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I 


DEL  COMPILATORE 

DELLE  NOTE 


Le  Vite  degli  Artefici  scritte  da  Giorgio  Vasari  non  avrebbero  bi- 
sogno di  prefazione,  qualora  si  trattasse  di  far  soltanto  noto  al  lettore 
il  perchè , ed  il  come  ei  le  scrivesse , avendovi  egli  abbastanza  provve- 
duto coi  suoi  prolegomeni  generali  e parziali,  e colle  notizie  della  pro- 
pria vita  . Ma  siccome  egli  fu  il  primo  ad  entrare  in  sì  vasto  pelago,  e 
perciò  non  fu  a lui  possibile  di  tutto  sapere,  nè  il  saputo  di  bene  or- 
dinare, cosi  ne  è avvenuto,  che  egli  sia  stato  bersaglio  a gravi  censure, 
alcune  ragionevoli,  moltissime  no.  Laonde  sembra  opportuno  il  premet- 
tere alle  Opere  di  lui  alcune  osservazioni,  atte  a ben  dirigere  il  crite- 
rio dei  giovani  che  si  accingono  a leggerle,  onde  possano  rettamente 
giudicarle,  e quanto  meritano  apprezzarle.  E primieramente,  per  raggiu- 
gnere  questo  scopo,  gioverà  il  riferire  alcuni  passi  d’  uno  scrittore  di  lucido 
I intelletto  ed  eruditissimo,  il  quale,  per  essere  inoltre  scevro  di  ogni  so- 
spetto di  parzialità  pei  Toscani,  merita  che  i suoi  giudizii  abbiano  presso 
i lettori,  non  preoccupati  da  passione,  grandissimo  peso . È questi  il  ce- 
lebre Lanzi  autore  della  Storia  pittorica  dell’Italia.  Egli  rammenta  in 
primo  luogo,  come  il  Vasari  si  accìnse  all’  impresa  di  scriver  le  Vite 
degli  Artefici  a persuasione  del  Cardinal  Farnese,  e di  Monsignor  Giovio, 
ai  quali  si  aggiunsero  il  Caro,  il  Molza,  il  Tolomei,  ed  altri  letterati  di- 
stinti; poi  soggiugne:  «Il  primo  progetto  fu  che  egli  adunasse  notizie 
« sugli  artefici,  e il  Giovio  le  distendesse,  e vollero  che  s'incominciasse 
« da  Cimabue,  cosa  che  forse  non  doveva  farsi;  ma  che  scema  al  Vasari 
« la  colpa  di  aver  taciuto  i più  antichi,  e a Cimabue  conferma  la  glo- 
« ria  sopra  i coetanei,  ascrittagli  dall’  unanime  voto  di  sì  grandi  uomi- 
« ni.  Veduto  poi  che  il  Vasari  era  scrittor  buono  (a) , e capace  anche 
« a distendere  le  notizie , e con  più  proprietà  di  termini  che  il  Giovio 
« stesso,  ne  rimase  a lui  tutto  T incarico,  in  modo  però,  che  per  far 


(a)  Egli  ebbe  molla  coltura  di  lettere  in  patria;  e a Fi  re  ore  ancor  giovanetto  si  tratteneva 
ogni  giorno  due  ore  con  Ippolito  e Alessandro  de*  Medici  sotto  il  Pitrio  lor  Maestro.  Vawri  Della 
vita  del  Salviati  pag.  932.  col.  1.  ( Lami ) 
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« dovettero  aver  parte  nella  revisione  , o nel  critico  esame  dell’opera-  ! 
« Essa  è piena  di  errori  talora  nella  sintassi,  spesso  ne'nomi,  più  spesso 
« nelle  date  degli  anni:  e benché  ristampata  in  Bologna  nel  1648.,  in 
« Roma  con  le  note  e le  correzioni  del  Bottari  nel  1759.,  in  Livorno 
« e in  Firenze  con  le  Stesse  e con  nuove  fatiche  del  medesimo  nel  1767.  j 

■ e seguenti,  e ultimamente  in  Siena  pur  con  note  e correzioni  del  P. 

« Della  Valle;  vi  rimane  non  tanto  uno  spicilegio,  quanto  una  messe 
« di  emendazioni  nomenclatorie  e cronologiche > 

• Questa,  s'io  non  erro,  è la  eccetionc  più  spessa , e quasi  continua  ! 
« che  possa  darsi  a quell’opera.  Le  altre  che  leggonsi  in  tanti  libri,  sono  I 
« per  lo  più  esagerate  dagli  scrittori,  punti  or  dal  silenzio  del  Vasari,  or 
« dal  suo  giudizio  circa  a questo,  o a quell’altro  artefice  lor  nazionale.  1 
« Non  è cosa  che  tanto  lusinghi  la  vanità  di  uno  scrittore  municipale , 

« quanto  il  difendere  1’  onore  della  sua  città  e dei  cittadini  che  la  illu- 
« strarono.  Comunque  egli  scriva,  tutti  nel  suo  paese,  che  è il  suo  mondo, 

« gli  dan  ragione;  e in  ogni  caffè  dove  capita,  in  ogni  officina  di  Librai, 

« in  ogni  adunanza,  lo  salutano  lor  pubblico  difensore.  Quindi  non  è da 

« stupire,  se  taluno  di  essi  scriva  come  se  avesse  ricevuto  dalla  patria  un 

■ vessillo  militare,  e vesta  un  animo  bellicoso;  e facilmente  da  una  dife- 

< sa  giusta  trapassi  a una  ingiusta  ofTesa.  Cosi  parmi  avere  alcuni  proce- 
« duto  verso  il  Vasari,  non  civilmente  operando,  ma  ostilmente.  Gli  sono 
« stati  opposti  de’ passi  della  prima  edizione,  che  aveva  ritrattati  nella 
« seconda;  gli  si  è fatto  caricò  di  qualche  brutto  ritratto,  quasi  fosse  sua 
« colpa  quella  che  era  della  natura  ; gli  sono  state  volte  in  sinistro  sen- 

« so  le  più  innocenti  espressioni;  si  è voluto  far  credere,  che,  inteso  ì 
« a elevare  i suoi  Fiorentini,  abbia  negletti  tutti  gli  altri  Italiani  ; come 

• se  per  fare  onore  anche  a questi,  non  avesse  viaggiato  e cerche  noti- 

■ zie,  ancorché  spesso  inutilmente,  come  raccontai.  Intanto  gl’istorici  di 
« ogni  scuola  verso  lui  han  fatto  come  verso  Servio  i commentatori  di 

• Virgilio;  tutti  ne  dicono  male  e tutti  ne  profittano.  Se  si  tolga  cib 

• che  raccolse  il  Vasari  su  i pittori  antichi  della  scuola  Veneta,  della  1 
« Bolognese,  delle  Lombarde,  quanto  resta  manchevole  la  istoria  loro? 

■ Per  tutto  questo  a me  sembra  doversegli  molta  grazia  per  cib  che 

• disse,  e molto  compatimento  per  cib  che  tacque. 

« Che  se  i suoi  giudizi  paiono  meno  giusti  circa  alcuni  esteri,  non 
« perciò  ha  meritato  di  esser  tassato  di  maligno  e rT  invidioso,  come 
« ben  riflette  il  Lomazzo.  Erasi  egli  protestato  che  tutto  ha  fatto  per 

• dire  il  vero , o quello  che  ha  creduto  che  vero  sia , e basta  leggerlo 
« senza  prevenzione  per  accettare  questa  sua  discolpa.  Si  vede  un  uomo 
« che  scrive  come  sente.  Dice  bene  cosi  degli  amici,  come  del  Bandi- 

di  Fittole,  del  quale  aviamo  descritta  la  vita,  che  è nella  parte  de’ Prati!  Il  che,  dire  il  Bottari, 
non  poo  adattarti  ad  altri  che  a D.  Silvano  Ratti  autore  delle  vite  de*  SS.  e Beati  Toscani  j fra 

le  quali  è quella  di  Fra  Giovanni (Lami).  Il  granchio  preso  da  Monsignor  Bottari  nell’  in* 

trrpretare  il  surriferito  pasto  del  Vatari,  l’ho  dimostrato  nell' appendice  alle  note  della  Vita  di  Fra 
Bartolommeo  a pag  1161.  Non  ho  poi  qui  trascritta  per  intiero  la  noia  del  Lanzi  relativa  a D. 
Silvano  Rat»,  perchè  di  coletto  monaco  torno  a parlare  più  tolto.  (Masselli) 
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■ nelti  « dello  Zuccaro  suoi  ninnici  (g).  Dispensa  biasimo  e lode  con  u- 

■ guai  mano  ai  Toscani  e agli  altri.  Se  trora  pittori  deboli  altrove,  gli 
« trova  in  Firenze  ancora;  se  racconta  le  invidie  degli  esteri,  non  tace 
« sicuramente  quelle  dei  Fiorentini;  delle  quali  nella  vita  di  Donatello 
« e nella  sua,  e più  di  proposito  in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con 
« una  libertà  gioviana.  Adunque  i men  buoni  giudizi  che  in  lui  si  leg- 
« gono  di  alquanti  maestri,  non  mossero  da  spirito  di  nazionalità , ma 
a da  tutt’ altri  principj  (1).  È certo  cbe  di  alcuni  professori  non  vide 
a molto,  e su  di  altri  stette  a relazioni  meno  esatte,  e di  tanti  che  al- 
a lor  vivevano  ed  erano,  come  avviene,  più  biasimati  cbe  lodati,  non 
« potè  scrivere  con  quella  sicurtà  con  cui  ora  noi  ne  scriviamo.  Qual- 
a cosa  pure  dee  darsi  alle  sue  faccende,  per  le  quali  non  dubito  che 
« scrivesse  qualche  volta  come  dipingeva  cioè  tirasse  via  di  pratica.  Ne 
a danno  indizio  le  già  da  noi  osservate  ripetizioni  di  una  stessa  cosa  in 
a vicinanza  (2),  e i pareri  circa  uno  stesso  pittore  fra  sè  opposti;  dicen- 
« dosi  buono  in  un  luogo,  chi  in  altro  si  dà  appena  per  ragionevole.  Ciù 
« notiamo  specialmente  nel  Razzi  (3),  verso  cui  spiega  mal  talento , ma 
« destatogli  dal  reo  carattere  di  quell’ Artefice,  non  da  emulazione  di 
a scuola.  Per  ultimo  di  que’  giudizi  men  veri,  ma  pur  veri  da  lui  tenu- 
« ti,  do  colpa  alle  sue  massime,  e al  suo  tempo.  Egli  chiamava  il  Buo- 
« narroti  il  maggior  pittore  che  sia  stato  a’  tempi  nostri  passati , lo 
a anteponeva  ai  Greci,  e sul  suo  esempio  collocava  nel  disegno  forte  e 

« risoluto  poco  men  che  la  somma  della  pittura,  quasi  in  paragon  di  ; 
« esso  la  vaghezza  e le  tinte  fossero  un  nonnulla.  Da  tal  massima  come 
a da  radice,  procedono  certi  suoi  pareri  sul  Bassano  , su  Tiziano  e su 

• Raffaelle  istesso,  che  son  ripresi.  Ma  è questa  una  sua  malignità,  o 
a un  effetto  anzi  della  sua  educazione?  Non  avviene  lo  stesso  a’seguaci 
a d’ ogni  setta,  non  pur  di  pittura,  ma  fin  di  filosofìa,  che  ciascue  pre- 
a ferisca  a tutte  la  sua?  Non  l’osservò  in  ogni  uomo  il  Petrarca,  ove 

a maravigliando  dicea,  or  che  è questo,  Che  ognun  del  suo  saper  par  ! 
« che  s' appaghi  ? Ciù  dunque  che  a quel  Poeta  filosofo  parve  un'  imbe- 
« cillità  della  mente  umana,  si  perdoni  al  Vasari  ; e in  certi  suoi  passi, 
a che  pur  son  rari,  dicasi  ciù  che  fu  detto  di  Tacito;  riprovo  le  sue  mas- 
« sime,  ma  lodo  la  sua  storia.  Così  credo  che  pensasse  il  Lomazzo,  il 
« quale  benché  non  fosse  interamente  contento  de*  suoi  giudizj,  non  solo 

• scusò  il  Vasari,  ma  lo  difese  (hj : e di  ciò  fece  bene. 

(g)  Vodi  T.ia  Descritteli*  del  Patiuso  Valicano  pag.  11.  Lo  Zuoctro  non  perdonò  ai  fa- 
ci] mente  al  Vasari,  la  coi  opera  postillò  di  note  mordaci:  cosi  pure  fece  uno  dei  tre  Caracci. 

Leti.  Pili.  T.  IV.  Lett.  aio.  (Lutai) 

(l)  Anche  verso  alcuni  ArteSci  nazionali  non  fu  sempre  giustissimo.  Per  es.  Masaccio,  e 
Leon  Battista  Alberti  non  furono  da  lui  esaltati  quanto  meritavano. 

(a)  Osservate  cioè  dal  Lanxi  nel  corso  della  sua  Storia  pittorica. 

(3)  Detto  comunemente  il  Soddoma  o il  Mattacelo. 

(h)  E sebbene  non  può  negarsi  che  egli  non  si  dimostraste  alquanto  partigiano,  nondimeno  non  si 
deve  defraudar  della  meritata  gloria , che  che  di  lui  garriscano  alcuni  Ignoranti  o invidiosi j 
poiché  se  non  con  lunghe  vigilie , e fatiche,  nò  senta  grande  ingegno  e giudiùo  si  è potuto  ordi- 
re così  bella  e diligente  istoria.  Idea  del  Tempio  ec.  Cap.  IV. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE  tu 

« È pure  egli  il  padre  della  storia  pittorica,  che  ce  ne  ha  conaer- 
« tate  le  memorie  pili  preziose.  Erudito  nel  miglior  tempo  della  pittu- 
« ra,  ha  quasi  perpetuato  il  magistero  dell’aureo  secolo.  Leggendo  le 
« sue  tite  panni  udire  que’ medesimi,  da’ quali  raccolse  le  tradizioni,  i 

• precetti  : questi  racconti,  dico  fra  me,  facevano  ai  loro  scolari  Raffaello 
■«  e Andrea,  così  parlava  il  Buonarroti,  così  appreso  aveano  dal  Vinci 
« e dal  Porta  gli  amici  di  Giorgio,  e così  a lui  avevano  raccontato.  Mi 

• dilettan  le  cose,  e il  modo  ancora  con  cui  si  espongono,  chiaro,  sem- 
« plice,  naturale,  tessuto  di  vocaboli  tecnici  nati  in  Firenze,  e degni  di 
■ qualsisia  penna  che  scriva  cose  di  belle  arti.  Finalmente  se  in  lai 
« scuopro  qualche  sorpresa  o di  educazione,  o anche,  se  così  vuoisi,  di 
a amor  proprio,  non  mi  par  giusto  per  tal  demerito  dimenticare  tanto 
a bene  fattoci,  e gridare  alle  armi  contro  di  lui.  » 

Alle  quali  sensatissime  riflessioni  dell’  egregio  storico  della  Pittura 
Italiana , credo  che  in  difesa  del  nostro  Autore , per  le  sue  omissioni 
ec.  potrebbe»  aggiugnere,  che  nel  tempo  in  che  egli  scriveva  era  diflBcì—  | 
lissimo  il  consultare  scritture  e documenti  autentici  ; imperocché  non  ! 
essendosi  allora  rivolto  nessuno  a cotal  genere  di  studj,  ne  avveniva  che  £ 
infinite  memorie  giacevano  dimenticate  e sepolte  tra  la  polvere  degli  ar- 
chivi, ne*  «nudi  inoltre  era  pressoché  impossibile  il  penetrare . Perciò 
ei  non  poteva  far  capitale,  se  non  che  di  pochi  ricordi  tradizionali,  rac- 
colti in  certi  loro  scartafacci  da  alcuni  vecchi  maestri.  Alla  qual  diffi- 
coltà non  vogliono  por  mente  taluni  moderni,  allorché  nell’  illustrare  a 
tutto  lor  agio  la  storia  pittorica  d’  una  città,  o d’ un  picco!  distretto,  se 
non  forse  la  vita  di  un  solo  artefice,  menan  tanto  rumore,  quando  me- 
diante la  facilità,  che  ora  abbiamo  di  accedere  ai  fonti  dell’  erudizione,  j 
han  potuto  pescare  qualche  notizia  ignorata  dal  Biografo  aretino,  o e-  i 
mendare  una  data,  t>  rettificare  un  suo  sbaglio . Di  più  se  a motivo  dei 
tanti  lavori  eruditi  e filosofici,  pubblicati  dagli  scrittori  che  gli  han  pre-  i 
ceduti,  sono  essi  giunti  a possedere  più  estese  cognizioni,  e ad  essere  su  . 
certe  cose  più  illuminati;  e se  dopo  le  considerazioni  di  tante  persone  j 
autorevoli  che  per  qualche  secolo  hanno  esaminato  le  opere  e pesato  il* 
merito  di  alcuni  artefici,  sono  ora  in  grado  di  parlar  dei  medesimi  con 
più  critica,  e dopo  tanti  giudizj  proferirne  alcuno  più  retto  di  quelli 
di  lui,  si  gonfiano  e si  applaudiscono,  facendosi  belli  di  ciò  che  non  è 
loro;  ma  sì  del  secolo  in  che  vivono.  E con  qual  coscienza,  domando 
io,  si  pub  egli  giudicare  uno  scrittore  del  cinquecento  coll’  idee  dell’ot- 
tocento ? Come  mai  si  pub  pretendere,  che  un  primo  tentativo  di  storia 
pittorica  abbia  tutta  la  perfezione,  alla  quale  o non  siamo  ancora  giun- 
ti, o vi  siam  giunti  di  poco?  E non  sanno  eglino,  costoro,  che  oggidì  si 
pub  facilmente  scrivere  con  maggior  critica,  e con  maggior  accuratezza 
del  Vasari,  ed  essere  ciò  non  ostante  infinitamente  da  meno  di  lui? 

Ma  poiché  il  presente  discorso  intende  a porre  i giovani,  che  si  ac- 
cingono a leggere  le  vite  vasariane,  in  istato  di  apprezzarle  giustamen- 
te, non  a raddirizzare  l’intelletto  di  chi,  preoccupato  da  passione,  ha  in- 
teresse di  screditarle,  possono  ornai  bastare  all’  uopo  le  parole  già  dette; 
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j se  cader  dalla  penna  que’  due  falsi  supposti.  Ora  nessuno  nega  che  il  Vasari 
! per  quanto  fosse  buono  scrittore  in  grazia  dell'  educazion  ricevuta  , c 
i come  lo  attestano  le  sue  lettere  , e tra  le  vite  degli  Artefici  quella  per 
esempio  di  Michelangelo,  ed  anche  la  sua  propria , per  tacer  di  molte  al- 
tre, ove  si  sente  chiaramente  il  suo  stile  coi  pregii  e difetti  a lui  consueti; 
nessuno  nega,  io  dico,  nè  lo  nega  egli  stesso,  che  varj  amici  non  1’  abbia- 
no aiutato;  e che  per  la  seconda  edizione  un  tale  aiuto  1’ avesse  parti- 
colarmente da  Don  Silvano,  è cosa  ammessa  da  tutti.  Per  altro  consimili 
ajuti  non  sono  quelli  che  hanno  resi  cosi  importanti  gli  scritti  del  Va- 
sari. Certi  periodi  raffazzonati , qualche  locuzione  resa  più  chiara  , un 
miglior  ordine  dato  alle  materie  di  alcune  vite,  ponendo  prima  ciò  che 
era  dopo,  c viceversa,  sono  certamente  cose  utili  e buone;  ma  che  egli 
i era  in  grado  di  far  da  sè,  qualora  avesse  avuto  meno  da  dipingere  e 
da  fabbricare;  e perciò  siccome  non  gli  parevano  essenziali,  cosi  volen- 
tieri le  lasciava  alle  cure  degli  amici  : che  rispetto  alle  cose  di  maggio- 
re importanza  è stato  poco  sopra  riferito  cono’  ei  la  pensava,  e come  vo- 
leva essere  da  cotesti  amici  servito.  Si  riscontri  di  grazia  la  vita  appunto  di 
fra  Giovanni  da  Fiesole  della  seconda  edizione,  e vedrassi  che  per  quello 
si  riferisce  all’Arte  è conservato  tutto  il  giù  detto  nella  prima,  salvo 
qualche  leggiero  cambiamento  nella  dizione,  che  può  averlo  fatto  anche 
il  Vasari  medesimo;  e che  soltanto  vi  sono  stati  aggiunti  « lunghi  squar- 
• ci  ( cosi  esprimesi  il  Bottari  nella  prefazione  all’  edizione  di  Roma  ) 
« che  trattano  delle  virtù  religiose  e della  perfezione  cristiana  e clau- 
« strale,  che  ben  si  vede  dalla  profondità  c dal  possesso  con  cui  è ma- 
« neggiata  quella  dottrina,  che  non  è farina  tratta  dal  sacco  di  un  pit- 
ti tore  come  il  Vasari.  Per  lo  contrario  i tanti  precetti,  e le  tante  utili 
« osservazioni  e tante  sottilissime  avvertenze  intorno  alle  belle  Arti  » 
ed  aggiungasi  pure  tante  vivissime  descrizioni  di  opere  insigni,  con  pro- 
prietà e sentimento  pittorico  dettate  « che  sono  seminate  a piena  mano 
« per  tutta  l’opera,  non  possono  essere  erba  dell' orto  di  Don  Silvano.  » E 
queste  sono  le  ricchezze  che  resero  famose  le  vite  del  Vasari,  che  le  fanno 
tutto  giorno  desiderare,  e che  han  loro  procacciato  1’  onore  di  tante  ristam- 
pe ; non  già  le  correzioni  e le  aggiunte  del  Reverendo  monaco  Camaldolense, 
le  quali,  poco  più,  poco  meno  potevano  esser  fatte  dall’  Autore  medesi- 
mo, come  ho  già  detto,  o da  qualsivoglia  graramaticuzzo  o pedagogo. 
Pochi  sono  gli  autori  di  opere  vaste  che  non  abbiano  tenuto  aiuti,  o 
! consultato  amici.  Chi  è però  di  loro  che  abbia  perduto  il  diritto  di  riguar- 
[ dar  per  suoi  i lavori  in  tal  modo  compiuti  o perfezionati?  Anche  Raffaello 
Sanzio  facevasi  aiutare  da  altre  mani;  ma  non  per  questo  si  dirà  che  la  S.  Ce- 
cilia della  Pinacoteca  Bolognese  è di  Giovanni  da  Udine,  e che  il  ritratto  di 
i Leone  X.  del  Palazzo  Pitti,  e 1’  Eliodoro  delle  camere  Vaticane  sono  opere 
i di  Giulio  Romano.  Concludasi  pertanto  che  se  frate  Serafino  voleva  es- 
sere esatto  raccontatore  del  vero,  doveva  dire:  nelle  vite  scritte  dal  sig. 
j Cav.  Giorgio  f'asari,e  al  più,  se  bramava  mentovare  il  fratello,  poteva 
soggiungere:  coll'  aiuto  in  alcune  di  Don  Silvano  Razzi  mio  fratello 
| e suo  amicissimo.  Sìa  però  detto  a onore  di  cotesto  Religioso,  che  in 
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altra  sua  opera , pubblicata  parecchi  anni  dopo  quella  citata , cioè  nel 
1596  in  Lucca  pel  Busdrago,  e che  ha  per  titolo  Storia  degli  Uomini 
illustri  così  nelle  Prelature  come  nelle  Dottrine,  del  sacro  Ordine  dei 
Predicatori,  tornando  a parlare  di  fra  Giovanni  da  Fiesole  e delle  sue 
pitture,  a pag.  354  abbrevia  la  narrazione  terminando  con  queste  parole: 

• come  più  lungamente  scrive  il  Cav.  Giorgio  Vasari  nelle  sue  vite  dei 

I « Pittori . o II  non  confermare  adunque  in  opera  posteriore  una  cosa  j 

! per  lui  dolce  e lusinghiera  , e spacciata  con  somma  franchezza  in  altra 
precedente,  fa  ragionevolmente  supporre  che  esso  meglio  informato  della 
verità,  quando  ebbe  occa.’one  di  tornare  sullo  stesso  argomento,  in  al- 
tri e più  giusti  termini  si  spiegasse,  quasi  a ritrattazione  dell'errore. 

Rimosso  il  dubbio  cui  le  parole  di  fra  Seralìno  Razzi  potevano  dar 
luogo,  sarà  facile  smentire  le  temerarie  asserzioni  di  quei  pochissimi, 
i quali  non  contenti  di  ciecamente  seguitarlo,  vollero  anche  passargli  in- 
nanzi, per  quella  naturai  tendenza  che  hanno  certi  spiriti  vani  di  met- 
tersi sempre  in  contradizione  coll'universale,  e di  accogliere  ogni  idea 
che  abbia  alcun  poco  del  singolare  e dello  strano.  Primeggia  tra  questi 
un  altro  Monaco  Camaldolcnsc,  vissuto  un  secolo  e mezzo  dopo  il  Va-  ’■ 
sari  e i due  mentovati  Religiosi,  il  quale  per  vaghezza  forse  di  magni-  j 
ficare  ciò  che  al  suo  Ordine  apparteneva,  dette  a Don  Silvano,  di  sua 
propria  autorità,  più  assai  che  non  gli  aveva  attribuito  il  troppo  credu- 
lo aiuor  fraterno  di  fra  Serafino.  Chiaraavasi  costui  Don  Gregorio  Fa-  j 
rulli,  autore  di  parecchie  opere  impresse  sotto  varìi  mentiti  nomi,  nelle  i 
quali  affastellò  senza  critica,  e senza  ingegno  quante  notizie  vcnnegli  fat- 
to di  raccapezzare,  ponendo  indifferentemente  accanto  alle  non  spregievoli 
e vere,  le  puerili  e le  false.  11  perche  gli  Annalisti  Caroatdolensi,  sebbe- 
ne interessati  a non  screditarlo,  tutta  volta  non  poterono  astenersi  dal-  i 
l’ esprimersi  intorno  ad  esse  cosi:  omnia  tainen  sine  methodo  abstjue  sly- 
lo,  plura  quoque  oliosa,  sed  et  multa  utilia  ex  iis  expiscari  possunt. 
Egli  adunque  ne’  suoi  Annali,  ovvero  Notizie  storiche  dell' antica  e no- 
bile, e valorosa  Città  iT  Arezzo  dal  suo  principio  fino  al  1717.  stam- 
pati sotto  il  finto  nome  dell'Abate  Pietra  Farulti,  iu  Foligno  in  detto 
anno  1717.  a pag.  301.  tra  le  opere  di  Don  Silvano  di  Ser  Populano 
Razzi  pone  • la  maggior  parte  delle  vite  de’ Pittori,  che  sono  sotto  no- 
ti me  di  Giorgio  Vasari  nobile  Aretino,  pittore  celebre».  E fin  qui  non 
è che  l’eco  o la  copia  fedele  delle  parole  sfuggite  dalla  penna  dell’ al- 
tra Monaco.  Nell'appendice  poi  ai  suddetti  Annali,  pag.  33.,  parlando  i 
di  Giorgio  Vasari,  narra  coni’ esso  « compilò  le  Vite  de’ Pittori  con  l’a-  ; 
« iuto  di  Don  Silvano  Razzi  Abate  Camaldolcnsc  e celebre  letterato;  a j 
ed  ora  è,  per  dire  il  vero,  alquanto  meno  inesatto  del  suo  originale.  Ma  ; 
nella  stessa  opera  degli  Annali  a pag.  201.  aveva  detto  che  « Giorgio 
« diede  alla  luce  l’Istoria  della  vita  de’ Pittori  composta  dall’Abate  Don 

• Silvano  Razzi  Camaldoleose,  e terminata  fino  al  giorno  presente  dal-  | 
» l’erudito  e dotto  Filippo  Baldinucci  cittadino  fiorentino.  » E dopo  j 
altre  ottanta  pagine,  ragionando  de’ Pittori  Aretini,  per  iscienza  infusa- 
gli non  si  sa  da  chi,  l’aveva  sparata  anche  più  grossa,  affermando  che 
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« l’Abate  Don  Silvano  Razzi  Caroaldolense  scrisse  le  vite  de’ Pittori,  c 
> le  donò  a Giorgio,  clic  le  stampò  sotto  il  suo  nome;  che  poi  Filippo 
« Baldinucci  nobile  fiorentino  l'ha  terminate  fino  al  presente  giorno.  • 
Quante  contradizioni  nel  medesimo  libro,  e sopra  lo  stesso  argomento! 
Eppure  queste  non  debbono  essere  le  sole  buassaggini  del  Padre  Farul- 
li,  sparse  in  cotesta  opera,  se  il  dotto  Cav.  Lorenzo  Guazzesi  aretino 
nella  sua  Dissertazione  sull'  antico  dominio  del  Vescovo  d' Arezzo  in 
Cortona,  Pisa  1760.,  fu  costretto  a dire;  ■ Il  Padre  Farulli  vero  autore 
• di  questi  Annali,  ha  scritto  cose  da  Orsi  che  non  stanno  nè  in  Cielo  i 
« nè  in  terra  ; e meritava  certamente  il  mio  paese,  che  tutt’  altri  fuori 
« di  luì  ne  scrivessero  le  memorie,  le  quali  non  sono  appoggiate  che  al- 
< la  di  lui  riscaldata  fantasia  e a qualche  ridicola  tradizione  da  non  me-  i 
« ritar  fede  alcuna.  » Lo  stesso  discernimento  del  P.  Farulli  mostrò  l’a- 
nonimo autore  di  una  lettera  indirizzata  al  Sig.  Mattìo  Davia,  ed  inse- 
rita nel  Tomo  II.  della  Gallerà  di  Minerva  impressa  in  Venezia  nel 
1 697.  dall’  Albrizzi.  Ivi  a pag.  65.  dopo  aver  descritte  le  opere  d’ Anto- 
nio Zanchi,  allora  vivente,  fa  il  catalogo  degli  Scrittori  delle  vite  de’ 
Pittori  più  celebri,  ed  in  ultimo  vi  pone  anche  Silvano  Razzi  Monaco 
Camaldolense,  che  sotto  il  nome  di  Giorgio  Casari  suo  amico,  pubbli- 
cò le  vite  de’ piu  illustri  Pittori,  Scultori  e.  Architetti.  Ecco  dunque 
come  un  errore  facilmente  si  propaga,  ed  ingigantisce  : tanto  è vero  che 
non  vi  è stravaganza  od  assurdità  che  non  trovi  nel  mondo  segua- 
ci e sostenitori;  perchè  l’ignoranza  e la  presunzione  sono  quasi  sem-  I 

! pre  insiem  collegate;  e le  passioni  non  di  rado  velano  talmente  l’intel- 
letto ai  poveri  animali  ragionevoli,  che  di  ragione  non  apparisce  più  in 

| loro  un  minimo  segno.  Ma  ritorniamo  in  via. 

La  terza  edizione  fu  fatta  in  Bologna  nel  1647.  per  gli  eredi  di  E-  ! 
vangelista  Dozza,  a spese  di  Carlo  Manolessi.  Questa  pure  è in  tre  to- 
mi in  4°.  Vi  fu  aggiunto  qualche  nuovo  ritratto  inciso  ugualmente  in 
| legno,  le  postille  in  margine,  ed  infine  un  copioso  indice  delle  cose  più 
notabili.  Del  rimanente,  per  la  carta  e pei  caratteri  riuscì  assai  ìnferio- 
| re  a quella  de' Giunti,  non  meno  che  per  la  correzione  , mancandovi,  a 
! dir  del  Bottari,  fin  qualche  pagina  intiera:  inoltre  si  dette  arbitraria- 
mente ai  tomi  una  divisione  diversa  da  quella  stabilita,  non  senza  buone 
ragioni,  dall’Autore.  Per  questi  motivi  al  P.  Della  Valle  parve  immeri- 
tevole di  occupare  oggimai  più  un  gualche  angolo,  benché  oscuro,  nel- 
le Biblioteche.  Per  impostura  libraria,  la  stessa  edizione  trovasi  colle 
date  del  1648  1661.  e 1681.,  essendovi  cambiato  il  frontespizio  e le  de- 
diche. 

La  quarta  edizione  è la  romana  del  1759.  coi  torchi  di  Niccolò  e 
Marco  PagUarini  in  tre  grossi  Volumi  in  4°.  grande.  Essa  è la  più  ma- 
gnifica di  quante  ne  furon  fatte  prima  e poi.  Ciò  che  soprattutto  la  ren- 
de prcgievole  sono  le  copiose  ed  erudite  annotazioni  di  Monsignor  Gio- 
vanni Bottari,  colle  quali  rese  conto  delle  variazioni  sofferte  dai  monu- 
menti citati  dal  Vasari,  nel  corso  di  quasi  due  secoli;  emendò  non  po- 
chi errori  corsi  nelle  precedenti  edizioni,  o commessi  da  Giorgio  mede- 
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.timo,  e diè  notizia  di  mollissimi  libri  pubblicati  in  quello  spazio  di  tem- 
po col  fine  di  correggere  e di  ampliare  la  storia  delle  Arti  del  disegno 
incominciata  dall’Aretino  biografo.  I ritratti  sono  incisi  in  rame  da  Fr. 
Bartolozzi  e da  Ant.  Cappellani,  alcuni  dei  quali,  ritrovati  dal  Bottari,  j 
vennero  pubblicati  per  la  prima  volta.  In  fine  dell’Opera  s’incontrano 
cinque  indici  copiosissimi,  mediante  i quali  è facile  il  ritrovare  qualsi- 
voglia notizia  di  che  si  abbia  bisogno.  Sì  bella  edizione  per  altro  non 
riuscì  di  grande  utilità  agli  studiosi,  perchè  troppo  di  lusso  e costosa) 
onde  ben  presto  fu  messo  mano  ad  un’altra  che  è: 

La  quinta  cominciata  in  Livorno  nel  1767.  da  Marco  Coltellini,  e 
dopo  il  primo  tomo  continuata  a Firenze  fino  in  sette  volumi  in  4°.  da 
G.  B Stecchi,  e da  A-  G.  Pagani,  e compiuta  nel  1772.  Vi  furono  ri- 
portate fedelmente  tutte  le  annotazioni  di  Monsig.  Bottari,  già  pubbli- 
cate in  quella  di  Roma,  e ve  ne  furono  aggiunte  alcune  nuove  di  es- 
so, del  Cav.  Giudici  d’ Arezzo,  del  Pittore  Ignazio  Hugford,  e di  altri. 

I ritratti,  benché  intagliati  in  rame,  sono  inferiori  a quelli  dell’edizio- 
ne romana. 

La  sesta  fu  prodotta  in  Siena  in  undici  tomi  in  8°.  da  Pazzini  e 
Carli  dal  1791  al  1794.  Oltre  ai  soliti  ritratti  intagliati  in  rame  vi  si  tro- 
vano tutte  le  note  dell’edizione  Livornese-fiorentina  con  una  buona  giun- 
ta di  altre  del  P.  M.  Guglielmo  Della  Valle,  ed  una  prefazione  del  me-  | 
desimo  al  principio  di  ogni  volume.  Questo  Padre  Conventuale,  fornito  ' 
più  di  pretensione  che  d’intelligenza  in  fatto  di  Belle  Arti,  osò  diverse  1 
volte  contradire  all’  Autore  non  solo  in  qualche  punto  controverso  di  ^ 
storia,  ove  essendo  abbastanza  erudito  potea  con  ragion  farlo  ; ma  eziandio 
nei  giudizii  sulle  pitture,  sul  merito  degli  Artefici,  e sulle  diverse  maniere;  i 
tantoché  riesce  non  poco  ridicolo  il  sentire  con  qual  tuono  di  sicurezza  e di  | 
magistero  ei  contrapponga  il  suo  parere  a quello  del  Vasari  ; onde  chi  nuli’  | 
altro  sapesse  crederebbe  che  il  Padre  Della  Valle  fosse  un  valentissimo  pro- 
fessore di  Belle  Arti,  e che  il  Biografo  Aretino  fosse  un  inesperto  frati-  | 
cello  messosi  a giudicare  di  cose  al  di  sopra  della  sua  capacità.  Il  Cico-  1 
gnara  nel  suo  Catalogo  ragionato  de’ Libri  d’ Arte,  stomacato  forse  da 
tanta  saccenteria  accompagnata  da  sì  poca  critica,  dopo  aver  citata  que- 
sta edizione  soggiugne:  Opera  resa  più  voluminosa  da  questo  Autore 
(il  Della  Valle)  senza  aggiungervi  altra  varietà  rilevante,  che  un  in- 
comodo maggiore , ed  un  pregio  minore.  Contuttociò  essa  è da  valu- 
tarsi pei  molti  documenti  originali  che  vi  son  riferiti,  i quali  servono  a 
far  meglio  conoscere  i pregj  e l’antichità  della  Scuola  Senese. 

La  settima  del  1807-11.  procacciata  dai  Tipografi  de’Classici  Ita- 
liani in  Milano,  è in  sedici  volumi  in  8°.  Ha  tutte  le  note  dell’edizione 
di  Siena  da  loro  presa  a modello,  oltre  a una  piccola  aggiunta  di  alcu- 
ne affatto  nuove. 

L’ottava  stampata  in  Firenze  in  sei  volumi  nel  1822.  e 1823.,  deb- 
besi  alle  cure  di  Stefano  Àudin  e C.  Eglino  riprodussero  il  puro  testo,  ri- 
confrontandolo esattamente  coll'edizione  de’Giunti,  non  senza  giovarsi 
però  in  alcuni  casi  delle  correzioni  fatte  posteriormente , e tralasciando 
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tutte  quante  le  annotazioni  divenute  ornai  troppo  voluminose,  e ai  biso- 
gni del  tempo  nostro  in  parte  inutili,  ed  in  parte  insufficienti.  Con  ot- 
timo accorgimento  riunirono  piuttosto  gli  altri  scritti  di  Giorgio  Vasa- 
ri, stampati  in  addietro  separatamente  e vi  aggiunsero  anche  le  sue 
importantissime  lettere,  tanto  pubblicate,  che  inedite.  V’inserirono  inol- 
tre per  la  prima  volta  la  vita  di  Iacopo  Sansovìno  dal  Vasari  riscrit- 
ta e stampata  a parte  dopo  la  morte  di  cotesto  celebre  Architetto 
e Scultore,  e la  sostituirono  a quella  imperfetta  che  trovasi  nella  Giun- 
tiana.  Questa  moderna  edizione  adunque  che  rispetto  alle  vite  degli 
artefici  sarebbe  l’ottava,  dee  considerarsi  la  prima  in  quanto  all’essere 
comprensiva  di  tutte  le  opere  scritte  da  Giorgio  Vasari.  Di  essa  trovati- 
si esemplari  impressi  in  8".  ed  in  16°. 

Là  non*  relativamente  alle  Vite,  e seconda  per  la  riunione  di  tut- 
te le  Opere  del  nostro  Autore,  è quella  pubblicata  in  Venezia  da  Giu- 
seppe Antonelli  in  19.  volumetti  in  8°.  piccolo,  tra  il  1828.  e il  1832. 
Essa  è una  imitazione  dell’ultima  sopra  descritta,  ma  non  è come  quel- 
la priva  adatto  di  note,  anzi  ad  alone  stale  scelte  tra  le  già  pubblica- 
te, altre  ve  ne  furono  aggiunte  totalmente  nuove,  e riguardanti  in  par- 
ticolare le  opere  di  Scuola  Veneta.  In  due  altre  cose  diversifica  questa 
dalla  edizione  presa  per  norma;  nella  riproduzione,  cioè  della  vita  di 
Galasso  dal  Vasari  pubblicata  soltanto  nella  Torrentiniana  , ed  omessa 
nella  Giuntiana,  perchè  in  questa  aveva  riferite  le  principali  memorie 
di  esso  in  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino  ; e nella  conservazione  del- 
le notizie  di  diversi  insigni  Artefici,  tra’quali  è il  Palladio , poste  da 
Giorgio  in  seguito  alla  prima  vita  del  Sansovìno,  le  quali  notizie  nella 
{ prelodata  edizione  di  Stefano  Audin  c C erano  state  tralasciate. 

Resta  ora  a render  conto  della  presente  edizione  colla  quale  ven- 
| gono  per  là  decima  volta  ristampate  le  vite  de'sommi  Artefici,  e per  la 
| terza  le  medesime  unitamente  alle  opere  minori,  e alle  lettere  di  questo 
(se  cosi  può  chiamarsi  rispetto  alle  Arti)  Plinio  moderno. 

Dopo  le  fatiche  e le  premure  di  Monsignor  Giovanni  Bottari  per 
dar  contezza  delle  variazioni  accadute  alle  pitture  e sculture  lodate  o no- 
minate dal  nostro  Autore,  queste  nei  cinque  lustri  trascorsi  dal  1789.  al 
1814.  (nel  quale  spazio  di  tempo  i monumenti  d’Arte,  non  meno  che  le 
città  e le  provincie  spesse  volte  cambiarono  di  padrone)  subirono  più  mu- 
tamenti di  sito  e d’altro,  ebe  non  provarono  mai  nei  due  secoli  da  ebe 
il  Vasari  pubblicò  queste  vite,  a quando  il  Bottari  pensò  a riprodurle 
in  Roma  con  le  sue  annotazioni.  Infatti  tante  Chiese  ridotte  a uso  profa- 
no, innumerabili  Monasteri  e Conventi  soppressi , non  poche  principe- 
sche Gallerie  depredate,  dettero  motivo  a indicibili  guasti,  smarrimenti 
e distruzioni  di  opere  di  pennello  e di  scarpello  ; e quelle  che  scampa- 
rono da  queste  e da  altrettali  vicende  ebbero,  presso  che  tutte,  diversa  i 
collocazione.  Laonde  chi  si  ponesse  a leggere  le  vite  degli  Artefici  e poi 
volesse  vedere  le  opere  che  ivi  souo  nominate,  resterebbe  continua-  j 
mente  deluso,  qualora  si  recasse  nfi  luoghi  ove  si  dicono  sussistere, 
e di  rado  farebbe  utilmente  ricorso  alle  copiose  note  delle  edizioni  di 
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Roma,  di  Siena,  di  Livorno  e Firenze.  In  questo  stato  di  cose  ognuno 
da  gran  tempo  sentiva  il  bisogno  d'un  nuovo  lavoro;  nè  lo  dissimula- 
va il  precitato  Stefano  Audin,  allorché  nella  sua  prefazione  manifestava 
il  desiderio  suo,  e dell’  universale,  che  qualche  letterato  artista  cui  non 
fosse  mancato  agio  ed  ingegno  avesse  assunto  l’incarico  di  fare  a quest’ 
opera  le  correzioni  opportune.  Perciò  David  Passigli  direttore  di  una 
| Società  tipografica  venendo  da  più  parti  sollecitato  a ristampare  le  vite 

Vasariane  nel  sesto  medesimo  delle  vite  di  Plutarco  già  da  lui  pubbli- 
cate in  un  sol  volume  con  note,  vide  la  necessità  di  provvedere  al  biso- 
' gno  della  presente  età;  e si  persuase  che  qualora  non  gli  fosse  riuscito 

di  soddisfarlo  subito  intieramente,  era  cosa  beo  conveniente  il  fare  al- 
meno qualche  coraggioso  tentativo  per  dare  a sì  lodevole  opera  comin- 
ciamento,  e condurla  6n  dove  le  sue  particolari  circostanze  gliel  per- 
mettessero. E perchè  non  gli  venne  fatto  di  trovare  un  letterato  arti- 
sta che  ne  assumesse  l' incarico,  si  rivolse  ad  un  uomo  di  perspicace 
; mente,  e scrittore  di  chiara  fama,  a Giuseppe  Montani  cremonese,  sta- 

bilito a Firenze;  ed  a lui  associò  quanti  eruditi  in  materia  di  Belle 
Arti  potette  conoscere  ed  impegnare  a dar  mano  alla  buona  riuscita  del- 
la sua  impresa.  Accintosi  il  Montani  all' opera  si  accorse  ben  presto  che 
I per  far  cosa  a proposito  e colla  sollecitudine  desiderata,  sarebbe  stato 

espediente  d’avere  innanzi  preparati  i materiali  e fatte  le  ricerche  oc- 
correnti per  conoscere  lo  stato  attuale  dei  monumenti  citati  : ma  poiché 
il  tempo  stringeva,  essendo  la  stampa  incominciata,  e dovendosi  ornai 
procedere  colla  redazione  delle  note  quasi  di  pari  passo  col  torchio,  si 
j limitò  a supplire  alla  insufficienza  dei  commenti  del  Boltari,  del  Della 
Valle  e degli  altri,  colle  osservazioni  del  Lanzi,  del  Cicognara,  del  D’A- 
gincourt,  in  una  parola  dei  più  autorevoli  scrittori  fioriti  dopo  i già  mentova- 
ti; e per  ciò  che  apparteneva  ai  monumenti,  si  adoperò  co’suoi  coliaborato- 
' ri  perchè  almeno  fosse  renduto  conto  dello  stato  di  quelli  appartenenti  a 
Firenze  ed  alla  Toscana.  Con  questo  divisamento  ei  pervenne  a corre- 
dare di  annotazioni  le  prime  vite  fino  alla  pag.  221.,  cioè  fino  a quella 
di  Nanni  d'Anlon  di  Banco.  Ne  abbozzò  poi  alcune  altre;  ma  non  aven- 
do potuto  dare  ad  esse  le  ultime  cure  per  cagione  di  malattia  ebe  in 
pochi  giorni  lo  tolse  di  vita,  furono  stampate  con  molti  errori:  e poi- 
ché le  medesime  erano  per  la  maggior  parte  composte  di  notizie  som- 
ministrate  da  me,  che  poi  divenni  suo  continuatore,  le  corressi , e co- 
me cosa  propria  molte  ne  cambiai  o rifusi;  indi,  soppresse  quelle,  venne- 
ro di  nuovo  stampate  e distribuite  gratis  agli  associati.  Questo  ho  voluto 
per  delicatezza  avvertire,  onde  a lui  non  sia  dato  colpa  di  ciò  che  fos- 
se a me  sfuggito  di  riprensibile  nel  continuare  e condurre  a termine  il 
penoso  lavoro.  Il  quale  se  avrà  scapitato  per  ciò  che  si  riferisce  a ingegno 
e a dottrina,  sarà  nondimeno  trovato  meritevole  di  qualche  benevolo 
sguardo  per  le  altre  qualità  che  dipendono  dalla  fatica  e dal  buon  vo- 
lere; imperocché  non  ho  trascurato  diligenza  per  dare  al  medesimo  quel- 
la maggiore  estensione  che  era  compatibile  coi  miei  scarsi  mezzi  e colle 
mie  limitate  cogniziobi. 
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Duplice  scopo  pertanto  è stato  preso  di  mira  nel  distendere  queste  note. 
Si  è cercato  primieramente  di  corregger  l’Autore  dove  ha  errato  sia  nei  fat- 
ti, sia  nei  giudizii,  e di  difenderlo  ancora  quando  è sembrato  che  altri  lo 
abbia  a torto  accusato  o ripreso.  In  secondo  luogo  di  indicare  lo  stato 
attuale  dei  monumenti  citati,  non  senza  dar  notizia  nel  tempo  stesso 
degl.  scritti  pubblicati  dai  dotti  per  illustrarli.  £ per  conseguire  il  bra- 
mato intento  non  solamente  ho  fatto  uso  dei  molti  ricordi  che  su  tali  n.ate- 
! rie  aveva,  per  mio  proprio  studio,  nel  corso  di  parecchi  anni  accumula- 
ti; ma  sonomi  altresì  grandemente  giovato  delle  osservazioni  altrui  tanto 
inserite  nei  commenti  delle  anteriori  edizioni,  o in  opere  separate,  quan- 
to comunicatemi  dalla  cortesia  di  varii  eruditi,  come  potrà  riscontrarsi 
dalle  frequenti  citazioni  che  si  troveranno  quasi  ad  ogni  pagina,  esseu- 
| domi  fatto  un  obbligo,  quando  tratta  vasi  di  notizie  di  una  certa  impor- 
tanza di  nominare  fedelmente  i libri  o le  persone  che  me  le  avevano 
somministrate.  Ciò  premesso  ardisco  sperare  che  non  mi  sarà  attribuito 
a vanità  o a prosunzione  se  credo  che  la  presente  ristampa  così  corre- 
data, benché  non  sia  potuta  giungere  a soddisfare  pienamente  al  bisogno 
dell'età  nostra,  abbia  nondimeno  fatto  un  passo  non  piccolo  per  arrivarvi, 
e che  molta  via  abbia  spianata  a chi  vorrà  in  seguito  portare  il  lavoro 
al  suo  compimento.  Ma  basti  ornai  il  Gn  qui  esposto  per  ciò  ebe  aspetta 
j alle  annotazioni,  e dicasi  qualche  parola  circa  la  . .produzione  del  testo. 

Dopo  avere  esaminati  i pregj  delle  passate  edizioni,  fu  stabilito  di 
seguitare  la  moderna  di  Stefano  Audin  e C.,  siccome  quella  che  a giu- 
dizio degli  intendenti  era  la  più  corretta  e conforme  all’edizione  de’ 

; Giunti.  T a presente  adunque  è fatta  su  quella;  e se  in  qualche  raro 
caso  è sembrato  conveniente  l’ allontanarsene  è stato  ciò  avvertito  nelle 
! note,  ove  si  è anche  detto  il  perchè.  Per  esempio  in  questa  si  troverà 
, la  vita  di  Galasso,  benché  non  strettamente  necessaria;  ed  oltre  alla  vi- 
I ta  del  Sansovino,  riscritta  e stampata  separatamente  dal  Vasari,  si  tro- 
, veranno  eziandìo  le  notizie  del  Palladio  e di  altri  celebri  Professori,  le 
quali  venivano  in  seguito  a quella  imperfetta  pubblicata  nell’edizione 
del  1568.  Un’altra  variazione  di  picciol  momento  è stata  qui  fatta  per 
la  prima  volta,  ed  è questa:  la  Descrizione  dell’Apparato  per  le  nozze 
| del  principe  Don  Francesco,  che  nella  precitata  edizione  de’ Giunti,  e in  tutte 
ì le  altre  posteriori  fa  mostruosa  coda  alL  notizie  degli  Accademici  del  Dise- 
gno, si  è inserita  fra  le  opere  minori  ove  sono  altre  somiglianti  descri- 
zioni, e dove  pare  che  sia  meglio  collocata  che  fra  le  vite.  Ecco  quanto 
è stato  adoperato  perchè  la  presente  edizione  non  manchi  di  ciò  ch’è 
di  buono  nelle  passate,  cd  anche  perchè  abbia  vantaggio  su  quelle.  E 
siccome  in  principio  fu  promessa  la  ristampa  delle  sole  vite,  e perciò  era 
possibile  che  alcuni  associati  non  fossero  contenti  di  acquistare  le  opere 
minori,  per  le  quali  non  avevano  contratto  impegno  veruno,  così  la  stam- 
pa di  queste  è stata  ordinata  in  modo  da  poterle  separare  d'  cucile,  me- 
diante una  ben  combinata  divisione  di  fogli,  e la  impressione  -i  due 
frontespizj,  uno  adattato  alle  vite  degli  Artefici  soltanto,  ed  uno  alla  col- 
lezione di  tutte  le  opere. 
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Altro  or  non  mi  resta  se  non  cbe  a pregare  il  lettore  che  voglia  gra- 
dire le  premure  degli  editori  i quali  non  ben  risparmiato  spesa  e diligen- 
za perchè  l’opera  avesse  tutti  i pregii  che  dalla  correzione  del  testo,  dal- 
la candidezza  della  carta  e dalla  buona  conservazione  dei  caratteri  di- 
pendevano, non  meno  che  dagli  ornamenti  calcografici,  avendovi  inserite 
nove  ben  incise  tavole  in  rame;  e che  voglia  inoltre  essere  indulgente 
j verso  le  mie  povere  fatiche,  ogni  qual  volta  con  esse  non  avrò  saputo 
| appagarlo. 

Giovanni  Masselli 
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GLI  EDITORI 


Egregiamente  disse  Stefano  Amlin,  preludendo  alla  sua  edizione 
dcU’Operc  del  Vasari  (Firenze  1822-27,  tomi  0 in  8."  e 18  in  1 (>.••),  a- 
vcrc  il  nostro  artefice  dettate  le  sue  ojiere  in  modo  u elio  mai  non 
potran  esser  neglette  dagli  Italiani  finché  ameranno  le  arti  c il  pro- 
ludo idioma  » . E ciò  è vero  particolarmente  delle  sue  vite  de'  nò 
celebri  pittori,  scultori  E architetti,  che  ripubblichiamo  a norma 
dell'  edizione  anzidetta,  non  senza  il  confronto  di  quella  delle  sole 
Vite,  fatta  qui  dai  Giunti  nel  1 568  sotto  gli  occhi  del  medesimo  ar- 
tefice, che  corresse  molti  errori  della  prima  fatta  dal  Torrcnlino 
nel  1550;  ciò  che  non  rammentossi  o non  seppe  qualcuno  de’  suoi 
moderni  annotatori,  che  glieli  rimproverò,  e pensò  d’  esser  primo  a 
correggerli.  Delle  osservazioni  più  importanti  di  questi  annotatori, 
raccolte  in  gran  parte  nell’edizione  che  ci  diede  delle  Vite  la  So- 
cietà Tipografica  de’ Classici  Italiani  (Milano  1807-H  , volumi  16 
in  8.”  ) noi  terremo  conto  in  questa  nostra,  e loro  ne  aggiugneremo 
quant’  altre  ne  furon  fatte  poi  da  dii,  fra  noi  specialmente  scrisse  degli 
artefici  o dell’  arti,  c quante  pur  ci  avvenisse  di  raccoglierne  dalla 
bocca  d’  nomini  intelligenti.  La  qual  nostra  cura,  e quella  che  por- 
remo , perchè  1’  edizion  nostra  riesca  e corretta  e leggiadra  e più 
ornata  delle  antecedenti , saran  nuova  prova  del  desiderio  che  ci 
anima  di  sostenere  il  decoro  dell’  arti  e delle  lettere  e con  esso 
quel  della  patria  di  cui  ci  gloriamo. 
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DI  TUTTA  L’  OPERA 


t^oleano  gli  spiriti  egregi  in  tutte  le  azioni 
loro  per  un  acceso  desiderio  di  gloria  non  per-  I 
donare  ad  alcuna  fatica,  quantunque  gravissima,  ' 
per  condurre  le  opere  loro  a quella  perfezione , 
che  le  rendesse  stupende  e roaravigliose  a tutto  i 
il  mondo  ; nè  la  bassa  fortuna  di  molli  poteva  : 
ritardare  i loro  sforzi  dal  pervenire  a sommi 
gradi , si  per  vivere  onorati , e si  per  lasciare 
nev  tempi  avvenire  eterna  fama  d’ ogni  rara  loro 
eccellenza  . Ed  ancora  che  di  cosi  laudabile 
studio  e desiderio  fusscro  in  vita  altamente  pre- 
miati dalla  liberalità  de* principi,  c dalla  vir- 
tuosa ambizione  delle  repubbliche,  c dopo  mor- 
te ancora  perpetuati  nel  cospetto  del  mondo  con 
le  testimonianze  delle  statue,  delle  sepolture, 
delle  medaglie , ed  altre  memorie  simili , la 
voracità  del  tempo  nondimeno  si  vede  mani- 
festamente , ebe  non  solo  ha  scemate  le  opere 
proprie  e le  altrui  onorate  testimonianze  di 
una  gran  parte,  ma  cancellato  e spento  i nomi 
di  tutti  quelli,  che  ci  sono  stati  serbati  da  qua- 
lunque altra  cosa  che  dalle  sole  vivacissime  e 
pietosissime  penne  degli  scrittori  . La  qual  cosa 
più  volte  meco  stesso  considerando,  e cono- 
scendo, non  solo  con  1’  esempio  degli  antichi 
ma  de*  moderni  ancora,  che  i nomi  di  moltis- 
simi vecchi  e moderni  architetti , scultori , e 

f littori , insieme  con  infinite  bellissime  opere 
oro  in  diverse  parti  d*  Italia  si  vanno  dimen- 
ticando c consumando  a poco  a poco , e di  una 
maniera  per  il  vero,  che  ei  non  se  ne  può 
giudicare  altro , clic  una  certa  morte  molto  vi- 
cina; per  difenderli  il  più  che  io  posso  da  que- 
sta seconda  morte,  e mantenergli  più  lunga- 
mente che  sia  possibile  nelle  memorie  de*  vivi, 
avendo  speso  moltissimo  tempo  in  cercar  quelle, 
usato  diligenza  grandissima  in  ritrovare  la  pa- 
tria, l’origine,  e le  azioni  degli  artefici  , e con 
fatica  glande  ritrattole  dalle  relazioni  di  molti 
uomini  vecchi , c da  diversi  ricordi  e scritti 
lasciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere e cibo  de 'tarli,  e ricevutone  finalmente 
ed  utile  e piacere,  ho  giudicato  conveniente, 
anzi  debito  mio  , farne  quella  memoria  che  il  j 


mio  dchole  ingegno  ed  il  poco  giudizio  potrà 
fare . A onore  dunque  di  coloro  che  già  sono 
morti  , e benefizio  di  tutti  gli  studiosi  princi- 
palmente di  queste  tre  arti  eccellentissime  A R- 
CHITETTURA , SCULTURA  c PITTURA, 
scriverò  le  Vite  degli  Artefici  di  ciascuna , se- 
condo i tempi  eh’  ei  sono  stati  di  mano  in  mano 
da  Limabile  inaino  a oggi  (f);  non  toccando 
altro  degli  antichi  , se  non  quanto  facesse  al 
proposito  nostro,  per  non  se  ne  poter  dire  più 
che  se  ne  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori  che 
sotto  pervenuti  alla  età  nostra  (2).  Tratterò  Itene 
di  molte  cose  che  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  si  è 1’  una  delle  arti  dette  . Ma  prima 
che  io  venga  a* segreti  di  quelle,  o alla  istoria 
degli  artefici,  mi  par  giusto  toccare  in  parte 
una  disputa  nata,  e nutrita  tra  molti  senza  pro- 
posito, del  principato  e nobilita,  non  dell*  ar- 
chitettura, che  questa  hanno  lasciata  da  parte, 
ma  della  scultura  e della  pittura , essendo  per 
l’ una  e l’altra  parte  addotte,  se  non  tutte, 
almeno  molte  ragioni  de«ne  di  esser  udite,  e 
per  gli  artefici  loro  considerate  (3)  . Dico  dun- 
que, che  gli  scultori  come  dotati  forse  dalla 
natura  e dall’  esercizio  dell’  arte  di  miglior 
complessione,  di  più  sangue,  c di  più  forze , 
e per  questo  più  arditi  e animosi  de’ pittori, 
cercando  d’attribuir  il  più  onorato  grado  al- 
l’arte loro,  arguiscono  e provano  la  nobiltà 
della  scultura  primieramente  dall’  antichità  sua, 
per  aver  il  grande  Iddio  fatto  I*  uomo  che  fu 
la  prima  scultura.  Dicono  che  la  scultr  a ab- 
braccia molte  più  arti  come  congcne*  , c ne 
ha  molte  più  sottoposte  che  la  pitto  a , come 
il  Ixtssorilievo  , il  far  di  terra , di  cè.  a , o di 
stucco,  di  legno,  d’avorio,  il  gettare  de’ me- 
talli , ogni  ccsollamcnto,  il  lavorare  d’ incavo  o 
di  rilievo  nelle  pietre  fini  e negli  acciai , ed 
altre  molte,  le  quali  e di  numero  e di  maestria 
avanzano  quelle  della  pittura  : ed  allegando  an- 
cora che  quelle  cose  che  si  difendono  più  e 
meglio  dal  tempo,  e più  si  conservano  all*  uso 
degli  uomini,  a benefizio  e servizio  de’ quali 
elle  son  fatte,  sono  senza  dubbio  più  utili,  e 
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ì Itile  che  non  ha  l'uomo;  nonostante  che  ei  che  nè  il  testimonio  «Ielle  ricchezze,  nè  quello 

; potessi  no  addurre  una  simile  eternità  e nobiltà  «Ielle  voglie  disoneste  , ma  delle  lettere  , del- 

« di  materia  ne’ musaici  loro , pm*  mlcrseue  de-  l'esercizio,  della  1 tonta  , e del  giudizio,  non 

i gli  antichissimi  quanto  le  più  antiche  sculture  quelli  a chi  si  dehhe  atteudere  . Nè  rispondono 

; che  siano  in  Roma,  c«l  essendosi  usato  di  farli  •altro  alla  diffìcullà  dell’avere  i marmi  e i mc- 

! di  gioie  e pietre  (ini*  E,  quanto  al  piccolo  o talli,  se  non  che  questo  nasce  dalla  povertà  pro- 

! minor  numero  loro,  affermano  che  ciò  non  è,  pria  c dal  poco  favore  de 'potenti,  come  si  è detto, 

j perchè  I*  arte  ricerchi  miglior  disposizione  di  e non  da  grado  di  maggiore  nobiltà.  All’  «?strc- 

. c«»rpo  ed  il  giudizio  maggiore,  ma  che  ci  di-  me  fatiche  del  corpo  «ài  a’pcricoli  proprj  c «lel- 

pende  in  tutto  dalla  povertà  delle  sostanze  loro,  l' opere  loro,  ridendo,  c senza  alcun  disagio, 

c «lai  poco  favore  o avarizia  che  vogliamo  chia-  rispondono , clic,  se  le  fatiche  ed  i jwricoli 

; marlo  degli  nomini  ricchi,  i quali  n«m  fanno  maggiori  arguiscono  maggiore  nobiltà,  l’arto 

1 loro  comodità  de* marmi  , nè  danno  occasione  «lei  cavare  i marmi  dalle  viscere  de’ monti  per 

di  lavorare , come  si  può  credere  c ve«lesi  che  a«lopcrare  i conj  , i pali  , e le  mazze  sarà  più 

; v fece  ne* tempi  antichi,  «piando  la  scultura  nobile  della  scultura,  quella  del  fnhro  avan* 

' «enne  al  sommo  grado.  Ed  è manifesto  , ^hc  zeri  l’ orefice,  e quella  «lei  murare  l*  architet- 

chi  non  può  consumare  o gittar  via  una  pio  tura . E dicono  appresso , che  le  vere  «liilìcultà 

cola  quantità  di  marmi  e pietre  forti,  le  qua-  stanno  più  nell’ animo  che  nei  corpo;  onde 

li  costano  pur  assai  , non  può  fare  quella  pra-  quelle  cose,  che  di  lor  natura  hanno  bisogno 

li  «-a  nell’arte  clic  si  conviene  ; chi  non  vi  fa  di  stadio  e di  sapere  maggiore,  son  più  nobili 

La  pratica  non  1’  impara,  e chi  non  l’impara  cd  eccellenti,  «li  quelle  che  più  si  servono  della 

j non  può  far  l»eiie  . Per  la  qual  cosa  dovrei»-  forza  del  corpo,  e che,  valendosi  i pittori  «Iella 

| botto  escusare  piuttosto  con  queste  cagioni  la  virtù  dell' animo  più  di  loro,  questo  primo 

I imperfezione  e il  poco  numero  «legli  eccellenti  onore  si  appartiene  alla  pittura.  Agli  scnltori 

che  cercare  «li  trarre  da  esse  sotto  un  altro  co-  (tastano  le  seste  o le  squadre  a ritrovare  e ri- 

[ l«»re  la  nobiltà.  Quanto  a' maggiori  pregi  «Ielle  portare  tutte  le  proporzioni  c misure  ch’eglino 

sculture,  rispondono  elio  quando  i loro  fus-  hanno  di  bisogno;  a* pittori  è necessario,  oltre 

sino  ben  minori,  ioti  hanno  a compartirli,  al  sapere  ben  a«loperare  i sopra«lileiti  strumenti , 

1 contentandosi  «li  un  putto  che  inacini  loro  i una  accurata  cognizione  di  prospettiva,  per 

colori  c porga  i pennelli  o le  predelle  di  poca  avere  a porre  mille  altre  cose,  che  paesi  o ca- 

spesa  ; «love  gli  scultori  oltre  alla  valuta  grande  samenti  ; oltra  che  bisogna  aver  maggior  giu- 

! «Iella  materia  vogliono  di  molti  aiuti , e mct-  «brio  per  la  quantità  «Ielle  figure  in  una  storia, 

| tono  più  tempo  in  una  soia  figura  che  non  fan-  «love  può  nascer  piò  errori  , che  in  una  sola 

I no  essi  in  molte  e molte  d per  il  che  appari-  statua.  Allo  scultore  basta  aver  notizia  delle 

. scotio  i pregi  loro  essere  'più  delta  «piatita  c vere  forme  e fattezze  «lei  corpi  solidi  e palpa  - 

durazione  di  essa  materia  , degli  aiuti  eh’ elti  bili  c sottoposti  in  tutto  al  tatto,  e di  quei  soli 

vuole  a condursi,  e del  tempo  che  vi  si  mette  ancora  che  hanno  chi  li  r«q*gc  . Al  pittore  è 

; a lavorarla,  che  dell’  eccellenza  dell’  arte  stessa;  necessario  non  solo  conoscere  le  forme  di  tutti 

, e quando  questa  non  serva  nè  si  trovi  prezzo  i corpi  retti  e non  retti , ma  di  tutti  i traspa- 

i maggiore  , come  sarebbe  facil  cosa  a chi  vo-  rcnti  e«l  impalpabili  ; ed  oltra  questo  bisogna 

| lesse  diligentemente  considerarla,  trovino  ttn  che  sappiano  i odori  che  convengono  a* «ict- 

i prezzo  maggiore  «lei  maravigli  oso,  hello  e vivo  ti  corpi , Li  moltitudine  c la  varietà  «le*  qua- 

| «louo , che  alla  virtuosissima  c«l  eccellentissima  li,  quanto  ella  sia  universale  e procella  quasi 

j opera  d*  A pelle  fece  Alessandro  il  Magno , do-  in  infinito,  lo  dimostrano  meglio  che  aleni  i 

j nandogli  non  tesori  grandissimi  o stato,  ma  Li  fiori  e«l  i frutti  oltre  a’ minerali;  cognizione 

I sua  amata  e bellissima  (àimpaspc  ; ed  avverti-  sommamente  difficile  ad  acquistimi  cd  a man- 

( scatto  di  pii»,  clic  Alessandro  era  giovane,  in-  tenersi  per  Li  infinita  varietà  loro.  Dicono  an- 

nainoraln  di  lei,  c naturalmente  agli  alletti  di  cora,  che,  «love  la  scultura  per  I* mobiliai  ienza 

Venere  sottoposto,  e re  insieme  e greco  , e cd  imperfezione  «Iella  mat«n*ia  non  rappresenta 

poi  ne  facciano  quel  giudizio  che  piace  loro  . gli  affetti  dell’animo,  se  non  rou  il  moto,  il 

i Agli  amori  di  Pigraalione,  c di  quegli  altri  quale  non  si  stende  però  molto  in  lei,  c con 

scellerati  , non  degni  più  d’ essere  uomini , ci-  la  fazione  stessa  «le’  membri , nè  anche  tutti  ; i 

tati  per  prova  della  nobiltà  dell’  arte , non  san-  pittori  gli  dimostrano  con  tutti  i moti , clic  sono 

no  che  si  rispomlere,  se  da  una  grandi»**  a infiniti , con  la  fazione  «li  tutte  le  membra,  per 

cecità  di  mente  , e da  una  sopra  ogni  naturai  sottilissime  che  elle  siano,  ma,  clic  più  ? con 

modo  sfrenata  libidine , si  può  fare  argomento  il  fiato  st«»so  e con  gli  spiriti  della  vili.  Eolie 

«li  nobiltà  : c di  quel  non  so  chi  allegato  «lagli  a maggiore  perfezione  «lei  dimostrare  non  so- 

scultori  «l’aver  fatto  la  scultura  d*  oro  e la  pit-  lamento  le  passioni  e gli  affetti  dell* animo,  ma 

tura  d’ argento,  come  «li  sopra  , consentono  che  ancora  gl»  accùlenli  avvenire,  come  fanno  i 

se  egli  avesse  «lato  tanto  segno  di  giudizioso  naturali,  oltre  alla  lunga  pratica  «lell*  arte  In- 
quanto «li  ricco  , non  sarebbe  «Li  disputnrLi  ; e sogna  loro  avere  una  intera  cognizione  d’essa 

concludono  finalmente  che  l’ antico  vello  «lei-  fisonomia , «Iella  quali?  1 tasta  solo  allo  scultore 

l’oro,  per  celebrato  che  e’ sia  , non  vesti  però  Li  parte  che  considera  la  quantità  c forma  dei 

altro  che  un  montone  senza  intelletto;  per  il  membri , senza  curarsi  delia  qualità  de’ colori, 
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la  cognizione  ile’ «piali  chi  giudica  dagli  occhi 
conosce  quanto  ella  sia  utile  e necessaria  alla 
vera  imitazione  della  natura  , alla  quale  chi  più 
si  accosta  è più  perfetto.  Appresso  soggiungo- 
no, che,  dove  la  scultura,  levando  a poco  a poco, 
in  un  medesimo  tempo  di  fondo,  ed  acquista 
rilievo  a quelle  cose  che  hanno  corpo  di  lor 
natura , e servesi  del  tatto  e del  vedere , i pit- 
tori in  due  tempi  danno  rilievo  e fonilo  al  piano 
con  l’aiulo  di  un  seus»  solo;  la  qual  cosa,  «pian- 
do ella  è stati  fatta  da  persona  intelligente  del- 
1*  arte  , con  piacevolissimo  inganno  ha  fatto 
rimanere  molti  grandi  uomini,  per  non  «lire 
degli  animali  ; il  clic  non  si  è mai  veduto  della 
scultura,  per  non  imitare  la  natura  in  «piella 
maniera  clic  si  possa,  dire  tanto  perfetta  quanto 
è la  loro.  E finalmente,  per  rispondere  a quella 
intera  ed  assoluta  perfezione  di  giudizio  clic  si 
richiede  alla  scultura , per  non  aver  modo  di 
aggiugnere  dove  ella  leva  , affermando  prima 
clic  tali  errori  sono,  com'ei  dicono,  incorri- 
glieli, nè  si  può  rimediar  loro  senza  le  toppe, 
le  «piali,  cosi  come  ne’  panili  sono  cose  «la  po- 
veri di  roba , nelle  sculture  c nelle  pitture  si- 
milmente non  cose  da  poveri  d'ingegno  e di 
giudizio;  dipoi  che  la  pazienza  con  un  tempo 
conveniente,  mediante  i modelli,  le  editine, 
le  squadre , le  seste,  ed  altri  mille  ingegni  e 
strumenti  da  riportare,  non  solamente  gli  di- 
fendono dagli  errori,  ma  fanno  condur  loro  il 
tutto  alla  sua  perfezione  ; concludono  clic  questa 
diflicultà,  eh’  ei  mettono  per  la  maggiore,  è nulla 

0 poco , rispetto  a quelle  che  hanno  i pittori 
nel  lavorare  in  fresco  ; e che  Li  detta  perfezione 
di  giudizio  non  è plinto  più  necessaria  agli  1 
scultori  che  a’  pittori,  bastando  a quelli  condurre  ; 

1 modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o «l’altro, 
conte  a questi  i loro  disegni  in  simili  materie 
pure  o nc'eartoni;  c che  finalmente  quella  parte, 
che  riduce  a poco  a poco  loro  i modelli  (i»)  ne*  j 
marmi , è piuttosto  pazienza  che  akro . Ma  eliia-  j 
misi  giudizio,  come  vogliono1  gli  scultori,  se 
♦•gli  è più  necessario  a chi  lavora  in  fresco,  che  i 
a chi  srarpella  ne’ marmi  ; perciocché  in  quello  j 
non  solamente  non  ha  luogo  nè  la  pazienza  nè  j 
il  tempo,  per  essere  capitalissimi  inimici  del-  J 
l’unione  della  calcina  e de’ colori , ma  perché 

P oerhio  non  vede  i colori  veri , insino  a che 
la  calcina  non  è hen  secca,  nè  la  utauo  vi  può 
aver  giudizm  «l’altro  clic  «lei  molle  o secco; 
di  maniera  clic  chi  lo  dicesse  lavorare  al  buio 
o con  occhiali  di  colori  diversi  dal  vero  , non 
creilo  clic  errasse  «li  molto , anzi  non  «htbito 
punto  che  tal  nome  non  se  li  convenga  più  che 
al  lavoro  d’incavo,  al  quale  per  occhiali,  ma 
giusti  e buoni  serve  la  cera  : e dicono  che  a 
questo  lavoro  è necessario  avere  un  giudizio 
risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  molle  , e quale 
egli  abbia  a tornar  poi  secco.  Oltra  che  non  si  può 
ahliandonarc  il  lavoro  mentre  clic  la  calcina  tiene 
d«*L  tresco,  e bisogna  risolutamente  fare  in  un 
giorno  quello  che  fa  la  scultura  in  un  mese;  e chi 
non  ha  questo  giudizio  c questa  eccellenza  si 
. .*e«le,  nella  fine  «lei  lavoro  suo  o col  tempo,  le 


I toppe,  le  macchie,  i rimessi,  ed  ì colori  so- 
j piapposti  o ritocchi  a secco  che  è cosa  vilissima. 
Ir  perchè  vi  si  scunprono  poi  le  ranfie,  e fanno 
1 conoscere  la  insufficienza  ed  il  poco  sapere  dello 
\*  artefice  suo,  siccome  fanno  bruttezza  i pezzi 
rimessi  nella  scultura;  senza  che  quando  accade, 
lavare  le  figure  a fresco , come  spesso  dopo 
«jiialclte  tempo  avviene  per  rinnovarle,  quello 
che  è lavoralo  a fresco  rimane,  e quello  che 
a secco  è stato  ritocco  è dalla  spugna  bagnata 
portato  via.  Soggiungono  ancora,  clic,  dove  gli 
scultori  fanno  insieme  due  o tre  figure  al  più 
«P  un  marmo  solo  essi  ne  fanno  molte  in  una 
tavola  sola , con  quelle  tante  e si  varie  vedute 
che  coloro  dicono  che  ha  una  statua  sola,  ri- 
compensando con  la  varietà  delle  positure,  scor- 
| ci  ed  attitudini  loro  il  potersi  vedere  intorno 
! intorno  quelle  degli  scultori , come  già  fece 
Giorgione  da  Castelfranco  in  una  sua  pittura, 
la  quale,  voltando  le  spalle  ed  avendo  due  spec- 
chi, uno  da  ciascun  lato,  ed  una  fonte  d’acqua 
a’pie«li,  mostra  nel  dipinto  il  dietro  , nella  fonte 
il  dinanzi , e negli  spccchj  i lati  : cosa  che  non 
ha  mai  potuto  far  Li  scultura  . Affermano  olirà 
«li  ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento  alcuno 
: che  non  sia  ornato  e ripieno  di  tutte  le  eccel- 
lenze che  la  natura  ha  dato  loro , dando  Li  sua 
! luce  o le  sue  tenebre  all’aria  con  tutte  le  sue 
varietà  ed  impressioni,  ed  empiendola  insieme 
di  tutte  le  sorti  «legb  uccelli  ; alle  ncqui’  Ja,tra- 
I spareuza,  i pesci,  i muschi , le  schiume^  il  va- 
riare «Ielle  onde,  le  navi  c P altre  e p.  uni; 
alla  terra  i monti,  i piani , le  piante,  i frutti,! 
fiori,  gli  animali,  gli  edifizj,  con  tanta  moltitu- 
dine «li  cose  c varietà  delle  forme  loro  e dei 
veri  colori,  che  la  natura  st«?ssa>moltc  volte  n'ha 
maraviglia;  e dando  finalmente  al  fuoco  tanto 
di  caldo  e di  luce,  che  e’ si  vede  manifesta- 
mente ardere  le  cose,  c quasi  tremolando  nelle 
sue  fiamme  rendere  in  parte  luminose  le  più 
oscure  tenebre  della  notte  . Per  le  quali  cose 
pur  loro  potere  giustamente  conchiudere  e «lire, 
che,  contrappo*t&(c  diificultìi  degli  scultori  alle 
loro  , le  fatiche  corpo  alle  fatiche  dell’ani- 
mo, la  imitazion^Birca  la  forma  soLi  alla  imi- 
tazione dell’appai  cura  circa  la  quantità  e la  qua- 
lità che  viene  all’occhio,  il  poco  numero  delle 
cose  dove  la  scultura  può  dimostrare  e dimo- 
stra la  virtù  sua  al  o infinito  di  quelle  che  la 
pittura  ci  rappresenta,  oltre  il  conservarle  per- 
fettamente allo  intelletto,  e farne  parte  in  quei 
luoghi  che  la  natura  non  ha  fatto  ella , e con- 
trappcsato finalmente  le  cose  d«‘ll’una  alle  cose 
dell’altra,  la  nobiltà  della  scultura,  quanto  al- 
1*  ingegno,  alla  invenzione,  ed  al  giudizio  degli 
artefici  suoi , non  corrisponde  a gran  pezzo  a 
quella  che  ha  c merita  la  pittura.  E questo  è 
quello  che  per  l’una  e per  l'altra  parte  mi  è 
venuto  agli  orecchi  degno  di  considerazione . 
Ma  perchè  a me  pare  che  gli  scultori  abbiano 
pur  In  io  con  troppo  ardire , e i pittori  con  troppo 
sdegno  ; per  avere  io  assai  tempo  considerato 
le  cose  della  scultura,  ed  essermi  esercitato 
sempre  nella  pittura,  quantunque  piccolo  sia 
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1 forse  il  frutto  che  se  ne  vede , nondimeno , e per 
4 tjuei  tanto  ch’egli  è,  e per  la  impresa  di  «|ucs4i 
| scritti /giudicando  mio  debito  dimostrare  il 
l giudizio  che  nell’  animo  mio  ne  ho  fatto  seni- 
i pre  (e  vaglia  1*  autorità  mia  quanto  ella  può) 

( dirò  sopra  tal  disputa  sicuramente  e brevemente 
il  parer  mio,  persuadendomi  di  non  sottentrarc 
a carico  alcuno  di  prosunzione  o d'ignoranza, 
non  trattando  io  dell’ arti  altrui,  come  hauno 
già  fatto  molti  per  apparire  nel  volgo  iutelli- 
genti  di  tutte  le  cose  mediante  le  lettere,  e 
come  tra  gli  altri  avvenne  a Formione  Peripa- 
tetico in  Efeso , che  ad  ostentazione  deila  elo- 
quenza sua,  predicando  e disputando  delle  virtù 
c parti  dello  eccellente  capitano,  non  meno 
della  prosunzione  che  della  ignoranza  sua  fece 
ridere  Annibaie.  Dico  adunque,  che  la  scultura 
e la  pittura  per  il  vero  son#  sorelle,  nate  di  un 
padre  che  è il  disegno,  in  un  sol  parto  c ad 
un  tempo,  e non  precedono  l’una  all’altra,  se 
non  quanto  La  virtù  e la  forza  di  coloro,  che 
le  portano  addosso,  fa  passare  l'uno  artefice 
innanzi  all'altro*  e non  per  differenze  o grado 
di  nobiltà  che  veramente  si  trovi  infra  di  loro. 
E,  sebbene  per  la  diversità  dell*  essenza  loro 
hanno  molte  agevolezze,  non  sono  elleno  però 
nè  tante  nè  di  maniera  eh*  elle  non  vengano 
giustamente  contrappcsate  insieme,  e non  si 
conosca  la  passione  o la  caparbietà , piuttosto 
che  idizio  di  chi  vuole  die  l’una  avanzi 
l’altr*  .„aondc  a ragione  si  può  dire  che  un'a- 
nima .èdea!?na  regga  due  corpi , cd  io  per 
questo  condì  indo,  clic  male  fanno  coloro  che 
s'ingegnano  di  disunirle  e di  separarle  l’una 
claH'alfra  . Della  qual  cosa  volendoci  forse  di- 
singannare il  cielo,  e mostrarci  la  fratellanza 
e la  unione  di  queste  due  nobilissime  arti,  ha 
in  diversi  tempi  fattoci  nascere  molti  scultori 
che  hanno  dipinto  , e inulti  pittori  che  han- 
no fatto  delle  sculture,  come  si  vedrà  nella 
vita  di  Antonio  del  Poliamolo , di  Lionardo 
da  Vinci,  e di  molti  altri  di  già  passati.  Ma 
nella  nostra  età  ci  ha  prodotto  la  bontà  divina 
Michelagnolo  Buonarroti , nel  quale  amendue 
queste  arti  sì  perfette  rilucono,  c sì  simili  ed 
unite  insieme  appariscono,  che  i pittori  delle  sue 
pitture  stupiscono,  e gli  scultori  le  sculture 
fatte  da  lui  ammirano  e riveriscono  somma- 
mente. A costui,  perch’egli  non  avesse  forse 
a cercare  da  altro  maestro  dove  agiatamente 
collocare  le  figure  fatte  da  lui  , ha  la  natura 
donato  sì  fattamente  la  scienza  dell’arrhitettiira, 
che,  senza  avere  bisogno  d’altrui,  può  e vale 
da  se  solo  ed  a queste  ed  a quelle  immagini 
da  lui  formate  dare  onorato  luogo  e ad  esse 
conveniente;  di  maniera  ch’egli  meritamente 
debbe  esser  «letto  scultore  unico,  pittore  som- 
mo, ed  eccellentissimo  architettore,  anzi  del- 
l'architettura vero  maestro.  E beo  possiamo 
certo  affermare  che  e*  non  errano  punto  coloro 
che  lo  chiamano  «livino;  poiché  divinamente 
ha  egli  in  se  solo  raccolte  le  tre  più  lodevoli 
arti  e le  più  ingegnose  che  si  trovino  tfa’mor- 
talì,  e con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  infini- 
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tamente  ci  può  giovare . E tanto  basti  per  Li 
disputa  fatta  dalie  parti,  e per  la  nostra  opi- 
nione. E,  tornando  oramai  al  primo  proposito, 
dico  che,  volendo,  per  quanto  si  estendono  le 
forze  mie,  trarre  dalla  voracissima  bocca  del 
tempo  i nomi  degli  scultori,  pittori  cd  architet- 
ti, che  da  Cimahtie  in  qua  sono  stati  in  Italia  di 
qualche  eccellenza  notabile,  e desiderando  che 
questa  mia  fatica  sia  non  meno  utile,  che  io 
me  la  sia  proposta  piacevole , mi  pare  necessa- 
rio, avanti  che  e’si  venga  all’istoria,  fare  sotto 
brevità  una  introduzione  a quelle  tre  arti,  nelle 
quali  valsero  coloro  «li  cui  io  debito  scrivere 
le  vite,  a cagione  che  ogni  gentile  spirito  in- 
tenda primieramente  le  cose  più  notabili  delle 
loro  professioni , e«I  appresso  con  piacere  e«l 
utile  maggiore  possa  conoscere  apertamente  in 
che  e’  fussero  tra  se  differenti  , e di  quanto  or- 
namento e comodità  alle  patrie  loro  , e a chiun- 
que volle  valersi  della  industria  c del  sapere  di  ! 
quelli . 

Coni  inceronimi  dunque  daU'architcttura  , co- 
me dalla  più  universale  e più  necessaria  ed 
utile  agli  uomini,  ed  al  servizio  e ornamento 
«Iella  quale  sono  l’ altre  due;  c brevemente  di- 
mostrerò la  diversità  delle  pietre,  le  maniere  o 
modi  dell’ edificare  con  le  loro  proporzioni,  e«l 
a che  si  conoscano  le  buone  fabbriche  e bene 
intese.  Appresso,  ragionando  della  scultura,  dirò 
come  le  statue  si  lavorino,  la  forma  e la  pro- 
porzione clic  si  aspetta  loro , e quali  siano  le 
hnone  sculture , con  tutti  gli  ammaestramenti 
più  segreti  e più  necessaij . Ultimamente,  di- 
scorrendo della  pittura , dirò  del  disegno , dei 
modi  del  colorire , del  perfettamente  condurre 
le  cose,  della  qualità  di  essa  pittura  , e di  qua- 
lunque cosa  che  da  questa  depcnda,  de*  musaici 
d’ ogni  sorte  , del  niello  , degli  smalti , de 'lavori 
alla  damaschina,  e finalmente  poi  delle  stampe 
delle  pitture.  E rosi  mi  persuado,  che  queste  ' 
fatiche  mie  «(detteranno  coloro  che  non  sono  * 
di  questi  esercizj , e diletteranno  e gioveranno  i 
a chi  ne  ha  fatto  professione.  Perchè,  olirà  che  ! 
nella  introduzione  rivedranno  i modi  dcll’ope- 
rare,  c nelle  vite  di  essi  artefici  impareranno  . 
dove  siano  1*  opere  loro,  e a conoscere  agevol-  ! 
mente  la  perfezione  o imperfezione  di  quelle,  1 
e discerncre  tra  maniera  e maniera  , c*  potranno  > 
accorgersi  ancora , quanto  menti  lode  cd  onore  j 
chi  con  le  virtù  di  sì  nobili  arti  accompagna  | 
onesti  costumi  c bontà  di  vita , ed  accesi  di  : 
quelle  laudi,  che  hanno  conseguite  i sì  fatti , si  ! 
alzeranno  essi  ancora  alia  vera  gloria  . Nè  si  ca-  | 
veri»  poco  frutto  «Iella  storia,  vera  guida  e mae- 
stra delle  nostre  azioni , leggendo  la  varia  di-  ! 
versiti  d’infiniti  casi  occorsi  agli  artefici  qualche 
volta  per  colpa  loro  e molte  altre  della  fortuna . 
Resterehliemi  a fare  scusa  dello  avere  alle  volte 
usato  qualche  voce  non  l>en  toscana  , «Iella  qual  j 
cosa  non  vo* parlare,  avendo  avuto  sempre  più 
cura  di  usare  le  voci  e i vocaboli  particolari  e j 
proprj  delle  nostre  arti , che  i leggiadri  o scelti 
d«*lla  delicatezza  degli  scrittori . Siami  lecito  j 
adunque  nsare  nella  propria  lingua  le  proprie  i 
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voci  de  nostri  artefici  j e contentisi  ormino  della 
Intona  volontà  mia,  la  quale  si  è mossa  a fare 
questo  e fletto,  non  per  insegnar*  ad  altri,  che 
uon  so  per  me , ma  per  desiderio  di  conservare 
almanco  questa  memoria  degli  artefici  più  ce- 
lebrati* poiché  in  tante  decine  di  anni  uon  ho 
saputo  vedere  ancora  chi  n' abbia  folto  mollo 
ricordo.  Couciassiachè  io  ho  piuttosto  voluto 


con  queste  rozze  fatiche  mie,  ombreggiando  gli 
egregj  [atti  l„ro,  render  loro  in  qualche  parte 
1’  obbligo  clic  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi 
sono  stale  maestre  ad  imparare  quel  tanto  che 
io  so , che  malignamente  vivendo  in  ozio  e*s#*r 
censore  delle  opere  altrui,  accusandole  r» 
prendendole  come  aJciiui  spesso  costumano  . 
Ma  egli  è oggi  mai  tempo  di  venire  allo  elicilo  - 


AKNOT 


(I)  Alle  Vite,  ch’ei  dedicava  nel  <550  con 
quest’  iscrizione 

AL  SANTISSIMO  E BEATISSIMO 
GIULIO  III  PONTEFICE  MASSIMO 
PROTETTORE  B RIMUNERATORE 
DI  QUESTE  ECCELLENTISSIME  ARTI 
LE  qUALI  UMILISSIMA  MENTE 
A SUA  BEATITUDINE 
DEDICA  E RACCOMANDA 
GlOltOIO  VASARI  PITTORE  AR8TIWO, 

ei  Cacca  precedere  Li  seguente  Lettera  aneli*  es- 
sa di  dedicazione,  clic  la  in  certo  modo  riscon- 
tro al  proemio  : 

ALLO  ILLUSTRI  SS.  ED  P.CCELL.  SIGNORE 
IL  SIGNOR 

COSIMO  DE*  MEDICI 

DUCA  DI  PIORBNZ A 
SIGNOR  MIO  OSSERVANDISSIMO 

Poiché  la  Eccellenza  Vostra,  seguendo  in  ciò 
Torme  degli  illustrissimi  suoi  progenitori , e 
dalla  naturale  magnanimità  sua  incitata  e spin- 
ta, non  cessa  di  favorire  e d*  esaltare  ogni  sorte 
di  virtù,  dovunque  ella  si  uovi,  ed  ha  special- 
mente protezione  dell’ arti  del  disegno,  incli- 
nazione agli  artefici  d’ esse,  cognizione  c diletto 
delle  I»elle  e rare  opere  loro  ; penso,  che  non 
le  sarà  se  non  grata  questa  fatica  presa  da  me 
di  scrivere  le  vite , i lavori , le  maniere,  e le 
condizioni  di  tutti  quelli,  che  essendo  già  spen- 
te T hanno  primieramente  risuscitate,  di  poi  di 
tempo  in  tempo  accresciute,  ornate,  e condotte 
finalmente  a quel  grado  di  Jiellezza  c di  maestà 
dove  elle  si  U*ovano  a’  giorni  d’oggi.  E percioc- 
ché questi  tali  sono  stati  quasi  tutti  Toscani , 
e la  più  parte  suoi  Fiorentini,  c molti  d’essi 
dagli  illustrissimi  antichi  suoi  con  ogni  sorte 
«li  premj  e di  onori  incitati  ed  aiutati  a met- 
tere in  opera;  si  può  dire  clic  nel  suo  stato, 
anzi  nella  sua  felicissima  casa  siano  rinate,  e 
per  benefizio  de’ suoi  medesimi  abbia  il  mon- 
do queste  bellissime  ani  ricuperate,  e che  per 
esse  nobilitato  e rimbellito  si  sia . Onde  per 
l’obbligo  che  questo  secolo,  queste  arti,  c que- 
sLv  sorte  d’artefici  debbono  comunemente  agli 
suoi  ed  a Lei , come  erede  della  virtù  loro  e 
del  loro  patrocinio  verso  queste  professioni,  e 
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per  quello  che  le  debbo  io  particolarmente  per 
avere  imparato  da  loro,  per  esserle  suddito,  per 
esserle  devoto,  perchè  mi  sono  allevato  sotto 
Ippolito  Cardinale  de’  Medici  c sotto  Alessan-  j 
dro  suo  antecessore,  e perchè  sono  infinitamente  J 
tenuto  alle  felici  ossa  del  Mag.  Ottaviano  dei 
Medici,  «lai  quale  io  fui  sostentato,  amato  e di- 
fesi* mentre  eh’ e’  visse;  per  tutte  queste  cose  , 
dico,  e perchè  «folla  grandezza  del  valore  e della 
fortuna  sua  verrà  mollo  di  favore  a quest’  opera, 
e «foli’ intelligeuza  ch’ella  tiene  del  suo  sog- 
getto, meglio  che  da  nessuno  altro,  sarà  con- 
siderata l'utilità  di  essa,  e la  fatica  e la  dili- 
genza fotta  «la  me  per  condurla,  mi  è parso  clic 
all  Kccidlenza  Vostra  solamente  si  convenga 
di  dedicarla,  e sotto  l’onoratissimo  nome  suo 
ho  voluto  che  elfo  pervenga  alle  mani  «logli 
uomini.  Degnisi  adunque  T Eccellenza  Vostra 
d’ accettarla,  di  favorirla,  e (se  dall’altezza  dei 
suoi  pensieri  le  sarà  concesso  ) talvolta  di  leg- 
gerla, riguardando  alla  qualità  delle  cose  che 
vi  si  trattano,  ed  alla  pura  mia  intenzione,  la 
quale  è stata  non  di  proi^cciarmi  lotle  come 
scrittore,  ma  come  artefice  di  lodar  T industria 
e avvivar  la  memoria  di  quegli  che,  avendo  «lato 
vita  ed  ornamento  a queste  professioni,  non 
meritano  che  i nomi  e l’ opere  loro  siano  in  | 
tutto,  cosi  come  erano,  iu  preda  della  morte  e 
della  oblivione.  Olirà  che  in  un  tempo  nmlc- 
siino  con  1*  esempio  di  tanti  valenti  uomini,  e 
con  tante  notizie  di  tante  cose  che  da  me  sono 
state  raccolte  in  quefto  libro,  Imi  pensato  di  gio- 
var non  poco  a’  professori  «li  questi  esercizj,  e 
dilettare  tutti  gli  altri  che  ne  hanno  gusto  e 
vaghezza.  Il  che  mi  sono  ingegnato  di  fare  con 
quella  accuratezza  c con  quella  fede,  che  si  ri- 
cerca alla  verità  della  storia  e delle  cose  clic  si 
scrivono.  Ma  se  la  scrittura  per  essere  iucolta, 
e cosi  naturale  come  io  favello , non  è <!<*gna 
dello  orecchio  di  \ostra  Eccellenza,  nè  de’  me- 
riti di  tanti  chiarissimi  ingegni,  scusimi,  quan- 
to a loro,  che  la  penna  <T  un  disegnatore,  come 
furono  essi  ancora,  non  ha  più  forza  «li  linearli 
ombreggiarli.  E quanto  a Lei  mi  Iwisli,  che 
Elfo  si  degni  di  gradire  la  mia  (semplice  fatica, 
considerando,  che  la  nccMsità  di  procacciarmi  i 
bisogni  della  vita  non  ini  ha  concesso,  che  io 
nii  eserciti  con  altro  mai  che  col  pennello. 
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Nè  .indie  con  <]uesto  son  giunto  a «pici  termine, 
al  quale  io  m’ imagi  n?  di  potere  aggi  ugno  re  ora, 
che  la  fortuna  mi  prt  ùeltfl  pur  tanto  di  favore, 
che  con  più  comodità  c con  piii  lode  mia  c più 
satisfai  ione  altrui  potrò  forse,  cosi  col  pennello, 
come  anco  con  la  penna,  spiegare  al  mondo  i 
concetti  miei  qualunque  si  siano.  Perciocché, 
olirà  lo  aiuto  e la  protezione  che  io  delibo  spe- 
rar dalla  Eccellenza  Vostra,  come  da  mio  si- 
gnore, e come  da  fautore  «le’  poveri  virtuosi,  è 
piaciuto  alia  divina  bontà  d’eleggere  per  suo 
vicario  in  tetra  il  santissimo  e beatissimo  Giu- 
lio IH  Pontefice  massimo,  amatore  e ricono- 
scitore d’ ogni  sorte  virtù , e di  queste  eccel- 
lentissime c di  (Tic  ili  ss  iiue  arti  specialmente,  dal- 
la cui  somma  liberalità  attendo  ristoro  di  molti 
anni  consumati,  e di  molle  fatiche  sparte  lino 
a ora  senza  alcun  frutto.  K non  pur  io,  che  mi 
son  dedicato  per  servo  perp«Muo  alla  Santità 
Sua,  ma  tutti  gl’  ingegnosi  artefici  di  questa  età 
ne  debbono  aspettare  onore  e premio  tale,  ed 
occasione  d'esercitarsi,  talmente  die  io  già  mi 
rallegro  di  vedere  queste  arti  ai  rivate  nel  suo 
tempo  al  supremo  grado  della  lor  perfezione , 
e Roma  ornata  di  tanti  c si  nobili  artefici,  che, 
annoverandoli  con  quelli  di  Fiorenza,  die  tutto 
giorno  fa  mettere  in  opera  1’  Eccellenza  Vostra, 
spero  clic  dii  verrà  dopo  noi  avrà  da  scrivere 
la  quarta  età  del  mio  volume,  dotato  d’altri 
maestri  e d’altri  magisteri,  cileno*  uno  i de- 
scritti da  me,  nella  compagnia  de’  «piali  io  mi 
vo  preparando  con  ogni  studio  «li  non  est  r 
degli  ultimi. 

Intanto  mi  contento  che  Klla  abbia  buona 
speranza  di  me,  e migliore  opinione  di  quella 
che  senza  alcuna  mia  colpa  n’ha  forse  conce- 
pii ti,  desiderando  che  Ella  non  mi  Lsci  oppri- 
mere nel  suo  concetto  dall’altrui  maligne  re- 
lazioni, sino  a tanto  che  la  vita  e l’ opere  rnie 
mostreranno  il  contrario  di  quello  clic  e’ dicono. 
Ora  con  «(uello  animo,  che  io  tengo  «l'onorarla 
e di  servirla  sempre,  «ledendole  questa  mia 
rozza  fatica , come  ogni  altra  inia  cosa  e me 
medesimo  l’ho  dedicato,  la  supplico  che  non 
si  sdegni  di  averne  la  protezione,  o di  mirar  al- 
meno alla  devozione  di  dii  gliela  porge;  e alla 
sua  buona  grazia  raccomandandomi  umilissi- 
mamente le  bacio  le  mani. 

Di  Vostra  Eccellenza 

Umilissimo  Servitore 
Gionr.io  Vasari  pittore  aretino 

Alle  Vite  medesime,  ch’ei  ristampava  nel 
4568  corrette  e accresciute,  facea  precc«lere 
quest’ altra  dedicatoria,  che  fa  riscontro  ad  al- 
tro proemio  che  recheremo  più  sotto  : 

AT.LO  ILLTTS.  ED  ECCELT.. 

SIGNOR  COSIMO  MEDICI 

DUCA  DI  FIORENZA  E S I E V A 
SIGNOR  SUO  OSSERVANDISSIMO 

Ecco  dopo  diciassette  anni  di'  io  presentai 
«piasi  abbozzate  a vostra  Eccellenza  Illustrissi- 
ma le  Vite  de’ più  celebri  Pittori,  Scultori,  etl 


Architetti,  che  elle  vi  tornano  innanzi,  non  pu- 
re del  tutto  finite , ma  tanto  da  quello  die  el- 
1’  erano  immutate  , ed  in  guisa  più  adorne  c 
ricche  d*  infinite  opere , delle  quali  inaino  al- 
lora io  non  aveva  potuto  avere  altra  cognizio- 
ne , che  per  mio  aiuto  non  si  può  in  loro  , 
quanto  a me  , alcuna  cosa  desiderare.  Ecco  , 
dico,  che  di  nuovo  vi  si  presentano.  Illustris- 
simo e veramente  Eccellentissimo  Sig.  Duca  , 
con  l’ aggiunta  d’  altri  nobili  e molti  famosi  ar- 
tefici , che  da  quel  tempo  insino  a oggi  sono 
dalle  miserie  di  questa  passati  a miglior  vita, 
c d’altri  che,  ancorché  fra  noi  vivano,  hanno 
in  queste  professioni  si  fattamente  operato,  dm 
degnissimi  sono  d’eterna  memoria.  E di  vero 
è a molti  stato  di  non  piccola  ventura , che  io 
sia,  per  la  benignità  di  colui  a cui  vivono  tut- 
te le  cose,  tanto  % .voto , che  io  abbia  questo  li- 
bro quasi  tutto  fatto  di  nuovo  : perciocché  co- 
me ne  ho  molte  cose  levate , clic  senza  mia 
saputa  ed  in  mia  assenza  vi  erano,  non  so  co- 
me , state  poste , ed  altre  rimutate , così  ve  ne 
ho  molte  utili  e necessarie  che  mancavano  ag- 
giunte . E se  le  effigie  c ritratti,  che  ho  posti 
di  tanti  valenti  uomini  in  «piesta  opera,  dei 
quali  una  gran  parte  si  sono  avuti  con  l’ aiuto 
e per  mezzo  di  Vostra  Eccellenza,  non  sono 
alcuna  volta  ben  simili  al  vero  , e non  tutti 
hanno  quella  proprietà  e simiglianza  che  suol 
dare  loro  la  vivezza  de’  colori , non  è però 
che  il  disegno  «ni  i lineamenti  non  sicno  sta- 
ti tolti  dal  vero,  e non  siano  e proprj  e na- 
turali : senza  che,  essendomene  una  gran  par- 
te stati  mandati  dagli  amici  che  ho  in  diversi 
luoghi , non  sono  tutti  stati  disegnati  da  buona 
mano.  Non  mi  è anco  stato  in  ciò  di  piccolo 
incomodo  la  lontananza  di  chi  ha  queste  teste 
intagliate,  però  che,  se  fussìno  stati  gli  inta- 
gliatori appresso  di  me , si  sarebbe  per  avven- 
tura intorno  a ciò  potuto  molto  più  diligenza, 
che  non  si  è fatto  , usare  Ma  comunque  sia , 
abbiano  i virtuosi  e gli  artefici  nostri,  a co- 
modo e benefizio  de’  quali  mi  sono  messo  a 
tanta  fatica,  di  quanto  ci  averanno  di  bnono, 
d'utile,  e di  giovevole  , obbligo  in  tutto  a Vo- 
stra Eccellenza  Illustrissima,  poiché  in  stan- 
do io  al  servigio  di  Lei , ho  avnto,  con  1*  ozio 
che  le  è piaciuto  dì  darmi  , e col  maneggio  «li 
molte  anzi  infinite  sue  cose,  comodità  di  met- 
tere insieme  e «lare  al  mondo  tutto  quello  che 
al  perfetto  compimento  di  questa  0|iera  parca 
si  richiedesse.  E non  sareblic  quasi  impietà,  non 
che  ingratitudine,  che  io  ad  altri  dediutssi  que- 
ste Vite,  o che  gli  artefici  da  altri  clic  da  voi 
riconoscessino  qualunque  cosa  in  esse  avran- 
no di  giovamento  o piacere;  quando,  non  pure 
col  vostro  aiuto  e favore  uscirono  «la  prima  e«l 
ora  di  nuovo  in  luce,  ma  siete  voi  ad  imita- 
zione degli  avoli  vostri  solo  padre,  signore, 
ed  unico  protettore  di  «se  nostre  arti  ? Onde 
è ben  degna  e ragionevole  cosa , che  da  quel- 
le sicno  fatte  in  vostro  servigio,  ed  a vostra  e- 
tcrna  e perpetua  memoria,  tante  pitture  e sta- 
tue nobilissime,  e tanti  maravigliosi  odifizj  di 
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lutto  le  maniere.  Ma  se  tutti  vi  siamo,  chè  sia- 
mo infinitamente,  per  queste  e altre  cagioni , 
obbligatissimi  ; quanto  più  vi  debbo  io  che  ho 
da  voi  sempre  avuto  (cosi  al  desio  c buon  vo- 
lere avesse  risposto  1’  ingegno  e la  mano  1 ) 
Unte  onorate  occasioni  di  mostrare  il  mìo  po- 
co sapere,  die,  qualunque  egli  sia,  a grandis- 
simo per. 7.0  non  agguaglia  nel  suo  grado  la 
grande i sa  dell*  animo  vostro , e la  veramente 
reale  magnificenza?  Ma  che  fo  io?  è pur  me- 
glio che  cosi  me  nc  stia,  che  io  mi  metta  a 
tentare  quello,  che  a qualunque  c più  alto  e 
nobile  ingegno , non  che  al  mio  piccolissimo, 
sarchile  del  tutto  impossibile.  Accetti  dunque 
Vostra  Eccellenza  Illuslrissima  questo  mio,  anzi 
pur  suo  , libro  delle  Vite  degli  Artefici  del  di- 
segno, ed,  a somiglianza  del  grande  Iddio  più 
all*  animo  mio  ed  alle  buone  intenzioni  che  al- 
F opera  riguardando , da  me  prenda  ben  vo- 
lentieri , non  quello  che  io  vorrei  e doverei , 
nia  quello  eh*  io  posso. 

Di  Fiorenza  alli  9 di  Gennaio  4569. 

Di  Vostra  Eccell.  Illusi. 

Obligatiss.  Servitore 
Giorgio  Vasari. 


L'altro  proemio  accennato  più  6opra  è il  se- 
guente : 

AGLI 

ARTEFICI  DEL  DISEGNO 

GIORGIO  VASARI 


Eccellenti  e carissimi  Ari  dei  miei,  egli  è 
stato  sempre  tanta  la  delettazione  con  1'  utile 
e con  l*  onore  insieme , die  io  ho  cavato  nel- 
1*  esercitarmi  cosi  come  ho  sapulo  in  quesU 
nobilissima  arte,  che  non  solamente  ho  avuto 
un  desiderio  ardente  d’ esaltarla  e celebrarla, 
e in  tutti  i modi  a me  possibili  onorarla;  ma 
ancora  sono  stato  affezionatissimo  a tutti  quelli 
che  di  lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere,  e 
l*hnn  saputa,  coti  maggior  felicità  che  forse  non 
ho  potuto  io,  esercitare.  E di  questo  mio  buono 
animo,  c pieno  di  sincerissima  affezione,  mi 
pare  anche  fino  a qui  averne  colto  frutti  cor- 
rispondenti, essendo  stato  da  tutti  voi  amato  c 
onorato  sempre , ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s*  io  dico  domestichezza  o fratellanza 
conversato  fra  noi,  avendo  scambievolmente  io 
a voi  le  cose  mie,  e voi  a me  mostrate  le  vo- 
stre, giovando  l'uno  all’altro,  ove  l*occasioni 
si  sono  porle,  e dì  consiglio  e d'aiuto.  Onde, 
e per  questa  amorevolezza,  e molto  più  perla 
eccellente  virtù  vostra,  c non  meno  ancora  per 
questa  mia  inclinazione,  per  natura  e per  ele- 
zione potentissima,  m'è  parso  sempre  essere 
obbligatissimo  a giovarvi  c servirvi,  in  tutti 
quei  modi  ed  in  tutte  quelle  cose  clic  io  ho 
giudicato  potervi  arrecare  o diletto  n comodo. 
A queste*  fine  mandai  fuora  l'auno  4550  le 
Vite  de’  nostri  migliori  c più  famosi,  mosso  da 
una  occasione  in  altro  luogo  acceunala,  ed  an- 
cora (per  «lire  il  vero)  da  un  generoso  sde- 
gno, cìie  tanta  virili  fiuse  stata  per  tanto  tem- 


po ed  ancora  restasse  sepolta.  Questa  mia  fa- 
tica non  pare  che  sia  stata  punto  ingrata,  anzi  i 
in  tante»  accetta , che , oltre  a quello  clic  da 
molte  parti  me  n’è  venuto  detto  e scritto,  di 
un  grandissimo  numero,  che  allora  se  ne  stam- 
pò, non  se  ne  trova  ai  librai  pure  un  volume. 
Onde,  adendo  io  ogni  giorno  le  richieste  di  mol- 
ti amici,  e conoscendo  non  meno  i taciti  desi  - 
derii  di  molti  altri,  mi  sono  di  nuovo  ( ancor 
che  nel  mezzo  d’  importantissime  imprese  ) ri- 
messo alla  medesima  fatica , con  disegno  non 
solo  d’aggiugnere  questi,  che  essendo  da  quel 
tempo  in  qua  passati  a miglior  vita,  mi  dìan-  j 
no  occasione  di  scrivere  largamente  la  vita  loro;  : 
ma  di  supplire  ancora  quel  che  in  quella  prima 
opera  f us«e  mancato  di  perfezione;  avendo  avu-  j 
to  spazio  poi  d’ intendere  molte  cose  meglio , 
e rivederne  molte  altre,  non  solo  con  il  favore  [ 
di  questi  illustrissimi  miei  signori,  i quali  ser- 
vo, che  sono  il  vero  refugio  e protezione  di 
tutte  le  virtù,  ma  con  la  comodità  ancora  che 
m*  hanno  data  di  ricercar  di  nuovo  tutta  l’ Ita 
lia,  e vedere  ed  intendere  molte  cose,  che  pri  - 
ma  non  m’ erano  venute  a notizia.  Onde  non 
tanto  ho  potuto  correggere  quanto  accrescere  ; 
ancora  tante  cose,  che  molte  Vite  si  possono 
dire  essere  quasi  rifatte  di  nuovo:  come  alcu-  j 
na  veramente  «Selli  antichi  pure,  che  non  ci  era,  j 
si  è di  nuovo  aggiunta.  Nè  m'c  parso  fatica  I 
con  spesa  e disagio  grande,  per  maggiormente  j 
rinfrescare  la  memoria  di  quelli,  che  io  tanto  ' 
onoro,  di  ritrovare  i ritratti , e mettergli  in- 
nanzi alle  Vite  loro.  E,  per  più  contento  di  molli 
amici  fuor  dell'arte,  ma  all’arte  affezionatis- 
simi, ho  ridotto  in  un  compendio  la  maggior 
parte  dell*  opere  di  quelli  cne  ancor  son  vivi, 
e degni  d’  esser  sempre  per  le  loro  virtù  no- 
minati; perchè  quel  rispetto,  che  altravolta  mi  i 
ritenne,  a chi  ben  pensa,  non  ci  ha  luogo;  non  j 
mi  si  proponendo  se  non  cose  eccellenti  e de-  ' 
gne  di  Io<le;  e potrà  forse  essere  questo  uno 
sprone,  che  ciascun  seguiti  d’operare  eccellen-  ; 
temente,  e d’avanzarsi  sempre  di  bene  in  me-  , 
glio,  di  sorte  che  chi  scriverà  il  rimanente  di 
questa  istoria  potrà  farlo  con  più  grandezza  e j 
maestà,  avendo  occasione  di  contare  quelle  più 
rare  e più  perfette  opere , che  di  mano  in  ma- 
no dal  desiderio  di  eternità  incominciate,  c dal- 
lo studio  di  si  divini  ingegni  finite,  vedrà  per 
innanzi  il  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed 
i giovani,  che  vengono  dietro  studiando  inci- 
tati dalla  gloria  (quando  l’utile  non  avesse  tinta 
forza),  •'accenderanno  per  avventura  dall’e- 
sempio a divenire  eccellenti.  E perchè  questa 
opera  venga  del  tutto  perfetta , nè  s’ abbia  a 
cercare  fuora  cosa  alcuna,  ci  ho  aggiunto  gran 
parte  delle  opere  de’  più  celebrati  artefici  an- 
tichi cosi  greci  come  il’ altre  nazioni,  la  me- 
moria de*  quali  da  Plinio  e da  altri  scrittori  è 
stata  fino  a’ tempi  nostri  conservata,  chè  senza 
Li  penna  loro  sarebbono,  come  molte  altre,  se- 
polte in  sempiterna  oblivione.  E c»  potrà  forse 
anche  questa  considerazione  generalmente  ac- 
crescer l’animo  a virtuosamente  operare,  e,  ve- 
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rimilo  la  nobiltà  e grandezza  dell' arte  nostra  , 
e quanto  sia  stata  sempre  da  tutte  le  nazioni, 
c particolarmente  dai  più  nobili  ingegni,  e si- 
gnori più  potenti , e pregiata  e prei*.  ala,  spin- 
gerci ed  infiammarci  tutti  a lasciare  il  mondo 
adorno  d’opere,  spessissime  per  numero,  e per 
eccellenzia  rarissime;  onde  aititeli  ito  da  noi  ci 
tenga  in  quel  grado , che  egli  ha  teuuto  quei 
sempre  maravigliasi  e celebratissimi  spinti.  Ac- 
cettate dunque  con  animo  grato  queste  mie  fa-  ì 
licite , qualunque  le  sieno , da  me  amorevol-  ' 
mente,  per  gloria  dell’arte,  ed  onor  degli  Ar- 
tefici, condotte  al  suo  fine,  c pigliatele  per  uno  ! 
indizio  e pegno  certo  deli’  animo  mio,  di  nin- 
na altra  cosa  più  desideroso , che  della  gran- 
dezza e della  gloria  vostra;  della  quale,  essendo 
ancor  io  ricevuto  da  voi  nella  compagnia  vo- 
stra (di  che  e voi  ringrazio,  e per  mio  conto 
ine  ne  compiaccio  non  poco  ) mi  parrà  sempre 
in  un  certo  modo  participare. 

(2)  Aggiunse  poi , come  vedremo,  perchè 
nulla  restasse  a desiderarsi  nell'opera  sua,  una 
lunga  lettera  di  Marcello  Adriani  il  giovane,  j 
ove  son  discorse  con  bella  erudizione  ed  elettis- 
simo stile  anche  le  vite  degli  Artefici  antichi  . 

(3)  Più  lettere  intorno  a questa  disputa  pos- 
son  leggersi  ne’ primi  volumi  delle  Pittoriche , 
delle  quali  abbiamo  più  edizioni . Noi  ne  re- 
cheremo qui  uua  del  Vasari  medesimo , che  in 
queste  edizioni  diverse  è intitolata  a Benvenuto 
Cetiini  , e nella  raccolta  dell’  Opere  del  Vasari 
fatta  dall’Audin  lo  è,  come  si  doveva,  cosi: 

A M ESSER 

BENEDETTO  VARCHI 
sopra  la  scultura  e pittura . 

H volere,  messer  Benedetto  mio,  dimandare 
a me  quello  che  io  intenda  circa  alla  maggio- 
ranza e diffìcultà  della  scultura  e pittura  , vor- 
I rei,  per  l’animo  ch'io  ho  sempre  teuuto  inverso  ' 

: le  sue  dotte  e maravigliose  azioni  , far  si , che 
, ella  mi  conoscesse , per  il  primo  servizio  da 
J lei  ricercatomi,  esser  abile  a satisfarla:  prima 
ne  ringrazierei  il  cielo  per  potermi  mostrare 
! nei  giudizio  vostro  tale  , quale  voi  di  me  vi  I 
j promettete  , c non  quei  che  so  io  d’  essere . 

! Imperò,  ritrovandomi  io  in  Roma  dove  nna 
scommessa  si  fece,  fra  corti  cortigiani,  della 
1 maggioranza  dell*  una  e dell’altra,  riracssono 
j il  dubbio  in  me,  di  maniera  che  io  lo  confe- 
; rii  con  il  divino  Michelagnolo  , il  quale  dis- 
! semi,  per  risposta,  essere  un  fine  medesimo  dif- 
' fàcilmente  operato  da  una  parte  c dall’  altra , 
nè  volle  risolvermi  niente . Pertanto  s’  io  non 
avessi  pensato  cascare  in  disubbidienza  nei  vo- 
stri prieglii  , stimandoli  in  ine  comandamenti, 
vi  arei  mandato  un  foglio  bianco  , clic  voi  , 
come  di  spirito  purgato  c di  scenzia  pieno , la 
sentenzia  su  vi  scriveste  , come  di  me  e degli 
altri  giudice  migliore  . Imperò  , per  quello  che 
provo  in  tale  operazione , sento  questo  , che 
quello,  che  più  perfettamente  si  accosta  alla  na- 
tura , quello  esser  più  virino  alia  prima  causa 


si  comprende;  e quelle,  die  gì  «vano  a essa  na- 
tura nei  conservarla  nelle  scienze  , o manuali 
arti , quelle  più  perfette  diciamo  essere  , come 
I’  architettura  , piu  della  scultura  c pittura  , più 
a perfezione  si  vede  i suoi  Uni  attendere  . Ma  : 
questa  della  scultura  non  vi  prometto  voler  par-  ! 
lame,  atteso  che  si  appiccherebbe  una  lite  fra  '' 
loro  e noi,  che  non  si  sgrati cccrebbe  dai  nostri 
pennelli  in  mille  anni  ; ma  , parlando  delle 
difficoltà  della  mia  arte  ed  eccellenzia  di  quella, 
vi  dico  , che  tutte  le  cose  facili  clic  all’  inde- 
gno si  rendono  , quelle  meno  artificiose  si  giu- 
dicano essere  . Imperò,  volendo  vedere  rcc- 
cclienzia  delia  scultura,  voi  stesso  pigliate  una 
pila  di  terra  , e formate  un  viso , una  pecora, 
alla  quale  non  aretc  a fare , dandogli  la  roton- 
di rii , uè  i lumi,  nè  l’ ombre  ; e,  tutto  che  a- 
vrcte  questo,  piglierete  una  carta  , e con  la 
penna  , o con  quel  che  vi  pare  che  segni  , di- 
segnerete i.  medesimo , e cosi  dintoruato  1’  om- 
brerete un  poco,  e de’ due,  quello  che  ha  piu 
similitudine  di  buona  forma,  quello  vi  sarà 
più  facile  a esercitarlo  ; perchè  veggiamo  nella 
professione  nostra  molti  che  contornano  le  cose 
benissimo,  e ombrandole  le  guastano:  alcuni 
male  dinlornauo  , ed  ombrandole  le  fan  pare- 
re un  miracolo.  L’arte  nostra  non  può  farla 
nessuno  che  non  abbia  disegno  grandissimo  , 
perchè  facciamo  in  un  braccio  di  luogo  una  fi- 
gura di  sei  parer  viva  e tonda  , che  la  scultura 
prettamente  Inula  in  se  si  vede  essere  ; e 
perchè  questo  disegno  e architettura  , formata 
in  nell*  idea,  esprime  il  valore  dell’  intelletto, 
in  nelle  carte  che  si  fanno  dipignamo  iti  esse 
gli  spiriti  , le  vivezze  , i fiati , i lumi  , i venti, 
le  tempeste,  le  grandini  , le  piogge  , i baleni, 
ì sereni , i lampi , 1’  oscura  notte  , il  chiaro 
giorno , il  sole  e gli  splendori  di  quello  ; for- 
masi Li  saviezza  nelle  teste,  con  le  smortezze  i 
e lividezze  de’ volti , variansi  le  carni  , cangiansi  I 
i panni  , fassi  vivere  e morire  chi  vuole  la  \ 
mano  dell’artefice:  figurasi  il  fuoco,  la  lim-  ! 
pidezza  dell* acque,  dassi  anima  di  colore  vi- 
vente alle  immagini  de’ pesci , e si  fan  vive 
vive  le  piume  degli  uccelli  apparire  . Che  dirò  I 

10  della  piumosità  delle  barbe  , e della  mor-  1 
bidezza  e color  loro  si  vivi , proprii  c lustri  i 
nel  dipignere , che  più  vivi  che  la  vivezza  somi-  i 
gliano,  clic  lo  scultore  nel  duro  sasso  pelo  sopra 
pelo  non  può  formare?  Oimè,  messer  Benedetto 
mio , dove  mi  fate  voi  entrare?  Cliè,  quando 
considero  alla  divina  prospettiva  da  noi  operata 
non  solo  nelle  linee  de’ casamenti  , colonne, 
cornici,  tcrupj  tondi,  dove  gli  strafori  «le*  pesi 
si  figurano  , che  ogni  ciabattino  si  vede  avere 
in  casa  tele  fiamminghe  per  la  prospettiva  dei 
paesi  e colorito  vago  di  quelli . . . Dove  il  molo 
che,  soffiando  il  vento,  faccia  nella  scultura  ca-  ' 
scare  e sfrondare  le  foglie  degli  alberi?  E dove  ; 
mai  ini  farete  di  rilievo  , da  che  man  dotta  si  1 
sia  , una  figura  , che,  mangiando  una  minestra  : 
calda,  quella,  col  cucchiaio  dalla  scodella  ca- 
vandola, fumicando  pei  la  caldezza  , mi  faccia 

11  fiato  di  quello  che  volendola  mangiare  vi  . 
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soffi  [>er  raffreddarla  ? Ha  la  pittura  il  lavora- 
re in  muro  , la  tempera  , il  colorito  a olio  , 
che  tutti  nono  differenti  1*  uno  dall*  altro  , c 
sono  un’arte  appartata;  e se  un  pittore  dise- 
• pia  bene,  e nou  adoperi  bene  i colori,  ha  perso 
il  tempo  iu  tale  arte  ; se  bene  colorisca  , c non 
abbia  disegno  , il  fine  suo  è vanissimo  ; oltre 
che,  quando  faccia  bene  queste  cose , e non  sia 
prospettivo  bontssimo,  ha  fatto  poco  frutto , e 
la  prospettiva  difficilmente  tirar  si  può  se  il 
pittore  non  sappia  qualcosa  d* architettura,  per- 
chè dalla  pianta  si  trae  e dal  profilo  il  linea- 
mento di  quella.  Ha  il  ritrarre  le  persone  vive 
di  naturale  , somigliando , ingannato  molti  oc- 
chi, e si  è visto  a*  di  nostri,  come  nel  ritratto 
di  paj»a  Paolo  di  Tiziano , che  essendo  messo 
a una  finestra  al  sole  alto  per  verniciare,  tutti 
quelli  che  passavano,  credendolo  vivo,  gli  fa- 
cevan  di  capo  ; clic  a sculture  non  vidi  mai 
far  questo.  K perchè  si  è visto  che  il  disegno 
è madre  dell’  una  c dell’altra  arte  per  essere 
j più  nostro  che  loro , atteso  clic  molti  scultori 
eccellentemente  operano,  che  in  carta  niente 
non  disegnano , e infiniti  pittori  che  per  dilu- 
cidare un  quadro  , quello  , quando  hanno  preso 
i contorni , lo  fan  parere  il  medesimo,  e per- 
chè se  avessero  disegno  lo  potrchbono  ritraendo 
contraffare  medesimamente  simile,  che,  per  non 
ci  esser,  goffi  e inetti  tenuti  suno  . ..  Vcggiamo 
Michelagtiolo  a’ di  nostri  a uno  squadratnre , 
che  ha  in  pratica  i ferri , con  dire,  beva  qui, 
lieva,  qua  gli  ha  fatto  condurre  uno  di  quelli  ter- 
mini che  sono  alla  sepoltura  di  Giulio  secondo 
pontefice,  il  quale  scarpellino  , vedendo  la  fine 
della  figura , disse  a Micbelagnolo  , che  gli  a- 
. veva  obbligo  perchè  gli  aveva  fatto  conoscere 
l che  aveva  una  virtù  che  non  sapeva  : la  quale 
j opera  il  giudizio  di  un  pittore  dì  disegno  gran- 
dissimo fatto  avrebbe  . insomma  una  minima 
I delle  parti  della  pittura  è un'  alte  stessa,  e tutta 


insieme  è una  grandissima  cosa;  dove  io  ri- 
solvo , clic  pochi  rari  e perfetti  siano  , per  ì 
tanti  capi  che  in  quella  s’ hanno  a imparare  . 
Risolvendomi,  che,  se  lo  studio  c’1  tempo,  die 
Ito  messo  a imparare  que*  pochi  di  berlingozzi 
eh’  io  fo , 1*  avessi  messo  in  una  altra  scienza, 
credo  che  vivo  canonizzato  e nou  morto  sarta, 
tanto  più  a questo  secol  d’oggi  la  vediamo  ri- 
piena d’  ornamenti  nelle  composizioni  delle 
storie  die  si  fanno,  in  nelle  quali  mi  pare  che, 
quando  un  pittore  non  sia  privo  dell’invenzione 
e poesia,  dove  sotto  varie  forme  conduca  gli  oc- 
chi e 1’  animo  a stupenda  maraviglia  , sia  di 
grandissimo  grado  . Vcggiamo  le  fughe  de*  ca- 
valli antichi  nelle  storie  di  marmo  non  avere 
la  fatica  , il  sudore  , la  spuma  alle  labbia , e il 
lustro  de’  peli  uè’ cavalli  ; non  contraffa  la  scul- 
tura i vasi , i velluti , 1*  oro  e l’ argento , nè 
le  gioie , le  quali  a quelli  , che  le  operano  per- 
fettamente, recano  negli  ornamenti  messi  d*  oro 
le  hello  pitture  , come  gioie  veramente  da  tutti 
i belli  ingegni  iu  grado  e in  pregio  per  il  mon- 
do tenute . Ora  vostra  signoria  giudichi  a suo 
piacimento , c non  guardi  a quello  che  ho  detto 
come  interessato  nell’  arte  della  pittura  , e stia 
sana  . 

Di  Roma,  filli  di  <2  Febbraio  1547. 

(4)  In  alcune  edizioni  antecedenti  a quella 
dell’Audin,  per  rispetto  alla  grammatica,  non 
troppo  rispettata  dal  Vasari,  fu  sostituito:  che 
di  rado  si  trovano  congiunte  insieme. . 

(5)  Qui  pure  in  alcune  edizioni  moderne  fu 
fatta  una  mutazione , che  veramente  non  biso- 
gnava, se  forse  non  è contraria  al  concetto  del- 
l’autore, sostituendo  i loro  modelli.  Altre  mu- 
tazioni di  questa  specie,  che  ci  avvenga  d’ in- 
contrar in  seguito  in  quelle  edizioni,  passeremo 
sotto  silenzio . Noteremo  bensì  «[nelle  che  ci  j 
sembrassero  veramente  importami. 


I 

i 

i 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


M»  ©3©1(G3©  Ih&hm 

PITTORE  ARETINO 

ALLE  TRE  ARTI  DEL  DISEGNO 


ARCHITETTURA,  SCULTURA  E PITTURA 


CAPITOLO  PRIMO 


Delle  diverse  pietre  che  servono  agli  Architetti  (ter  gli  ornamenti , 
e per  le  statue  alla  Scultura . 


(guanto  sia  grande  1*  utile  che  ne  apporta  l’ar- 
chitettura non  accade  a me  raccontarlo,  per 


trovarsi  molti  scrittori  i quali  diligentissima- 
mente ed  a lungo  n*  hanno  trattato.  £ per  que- 
sto, lasciando  da  una  parte  le  calcine,  le  arene, 


i legnami,  i ferramenti , e *1  modo  d i fondare, 
e tutto  quello  che  si  adopera  alla  fabbrica,  o 
l' acque , le  regioni , e i siti  largamente  già  de- 
scritti da  Vitruvio  (f),e  dal  nostro  Leon  Bat- 
tista Alberti  (2),  ragionerò  solamente,  per  ser- 
vizio de*  nostri  artefici  e di  qualunque  ama  di 
sapere,  come  debbano  essere  universalmente  le 
fabbriche , e quanto  di  proporzione  unite  e di 
corpi  , per  conseguire  quella  graziata  bellezza 
che  si  desidera , c brevemente  raccorrò  insieme 
tutto  quello  che  mi  parrà  necessario  a questo 
proposito.  Ed,  acciocché  più  manifestamente 
apparisca  la  grandissima  difCcultà  del  lavorar 
delie  pietre  che  son  durissime  e forti , ragione- 
remo distintamente,  ma  con  brevità,  di  ciascuna 
sorte  di  quelle  che  maneggiano  i nostri  artefi- 
ci , e primieramente  del  porfido  . Questo  è una 
pietra  rossa  con  minutissimi  schizzi  bianchi  , 
| condotta  nell*  Italia  già  dall*  Egitto  , dove  co- 
munemente si  crede  che  nel  cavarla  ella  sia  piu 
tenera,  die  quando  ella  è stata  fuori  della  cava 
alla  pioggia,  ai  ghiaccio  c al  sole;  perchè  tutte 
queste  cose  la  fanno  più  dura  e piu  dillìcile  a 
lavorarla.  Di  questa  se  nc  veggono  infinite  oj>erc 


lavorate,  parte  con  gli  scarpelli,  parte  segate,  e 
parte  con  ruote  e con  smerigli  consumate  a poco 
a poco,  come  se  ite  vede  in  diversi  luoghi  di- 
versamente piu  cose,  cioè  quadri,  tondi,  ed  altri 
pezzi  spianati  per  far  pavimenti , e cosi  statue 
per  gli  cdifìcj  , ed  ancora  grandissimo  numero 
di  colonne  e picciole  e grandi , e fontane  con 
teste  di  varie  maschere  intagliate  con  grandis- 
sima diligenza  . Veggonsi  ancora  oggi  sepolture 
con  figure  di  basso  e mezzo  rilievo , condotte 
con  gran  fatica , come  al  tempio  di  Bacco  fuor 
di  Roma,  a S.  Agnesa  L»  sepoltura  che  c* di- 
cono di  S.  Costanza  figliuola  di  Costantino  im- 
peradore  (3),  dove  son  dentro  molti  fanciulli 
con  pampani  cd  uve,  che  fanno  fede  della  dif- 
fìcultà  eh’  ebbe  chi  la  lavorò  nella  durezza  ili 
quella  pietra . 11  medesimo  si  vede  in  un  pilo 
a S.  Giovanni  Laterano  vicino  alla  Porta  Santa 
che  è storiato  (4) , cd  ewi  dentro  gran  numero 
di  figure.  Vcdesi  ancora  sulla  piazza  della  Ri- 
to mia  una  bellissima  cassa  fatta  per  sepoltu- 
ra (5) , la  quale  è lavorata  con  grande  industria 
e fatica,  ed  è per  la  sua  forma  di  grandissima 
grazia  e di  somma  bellezza,  e molto  varia  dal- 
1* altre;  ed  in  casa  di  Egidio  e di  Fabio  Sasso 
ne  soleva  essere  una  figura  a sedere  di  braccia 
tre  e mezzo,  condotta  a* di  nostri  con  il  resto 
dell’ altre  statue  in  casa  Farnese.  Nel  cortile 
ancora  di  casa  La  Valle  sopra  una  finestra  una 
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lupa  molto  eccellente,  c nel  lor  giardino  i due 
prigioni  legati  del  medesimo  porfido , i quali 
son  quattro  braccia  d’altezza  l’uno,  lavorati 
dagli  antichi  con  grandissimo  giudici»;  i quali  | 
tono  oggi  lodati  straordinariamente  da  tutte  le 

tersone  eccellenti , conoscendosi  la  difficultà  che  ; 

anno  avuto  a condurli  per  la  durezza  della 
pietra . A’  di  nostri  non  s’ è mai  condotto  pietre 
di  questa  sorte  a perfezione  alcuna,  per  avere 
gli  artefici  nostri  perduto  il  modo  del  temperare 
i ferri , c cosi  gli  altri  strumenti  da  condurle . 
Vero  è che  se  ne  va  segando  con  lo  smeriglio  roc- 
chi di  colonne  e molti  pezzi  per  accomodarli 
in  ispartimenli  per  piani , e cosi  in  altri  vari 
ornamenti  per  fabbriche,  andandolo  consumatalo 
a poco  a poco  con  una  sega  di  rame  senza  denti 
tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  la  quale,  con 
lo  smeriglio  ridotto  in  polvere  c con  l’acqua 
die  continuamente  la  tenga  molle,  finalmente 
pur  lo  ridde.  E,  sellitene  si  sono  in  diversi  tempi 
provati  molti  begli  iogegui  per  trovare  il  modo 
di  lavorarlo  che  usarono  gli  antichi , tutto  è 
stato  in  vano  ; e Leon  Battista  Alberti , il  quale 
fu  il  primo  che  cominciasse  a far  pruova  di  la- 
vorarlo, non  però  in  cose  di  molto  momento, 
non  truovò,  fra  molli  die  ne  mise  in  pruova, 


tica  e tempo  non  picciolo,  ma  non  già  a forma 
di  statue,  che  di  questo  non  abbiamo  la  ma- 
niera, e se  gli  dà  il  pulimento  con  lo  sme- 
riglio e col  cuoio  strofinandolo,  che  viene  ili 
lustro  molto  pulitamente  lavorato  r finito.  Ed 
ancorché  ogni  giorno  si  vaili  no  più  assottigli  anlo 
gl*  ingegni  umani,  e nuove  cose  investigando, 
nondimeno  anco  i moderni,  che  in  diversi  tempi 
hanno  per  intagliare  il  porfido  provato  nuovi 
modi,  diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 


alcuna  tempera  che  facesse  meglio  che  il  san- 
gue di  becco,  perchè,  sebbene  levava  poco  di 
quella  pietra  durissima  nel  lavorarla  e sfavil- 


lava sempre  fuoco , gli  servì  nondimeno  di  ma- 
niera, che  fece  fare  nella  soglia  della  porta 


principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza  le 
diciotto  lettere  antiche,  che  assai  grandi  e ben 
misurate  si  veggono  dalla  parte  dinanzi  in  un 
pezzo  di  porfido,  le  quali  lettere  dicono  Bbr- 
■ nardo  Oricellario  (6).  E perchè  il  taglio  dello 
scarpello  non  gli  faceva  gli  spigoli , riè  dava 
all’opera  quel  pulimento  e quel  line  che  le  era 
necessario , fece  fare  un  mulinello  a braccia 
con  un  manico  a guisa  di  stidione,  che  age- 
volmente si  maneggiava,  appuntandosi  uno  il 
detto  manico  al  petto , e nella  inginocchiatura 
mettendo  le  mani  per  girarlo  ; c nella  punta 
dove  era  o scarpello  o trapano,  avendo  messo 
alcune  rotelline  di  rame,  maggiori  c minori 
secondo  il  bisogno,  quelle  imbrattate  di  sme- 
riglio , con  levare  a poco  a poco  e spianare , 
facevano  la  pelle  e gli  spigoli , mentre  con  la 
mano  si  girava  destramente  il  detto  mulinello . 
Ma  con  tutte  queste  diligenze  non  fece  però 
Leon  Battista  altri  lavori;  perch’era  tanto  il 
tempo  che  si  perdeva , che  mancando  loro  l’a- 
nimo  non  si  mise  altramente  mano  a statue  , 
vasi,  o altre  cose  sottili.  Altri  poi,  che  si  sono 
messi  a spianare  pietre  e rappezzar  colonne  col 
medesimo  segreto , hanno  fatto  in  questo  mo- 
do : farinosi  per  questo  effetto  alcune  martella 
gravi  e grosse  con  le  punte  d’acciaio,  tempe- 
rato fortissimamente  col  sangue  di  becco,  e 
lavorato  a guisa  di  punte  di  diamanti,  con  le 
quali,  picchiando  minutamente  in  sul  porfido, 
e scantonandolo  a poco  a poco  il  meglio  che 
si  può,  si  riduce  pur  finalmente  o a tondo  o 
a piano,  come  più  aggrada  all’ artefice,  con  fa- 


modi,  diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 
gati, hanno,  come  si  disse  di  sopra,  in  fi  no  a 
pochi  anni  sono  faticato  invano.  E pur  1’  anno 
<553  avendo  il  sig.  Ascanio  Colonna  douato  a 
papa  Giulio  III  una  tazza  antica  di  porfido 
bellissima,  biga  sette  braccia,  il  pontefice  per 
ornarne  la  sua  vigna  ordinò  , maucandole  alcuni 
pezzi,  che  b fesse  restaurata;  perché,  metten- 
dosi mano  all’  opera  e pruovandosi  molte  cose 
per  consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti  c di 
altri  eccellentissimi  maestri,  dopo  molta  lun- 
ghezza di  temà»o  fu  disperata  l’impresa,  mas- 
simamente non  si  potendo  in  modo  ninno  sal- 
vare alcuni  canti  vivi,  come  il  bisogno  richie-  i 
deva  (7)  . E Michelagnolo,  pur  avvezzo  alla 
durezza  dc’sassi,  insieme  con  gli  altri  se  ne  tolse 
giù  , nè  si  fece  altro  . Finalmente,  poiché  niuua 
altra  cosa  in  questi  nostri  tempi  mancava  alla 
perfezione  delle  nostre  arti , che  il  modo  di  la- 
vorare perfettemente  il  porfido,  acciocché  nè 
anco  questo  si  abbia  a disiderare,  si  c in  questo 
modo  ritrovato.  Avendo  l’anno  <555  il  sig. 
duca  Cosimo  condotto  dal  suo  palazzo  e giardino 
de' Pitti  una  bellissima  acqua  nel  cortile  del  suo 
principale  palazzo  di  Firenze,  per  farvi  una 
fonte  di  straordinaria  bellezza,  trovati  fra  i suoi 
rottami  alcnni  pezzi  di  porfido  assai  grandi , or- 
dinò che  di  quelli  si  facesse  una  tazza  col  suo 
pi  «■de  per  la  detta  fonte;  e,  per  agevolar  al  mae- 
stro il  modo  di  lavorar  il  porfido,  fece  ili  non 
so  che  erbe  stilbr  un*  acqua  di  tanta  virtù,  clic 
spegnendovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro  una 
tempera  durissima  . Con  questo  segreto  adun- 
que , secondo  ’l  disegno  fatto  da  me , condusse 
Francesco  del  Tadda  intagliato!*  da  Fiesole  la 
tazza  della  detta  fonte,  che  è larga  due  braccia 
c mezzo  di  diametro,  ed  insieme  il  suo  piede, 
in  quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  detto 
palazzo  . Il  Tadib  , parendogli  die  il  segreto 
datogli  dal  duca  fusse  rarissimo,  sì  mise  a far 
prova  d’intagliar  alcuna  rosa,  c gli  riuscì  così 
bene,  che  in  poco  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati 
di  mezzo  rilievo,  grandi  quanto  il  naturale,  il 
ritratto  d’esso  sig.  duca  Cosimo,  quello  della 
duchessa  Leonora,  ed  una  testa  di  Gesù  Cristo 
con  tanta  perfezione,  che  i capelli  c le  l»arl>e, 
die  sono  difficilissimi  nell'intaglio,  sono  con- 
dotti di  maniera  che  gli  antichi  non  stanno  punto 
meglio  . Di  queste  opere  ragionando  il  sig.  dura 
con  Michelagnolo  , quando  sua  eccellenza  fu  in 
Roma,  non  volea  creder  il  Buonarroti  che  così 
fu->se;  perchè,  avendo  io  d'ordine  del  duca  man- 
data b testi  del  Cristo  a Roma  , fu  veduta  con 
m dia  maraviglia  da  Michelagnolo,  il  quale  b 
b»  lò  assai , e si  rallegrò  molto  di  veder  ne’tcmpi  j 
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nostri  la  «coltura  arricciata  di  questo  rarissimo 
«tono,  cotanto  invano  inaino  a oggi  desiderato. 
Ila  finito  ultimamente  il  Tadda  la  testa  di  Co- 
simo vecchio  de* Medici  in  uno  ovato,  come  t 
detti  di  sopra,  ed  ha  (atto  e fa  continuamente 
molte  altre  somiglianti  opere  . Restami  a dire 
«lei  porfido,  che,  per  essersi  oggi  smarrite  le 
cave  di  quello,  è perciò  necessario  servirsi  di 
spoglie  di  frammenti  antichi  e di  rocchi  di  co- 
lonne e di  altri  pezzi,  e die  però  Insogna  a chi 
lo  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il  fuoco;  perciò 
che,  quando  l’ha  avuto,  sebbene  non  perde  in 
tutto  il  colore  nè  si  disfa,  manca  nondimeno 
pure  assai  di  quella  vivezza  che  è sua  propria, 
e non  piglia  mai  cosi  bene  il  pulimento,  come 
quando  non  l’ha  avuto  , e,  che  è peggio,  quello 
che  ha  avuto  il  fuoco  si  schianta  facilmente  quadr- 
ilo si  lavora . È da  sapere  ancora , quanto  alla 
uatura  del  porfido , che  messo  nella  fornace  non 
si  cuoce , e non  lascia  interamente  cuocer  le 
pietre  che  gli  sono  intorno,  anzi  quanto  a se 
incrudelisce , come  nc  dimos  rano  le  due  co- 
lonne che  i Pisani  l’anno  1 117  donarono  a’  Fio- 
rentini dopo  1’  acquisto  di  Maiorica , le  quali 
sono  oggi  alla  porla  principale  del  tempio  di  S. 
Giovanni , non  molto  bene  pulite  c senza  colore 
per  avere  avuto  il  fuoco  , come  nelle  sue  storie 
racconta  Giovanni  Villani  (8). 

Succede  al  porfido  il  serpentino,  il  quale  è 
pietra  di  color  verde  scuretta  alquanto,  con  al- 
cune crocette  dentro  giallette  e lunghe  per  tutta 
la  pietra , della  quale  nel  medesimo  modo  si 
vagliono  gli  artefici  per  far  colonne  e piani 
per  pavimenti  per  le  fabbriche;  ma  di  questa 
sorte  non*  s’  è mai  veduto  figure  lavorate , ma 
sì  lienc  infinito  numero  di  base  per  le  colonne 
e piedi  di  tavole  ed  altri  lavori  più  materiali. 
Perchè  questa  sorte  di  pietra  si  sdii anta  an- 
corché sia  dura  più  che  ’l  porfido , e riesce  a 
lavorarla  più  dolce  e men  faticosa  che  il  por- 
fido, c cavasi  in  Egitto  e nella  Grecia,  e la 
sua  saldezza  nc’  pezzi  non  è molto  grande.  Con- 
ci osa  tach  è di  serpentino  non  si  è mai  veduto 
opera  alcuna  in  maggior  pezzo  di  braccia  tre 
per  ogni  verso,  e sono  state  tavole  e pezzi  di 
parimenti.  Si  è trovalo  ancora  qualche  colon- 
na, ma  non  molto  grossa  nè  larga;  e similmen- 
te alcune  maschere  e mensole  lavorate , ma  fi- 
gure non  mai.  Questa  pietra  si  lavora  nel  me* 
liisimo  nio<lo  che  si  lavora  il  poi  Ido. 

Più  tenera  poi  di  questa  è il  cipollaccto,  pie- 
tra che  si  cava  in  diversi  luoghi,  il  quale  è di 
color  verde  acerbo  e gialletto,  ed  ha  dentro  al- 
cune macdiie  nere  quadre  picciole  e grandi , 
e così  bianche  alquanto  grossetle , e si  veggono 
«li  questa  sorte  in  più  luoghi  colonne  grosse  e 
slittili , e porte  ed  altri  ornamenti , ma  non  fi- 
gure. Di  questa  pietra  è una  fonte  in  Roma  in 
Belvedere,  cioè  una  nicchia  in  un  canto  del 
giardino,  dove  sono  le  statue  del  Nilo  e del  Te- 
vere; la  qual  nicchia  fece  far  papa  Clemente 
VII  col  disegno  di  Michelagnolo  per  ornamen- 
to d’un  fiume  antico,  acciò  in  questo  campo 
fatto  a guisa  di  scogli  apparisca,  come  vera- 


mente fa,  molto  hello.  Di  questa  pietra  si  fan- 
no ancora,  segandola,  tavole , tonili , ovati , ed  • 
altre  cose  simili,  che  in  pavimenti  e altre  for-  j 
me  piane  fanno  con  1’  altre  pietre  bellissima  1 
accompagnatura  c molto  vago  componimento,  j 
Questa  piglia  il  pulimento  come  il  porfido  ed  j 
il  serpentino,  ed  ancora  si  sega  come  l’ altre 
sorti  di  pietra  dette  di  sopra  , e se  nc  trova- 
no in  Roma  infiniti  pezzi  sotterrati  neUe  mine 
che  giornalmente  vengono  a luce;  e delle  cose 
antiche  se  ne  sono  fatte  opere  moderne,  por- 
te, ed  altre  sorti  d’  ornamenti , che  fanno  do- 
ve elle  si  mettono  ornamento  e grandissima  : 
bellezza. 

Ecci  un*  altra  pietra  chiamata  mischio  dalla  « 
mescolanza  di  diverse  pietre  congelate  insieme  e ! 
fatte  tutt’  una  dal  tempo  e dalla  crudezza  del- 
l’ acque.  E ili  questa  sorte  se  ne  trova  copio-  i 
.«.unente  in  diversi  luoghi , come  nc’  monti  di  ! 
Verona,  in  quelli  di  Carrara,  ed  in  quei  di  * 
Prato  in  Toscana,  e ne*  monti  dell’  Imprnneta  1 
nel  contado  di  Firenze.  Ma  i più  belli  ed  i mi-  j 
gliori  si  sono  trovati  non  ha  molto  a S.  Giu-  j 
sto  a Monte  rantoli , lontano  da  Fiorenza  cin-  ; 
que  miglia  ; e di  questi  me  n*  ha  fatto  il  »i-  ! 
gnor  duca  Cosimo  ornare  tutte  le  stanze  nuo- 
ve del  palazzo  in  porte  e camini , che  sono 
riusciti  molto  belli;  e per  lo  giardino  dc’Pitti 
se  ne  sono  dal  medesimo  luogo  cavate  colon- 
ne di  braccia  sette  bellissime  : ed  io  resto  ma 
ravigliato  che  in  questa  pietra  «i  sia  trovata 
tanta  saldezza.  Questa  pietra,  perchè  tiene  d'al- 
berese, piglia  bellissimo  pulimento,  c trae  in 
colore  di  paonazzo  rossi gno  macchiato  di  ve- 
ne bianche  e giallicce.  Ma  i più  fini  sono  nella 
Grecia  e nell’  Egitto,  dove  sono  molto  più  duri 
che  i nostri  italiani  ; e di  questa  ragion  di 
pietra  se  ne  trova  di  tanti  colori,  quanto  la 
natura  lor  madre  s’  è di  continuo  dilettata  c 
diletta  di  condurre  a perfezione.  Di  questi  sì 
fatti  mischi  se  ne  veggono  in  Roma  ne*  tempi 
nostri  opere  antiche  c moderne,  come  colon- 
ne, vasi,  fontane,  ornamenti  di  porte,  e di- 
verse incrostature  per  gli  edificj,  e molti  pez- 
zi ne’ pavimenti.  Se  ne  vede  diverse  sorti  di 
più  colori,  chi  tira  al  giallo  ed  al  rosso,  al- 
cuni al  bianco  ed  al  nero,  altri  al  bigio  ed  al 
bianco  pezzato  di  rosso  e venato  di  più  colori, 
così  celti  rossi,  verdi,  neri,  c bianchi  che  sono 
orientali  ; c di  questa  sorte  di  pietra  n*  ha  nn 
pilo  antichissimo  largo  braccia  quattro  e mez- 
zo il  signor  «luca  al  suo  giardino  de*  Pitti , 
che  è cosa  rarissima , per  esser  , come  s’  è 
detto  , orientale  di  mischio  bellissimo  e molto  j 
duro  a lavorarsi . E cotali  pietre  sono  tutte  di  j 
specie  più  dura  e più  bella  di  colore  e più 
fine  , come  ne  fanno  fede  oggi  due  colonne  di 
braccia  dodici  di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  le  quali  reggono  le  prime  na- 
vate, ed  una  n’  è da  una  banda,  l’altra  dall’  al- 
tra. Di  questa  sorte,  quella,  eh*  è nc’  monti  di 
Verona,  è molto  più  tenera  che  l’orìeutale  in- 
finitamente , e nc  cavano  in  questo  luogo  d*  una  ; 
sorte  eh* è rossiccia,  e tira  in  color  ceciato  ; e * 
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queste  sorti  si  lavorano  tutte  bene  a*  giorni  no- 
stri con  le  tempere  e co*  ferri  siccome  le  pie- 
tre nostrali  , e se  ne  fa  e finestre  e colonne  , e 
fontane  e pny  ini  enti , e stipiti  per  le  porte  e 
cornici  , come  ne  rende  testimonianza  La  Lom- 
bardia , anzi  tutta  1* Italia. 

Trovasi  un'  altra  sorte  di  pietra  durissima, 
molto  più  ruvida  e picchiata  di  neri  e bianchi, 
e talvolta  di  rossi , dal  tiglio  e dalla  grana  di 
quella  comunemente  detta  granito  , della  quale 
si  trova  nello  Egitto  saldezze  grandissime  , e 
da  cavarne  altezze  incredibili  , come  oggi  si 
veggono  in  Roma  negli  obelischi  , aguglie  , pi- 
ramidi , colonne,  ed  in  <jue’ grandissimi  vasi 
de’  bagni  clic  abbiamo  a £>.  Piero  in  Vincola  e 
a .S.  tSnlvadorc  del  Lauro  e a S.  Marco  , ed 
in  colonne  quasi  infinite,  che  per  la  durezza  e 
saldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco  nè  fer- 
ro; ed  il  tempo  istesso,  che  tutte  le  cose  cac- 
cia a terra,  non  solamente  non  le  ha  distrutte, 
ma  neppur  cangiato  loro  il  colore . E per  one- 
sta cagione  gli  Egizj  se  ne  servivano  per  i loro 
morti  , scrivendo  in  queste  aguglie  coi  carat- 
teri loro  strani  la  vita  de*  grandi  , per  mante- 
ner Li  memoria  della  nobiltà  e virtù  di  quelli. 

Venivane  d'Egitto  medesimamente  di  una 
altra  ragione  bigio , il  quale  trae  più  in  ver- 
diccio i neri  cd  i picchiati  bianchi , mollo  duro 
certamente,  ma  non  si,  che  i nostri  scarpcllini, 
per  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  non  abbiano  delle 
spoglie,  che  hanno  trovato  messe  in  opera,  fatto 
si  clic  con  le  tempere  de'  ferri,  che  ci  sono  al 
presente  , hanno  ridotto  le  colonne  e 1*  altre 
cose  a quella  sottigliezza  che  hauno  voluto,  e 
datogli  bellissimo  pulimento  come  al  porfìdo(9). 
Di  questo  granito  bigio  è dotata  la  Italia  iti 
molte  parti , ma  le  maggiori  saldezze  clic  si 
trovino  sono  nell’  isola  dell’  Elba , dove  i Ro- 
mani tennero  di  continuo  uomini  a cavare  in- 
finito numero  di  questa  pietra  . E di  questa 
sorte  ne  sono  parte  le  colonne  del  portico  delia 
Ritonda , le  quali  son  molte  belle  e di  grandezza 
straordinaria , e vedesi  che  nella  cava  quando 
si  taglia,  è più  tenero  assai  clic  quando  è stato 
cavato  , c che  vi  si  lavora  con  più  facilità.  Vero 
è , che  bisogna  per  la  maggior  parte  lavorarlo 
con  martelline  che  abbiano  la  punta , come 
quelle  del  porfido,  e nelle  gradine  una  Monta- 
tura tagliente  dall’altro  Iato  . D’  un  pezzo  della 
qual  sorte  pietra,  che  era  staccato  dal  masso, 
n'  ha  cavato  il  duca  Cosimo  una  tazza  tonda 
di  larghezza  di  braccia  dodici  per  ogni  verso, 
ed  una  tavola  della  medesima  lunghezza  per  lo 
palazzo  c giardino  de’ Pitti . 

Cavasi  del  medesimo  Egitto  e «li  alcuni  luo- 
ghi di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera 
detta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
chè volendo  saggiar  l’oro  s'arruota  su  quella 
pietra,  e si  conosce  il  colore,  e per  questo,  pa- 
ragonandovi su , vicn  detto  paragone  . Di  questa 
è un’altra  specie  di  grana  e di  un  nitro  colore  , 
perchè  non  ha  il  nero  morato  affiato  e non  è 
gentile;  che  ne  ferero  gli  antichi  ale  ime  di  quelle 
sfingi  cd  altri  animali,  come  in  Roma  in  diversi 


luoghi  si  vede,  e di  maggior  saldezza  una  (ìgu-  ij 
ra  in  Parionc  d’  uno  Ermafrodito  accompagnata 
da  un’altra  statua  di  porfido  bellissima.  La  qual 
pietra  è dura  a intagliarsi,  ma  è bella  straordi- 
nariamente e piglia  un  lustro  mirabile  . Di  que- 
sta medesima  sorte  se  ne  trova  ancora  in  To- 
scana ne’  monti  di  Prato  vicino  a Fiorenza  a 
dieci  miglia,  e così  ne’  monti  di  Carrara,  delLv 
quale  alle  sepolture  moderne  se  ne  veggono 
molte  casse  c dipositi  per  i morti , come  nel 
Carmine  di  Fiorenza  alla  cappella  maggiore , 
dove  è la  sepoltura  di  Piero  Sodcrini  (sebbene 
non  vi  è dentro)  di  questa  pietra,  ed  un  pa- 
diglione similmente  di  paragone  di  Prato,  tanto 
ben  lavorato  e così  lustrante , che  pare  un  raso  ; 
di  seta  e non  un  sasso  intagliato  e lavorato . { 
Così  ancora  nella  incrostatura  di  fuori  del  tempio 
di  S.  Maria  del  Fiore  di  Fioreuza  per  tutto  lo 
edificio  è un’altra  sorte  di  marmo  nero  e mar 
rao  rosso,  che  tutto  si  lavora  in  un  medesimo 
modo  . 

Cavasi  alcuna  sorte  di  marmi  in  Grecia  e in 
tutte  le  parti  d'Oriente  che  son  bianchi  e gial- 
leggiano c traspaiono  molto,  i quali  erano  ado- 
perati dagli  antichi  per  bagni  e per  stufe  c per 
tutti  que’  luoghi  dove  il  vento  potesse  offendere 
gli  abitatori , cd  oggi  se  nc  veggono  ancora  al- 
cune finestre  nella  tribuna  di  S.  Miniato  a mon- 
te, luogo  de’ monaci  di  monte  Uliveto  in  su  le 
porte  di  Firenze,  che  rendono  chiarezza  e non 
vento  . E con  questa  invenzione  riparavano  al 
freddo , e facevano  lume  alle  abitazioni  loro  . 
In  queste  cave  medesime  cavavano  altri  marmi  j 
senza  vene  ma  del  medesimo  colore,  del  quale  1 
eglino  facevano  le  più  nobili  statue . Questi 
marmi  di  tiglio  e di  grana  erano  finissimi,  e 
se  ne  servivano  ancora  tutti  quelli  che  intaglia- 
vano capitelli , ornamenti , ed  altre  cose  di  mar-  i 
nio  per  1*  architettura  , e vi  eran  saldezze  gran- 
dissime di  pezzi,  come  appare  ne’ Giganti  di 
Montecavallo  di  Roma  , e nel  Nilo  di  Belve- 
dere , e in  tutte  le  più  degne  e celebrate  sta- 
tue. E si  conoscono  esser  greche,  oltra  il  marmo, 
alla  maniera  delle  teste  cd  alla  acconciatura  del 
capo  ed  ai  nasi  delle  figure,  i quali  sono  dal- 
l’appiccatura delle  ciglia  alquanto  quadri  fino  { 
alle  nare  del  naso.  E questo  si  lavora  co’ ferri  I 
ordinari  e co’ trapani,  c se  gli  dà  il  lustro  con  f 
la  pomice  e col  gesso  di  Tripoli , col  cuoio  e 
strofinìi  di  paglia  . 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Car-  j 
fagn ana  vicino  ai  monti  di  Limi  molle  sorti  di 
marmi , come  marmi  neri , ed  alcuni  che  trag- 
gono in  bigio,  ed  altri  che  sono  mischiati  di 
rosso,  ed  alcuni  altri  che  son  con  vene  bigie, 
clic  sono  crosta  sopra  a’ marmi  bianchi  ; perchè 
non  son  purgati  anzi  offesi  dal  tempo , dall’ac- 
qua e dalla  terra  pigliano  quel  colore . Cavami 
ancora  altre  specie  di  marmi , che  son  chiamati 
cipollini  c saligni  c campanini  e mischiati , e 
per  lo  più  una  sorte  di  marmi  bianchissimi  c i 
lattiti , che  sono  gentili  ed  iu  tutta  perfezione 
per  far  le  figure.  E vi  s’è  trovato  da  cavare 
saldezze  grandissime,  e se  n’è  cavato  ancora 
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giorni  un?  tri  pezzi  <li  nove  braccia  j»er  far 
giganti , e d’  un  medesimo  sasso  aucora  se  ne 
sono  cavati  a’  tempi  nostri  due , 1*  uno  fu  il  Da- 
vid che  fece  Midielagnolo  Buonarroti,  il  quale 
è alla  porta  del  palazzo  del  Duca  di  Fiorenza, 
e l’altro  l’Èrcole  e Cacco,  che  di  mano  del 
Bandinella  sono  all’  allro  lato  della  medesima 
porta . Un  altro  pezzo  ne  fu  cavato  potili  anni 

Isono  di  braccia  nove , perchè  il  detto  Baccio 
Band:  nello  ne  facesse  un  Nettuno  per  la  fonte 
che  il  duca  fa  fare  in  piazza.  Ma,  essendo  morto 
■ il  Bandinrllo,  è stalo  dato  poi  all'Ammannato 
| scultore  eccellente , perchè  ne  faccia  similmente 
| un  Nettuno  ( »0).  Ma  di  tutti  questi  marmi  quelli 
I della  cava  detta  del  Polvaccio,  che  è nel  me- 
! desinici  luogo , sono  con  manco  macchie  e sme- 
j rigli,  e senza  que*  nodi  e noccioli  che  il  più 
i delle  volte  s<  -gl  iono  esser  nella  grandezza  de 'mar- 
mi , e recar  non  piccola  difficoltà  a chi  gli  la- 
j vora,  c bruttezza  nell*  oliere  fluite  clic  sono  le 
i statue . Si  sono  ancora  dalie  cave  di  Scrravezza 
i in  quel  di  Pietrasanta  avute  colonne  della  mc- 
! desiala  altezza , come  si  può  vedere  una  di  molte 
I die  avevano  a esser  nella  facciata  di  S.  Lorenzo 
! di  Firenze,  quale  è oggi  abliozzata  fuor  della 
porta  di  detta  chiesa,  dove  l’altro  souo  parte 
alla  cava  rimase  e parte  alla  marina  (H).  Ma, 

. tornando  alle  cave  di  Pietrasanta,  dico  die  in 
! quelle  s’  esercitarono  tutti  gli  antichi , ed  altri 
' marmi , che  questi , non  adoperarono  per  fare 
! que’  maestri  che  furono  si  eccellenti  le  loro  sta- 
j tue;  esercitandosi  di  continuo,  mentre  sì  cava- 
j vano  lo  lor  pietre  per  far  le  loro  statue,  in  fare 
* nc’ sassi  medesimi  delle  cave  bozze  di  figure; 

; come  ancor  oggi  se  ne  veggono  le  vestigta  di 
! molte  in  quel  luogo . Di  questa  sorte  adunque 
j cavano  oggi  i moderni  le  loto  statue  ,e  non  solo 
: per  il  servizio  della  Italia,  ma  se  ne  manda  in 
; Francia,  in  Inghilterra  , in  Ispagua  , ed  in  Por- 
togallo ; come  appare  oggi  per  la  sepoltura  fatta 
: in  Napoli  da  Giovan  da  Nola  scultore  eccellente 
, a D.  I^ietro  di  Toledo  viceré  di  quel  regno  ; 
■ die  tot  ti  i marmi  gli  furon  donati  e condotti 
! in  Napoli  dal  signor  duca  G>sÌuin  de’  Medici . 
i Questa  sorte  di  marmi  ha  in  se  saldezze  mag- 
i gìori  c più  pastose  e morbide  a lavorarla,  e se 
j le  dà  lenissimo  pulimento  più  che  ad  altra  sorte 
I di  marmo.  Vero  è clic  si  viene  talvolta  a scon- 
trarsi in  alcune  vene  domandate  dagli  scultori 
smerigli,  i quali  sogliono  rompere  i ferri.  Questi 
marmi  si  abbozzano  con  una  sorte  di  ferri  chia- 
mati subbie , che  hanno  la  punta  a guisa  di 
pali  n facce,  c più  grossi  e sottili,  e di  poi 
seguitano  con  scarpelli  detti  calcaguuoli , i quali 
nei  mezzo  del  taglio  hanno  una  tacca , e cosi 
con  più  sottili  di  mano  in  mano  che  abbiano 
più  taccile,  e gl’ intaccano  quando  sono  arruo- 
lati con  un  altro  scarpello  . E questa  sorte  di 
ferri  dilaniano  gradine,  perchè  con  esse  vanno 
gradinando  e riducendo  a fine  le  lor  figure;  dove 
poi  con  lime  di  ferro  diritte  e torte  vanno  levando 
lo  gradine  che  son  restate  nel  «armo;  e cosi  poi 
rou  la  pomice  arrotondo  a poco  a poco  gli  fanno 
la  polle  clic  vogliono;  e tutti  gli  strafori  clic 


fanno,  per  non  intronare  il  marmo,  gli  (anno 
coti  trapani  di  minore  e di  maggior  grandezza , 
c di  peso  di  dodici  libbre  l’uno,  e qualche 
volta  venti  ; chè  di  questi  uè  hanno  di  piu  suite, 
]>cr  far  maggiori  e minori  buche , e gli  servou 
questi  per  fluire  ogni  sode  di  lavoro  e condurlo 
a perfezione  . De’ marmi  bianchi  venati  di  bigio 
gli  scultori  c gli  architetti  ne  fanno  ornamenti 
per  porle  c colonne  per  diverse  case,  servo nse ne 

(>er  pavimenti  e per  incrostatura  nelle  lor  làl>- 
iridie , e gli  adoperano  a diverse  sorti  di  cose; 
similmente  fanno  di  tutti  i marmi  mischiali . 

I marmi  cipolliui  souo  un’altra  specie  di 
grana  e colore  differente,  e di  questa  sorte  n’  è 
aucora  altrove  clic  a Carrara  : e questi  il  più 
|»eiidoiio  in  verdiccio,  e sou  pieni  di  vene,  che 
servono  per  diverse  cose  e non  per  figure. 
Quelli,  che  gli  scultori  chiamano  saligni,  che 
tengono  di  congelazione  di  pietra,  per  esservi 
que’ lustri  eh’ apjuiri scono  nel  sale  c traspaiono 
alquanto,  è fatica  assai  a farne  le  figure,  per- 
chè inumo  la  grana  della  pietra  ruvida  e gros- 
sa, c perchè  ne’ tempi  umidi  gocciano  acqua 
di  continuo,  ovvero  sudano.  Quelli,  che  si  di- 
mandano camjumiiii,  son  quella  sode  di  marmi 
che  suonano  quando  si  lavorano,  ed  hanno  un 
cedo  suono  più  acuto  degli  altri  ; questi  son 
duri  e si  schiantano  più  facilmente  che  l’ altre 
sodi  suddette , e si  cavano  a Pietrasanta.  A Se- 
ravezza  ancora  in  più  luoghi  ed  a Campigli* 
si  cavano  alcuui  marmi , che  sono  per  la  mag- 
gior parte  buonissimi  per  lavoro  di  quadro . e 
ragionevoli  ancora  alcuna  volta  per  statue;  ed 
in  quel  di  Pisa  al  monte  a S.  Giuliano  si  cava 
siiudmentc  una  sode  di  marmo  bianco  che  tiene 
d’alberese,  e di  questi  è incrostato  di  fuori  il 
Duomo  ed  il  Gimposanto  di  Pisa,  oltre  a molti 
aldi  ornamenti  che  si  veggono  in  quella  città 
latti  del  medesimo.  E perchè  già  si  rondurevann 
i detti  marmi  del  monte  a S.  Giuliano  in  Pisa 
con  qualche  incomodo  c spesa,  oggi,  avendo  il 
duca  Cosimo,  cosi  pei-  sanare  il  |»aese  come 
per  agevolare  il  condurre  i detti  marmi  cd  altre 
pietre  che  si  cavano  da  que*  monti , messo  in 
canale  diritto  il  fiume  d’Osoli  ed  altre  molte 
acque  che  sorgeano  in  que*  piani  con  danno  del 
paese,  si  potranno  agevolmente  per  lo  detto  ca- 
nale, condurre  i marmi  o lavorati  « in  altro 
modo  con  picriolissima  spesa,  e con  grandissimo 
utile  di  quella  città  , che  è poco  meno  che  tor- 
li.ita  nella  pristina  grandezza,  mercè  del  detto 
signor  duca  G>simo,  che  non  ha  cura  che  mag- 
giormente lo  prema  che  d’  aggrandire  e rifar 
quella  città , clic  era  assai  mal  condotta  innanzi 
clic  ne  funse  sua  eccellenza  signore . 

(lavasi  un’altra  sorte  di  pietra  chiamata  tre- 
vertiuo  , il  quale  serve  molto  per  edificare  c 
fare  ancora  intagli  di  diverse  ragioni,  che  per 
Italia  in  molti  luoghi  se  nc  và  cavando  , come 
in  quel  di  Lucca  ed  a Pisa  ed  in  quel  di  Siena 
da  diverte  bande  ; ma  le  maggiori  saldezze  e 
le  migliori  pietre  , cioè  quelle  che  son  più  gen- 
tili , si  cavano  in  sul  fiume-  del  Teverone  a 
Tivoli , che  e tutta  specie  di  congelazione  d‘  a- 
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eque  e di  terra  , che  per  la  crudezza  e fred- 
dezza sua  non  solo  congela  e petrilica  la  terra, 
ma  i ceppi,  i rami  e le  fronde  degli  alberi.  K 
per  1*  acqua  che  rimali  dentro  non  si  potendo 
finire  di  asciugare,  quando  elle  son  sotto  1’  a- 
cqua , vi  rimangono  i pori  della  pietra  cavati , 
che  pare  spugnosa  e Imchcraticcia  egualmente 
di  deutro  c di  fuori . Gli  antichi  di  questa  sorte 
di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed 
edifìci  che  facessero,  come  sono  i colisei  e 
l’erario  da’ Ss.  Cosimo  c Damiano,  e molti 
altri  cdifìcj  , e no  mettevano  ne’  fondamenti 
delle  lor  fabbriche  infinito  numero,  e lavoran- 
doli non  furon  molto  curiosi  di  farli  finire  , 
ma  se  ne  servivano  rusticamente  : e questo 
forse  facevano  , perchè  hanno  in  se  una  certa 
grandezza  e superbia . Ma  nc’  giorni  nostri  s’è 
trovato  chi  gli  ha  lavorati  sottilissimanientc , 
come  si  vide  già  in  quel  tempio  tondo,  che  co- 
minciarono e non  finirono , salvochè  tutto  il 
lia&amento , in  sulla  piazza  di  S.  Luigi  i Fran- 
cesi in  Roma . Il  quale  fu  condotto  da  un  Fran- 
cese chiamato  maestro  Gian,  che  studiò  l’arte 
dello  intaglio  in  Roma  , e divenne  lauto  raro 
che  fece  il  principio  di  questa  opera  , la  qua- 
le poteva  stare  al  paragone  di  quante  cose  ec- 
cellenti antiche  e moderne  die  si  sian  viste  d*  in- 
taglio di  tal  pietra , per  avere  straforato  sfere 
di  astrologi , ed  alcune  salamandre  nel  fuoco 
imprese  reali , ed  iu  altre  libri  aperti  con  le 
carte.  Lavorati  con  diligenza  trofei  e masche- 
re, le  quali  rendono  dove  sono  testimonio  della 
eccellenza  e bontà  da  poter  lavorarsi  questa 
pietra  simile  al  marmo , ancorché  sia  rustica  . 
E reca  in  se  una  grazia  per  tutto , vedendo 
quella  spugnosità  de*  buchi  unitamente,  che  fa 
bel  vedere  . Il  qtial  principio  di  tempio , es- 
sendo imperfetto  fu  levato  dalla  nazione  fran- 
cese , c le  dette  pietre  ed  altri  lavori  di  quell) 
posti  nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Luigi , 
c parte  in  alcune  cappelle,  dove  stanno  molto 
Itene  accomodate  c riescono  bellissime  . Que- 
sta sorte  di  pietra  è buonissima  per  le  mura- 
glie , avendo  sotto  squadratola  o scorniciata  ; 
perchè  si  può  incrostarla  di  stucco,  con  co- 
prirla con  esso  , ed  intagliarvi  ciò  eli*  altri 
vuole;  come  fecero  gli  antichi  nell*  entrate 
i pubbliche  del  Coliseo  ed  in  molti  altri  luoghi, 
i c come  ha  fatto  a’  giorni  nostri  Autonio  da 
( S.  Gallo  nella  sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi 
alla  cappella,  dove  ha  incrostalo  di  ircvcrtini  con 
stucco  c con  varj  intagli  eccellentìssimamente. 
Ma  più  d’ogni  altro  maestro  ha  nobilitata  que- 
i sta  pietra  Michelagnolo  Buonarroti  nell’  or- 
I nameuto  del  cortile  di  casa  Farnese , avendovi 
; con  maraviglioso  giudizio  fatto  d’essa  pietra 
I far  finestre , maschere  , mensole  , e tante  altre 
I simili  bizzarrie , lavorate  tutte  come  si  fa  il 
l marino , clic  non  si  può  veder  alcuno  altro  si- 
mile ornamento  più  licllo  . E se  queste  cose 
i sou  rare,  è stupendissimo  il  cornicione  mag- 
i giure  del  medesimo  palazzo  nella  facciata  di- 
' nan/.i , non  si  potendo  alcuna  cosa  nc  più  lidia 
nè  più  magnili!  a disidei  are.  Della  medesima 


pietra  ha  fatto  situi  Intente  Michelagnolo  nd  - 
di  fuori  deli»  fabbrica  di  S.  Pietro  certi  ta- 
bernacoli grandi , c dentro  la  cornice  die  gira 
intorno  alla  tribuna  con  tanta  pulitezza,  che, 
nou  si  scorgendo  in  alcun  luogo  le  commetti- 
ture , può  conoscer  ognuno  agevolmente  qnan- 
to  possiamo  servirci  di  questa  sorte  pietra  . ! 
Ma  quello  che  trapassa  ogni  maraviglia  è,  clic,  | 
avendo  latto  di  questa  pietra  la  volta  d*  una  j 
delle  tre  tribune  del  medesimo  ,S.  Pietro , sono  i 
commessi  i pezzi  di  maniera , clic  non  solo 
viene  collegata  lenissimo  la  fabbrica  con  varie  I 
sorti  di  commettiture , ma  pare  a vederla  da 
terra  tutta  lavorata  d’ un  pezzo.  Feci  un’ al-  f 
tra  sorte  di  pietre  die  tendono  ai  nero  , e non 
servono  agli  architettori  se  non  a lastricare  tetti . 
Queste  sono  lastre  sottili  prodotte  a suolo  a 
suolo  «lai  tempo  e dalla  natura  per  servizio  de- 
gli uomini,  che  nc  fanno  ancora  pile,  muran- 
dole talmente  insieme , che  elle  conimettiuo 
1’  una  nell’  altra  , e le  empiono  d*  olio  secondo 
la  capacità  de*  corpi  di  quelle  c sicurissima- 
mente ve  lo  conservano  . Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  iu  un  luogo  detto  Lavagna, 
c se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dicci  braccia  ; e i 
pittori  se  nc  servono  a lavorarvi  su  le  pitture 
a olio  ; perdiè  elle  vi  si  conservano  su  molto 
più  lungamente  che  nelle  all  re  cose  , come  al 
suo  luogo  si  ragionerà  nc*  capitoli  ddla  pittura.  1 
Avviene  questo  medesimo  ddla  pietra  delta 
pi  perno  , da  molti  detta  pcpcrigno  ; pietra  ne- 
riccia c spugnosa  come  il  trevertino , la  quale 
si  cava  per  la  campagna  di  Roma  , e se  uè 
lamio  stipiti  di  finestre  e porle  in  diversi  luo- 
ghi , come  a Napoli  ed’ in  Roma  ; e serve  ella 
ancora  a’ pittori  a lavorarvi  sii, a olio,  come 
al  suo  luogo  racconteremo  . È questa  pietra 
alidissima , ed  ha  anzi  dell’  arsiccio  clic  ini  . 
Gì  vasi  ancora  in  Istria  una  pietra  bianca  livi- 
da , la  quale  molto  agevolmente  si  sdiianta  ; e 
di  questa  sopra  di  ogni  altra  si  serve  non  sola- 
mente la  città  di  Vinegia , ma  tutta  la  Roma- 
gna ancora , dicendone  tutti  i lon»  lavori  c di 
quadro,  c d’ intaglio;  c con  sorte  di  stromciiti 
e ferri  più  lunghi  che  gli  altri  la  vanno  lavo- 
rar»-lo  , massimamente  con  certe  martelline  an- 
dando secondo  la  falda  ddla  pietra,  per  essere 
ella  molto  frangibile  . K (li  questa  sorte  dì 
pietra  nc  ha  messo  in  opera  una  gran  copia 
messcr  Jacopo  Santo* ino , il  quale  ha  fatto  in 
Vinegia  lo  edificio  dorico  della  Panoltiera,  ed 
il  toscano  alla  /ceca  in  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
co . K cosi  tutti  i lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  città  , e porle,  finestre,  cappelle  , ed  al-  i 
tri  ornamenti  che  lor  viene  comodo  di  fare  , j 
non  ostante  che  da  Verona  per  il  fiume  del-  ] 
1’  Adige  abbiano  comodità  di  condurvi  i mi- 
schi ed  altra  sorte  di  pietre , delle  quali  po-  j 
che  cose  si  veggono  , per  aver  più  in  uso  que-  - 
sta  , nella  quale  spesso  vi  commettono  dentro 
porfidi,  serjientini,  ed  altre  sorti  di  pietre  mi- 
schie , che  fanno  accoinjiagnate  con  essa  bdlis-  j 
siino  ornamento.  Questi  pietra  tiene  d'alberese  , 
! conte  la  pietra  da  calcina  de’  Mosti  i paesi , c , j 
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come  si  e eletto,  agevolmente  si  schianta . Restaci 
hi  pietra  serena,  e la  higia  detta  macigno;  e la 
pietra  forte  che  molto  s' usa  per  Italia  dove  so» 
monti , e massimamente  in  Toscana,  per  lo  più 
in  Fiorenza  c nel  suo  dominio.  Quella , eh’  c- 
glino  chiamano  pietra  serena  , è quella  sorte  che 
trae  in  azzurrigno  ovvero  tinta  di  Ligio;  della 
quale  n’  è ad  Arezzo  cave  in  più  luoghi,  a Cor- 
tona, a Volterra,  e per  tutti  gli  Appennini;  e nei 
monti  «li  Fiesole  è bellissima,  per  esservi  si  ca- 
vato saldezze  grandissime  di  pietre , come  reg- 
giamo in  tutti  gli  cdificj  che  sotto  in  Firenze 
latti  da  Filippo  di  sor  Hnmcllesco  , il  quale 
fece  cavare  tutte  le  pietre  di  S.  Lorcuzo  e di 
S.  Spirito  ed  altre  infinite  che  sono  in  ogni  edi- 
ficio per  quella  città  . Questa  sorta  di  pietra  è 
bellissima  a voliere  , tua  dove  sia  umidità  e vi 
piova  su  , o abbia  ghiacciati  addosso  , si  logora 
c si  sfalda,  ma  al  coperto  ella  dura  in  infini- 
to . Ma  molto  più  durabile  di  questa  e di  più 
lei  colore  è una  sorte  di  pietra  azzurrigna , 
che  si  dimanda  oggi  la  pietra  del  fossato  , la 
quale  quando  si  cava  , il  primo  filare  è ghia- 
ioso e grosso , il  secondo  mena  no«li  c fessure, 
il  terzo  è mirabile,  perche  è più  fitte.  Della  ' 
qual  pietra  M ichclagiioln  s’è  servito  nella  li-  I 
breria  e sagrestia  di  S.  Lorenzo  per  Papa  Cle- 
mente, per  esser  geutile  di  grana,  ed  ha  fatto 
condurre  le  cornici  , le  colonne,  ed  ogni  la- 
voro con  tanta  diligenza,  che  d’argento  non 
resterei *l»e  si  l*clla  . E questa  piglia  un  puli- 
mento bellissimo  , e non  si  può  desiderare  in 
questo  genere  cosa  migliore  . E perciò  fu  già  J 
in  Fiorenza  ordinato  per  legge  , die  di  questa 
pietra  non  si  potesse  adoperare  se  non  in  fare 
eilifizj  pubblici , o con  licenza  di  chi  gover- 
nasse . Della  medesima  n’ha  fatto  assai  met- 
tere in  opera  il  duca  Cosimo,  così  nelle  co- 
lonne ed  ornamenti  della  loggia  di  mercato  nuo- 
vo, come  nell’opera  dell’udienza  cominciata 
nella  sala  grande  «lei  palazzo  dal  Bandi  nello  , 
e nell’ altra  clic  è a quella  dirimpetto;  ma  gran 
quantità  , più  che  in  alcun  altro  luogo  sia 
stato  fatto  giammai,  u*  ha  fatto  mettere  sua  ec- 
cellenza nella  strada  de' magistrati  clic  fa  con- 
durre coi  disegno  ed  ordine  di  Giorgio  Vasa- 
ri Aretino.  Vuol  questa  sorte  di  pietra  il  me- 
desimo tempo  a esser  lavorata  che  il  marmo, 
ed  è tanto  dura  , che  ella  regge  all’  acqna  e 
si  difende  assai  dall'  altre  ingiurie  del  tempo. 
Fuor  di  questa  n*  è un’ altra  specie  eh’ è detta 
pietra  serena  , per  tutto  il  monte , eh’  è più 
ruvida  e più  dura  e non  è tanto  colorita,  che 
tiene  di  specie  di  nodi  della  pietra  ; la  quale 
regge  all'acqua,  al  ghiaccio,  e se  ne  fa  figu- 
re ed  altri  ornamenti  intagliati  . E «li  questa 
n’c  Lt  Dovizia,  figura  di  man  di  Donatello  in 
su  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza; 
cosi  molte  altre  fin  tu  e fatte  da  persone  eccel- 
lenti non  solo  in  quella  città  ma  per  il  «Io- 
minio  . Cavasi  per  diversi  luoghi  la  pietra  forte; 
la  qual  regge  all’acqua,  al  sole,  al  ghiaccio 
e«l  a ogni  tormento , c vuol  tempo  a lavorar- 
la , ma  si  conduce  molto  bene  , c non  v’  è 
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molte  gran  saldezze  . Della  qual  se  ti*  è fatto  j 
e per  i («oli  c per  i moderni  i più  belli  edi-  j 
ficj  clic  siano  per  la  Toscana  , come  si  può  : 
vedere  in  Fiorenza  nel  ripieno  «le*  «lue  archi  ! 
che  fanno  le  porte  principali  dell’  oratorio  di  ! 
Orsanmichelc,  i quali  sono  veramente  cose  mi-  { 
fallili  e con  molta  diligenza  lavorate . Di  que-  i 
sta  medesima  pietra  sono  similmente  per  la  cit-  ! 
la  , come  a*  e detto  , molte  statue  ed  armi  , 1 
rome  intorno  alla  fortezza  ed  in  altri  luoghi 
si  può  vedere  . Questa  Ita  il  colore  alquanto  j 
gialliccio  con  alcune  vene  di  bianco  sottilissi- 
me che  le  danno  grandissima  grazia  ; e così  l 
se  n’  è usato  fare  qualche  statua  ancora  , dove  ‘ 
abbiano  a essere  fontane , perchè  reggano  al-  j 
l’acqua  . E di  questa  sorte  di  pietra  è murato 
il  palazzo  de’  Signori  , la  Loggia  , Orsanmi-  ; 
chele , ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S.  . 
Maria  del  Fiore,  e così  tutti  i ponti  di  quella  ; 
città,  il  palazzo  de’ Pitti , e quello  degli  Stroz-  j 
zi  . Questa  vuol  esser  lavorata  con  le  martel- 
line , perchè  è più  sotla  ; e così  1’  altre  pie- 
tre suddette  vogliono  esser  lavorate  nel  mede- 
simo modo  che  s’  è detto  del  marmo  c del- 
l’altre  sorti  di  pietre  (i  2).  Imperò, non  ostante  le 
buone  pietre  c le  tempere  de’  ferri  , è di  ne- 
cessità l’arte,  intelligenza,  e giudicò)  di  co-  | 
loro  che  le  lavorano;  perchè  è graiHlissimadif-  1 
fet  enza  negli  artefici , tenendo  una  misura  me- 
desima da  mano  a mano  in  dar  grazia  e lu  i-  ■ 
lezza  all’ opere  che  si  lavorano  . E questo  fa 
disccrncre  e conosrcrc  la  perfezione  «lei  fare  ! 
da  quelli  che  satino  a quei  che  manco  sanno. 
Per  consistere  adunque  tutto  il  buono  c la 
bellezza  delle  cose  estremamente  lodate  negli 
estremi  della  perfezione  che  6Ì  dà  alle  cose , 
che  tali  son  tenute  da  coloro  che  intendono  , 
bisogna  con  ogni  industria  ingegnarsi  sempre 
di  farle  perfette  e belle,  anzi  bellissime  e per- 
fettissime . 

CAPITOLO  II 

Che  cosa  sia  il  lavoro  tli  quadro  semplice t 
e il  lavoro  di  quadro  intagliato . 

Avendo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte 
le  pietre,  che  o per  ornamenti  o per  istmlture 
servono  agli  artefici  nostri  ne’ loro  bisogni,  di- 
ciamo ora  che,  quando  elle  si  lavorano  per  la 
fabbrica,  tutto  quello,  dove  si  adopera  la  squa- 
dra c le  seste  e che  ha  cantoni,  si  chiama  la- 
voro di  quadro . E questo  cognome  deriva  dalle 
facce  e dagli  spigoli  che  son  quadri , perchè 
ogni  ordine  di  cornici,  o cosa  che  sia  diritta 
ovvero  risaltata  ed  abbia  cantonate  , è opera  che 
ha  il  nome  di  quadro,  c però  volgarmente  si 
dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  quadro  . Ma  se 
ella  non  resta  così  pulita,  ma  si  intagli  in  tai 
cornici,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fusaruoli,  den- 
telli, guscie , ed  altre  sorti  d'intagli,  in  quei 
membri  che  sono  eletti  a intagliarsi  da  chi  le 
fa,  ella  si  chiama  opera  di  quadro  intagliata 
ovvero  lavoro  d'intaglio.  Di  questa  sorte  opra 
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di  «juadro  e «1*  intaglio  si  fanno  tutte  le  sortì 
orili  ni  rustico  , dorico,  ionico,  corinti),  e com- 

1 tosto;  e cosi  se  nc  fece  al  tempo  de' Goti  il 
a voto  tedesco , e non  si  può  lavorare  nessuna 
sorte  d* ornamenti,  clic  prima  non  si  lavori  di 
quadro  c poi  d*  intaglio , cosi  pietre  mischie 
marmi  e d’ogni  sorte  pietra,  cosi  come  an- 
cora di  mattoni , per  avervi  a incrostar  su  ope- 
ra di  stucco  intagliata;  similmente  di  legno 
di  noce  e d' albero  e «Fogni  sorte  legno.  Ma, 
perchè  molti  non  sanno  conoscere  le  diffe- 
renze che  sono  da  ordine  a ordine,  ragioneremo 
distintamente  nel  capitolo  clic  segue  di  ciascuna 
maniera  o modo  piu  brevemente  che  noi  po- 
tremo . 

CAPITOLO  III 

De' cinque  ordini  d‘ Architettura , Rustico  , 
Dorico  , J ottico , Corinto , Compitato  , e 
del  lavoro  Tedesco . 

Il  lavoro  chiamato  rustico  è più  nano  c di 
più  grossezza  che  tutti  gli  altri  ordini , per  es- 
sere il  principio  e fondamento  di  tutti , e si  fa 
nelle  modanature  «Ielle  cornici  più  semplici,  c 
per  conseguenza  più  bello,  cosi  nc*  capitelli  e 
l*ase,  come  in  ogni  suo  membro  . I suoi  zoccoli 
o piedistalli  clic  gli  vogliam  chiamare,  dove 
posano  le  colonne,  sono  quadri  di  pio  porr  ione, 
con  l'avere  da  piè  la  sua  lascia  Mula,  e cosi 
un’  altra  di  sopra  che  lo  riciiiga  in  cambio  di 
cornice  . L’altezza  «Iella  sua  colonna  si  fa  di  sei 
teste,  a imitazione  di  persone  nane  ed  atte  a 
regger  peso;  c di  questa  sorte  se  ne  vede  in 
Toscana  molle  loggic  pulite  et!  alla  rustica  con 
liozzc  c nicchie  fra  le  colonne  e senza,  e cosi 
molti  portici  clic  gli  costumarono  gli  antichi 
nelle  lor  ville;  «1  in  campagna  se  ne  vede  an- 
cora molte  sepolture,  come  a Tivoli  e«l  a Poz- 
zunlo  . Seri  ironsi  di  questo  ordine  gli  antichi 
per  porle  , finestre  , ponti , acquidotli , erari , 
castelli , torri , c rocche  da  conservar  munizione 
od  artiglieria;  e porti  di  mare,  prigioni,  c for- 
tezze, «love  si  fa  ranlonate  a punte  di  diamanti 
cd  a più  faccio  bellissime  . E queste  si  fanno 
spallile  in  varj  modi , cioè  o bozze  piane  per  non 
far  con  esse  scala  alle  muraglie  (perche  agevol- 
mente si  salirchlie  quando  le  bozze  avesseno,  co- 
me diciamo  noi,  troppo  aggetto)  o in  altre  manie- 
re, come  si  vede  in  molti  luoghi  c massimamente 
in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi  e principale 
della  cittadella  maggiore  he  Alessandro  primo 
«luca  di  Fiorenza  lece  fai  , la  quale  per  rispetto 
dell*  impresa  «le’  Medici  c fatta  a punte  di  dia- 
mante e «li  palle  schiacciate , e 1*  una  e l’altra 
di  poco  rilievo.  Il  qual  composto  tutto  di  palle 
e di  diamanti  imo  allato  all'altro  è mollo  riero 
e vario,  e fa  {«diissimo  vedere.  E di  questa 
opina  n’è  molto  per  le  ville  de’ Fiorentini,  por- 
toni, entrate,  c case,  c palazzi  «love  e* villeg- 
giano , che  non  solo  recano  bellezza  ed  orna- 
mento  infinito  n quel  contado  ; ma  utilità  e 
comodo  grandissimo  ai  ci(ta«lini . Ma  molto  più 


è dotata  la  città  di  fabbriche  stHpendissime  fatte 
di  hozzc,  come  quella  di  casa  Medici , la  tac- 
ciata del  jtslazzo  de* Pitti,  quello  degli  «Stroz- 
zi , ed  altri  infiniti . Qureta  sorte  di  cdifìcj 
tanto  quanto  più  sodi  c semplici  si  fanno  e con 
buon  disegno,  tanto  più  maestria  e bellezza  vi 
si  conosce  dentro , cd  è necessario  die  questa 
sorte  «li  fabbrica  sia  più  eterna  e durabile  di 
tutte  l'altre,  avvcngachè  sono  i pezzi  delle  pie- 
tre maggiori, e molto  migliori  le  commettiture, 
dove  si  va  collegando  tutta  la  fabbrica  con  una 
pietra  che  lega  l'altra  pietra.  E perchè  elle 
son  pulite  e sode  «li  membri , non  hanno  pos- 
sanza i casi  di  fortuna  o del  tempo  nuocerli 
tanto  rigidamente,  quanto  fanno  aJlc  pietre  in- 
tagliate e traforate,  o,  come  «licono  i nostri, 
campate  in  arin  dalia  diligenza  degl'intagliatori. 

L’ordine  dorico  fu  il  più  massiccio  eli ’av es- 
ser i Greci , c più  robusto  di  foltezza  c di 
corpo , e molto  più  degli  altri  loro  or«lini  col- 
legato insieme  ; e non  solo  i Greci , ma  i Ro- 
mani ancora  dedicarono  questa  sorte  di  edihcj 
a quelle  p«rrsone  che  erano  armigeri , come  im- 
peratori di  eserciti , consoli , pretori  ; ma  a gli 
l)ei  loro  molto  maggiormente . come  a Giove, 
Marte,  Ercole  e«l  altri , avendo  sempre  avver- 
tenza di  distinguere,  secondo  il  lor  genere,  la 
differenza  della  fabbrica  o pulita  o intagliala  , 
o più  semplice  o più  ricca,  acciocché  si  |«>t«tu»c 
conoscere  «lagli  altri  il  grado  e la  dillèrctiza  fra 
gl'imperatori , o di  chi  faceva  fai  bri  «are  . K 
pereto  si  vede  all* opere  che  feciono  gli  antichi 
essere  stata  usata  molta  arte  ne’coiupouiinenti 
delle  loro  fabbriche,  e che  le  modanature  «Ielle 
cornici  doriche  hanno  molta  grazia,  e ne’ mem- 
bri unione  e l>ellezza  grandissima  . E vedrai 
ancora,  che  la  proporzione  nc’  fusi  delle  colonne 
di  questa  ragione  è molto  ben  intesa,  come 
quelle  che  non  essendo  nè  grosse  grosse  nè  sot- 
tili sottili,  hanno  forma  somigliante,  come  ni 
dice , alla  persona  d’  Ercole , mostrando  una 
certa  sodezza  molto  atta  a regger  il  ]>eso  «Irgli 
architravi,  fregi,  cornici,  cd  il  rimanente  di 
tutto  l’edificio  che  va  sopra.  E perchè  que- 
st* ordine,  come  più  sicuro  e più  fermo  degli 
altri , è sempre  piaciuto  molto  al  sig.  duca 
Cosimo,  egli  ha  voluto  che  la  fabbrica,  clic  mi 
fa  far  con  grandissimo  ornamento  di  pietra  , 
per  tredici  magistrati  civili  della  sua  città  c do- 
minio accanto  al  suo  palazzo  inaino  al  fiume 
d’Arno,  sia  «li  forma  dorica.  Onde,  per  ritor- 
nare in  uso  il  vero  modo  di  fabbricare,  il  quale 
vuole  clic  gli  architravi  spianino  sopra  le  co- 
lonne, levando  via  la  falsità  di  girare  gli  archi 
delle  loggie  sepia  i capitelli , nella  facciata  di- 
nanzi ho  seguitato  il  vero  modo  che  usarono 
gli  antichi,  come  in  questa  fabbrica  si  vede  . 
E perchè  questo  modo  «li  fare  è stato  «lagli 
architetti  passati  fuggito , pere meehè  gli  archi- 
travi di  pietra,  clic  d’ogni  sorte  si  trovano 
antichi  e rno«l«*rni , si  veggono  lutti  o la  mag- 
gior parte  esser  rotti  nel  mezzo , n«»n  ostante 
che  sopra  il  stalo  delle  colonne  , dell’architra- 
ve, fregio,  e cornice  siano  archi  di  mattoni 
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piani  rii**  non  torcano  r non  uggramno,  io,  dopo 
mollo  avere  considerato  il  lutto,  ho  finalmente 
trovalo  un  morto  buonissimo  di  mettere  in  uso 
il  vero  nodo  di  far  con  sicurezza  degli  archi» 

; travi  detti,  die  non  patiscono  in  alcuna  parte, 
e rimane  il  tutto  saldo  e sicuro  quanto  più  min 
ai  può  desiderare,  siccome  la  spcrienra  ne  di- 
mostra. 11  mudo  dunque  è questo,  che  qui  di 
sotto  si  dirà,  a tancficio  del  mondo  c degli  ar- 
tefici . Messe  su  le  colonne  c sopra  i capitelli 
1 gli  architravi,  rhc  si  stringono  nd  mezzo  del 
I diritto  «iella  colonna  1*  un  l'altro,  ai  la  un  da- 
| do  «piatirò*  esempligrazia,  se  la  colonna  è un 
liraccio  grossa  c l’ architrave  similmente  largo 
: «wl  alto,  facciasi  simile  il  dado  «lei  fregio,  ma 
dinanzi  gli  resti  nella  farcia  un  ottavo  per  la 
romniruitura  a piombo,  ed  un  altro  ottavo  o 
piu  sia  intaccato  di  «icntro  il  dado  a quarta- 
buono «la  ogni  lumia.  Pai*tito  poi  nell*  inter- 
colonnio il  fregio  in  tic  parti , le  «lue  dalle 
Ivtndc  si  augnino  a quartabuono  in  contrario 
che  ricresca  di  «lenirti , acciò  si  stringa  nel  datiti 
c serri  a guisa  «l'arco}  e dinanzi  la  grossezza 
dell’ ottavo  vaiti  a piumini,  rd  il  simile  faccia 
l'altra  parte  di  là  all'altro  dado}  c cosi  si  fac- 
cia sopra  la  colonna,  clic  il  pezzo  «lei  mezzo 
«li  detto  fregio  stringa  di  dentro , e sia  intac- 
cato a «pianai  ni  uno  infino  a mezzo:  l'altra 
mezza  sia  stjuadrata  e diritta  e messa  a rassetta, 
perchè  stringa  a uso  d'arco  mostrando  di  fuori 
essere  murata  diritta  . Facciasi  pii  che  le  pietre 
di  «letto  fregio  non  posino  sopra  l'architrave , 
e non  s’ accostino  un  dito , perciocché  facendo 
arco  viene  a reggersi  da  se  e non  caricar  l’ ar- 
chitrave. Facciasi  poi  dalla  |»arte  «li  «lenirò, 
per  ripieno  di  detto  fregio,  un’arco  piano  «li 
mattoni  alto  quanto  il  fregio,  che  stringa  fra  da«lo 
e dado  sopra  le  colonne.  Facciasi  di  poi  un 
pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado  sopra 
le  colonne,  il  «piale  a Loia  le  commettiture  di- 
nanzi come  il  fregio,  e «li  «lenirò  sia  detta  cor- 
nice come  il  dado  a quartabuono  , usando  dili- 
genza che  si  faccia,  come  il  fregio,  la  cornice  di 
tre  pezzi , de’quali  due  dalle  bande  stringano  di 
«lenirò  a cassetta  il  pezzo  di  mezzo  della  cor- 
nice sopra  il  dado  del  fregio . F.  avvertasi  die 
il  pezz«i  di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale 
a rassetta  in  modo,  che  stringa  i due  pezzi 
«bile  bande  e serri  a guisa  d*  arco  . Ed  in  que- 
sto modo  di  fare  può  veder  ciascuno  che  il 
fregio  si  regge  da  se,  e cosi  la  cornice,  la  quale 
posa  quasi  tutta  in  sull’arco  «li  mattoni.  E cosi 
aiutandosi  ogni  cosa  da  per  se , non  viene  a 
regger  1* architrave  altro  clic  il  peso  di  se  stesso, 
senza  pericolo  «li  rompersi  giammai  per  troppo 
peso.  E perchè  la  spcrienza  ne  dimostra  questo 
molo  «?ssrr  sicurissimo , ho  voluto  farne  par- 
ticolare menzione  a comodo  e beneficio  uni- 
versale,  c massimamente  conoscendosi  che  il 
mettere , come  gli  antichi  fecero , il  fregio  c 
la  cornice  sopra  l'architrave,  egli  si  rompe  in 
{spazio  di  tcm]>o,e  forse  per  accidente  di  ter- 
remotn  od  altro,  non  lo  difendendo  a bastanza 
l'arco  che  si  fa  sopra  il  detto  cornicione.  Ma 


girando  archi  sopra  le  comici  falle  in  «pirala 
forma,  incatenandolo  al  solito  «li  ferri,  assi*  j 
cura  il  tutto  «la  ogni  pericolo  e fa  eternamente  j 
durar  1*  edificio.  Diciamo  aduixpic,  per  tornar  I 
a proposito  , clic  «picsta  sorte  di  lavoro  si  può 
usare  solo  «la  se,  cd  ancora  metterlo  nel  secondo 
or<litic  «la  basso  sopra  il  rustico , cd  alzando 
mettervi  sopra  un  altro  ordine  variato , come 
ionico,  o corioto,  o composto,  nella  maniera  J 
ehe  mostrarono  gli  antichi  nel  Colise»  di  Ro- 
ma , nel  quale  ordinatamente  usarono  arte  e , 
giudizio.  Perchè,  avendo  i Romani  trionfato  non  I 
solo  de* Greci  ma  «lì  tutto  il  mondo,  misero  I 
l*  opera  composta  in  cima  , per  averla  i Toscani  . 
composta  di  più  maniere , e la  misero  sopra  | 
tutte,  come  superiore  di  forza,  grazia,  e bel- 
lezza, c come  più  apparente  dell*  altre,  avendo 
a far  corona  all’  edificio,  che  per  essere  ornata 
di  Ite*  membri  fa  nell'opera  un  finimento  ono- 
ratissimo e da  non  desiderarlo  altrimenti.  E,  per 
tornare  al  lavoro  dorico , dico  che  la  colonna  j 
si  fa  di  sette  teste  d'altezza,  cd  il  suo  zoccolo  ha  r 
da  essere  poco  manco  d*  un  quadro  e mezzo  di  i 
altezza,  e larghezza  un  quadi'o,  facendogli  poi  j 
sopra  le  sue  cornici  e di  sotto  (a  sua  fascia  col  J 
tastone  c due  piani,  secondo  che  tratta  Vitni- 
vio,  e la  sua  base  c capitello  tanto  d’altezza  nna 
quanto  l’altra,  compatendo  del  capitello  dal  col-  I 
brino  in  su,  la  cornice  sua  col  fregio  cd  architra- 
ve appiccata,  risaltando  a ogni  dirittura  di  colon-  | 
na  con  quc'canali  che  gli  chiamano  tigvifi  ordina-  J 
riamente , che  vengono  partiti  fra  un  risalto  e ; 
1'  altro  un  quadro,  dentrovi  o teste  di  buoi  scc-  ; 
che  o trofei  o maschere  o targhe  o altre  fanta- 
sie. Serra  l'architrave  risaltando  con  una  liste 
i risalti,  e da  piè  fa  un  pianctto  sottile  tento, 
quanto  tiene  il  risalto;  a piè  del  quale  fanno 
sei  campanelle  per  ciascuno , chiamate  goccic 
dagli  antichi . E se  si  Ita  da  vedere  la  colonna 
accanatala  nel  dorico,  vogliono  essere  venti  facce 
in  cambio  de’  canali,  c non  rimanere  fra  canale  e 
canale  altro  che  il  canto  vivo.  Di  questa  ragio- 
ne opera  n'è  in  Roma  ni  f«>ro  Boario  rii 'è  ric- 
chissima , e «l'un’ altra  sorte  le  comici  c gli 
altri  membri  al  teatro  di  Marcello,  dove  oggi 
è Li  piazza  Montanara , nella  quale  opera  non 
si  vede  base , e «juclle  clic  si  veggono  son  r«>- 
rinte.  Ed  è opinione  clic  gli  antichi  non  le  fa- 
cessero, ed  in  quello  scambio  vi  mettessero  un 
dado  tento  grande,  quanto  teneva  Li  base.  E «li 
questo  n'  è il  riscontro  a Roma  al  carcere  Tul- 
liano, dovo  son  capitelli  ricchi  di  membri  più 
die  gli  altri  clic  si  sian  visti  nel  dorico.  Di  | 
questo  ordine  medesimo  n’ha  fatto  Antonio  «In 
S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in  campo  di 
Fiore  a Roma,  il  quale  c molte  ornato  e tal- 
lo ; tandiè  continuamente  si  veda  di  questa  ma- 
niera tempj  antichi  e moderni , e cosi  palazzi, 
i quali  per  Li  sodezza  c collegazionc  delle  pie- 
tre son  durati  e mantenuti  più  che  non  hanno 
fatto  tutti  gli  altri  cdificj. 

L'ordine  ionico,  por  esser  più  svelte  del  do- 
rico, fu  fatto  dagli  antichi  a imitazione  delle  per- 
sone che  sono  fra  il  tenero  cd  il  robusto  ; c di 
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quest»»  tende  testimonio  I*  averlo  essi  adoperato 
c messo  in  opera  ad  Apolline  , a Diana,  e a 
Bacco,  c qualclic  volta  a Venere.  li  coccolo, 
che  regge  la  sua  colonna,  lo  fanno  alto  mi  qua- 
dro c mezzo  e Largo  un  quadro,  c le  cornici 
f Mie  «li  sopra  c di  sotto  secondo  questo  ordine. 
Iji  sua  colonna  è alta  otto  teste  , e la  sua  liasc 
è doppia  con  due  bastoni  , come  la  descrive 
Vittimo  al  terzo  libro  al  terzo  capo,  ed  il  suo 
capitello  sia  ben  girato,  con  le  sue  volute  o 
cartocci  o viticci  clic  ognuno  se  gli  chiami  , 
come  si  vede  ai  teatro  di  Marcello  in  Roma,  so- 
pra l’ ordine  dorico  : cosi  Li  sua  cornice  ador- 
na di  mensole  c di  dentelli  , cd  il  suo  fregio 
con  un  pcco  di  corpo  tornio  . E,  volendo  ac- 
c.malare  le  colonne,  vogliono  essere  il  nu- 
mero de’  canali  ventiquattro , ma  spartiti  tal- 
mente , die  ci  resti  ira  1*  un  canale  c 1'  altro 
la  quarta  parte  ilei  canale  clic  serva  per  piano. 
Onesto  ordine  Ita  iti  se  bellissima  grazia  e leg- 
, gàttinà,  e se  ne  costuma  mollo  fra  gli  architetti 
moderni . 

11  Lavoro  enrinto  piacque  universalmente  mol- 
lo a*  Romani  , c se  ne  dilettarono  tanto,  clic 
e*  fecero  di  questo  ordine  le  più  ornale  ed 
onorate  fabbriche  per  lasciar  memoria  di  loro, 
come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  sul  Tc- 
' crono  , c le  spoglie  del  tempio  delta  Pace  , e 
l'arco  di  Pula  , c quel  del  porto  d’Ancona  : 
ma  molto  più  c bello  il  Panteon,  cioè  Li  Ri- 
fonda ili  Roma,  il  quale  è il  più  ricco  e ’l 
più  ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  sopra  . 
Passi  il  zoccolo,  che  regge  la  colonna,  di  questa 
maniera:  largo  un  quadro  c due  tei  zi,  e la  cor- 
nice di  sopra  e di  sotto  a proporzione,  secon- 
do \ itru\  io  ; fassi  l' altezza  della  colonna  nove 
teste  con  la  sua  liasc  c capitello,  il  quale  sarà 
d’altezza  tutta  Li  grossezza  della  colonna  da 
piè  , e la  sua  liase  sarà  la  metà  di  detta  gros- 
sezza , la  quale  usarono  gli  antichi  intagliare 
in  diversi  modi  . K 1*  ornamento  ilei  capitello 
sia  fatto  co*  suoi  vilucchi  c le  sue  foglie,  se- 
condo clic  scrive  Vi  travio  nel  quarto  libro , 
dove  egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  questo 
capitello  dalla  sepoltura  d'una  fanciulla  rorinta. 
Seguitisi  il  suo  architrave , fregio,  e cornice 
con  le  misure  descritte  da  lui,  tutte  intagliale 
j con  le  mensole  ed  uovoli  ed  altre  sorti  d*  in- 
j tagli  sotto  il  gocciolatoio.  Ed  i fregi  di  que- 
si* opera  si  possono  fare  intagliati  tutti  con  fo- 


dini, ne  facessero  corpi  che  gli  rappresentas- 
sero piuttosto  mostri  che  uomini)  per  averlo 
nondimeno  costumato  molto  i Romani  cd  a loro  i 
imitazione  i moderni,  non  mancherò,  accioc-  f 
che  se  n’  abbia  notizia  , di  dichiarare  c for-  : 
mare  il  corpo  di  questa  pro|K>rziotie  di  fab-  j 
brica  ancora  . Credendo  questo , che  se  i Greci 
ed  i Romani  formarono  que*  primi  quattro  or-  I 
clini  c gli  ridussero  a misura  c regola  gene-  1 
ralc  , che  ci  possano  essere  stati  di  quelli  clic  ' 
l’abbiano  fin  qui  fatto  nell' ordine  composto,  I 
componendo  da  se  delle  cose  , che  apportino  j 
mollo  più  grazia  che  non  fatino  le  antiche.  K 
clic  questo  sia  vero  , ne  fanno  fede  1’  opere 
che  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  sa- 
grestia e libreria  di  S,  Lorenzo  di  Firenze, 
dove  le  porte,  i tabernacoli,  le  Lise,  le  co-  j i 
lonne  , i capitelli  , le  cornici,  le  mensole  , ed  > 
in  somma  ogni  altra  cosa  hanno  del  nuovo  e 
del  composto  da  lui  . e nondimeno  sono  ma- 
rnvigLose  non  die  lielle  . Il  medesimo , e mag- 
giormente, dimostrò  lo  stesso  Michelagnolo  nel 
secondo  ordine  del  cortile  di  casa  Farnese,  c j 
nella  cornice  ancora  die  regge  di  fuori  il  tetto 
di  quel  palazzo . E chi  vuol  veder  quanto  in 
questo  modo  di  faro  abbia  mostrato  la  viriti 
di  questo  uomo  , veramente  venuta  dal  cielo, 
arte , disegno,  e varia  maniera  , consideri  quello 
die  lin  fatto  nella  fabbrica  di  S.  Pietro  , nel 
riunire  insieme  il  corpo  di  quella  macchina  , 
e nel  far  tinte  sorti  di  varj  e stravaganti  or- 
namenti , tante  belle  modanature  di  cornici  , 
tanti  diversi  taliernacoli  , ed  altre  molte  cose 
tutte  trovate  da  lui  e fatte  'variatamente  dal-  1 
1’  uso  degli  antichi . Perchè  ninno  può  nega- 
re die  questo  nuovo  orti  ine  composto , avendo  ' 
da  Michelagnolo  lauta  perfezione  ricevuto  , non 
possa  andar  al  paragone  degli  altri . E di  vero 
Li  l'onta  e virtù  di  questo  veramente  eccellente 
scultore  e pittore  e architetto  ha  fatto  mira- 
coli dovnmpie  egli  ha  posto  mano  , oltre  al- 
1* altre  cose  clic  sono  manifeste  e ciliare  conio 
Li  luce  del  sole  , avendo  s ti  storti  dirizzati 
facilmente  , e ridotti  a perfezione  molti  edi- 
ficj  ni  altre  cose  di  cattivissima  forma,  rico- 
prendo con  vaghi  e capricciosi  ornamenti  i di- 
fetti dell*  arte  e della  natura  . Le  quali  cose 
non  considerando  con  buon  giudicio  e non  le 
imitando  , hanno  a*  tempi  nostri  certi  architetti 
plebei , prosontuosi , e senza  disegno  fatto  quasi 
a caso,  senza  servar  decoro,  arte  , o ordine 
nessuno,  tutte  le  rose  loro  mostruose  e peggio 
clic  le  tedesche  . Ma,  tornando  a proposito  di 
questo  modo  di  lavorare,  è scorso  1’  uso,  che 
già  è nominato  questo  ordine  da  alcuni  com- 
posto, da  altri  latino,  e per  alcuni  altri  italico. 

La  misura  dell’  altezza  di  questa  colonna  vuole 
essere  dieci  teste.  Li  base  sia  per  la  metà  «Iella 
grossezza  «Iella  colonna,  e misurata  si milc  alla  co- 
rinta,cnme  ne  appare  in  Roma  all*  arco  «li  Tito 
Vespasiano.  E chi  vorrà  far  canali  in  questa  co- 
lonna , può  fargli  simili  alla  ionica,  o come  la 
corinta,  o come  sarà  l’aiiinio  di  chi  farà  l’ar-  , 
cliitctturn  di  questo  corpo  die  è misto  con 


gliami,  ed  ancora  farne  de’ puliti  ovvero  con 
lettere  dentro,  come  erano  quelle  al  portico 
I della  Ritonda,  di  bronzo  commesso  nel  marmo. 
Sono  i canali  nelle  colonne  di  questa  sorte  a 
numero  ventisci,  benché  n’èdi  manco  ancora, 

1 ed  è la  quarta  parte  del  canale  fra  l’uno  e 1* al— 
| tro  che  resta  piano , come  lenissimo  appare  in 
j molte  opere  antiche  e moderne  misurate  da 
j quelle  . 

L’ordine  composto,  scblien  Vittimo  non 

Ine  ha  fntt«i  menzione  ( non  facendo  egli  conto 
«l'altro,  clic  «lelP  opera  «lorica,  ionica  , corin- 

Ita  , e toscana , tenendo  troppo  licenziosi  co- 
loro. che,  pigliando  di  tutti  quattro  quegli  or- 
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tutti  gli  ordini  . I capitelli  si  posaon  fare  si- 
mili ai  corinti,  salvo  che  vuole  essere  piu  la 
cimasa  del  capitello,  e le  volute  o viticci  al- 
quanto più  grandi , come  si  vede  all’arco  sud- 
eletto  . L’  architrave  sin  tre  quarti  della  gros- 
seria della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  resto 
pien  di  mensole  e la  corn  ee  quanto  l’ archi- 
trave , che  P aggetto  Li  fa  diventar  maggiore, 
j come  si  vede  nell*  ordine  ultimo  del  Coiiaco 
«li  Roma  ; ed  iu  dette  mensole  si  possono  far 
1 canali  a uso  di  tigrifi  , c altri  intagli  secondo 
| il  parere  dell’  architetto  : ed  il  zoccolo,  dove 
i |»o*a  su  la  colonna,  ha  da  essere  alto  due  qua- 
! «Iri  , e cosi  le  sue  cornici  a sua  fantasia  o come 
) gli  verrà  in  animo  di  farle  . 

1 Usavano  gli  antichi  o per  porte  , o sepol- 
! ture , o altre  specie  «P  ornamenti  , in  cambio 
di  colonne,  termini  di  varie  sorti;  chi  una  fi- 
gura eli’ abbia  una  cesta  in  capo  per  capitello, 
altri  una  figura  fino  a mezzo , ed  il  resto  verso 
la  base  piramide,  ovvero  tronconi  d’alberi;  e 
dì  questa  sorte  facevano  vergini,  satiri,  putti, 
cd  altre  sorti  di  mostri  o hi%zaric  che  veniva 
lor  comodo,  c secondo  che  nasceva  loro  nella 
fantasia  le  mettevano  in  opera  . 

Ecci  un’  altra  specie  di  lavori  clic  si  chia- 
mano tedeschi,  i quali  sono  di  ornamenti  c di 
proporzione  molto  «liflcrculi  dagli  antichi  e dai 
moderni.  Nè  oggi  s’  usano  per  gli  eccellenti , 
rua  soo  fuggiti  da  loro  come  mostruosi  c bar- 
bari , mancando  ogni  lor  cosa  «li  ortiine , die 
più  tosto  confusione  o «listini ine  si  può  chiama- 
re, avendo  fatto  nelle  lor  fabbriche,  che  so»  tante 
che  hanno  ammorbato  il  mondo  , le  porte  or- 
nate di  colonne  sottili  ed  attorte  a uso  di  vite, 
le  quali  non  possono  aver  forza  a reggere  il 
peso  «li  che  leggerezza  si  sia.  E cosi  per  tutte 
le  facce  ed  altri  loro  ornamenti  facevano  una 
maledizione  di  tabernaeolini  P un  sopra  l’altro, 
con  tante  piramidi  e punte  e foglie,  clic,  non 
ch'elle  possano  stare,  pare  impossibile  eh’  elle 
si  possano  reggere  ; ed  hanno  più  il  modo  da 
parer  fatte  di  carta  che  di  pietre  o di  marmi  . 
Ed  in  queste  opere  facevano  tanti  risalti , rot- 
ture , mensoline , e viticci , che  sproporziona- 
vano quelle  opere  che  facevano  , e spesso  con 
mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  al- 
tezza , che  la  fine  d*  una  porta  toccava  loro 
il  tetto.  Questa  maniera  fu  trovata  dai  (roti, 
che,  per  aver  ruinate  le  fabbriche  antiche,  e 
morti  gli  architetti  per  le  guerre,  fecero  dopo 
coloro  che  rimasero  le  fabbriche  «li  questa 
| maniera,  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
t acuti  , c ricnipicrouo  tutta  Italia  di  questa  ma- 
j ledi/. ione  di  fahriche,  che  per  non  averne  a far 
più  »*è  «lismesso  ogni  modo  loro  ((3).  Iddio 
scampi  ogni  paese  da  venir  tal  pensiero  ed 
oriline  di  lavori,  che,  per  esser  eglino  talmente 
dilìovini  alla  lielle/.za  delle  fabbriche  nostre  , 
meritano  che  non  se  ne  favelli  più  clic  questo. 
K però  passiamo  a dire  delle  volte . 
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CAPITOLO  IV. 

Del  fare  le  volte  ili  getto  che  vengano  inla-  j 

gli  ut  e ; tf  mutilo  si  disarmino  ; e d'  impa- 
star lo  stucco  . 

Quando  le  mura  sono  arrivate  al  termine  ; 
che  le  volte  s’ abbiano  a voi  Lire  o «li  mattoni  ‘ 
o «li  tufi  o di  spugna  , bisogna  sopra  1’  arma-  - 
dura  «le*  correnti  o piatte  voltare  di  tavole  in 
cerchio  serrato , clic  commettano  secondo  la 
forma  della  volta  o a schifo,  c l’arniadura  della  i 
volta  in  quel  mo«lo  che  si  viude  con  buoni»-  ) 
simi  puntelli  fermare  , ckc  la  materia  di  sopra  1 
del  peso  non  la  sforzi , e dappoi  saldissima- 
mcnic  turare  ogni  pertugio  nel  mezzo,  ne’ can- 
toni, c per  tutto  con  terra,  acciochè  la  mistura  \ 
non  coli  sotto  quando  si  getta  . E così  armata,  j 
sopra  quel  piano  di  tavole  si  fanno  casse  di  le- 
gno che  in  contrario  siano  lavorate  , dove  un 
cavo,  rilievo;  e cosi  le  cornici  cd  i membri  che  : 
far  ci  vogliamo  siano  in  contrario  ; acciocché 
quando  la  materia  si  getta,  venga,  dov’c  cavo, 

«li  rilievo,  e,  dove  è rilievo,  cavo:  c così  si- 
milmente vogliono  essere  tutti  i membri  delle 
cornici  al  contrario  scorniciali . Se  si  vuol  fare 
pulita  o intagliata  , medesimamente  è nccessa-  ! 
rio  aver  forme  di  legno  clic  formino  di  terra  1 
le  cose  intagliate  in  cavo,  c si  faccian  d'essa 
terra  le  piastre  quadre  di  tali  intagli  , e «(nelle  j 
si  commettano  1' una  all’altra  sn’  piaui  o gola  ! 
o fregi  clic  far  si  vogliano  diritto  per  «(nella  ' 
armali ura  . E finita  di  coprir  tutti  degl’  intagli  ; 
di  terra  formati  in  cavo  e commessi  già  ili  so-  j 
pra  «letti , si  debbe  poi  pigliare  la  calce  con  : 
pozzolana  o rena  vagliata  sottile  stemperati  li-  , 
quida  ed  alquanto  grassa,  c di  quella  fare  egual-  J 
mente  una  incrostatura  per  tutte , finche  tutte  ; 
le  forme  siali  piene.  Ed  appresso  sopra  co*  mai-  ! 
toni  far  la  volti,  alzando  quelli  ed  abbassando,  ■ 
secoudo  clic  Li  volti  gira,  e di  continuo  si  con-  ’ 
duca  con  essi  crescendo , sino  eli’  ella  sia  scr-  | 
rata.  E finita  tal  cosa,  si  debbe  poi  lasciare  j 
far  presa  e assodare,  finche  tale  opra  sia  ferma  ! 
e secca.  E dappoi,  «(uaudo  i puntelli  si  levano 
e la  volta  si  disarma,  facilmente  la  terra  si  | 
leva  e tutta  l’opera  resta  intagliati  c lavorala,  j 
come  se  di  stucco  fosse  condotta;  c «(nelle  parti , l 
che  non  son  venute  , si  vanno  con  lo  stucco  j 
restaurando , tanto  che  si  riducano  a fine.  E 
così  si  sono  condotte  negli  edifirj  antichi  tutte  : 
P opere,  le  «(itili  hanno  poi  di  stucco  lavorale  < 
sopra  quelle  . Così  hanno  ancora  oggi  fatto  i 
moderni  nelle  volte  di  S.  Pietro,  e molti  altri  : 
maestri  per  tutta  Italia . 

Ora,  volendo  mostrare  come  lo  stucco  s’iin-  . 
pasti  , si  fa  con  un  e«lificio  in  un  mortaio  di  | 
pietra  pestare  la  scaglia  di  marmo;  nè  si  toglie  • 
per  quell’  altro  che  la  calce  che  sia  bianca  , 
fatta  o di  scaglia  di  marino  o «lì  travertino,  < 
cd  in  cambio ‘«li  rena  si  piglia  il  marino  pesto 
c si  staccia  sottilmente  ed  impastasi  con  la  calce,  ‘ 
mettendo  due  terzi  calce  cd  un  terzo  marmo  l 
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* posto,  c se  no  fa  ilei  più  grosso  e sottile,  se- 
condo clic  si  vuol  lavorare  grossamente  o sot- 
tilmente . K degli  stucchi  ci  liasti  or  questo, 
perchè  il  restante  si  dirà  poi,  dove  si  tratterà 
del  mettergli  iu  opra  tra  le  cose  della  scultura. 
Alla  quale  prima  che  uoi  passiamo,  uno 
brevemente  delle  fontane  die  si  fanno  per  le 
nutra  , e degli  ornamenti  varj  di  quelle  . 

CAPITOLO  V. 

Come  ili  tortivi  e ili  colature  tV  acque  xi  con- 
ducono le  fontane  rustiche  ; e conte  nello 
stucco  si  murano  le  telline  e le  colature 
delle  pietre  colle. 

SI  come  le  fontane,  clic  nei  loro  palazzi , 
giardini,  ed  altri  luoghi  fecero  gli  antichi, 

! furono  di  diverse  inauiere,  cioè  alcune  iso- 
lale con  tazze  e vasi  d'altre  sorte,  altre  allato 
alle  mura  con  uicchic , maschere  o figure  ed 
ornamenti  di  cose  marittime,  altre  poi  per 
uso  delle  stufe  più  semplici  e pulite,  cd  altre 
finalmente  simili  alle  selvatiche  fonti  che  na- 
turalmente sorgono  uei  boschi;  cosi  parimente 
sono  di  diverse  sorti  quelle  che  hanno  latto  e 
lamio  tuttavia  i moderni,  » quali  variandole  sem- 
pre hanno  alle  invenzioni  degli  antichi  aggiunto 
componimenti  di  opera  toscana  coperti  di  co- 
lature d'acque  pclnlìculc,  che  pou  lono  a guisa 
di  radicioni  fatti  col  tempo,  d' alcune  congela- 
zioni d'esse  acque  ne’ luoghi  dove  elle  son  cru- 
de e grosse  ; come  nou  solo  a Tivoli,  dove  il 
fiume  Te  verone  pctrilica  i rami  degli  alberi  ed 
ogni  altra  cosa  die  se  gli  pone  iunanzi,  facen- 
done di  questo  gomme  e tartari,  tua  ancora  al 
lago  di  Piè  di  Lupo  clic  le  fa  grau.hssimc,  ed 
in  Toscana  al  fiume  d*  Elsa,  l'acqua  del  quale 
le  fa  in  modo  chiare,  che  paiono  di  marmi , 
di  vitrioli,  e d'allumi.  Ma  liellissimc  e bizzarre 
sopra  tutte  l' altre  si  sono  trovate  dietro  inolile 
Morello  pure  in  Toscana,  vicino  otto  in. gl. a a 
Fiorenza.  K di  questa  sorta  ha  fatte  lare  il  duca 
Cosimo  nel  suo  giardino  dell’Olmo  a Castello 
gli  ornamenti  rustici  delle  fonlaue  latte  dal 
Tribolo  scultore.  Queste  levate  donde  la  natura 
l’ba  prodotte  si  vanuo  accomodando  udì' opera 
clic  altri  vuol  fare  con  spranghe  «ti  ferro,  con 
rami  iiupiomliati,  o iu  altra  maniera,  o s' inne- 
stano nelle  pietre  in  modo  che  sospese  pendano; 
e,  murando  quelle  addosso  all'opera  t -scatta,  si 
la  die  essa  iu  qualche  parte  si  veggia.  Acco- 
modando poi  fra  esse  cave  di  piombo  ascose, 
e spartiti  per  quelle  i buchi,  versano  zampilli 
d’acque,  «piando  si  volta  una  chiave  di'  è nel 
principio  di  detta  cannella,  e così  si  fanno  con- 
dotti d’ acque  e diversi  zampilli,  dove  poi  l'ac- 
qua piove  per  le  colature  di  questi  tartari , e 
colando  fa  dolcezza  lidi’  udire  e licllezza  nel 
vedere.  Se  ne  fu  ancora  d’  un'  altra  specie  di 
grotte  più  rusticamente  com|M>sle,  contraffacen- 
do le  fonti  alla  salvatici  iu  questa  maniera. 

Pigliatisi  sassi  spugnosi,  e commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascervi  erbe  sopra,  le  quali,  cou 


ordino  che  paia  disordine  e salvatici»,  si  remi-  • 
molto  naturali  e piu  vere.  Altri  ne  fanno  di 
stucco  più  pulite  c lisce,  uclle  quali  mescolano 
i’uuo  e l'altro,  e mentre  quello  è fresco  met- 
tono fra  esso  per  fregi  c sparti  menti  gongolo, 
telline,  chiocciole  marittime,  tartarughe,  c nic- 
chi grandi  e piccoli,  chi  a ritto  e chi  a rove- 
scio. E di  questi  fauna  vasi  e festoni , in  che 
colali  telline  figurano  le  foglie  cd  altre  chioc- 
ciole , ed  i nicchi  fanno  le  frutte  ; c scorze  di 
testuggini  d’acqua  vi  si  pone,  come  si  ve  le 
alla  vigna  che  fece  fare  papa  Clemente  VII, 
quando  era  cardinale,  a piè  di  monte  Mario 
per  cosiglio  di  Giovanni  da  Udine. 

Così  si  fa  ancora  iu  diversi  colori  un  mu- 
saico rustico  e molto  bello,  pigliando  piccoli 
pezzi  di  colature  di  mattoni  disfatti  c troppo 
cotti  ndla  fornace,  cd  altri  pezzi  di  colature  ' 
di  vetri,  die  vengono  fatte  quando  pel  irò 
fuoco  scoppiano  le  padelle  de*  vetri  nella  I 
uace;  si  la,  dico,  murando  i delti  pezzi,  f 
alandogli  nello  stucco,  come  s*  è dello  di  so  ra, 
e facendo  misccrc  tra  essi  coralli  ed  altri  ceppi 
marittimi,  i quali  recano  in  se  grazia  e bellezza 
grandissima.  Così  si  fanno  animali  e figure,  clic 
si  coprono  di  smalti  in  varj  pezzi  posti  alla 
grossa  e cou  le  nicchie  suddette,  le  quali  som» 
bizzarra  cosa  a vederle.  E di  questa  specie  u*  è 
a Roma  fatte  moderne  di  molte  fontane,  le  quali 
hanno  desto  Ramimi  d' infiniti  a essere  per  tal 
diletto  vaghi  di  sì  fatto  lavoro.  È oggi  simil- 
mente in  uso  un'altra  sorta  d'ornamento  per 
le  fontane,  rustico  allatto,  il  quale  si  fa  in  questo 
m ulo.  Fatta  disotto  l'  ossatura  delle  figure  o 
d’altro  che  si  voglia  fare,  e coperta  di  calcina 
o di  stucco,  si  ricuoprc  il  di  fuori  a guisa  ili 
musaico  di  pietre  di  marmo  bianco  od’ altro 
colore  secondo  quello  ebe  si  ha  da  fare,  ovver* 
di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia  di  diversi  co- 
lori, c queste,  quando  sono  con  diligenza  lavo- 
rate, hanno  lunga  vita.  E lo  stucco,  con  che  ri 
murano  e lavorano  queste  cose  è il  medesimo 
che  innanzi  abbiamo  ragionato,  e per  la  presa 
fatta  cou  essa  rimangono  murate.  A queste  tali 
fontane  di  frombole,  cioè  sassi  di  fiumi  tornii 
e stiacciati,  si  fanuo  pavimenti,  murando  quelli 
per  coltello  c a onde  a uso  d’acque,  che  làmio 
1 lenissimo.  Altri  fanno  alle  più  gentili  pavi- 
menti di  terra  cotta  a malloncini  con  varj  spar-  I 
Irnienti  ed  invetriati  a fuoco,  come  ili  vasi  «li 
terra  dipinti  di  varj  colori , e con  fregi  e fo- 
gliami dipinti;  ma  questa  sorte  di  pavimenti 
più  conviene  alle  stufe  ed  a’Iiagui  clic  alle  fonti. 

CAPITOLO  VI. 

Del  modo  di  fare  i pavimenti  di  commesso . 

Tutte  le  cose,  che  trovar  si  poterono,  gli  an- 
tichi, ancorché  con  dillìcoltà,  ili  ogni  gcucre  o 
le  ritrovarono  o di  ritrovarle  cercarono,  quel- 
le. dico,  che  alla  vista  degli  uomini  vaghezza! 
e varietà  indurre  potessero.  Trovarono  dui iq  tic 
fra  l’ alti»  cose  belle  i pavimenti  di  pietre  is|»ar- 
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liti  coti  vurj  misti  di  porfidi,  serpentini,  e gra- 
niti y con  tondi  e quadri  o altri  spartiincnti  , 
onde  s’ immaginarono  die  fare  si  potessero  fre- 
gi, fogliami,  cd  altri  andari  di  disegni  e figure. 
Onde  per  poter  meglio  ricevere  1*  opera  tal  la- 
voro tritavano  i marmi,  acciocché,  essendo  quel- 
li minori,  potessero  per  lo  campo  c piano  con 
! essi  rigirare  in  tondo  e diritto  ed  a torto  , se- 
condo che  veniva  lor  meglio,  e dal  commettere  • 
insieme  questi  pezzi  lo  dimandarono  musaico,  i 
e nel  pavimenti  di  molte  loro  fabbriche  se  ne  ! 
servirono,  come  ancora  reggiamo  all*  Antoniano  I 
di  Roma  (H)  ed  in  altri  luoghi,  dove  si  vede  { 
il  musaico  lavorato  con  quadretti  di  marmo 
piccoli,  cooducetido  fogliami,  maschere,  ed 
altre  bizzarrie,  e con  quadri  di  marmo  bianchi 
ed  altri  quadretti  di  marmo  nero  fecero  il  cam- 
' » di  quelli.  Questi  dunque  si  lavoravano  in 
* modo:  facevasi  sotto  un  piano  di  stucco  fre- 
o di  calce  e di  * anno,  tanto  grosso  che  ha- 
v sse  per  tenere  in  se  i pezzi  commessi  fer- 
iti- mente,  sinché  fatto  presa  si  potessero  spia- 
nar di  sopra,  perchè  facevano  nel  seccarsi  una 
presa  mirabile  ed  uno  smalto  raaraviglioso,  che 
né  1’  uso  del  camminare  né  l’acqua  non  gli  of- 
fendeva. Onde,  essendo  questa  opera  in  gran- 
dissima considerazione  venuta,  gli  ingegni  loro 
si  misero  a speculare  più  alto,  essendo  facile 
a una  invenzione  troiata  aggiugner  sempre  qual 
( cosa  di  bontà.  Perchè  fecero  poi  i musaici  di 
; marmi  più  fini;  c per  bagni  e per  stufe  i pa- 
vimenti di  quelli,  e con  più  sottile  magistero  e 
i diligenza  quei  lavoravano  sottiiissiniamcnte,  fa- 
j cendovi  pesci  variati  ed  imitando  la  pittura  con 
! varie  sorte  di  colori  atti  a ciò  con  più  specie 
, di  marmi , mescolando  anco  fra  quelli  alcuni 
pezzi  triti  di  quadretti  di  musaico  di  ossi  di 
pesce,  ch’hanno  la  pelle  lustra.  K cosi  viva- 
mente gli  facevano,  clic  l’acqua  postavi  di  so- 
i pra  velandoli,  pur  che  chiara  fosse , gli  faceva 
(«li-ere  vivissimi  nei  pavimenti,  come  se  ne  vede 
in  Parionc  in  Roma  in  casa  di  m.  Kgidio  e Fa- 
bio Sasso.  Perchè  parendo  loro  questa  una  pit- 
tura da  poter  reggere  all’ acque  ed  ai  venti  e 
al  sole  per  l’eternità  sua,  c pensando  che  tale 
opra  molto  meglio  di  lontano  che  d’ appresso 
ritornerebbe,  perchè  cosi  non  si  scorgerei >hono 
i pezzi  che  il  musaico  d* appresso  fa  vedere, 
gli  ordinarono  per  ornare  le  volte  e le  nateti 
dei  muri,  dove  lai  cose  si  avevano  a veder  di 
lontano.  K perchè  lustrassero  e dagli  umidi  cd 
acque  si  difendessero,  pensarono  tal  cosa  do- 
versi fare  di  vetri,  c cosi  gli  misero  in  opra  ; 
j e,  facendo  ciò  bellissimo  vedere,  ne  ornarono 
i tempj  loro  ed  altri  luoghi , come  reggiamo 
; oggi  ancora  a Roma  il  tempio  di  Bacco  ed  al- 
tri. Talché  da  quelli  di  marmo  derivano  que- 
sti che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri , e 
| da  quel  di  vetri  s’è  passato  al  musaico  di  gusci 
j d*  uovo,  e da  questi  al  musaico  del  far  le  figure 
e le  storie  di  chiaro  scuro  pur  di  commessi  che 
, (mìuiio  dipinte , come  tratteremo  al  suo  luogo 
nella  pittura. 

i 


CAPITOLO  VII 

Come  li  ha  a conoscere  uno  etti  fido  propor- 
zionalo bene,  e che  parli  generalmente  se 
gli  convengono. 

Ma  perchè  il  ragionare  dette  cose  particolari 
mi  farebbe  deviar  troppo  dal  mio  proposito  , 
lasciata  questa  minuta  considerazione  agli  scrit- 
tori dell’ architettura  , dirò  solamente  in  uni- 
versale come  si  conoscano  le  buone  fabbriche, 
e quello  die  si  convenga  alla  forma  loro  per 
essere  insieme  ed  utili  e belle.  Quando  s’  ar- 
nia dunque  a uno  edificio,  chi  volesse  vedere 
J »*  «‘gli  è stato  ordinato  da  uno  architettore  ec- 
cellente e quanta  maestria  egli  ha  avuto,  e sa- 
pere s’egli  ha  saputo  accomodarsi  al  sito  e alla 
volontà  di  chi  l’ha  fatto  fabbricare,  egli  ha  a 
considerare  tutte  queste  parti.  In  prima  se  chi 
lo  ha  levato  dal  fondamento  ha  pensato  se  quel  j 
luogo  era  disposto  e capace  a ricevere  quella 
qualità  e quantità  di  ordinazione , cosi  nello 
spartimentu  delle  stanze  come  negli  ornamenti  ' 
che  per  le  mura  comporta  quel  sito,  o stretto 
o largo,  o dtn  o basso  ; e se  è stato  spartito 
con  grazia  e conveniente  misura,  dispensando  - 
e dando  la  qualità  e quantità  di  colonne,  fi- 
nestre , porte , e riscontri  delle  facce  fuori  e I 
dentro  nelle  altezze  o grossezze  de*  muri , od 
in  tuttoi  quello  che  c’  intervenga  a luogo  per  j 
luogo  . F.  di  necessità  che  si  distribuiscano  per  i 

10  edificio  le  stanze,  ch’abbiano  le  lor  corri-  j 
spomlenze  di  porte , finestre , cammini,  scale  ; 
segrete,  anticamere,  destri,  scrittoi,  senza  cl  - ì 
vi  si  vegga  errori,  come  saria  una  sala  granile, 
un  portico  picciolo  o le  stanze  minori,  le  quali 
|M,*r  esser  membra  dell’  edificio,  è di  necessità 
ch’elle  siano,  come  i corpi  umani,  egualmente 
ordinate  e distribuite  secondo  le  qualità  e va-  ^ 
rietà  delle  fabbriche,  come  teinpj  tondi,  a otto  , 
Iacee , in  sci  facce,  in  croee,  e quadri,  e gli 
ordini  varj  secondo  chi,  cd  i gradi  in  clie  si 
trova  chi  le  fa  fabbricare.  Perciocché,  quando 
son  disegnati  da  mano  che  abbia  giudicò),  con 
bella  maniera  mostrano  1* eccellenza  dell’arte- 
fice epanimo  dell’ autor  della  fabbrica . Per- 
ciò figureremo,  per  meglio  essere  intesi,  un 

I palazzo  qui  di  sotto,  e questo  ne  darà  lume 
j agli  altri  edilic*,  per  modo  di  poter  conoscere, 
quando  si  vede , se  è ben  formato  o no  . In  I 
prima  chi  considererà  la  facriata  dinanzi,  lo 
vedrà  levato  da  terra,  o in  su  un  ordine  dì  sca- 
lee o di  muricriunlì,  tanto  che  quello  sfogo 
| Io  faccia  uscir  di  terra  con  grandezza,  e serva 
die  le  cucine  o cantine  sotto  terra  siano  più 
vive  di  lumi  e più  alte  di  sfogo,  il  die  anco 
molto  difende  l’edificio  da’ terremoti  cd  altri 
rasi  di  fortuna  . Bisogna  poi  che  rappresenti 

11  corpo  dell’uomo  nel  tutto  e nelle  parli  si- 
milmente, e die,  per  avere  egli  a temere  i ven- 

; li,  I* acque,  e I* altre  cose  della  natura,  egli  sia  fo- 
: guato  con  ismaltitoi  che  tutti  rispondi  > a un 
mitro,  che  porti  via  tutte  insieme  le  bruttezze 
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cdi  i puzzi  elicgli  possano  generare  infermità.  Per 
l’ aspetto  suo  primo  la  facciata  vuole  avere 
decoro  e maestà,  ed  essere  compartita  come  la 
faccia  dell’uomo.  La  porta  da  basso  ed  in  mez- 
zo, così  come  nella  testa  ha  1’  uomo  la  bocca, 
donde  nel  corpo  passa  ogni  sorte  di  alimen- 
to; le  finestre  per  gli  occhi,  una  di  aua  e l’al- 
tra di  là,  servando  sempre  parità,  che  non  si 
faccia  se  non  tanto  di  qua  quanto  di  là  negli 
ornamenti,  o d’archi,  o colonne,  o pilastri,  o 
nicchie,  o finestre  inginocchiate,  ovvero  altra 
sorte  d’ ornamento,  con  le  misure  cd  ordini 
che  già  s’è  ragionato,  o dorici,  o ionici,  o 
corinti,  o toscani.  Sia  il  suo  cornicione  che  reg- 
ge il  tetto  fatto  con  proporzione  della  facciata, 
secondo  ch’egli  è grande,  e che  l’acqua  non 
lagni  la  facciala  e cìu  sta  nella  strada  a sedere. 
Sia  di  sporto  secondo  la  proporzione  dell’ al- 
tezza e della  larghezza  di  quella  (acciaia.  En- 
trando dentro,  nel  primo  ricetto  sia  magnifico, 
e unitamente  corrisponda  all’appiccatura  della 
gola  ove  si  passa,  c sia  svelti  e largo,  acciocché 
le  strette  o dc’cavalli  o d’altre  calche,  die  spesso 
v’intervengono,  non  facciano  danno  a lor  me- 
desimi nell’  entrata n di  feste o d’altre  allegrezze. 
Il  cortile  figurato  per  il  corpo  sia  quadro  ed  ti- 
gnale, ovvero  un  quadro  e mezzo,  come  tutte 
le  partì  del  corpo,  e sia  ordinato  di  porte  e di 
parità  di  stanze  dentro  con  belli  ornamenti.  Vo- 
gliono le  scale  pubbliche  esser  comode  e dolci 
al  salire,  di  larghezza  spaziose,  e d’altezza  sfo- 
gate, quanto  però  comporla  la  proporzione  dei 
luoghi.  Vogliono  oltre  a ciò  essere  ornate  e co- 
piose di  lumi,  ed  almeno  sopra  ogni  pianerot- 
tolo, dove  si  volta,  avere  finestre  o altri  lumi  ; 
ed  insomma  vogliono  le  scale  in  ogni  sua  parte 
«vere  del  magnìfico , attesoché  molti  veggiono 
le  scale  e non  il  rimanente  della  casa.  E si  può 
dire  che  elle  sicno  le  braccia  e le  gauilie  di  que- 
sto corpo;  onde,  siccome  le  braccia  stanno  dagli 
lati  dell’uomo,  cosi  devono  queste  stare  dalle 
bande  dell’edificio.  Nè  Listerò  di  dire  che  l'al- 
tezza  degli  scaglioni  vuole  essere  un  quinto  al- 
i meno,  e ciascuno  scaglione  largo  due  terzi,  cioè, 

I1  come  si  è detto  nelle  scale  degli  edifizj  pubblici, 
r nc  gli  altri  a proporzione;  perchè,  quando  sono 
ripide,  non  si  possono  salire  nè  da*  putti  nè  «lai 
j vecchi,  e rompono  l.i  gamlic.  E questo  membro 
1 è piu  «li  dici  le  a porsi  nelle  fabbriche,  e per  cs- 
j sere  il  più  frequentato  che  sia  e più  comune, 

, avviene  spesso,  che  per  salvar  le  stanze  le  gna- 
I stiamo.  E bisogna  die  le  sale  con  le  stanze  di 
sotto  facciano  un  appartamento  comune  per  la 
state,  e diversamente  le  camere  per  più  perso- 
ne; e sopra  siano  sal««tli,  sale,  e diversi  appar- 
tamenti di  stanze  che  rispondimi  sempre  nel  Li 
maggiore:  e cosi  tacciano  le  cucine  c l’altre  stan- 
ze ; che  quando  non  ci  fosse  quest’ordine,  ed 
avesse  il  componimento  spezzato,  ed  una  cosa 
alta  e l’altra  lassa,  c chi  grande  e chi  picciola  , 
rappresenterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi, 
e storpiati  ; le  quali  opero  l’anno  che  si  riceve 
biasimo  c non  buie  alcuna.  Debbono  ì conipc 
Tinnenti,  dove  s'ornauo  le  facce  o fuori  u dentro. 


aver  corrispondenza  nel  seguitar  gli  ordini  loro 
nelle  colonne,  e clic  i fusi  di  quelle  non  siano 
lunghi  o sottili,  o grossi  o corti,  servando  sempre 
il  decoro  degli  ordini  suoi;  nè  si  debba  a una 
colonua  sottile  capitei  grosso  nè  basi  simili,  uia 
secondo  il  corpo  le  membra,  le  quali  abbiano 
leggiadra  c bella  maniera  c disegno.  E queste 
«;ose  son  più  conosciute  da  un  occhio  buono,  il 
quale,  se  lui  giudicio,  si  può  tenere  il  vero  com- 
passo c 1’  i stessa  misura , perchè  da  quello  sa- 
ranno lodate  le  cose  e biasimate.  E lauto  basti 
aver  detto  geueralmcnte  dell’  architettura,  per- 
chè il  parlarne  in  altra  maniera  non  è cosa  da 
questo  luogo. 

Bella  Scultura 

CAPITOLO  Vili 

Che  coia  sia  la  scultura , e come  siano  fatte 
le  sentirne  buone,  e che  par  Li  elle  debbo- 
no avere  per  essere  tenute  perfette. 

La  srultnra  è un’arte  che,  levando  il  super- 
fluo dalla  materia  suggella,  la  riduce  a quella 
Corina  di  corpo  che  india  idea  dello  artefice  è 
d* segnata.  Ed  è «la  considerare  clic  tutte  le  fi- 
gure di  qualunque  sorte  si  siano  o intagliate 
nc*  marmi  o gittate  di  bronzi  o fatte  di  stucco 
o di  legno,  avendo  ad  essere  di  tondo  rilievo, 
c clic  girando  intorno  si  abbiano  a vedere  per 
ogni  verso,  è di  necessità  clic  a volerle  chiamai 
perfette  di’ abbiano  di  molte  parti.  La  prima 
è,  die,  quando  una  simil  figura  ci  si  presenta 
nel  primo  aspetto  alla  vista,  ella  rappresenti  e 
renda  somiglianza  a quella  cosa  per  la  quale 
ella  è fatta,  o fiera  o umile  o bizzarra  o allegra 
o rnalenconica  secondo  dii  si  figura,  e che  ella 
abbia  corrispondcuza  di  parità  di  membra,  cioè 
non  abbia  le  gambe  lunghe,  il  capo  grosso  , le 
braccia  coite  e disformi,  ma  sia  Iien  misurata, 
ed  ugualmente  a parto  a parte  concordila  dal 
capi  a pie«l i . E similmente,  se  ha  la  faccia  ili 
vecchio,  abbia  le  braccia,  il  corpi,  le  gaiulie,  le 
mani,  ed  i piedi  di  vecchio;  unitamente  ossuta 
per  tutto,  muscolosa,  nervata,  c le  vene  p>st«? 
a’ luoghi  loro.  E,  se  ara  la  faccia  di  giovano, 
dehlic  pari aicnlc  esser  ritmi  la,  morbida  e «lut- 
ee nell’aria,  e per  tutto  unitamente  concorda- 
ta. Se  ella  non  ara  ad  essere  ignuda,  facciasi 
clic  ì panni,  ch’ella  ara  ad  aver  ad«losso , non 
siano  tanto  triti  eli’ abbiano  del  secco,  nè  tanto 
grossi  che  paiano  sassi  ; ma  siano  con  il  loro 
andar  di  pieghe  girati  talmente,  che  scuoprino 
lo  ignudo  di  s«itto,  e con  arte  e grazia  tal  ira  lo 
mostrino,  e talora  l«>  ascondi  no  senza  alcuna 
crudezza  che  offenda  la  figura.  Siano  i suoi  ca- 
pelli e la  larha  lavorati  con  una  certa  morbi- 
dezza, sveltati  e ricciuti,  che  mostrino  di  essere 
sfilati,  aveudoli  data  quella  maggior  piumosità 
e grazia  clic  può  lo  scarpello,  ancoraché  gli  scul- 
tori in  « piesta  parie  non  possimi  cosi  bene  con- 
traffare la  natura  . facendo  cosi  le  ciocche  dei 


INTRODUZIONE 


cap«Ui  sode  e ricciute,  più  di  maniera  che  di 
imitazione  naturale. 

Ed  ancora  che  le  figure  siano  vestite,  è ne- 
cessario di  fare  i piedi  e le  mani  che  siano 
condotte  di  bellezza  c di  bontà  come  1*  altre 
parti . E per  essere  tutta  la  figura  tonda  , è forza 
che  in  faccia , in  profilo , e di  dietro  ella  sia  di 
proporzione  uguale , avendo  ella  a ogni  girata 
e veduta  a rappresentarsi  ben  disposta  per  tut- 
to . È necessario  adunque  die  ella  abbia  cor- 
rispondenza, e che  ugualmente  ci  sia  per  tutto 
attitudine  , disegno , unione , grazia , e diligen- 
za ; le  cpiali  cose  tutte  insieme  dimostrino  l'in- 
gegno eii  il  valore  dell’  artefice  . Dcbbotto  le 
figure,  cosi  di  rilievo  come  dipinte,  esser  con- 
dotte più  con  il  giudicio  che  con  la  mano,  aven- 
do a stare  in  altezza  dove  sia  mia  gran  distanza; 
perchè  la  diligenza  dell’  ultimo  finimento  non 
si  vede  eia  lontano,  ma  si  conosce  bene  la  bella 
forma  delle  Iiraccia  c delle  gambe,  ed  il  buon 
giudicio  nelle  laide  de* panni  con  poche  pieghe; 
perchè  nella  semplicità  del  poco  si  mostra  l’a- 
cutezza  dell*  ingegno.  E per  questo  le  figure 
di  marmo  o di  bronzo , che  vanno  nn  poco  al- 
te, vogliano  essere  traforate  gagliarde  , accioc- 
ché il  marmo  che  è bianco,  ed  il  bronzo  che 
ha  del  nero , piglino  all’  aria  dell'  oscurità , e 
per  quella  apparisca  da  lontano  il  lavoro  esser 
finito,  e d* appresso  si  vegga  lasciato  in  hozzc. 
La  quale  avvertenza  ebbero  grandemente  gli 
antichi,  come  nelle  lor  figure  tonde  e di  mezzo 
rilievo  che  negli  archi  c nelle  colonne  veggin- 
mo  di  Roma,  le  quali  mostrano  ancora  quel 
gran  giudicio  ch’essi  ehbero  : ed  infra  i mo- 
derni si  vede  essere  stato  osservato  il  medesimo 
Grandemente  nelle  sue  opere  da  Donatello.  Del»- 
nesi  ultra  di  questo  considerare  , che  quando 
le  statue  vanno  in  un  luogo  alto,  e che  a basso 
non  sia  molta  distanza  da  potersi  discostare  a 
giudicarle  da  lontano,  ma  che  s’abbia  quasi  a 
star  loro  sotto,  che  cosi  fatte  figure  si  debbon 
fare  di  una  testa  o due  più  d’altezza  . E questo 
si  fa , perchè  quelle  figure  che  son  poste  in  alto 
ai  perdono  nello  scorto  della  veduta , stanilo  di 
sotto , e guardando  allo  in  su.  Onde  ciò  che  si 
dà  di  accrescimento  viene  a consumarsi  nella 
grossezza  dello  scorto,  e tornano  poi  di  pro- 
porzione, nel  guardarle,  giuste  e non  nane,  ma 
con  buonissima  grazia . E quando  non  piacesse 
far  questo , si  potrà  mantenere  le  membra  della 
figura  sottilette  e gentili,  che  questo  ancora 
torna  quasi  il  medesimo . Costumasi  per  molti 
artefici  fare  la  figura  di  nove  teste,  la  quale 
vien  partita  in  otto  teste  tutta,  eccetto  la  gola, 
il  collo,  e l’altezza  del  piede,  che  con  queste 
torna  nove;  perchè  due  sono  gli  stinchi,  due 
dalle  ginocchia  a’tnemhri  genitali,  e tre  il  tor- 
so fino  alla  fontanella  della  gola , ed  un’  altra 
dal  mento  all’  ultimo  della  fronte , ed  una  ne 
(anno  la  gola  e quella  parte  eh’  è dal  dosso  del 
piede  alla  pianta , che  sono  nove . Le  braccia 
vengono  appiccate  alle  spalle,  e dalla  fontanella 
all’  appiccatura  da  ogni  banda  è una  testa , ed 
I esse  braccia  sino  alla  appicatura  delle  mani  sono 
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tre  teste,  ed  allargandosi  l’uomo  con  le  brac- 
cia apre  appunto  tanto  quanto  egli  è alto  . Ma 
HOU  si  debite  usare  altra  miglior  misura  che  il 
giudicio  dell’occhio,  il  quale,  sehltene  una  cosa 
sarà  benissimo  misurata  ed  egli  ne  rimanga  of- 
feso, non  resterà  per  questo  di  biasimarla. 
Però  diciamo,  che  sebbene  la  misura  è una 
retta  moderazione  da  ringrandirc  le  ligure  tal- 
mente , che  le  altezze  e le  Larghezze , servato 
l’ordine,  facciano  l’opera  proporzionata  e gra- 
ziosa, l’occhio  nondimeno  Ita  poi  con  il  giu- 
dicio a levare  e ad  aggiugnere  secondo  che  ve- 
drà la  disgrazia  dell’opera,  talmente  eh’ e’ le 
dia  giustamente  proporzione,  grazia,  disegno, 
o perfezione,  acciocché  ella  sia  in  se  tutta  lo- 
data da  ogni  ottimo  giudicio . E quella  statua 
o figura,  che  avrà  queste  parti,  sarà  perfetta  di 
bontà,  di  bellezza,  di  disegno,  c di  grazia  . E 
tali  figure  chiameremo  tonde,  purché  si  possano 
ve»lerc  tutte  le  parti  finite , come  si  vede  nel- 
1*  uomo  girandolo  attorno,  e similmente  poi 
1’ altre  che  da  queste  dipendono.  Ma  e’ mi  pa- 
re oramai  tempo  da  venire  alle  cose  più  parti- 
colari. 

CAPITOLO  IX 

Del  fare  i modelli  di  cera  e di  terra , e co- 
me si  vestina , e come  a proporzione  si 
ririfirandischino  poi  nel  marmo  ; come  si 
subbino  e si  gradinino  e pulischìno  e im- 
pomicino c si  lustrino  e si  rcruiùio  finiti. 

Sogliono  gli  scultori , quando  vogliono  lavo- 
rare una  figura  di  marmo,  fare  per  quella  un 
modello , che  così  si  chiama,  cioè  uno  esempio, 
che  è una  figura  di  grandezza  di  mezzo  brac- 
cio o meno  o più  , secondo  che  gli  torna  como- 
do, o di  terra  o di  cera  o di  stucco,  perchè 
e’possan  mostrare  in  quella  l’ attitudine  e la 
proporzione  che  ha  dà  essere  nella  figura  che 
ci  vogliono  fare , cercando  accomodarsi  alla 
larghezza  ed  all’  altezza  del  sasso  che  hanno 
fatto  cavare  per  larvela  dentro . Ma,  per  mo- 
strarvi come  la  cera  si  lavora,  diremo  del  la- 
vorar la  cera  e non  la  terra.  Questa,  per  ren- 
derla più  morbida,  vi  si  mette  dentro  un  poco 
di  sevo  e di  trementina  e di  pece  nera,  delle 
quali  cose  il  sevo  la  fa  più  arrendevole,  e la 
trementina,  tegnente  in  se , e la  pece  le  dà  il 
colore  nero , e le  fa  una  certa  sodezza  dappoi 
eh’ è lavorata  nello  stare  fatta,  che  ella  diventi 
dura.  E chi  volesse  anco  farLi  d’altro  colore, 
può  agevolmente,  perchè,  mettendovi  dentro 
terra  rossa,  ovvero  cinabrio  o minio,  là  farà 
giuggiolina  o di  somigliante  colore,  se  verde- 
rame, venie,  ed  il  simile  si  dice  degli  altri 
colori . Ma  è bene  da  avvertire  che  i detti  co- 
lori vogliono  esser  fatti  it\  polvere  e stacciati , 
e così  fatti  essere  poi  mescolati  con  la  ccva  li- 
quefatta che  sia.  Fasscne  ancora  per  lè  cose 
piccole , e per  fare  medaglie  , ritratti , e storiel- 
le, cd  altre  cose  di  bassorilievo , dePa  bianca. 
E questa  si  fa  mescolando  con  la  cera  bianca 


ligitized  by  Googl 


INTRODUZIONE 


1 


i 

biacca  in  polvere,  come*  si  è detto  di  sopra  . 
Non  lacerò  ancora  ebe  i moderni  anelici  ball- 
ilo trovato  il  modo  di  fare  nella  cera  le  mesti  - 
ebe  di  tutte  le  sorti  colori,  onde  nel  fare  ri- 
tratti di  naturale  di  mezzo  rilievo  fumo  le  car- 
nagioni , i capelli,  i panni  e tutte  1’ ailrec.se 
in  modo  simili  al  vero,  che  a cotali  ligure  non 
manca  in  un  certo  modo,  se  non  lo  spirito  e 
le  parole.  Ma,  per  tornare  al  modo  di  fare  Li 
cera,  acconcia  questa  mistura  ed  insieme  fon- 
duta, fredda  eli* ella  è,  se  ne  fa  i pastelli,  i 
quali  nel  maneggiarli  dalla  caldezza  delle  mani 
si  fanuo  come  pasta , e con  essa  si  crea  una 
figura  a sedere,  ritta,  o come  si  vuole,  la  quale 
abbia  sotto  un’armadura  per  reggerla  in  se  stesso 
o di  legni , o di  fili  di  ferro  secondo  la  volontà 
dell*  artefice , ed  ancor  si  può  far  con  essa  e 
senza , come  gli  torna  bene  : ed  a poco  a poco 
col  giudicio  c le  mani  lavorando,  crescendo  la 
materia , con  i stecchi  d’osso,  di  ferro  o di  le- 
gno si  spinge  in  dentro  la  cera,  e con  mettere 
del  'alita  sopra  si  aggiugne  e raflina,  (indie  con 
le  dita  si  dà  a questo  modello  1’  ultimo  puli- 
mento . E finito  ciò , volendo  fare  di  quelli  clic 
siano  di  terra,  si  lavora  a similitudine  dell  i 
cera  , ma  senza  nr madia  a di  sotto  o di  legno  o 
di  ferro,  perche  li  farebbe  fendere  c crepare; 
e menti  e che  quella  si  lavora,  perchè  non  fenda, 
con  un  panno  liagnato  si  tien  coperta  fino  che 
resti  fatta.  Finiti  questi  piccioli  modelli  o figure 
di  cera  o di  terra,  si  ordina  di  fare  un  altro 
modello  che  abbia  ad  essere  grande  quanto  quella 
stessa  figura  che  si  cerca  di  fare  di  marmo  ; nel 
I che  fare,  perchè  b terra,  die  si  bvora  umida, 
nel  seccarsi  rientra , bisogna,  mentre  che  ella  si 
lavora,  fare  a be  ll’ agio  e rimetterne  su  di  mano 
in  mano , e nell*  ultima  fine  mescolare  con  la 
terra  farina  cotta,  che  la  mantiene  morbida  c 
leva  quella  secchezza  ; e questa  diligenza  fa  che 
il  modello  non  rientrando  rimane  giusto  e si- 
mile alla  figura  che  s’  ha  da  lavorare  di  mar- 
mo. E perchè  il  modello  di  terra  grande  si  ab- 
bia a reggere  in  se,  c la  terra  non  abbia  a fen- 
dersi , bisogna  pigliare  della  cimatura  o birra 
che  si  chiami  o pelo,  e nella  terra  mescolare 
quella  la  quale  la  rende  in  se  tegnente  c non 
la  lascia  fendere.  Armasi  di  legni  sotto  e di 
stoppa  stretta  o fieno  con  lo  spago,  c si  fa  l’ os- 
sa della  figura  e se  le  fa  fare  quell’attitudine 
che  bisogna,  secondo  il  modello  picciolo  dirit- 
j to  o a sedere  che  sia,  e,  cominciando  a coprirla 
j di  terra,  si  conduce  ignuda  lavorandola  in  sino 
: al  fine.  La  qual  condotta,  se  se  le  vuol  poi  far 
: panni  addosso  che  siano  sottili , si  piglia  pan- 
j nolino  che  sia  sottile,  e se  grosso,  grosso,  e si 
! bagna,  e Iiagnato  con  b terra  s’ interra  non  li- 
! quidamente,  ma  di  un  loto  che  sia  alquanto 
. sodetto.  ed  attorno  alla  figura  si  va  arconcian- 
| dolo  clic  faccia  quelle  pieghe  ed  ammaccature 
«.he  1*  animo  gli  porge  ; di  che  secco  verrà  a 
indurarsi  e manterrà  di  continuo  le  pieghe.  In 
questo  modo  si  conducono  a fine  i modelli  e 
di  cera  c di  terra.  Volendo  ringrandirlo  a pro- 


porzione nel  marmo,  bisogna  die  nelb  stessa 
pietra,  onde  s’ha  da  cavare  la  figura,  sia  fatta 
lare  una  squadra  che  un  dritto  vada  in  pian» 
a’ piè  «Iella  figura,  e l'altro  vada  in  alto  c ten- 
ga sempre  il  l'ermo  del  piano , c cosi  il  dritto 
di  sopra;  e si  ini  mente  un’altra  squadra  o di 
legno  o d*  altra  cosa  sia  al  modello , per  via 
«Idia  quale  si  piglino  le  misure  da  quelb  del 
modello,  quanto  sportauo  le  gambe  fuora  e co- 
si le  braccia , c si  va  spigneur'o  la  figura  in 
dentro  cou  queste  misure  ripoi  indole  sul  mar- 
mo dal  modello,  di  maniera  che  misurando  il 
marmo  ed  il  modello  a proporzione,  viene  a le- 
varc  dclb  pietra  con  gli  scarpelli , e b figura 
a poco  a poco  misurata  viene  a uscire  di  quel 
sasso,  nelb  maniera  che  si  caverebbe  d' una 
pila  d’acqua  pari  e diritta  una  figura  di  cera, 
die  prima  verrebbe  il  corpo  e la  testa  e le  gi- 
nocchia, ed  a poco  a poco  scoprendosi  ed  in 
su  tirandob,  si  vedrebbe  poi  la  rilondità  di 
quelb  lin  passato  il  mezzo,  c in  ultimo  b ri- 
tondilà  dell’  altra  parte.  Perchè  quelli  clic  han- 
no fretta  a bvorarc , e che  bucano  il  sasso  da 
principio  e levano  b p etra  dinanzi  e di  die- 
tro risolutamente  , non  hanno  poi  luogo  «love 
ritirarsi  bisognandoli  ; e di  qui  nascono  molti 
errori  che  son  i nelle  statue,  che,  per  la  voglia 
c’  ha  l'artefice  del  vedere  le  figure  tonile  fuor 
del  sasso  a un  tratto,  spesso  se  gli  scuoprc  un 
errore  che  non  può  rimediarvi  se  non  vi  si 
mettono  pezzi  commessi , come  abbiamo  visto 
costumare  a molti  artefici  iuo«lcrai  ; il  quale 
rati  ippameuto  è da  ciabattini  e nou  da  uomi- 
ni eccellenti  o maestri  rari , ed  c cosa  vilissima 
e brutta  e di  grandissimo  biasimo.  Sogliono  gli 
scultori,  nel  fare  le  statue  di  marmo,  nel  prin- 
cipio loro  abbozzare  le  figure  con  le  subbio  , 
die  sono  una  specie  di  ferri  da  loro  rosi  no- 
minati, i quali  sono  appuntati  e grossi  , e an- 
dare levando  e subbiando  grossamente  il  loro 
sasso,  c poi  con  altri  ferri  detti  calcagnuoli  , 
c'  hanno  una  tacca  iu  mezzo  e sono  corti , an- 
dare quella  rifondando  per  sino  che  eglino  van- 
ghino a un  ferro  piano  più  sottile  del  calca- 
guuolo  che  ha  due  tacche,  ed  è chiamato  gra- 
dina, col  quale  vanno  per  tutto  con  gentilezza 
gradinando  b figura  colla  proporzione  de’  mu- 
scoli e delle  pieghe,  e b tratteggiano  di  maniera 
per  b virtù  delle  tacche  o denti  predetti , che 
b pietra  mostra  grazia  mirabile.  Qi.esto  fatto, 
si  va  levando  le  gradinature  con  un  ferro  pu- 
lito; e per  dare  perfezione  alb  figura,  volen- 
dole aggi  ugnerò  dolcezza,  morbidezza,  e fine, 
si  va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  si- 
mile si  fa  cou  Altre  lime  sottili  c scuffine  di- 
ritte limando  che  resti  piano,  e dappoi  con  pun- 
te di  pomice  si  va  i inpomi ncianno  tutta  b fi- 
gura, dandole  quella  carnosità  che  si  vede  nelle 
opere  maravigliose  delb  scultura.  Adoperasi  an- 
cora il  gesso  di  Tripoli,  acciocché  l’ abbia  lustro 
e pulimento  ; similmente  con  paglia  di  grano 
facendo  struffoli  si  stropiccia , talché  finite  c 
lustrate  si  rendono  agli  occhi  nostri  bellissime. 
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CAPITOLO  X. 

De*  batti  e de * mezzi  rilievi  ; la  dijficultà 
del  fargli  ; ed  in  che  consista  il  condur- 
gli a perjezione. 

Quelle  figure, che  gli  scultori  chiamano  mes- 
si rilievi,  furono  trovate  già  dagli  antichi  per 
fare  iatorie  da  adornare  le  mura  piane  , e se 
ne  servirono  ne'leatri  e negli  archi  per  le  vit- 
torie; perché,  volendole  fare  tutte  tonde,  non 
le  potevano  situare,  se  non  facevano  prima  una 
alani*  ovvero  uoa  piatta  che  fusse  piaua.  Il 
che  volendo  sfuggire,  trovarono  una  specie  che 
inetto  rilievo  nominarono,  ed  è da  noi  coai 
chiamalo  ancora,  il  quale  a similitudine  d'u- 
na  pittura  dimostra  prima  l'intero  delle  figure 
principali , o inette  tonde  o più,  come  sono; 
e le  seconde  occupate  dalle  prime , e le  terte 
dalle  seconde,  io  quella  stessa  maniera  che  ap- 
pariscono le  persone  vive  quando  elle  sonora- 
gunate  e ristrette  insieme.  In  questa  specie  di 
metto  rilievo,  per  la  diminuzione  dell’occhio, 
si  Canno  l'ultinie  figure  di  quello  basse,  come 
alcune  teste  bassissime , e cosi  i casamenti  ed 
i paesi  che  sono  Toltimi  cosa.  Questa  specie 
di  metti  rilievi  da  oessuno  è mai  stala  meglio 
nè  con  più  osservanta  fatta,  nè  più  proporzio- 
natamente «li m inuita,  o allontanata  le  sue  figure 
Tana  dalTaltra(  15)  che  dagli  antichi, come  quel- 
li che  imitatori  del  vero  ed  ingegnosi  non  han- 
no mai  fatto  le  figore  in  tali  storie  che  abbia- 
no piano  che  scorti  o fugga;  ma  T hanno  falle 
oo'propri  piedi  che  posino  su  la  cornicedi  sot- 
to; dove  alcuni  de'oostri  moderni  animosi  più 
del  dovere  hanoo  fatto  nelle  storie  loro  di  met- 
to rilievo  posare  le  prime  figure  nel  piano  che 
è di  basso  rilievo  e sfugge,  e le  figore  di  met- 
to sul  medesimo,  in  modo  che  stando  cosi  non 
posano  i piedi  con  quella  sodetta  che  natural- 
mente dovrebbono;  laonde  spesse  volte  si  vede 
le  punte  de'piè  di  quelle  figure,  che  voltano  il 
didietro,  toccarsi  gli  stinchi  delle  gambe  per 
lo  scorto  che  è violento.  E di  tali  cose  se  ne 
vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora  nelle 
porle  di  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di  quella 
età  (16).  E per  questo  i metti  rilievi  che  han- 
no questa  proprietà  sono  falsi;  perchè,  se  la 
metà  della  Ggura  si  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a fare  altre  dopo  quelle  prime,  vogliono 
i avere  regola  dello  «fuggire  ediminuire, eco’pie- 
] di  in  piano,  che  sia  più  innanzi  il  piano  che  i 
piedi,  come  fa  T occhio  eia  regola  nelle  cose 
; dipinte;  e conviene  che  elle  si  abbassino  di  ma- 
no in  mano  a proporzione,  tanto  che  vengano 
a rilievo  stiacciato  e basso;  e per  questa  unione 
die  in  ciò  bisogna  è difficile  dar  loro  perfezio- 
ne e condurgli,  attesoché  ne)  rilievo  ci  vanno 
i scorti  di  piedi  e di  teste,  ch'è  necessario  ave- 
re grandissimo  disegno  a volere  in  ciò  mostra- 
I re  il  valore  dello  artefice.  E a tanta  perfezione 
•i  recano  in  questo  grado  le  cose  lavorate  di 
terra  e di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo  e di 


marmo.  Perchè  in  tutte  T opere , che  avranno 
le  parti  ch'io  dico,  saranno  i mezzi  rilievi  te- 
nuti bellissimi,  e dagli  artefici  intendenti  som- 
mamente lodati.  La  seconda  specie,  che  bassi 
rilievi  ai  chiamano,  sono  di  manco  rilievo  as- 
sai che  il  mezzo,  e si  dimostrano  almeno  per 
la  metà  di  quelli  che  noi  chiamiamo  mezzo 
rilievo;  e in  questi  si  può  con  ragione  fare  il 
piano,  i casamenti,  le  prospettive,  le  scale,  ed 
i paesi,  come  veggiarao  ne’pergami  di  bronzo 
in  S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in  tutti  i bassi  ri- 
lievi di  Donato,  il  quale  in  questa  professione 
lavorò  veramente  cose  divine  con  grandissima 
osservazione.  E questi  si  rendono  all'occhio  fa- 
cili e senza  errori  o barbarismi  , perchè  non 
sporlano  tanto  in  fuori  che  possano  dare  causa 
di  errori  o di  biasimo.  La  terza  spezie  si  chia- 
mano bassi,  e stiacciati  rilievi,  i quali  non  han- 
no altro  in  se,  che  '1  disegno  della  figura  con 
ammaccato  e stiacciato  rilievo.  Sono  difficili 
assai,  attesoché  e*ei  biosgna  disegno  grande  ed 
invenzione;  avvengachè  questi  sono  faticosi  a 
dargli  grazia  per  amor  de'contorui  ed  in  que- 
sto genere  ancora  Donato  lavorò  meglio  d'o- 
gni  artefice  con  arte , disegno,  ed  invenzione. 
Di  questa  sorte  se  n'è  visto  ne'vasi  antichi  a- 
retini  assai  figure,  maschere,  ed  altre  storie 
antiche  , e similmente  ne' cammei  antichi , e 
nei  conj  da  stampare  le  cose  di  bronzo  per  le 
medaglie,  e similmente  nelle  monete. 

E questo  fecero,  pere  Ite  se  fossero  state  trop- 
po di  rilievo  non  avrebbe  no  potato  coniarle , 
che  al  colpo  del  martello  non  sarebbono  venute 
Timpronte,  dovendosi  imprimere  i conj  nella 
materia  gittata,  la  quale,  quando  è bassa,  dura 
poca  fatica  a riempirei  cavi  del  conio. Di  que- 
sta at  te  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni 
clic  l’hanno  fatta  diviaissimaraente,  e più  ebe 
essi  antichi,  come  si  dirà  nelle  vile  loro  pie- 
namente. Imperò  chi  conoscerà  ne'mezzi  rilie- 
vi la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire  con 
osservazione,  e ne*  bassi  la  bontà  del  disegno 
per  le  prospettive  ed  altre  invenzioni,  e negli 
stiacciati  la  nettezza  , la  pulitezza , e la  bella 
forma  delle  figure  che  vi  si  fanno,  gli  farà  ec- 
cellentemente per  queste  parti  tenere  o lode- 
voli o biasimevoli,  ed  insegnerà  conoscerli  al- 
trui. 

CAPITOLO  XI. 

Come  ti  fanno  i modelli  per  fare  di  bronzo 
le  figure  grandi  e picei  ole,  e come  le  for- 
me per  buttarle ; come  ti  armino  di  ferri, 
e comesi  gettino  di  metallo,  e di  tre  sorti 
bronzo  ; e come  gittate  si  cesellino  e si 
rinettino;  e come  mancando  pezzi  che  non 
fossero  venuti,  s'innestino  e commettino 
nel  medesimo  bronzo. 

Usano  gli  artefici  eccellenti,  quando  vogliono 
pittare  o di  metallo  o bronzo  figure  grandi , 
fare  nel  principio  unn  statua  di  terra  tanto  gran- 
de, quanto  quella  che  e*  vogliono  buttare  di 


vìi. 


4* 


34 


INTRODUZIONE 


metallo,  e la  conducono  di  terra  a quella  per- 
fezione cli'è  concessa  dall’arte  o dallo  studio 
loro»  Fatto  questo,  che  si  chiama  da  loro  mo- 
dello, e condotto  a tutta  la  perfezione  dell'arte 
e del  saper  loro,  cominciano  poi  con  cesso  da 
fare  presa  a formare  sopra  questo  modello  parte 
per  parte,  facendo  addosso  a quel  modello  i 
cavi  di  pezzi,  e sopra  ogni  pezzo  si  fanno  ri- 
scontri, che  un  pezzo  con  l'altro  si  commet- 
tano , segnandoli  o con  numeri  o con  alfa- 
beti o altri  contrassegni,  e che  si  possano  cavare 
e reggere  insieme.Cosi  a parte  per  parte  lo  vanno 
formando  e ungendo  con  olio  fra  gesso  e gesso 
dove  le  commettiture  s’hanno  a congiugnere, 
e cosi  di  pezzo  in  pezzo  la  figura  si  forma,  e 
la  testa  , le  braccia  , il  torso , e le  gambe  per 
fio  all'ultima  cosa  ; di  maniera  che  il  cavo  di 
quella  statua,  cioè  la  forma  incavata,  viene  im- 
prontata nel  cavo  con  tutte  le  parti  ed  ogni  mi- 
1 ni  ma  cosa  che  è nel  modello.  Fatto  ciò,  quelle 
j forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e riposare: 
poi  pigliano  un  palo  di  ferro,  che  aia  piu  lungo 
di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e che  si  ha 
a gettare,  e sopra  quello  fanno  un'anima  di 
terra,  la  quale  morbidamente  impastando  , vi 
mescolano  sterco  di  cavallo  e cimatura,  la  quale 
j anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura  del 
modello,  ed  a suolo  a suolo  si  cuoce  per  ca- 
vare la  umidità  della  terra,  e questa  serve  poi 
alla  figura  ; perchè  gettando  la  atatua , tutta 
questa  anima,  eh 'è  soda,  vien  vacua,  nè  si  riem- 
pie di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muovere 
per  lo  peso,*  cosi  ingrossano  tanto  e con  pari 
misure  quest’anima,  che  scaldando  e cocendo 
i suoli,  come  è detto,  quella  terra  vien  cotta 
bene,  e così  priva  in  tutto  dell'umido,  che  ge- 
landovi poi  sopra  il  bronzo,  non  può  schizzare 
o fare  nocumento,  come  ai  è visto  già  molle 
' volte  con  la  morte  de’maestri  e con  la  rovina 
< di  tutta  l'opera.  Così  vanno  bilicando  questa 
■ anima  e assettando  e contrappesando  i pezzi  , 

I finché  la  riscontrino  e riprovino,  tanto  ch'eglino 
j vengono  a fare,  che  ai  lasci  appunto  la  gros- 
sezza del  metallo  o la  sottilità,  di  che  vuoi  che 
la  statua  sia. 

Armano  spesso  quest'anima  per  traverso  con 
perni  di  rame  e con  ferri  che  si  possano  ca- 
vare e mettere,  per  tenerla  con  sicurtà  e forza 
maggiore.  Quest’anima,  quando  è finita,  nuo- 
vamente ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e 
cavatane  interamente  l’umidità , se  par  ve  ne 
fusse  restata  punto,  si  lascia  poi  riposare,  • 
ritornando  a 'cavi  del  gesso  si  formano  quelli 
pezzo  per  pezzo  con  cera  gialla,  che  sia  stata 
| in  molle  e sia  incorporata  con  un  poco  di  tre- 
mentina e di  sevo.  Fondutala  dunque  al  fuo- 
co, la  gettano  a metà  per  metà  ne'pezzi  di  ca- 
vo; di  maniera  che  l'artefice  fa  venire  la  cera 
sottile  secondo  la  volontà  sua  per  il  getto,  e 
tagliati  i pezzi  secondo  che  sono  i cavi  addosso 
all'anima,  che  già  di  terra  a'è  fatta  gli  com- 
mettono ed  insieme  gli  riscontrano  e innesta- 
no, e con  alcuni  brocchi  di  rame  sottili  fermano 
sopra  l' anima  cotta  i pezzi  della  cera  confitti 


da  detti  brocchi,  e cosi  a pezzo  a pezzo  la  fi- 
gura innestano  e riscontrano,  e la  reudono  del 
tutto  finita.  Fatto  ciò  vanno  levando  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  superfluità  de’cavi,  con- 
ducendola il  più  che  si  può  a quella  finita  bontà 
e perfezione,  che  si  desidera  che  abbia  il  get- 
to. Ed  avanti  che  e'proceda  più  innanzi, rizzo 
la  figura  e considera  diligentemente  se  la  cera 
ha  mancamento  alcuno,  e la  va  racconciando 
e riempiendo  o rinfilando  o abbassando  dove 
mancasse.  Appresso,  finita  la  cera  e ferma  la 
figura,  mette  l’artefice  »udue  alari  o di  legno 
o di  pietra  o di  ferro,  come  un  arrosto,  al  ! 
fuoco  la  sua  figura , con  comodità  che  ella  si 
possa  alzare  e abbassare,  e con  cenere  bagnata 
appropriata  a quell’uà  »n  un  peunello  tutta 
la  figura  va  ricoprendo  » la  cera  non  si  veg- 
ga, e per  ogni  cavo  e pe»  ?io  la  veste  bene 
di  questa  materia.  Dato  la  cenere,  rimette  i i 
perni  a traverso  , che  passano  la  cera  e 1'  ani-  j 
ma,  secondo  che  gli  ha  lasciati  nella  figura;  * 
perciocché  questi  hanno  a reggere  l’anima  di 
dentro,  e la  cappa  di  fuori,  che  è la  incro- 
statura del  cavo  fra  l’anima  e la  cappa  dove 
il  bronzo  si  getta.  Armato  ciò,  l’artefice  co- 
mincia a torre  della  terra  sottile  cou  cimatura 
e sterco  di  cavallo , come  dissi , battuta  insie- 
me, e con  diligenza  fa  una  incrostatura  per 
tutto  sottilissima,  e quella  lascia  seccare,  e così 
volta  per  volta  si  fa  l’altra  incrostatura  con  la- 
sciare seccare  di  continuo,  finché  viene  inter- 
rando ed  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo 
il  più.  Fatto  ciò,  que’ferri,  che  tengono  l’anima 
di  dentro,  si  cingono  con  altri  ferri  che  tengo- 
no di  fuori  la  cappa,  ed  a quelli  si  fermano  , « 
l’un  a l’altro  incatenati  e serrati  fanno  reggi- 
mento l’uno  aU'altro.  L'anima  di  dentro  reg- 

fe  la  cappa  di  fuori,  e la  cappa  di  fuori  regge 
ànima  di  dentro.  Usasi  fare  certe  cannelle  tra 
l’anima  e la  cappa,  le  quali  si  dimandano  isenti 
che  sfiatano  all’insù,  e si  mettono,  verbigrazia 
da  un  ginocchio  a un  braccio  che  alzi;  perchè 
questi  danno  la  via  al  metallo  di  soccorrere 
quello,  che  per  qualche  impedimento  non  ve-  . 
nissc,  e se  ne  fanno  pochi  ed  assai , secondo  | 
che  i difficile  il  getto.  Ciò  fatto,  si  va  daudo  ! 
il  fuoco  a tale  cappa  ugualmente  per  tuUo,  tal  I 
che  ella  venga  unita  ed  a poco  a poco  a l isca!-  | 
darsi,  rinforzando  il  fuoco  sino  a tanto  chela  [ 
forma  si  infuochi  tutta,  di  maniera  che  la  cera  ! 
cheè  nel  cavo  di  dentro  venga  a struggersi  tale  I 
che  ella  esca  tutta  per  quella  banda  perlaquale  ! 
si  delbe  gittareil  metallo,  senza  che  ve  ne  ri-  j 
manga  dentro  niente.  Ed  a conoscere  ciò  biso-  j 
gna  quando  i pezzi  s’innestano  su  la  figura  pe*  | 
sarti  pezzo  per  pezzo;  così  poi  nel  cavare  la  : 
cera  ripesarla,  e,  facendo  il  calodi  quella,  vede  ! 
l’artefice  se  n'è  rimasta  fra  l'anima  e la  cappa,  ! 
e quanta  n'è  uscita.  E sappi  che  qui  consiste  j 
la  maestria  e la  diligenza  dell’artefice  a cavare 
tal  cera;  dove  si  mostra  la  difficultà  di  fare  i j 
getti  che  venghino  belli  e netti.  Attesoché  ri- 
manendoci punto  di  cera,  riunirebbe  tutto  il 
getto,  massimamente  in  quelle  parti  dove  essa  \ 
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! rimane.  Finito  questo,  l'artefice  sotterra  quc- 
! sta  forma  vicino  alla  fucina  dove  il  bronzo  si 
1 follile,  e puntella,  si  che  il  brouzo  non  la  sforzi, 

| t*  gli  fa  le  vie  che  possa  buttarsi,  ed  al  sommo 
| lascia  una  quantità  di  grossezza,  che  si  possa 
poi  segare  il  bronzo  che  avanza  di  questa  ma- 
teria ; e questo  si  fa  perchè  venga  più  netta. 
Ordina  il  metallo  che  vuole,  e per  ogni  libbra 
di  cera  ne  mette  dicci  di  metallo.  Passi  la  lega 
del  metallo  statuario  di  due  terzi  rame  ed  un 
terzo  ottone,  secondo  l' ordine  italiano . Gli  Egi- 
zj.  da’ quali  quest’arte  ebbe  origine,  mettevano 
nel  bronzo  i due  terzi  ottoue  ed  un  terzo  rame. 
Del  metallo  dietro,  che  è degli  altri  piu  fine, 
si  mette  due  parti  rame  e Li  terza  argento.  Nelle 
campane  per  ogni  cento  di  rame  venti  di  staglio, 
a m iucche  il  suono  di  quelle  sia  più  squillante 
ed  unito,  e all’  artiglierie  per  ogni  cento  di  rame 
dieci  di  stagno.  Restaci  ora  au  insegnare,  che, 
venendo  la  figura  con  mancamento,  perdio  fosse 
il  bronzo  cotto  o sottile  o mancasse  in  qualche 
parte,  il  modo  dell’  innestarvi  uu  pezzo.  Ed  in 
questo  caso  levi  l’arcficc  tutto  quanto  il  tristo 
che  è in  quel  getto,  e facciavi  uua  buca  quadra 
cavandola  sotto  squadra;  dipoi  le  aggiusti  un 
pezzo  di  metallo  attuato  a quel  pezzo,  che  ven- 
ga in  fuora  quanto  gli  piace  ; c commesso  ap- 
punto in  quelLi  buca  quadra,  col  martello  tanto 
j lo  percuota  che  lo  saldi,  e con  lime  e ferri  faccia 
si  che  lo  pareggi  c finisca  in  tutto.  Ora,  volendo 
1*  artefice  gettare  di  metallo  le  figure  picchile, 
quellesi  fauno  di  ccra,o,  avendone  di  lerrao  d’al- 
tra materia,  vi  fa  sopra  il  cavo  di  gesso  come  alle 
grandi,  e tutto  il  cavo  si  empie  di  cera.  Ma  bisogna 
die  il  cavo  sia  bagnato , perchè  buttandovi  detta 
cera,  ella  si  rappiglia  per  la  freddezza  dell’  acqua 
c cJcl  cavo.  Dipoi,  sventolando  e diguazzando 
il  cavo  , si  vota  la  cera  che  è in  mezzo  del  cavo 
di  maniera  che  il  getto  resta  voto  nel  mezzo  , 
il  quuf  voto  o vano  riempie  1* artefice  poi  di 
terra  «•  vi  mette  perni  di  ferro . Questa  terra 
I serve  j-oi  per  anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar 
I Itene.  Dappoi  fa  la  cappa  come  all’ altre  figure 
i granili,  armandola  c mettendovi  le  cannelle  peri 
venti.  La  cuoce  di  poi,  c ue  cava  la  cera,  e cosi 
) il  cavo  si  resta  netto,  sicché  agevolmente  si 
; possono  gii  tare.  Il  simile  si  fa  de’ bassi  e dei 
mezzi  rilievi  e d’oguì  altra  cosa  ili  metallo, 
i Finiti  questi  getti , 1’  artefice  dipoi  con  ferri  ap- 
. |*r<»priati,  cioè  bulini,  ciappole,  strozzi,  ceselli, 
puntelli,  scarpelli,  c lime  leva  dove  bisogna, e ilo-  j 
j ve  bisogna  spiane  all*  indentro  e ridettale  Lave;  , 
I e con  altri  fervi  che  ladouo  raschia  e pulisce  il  ; 
! tutto  con  diligenza,  ed  ultimamente  con  la  po-  j 
! raicc  gli  dà  il  j n lini  entri . Questo  bronzo  piglia  j 
J col  tempo  per  %s  medesimo  un  colore  che  trae  \ 
1 in  nero,  e non  hi  rosso  come  quando  si  lavora . j 
Alcuni  con  olio  li  * fanno  venire  nero,  altri  con 
* l’aceto  lo  fanno  vi  rde , ed  altri  con  la  vernice  j 
i gli  danno  il  colon  di  nero,  tale  che  ognuno  j 
lo  conduce  come  pt  ù gli  piace.  Ma,  quello  che  i 
vei  amento  è cosa  im  iravigliosa,  c venuto  a*  tem- 
pi nostri  questo  non  lo  dì  gettar  le  figure , così 
grandi  come  piccole  , in  tanta  eccellenza , che 


molli  maestri  le  fatino  venire  ucl  getto  iu  modo  ! 
pulite,  clic  non  si  hanno  a ri  nettare  cou  ferri , 
e tanto  sottili  quanto  è una  costola  di  coltello  . | 
E,  quello  che  è più,  alcune  terre  c ceneri,  clic  j 
a ciò  s’ adoperano,  sono  venute  iu  tanta  finezza, 
che  si  gettauo  d’argento  e d’oro  le  ciocche 
della  ruta,  ed  ogni  altra  sottile  erha  o fiore  a- 
gei  obliente  e tanto  bene,  die  cosi  belli  riesco-  ; 
no  coinè  il  naturale  . Nel  che  si  vede  quest’  arte  | 
essere  in  maggior  eccellenza  che  nou  era  al 
tempo  degli  antichi . 

CAPITOLO  XII 

De*  con j d*  acciaio  per  far  e le  medaglie  di  ! 
bronzo  o d’  altri  metalli , e come  elle  si 
j'anno  di  essi  metalli , di  pietre  orientali  e 
di  cammei . 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo,  d’ai-  ( 
genio  o d’oro  come  già  le  fecero  gli  antichi,  | 
ilcbbe  1*  artefice  primieramente  con  punzoni  di 
ferro  intagliare  di  rilievo  i punzoni  uell’  acciaio  1 
indolcito  a fuoco  a pezzo  per  pezzo  , come  per 
esempio  la  testa  sola  di  rilievo  ammaccato  in 
un  punzmie  solo  d’acciaio,  e così  1’ altre  parti  j 
che  si  commettono  a quella . Fabbricati  così  ! 
d’  acciaio  tutti  i punzoni  che  bisognauo  per  la  j 
medaglia  , si  temprano  col  fuoco  , c in  sul  co- 
nio dell’acciaio  stemperato  , die  dehbe  servire  1 
per  cavo  e per  madre  della  medaglia,  si  va  I 
improntando  a colpi  di  martello  e la  testa  e : 
1’  altre  parti  a’  luoghi  loro.  E , dopo  1*  avere 
improntato  il  tutto,  si  va  diligentemente  dilet- 
tando e ripulendo  c dando  fine  e perfezione  al 

f redetto  cavo,  che  ha  poi  a servire  per  madre, 
lamio  tiiltavolta  usato  molti  artefici  d’incavare 
con  le  ruote  le  dette  madri  in  quel  modo  che 
si  lavorano  d’ incavo  i cristalli  , i diaspri , i 
calcidonj , le  agate , gli  ametisti , i sardonj  , i 
lapislazuli , i crisoliti , le  corninole  , i cammei  : 
c l’ altre  pietre  orientali;  ed  il  così  fatto  lavoro  < 
fa  le  madri  più  pulite  , come  ancora  le  pietre 
predette . Nel  medesimo  modo  si  fa  il  rovescio 
della  medaglia;  e con  la  madre  delL»  testa  e . 
con  quella  ilei  rovescio  si  stampano  medaglie 
di  cera  o di  piombo  , le  quali  si  formano  di 
poi  con  sottilissima  polvere  di  terra  atta  a ciò;  ì 
nelle  quali  forme,  cavatane  prima  b cera  o il  ! 
piotili»  predetto,  serrate  dentro  alle  stalle  , si  ì 
getta  quello  stesso  metallo  che  li  aggrada  pei  j 
la  medaglia  . Questi  getti  si  rimettono  nelle  I 
loro  madri  d’  acciaio  , e per  forza  di  viti  o di 
lieve  ed  a colpi  di  martello  si  stringono  tal- 
mente, che  elle  pigliano  quella  pelle  dalia  stam- 
pa che  elle  non  hanno  presa  dal  getto  . Ma  le 
monete  c l’  altre  medaglie  più  basse  si  impron- 
tano senza  viti  a colpi  di  martello  con  tnano  ; ' 
c quelle  pietre  orientali,  che  noi  dicemmo  di  j 
sopra,  si  intagliano  di  cavo  con  le  mole  per  1 
forza  «li  smeriglio,  che  con  la  ruota  consuma  ! 
ogni  sorte  di  durezza  di  qualunque  pietra  sì  ( 
sia  . E 1’  artefice  va  8]ies(H>  improntando  con  j 
cera  quel  cavo  clic  e’  Lavora,  ed  in  questo  modo  | 
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va  levanti')  dove  più  giudica  di  bisogno,  e dar»-  j 
do  fine  all’opera.  Ma  i cammei  si  lavorano  di 
rilievo,  perchè  essendo  questa  pietra  faldata,  | 
cioè  bianca  sopra  e sotto  nera , si  va  levando 
del  bianco  tanto , che  o testa  o figura  resti  di 
basso  rilievo  bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcuna 
volta , per  accomodarsi  che  tutta  la  testa  o fi- 
gura venga  bianca  in  sul  campo  nero,  si  usa 
di  tignare  il  campo  quando  e’ non  è tanto  scu- 
ro quanto  bisogna.  E di  questa  professione  ab- 
biamo viste  opere  mirabili  c divissime  antiche 
e moderne. 

CAPITOLO  XIII 

Come  rii  stucco  si  conducono  i lavori  bian- 
chi p e del  modo  del  fare  la  forma  di  sotto 
murata  , e come  si  lavorano . 

Solevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volte  o 
incrostature  o porte  o finestre  o altri  ornamenti 
di  stucchi  bianchi , fare  Tossa  di  sotto  di  mu- 
raglia, che  sia  o di  mattoni  cotti  ovvero  di  tu- 
fi , cioè  sassi  clic  siano  dolci  e si  possiuo  ta- 
gliare con  facilità,  e di  questi  murando  facevano 
Tossa  di  sotto,  dandoli  o forma  di  cornice  o di 
figure  o di  quello  che  fare  volevano,  tagliando 
de’ mattoni  o delle  pietre  le  quali  hanno  a es-  j 
sere  murate  con  la  calce . Poi  con  lo  stucco,  ! 
che  nel  capitolo  quarto  dicemmo  impastato  di 
marmo  pesto  e di  calce  di  travertino,  debbano 
fare  sopra  T ossa  predette  la  prima  bozza  di 
stucco  ruvido,  cioè  grosso  e granelloso,  acciò 
vi  si  possa  mettere  sopra  il  piu  sottile  , quando 
quei  di  sotto  ha  fatto  la  presa,  e che  sia  fermo 
ma  non  secco  affatto.  Perchè,  lavorando  la  massa 
della  materia  in  su  quel  che  è umido,  fa  mag- 
gior presa,  bagnando  di  continuo  dove  lo  stucco 
si  mette,  accio  si  renda  più  facile  a lavorarlo. 
E,  volendo  fare  cornici  o fogliami  intagliati, 
bisogna  avere  forme  di  legno  intagliate  nel  cavo 
di  quegli  stessi  intagli  che  tu  vuoi  fare . E si 
piglia  lo  stucco  che  sia  non  sodo  sodo,  ne  tenero 
tenero , ma  di  una  maniera  tegueute,  e si  mette 
su  l’opera  alla  quantità  della  cosa  che  si  vuol 
{ formare , c vi  si  mette  sopra  la  predetta  forma 
, intagliata,  impolverata  di  polvere  di  marino,  e, 
i picchiandovi  su  con  un  martello  che  il  colpo 
: sia  uguale,  resta  lo  stucco  improntato,  il  quale 
si  va  rinettando  e pulendo  poi , acciò  venga  il 
lavoro  diritto  ed  uguale.  Ma,  volendo  che  l’o- 
pera abbia  maggior  rilievo  allo  infuori,  si  con- 
ficcano , dove  eli*  ha  da  essere , ferramenti  o 
chiodi  o altre  armadura  simili  che  tengano  so-  1 
speso  in  aria  lo  stucco , che  fa  con  esse  presa 
grandissima,  come  negli  cdificj  antichi  si  vede, 

1 ne’ quali  si  trovauo  ancora  gli  stucchi  ed  i ferri 
> conservali  sino  al  di  d’oggi . Quando  vuole 
' adunque  T artefice  condurre  in  muro  piano 
un*  istoria  di  bassorilievo , conficca  prima  in 
quel  muro  i chiodi  spessi , dove  meno  c dove 
, j più  in  fuori , secondo  che  hanno  a stare  le  fi- 
gure, e tra  quegli  serra  pezzami  piccoli  di  mnt- 
j toni  o di  tufi , a cagione  che  le  punte  o rapi  di 


quegli  tengano  il  primo  stucco  > rosso  e bozza- 
to , ed  appresso  lo  va  finendo  con  pulitezza , e 
con  pacicnza  che  e* si  rassodi  . E mentre  che 
egli  indurisce,  T artefice  lo  va  diligentemente 
Lavorando  e ripulendolo  di  contórno  co’ pen- 
nelli hagnati , di  maniera  clic  e’ lo  conduce  a 
perfezione  come  se  e’  fusse  di  cera  o di  terra. 
Con  questa  n a ni  era  medesima  di  chiodi  e di 
ferramenti  fatti  a posta,  e maggiori  e minori  , 
secondo  il  bisoguo,  si  adornano  di  stucchi  te 
volte,  f»li  spartiincnti  e le  fabbriche  vecchie, 
come  si  vede  costumarsi  oggi  per  tutta  Italia 
ila  molli  maestri  che  si  son  dati  a questo  eser- 
cizio. Nè  si  debbo  dubitare  di  lavoro  così  fatto 
come  di  cosa  poco  durabile,  perche  e*  si  con- 
serva infinitamente,  ed  indurisce  tanto  nello 
star  (alto,  che  c’diventa  col  tempo  come  marmo . 

CAPITOLO  XIV 

Come  si  conducono  le  figure  di  legno , e che 
legno  sia  buono  a farle  . 

Citi  vuole  clic  le  figura  del  legno  si  possano 
condurre  a perfezione , bisogna  che  e’  ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o di  terra,  come  di- 
cemmo . Questa  sorte  di  figure  si  è usata  molto 
nella  cristiana  religione , attesoché  infiniti  mae- 
stri hanno  fatto  molti  Crocifissi  e diverse  altre 
cose.  Ma  in  vero  non  si  dà  mai  al  legno  quella 
carnosità  o morbidezza , che  al  metallo  ed  al 
marmo  ed  all’  altre  sculture  che  noi  reggiamo  , 
o di  stucchi  o di  cera  o di  terra . Il  migliore 
nientedi manco  tra  tutti  i legni,  che  si  adoperano 
alla  scultura , è il  tiglio , perchè  egli  ha  i pori 
uguali  per  ogni  lato , ed  ubbidisce  più  agevol- 
mente alla  lima  ed  allo  scarpello  . Ma  perchè 
T artefice,  essendo  grande  la  figura  che  e’ vuo- 
le, non  può  fare  il  tutto  d*  un  pezzo  solo,  bi- 
sogna ch’egli  lo  commetta  di  pezzi,  e l’alzi 
ed  ingrossi  secondo  la  forma  che  e’ lo  vuol  lare. 
E,  per  appiccarlo  insieme  in  modo  che  e’ ten- 
ga , non  tolga  raastrice  di  cacio , perchè  non 
terrebbe,  imi  colla  di  spicchi,  con  la  quale  strut- 
ta, scaldati  i predetti  pezzi  al  fuoco,  gii  commet- 
ta e gli  serri  insieme , non  con  chinili  di  ferro 
ma  del  medesimo  legno  . Il  che  fatto  , Io  lavori 
ed  intagli  secondo  la  forma  del  suo  modello  . 
E degli  artifici  di  così  fatto  raestiero  si  sono 
vedute  ancora  opere  di  liossnlo  lodatissime  ed 
ornamenti  di  noce  bellissimi,  i quali,  quando 
sono  di  bel  noce,  che  sia  nero,  appariscono 
quasi  di  bronzo.  Ed  ancora  abbiamo  veduti  in- 
tagli in  noccioli  di  frutte , come  di  ciregie  e 
meliache,  di  mano  di  Tedeschi  molto  eccel- 
lenti, lavorati  con  una  pacienza  e sottigliezza 
gran  li  ss  ima . E sebbene  e’ non  hanno  gli  stra- 
nieri quel  perfetto  disegno  che  nelle  cose  loro 
dimostrano  gl’italiani,  hanno  nientedimeno 
operato  cd  operano  continuamente  in  guisa,  che 
riducono  le  cose  a tanta  sottigliezza , che  elle 
fanno  stupire  il  mondo , c »me  si  può  vedere 
in  un’opera  o per  meglio  dira  in  un  miracolo 
di  legno  di  mano  di  maestro  Janni  francese. 
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il  quale  abitando  nella  città  di  Fi  reme,  la  quale 
«•gli  si  aveva  eletta  per  patria , prese  in  modo 
nelle  cose  del  disegno,  del  quale  gli  dilettò 
•tempre  , la  maniera  italiana , che  con  la  pratica 
che  aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  tiglio  una 
figura  d’  un  S.  Rocco  grande  quanto  il  natura' 
le , e condusse  con  sottilissimo  intaglio  tanto 
morbidi  e traforali  i panni  clic  La  vestono  ed 
in  modo  cartosi , e con  bello  andare  1*  ordine 
delle  pieghe,  che  non  si  può  veder  cosa  più 
maravigliosa . Similmente  condusse  la  testa,  la 
barba,  le  mani,  e le  gamlte  di  quel  Sauto  con 
| tanta  perfezione , che  ella  ha  meritato  e meri- 
terà sempre  lode  infinita  da  tutti  gli  uomini; 
e,  che  è più  , acciò  si  veggia  in  tutte  le  sue 
patti  l’eccellenza  dell’artefice,  è stata  conser- 
vata invino  a oggi  questa  figura  nella  Nunziata 
\ di  Firenze  sotto  il  pergamo  (f  7)  , senza  alcuna 
coperta  di  colori  o di  pitture  nello  stesso  co- 
lor del  legname,  e con  la  sola  pulitezza,  e per- 
fezione che  maestro  Janni  le  diede,  bellissima 
sopra  tutte  1’  altre  che  si  veggia  intagliata  in 
legno  . E questo  1 tasti  brevemente  aver  detto 
delle  cose  della  scultura  . Passiamo  ora  alla  pit- 
tura. 

Sella  pittura 

CAPITOLO  XV 

Che  cosa  sia  disegno,  e come  si  fanno  e si 

conoscono  le  buone  pitture  e dà  che;  e det- 

V invenzione  delle  storie. 

Perchè  il  disegno,  padre  delle  tre  arti  nostre 
Architettura,  Scultura,  • Pittura,  procedendo 
dall*  intelletto,  cava  di  molte  cose  un  giudizio 
universale,  simile  a una  forma  ovvero  idea  ili 
tutte  le  cose  della  natura,  la  quale  è singola- 
rissima nelle  sue  misure;  di  qui  è che  non  solo 
nei  corpi  umani  e degli  animali,  ina  nelle  piante 
ancora,  e nelle  fabbriche  e sculture  e pitture  co- 
nosce la  proporzione  che  ha  il  tutto  con  le 
parti,  e che  hanno  le  parti  fra  loro  e cui  tutto 
insieme.  E perchè  da  questa  cognizione  nasce 
I un  certo  concetto  e giudizio  che  si  forma  nella 
mente  quella  tal  cosa,  che  poi  espressa  con  le 
inani  si  chiama  disegno,  si  può  couchiudere  che 
esso  disegno  altro  non  sia , che  una  appai  ente 
espressione  c dichiarazione  del  concetto  che  si 
ha  nell*  animo,  e ili  quello  che  altri  si  è nella 
mente  immaginato  e fabbricato  nell’  idea.  E da 
qaesto  per  avventura  nacque  il  proverbio  dei 
j Greci:  Dall’  uqna  un  leone , quando  quel  vo- 
lente uomo,  vedendo  scolpita  in  un  masso  l’ugna 
sola  d'un  leone,  comprese  con  l’intelletto  da 
! quella  misura  e forma  le  parti  di  tutto  l'ani- 
! inale,  e dopo  il  tutto  insieme,  come  se  l’avesse 
] avuto  presente  e dinanzi  agli  occhi.  Credono 
j alcuni  che  il  padre  del  disegno  e dell*  arti  fòsse 
\ il  caso,  e che  1*  uso  e la  sperienza,  come  Italia 
' e pedagogo,  lo  nutrissero  con  P aiuto  della  co- 
: gnizione  e del  discorso;  ma  io  credo  che  con 
I 
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più  verità  si  possa  dire  il  caso  aver  piuttosto 
dato  occasione,  che  potersi  chiamar  padre  del 
disegno.  Ma  sia  coinè  si  voglia,  questo  disegno  i 
ha  bisogno,  quando  cava  l’ invenzione  d* una  ; 
qualche  cosa  dal  giudizio,  che  la  mano  sia,  me-  1 
(barile  lo  studio  ed  esercizio  di  molti  anni,  spe-  i 
dita  ed  atta  a disegnare  ed  esprimere  bene  qua-  I 
lunque  cosa  ha  la  natura  creato,  con  peana,  con 
stile,  con  cariarne,  con  matita  o con  altra  cosa,  i 
perchè,  quando  l’ intelletto  manda  fuori  i con-  J 
ietti  purgati  c coti  giudizio,  fanno  quelle  mani  : 
clic  hanno  molti  aiuti  esercitato  il  disegno  co- 
noscere la  perfezione  cd  eccellenza  dell’ arti, 
cd  il  sapere  dell’artefice  insieme.  E pen  iti*  al- 
cuni scultori  talvolta  non  hanno  molta  pratica 
nelle  linee  e ne’  dintorni,  onde  non  posso  no  di- 
segnare in  carta,  eglino  in  quel  cambio,  con 
bella  proporzione  e misura  facendo  con  terra  o 
cera  uomini,  animali,  cd  altre  cose  di  rilievo,  . 
fanno  il  medesimo  che  fa  colui,  il  quale  per-  J 
fellamente  disegna  in  carta  o in  su  altri  piarti.  . 
Hanno  gli  uomini  di  queste  arti  chiamato  ov- 
vero distinto  il  disegno  in  varj  modi,  c secondo  i 
le  qualità  de’ disegni  che  si  fanno.  Quelli  che  j 
sono  tocchi  leggiermente  ed  appena  accennati  j 
con  la  penna  o altro  si  chiamano  schizzi,  come  i 
si  dirà  in  altro  luogo.  Quegli  poiché  hanno  le  I 
prime  Liuce  intorno  intorno  sono  chiamati  pro- 
fili, dintorni,  o lineamenti.  E tutti  questi,  o pro- 
fili o altrimenti  che  vogliain  chiamarli,  servono 
cosi  all’architettura  e scultura  come  alla  pittu- 
ra, ma  all’architettura  massimamente;  percioc- 
ché i disegni  di  quella  non  sono  composti  se 
non  di  liuee,  il  che  non  è altro  quanto  all’ ar- 
chitettore, che  il  principio  e la  fine  di  quel- 
l’arte, perchè  il  restante,  mediante  i modelli 
ili  legname  tratti  dalle  dette  linee,  non  è altro 
che  opera  di  scar  pellini  e muratori.  Ma  nella 
scultura  serve  il  disegno  di  tutti  i contorni , 
perché  a veduta  per  veduta  sene  serve  lo  scul- 
tore quan  lo  vuol  disegnare  quella  parte  che  gli  ; 
torna  meglio,  o che  egli  intende  di  fare  per  ' 
ogni  verso  o nella  cera  o nella  terra  o nel  mar- 
mo o nel  legno  o altra  materia. 

Nella  pittura  servono  i lineamenti  in^più  I 
modi,  ma  particolarmente  a dintornare  ogni  fi-  j 
gura,  perché,  quando  eglino  sono  ben  disegnati  i 
e fatti  giusti  ed  a proporzione,  1*  ombre  clic  I 
p»i  vi  si  aggiungono  ed  i lumi  sono  cagione 
clic  i lineamenti  della  figura  che  si  fa  Iia  gran- 
dissimo rilievo,  e riesce  di  tutta  bontà  c per-  I 
fczione.  E di  qui  nasce,  che  chiunque  intende  . 
e maneggia  bene  queste  linee  sarà  in  ciascuna 
di  queste  arti,  mediante  la  pratica  ed  il  giudi-  | 
zio,  eccellentissimo.  Chi  dunque  vuole  bene  im- 
parare a esprimere  disegnando  i concetti  del- 
I’  animo  e qualsivoglia  rosa,  fa  di  bisogno,  poi- 
ché avrà  alquanto  assuefatta  la  mano,  clic  per  ] 
divenir  più  intelligente  nell* arti  si  eserciti  in  ; 
ritrarre  figure  di  rilievo  o di  marmo,  di  sas- 
so. ovvero  di  quelle  di  gesso  formate  sul  vivo,  i 
ovvero  sopra  qualche  bella  statua  antica  , osi  ) 
veramente  rilievi  di  modelli  fatti  di  terra  o i 
nudi  o con  cenci  interrati  addosso,  clic  servono 
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per  {tanni  e vestimenti;  perciocché  tolte  queste 
cote,  essendo  immollili  c m-iim  sentimento,  fan- 
' no  grande  agevolezza  stando  ferine  a colui  rlie 
disegna,  il  clic  non  avviene  nelle  cose  vive  che 
, m muovono.  Quando  poi  avrà  in  disegnando 
simili  cose  falto  buona  pratica  ed  assicurata  la 
| m ulo,  cominci  a ritrarre  cose  naturali , ed  in 
| esse  faccia  con  ogni  possibile  opera  e diligenza 
; una  buona  e sicura  pratica;  perciocché  le  cose 
; che  vengono  dal  naturale  sono  veramente  quel- 
' le  che  fanno  onore  a chi  si  è in  quelle  allati- 
> cato , avendo  in  se,  oltre  a mia  certa  grazia  c 
\ vivezza,  di  quel  semplice,  facile,  e dolce  che  é 
! proprio  della  natura,  c che  dalle  cose  sue  »’  im- 
j pilla  perfettamente , c non  dalle  cose  dell’arte 
1 abbastanza  giammai.  E tengasi  per  fermo,  che 
1 la  pratica  clic  si  fa  con  lo  studio  di  molli  an- 
ni in  disegnando,  come  si  è detto  di  sopra,  è 
! il  vero  lume  del  disegno,  e quello  che  fa  gli 
uomini  eccellentissimi.  Ora,  avendo  di  ciò  ra- 
gionato abbastanza,  seguila  elio  noi  reggiamo 
die  rosa  sia  la  pittura. 

EH*  è dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o di  tavola  o di  muro  o di 
tela  , intorno  a’  lineamenti  detti  di  sopra  , i 
, quali  per  virtù  di  un  buon  disegno  di  linee  gi- 
i rate  ci  reo  in  Lino  La  figura.  Questo  si  fatto  pian  », 
dal  pittore  con  retto  giudizio  mantenuto  nel 
mezzo  chiaro , e negli  estremi  e ne’  fondi  scu- 
ro , cd  accompagnalo  tra  questi  e quello  da 
colore  mezzano  tra  il  chiaro  e lo  scuro,  fa  che, 
unendosi  insieme  questi  tre  campi , tutto  quello 
| che  è tra  I’  uno  lineamento  e l’altro  si  rilieva 
\ ed  apparisce  tondo  e spicca  o,  come  s’è  detto. 

1 Mene  è vero  elio  questi  tre  campi  non  possano 
( liasL-ire  ad  ogni  cosa  minutamente,  attesoché 
■ egli  è necessario  dividere  qualunque  di  loro 
i almeno  in  due  spezie,  facendo  di  quel  chiaro 
due  mezzi , e di  quell'oscuro  due  più  chiari, 

| e ili  quel  mezzo  duo  altri  mezzi  che  pendino 
l'imo  nel  più  chiaro  e l’altro  nel  più  scinti. 

| Quando  quote  tinte  il’  uiucolor  solo,  qualun- 
I que  egli  si  sia,  saranno  stemperato,  si  vedrà 
; a poco  a poco  cominciare  il  chiaro , e poi 
; meno  chiaro,  e poi  un  poco  piu  scuro , ili  ma- 
! mera  che  a poco  a poco  troveremo  il  nero 
[ schietto.  Fatte  dunque  le  mesti  che,  cioè  mesco- 
lati insieme  questi  colori , volendo  lavorare  o a 
olio  a a tempera  o in  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineamento,  e metten  lo  a*  suoi  luoghi  i chiari 
c gli  scuri  «I  i mezzi  c gli  abbagliati  de’  mezzi 
e «le’ lumi  , clic  sono  quelle  tinte  mescolate 
de’ tre  primi,  chiaro,  mezzano,  e scuro , i 
quali  chiari  e mezzani  c scuri  ed  abbagliati  si 
cavano  dal  cartone  ovvero  altro  disegno,  che 
j»er  tal  cosa  è falto  per  porlo  in  opra;  il  qua- 
1’  è necessario  che  sia  condotto  con  buona  mi- 
locazione  e disegno  fondato , e con  giudizio 
ed  invenzione,  attesoché  U collocazione  non  è 
altro  nella  pittura  , che  avere  sparlilo  in  quel 
luogo  «love  si  fa  una  figura  , che  gli  spazi  sia- 
no concordi  al  giudizio  dell*  occhio,©  non  siano 
disformi;  che  il  campo  sia  in  un  luogo  pie- 
no e nell’  altro  voto,  la  qual  cosa  nasce  dal 


disegno  , c dall’avere  ritratto  o ligure  «li  na- 
turale vive  o «la*  modelli  «li  figure  fatte  per 
qutdlo  che  si  voglia  fare,  il  qual  disegno  min 
può  avere  buon’  origine  , se  non  s’  ha  «lato 
continuamente  opera  a ritrarre  cose  naturali, 
e studiato  pitture  d’  eccellenti  maestri  , c «li 
statue  antiche  di  rilievo,  come  s’è  Laute  volte 
«letto.  Ma  sopra  tutto  il  meglio  è gl’ ignudi 
degli  uomini  vivi  e femmine,  c «la  quelli  a- 
vcre  preso  in  memoria  per  Io  coatinuo  uso  i 
muscoli  del  torso , delle  schiene,  «Itile  gambe, 
delle  braccia,  «Ielle  ginocchia,  e Tossa  «li  sotto,  c 
poi  avere  sicurtà  per  lo  molto  studio,  che  senza 
avere  i naturali  innanzi  si  possa  fizrmarc  «li  fan-  ! j 
tasia  da  se  attitudini  per  ogui  verse»;  così  aver 
veelutn  degli  uomini  scorticali , per  sapere  come  | 
stami*»  Tossa  sotto  ed  i musi-oli  ed  i nervi  con 
tulli  gli  ordiui  c termini  della  notomi  a , per 
potere  con  maggior  sicurtà  c più  rettamente  1 
situare  le  membra  nell'  uomo , e porre  i mu- 
scoli nelle  figure.  E coloro,  che  ciò  sanno,  forza  ! 
è che  lacci. ino  ix-rfcitamcnlc  i contorni  delle 
figure,  le  quali  «lintornate,  come  elle  debbono, 
mostrano  buona  grazia  e l»elln  maniera.  Perché 
chi  studia  le  pitture  e sculture  buone  fatte  con  , 
sirnil  modo,  vedendo  ed  intendendo  il  vivo,  c ( 
necessario  che  abbia  fatto  buona  maniera  nel- 
l’arte. E da  ciò  nasce  l'invenzione,  la  quale  . 
fa  mettere  insieme  in  istoria  le  figure  a <|uat-  i 
Irò  a sci  a «Ucci  a venti , talmente  che  si  viene  j 
a formare  le  liattaglic  c 1* altre  cose  grandi  del-  j 
l’arte.  Questa  invenzione  vuol  in  se  una  con-  j 
vetiev olezza  formata  «li  concordanza  ed  ohhe-  ; 
«lienza;  che,  s'una  figura  si  muove  per  salutare  ; 
un’altra,  non  si  faccia  la  salutata  voltarsi  in-  I 
«botro,  avendo  a rispondere,  e con  «picsta  si-  ! 
m Illudine  tutto  il  resto  . 

La  istoria  sia  piena  «li  cose  variate  c diflcren-  ! 
ti  l’ una  dall’ altra,  ma  a proposito  sempre  «li  , 
quello  che  si  fa  , e che  di  mano  in  mano  figura  1 
lo  artefice,  il  quale  «Icbhe  distinguere  i gesti  e \ 
T attitudini  , facendo  le  femmine  con  aria  «lol-  1 
ce  e bella,  e similmente  i giovani;  ma  i vec- 
dii  gravi  sempre  «P  aspetto,  cd  i sacerdoti  mas-  | 
simamenfe,  e le  persone  «('autorità.  Avvertendo  | 
pero  sentpreinai  che  ogni  cosa  corrisponda  a<  I ! 
un  lutto  dell'  «>pera,  di  maniera  che,  «piando 
la  pittura  si  guarda,  vi  si  conosca  una  concor- 
danza unita,  che  dia  terrore  nelle  furie  e d«»l- 
cezza  negli  eliòni  piacevoli  , e rappresenti  in 
un  tratto  la  intenzione  del  pittore,  c non  le  cose 
che  c'non  pensava.  Conviene  adumpic  per  qnc- 
sto  che  e’ formi  le  figure,  che  hanno  ad  esser 
fiere,  con  movenza  e con  gagliardia , c sfugga 
qnellc  che  sono  lontane  «labe  prime  con  I* om- 
bre c con  i colori  appoco  appoco  dolcemente 
oscuri,  di  maniera  che  l’arte  sia  accompagnata 
sempre  con  una  grazia  di  facilità  e «fi  pulita 
leggiadria  di  colori.  E condotti  T opera  a per- 
fezione, non  <*>n  uno  stento  di  passione  cru- 
dele, che  gli  uomini  clic  ciò  guardano  abbiano 
i patire  pena  «Iella  passione  che  in  tal*  opera 
leggono  v)p|H>rt.ifa  dallo  artefice,  ma  da  ral- 
legrai^! della  feliciti  clic  la  sua  mano  abbia 
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avuto  «lai  cielo  i|urlla  agilità,  eli**  renda  le  cose 
lini  te  con  iunilin  e fatica  si,  ma  non  con  istin- 
to ; tanto  clic,  dorè  clic  sono  poste,  non  siano 
mol  te  , ma  si  appreseti tiuo  vive  e vere  a chi 
le  considera  . Guanlinsi  dalle  crudezze  , e cer- 
chino clic  le  cose,  che  di  continuo  fanno,  non 
inaiano  dipinte,  ma  si  dimostrino  vivi*  e di  ri- 
lievo fuor  «Iella  opera  loro;  « questo  è il  vero 
disegno  fondato,  e la  vera  invenzione,  che  si 
conosce  esser  data  da  chi  le  ha  fatte  alle  pittu- 
re  , che  si  conoscono  e giudicano  come  buone. 

CAPITOLO  XVI 

J)rf>li  schizzi,  disegni,  cartoni,  ed  ordine 
di  prospettive  ; e per  quel  che  si  Januo  , 
al  a quello  che  i pittori  se  ne  servono  . 

IGli  schizzi , de* «piali  si  è favellato  di  sopra, 
chiamiamo  noi  una  prima  sorte  di  disegni  die 
si  fanno  per  trovar  il  modo  delle  attitudini  , 

I ed  il  primo  coni  poni  mento  dell’  opra,  e sono 
1 fatti  in  forma  «li  una  macchia  et!  accennati  sola- 
! mente  da  noi  in  lina  sola  liozza  del  tutto . E 
j perchè  dal  furor  «Icllo  artefice  sono  in  poco 
1 tempo  con  penna  o con  altro  disegnato  in  n car- 
i Ione  espressi,  solo  per  tentare  l'animo  di  quel 
] che  gli  sovviene,  perciò  si  rhinmnno  schizzi. 

1 Da  «piesti  dunque  vengono  poi  rilevati  in  Intona 
forma  i disegni,  nel  far  de’  quali,  con  tutta 
quella  diligenza  clic  si  pu«*i,  si  cerca  vedere  dal 
vivo,  se  già  l’artefice  non  si  sentisse  gagliardo 
in  nualo  che  «la  se  li  potesse  condurre. Appresso, 
misuratili  con  le  seste  o a occhio,  si  ringramli- 
j scodo  dalle  misure  piccole  nelle  maggiori,  se- 
condo l’opera  che  si  ha  da  fare.  Questi  si  làmio 
con  varie  cose,  cioè  o con  lapis  rosso,  clic  è una 
| pietra  la  «piai  viene  da’monli  di  Alemagna  che, 

| per  esser  tenera,  agevolmente  si  sega  c riduce  in 
i punte  stillili  ila  segnare  con  esse  in  sii  i fogli 
‘ come  tn  vuoi,  o con  la  pietra  nera  che  viene 
! da’  monti  di  Francia,  Li  qual’  è similmente  co- 
: me  la  rossa;  altri  di  chiaro  c scuro  si  condii- 
1 cono  su  fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e la 
penna  fa  il  lineamento,  cioè  il  dintorno  o prò- 
! filo,  e l’inchiostro  poi  con  un  poco  «l'acqua 
1 fa  una  linla  dolce  che  lo  vela  cd  ombra  ; di 
| poi  con  un  pennello  sottile  intinto  nella  biacca 
stemperata  con  la  gomma  si  lumeggia  il  diso 
' gno  ; e cjuesto  modo  è molto  alla  pittoresca  e 
1 mostra  più  l'ordine  de!  colorito.  Molti  altri 
fanno  con  la  penna  sola,  Lisciando  i lumi  della 
carta,  clic  è difficile,  ma  molto  maestrevole; 
ed  infiniti  altri  modi  ancora  si  costumano  nel 
disegnare,  «le*  quali  non  accade  fare  menzione, 
perché  tutti  rappreseli  Li  no  una  covi  medesima, 
cioè  il  disegnare.  Fatti  cosi  i «lisegni,  chi  vuo- 
le lavorar  in  fresco,  cioè  in  muro,  è necessa- 
rio che  faccia  i cartoui,  ancorché  c*  si  costu- 
mi per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco  in  ta- 
vola. Questi  cartoni  si  fanno  cosi:  impastatisi 
! fogli  con  colla  di  farina  e acqua  cotta  al  fuo- 
co. fogli  dico,  che  siano  squadrali,  e si  tirano 
al  muro  con  l’incollarli  attorno  due  din  verso 
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il  muro  con  la  nusdesima  pasta.  E si  bagnano 
spruzzandovi  dentro  per  tutto  acqua  fresca , e 
cosi  molli  si  tirano,  acciò  nel  aeccarsi  venga- 
no a distendere  il  molle  delle  grinze . Dap- 
poi «piando  sono  secchi  si  vanno  con  una  can- 
ua  lunga  , che  ahhia  in  cima  un  carbone,  ri- 
portando sul  rartme  j>er  giudicar  da  disco- 
sto tutto  quello  che  nel  disegno  piccolo  è di- 
segnato con  pari  grandezza;  e cosi  a poco  a 
poco  quando  a una  figura  c quando  all’  altra 
«Ialino  line.  Qui  fanno  i pittori  tutte  le  latit  ile 
dell’arte  del  ritrarre  dai  vivo  ignudi  c panni 
di  naturale,  e tirano  le  prospettive  con  tutti 
quelli  onliui  che  piccoli  si  sono  fatti  in  su  fo- 
gli, r ingrandendoli  a proporzione.  Esc  in  «fuci- 
li lusserò  prospettive  o casamenti,  si  ringran- 
«liscono  con  la  rete  , Li  qual’ è una  gr.itictda  di 
quadri  piccoli  ringrandita  nel  cartone  clic  ri- 
dirla giustamente  ogni  cosa.  Perche  chi  ha  ti- 
rate le  prospettive  ne*  disegni  piccoli , cavate 
ili  su  la  pianta,  alzate  col  profilo,  e con  la  in- 
tersecazione c col  punto  falle  diminuire  e sfug- 
gire, bisogna  che  le  riponi  proporzionate  in 
sul  cartone.  Ma  «lei  modo  del  tirarle,  perchè 
elLi  è cosa  fastidiosa  e difficile  a darsi  ad  in- 
leiulcre,  non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
sta clic  le  prospettive  sou  liellc  tanto,  quanto 
elle  si  mostrano  giuste  alla  loro  vcduLi,  e sfug- 
gendo si  allontanano  dall’occhio,  c «|unudn  el- 
le sono  composte  con  variato  e licllo  ordine  «li 
casamenti.  Bisogna  poi  che  ’l  pittore  abbia  ri- 
sguanlo  a farle  cron  proporzione  sminuire  con 
la  dolcezza  de’  colori , la  qual’  è nell’  artefice 
una  retta  discrezione  c«l  un  giudicio  buono;  la 
causa  del  quale  si  mostra  nella  «liflìciilLi  delle 
tante  linee  confuse  coite  dalla  pianta,  «lai  pro- 
filo, cd  intersecazione,  che  ricoperte  «lai  colo- 
re restano  una  facilissima  cosa,  la  qual  fa  te- 
nere l’artefice  «lotto,  intendente  e«l  ingegnoso 
nell'arte.  Usano  ancora  molti  maestri,  innanzi 
che  facciano  la  storia  nel  cartone,  fare  un  mo- 
dello «li  lena  in  sii  un  piano,  con  situar  ton- 
ile tutte  Ir  figure  per  vedere  gli  sbattimenti  , 
cioè  1*  ombre  clic  da  un  lume  si  causano  ad- 
dosso alle  figure,  che  sono  quell’ombra  tolta 
dal  solo,  il  quale  più  crudamente  che  il  lume 
le  fa  in  terra  nel  piano  per  l’ombra  della  fi- 
gura. E «li  qui  ritraendo  il  tutto  dell’opra  han- 
no fatt«i  l’ ombre  elio  percuotono  addosso  all’  li- 
na e l'altra  figura,  onde  nc  vengono  i cartoni 
e l’opera  per  «juestc  fatiche  «li  perfeziono  e di 
forza  più  finiti,  c dalla  carta  si  spiccano  per  il 
rilievo  ; il  clic  dimostra  il  tutto  più  lidio  r 
maggiormente  finito.  E,  quando  questi  cartoni 
al  fresco  o al  muro  s’  ado pr. ino , ogni  giorno 
nella  commettitura  se  nc  taglia  iin  pezzo,  c si 
calca  sul  muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e 
pulito  eccellentemente.  Questo  pezzo  «lei  car- 
tone si  mette  in  quel  luogo  dove  s*  ha  a fare 
la  figura,  e si  contrassegna  ; perchè,  l’altro  «li 
che  si  voglia  rimettere  un  altro  pezz,o , si  ri- 
conosca il  suo  luogo  appunto  e non  possa  na- 
scere errore.  Appresso  per  i dintorni  «lei  pez- 
zo «letto  con  un  ferro  si  va  calcando  in  sn  l*  in- 


Digilized  by  Google 


I 

I 


-IO 


INTRODUZIONE 


tonaca  della  calcina,  la  quale  per  essere  fresca 
acconsente  alla  carta,  c così  ne  rimane  Mana- 
ta. Per  il  clic  si  leva  via  il  cartone,  e per  quei 
segni  che  nel  muro  sono  calcali  si  va  con  i co- 
lori lavorando,  e così  si  conduce  il  lavoro  in 
fresco  o in  muro.  Alle  tavole  ed  alle  tele  si  fa 
il  medesimo  calcato , ina  il  cartone  tutto  d’  un 
pezzo,  vii  vocili*  bisogna  tingere  di  dietro  il  car- 
tone con  carboni  o polvere  nera,  acciocché,  se- 
gnando poi  col  ferro,  egli  venga  profilato  e 
disegnato  nella  tela  o tavola.  E per  questa  ca- 
gione i cartoni  si  fanno  per  compartire , che  ■ 
l'opra  venga  giusta  c misurata.  Assai  pittori  [ 
sono,  clic  per  1’ opre  a olio  sfuggono  ciò , ma  j 
per  il  lavoro  in  fresco  non  si  può  sfuggire  clic 
non  si  faccia.  Ma  certo  chi  trovò  tal*  invenzio- 
ne ebbe  buona  fantasia  , attesoché  ne’  cartoni 
si  vede  il  giudizio  di  tutta  l’opera  insieme,  c 
si  acconcia  e guasta,  finché  stiano  bene,  il  die 
nell’  opra  poi  non  può  farsi. 

CAPITOLO  xvir 

Degli  scorti  delle  figure  al  di  sotto  in  su  e 
di  quegli  in  piano. 

Hanno  avuto  gli  artefici  nostri  una  grandis- 
sima avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure,  cioè 
nel  farle  apparire  di  più  quantità,  clic  clic  non 
sono  vera  incute,  essendo  lo  scorto  a noi  una  co- 
sa disegnata  in  faccia  corta,  che  all’ occhio  ve- 
nendo innanzi  non  ha  la  lunghezza  o l’altezza 
die  ella  dimostra  ; tuttavia  la  grossezza,  i din- 
torni, l’ ombre,  ed  i lumi  fanno  parere  che  el- 
la venga  innanzi,  e per  questo  si  chiama  scorto. 
l)i  questa  specie  non  fu  mai  pittore  o disegna- 
tore die  facesse  meglio,  che  s’ abbia  fatto  il  no- 
stro MichelagnoloRuonarroti-ed  ancora  nessuno 
meglio  gli  poteva  fare,  avendo  egli  divinamen- 
te fatto  le  figure  di  rilievo.  Egli  prima  di  ter- 
ra o di  cera  ha  per  questo  uso  fatti  i modelli, 
e da  quegli  che  più  del  vivo  restano  fermi  ha 
cavalo  i contorni,  i lumi  e l’ombre.  Questi  dan- 
no a chi  non  intende  grandissimo  fastidio,  per- 
ette non  arrivano  con  l’intdlctto  alla  profondità 
di  tale  difficultà,  la  qual’  è la  più  forte  a farla 
bene  , clic  nessuna  che  sia  nella  pittura  . E certo 
i nostri  vecchi,  come  amorevoli  dell’arte,  tro- 
varono il  tirarli  per  via  di  lioee  in  prospettiva , 
il  che  non  si  poteva  fare  prima,  c li  ridussero 
tinto  innanzi , che  oggi  s’ ha  la  vera  maestria 
«li  farli . K quegli  die  li  biasimano  (dico  degli 
artefìri  nostri)  sono  quelli  clic  non  li  sanuo  fa- 
re ; e che  per  alzare  se  stessi  vanno  abliassando 
altrui . Kd  abbiamo  assai  maestri  pittori  i quali, 
ancoraché  valenti , non  si  dilettano  di  fare  scor- 
ti; e nientedimeno,  quando  gli  veggono  belli  e 
difficili,  non  solo  non  gli  biasimano,  ma  gli  lo- 
dano sommamente . Di  questa  specie  ne  hanno 
fatto  i moderni  alcuni  che  sono  a proposito  e 
difficili , come  sarebbe  a dir  in  una  volti  le  fi- 
gure che  guardano  in  su  scortino  e sfuggono , 
e questi  chiamiamo  al  di  sotto  in  su , ch’hanno 
tanta  forza  ch’eglino  bucano  le  volte . K questi 


non  si  possono  fare  se  non  si  ritraggono  dal  vi-  ' 
vo , o con  modelli  in  altezze  coni*  nienti  non 
si  fanno  fare  loro  le  attitudini  e le  movenze  di 
tali  cose . E certo  in  questo  genere  si  recano 
in  quella  difficultà  una  somma  grazia  e molta 
liellezza,  e mostrasi  una  terribilissima  arte.  Di 
questa  specie  troverete  clic  gli  artefici  nostri 
nelle  vite  loro  hamr,  dato  grandissimo  rilievo 
a tali  opere  e condottele  a una  perfetta  fine, 
ondo  hanno  conseguito  lode  grandissima . (dila- 
niatisi scorti  «li  sotto  in  su,  perchè  il  figurato  è ; 
alto,  c guardato  dall’occhio  per  veduta  in  su 
e non  per  la  linea  piana  dell’  orizzonte . Laonde, 
alzandosi  la  testa  a volere  vederlo , e scorgen-  « 
«losi  prima  le  piante  de’ piedi  e l’ altre  parti 
di  sotto , giustamente  si  chiama  col  detto  nome.  1 

CAPITOLO  XVIII 

Come  si  debbano  unire  i colori  a olio , a fi  o-  : 
sco , o a lem  iter  a,  e come  le  carni , i panni 
c tutto  quello  che  si  dipigne  venga  nei-  i 
/’  opera  a unire  in  modo , che  le.  figure  : 
non  vengano  divise , ed  abbiano  rilievo  c 
forza , e mostrino  l'opera  chiara  ed  aperta. 

L'  unione  nella  pittura  è una  discordanza 
di  rotori  dii  ersi  . accordati  insieme,  i quali 
nella  diversità  di  più  divise  mostrano  differen-  I 
temente  distinte  l'ima  dall’altra  le  parti  delle 
figure;  come  le  carni  dai  capelli,  ed  un  panno 
diverso  di  colore  dall’altro  . Quando  questi  } 
colori  son  messi  in  opera  accesamente  e vivi  • 
con  una  di  scoi  «Li  ri  za  spiacevole,  talché  siano  ! 
tinti  e carichi  di  corpo,  siccome  usavano  di  j 
fare  già  alcuni  pittori , il  disegno  ne  viene  ad  i 
essere  offeso  di  maniera,  che  le  figure  restano  { 
più  presto  dipinte  dal  colore,  che  «Lai  pennello,  I 
che  le  lumeggia  e adombra,  fatte  apparire  di  * 
rilievo  e naturali . Tutte  le  pitture  adunque  o 
a olio  o a fresco  o a tempera  si  dchhnn  fare 
talmente  unite  ne’ loro  colori,  clic  quelle  figure  f 
che  nelle  storie  sono  le  principali  vengano  con-  I 
«lotte  chiare  chiare,  mettendo  i panni  di  co-  J 
loro  non  tanto  scuro  addosso  a quelle  dinanzi,  [ 
che  quelle  clic  vanno  dopo  gli  abbiano  più  chiari 
che  le  prime,  anzi  a poco  a poco , tanto  quanto 
elle  vanno  diminuendo  allo  indentro,  divenghino  1 
anco  parimente  di  mano  in  ninno  e nel  colore  ' 
delle  carnagioni  c nelle  vcstimcnta  più  scure  . i 
E principalmente  si  abbia  grandissima  avvrr-  { 
lenza  di  mettere  sempre  i colori  più  vaghi,  più 
dilettevoli,  c più  belli  nelle  figure  principali, 
ed  in  quelle  massimamente  che  nella  istoria 
vengono  intere  e non  mezze;  perchè  queste 
sono  sempre  le  più  considerale,  e quelle  clic 
sono  più  vedute  che  l’altre,  le  quali  servono 
quasi  per  campo  nel  colorito  di  queste,  ed  un 
colore  più  smorto  fa  parere  più  vivo  l’altro 
che  gli  è posto  accanto,  ed  i colori  maninco- 
nici  e pallidi  fanno  parere  più  allegri  quelli 
che  li  sono  accanto,  c quasi  d’nna  certa  bel- 
lezza fiammeggianti . Nè  si  debbono  vestire  $li 
ignudi  di  colori  tanto  carichi  di  corpo , che 
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dividano  le  carni  da*  panni,  quando  detti  panni 
attraversassi  no  detti  ingnudi  ; ma  i colori  dei 
lumi  di  detti  panni  siano  chiari  simili  alle  car- 
ni, o gial letti  o rossigni  o violati  o pavonazzi, 
con  cangiare  i fondi  scuretti  o verdi  o azzurri 
o pavonazzi  o gialli,  purché  tragghino  allo 
oscuro  , e che  unitamente  si  accompagnino  nel 
girare  delle  ligure  con  le  lor  ombre , in  quel 
medesimo  modo  che  noi  vegg:amo  nel  vivo, 
che  quelle  parti  che  ci  si  appresentano  più  vi- 
cine all*  occhio  più  hanno  di  lume,  e l 'altre, 
perdendo  di  vista , perdono  ancora  del  lume 
c del  colore . Cosi  nella  pittura  si  debbono  ado- 
perare i colori  con  tanta  unione , che  e’  non  si 
lasci  uno  scuro  ed  un  chiaro  si  spiacevobnente 
ombrato  e lumeggiato,  che  c'si  faccia  una  di- 
scordanza ed  una  disunione  spiacevole,  salvo- 
che  negli  sbattimenti,  che  sono  quell’ ombre 
che  fanno  le  ligure  addosso  l'uua  all'altra, 
quando  un  lume  solo  percuote  addosso  a una 
prima  figura , che  viene  ad  ombrare  col  suo 
sbattimento  la  seconda  . E questi  ancora,  quan- 
do accagiono,  voglion  esser  dipinti  con  dol- 
cezza ed  unitamente,  perchè  chi  li  disordina, 
viene  a fare  che  quella  pittura  par  più  presto 
un  tappeto  colorito  o un  paro  di  carte  da  giuo- 
care,  che  carne  unita  o panni  morbidi  o altre 
cose  piumose,  delicate,  e dolci.  Che,  siccome 
gli  orecchi  restano  offesi  da  una  musica  clic  fa 
strepito  o dissonanza  o durezza , salvo  perii  in 
certi  luoghi  ed  a tempi , siccome  io  dissi  degli 
sbattimenti,  cosi  restano  offesi  gli  occhi  da 'co- 
lori troppo  carichi  o troppo  crudi.  Conciossia- 
chè  il  troppo  acceso  offende  il  disegno  ; c lo 
abbacinato,  smorto,  abbagliato  , e troppo  dolce 
pare  una  cosa  spenta,  vecchia,  ed  affumicata; 
ma  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  acceso  e lo  ab- 
bagliato è perfettissimo  e diletta  l'occhio,  come 
una  musica  unita  ed  arguta  diletta  l'orecchio. 
Debbonsi  perdere  negli  scuri  certe  parti  delle 
figure,  e nella  lontananza  della  istoria;  perchè 
oltre  che,  se  elle  fussono  nello  apparite  troppo 
vive  ed  accese,  confondercbbono  le  figure,  elle 
danno  ancora , restando  scure  ed  abbagliate 
quasi  come  campo,  maggior  forza  alle  altre 
che  vi  sono  innanzi . Nè  si  può  credere  quanto 
nel  variare  le  carni  con  i colori , facendole  ai 
giovani  più  fresche  che  a* vecchi,  ed  ai  mez- 
zani fra  il  cotto  ed  il  verdiccio  e gialliccio , si 
dia  grazia  e bellezza  alla  opera,  e,  quasi  in 
quello  stesso  modo  che  si  taccia  nel  disegno, 
t l'aria  delle  vecchie  accanto  alle  giovani  ed  alle 
fanciulle  ed  a’  putti  ; dove  veggendosene  una 
tenera  e carnosa , l’ altra  pulita  e fresca , fa 
nel  dipinto  una  discordanza  accordatissima . Ed 
in  questo  modo  si  debbe  nel  lavorare  metter 
gli  scurì,  dove  meno  offendino  c faccino  di- 
visione, per  cavare  fuori  le  figure,  come  si 
sede  nelle  pitture  di  Raffaello  da  Urbino  e di 
altri  pittori  eccellenti  che  hanno  tenuto  questa 
maniera.  Ma  non  si  dcbl»e  tenere  questo  or- 
dine nelle  istorie  dove  si  contrafacessi  no  lami 


di  sole  c di  luna,  ovvero  fuochi  o cose  not- 
turne ; perchè  queste  si  fanno  con  gli  sbatti- 
menti crudi  e taglienti,  come  fa  il  vivo.  K 
nella  sommità,  dove  si  fatto  lume  percuote , i 
sempre  vi  sarà  dolcezza  ed  unione.  Ed  in  quelle 
pitture,  che  aranno  queste  parti,  si  conoscerà 
che  la  intelligenza  del  pittore  aia  con  la  unione 
del  colorito  campata  la  bontà  del  disegno,  dato 
vaghezza  alla  pittura,  e rilievo  e forza  lem"' 
bile  alle  figure. 

CAPITOLO  XIX 

Del  dipingere  in  muro , come  si  fa , e perche 
si  chiama  lavorare  in  fresco. 

Di  tutti  gli  altri  modi , che  i pittori  facciano, 
il  dipingere  in  muro  è più  maestrevole  e bello, 
perchè  consiste  nel  fare  in  un  giorno  solo  quello, 
che  negli  altri  modi  si  può  in  molti  ritoccare 
sopra  il  lavorato.  Era  dagli  antichi  molto  usato 
il  fresco,  ed  i vecchi  moderni  ancora  1’  hanno 
poi  seguitato.  Questo  si  lavora  su  la  calce  che 
sia  fresca,  nè  si  lascia  mai  sino  a che  sia  fi- 
nito quanto  per  quel  giorno  si  vuole  lavorare,  j 
Perchè,  allungando  punto  il  dipingerla,  fa  la  cal-  I 
ce  una  certa  crosterella  pel  caldo  pel  freddo 
pel  vento  e per  ghiacci,  che  muffa  e macchia 
tutto  il  lavoro.  E per  questo  vuole  essere  con- 
tinovamente  bagnato  il  muro  che  si  dipigne, 
ed  i colori  che  vi  si  adoperano  tutti  di  terre 
e non  di  miniere , ed  il  bianco  di  trevertino 
cotto.  Vuole  ancora  una  mano  destra,  risoluta 
e veloce,  ma  sopra  tutto  un  giudizio  saldo  ed 
intero;  perchè  i colori*  mentre  che  il  muro  è 
molle,  mostrano  una  cosa  in  un  modo,  che  poi 
secco  non  è più  quella.  E però  bisogna,  che  in 
questi  lavori  a fresco  giuochi  molto  più  nel 
pittore  il  giudizio  che  il  disegno , e che  egli 
abbia  per  guida  sua  nna  pratica  più  che  gran- 
dissima, essendo  sommamente  difficile  il  con- 
durlo a perfezione.  Molti  de’  nostri  artefici  vo- 
gliono assai  negli  altri  lavori , cioè  a olio  o 
tempera,  ed  in  questo  poi  non  riescono  , per 
essere  egli  veramente  if  più  virile,  più  sicuro, 
più  risoluto  e durabile  di  tutti  gli  altri  modi, 
e quello  che,  nello  stare  fatto  di  continuo,  acqui- 
sta di  bellezza  e di  unione  più  degli  altri  in- 
finitamente . Questo  all'aria  si  purga,  e dal- 
l’acqua si  difende,  e regge  «li  continuo  a ogni  i 
percossa.  Ma  bisogna  guardarsi  di  non  avere 
a ritoccarlo  co’ colori  che  abbiano  «rolla  di  enr-  < 
nicci , o rosso  di  uovo  o gomma  o draganti 
come  fanno  molti  pittori;  perchè,  olirà  che  il  I 
muro  non  fa  il  suo  corso  di  mostrare  la  chia- 
rezza, vengono  i colori  appannati  «la  quello  ri- 
toccar di  sopra,  e con  poco  spazio  di  tempo 
diventano  neri.  Però  quelli , che  cercano  lavo- 
rar in  muro , lavorino  virilmente  a fresco , e 
non  ritocchino  a secco;  perchè,  oltra  1’  esser  co- 
sa vilissima,  renile  più  corta  vita  alle  pitture, 
come  in  altro  luogo  s*  è dirtto. 
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CAPITOLO  XX 

Del  di  pigne  re  n tempera  ovvero  a noi  *o  su 
le  tavole  o tele ; e come  si  può  usare  sul 
muro  che  sia  secco. 

Da  Cimabuc  in  dietro,  e da  lui  in  quii,  s’c 
sempre  veduto  opre  lavorale  da’ Greci  a tem- 
pera in  tavola  c in  qualche  muro.  Ed  usavano 
nello  ingessare  delle  tavole  questi  maestri  vec- 
chi, dubitando  che  quelle  non  si  aprissero  in 
su  le  commettiture,  mettere  per  tutto  con  la 
colla  di  carnicci  tela  lina,  e poi  sopra  quella  ! 
ingessavano  per  lavorarvi  sopra,  e temperavano 
i colori  da  condurle  col  rosso  dell*  uovo  o tem- 
pera, la  qual*  è questa:  toglievano  un  uovo  c 
quello  diiialtcvano , c dentro  vi  tritavano  un 
ramo  tenero  di  fico,  acciocché  quel  latte  con 
quell'  uovo  facesse  La  tempera  de’  colori,  i qua- 
li, con  essa  temperando,  lavoravano  l’opere  lo- 
ro. E toglievano  per  quelle  tavole  i colori  che 
erano  di  miniere,  i quali  son  (atti  parte  dagli 
alchimisti,  e parte  trovati  nelle  cave.  Ed  a que- 
sta specie  di  lavoro  ogni  colore  è buono,  salvo 
che  il  bianco  clic  lavora  in  muro  fatto  eli  cal- 
cina, perdi 'è  troppo  forte:  cosi  venivano  loro 
condotte  con  questa  maniera  le  opere  e le  pit- 
ture loro,  c questo  chiamavano  colorire  a tem- 
pera . Solo  gli  a7.r.un*i  temperavano  con  colla 
di  carnicci  ; perchè  la  giallezza  dell’uovo  gli 
faceva  diventar  verdi,  ove  li  colla  li  mantiene 
nell’essere  loro,  c ’l  simile  fa  Li  gomma.  Tiensi 
la  medesima  maniera  su  le  tavole  o ingessate 
o senza,  e cosi  su’  muri  clic  siano  secchi  si  dà 
una  o due  mani  di  colla  calda,  e di  poi  con 
colori  temperati  con  quella  si  conduce  tutta  l’o- 
pera ; c chi  volesse  temperare  ancora  i colori 
a colla,  agevolmente  gli  verrà  fatto,  osservando 
il  medesimo  che  nella  tempera  si  è raccontato. 
Nè  saranno  peggiori  per  questo  ; poiché  anco 
de’ vecchi  maestri  nostri  si  sono  vellute  le  cose 
a tempera  conservate  centinaia  d’anni  con  liel- 
lexza  c freschezza  glande  ((8).  E certamente 
c’si  vede  ancora  delle  cose  di  Giotto,  che  ec 
n’  è pure  alcuna  in  tavola , durata  già  dugento 
anni  c mantenutasi  molto  l>cnc.  E |>oi  venuto 
il  lavorar  a olio,  che  ha  fatto  per  molli  met- 
tere in  bando  il  modo  delLi  tempera,  siccome 
oggi  reggiamo  clic  nelle  tavole  e nelle  altre  rose 
il*  importanza  si  è Inoralo  e si  lavora  ancora 
del  continuo. 

CAPITOLO  XXI 

Del  dipingere  a olio  in  tavola  c su  le  tele. 

Fu  una  bellissima  invenzione  ed  una  gran 
comodità  alt’ arte  della  pittura  il  trovare  il  co- 
lorilo a olio,  di  che  fu  primo  inventore  in 
Fiandra  Giovanni  da  Bruggia . il  quale  man- 
dò la  tavola  a Napoli  al  re  Alfonso  ed  al  du- 
ra il’ Urbino  Federico  II  la  stufa  sua;  e fece 
un  S.  Gi roui ino  clic  Lorenzo  de’  Medici  a- 
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ver» , e molte  altre  rose  lodate.  Lo  seguitò  | 
poi  Ruggieri  da  Bruggia  (19)  suo  discepolo,  ! 
e»l  Ausar  creato  «li  Ruggieri,  che  fece  a’ Por-  j 
tiuari  in  S.  Maria  Nuova  di  Firenze  un  qua- 
dro picciolo,  il  qual  è oggi  appresso  al  duca  : 
Cosimo,  ed  è di  sua  ninnola  tavola  di  Garagi  ! 
villa  fuora  di  Firenze  dclLa  illustrisi,  casa  de* AI*: - 
diesai  Furono  similmente  de’ primi  Lodovico  ibi 
Lunno  e Pietro  Crista,  e maestro  Martino  e 
Giusto  da  Guanto  (20)  che  fece  Li  tavola  della 
Comunione  del  duca  d’Urhino  ed  altre  pit- 
ture, ed  Ugo  d*  Anversa  che  fé’  Li  tavola  di  S. 
Maria  Nuova  di  Fiorenza  . Questa  arte  con- 
dusse poi  in  Italia  Antonello  da  Messina  che 
molli  anni  consumò  in  Fiandra,  e,  nel  tornarsi 
di  qua  da’ monti,  fermatosi  ad  abitare  in  Ve- 
nezia, la  insegnò  ad  alcuni  amici,  uno  de’ quali 
fu  Domenico  Vcnizinno  che  la  condusse  poi 
in  Firenze,  quando  dipinse  a olio  la  capprlLa 
de’  Portinari  in  S.  Maria  Nuova , dove  la  im- 
paro Andrea  «lai  Castagno  che  la  insegnò  agli 
altri  maestri,  con  i quali  si  amhò  ampliando 
l’arte  <*l  acquistando  sino  a Pò'tro  Perugino, 
a Linnardo  da  Vinci,  ed  a Raffaello  «la  Urbi- 
no, tulincntechè  ella  s’è  ridotta  a quella  I»el- 
lezra  che  gli  artefici  nostri  merce  loro  l’ hanno  i 
acquistala.  Questa  maniera  di  colorire  accende 
più  i colori,  ni*  altro  bisogna  che  diligenza  c«l 
amore,  perchè  l’olio  in  se  si  reca  il  colorito 
più  morbido,  più  dolce  e «liticato,  e di  iiuione 
c sfumata  maniera  più  facile  che  gli  altri  ; e, 
mentre  che  fresco  si  lavora,  i colori  si  mesco- 
lano e si  uniscono  1’  uno  con  l'altro  più  facil- 
mente , e«l  insamma  gli  artefici  danno  in  (piesln 
molo  bellissima  grazia  e vivacità  e gagliardezza 
alle  figure  loro , talmente  che  spesso  ci  fanno 
parere  di  rilievo  le  loro  figure  e che  ripeschino 
dalla  tavola  , c massimamente  quando  elle  sono 
enntinovate  di  buono  disegno  con  invenzione 
e bella  maniera.  Mn  per  mettere  in  opera  que- 
sto lavoro  si  fa  cos’i  : «piando  vogliono  comin- 
ciare , cioè  ingessalo  clic  hanno  le  tavole  o qua- 
dri, gli  radono,  e,  datovi  di  dolcissima  colla 
«piatirò  o cinque  ninni  con  lina  spugna,  vanno 
pii  macinando  i colori  con  olio  di  noce  o «li 
seme  di  lino  (benché  il  noce  è meglio,  perché 
ingialli  meno)  e cosi  macinati  con  questi  olj , 
clic  è la  tempera  loro,  non  bisogna  altro  quanto 
a essi  che  distenderli  col  pennello . Ma  conviene 
far  prima  ima  mestica  di  colori  seccativi,  come 
biacca  , giallolino,  terre  da  rampine,  mescolati 
tutti  in  un  corpo  c d’ un  color  solo,  e quando  ! 
la  colla  c secca , impiastrarla  su  per  la  tavola  j 
e poi  lmitrrla  con  la  palina  «lelLi  mano,  tanto 
clic  elLi  venga  egualmente  unita  c distesa  per  [ 
tutto,  il  clic  molti  chiamano  V imprinìntura. 
Dopo  distesa  delta  mestica  o colore  per  tutta 
la  tavola,  si  metta  sopra  essa  il  cartone  che 
arerai  fatto  con  le  figure  e invenzioni  a tuo 
modo;  e sotto  questo  cartone  se  ne  metta  un 
altro  tinto  da  un  lato  di  nero,  cioè  «la  quella 
parte  clic  va  sopra  la  mestica  . Appuntati  ]>o» 
con  chiodi  piccioli  l’uno  c l*allr«>,  piglia  una 
punta  di  ferro  ovvero  «l’avorio  o legno  «luro. 
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c va*  sopra  i profili  del  cartone  segnando  sicu- 
ramente, perchè  cosi  facendo  non  ai  guasti  il 
cartone , e nella  tavola  o quadro  vengono  be- 
nissimo profilate  tutte  le  figure,  e quello  clic 
è nel  cartone  sopra  la  tavola . E eli»  non  vo- 
lesse far  cartone , disegni  con  gesso  da  sarti 
bianco  sopra  la  mestica  ovvero  con  carbone  di 
salcio,  perchè  1’  uuo  e l'altro  facilmente  si  can- 
cella. E cosi  si  vede  che,  seccata  questa  mesti- 
ca, lo  artefice  o calcando  il  cartone  o con  gesso 
bianco  da  sarti  disegnando  l'abliozza , il  che 
alcuni  chiamano  imporre.  E,  finita  di  coprire 
tutta , ritorna  con  somma  politezza  lo  artefice 
da  capo  a finirla;  e qui  usa  l’arte  e la  dili- 
genza per  condurla  a perfezione;  c cosi  fanno 
i maestri  iu  tavola  a olio  le  loro  pitture . 

CAPITOLO  XXII 
Del  /tingere  a alio  nel  muro  che  sia  secco  . 

Quando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a olio 
in  sul  ni  un»  secco,  due  maniere  possono  tenere: 
una  con  fare  che  il  muro , se  vi  è dato  su  il 
bianco  o a fresco  o in  altro  modo,  si  raschi, 
o,  se  egli  è restato  liscio  senza  bianco  ma  in- 
tonacato , vi  si  dia  su  due  o tre  mane  dì  olio 
iiollito  e cotto  , continuando  di  ridarselo  su  , 
sino  a tanto  che  non  voglia  più  bere;  e poi 
secco , se  gli  (Lì  di  mestica  o impuntatura  , 
come  si  disse  nel  capitolo  avanti  a questo  . Ciò 
latto  e secco , possono  gli  artefici  calcare  o di- 
segnare , e tale  opera  come  la  tavola  condurre 
al  line , tenendo  mescolato  continuo  nei  colori 
un  poco  di  vernice,  perchè  facendo  questo  non 
accade  poi  verniciarla.  L'altro  modo  è,  che 
l'artclicc  o di  stucco  di  marmo  e di  matton 
pesto  linissimo  fa  un  arricciato  clic  sia  pulito, 
e lo  rade  col  taglio  della  cazzuola,  perchè  il 
mitro  ne  resti  ruvido;  appresso  gli  dà  una  man 
d’olio  di. seme  di  lino,  e pii  fa  in  una  pi- 
gnatta una  mistura  di  pece  greca  c mastice  e 
vernice  grossa  , e quella  bollita,  con  un  pen- 
ne! grosso  si  da  nel  muro  ; poi  si  distende  per 
quello  con  una  cazzuoLi  da  murare  che  sia  di 
fuoco;  questa  intasa  i buchi  dell* arricciato,  c 
fa  una  pelle  più  unita  per  il  muro.  E,  poi 
eli’ è secca,  si  va  dandole  d*  imprimatur.'!  o di 
mestica , c si  lavora  nel  modo  ordinario  del- 
1*  olio,  come  abbiamo  ragionato  . E perchè  la 
sperienza  di  molti  anni  mi  ha  insegnato  come 
si  possa  lavorar  a olio  in  sul  muro,  ultima- 
mente ho  seguitato,  nel  dipigner  le  sale,  ca- 
ni ere  , ed  altre  stanze  del  palazzo  del  duca 
Cosimo  , il  modo  che  in  questo  ho  per  1*  ad- 
dietro molte  volte  tenuto;  il  qual  modo  bre- 
vemente è questo  : f.irciasi  l'arricciato,  sopra 
il  quale  si  ha  da  far  l'intonaco  di  calce,  di 
matton  pesto  e di  rena,  c si  Lasci  seccar  l»enc 
affatto  ; ciò  fatto,  la  materia  del  secondo  in- 
tonaco sia  calce,  matton  pesto  stiacciato  bene, 
e schiuma  di  ferro,  perchè  tutte  c tre  queste 
cose,  cioè  di  ciascuna  il  terzo,  incorporate 
con  chiara  d'uovo,  Kaltutc  quanto  fa  bisogno. 
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ed  olio  di  seme  di  1 no,  fanno  uno  stucco  tanto 
serralo,  clic  non  si  può  disiderar  in  alcun  modo 
migliore.  Ma  bisogna  bene  avvertire  di  non 
ahlmidouare  1*  intonaco  mentre  la  materia  è 
fresca , perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi  , 
anzi  c necessario,  a voler  che  si  conservi  buo- 
no , non  se  gli  levar  mai  d’  intorno  con  la  caz- 
zuola ovvero  mestola  o cucchiai' a che  vogliam 
dire  , insino  a che  non  sia  del  tutto  pulita- 
mente disteso  come  ha  da  stare  . Secco  poi 
clic  sia  questo  iulonaco  e datovi  sopra  d*  im- 
primatur* o mestica  , si  condurranno  le  ligure 
e le  storie  perfettamente,  come  l’ opere  del 
detto  ]wilazzo  c molte  altre  possono  chiara- 
mente dimostrare  a ciascuno  . 

CAPITOLO  XXIII 
Del  ilipignere  a olio  su  le  tela . 

di  uomini,  per  potere  portare  le  pitture  di 
paese  iti  |tacse,  hanno  trovato  la  comodità  delle 
tele  dipinte  , come  quelle  che  pesano  poco , 
ed  avvolte  sono  agevoli  a trasportarsi  . Queste 
a olio,  perdi*  clic  siano  arrendevoli,  se  non 
hanno  a stare  ferme  non  s*  ingessano , atteso- 
ché il  gesso  vi  crepa  su  arrotolandole;  però  si 
fa  una  pasta  di  farina  con  olio  di  noce,  cd  io 
quello  si  mettono  due  o tre  macinate  di  biac- 
ca, e,  quando  le  tele  hanno  avuto  tre  o quat- 
tro mani  di  colla  che  sia  dolce  ch'ahbia  pas- 
sato da  una  banda  all'altra,  con  un  coltdlo 
si  dà  questa  pasta,  e tutti  i buchi  vengono  con 
la  mano  dell’ artefice  a turarsi  . Fatto  ciò,  se 
le  dà  una  o due  mani  di  colla  dolce , e dap- 
poi la  mestica  o imprimaturn  ; ed  a dipingervi 
sopra  si  tiene  il  medesimo  modo  clic  agli  al- 
tri di  sopra  racconti . E perchè  questo  modo 
è partito  agevole  e comodo,  si  sono  fatti  nou 
solamente  quadri  piccoli  per  portare  attorno, 
ma  aneora  tavole  da  altari  ed  altre  opere  di 
storie  grandissime,  comesi  vede  nelle  sale  del 
palazzo  di  S.  Marco  di  Vinczia  ed  altrove, 
avvengachè,  dove  non  arriva  Li  grandezza  delle 
tavole , serve  la  grandezza  e '1  comodo  delle 
tele  . 

CAPITOLO  XXIV 

Del  dipingere  in  pietra  a olio,  e che  pietre 
siano  buone . 

È cresciuto  sempre  l’animo  a* nostri  artefici 

Pittori,  facendo  che  il  colorito  a olio,  oltra 
averlo  lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  la- 
vorare ancora  su  le  pietre  ; delle  quali  hanno 
trovato  nella  riviera  di  Genova  quella  spezie 
di  lastre  che  noi  dicemmo  nella  architettura  , 
che  sono  attissime  a questo  bisogno  (21);  per- 
chè per  esser  serrate  in  se,  e per  avere  la  grana 
gentile,  pigliano  il  pulimento  piano.  In  su  que- 
ste hanno  dipinto  modernamente  quasi  infiniti, 
e trovalo  il  modo  vero  da  potere  lavorarvi  so- 
pra. Hanno  provate  poi  le  pietre  più  fine,  co- 
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me  mischi  di  marmo,  serpentini,  e porfidi, 
ed  altre  simili,  che,  sendo  liscie  brunite,  vi  si 
attacca  sopra  il  colore.  Ma  nel  vero,  quando  la 
pietra  sia  ruvida  cd  arida , molto  meglio  in- 
zuppa e piglia  l'olio  bollito  ed  il  colore  den- 
tro, come  alcuui  piperni  ovvero  piperigni  gen- 
tili , i quali,  quando  siano  battuti  col  ferro  e 
non  arrenati  con  rena  o sasso  di  tufi  , si  pos- 
sono spianare  con  Li  medesima  mistura  che  dissi 
nell’  arricciato , con  quella  cazzuola  di  ferro 
infocata  . Perciocché  a tutte  queste  pietre  non 
accade  dar  colla  in  principio , ma  solo  una 
mano  d*  impiumatura  di  colore  a olio,  cioè  me- 
stica: c,  secca  che  ella  sia,  si  può  cominciare 
il  lavoro  a suo  piacimeuto . E chi  volesse  fare 
una  storia  a olio  su  la  pietra  , può  torre  di 
quelle  lastre  genovesi  e farle  fare  quadre , e 
fermarle  nel  muro  co’  perni  sopra  una  incro- 
statura di  stucco,  distendendo  bene  la  mestica 
in  su  le  commettiture,  di  maniera  che  e'venga 
a (arsi  per  tutto  un  piauo  di  che  grandezza 
l'artefice  ha  bisogno.  E questo  è il  vero  modo 
di  condurre  tali  opere  a fine;  e,  finite,  si  può 
a quelle  fare  ornamenti  di  pietre  fini , di  mi- 
sti, e d'altri  marmi,  le  quali  si  rendono  du- 
rabili in  infinito , purché  con  diligenza  siano 
lavorate,  e possonsi  e non  si  possono  verniciare, 
come  altrui  piace,  perchè  la  pietra  non  pro- 
sciuga, cioè  non  sorbisce  quanto  fa  la  tavola 
e la  tela,  e si  difende  da*  tarli,  il  che  non  fa 
il  legname . 

CAPITOLO  XXV 

Del  dipinture  nelle  mura  di  chiaro  e sottro 
di  varie  terrette  ; e come  si  contraffanno 
le  cose  di  bronzo  ; e delle  storie  ìli  ter- 
rena per  archi  o per  feste,  a colla,  che 
e chiamato  a guazzo  ed  a tempera. 

Vogliono  i pittori  che  il  chiaroscuro  sia  una 
forma  di  pittura  che  tragga  più  al  disegno  che 
al  colorito,  perchè  ciò  è stato  cavato  dalle  sta- 
tue di  marmo  contraffacendole , e dalle  figure 
i di  bronzo  cd  altre  varie  pietre  ; c questo  hanno 
j usato  di  fare  nelle  facciate  de*  palazzi  e case  in 
I istorie,  mostrando  che  quelle  siano  cwitraflàlle, 
j e paino  di  marmo  o di  pietra  con  quelle  sto- 
rie intagliate,  o veramente  contraffacendo  quelle 
suiti  di  spezie  di  marmo  e porfido,  e di  pie- 
tra verde,  c granito  rosso  c bigio,  o bronzo  , 
o altre  pietre,  come  par  loro  meglio , si  sono 
accomodali  in  più  spartitnenti  di  questa  ma- 
niera , la  qual’  è oggi  molto  in  uso  per  fare 
le  facce  delle  case  e de’ palazzi,  cosi  in  Ro- 
ma come  per  tutta  Italia . Queste  pitture  si  la- 
vorano in  due  modi,  prima  in  fresco , che  è 
la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  si  fanno  nel- 
l’entrate  de’ principi  nelle  città  e ne’ trionfi, 

[ o negli  apparati  delle  feste  e delle  commedie, 
perchè  ìn  simili  cose  fanno  Iiellissimo  vedere. 

'Tratteremo  prima  della  spezie  e sorte  del  fare 
in  fresco  , poi  diremo  dell*  altra  . Di  questa 
sorte  di  terretla  sì  fanno  i campi  con  la  tev- 
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ra  da  lare  i vasi,  mescolando  quella  con  car- 
bone macinato  o altro  nero  per  far  1*  ombre 
più  scure,  e bianco  di  travertino  con  più  scu- 
ri c più  chiari,  e si  lumeggiano  col  bianco 
schietto  , e con  ultimo  nero  a ultimi  scuri  fi- 
nite. Vogliono  avere  tali  specie  fierezza,  di- 
segno, forza  , vivacità  e bella  maniera , ed  es- 
sere espresse  con  una  gagliardezza  che  mo- 
stri arte  e non  stento,  perchè  si  hanno  a ve- 
dere ed  a conoscere  di  lontano . E con  que- 
ste ancora  s’  imitino  le  figure  di  bronzo  , le 
quali  col  campo  di  terra  gialla  e rosso  s’  ab- 
bozzano , con  più  scuri  di  quello  nero  e ros- 
so c giallo  si  sfondano , e cou  giallo  schietto 
si  fanuo  i mezzi,  e con  giallo  e bianco  sì  lu- 
meggiano . E di  queste  hanno  i pittori  le  fac- 
ciate e le  storie  di  quelle  con  alcune  statue 
tramezzate,  che  in  questo  genere  hanno  gran- 
dissima grazia  . Quelle  poi,  che  si  fanno  per 
archi,  commedie,  o feste,  si  lavorano  poi  che 
la  tela  sia  data  di  terretta , cioè  di  quella  pri- 
ma terra  schietta  da  far  vasi  temperata  con 
colla  ; c bisogna  che  essa  tela  sia  bagnata  di 
dietro  mentre  l'artefice  la  dipigne,  acciocché  con 
quel  campo  di  torretta  unisca  meglio  gli  scuri  ed 
i chiari  dell'opera  sua;  e si  costuma  tempe- 
rare i neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera; 
e si  adoperano  biacche  per  bianco,  e minio 
per  dar  rilievo  a’Ie  cose  che  paiono  di  bronzo, 
e giallolino  per  lumeggiare  sopra  detto  mi  aio  ; 
e per  i campi  e per  gli  scuri  le  medesime  terre 
gialle  e rosse,  cd  i medesimi  neri  che  io  dissi 
nel  lavorare  a fresco , i quali  fanno  mezzi  cd 
ombre . Ombrasi  ancora  con  altri  diversi  co- 
lori oltre  sorte  di  chiari  c scuri  ; come  cor* 
terra  d’ombra,  alla  quale  si  fa  la  terretta  di 
verde  terra  e gialla  e bianco;  similmente  con 
terra  nera  , che  è un’altra  sorte  di  verde  terra 
e nera,  che  la  chiamano  verdaccio. 
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CAPITOLO  XXVI- 


i 

! Degli  sgraffiti  delle  case  che  reggono  al- 
l'acqua; quello  che  si  adoperi  a farli,  e 
come  si  lavorino  le  grottesche  nelle  mura. 

\ Hanno  i pittori  un’altra  sorte  di  pittura  clic 
‘ è disegno  e pittura  insieme,  e questo  si  domanda 
j sgraffilo,  e non  serve  ad  altro  che  per  ortut- 
luenli  di  facciate  di  case  e ]>a  lazzi,  che  più  bre- 
vemente si  conducono  con  questa  spezie,  e reg- 
gono all' ncque  sicuramente;  perché  tutt'i  li- 
neamenti, in  vece  di  essere  disegnati  con  car- 
bone o con  altra  materia  simile,  sono  tratte^-  . 
giati  con  un  ferro  dalla  mano  del  pittore  , il 
che  si  fa  in  questa  maniera:  pigliano  la  calcina 
mescolata  con  la  rena  ordinariamente , e cou 
paglia  abbruciata  la  tingono  d’  uno  scuro  clic 
venga  in  un  mezzo  colore  che  trae  in  argen- 
tino, e verso  lo  scuro  un  poco  più  che  tinta  i 
di  mezzo,  e con  questa  intonacano  la  facciala.  | 
E latto  ciò.  e pulita  col  bianco  della  calce  dì 
travertino,  rimbiancano  tutta,  cd  imbiancata 
ci  spolverano  sui  cartoni,  ovvero  disegnano  quel 
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clic  ci  vogliono  fare;  e di  poi,  aggravando  col 
ferro,  vanno  d internando  e tratteggiando  la  calce 
la  quale,  essendo  sotto  del  corpo  nero,  mostra 
tutti  i graffi  del  ferro  come  segni  di  disegno. 
E si  suole  ne*  campi  di  quelli  radere  il  bianco, 
e poi  avere  una  tinta  d’acquerello  scuretto  mol- 
to acquidoso,  e di  quello  dare  per  gli  scurì, 
come  si  desse  a una  carta,  il  che  di  lontano  fa 
un  bellissimo  vedere  : ma  il  campo , se  ci  è 
grottesche  o fogliami,  si  sbattimenta,  cioè  ora- 
1 treggia  con  quello  acquerello.  E questo  è il 
lavoro,  che,  per  esser  dal  ferro  graffiato,  hanno 
chiamalo  i pittori  sgraffilo.  Restaci  or*  a ra- 
gionare delle  grottesche  che  si  fanno  sul  muro. 
Dunque  quelle  che  vanno  in  campo  bianco, 
non  ci  essendo  il  campo  di  stucco  per  non  es- 
sere bianca  la  calce,  si  dà  per  tutto  sottilmente 
il  campo  di  bianco,  e,  fatto  ciò,  si  spolverano 
e si  lavorano  in  fresco  di  colori  sodi,  perdio 
non  avrebbono  mai  la  grazia  c’  hanno  quelle 
che  si  lavorano  su  lo  stucco.  Di  questa  spezie 
possono  essere  grottesche  grosse,  e sottili,  le 
quali  vengono  latte  nel  medesimo  modo  che 
si  lavorano  le  figure  a fresco  o in  muro. 

CAPITOLO  XXYII 

Come  ti  lavorino  le  grottesche  su  lo  stucco. 

Le  grottesche  sono  una  spezie  di  pitture  li- 
cenziose e ridicole  molto , fatte  dagli  antichi 
per  ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi 
non  stava  bene  altro  che  cose  in  aria  ; per  il 
die  facevano  in  quelle  tutte  sconciature  (fi  mo- 
stri, per  strattezsa  della  natura  e per  {'ricciolo 
e ghiribizzo  degli  artefici , i quali  lamio  in 
(jnellc  cose  senza  alcuna  regola,  appiccando  a 
iio  sottilissimo  filo  un  peso  che  non  si  può 
reggere,  a un  cavallo  le  gaml>e  di  foglie,  e a 
un  uomo  le  gambe  di  gru , ed  infiniti  sciar- 
pciloni  e passerotti;  e chi  più  stranamente  se 
gl*  immaginava,  quello  era  tenuto  più  valente. 
Furono  poi  regolale,  c per  fregi  e sparti  menti 
fatto  bellissimi  andari;  cosi  di  stucchi  mesco- 
larono quelle  con  la  pittura.  K si  innanzi  andò 
questa  pratica,  che  in  Roma,  ed  in  ogni  luogo 
dove  i Romani  risedevano,  ve  n*  è ancora  con- 
servato qualc  he  vestigio.  E nel  vero  tocche  di 
oro,  ed  intagliate  di  stucchi,  elle  sono  opera 
allegra  e dilettevole  a vedere.  Queste  si  lavo- 
; rano  di  quattro  maniere:  l’una  lavora  lo  stuc- 
' co  schietto,  l’altra  fa  gli  ornamenti  soli  di 
stucco,  e dipigne  le  storie  ne* vani  e le  grot- 
tesche ne’  fregi,  la  terza  fa  le  figure  parte  la- 
vorate di  stucco  e parte  dipinte  di  bianco  e 
nero , contraffacendo  cammei  ed  altre  pietre . 
E di  questa  specie  grottesche  e stucchi  sen’è 
visto  e vede  tante  opere  lavorate  da*  moderili, 
i quali  con  somma  grazia  e lndlezza  hanno 


adornato  le  fabbriche  t 


notabili  di  tutta  I’  I- 


stc  sorti  die  si  difendono  assai  dal  tempo,  se 
ne  veggono  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a 
Roma  e a Poxzuolo  vicino  a Napoli.  K questi 
ultima  sorte  si  può  anco  Jmmiìssìiuo  lavorare 
con  colori  sodi  a fresco , lasciando  lo  stucco 


bianco  per  campo  a tutte  queste,  che  nel  vero 
hanno  in  se  liella  grazia  ; e fra  esse  si  mesco- 
lano paesi  che  molto  datino  loro  dell’  allegro , 


taiia,  che  gli  antichi  rimangono  vinti  di  grande 
spazio.  L’ultima  finalmente  lavora  d’acquerello 
in  su  lo  stucco,  campando  il  lume  con  esso, 
ed  ombrandolo  con  diversi  colori.  Di  tutte  qnc- 


c così  ancora  storiettc  di  figure  piccole  colo- 
rite. E di  questa  sorte  oggi  in  Italia  nc  sono 
molti  maestri  clic  ne  fanuo  professione,  od  in 
esse  sooo  eccellenti. 

CAPITOLO  XXVIII 

Del  moria  del  mettere  (Toro  a bolo  ed  a 

mordente,  ed  altri  modi. 

Fu  veramente  bellissimo  segreto  ed  investi  - 
razione  sofistica  il  trovar  modo,  die  l’oro  si 
battesse  in  fogli  si  sottilmente , die  per  ogni 
migliaio  di  pezzi  battuti,  grandi  un’ ottavo  di 
braccio  per  ogni  verso,  bastasse  fra  Partilo:  o 
c l’oro  il  valore  solo  di  sei  scudi.  Ma  non  f;i 
punto  meno  ingegnosa  cosa  il  tro\ar  modo  a 
poterlo  talmente  distendere  sopra  il  gesso,  die 
il  legno  od  altro  «scostavi  sotto  paresse  tutto 
una  massa  d’oro;  il  die  si  fa  in  questa  ma- 
niera: ingessasi  il  legno  eon  gesso  sottilissimo, 
impastato  con  la  colla  piuttosto  dolce  che  cru- 
da, e vi  si  dà  sopra  grosso  più  mani,  secondo 
che  il  legno  è lavorato  bene  o male;  in  oltre 
raso  il  gesso  e pulito,  con  la  chiara  dell'uovo 
schietta,  sbattuta  sottilmente  con  P acqua,  den- 
trovi  si  tempera  il  bolo  armeno  macinato  ad 
acqua  sotti!  issi  inamente  , e si  fa  il  primo  acqui- 
doso o vogliamo  dirlo  liquido  e chiaro,  e l’al- 
tro appresso  più  corpulento.  Poi  si  dà  con  esso 
almanco  tre  voltre  sopra  il  lavoro,  fino  die  ci 

10  pigli  per  tutto  bene  ; e bagnando  di  tnan  » 
in  mano  con  un  pennello  con  acqua  pura  do- 
v* è dato  il  ìiolo,  vi  si  mette  su  l’oro  in  foglia,  J 

11  quale  subito  si  appicca  a quel  molle,  e quali-  i 
do  egli  è soppasso,  non  secco,  si  brunisce  con  ; 
una  zanna  dicane  o di  lupo,  sinché  c* diventi  ; 
lustrante  e lidio.  Dorasi  ancora  in  un’altra  ma- 
niera che  si  chiama  a mordente,  il  clic  si  ado- 
pera ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni,  tele, 
metalli  d’ogni  spezie,  drappi,  e corami,  c noi» 
si  brunisce  come  quel  primo.  Questo  mordente, 
die  è la  maestra  clic  lo  tiene,  si  fa  di  colori 
seccaticci  a olio  di  varie  sorti,  c di  olio  cotto 
con  la  vernice  dentrovi , c (lassi  in  sul  legno 
die  ha  avuto  prima  due  mani  di  colla.  E poi- 
ché il  mordente  è dato  cosi , non  mentre  che 
egli  è fresco  ma  mezzo  secco  , vi  si  mette  su 
Poro  in  foglie.  Il  medesimo  si  può  fare  an- 
cora con  Parnioniaco  quando  s’ha  fretta,  at- 
tesoché, mentre  si  dà,  è buono;  e questo  serve  | 
più  a fare  scile,  arabeschi,  ed  altri  ornamenti,  j 
che  ad  altro.  Si  macina  ancora  di  questi  fogli 
in  nna  tazza  di  vetro  ron  un  poco  di  mele  e 
di  gomma,  die  serve  ai  miniatori,  ed  a infi- 
niti che  col  {icnncllo  si  dilettano  fare  profili  c 
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sottilissimi  lumi  nolltì  pitture.  E tutti  (pienti  de' colori  per  dipingere  ordinariamente.  Ap- 

; s«»no  bellissimi  segreti,  ma  per  la  copia  di  es-  presso,  quando  il  vetro  è cotto  e bene  stagio  - 

I si  uon  se  tiene  molto  couto.  nato,  e le  mestiche  sono  condotte  e chiare  e 

scure  e d’ogni  ragione,  con  certe  cucchiaie 
CAPITOLO  XXIX  lunghe  di  ferro  si  cava  il  vetro  caldo  e si  mette  { 

: in  su  un  marmo  piano , e sopra  con  un  altro 

Del  musaico  de’  vetri , cd  a quello  che  si  ’ pezzo  di  marmo  si  schiaccia  pari , se  ne  fanno  , 
conosce  il  buono  e lodato  . j rotelle  clic  venghino  ugualmente  piane , e re-  ! 

• stino  di  grossezza  la  terza  parte  dell*  altezza  j 
Essendosi  assai  largamente  detto  di  sopra  nel  j d’  un  dito . Se  ne  fa  poi  con  una  bocca  di  enne  ' 
vi  cap.  che  cosa  sia  il  musaico,  e come  e* si  . di  ferro  pezzetti  quadri  tagliati,  ed  altri  col  i 
faccia  , continuandone  qui  quel  tanto  che  c prò-  [ ferro  cal  lo  lo  spezzano,  inclinandolo  a loro  dio* 
prio  della  pittura , diciamo  che  egli  è maestria  j do  . I medesimi  pezzi  d ventano  lunghi  e con 
veramente  grandissima  con  larve  i suoi  pezzi  , uno  smeriglio  si  tagliano:  il  sìmile  si  fa  di 
cotanto  uniti,  che  egli  apparisca  di  lontano  per  j tutti  i vetri  che  hanno  di  bisogno,  e se  n'era- 
onorata  pittura  e bella  ; attesoché  in  qticsU  spe-  , piono  le  scatole,  c si  tengono  ordinati  come  si 
zie  di  lavoro  bisogna  c pratica  e giudizio  gran  le  j fa  i colori  quando  si  vuole  lavorare  a fresco  , 
con  una  profondissima  intelligenza  nell' arie  clic  in  vari  scodellini  si  tiene  separatamente  la 
del  disegno,  perchè  chi  offusca  ne*  disegni  il  j mestica  delle  tinte  più  chiare  e più  scure  per 
musaico  con  la  copia  ed  ahhon  lanza  delle  troppe  j lavorare.  Ecci  un' altra  spezie  di  vetro  che  si 
figure  nelle  istorie,  c con  le  molte  minuterie  | a-lopra  per  lo  campo  e per  i lumi  de’ panni 
de'  pezzi , le  confonde.  E però  bisogna  che  il  ' che  si  mette  d’oro.  Questo  quando  lo  vogliano 
disegno  de*  cartoni  che  per  esso  si  fanno  sia  j dorare,  pigliano  quelle  piastre  di  vetro  die 
aperto,  largo,  facile,  chiaro,  e di  bontà  e bella  hanno  fallo,  e con  acqua  di  gomma  bagnano 
| maniera  continuato.  E chi  iutende  nel  disegno  tutta  la  piastra  del  vetro,  e poi  vi  mettono  so- 
la forza  degli  sliaUiineuti  e del  dare  pochi  ut-  pia  i pezzi  d’  oro  ; fatto  ciò,  inettouo  la  pia- 

Imi  ed  assai  scavi,  con  fare  in  quelli  certe  piazze  | atra  su  una  pala  di  ferro  , e quella  nella  fiocca 
o rampi,  costui  sopra  d’ogni  altro  lo  farà  bello  della  fornace,  coperta  prima  con  un  vetro  sot- 
e bene  ordinato.  Vuole  avere  il  musaico  lo-  t ile  tutta  la  piastra  di  vetro  che  hanno  messa 
dato  chiarezza  in  se  con  certa  unita  sicurtà  d’oro,  e fanno  questi  coperchi  odi  bocche  (23)  o 
| terso  l’ ombre,  e vuole  esser  fatto  con  gran-  a modo  di  fiaschi  spezzati,  di  maniera  che  un 

| disti  ma  discrezione  lontano  dall’occhio,  accioc-  pezzo  cuonra  tutta  la  piastra;  e lo  tengono 

che  lo  stimi  pittura  e non  tarsia  commessa.  tanto  nel  fuoco,  che  vicn  quasi  rosso,  ed  in  ; ' 

Laonde  i musaici  clic  aranuo  queste  parti  sa-  un  tratto  cavandolo,  l’oro  viene  con  una  presa 

| ranuo  buoni  e lodati  da  ciascheduno  ; e certo  mirabile  a imprimersi  nel  vetro  e fermarsi,  e 

è che  il  musaico  è la  più  durabile  pittura  che  regge  all’acqua  ed  a ogni  tempesta:  poi  questo 

' sia.  Imperocché  l’altra  col  tempo  si  spegue,  si  taglia  ed  ordina  come  l’altro  di  sopra.  E, 

: e questa  nello  stare  fatta  di  continuo  s’accen-  per  fermarlo  nel  muro,  usano  di  fare  il  car- 
de ; cd  inoltre  la  pittura  manca  c si  consuma  Urne  colorito  ed  alcuni  altri  senza  colore  ; il 

: per  se  medesima  , ove  il  musaico  per  la  sua  quale  cartone  calcano  o segnano  a j>ezzo  a pezzo 

) lunghissima  vita  ti  può  quasi  chiamare  eterna.  in  sii  lo  * eco,  e di  poi  vanno  commettendo  j 

! Perl  >chè  scorgiamo  noi  in  esso  non  solo  la  per-  a poco  a po  r»  quanto  vogliono  fare  nel  musaico. 

lezione  dc’maestri  vecchi , ma  quella  ancora  Questo  stucco,  per  esser  posto  grosso  in  su  l'o- 

j degli  antichi,  mediante  ({nelle  opere  che  oggi  si  pera,  gli  aspetta  due  d'i  e quatti o,  secondo  la 

! riconoscono  dell’ età  loro;  come  nel  tempio  qualità  del  tempo , e fasti  di  trevertino , di 

di  Bacco  a S.  Agnesa  fuor  di  Roma,  dove  è lic-  | calce,  mattone  pesto,  draganti,  e chiara  d’un- 
nissitno  condotto  tutto  quello  che  vi  è lavora-  1 vo;  c,  fattolo , tengono  molle  con  pezze  bagnate.  ; 

to;  similmente  a Ravenna  u’è  del  vecchio  bel-  Cosi  adunque  pezzo  per  pezzo  tagliano  i car- 

lissimo  in  più  luoghi,  ed  a Vinezia  iu  8.  Marco,  toni  nel  muro,  c lo  disegnano  su  lo  stucco  cal-  • 

a Pisa  nel  Duoino,  ed  a Fiorenza  in  S.  Gio-  cando , finché  poi  con  certe  mollette  si  pigliano  ì ! 

vanni  la  tribuna:  ma  il  più  hello  di  tutti  c pezzetti  degli  smalti,  e si  commettono  nello  stile- 

quello  di  Giotto  nella  nave  del  portico  di  S.  co,  e si  lumeggiano  i lumi,  e classi  mezzi  a 'mezzi, 

Piero  di  Roma,  perché  veramente  in  quel  ge-  c scuri  agli  scuri,  contraffacendo  l’omhre,  i 

nere  è cosa  miracolosa,  e ne* moderni  quello  lumi  ed  i mezzi  minutamente  come  nel  car-  , 
di  Domenico  del  Ghiilnmlaio  sopra  la  porta  di  | toue;e  cosi  lavorando  con  diligenza  si  conduce 
fuori  di  Santa  Maria  del  Fiore  clic  va  alla  ; a poco  a poco  a perfezione.  K chi  più  lo  con- 
Nunziata  (22).  Preparami  adunque  i pezzi  da  j duce  unito,  sicché  e’ torni  pulito  e piano,  co- 
larlo iu  questa  maniera  : quando  le  fornaci  ; lui  è più  degno  di  lode  e tenuto  da  più  degli  , 
de’ vetri  sono  disposte  e le  palelle  piene  di  ì altri.  Imperò  sono  alcuni  tanto  diligenti  al  mu- 
vetro,  se  li  vanno  dando  i colori,  a ciascuna  saico,  che  lo  conducono  di  maniera  che  egli 
padella  il  suo,  avvertendo  sempre  che  da  un  1 apparisce  pittura  a fresco  . Questo , fatta  la  pie- 
chiaro  bianco  clic  ha  corpo  e non  c trasparente  sa,  indura  talmente  il  vetro  nello  stucco,  che 

si  con  Inchino  i più  scuri  di  mano  in  mano,  I dura  in  infinito  ; come  ne  fanno  fede  i musaici 
ili  quella  stessa  guisa  che  si  fanno  le  mestiche  antichi  clic  sono  in  Roma,  e quelli  ebe  sono  j 
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vecchi;  ed  anco  nell* una  e nell* altra  parte  i 
moderni  ai  dì  nostri  n’hanno  latto  del  mara- 
vi  gli  oso . 

CAPITOLO  XXX 

Dell'  istorie  e delle  f pure  che  si  fanno  di 
commesso  ne’  pavimenti,  ad  imitazione  del- 
le cose  di  chiaro  e scuro  . 

Hanno  aggiunto  i nostri  moderni  maestri  al 
musaico  di  pmi  piccoli  un’altra  specie  di  mu- 
saici di  marmi  commessi , che  contraffanno  le 
storie  dipinte  di  chiaroscuro  , e questo  ha  cau- 
sato il  desiderio  ardentissimo  di  volere  che 
e’  resti  nel  mondo  a chi  verrà  dopo,  se  pure 
si  spegnessero  1’ altre  spezie  della  pittura,  un 
lume  che  tenga  accesa  la  memoria  de’  pittori 
moderni;  e così  hanno  contraflatto  con  mira- 
bile raagisterio  storie  grandissime , che  non 
solo  si  potielihono  mettere  ne’  pavimenti  de- 
ve si  cammina,  ma  incrostarne  ancora  le  l'ac- 
re delle  muraglie  e de*  palazzi,  con  arte  tanto 
bella  e maravigliosa  , che  pericolo  non  sareh- 
be  , che  il  tempo  consumasse  il  disegno  di  co- 
loro che  sono  rari  in  questa  professione  ; co- 
me si  può  vedere  nel  Duomo  di  «Siena  comin- 
ciato prima  da  Duccio  Sanrse , e poi  da  Do- 
menico Bcccafumi  a’ di  nostri  seguitato  od 
augu mentalo  . Questa  arte  ha  tanto  del  buono 
e del  nuovo  e del  durabile  , che  per  pittu- 
ra commessa  di  bianco  e nero  poco  più  si 
puote  desiderare  di  bontà  e di  bellezza . 11 
componimento  suo  si  fa  di  tre  sorte  marini 
che  vengono  de’  monti  di  (ùirrara  ; 1’  uno  dei 
quali  è bianco  finissimo  e candido  , l’ altro  non 
è bianco,  ma  pende  in  livido,  che  la  mezzo 
a quel  bianco;  ed  il  terzo  è un  marmo  bigio 
di  tinta  che  trae  in  argentino  , clic  serve  per 
iscuro  (2-1)  . Di  questi  volendo  fare  una  figu- 
ra , se  ne  fa  un  cartone  di  chiaro  e scuro  con 
le  medesime  tinte;  e ciò  fatto  , per  gli  din- 
torni di  que’  mezzi  e scuri  e chiari  , a*  luoghi 
loro  si  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il 
lume  di  quel  marmo  candido , e così  i mezzi 
e gli  scuri  allato  a quei  mezzi , secondo  i din- 
torni stessi  che  nei  cartone  ha  fatto  l’artefice. 
E quando  ciò  hanno  commesso  insieme  , e 
spianato  di  sopra  tutti  i pezzi  de’ marmi  così 
chiari  , come  scuri  e come  mezzi,  piglia  l’ar- 
tefice che  ha  fatto  il  cartone  un  pennello  di 
nero  temperato , quando  tutta  l’ opra  è insie- 
me commessa  in  terra,  e tutta  sul  marmo  la 
tratteggia  e profila  dove  sono  gli  scuri,  a guisa 
che  si  contorna , tratteggia , c profila  con  la 
penna  una  carta  che  avesse  disegnata  di  chia- 
roscuro. Fatto  ciò,  lo  scultore  viene  incavando 
coi  ferri  tutti  quei  tratti  e profili  che  il  pit- 
tore ha  fatti  , e tutta  1*  opra  inrava  dove  ha 
disegnato  di  nero  il  pennello.  Finito  questo, 
si  murano  ne*  piani  a pezzi  a pezzi  , e finito 
con  una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o asfal- 
to e nero  di  terra  si  riempiono  tutti  gli  incavi 
che  ha  fatti  lo  scarpello;  e,  poi  che  In  materia 


è fredda  e ha  fatto  presa , con  pezzi  di  tufo 
Tanno  levando  c consumando  ciò  che  sopra - 
v.'inza,  e con  rena,  mattoni,  ed  acqua  si  sa 
arrotando  e spianando  tanto,  che  il  tutto  resli 
ad  un  piano  , cioè  il  marmo  stesso  ed  il  ri- 
pieno : il  che  fatto,  resta  l’opera  in  una  ma- 
niera eh’  ella  pare  veramente  pittura  in  piano 
ed  ha  in  se  grandissima  forza  con  arte  c con 
maestria  . Laonde  è ella  molto  venuta  in  uso 
per  la  sua  bellezza,  ed  ha  causato  ancora  clic 
molti  pavimenti  di  stanze  oggi  si  fanno  di 
mattoni , che  siano  una  parte  di  terra  hianen  , 
cioè  «li  quella  che  trae  in  azzurrino  quando 
ella  è fresca  e cotta  diventa  bianca,  e l’ altra 
della  ordinaria  da  fare  mattoni,  clic  viene  rossa 
quando  ella  è cotta  . Di  queste  due  sorte  si 
sono  fatti  pavimenti  commessi  di  varie  manie- 
re e spai irnienti , come  ne  fanno  f«xlc  le  sale 
papali  a Roma  al  tempo  di  Raffaello  da  Urbi- 
no , e ora  ultimamente  molte  stanze  in  Ca- 
stello S.  Agnolo , dove  si  sono  con  i medesi- 
mi mattoni  fatte  imprese  di  gigli  coni  messi  di 
pezzi , clic  dimostrano  l’ arme  di  papa  Pao- 
lo (25)  e molte  altre  imprese:  ed  in  Firenze 
il  pavimento  della  libreria  di  «S.  Lorenzo  (26) 
latta  fare  dal  duca  Cosimo  , e tutte  sono  state 
condotte  con  tanta  diligenza,  che  più  di  bello 
non  si  può  desiderare  in  tale  inagisterio  : c «li 
tutte  queste  cose  commesse  fu  cagione  il  pri- 
mo musaico  . K perchè , dove  si  c ragionato 
delle  pietre  e marmi  «li  tutte  le  sorti,  nou  si 
è fatto  menzione  d’ alcuni  misti  nuovamente 
trovati  dal  sig.  duca  Cosimo,  «lico  che  l’an- 
no 1563  sua  eccellenza  ha  trovato  nei  monti 
di  Pictrnsanta  presso  alla  villa  di  Stazzcnia  un 
monte  che  gira  due  miglia  ed  altissimo  , la 
cui  prima  scorza  è di  marmi  bianchi  ottimi 
per  fare  statue  . il  di  sotto  è un  mise Ilio  rosso 
e gialliccio , e quello  che  è più  addentro  è 
verdiccio,  n«n*o , rosso,  e giallo  con  altre  va- 
rie mescolanze  di  colori,  e tutti  sono  in  mo- 
tto duri,  che  quanto  più  si  va  a denti o si  tro- 
vano maggiori  saldezze,  ed  insino  a ora  vi  si 
vede  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  boc- 
cia . Non  se  n’c  ancor  messo  in  uso  , perchè 
si  va  tuttavia  facendo  d*  ordine  di  sua  «tccel- 
lenza  una  strada  di  tre  miglia,  per  potere  con- 
durre questi  marmi  dalle  dette  cave  alla  mari- 
na, i quali  mischi  saranno,  per  quello  che  si 
vede , molto  a proposito  per  pavimenti . 

CAPITOLO  XXXI 
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Del  musaico  di  legname , cine  delle  tarsie ; j 
e dell’  istorie  che  si  fanno  di  legni  tinti 
c commessi  a guisa  di  pitture. 


Quanto  sia  facil  cosa  l*  aggi  ugnerò  all’  inven- 
zioni de*  passati  «jualohe  nuovo  trovato  sempre, 
assai  chiaro  ce  lo  dimostra  non  solo  il  predet- 
to contesso  de’  pavimenti , che  senza  dubbio 
vien  dal  musaico , ma  le  stesse  tarsie  ancora  , 
e le  figure  «li  tante  varie  cose,  che  a similitu- 
dine pur  del  musaico  e della  pittura  sono  state 
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CAPITOLO  XXXII 


I Ditte  da' nostri  voteli»  «li  piccoli  pozzetti  «li  le- 
dilo coinn  ssi  o«l  uniti  insieme  nelle  tavole  del 
noce,  c colorati  diversamente;  il  che  i moderni 
chiamano  lavoro  di  commesso,  lanche  a’  vec- 
chi fosse  tarsia.  Le  miglior  cose,  che  in  questa 
spezie  già  si  facessero,  furono  iu  Firenze  nei 
tempi  di  Filippo  di  ser  lirunellesco,  e poi  di 
Beneficilo  da  Maiano,  il  quale  nientedimanco, 
giudicandole  cosa  disutile,  si  levò  in  tutto  da 
<|uellc,  come  nella  vita  sua  si  dirà.  Costui,  co* 
me  gli  altri  passati,  le  lavorìi  solamente  «li  nero 
e di  bianco;  ma  fra  Giovanni  Veronese,  die 
in  esse  fece  gran  frutto,  largamente  le  miglio- 
rò, «landò  varj  colori  a’  legni  con  acque  e tin- 
te Imitile  e con  olj  penetrativi,  per  avere  di 
legname  » chiari  e gli  scuri  variati  diversamen- 
te, come  neH'arte  della  pittura,  c lumeggiando 
con  bianchissimo  legno  di  silio  sottilmente  le 
cose  sue.  Questo  lavoro  ehi**  origine  primie- 
ramente nelle  prospettive,  perche  quelle  ave- 
vano termine  di  canti  vivi , che  commettendo 
insieme  i pezzi  facevano  il  profilo , e pareva 
tutto  d'  un  pezzo  il  piano  dell’opra  loro,  seb- 
bene  «•’  fosse  stato  di  più  di  mille.  Lavorarono 
però  «li  questo  gli  antichi  ancora  nelle  incro- 
stature delle  pietre  lini , come  apertamente  si 
ve«le  nel  portico  di  S.  Pietro,  dove  è una  gab- 
bia con  un  uccello  in  un  campo  di  porfido  e 
d*  altre  pietre  diverse,  romniesse  in  quello  con 
lutto  il  resto  degli  staggi  c «Ielle  altre  cose  (27). 
Ma,  per  essere  il  legno  più  facile  e molto  più 
dolce  a questo  lavoro,  hanno  potuto  i maestri 
nostri  lavorarne  più  abbondantemente  «ni  in 
quel  modo  che  hanno  voluto.  Usarono  già  per 
far  1*  umbre  abbronzarle  col  fuoco  (Li  una  ban- 
da, il  che  bene  imitava  l’ombra;  ma  gli  altri 
hanno  usato  di  poi  olio  di  zolfo  ed  anpic  di 
s«ilimati  e di  arsenichi,  con  le  «pulii  cose  Iran- 
no dato  «piellc  tinture  che  eglino  stessi  han- 
no voluto,  come  si  vede  nell’ opre  di  fra  Da- 
miano in  .S.  Domenico  di  Bologna.  E perchè 
tale  professione  consiste  solo  ne’  disegni  che 
siano  atti  a tale  esercizio  , pieni  di  casamenti 
c di  cose  che  abbino  i lineamenti  quadrati,  e 
sì  possa  per  via  di  chiari  e di  scuri  dare  loro 
forza  e rilievo,  bannolo  fatto  sempre  persone 
clic  hanno  avuto  più  pactenza  che  disegno.  E 
cosi  s’  è causato  che  molte  opere  vi  si  sono  fat- 
te, e si  sono  in  questa  professione  lavorate  sto- 
rie di  figure,  frutti,  ed  animali,  che  in  vero, 
alcune  cose  sono  vivissime,  ma,  per  essere  cosa 
che  tosto  diventa  nera  e non  contraffa  se  non 
la  pittura,  «essendo  da  meno  di  quella , e poco 
durabile  per  i tarli  c per  il  fuoco,  è tenuto 
tempo  buttato  in  vano,  an«^>racbè  c'  sìa  pure  e 
Lodevole  e maestrevole. 


Del  dipipnere  le  finestre  di  vetro,  e come 
elle  si  condiichino  co'  piombi  e co ' ferri  ; 
da  sostenerle  senza  impedimento  delle  fi- 
gure. 

| 

Costumarono  già  gli  antichi,  ma  per  gli  no- 
mini grandi  o almeno  di  qualche  importanza, 
di  serrare  le  finestre  in  modo,  che  senza  im- 
pellile il  lume  non  vi  entrassero  i venti  o il 
freddo , c questo  solamente  ne*  bagni  loro  c 
ne* sudato»,  nelle  stufe,  e negli  altri  luoghi  ri-  ' 
posti , chiudendo  le  aperture  o vani  di  quelle  ; 
con  alcune  pietre  trasparenti,  come  sono  le  a-  ; 
gate,  gli  alabastri  ed  alcuni  marmi  teneri  clic 
sono  mischi  o die  traggono  al  gialliccio.  Ma  i 
moderni,  che  in  molto  maggior  copia  Iranno  a- 
vuto  le  fornaci  «le’  vetri,  Iranno  fatto  le  finestre  ; 
di  vetro,  di  ficchi,  e di  piastre,  a similitudine 
od  imitazione  di  quelle  che  gli  antichi  fecero 
di  pietra;  e con  i piombi  accanalati  da  ogni 
banda  le  hanno  insieme  senato  e ferme , e ad 
alcuni  Cerri  messi  nelle  muraglie  a questo  prò-  I 
posito,  o veramente  ne’  telai  di  legno,  le  Iran-  i 
no  armate  c ferrate,  come  diremo.' E dove  elle  ! 
si  facevano  nel  principio  semplicemente  d*«»c-  i 
chi.  bianchi,  e con  angoli  bianchi  «qipur  colo-  I 
rati,  hanno  poi  mingi  nato  gli  artefici  fare  un 
musaico  delle  figure  di  «juesti  vetri  «livcrsa- 
mrntc  colorati  c commessi  ad  uso  di  pittura, 
h talmente  si  è assottigliato  l’ ingegno  in  ciò,  ; 
che  e’  si  vede  oggi  condotta  quest*  arte  delle 
finestre  di  vetro  a quella  perfezione,  clic  nelle  j 
tavole  si  conducono  le  belle  pitture  unite  di  | 
colori  e pulitamente  dipinte,  siccome  nella  vita  : 
«li  Guglielmo  da  Marcilla  Franzese  largamen-  | 
te  dimostreremo.  Di  questa  arte  Iranno  lavorato 
meglio  i Fiamminghi  ed  i Franzesi,  che  1’ al-  i 
tre  nazioni  ; attesoché  eglino,  cerne  investiga-  i 
tori  «Ielle  cose  del  fuoco  e de*  colori , Iranno  ri-  ‘ 
«lotto  a cuocere  a fuoco  i colori  che  si  pongo-  j 
no  in  sul  vetro,  a cagione  che  il  vento,  l’aria 
c la  pioggia  non  le  oflemla  in  tnaniei’a  alcuna; 
dove  già  costumavano  dipigner  quelle  di  colori 
velati  con  gomme  ed  altre  tempere  che  col  tem- 
po si  consumavano,  ed  i venti  le  nebbie  e Tac- 
que se  le  portavano  «li  maniera,  che  altro  non  vi 
restava  clic  il  semplice  colore  del  vetro  . Ma 
nella  età  presente  reggiamo  noi  comlotta  que- 
sta arte  a quel  sommo  grado,  olirà  il  quale 
non  si  può  appena  desiderare  perfezione  alcu- 
na di  finezza  e di  bellezza  c di  ogni  partico- 
larità che  a questo  possa  servire,  con  una  «le- 
licata  e somma  vaghezza,  non  meno  salutifera 
per  assicurare  le  stanze  da*  venti  e dall’ arie 
cattive,  che  utile  e comoda  per  la  luce  chiara 
e spedita  che  per  «piclla  ci  si  appresenta.  Vero 
è che,  per  condurle  c*c  elle  siano  tali,  biso- 
gnano primieramente  tre  cose,  cioè  una  lumi- 
nosa trasparenza  ne’ vetri  scelti,  un  bellissimo 
componimento  di  ciò  che  vi  si  lavora , ed  un 
colorito  aperto  senza  alcuna  confusione.  La  tra- 
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Isparenza  consiste  nel  saper  lare  elezione  «lì  ve- 
tri che  siano  lucidi  per  se  stessi  ; ed  in  ciò 
meglio  sono  i frantesi,  fiamminghi,  ed  inghi- 
lesi,  che  i veniziani;  percliè  i fiamminghi  sono 
t molto  chiari  . ed  i veniziani  molto  carichi  di 
: colore  ; e quegli  che  son  chiari,  adombrandoli 
di  scuro,  non  perdono  il  lume  del  tutto,  tale 
: che  c*  non  traspaino  nell'  ombre  loro  ; aia  i 
veniziani , essendo  di  loro  natura  scuri,  ed  o- 
sc tirandoli  di  più  con  1* ombre,  perdono  in  tut- 
to la  trasparenza.  E»1  ancora  che  molti  si  di- 
lettino d*  averli  carichi  di  colori  artifìziatamen- 
tc  sopra •- postivi  , che  sbattuti  dall’aria  e dal 
sole  mostrano  non  so  che  di  hello  più,  che  non 
fanno  i colori  naturali  j meglio  è nondimeno 
aver  i vetri  di  loro  uatura  chiari  clic  scuri,  ac- 
ciocché dalla  grossezza  del  colore  non  riman- 
giano offuscati. 

A condurre  questa  opera  bisogna  avere  un 
cartone  disegnato  con  profili,  dove  siano  i con- 
torni delle  pieghe  ile' panni  e delle  ligure,  i 
quali  dimostrino  dove  si  hanno  a commettere 
i vetri  ; dipoi  ti  pigliano  i pezzi  de'  vetri  ros- 
si, gialli,  azzurri,  c bianchi,  e si  scomparti- 
scono secondo  il  disegno  per  panni  o per  car- 
nagioni, come  ricerca  il  bisogno.  E per  ridur- 
re ciascuna  piastra  di  essi  vetri  alle  misure  di- 
segnate sopra  il  cartone,  si  segnano  detti  pezzi 
io  dette  piastre  posate  sopra  il  detto  cartouc 
con  un  pennello  di  biacca,  ed  a ciascun  pezzo 
s'assegna  il  suo  numero  per  ritrovargli  più  fa- 
cilmente nel  commettergli  ; i anali  numeri , 
finita  l'opera,  ai  scancellano,  ratto  questo, 
per  tagliargli  a misura  si  piglisi  nn  ferro  ap- 
puntato affocato,  con  la  punta  del  quale  aven- 
do prima  con  una  punta  di  smeriglio  intaccata 
alquanto  la  prima  superficie  dove  si  vuole  co- 
minciare, e con  un  poco  di  sputo  bagnatovi , 
si  va  con  esso  ferro  lungo  que’  dintorni , ma 
alquanto  discosto;  ed  a poco  a poco,  movendo 
il  predetto  ferro,  il  vetro  si  inclina  e si  spicca 
dalla  piastra.  Dipoi  con  una  punta  di  smeri- 
glio si  va  ri  nettando  detti  pezzi  e levandone  il 
superfluo  , e con  un  ferro , che  e'  chiamano 
grisaloio  nvvero  topo , si  vanno  rodendo  i din- 
torni disegnati  , tale  che  e’  venghino  giusti  da 
poterli  commettere  per  tutto.  Cosi  dunque  com- 
messi i pezzi  di  vetro , in  su  una  tavola  piana 
si  distendono  sopra  il  cartone,  e si  comincia  a 
dipignere  per  i panui  l’ombra  di  quelli,  la 
quale  vuol  essere  di  scaglia  di  ferro  macinata, 
e il’ un’altra  ruggine  clic  alle  cave  ilei  ferro 
si  trova  Li  quale  è rossa,  ovvero  matita  rossa 
e dura  macinati,  e con  queste  si  ombrano  le 
carni,  cangiando  quelle  col  nero  e rosso,  se- 
condo che  fa  bisogno . Ria  prima  c necessa- 
rio alle  carni  veLire  con  quel  rosso  tutti  i ve- 
tri, e con  quel  nero  fare  il  medesimo  a’  pao- 
ni con  temperarli  con  la  gomma  , a poco  a 
poco  dipignendoli  cd  ombrandoli  come  sta  il 
cartone.  Ed  appresso  dipinti,  che  e’ sono,  vo- 
lendoli <lare  lumi  fieri  si  ha  un  pennello  di 
setole  corto  e sottile , e con  quello  si  graf- 
fiano i vetri  in  su  il  lume,  e levasi  di  quel 
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panuo  che  aveva  dato  per  tutto  il  primo  co- 
lore, c con  1*  asticciuola  del  pennello  si  va  lu- 
meggiando i capelli , le  barbe , i panni,  i ca- 
samenti c paesi  come  tu  vuoi.  Sono  però  in 
questa  opera  molte  diflicullà , e chi  se  ne  di- 
letta può  mettere  varj  colori  sul  vetro;  per- 
che segnando  su  un  colore  rosso  un  fogliame 
o cosa  minuta,  volendo  clic  a fuoco  venga  co- 
lorito d'altro  colore,  si  può  sqiiaruniare  quel 
vetro  quanto  tiene  il  fogliame , con  la  puuta 
d’  un  feiTo  che  levi  la  prima  scaglia  del  vetro, 
cioè  il  primo  suolo,  e non  la  passi  ; perchè, 
facendo  così , rimane  il  vetro  di  color  bianco, 
c se  gli  dà  poi  quel  rosso  fatto  di  più  mistu- 
re , che  nel  cuocere  mediante  lo  scorrere  di- 
venta giallo . E questo  si  può  fare  su  tutti  i 
colori  ; ma  il  giallo  meglio  riesce  sul  bianco 
che  in  altri  colori , 1'  azzurro  a campirlo  di- 
vien  verde  nel  cuocerlo,  perchè  il  giallo  c l’az- 
zurro mescolati  fanno  color  verde.  Questo  gial- 
lo non  si  dà  mai  se  non  dietro  dove  non  è di- 
pinto , perchè  mescolandosi  e scorrendo  gua- 
sterebbe e si  mescolerebbe  con  quello,  il  qua- 
le cotto  rimane  sopra  grosso  il  rosso  (28),  che  ra- 
schiato via  con  un  ferro  vi  Liscia  giallo  . Di- 
pinti che  sono  i vetri,  vogliono  esser  messi  in 
una  tegghia  di  ferro  con  un  suolo  di  cenere 
stacciata  c calcina  cotta  mescolata,  ed  a suolo 
a suolo  i vetri  parimente  distesi  c ricoperti  dalla 
cenere  istessa,  poi  posti  nel  fornello,  il  quale  a 
fuoco  lento  a poco  a poco  riscaldati  f29),  venga 
a infocarsi  la  cenere  e i vetri , perchè  i colori 
che  vi  sono  su  infocati  irrugginisenno  c scor- 
rono , e fanno  la  presa  sul  vetro . Ed  a questo 
cuocere  bisogna  usare  grandissima  diligenza  , 
perchè  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe  cre- 
pare, ed  il  poco  non  li  coccrebbc.  Nè  si  deb- 
bono cavare,  finche  la  padella  o tegghia  do\e 
c'sono  non  si  vede  tutta  di  fuoco  , e la  cene- 
re con  alcuni  saggi  sopra , che  si  vegga  quan- 
do il  colore  è scorso.  Fatto  ciò  , si  buttano  i 
piombi  in  certe  forme  di  pietra  o ili  ferro,  i 
quali  hanno  due  canali,  cioè  da  ogni  Lato  uno, 
dentro  al  quale  si  commette  e serra  il  vetro, 
e si  piallano  c dirizzano , e poi  su  una  tavola 
si  conficcano,  ed  a pezzo  per  pezzo  s’im- 
piomba tutta  l’opera  in  più  quadri,  e si  sal- 
dano tutte  le  commettiture  de’  piombi  con  sal- 
datoi di  stagno,  ed  in  alcune  traverse  dove 
vanno  i ferri  si  mette  fili  di  rame  impiombati 
acciocché  possino  regget  e e legare  l’  opra  ; la 
quale  s’arma  di  ferri  che  non  siano  al  dritto 
delle  figure , ma  torti  secondo  le  commettiture 
di  quelle,  a cagione  che  e* non  impedischiuo 
il  vederle  . Questi  si  mettono  con  inchiovatnre 
ne*  ferri  che  reggono  il  tutto , e non  si  fanno 
quadri  ma  tonili,  acciò  impcdischino  manco 
la  vista  ; e dalla  bamla  di  fuori  si  mettono  alle 
finestre,  c ne’ buchi  delle  pietre  s’ impiomba- 
no, e con  fili  di  rame,  clic  ne’ piombi  delle 
finestre  saldati  siano  a fuoco,  si  legano  forte- 
mente . E perchè  i fanciulli  o altri  impedi- 
menti non  le  guastino,  vi  si  mette  dietro  una 
rete  di  filo  di  rame  sottile . Le  quali  opre,  se 
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non  fossero  in  materia  troppo  frangibili,  du- 
rerebbono  al  mondo  infinito  tempi  . Ma  per 
questo  non  resta  che  l’arte  non  sia  difficile  , 
artificiosa  , e bellissima  . 

CAPITOLO  XXXIII 

Del  virilo  , e come  per  quello  abbiamo  le 
stampe  di  rame  ; e come  s‘  intaglino  gli 
argenti , per  fare  gli  smalti  di  bassoi  ili  evo , j 
e similmente  si  cesellino  le  grosserie. 

Il  niello,  il  qnale  non  è altro  che  nn  dise- 
gno tratteggiato  e dipìnto  su  lo  argento  , come 
si  dipigne  c tratteggia  sottilmente  con  la  pen- 
na, fu  trovato  dagli  orefici  sino  al  tempo  degli 
antichi , essendosi  veduti  cavi  co*  ferri  ripieni 
di  mistura  negli  ori  ed  argenti  loro  (30).  Questo 
si  disegna  con  lo  stile  su  lo  argento  che  sia  pia- 
| no,  c s’intaglia  col  bulino,  che  è un  ferro  qua- 
I dro  tagliato  a unghia  dall’  uno  degli  angoli  al- 
1*  altro  per  isbicco,  che,  cosi  calando  vevso  uno 
de’  canti,  lo  fa  più  acuto  e tagliente  da  due  la- 
ti, e la  punta  di  ezso  scorre  e sottilissimamente 
intaglia  . Con  questo  si  fanno  tutte  le  cose  rhe 
sono  intagliate  ne’  metalli  per  riempirle  o per 
lasciarle  vote  secondo  la  volontà  dell’  artefice . 
Quando  hanno  dunque  intagliato  c finito  col 
bulino,  pigliano  argento  e piombo,  e fanno  di 
esso  al  fuoco  una  cosa,  clic  incorporata  insieme 
è nera  di  colore  e frangibile  molto  e sottilis- 
sima a scorrere  . Questa  si  pesta  e si  pone  so- 
pra la  piastra  dell’  argento  dov’  è l'intaglio,  il 
qual  è necessario  che  sia  bene  pulito  ; ed  ac- 
costatolo a fuoco  di  legne  verdi  , soffiando 
co*  mantici , si  fa  che  i raggi  di  quello  percuo- 
timi dove  c il  niello,  il  quale,  per  la  virtù  del 
calore  fondendosi  e scorrendo,  riempie  tutti 
gl*  intagli  che  aveva  fatti  il  bulino.  Appresso, 
quando  l’argento  è raffreddo,  si  va  diligentemen- 
te co*  raschiatoi  levando  il  superfluo,  e con  la 
pomice  a poco  a poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  e con  un  cuoio , tanto  che  e*  si 
trovi  il  vero  piano , e clic  il  tutto  resti  pulito . 
Di  questo  lavorò  mirabilissimamcnte  Maso  Fi- 
li iguerra  fiorentino  , il  quale  fu  raro  in  questa 
professione  , come  ne  fanno  fede  alcune  paci 
di  niello  in  S.  Giovanni  di  Fiorenza,  che  sono 
tenute  mirabili  . Da  questo  intaglio  di  bulino 
son  derivate  le  stampe  di  rame,  onde  tante  calle 
italiane  e tedesche  reggiamo  oggi  per  tutta  Ita- 
lia; che  siccome  negli  argenti  s’improntava,  an- 
*i  che  lusserò  ripieni  di  niello,  di  terra,  e si 
buttava  di  zolfo  , cosi  gli  stampatori  trovarono 
il  modo  del  fare  le  carte  su  le  stampe  di  rame 
col  torculo,  come  oggi  abbiam  veduto  da  essi 
imprimersi . Ecci  un’  altra  sorte  di  lavori  in 
argento  o in  oro,  comunemente  chiamata  smal- 
to, die  è spezie  di  pittura  mescolata  con  la  scul- 
tura ; e servo  dove  si  mettono  1*  acqne,  sicché 
gli  smalti  restino  in  fondo.  Questa,  dovendosi 
lavorare  in  su  l’oro,  ha  bisogno  d’  oro  finis- 
simo , ed  in  su  l’argento,  argento  almeno  a 
lega  di  giuljpEd  è necessario  questo  modo,  per- 


ché lo  smalto  ci  possa  restare  , e non  iscorrere 
altrove  che  nel  suo  luogo,  bisogna  lasciarli  i pro- 
fili di  argento,  che  di  sopra  siali  sottili  e non  si 
veggano.  Cosi  si  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  con-  i 
Irario  all’altro,  acciocché, mettendovi  gli  smalti,  j 
pigli  eli  scuri  e chiari  di  quello  dall’  altezza  e 
dalla  ha  ssezza  dell’  intaglio.  Pigliasi  poi  smalti  ! 
di  tetri  di  varj  colori  , che  diligrntementc  sì 
fermino  col  martello,  e si  tengono  negli  sco- 
dellini con  acqua  chiarissima,  separati  e distinti  j 
1*  uno  dall’altro.  E quelli  che  si  adoperano  al- 
1*  oro  sono  differenti  da  quelli  che  servono  per  j 
1*  argento  , c si  conducono  in  questa  maniera  : 
con  una  sottilissima  palettina  d’  argento  si  pi- 
gliano separatamente  gli  smalti , e con  pulita 
pulitezza  si  distendono  a’ luoghi  loro,  c vi  se  nc 
mette  e rimette  sopra , secondo  che  ragnnno  , 
tutta  quella  quantità  che  fa  di  mestiero.  Fatto 
questo , si  prepara  una  pignatta  di  terra  fatta 
apposta , clic  per  tutto  sia  piena  di  buchi  c*l 
abbia  una  bocca  dinanzi,  e vi  si  mette  dentro 
la  mufola,  cioè  nn  copcrcliictto  di  terra  bucato, 
clic  non  lasci  cadere  i carboni  a basso , e dalla 
mufola  in  su  si  empie  di  carboni  di  cerrn , c si 
accende  ordinariamente.  Nel  voto  che  è restato 
sotto  il  predetto  coperchio,  in  su  una  sottilissima 
piastra  di  ferro,  si  mette  la  cosa  smaltata  a sen- 
tire il  caldo  a poco  a poco,  e vi  si  tiene  tanto,  1 
che  fondendosi  gli  smalti  scorrino  per  tutto  qua- 
si come  acqua.  Il  clic  fatto,  si  lascia  raffreddare,  , 
e poi  con  una  frassinella  , eh’  è una  pietra  da  : 
dare  filo  ai  ferri,  c con  rena  da  bicchieri  si 
sfrega  e con  acqua  chiara,  finché  si  truovi  il  suo 
piano.  E quando  ò finito  di  levare  il  tutto,  si 
rimette  nel  fnoco  medesimo  , acciò  il  lustro 
nello  scorrere  1*  altra  volta  vada  per  tutto.  Pas- 
sone d*  nn*  altra  sorte  a mano , che  si  pulisce 
con  gesso  di  Tripoli  e con  un  pezzo  di  cuoio, 
del  quale  non  accade  fare  menzione;  ma  di 
questo  l’ ho  fatta,  perchè,  essendo  opra  di  pit- 
tura, come  le  altre.  m*è  paruto  a proposito  . 

CAP  3 OLO  XXXIV 
Della  tausia,  cioè  lavoro  alla  damaschina . 

Hanno  ancora  i moderni  ad  imitazione  degli 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne’ metalli  intagliati  d’argento  o d’oro,  fa- 
cendo in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  o di  basso 
rilievo  , ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  avan- 
zati . E cosi  abbiamo  veduto  nello  acciaio  l*o- 
pere  intagliate  alla  tausia,  altrimenti  detta  allo 
damaschina , per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco 
e per  tutto  il  Levante  eccellentemente.  Laonde 
veggiamo  oggi  di  molti  bronzi  e ottoni  e rami 
commessi  di  argento  eri  oro  con  arabeschi,  ve  - 
nati  di  que*  paesi  : e negli  antichi  abbiamo  ve- 
duto anelli  d’acciaio  con  mezze  figure  e fogliami 
molto  belli . E di  questa  spezie  di  lavoro  se 
ne  sono  fatte  ni  dì  nostri  armadnre  da  combat- 
tere, lavorate  tutte  d’arabeschi  d’oro  commes- 
si , e similmente  staffe,  arcioni  di  selle,  c mazze 
ferrate;  ed  ora  molto  si  costumano  i fornimenti 
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delle  spaile  , de’  pugnali , de*  coltelli , e d’ogni 
ferro  che  si  voglia  riccamente  ornare  e guer- 
nire , e si  fa  cosi  : cavasi  il  ferro  in  sotto  squa- 
dra , c per  forra  di  martello  si  commette  l’oro 
in  quello,  fattovi  prima  sotto  una  tagliatura  a 
guisa  di  lima  sottile,  sicché  l’oro  viene  a en- 
trare ne’  cavi  di  quella  ed  a fermavi»  . Poi 
con  ferri  si  dintorna  o con  garbi  di  foglie  o 
con  girare  di  quel  che  si  vuole,  c tutte  le  cose 
co*  Gli  d’oro  passati  per  filiera  si  girano  per 
il  ferro,  e col  martello  s’ammaccano,  c fer- 
mano nel  modo  di  sopra.  Avvertiscasi  niente- 
dimeno che  i fili  siano  più  grossi , ed  i profili 
iù  sottili , acciò  si  fermino  meglio  in  quelli  . 
n questa  professione  infiniti  ingegni  hanno  fatto 
cose  lodevoli  e tenute  maravigliose;  c però  non 
ho  voluto  mancare  di  farne  ricordo,  depcndendo 
dal  commettersi , ed  essendo  scultura  c pittu- 
ra , cioè  cosa  die  deriva  dal  disegno . 

CAPITOLO  XXXV 

Delle  stampe  di  legno  e ilei  modo  di  farle 
e del  primo  inuentor  loro , e come  con  tre 
stampe  si  fanno  le  carte  che  paiono  dise- 
gnale, e mostrano  il  lume , il  mezzo  e torn- 
ire. 

Il  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di 
tre  pesai,  per  mostrare  oltra  il  disegno  l’ora- 
bre , i mezzi  ed  i lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Car- 
pi, il  quale  a imitazione  delle  stampe  di  rame 
ritrovò  il  modo  di  queste,  intagliandole  in  le- 
gname di  pero  o di  bossolo,  che  in  questo  sono 
eccellenti  sopra  tutti  gli  altri  legnami . Fecele 
dunque  di  tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte 
le  cose  profilate  e tratteggiate,  nella  seconda 
tutto  quello  che  è tinto  accanto  al  profilo  con 
lo  acquerello  per  ombra,  e nella  terza  i lumi 
ed  il  campo , lasciando  il  bianco  della  carta  in 
ve*.e  di  lume,  c tingendo  il  resto  per  campo. 


Questa,  dove  è il  lume  ed  il  campo , si  fa  iu 
questo  modo:  pigliasi  una  carta  stampata  con 
la  prima , dove  sono  tutte  le  profilature  ed  i 
tratti , e cosi  fresca  fresca  si  pone  in  su  l’ asse 
del  pero , ed  aggravandola  sopra  con  altri  fogli 
clic  non  siano  umidi , si  strofina  in  mauicra , 
clic  quella  che  è fresca  lascia  su  l'asse  la  tinta 
di  tulli  i profili  delle  figure.  E allora  il  pittore 
figlia  la  biacca  a gomma , e dà  in  su  ’l  pero  i 
unii  ; i quali  dati , lo  intagliatore  gli  incava 
tutti  co* ferri,  secondo  clic  souo  segnati.  E que- 
sta è la  stampa  che  primieramente  si  adopera, 
perchè  ella  fa  i lumi  ed  il  campo,  quando  ella 
è imbrattata  di  colore  ad  olio , e per  mezzo 
della  tinta  lascia  per  tutto  il  colore , salvo  che 
dove  ella  è incavata , che  ivi  resta  la  carta  bian- 
ca . La  seconda  poi  è quella  dell*  ombre , che 
è tutta  piana  e tutta  tinta  di  acquerello , eccetto 
che  dove  le  ombre  non  hanno  ad  essere,  che 
quivi  è incavato  il  legno.  E la  terza,  che  è la 
prima  a formarsi,  è quella  dove  il  profilato 
del  tutto  è incavato  per  tutto,  salvo  clic  dove 
c*  non  ha  i profili  tocchi  dal  nero  della  penna. 
Queste  si  stampano  al  tornilo,  e vi  si  rimet- 
tono sotto  tre  volte,  cioè  una  volta  per  ciascuna 
stampa,  sicché  elle  abitino  il  medesimo  riscon- 
tro. E certamente  che  ciò  fu  ltcllissima  inven- 
zione. Tutte  queste  professioni  cd  arti  inge- 
gnose si  vede  che  derivano  dal  disegno,  il  quale 
e capo  necessario  di  tutte  ; e,  non  l’avendo,  non 
si  ha  nulla.  Perchè , sebbeue  tutti  i segreti  ed 
i modi  sono  buoni , quello  è ottimo , per  lo 
quale  ogni  cosa  perduta  sì  ritrova,  ed  ogni  dif- 
fidi cosa  per  esso  diventa  facile,  come  si  potrà 
vedere  nel  leggere  le  vite  degli  artefici,  » quali, 
dalla  natura  e dallo  studio  aiutati , hanno  fatto 
cose  sopra  umane  per  il  mezzo  solo  del  dise- 
gno. E cosi  facendo  qui  fine  alla  introduzione 
dello  tre  arti , troppo  più  lungamente  forse 
trattate  che  nel  principio  non  mi  pensai,  me 
ne  -passo  a scrivere  le  vite . 


ANNOTAZIONI 


(1)  De* libri  di  Vitrovio  intorno  all' Archi- 
tettura è oggi  a vedersi  per  la  correzione  ‘del 
testo,  la  copia  e la  varietà  delle  illustrazioni 
ec.,  l'edizion  del  Poleni  e dello  Stratico,  da- 
tane in  Udine  con  diligenze  squisite  dai  Fra- 
telli Mattiuzzi . Ad  essa  è or  fatta  succedere 
una  version  novella  de’  libri  medesimi , che 
per  la  lingua  non  sarà  forse  anteposta  in  tutto 
a tutte  le  antecedenti,  ma  per  le  dichiarazioni 
«le*  passi  di  (lìciti , le  giunte  importanti  ec. , di 
cui  dal  traduttore  ( Q.  Yiviani  ) è arricchita, 
riuscirà  sicuramente  la  più  utile. 

(2)  Il  suo  latino  trattato  dell*  Architettura 
fu  cogli  altri  due  pur  latini  della  Pittura  e 
della  Scultura  tradotto  toscanamente  da  Cosi- 


Y. 


rao  Cartoli.  Un  trattatalo  toscano  e veramente 
aureo  intorno  alla  prima  dell’  arti  or  nomina- 
te si  troverà  nel  trattato  dell*  Agricoltura  d’ uno 
de*  nostri  più  leggiadri  scrittori.  Gian  Vittorio 
Soderini , clic  il  Sarcbiani , pubblicò  non  mol- 
ti anni  sono,  e eh’  è finora  pochissimo  cono- 
sciuto. 

(3)  Intorno  al  tempio  e alla  sepoltura  di 
cui  qui  si  parla  , e all*  opinione  secondo  la 
quale  S.  Costanza  è fatta  figliuola  di  Costanti- 
no, vedi  il  tomo  3.°  delle  Sculture  e Pitture 
sacre  tratte  da’  Cimiteri . 

(-1)  Questo  pilo  (o  urna)  a*  giorni  del  Dot- 
tavi e del  Della  Valle  principali  annotatori  delle 
Vite  del  Vasari  (delle  quali  il  primo  ci  diede 

6* 
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I un'edizione  in  Roma  nel  1759,  l’altro  una 
in  Siena  fra  il  91  e il  94)  trovavasi  in  un  clau- 
j tiro  e molto  malconcio.  Indi  fu  restaurato  per 

* adornarne  il  Museo  dementino. 

(5)  Fu  quindi  posta  sul  sepolcro  di  de* 
mente  XII  in  S.  Gio.  Laterano  nella  cappella 
della  casa  Corsini . 

(6)  Bernardo  Rucellai,  celebre  per  que’suoi 
Orti  ov*  accoglieva  il  fior  de*  letterati  e dc’pen- 
satori  del  suo  tempo , e che  dal  suo  cognome 
(preso  dall*  ori  cello  ) furon  detti  oricellarii; 
autore  di  due  libri  latini  stimati  dottissimi  sulla 
Città  di  Roma  e sui  Magistrati  Romani , e di 
due  commenlarii  storici  pur  latini  sulla  discesa 
di  Carlo  VII!  in  Italia  c sulla  Guerra  di  Pisa, 
che  Erasmo,  il  qual  li  vide  manoscritti,  chiamò 
degni  di  Salustio;  c non  ultimo  fra’ nostri  au- 
tori di  Canti  Carnascialeschi . 

(7)  Questa  tazza  alfìn  restaurata,  dopo  es- 
sere stata  un  pezzo  sulla  piazza  della  Certosa , 
fu  trasferita  nel  cortile  delle  statue  a Belve- 
dere, indi  nel  museo  Pio  dementino,  ove  sono 
altre  tazze  famose,  c fra  esse  la  famosissima  di 
giallo  antico , reduce  da  Parigi  . 

(8)  Vedi  le  sue  Storie,  libro  ir,  cap.  30. 

(9)  In  alcune  edizioni  il  periodo  è racconcio 
(se  poi  secondo  Li  mente  cicli 'autore,  non  sap- 
piamo) in  questa  guisa:  « Venivane  d’Egitto  ec. 
molto  duro  certamente,  ma  non  si  clic  i no- 
stri scarpellini  non  ne  abbiano  le  spoglie,  clic 
ne  hanno  trovato , messe  in  opera  ; poiché  con 
le  tempere  de’ferri  che  ci  sono  al  presente  cc. 
ec  .cc 

(10)  Questo  Nettuno,  detto  qui  volgarmente 
il  Biancone  di  Piazza,  fu  posto  ed  è tuttavia 
sopra  la  fonte  allato  al  PaLizxo  Vecchio. 

(H)  L’  abbozzata , ch’era  fuor  della  chiesa 
a’giorni  del  Vasari,  dicesi  rimasta  sotto  gl’in- 
terrimenti della  piazza  . 

(12)  Per  più  completa  notizia  delle  pietre  e 
de*  marmi  della  Toscana  specialmente  vedi  i 
Viaggi  di  Gio.  Targioni  Tozzetli,  ed  anche  l’A  - 
dante  d’  Attilio  Zuccagni  Orhmdini , in  ispe- 
cie  la  Tavola  quarta,  che  s’ intitola  dalla  Valle 

j del  Serrili»,  ov’ è data  notizia  di  cave  già  da 
? gran  tempo  abbandonate , e recentemente  ria- 
j perle . 

(13)  Il  primo  storico  moderno  dell’  arti  e 
I degli  artisti,  cioè  il  Vasari,  dice  il  d*  Agincourt 
| (Storia  dell*  arte,  p.  2.  dell’ Architettura  )tro- 
| vanii»  a’ suoi  giorni  usato  comunemente  il  no- 
me d’  architettura  gotica , cd  anche  , quasi  la 
cronologia  permettesse  questo  sinonimo,  d’ ar- 

j chilcttura  tedesca,  se  ne  valse  senz’altro  esa- 
me , e in  ciò  fu  imitato  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  che  vennero  poi . Il  Mnflei  per 
, altro  ( nella  Verona  Illus.  ) e il  Muratori  (nel- 
1 la  Dissert.  23  ) avvertirono  eh’  essa  veramente 
non  era  gotica  ma  nostra  . Ed  è notabile  che 
L.  B.  Alberti,  vissuto  un  secolo  innanzi  al  Va- 

• sari , accennando  ad  essa  sicuramente  nel  suo 
trattato,  poiché  ne  descrive  ciò  che  le  è più  par- 

i ticolare.  l’uso  cioè  degli  archi  acuti,  e riprovnn- 
. dola,  non  accenna  punto  eh* essa  ci  venga  dai 


Goti  o da  altro  popolo  a noi  straniero . Essa  j 
infatti  nacque  fra  noi  nel  tempo  della  decadenza  • 
d’ogn*  arte,  cioè  dopo  il  quarto  secolo,  e pre- 
se grandi  forme  dopo  1’  undecimo,  quando 
cioè  il  popolo  risorgeva  c 1*  arti  pur  accenna-  • 
vano  di  voler  risorgere  . Coincidendo  però  la  , 
decadenza , che  si  e detta , collo  stabilimento 
de’ Goti  in  Italia,  avvenne  forse  che  1’  archi-  ; 
lettura  nata  in  quella  decadenza  ( cosi  anche  { 
lo  Stralioo  nelle  illus.  al  Vitruvio  latino  d’  U-  ! 
dine)  si  chiamasse  gotica,  nome  clic  potea  non 
adottarsi,  ma  che  ora  sarebbe  impossibile  il 
cangiare  . Tedesca  fu  poi  chiamata,  forse  per- 
chè le  forme  acute,  di  cui  si  vale  ne’  tetti  e nel-  ■ 
le  volle,  sono  più  convenienti  alle  contrade  set-  1 
tentrionali  che  alle  meridionali,  o perchè  i pri-  : 
mi  suoi  monumenti  più  cospicui  si  credettero  J 
cretti  fra  noi  quando  vi  regnavano  gli  Ottoni  e j 
i Federighi.  A Napoli  intanto  c in  Sicilia  essa  j 
eblie  il  nome  di  francese,  credendovi  introdotta  * 
da’  Normanni  o da’  principi  della  razza  Angio-  ! 
vina,  o almeno  al  tempo  della  lor  signoria.  Da  i 
alcuni  in  questi  ultimi  tempi  fu  detta,  ina  non  { 
senza  equivoco,  architettura  moderna  ; cd  an-  , 
che  avuto  riguardosi  genere  e alla  profusione  j 
de’  suoi  ornamenti  , architettura  arabica  . Per  ! 
quanto  contraria  alle  regole  dedotte  dalla  classica 
architettura,  greca  e romana , essa,  considerata 
ne’  suoi  più  bei  monumenti,  e massime  relati  - 
vomente  alle  idee  e a’ costumi  de’tempi  in  cui 
questi  sorsero,  non  è certo  indegno  dell’ animi-  ’ 
razione  con  cui  ne  parlarono  alcuni  recenti  scrii-  ; 
tori . Nè  è da  obliarsi  come  uno  de’  più  celebri  j 
tra  i non  recenti , Baldassar  Castiglione,  il  cui  , 
gusto  nell*  arti  fu  ugualmente  squisito  che  nelle 
lettere,  scrivendo  a Leon  x,  negava  eh’ essa  fosse 
un  guastamente  della  greca  e della  romana,  e ri—  j 
guardandola  come  cosa  di  genere  allatto  diversi*, 
dicea  che  aveva  e i suoi  pai  licoLirt  pregi  e i suoi  i 
particolari  precetti . Ma  di  ciò  vedi  la  giunta  5 
al  libro  iv  di  Vitruvio  nella  traduzione  die  se 
ne  pubblica  in  Udine  . 

(14)  Cioè  alle  terme  di  Caracalla. 

(15)  Fune  dal  Vasari  fu  scritto  c doveva  i 
essere  stampate  linda  principio  « ne’ piu  pro- 
porzionatamente diminuite  o allontanate  et.  cc  j 
Fors’ anche  fu  da  lui  scritto  come  fu  stampato;  , 
che  le  sue  inavvertenze  granigli  cali  sono  inlinitc 

e spesso  gravissime.  Ma,  come  non  tante  giovo-  { 
rebbe  quanto  nojerebbe  il  notarle,  noi  noi  Cure-  , 
mo  che  costretti  da  necessità. 

(16)  Nella  facciata  del  Duomo  d’ Orvieto 
veggousi  altre  cose,  grazie  specialmente  a N io- 
cola  Pisano  die  molte  si  accostò  al  lare  degli 
antichi. 

(17)  Questa  statua  è ancora  nella  stessa  chie- 
sa sotto  l’ organo. 

(18)  Nel  Museo  Sacro,  eh*  è parte  della  Li- 
breria Vaticana  in  cui  si  conserva,  c un  qua- 
dro di  pittura  greca  a tempera,  dove  son  rap- 
presentate 1’  esequie  di  S.  Efrcm  Siro  con  una 
moltitudine  d’anacoreti,  benissimo  mantenuto, 
seliben  già  molto  antico  cioè  del  decimo  o ilei- 
1*  undicesimo  secolo.  V.  il  tomo  3.  delle  Pit- 
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ture  e Sculture  tratto  dai  Cimiteri  di  Roma,  nel 


quale  se  uè  Ita  una  stampa  . 

(19)  Oggi  c i'uor  di  dubliio  ebe  si  dipin- 
gesse a olio  anche  prima  di  Giovanni  di  Bruges. 

(20)  Cioè  di  Gant  in  Fiandra . 

(21)  Attissime  se  il  nitro  non  le  sciogliesse, 
come  ha  latto  di  quelle  del  Duomo  d’  Orvieto 
dipinte  dal  Zuccheri  . 

(22)  I musaici  di  S.  Pietro  in  Roma,  e tra 
questi  la  S.  Petronilla  e la  cupola  del  Battiste- 
ro; quelli,  che  si  veggono  in  Venezia  sopra  la 
porta  di  S.  Marco,  cc.  vorrebbero  lodi  anche 
maggiori . 

(23)  f'orse  di  boccio. 

(24)  Devesi  aggiungere  il  rosso  e il  nero. 

(25)  Paolo  in. 

(26)  Vedi  il  disegno  di  questo  pavimento  , 


) 


V ASARI 


che  fu  invenzione  del  Tribolo,  intagliato  in  ; 
rame  molto  esattamente  nel  primo  volume  della  j 
Libreria  Mediceo-Laurenziana  di  Giuseppe  I-  j 
guano  Rossi,  Firenze  <739. 

(27)  La  gabbia  or  più  non  si  vede. 

(28)  In  alcune  edizioni  leggesi , senza  per-  : 
altro  che  la  chiarezza  ne  sia  molto  accresciuta, 

» il  quale  volto  il  rosso  rimane  sopra  grosso 
ec.  c* 

(29)  In  quelle  edizioni  è stato  sostituito  nel 
quale . 

(30)  De*  nielli  e de*  niellatori  ha  pubblicata 
il  Cicognara  a questi  giorni  una  storia  compi- 
tissima, qual  dopo  tante  relazioni  imperfette 
de’iioslri  c tante  asserzioni  arrischiate  degli  esto-  j 
ri  era  veramente  desiderata. 


Digìtized  by  Google 


IP1©IM!I© 

DELLE  VITE 


Io  non  dubito  punto  che  non  sia  quasi  di 
tulli  gli  scrittori  comune  e certissima  opinione, 
clic  la  scultura  insieme  con  la  pittura  (ussero 
naturalmente  dai  popoli  dello  Egitto  primie- 
ramente trovate  (1);  c die  alcun’ altri  non  siano, 
che  attribuiscono  a’ Caldei  le  prime  Itone  dei 
marmi  ed  i primi  rilievi  delle  statue:  come 
danno  anco  a’  Greci  la  invenzione  del  pennello 
e del  colorire.  Ma  io  dirò  Itene,  che  dell*  una 
e dell’ altra  arte,  il  disegno,  clic  c il  fonda- 
mento di  quelle,  anzi  l' istessa  anima  che  con- 
cepe  e nutrisce  in  se  medesima  tutti  i parti 
degli  intelletti,  fussc  perfettissimo  in  su  l’o- 
rigine di  tutte  l’ altre  cose,  quando  l'altissimo 
Dio,  fatto  il  gran  corpo  del  mondo  ed  ornato  il 
ciclo  de* suoi  chiarissimi  lumi,  discese  ron  l’in- 
telletto più  giù  nella  limpidezza  dell’aere  e 
nella  solidità  «Iella  terra,  e,  formando  l’uomo, 
scoperse  ron  la  vaga  invenzione  delle  cose  la 
prima  forma  della  scultura  c della  pittura;  dal 
quale  nomo  a mano  mano  poi  (che  non  si  dee 
dire  il  contrario)  come  da  vero  esemplare  fnr 
cavate  le  statue  e le  sculture,  e la  difticultà  dcl- 
1*  attitudini  e dei  contorni;  e per  le  prime  pit- 
ture, qual  che  elle  si  lusserò,  la  morbidezza  , 
1’  unione,  e la  discordante  concordia  clic  fanno 
i lumi  con  l’ ombre.  Cosi  dunque  il  primo  mo- 
dello onde  usci  la  prima  immagine  dell’  uomo 
fu  una  massa  di  terra;  e non  senza  cagione , 
perciocché  il  divino  architetto  del  tempo  c lid- 
ia natura,  come  perfettissimo,  volle  mostrare 
nella  imperfezione  della  materia  la  via  del  le- 
vare e dell’ aggi ugnerc,  nel  medesimo  modo  che 
sogliono  fare  i buoni  scultori  e pittori,  i quali 
ne’lor  modelli,  aggiungendo  e levando,  riducono 
le  imperfette  bozze  a quel  fine  e perfezione  che 
vogliono.  Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne, 
dove  s* è tratto  nelle  pitture  poi  dalle  miniere 
della  terra  gli  istessi  colori  , per  contraffare 
tutte  le  cose  clic  accaggiono  nelle  pitture.  Bene 
è vero,  che  e’ non  si  può  affermare  per  certo 
quello  che  ad  imitazione  di  cosi  bella  opera  si 
facessero  gli  uomini  avanti  al  diluvio  in  que- 
ste arti,  avvegnaché  verisimilracnte  paia  da  cre- 
dere che  essi  ancora  e scolpissero  e dipignes- 
sero  d* ogni  maniera;  poiché  Belo  figliuolo  del 
superbo  Ncmbrot  circa  dngento  anni  dopo  il 
diluvio  fece  fare  Li  statua,  donde  nacque  poi 
la  idolitria,  e la  famosissima  nuora  sua  Se- 


miramis  regina  di  Babilonia,  nella  edificazio- 
ne di  quella  ritti,  pose  tra  gli  ornamenti  «li 
quella  non  solamente  variale  c diverse  spezie  «li 
animali,  ritratti  c coloriti  di  naturale,  ma  la  im- 
magine di  se  stessa  c di  IV  ino  suo  marito,  e le 
statue  ancora  di  bronzo  del  suocero  e della  suo- 
cera c «Iella  antisuocera  sua,  come  racconta  Dio- 
doro, chiamandole  co’  nomi  de’Greci,  che  ancora 
non  erano,  Giove,  Giunone,  ed  Ope.  Dalle  quali 
statue  appresero  per  avventura  i Caldei  a fare  le 
immagini  de*  loro  Dii  , poiché  centocinquanta 
anni  «Topo  Rachel,  nel  fuggire  «li  Mesnpotun  ia 
insieme  con  Jacob  suo  marito,  furo  gl*  idoli  di 
Lnhan  suo  padre , coinè  apertamente  racconta 
il  Genesi.  Nè  furono  però  soli  i Caldei  a fare  scul- 
ture c pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egizi  , 
esercitandosi  in  queste  arti  con  tanto  studio  , 
quanto  mostra  il  sepolcro  maras  iglioso  dello 
antichissimo  re  Simandio  Largamente  descritto 
da  Diodoro , e quanto  arguisce  il  severo  c«»- 
mam  lamento  fatto  da  Mosè  nell’  uscire  dell *K- 
gitto,  cioè  che  sotto  pena  della  morte  non  si 
facessero  a Dio  imagini  alcune.  Costui,  nello 
scendere  di  sul  monte,  avendo  trovato  fabbri- 
cato il  vitello  d’oro  c adorato  solennemente 
dalle  sue  genti,  turbatosi  gravemente  di  vedere 
concai  i divini  onori  aII*  immagine  d’una  be- 
stia, non  solamente  lo  ruppe  e ridusse  in  pol- 
vere, ma,  per  punizione  di  cotanto  errore,  fece 
uccidere  da’ Leviti  molte  migliaia  degli  scelle- 
rati figliuoli  d*  Israel  che  avevano  commessa 


quella  idolatria.  Ma  perche,  non  il  lavorare  le 
’ statue,  ma  l*  adorarle  era  peccato  scelleratis- 
simo, si  legge  nell*  Esodo  , che  l’arte  del  di- 
segno e «Ielle  statue,  non  solamente  di  marmo, 
ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo , fu  donata  per 
bocca  di  Dio  a Beseleel  della  tribù  di  Juda,  e 
ad  Oliab  della  tribù  di  Dan  , che  furono  quei 
che  fecero  i due  cherubini  d’oro  , i candellieri , 
1 e ’1  velo,  e le  fimbrie  delle  vesti  sacerdotali , 
c tante  altre  bellissime  cose  di  getto  nel  taberna- 
colo , non  per  altro , che  per  indurvi  le  genti 
a contemplarle  ed  adorarle  . Dalle  cose  dunque 
vedute  innanzi  al  diluvio  la  superbia  degli  uo- 
mini trovò  il  modo  di  fare  le  statue  di  coloro, 
che  al  mondo  vollero  che  restassero  per  fama 
immortali.  Ed  i Greci,  che  diversamente  ra- 
gionano di  questa  origine,  dicono  che  gli  Etiopi 
trovarono  le  prime  statue  secondo  Diodoro,  e 
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gli  Pigili  le  presono  da  loro , e da  questi  i 
( ireci . Poiché  inaino  a’  tempi  d’  Omero  si  sede 
essere  stata  perfetta  la  scultura  e la  pittura, 
come  fa  fede  nel  ragionar  dello  scudo  d*  A- 
! dulie  quel  divino  poeta,  che  con  tutta  l’arte 
1 piuttosto  scolpito  c dipinto  che  scritto  ce  lo  di- 
! mostra  . Lattanzio  Firmiano  favoleggiando  le 
! concede  a Prometeo , il  quale  a similitudine 
* del  grande  Dio  formò  l’ immagine  umana  di 
| loto;  e da  lui  1* arte  delle  statue  afferma  essere 
I venuta.  Ma,  secondo  che  scrive  Plinio,  quest'ar- 

Ilc  venne  in  Egitto  da  Gige  Lidio,  il  quale,  es- 
sendo al  fuoco,  e l'ombra  di  se  medesimo  ri- 
guardando, subito  con  un  carbone  in  mano 
t contornò  se  stesso  nel  muro;  e da  quella  età 
| j»er  un  tempo  le  sole  linee  si  costumò  mettere 
I in  opera  senza  corpi  di  colore , siccome  afferma 
i il  medesimo  Plinio  , la  (piai  cosa  da  Filode 
Egizio  con  più  fatica  , e similmente  da  Cleante 
edArdice  Corintio  e da  Tele  fané  Siciouio  fu  ri- 
trovata. Ciro  fante  Corintio  fu  il  primo  appresso 
de’  Greci  che  colori , ed  Apollodoro  il  primo 
che  ritrovasse  il  pennello.  Segui  Poiignoto, 
Tasio,  Zeusi,  c Timagora  Calcidese,  Pitio,  ed 
; Abufo  tutti  celebratissimi,  e dono  questi  il 
t famosissimo  Aprile,  da  Alessandro  Magno  tanto 
! per  quella  virtù  stimato  ed  onorato,  ingegno- 
I sissi  aio  investigatore  dclb  calunnia  e del  favore, 
come  ci  dimostra  Luciano , e come  sempre  fur 
■ quasi  tutti  i pittori  e gli  scultori  eccellenti , 
. dotati  dal  cielo  il  più  delle  volte  nou  solo  del- 
1*  ornamento  della  poesia , come  si  legge  di 
Paco  v io , ma  dcUa  filosofìa  ancora,  come  si  vede 
io  Metrodoro  perito  tanto  in  filosofia  quanto 
in  pittura,  mandato  «bgli  Ateuiesi  a Paolo  Emi- 
lio per  ornare  il  trioufo,  che  ne  rimase  a leggere 
Biosofia  a* suoi  figliuoli.  Furono  adunque  gran- 
demente in  Grecia  esercitate  le  sculture,  nelle 
quali  si  trovarono  molti  artefici  eccellenti,  e tra 
gli  altri  Fidia  Ateniese,  Prositele  e Policleto 
grandissimi  maestri;  cosi  Lisippo  e Pirgotele  in 
intaglio  di  cavo  valsero  assai,  e Piginalione  in 
avorio  di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia  che  coi 
preghi  suoi  impetrò  fiato  c spirito  alla  figura 
della  vergine  eli*  ei  fece.  La  pittura  similmente 
onorarono  e con  pretnj  gli  antichi  Greci  e Ro- 
mani ; pòche  a coloro,  che  la  fecero  moravi- 
gliosa  apparire,  lo  dimostrarono  col  donare 
loro  citta  e dignità  grandissime . Fiorì  talmen- 
te quest’  arte  in  Roma  , che  Fabio  diede  nome 
al  suo  casato,  sottoscrivendosi  nelle  cose  da 
lui  sì  vagamente  dipinte  nel  tempio  delb  salu- 
te, e chiamandosi  Fabio  pittore.  Fu  proibito 
per  decreto  pubblico  , che  le  persone  serve 
tal’ arte  non  facessero  per  le  città;  e tanto  uno- 
| re  fecero  le  genti  del  continuo  all*  arte  ed  agli 
I artefici,  che  1* opere  rare  nelle  spoglie  ile*  trion- 
i fi,  come  cose  miracolose,  a Roma  si  ruanda- 
! vano  ; e gli  artefici  egregj  erano  fatti  di  servi 
liberi , e riconosciuti  con  onorati  preai]*  dalle 
‘ repubbliche . Gli  stessi  Romani  tanti  riverenza 
I a tali  arti  portarono,  che,  oltre  il  rispetto  che 
nel  guastare  b città  di  Siracusa  volle  Man  elio 
rhr  s'avesse  a un  artefice  famoso  di  queste. 


nel  volere  pigliare  b città  predetta , ebbero 
riguardo  ili  non  mettere  il  fuoco  a quella  parte 
dove  eia  una  bellissima  tavola  dipinti  , b quale 
fu  dipoi  portata  a Roma  nel  trionfo  coti  molla 
pompa  . Dove  in  spazio  di  tempo,  avendo  quasi 
spigliato  il  mondo , ridussero  gli  artefici  stessi 
e le  egregie  opere  1-ro,  delle  quali  Roma  poi 
si  fece  si  beUa,  perchè  le  diedero  granile  or- 
namento le  statue  pellegrine,  c più  che  le  do- 
mestiche e particolari  ; sapendosi  che  iu  Rodi 
città  d'isob  non  molto  grande  furono  più  di 
trentaraib  statue  annoverate  fra  «li  bronzo  e di 
marmo;  nè  mauco  ne  ebbero  gli  Ateniesi,  ma 
molto  più  quei  d*  Olimpia  e di  Delfo,  e senza 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e furono  tutte 
liellissime  e di  grandissimo  prezzo.  Non  si  sa 
egli,  che  Ni  co  mede  re  di  Licia,  per  l'ingordi- 
gia di  una  Venere  clic  era  di  mano  di  Prn- 
sitele,  vi  consumò  quasi  tutte  le  ricchezze  dei 
pop  «li  ? Non  fece  il  medesimo  Aitalo  ? che  per 
avere  b tavola  di  Racco  dipinta  da  Aristide  non 
si  curò  di  spendervi  dentro  più  di  sei  mila  se- 
sterzi. La  qual  tavnb  da  Lucio  Mummiu  fu 
posta,  per  ornarne  pur  Roma,  nel  tempio  di 
Cerere  con  grandissima  pompa.  Ma  con  tutto 
che  la  nobiltà  di  quest'arte  iusse  così  iu  pre- 
gio, e’ non  si  sa  però  ancora  per  certo  chi  le 
desse  il  primo  principio.  Perchè,  come  già  si 
c di  sopra  ragionato,  elb  si  vede  antichissima 
ne*  Caldei,  certi  b danno  alli  Etiopi,  ed  i Greci 
a se  medesimi  l'attribuiscono,  t putissi  non 
senza  ragione  pensare  eh' elb  sia  forse  più  au- 
lica appresso  a*  Toscani,  come  testifica  il  nostro 
Leon  Batista  Alberti  ; e ne  rende  assai  buona 
chiarezza  b mar av  i gliosa  sepoltura  di  Porsena 
a Chiusi,  dove  non  è molto  tempi  che  si  è tro- 
valo sotto  terra  fra  le  mura  del  Lalierintn  al- 
cun* tegole  di  terra  cotta,  dentrovi  figure  di  mez- 
zo rilievo  tanio  eccellenti  edi  sì  hclb  maniera,  che 
finimento  si  può  conoscere  l’arte  non  esser  co- 
minciata appunto  in  quel  tempo;  anzi,  per  b per- 
fezione di  que’  lavori , esser  molto  piu  vicina  al 
colmo  che  al  principio.  Come  ancora  ne  può 
far  medesimamente  fede  il  veder  lutto  il  giorno 
molti  pezzi  di  que'vasi  rossi  e muri  aretini,  fatti, 
come  si  giudica  per  b maniera,  intorno  a quei 
tempi,  con  leggia.irisaimi  intagli  e figurine  ed 
istorie  di  basso  rilievo,  c molte  mascherine  tonde 
sottilmente  lavorate  da’  maestri  di  quell*  età  , 
come  per  l’effetto  si  mostra,  prati c h issimi  e 
valentissimi  in  tale  arte.  Vedesi  ancora  per  le 
statue  trovate  a Viterbo  nel  principio  «lei  pon- 
tificato  d'Alessandro  VI,  la  scultura  misere 
stata  in  pregio  e non  piccola  perfezione  in  To- 
scana: e,  come  clic  e’ non  si  sappia  appunto  il 
tempo  che  elle  furon  fatte,  pure  e dalla  ma- 
niera delle  figure  e dal  modo  delle  sepolture  e 
delle  fabbriche , non  meno  che  dalle  iscrizioni 
«li  quelle  lettere  toscane,  si  può  verisimilmente 
conietturare  che  clic  sono  antichissime,  e fatte 
| nei  tempi  che  le  cose  di  quà  erano  in  buono  e 
grande  stato.  Ma  che  maggior  chiarezza  si  può 
«li  ciò  avere?  essendosi  ai  tempi  nostri,  citiè 
l'anno  1554  , trovata  lina  figura  dì  bronzo  fatta 
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per  la  Chimera  di  Bellcrofontc , nel  far  fossi 
fortificazione  c muraglia  d’  Arezzo  : nella  qua- 
le figura  si  conosce  la  perfezione  di  quell*  arte 
essere  stata  aulicamente  appresso  i Toscani , 
come  si  vede  alla  maniera  etnisca , ma  mol- 
lo più  nelle  lettere  intagliate  in  una  zampa  , 
che  per  essere  poche  si  coniettura , non  si  in- 
tendendo oggi  da  nessuno  la  lingua  etrusca , 
clic  elle  possano  cosi  significare  il  nome  dei 
maestro,  come  d’essa  figura,  c forse  ancora 
gli  anni  secondo  l’uso  di  que* tempi  ; la  quale 
figura  è oggi  per  la  sua  bellezza  ed  antichi  ti» 
stata  posta  dal  signor  duca  Cosimo  nella  sala 
«Ielle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  dove  sono 
stati  da  me  dipinti  i fatti  di  papa  Leone  X (2). 
Ed  oltre  a questa,  nel  medesimo  luogo,  furo- 
no ritrovate  molte  figurine  di  bronzo  della  me- 
desima maniera,  le  quali  sono  appresso  il  det- 
to signor  duca.  Ma  j>ercliè  le  antichità  delle 
cose  de’  Greci  e degli  Etiopi  e de’  Caldei  sono 
parimente  dubbie,  come  le  nostre  e forse  più, 
e per  il  più  bisogna  fondare  il  giudizio  di  tali 
cose  in  su  le  conictture,  che  ancorché  non  sie- 
no  talmente  deboli  che  in  tutto  si  scostino  «lai 
segno,  io  credo  non  mi  esser  punto  partito  dal 
vero,  e penso  clic  ognuno,  die  questa  parte  vor- 
rà discretamente  considerare,  giudicherà  come 
io,  quando  di  sopra  io  dissi,  il  principio  di 
queste  arti  essere  stata  1*  istessn  natura,  e l’ in- 
nanzi o modello  la  bellissima  fabbrica  del  mon- 
do, ed  il  maestro  quel  divino  lume  infuso  per 
grazia  singolare  in  noi,  il  quale  non  solo  ci  ha 
fatti  superiori  agli  altri  animati,  ma  simili,  se 
è lecito  dire,  a Dio.  F se  ne' tempi  nostri  si 
è veduto,  come  io  credo  per  molti  esempi  poco 
innanzi  poter  mostrare,  die  i semplici  fanciulli 
c rozzamente  allevati  ne’  boschi,  in  snlPesem- 
pio  solo  di  queste  belle  pitture  e sculture  della 
natura  , con  Li  vivacità  del  loro  ingegno  da  per 
se  stessi  hanno  cominciato  a disegnare;  quanto 
più  si  può  e debl»e  verisintilmcnte  pensare,  quei 
primi  uomini,  i quali,  quanto  manco  erano  lon- 
tani dal  suo  principio  e divina  generazione  , 
tanto  erano  più  perfetti  c di  migliore  ingegno, 
essi  da  per  loro , avendo  per  guida  la  natura , 
per  maestro  1’  intelletto  purgatissimo,  per  esem- 
pio si  vago  modello  del  mondo,  aver  dato  ori- 
gine a queste  nobilissime  arti  , e da  picciol 
principio,  a poco  a poco  migliorandole , con- 
dottele finalmente  a perfezione  . Non  voglio 
già  negare , che  e*  non  sia  stato  un  primo  che 
cominciasse;  che  io  so  molto  bene  che  e’ bi- 
sognò che  qualche  volta  e «la  qualcuno  venisse 
il  principio;  nè  anche  negherò  essere  stato  pos- 
sibile che  l’ uno  aiutasse  l' altro  , cd  insegnas- 
se cd  aprisse  la  via  al  disegno,  al  colore  e ri- 
lievo , perchè  io  so  che  1’  arte  nostra  è tutta 
imitazione  «Iella  natura  principalmente,  e poi, 
perche  «la  se  non  può  salir  tanto  alto  delle  co- 
se (3),  che  «la  quelli  clic  miglior  maestri  di  se 
giudica  sono  condotte  : ma  dico  bene,  che  il 
. volere  determinatamente  a firn  nave  chi  costui 
' o costoro  f ussero  , è cosa  molto  pericolosa  a 
giudicare , e forse  poco  necessaria  a sapere  ; 


poiché  reggiamo  La  vera  radice  et!  origine  don- 
ile ella  nasce  . Perchè  , poiché  delle  opere  che 
sono  la  vita  e la  fama  degli  artefici , le  prime, 
e «li  mano  in  mano  le  sponde  e le  ter*e , per 
il  tempo  che  consuma  ogni  cosa  venute  man- 
co ; e,  non  essendo  allora  chi  scrivesse,  non 
potettono  essere , almanco  per  quella  via  , co- 
nosciute da’  posteri , vennero  ancora  a èssere 
incogniti  gli  artefici  di  quelle.  Ma,  da  che  gli 
scrittori  «nmiìnciarono  a far  memoria  delle  co- 
se state  innanzi  a loro,  non  potettono  già  par- 
lare di  quelli  de*  quali  non  avevano  potuto  a- 
vcr  notizia,  in  modo  che  primi  appo  loro  ven- 
gono a esser  quelli,  de’ qnali  era  stata  ultima 
a perdersi  la  memoria.  Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  consenso  comune  si  dice  esser  Ome-  * 
ro  ; non  perchè  innanzi  a lui  non  ne  fussc 
«pialcuno  , che  ne  furono,  sebbene  non  tanto 
eccellenti , e nelle  cose  sue  istessr  si  vide  chia- 
ro ; ma  perchè  di  quei  primi , tali  quali  essi 
furono  , era  persa  già  due  inibì  anni  fa  ogni 
«^ignizione.  Però,  lasciando  questi  parte  indie- 
tro troppo  per  l’antichità  sua  incerta,  venghia- 
mo  alle  cose  più  chiare,  della  loro  perfezione 
e rovina  e restaurazione  c per  dir  meglio  ri- 
nasciti, delle  quali  con  molti  migliori  fonda- 
menti potremo  • ^ionare . 

Dici.»  adutiqu  ssendo  però  vero  che  elle  co- 
minciassero in  Roma  tardi  (4),  se  le  prime  fi- 
gure furono,  come  si  dice,  il  simulacro  di  Ce- 
rere fatto  di  metallo  de* beni  «li  Spurio  Cassio, 
il  quale  perchè  macchinava  di  farsi  re  fu  morto 
dal  proprio  padre  senza  rispetto  alcuno,  che, 
sebbene  continuarono  l’aiti  della  scultura  e 
della  pittura  insino  alla  consumazione  de* do- 
dici Cesari,  non  però  continuarono  in  quella 
perfezione  e bontà  che  avevano  avuto  innanzi; 
perchè  si  vede  negli  edifìzj  che  fetrero,  succe- 
dendo l’uno  all’altro  gli  imperatori,  che,  ogni 
giorno  «jueste  arti  declinando,  venivano  a poco 
a poco  perdendo  l'intera  perfezione  del  «Iis«r— 
gno.  E di  ciò  possono  rendere  chiara  testimo- 
nianza P opere  «li  scultura  e «P architettura  che 
furono  fatte  al  tempo  di  Costantino  in  Roma, 
e particolarmente  l'arco  trionfale  fattogli  dal 
popdo  romano  al  Colosseo,  dove  si  vede,  che 
per  mancamento  di  maestri  buoni  non  solo  si 
servirono  delle  storie  di  marmo  fatte  al  tempo 
di  Traiano,  ma  «Ielle  spoglie  ancora  condotte 
di  diversi  luoghi  a Roma.  E chi  conosce,  che 
i vuoti  che  sono  ne’ tondi,  cioè  le  sculture  «li 
mezzo  rilievo,  e parimente  i prigioni  e le  sto- 
rie grandi  e le  colonne  e le  cornici  ed  altri  or- 
namenti fatti  prima  e «li  spoglie  sono  eccellen- 
temente Lavorati,  conosce  ancora,  clic  P opere, 
le  quali  ftiron  fatte  per  ripieno  dagli  scultori 
di  quel  tempo,  sono  goffissime;  come  sono  al- 
cune stortale  «li  figure  piccole  di  marmo  sot- 
to i tondi,  cd  il  basamento  da  piè,  dove  sono 
alcune  vittorie,  e fra  gli  archi  dalle  bande  certi 
fiumi  che  sono  molto  goffi  c si  fatti,  chi?  si  può 
credere  fermamente  che  insino  allora  l’arte 
«Iella  scultura  aveva  cominciato  a perdere  del 
buono;  e nondimeno  non  erano  aurora  venuti 
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i Goti  e l’altre  nazioni  birltare  e straniere, 
eli**  distrussono  insieme  con  l'Italia  tutte  Parti 
migliori.  Ben  è vero  che  nei  delti  tempi  aveva 
minor  danno  ricevuto  l'architettura  che  l' al- 
tre arti  del  disegno  fatto  non  avevano,  perchè 
nel  bagno,  che  lece  esso  Costantino  fabbricare 
a luterano  nell'entrata  del  portico  principale, 
si  vede,  oltre  alle  colonne  di  porfido,  i capitelli 
lavorati  di  marmo,  e le  base  doppie  tolte  d’ al- 
trove benissimo  intagliate,  che  tutto  il  composto 
della  fabbrica  è benissimo  inteso.  Dove  per 
contrario  lo  stucco,  il  musaico  ed  alcune  in- 
crostature delle  facce  fatte  da’ maestri  di  quel 
tempo,  non  sono  a quelle  simili  che  fece  porre 
nel  medesimo  1 lagno  levate  per  la  maggior  parte 
dai  teinpj  degli  Dii  de* gentili.  11  medesimo,  se- 
condo che  si  ilice,  fece  Costantino  del  giardino 
il*  Kquizio,  nel  fare  il  tempio  che  egli  dotò  poi  e 
diede  a’saccnlnti  cristiani.  •Similmente  il  ma- 
gnifico tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto 

Ilare  dallo  stesso  imperatore  può  fare  fede  del 
medesimo,  cioè  che  al  tempi  suo  era  di  già 
molto  declinata  la  scultura;  perchè  l’ immagine 
ilei  Salvatore  e i dodici  Apostoli  d'argento,  che 
egli  fece  fare,  furono  sculture  molto  basse  e 
fatte  senza  arte  e con  pochissimo  disegno.  Oltre 
ciò  chi  considera  con  diligenza  le  medaglie  di 
esso  Costantino  e l'immagine  sua,  ed  altre  sta- 
tue fatte  dagli  scultori  di  quel  tempi  clic  oggi 
soli* i in  Campidoglio,  vede  chiaramente  ch’el- 
le sono  molto  Imitane  dalla  |m*i 'lezione  delle 
medaglie  e delle  statue  degli  altri  imperatori: 
le  quali  tutte  cose  mostrano  che  molto  innanzi 
la  venuta  in  Italia  ile’ Goti  era  mollo  decimata 
(a  scultura.  L'architettura,  come  si  è detto,  si 
andò  mantenendo,  se  non  cosi  perfetta,  in  mi- 
glior mmlo,  nè  di  ciò  è da  maravigliarsi;  per- 
che, facendosi  gli  edifìzj  grandi  quasi  tutti  ili 
spoglie,  era  facile  agli  architetti  nel  fare  i nuovi 
imitare  in  gran  parte  i vecchi,  che  sempre 
avevano  dinanzi  agli  occhi.  K ciò  molto  più 
agevolmente,  che  non  potevano  gli  scultori,  es- 
sendo mancata  l’arte,  imitare  le  buone  figure 
degli  antichi.  K che  ciò  sia  vero  è manifesto; 
che  il  tempio  del  principe  degli  Apostoli  in 
. Vaticano,  non  era  ricco  se  non  di  colonne,  di 
l»ase,  ili  capitelli,  d’architravi,  cornici,  porte 
ed  altre  incrostature  cd  ornamenti , che  tutti 
furono  tolti  di  diversi  luoghi  e dagli  edifìzj  stati 
fatti  innanzi  molto  magnificamente.  Il  medesi- 
mo si  potrebbe  dire  di  Santa  Croce  in  Geru- 
salemme, la  quale  fece  fare  Costantino  a*  pre- 
ghi della  madre  Elena,  di  S.  Lorenzo  fuor  del- 
le mura,  c di  S.  Agncsa  fatta  dal  medesimo  a 
richiesta  di  Costanza  sua  figliuola  (:>).  E chi 
non  sa  che  il  fonte,  il  quale  servì  per  lo  bat- 
tesimo di  costei  e il’ una  sua  sorella,  fu  tutto 
adornalo  di  cose  fatte  molto  prima  ? e parti- 
colarmente di  quel  pilo  di  porfido  intagliato 
di  ligure  bellissime,  e d*  alcuni  candeilieri  di 
marino  eccellentemente  intagliati  di  fogliami  , 
e d’ alcuni  putti  di  basso  rilievo  che  sono  ve- 
ramente bellissimi?  Insomma  per  questa  emol- 
j ir  altre  cagioni  si  vede  quanto  già  fosse  al  tem- 


po di  GvsLinliup  venuta  al  bisso  la  scultura, 
c con  essa  insieme  l’ altre  arti  migliori.  E se 
alcuna  cosa  mancava  all’  ultima  rovitia  loro , 
venne  loro  data  compiutamente  dal  partirsi  Co- 
stantino di  lioma  per  andare  a porre  in  sede 
deli’ imperi»  in  Bisanzio;  perciocché  egli  con- 
dusse in  Grecia  non  solamente  tutti  i migliori 
scultori  ed  altri  artefici  ili  quella  età,  comun- 
que (ussero,  ma  ancora  una  infinita  «li  statue  e 
d’altre  cose  ili  scultura  bellissime.  Dojmi  In 
partita  di  Costantino , i Cesari  che  egli  lasciò 
in  Italia,  edificando  continuamente  ed  in  Roma 
cd  altrove,  si  sforzarono  di  fare  le  cose  loro 
quanto  potettero  migliori;  ma,  come  si  vede, 
andò  sempre  così  la  scultura  come  In  pittura  e 
l’architettura  di  male  in  (leggio.  E ciò  forse 
avvenne,  perchè,  quando  le  cose  umane  comin- 
ciano a declinare,  non  restano  mai  d’andare 
sempre  perdendo,  se  non  quando  non  possono 
più  oltre  peggiorare.  Parimente  si  vede,  che, 
st'lilienc  s’ ingegnarono  al  tempo  di  Lilierio 
papa  gli  architetti  di  quel  tempo  di  far  gran 
cose  nell* edificare  la  chiesa  ili  S.  Maria  ™»g- 
gioie,  clic  non  pero  riuscì  loro  il  tutto  felice- 
mente; perciocché,  sebbene  quella  fabbrica,  clic 
è similmente  per  la  maggior  parte  di  spoglie, 
iu  fatta  con  assai  ragionevoli  misure,  non  si  può 
negare  nondimeno,  oltre  a qualche  altra  cosa, 
che  il  partimeulo,  fallo  intorno  intorno  sopra 
le  colonne  con  ornamenti  di  stucchi  c di  pit- 
ture, non  sia  povero  all'atto  ili  disegno,  e clic 
molte  altre  c«ise,  che  iu  quel  gran  tempio  si 
veggiono,  non  argomentino  l’ imperfezione  del- 
l’arti.  Molti  anni  dopo,  quando  i cristiani  sot- 
to Giuliano  Apostata  erano  perseguitati,  fu 
edificalo  in  sul  monte  Celio  un  tempio  a’ san- 
ti Giovanni  e Paolo  martiri,  ili  tanto  peggi  or 
maniera  che  i sopraddetti,  che  si  conosce  chia- 
ramente, che  l’arte  era  a quel  tempo  poco  me- 
no die  perduta  del  tutto.  Gli  edifìzj  ancora , 
che  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  To- 
scana, fanno  di  ciò  pienissima  fede.  E per  ta- 
cere molti  altri,  il  tempio  che  fuor  delle  mura 
d’  Arezzo  fu  edificato  a S.  Donato  vescovo  di 
quella  cittì*,  il  quale  insieme  con  liarinuo  mo- 
naco fu  martirizzato  sotto  il  licito  Giuliano 
Apostata,  non  fu  di  punto  migliore  architettura 
che  i sopraddetti  (tì).  Nè  è da  credere  clic  ciò 
procedesse  da  alt  io , che  dal  non  essere  mi- 
gliori architetti  in  quell’età:  conciofussechè  il 
detto  tempio,  come  si  è (Kituto  veliere  a’ tempi 
nostri,  a otto  facce,  fabbricato  delle  spoglie  del 
teatro,  colosseo,  ed  altri  edifizj  clic  erano  stati 
in  Arezzo,  innanzi  che  fitsse  convertita  alla  lede 
di  Cristo,  fu  fatto  senza  alcun  risparmio  e con 
grandissima  spesa,  c ili  colonne  di  gvanito,  di 
porfido , e di  mischi  che  erano  stati  delle  dette 
fabbriche  antiche  adornato.  Ed  io  per  me  non 
dubito,  alla  spesa  che  si  vedeva  fatta  in  quel 
tempio,  clic,  se  gli  Aretini  avessono  avuti  mi- 
gliori architetti,  non  avessono  fatto  qualche  cosa 
maravigli  osa  ; poiché  si  vede  in  quel  che  fece- 
ro, che  a ninna  rosa  perdonarono  per  fare 
quell’opera,  quanto  potettnuo  maggiormente, 
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ricca  e fatta  con  buon  ordine  . E perchè , come 
ai  è già  tante  volte  detto,  meno  aveva  della  sua 
perfezione  1*  architettura  che  1* altre  arti  perdu- 
to, .i  si  vedeva  qualche  cosa  di  buono  . Fu  in 
quel  tempo  similmente  aggrandita  la  chiesa  di 
Santa  Maria  in  Grado  a onore  del  detto  Ilaria- 
no  (7);  perciocché  in  quella  aveva  lungo  tempo 
abitalo,  quando  andò  con  Donato  alla  palma 
dei  martirio . Ma  perche  la  fortuna,  quando 
ella  ha  condotto  altri  al  sommo  della  ruota,  o 

(*er  iseherro  o pei'  pentimento  il  più  delle  volte 
o torna  in  fondo,  avvenne  dopo  queste  cose, 
che  sollevatesi  indiversi  luoghi  del  mondo  «piasi 
tutte  le  nazioni  barbare  contra  i Romani , ne 
segui  fra  non  molto  tempo  non  solamente  lo  ah- 
ltassamento  di  cosi  grande  imperio,  ma  Li  rovina 
del  tutto , e massimamente  di  Roma  stessa , 
con  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli 
eccellentissimi  artefici  , scultori,  pittori  ed  ar- 
chitetti , lasciando  l’  art»  c loro  medesimi  sot- 
terrate e sommerse  fra  le  miserabili  strabi  e 
rovine  di  quella  famosissima  città  . E prima 
andarono  in  mala  parte  la  pittura  e La  scultura 
come  arti  che  più  per  diletto  che  per  altro  ser- 
vivano, e l’altra  , cioè  l’architettura,  come 
necessaria  ed  utile  alla  salute  del  corpo , andò 
continuando  , ma  non  già  della  sua  perfezione 
e bontà.  E,  se  non  fosse  stato  che  le  sculture 
e le  pitture  rappresentavano  innanzi  agli  occhi 
di  chi  nasceva  di  mano  in  mano  coloro  che 
n’  erano  stati  onorati  per  dar  loro  perpetua  vi- 
ta , se  ne  sarehlte  tosto  spento  la  memoria  del- 
l’ une  e dell*  altre  . Laddove  alcune  ne  conser- 
varono per  1’  immagine  e per  1*  iscrizioni  po- 
ste nell*  architetture  private  e nelle  pubbliche, 
cioè  negli  anfiteatri , ne’  teatri  , nelle  terme , 
negli  acquedotti , ne’  tempj  , negli  ol»clisclii , 
nc’ colossi  , nelle  piramidi  , negli  archi  , nelle 
conserve,  e negli  erari,  c finalmente  nelle  se- 
polture medesime;  delle  quali  furono  distrutte 
una  gran  parte  da  gente  Iwrbnra  ed  efferata  , 
che  altro  non  avevano  d’uomo  clic  l’ effige  e 
’l  nome  . Questi  fra  gli  altri  furono  i Visigoti 
i quali,  avendo  creato  Alarico  loro  re,  assali- 
rono l’Italia  c Roma,  e la  saccheggiarono  due 
! volte  e senza  rispetto  «li  cosa  alcuna  . Il  me- 
! desimo  fecero  i Vandali  venuti  d’  Affrica  con 
! G inserirò  loro  re;  il  quale,  non  «intento  alla 
roba  e j»r«?de  e crudeltà  clic  vi  fece,  ne  menò 
! In  servitù  le  persone  con  loro  grandissima  mi- 
| seria,  e con  esse  Eudossia  moglie  stata  di  Va- 
| leutiniano  imperatore  , stato  ammazzato  poco 
avanti  «Ini  suoi  soldati  Aiedrsimi  ; i «piali  de- 
generati in  grandissima  parte  dal  valore  antico 
; romano , per  esserne  andati  gran  tempo  innnn- 
1 zi  tutti  i migliori  in  Bisanzio  con  Costantino 
imperni* ire,  non  av«*vano  più  costumine  modi 
buoni  nel  vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un 
tempo  medesimo  i veri  uomini  ed  ogni  sorte 
di  virtù,  e mutato  leggi,  abito,  nomi  e lin- 
1 gue  ; tutte  queste  cose  insieme  e ciascuna  per 
; ve  avevano  ogni  bell* animo  c«l  alto  ingegno  fatto 
I ntuissimo  c bassissimo  diventare.  Ma  quelli», 
«-he  sopra  tulle  le  ct»se  dette  fu  di  pentita  e 


danno  infinitamente  alle  predette  professioni , 
l’u  il  fervente  zelo  delia  nuova  religione  cri- 
stiana, la  quale  dopo  lungo  e sanguinoso  com- 
batti mento,  avendo  finalmente  con  la  copia  de* 
miracoli  e con  la  sincerità  delle  operazioni  al»- 
battuta  e annullati  la  ve«^rhia  fede  de’ gentili  , 
menti  echè  anlcntissiruamentc  attendeva  con  ci- 
gni diligenza  a levar  via  ed  a stirpare  in  tulio 
ogni  minima  occasione  donile  poteva  nascere 
errore,  non  guasti»  solamente  o gettò  per  ter- 
ra tutte  le  statue  maravigliose  , e le  sculture, 
pitture  , musaici  , ed  ornamenti  de’ fallaci  Dii 
de' gentili  ; ma  le  memorie  ancora  e gli  on«>ri 
d’infinite  persone  egregie,  alle  quali  per  gli 
eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuosissima  anti- 
chità erano  state  poste  in  pubblico  le  statue  e 
1’  altre  memorie.  Inoltre  per  edificare  le  chiese 
all’  usanza  cristiana  non  solamente  distrusse  i 
più  onorati  tempj  degl’  idoli , ma  per  far  di-  j 
ventare  più  nobile  c per  adornare  S.  Pietro  (8), 
oltre  agli  ornamenti  che  da  principio  avuto  ave» 
spogliò  di  colonne  di  pietra  la  mole  d’  Adrian*», 
oggi  detto  Castello  S.  Agnolo,  e molle  altre,  le 
quali  vegginmo  oggi  guaste . Ed  avvengachc  la 
religione  cristiana  non  facesse  questo  per  odio 
clic  ella  avesse  con  le  virtù,  ma  solo  per  con- 
tumelia ed  abltatti mento  degli  Dii  de’ gentili  , 
non  fu  però  che  da  questo  ardentissimo  zelo 
non  seguisse  tanta  rovina  a queste  onorate  prò-  i 
flessioni,  che  non  se  ne  perdesse  in  tutto  la  l'or-  J 
ma.  E,  se  niente  mancava  a questo  grave  in- 
fortunio, sopravvenne  l'ira  di  Totila  c«mtro  a 
Roma,  che  oltre  a sfasciarla  di  mura  , e rovi-  * 
nar  col  ferro  e col  fuoco  tutti  i piò  mtrahili  e 
«legni  edilicj  di  «niella , universalmente  la  bru- 
ciò tutta,  e spogliatola  di  tutti  i viventi  corpi 
la  lasci*')  in  preda  alle  fiamme  ed  al  fuoco,  **, 
senza  clic  in  diciotto  giorni  tintinni  si  ritro- 
vasse in  quella  vivente  alcuno,  abbattè  e di- 
strusse talmente  le  statue,  le  pitture,!  musaici 
e gli  stucchi  maraviglioM , che  se  ne  perde,  non 
dico  la  maestà  sola,  ma  la  forma  e l’ essere 
stesso.  Per  if  che,  essendo  le  stanze  terrene  pri- 
ma de’jtalazzi  o altri  edificj  «li  stucchi,  «li  pit- 
ture e di  statue  lavorate,  con  le  rovine  di  sopra 
affogarono  tutto  il  buono  clic  a’ giorni  nostri, 
s’ è ritrovato.  E coloro  che  siirresser  poi,  giu- 
dicando il  tutto  rovinato,  vi  piantarono  sopra 
le  vigne  ; «li  mani«?ra  che,  per  essere  le  «lette 
stanze  terrene  rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno 
i moderni  nominale  grotte,  c grottesche  le  pit- 
ture che  vi  si  veggono  nl  presente.  Finiti  gli 
Ostrogoti  che  da  Narsete  furono  spenti,  abi- 
tandosi per  le  rovine  di  Roma  in  qualche  ma- 
niera pur  malamente,  venne  dopo  ceuto  anni 
Costante  II  Imperadorc  «li  Costantinopoli,  e ri- 
cevuto amorevolmente  «lai  Romani  guastò,  spo- 
gliò e portossi  via  tutto  ciò  che  nella  misera 
città  di  Roma  era  rimavo,  più  per  sorte  che 
per  libera  volontà  «li  coloro  che  r avevano  ro- 
vinata . Rene  è vero  che  e’  non  potette  godersi 
di  questa  pr«*la,  perchè  dalla  tem]»esla  «lei  mare 
trasportilo  nella  Sicilia,  giustamente  ucciso  dai 
suoi,  lasciò  le  spoglie,  il  regno,  c la  vita  tutto 
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in  j veda  (Iella  fortuna.  I.a  quale  non  contenta 
nocura  de' danni  di  Roma,  perchè  le  coso  tolte 
non  potessi  no  tornarvi  giammai , vi  con.lusse 
•ni' annata  di  Sai-acini  a '(ialini  dell'isola,  i (piali 
e le  rol>c  de* Siciliani  e le  stesse  spoglie  di 
Ilonia  se  ne  portarono  in  Alessandria,  con  gran- 
• disvi  ma  vergogna  e danno  dell'Italia  e del  Cri- 
j stianosi nio:  e cosi  tutto  quello  che  non  avevano 
guaOo  ì Pontefici,  c S.  Gregorio  massimamen- 
te (9) , il  quale  si  dice  che  messe  in  bando 
tutto  il  restante  delle  statue  c delle  spoglie  de- 
gli edili*) , per  le  mani  di  questo  scelleratissi- 
mo greco  finalmente  capitò  male . Di  maniera 
che,  non  trovandosi  più  nè  vestigio  nè  indizio 
di  cosa  alcuna  che  avesse  del  buono,  gli  uomini 
che  vennono  appresso,  ritrovandosi  rozzi  e 
materiali,  e particolarmente  nelle  pitture  c nelle 
sculture , incitali  dalla  natura  e assottigliali 
({all’aria , sì  diedero  a Tare  non  secondo  le  re- 
gole dell' arti  predette,  che  nou  l'avevano,  ma 
secondo  la  qualità  degl'  ingegni  loro  . Essendo 
dunque  a questo  termine  condotte  1'  arti  del 
disegno,  e innanzi,  e in  quel  tempo  che  si- 
gnoreggiarono l’Italia  i Longobardi , e poi  an- 
darono dopo  agevolmente,  sebben  alcune  cose 
si  facevano , in  modo  peggiorando , che  non  si 
sarebbe  potuto  oè  più  goffamente  nè  con  manco 
disegno  lavorar  di  quello  che  si  faceva,  come 
oc  dimostrano,  olir' a molte  altre  cose,  alcune 
figure  che  sono  nel  portico  di  S.  Pietro  in  Ito- 
ma  sopra  le  porte,  fatte  alla  maniera  greca, 
per  memoria  d*  alcuni  .Santi  Padri , che  per 
la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni  concili  dispu- 
tato. Ne  fanno  fede  similmente  molte  cose 
dell'istcssa  maniera  che  nella  città  ed  in  tut- 
to l*  esarcato  di  Ravenna  si  veggiono,  e partico- 
larmente alcune  che  sono  in  £>.  Maria  Ritonda 
fuor  di  quella  città,  fatte  poco  dopo  che  d’Ita- 
lia furono  cacciati  i Longobardi:  nella  qual  chie- 
sa non  lacerò  che  una  cosa  si  vede  notabilis- 
sima e ntarav  igliosa,  e questa  è la  volta  ovvero 
cupola  che  Li  cuopre  ; la  quale,  come  che  sia 
Lirga  dieci  braccia,  e serva  per  tetto  e coperta 
di  quella  fabbrica,  è nondimeno  tutta  d'  un  pez- 
zo solo,  e tanto  grande  e sconcio,  che  pare  quasi 
impossibile  che  un  sasso  di  quejbi  sorte,  di  peso 
di  più  di  dugento  mila  libbre,  fusse  tanto  in 
alto,  collocato.  Ma  per  tornare  al  proposito  no- 
stro, uscirono  delle  mani  de’niaestri  di  que’tem- 
pi  quei  fantocci  e quelle  goflezze  che  nelle  cose 
vecchie  ancora  oggi  appariscono.  11  medesimo 
avvenne  dell’  architettura  ; perchè  bisognando 
pur  fabbricare,  ed  essendo  smarrita  in  tutto  la 
forma  e il  modo  buono  per  gli  artefici  morti 
e per  1*  opere  distrutte  e guaste,  coloro  che  si 
diedero  a tale  esercizio  non  edificavano  cosa  che 
per  ordine  o per  misura  avesse  grazia  nè  disegno 
nè  ragion’  alcuna.  Onde  ne  vennero  a risorgere 
nuovi  architetti,  che  delle  loro  barbare  nazioni 
fecero  il  modo  di  quella  maniera  di  edifizj , 
eh'  oggi  da  noi  son  chiamati  tedeschi , i quali 
facevano  alcune  cose  piuttosto  a noi  moderni 
ridicole,  che  a loro  lodevoli;  finché  la  miglior 
forma  e alquanto  alla  buona  antica  simile  tro- 
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varano  poi  i migliori  artefici,  come  si  veggono 
di  quella  maniera  per  tutta  India  le  più  vec- 
chie chiese  e non  antiche , che  da  essi  furono  1 
edificate,  come  da  Teodorico  Re  d*  Italia  un 
palazzo  in  Ravenna,  uno  in  Pavia, ed  un  altro 
in  Modena  pur  di  marnerà  barbara,  e piuttosto 
ricchi  c grandi,  che  bene  intesi  o «Ji  buona  ar- 
chitettura. Il  medesimo  si  può  affermare  di  S. 
Stefano  in  lumini,  di  S.  Martino  ili  Ravenna, 
e del  tempio  di  S.  Giovanni  Evangelista  edi- 
ficato nella  medesima  città  da  Galla  Plachi ia 
intorno  agli  anni  di  uostra  salute  1(8,  di  S. 
Vitale  che  fu  edificato  l'anno  .>47,  e della  Ra- 
dia di  Classi  di  fuori,  ed  in  somma  di  molti 
altri  monasteri  e tempj  edificati  dopo  i Lon- 
gobardi. 1 quali  tutti  edifizj  , come  si  è detto, 
sono  c grandi  e magnifici,  ma  di  goffissima  ar- 
chitettura, c fra  questi  sono  molte  Lidie  in 
Francia  edificate  a S.  Benedetto,  e la  chiesa  e 
monastero  di  Monte  Casino , il  tempio  di  S. 
Giovanni  Battista  a Monza  fatto  da  quella  Teo- 
dolinda reina  de*  Goti , alla  quale  S.  Grego- 
rio papa  scrisse  i suoi  Dialoghi.  Nel  qual  luogo 
essa  reina  fece  dipigncrc  la  storia  de’  Longobar- 
di, dove  si  vedeva,  che  eglino  dalla  parie  di  die- 
tro erano  rasi,  e dinanzi  avevano  le  zazzere,  c si 
tignevano  fino  al  mento;  le  veslimenta  erano  di 
tela  larga,  come  usarono  gli  Angli  ed  i Sassoni,  c 
sotto  un  manto  di  diversi  colori,  e le  scarpe  fino 
alle  dita  de’ piedi  aperte,  e sopra  legate  con  cer- 
ti corrcggiuoli.  Simili  a 'sopra»  Metti  tempii  furo- 
no la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Pavia,  edificata 
da  Guudiperga  figliuola  della  sopraddetta  T co- 
delinda, e nella  medesima  città  la  chiesa  di  S. 
Salvadorc  fatta  da  Aripcrto  fratello  della  detta 
rcina,  il  quale  successe  nel  regno  a Hodoaldo  ma- 
rito di  Gundiperga;  la  chiesa  di  S.  Ambrtiogio  di 
Pavia,  edificata  daGrimoaldo  Re  de 'Longobardi, 
che  cacciò  del  regno  Pcrtcrit  figliuolo  di  Riper- 
to  . 11  quale  Perterit  restituito  nel  regno  dopo  la 
morte  di  Griraoaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  mo- 
nasterio  di  donne,  detto  il  Monasterio  Nuovo,  in 
onore  di  nostra  Donna  e di  S.  Agata  , e la  rcina 
ne  edificò  uno  fuora  delle  mura  dedicato  alla 
Vergine  Maria  in  Pertica.  Compcrte  similmente 
figliu.  lo  d*  esso  Perterit  edificò  un  monasterio  e 
tempio  a S.  Giorgio  detto  di  Coronate  , nel 
luogo  dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra 
a A Libi  , di  simile  maniera.  Nè  dissimile  fu  a 
questi  il  tempio  che  *1  re  de'Longoltardi  Lui— 
pi  ando  , il  quale  fu  al  tempo  del  re  Pipino 
padre  di  Girlo  Magno,  edificò  in  Pavia,  che  si  ' 
chiama  S.  Piero  in  Cieldauro;  nè  quello  simil-  j 
niente  che  Desiderio,  il  quale  regnò  dopo  Astol-  ! 
fo  , edificò  di  S.  Piero  Clivate  nella  diocesi 
milanese;  nè  ’1  monasterio  di  S.  Vincenzo  in 
Milano , nè  quello  di  S.  Giulia  in  Brescia , 
perchè  tutti  furono  di  grandissima  spesa , ma 
di  bruttissima  e disordinata  maniera.  In  Fio- 
renza poi,  migliorando  alquanto  l'architettura, 
la  chiesa  di  3.  Apostolo  , che  fu  edificata  da 
Carlo  Magno,  fu  ancorché  piccola  di  bellissima 
maniera;  perche,  oltre  che  i fusi,  delle  colonne, 
sebbene  sono  di  pezzi  , hanno  molta  grazia  e 
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sono  eliminili  con  India  misura  , i capitelli  an- 
cora c {^li  ardii,  girali  per  le  vollicci  uolc  delle 
due  piccole  navale,  mostrano  die  in  Toscana 
era  ri maso  ovvero  risorto  qualche  Intono  artefice. 
Insomnta  1*  architettura  di  questa  chiesa  è tale, 
clic  Pippo  di  set*  Brunellesco  non  si  «legnò 
di  seri  irsene  per  modello  nel  lare  la  chiesa 
di  8.  Spirito  c quella  di  S.  Lorenzo  nella 
medesima  città  . Il  medesimo  si  può  vedere 
nella  chiesa  di  $.  Marco  di  Vinezia;  la  quale 
( per  non  dir  nulla  di  S.  Giorgio  maggiore 
stato  edificato  da  Giovanni  Morosini  l’anno 
978)  fu  cominciata  sotto  il  doge  Justiniano 
c Giovanni  Particiaco  appresso  S.  Teodosio , 
quando  d*  Alessandria  fu  mandato  li  V inezia 
il  corpo  di  quell’evangelista;  perciocché,  do- 
po molti  incendi  che  il  palazzo  del  Doge  c La 
chiesa  molto  dannificarono,  ella  fu  sopra  i me- 
desimi fondamenti  finalmente  rifatta  albi  ma- 
niera greca  ed  in  quel  modo  che  ella  oggi  si 
vede,  con  grandissima  spesa  c col  parere  di 
molti  architetti,  al  tempo  di  Domenico  Scivi» 
doge  negli  anni  di  Cristo  973(10),  il  quale  fe- 
ce condurre  le  colonne  di  que’ luoghi  donde 
le  potette  avere . E cosi  si  andò  continuando 
inaino  all’anno  il 40  essendo  Doge  M.  Piero 
Polani  ; e^  come  si  è detto  , col  disegno  di  più 
maestri  tutti  greci.  Della  medesima  maniera  gre- 
ca furono  c nei  medesimi  tempi  le  sette  liailie 
che  il  conte  Ugo  marchese  di  Brandiburgo 
fece  fare  in  Toscana , come  si  può  vedere  nella 
Badia  di  Firenze,  in  quella  di  .Settimo , e nci- 
l' altre.  Le  quali  tutte  fabbriche,  e le  vestigia  dt 
quelle  che  non  sono  in  piedi,  rendono  testi- 
monianza che  l’architettura  si  teneva  alquanto 
in  piedi , ma  imbastardita  fortemente  e molto 
diversa  dalla  buona  maniera  antica.  Dì  ciò  pos- 
son  anco  far  lede  molti  pabtzzi  vecchi  stati 
fatti  in  Fiorenza  dopo  la  rovina  di  Fiesole  d’o- 
pera toscaua,  ma  con  ordine  barbaro  nelle  mi- 
sure di  quelle  porte  e finestre  lunghe  lunghe, 
e ite’ garbi  dì  quarti  acuti  nel  girare  degli  ar- 
chi, secondo  l’uso  degli  architetti  stranieri  di 
que* tempi.  L’anno  poi  UH  3 si  vede  l’arte 
aver  ripreso  alquanto  di  vigore  nel  riedificarsi 
la  liellis&ima  chiesa  di  S.  Miniato  in  sul  monte 
ai  tempo  di  M.  A librando  cittadino  c vescovo 
di  Firenze;  perciocché,  oltre  agli  ornamenti 
che  di  marmo  vi  si  veggiono  dentro  e fuori , 
si  vede  nella  facciata  dinanzi,  che  gli  architetti 
toscani  si  sforzarono  d’imitare  nelle  porte,  nelle 
finestre,  nelle  colonne,  negli  archi,  e nelle  cor- 
nici, quanto  potellono  il  più.  Lordine  buono 
antico,  avendolo  iu  parte  riconosciuto  ncll’ati- 
tiebissimo  tempio  di  S.  Giovanni  nella  città 
loro.  Nel  medesimo  tem|>o  la  pittura,  che  era 
poco  meno  clic  spenta  affatto,  si  vide  andare 
riacquistando  qualche  cosa,  come  ne  mostra  il 
musaico  clic  fu  fatto  nella  cappella  maggiore 
della  detta  chiesa  di  S.  Miniato. 

Da  cotal  principio  adunque  cominciò  a ere» 
Rcere  a poco  a poco  in  Toscana  il  disegno  ed 
il  miglioramento  di  queste  arti,  come  si  vide 
l’anno  I0l6  nel  dare  principio  i Pisani  alla 


i.dihrie.i  ilei  Duomo  biro;  perché  iu  quel  tem- 
po fu  gran  cosa  metter  mano  a un  corpo  di 
chiesa  cosi  latto  di  cinque  navate,  c quasi  tutto 
di  marmo  dentro  e fuori  . Questo  tempio , il 
quale  fu  fatto  con  ordine  e disegno  di  Boschet- 
to Greco  dii  Dolicchio  architettore  in  quel- 
l’età rarissimo  (H),  fu  edificato  cd  ornato  tini 
Pisani  d’  infinite  spoglie  condotte  per  mare  , 
essendo  eglino  nel  colmo  della  grandezza  loro, 
di  diversi  lontanissimi  luoghi , come  lien  mo- 
strano le  Colonne  ? base,  capitelli,  cornicioni,  • 
eri  altre  pietre  d’ogui  sorte  die  vi  si  veggio  no. 

K perche  tutte  queste  cose  erano  alcune  pie-  | 
cole , alcune  grandi , cd  altre  mezzane,  fu  gran-  I 
de  il  giudizio  e la  virtù  di  Bnschetto  nell* ac- 
comodarle, c nel  fare  lo  spartimento  di  tutta  1 
quella  fabbrica  , dentro  c fuori  molto  bene  ac-  I 
comodata.  Ed,  oltre  all’idtre  cose,  nella  faccia-  j 
ta  dinanzi  con  grau  numero  di  colonne  acco-  1 
modo  il  diminuire  del  frontespizio  molto  in-  I 
gegnosamente,  quello  di  varj  e diversi  intagli 
d’altre  colonne  e di  statue  antiche  adornando,  j 
siccome  anco  fece  le  porle  principali  della  ine-  f 
desiina  facciata,  fra  le  quali,  cioè  allato  a quel-  I 
la  del  Girroccio,  fu  poi  data  a esso  Buschct-  1 
to  onorato  sepolcro  cou  tre  epitaffi,  de’ quali  1 
è questo  uno  in  versi  latini,  non  punto  dissi-  j 
utili  dall’ altre  cose  di  que’ tempi: 

Quod  mix  mille  bount  postene  juga  juncta 
movere,  j 

Et  quoti  vix  potuit  per  mare  ferre  ratte , 1 
Boschetti  ui su,  quoti  erat  mirabile  visti , 

Detta  puellarum  turba  levavit  onus  . 

E perchè  si  è di  sopra  fatto  menzione  della 
chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze  , non  tacerò 
che  in  un  marmo  di  essa  dall*  uno  de’  lati 
dell’altare  maggiore  si  leggono  queste  parole  : 
vili.  v.  dir  vi  aprili»  in  resnrrectione  do- 
misi karolis  Francorum  Rex  a Roma  re- 
vcrtens , ingrcssus  Fioretti iam,  cum  magno 
gaudio  et  tripudio  susceptus  , c ivi  uni  copia/n 
torqueis  aurei  s decor avi  t . ecclesia  Sa  net  o-  ! 
rum  A postai  or  um  in  altari  inclusa  est  la-  I 
mina  plumbea  , in  qua  descritta  apporci  j 
prue  fata  fundatio  et  consecralto  facla  per  i 

ARCHI  EPISCOPO*  TURPI  SU  M tCStibuS  KOLASDO  ' 

et  vurERio.  * 

L*  edilìzio  sopraddetto  del  Duomo  di  Pisa , 
svegliando  per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  massi-  i 
inamente  l’animo  di  molti  a Indie  imprese,  fu  , 
cagione  die  nella  città  di  Pistoia  si  diede  prin-  J 
cipio  l’anno  1032  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  pre-  i 
sente  il  lteatn  Atto  vescovo  di  quella  città,  co- 
me si  legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tem-  j 

r,  cd  in  somma  a molti  altri  edifizj,  de’qua- 
troppo  lungo  sarebbe  fare  al  presente  men- 
zione. 

Non  tacerò  già,  continuando  l’ andar  de’ tem- 
pi, clic  l’anno  poi  1060  fu  in  Pisa  edificato  il 
tempio  tondo  di  S.  Giovanni  dirimpetto  al  Duo- 
mo cd  in  su  la  medesima  piazza.  E,  quello  che  è 
cosa  maravigliosa  c quasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  antico  libro  dell'  Ope- 
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| ra  «lei  Duomo  «letto , che  le  colonne  del  detto 
i S.  Giovanni,  i pilastri,  e le  fi*. Ite  furalo  rizzate 
I e fatte  in  ijuindici  giorni  e nou  più.  E nel  mc- 
I destino  libro,  il  quale  può  chiunque  n'avesse 
voglia  vedere,  ai  legge  che  per  fare  quel  tem- 
pio lu  posta  una  gravezza  d’  un  danaio  per  fuo- 
co, ma  non  vi  si  dice  già  se  d'  oro  o di  pic- 
cioli . Ed  in  quel  tempo  erano  in  Pisa,  come 
nel  medesimo  libro  ai  vede,  trentaquattro  mila 
fuochi.  Fu  certo  questa  opera  grandissima,  di 
molla  spesa  c difficile  a condursi , e massima- 
mente la  volta  della  tribuna  fatta  a guisa  di 
pera,  e di  sopra  coperta  di  piombo.  11  di  fuori 
è pieno  di  colonne , d' intagli , e d*  istorie , e 
nel  fregio  della  porta  di  mezzo  è un  Gesù 
Cristo  con  «lodici  Apostoli  di  mezzo  rilievo  di 
maniera  greca  . 

1 Lucchesi  nc'medesimi  tempi  , cioè  l'anno 
4061,  com  concorrenti  de' Pisani,  principia- 
rono la  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  col  fi i - 
segno,  non  essendo  allora  altri  architetti  in  To- 
scana, di  certi  discepoli  di  Buschetto.  Nella  fac- 
ciata diuanzi  della  qual  chiosa  si  vede  appicca- 
to un  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti 
ed  intagli  di  cose  fatte  in  memoria  di  papa  Ales- 
sandro II,  stato  poco  innanzi  che  fusse  assunto 
al  pontificato  vescovo  «li  quella  città;  della  qua- 
le  edificazione  e di  esso  Alessandro  si  dice  iu 
nove  versi  latini  pienamente  ogni  cosa.  11  me- 
desimo si  vede  in  alcune  altre  lettere  antiche 
intagliate  nel  marmo  sotto  il  portico  infra  le 
porte.  Nella  detta  facciata  sono  alcune  ligure, 
e sotto  il  portico  molte  storie  di  marmo  di  mez- 
zo rilievo  della  vita  di  S.  Martino  e di  ma- 
niera greca;  ma  le  migliori,  le  quali  sono  so- 
pra una  delle  porte,  furono  fatte  cento  settin- 
U anni  dopo  ila  Niccola  Pisano,  e finite  nel 
4233  come  si  dirà  al  luogo  suo,  essendo  ope- 
rai, quando  si  cominciarono,  Abellrnato  cd  Ali- 

Cando,  come  per  alcune  lettere  nel  medesimo 
ogo  intagliate  in  marmo  apertamente  si  vede. 
Le  quali  ligure  di  mano  di  Niccola  Pisano  mo- 
strano quanto  per  lui  migliorasse  l'arte  della 
scuifUra.  Simili  a questi  furono  per  lo  più,  an- 
zi tutti  gli  edilìzi  , che  dai  tempi  detti  di  so- 
pra insi  no  all’ anno  4250  furono  fatti  in  Italia, 
perciocché  poco  o nullo  acquisto  o migliora- 
mento si  vide  nello  spazio  di  tanti  anni  avere 
fatto  l'architettura,  ina  essersi  stati  nei  mede- 
simi termini,  e andata  continuando  in  quella 
goffa  maniera  della  quale  apcorn  molle  cose  si 
v<^ggiono , di  che  non  farò  al  presente  alcuna 
memoria,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto,  secondo 
1'  occasioni  che  mi  si  porgeranno. 

Le  sculture  e le  pittare  similmente  buone, 
state  sotterrate  nelle  rovine  «l’ Italia,  si  stetto  no 
invino  al  medesimo  tempo  rinchiuse  o non  cono- 
sciute dagli  uomini  ingrossali  nelle  goflezze  del 
moderno  uso  di  quell'età,  nella  quale  non  si 
osavano  altre  sculture  nè  pitture,  che  quelle  le 
quali  nn  residuo  di  vecchi  artefici  di  Grecia 
facevano,  o in  immagini  di  terra  c di  pietra, 
o dipignendo  figure  mostruose  c coprendo  so- 
lo i primi  lineamenti  di  colore.  Questi  artefici, 

Vasam 


come  migliori,  essendo  soli  in  queste  professio- 
ni, furono  condotti  in  Italia,  dove  portarono  in- 
sieme col  musaico  la  scultura  c la  pittura  in 
quel  modo  che  la  sapevano;  c così  le  insegnarono 
agli  Italiani  goffe  c rozzamente;  i quali  Italiani 
poi  se  ne  servirono  come  si  è detto  e come  si 
dirà  insiuo  a un  certo  tempo. 

E eli  uomini  di  quei  tempi,  non  essendo  usati 
a vetlcr  altra  bontà  nè  maggior  perfezione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vedevano,  si  maraviglia- 
vano, e quelle,  ancoraché  baronesche  fossero, 
nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Pur 
gli  spiriti  di  coloro  che  nascevano,  aitati  iu  «jual- 
che  luogo  dalla  sottilità  dcU’aria,  si  purgarono 
tanto,  che  nel  4250  il  cielo,  a pietà  mossosi  dei 
begli  ingegni  che  '1  terreo  toscano  produceva 
ogni  giorno,  li  ridusse  alla  forma  primiera.  E, 
.sellitene  gl*  innanzi  a loro  avevano  veduto  resi- 
dui d’archi  o di  colossi  o di  statue, o pili,  o co- 
lonne storiate,  nell'  età  clic  furono  dopo  i sac- 
elli e le  ruiuc  e gl’  incendi  di  Roma  c’non  sep- 
pono  mai  valersene  o cavarne  profitto  alcuno, 
sino  al  tempo  detto  di  sopra.  Gli  ingegni  che 
vennero  poi , conoscendo  assai  bene  il  buono 
tLil  cattivo,  ed  abbandonando  le  maniere  vec- 
chie, ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutti 
l'industria  <m1  ingegno  loro.  Ma  perchè  più  age- 
volmente s*  intenda  quello  che  io  «dtiami  vec- 
chio ed  antico,  antiche  furono  le  cose  innanzi 
a Costantino,  ili  Corinto,  d*  Atene,  e di  Roma, 
e d’altre  famosissime  citò,  fatte  fino  a sotto 
Nerone,  ai  Vespasiani,  Traiano,  Adriano,  ed 
Antonino;  perciocché  l’ altre  si  chiamano  vec- 
chie, che  «la  S.  Silvestro  in  qua  furono  poste 
in  opera  da  un  certo  resùluo  de’  Greci,  i «piali 
piuttosto  tigncrc  clic  dipignere  sapevano.  Per- 
chè essendo  in  quelle  guerre  morti  gli  eccel- 
lenti primi  artefici,  come  si  è detto,  al  rima- 
nente di  que*  Greci  vecchi  e non  antichi  altro 
non  era  rimase,  che  le  prime  lince  in  un  cam- 
po di  colore  ; come  di  ciò  fanno  fede  oggidì 
infiniti  musaici,  che  per  tutta  Italia  lavorati  da 
essi  Greci  si  veggono  per  ogni  vecchia  chiesa 
di  qualsivoglia  città  «I ’ Italia,  e massimamente 
nel  Duomo  di  Pisa,  in  S.  Marco  di  Vincgia,  ed 
ancora  in  altri  luoghi(i  4);  c così  molte  pitture 
continovando  fecero  «li  quella  maniera  con  oc- 
chi spiritati  c mani  aperte  in  punta  di  piedi, 
come  si  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di 
Fiorenza  fra  la  porta  die  va  in  sagrestia  e 
uella  che  va  in  convento,  e«l  in  S.  Spirito  di 
ctta  città  tutta  Li  banda  del  chiostro  verso  la 
chiesa,  c similmente  in  Arezzo  in  S.  Giuliano 
e«l  in  S.  fìartolomineo  (42)  ed  in  altre  chiese, 
ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  storie  intorno 
intorno  fra  le  finestre,  cose  che  hanno  più  dd 
mostro  nel  lineamento  che  effigie  di  quel  che 
e' si  sia. 

Di  scultura  ne  fecero  similmente  infinite, 
come  si  vede  ancora  sopra  la  porla  di  S.  Mi- 
diele  a piazza  Padella  «li  Fiorenza  di  basso  ri- 
lievo, ed  in  Ognissanti,  e per  molti  luoghi  se- 
llare ed  ornamenti  di  porte  p«rr  «diiese;  dove 
nno  per  mensole  certe  figure  per  regger  il 
■ - 
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tetto  cosi  golfo  e si  ree , e tanto  malfalle  di 
grossezza  e di  maniera  , che  par  impossibile  che 
immaginare  peggio  si  potesse.  Sino  a qui  mi 
è parso  decorrere  dal  principio  della  scultura 
e dplla  pittura,  e per  avventura  più  largamente 
che  in  questo  luogo  non  bisognava;  il  che  ho 

10  però  fatto,  non  tanto  traportato  dall’ affezione 
dell’arte,  quanto  mosso  dal  benefizio  ed  utile 
comune  degli  artefici  nostri;  i quali,  avendo  ve- 
duto in  che  modo  ella  da  piccol  principio  si 
conducesse  alla  sonora  altezza,  e come  da  gra- 
do si  nobile  precipitasse  in  rovina  estrema,  e 
per  conseguente  la  natura  di  quest’arte  simile 
a quella  dell* altre,  clic,  come  i corpi  umani 
hanno  il  nascere,  il  crescere,  lo  invecchiare  ed 

11  morire,  potranno  ora  più  facilmente  conoscere 
il  progresso  della  sua  rinascita  e di  quella  stessa 

ferfezione  dove  ella  c risalita  ne’ tempi  nostri. 

ài  a cagione  ancora,  che  se  mai  ( il  che  non 
acconsenta  Dio)  accadesse  per  alcun  tempo 
per  la  trascuragginc  degli  uomini  o per  la  ma- 
lignità de’ secoli,  oppure  per  ordine  de* cieli, 
i quali  non  pare  die  yoglino  le  cose  di  quag- 
giù mantenersi  molto  in  uno  essere,  ella  in- 
corresse di  nuovo  nel  medesimo  disordine  di 
rovina,  possano  queste  fatiche  mie  qualunque 
elle  si  siano  (se  elle  però  saranno  degne  di  più 
lienigna  fortuna  ) per  le  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirsi,  mantenerla  in 
vita,  o almeno  dare  animo  ai  più  elevati  inge- 
gni di  provvederle  di  migliori  aiuti;  tanto  che 
con  la  1 mona  volontà  mia  c con  le  opere  di  que- 
sti tali  ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  orna- 
menti, dei  quali  ( siami  lecito  li!>craniei>te  dire 


il  vero)  ha  mancato  sino  a quest’ora.  Ma  tem- 
po è di  venire  oggimai  alla  vita  di  Giovanni 
Cimabue,il  quale,  siccome  dette  principio  al 
nuovo  modo  di  disegnare  e dipignere  (13),  co- 
si è giusto  e conveniente  che  e’  lo  dia  ancora 
alle  Vite,  nelle  quali  mi  sforzerò  di  osservare 
il  più  clic  si  (tossa  l’ordine  delle  maniere  loro, 
piu  che  del  tempo.  E nel  descrivere  le  forme  | 
e le  fattezze  degli  artefici  sarò  breve,  perciò  j 
i ritratti  loro,  i quali  sono  da  me  stati  messi  j 
insieme  con  non  minore  spesa  e fatica  che  di- 
ligenza, meglio  dimostreranno  quali  essi  arte- 
fici fossero  quanto  all’effigie,  che  il  raccon- 
tarlo non  farebbe  giammai;  e se  d* alcune  man- 
casse il  ritratto,  ciò  non  è per  colpa  mia,  ina 
per  non  si  essere  in  alcuno  luogo  trovato.  E, 
se  i detti  ritratti  non  paressero  a qualcuno  per 
avventura  simili  affatto  ad  altri  clic  si  trovas- 
simo, voglio  che  si  consideri,  che  il  ritratto  ! 
fa&o  d’uno  quando  era  di  diciotto  o venti  an- 
ni, non  sarà  mai  simile  al  ritratto  che  sarà  sta- 
to fatto  quindici  o venti  anni  poi.  A questo  si 
aggi  tigne,  che  i ritratti  disegnati  non  somiglia- 
no mai  tanto  bene  quanto  fanno  i coloriti;  sen- 
za che  gli  intagliatori,  che  non  hanno  disegno, 
tolgono  sempre  alle  figure,  per  non  potere  nè 
sapere  fare  appunto  quelle  minuzie  che  le  fan-  ! 
no  esser  buone,  e somigliare  quella  perfezione,  j 
che  rade  volte  o non  mai  hanno  i ritratti  in-  I 
tagliati  in  legno.  In  somma  quanta  sia  stati  in 
ciò  la  fatica,  spesa,  e diligenza  min,  coloro  il 
sapranno,  che  leggendo  vedranno  onde  io  gli 
abbia  quanto  ho  potuto  il  meglio  ricavati(H).  < 


ANNOTAZIONI 


(0  H Vasari  entrò  qni  in  un  ragionamento 
a coi  1*  erudizion  sua  non  bastava . Avvedu- 
tosene, chiese  all*  Adriani,  più  dotto  di  lui,  una 
specie  di  supplemento;  ciò  che  diede  occasione 
alla  lettera  o dissertazione  epistolare,  com’oggi  ( 
direbbesi , che  rechiamo  subito  dono  il  proe- 
mio. La  lettera  però  è poco  altro  che  una  tra- 
duzione elegante  d’ alcuni  passi  d’antichi  e di  ; 
Plinio  segnatamente,  che  1*  Adriani  non  cita, 
poiché  i nostri  vecchi  non  usavan  molto  le 
citazioni,  ma  a cui  naturalmente  ci  fa  pensare. 

Il  Bottari,  mezzo  secolo  addietro,  additava  co- 
ni* altro  e necessario  supplemento  le  note  opere 
del  Giunio,  del  Dati  ec.,  alle  quali  più  tardi 
il  Della  Valle  avrebbe  potuto  aggiugnere  un* 
operetta  sua  propria.  Oggi,  per  buona  sor- 
te, si  hanno  in  pronto  l>en  altri  supplementi 
nella  grand’opera  del  Winkelmann  (a  cui  si 
legano  più  opere  del  Visconti  e d’altri  illu- 
stri archeologi)  e in  quella  del  D'  Agincourt 
die  le  fa  seguito,  e si  estende  quindi  colle  due  1 


del  Cicognara  e del  Lanzi  a quella  parte  di  sto- 
ria cb’è  trattata  dal  Vasari  nelle  su^  Vite. 

(2)  Di  questa  figura  preziosa  ei  parla  pure 
(o  il  nipote  sno  dell’ i stesso  nome  ne  parla 
per  lui  ) nel  terzo  de*  Ragionamenti  sopra  le 
pitture  del  Palazzo  Vecchio  ove  fu  collocata 
nella  sala,  eh’  ci  dice,  con  altri  idoletti  metal- 
lici, trovati  al  nu.lesitno  tempo,  siccome  narra 
anche  il  Celimi  nel.*  propria  Vita  . La  preziosa 
figura,  già  mancante  di  coda  (che  poi  si  trovò, 
giusta  quei  Ragionamenti,  poi  di  nuovo  si  smar- 
rì), e alfin  restaurata,  ebbe  posto  in  seguito 
nella  pubblica  Galleria,  com’è  detto  nella  breve 
descrizione  che  di  questa  fece  il  Lanzi,  e non 
sarà  taciuto  probabilmente  nell’  ampia  illustra- 
zione, che  il  Zannoni . il  Montalvi  ce.  ec.  nc 
van  pubblicando,  e che  già  si  avvicina  al  suo 
termine.  Tal  figura  si  vide  già  intagliata  e de- 
scritta nell'  Etruria  Regale  del  Dempstero  per 
cara  del  Buonarroti  antiquario;  indi  nel  Mu- 
seo Etrusco  del  Gori . Non  si  vide  nell’Atlante  | 


die  accompagna  l’  Italia  Antica  del  Micali,  ma 
ai  vedrà  in  quello  che  accompagnerà  quest'  o- 
p,-ra  ri  latta  e già  cominciata  a stamparci . Può 
\cderai  intanto  ne’  Monumenti  Etnischi  del- 
l*  instancabile  Inghirami,  a cui  dobbiamo  con- 
temporaneamente e la  Galleria  Omerica,  e il 
Musco  Chiusino,  e le  Pitture  de*  Vasi  Pittili, 
opere  tutte  importantissime  per  la  storia  antica 
I dell*  arte,  e che  perciò  qui  ricordiamo.  11  rac- 
coglitore de’ Monumenti  parla  a neh’  egli  delle 
ì lettere  in  essa  figura  iutagliate,  che  da  nessuno 
intende  va  nsi  al  tempo  del  Vasari,  e da  nessuno 
si  spirgaron  bene  dappoi,  nemmeno  dal  Lanzi 
benché  entrato  più  di  tutti  ne’  misteri  della  lin- 
gua etrusca.  Li  pensa  che  (e  ilice  come)  potreb- 
bero spiegarsi  meglio  coll’ajuto  «Ielle  Iscrizioni 
Perugine  del  Vermigliai,  la  sola  opera  die, 
dopo  il  Saggio  del  Lanzi,  abbia  latto  progre- 
dire lo  studio  di  quella  lingua.  Un  nuovo  pto- 
gresao,  non  ne  dubitiamo,  gli  è preparato  dal 
Dizionario,  die  di  tal  lingua  ha  composto  ma 
non  ancor  reso  pubblico  un  dotto  troppo  mo- 
desto, il  Migliarini . 

(3)  In  alcune  edizioni  si  legge  « tanto  alto 
« ad  arrivare  le  cose  « j il  che,  se  non  più  ele- 
gante, è certamente  più  chiaro . 

(4)  Non  propriamente  verso  i tempi  d’  Au- 
gnato, come  talnn  dice,  c potrebbe  crederai  fa- 
cilmente, leggendo  alcuni  passi , già  spesso  ci- 
tali, di  Virgilio,  di  Giovenale,  ec.  ec.  Non 
|»crò  innanzi  a Mummio  espugnator  di  Corinto, 
come  s*  intende  dai  lepidi  aneddoti  che  di  lui 
narra  l’alercolo;  di  che  veggasi  il  D’  Agiucourt 
cd  altri . Se  furono  in  Roma  figure  più  o meno 
antiche  (e  P Adriani  nella  lettera  che  vien  dopo 
ne  annovera  diverse)  e non  di  mano  straniera, 
ai  furono,  se  cosi  possiamo  esprimerci,  senza 
saputa  deli’  arte . 

(5)  Tradizione  éonfutat a da  un  pezzo  nel 
Irrzo  volume  della  Roma  sotterranea , o delle 
Pittore,  Sculture  ec.  tratte  dai  cimiteri . 

(6)  Il  tempio  di  S.  Donato,  detto  anche 
Duomo  vecchio,  anziché  a' giorni  di  Giuliano, 
cioè  nel  quarto  secolo,  fu  edificato  nell'  unde- 
rimo;  di  che  veggasi  la  Storia  di  Glabro  Ro- 
dolfo nel  «juarto  volume  delle  Antichità  Italiche 
«lei  Muratori , la  relazione  del  RoodincUl  sullo 
sialo  antico  e moderno  d’  Arezzo,  ec.  ec.  Fu 

I distrutto  d’orti  ine  di  Cosimo  I con  altri  tempii 
minori  nel  1561,  per  Gr  luogo  «Uè  fortifica- 
| v ioni  della  città.  Nella  sagrestia  «lei  Duomo 
' Nuovo,  nella  proweditoria  della  Misericordia 
I della  città  medesima,  ec.,  se  ne  vedeva  a’  di 
del  Bottari,  e forse  ancor  se  ne  vede,  dipinto  in 
tela  il  prospetto.  .... 

(7)  Della  maggiore  o minore  antichità  di 
questa  chiesa  non  resta  o non  si  conosce  alcun 
certi»  documento  . E come  sulla  fine  del  secolo 
«leci  moscato  fu  rinnovato  del  tutto  con  disegno 
dell’ Ammarinato,  non  si  può  neppur  trarne  in- 
dizio dalla  sua  struttura.  Lo  potè  per  vero  di- 
re il  Vasari , ma  a farlo  con  più  sicurezza  gli 
bisognava  forse  giudizio  più  severo  ed  occhio 
più  esercitato  . 


(8)  Correggi  S.  Paolo. 

(9)  Vedi  P Lpist.  di  Pier  Angelo  Bnrgeo 
De  Eversoribui  Urbis  nel  tomo  4.°  dell*  An- 
tichità Romane  del  Grevio,  e con  essa  più  sto- 
rie moderne . 

(IU)  Questo  tempio,  fatto  a imitazione  di 
quello  di  5.  Sofia  di  Costantinopoli,  eh’  è de* 
giorni  di  Giustiniano,  cioè  «lei  sesto  secolo,  fu 
cominciato  del  977  sotto  il  doge  Pietro  Orseolo, 
che  ne  pose  le  fondamenta  , e terminalo  non 
prima  del  t07t.  Intorno  ad  esso  c intorno 
agli  alit  i tempii  di  cui  parla  il  Vasari  in  que- 
sto  proemio  vedi  la  Storia  «lei  1)’  Agincourt 
e anche  quell  i ilei  Cicognara.  Vedi  anche  per 
cii»  che  riguarda  particol.iriuenlc  i tempii  di  I 
questa  città,  le  ticerche  di  G.  Del  Rosso  in- 
torno n quello  di  S.  Giovanni,  compito  ve* 
rosimiliueute  se  non  eretto  pur  esso  nel  sesto  j 
secolo  con  avanzi  ili  più  antichi  edilizi i , co- 
me già  dimostrò  il  Nelli  nel  t.  4.°  dell’Archi- 
trttura  del  Ruggieri , e come  può  dimostrarsi  , 
anche  di  quello  di  S.  Miniato  al  Monte,  edi- 
ficato sul  principio  del  secolo  undeciino . 

(10)  La  tradizione,  che  fa  Buschetto  di  Du- 
lichio , venne,  dice  il  Cicognara,  dal  primo  di- 
stico scmicorroso  d*  una  delle  sue  iscrizioni 
sepolcrali,  che  dal  cav.  del  Borgo  fu  restituito 
cosi  : 

Bmkrtu.i  jaret  hio  qui  moti  bus  ingeniorum 

Dui  teli  i o feri  tir  prevaliti  s se.  Dn  ci . 

Io  essa  Buschetto  è per  1*  ingegno  paragonato  ad 
Ulisse,  al  duce  di  Dulichio  (isoletla  vicina  ad 
linea),  conte  in  seguito  lo  è a Dedalo  pel  ma- 
gistero. Non  si  lodò  al  paragone,  c si  diede 
per  patria  a Buschetto  medesimo  quell'  isolctta, 
che  Im-u  diflicilmente  nell’  undeciino  secolo  in 
ìspccic  , poteva  ossei*  patria  di  tale  architetto.  Nè 
egli  prol>ahi Intente  fu  d’altra  isola  o terra  greca, 
ma , come  sembra  indicare  il  suo  nome,  fu  ita- 
liano . Parlasi  di  un  documento  originale  del 
1 06 1 esistente  nella  Vaticana,  c comprovante  che 
Buschetto  fu  chiesto  da’  Pisani  all*  imperadore 
di  Costantinopoli  . Il  documento  perì»  debli' 'es- 
sere sogli  .to  , poiché  nè  al  Marini , nè  al  Mai , 
oc  ad  altri  è riescilo  di  rinvenirlo  .Non  è im- 
possibile intanto  die  l’artefice,  lienchè  italiano, 
fosse  agli  stipendi!  di  quell’  imperadore,  c,  ri- 
chiesto, venisse  a lavorare  in  Pisa,  come  Olinto 
italiano  scultore,  già  agli  sti  pendìi  di  Cas«iodo- 
ro,  c da  lui  scacciato,  venne  a lavorare  a Monte 
Casino.  E ben  potè  essere  italiano  Buschetto, 
se  italiano  fu  pur  quel  Rinatilo,  che  compi  l’o- 
pera sua,  e di  cui  fa  meraviglia  che  il  Vasari 
uon  dica  parola  , vergendosi  di  lui  nella  faccia- 
ta dell’  opera  stessa  all*  aito  presso  la  porla 
quest*  iscrizione 

Hoc  Opus  eximium,  tam  mirtini  .am  prctiosum 

Hainaltlus  prttdrns  operator  et  ipse 

AI  agi*  ter  constituit  mire,  solerler  et  inge- 
niose  eie. 

Dalla  quale  iscrizione  parrebbe  potersi  infin  ire. 
che  tutta  I*  opera  è dovuta  a due  Italiani,  e forse 
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Pisani,  l'uno  architetto  principalmente  dell’ in- 
terno, l'altro  principalmente  dell'esterno. 

(H)  Migliori  de’ mosaicisti  greci  erano  al- 
cuni italiani , romani  specialmente,  fra  i quali 
qnell'Adeodato  di  Cosimo  r osmati , che  operò 
in  Roma  a S.  Maria  Maggiore,  e gli  altri 
dell*  istessa  famiglia  che  operarono  nel  Duomo 
d'Orvieto . 

(12)  Le  pitture  qui  mentovate,  come  esistenti 
in  S.  Giuliano  c S.  Bartolonrmeo  d*  Arezzo , 
più  non  si  veggono  . 

(13)  Queste  Vite,  nota  il  Lanzi,  furono  scrit- 
te a persuasione  del  cani.  Farnese,  e pe’  con- 


forti del  Giovio,  del  Caro,  del  Molza,  del  To- 
lomei  ec.  ec.,  i quali  vollero  che  si  cominciasse 
da  Cimabuc  ; ciò  che  scema  al  Vasari  la  colpa 
d’  aver  taciuto  i più  antichi  (di  che  gli  ven- 
nero poi  tanti  rimproveri  ) , e a Cimabuc 
conferma  la  gloria  datagli  sopra  i suoi  coe- 
tanei . 

(14)  Per  questa  nostra  edizione  si  son  rica- 
lati da  quella  dell*  Audin  , a cui  istanza  ce  Gi- 
rolamo Scotto , abile  artista , copiò  i ritratti 
dell'edizione  giuntina  , e vi  aggiunse  quelli  clic 
furono  suppliti  nella  romana , molli  de’  quali 
incise  il  celebre  Francesco  Barlolozzi  »>. 


a a a ® ib  a a 

DI  M.  GIOVAMBATISTA  DI  !tt.  MARCELLO  ADRIANI 

A MÌSSKH  GIORGIO  VASARI 

NELLA  QUALE  BREVEMENTE  SI  RACCONTA  I MONI  E L*  OPERE  DE*  PIU  ECCELLERTI  ARTEFICI  ANTICHI 
IN  PITTURA,  IN  BRONZO,  ED  IN  MARMO,  QUI  AGGIUNTA,  ACCIÒ  NON  CI  SI  DESIDERI  COSA  ALCUNA  DI 
QUELLE  Clt*  APPARTENGONO  ALL*  INTERA  NOTIZIA  R GLORIA  DI  QUESTE  NOBILISSIME  ARTI  . 


Io  sono  stato  in  dubbio,  M-  Giorgio  caris- 
simo, se  quello,  di  che  voi  ed  il  molto  reve- 
rendo Don  Vincenzio  Borgbini  mi  avete  più 
volte  ricerco,  si  dovea  metter  in  opera,  o no; 
cioè  il  raccorre  c brevemente  raccontare  colo- 
ro , che  nella  pittura  e nella  scultura  ed  in  aiti 
simigliami  negli  antichi  tempi  furono  celebrati, 
dc’quali  il  numero  è grandissimo,  e a che  tempo 
essi  fecero  fiorire  Parti  loro,  c delle  opere  di 
quelli  le  più  onorate  e le  più  famose;  cosa  che, 
s*  io  non  m'inganno,  ha  in  se  del  piacevole 
assai,  ma  che  più  si  converrebbe  a coloro  i quali 
in  cotali  arti  fussero  esercitati,  o come  pratichi 
nc  potessero  più  propriamente  ragionare.  Im- 
perciocché egli  è forza  che , nel  dettare  una 
cosi  fatta  cosa  , occorra  bene  spesso  parlare  di 
cosa  che  altri  non  sa  cosi  a pieno,  avendo  mas- 
simamente ciascuna  arte  cose  e vocaboli  spe- 
ziali , i quali  non  si  sanno,  e non  s’intendono 
cosi  appunto,  se  non  da  coloro,  i quali  sono 
in  esse  ammaestrati . Nè  solo  questa  dubitanza, 
ma  molte  delle  altre  mi  si  facevano  incontro, 
le  quali  tutte  si  sforzavano  di  levarmi  da  cotale 
impresa;  alle  quali  ho  messo  incontro  primie- 
ramente l'amore  che  io  meritamente  vi  porto, 
il  quale  mi  costringe  a far  questo  ed  ogni  altra 
cosa  che  vi  sia  in  piacere , e di  poi  quello  di 
voi  stesso  inverso  di  me,  il  quale  basterebbe 
solo  a vincere  questa  ed  ogni  ultra  difficoltà, 
avvisando  che,  amandomi  voi,  come  voi  fate, 
non  mi  a reste  ricerco  di  cosa  che  mi  fosse 
disdicevole;  tale  che,  confidato  nella  affezione 
e giudizio  vostro,  mi  sono  miso  a questa  ope- 
ra, la  quale  non  sarà  però  nò  molto  lunga,  nè 
i molto  faticosa  , dovendosi  per  lo  più  raccontare, 


e brevemente , cose  dette  da  altri , clic  altra- 
mente non  si  poteva  fare  , trattandosi  di  quello 
che  in  tutto  è fuori  della  memoria  de'  vivi , e 
che  già , tanti  secoli  sono , è trapassato  . Duol  - 
mi  bene  die,  dovendosi  ciò,  come  io  mi  avvi- 
so , aggiugnere  al  vostro  cosi  bello , cosi  vario, 
cosi  copioso  e d' ogni  parte  compiuto  libro  , 
non  sia  tale  che  gli  possa  arrecare  alcuna  ur- 
revolezza.  Ma  mi  gioverà  pure,  che,  postogli 
a lato  , mostrerà  meglio  la  bellezza  di  lui  ; per- 
ciocché il  vostro  è tale,  che,  e per  le  cose 
che  entro  vi  si  trattaimo , e per  la  leggiadria 
con  la  quale  voi  l'avete  scritto,  e per  le  virtù 
dell*  animo  vostro , le  quali  chiare  vi  si  scor- 
gono , è forza  clic  egli  sia  sempre  pregiato,  e vi 
mostri  a tutto  il  mondo  intendente,  gentile, 
e cortese  , virtù  molto  rade , e die  poche  volte 
in  un  medesimo  animo  si  accolgono,  e mas- 
simamente d'artefice,  dove  l’invidia  più  che 
altrove  suole  mettere  a fondo  le  sue  radici  ; 
della  quale  infermità  il  vostra  libro  vi  mostra 
interamente  sano  : nel  quale  voi , non  so  se  in- 
tendentemente  più , ovvero  più  cortesemente , 
avete  onorale  queste  arti , infra  le  manuali  no- 
bilissime e piacevolissime,  ed  insieme  li  mae- 
stri di  quelle,  tornando  alla  memoria  degli  uo- 
mini con  molta  fatica  e lnugo  studio  e spesa 
di  tempo , da  quanto  tempo  in  quà  dopo  il  ! 
disfacimento  di  Europa,  e delle  nobili  arti  e 
scienze  , elle  cominciassero  a rinascere , a fio- 
rire, e finalmente  siano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione,  dove  veracemente  io  credo 
eh*  elle  siano  arrivate  ; tale  che  ( come  delle 
altre  eccellenze  suole  avvenne,  e come  altra 
fiala  di  queste  medesime  avvenne)  * più  da 
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i scesa,  che  da  sperarne  più  alta  la 
salita  . Ne  ri  è bastato  questa  rada  cortesia  di 
mantenere  io  vita  coloro  i quali  già  molti  anni 
erano  morti,  e di  cui  1* opere  erano  già  più 
ebe  smarrite,  ed  in  breve  per  non  si  trovare 
nè  riconoscersi  più  11  maestri  che  le  avevano 
latte,  c con  quelle  cerco  di  procacciarsi  no- 
me, ma  con  nuova  e non  usata  cortesia  dili* 
genu-mente  avete  ricerco  de’  ritratti  delle  loro 
imagini  , e quelle  con  la  bella  arte  vostra  in 
lironte  alle  vite  ed  alle  opere  loro  avete  ag- 
giunte , acciocché  coloro  che  dopo  noi  verranno 
sappiano  non  solo  ì costumi , le  patrie , l 'ope- 
re , le  maniere,  e l’ingegno  de*  nobili  artefici, 
ma  quasi  se  li  veggauo  innanzi  agli  occhi  ; cosa 
la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  cortesia, 
la  quale  si  sia  usata  in  verso  dei  morti , cioè 
di  coloro , da  cui  non  si  può  più  sperare  cosa 
alcuna.  Il  che  è tanto  degno  di  maggior  lode, 
c he  non  è quelli  che  al  presente  vi  posso  dare 
io,  quanto  ella  è più  rada,  ed  usata  solamente 
( quanto  io  posso  ritrarre  dalle  antiche  memo- 
rie) da  duoi  nobilissimi  c dottissimi  cittadini 
romani , Marco  Vairone  e IVmnonio  Attico; 
de’  quali  Vairone  in  un  libro  che  egli  scrisse 
degli  nomini  chiari , oltre  ai  fatti  loro  pregiati 
e costumi  laudevoli , aggiunse  ancora  le  inia- 
groì  di  forse  settecento  di  loro.  E Pomponio 
Attico  similmente,  come  si  trova  scritto,  di 
colali  ritratti  di  persone  onorate  ne  messe  in- 
sieme un  volume  ; cotanto  quelli  animi  gentili 
ebbero  in  pregio  la  memoria  degli  uomini  gran- 
di ed  illustri , e tanto  s*  ingegnarono  con  ogni 
lor  potere  e con  ogni  maniera  di  onore  far 
pregiati , chiari  ed  eterni  i nomi  e le  imagini 
di  coloro , i quali  per  loro  virtù  avevano  me- 
ritato di  viver  sempre. 

Voi  adunque  spinto  da  un  generoso  e bello 
animo,  oltre  al  consueto  degli  artefici,  avete 
fatto  il  simigliarne  inverso  i vostri  chiari  arte- 
fici , illustri  maestri , e nel  vostro  onorato 
mestiere  pregiati  compagni , ponendoci  innanzi 
agii  occhi  quasi  vivi  i volti  loro  nel  vostro  così 
piacevole  e l*en  disposto  libro , insieme  con  le 
fiatò  e oon  l’ opere  più  pregiate  di  quelli;  che 
pure  non  vi  doveva  parer  poco,  se  dell'in- 
gegno vostro  sì  vivo  c della  mano  sì  nobile  e 
" pronta  era  ripiena  della  vostra  arte  onorata 
tu  pochi  anni  una  gran  parte  d’ Italia  , e la  no- 
stra città  in  più  luoghi  adorna,  ed  il  palazzo 
de*  nostri  illustrissimi  principi  c signori  fattone  j 
«ì  a tutto  il  mondo  ragguardevole,  che  egli  non 
più  della  virtù  e della  gloria  e della  ricchezza 
de'  snoi  signori,  che  dell*  arte  vostra  medesima 
ne  sarà , sempre  che  le  pitture  saranno  in  pre- 
gio, tenuto  roara  vigli  oso;  mostrando  in  quelle, 
oltre  a mille  altri  leggiadri  c gravi  ornamenti, 
i quali  in  quello  per  tutto  si  veggono,  le  giu- 
ste imprese,  le  perigliose  guerre,  le  fiere  bat- 
taglie, e l'onorai  vittorie  avute  già  dal  po- 
polo fiorentino  , e novellamente  dai  nostri  illu- 
strissimi principi,  con  le  imagini  rilesse  di 
quelli  onorati  capitani  e franchi  guerrieri  e pru- 
denti cittadini , i quali  in  quelle  valorosamente 


e saviamente  adoperarono  : cosa  che  , non  solo 
diletta  gli  occhi  de’  riguardanti , ma  molto  più 
alletta  l’animo  vago  d’onore  e di  gloria  ad 
opere  somiglianti . Ma  non  è luogo  al  presente 
ragiouar  di  voi , il  quale  da  voi  stesso  con  l’o- 
pere  in  vita  vi  iodate  a bastanza,  c viepiù  nei 
secoli  avvenire  ne  sarete  lodato  ed  ammirato, 
i quali  senza  ale  una  animosità , che  bene  spesso 
s’oppone  al  vero,  sinceramente  no  giudiche- 
ranno . 

Ma  per  venire  a quello  che  voi  mi  doman- 
date, dico,  che  impossibit  cosa  sarebbe  volere 
veracemente  raccontare  chi  fussero  coloro,  i 
quali  primieramente  dettero  principio  a queste 
arti , non  essendo  la  memoria  loro  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  e per  la  varietà  delle  lingue 
e ner  molti  altri  cosi,  che  seco  porti  il  girar 
del  cielo,  alla  notizia  nostra  trapassata,  e me- 
desimamente quale  di  loro  fusse  prima , o più 
pregiata  ; pure  all’  una  cosa  ed  all*  altra  si  può 
agevolmente  sodisfare,  parte  con  la  memoria 
degli  antichi  scrittori , e parte  con  le  conget- 
ture che  seco  reca  la  ragione  e 1*  esempio  delle 
cose  ; perciocché  e*  si  conosce  chiaramente,  per 
quanto  nc  scrive  Erodoto  antichissimo  istorico, 
il  quale  cercò  molto  paese  e molte  cose  vide, 
e molte  ne  udì  , e molte  ne  lesse , gli  Kgizj  es- 
sere stati  antichissimi  di  chi  s*  abbia  memoria, 
e della  religione , qualunque  fusse  la  loro , so- 
lenni osservatori,  i quali  li  loro  Iddii  sotto  va- 
rie figure  di  nuovi  e diversi  animali  adoravano, 
e quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in  altro  metallo, 
cd  in  pietre  preziose , e quasi  in  ogni  materia  , 
che  forma  ricever  potesse,  rassetti bravano;  delle 
quali  imagini  alcune  insino  alti  nostri  giorni  si 
sono  conservate  , massimamente  essendo  stati , 
come  ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti , quei 
popoli  potentissimi  e copiosi  di  uomini , ed  i 
loro  re  ricchissimi  ed  oltre  a modo  desiderosi 
di  prolungare  la  memoria  loro  per  secoli  in- 
finiti, ed  oltre  a questo  di  maraviglioso  inge- 
gno e d’ industria  singolare  e scienza  profonda, 
così  nelle  divine  cose  come  nelle  amane  ; il  che 
si  conosce  da  questo  chiaramente  , imperocché 
quelli,  clic  fra  gli  Greci  furono  di  poi  tenuti 
tavj  e scena. iati  oltre  agli  altri  uomini,  anda- 
rono in  Egitto,  c da’ savj  e da*  sacerdoti  di 
quella  nazione  molte  cose  appararono,  c le  loro 
scienze  aggrandirono,  come  si  dice  aver  fatto 
Pitagora,  Democrito,  Platone,  e molti  altri  , 
che  non  pareva  in  quel  tempo  che  potesse  es- 
sere alcuno  interamente  scienziato,  se  al  sa- 
pere di  casa  non  si  aggiugneva  della  scienza 
forestiera , che  allora  si  teneva  che  regnasse  in 
Egitto.  Appresso  costoro  mi  avviso  io  che  fossi* 
in  gran  pregio  l’arte  del  ben  disegnare  e del 
colorire  c dello  scolpire  e del  ritrarre  in  qua- 
lunque maniera , ed  ogni  maniera  di  forme  ; 

Ecrciocchè  dell’ architettura  non  si  debbe  flu- 
itare che  essi  non  fussero  gran  maestri , ve- 
dendosi di  loro  arte  ancora  le  piramidi  ed  altri 
edificj  stupendi  , che  durano  e che  dureranno, 
come  io  mi  penso,  secoli  infiniti  : senza  che 
e’ pare  che  dietro  agì’itnperj  grandi  ed  alle 
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ricchezze  cd  alla  tranquillità  degli  stati  sempre 
seguitino  le  lettere  e le  scienze  ed  arti  colali 
appresso , così  nel  comune  come  uel  privato  ; 
e questo  non  sì  tlebbe  stimare  che  sia  senza 
alcuna  ragione;  imperocché,  essendo  l’animo  ! 
dell’uomo,  per  mio  avviso,  per  sua  natura 
desideroso  sempre  d’alcuua  cosa  , nè  mai  sazio, 
avviene  che,  conseguito  stato,  ricchezze,  di- 
letto, virtù,  ed  ogni  altra  cosa,  che  fra  noi 
molto  s’ apprezza , viepiù  desidera  vita,  co-  j 
me  più  di  tutte  cara , e quanto  far  più  si  puotc 
lunghissima,  e non  solo  nel  corpo  suo  pro- 
prio , ma  molto  più  nella  memoria  : il  che 
tanno  i fatti  eccellenti  primieramente , e poi 
coloro  i quali  con  la  penna  gli  raccontano  e 
gli  celebrano  ; di  che  non  piccola  parte  si  deh- 
Le  attribuire  a' pittori,  agli  scultori,  agli  ar- 
chitettori , cd  altri  maestri , i quali  hanno  vir- 
tù, con  le  arti  loro,  di  prolungare  la  figura, 
i fatti , ed  i nomi  degli  uomini , rilracndoli 
e scolpendoli  ; e perciò  si  vede  chiaramente 
che  quasi  tutte  quelle  nazioni  che  hanno  avuto 
imperio  e sono  state  mausuete , e per  consc- 
guente facultà  di  poter  ciò  fare,  si  sono  inge- 
gnate di  fare  la  memoria  delle  cose  loro  con 
tali  argomenti  lunga , quanto  loro  è stato  pos- 
sibile . A questa  cagione  ancora,  e forse  la 
primiera,  si  vuole  aggiugnerc  la  religione  cd 
il  culto  degli  Dei , qualunque  esso  stato  si  sia, 
intorno  al  quale  in  Luona  parte  coloro,  che  di 
ritrarre  in  qualunque  modo  hanno  saputo  l’ar- 
te, si  sono  esercitati  . Questo,  come  poco  in- 
nanzi dicemmo,  reggiamo  noi  aver  fatto  gli 
Egizi , questo  i Greci , questo  i Latini , e gli 
antichi  Toscani  e gli  moderni,  e quasi  ogni 
altra  nazione,  la  quale  ner  la  religione  c per 
la  umanità  sia  stata  cel  orata;  i quali  le  im- 
magini di  quelli , che  essi  sotto  diversi  colori 
I adoravano , hanno  prima  semplicemente  o nel 
| legno  intagliato  o con  rozza  pittura  adombrato 
o in  qualunque  altro  modo  ritratto;  e,  come 
nelle  altre  cose  degli  uomini  suole  avvenire, 
a poco  a poco  andandosi  innalzando , queste 
ancora , non  solamente  a divozione  e santità , 
ma  a pompa  cd  a magnificenza  hanno  recato; 
come  anco  si  conosce  aver  fatto  l’ architettu- 
ra , Li  quale , dalle  umili  e private  case  sem- 
plicemente e senza  arte  murate,  a far  templi 
e palazzi  altissimi  c teatri  e logge  con  gran 
maestria  c spesa  si  diede.  Questi  adunque  pare 
die  fussero  i principi i di  cotali  arti,  le  quali 
in  tanta  nobiltà  e maraviglia  degli  uomini  per 
ingegno  dei  loro  maestri  egregi  salirono,  che 
c’  pare,  che,  non  contenti  dello  imitar  la  na- 
tura , con  quella  alcuna  volta  abbiano  voluto 
gareggiare.  Ma  di  tutte  queste,  che  molte  so- 
no c che  tutte  pare  che  vengano  da  un  mede- 
simo fonte,  qtial  sia  più  nobile  non  è nostro 
intendimento  di  volo»-  cercare  al  presente,  ma 
sì  Itene  quali  fussero  quelli  di  chi  sia  rtmasa 
memoria,  c clic  in  esse  ebbero  alcuno  nome, 

; e che  primieramente  le  esercitarono . E però 
, che  ci  pare  che  l’origine  di  tutte  colali  arti 
sia  il  disegno  semplice , il  quale  è parte  di 


pittura,  o che  da  quella  ha  principio,  facen- 
dosi ciò  nel  piano,  parleremo  primieramente 
de’ pittori,  c poi  di  coloro  che  di  terra  hanno 
formato,  e di  quelli  che  in  bronzo  o in  altra 
materia  nobile  fondendola  hanno  ritratto , cd 
ultimamente  di  coloro  i quali  nel  marmo , o 
in  altra  sorta  di  pietra  con  lo  scarpello  levan- 
done iianno  scolpito:  fra  i quali  verranno  an- 
cora coloro  i quali  dal  rilievo  più  alto  o più 
basso  hanno  alcun  nome  avuto  . 

Dicesi  adunque,  lasciando  stare  ^li  Egizj 
dei  quali  non  è certezza  alcuna,  in  Grecia  la 
pittura  avere  avuto  suo  principio;  alcuni  dico- 
no in  Sicione,  ed  alcuni  in  Corinto,  ma  tutti 
in  questo  convengono  ciò  essersi  fallo  prima  ; 
semplicemente  con  una  sola  linea  circondando 
l'ombra  d’alcuno,  dipoi  con  alcuno  colore  con 
alquanto  più  di  fatica;  la  qual  maniera  di  di- 
pignere  sempre  è stata,  come  semplicissima,  in 
uso,  ed  ancora  è:  e questa  dicono  aver  inse- 
gnalo la  prima  volta  altri  Filocle  di  bigi ito  cd 
altri  Cleante  da  Corinto.  I primi,  che  in  que- 
sta si  esercitarono,  si  trova  essere  stato  Ardicc  , 
da  Corinto  e Telefane  Sicionio,  li  quali,  non 
adoperando  altro  clic  un  color  solo,  ombravano  j 
le  lor  figure  dentro  con  alcune  lince.  E per- 
ciocché, essendo  l'arte  loro  ancor  rozza,  e le 
ligure  d’  un  color  solo,  non  bene  si  conosceva 
di  cui  elle  fussero  imagini,  ebbero  per  costu- 
me di  scrivervi  a pie  chi  essi  avevano  voluto 
lasse  mitrar  e. 

Il  primo  che  trovasse  i colori  nel  dipignere, 
come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  iu  Cleo- 
fanto  da  Corinto;  e questi  non  si  sa  cosi  Itene 
se  ei  fu  quello  stesso  il  quale  disse  Cornelio 
Ncpote  esser  venuto  con  De  ma  rato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  che  fu  re  delli  Romani,  quan- 
do, da  Corinto  sua  pa*ria  partendosi,  venne  in 
Italia  per  pura  di  Cipselo  prencipe  di  quella 
città,  oppure  un  altro;  comecché  a questo  tem- 
po in  Italia  fusse  l’arte  del  dipignere  in  buona 
riputazione,  come  si  può  congetturare  agevol- 
mente; perciocché  io  Areica  antichissima  città, 
ni  molto  lontana  da  Roma,  oltre  al  tempo  di 
Vespasiano  imperadore  si  vedevano  ancora  iu 
alcuno  tempio  nel  muro  coperto  alcune  pittu- 
re, le  quali  erano,  mollo  innanzi  die  Roma  fos- 
se, state  dipinte,  sì  bene  mantenute,  che  elle 
prevano  di  poco  innanzi  colorile.  In  Lanuvio 
pi  intente  ne*  medesimi  tempi,  cioè  innanzi  a 
Roma,  c forse  del  medesimo  maestro,  una  Ata- 
lanta  ed  una  Elcna  ignudo  ili  bellissima  forine 
ciascuna , le  quali  lunghissimo  tempi  furono 
conservate  intere  dalla  qualità  del  muro  dove 
erano  state  dipinte;  avvegnacliè  un  Ponzio  uf- 
ficiale di  Gaio  imperadore,  struggendosi  di  vo  - 
glia  d’averle,  si  fosse  sforzato  di  torle  quindi 
ed  a casa  sua  portamele , e lo  arebbe  fatto  sc- 
ia forma  del  muro  1*  avesse  sofferto.  Donde  si 
può  manifestamente  conoscere,  in  quei  tempi  , 
e forse  molto  più  che  in  Gaecia  e molto  pri- 
ma, la  pittura  essere  stata  in  pregio  in  Italia. 
Ma  poiché  le  cose  nostre  sono  in  tutto  pedule, 
e ci  bisogna  andare  mendicammo  le  forestiere. 
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seguiremo  la  incominciata  istoria  di  raccontare 
•ili  altri  di  cotale  arte  maestri,  quali  da  prima 
si  dicano  essere  stati;  benché  né  i Greci  ancora 
non  hanno  cosi  bene  distinto  i tempi  loro  in 
questa  parte;  perciocché  e’ si  dice  essere  stata 
molto  in  pregio  una  tavola , «love  era  dipinta 
una  battaglia  de*  Magneti  con  si  bella  arte,  che 
Camlaule  re  di  Lidia  l*  aveva  comperata  altro 
e tanto  peso  d*  oro  , il  che  venne  a essere  in- 
torno alla  età  di  Romolo  primo  fondatore  di 
Roma  e primo  re  d*  Romani,  clic  già  era  co- 
tale arte  in  taula  stima;  onde  siamo  forzati  con- 
fessare l'origine  di  lei  essere  molto  più  antica, 
e parimente  coloro  i quali  un  solo  colore  ado- 
perarono, l’età  de’ quali  non  cosi  bene  si  ri- 
trova, e parimente  Igione,  che  per  soprannome 
fa  chiamato  Monocromada  da  questo,  percioc- 
ché con  un  solo  colore  dipinse;  il  quale  affer- 
mano essere  stalo  il  priqio  nelle  cui  ligure  si 
conoscesse  il  mastio  dalla  femmina;  e simil- 
mente Eumaro  d*  Atene , il  quale  s’ ingegnò 
di  ritrarre  ogni  figura;  e quello,  che,  dopo  lui 
venendo,  le  cose  da  lui  trovate  molto  meglio 
trattò,  Ciraone  Glconco,  il  quale  prima  dipinse 
le  figure  in  iscorcio,  ed  i volti  altri  in  giù  al- 
tri in  sù,  ed  altri  altrove  guardanti,  e le  meni- 
I bra  parimente  con  i suoi  nodi  distinse,  die 
imo  mostrò  le  vene  ne’  corpi,  e ne*  vestimenti 
crespe.  Paueo  ancora  fratello  di  quel  Fidia 
i nobile  statuario  fece  di  assai  bella  arte  la  liat- 
j taglia  degli  Ateniesi  con  i Persi  a Maratona  ; 

: che  già  era  a tale  venula  l'arte,  che  nell’opera 
I di  costui  si  videro  primieramente  ritratti  i ca- 
I pitani  nelle  loro  figure  stesse,  MilciadeAteniese, 
Callimaco,  e Cinegiro;  e de’ barbari  Dario  e 
Tisaferne.  Drieto  ai  quale  alquanti  vennero,  i 
«piali  questa  arte  fecero  migliore,  de’  quali  non 
si  ha  certa  notizia  ; intra  i quali  fu  Poiignoto 
da  Taso,  il  primo  che  dipinse  le  donne  con 
▼wti  lucenti  e di  belli  colorì,  ed  i capi  di  quel- 
le con  ornamenti  vari  e di  nuove  maniere  ador- 
nò: e ciò  fu  intorno  agli  anni  330  dopo  Roma 
edificata.  Per  costui  tu  la  pittura  molto  inal- 
ata . Egli  primo  nelle  figure  umane  mostrò 
•prir  b bocca , scoprire  i denti,  ed  i volti  da 
Quella  antica  rozzezza  fece  parere  più  arren- 
devoli e più  vivi . Rimase  di  lui  fra  le  altre 
una  tavola , che  si  vide  in  Roma  assai  tempo 
ndh»  loggia  di  Pompeo , nella  quale  era  una 
beila  figura  armata  con  lo  scudo,  b quale  non 
bene  si  conosceva  se  scendeva  o saliva . Egli 
medesimo  a Delfo  dipinse  quel  tempio  nobi- 
lissimo, egli  in  Atene  la  loggia,  che  dalla  va- 
rietà delle  dipinture  che  drentn  vi  erano  fu 
chiamata  la  Varia;  e l’uno  e l’altro  di  questi 
lavori  fece  in  dono , la  qual  liberalità  molto 
gli  accrebbe  la  riputazione  e b grazia  appresso 
a tutti  i portoli  delb  Grecia;  talmente  che  gli  j 
Anfizioni,  che  era  un  consiglio  comune  di  gran 
parte  delb  Grecia,  che  a certi  tempi  per  trat- 
tare delle  bisogne  pubbliche  a Delfo  si  ragu- 
nava,  gli  stanziarono  che  dovunque  egli  andas- 
se per  b Grecia  fosse  graziosamente  ricevuto 
e fattoli  puhLlicaracntc  le  spese.  A questo  tem- 


po medesimo  furono  due  altri  pittori  d’un  me- 
desimo nome,  de’quali  Micone  il  minore  si 
dice  esser  stato  padre  di  Ti  ma  rete,  il  quale 
esercitò  b medesima  arte  delb  pittura.  A questo 
tempo  stesso,  o poco  piu  oltre,  furono  Aglao- 
fone , Ce  fi  sodoro,  F riio,  ed  Evenore  padre  di 
Parrasio , di  cui  si  parlerà  a suo  luogo  ; e fu- 
rono costoro  assai  chiari,  ma  non  tanto  perù, 
che  essi  meritino  che  per  foro  virtù  o per  loro 
opere  si  metta  molto  tempo,  studiandoci  mas- 
si niAmcnte  d’andare  all’eccellenza  dell’arte, 
alla  quale  arrecò  poi  gran  chiarezza  Apullodoro 
Ateniese  intorno  all’anno  3 1:»  da  Roma  edi- 
ficata; il  quale  primo  cominciò  a dar  fuori  fi- 
gure bellissime,  ed  arrecò  a quest'arte  gloria 
grandissima;  di  cui  molti  secoli  poi  si  vedeva 
in  Asia  a Pergamo  una  tavola  entro*  i un  sa- 
cerdote adorante,  ed  in  un’  altra  uno  Aiace  per- 
cosso dalla  saetta  di  Giove,  di  tanto  eccessiva 
bellezza,  die  si  dice  innanzi  a questa  non  si 
esser  veduta  opera  di  questa  arte,  la  quale  al- 
lettasse gli  occhi  de’ riguar<bnti.  Per  la  porta 
da  costui  primieramente  aperta  entrò  /eusi  di 
Eraclea  dodici  o tredici  anni  poscia,  il  quale 
coudusse  il  pennello  ad  altissima  gloria,  e di 
cui  Apollodoro,  quello  stesso  poco  fonatisi  da 
noi  raccontato,  scrisse  in  versi,  l’arte  sua,  tol- 
tagli, portarne  seco  Zeusi.  Fece  costui  con  que- 
sta arte  ricchezza  infinita , tale , che,  venendo 
egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  là  dove  ogni  cin- 
que anni  concorreva  quasi  tutta  la  Grecia  a 
vedere  i giuochi  e gli  spettacoli  pubblici,  per 
pompa  a lettere  d’oro  nel  mantello  portava 
scritto  il  nome  suo,  acciò  da  ciascuno  potesse 
esser  conosciuto.  Stimò  egli  cotanto  1’  opere 
sue,  che,  giudicando  non  si  dover  trovare  pre- 
gio pari  a quelle,  si  mise  nell’animo  non  di 
venderle,  ma  di  donarle;  e cosi  donò  una  Ata- 
bnta  al  comune  di  Gergento , e Pane  Dio  dei 
pastori  ad  Archcbo  re.  Dipinse  una  Penelope, 
nella  quale,  oltre  alb  forma  bellissima,  si  co- 
noscevano ancora  b pudicizia,  la  pazienza,  ed 
altri  bei  costumi  che  in  onesta  donna  si  ricer- 
cano. Dipinse  un  campione,  di  quelli  che  i Gre- 
ci chiamano  atleti,  e di  questa  sua  figura  co- 
tanto si  satisfece,  che  egli  stesso  vi  scrisse  sotto 
quel  celebrato  motto;  Troverassi  chi  lo  invi- 
ai, sì f ma  chi  il  rassenìbti , no.  Videsi  di  lui 
tin  Giove  nel  suo  trono  sedente  con  grandis- 
sima maestà  con  tutti  li  Dei  intorno;  uno  Er- 
cole nella  zana  che  con  ciascuna  delle  mani 
strangobva  un  serpente,  presente  Anfitrione 
ed  Almena  madre , nella  qaale  si  scorgeva  la 
paura  stessa.  Parve  nondimeno  che  questo  ar- 
tefice facesse  i capi  delle  sue  figure  un  poco 
grandetti.  Fu  contuttociò  accurato  molto;  tanto 
che  dovendo  fare  a nome  de’Crotoniati  una 
bella  figura  di  femmina,  dove  pareva  che  egli 
molto  valesse,  la  quale  si  doveva  consacrare  al 
tempio  di  Giunone,  clic  egli  aveva  adornato 
di  molte  altre  nobili  dipinture,  chiese  di  avere  | 
comodità  di  vedere  alcune  delle  loro  più  belle 
e meglio  formate  donzelle,  clic  in  quel  tempo 
si  teneva  che  Crotone,  terra  di  Cabvria,  avesse 
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la  più  Iiella  gioventù  dell*  uno  e dell'altro  ses- 
so , che  al  mondo  si  trovasse , di  che  egli  fu 
tantosto  compiaciuto:  delle  quali  egli  elesse  cin- 
que le  più  belle,  i nomi  delle  quali  non  furo- 
1 no  poi  taciuti  da' poeti;  come  di  tutte  le  altre 
bellissime,  essendo  state  giudicate  cotali  da  citi 
! ne  poteva  e sapeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uo- 
mini giudicare;  c delle  più  («elle  membra  di 
ciascuna  ne  formò  una  figura  bellissima,  la  qua- 
le Klena  volle  che  fosse,  togliendo  da  ciascuna 
quello  che  in  lei  giudicò  perfettissimo.  Dipin- 
se in  oltre  di  bianco  solamente  alcune  altre  li- 
gure molto  celebrate. 

Alla  medesima  età  ed  a lui  ucll'artc  concor-» 
retiti  furono  Timante,  Androcide,  Eu pompo  , o 
Parrasio,  con  cui  (Parrasio  dico)  si  dice  /cuti 
avere  combattuto  nell’arte  in  questo  modo; 
che,  mettendo  Zeusi  uve  dipinte  con  si  Iteli'  ar- 
te, che  gli  uccelli  a quelle  volavano,  Parrasio 
messe  innanzi  un  velo  si  sottilmente  in  una 
tavola  dipinto  come  se  egli  ne  coprisse  uua 
dipintura,  che  credendolo  Zeusi  vero,  non  sen- 
za qualche  tema  d’ esser  vinto,  chiese  che,  le- 
vato quel  velo,  uua  volta  si  scoprisse  la  figu- 
ra; ed  accorgendosi  dello  inganno,  noo  senza 
riso,  allo  avversario  si  rese  per  vinto,  confes- 
sando di  buona  conscienza  la  perdita  sua,  con- 
ciossiachè  egli  avesse  ingannato  gli  uccelli , e 
Parrasio  sè,  cosi  buon  maestro.  Dicesi  il  me- 
desimo Zeusi  aver  dipinto  un  fanciullo  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli  seco 
stesso  s'adirava,  parendogli  non.  aver  dato  a 
cotale  figura  intera  perfezione , dicendo,  se  il 
fanciullo  cosi  bene  lusso  ritratto,  come  1*  uve 
sono,  gli  augelli  dovrebbono  pur  temerne.  Man- 
tenne*! in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di 
Filippo  una  Elena,  e nel  tempio  della  Concor- 
dia un  Marsia  legato  di  mano  del  medesimo 
Zeusi . 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  detto,  lìori  in 
questa  medesima  età  e fu  di  Efeso  città  di 
Asia , il  quale  in  molte  cose  acci  ebbe  c nobi- 
litò la  pittura . Egli  primo  diede  intera  pro- 
porzione alle  figure  , egli  primo  con  nuova  sot- 
tigliezza e vivacità  ritiasse  i volli , e dette  una 
certa  leggiadria  ai  capelli , e grazia  infinita  e 
mai  non  più  vista  alle  facce,  ed  a giudizio 
d’ogni  uomo  a lui  si  coucesse  la  gloria  del 
bene  ed  interamente  finire  e negli  ultimi  ter- 
mini far  perfette  le  sue  figure,  perciocché  in 
cotale  arte  questo  si  tiene  che  sia  la  eccellen- 
za . Dipignere  Ih? rie  i corpi  ed  il  mezzo  delle 
cose  è bene  assai,  ma  dove  molti  sono  stati 
lodati  ; terminare  e finir  l>cne  e con  certa  mae- 
stria rinchiudere  dentro  a se  stessa  lina  figura, 
questo  è rado , e pochi  si  sono  trovati  li  quali 
in  ciò  sieno  stati  da  commendare  ; perciocché 
1'  ultimo  d'una  figura  dchbe  chiudere  se  stesso 
talmente,  che  ella  spicchi  dal  luogo  dove  olla 
è dipinta , e prometta  molto  più  di  quello  cho 
i nel  vero  ella  ha,  c che  si  vede  : e cotale  onore 
gli  diedero  Antigono  e Scnocratc , i quali  di 
\ cotale  arte  c delle  opere  della  pittura  ampin- 
| mente  trattarono,  non  pure  lodando  ciò  in  lui 


e molte  allrc  cose,  ma  ancora  celebrandone!.  < 
oltre  a modo  . Rimasero  di  lui  e di  suo  stile 
in  carte  ed  in  tavole  alcune  adombrate  ligure, 
con  le  quali  non  poco  si  avanzarono  pose’  » 
molti  di  cotale  arte.  Egli,  come  poco  fa  dicem- 
mo, fu  tale  nel  bene  ed  interamente  finire  Pope-  ' 
re  sue,  che,  paragonato  a se  stesso,  nel  mezzo  di 
loro  apparisce  molto  minore  . Dipinse  con  bel*  I 
lìssima  invenzione  il  genio,  e come  sarebbe  a ! 
dire  sotto  una  figura  stessa  la  natura  del  po-  j 
polo  ateniese,  quale  ella  era:  dove  in  un  su-  ! 
oietto  medesimo  volle  che  apparisse  il  vario , 

1*  iracondo,  il  placabile,  il  clemente,  il  miseri- 
conli  oso,  il  superbo,  il  pomposo,  l'umile,  il  fero- 
ce, il  timido,  e '1  fugace,  che  tale  era  la  condizio- 
ne e natura  di  quel  popolo  . Fu  molto  lodato  di 
lui  un  capitano  di  nave  armato  di  corazza  ; cd 
in  una  tavola,  che  era  a Rodi,  Meleagro,  Er- 
cole , c Perseo , la  quale  abbronzata  tic  volte 
dalla  saetti , e nou  iscolorita,  accresceva  la  ma- 
raviglia . Dipinse  ancora  uno  Archigallo,  della 
quale  figura  fu  tanto  vago  Tiberio  imperadore 
che , per  poterla  vagheggiare  a suo  diletto , se 
la  fece  appiccare  in  camera . \ illesi  di  lui  an- 
cora uua  balia  di  Crcti  col  bambino  in  brac- 
cio , figura  molto  celebrala , e Flisco  e Bacco 
con  la  Virtù  appresso,  e due  vezzosissimi  fan* 
ciullini  , ne*  qnali  si  scorgeva  chiara  la  sem- 
plicità della  età,  e quella  vita  senza  pensiero 
alcuno . Dipinse  in  oltre  un  Sacerdote  sacrifi- 
cante con  un  fanciullo  appresso  ministro  del 
sacrificio  con  la  grillanda  e con  l'iucenso.  Eb- 
bero gran  fama  due  figure  di  lui  armate, 
l’ima,  che,  in  battaglia  correndo  pareva  che 
sudasse,  e l'altra,  clic,  per  stanchezza  ponendo 
giù  l’arine,  pareva  die  ansasse.  Fu  lodata 
anco  di  questo  artefice  medesimo  una  tavola, 
dove  era  Enea,  Castore  e Polluce,  e simigliati  - 
temente  un’altra,  dove  era  Telefo  , Achille, 
Agamennone,  ed  Ulisse.  Valse  ancora  molto 
nel  ben  parlare,  ma  fu  superbo  oltre  a mi- 
sura , lodando  se  stesso  arrogantemente  e l'arte 
sua,  chiamandosi  per  soprannome  or  grazio- 
so, ed  ora  con  cotali  altri  nomi  dichiaranti 
lui  essere  il  primo , e convcnirsegli  il  pregio 
di  quell*  arte  c d’  averla  condotta  a somma  ; 
perfezione , e sopra  tutto  d’  essere  disceso  da 
Apollo;  e che  l'Èrcole,  il  quale  egli  aveva 
dipinto  a Lindo  città  di  Rodi , era  tale  quale 
egli  diceva  più  volte  essergli  apparito  in  vi- 
sione. Fu  con  tutto  ciò  vinto  a Samo  la  se- 
conda volta  da  Timante,  il  che  male  agevol- 
mente sopportò . Dipinse  ancora  per  suo  diporto 
in  alcune  picciolc  tavolette  congiungimenti  amo- 
rosi molto  lascivi . In  Timante , il  quale  fu  al 
medesimo  tempo,  si  conobbe  una  molto  be- 
nigna natura  . Di  cui  intra  le  altre  ebbe  grau 
nome , c che  è posta  tla  quegli  che  insegnano  . 
l'arte  ilei  ben  dire  per  esempio  di  convene-  I 
\ olezza  , una  tavola  dove  è dipinto  il  sacrifi- 
cio che  si  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamcn-  | 
none,  la  quale  stava  dinanzi  allo  altare  per 
dover  essere  uccisa  «lai  sacerdote , d’ intorno  a 
cui  erano  dipinti  molli  che  a tal  sacrificio  in- 
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tevvenivauo  , e tutti  assai  nel  sembiante  me- 
tti, e fra  gli  altri  Menelao  zio  della  fanciulla 
alquanto  più  degli  altri;  nè  trovando  nuovo 
modo  di  dolore  che  si  convenisse  a padre  in 
cosi  fiero  spettacolo , avendo  negli  altri  con- 
sumata tutta  l'arte,  con  nn  lembo  del  man- 
tello gli  coperse  il  viso,  quasi  che  esso  non 
potesse  | iati  re  di  vedere  sì  orribile  crudeltà 
nella  persona  della  figliuola  ; che  coti  pareva 
che  a padre  si  convenisse.  Molte  altre  cose  an- 
cora rimasero  di  sua  arte,  le  quali  lungo  tem- 
po fecero  fede  dell’eccellenza  dello  ingegno  e 
della  mano  di  lui,  come  fu  un  Poiifemo,  in 
uua  picciola  tavoletta,  che  dorme  ; del  quale 
volendo  che  si  conoscesse  la  lunghezza,  di- 
pinse appresso  alcuni  satiri  che  con  la  verga 
loro  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  mano; 
ed  insomma  in  tutte  l' opere  di  questo  arte- 
fice sempre  s’intendo  a molto  più  di  quello 
che  nella  pittura  apparita;  e,  comecché  l’arte 
vi  fusse  grande,  l’ingegno  sempre  vi  si  cono- 
sceva maggiore  . Bellissima  figura  fu  tenuta  di 
questo  medesimo , e nella  quale  pareva  che  ap- 
parisse tutto  quello  clic  può  far  1*  arte , uno 
di  quei  Semidei  che  gli  antichi  chiamarono 
eroi , la  quale  poi  a Roma  lungo  tempo  fu  or- 
namento grande  del  tempio  dell*  Pace. 

Questa  medesima  età  produsse  Eussenida  che 
fa  discej>olo  d’Aristide,  pittore  chiaro,  ed  Eu- 
ponipo  il  quale  fu  maestro  di  Panfdo , da  cui 
dipoi  imparò  Apellc  . Durò  assai  di  qnesto  Eu- 
porupo  una  figura  di  gran  nome  rimembrante 
uno  di  quei  campioni  vincitori  ile’  giuochi 
olimpici  con  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di 
tanta  autorità  appresso  i Greci,  che,  dividen- 
dosi prima  la  pittura  in  due  maniere,  1*  una 
chiamata  asiatica,  l’altra  greca,  egli  partendo 
| h greca  in  due,  di  tutte  ne  fece  tre,  asia- 
‘ tica,  alcionia,  ed  attira.  Da  Panfilo  fu  la  hat- 
j taglia  e la  vittoria  degli  Ateniesi  a Fliunte  di- 
: pinta , e dal  medesimo  Ulisse,  come  è descritto 
da  Omero,  in  tuare  sopra  una  nave  rozza  a 
, guisa  di  fodero.  Fii  di  nazione  Macedonico, 
ed  il  primo  di  cotale  arte  che  fosse  nelle  let- 
. tere  scienziato,  e principalmente  nell’ aritme- 
; tica  e nella  geometria , senza  le  quali  scienze 
! egli  soleva  dire  non  si  potere  nella  pittura 
! fare  molto  profitto.  Insegno  a prezzo,  nè  volle 
j meno  da  ciascuno  discepolo  in  dicci  anni  di 
uno  talento , il  qual  salario  gli  pagarono  Me- 
lanti» ed  Apclle;  e potè  tanto  l’esempio  di 
questo  artefice,  che,  prima  in  Sidone  e poi 
io  tutta  la  Grecia , fu  stabilito  che  fra  le  pri- 
me cose , che  s’ insegnavano  nelle  scuole  a* 
fanciulli  nobili , fussc  il  disegnare , che  va  in- 
nanzi al  colorire,  e che  1’  arte  della  pittura  si 
accettasse  nel  primo  grado  delle  arti  liberali.  E 
nel  vero  appresso  i Greci  sempre  fu  tenuta  que- 
sta arte  di  molto  onore  , e fu  esercitata  non 
I solo  da’  nobili  , ma  (la  persone  onorate  ancora, 

I con  espressa  proibizione  che  i servi  non  si 
I ammettessero  per  discepoli  di  cotale  arte . 

! I .aonde  non  si  trova  che , nè  in  pittnra  nè  in 
t alcuno  altro  lavoro  che  da  disegno  proce- 


da , sia  alcuno  nominato  die  fusse  stato  set-' 
vo . Ma  innanzi  a questi  ultimi , de’  quali  no* 
abbiamo  parlato,  forse  venti  anni,  si  trova  es- 
sere stati  di  qualche  nome  Echione  e Teri- 
manto . Di  Ediione  furono  in  pregio  queste 
figure:  Bacco,  la  Tragedia  e la  Commedia  in 
forma  di  donne,  Sctuiramis  la  quale  di  serva 
diveniva  regina  di  Babilonia,  una  Suocera  che 
portava  la  iaceilina  innanzi  a una  Nuora  die 
ne  andava  a marito,  nel  volto  della  quale  si 
scorgeva  quella  vergogna  che  a pulzella  in  co- 
tale atto  e tempo  si  richiede . 

Ma  a tutti  i di  sopra  detti,  e coloro  che  di 
sotto  si  diranno,  trapassò  di  gran  lunga  Apcl 
lo,  che  visse  intorno  alla  duodecima  c cente- 
sima olimpiade,  che  dalla  fondazione  di  Roma 
Latte  intorno  a 421  anno,  nè  solamente  nella 
perfezione  dell’arte,  ma  ancora  nel  numero 
delle  figure , perciocché  egli  solo  molto  meglio 
di  ciascuno  e molto  più  ne  dipinse,  e più  ar- 
recò a tale  arte  d’aiuto,  scrivendone  ancora 
volumi,  i quali  di  quella  insegnarono  la  per- 
fezione. Fu  costui  maraviglioso  nel  fare  le  sue 
opere  graziose;  ed  avvcngachè  al  suo  tempo 
fussero  maestri  mollo  eccellenti,  l’opere  de’qua- 
li  egli  soleva  molto  commendare  ed  ammirare, 
nondimeno  a lutti  diceva  mancare  quella  leg- 
giadria, la  quale  da’Greci  e da  noi  è chiamata 
grazia,  nell’ altre  cose  molti  essere  da  quanto 
lui,  ma  in  questa  non  aver  pari.  Di  quest’ al- 
tro si  dava  egli  anche  vanto  che,  riguardando 
i lavori  di  Protogene  con  maraviglia  di  fatica 
grande  e di  pensiero  infinito,  e commendan- 
dogli oltre  a modo , in  tutti  diceva  averlo  pa- 
reggiato, e forse  in  alcuna  parte  essere  da  lui 
vinto , ma  in  questo  senza  dubbio  essere  da  più  , 
perciocché  Piotogcne  non  sapeva  levar  mai  la 
mano  d’in  sul  lavoro.  Il  che,  detto  da  cotale 
artefice,  si  vuole  avere  per  ammaestramento, 
che  spesse  fiate  nuoce  la  soverchia  diligenza . 
F u costui  non  solamente  nell’  arte  sua  eccel- 
lentissimo maestro,  ma  d’animo  ancora  sem- 
plicissimo e molto  sincero , come  ne  fa  fede 
quello  che  di  lui  e di  Protogene  dicono  essere 
avvenuto.  Dimorava  Protogene  nell’isola  di  Ro- 
di sua  patria,  dove  alcuna  volta  venendo  Àpelle 
con  desiderio  grande  di  vedere  l’opere  di  lui, 
che  le  udiva  molto  lodare,  cd  egli  solamente 
per  fama  lo  conosceva , dirittamente  si  fece 
menare  alla  bottega  dove  ei  lavorava,  e giun- 
se vi  appunto  in  tempo  che  egli  era  ito  altrove: 
dove,  entrando  Apelle,  vide  che  egli  aveva  mes- 
so su  una  gran  tavola  per  dipignerla , ed  insie- 
me uua  vecchia  sola  a guardia  della  bottega,  la 
quale , domandandola  Apelle  del  maestro , ri- 
spose lui  essere  ito  fuore.  Domandò  ella  lui 
chi  fussc  quegli  che  ne  domandava:  questi,  ri- 
spose tostamente  Apelle;  e,  preso  un  pennello, 
tirò  ima  linea  di  colore  sopra  quella  tavola  di 
mararigliosa  sottigliezza,  ed  andò  via . Torna 
Protogene,  la  vecchia  gli  conta  il  fatto,  guarda 
egli,  e,  considerata  la  sottigliezza  di  quella  li- 
nea , $’  avvisò  troppo  bene  ciò  non  essere  opera 
d’altri  che  di  Apelle,  che  in  altri  non  cade- 
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I vcbbe  opera  tanto  perfetta;  e,  preso  il  pennello, 
i sopra  quell*  istessa  d*  Apollo  d’altro  colore  ne 
! tirò  un’altra  più  sottile,  c disse  alla  vecchia: 

! dirai  a quel  buono  uomo , se  ci  torna , nio- 
| tirandogli  questa,  che  questi  è quegli  die  ri 
; va  cercando:  e cosi,  non  molto  poi,  avvenne  clic 
tornato  Apclle  ed  udito  dalla  vecchia  il  l'alto , 

■ vergognando  d*  esser  vinto  , con  un  terrò  colore 
i parti  quelle  linee  stesse  per  lungo  il  metro , 

: non  lasciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  sot- 
I tigliezra  : onde  tornando  Protogene , e consi- 
; dorato  la  cosa,  e confessando  d* esser  vinto, 
corse  al  porto  cercando  d’  Apclle  c seco  nel  me- 
nò a casa.  Questa  tavola,  senza  altra  dipintura 
vedervi»»  entro,  fu  tenuta  degna  per  questo  fatto 
i solo  d*  esser  lungo  tempo  mantenuta  viva,  e 
' fu  poi,  come  cosa  nobile,  portata  a Roma,  c 
nel  palazzo  degl’  imperadori  veduta  volentieri 
! da  ciascuno  e sommamente  ammirata,  c più 
: da  coloro  che  ne  potevano  giudicare,  tutto  che 
i non  vi  si  vedesse  altro  die  queste  linee  tanto 
sottili,  che  poi  appena  si  potevano  scorgere;  c 
: fra  le  altre  opere  nobilissime  fu  tenuta  cara:  e 
i per  quell*  istesso  , die  entro  altro  non  vi  si  ve- 
i deva,  allettava  gli  occhi  de* riguardanti . Ebl>c 
j questo  artefice  in  costume  di  uon  lasciar  mai 
passare  un  giorno  solo,  che  almeno  non  tirasse 
! una  linea  cu  in  qualche  parte  esercitasse  l’arte 
{ sua;  il  che  poi  venne  in  proverbio  . Usava  egli 
I similmente  mettere  l’ opere  sue  finite  iu  puli- 
! Miro,  ed  appresso  star  nascoso  ascoltando  quello 
| che  altri  ne  dicesse,  estimando  il  vulgo  d’ai* 

: ernie  cose  essere  buon  conoscitore  e poterne 
, beii  giudicare.  Avvenne  (come  ai  dice)  clic  un 
calzolaio  accusò  in  una  pianella  d’ una  figura 
• non  so  che  difetto,  c conoscendo  il  maestro 
I clic  e*  diceva  il  vero  la  racconciò.  Tornando 
; poi  l’altro  giorno  il  medesimo  calzolaio,  c ve- 
dendo il  maestro  avergli  creduto  nella  piatici* 
j la,  cominciò  a voler  dire  non  so  che  di  una 
delle  gambe;  di  che  sdegnato  Aprile  , cd  uscen- 
do fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al  calzolaio 
non  conveniva  giudicar  più  su  clic  la  pianella; 

: il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  proverbio  . 
Fu  in  oltre  molto  piacevole  ed  alla  mano,  e per 
questo  oltre  a modo  caro  ad  Alessandro  Magno, 
talmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a visita- 
re a bottega,  prendendo  diletto  di  volerlo  la- 
vorare ed  insieme  d’  udirlo  ragionare.  Ed  ebbe 
tanto  di  grazia  c di  Autorità  appresso  a questo 
re,  lienchè  stizzoso  e bizzarro,  che  ragionando 
, esso  alcune  volte  dell’arte  di  lui  meno  clic  sa- 
viamente, con  bel  modo  gl’ imponeva  silenzio, 
mostrandogli  i fattorini  clic  macinavano  i co- 
lori ridersene . Ma  quale  Alessandro  lo  stimasse 
nell'arte  si  conobbe  per  questo,  ch'egli  proibi 
, a ciascuno  dipintore  il  ritrario,  fuori  clic  ad 
Aprile.  E quanto  egli  lo  amasse  cd  avesse  caro 
si  vùle  per  quest’ altro  ; perciocché,  avendogli 
imposto  Alessandro  clic  gli  ritraesse  nuda  Gan- 
zare , una  e la  più  bella  delle  sue  coucuhiiie,  la 
quale  esso  amava  molta,  cd  accorgendosi  per 
segui  manifesti  che  nel  mirarla  liso  Apclle  a’ era 
accesi  della  Iteli  e zza  di  lei , concedendogli  Alea- 


, 
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sandro  tutto  il  suo  alletto,  glie  ne  fece  dono  , | 
senza  aver  riguardo  anco  a lei,  che,  essendo  [ 
amica  di  re  e di  Alessandro  re,  le  convenne 
divenire  amica  d’ un  pittore.  Furono  alcuni  ! 
che  stimarono  elio  quella  Venere  Dionea  tanto  | 
celebrata  fusse  il  ritratto  di  questa  bella  fem-  1 
mina  . Fu  questo  Apclle  molto  umano  inverso 
gli  artefici  de*  suoi  tempi,  ed  il  primo  che  dette 
riputazione  delle  opere  di  Protogene  in  Rodi  . j 
Perciocché  egli,  come  il  più  delle  volte  suole 
avveuire,  tra  i Buoi  cittadini  non  era  stimato  ( 
molto.  E domandandogli  A pelle  alcuna  volta 
quanto  egli  stimasse  alcune  sue  figure,  rispose 
non  so  che  piccola  cosa  ; onde  egli  dette  nome 
di  voler  per  se  comperar  quelle  che  egli  ave* 
lavorato  e lavorerebbe , per  rivenderle  per  sue 
a prezzo  molto  maggiore;  il  clic  fece  aprire 
gli  occhi  a’Rodioni,  nè  volle  cederle  loro,  se  ! 
non  arrogevanp  al  prezzo  con  non  poco  utile  di  I 
quel  pittore.  E cosa  incredibile  quello  che  è ! 
scritto  di  lui,  cioè,  clic  egli  ritraeva  si  bene  e 
si  appunto  le  imagini  altrui  dal  naturale , die 
uno  di  questi,  che  nel  guardare  in  viso  altrui 
liso  sogliono  indovinare  quello  ebe  od  alcuno 
sia  avvenuto  nel  passato  tempo,  o debita  avve- 
nire nel  futuro,  i quali  si  chiamano  fisiono- 
manli,  guardando  alcun  ritratto  fatto  da  A pel  le,  i 
conobbe  per  quello  quanto  quegli  di  cui  era  il 
ritratto  dovesse  vivere,  o liisse  vivuto.  Dipinse  , 
con  un  nuovo  modo  Antigono  re,  che  l’uno  j 
degli  occhi  aveva  meno,  in  maniera  che  il  «li-  | 
fetto  della  faccia  non  apparisse;  perciocché  ««gli 
lo  dipiuse  col  viso  tanto  volto,  quanto  bastò  a 
celare  in  lui  quel  mancamento,  non  parendo  : 
però  difetto  alcuno  nella  figura  . Ebbero  gran  ' 
nome  alcune  imagini  da  lui  fatte  di  persone  : 
che  mori  va  no  : ma  fra  le  inulte  sue  e molto 
lodate  opere , «inai  fosse  la  più  perfetta  non  si 
sa  rosi  tiene.  Augusto  Cesare  consagrò  ai  lem  - 1 
pio  di  Giulio  suo  {ladre  quella  Venere  nobili»-  I 
sima,  clic  per  uscir  «lei  mare  e ila  quell'atto 
stesso  fu  chiamata  Anadiomène  ; fa  quale  da’ 
poeti  greci  fu  mirabilmente  celebrata  cd  ilici-  , 
strafa;  alla  parte  di  cui,  clic  s’era  corrotta, 
non  si  trovò  chi  ardisse  por  mano;  il  che  fu  j 
grandissima  gloria  di  colai  artefice . Egli  me- 
desimo cominciò  a quelli  di  Coo  un 'altra  Ve-  ; 
nere,  e ne  fece  il  volto  e la  parte  sovrana  del  j 
petto , e si  pensò , da  quel  che  se  ne  vedeva  , 
clic  egli  archbc  e quella  prima  Dionea  e se  j 
stesso  in  questa  avanzato.  Morte  cosi  bella  opera  , 
interruppe , no  si  trovò  poi  chi  alla  parte  dise- 
gnata presumesse  aggiugner  colore.  Dipinse  ! 
ancora  a quelli  di  Efeso  nel  tempio  della  lor 
Diana  un  Alessandro  Magno  con  la  saetti  di 
Giove  in  mano , le  diti  del  quale  pareva  elio 
Risserò  di  rilievo,  c Li  saetta  che  uscisse  fuor 
della  tavola  , e nc  fu  pagalo  di  moneta  d’ oro , i 
non  a novero,  ma  a misura . Dipinse  molte  al- 
tre figure  di  -gran  nome,  c (dito  familiar  «li 
Alessandro  in  alto  di  apprestarsi  a battaglia,  con 
il  paggio  suo  che  gli  porgeva  la  celata  . N«»n 
Insogna  domandate  quante  volle  nè  iu  «juanir 
maniere  c*  ritraesse  Alessandro,  n Filippo  mi«> 


LETTERA  DI  G IOV  AM  BATISTA  ADIUANI 


padre , che  furono  infinite , c quanti  altri  re  * 
personaggi  grandi  ei  dipignessc  . In  Roma  ai 
vide  di  lui  Castore  e Polluce  con  la  V ittoria , 
ed  Alessandro  trionfante  con  l’ imagi  ne  della 
Guerra  con  le  mani  legate  dietro  al  carro  ; le 
i «piali  due  tavole  Augusto  consacrò  al  suo  Foro 
i nelle  parti  piu  onorate  di  quello,  e Claudio 
poi,  cancellandone  il  volto  di  Alessandro,  vi 
fere  riporre  quello  d’ Augusto . Dipinse  uno 
Eroe  ignudo,  quasi  in  quest’opera  volesse  ga- 
reggiare con  La  natura  . Dipinse  ancora  a prova 
con  certi  altri  pittori  un  cavallo;  dove  temeu-  ! 
do  del  giudizio  degli  uomini,  ed  insospettito 
del  favore  de* giudici  inverso  i suoi  avversar], 
chiese  che  se  ne  stesse  al  giudizio  de’cavalli  stes- 
si; ed,  essendo  menati  i cavalli  d 'attorno  a 'ritratti 
di  ciascuno,  ringhiarono  a quel  d'Apelle solamen- 
te; il  miai  giudizio  fu  stimato  serissimo.  Ri- 
trasse Antigono  in  corazza  con  il  cavallo  dietro,  i 
ed  in  altre  maniere  molte:  e di  tutte  le  sue  ope-  j 
re,  quelli  che  di  cosi  fatte  opere  s’intesero,  gituli- 
• raro  mi  l’ottima  essere  un  Antigomf  a cavallo. 

Fu  bolla  anco  di  ini  una  Diana,  secondo  che 
| U dipinse  in  versi' Omero;  e pare  cheildipin-  i 
| ture  in  questo  vincesse  il  poeta.  Dipinse  inoltre  j 
con  nuovo  modo  e bella  invenzione  la  Calun- 
nia , prendendone  questa  occasione  . Era  egli  in  ; 
Alessandria  in  corte  di  Tolomeo  re,  c per  la 
virtù  sua  in  molto  favore . Ehlievi  dell’  arte  , 
■tessa  chi  l’invidiava;  e cercando  di  farlo  mal 
capitare,  1’  accusò  di  congiura  contro  a Telo-  ■ 
dico  , di  cosa  nclbi  quale  non  solo  non  aveva 
colpa  veruna  A pelle,  ma  ne  anco  era  da  credere  , 
die  un  tal  pensiero  gli  fusse  mai  raduto  nel-  : 
l'animo  . Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la  > 
persona  , credendo  ciò  il  re  scioccamente  : e 
perciò,  ripensando  egli  seco  stesso  al  pericolo,* 
il  quale  aveva  corso,  volle  mostrare  con  l’arte 
stia  che,  ccome,  pericolosa  fosse  la  Calunnia. 

E cosi  dipinse  un  re  a sedere,  con  orecchie  lun- 
ghissime, e che  porgeva  innanzi  la  mano  , da  j 
ciascuno  de’  lati  del  qnale  era  una  figura , il  So-  I 
spetto  e l’Ignoranza.  Dalla  parte  dinanzi  veni- 
va nna  femmina  molto  liella  e bene  addohhata 
con  sembiante  fiero  ed  adirato;  e con  essa  con 
la  sinistra  teneva  una  faccllina  accesa  e con  la 
destra  stracinava  per  i capelli  un  doloroso  gio- 
vane, il  quale  pareva  che  con  gli  occhi  e con 
le  mani  levate  al  ciclo  gridasse  misericordia  , 
e chiamasse  li  Dei  per  testimonio  della  vita  sua 
di  ninna  colpa  macchiata.  Guidava  costei  nna 
figura  pallida  nel  volto  c molto  sozza  . la  qnale  ! 
pareva  clic  pure  allora  da  lunga  infermità  si  I 
sollevasse  j questa  si  giudicò  che  fussc  l*  Inv  i- 
dia . Dietro  alla  Calunnia  , come  sue  serventi  e ' 
di  sua  compagnia,  seguivano  due  altre  figure, 
secondo  che  si  crede  , clic  rassemhravano  l’ In- 
ganno e l’Insidia.  Dopo  queste  era  la  Pcniten* 

I za  atteggiata  di  dolore  ed  involta  in  panni  hnt- 
j ni,  la  quale  si  batteva  a palme,  c pareva  che 
i dietro  gnaulandosi  mostrasse  la  Verità  in  forma 
I «li  donna  modestissima  e molto  contegnosa  . 

1 Questa  tavola  fu  molto  lodata  , e per  la  virtù 
} del  maestro,  e per  la  leggiadria  dell’arte,  e per 


la  invenzione  della  cosa,  la  quale  può  molto 
giovare  a coloro  li  quali  sono  proposti  ad  udire 
it*  accuse  degli  uomini.  Furono  del  medesimo 
artefice  molte  altre  opere  celebrate  dagli  scrit- 
tori, le  quali  si  lasciauo  andare  per  brevità,  es- 
sendosene raccontate  forse  più  che  non  biso- 
gnava. Trovò  nell’arte  molte  cose  e molto  uti- 
li , le  quali  giovarono  inulto  a quelli  che  dipoi 
le,  appararono . Questo  non  si  trovò  giammai 
dopo  lui  chi  lo  sapesse  adoperare;  e questo  fu 
un  color  bruno,  o vernice  che  si  debba  chia- 
mare , il  quale  egli  sottilmente  distendeva  so- 
pra I*  opre  già  finite;  il  quale  con  la  sua  river- 
liernzione  destava  la  chiarezza  in  alcuni  dei  co- 
lori e li  difendeva  dalla  polvere,  e non  appari- 
va se  non  da  chi  ben  presso  il  mirava  ; e ciò 
faceva  con  isquisita  ragione,  acciocché  la  chia- 
rezza d’ alcuni  accesi  colori  meno  offendesse  la 
vista  di  chi  da  lontano , come  per  vetro,  li  ri- 
guardasse, temperando  ciò  col  più  e col  meno, 
secondo  giudicava  convenirsi  . 

Al  medesimo  tempo  fu  Aristide  Tcbano,  il 
(piale,  comesi  dice,  fu  il  primo  che  dipignessc 
1* animo  e le  passioni  di  quello.  Fu  alquanto 
più  rozzo  nel  colorire . Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  costui,  dove  era  ritratto,  fra  la  strage 
d*  una  terra  presa  per  forza,  una  madre  la  (piale 
moriva  di  ferite,  ed  appresso  aveva  il  figliuolo 
che  carpone  si  traeva  alla  poppa , e nella  ma- 
dre pareva  temenza  che  ’l  figliuolo  non  bevesse 
con  il  latte  il  sangue  di  lei  già  motta  . Questa 
tavola,  estimandola  bellissima  . fece  portare  in 
Macedonia  a Fella  sua  patria  Alessandro  Ma- 
gno . Dipinse  ancora  la  battaglia  d’  Alessandro 
con  i Persi,  mettendo  in  una  stessa  tavola  cento 
figure,  avendo  prima  pattuito  con  Mnasone 
principe  degli  Eutenii  cento  mine  per  ciascu- 
na. Di  questo  medesimo  si  potrehliono  rnernn- 
tarc  altre  figure  molto  chiare , le  quali  ed  a 
Roma  ed  altrove  furono  molto  in  pregio  assai 
tempo,  c fra  1’ altre  uno  infermo  lodato  infi- 
nitamente : perciocché  ei  valse  tanto  in  questa 
arte,  che  si  dice  il  re  Atulo  aver  comperalo  una 
delle  sue  Uivole  cento  talenti . 

Visse  al  medesimo  tempo  e fiori  Prntngene 
suddito  de’ Rodiani,  di  cui  alquanto  di  sopra 
si  disse , povero  molto  nel  principio  del  sno 
mestiere , e di  cui  si  dice  che  egli  aveva  da 
prima  esercitato  la  pittura  in  cose  basse,  e quasi 
aveva  lavorato  a opera,  dipignctido  le  navi;  ma 
fu  diligente  molto,  e nel  dipignere  tardo  c fa- 
stidioso, ty  cos'i  bene  in  esso  si  soddisfaceva. 
Il  vanto  delle  sue  opere  porta  lo  laliso,  il  qua- 
le insino  al  tempo  di  Vespasiano  iraperadorc  si 
guardava  ancora  a Roma  nel  tempio  della  Pa- 
re. Dicono  c!ie,  nel  tempo  die  egli  faceva  co- 
tale opera,  non  mangiò  altro  che  lupini  dolci, 
sodisfacendo  a un  tempo  medesimo  con  essi 
alla  faine  ed  alle  sete  per  mantenere  l’animo 
ed  i sensi  più  saldi  e non  vinti  d’alcun  dilet- 
to . Quattro  volte  mise  colore  sopra  colore  a 
questa  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza  e 
schermo  contro  al  tempo,  acciò  consumandosi 
l’ imo  succedesse  l’altro  di  tonno  in  inano.  Ve- 
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devasi  in  questa  tavola  stessa  un  cane  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  fatto  dall’arte  ed  insieme 
dal  caso  in  cotal  modo.  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alla  bocca  del  cane  quella  schiuma  la 
quale  fauno  i cani  faticati  ed  ansanti,  nè  po- 
teva in  alcun  modo  entro  sodisfarvisi;  ora  scam- 
biava pennello,  ora  con  la  spugna  scancellava 
i colori,  ora  insieme  gli  mescolava,  che  arel- 
Lc  pur  voluto  che  ella  uscisse  della  bocca  dal- 
l’animale, e non  che  la  paresse  di  fuora  ap- 
piccata, nè  si  contentata  in  modo  veruno. 
Tr  ito  che , avendovi  faticato  intorno  molto, 
nè  riuscendogli  meglio  1’  ultima  volta  che  la 
prima  , con  istizza  nasse  la  spugna  che  egli 
aveva  in  mano  piena  di  quei  colori  nel  luogo 
stesso  dove  egli  dipigneva . M aravi  gl  iosa  cosa 
fi-  r vedere:  quello,  che  non  aveva  potuto  fare 
con  tanto  studio  e fatica  l’arte,  lo  fece  il  caso 
in  un  tratto  solo  . Perciocché  quelli  colori  ven- 
nero appiccati  intorno  alla  bocca  del  cane  di 
maniera , che  ella  parve  proprio  schiuma  che 
di  bocca  gli  uscisse . Questo  stesso  dicono  es- 
sere avvenuto  a Neacle  pittore  nel  fare  mede- 
simamente la  schiuma  alla  bocca  d’  un  cavallo 
ansante,  o avendolo  apparato  da  Protogene, 
o essendogli  avvenuto  il  caso  medesimo  . Que- 
sta figura  di  Protogene  fu  quella  che  difese 
Rodi  da  Demetrio  re,  il  quale  lirraraentc  con 
grande  esercito  la  combatteva.  Perciocché,  po- 
tendo agevolmente  prendere  la  terra  dalla  parte 
dove  si  guardava  questa  tavola , che  era  luogo 
men  forte , dubitando  il  re  che  la  non  venisse 
arsa  nella  furia  de*  soldati,  volse  l’ impeto  dcl- 
1’  oste  altrove , ed  intanto  gli  trapassò  1*  occa- 
sione di  vincere  la  terra.  Stavasi  in  questo 
tempo  Protogene  in  una  sua  villetta  quasi  sotto 
le  mura  della  città  , cioè  dentro  alle  forze  di 
Demetrio  e nel  suo  campo.  Nè  per  combat- 
tere che  si  facesse,  nè  per  pericolo  che  et 
portasse,  lasciò  mai  di  lavorare.  E chiamato 
una  fiata  dal  re,  c domandalo  in  su  che  egli 
si  fidasse  , che  così  gli  pareva  star  sicuro  fuor 
delle  mura , rispose  : perciocché  egli  sapeva 
molto  bene  che  Demetrio  aveva  guerra  con  i 
Rodiani , e non  con  le  arti.  Fece  Demetrio, 
piacendogli  la  risposta  di  questo  artefice,  guar- 
dare che  min  fussc  da  alcuno  notato  o offeso.  E, 
perchè  egli  non  si  avesse  a scioperare , spesso 
andava  a visitarlo ; e,  tralasciata  la  cura  delle 
anni  e dell’oste,  molte  volte  stava  a vederlo 
dipignere  fra  i romori  del  campo  cd  il  per- 
cuotere delle  mura . E quinci  si  dijsc  poi  che 
quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva  fra  ma- 
no , fu  lavorata  sotto  il  coltello . E questo  fu 
quel  Satiro  di  raaravigliosa  bellezza,  il  quale, 
perciocché  egli  appoggiandosi  a una  colonna 
si  riposava , ebbe  nome  il  Satiro  riposantesi  ; 
il  quale,  quasi  nullo  altro  pensiero  lo  toccas- 
se, mirava  fiso  una  zampogna  che  egli  teneva 
in  mano  . Sopra  quella  colonna  aveva  anco  quel 
maestro  dipinta  una  uuaglia,  Unto  pronU  e tanto 
bella , che  non  era  alcuno  che  senza  maraviglia 
la  riguardasse  : alla  quale  le  dimestiche  tutte 
cantavauo , invitandola  a combattere . Molte  al- 


tre opere  di  questo  artefice  si  lasciano  indie- 
tro, per  andare  agli  altri  che  ebbero  pregio  di 
cotale  arte . Fra  i quali  fu  al  medesimo  tempo 
Asclepiodoro , il  quale  nella  proporzione  val»e 
un  mondo;  e però  da  Apelle  era  in  questo 
maravigliosameute  lodato . Ebbe  da  Mnasonc 
principe  degli  Elatensi,  per  dodici  Dei  dipin- 
pintigli , trecento  mine  per  ciascuno.  Fra  que- 
sti merita  d’ esser  raccontato  Nicomaco  figliuolo 
o discepolo  di  Aristodemo,  il  quale  dipinse 
Proserpina  rapita  da  Plutone;  la  qual  tavola 
era  in  Roma  nel  Campidoglio  sopra  la  cap- 
pella della  Gioventù  . È nei  medesimo  luogo 
un’altra  pur  di  sua  mano,  dove  si  vedeva  una 
Vittoria , la  quale  in  alto  ne  portava  un  carro 
insieme  con  i cavalli . Dipiuse  anco  Apollo  e 
Diana  e Rea  madre  degli  Dei  sedeute  sopra  un 
leone.  Medesimamente  alcune  giovenche  coi! 
alquanti  satiri  appresso  in  atto  dì  volere  invo- 
landole trafugar  via,  cd  una  Scilla  che  era  a 
Roma  nel  tempio  della  Pace.  Niuno  di  lui  in 
questa  arte  fu  più  presto  di  mano;  e si  dico 
che,  avendo  tolto  a dipignere  un  sepolcro,  che 
faceva  fare  a Teleste  poeta  Aristrato  principe 
de’  Sicionj , in  termine  di  non  molto  tempo  , 
ed  essendo  venuto  tardi  all’opera,  e cruccian- 
dosene e minacciandolo  Aristrato,  egli  in  po- 
chissimi giorni  lo  dette  compito  con  prestezza 
e destrezza  maravigliosa  . Discepoli  suoi  furono 
Aristide  fratello  suo,  ed  Aristocle  figliuolo,  e 
Filoxeno  d'Eretria;  di  cui  si  dice  essere  stata 
una  tavola  fatta  per  Cassandre  re,  entrovi  ri- 
tratta la  battaglia  d’Alessandro  con  i Persi;  In 
qual  fu  tale,  che  non  merita  d'essere  lasciata 
indietro  per  alcun’ altra  . Fece  molte  altre  cose 
ancora,  imitando  la  prestezza  del  maestro,  e 
trovando  nuove  vie  e più  brevi  di  dipignere. 
A questi  si  aggiungono  Ni  co  fané  gentile  e pu- 
lito artefice,  e Perseo  discepolo  d 'Apollo  , il 
quale  molto  fu  da  meno  del  maestro  . Furono 
al  medesimo  tempo  alcuni  altri , che , parten- 
dosi da  quella  maniera  grande  di  questi  detti 
di  sopra,  esercitarono  l’ingegno  e l’arte  in 
cose  molto  più  basse  , ma  che  furono  tenute 
in  pregio  assai , nè  meno  stimate  delle  altre  . 
Tra  i quali  fu  Pireo,  che  dipigneva  e ritraeva 
botteghe  di  barbieri,  di  calzolai,  taverne,  asini, 
lavoratori , e così  fatte  cose  ; onde  egli  trasse 
anco  il  soprannome,  che  si  chiamava  il  dipin- 
tore delle  cose  basse;  le  quali  nondimeno,  per 
essere  lavorate  con  bella  arte , non  erano  sti- 
mate meno  che  le  magnifiche  e le  onorate.  Altri 
fu  che  dipinte  molto  bene  le  scene  delle  com- 
medie, c da  questo  ebbe  nome;  ed  altri  al- 
tre diverse  cose,  variando  assai  dalli  gravi  e 
celebrati  pittori,  non  senza  grande  utile  loro, 
e diletto  altrui. 

Fu  anco  poi  ali’  età  d’  Angusto  un  Ludio  , 
il  primo  che  cominciasse  a dipignere  per  le 
mura  con  piacevolissimo  aspetto  ville , logge  , 
giardini , spalliere  fronzute , selve , boschetti  , 
vivai , Ughi , riviere , liti , e piacevoli  imagint 
di  viandanti,  di  naviganti,  di  vetturali,  ed  al- 
tre simili  cose  in  bclU  prospettiva  : altri  che 
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pescavano,  cacciavano,  vendemmiavano , fem- 

Iroine  che  correvano,  e,  fra  queste  molte  pia- 
cevolezze e cose  da  ridere  mescolate.  Ma  e* 
pare  che  non  sieno  stali  celebrali  di  questi 
colali  alcuni,  tanto  quanto  quegli  antichi  , i 
I quali  in  tavole  solamente  dipinsero,  e perciò 
è in  grandissima  riverenza  l' antichità;  per- 
ciocché quei  primi  artefici  non  adoperavano 
l' arte  loro  se  non  in  cose  che  si  potessero  tra- 
mutare , e fuggire  le  gnerrc  e gli  incendj  e 
1’  altre  rosine;  ed  agli  antichi  tempi  in  Gre- 
cia, nè  in  pubblico  nè  in  privato , non  si  trova 
mura  dipinte  da  nobili  artefici . Protogcne  visse 
1 in  una  sua  casetta  con  poco  d' orto  senza  orna- 
j mento  alcuno  di  sna  arte  . Apellc  niuno  muro 
| dipiuse  giammai . Tutta  l’arte  di  questi  solenni 
] maestri  si  data  alli  comnni , ed  il  pittor  buono 
j era  cosa  pubblica  riputato.  Ebbe  alcun  nome 
I poco  innanzi  alla  età  d’  Augusto  un*  Arellio  , il 
quale  fu  tanto  dissoluto  nell*  amore  delle  fem- 
mine, ebe  mai  non  fu  senza;  «perciò,  dipignen- 
: «lo  Dee,  sempre  vi  si  riconosceva  dentro  alcuna 
delle  da  lui  amate,  e le  meretrici  stesse. 

Tra  questi  detti  sopra  non  si  vuol  lasciar  in- 
dietro Pausia  Sicionio,  discepolo  di  quel  Pan- 
filo che  fu  anco  maestro  d*  Apelle  ; il  quale 
pare  che  fusse  il  primo  che  cominciò  a dipi— 
gneve  per  le  case  i palchi  e le  volte , il  che 
umaati  non  s’era  usato.  Dipigneva  costui  per 
fi»  più  tavolette  picciole,  e massimamente  fan- 
ciulli ; il  che  i suoi  avversar)  dicevano  farsi  da 
lai,  perciocché  quel  modo  di  lavorare  era  molto 
lungo,  onde  egli,  per  acquistare  nome  di  sol- 
i lecito  e presto  dipintore,  quando  voglia  o bi- 
sogno gliene  venisse,  fece  in  un  giorno  solo  ' 
una  tavola  , la  quale  da  questo  fu  chiamata  il  | 
lavoro  d*  un  solo  giorno,  eutrovi  un  fanciul  1 
dipioto  molto  bello.  Fu  innamorato  costui  in 
sua  giovanezza  d*  una  fancinlletta  di  sua  terra 
che  faceva  grillando  di  fiori , e recò  nell’  arte 
una  infinità  di  fiori  di  mille  maniere,  quasi 
facendo  con  lei,  cui  egli  amava,  a gara  ; ed  in 
ultimo  dipinse  lei  con  una  grillando  di  fiori  in 
mano , la  quale  ella  tesseva  , e questa  tavola  fu 
stimata  di  grandissimo  prezzo,  e da  colei , die 
v’ era  entro  dipinta,  eòlie  nome  la  Grillanda- 
tessente;  il  ritratto  della  quale  , di  maoo  d’  un 
altro  buon  maestro,  comperò  Lucullo  in  Atene 
due  talenti . Fece  questo  artefice  medesimo  al- 
cune altre  opere  molto  magnifiche  , come  fu 
un  sacrificio  di  buoi,  del  quale  se  ne  adornò 
in  Roma  la  loggia  di  Pompeo  Magno,  all’ec- 
cellenza della  quale  opera  ed  all’  invenzione  si 
sono  provati  d*  arrivare  molti , ma  niuno  vi  ag- 
giunse giammai,  Cgli  primieramente,  volendo 
mostrare  con  bella  arto  la  grandezza  d’un  "Ime, 
lo  dipinse  non  per  lo  lungo,  ma  in  isenreio  ed 
in  tal  maniera  , che  la  lunghezza  vi  appariva 
giustissima  ; e poi,  conciossiachè  tutti  colmo, 
che  vogliono  far  parere  in  piano  alcuna  cosa 
di  rilievo,  adoperano  color  chiaro  e brano  me- 
scolandoli insieme  con  certa  ragione  e propor- 
I rione,  egli  lo  dipinse  tutto  di  color  bruno,  e 
| del  medesimo  fece  apparir  1*  ombre  del  cor- 


po: grande  arte  certamente,  nel  piano  far  pa- 
rere le  cose  di  rilievo,  e nel  rotto  intere.  Visse 
costui  in  Sicione,  che  lungo  tempo  fu  questa 
terra  quasi  la  casa  della  pittura,  ed  onde  tutte 
le  nobili  tavole , che  molte  ve  ne  ebbe  per  de- 
bito del  comune  pegnorate  , furono  poi  portate 
a Roma  da  Scaltro  edile  per  adontare  nella  sua 
magnifica  festa  il  Foro  romano.  Dopo  questo, 
Pausia  Eufr&noreda  Ismo  avanzò  tutti  gli  altri 
di  sua  età,  e visse  intorno  agli  anni  della  o- 
limpiade  <21  , ebe  batte  intorno  all’  anno  di 
Roma  -430,  avvenga  che  egli  lavorasse  anco  in 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  colossi  ed 
altre  figure;  che  fu  < molto  agevole  ad  impren- 
dere qualunque  si  fusse  di  queste  arti;  ma  bene 
le  esercitava,  con  molta  fatica,  ed  in  tutte  fu 
ugualmente  lodato  . Ebbe  vanto  d’  essere  il  pi  i - 
ino  che  alle  imagini  degli  eroi  desse  tale  mae- 
stà, quale  a quelli  si  conviene;  e che  nelle  sue 
figure  usasse  ottimamente  le  proporzioni , co-  ! 
mecche  nel  fare  i corpi  alle  sue  figure  paresse  ! 
un  poco  sottile,  e ne’ capi  e nelle  mani  mag-  ! 
gior  del  dovere.  L’opere  di  lui  più  lodate  sono  j 
una  battaglia  di  Cavalieri,  dodici  Dei , un  Te-  I 
seo,  sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere  | 
pasciuto  di  carne,  e quel  di  Parasio  di  rose  . I 
! Vedevati  del  medesimo  a Efeso  una  tavola  mol- 
to nobile  dove  era  Ulisse,  il  quale,  fingendosi 
stolto,  metteva  a giogo  un  bne  ed  un  cavallo,  ! 
e Palamede  che  nascondeva  la  spada  in  nn  fa-  | 
scio  di  legne . 

Al  medesimo  tempo  fa  Ciciia,  nna  tavola  ; 
di  cui  contenente  gli  Argonauti  comperò  Or- 
tensio oratore,  credo,  quarantaquattro  talenti, 
ed  a questa  sola  a Tuscolo  sua  villa  fabbricò 
una  cappellata  . Di  Eufranore  fu  discepolo  An- 
tidoto, di  cui  si  diceva  essere  in  Atene  nno 
con  lo  scudo  in  atto  di  combattere , uno  che 
giocava  alla  lotta,  uno  che  sonava  il  flauto,  lo- 
dati eccessivamente.  Fu  costui  per  se  chiaro 
assai , ma  molto  più  per  essere  stato  suo  disce- 
polo Nicia  Ateniese,  quegli  che  cosi  bene  di- 
pinse le  femmine,  ed  il  chiaro  e lo  senro  nelle 
sue  opere  cosi  bene  rasserabrò,  di  maniera  che 
le  opere  di  lui  tutte  parevano  nel  piano  rilevate, 
nel  che  egli  si  sforzò  e valse  molto . L*  opere 
di  costui  molto  chiare  furono  una  Nemea , la 
quale  a Roma  da  Sillano  fu  portata  d’ Asia  ; 
medesimamente  un  Bacco,  il  quale  era  nel  tem- 
pio della  Concordia,  nno  Iacinto  il  quale  Ce- 
sare Augusto,  piacendogli  oltre  modo,  porti» 
seco  a Roma  d’ Alessandria , poiché  esso  l’ehhe 
presa;  e perciò  Tiberio  Cesare  nel  tempio  di 
lui  lo  consacrò  a Diana . A Efeso  dipinse  il 
sepolcro  molto  celebrato  di  Megalisia  sacerdo- 
tessa di  Diana;  in  Atene  l’ inferno  <1*  Omero  , 
che  nella  greca  lingua  si  chiama  Necia,  il  quale 
egli  dipinse  con  tanta  attenzione  d’animo,  e 
con  tanto  affetto,  che  bene  spesso  domandava 
i suoi  famigliar! , se  egli  quella  mattina  aveva 
desinato,  o no,  la  qual  pittura,  potendola  ven- 
dere , alcuni  dicono  a Aitalo  ve , cd  altri  a To- 
lomeo, sessanta  talenti,  volle  piuttosto  farne  do- 
no alla  patria  sua  . Dipinse  in  oltre  figure  molto 
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maggiori  «lei  naturale,  ciò  furono  (àilipso,  Io, 
Andromeda  , Alessandro  che  a Rumasi  vedeva 
nella  loggia  di  Pompeo,  ed  un* altra  Calipso  a 
sedere.  Fu  nel  ritrarre  le  bestie  maravigli  oso, 
cd  i cani  principalmente  . Questi  c quel  Nicia, 
di  cui  soleva  dire  Prassitele,  domandato  qual 
delle  sue  figure  di  marmo  egli  avesse  per  mi- 
gliore: quelle  a cui  Nicia  aveva  posto  rulli- 
ma  mano  ; tanto  «lava  egli  a quella  ultima  po- 
! iilura  con  la  quale  si  finiscono  le  statue  . Fu 
! giudicato  pari  a questo  Nicia,  e forse  maggio  - 
| re,  uno  Atenione  Maronite  discepolo  di  Glau- 
j coite  da  Corinto,  tutto  che  nel  colorire  fusse 
l alquanto  più  austero,  ma  tale  nondimeno  che 
quella  severità  dilettava,  e che  nell’arte  di 
lui  si  mostrava  molto  sapere.  Dipinse  nel  tem- 
pio di  Cerere  Eleusina  nell’Attica  Filarco,  cd 
in  Atene  quel  gran  numero  di  femmine,  che 
in  certi  sacrifizj  andavano  a processione  con 
canestri  in  capo  . Dicdegli  gran  nome  un  ca- 
vallo dipinto , con  uno  che  lo  menava  ; e me- 
desimamente Achille,  il  quale,  sotto  abito  fem- 
minile nascoso,  era  trovato  da  Ulisse;  c,  se  egli 
non  fusse  morto  mollo  giovane,  non  aveva  pari 
alcuno  . 

Fu  anco  quasi  a questi  età  medesima  in 
Atene  Metrodoro  filosofo  insieuiernentc  e pit- 
tore, c grande  nell’ una  e nell’altra  professi»* 
tic , di  maniera  che , poiché  Paolo  Emilio  oidio 
vinto  e preso  Perse  re  di  Macedonia,  chiedendo 
agli  Ateniesi  che  gli  proc&v,  '«ero  un  filosofo 
che  insegnasse  a’  figliuoli,  «1  i.  pittore  che  gli 
adornasse  il  trionfo,  gli  Ateniesi  «li  commi 
parere  gli  mandarono  Metrodoro  solo,  giudi- 
candolo sufficiente  all’ima  cosa  ed  all’ altra,  il 
clic  approvò  Paolo  medesimo.  Fu  anco  poi  al 
tempo  di  Giulio  Cesare  dittatore  uno  Timo- 
maco  di  Bisanzio,  il  quale  dipinse  un  Aiace 
cil  una  Medea,  le  quali  tavole  furono  vendute 
ottanta  talenti  . Di  questo  medesimo  fu  mollo 
lodato  un  Oreste  ed  una  Ifigenia  , e Lecito, 
maestro  di  esercitare  i giovani  nelle  palestre  , 
ed  ancora  alcuni  Ateniesi  in  mantello , altri  in 
atto  di  nringare,  ed  altri  a sedere:  e,  comecché 
in  tutte  queste  opere  sia  lodato  molto,  pare 
nondimeno  che  l’arte  lo  favorisse  molto  più 
nel  Gorgone . 

Di  quel  Pausia  detto  di  sopra  fu  figliuolo  e 
discepolo  Aristolao  pittore  molto  severo,  «lei 
quale  furono  opere  Epaminonda , Pericle,  Me- 
dea, la  Virtù,  Teseo,  «ni  il  ritratto  «Iella  piche 
di  Atene,  cd  un  sacrificio  di  buoi.  Ebbe  an- 
cora a chi  piacque  Menocare  discepolo  di  quello 
istesso  Pausia,  la  virtù  c diligenza  del  quale 
intendevano  solamente  coloro  clic  erano  dell'ar- 
te. Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  ahliondantc  molto. 
Tra  le  opere  «li  cui  sono  celebrate  queste:  Escu- 
lapio  con  le  figliuole,  Igia , Egle,  e Pane,  e 
«{nella  figura  neghittosa  clte  chiamarono  Orno, 
clic  è un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di 
stramba,  «ni  un  asino  drieto  che  la  si  mangia 
non  accorgendosene  egli . E questi , clic  noi 
insino  a qui  abbiamo  raccontati,  furono  di 
cotale  arte  tenuti  i principali  . Aggiugncrannosi 

alcuni  altri  che  gli  secondarono  appi  esso,  non 
già  per  ordine  di  tempo,  non  si  potendo  rin- 
venire l'età  loro  cosi  appunto:  come  Aristoclidc 
il  quale  ornò  il  tempio  del  Delfico  Apollo,  ed 
Antifilo  di  cui  è molto  lodato  un  fanciullo  clic 
soilia  nel  fuoco,  tale  clic  tutta  una  stanza  se- 
ne alluma;  medesimamente  una  bottega  di  lana, 
dove  si  veggono  molte  femmine  in  diverse  ma- 
niere sollecitar  ciascuna  il  su«>  lavoro;  un  To- 
lomeo iu  caccia,  ed  un  Satiro  bellissimo  con 
pelle  di  pantera  indosso.  Aristofane  ancora  è 
in  buon  nome  per  un  Anceo  ferito  dal  cignale  , 
con  Asiipaie  dolente  olirà  modo,  ed  inoltre  per 
una  tavola  entro  vi  Priamo,  la  semplice  Cre- 
denza, l'Inganno,  Ulisse,  e Dei  Ibi  io  . Andro- 
bio  ancora  «lipinsc  una  Scilla  mostro  marino, 
che  tagliava  l’ ancore  del  nnvilio  «le’ Persi;  Ar- 
temouc  una  Danae  in  mare  portata  da’  venti , 
ed  alcuni  corsali  i quali  con  istuporc  la  rimi- 
ravano, la  regina  Stratonica,  un  Ercole,  e«l 
una  Deianira.  Ma  oltre  a modo  furono  di  lui 
chiare  quelle  che  erano  in  Roma  nelle  logge  di 
Ottavia  ; ciò  furono  un  Ercole  nel  monte  Età, 
clic,  nella  pira  ardendo  e lasciando  in  terra 
rumano,  era  ricevuto  ili  cielo  nel  divino  con- 
sesso di  corami  |>arere  degli  Dei , e la  storia 
«li  Nettuno  e «1’  Ercole  intorno  a Laomcdonte. 
Aleniamo  anco  dipinse  Diosippo  che  ue'giiio-  J 
chi  olimpici  alla  lotti  insieme  e«l  alle  pugna 
aveva  viuto,coiuc  era  in  proverbio , senza  poi-  | 
vere.  Uno  Cresiloco,  il  quale  fu  discepolo  1 
d'Apelle,  ritrasse  Giove;  e nel  vero  con  poca 
riverenza  in  atto  «li  voler  partorire  Bacco,  tn- 
gnanu-si  a guisa  di  femmina  fra  le  mani  dello 
levatrici,  con  molte  «lidie  Dee  intorno,  le  quali 
dolenti  e lagrimanti  ministravano  al  parto.  Uno  , 
Clesidc,  parendogli  aver  ricevuto  ingiuria  da 
Stratoni«xi  regina,  non  essendo  stato  <ia  lei  ac- 
cettato, come  pareva  se  gli  convenisse,  dipinse 
ii  Diletto  iti  forma  di  femmina  insieme  con  un 
pescatore  che  si  diceva  essere  amato  dalla  regi-  ' 
na,  e lasciò  «{uesta  tavola  in  Efeso  in  pubblico,  i 
e,  noleggiala  una  nave,  con  gran  prestezza  farri-  ! 
rito  dai  venti  fuggi  *via . La  regina  non  volle  j 
che  ella  fosse  quindi  levata , comecché  questo  j 
artefice  Bavette  molto  bene  rasscmbrnta  in  quel  la  ? 
figura,  c«l  il  pescatore  altresì  ritratto  al  natti-  ' 
Tale.  Nicearco  dipinse  Venere  e Cupido  fra  le  j 
Grazie,  ed  uno  Ercole  mesto  in  atto  di  peti-  j 
tirsi  «Iella  pazzia.  Nealce  dipinse  Una  battaglia 
navale  nel  Nilo  fra  i Bersi  e gli  Egizj,  e,  per-  ' 
ciocché  le  ac«(iie  del  Nilo  per  la  grandezza  «li  : 
quel  fiume  rassemhrano  il  mare,  acciocché  la  i 
cosa  fusse  riconosciuta,  con  liel  trovato  c grazia  1 
maravigliosa  dipinse  alla  riva  uno  asinelio  che 
bevila,  e poco  più  oltre  un  gran  cocoilrillo  in 
agnato  per  prenderlo.  Filisro  «lipinse  una  bot- 
tega «l’un  dipintore  coti  tutti  i suoi  ordigni,  ed 
un  fanciullo  che  soffiava  nel  fuoco.  Teodoro 
un  che  si  soffiava  il  naso:  il  medesimo  dipinse 
Oreste  che  uccideva  la  madre  cil  Egisto  adul- 
tero, ed  in  più  tavole  la  guerra  Troiana  la 
quale  era  in  Roma  nella  loggia  di  Filippo,  e«| 
una  Cassandra  nel  tempio  della  Concordia.  Lenti- 
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ciò  dipinse  Epicuro  filosofo  pensoso,  e Deme- 
trio re.  Taurisco  ano  di  coloro  che  scagliavano 
in  aria  il  disco,  una  Clitennestra,  uno  Polinice 
il  quale  si  apprestava  per  tornare  nello  stato, 

; ed  un  Capanco.  Non  si  deve  lasciare  indietro 
ano  Erigouo  macinature  di  colori  nella  bottega 
t di  Nealce,  il  quale  salse  in  tanta  eccellenza  di 
quest’arte,  che  non  solo  egli  fu  di  gran  pre- 
; uio,  ma  di  lui  ancora  rimase  discepolo  quel 
| Pausia,  di  cui  disopra  abbiamo  detto  che  fu 
molto  chiaro  nel  dipignere.  Bella  cosa  è anco-  ! 
ra,  e degna  d’essere  raccontata,  che  molte 
opere  ultime  e non  finite  di  cotali  maestri  fu- 
rono più  stimate  e più  tenute  care  e con  mag- 
gior piacere  e maraviglia  riguardate,  che  le 
perfettissime  * l’ intere:  quale  fu  l’Iride  di 
Aristide,  i Gemelli  di  Nicotnaco,  la  Medea  di 
Tiinomaco , e la  Venere  di  Apclle,di  cui  di- 
sopra dicemmo  . Queste  tavole  furono  in  gran- 
dissimo pregio  e sommamente  dilettarono,  ve- 
dendosi in  loro , per  i disegni  rimasi,  i pensieri 
dello  artefice;  e quello,  che  di  loro  mancava, 
con  un  certo  piacevol  dispiacere,  più  si  aveva 
caro  che  il  perfetto  di  molte  belle  e ila  buon 
maestri  opere  compiutamente  fomite. *E  questi 
loglio  die  i usino  a qui , fra  gli  quasi  infiniti 
die  in  cotale  arte  fiorirono,  mi  basti  avere  rac- 
contiti , li  quali  per  lo  più  o furono  Greci,  o 
«Ielle  parti  alla  Grecia  vicine.  Ebbero  ancora 
«lì  cotale  arte  pregio  alcune  donneale  quali  di 
loro  ingegno  e maestria  abbellirono  l’arte  del 
dipignere;  infra  le  quali  Timarcte,  figliuola 
di  M icone  pittore,  dipinse  una  Diana,  la  quale 
io  Efeso  fu  fra  le  molte  e molto  nobili  ed  an- 
tiche tavole  celebrata;  Irena  figliuola  c disce- 
poli di  Gratino  dipinse  una  fanciulla  nel  tem- 
pio di  " erere  in  Àttica;  Alcistene  uno  saltato- 
re, A istarte,  figliuola  e discepola  di  dearco, 
ano  Ksculapio.  Marzia  di  Marco  Vairone  nella 
sua  giovinezza  adoperò  il  pennello  e ritrasse 
figure,  inasti  inamente  di  femmine,  e la  sua 
istessa  dallo  specchio;  e,  secondo  si  dice,  ninna 
mano  menò  mai  più  veloce  pennello , o trapassò 
«li  gran  lunga  Sopito  e Dionisio  pittori  della 
sua  età,  i quali  «li  loro  arte  molti  luoghi  em- 
pie. ino  ed  atbjrnarouo.  Dipinse  anco  una  Olim- 
piade, della  quale  non  rimase  altra  memoria 
*<  non  di’ ella  fu  maestra  di  Autoholo  . Fu  in 
«{•laiche  pregio  anco  appresso  i Romani  cotale 
arte,  piscia  che  i Fahj  onorati  cittadini  non 
sdegnarono  aver  soprannome  il  Dipintore.  Tra 
i quali  il  primo,  che  così  fu  per  soprannome 
chiamato,  dipinse  il  tempio  della  Salute  ran- 
no 550  dalla  fondazione  di  Roma,  La  quale  di- 
pintura durò  oltre  all'età  di  molti  imperadori, 
cd  inaino  che  quel  tempio  fu  abbruciato.  Fu 
ancora  in  «{iialclie  nome  Pacuvio  poeta , dalla 
cui  mano  fu  adorno  il  tempio  di  Ercole  nella 
piazza  «lei  mercato  de 'buoi.  Costui,  come  si 
| «liceva,  fu  figliuolo  d’una  sorella  di  Ennio  poeta, 

; e fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto  piu  per 

I essere  stata  accompagnata  dalla  piesia.  Dopo 
costoro  non  trovo  io  in  Roma  da  persone  no- 
bili enfile  arte  essere  stila  esercitala , se  già  | 


non  ci  piacesse  mettere  in  questo  numero  Tur- 
pilio  eavalier  romano , il  quale  a Verona,  di- 
pinse molte  cose,  le  quali  molto  tempo  dura- 
rono . Lavorava  costui  con  Li  sinistra  mano,  il 
che  di  niuno  altro  si  sa  essere  avvenuto;  di  cui 
opera  furono  molto  lodate  alcune  picciole  ta- 
volette. Atcrio  La  beo  ne  ancota,  il  quale  era 
stato  pretore  ed  aveva  tenuto  il  governo  della 
provincia  di  Narbona,  dipinse.  Ma  questo  studio 
negli  ultimi  tempi  appresso  i Romani  era  ve- 
nuto in  dispregio  e riputato  vile  . Non  voglio 
però  Lisciar  di  dire  quello  che  di  cofile  arte 
giudicassero  i primi  maggior  cittadini  di  Roma. 
Perciocché  a Q.  Pedio,  nipote  di  quel  Pcdio 
che  era  stato  consolo  ed  aveva  trionfato,  e che  da 
Giulio  Cesare  nel  testamento  era  .stato  lasciato 
in  parte  crede  con  Augusto,  essendo  nato  nm-  j 
tolo,  fu  giudicato  ila  Messala,  quel  grande  ora- 
tore della  cui  famiglia  era  l’avola  ili  quel  fan- 
ciullo mutolo,  che  si  dovesse  insegnare  a di- 
piguerc  (il  che  fu  confermato  da  Augusto)  il 
quale  saliva  di  cotale  arte  in  gran  nome,  se  in 
breve  non  avesse  finito  i giorni  suoi . Pare  che 
1’  opere  di  pittura  cominciassero  in  Roma  ad 
essere  in  pregio  al  tempo  di  Valerio  Massimo  , 
quando  Messala  il  primo  pose  nella  curia  di 
Ostilio , dove  si  strigneva  il  senato , una  bat-  • 
faglia  dipinta , nella  quale  egli  aveva  in  Cicilia  | 
vinto  i Cartaginesi  e leronc  re  l’anno  della  | 
fondazione  ili  Roma  490.  Fece  questo  medesi- 
mo poi  L.  Scipione,  il  quale  consacrò  nel  Cam- 
pidoglio una  tavola,  dove  era  dipinta  La  vitto- 
ria clic  egli  aveva  avuto  in  Asia.  E si  dice  elio 
il  fratello  Scipione  Afiricano  l*ebl>e  molto  a 
male,  conciofossecosaché  in  quella  battaglia 
medesima  il  figliiiol  di  lui  fosse  rimavo  pri- 
gione. Giovò  molto  all’essere  fatto  consolo  a 
Ostilio  Mancino  il  mettere  in  pubblico  ima  si- 
mil  LivuLi,  dove  eva  dipinto  il  sito  e l’assedio 
di  Cartagine,  clic  se  lo  arrecò  a grande  ingiu- 
ria il  secomlo  Allricano,  il  quale  consolo  l’a- 
veva soggiogata;  perciocché  Mancino  stava  pre- 
sente, mostrando  al  popolo,  che  desiderava  ili  | 
intenderle , cosa  per  cosa , c questa  pubblica 
cortesia,  come  noi  dicemmo,  ad  ottenere  il 
sommo  magistrato  gli  fece  gran  favore.  Fu  di- 
poi molti  anni  l’ornamento  della  scena  di  Ap- 
pio Pulcro  tenuto  maraviglioso,  il  quale  si  dice  I 
che  fu  di  sì  bella  prospettiva,  che  le  cornac-  i 
chic,  credendolo  vero,  al  tetto  dipinto  vola- 
vano per  sopra  posarvisi  . Ma  le  dipinture  fo- 
restiere , per  quanto  io  ritraggo,  allora  comin- 
ciarono ail  essere  care  e tenute  maravigliose, 
quando  L.  Mummie , il  quale  per  aver  vìnta 
PAcaia,  parte  della  Grecia,  ebbe  soprannome 
l’Acaio,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una  ta- 
vola di  Aristide;  perciocché  nel  vendere  la  i 
preda  avendo  tenuto  p«>co  conto  di  inulte  cose  ; 
nobili,  ed  udendo  dire  clic  Attalo  re  l’aveva  | 
ine.  anU  uo  gran  numero  ili  denari , ma  rovi-  I 
gliandosi  del  pregio,  cl  estimando  per  cagio- 
ne d’esso  che  in  quella  tavola  dovesse  essere 
alcuna  virtù,  forse  a lui  nascosa,  volle  che  la 
vendita  sì  stornasse,  dolendosene  e lamentio-  j 
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d osene  molto  quel  re.  E questa  tavola,  delle 
forestiere,  si  crede  che  fosse  la  prima  die  si 
recasse  in  pubblico.  Ala  Cesare  dittatore  dipoi 
diede  loro  grandissima  riputazione,  avendo, 
oltre  a molte  altre , consagrato  nel  tempio  di 
Venere  origine  di  sua  famiglia  un  Aiace  ed 
una  Medea,  figure  bellissime.  Dopo  lui  Mar- 
co Agrippa,  piuttosto  rozzo  di  siimi  leggiadrie 
che  altrimenti , comperò  da  quelli  di  Cizico 
di  Asia  due  tavole,  Aiace  e Venere,  e le  mise 
in  pubblico,  ed  egli  stesso  cou  lungo  e bel 
sermone  s’ ingegnò  di  persuadere , acciocché 
ciaschno  ne  potesse  prendere  diletto,  e che  più 
se  ne  adornasse  la  città , die  tutte  colali  opere 
si  dovessero  recare  a comune;  il  clic  era  molto 
meglio  che , quasi  in  perpetuo  esilio , per  i 
contadi  e nelle  ville  de’  privali  lasciarle  invec- 
chiare c perdersi . Oltre  a queste  poi  Cesare 
Augusto  nella  più  bella  ed  ornata  parte  del 
suo  Foro  pose  due  tavole  bellissime,  l'ima- 
gine  della  Guerra  legata  al  cario  del  trionfante 
Alessandro  di  mano  di  Apelle,  cd  i Gemelli 
, e la  V ittoria . Dopo  costoro , recandosi  la  cosa 
> ad  onore  c magnificenza,  furono  molti  i quali 
nei  loro  mapiifichi  templi  ed  ampie  logge  ed 
altri  superbi  edifìci  pul  bliri  infinite  ne  consa- 
I crarono.  Ed  andò  tanto  oltre  la  cosa,  ed  a tanto 
j onore  se  la  recarono  (potendo  ciò  clic  volevano 
, i principi  romani  cd  i possenti  cittadini)  die  in 
I brieve  tutta  la  Grecia  e 1’  Asia  ed  altre  parti 
del  mondo  ne  lutano  spogliate,  e Roma  non 
I solo  in  pubblico , ma  in  privato  ancora  se  ne 
! vivesti  e se  ne  adornò , durando  questa  afre- 
! nata  voglia  molle  e molte  etadi  ; e molti  ini— 

! per  adori  se  ne  abbellirono . E come  questo 
j avvenne  nelle  cose  dipinte,  cosi,  e molto  più, 

• nelle  statue  di  bronzo  c di  marmo,  delle  quali 
. a Roma  ne  fu  portato  d' altronde , e ne  fu 
fatto  si  gran  numero , che  si  teneva  per  certo 
che  vi  fusse  più  statue  che  uomini  : delle  arti 
delle  quali  e de’  maestri  più  nobili  di  esse  è 
tempo  ornai  che , come  al  biamo  fatto  de’  pit- 
tori e delle  pitture , cosi  anco  alcune  cose  ne 
diciamo , quanto  però  pare  die  al  nostro  pro- 
ponimento si  convenga  . E perocché  egli  pare 
l die  il  ritrarr  e di  terra  sia  comune  a molle  arti , 

I non  si  potendo  cosi  bene  divisare  nella  mente 
dello  artefice,  nè  cosi  ben  disegnare  le  figure 
le  quali  si  deono  formare,  diremo  clic  questa 
i arte  sia  madre  di  tutte  quelle  che  in  tutto  o 
| in  parte  in  qualunque  modo  rilevano,  massi- 
| inamente  che  noi  troviamo  che  queste  figure 
I di  terra  in  quei  primi  secoli  furono  in  molto 
i onore , ed  a Roma  massimamente , quando  i 
I cittadini  vi  erano  rozzi  ed  il  comune  povero, 
| dove  ebliero  molte  imagini  di  quelli  Dei,  che 
! essi  adoravano , di  terra  cotta  ; e ne’  sacrificj 
I appresso  di  loro  furono  in  uso  i vasi  di  terra. 
| L molto  più  si  crede  che  piacesse  alti  Dei  la 
semplicità  c povertà  di  quei  secoli,  che  l’oro 
I e 1’  argento  e la  pompa  di  coloro  li  quali  poi 
< vennero . Il  primo  che  si  dice  aver  ritratto  di 
i terra  fu  Dihutade  Sicionio  che  faceva  le  pen- 
j mie  in  Corinto,  e ciò  per  opera  d'  una  sua  fi- 


gliuola, la  quale,  essendo  innamorata  (l'un 
giovane  che  da  lei  si  doveva  partire,  si  dice 
che  a lume  di  lucerna  con  alcnnc  linee  aveva 
dipinta  l'ombra  della  faccia  di  colui,  cui  ella 
amava , dentro  alla  quale  poi  il  padre , essen- 
dogli piaciuto  il  fatto  ed  il  disegno  della  fi- 
gliuola, di  terra  ne  ritrasse  l’ imagine,  rilevan- 
dola alquanto  dal  muro  ; c questa  figura  poi 
asciutta,  con  altri  suoi  Livori,  mise  nella  for- 
nace; e dicono  che  ella  fu  consecrata  al  tempio 
delle  Ninfe , e che  ella  durò  poi  inaino  al  tempo 
che  Mnmniio  consolo  romano  disfece  Corinto. 
Àltri  dicono  che  in  Santo  isola  fu  primiera- 
mente trovata  questa  arte  da  uno  Ideoec  Reto 
ed  un  Teodoro  molto  innanzi  a questo  detto 
di  sopra,  ed  in  oltre,  che  Demarato  padre  di 
Tarquinio  Prisco,  fuggendosi  da  Corinto  sua 
patria,  aveva  portato  seco  in  Italia  arte  cotale, 
conducendo  in  sua  compagnia  Eucirano  ed  Eli- 
tigrammo  maestri  di  far  di  terra,  e eoe  da  co- 
storo cotale  arte  si  sparse  poi  per  l'Italia,  ed 
in  Toscana  fiorì  mollo  e molto  tempo. 

11  primo  poi,  che  ritraesse  le  imagini  degli 
uomini  col  gesso  stemperato,  e del  cavo  poi 
facesse  le  figure  di  cera,  riformandole  meglio, 
si  dice  essere  stato  I.isistrato  Sicionio  fratello 
di  Lisippo . E questi  fu  il  primo  che  ritraesse 
dal  vivo,  essendosi  sforzati  innanzi  a Ini  gli  al- 
tri maestri  di  far  le  statue  loro  più  belle  che 
essi  potessero . E fu  questo  modo  di  formare 
di  terra  tanto  comune,  che  niuno,  per  buon 
maestro  clic  ci  fusse , si  mise  a fare  statue  di 
bronzo,  fondendolo,  o di  marmo  o di  altra  no- 
bile materia,  levandone,  che  prima  non  ne  fa- 
cesse di  terra  i modelli  . Onde  si  poò  credete  j 
che  questa  arte,  come  più  semplice  e molto  | 
utile,  fusse  molto  prima  clic  quella  la  quale  , 
comincili  in  bronzo  a ritrarre.  Furono  in  qne-  | 
sta  maniera  di  figure  di  terra  cotta  molto  lodati  ; 
Dimofilo  e Gorga  so,  i quali  parimente  furono  I 
dipintori,  ed  a Roma  dell*  una  e dell’altra  loro 
arte  adornarono  il  tempio  di  Cerere,  lasciandovi 
versi  scritti,  significanti  die  la  destra  parte  del 
tempio  era  opera  di  Dimofilo,  la  sinistra  di  Gor-  i 
gaso  . E Marco  Vairone  scrive  rhe  innanzi  a co- 
storo  tutte  opere  cotali , clic  ne’  templi  a Roma  i 
si  vedevano,  erano  state  fatte  da'Toscani,  e die,  ' 
quando  si  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di  ! 
quelle  imagini  greche  erano  state  del  muro  da 
alcuni  levate,  i quali,  rinchiudendole  dentro  n ' 
tavolette  d’asse,  le  portarono  via.  Calcoatene 
fece  anco  in  Atene  molte  imagini  di  terra;  e 
dalla  sua  Iwttega  quel  Eogo,  che  in  Atene  fu 
poi  cotanto  celebrato , e dove  furono  poste  tsn- 
te  statue,  da  cotale  arte  fu  chiamato  Cerami-  [ 
co . Il  medesimo  Marco  Varrone  lasciò  scritto  t 
che  a «no  tempo  in  Roma  fu  un  bnon  maestro  1 
di  colale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  cotto-  1 
sceva , cd  era  chiamato  Possonio,  il  quale  ol- 
tre a molle  opere  egregie  ritrasse  di  terra  al- 
cuni pesci , si  belli  c si  somiglianti , che  non 
gli  areste  saputo  discernere  dai  veri  e dai  vi- 
vi . Loda  il  medesimo  Varrone  molto  un  ami- 
co di  Fucililo , i modelli  del  quale  si  solevano 


LETTERA  DI  GIOV AMBA T1STA  ADRIANI  77 


vendere  più  cari  che  alcun’  altra  opera  di  qua- 
lunque artefice,  e che  di  mano  di  costui  fu 
< {nella  bella  Venere  che  si  chiamò  Genitrice, 
la  quale  innanzi  che  fusse  interamente  compiu- 
ti» , avendone  fretta  Cesare , fu  dedicata  e con- 
sacrata nel  Foro . Di  mano  di  questo  medesimo 
un  modello  di  cesso  d’ un  vaso  grande  da  vino, 
che  voleva  far  lavorare  Ottavio  cavalier  roma- 
no, i vendè  un  talento.  Loda  molto  Varroue 
il  detto  di  Franitele,. -il  quale  disse  che  que- 
sta arte  di  far  di  terra  era  madre  di  ogni  altra 
che  in  marmo  o in  bronzo  faccia  ligure  di 
rilievo  , o in  quale  altra  si  voglia  materia  ; e 
clic  quel  nobile  maestro  non  si  mise  mai  a lare 
opera  alcuna  cotale,  che  prima  di  terra  non 
ne  facesse  il  modello  . Dice  il  medesimo  autore 
che  questa  arte  fu  molto  onorati  in  Italia,  e 
spezialmente  in  Toscana  . Onde  Tarquinio  Pri- 
sco re  de’  Romani  chiamò  un  Turiano  maestro 
molto  celebrato,  a cui  egli  dette  a fare  quel 
Giove  di  terra  cotta,  che  si  doveva  adorare 
«;  consacrare  nd  Campidoglio,  e similmente  i 
quattro  cavalli  aggiogati  i quali  si  vedevano  so- 
pra il  tempio  ; e si  credeva  ancora  che  del  me- 
desimo maestro  fusse  opera  quello  Ercole,  che 
lungo  tempo  si  vide  a Roma,  e,  dalla  materia 
di  che  egli  era,  fa  chiamato  l'Èrcole  di  terra 
cotta . Ma  perciocché  questa  arte , comecché  da 
per  se  ella  sia  molto  nobile  ed  origine  delle  più 
«munte,  tuttavia,  perocché  la  materia  in  che 
db  burnì  è vile,  e l* opere  di  essa  possono  n- 
: {getolmenle  ricever  danno  e guastarsi , e per  lo 
piè  a fine  si  fa  di  quelle  che  si  fondono  di 
bromo  e si  lavorano  di  marmo,  e perocché 
j coloro,  che  in  essa  si  esercitarono  e vi  ebber 
nome,  sono  anco  in  queste  altre  chiari,  lascerc- 
mo  di  ragionare  più  di  lei , e verremo  a dire 
1 «li  coloro  che  di  bronzo  ritraendo  furono  in 
maggior  pregio  : che  volere  ragionare  di  tutti 
narehbe  cosa  senza  fine . 

Furono  appresso  i Greci,  i quali  queste  arti 
molto  più  che  alcun’  altra  nazione , e molto  più 
nobilmente  1’  esercitarono  , in  pregio  alcune 
maniere  di  metallo  1’  nna  dall’  altra  differenti, 
secondo  la  lega  «li  quello  . E quinci  avvenne  che 
alcune  figure  d’ esso  si  chiamarono  corintie,  al- 
tre deliace,  ed  altre  egi  netiebe;  non  che  il  metal- 
lodi  quMta  odi  quella  sorte  in  qn«»to  o in  quel 
loop»  per  naturasi  facesse,  ma  per  arte  mescolan- 
<lo  il  rame  chi  con  oro , chi  con  argento,  e chi 
con  istagno,  e chi  più  e dii  meno,  le  quali 
■ misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e più  c 
! nien  pregio , ed  inoltre  il  proprio  nome . Ma 
fu  in  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o 
! frisse  in  v asci  lamento  o fusse  in  figure,  le  quali 
furono  di  tal  pregio . e «li  si  rara  ed  eccessiva 
J «Rezza,  die  molti  grandi  uomini,  quando  an- 
davano attorno,  le  portavano  per  tutto  seco;  e 
ai  trova  scritto  che  Alessandro  Magno  , quando 
era  in  campo , reggeva  il  suo  padiglione  con 
istatue  di  metallo  «li  Corinto,  le  quali  poi  fu- 
rono portatevi  Roma.  Il  primo,  die  fusse  chiaro 
in  questa  sorte  di  lavoro,  si  dice  essere  stato 
quei  Fidia  Ateniese  cotanto  celebrato,  il  qua- 


le, oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio  Olimpico 
quel  Giove  dello  avorio  si  granile  e si  vene- 
rando, fece  anco  molte  statue  di  bronzo;  ed 
avvengachè  avanti  a lui  quest’  arte  fusse  stila 
molto  in  pregio,  ed  in  Grecia  cd  in  Toscana 
cJ  altrove,  nondimeno  si  giudicò  clic  egli  di  " 
cotanto  avanzasse  ciascuno  che  in  tale  arte  a-  - 
resse  Lavorato , che  tutti  gli  altri  ne  divenissero 
oscuri  e ne  perdessero  il  nome . Fiori  questo 
nobile  artefice , secondo  il  conto  de*  Greci,  nel- 
F olimpiade  oUantatrcesima  , che  batte  al  conto 
de*  Romani  intorno  all’  anno  trecentesimo  do|>o 
la  fondazione  di  Roma  ; e durò  1’  arte  in  buo- 
na riputazione  dopo  Fidia  forse  rcntoci»<|iianLi 
anni,  o poco  più;  seguendo  sempre  molti  d • 
sccpoli  i primi  maestri , i quali  in  questo  spa- 
zio furono  quasi  die  senza  numero  ; e queste 
due  o tre  ctadi  produssero  il  fiore  di  questa 
arte,  benché  alcuna  volta  poi,  essendo  caduta, 
risorgesse,  ma  non  mai  con  tanta  nobiltà  nè 
con  tanto  favore;  l’eccellenza  della  quale  mi 
sforzerò  porre  in  queste  carte,  secondo  che  io 
trovo  da  altri  esserne  stato  scritto  . E prima  si 
dice  che  furono  fatte  srtte  Amazzoni , le  quali 
si  consecrarono  in  quel  tanto  celebrato  tempio 
di  Diana  Efesia  a concorrenza  da  nobilissimi 
artefici , benché  non  tutte  in  un  medesimo 
tempo  ; la  bellezza  e la  perfezione  delle  quali 
non  si  potendo  cosi  bene  «la  ciascuno  estimare, 
essendo  ciascuna  d’  msc  degna  molto  di  essèrc 
commendata , giudicarono  quella  dover  essere 
la  migl  ore  c la  più  hella,  clic  i più  degli  ar- 
tefici , che  alcuna  ne  avessero  fatta,  commen- 
dassero più  dopo  la  sua  propria . E così  toccò 
il  primo  vanto  a quella  di  Policleto , il  secon- 
do a quella  di  Fìsiin  , il  terzo  a quella  di  Cre- 
silla  : e così  di  mano  iu  mano , secondo  questo 
ordine,  l’altre  ebbero  la  propria  loda;  e questo 
giudizio  fu  riputato  verissimo,  cd  a questo  poi 
stette  ciascuno,  avendole  per  tali . Fidia  oltre 
a quel  Giove  d*  avorio  che  noi  dicemmo , la 
quale  opera  fu  di  tanto  cccrosiva  bellezza  che 
niuno  si  trovò  che  con  ella  ardisse  di  gareg- 
giare , ed  oltre  a una  Minerva  pur  d’  avorio 
che  si  guardava  in  Atene  nel  tempio  di  quella 
Dea,  ed  oltre  a quella  Amazzone,  fece  anco 
«li  bronzo  una  Minerva  di  bellissima  forma;  la 
quale  dalla  bellezza  fit  la  Bella  chiamata , ed 
un’altra  ancora,  la  quale  da  Paolo  Emilio  fu 
al  tempio  della  Fortuna  consacrata,  c due  altre 
figure  greche  con  il  mantello , le  quali  Q.  Ca- 
lalo pose  nel  medt^itno  tempio.  Fece  di  piò 
una  figura  di  statura  di  colosso,  cd  egli  mede- 
simo cominciò  e mostrò,  come  si  dice,  a la- 
vorare con  lo  scarpello  «li  lwisso  rilievo . 

Venne  dopo  Fidia  Policleto  da  Sicione,  della 
cui  mano  fu  quel  morbido  e delicato  giovane  di 
bronzo  con  la  benda  intorno  al  capo , e clic  da 
quella  lia  il  nome,  il  quale  fu  stimalo  c compe- 
rato centlb  talenti  ; e del  medesimo  anco  fu 
quel  giovinetto  fiero  e di  corpo  ruhuslo  , il 
quale  dalla  «sia  che  ci  teneva  in  mano , come 
suona  li  greca  favella,  fu  Doriforo  nominato 
' Fere  ancor  egli  quella  isoliti  figura , la  «piale  j 
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fu  chiamala  il  Regolo  della  arte,  dalla  quale 
gli  artefici,  come  da  legge  giustissima,  solo- 
vano prendere  le  misure  delie  membra  , e del- 
le fattene  che  essi  intendevano  di  fare,  esti- 
mando quella  in  tutte  le  parli  sue  per  l'ellissi  • 
ma  . Fece  ancora  uno  clic  si  stropicciava,  ed 
uno  ignudo  che  andava  sopra  un  piè  solo , e 
line  fanciullctti  nudi  che  giocavano  a'  dadi , i 
quali  da  questo  ebliero  il  nome  , i quali  poi 
lungo  tempo  si  videro  a Roma  uel  palazzo  di 
Tito  imperadore:  della  quale  opera  non  si  vi- 
de mai  la  più  compiuta . Fece  mudesimamentc 
un  Mercurio  clic  si  mostrava  in  Lisimachia, 
cd  uno  Ercole  che  era  in  Roma  con  Anteo 
insieme,  il  quale  egli,  in  aria  sostenendolo  e 
strigncndolo,  uccideva  ; ed  oltre  a queste  molte 
altre  le  quali , come  opere  di  ottimo  maestro, 
furono  per  tutto  estimate  perfettissime,  onde 
si  tiene  per  fermo  clic  egli  desse  ultimo  com- 
pimento a questa  arte.  Fu  proprio  di  questo 
nobile  artefice  temperare  e con  tale  arte  so- 
sj>endere  le  sue  figure , clic  elle  sopra  un  piè 
solo  tutte  si  reggessero  , o almeno  che  pa- 
resse . 

Quasi  alla  medesima  età  fu  anco  celebrato 
infinitamente  Mirone  per  quella  l>ella  giovenca 
«die  egli  formò  di  lironzo,  la  quale  fu  in  versi 
j lodali  molto  commendata  . Fece  anco  un  cane 
i di  maraviglio»  bellezza,  ed  uno  giovane  che 
I scagliava  iu  aria  il  disco,  cd  un  satiro  il  quale 
j jMreva  clic  stupisse  al  suono  della  sampogna, 
cd  una  Minerva,  cd  alcuni  vincitori  de’giuo- 
ihi  delfici,  i quali  per  aver  vinto  a due  n a 
lutti , lYntarli  o Pancratisli  si  solevano  elim- 
inare . Fece  anco  quel  bello  Ercole  che  era 
i in  l’oma  dal  Circo  Massimo  in  casa  Pompeo 
Magno.  Fece  i sepolcri  della  cicala  e del  grillo, 
come  ne*  suoi  versi  lasciò  scritto  Erinna  poe- 
tessa. Fece  quello  Apollo,  il  quale,  avendolo 
involato  Antonio  triunviro  a quelli  di  Efeso, 
fu  loro  da  Augusto  penduto , essendoli  ciò  in 
sogno  stato  ricordato.  Fu  tenuto  che  costui, 
per  la  varietà  delle  maniere  delle  figure , c 
per  il  maggior  numero  che  egli  ne  fece,  c 
per  le  proporzioni  di  tutte  le  sue  opere,  fusse 
più  diligente  e più  accorto  di  quei  di  prima;  mn 
par  bene  che  nel  fare  i corpi  ponesse  mag- 
giore studio  | che  nel  ritrarre  P animo  c nel 
dare  spirito  alle  ligure,  c che  tic’ capelli  e nelle 
barbe  non  fusse  più  lodato,  che  si  funse  stata 
l’antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Pi- 
tagora Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta 
da  lui  c posta  nel  lenipio  di  Apollo  a Delfo, 
la  quale  i assembrava  uno  di  quei  campioni 
che  alla  lotta  cd  alle  pugna  i mieti  temente  coni- 
battevano,  c che  si  chiamavano  Pancratisli. 
V inscio  anche  Leonzio,  il  quale  a Delfo  a con- 
correnza pose  alcune  figure  di  giocatori  olim- 
pici. lolpo  similmente  il  vinse  in  una  India 
figura  d’ un  fanciullo  che  teneva  utf  libro,  c 
d’un  altro  che  portava  frutte,  le  quali  figure 
ad  Olimpia  poi  si  vedevano,  dove  le  più  no- 
bili e le  più  ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia 
si  consacravano . Di  questo  medesimo  artefice 


era  n Siracusa  nn  zoppo , il  quale,  dolendosi 
nello  ambire,  pareva  che  a chi  il  mirava  pari- 
mente porgesse  dolore.  Fece  ancora  imo  Apollo, 
il  quale  con  Parco  uccideva  il  serpente.  Que- 
sti il  primo  molto  più  artificiosamente  e con 
maggior  sottigliezza  ritrasse  ne* corpi  le  vene 
ed  i nervi  cd  i capelli , e ne  lu  molto  com- 
mendato . Fu  un  altro  Pitagora  da  Samo,  il 
quale  primieramente  si  esercitò  nella  pittura, 
c poi  si  diede  a ritrarre  nel  bronzo,  c di  volt*» 
e di  statura  si  dice  che  era  mollo  somigliante 
a quel  detto  poco  fa  clic  fu  da  Reggio,  c ni- 
pote di  sorella , c parimente  discepolo,  di  mano 
di  cui  a Roma  si  videro  alcune  iiuagiui  di 
Fortuna  nel  tempio  della  istcssa  Dea , molto 
belle,  mezze  ignttde  , e perciò  commendate . 
e molto  volentieri  vedute . Dopo  costoro  fiori 
Lisippo , il  quale  lavorò  nn  gran  numero  di 
ligure , e più  inolio  che  alcuno  altro  ; il  clic 
si  confermò  alla  morte  sua , perciocché  del 
pregio  di  ciascuna  soleva  serliarsi  una  moneta 
d’oro,  e quella  in  sicuro  luogo  tener  guar- 
dala, e si  dice  che  gli  erodi  suoi  ne  trovarono 
scccnto  dieci , cd  a tal  numero  si  tiene  che 
arrivassero  le  figure  da  lui  fatte  e lavorale,  la 
qual  cosa  appena  par  che  si  possa  credere;  ma 
nel  vero  che  egli  in  questo  ogni  altro  artefice 
vincesse  non  si  può  dubitare , e fra  le  opere 
lodate  di  lui  sommamente  piacque  quella  fi- 
gura , la  quale  poso  Agrippa  allo  entrare  delle 
sue  stufe,  della  quale  invaghì  cotaulo  Tilxrrio  1 
impera  lore , clic  benché  in  molte  cose  solesse  I 
vincere  il  suo  appetito,  massimamente  nel  prin- 
cipio del  suo  imperio,  in  questo  nondimeno  non 
si  potette  tenere,  che,  iiiettcìidovrne  un’alt» 
simile,  non  facesse  quella  quindi  levare,  ed  in 
camera  sua  portarbi:  la  quale  fu  con  tanta  in- 
stanza da  tutto  il  popolo  romauo  uel  teatro  e 
con  tanti  gridi  richiesta,  c che  ella  quivi  si  ri- 
ponesse, donde  ella  era  stata  levala;  che  Ti- 
berio, benché  mollo  1*  avesse  cara,  ne  volle 
fare  il  popolo  romano  contento,  ritornandola  ni 
suo  luogo  . Era  questa  imagine  d' uno  che  si 
stropicciava,  figura  che  troppo  bene  Conveniva 
al  luogo  dove  Agrippa  l’ aveva  destinata.  Fu 
inulto  celebrato  questo  artefice  in  una  figura 
d’  una  femmina  cantatrice  ebbra , e in  alcuni 
cani  c cacciatori  maravigliosamente  ritratti  ; ma 
molto  più  per  nn  carro  ilei  Sole  con  quattro  ca- 
valli, che  egli  fece  a richiesta  dc’Rodiani.  Ri- 
trasse questo  nobile  artefice  Alessandro  Magno 
in  molte  maniere , cominciandosi  «la  puerizia, 
e d’età  in  età  seguitando,  una  delle  quali  sta- 
tue piacendo  oltre  a modo  n Nerone , la  fece 
tutta  coprire  d’oro,  la  quale  poi,  essendone 
stata  spogliata,  fu  tenuta  inulto  più  cara  ve 
dendovisi  entro  le  feriti!  e le  fessure , dove  e» 
stato  l’oro  commesso.  Ritrasse  il  medesimo 
anche  Infestione  molto  intrinseco  d’ Alessandro; 
la  «piai  figura  alcuni  crederono  che  fusse  «!• 
mano  di  Policleto,  ma  s’ingannarono,  percioc- 
ché Policleto  fu  farse  cento  nmrf  innanzi 
Alessandro.  Il  medesimo  fece  quella  caccia  di 
Alessandro,  la  quale  poi  fu  consacrala  a Delfi» 


à 


Digitized  by  Googldl 


LETTERA  DI  G IO V AMB ATIST A ADRIAN!  70 


nel  tempio  di  Apollo  • Fece  in  oltre  in  Atene 
i uiu  schiera  di  Satiri  ■ Ili  trasse  con  arte  rnara- 
, viglio»,  ra&serubrandoli  vivi , Alessandro  Ma- 
] pio  e tutti  gli  amici  suoi;  le  quali  figure  Mc- 
! Urlio , poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia,  fere 
‘ traportare  a Roma.  Fece  ancora  carri  con  qnat- 
j tro  cavalli  in  molte  maniere,  e si  tiene  per 
j certo  clic  egli  arrecasse  a questa  arte  molla  per- 
) lezione , c nei  capelli , i quali  ritrasse  molto 
meglio  che  non  avevano  fatto  i più  antichi , e 
nelle  teste  le  quali  egli  lece  mollo  minori  di 
loro.  Fece  anco  i corpi  più  assettati  c più  sot- 
tili , di  mauicra  che  la  grandezza  nelle  statue 
n’  appariva  più  lunga  : nelle  quali  egli  osservò 
sempre  maravigliosa  proporzione,  partendosi 
dalia  grossezza  degli  antichi;  e soleva  dire  che 
i innanzi  a lui  i maestri  di  cotale  arte  avevano  fatto 
le  ligure  secondo  che  elle  erano,  ed  egli  secon- 
do che  elle  parevano.  Fu  proprio  di  questo 
artefice  in  tutte  quante  le  opere  sue  osservare 
ogni  sottigliezza  con  grandissima  diligenza  e 
grazia.  Rimasero  di  lui  alcuni  figliuoli,  chiari 
in  questa  arte  medesima,  e sopra  gli  altri  Eu- 
tirrale,  al  quale  più  piacque  la  lermezza  del 
padre  che  la  leggiadria  , c s*  ingegnò  più  di 
piacere  nel  grave  e nel  severo,  che  nel  dolce 
e nel  piacevole  dilettare,  dove  il  padre  mas- 
simamente fu  celebrato . Di  costui  fu  in  gran 
nome  l'Èrcole  che  era  a Delfo,  cui  Alessan- 
dro cacciatore,  e la  battaglia  dc’Tespiensi,  cd 
un  ritratto  di  Trofonio  al  suo  oracolo.  Ebbe 
per  discepolo  Tisi  nate,  aneli' esso  da  Sicione, 
e s’apprese  mollo  alla  maniera  di  Lisippo,  tal- 
mente che  alcune  ligure  appena  si  riconosce- 
vano se  elle  erano  dell'uno  o dell'altro  mae- 
stro, come  fu  un  vecchio  Telano,  Demetrio 
re,  Peuceste,  quello  che  campò  in  Uittaglia  e 
difese  Alessandro  Magno;  e furono  questi  co- 
lali cotanto  stimati,  ed  in  tanto  pregio  tenuti, 
che  dii  ha  scritto  di  cotali  cose  gli  loda  ecces- 
sivamente; come  anco  un  Telefane  Focco,  il 
quale  per  altro  non  fu  appena  conosciuto,  per- 
ciocché in  Tessaglia,  huldow:  egli  era  quasi 
sempre  vivalo,  l’ opere  sue  erano  state  sepolte. 
Nondimeno,  per  giudizio  di  alcuni  scrittori, 
fu  presto  at  paro  di  Polideto  e di  Mirane  e di 
Pitagora  . E molto  lodata  di  lui  una  Larissa  , 
ano  Apollo,  ed  un  campioue  vincitore  a lutti 
i cinque  giuochi.  Alcuni  dissero  che  egli  non  è 
stato  in  liocca  de'  Greci , perocché  egli  si  diede 
a lavorare  in  tutto  ner  Dario  e per  Xersc , re 
harliari , e che  nei  loro  regni  finì  la  vita.  Pras- 
sitele  ancora,  avvcngacbè  nel  lavorare  in  mar- 
mo , come  poco  poi  diremo , fosse  tenuto  mag- 
gior maestro,  e perciò  vi  abbia  avuto  drcntn 
gran  nome,  nondimeno  lavorò  anche  in  bronzo 
molto  eccessivamente,  come  ne  fece  fede  la 
rapina  di  Proserpina  fatta  da  lui,  e l’Ebrietà, 
ed  uno  Racco  ed  un  .Satiro  insieme,  di  sì  ran- 
ravigliosa  1 bellezza , clic  si  chiamò  il  Celebrato, 
ed  alcnne  altre  figure  le  quali  erano  a Roma  j 
nel  tempio  della  Felicità,  ed  una  liella  Venere,  j 
la  ({naie  al  tempo  ili  Claudio  imprradore,  ar- 
dendo il  tempio , si  guastò,  la  quale  era  a nulla  i 


altra  seconda  . Fece  molte  altre  figure  lodate,  i 
ed  Arniodio  ed  Aristogitnne , che  in  Atene  uo* 
ciser».  il  tiranno,  le  quali  figure  avendosele  Xersc 
di  Grecia  portate  nel  regno  suo,  Alessandro, 
poiché  ebbe  vinto  la  Persia,  le  rimandi»  gra- 
ziosamente agli  Ateniesi,  cd  in  oltre  uno  Apollo 
giovinetto,  che  con  l’arco  teso  stava  per  trarre 
a una  lucertola.  Li  quale  gli  veniva  incontro , 
c da  quello  atto  ebbe  nome  In  figura , clic  si 
chiamò  lucertola  uccidente.  V ululisi  di  lui  pa- 
rimente due  bellissime  figure,  l'una  rassemhran- 
te  una  onesta  moglicra  che  piangeva,  e V altra 
una  femmina  di  mondo  che  rideva,  c si  crede 
che  questa  fussc  quella  Frine,  famosissima 
meretrice,  c nel  volto  di  quella  onesta  donna 
pareva  l’amore  che  ella  portava  al  marito,  ed 
in  quello  della  disonesta  femmina  l’ ingordo 
prezzo  che  ella  chiedeva  agli  amanti . Pare  clic 
anco  fosse  ritratta  la  Cortesia  «li  questo  artefice 
in  quel  carro  de*  quattro  cavalli  che  fece  Ca- 
lamidc  cotanto  celebrato,  perciocché  questo 
artefice  iu  formar  cavalli  non  trovò  mai  pari, 
ma  nel  fare  le  ligure  umane  non  fn  lauto  fe- 
lice . Egli  adunque  all’oliera  di  CaLunidc , la 
quale  era  imperfetta,  diede  il  compimento,  ag- 
giogandovi il  guidator  de' cavalli,  di  arte  ma- 
ravigliosa.  Fu  anco  molto  chiaro  in  quest’arte 
uti’lficle,  il  quale,  oltre  ad  altre  figure,  fece 
a nome  degli  Ateniesi  una  bella  liona  con  que- 
sta occasione.  Era  in  Atene  una  femmina  chia- 
mati Lioua , molto  familiare  di  Aristogitonc  c 
ili  Annodici  per  conto  di  amore,  i quali  in  Ate- 
ne, uccidendo  il  tiranno,  vollono  tornare  il 
popolo  nella  sua  liberti;  costei,  essendo  con- 
sapevole della  congiura,  fn  presa,  e con  cru- 
delissimi tormenti  insino  a morte  lacerati  non 
confessò  mai  cosa  alcuna  di  cotal  congiura  : 
laonde  volendo  poi  gli  Ateniesi  pur  fare  onore  | 
a questa  femmina,  per  non  far  ciò  a una  me-  I 
rctricc . iruposono  a questo  artefice  che  ritraesse  | 
uua  liona , cd,  acciocché  in  questa  figura  si  ri-  | 
conoscesse  il  fatto  ed  il  valor  di  lei , vollono 
che  esso  la  facesse  senza  lingua  . Briaxi  fece 
uno  Apolline,  un  Selcucore , cd  un  Batto  che 
adorava,  ed  lina  lunone,  i quali  si  videro  a 
Roma  nel  tempio  della  Concordia . Crea  ila  ri- 
trasse uno  ferito  a morte,  nella  qual  figura  si 
conosceva  quanto  ancora  restasse  di  vita,  e quel 
Pericle  Ateniese,  il  quale  per  soprannome  fu 
chiamato  il  Celeste.  Cefisodoro  fece  nel  porto 
degli  Ateniesi  una  Minerva  maravigliosa  , ed 
uno  altare  nel  tempio  di  Giove  nel  medesimo 
porto.  Canaco  fece  uno  Apollo  che  sì  chiamò 
Filesio,  cd  un  cervio  con  tinta  arte  sopra  i I 
piedi  sospeso  , che  sotto , or  da  una , or  da 
mi’  altra  parte  , si  poteva  tirare  un  sottilissimo 
filo.  Fece  medesimamente  alcuni  fanciulli  a 
cavallo,  come  se  al  palio  a tutta  briglia  cor- 
ressero . Uno  Cherca  ritrasse  Alessandro  Magno 
c Filippo  suo  padre,  e desila  un  armato  di  asta, 
ed  un’Amazzone  feriti . Un  Demetrio  ritrasse 
Lisimaca , Li  quale  era  stata  sacerdotessa  di  Mi- 
nerva ben  scssantnqnnttro  anni , ed  una  Minerva 
che  si  chiamò  Musica,  perocché  i draghi , i 
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quali  erano  ritratti  nello  scudo  di  quella  Dea, 
erano  talmente  fatti , che , quando  erano  per* 
cossi , al  suono  della  celerà  rispoudeano;  »l  me- 
desimo un  Sarmone  a cavallo , il  quale  aveva 
scritto  dell'arte  del  cavalcare.  Un  Dedalo  fra 
questi  fu  molto  celebralo,  il  quale  fece  duoi 
fatte  i ullctti , i quali  l'un  1* altro 4icl  bagno  si 
stropicciavano  . Di  Eufranore  fu  un  Paride,  il 
quale  fu  molto  lodato,  che  in  un  subictto  me- 
desimo si  riconosceva  il  giudice  delle  Dee,  l’a- 
mante di  Elena , e l’ucciditore  d’Achille.  Del 
medesimo  era  a Roma  una  Minerva  di  sotto  al 
Campidoglio , che  si  chiamava  Catuleiana , pe- 
rocché ve  l’ aveva  consagrata  Lutazio  Catulo , 
ed  una  figura  della  Buona  Ventura,  la  quale 
con  1*  una  delle  mani  teneva  una  tazza , e con 
l’altra  spighe  di  grano  e di  papaveri.  11  me- 
desimo fece  una  Latona,  che  di  poco  pareva 
che  fusse  uscita  di  parto , e si  vedeva  a Roma 
nel  tempio  della  Concordia , la  quale  teneva 
in  braccio  i suoi  fìgliuolini  Apollo  c Diana.  Fe- 
ce inoltre  due  figure  in  forma  di  colosso,  l’una 
era  la  Virtude  e l’altra  Clilo,  di  maravigliosa 
bellezza , ed  in  oltre  una  donna  che  adorava , 
ed  al  sacrificio  ministrava,  c Filippo  ed  Ales- 
sandro sopra  carri  di  cavalli  in  guisa  di  trion- 
fanti. Bulico  discepolo  di  Miroue  fece  nn  fan- 
ciullo clic  soffiava  nel  fuoco,  si  Lello,  rhe 
sarebbe  stalo  degno  del  maestro , e gli  Ar- 
gonauti , ed  una  aquila,  la  quale,  avendo  ra- 
pito Ganimede , nel  portava  in  aria  si  destra- 
mente, che  ella  con  gli  artigli  non  gli  noce- 
va  in  parte  alcuna.  Ritrasse  anco  Autolico, 
quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta , a nome 
di  cut  Zcnofonte  scrisse  il  libro  del  suo  Sim- 
posio, e quel  Giove  tonante,  che  fra  le  statue 
di  Campidoglio  fu  tenuto  maraviglioso  ; un 
Apollo  medesimamente  con  la  d iadema  . Io 
trapasserò  qui  molti,  de*  quali , essendosi  per- 
dute 1’  opere , i nomi  appena  si  ritrovano  ; 
pure  ne  aggiugneremo  alcuni  degli  infiniti , fra 
t quali  fu  uno  Nicerato,  di  cui  mano  a Roma 
nel  tempio  della  Concordia  si  vedeva  Esculapio 
cd  Igia  sua  figliuola;  di  Firoraaco  una  quadri- 
ga, la  quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto. 
Policle  fece  uno  Ermafrodito  di  singoiar  bel- 
lezza e leggiadria . Stipace  da  Cipri  fece  un 
ministro  di  Pericle,  il  quale  soprn  lo  altare  ar- 
rendeva il  fuoco  per  arrostirne  il  sacrificio.  Sd- 
iamone ritrasse  uno  Apollodoro  anche  egli  della 
arte , ma  cosi  fastidioso  e cosi  appunto , che 
non  si  contentando  mai  di  sua  aite  ( e v*  era 
pur  dentro  eccellente  ì bene  spesso  rompeva  e 
guastava  le  figure  sue  lx*llc  e finite , onde  trasse 
il  soprannome,  che  si  chiamò  Apollodoro  il 
bizzarro , e lo  ritrasse  tanto  bene , che  tu  arcati 
detto  che  non  fusse  imagine  di  uomo,  ma  la 
bizzarria  ritratta  al  naturale.  Fece  anco  uno 
Achille,  molto  celebralo,  ed  no  maestro  di 
esercitare  i giovani  alla  lotta , cd  altri  giuochi 
anticamente  cotanto  celebrati  ed  aggraditi  : fece 
medesimamente  una  Amazzone , la  quale  dalla 
bellezza  delle  gambe  fu  detta  la  Belle  gambe; 
e per  questa  sua  eccellenza  Nerone,  dovunque 


egli  andava  , se  la  faceva  portar  dietro . Gustiti 
medesimo  fece  di  sottil  lavoro  un  fanciullett 
mollo  poi  tenuto  caro  da  quel  Bruto  , il  quale 
mori  nella  battaglia  di  Tessaglia  , e ne  acquistò 
nome,  che  poi  sempre  si  chiamò  l’Amore  ut 
Bruto.  Teodoro,  quegli  che  a Samo  fece  un 
labcrinto,  ritrasse  anco  se  medesimo  di  bronzo, 
figura  a cui  non  mancava  altro  che  il  somiglia- 
re, uri  resto,  per  ogni  tempo  celebratissima  , 
di  finissimo  lavoro,  la  quale  nella  man  destra 
teneva  una  lima,  e con  tre  dita  della  sinistra 
reggeva  un  carro  con  quattro  cavalli  di  opera 
si  minuta,  che  una  mosca  sola , similmente  di 
bronzo , con  l’ale  sue  copriva  il  carro  fi»  gui- 
da,  ed  i cavalli;  e questa  statua  si  vide  lungo 
tempo  a Preneste.  Fu  ancora  eccellente  in  que- 
sta arte  un  Xenocrate  discepolo,  chi  dice  di 
Tisicratc,  e chi  di  Euticrate,  il  quale  vinse 
l’uno  di  eccellenza  di  arte , e l’altro  di  numero 
di  figure . e della  arte  sua  scrisse  volumi . Molti 
furono  ancora,  che  in  tavole  di  bronzo  di  ri- 
lievo scolpirono  le  battaglie  di  Eumene,  e dì 
Attalo  re  di  Pergamo  contro  a’  Franciosi  , i 
quali  passarono  in  Asia . Tra  costoro  furono 
Firomaco,  Stratonico,  ed  Antigono,  il  quale 
scrisse  anco  della  arte  sua  . Borio,  benché  fusse 
maggior  maestro  nel  lavoro  di  scarpello  in  ar- 
gento, nondimeno  di  sua  arte  si  vide  di  bronzo 
un  fanciullo,  che  strangolava  una  oca.  E la 
maggiore  c la  miglior  parte  ili  cotali  opere  fu- 
rono a Roma  da  Vespasiano  impcradore  con-  ! 
sagrale  al  tempio  della  Pace  ; c molto  maggior  1 
numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti 


luoghi  / dove  elle  erano  tenute  care , ed  io  quel 
suo  gran  palazzo , che  egli  si  fabbricò  in  no- 
ma, portate,  ed  in  varj  luoghi  per  ornamento 


di  quello  disposte  . Furono , oltre  ai  molti  rac- 
contati di  sopra , altri  infiniti , t qnali  ebbero 
qualche  nome  in  questa  arte;  li  quali  raccon- 
tare al  presente  credo  die  sarchile  opera  per- 
duta, bastando  al  nostro  proponimento  aver 
fatto  memoria  di  coloro  che  oblierò  nell'arte 
maggior  pregio.  Furono  oltre  a questi  alcuni 
altri  diiari  per  ritrarre  con  iscarpello  in  rame, 
argento,  cd  oro  calici  ed  altro  vasellamento  da 
sacrificj  e da  credenze , come  un  Leshorlc,  un 
Prodoro  , un  Pitodico,  e Poiignoto,  che  furono 
anco  pittori  molto  chiari , e Stratonico , c Set- 
timo il  quale  dissono  che  fu  discepolo  di  Crizia. 
Fu  questa  arte  di  far  di  bronzo  anticamente 
molto  in  uso  in  Italia , e lo  mostrava  quello 
Ercole,  il  quale  dicono  essere  stato  da  Evan- 
dro consngrato  a Roma  nella  piazza  del  mercato 
de’  buoi , il  quale  si  chiamava  1’  Ercole  trion- 
fale , perocché , quando  alcun  cittadino  romano 
entrava  in  Roma  trionfando,  si  adornava  anco 
1*  Ercole  di  abito  trionfale  . Medesimamente 
lo  dimostrava  quel  Iano  che  fu  consagrato  da 
Ninna  Pompilio , il  tempio  del  quale , o aperto, 
o chiuso,  dava  segno  di  guerra  o di  pace;  le 
dita  del  quale  erano  talmente  figurate,  che  elle 
significavano  trecento  aessantacittqne, mostrando 
che  era  Dio  dello  anno  e della  età.  Mo-travank» 
ancora  molte  altre  statue  pur  di  bronzo  di  ma- 
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•fiera  toscana  sparse  per  tutta  quanta  l’ Italia  . 
t pare  che  sia  cosa  degna  di  maraviglia  che, 
essendo  questa  arte  tanto  antica  in  Italia,  i Ro- 
mani di  quel  tempo  amassero  più  gli  Iddei , 
che  essi  adoravano , ritratti  di  terra , o di  le- 


cer* si  adoravano.  Ma  poi  quella  semplicità  e 
povertà  romana , cosi  nelle  pubbliche  come 
nelle  private  cose,  divcmfe  ricca  e pomposa, e 
si  mutò  in  tutto  il  costume,  e fu  cosa  da  non 

10  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo 
ella  crebbe,  che  al  tempo  che  M.  Scaltro  fu 
edile,  che  egli  fece  per  le  feste  pubbliche  lo 
apparato  della  piazza , che  era  u/litio  di  quel 
magistrato,  si  videro,  in  un  teatro  solo  latto 
per  quella  festa,  ed  in  una  scena,  tremila  sta- 
tue di  broozo  provvedutevi  cd  accattatevi , co- 
me allora  era  usanza  di  fare , di  più  luoghi . 
Mummie,  quel  che  vinse  la  Grecia  , ne  empiè 
Roma:  molte  ve  ne  portò  Lucullo,  ed  in  poco 
tempo  ne  fu  spogliata  l’Asia  e la  Grecia  in  gran 
parte  , e contultocio  fu  dii  lasciò  scritto  che  a 
Rodi  in  questo  tempo  n’erano  ancora  tre  miglia* 
ia,  nè  minor  numero  in  Atene , nè  minore  ad 
Olimpia,  e molto  maggiore  a Delfo  ; delle  quali 
le  più  nobili  e li  maestri  d’esse  noi  di  sopra 
abbiamo  in  qualche  parte  raccontato  . Nè  solo 
le  imagini  degli  Dei , e le  ligure  degli  uomini 
rasseinbrarono , ma  ancora  d’ altri  animali;  in- 
fra i quali  nel  Campidoglio  nel  tempio  più  se- 
creto di  Giunione  si  vedeva  un  cane  ferito, 
che  si  leccava  la  piaga,  di  si  eccessiva  cimi- 
dia  ma , che  appena  pare  die  si  possa  credere; 
u bellezza  della  qual  figura  quanto  i Romani 
stimassero,  si  può  giudicare  dal  luogo  dove 
essi  la  guardavano,  e molto  più  che  coloro, 
ai  quali  si  aspettava  la  guardia  del  tempio  con 
ciò  che  dentro  vi  era , non  si  stimando  somma 
alcuna  di  denari  pari  alla  perdita  di  quella  fi- 
gura, se  ella  fusse  stata  involata,  la  «lovevano 
piantare  a pena  della  testa . Nè  bastò  alli  no- 
bili artefici  imitare  e rassenihrare  le  cose,  se- 
condo che  elle  sono  da  natura , ma  fecero  an- 
cora statue  altissime  e bellissime  molto  sopra 

11  naturale,  come  fu  l’Apollo  in  Campidoglio 
alto  trenta  braccia  ; la  qual  figura  Lucullo  fece 
portare  a Roma  delle  terre  d’olire  il  mar  mag- 
giore ; e qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo 
Marzio,  la  quale  Claudio  Augusto  vi  consa- 
grò,  che,  dalla  vicinanza  del  teatro  di  Pom- 
peo , fu  chiamato  il  Giove  Pompeiano  ; e quale 
ne  fu  anco  una  in  Taranto  fattavi  da  Lisippo 
alta  ben  trenta  braccia,  la  quale  con  la  gran- 
dezza sua  da  Fabio  Massimo  si  tlifese,  allora 
«piami o la  seconda  volta  prese  quella  città,  non 
si  potendo  quindi  se  non  con  gran  fatica  le- 
vare ; che,  come  ne  portò  1*  Ercole  che  era 
in  Campidoglio , così  anco  ne  arebbe  seco  quella 
a Roma  portata.  Ma  tutte  1* altre  maraviglie 
di  così  fatte  cose  avanzai  di  gran  lunga  quel 
colosso  che  ai  Rodiani  in  onor  del  Sole  , in 
cui  guardia  era  quell’  isola , fece  Carcte  da  Lin- 


do , discepolo  di  Lisippo , il  quale  dicono  che 
era  alto  settanta  braccia;  la  qual  mole,  dopo 
cinquantasei  anni  che  ella  era  stata  piantata , 
fu  da  un  grandissimo  tremuoto  abbattuta,  cd 
in  terra  distesa , e tutta  rotta  ; la  quale  si  mi- 
rava poi  con  infinito  stupore  de’  riguardanti , 
che  il  dito  maggiore  del  piede  appena  che  nn 
ben  giusto  uomo  avesse  potuto  abbracciare,  e 
le  altre  dita,  a proporzione  della  figura  fatte, 
erano  maggiori  che  le  statue  comunali . Vede- 
vano per  le  membra  vote  «averne  grandissime 
e sassi  entrovi  di  smisurato  peso  , con  li  quali 
quello  artefice  aveva  opera  così  grande  con- 
trappesata  e ferma  . Dicesi  che  ben  dodici  anni 
faticò  intorno  a questa  opera , e che  trecento 
talenti  entro  vi  si  spesero,  i quali  si  trassero 
dello  apparecchio  dello  oste , che  vi  aveva  la- 
sciato Demetrio  re,  quando  lungo  tempo  vi 
tenne  l’ assedio  . Nè  solo  questa  figura  sì  granile 
era  in  Rodi,  ma  cento  ancora  maggiori  delle 
comunali  di  maravigliosa  bellezza  , di  ciascuna 
delle  quali  ogni  città  e luogo  si  sarebbe  potuto 
onorare  ed  abbellire . . è fu  solamente  proprio 
de*  Greci  il  far  colossi,  ma  se  ne  vide  alcuno 
anco  in  Italia;  come  fu  quello  che  si  vedeva 
nel  monte  Palatino  alla  libreria  d'  Augusto, 
d’opera  e di  maniera  toscana  , dal  capo  al  piè 
di  cinquanta  cubiti,  maraviglioso , non  si  sa 
se  più  per  l’ opere,  o per  la  temperatura  e lega 
del  metallo,  che  1*  una  cosa  e l’alua  aveva 
molto  rara  . Spurio  Carvilio  fece  fare  anco  an- 
ticamente un  Giove  delle  celate  e pettorali  c 
stinieri  ed  altre  armadure  di  rame  di  Sanniti, 
quando,  combattendo  con  essi  scongiuratisi  a 
morte,  li  vinse,  e lo  consagvòal  Campidoglio: 
la  qual  figura  era  tanto  alta,  che  di  molti  luo- 
ghi di  Roma  si  poliva  vedere  ; e si  dice  che 
della  limatura  di  questa  statua  fece  anco  ri- 
trarre P imagiue  sua , la  quale  era  posta  a piè 
di  quella  grande . Davano  anco  nel  medesimo 
Campidoglio  maraviglia  due  teste  grandissime, 
l’una  fatta  da  quel  Carote  medesimo,  di  cut 
sopra  dicemmo,  e l’altra  da  un  Dccio,  a pro- 
va, nella  quale  Decio  rimase  tanto  da  meno, 
che  l’opera  sua,  posta  al  paragone  di  quell 'al- 
tra , pareva  opera  di  artefice  meno  che  ragio- 
nevole . Ma  di  tutte  cotali  statue  fu  molto 
maggiore  una  che  al  tempo  di  Nerone  fece  in 
Francia  Zenodoro,  la  quale  era  alta  qualtro- 
ccnto  piedi , in  forma  di  Mercurio,  intorno 
alla  quale  egli  aveva  faticato  dieci  anni  ; ma, 
perocché  egli  era  per  questo  in  gran  nome , 
mandò  a chiamarlo  a Roma  Nerone , e j**r 
lui  si  mise  a fare  una  imagine  in  forma  di 
colosso  centoventi  piedi  alta  ; la  quale,  morto 
Nerone,  fu  dedicata  al  Sole,  non  consentendo 
i Romani  che  di  lui , per  le  sue  scelleratezze, 
rimanesse  memoria  tanto  onorata  : nel  qual 
tempo  si  conobbe  che  Parte  «lei  ben  legare  e 
ben  temperare  il  metallo  era  perduta,  essendo 
disposto  Nerone  a non  perdonare  a somma  al- 
cuna di  denari , purché  quella  statua  avesse 
«Pugni  parte  la  sua  perfezione;  nella  quale 
quanto  In  maggiore  il  magistero,  tanto  più  a 
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i rispetto  liciti  antichi  vi  parve  il  difetto  nel 
I metallo  . 

! Ora  lo  avere  degli  infiniti,  die  ritrassero  in 
I 1 rrons o , i più  nobili  inaino  a qui  raccontato , 

1 vogliamo  clic  al  presente  ci  basti;  passeremo  a 
quelli  i quali  in  marmo  scolpirono,  e di  que- 
sti anche  sceglieremo  le  cime,  secondo  clic  noi 
abbiamo  trovato  scritto  nelle  memorie  degli 
anti<  hi,  seguendo  1’  ordine  incominciato.  Dicesi 
adunque  che  i primi  maestri  di  questa  arte  , 
j ili  cui  ci  sia  memoria , furono  Dipeno  e Scilo, 
i «piali  nacquero  nella  ia«j|a  di  Orti  al  tempo 
i clic  i Penti  regnarono , clic , secondo  il  conto 
| «legli  anni  de'  Greci , viene  a essere  intorno  al- 
1 la  olimpiade  cinquantesima  , cioè  dopo  alla  fon- 
dazione «li  Roma  anni  cento  settanta  tre.  Costoro 
i se  ne  andarono  in  Sicione , la  «juale  fu  gran 
' tempo  madre  C nutrice  di  tutte  quante  queste 
1 arti  nobili,  e dove  esse  più  clic  altrove  si  eser- 
j citarono;  e,  perciocché  essi  erano  tenuti  buon 
maestri,  fu  dato  loro  «lai  comune  di  quella  città 
a fare  di  marmo  alcune  figure  dei  loro  Dei  ; 
ma  innanzi  che  essi  l*  avessero  compiute,  per 
ingiurie,  che  loro  pareva  ricevere  da  «pici  comu- 
ne, quindi  si  partirono;  onde  a quella  città  so- 
' prnvvenne  una  gran  fame  e«l  una  gran  carestia. 
I Laonde,  domandando  quel  popolo  agli  Dei  mi- 
S sericordia  , fu  loro  dallo  oracolo  d*  Apollo  ri- 
, sposto  che  la  Iroverchl-cro  ogni  volta  clic  que- 
gli artefici  fusscro  fatti  tornare  a finire  le  inco- 
minciate figure;  la  qual  cosa  i .Sieinnj  con  molto 
I spcmlio  e preghiere  finalmente  ottennero , c fu- 
; rono  queste  imngini  Apollo  , Diana,  Ercole,  c 
! Minerva.  Non  mollo  «lopo  costoro,  in  Chio9 
isola  «Idlo  Arcipelago,  furono  minlesi  mani  ente 
altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  marmo,  uno 
chiamato  Mala , ed  un  suo  figliuolo  Micciaile, 
«vi  un  nipote  Antcrmo  , i quali  fiorirono  al  tem- 
po d’  fpponattc  poeta  , che  si  sa  chiaro  essere 
stato  nella  olimpiade  sessantesima  . E se  si  an- 
« «lasse  cercando  r avolo  e * 1 bisavolo  di  costoro , 

’ si  trovcreldie  certo  questa  arte  avere  avuto  ori- 
| gine  con  le  olimpiadi  stesse,  e fu  quello  Ip- 
ponafte  poeta  molto  brutto  nomo  e molto  con- 
traflàtto  nel  viso  . Onde  questi  artefici  , p«*r 
, I rifarlo  con  I*  arte  loro , lo  ritrassero,  c , per 
far  rùlcre  il  popolo , Io  misero  in  pubblico , «li 
j clic  egli  sdegnandosi , che  stizzosissimo  era  , con 
ì i suoi  versi,  i quali  erano  molto  velenosi,  gli 
i trafisse  nel  vivo  o«l  in  maniera  gli  abominò,  che 
I si  disse  rhe  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ri- 
cevuta ingiuria  se  stwsi  impiccarono.  Il  clic  non 
fn  vero,  perciocché  poi  per  l*  isole  vicine  fecero 
molte  figure,  e Dclo  massimamente,  sotto 
le  quali  scolpirono  versi,  che  dicevano  che  De- 
io fra  Cisoie  «Iella  Gr«*cia  era  in  buon  nome, 
non  solo  per  In  «udienza  «lei  vino, ma  ancora 
er  le  op«Te  dei  figliuoli  di  A uterino  scultori  . 
lustravano  i Lnsii  una  Diana  fatta  di  mano  «li 
costoro,  «»<|  in  Chio  , isola  , si  diceva  esserne  un’ 
altra  posta  in  lungo  molto  rilevato  di  un  tem- 
pio, la  faccia  «Iella  quale,  a coloro  clic  entra- 
vano nel  tempio,  pareva  severa  e«l  adirata,  c«l 
a coloro  clic  ne  uscivano,  placata  e piacevole. 


1 1 j 

A Roma  erano  di  mano  di  «jiiesti  artefici  nel 
tempio  «li  Apollo  Palatino  alcune  figure  poste- 
vi c ronsngrntevi  da  Augusto  in  luogo  piu  alto 
e più  ragguardevole . \ edevanscnc  ancora  in  j 
Dolo  molte  altre,  «vi  in  Lcliedo,  e delle  opere 
del  padre  loro  Ambrncia,  Argo  e Cleone  città 
nobili  furono  molto  adorne.  Lavorarono  sola- 
mente in  marmo  bianco,  die  si  cavava  nell’  i- 
sola  «li  Paro,  il  «piale,  come  anco  scrisse  Var-  , 
rune,  perocché  delle  cave  a lume  di  lucerna 
si  traeva , fu  rii  latitato  marmo  di  lucerna  . Ala 
furono  poi  trovali  altri  marmi  molto  più  hian- 
chi , ma  forse  non  cosi  fini,  come  è ancro  quel 
«li  Carrara.  Avvenne  in  quelle  cave,  come  si 
«lice,  cosa  che  appena  par  da  credere,  che, 
fendendosi  con  i conj  un  masso  di  questo  mar- 
mo, si  seopirrsc  nel  mezzo  una  imagine  «l’ima  / 
testa  di  Sileno;  come  ella  vi  fnsse  entro  non 
si  sa  cosi  bene,  c si  crede  che  ciò  a <»so  av-  I 
venisse . 

Dicono  che  quel  Fidia,  di  cni  di  sopra  al>- 
hiaino  detto  che  si  bene  aveva  lavorato  in  me- 
tallo , c fatto  d’avorio  alcune  nobilissime  sto-  j 
tue,  fu  anco  bnon  maestro  di  ritrarre  iti  mar-  j 
ino , e che  di  sua  ninno  fu  quella  bella  Vene-  [ 
re  che  si  vedeva  a Roma  nella  loggia  di  Ot- 
tavia; e clic  egli  fu  maestro  di  Alcmane  Atr- 
ni«rsc , in  questa  arte  molto  pregiato , dell’  o-  | 
pere  di  cui  molte  gli  Ateniesi  ne’ loro  tempj  i 
consacrarono,  e,  fra  le  altre,  quella  bellissima 
Venere,  la  «piale  per  essere  stata  posta  fuor  j 
delle  mura  fu  chiamata  la  Fuor  di  città,  alla  ; 
quale  si  diceva  che  Fidia  aveva  dato  la  perfe- 
zione, e,  come  è in  proverbio,  avervi  posto 
1*  ultima  mano.  Fu  discepolo  del  medesimo 
Fidia  anco  Agoraclito  da  Paro,  a lui  per  il  fio- 
re della  età  molto  caro;  onde  molti  credettero 
che  Fidia  a questo  giovane  clonasse  molte  delta  i 
sue  opere.  Lavorarono  questi  due  discepoli  «lì  ! 
Fidia  a prova  ciascuno  una  Venere,  e fu  giu- 
dicato vincitore  1’  Ateniese,  non  già  per  la 
bellezza  «Irli’  opera . ma  perciocché  i cittadini  ; 
ateniesi,  che  nc  dovevano  esser  giudici,  più 
favorirono  l’artefice  lor  cittadino , che  il  fiore-  | 
stiero;  di  che  sdegnato  Agoraclito,  vendè  quel- 
la sua  figura  con  patto,  clic  mai  ella  non  si  do- 
vesse portare  in  Atene,  c la  chiami')  lo  Sde- 
gno ; la  quale  fu  poi  posta  pur  nella  terra  Atti-  i 
ca  in  un  liorgo  che  si  chiamava  Rannuntc;  la 
qual  figura  Marco  Ynrrone  usava  dire  clic  gli  ! 
pareva  che  di  bcllirzra  avanzassi*  ogni  altra  . E-  j 
rano  ancora  di  mano  «li  questo  medesimo  Ago- 
raclito nel  tempio  della  Mailrc  degli  Dei,  pure 
in  Atene,  alcune  nltve  opere  molto  eccellen- 
ti . Ala,  che  quel  Fidia  maestro  di  questi  «lue 
frisse  di  tutti  gli  artefici  cotali  eccellentissimo,  j 
niuno  fu,  che  io  creda,  che  ne  dubitasse  giam-  j 
mai  ; nè  solo  per  quelle  nobilissime  figure  , 
granili  di  Giove  il*  avorio,  nè  per  quella  Ali-  ! 
ncrva  «I*  Atene  , pur  «1*  avorio  e d*  oro , di  veri-  ' 
tisci  cubiti  cl*  altezza  ; ma  non  meno  per  le  j 
picciole  e per  le  minime,  delle  quali  in  quella  ! 
Minerva  n’era  un  numero  infinito,  le  quali  I 
non  si  debbono  fistiare,  che  elle  non  si  con-  j 
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tino . Dicono  adunque  clic  nello  scudo  della 
Dea  , e nella  parte  che  rileva , era  scolpila  la 
battaglia  che  già  anticamente  leccio  gli  Ateniesi 
con  le  Amazzoni  , e nel  cavo  rii  drento  i Gi- 
ganti che  eonihattevan  con  gli  Dei , e nelle 
pianelle  il  conflitto  de’ Centauri  e de*  Capiti  , 
e ciò  con  tanta  maestria  c sottigliezza,  che  non 
vi  rimaneva  parte  alcuna  che  non  fusse  ma* 
rav igliosamente  lav orata.  Nella  base  erano  ri- 
tratti dodici  Deb,  che  pareva  che  conoscessero 
la  vittoria,  di  liellezza  eccessiva.  Similmente 
faceva  maraviglia  il  drago  ritratto  nello  scudo, 
e «otto  l'asta  una  Sfinge  di  bronzo.  Abbiamo 
voluto  aggiungere  anco  questo  di  quel  nobile 
artefice . non  mai  nlihasfnnza  lodato , acciò  si 
sappia  1*  eccellenza  di  Ini  non  solo  nelle  gran- 
di opere,  ma  nelle  minori  ancora  e nelle  mi- 
nime , ed  in  ogni  sorta  di  rilievo  essere  stata 
singolare . 

Fu  dipoi  Prassitele,  il  quale  nelle  figure  di 
marmo,  comecché  egli  frisse  anco  eccellente  nel 
metallo,  fu  maggiore  di  se  stesso  . Me  Ite  delle 
sue  opere  in  Atene  si  vedevano  nel  Ceramico. 
Ma  fra  le  molte  eccellenti  , c non  solo  di  P las- 
sitele, ma  di  qualunque  altro  maestro  singolare 
in  tutto  1 mondo,  è più  chiara  c piti  famosa 
quella  Venere,  la  qual  sol  per  veliere,  e non 
per  altra  cagione  alcuna . molli  di  lontano  paese 
navigavano  a Gnido  . Fece  questo  artefice  due 
ligure  di  Venere,  1’  una  ignuda  e l'altra  ve- 
stita, e le  vendè  un  medesimo  pregio:  la  ignu- 
da comperarono  quei  «li  Gnido , la  quale  fu 
tenuta  di  gran  lunga  migliore,  e la  quale  Ni- 
ciinede  re  volle  da  loro  comperare , offerendo 
di  pagare  tutto  il  debito  che  aveva  il  lor  co- 
mune, che  era  grandissimo;  i qnali  elessero 
innanzi  di  privarsi  d’ogni  altra  sostanza  e ri- 
maner mendichi  , che  di  spogliarsi  di  cosi 
Ielle  ornamento  ; e ferero  saviamente , per- 
ciocché quanto  aveva  di  buono  quel  luogo,  che 
per  altro  non  era  in  pregio,  lo  aveva  da  questa 
Leila  statua.  La  cappellata,  dove  ella  si  teneva 
I dii  usa  , si  apriva  d'ogni  intorno , talmente  che 
la  bellezza  della  Dea  , la  quale  non  aveva  parte 
! alcuna  che  non  movesse  a maraviglia  , si  poteva 
| per  tutto  vedere.  Dicesi  che  fu  chi , innamo- 
randosene, si  nascose  nel  tempio,  e che  Pah- 
i braccio,  e che  del  fatto  nc  rimase  la  maerhia, 
la  quale  poi  lungo  spazio  si  parve  Frano  in 
1 Gnido  parimente  alcune  altre  imagini  pur  di 
j marmo  d'altri  nobili  artefici,  come  un  Barro 
j di  ftriani , ed  un  altro  di  Scopa,  cd  una  Mi- 
i nerva , le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  n 
^ quella  lielln  Venerr  ; perciò  queste  altre , av- 
; vengachè  di  buoni  maestri,  non  erano  in  quel 
I luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  medesimo 
Ì artefice  quel  boi  Cupido,  il  quale  Tullio  rim- 
proverò a Verre  nelle  sue  nervazioni,  c qnrl- 
r altro,  per  il  quale  era  solamente  tenuta  chiava 
la  città  di  Tespia  in  Grecia,  il  quale  fu  poi 
a Buina  glande  ornamento  della  scuota  di  Ot- 
tavia. Di  inane  del  medesimo  si  vedeva  un  al- 
tro Cupido  in  Pario,  colonia  lidia  Propontide, 
af  quale  fri  fatta  la  medesima  ingiuria  che  a 


quella  Venere  da  Gnido,  perciocché  uno  Al- 
chida  Rodimi»  se  ne  innamorò,  e lidio  amore 
vi  lasciò  il  segnale.  A Roma  erano  molte  lidie 
opere  di  questo  Prassi  tele  : una  Flora , uno 
Triptolcmo , ed  una  Cerere  nel  giardino  di 
Servili»,  e nel  Campidoglio  ima  figura  della 
Buona  Ventura , ed  alcune  Baccanti . ed  al  se- 
polcro di  Pollionc  uno  Sileno,  uno  Apollo  e 
Nettuno.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  chiamalo 
Cefi  sodoro , erede  del  patrimonio  e dell'arte 
insieme,  ilei  quale  è Iodata  a maraviglia  a Per- 
gamo di  Asia  una  figura , le  dita  della  quale 
parevano  più  veracemente  a carne  clic  a inai'- 
rao  impresse  . Di  costui  ranno  erano  anco  in 
Roma  una  Latona  al  tempio  d’ApoUn  Palatino, 
una  Venere  al  sepolcro  di  Asinio  Pollinne , e 
dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio  di  Giu- 
none uno  Esculapio  ed  lina  Diana . 

Scopa  ancora  al  medesimo  tempo  fu  di  chia- 
rissimo nome , c con  i detti  di  sopra  contese 
del  primo  onore  . Fece  egli  una  Venere  , cd  un 
Cupido,  cd  un  Fetonte,  i qnali  con  gran  di- 
vozione e cirimonie  erano  a Samotracia  adorati, 
e lo  Apollo,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove 
egli  fu  consacrato,  ed  una  Vesta  che  sedeva 
nel  giardino  ili  Senrltio,  e due  ministre  della 
Dea  apprrssnli,  alle  quali  due  altra  simigliami 
pur  del  medesimo  maestro  si  vedevano  ira  le 
cose  di  Politone  ; di  cui  ancora  erano  molto 
tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Dottiizio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno,  una  Tetide  con 
Achille,  c le  sue  ninfe  a sedere  sopra  i delfini 
ed  altri  mostri  marini,  c Tritoni,  e Forco, 
ed  un  coro  d’ altre  ninfe , tutte  opere  di  sua 
mano  ; le  quali  sole , quando  non  avesse  mai 
fatto  altro  in  sua  vita,  sarieno  bastate  ad  ono- 
rarlo . Fuor  di  qneste,  molte  oltre  se  ne  vede- 
vano in  Roma  , le  quali  si  sapeva  certo  che 
erano  opere  di  questo  artefice;  e ciò  era  un 
Marte  a sedere,  un  colosso  del  medesimo  al 
tempio  di  Bruto  Callaico  dal  Circo,  chesi  ve- 
deva da  citi  andava  in  verso  la  porta  Lahicana; 
e nel  medesimo  luogo  una  Venere  tutta  ignu- 
da . che  si  tiene  che  avanzi  di  liellezza  quella 
famosa  da  Guido  di  Prassitele . Ma  in  Roma  , 
per  il  numero  grande  che  da  ogni  parte  ve 
n'  era  stato  portato , appena  che  clic  si  ricono- 
scessero , che , oltre  alle  narrate , ve  ne  aveva 
molte  altre  bellissime.  I nomi  degli  artefici,  che 
le  avevano  fatte,  s’ erano  in  tutto  perduti,  sic- 
come avvenne  ili  qnrlbi  Venere,  che  Vespasiano 
imperadore  consagrù  al  tempio  della  Pece,  la 
quale  per  la  sua  liellezza  era  degna  d'essere, 
di  qualunque  de' più  nominati  artefici  , opera. 
11  simigliarne  avvenne  nel  tempio  ili  Apollo  ili 
una  Niolie  con  i figliuoli,  la  quale  dallo  arco 
di  Apollo  era  ferita , e pareva  che  ne  morisse; 
la  quale  non  liene  si  sapeva  se  eli 'era  opera  ili 
Prassitele,  o pure  ili  Scopa.  Similmente  si  du- 
bitava di  uuo  lami,  il  quale  aveva  condotto 
di  Egitto  Augusto,  c nel  suo  tempio  l’aveva 
rnnsagrato . f.a  medesima  dubitanza  rimaneva 
di  quel  Cupido  che  aveva  in  mano  l’arme  ili 
Giove,  che  si  vedeva  nella  curia  di  Ottavia, 
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il  quale  si  teneva  per  certo  che  fosse  imagi  ne 
uella  più  fiorita  età  d’ Alcibiade  Ateniese;  il 
quale  fu  di  si  rara  bellezza , che  tutti  gli  altri 
giovani  della  sua  età  trapassò.  Parimente  non 
si  sa  di  cui  fussero  mano  i quattro  Satiri,  che 
erano  nella  scuola  di  Ottavia,  de* quali  uno 
mostrava  a Venere  Bacco  bambino,  ed  un  al- 
tro Libera  pure  bambina,  il  terzo  voleva  rac- 
chetarlo , che  piangeva , il  quarto  con  una  tazza 
gli  porgeva  da  bere  : le  due  ninfe,  le  quali  con 
velo  pareva  che  lo  volessero  coprire.  Nel  me- 
desimo dubbio  si  rimasero  Olimpo,  Pane,  Clii- 
rone,  ed  Achille,  non  se  ne  sapendo  il  mae- 
stro vero  . Ebbe  Scopa  al  suo  tempo  molti  con- 
correnti : Bviaxi,  Timoteo,  e Leocare,  dc*quali 
insieme  ci  convien  ragionare,  perciocché  insie- 
me lavorarono  di  scarpello  a quel  famoso  se- 
polcro di  Mausolo  re  di  Caria , il  quale  fu  te- 
nuto una  delle  sette  maraviglie  del  mondo,  fattoli 
dopo  la  morte  d’esso  da  Artemisia  sua  mo- 
glie, il  quale  si  dice  essere  morto  Tanno  se- 
condo della  centesima  olimpiade  , cioè  l’ann  > 
329  dalla  fondazione  di  Roma . La  forma  di 
questo  sepolcro  si  dice  essere  stata  cotale.  Dalla 
parte  di  tramontana  c di  mezzogiorno  si  allar- 
gava per  ciascuno  lato  piedi  sessantatre  ; da 
levante  c ponente  fu  Alquanto  più  stretto.  L’al- 
tezza sua  era  venticinque  cubiti,  ed  intorno 
intorno  era  retto  da  sedici  colonne . La  parie 
da  levante  lavorò  Scopa , quella  da  tramontana 
Briaxi,  a mezzodi  Timoteo,  da  occidente  Leo- 
care; cd  innanzi  che  l'opera  fusse  compiuti 
mori  Artemisia,  e nondimeno  quei  maestri 
I condussero  il  lavoro  a fine,  il  quale  da  ogni 
| parte  fu  bellissimo  . Nè  si  seppe  cosi  bene  chi 
! di  loro  fusse  più  da  essere  commendato,  cs- 
i sendo  stati  l’opera  di  ciascuno  perfettissima. 
A questi  quattro  si  aggiuuse  un  quinto  mae- 
stro , il  quale  sopra  il  sepolcro  fece  una  pi- 
ramide di  pari  altezza  di  quello,  e sopra  vi 
pose  un  carro  con  quattro  cavalli  d’ opera  sin- 
gularissima . Serbavasi  in  Roma  di  mano  di 
quel  Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo 
Palatino,  alla  qual  figura,  che  venne  senza, 
rifece  la  testa  Evandro  Auliano  . Fu  ancora  di 
gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Menestrato  ; ed 
una  Ecate  nel  tempio  di  Diana  di  Efeso,  di  mar- 
mo talmente  rilucente  , che  i sacerdoti  del  tem- 
pio solevano  avvertire  chi  vi  entrava,  che  non 
mirassero  troppo  fiso  quella  iinaginc  , perocché 
dal  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abba- 
gliata . Furono  anco  nello  antiporto  di  Atene 
poste  le  tre  Grazie , le  quali  non  si  devono  ad 
alcuna  delle  altre  figure  posporre;  le  quali  si 
dice  che  furono  opere  di  un  Socrate,  non  quello 
pitture,  ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che 
6Ìa  il  medesimo  che  il  dipintore.  DiquelMironc 
ancora , il  quale  nel  far  di  metallo  fu  cotanto 
celebrato , si  vedeva  a Smirna  una  vecchia  eb- 
bra , di  marmo , fra  le  altre  buone  figure  molto 
celebrata  . Asinio  Pollione  , come  nelle  altre 
cose  fu  molto  sollecito  ed  i&quisito,  cosi  anco 
s’ ingegnò  clic  le  cose  da  lui  falle  a lunga  me- 
moria fussero  singolari  e ragguardevoli  , c le 


adornò  di  molte  figure  d’oltiiui  artefici , ragù-  ; 
nandole  da  ciascuna  parte  ; le  quali  chi  volesse  j 
ad  una  ad  una  raccontare  arebbe  troppo  che  , 
scrivere.  Ma,  in  fra  le  molto  lodate,  vi  si  | 
vedevano  alcuni  Centauri , i quali  via  se  ne 
portavano  ninfe , c le  Muse , e Bacco , e Gio-  1 
ve,  e l’Oceano,  e Zete,  ed  Ambone,  e molte 
altre  opere  dì  eccellentissimi  maestri.  Mede- 
simaiueute  nella  loggia  di  Ottavia,  sorella  di 
Augusto,  era  uno  Apollo  di  piano  di  Filisco 
Tulliano,  ed  una  Latona,  ed  una  Diana,  e le 
nove  Muse,  ed  un  altro  Apollo  iguudo,  l’uno 
dei  qua"  quello  che  sonava  la  lira , si  credeva 
essere  opera  di  Timarchide.  Dentro  alla  log- 
gia di  Ottavia  nel  tempio  di  limone  era  la  Iu- 
none  stessa  di  mano  di  Dionisio  c di  Policlc  ; 1 

un’altra  Venere  era  nel  medesimo  luogo,  di 
Filisco;  l'altro  figure,  che  vi  si  vedevano,  j 
erano  opera  di  Prassitcle , c molte  altre  nobili  : 
statue  di  ottimi  maestri . Fu  , per  il  luogo  dove 
ella  era  posta , stimata  molto  bella  opera  un  I 
carro  con  quattro  cavalli , ed  Apollo  c Diana  j 
sopravi  d’  una  pietra  sola  ; i quali  Augusto,  in  j 
ouore  di  Ottavio  padre  suo,  aveva  cònsagrato  j 
nel  colle  Palatino  sopra  l’arco  in  un  tempio  j 
adorno  di  molte  colonne;  e questo  si  diceva 
essere  stato  lavoro  di  Lisia . Nel  giardino  di 
Scrvilio  furono  molto  lodati  uno  Apollo  di 
quel  Calamide , chiaro  maestro,  ed  un  Calli- 
stene,  quel  che  scrisse  la  storia  di  Alessandro  1 
Magno,  di  mano  di  Amfistrato . Di  molti  al-  ! 
tri  , che  si  conosceva  per  T opere  che  erano  ! 
stati  nobili  maestri , è smarrito  il  nome  per  I 
il  gran  numero  delle  opere  e degli  artefici,  che  [ 
infinite  ed  infiniti  furono;  come  anco  mancò 
poco  che  non  si  perderono  coloro  si  buoni 
maestri,  li  quali  formarono  quel  Laocoontc  di  j 
marmo,  il  quale  fu  a Roma  nel  palazzo  di  j 
Tito  imperadore , opera  da  agguagliarla  a qual-  j 
sivoglia  celebrata  di  pittura  , o di  scultura,  o i 
d’  altro;  dove  di  un  medesimo  marmo  sono  ! 
ritratti  il  padre  e duoi  figliuoli  con  duoi  ser- 
penti , i quali  gli  legano  ; ed  in  molti  modi  gli 
stringono , come  prima  gli  aveva  dipinti  Ver- 
gdio  poeta  j i quali  oggi  in  Roma  si  veggono 
anco  saldi  in  Belvedere,  ed  il  ritratto  d’essi 
in  Firenze  nel  cortile  della  casa  de’  Medici  ; 
il  qual  lavoro  insieme  fecero  Agesandro,  Po- 
lidoro, ed  Atenodoro  Rodiani,  degni  per  que- 
sto lavoro  solo  d’ essere , a paro  degli  altri  ce- 
lebrati , lodati . 

Furono  i palazzi  degl*  impera  lori  romani  di 
figure  multo  buone  adornali  di  Cratero,  Pilo-  ! 
doro , Polidette , Ermolao , e d’  un  altro  Pito-  ! 
doro , e d’  Anemone  molto  buoni  maestri  ; e.l  ; 
il  Panteo  di  Agvippa,  oggi  chiamato  la  Ritmi-  ; 
da , fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene  J 
Ateniese  , e Cariatide  . Sopì  colonne  del 
qual  tempio,  ed  in  luogo  molto  alto  nel  fron-  ; 
lespizio , fra  le  molte , erano  celebrate  molte  ' 
ojiere  di  costoro;  ma  per  l’altezza,  dove  elle  f 
furono  poste  , la  bontà  e bellezza  d’ esse  non  , 
si  poteva  cosi  tiene  discernerc  . In  questo  tem  - > 
pio  era  uno  Ercole,  al  quale  i Cai  t.igi itesi  an-  ! 
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tiramenti*  sacrificavano  umane  vittime  . Innanzi 
die  si  entrasse  nel  tempio  si  vedevano  da  buo- 
ni maestri  scolpiti  tutti  quelli  die  furono  «Iella 
schiatta  di  Agrippa.  Fu  grandemente  celebrato 
' da  Vanume  uno  Arcbesilao , del  quale  lasciò 
scritto  che  aveva  veduta  una  bona  con  alcuni 
Amori  intorno , i quali  con  essa  scherzavano , 
de'  quali  alcuni  la  tenevano  legata  , altri  con 
uo  corno  le  volevano  dar  bere,  ed  altri  la  cal- 
zavano, e tutti  di  un  marmo  medesimo.  Non 
si  vuole  baciare  indietro  uno  .Sauro,  cd  un  Ba- 
1 traco  , artelici  cosi  chiamati , i quali  fecero  i 
templi  compresi  uella  loggia  di  Ottavia,  e fu* 
rono  di  Grecia  e Spartani,  e,  come  si  diceva, 
molto  ricchi;  e vi  spesero  assai  del  loro  con 
intenzione  di  mettervi  il  loro  nome;  il  quale 
avviso  venendo  lor  fallito,  con  nuovo  modo  lo 
j significarono,  scolpcitdo  ne*  capitelli  delle  co- 
• loiine  ranocchi  e lucertole,  che  quello  vieuc  a 
dire  Ralraco,  e questo  Sauro  . 

Oltre  a questi,  iiomiuati  di  sopra,  furono 
alcuni  che  studiarono  in  lare  nella  arte  cose 
piccolissime  ; infra  i quali  Mirmecide , uno 
scultore  cosi  chiamato,  fece  un  carro  con  quat- 
tro cavalli  e con  la  guida  d*  essi  si  piccoli,  che 
una  mosca  con  1’  ale  gli  {irebbe  potuto  c tprire; 
c (lallicrate,  di  cui  le  gambe  delle  scoi  .ite  for- 
miche e 1*  altre  membra  che  appena  si  potes- 
sero vedere . Polrrbbcsi , oltre  a questi  «letti, 
ancora  aggiugnere  molti  altri,  i quali  ebbero 
alcuno  nome;  ma,  però  che  ci  pare  averne  rac- 
colti tanti  ebe  bastino,  finiremo  in  questi,  mas- 
(imamente  essendo  stato  nostro  intendimento 
. raccontare  i pia  onorali  e famosi,  e l'operedi 
essi  più  perfette;  e questi,  come  di  sopra 
; de’ pittori  si  disse,  furono  per  lo  più  Greci; 
' che,  awengacbè  i Toscani  a*  tempi  molto  anti- 
■ chi  fossero  di  qualche  nome  in  queste  arti,  e 
' di  loro  maestria  si  vedessero  molte  statue,  non- 
dimeno, a giudizio  di  ciascuuo , i Greci  ne 
; dileru  il  vanto  per  la  bontà  e virtù  delle  loro 
ligure,  e per  il  numero  grande  d’esse,  e degli 
ai  telici , i quali  studiosamente  si  sforzarono  non 
| fedamente  per  il  premio  che  essi  ne  traevano  , 
die  era  grandissimo  (contendendo  infra  di  loro 
i comuni  e le  città  con  molta  ambizione  di 
avere  appresso  di  loro  le  più  belle  e le  mi- 
gliori opere  che  tali  arti  potessero  fare),  ma 
molto  più  per  gloria  di  tal  nome;  per  cagione 
1 della  quale  essi  talmente  faticarono,  che,  dopo 
i una  infinità  di  secoli , e dopo  molte  rovine  della 
Grecia,  ancora  ne  dura  d nome,  avvengaci»* 
J’ojiere  d'essi , o sieno  in  tutto  perdute,  o più 
| non  si  riconoscano.  Perciocché  le  pitture,  come 
cosa  btla  in  materia , la  quale  agevolmente  o 

I’  «la  se  si  corrompe,  o d'altronde  riceve  ogni 
ingiuria,  sono  in  lutto  disfatte,  e le  statue  di 
bronzo  , o da  chi  non  conosce  la  Ixmtà  d'esse, 
f o da  chi  non  le  stima,  hanno  mutato  forma, 

; <*d  i marmi,  oltre  ad  essere  per  le  rovine  che 
' ar vengono,  mutandosi  per  il  girar  del  cielo 
* ogni  rosa,  la  maggior  parte  rotti  c sepolti,  sono 
! anche,  ad  arbìtrio  di  chi  più  può,  stati  sovente 


che  ernuo  in  essi , perdutisi  e mutatisi , come 
avverine  ad  infiniti,  i quali  la  poteuza  romana 
d’altronde  in  lungo  tempo  portò  a Roma;  on- 
de, partendosi  poi  Costantino  imperadore,  c 
traportando  l’ imperio  in  Grecia,  molte  delle 
pi’u  belle  statue  seguendo  l’imperio,  e bscian- 
do  Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano  ve-* 
nate , se  ne  tornarono  ; e Costantino  stesso , e 
li  altri  imperadori  poscia  delle  isole  e delle 
citladi  dclb  Grecia  scelsero  le  migliori,  e,  co- 
me si  Uova  scritto,  il  seggio  imperiale  ne  ador- 
narono; dove  poi  al  tempo  di  Zenone  im pe- 
rdilo re  , per  un  grandissimo  incendio,  il  quale 
disfece  là  più  bella  e b miglior  parte  di  Co- 
stanti uopoli , molte  ne  furono  guaste  : infra  le 
quali  fu  quelb  heUa  Venere  da  Guido  di  Prassi- 
tele,  di  cui  di  sopra  facemmo  meuzione,  e quel 
maraviglioso  Giove  Olimpico  fatto  per  niauo  di 
Fidia,  e molte  altre  nobili  di  marmo  c di  bron- 
zo . E , fra  li  altri  danni , ve  ne  fu  uno  gran- 
dissimo, che  vi  abbruciò  una  libreria,  nclb 
quale  si  dice  che  erra  radunati  centoventi  mi- 
gliaia di  volumi,  e questo  fu  iutorno  agli  anni 
dclb  salute  Ititi;  e poi  un’altra  fiata,  forse 
settanta  anni  dopo,  della  medesima  città  arse 
un'alira  patte  più  nobile,  dove  medesimamente 
s’era  ridotto  il  fiore  di  cosi  nobili  arti  : e cosi 
n Roma  da’ barbari,  od  in  Costantinopoli  dal 
fuoco , fu  spento  il  più  bello  splendore  che 
avessero  colali  arti;  bolide  in  quelle  che  sono 
rimase,  e che  si  veggiono  in  Roma,  ed  altro- 
ve, riconoscervi  il  maestro  credo  che  sia  cosa 
luabgevolissima,  essendo  stalo  in  arbitrio  di 
ciascuno  porvi  il  uomc  di  questo  o di  quello; 
awengiicliè  per  la  bellezza  d’ alcune  scampate, 
e per  la  virtù  loro,  si  possa  estimare  che  elle 
sieno  stale  opere  d'alcuni  de 'sopra  da  noi  no- 
minati . 

L’origine  ili  far  le  statue  si  conosce  appresso 
i Greci  primieramente  esser  nata  dada  religio- 
ne; die  le  prime  imagi  ni , che  di  bronzo  o di 
marmo  si  facessero . furono  fatte  a simiglianza 
degli  Dei,  c quali  li  uomini  gli  adoravano,  e 
secondo  clic  pensavano  clic  essi  fossero . Dagli 
Dei  si  scese  agli  uomini,  dalli  quali  i comuni 
c le  provinole  estimavano  aver  ricevute  alcuno 
lienilizio  straordinario,  c si  dice  che  in  Alene  , 
la  quale  fu  città  civilissima  ed  umanissima , il 
primo  onore  di  questa  sorte  fu  dato  ad  Armo- 
dio  cd  Aristogitone , i quali  avevano  voluto, 
con  F uccidere  il  tiranno,  liberare  la  patria  1 
dalla  servitù;  ma  ciò  potette  esser  vero  in  Ate- 
ne, perciocché  molto  prima  , a coloro  i quali 
ne’ giuochi  sacri  di  Grecia,  e massimamente 
negli  olimpici , erano  pubblicamente  banditi 
vincitori,  in  quel  luogo  si  facevano  le  statue. 
Questa  sorte  di  onore , del  quale  i Greci  fu- 
rono li  Iterai  issi  mi , trapassò  a Roma,  e forse  , 
come  io  mi  credo,  ve  la  recarono  i Toscani 
lor  vicini,  c parte  di  loro  accettati  nel  numero 
de’  cittadini  ; perciocché  si  vedevano  a Roma  j 
anticamente  le  statue  dei  primi  re  romani  nel 
Campidoglio  ; cd  a quello  Azio  Navio,  il  quale 
per  conservazione  degli  augurj  tagliò  col  rasoio 
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la  pietra , vi  fu  posto  anche  la  statua  . Ebbe- 
vcla  anco  quell’  Ermodoro , savio  da  Efeso,  il 
quale  a quei  dieci  cittadini  romani,  che  corapi- 
lavano  le  leggi , le  greche  leggi  interpretava , c 
quell’ Orario  Coclite,  il  quale  solo  sopra  il 
ponte  aveva  l’ impelo  de’  Toscani  sostenuto  . 

•Vedevanscuc  in  oltre  molte  altre  antiche  poste 
dal  popolo,  o dal  senato,  ai  lor  cittadini,  e 
massimamente  a coloro  i quali,  essendo  imita- 
sciadori  del  lor  comune,  erano  stati  da’neraici 
uccisi.  Era  anco  molto  antica  in  Roma  la  sta- 
tua di  Pitagora  e d’ Alcibiade,  l’uno  riputato 
sapientissimo,  c l’altro  fortissimo.  Ne  solo  fu 
fatto  questo  onore  di  statue  agli  uomini  da 'Ro- 
mani, ma  ancora  ad  alcuna  donna,  perocché  a 
Caia  SufTecia  vergine  vestale  fu  deliberato  che 
si  facesse  una  statua,  perciocché  , come  in  al- 
cuna cronaca  de’ Romani  era  scritto,  ella  al 
popolo  romano  aveva  fatto  dono  del  campo  vi- 
cino al  fiume.  Questo  medesimo  onore  fu  fatto 
a Clelia,  c forse  maggiore,  perciocché  costei 
fu  ritratta  a cavallo,  che  s’era  fuggita  dal  campo 
del  re  Porse  na,  il  quale  era  venuto  con  Poste 
contro  a’  Romani . Molti , oltre  a questi,  se  ne 
potrebbero  contare,  i quali,  per  alcun  benefìzio 
raro  fatto  al  comune  loro , meritarono  la  sta- 
tua ; e molto  prima  a Roma  fu  questo  onore 
di  statue  di  bronzo  o di  marmo  dato  agli  uo- 
mini , che  in  cotal  materia  li  Dei  si  ritraesse- 
ro , contentandosi  quegli  antichi  di  avere  le 
iinagiui  dei  loro  Dei  rozze  di  legno  intagliato 
e di  terra  cotta  ; e la  prima  imaginc  di  bron- 
zo, che  agli  Dei  in  Roma  si  facesse , si  dice 
essere  stata  di  Cerere,  la  quale  si  trasse  dello 
avere  di  quello  Spurio  Melio,  che  nella  ca- 
restia, col  vendere  a minor  pregio  il  suo  gra- 
no, s’  ingegnava  di  allettare  il  popolo,  e di 
procacciarsi  la  signoria  della  patria,  e che  per 
questo  conto  fu  ucciso. 

Avevano  le  greche  statue  c le  romane  diffe- 
renza infra  di  loro  assai  chiara , che  le  greche 
per  lo  più  erano,  secondo  l’usanza  delle  pale- 
stre, ignude , dove  i giovani  alla  lotta  e ad  altri 
giuochi  ignudi  si  esercitavano,  che  in  quelli 
ponevano  il  sommo  onore  : le  romane  si  face- 
vano vestite  o d’armadura,  o di  toga,  abito 
specialmente  romano  : il  quale  onore , come  noi 
dicemmo  poco  fa,  dava  primieramente  il  co- 
mune; poi,  cominciando  1*  ambizione  a cre- 
scere, fu  dato  anco  da’ privati  e da’ comuni  fo- 
restieri a questo  cd  a quel  cittadino,  o per 
benefizio  ricevuto,  o per  averlo  amico,  e mas- 
simamente lo  facevano  gli  umili  e bassi  amici 
in  verso  i più  potenti  e maggiori;  ed  andò  tanto 
oltre  la  cosa , che , in  breve  spazio  , le  piazze , 
i templi,  e le  logge  ne  furono  tutte  ripiene.  j 
E non  solo  fiorirono  queste  arti  nel  tempo  che  i 
i Greci  in  mare  ed  in  terra  mollo  poterono  ap-  1 
pres  i a quella  nazione,  ma  poi  molti  secoli 
dopo  che  oblierò  perduto  l'impero,  al  tempo  j 
di  » irnprradori  romani  alcune  volte  risorsero;  | 
cl  e in  Poma  si  vede  ancora  1’  arco  di  Settimio  | 
ornato  di  n die  belle  figure  , c nudte  altre  opere 
egregie,  delle  quali  non  si  sanno  i maestii,  et-  ! 


sendosene  perduta  la  memoria . Ma  non  stimo 
già  che  queste  cotali  sieno  da  agguagliare  a i 
quelle,  che,  nei  tempi  che  i Greci  cotanto  ci  1 
studiarono,  furono  latte;  appresso  i quali  furono 
in  oltre  alcuni  i quali  ebbero  gran  nome  nel  : 
lavorare  in  argento  di  scarpello,  l’ opere  dei 
quali , per  la  materia  la  quale  agevolmente  ; 
muta  forma  e che  1’  uso  in  poco  spazio  logo- 
ra, non  si  condussero  molto  oltre;  e nondi- 
meno ne  sono  chiari  alcuni  artefici , de*  nomi 
de’  quali  brievemente  faremo  menzione  per  fi- 
nire una  volta  quello  che  voi  avete  voluto  che 
io  faccia.  Nella  quale  arte  fra  i primi  fu  molto 
celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di  sotti- 
lissimo lavoro  vasi  d’argento,  e tazze  da  bere, 
ed  ogni  altra  sorte  di  vasellamcnto  clic  si  ado- 
perava nc’ sacrificj , cd  etano  tenuti  questi  la- 
vori , e ne’  templi  e nelle  case  de*  nobili  uo- 
mini , molto  cari . Dopo  costui  nella  medesi- 
ma arte  ebbero  gran  nome  uno  A era  mante , 
uno  Boeto , ed  un  altro  chiamato  My» , dei 
qnali  nella  isola  di  Rodi  si  vedevano  pei-  i tem- 
pli in  vosi  sacri  molto  belle  opere  , c di  quel 
Boeto  spezialmente  Centauri  e Bacche  fatti  con  - 
lo  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi  molto  belli; 
e di  quello  ultimo  un  Cupido  ed  uno  Sileno 
di  maravigliosa  bellezza.  Dopo  costoro  fu  molto 
chiaro  il  uomo  d’uno  Antipatro,  il  quale  sopra 
una  tazza  fece  un  Satiro  gravato  dal  sonno , 
tanto  proprio  , che  ben  si  poteva  dire  che  più 
presto  ve  lo  avesse  su  posto , che  ve  lo  avesse 
con  lo  scarpello  scolpito  . Furono  anco  di  qual- 
che nome  uno  Taurisco  da  Cizico,  uno  Ari- 
stouc,  uno  Onico,  ed  uno  Ecatco , ed  alcuni 
altri;  e poi,  a’ tempi  più  oltre  di  Pompeo  il 
grande,  un  Prassitcle  ed  un  LcJo  da  Efeso,  il  | 
quale  ritraeva  di  minutissimo  lavoro  uomini  ar-  [ 
mali , e battaglie , molto  tiene  . Fu  anco  in  gran  f 
nome  un  Zoplro,  il  quale  aveva  in  due  tazze 
ritratto  il  giudizio  di  Oreste  nello  Ar  iopago  . 
Fu  anco  chiaro  un  Pitea,  il  quale  aveva  com- 
messo in  un  taso  due  ligurcttc,  l'ima  di  Ulisse, 
c l’altra  di  Diomede,  quando  in  Troia  insieme  1 
furarono  la  statua  di  Pallade.  Ma  questi  lavori  | 
erano  di  tanta  sottigliezza,  che  in  breve  il 
bello  d*  essi  se  ne  consumava , cd  erano  poi  in 
pregio  più  per  il  nome  degli  artefici,  che  li 
avevano  fatti,  che  per  virtù  o per  eccellenza 
che  si  scorgesse  nelle  figure,  delle  quali  poi 
appena  se  ne  potesse  ritrarre  l’esemplo. 

Ma  questa,  e 1’ altre  arti  nobili , delle  quali 
noi  abbiamo  di  sopra , più  clic  non  pensavamo  | 
di  dover  fare , ragionato , l'età  presente  e due 
n tre  altre  di  sopra  hanno  talmente  tornato  in  * 
luce  , che  io  non  credo  clic  ci  bisogni  deside- 
rare P antiche  per  prenderne  diletto  ed  am  mi-  j 
racle;  perocché  sono  stati  tali  i maestri  di  que- 
ste  arti,  e per  Io  più  i Toscani,  e spezialmente 
i nostri  Fiorentini  , clic  hanno  mostro  l’ in- 
gegno  c l’ industria  loro  essere  di  poco  vinta  ! 
da  quegli  antichi,  cotanto  celebrati  in  arti  co-  ! 
tali.  Li  quali  da  voi,  M.  Giorgio,  sono  nelle  j 
lor  Vite  in  modo,  e sì  sottilmente  descritti  c 
lodati , che  io  non  trapasserò  più  oltre  con  lo  ; 
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scrivere,  godendo  infinitamente  che,  oltre  agli 
altri  beni  di  Toscana,  che  sono  infiniti,  li  quali 
ia  virtù  e la  buona  mente  del  duca  Cosimo 
de*  Medici  nostro  signore  ci  fa  parer  migliori, 
abbiamo  anco  l’ornamento  di  cosi  nobili  arti; 
delle  quali  non  solo  la  Toscana,  ma  tutta  1’  Eu- 
ropa se  ne  abbellisce  , vedendosi  quasi  in  ogni 
parte  l’  opere  de’  toscani  artefici  c de’  loro  di- 
scepoli risplendere  ; e ciò  dobbiamo  sperare 
molto  più  nel  tempo  avvenire,  poiché  non  solo 
i nobili  maestri  , per  l’ opere  loro  pregiate  , 
ma  anco  per  le  penne  de’  nobili  scrittori  si 
veggiono  commendare,  e molto  più  per  il  fa- 


vore ed  aiuto  clic  continuamente  lor  danno  i 
nostri  illustrissimi  prencipi  e signori , valen- 
dosi, con  glande  utile  cd  onore  d’essi  artefici, 
dell'opert  loro  in  adornare  ed  nbliellire  la  pa- 
tria , ed  in  pubblico  ancora  la  loro  accademia 
favorendo  c sollevando  , c ciò  massimamente 
per  opera  vostra  j di  che  tutti , se  grati  e buo- 
ni uomini  vogliono  essere  , ve  ne  debbono 
onorare  ed  infinitamente  ringraziare.  Clic  Dio 
vi  guardi. 

Di  casa  alti  8 di  settembre  1567. 

Vostro  Giotamratista  Adria*!. 
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Lirano  per  I*  inlinito  diluvio  de’mali,  ch'ave* 
vano  cacciato  al  disotto  ed  allogata  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vera- 
mente fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quel- 
lo che  importava  più,  spento  adatto  tutto  il 
numero  degli  artefici  (t);  quando,  come  Dio 
volle,  nacque  nella  città  di  Fiorenza  l’anno 
1240,  per  dar  i primi  lumi  all’arte  della  pit- 
tura, Giovanni  cognominato  Citnahiic,  della  no* 
bil  famiglia  in  que’  tempi  de' Cimabui  (2)  . Co- 
stui crescendo,  per  esser  giudicato  dal  padre  e 
da  altri  di  bello  c acuto  ingegno , fu  mandato, 
acciò  si  esercitasse  nelle  lettere,  in  S.  Maria 
Novella  ad  un  maestro  suo  parente , che  allora 
insegnava  grammatica  a’  novizj  di  quel  convrnto; 
ma  Cimabue,  in  cambio  d’attendere  alle  lettere, 
consumava  tutto  il  giorno,  come  quello  clic  a 
ciò  si  sentiva  tirato  dalla  natura  , in  dipingere 
in  su’ libri  ed  altri  fogli  uomini,  cavalli,  ca- 
samenti , ed  altre  diverse  fantasie;  alla  quale 
inclinazione  di  natura  fu  favorevole  la  fortuna; 
perchè  essendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  al- 
lora governava  la  città  alcuni  pittori  di  Grecia, 
non  per  altro  che  per  rimettere  in  Firenze  La 
pittura  piuttosto  perduta  che  smarrita  (.1),  co- 
minciarono, fra  1*  altre  opere  tolte  a far  nella 
città,  la  cappella  ile*  Condì  (4Y  di  cui  oggi  le 
volte  c le  facciate  sono  poco  meno  clic  consu- 
mate dal  tempo,  come  si  può  vedere  in  .S.  Ma- 
ria Novella  allato  alla  principale  cappella,  «lo- 
ve ella  c posta,  onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a quest’  arte  che  gli  piaceva,  fug- 
gendosi spesso  dalla  scuola,  stava  tutto  il  gior- 
no a vedere  Lavorare  que’  maestri  ; «li  maniera 
che  giudicato  dal  padre  c «La  quei  pittori  in 
modo  atto  alla  pittura  , che  si  poteva  di  lui 
sperare,  attendendo  a quella  professione,  ono- 
rata riuscita , con  non  sua  picc«da  soddisfa* 
zinne  fu  da  «letto  suo  padre  acconcio  con  esso 
loro;  laddove  di  continuo  esercitandosi,  l’ajutò 
in  poco  tempo  talmente  la  natura,  che  passò 
«li  gran  lunga,  si  nel  «lisegno  come  nel  colo- 
rire, La  maniera  dei  maestri  che  gl*  insegna- 
vano, i quali,  non  si  curando  passar  più  in- 
nanzi , avevano  fatte  quelle  opere  nel  mo«lo  che 


elle  sì  veggono  oggi , cioè  non  nella  buon.» 
maniera  greca  antica , ma  in  quella  goffa  mo- 
derna «li  quei  tempi;  e perchè , sebbene  imitò 
que’  Greci,  aggiunse  molta  perfezione  all’ ar- 
te (5),  levandole  gran  parte  «Iella  maniera  loro 
goffa , onorò  La  sua  patria  col  nome  e con 
l’ opere  clic  fece;  di  che  fanno  fe«Ie  in  Firen- 
ze le  pitture  che  egli  lavorò,  come  il  dossale 
dell’altare  di  S.  Cecilia  (6),  e«l  in  S.  Croce 
una  tavola  drentovi  una  nostra  Donna  (7),  la 
quale  fu  ed  c ancora  .appoggiata  in  «n  pila- 
stro a man  destra  intorno  al  coro . Dopo  La 
quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d’oro 
un  S.  Francesco  (8),  e lo  ritrasse,  il  che  fu  j 
cosa  nuova  iu  que*  tempi  (9),  di  naturale,  c«v-  / 
me  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad  esso  tutte  ( 
1*  istorie  della  vita  sua  in  venti  quadretti  pieni  ■ 
di  figure  picchile  in  campo  d’oro.  Avendo  poi 
preso  a fare  per  i monaci  di  Vali*  Ombrosa 
nella  barba  di  Santa  Trinità  di  Fiorenza  una 
gran  tavola,  mostrò  in  quell’opera,  usandovi 
gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama  che 
già  era  conceputa  «li  lui,  migliore  invenzione, 
e bel  modo  nell' attitudini  d’ una  nostra  Don- 
na , che  fece  col  figliuolo  in  braccio  c con  molti 
angeli  intorno  che  l’adoravano  in  campo  d’oro; 

La  qual  tavola  finita  fu  posta  «la’  que’  monaci 
in  sull' aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  donde  ' 
essendo  poi  levata  , per  «lar  quel  luogo  alla  ta-  » 
vola  che  v’  è oggi  «li  Alesso  ÌLablov  inetti  (10),  | 
fu  posta  in  una  cappella  minore  della  navata  ' 
sinistra  di  «letta  chiesa.  Lavorando  poi  in  fresco  ' 
allo  spettale  «lei  Porcellana  sul  canto  «Iella  via 
nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti,  nella  faccia- 
ta dinanzi  che  ha  in  mezzo  la  porta  principale,  [ 
da  un  Lato  La  Vergine  Annunziata  «tali*  An-  I 
gelo,  e dall’  altro  Gesù  Cristo  con  Cleofas  e i 
Luca , figure  grandi  quanto  il  naturale , levò  ! 
via  quella  vecchiaia,  facendo  in  quest’opera  i > 
panni,  le  vesti,  e l’altre  cose  un  poco  più  , 
vive,  naturali  , c più  morbide  che  La  maniera  ; 
di  que’  Greci  , tutta  piena  di  linee  e «li  pro- 
fili cosi  nel  musaico  come  nelle  pitture;  La  ! 
qual  maniera  scabrosa,  goffa  ed  ordinaria  ove-  j 
vano,  non  mediante  lo  studio,  ma  per  una  ! 
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rotai  usanza  insegnata  l’uno  all’altro  per  molti 
I e molti  anni  i pittori  di  quei  tempi , senza 
pensar  mai  a migliorare  il  disegno , a bellezza 
tfi  colorito,  o invenzione  alcuna  che  buona 
tosse  . Essendo  dopo  quest’  opera  richiamato 
Cimahue  dallo  stesso  guardiano  che  gli  aveva 
fatto  fare  1* opere  di  S.  Croce,  gli  fece  un 
1 Crocifìsso  grande  in  legno  che  ancora  oggi  si 
scile  in  chiesa  (H);  la  quale  opera  fu  Gigio- 
ne, parendo  al  guardiano  essere  stato  servito 

Ibenc,  che  lo  conducesse  in  »S.  Francesco  di 
Pisa  loro  convento , a fare  iti  una  tavola  mi 
S.  Francesco,  che  fu  da  que’  popoli  tenuto  j 
j cosa  rarissima , conoscendosi  in  esso  un  certo 
che  più  di  bontà,  e nell'aria  della  testa  e nelle 
J pieghe  ile'  panni,  che  uclLi  maniera  greca  non 
j era  stata  usala  ili  siu’ailora  da  chi  aveva  al- 
cuna cosa  lavorato  non  pur  in  Pisa  , ma  in 
tutta  Italia  (12).  Atendo  poi  Cimabuc  per  la 
medesima  chiesa  fatto  in  una  tavola  grande 
l’ immagine  di  nostra  Donna  col  figliuolo  iu 
collo , e con  molti  Angeli  intorno  pur  in  cam- 
po d’oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  le- 
vata di  dove  ella  era  stala  collocata  la  prima 
volta , per  farvi  l'altare  di  marmo  che  vi  è al 
presente  , c posta  dentro  alla  chiesa  allato  alla 
• porta  a man  manca  (13);  per  la  quale  opcrà  fu 
1 molto  lodato  e premiato  dai  Pisani.  Nella  me- 
i,  desima  città  di  Piva  fece,  a richiesta  dell'abate 
1 allora  di  S.  Paolo  in  Ripa  d’Arno,  in  una  ta- 
! veletta,  una  S.  Agnesa , ed  intorno  ad  essa,  di 
j figure  piccole  , tulle  le  storie  della  vita  di  lei, 
la  qual  tavoletta  c oggi  sopra  l’altare  delle  Ver- 
; gioì  in  detta  chiesa  (i  l).  Per  queste  opere  dun- 
j que  essendo  assai  chiaro  per  tutto  il  nome  di 
< Jiiuahue , egli  fu  condotto  in  Ascesi  città  deb 
1’ Umbria,  dove  in  compagnia  d' alcuni  mae- 
stri greci  dipinse  nella  chiesa  di  sotto  di  San 
Francesco  parte  delle  volte , e nelle  facciate  la 
viLa  di  Gesù  Cristo  e quella  di  S.  Francesco, 
nelle  quali  pitture  passò  di  gran  lunga  que’ 

" pittori  greci  (15);  onde,  cresciutogli  1’ animo, 
cominciò  da  se  solo  a dipigncrc  a fresco  la 
chiesa  di  sopra , c nella  tribuna  maggiore  fece 
sopra  il  coro  in  quattro  facciate  alcune  storie 
delti  nostra  Donna,  cioè  La  morte,  quando  è 
da  Cristo  portata  1’  anima  di  lei  in  cielo  so- 
pra un  trono  di  nuvole,  e quando  in  mezzo 
ad  un  coro  d’Angeli  la  corona,  essendo  da  piè 
I grau  numero  di  Santi  e Sante,  oggi  dal  tempo 
e dalla  polvere  consumati  . Nelle  crociere  poi 
| delle  volte  di  detta  chiesa,  che  sono  cinque,  di- 
> pinse  similmente  molte  storie.  Nella  prima  so- 
pra  il  coro  fece  i quattro  Evangelisti  maggiori 
dei  vivo,  e cosi  bene,  che  ancor  oggi  si  conosce 
in  loro  assai  del  buono;  e la  freschezza  dc’colnri 
nelle  carni  mostra  clic  Li  pittura  cominciò  a lare, 
per  le  fatiche  di  Cimabue,  grande  acquisto  nel 
lavoro  a fresco.  La  seconda  crociera  fece  piena 
di  stelle  d ’ oro  in  campo  d’azzurro  oltramarinn. 
Nella  terza  fece  in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo, 
la  Vergine  sua  madre,  S.  Gio.  batista,  e S. 
Francesco , cioè  in  ogni  tondo  una  di  queste 
figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo. 


E fra  questa  e Li  quinta  crociera  dipinse  la 
quarta  di  stelle  d'oro,  come  eli  sopra,  in  az- 
zurro d*  oltramar i no  . Nella  quinta  dipinse  i 
quatti')  Dottori  della  Chiesa,  ed  appresso  a 
ciascuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  re- 
ligioni ; opera  certo  faticosa  e condotta  con 
diligenza  infinita  . Finite  le  volte,  lavorò  pu- 
re in  fresco  le  facciate  di  sopra  della  banda 
malica  di  tutta  la  chiesa , facendo  verso  l’ ai- 
tar maggiore  fra  le  finestre  ed  invino  alla 
volta  otto  storie  del  Testamento  vecchio,  co- 
minciandosi dal  principio  del  Genesi,  e se- 
guitando le  cose  più  notabili.  E nello  spazio 
clic  è intorno  alle  finestre,  insino  a che  elló 
terminano  in  sui  corridore  che  gira  intorno 
dentro  al  muro  della  chiesa  , dipinse  il  rima- 
nente dei  Testamento  vecchio  in  altre  otto  sto- 
rie. E dirimpetto  a quest’opera  in  altre  sedici 
storie,  ribattendo  quelle , dipinse  i fatti  di  no- 
stra Donna  e di  Gesù  Cristo.  E nella  facciala 
da  piè  sopra  Li  porta  principale,  c intorno  al- 
l’occhio della  chiesa,  fece  1’  ascendere  di  lei 
in  cielo,  c lo  Spirito  Santo  che  discende  sopra 
gli  Apostoli.  La  ijual  opera  veramente  grandis- 
sima e ricca  e benissimo  condotta  dovette,  per 
mio  giudizio,  fare  in  quei  tempi  stupire  il 
mondo , essendo  massimamente  stata  la  pittura 
tanto  tempo  in  tanta  cecità  ; cd  a me,  che  Tan- 
no 1563  la  rividi,  parve  bellissima,  pensando 
come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Cimabue 
tinto  lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture  (al  che 
si  lieve  aver  cousidcrazinne)  quelle  delle  volte , 
come  meno  dalla  polvere  e dagli  altri  acridenti 
offese,  si  sono  molto  meglio  clic  T altre  con- 
servate (fti)  . Finite  queste  opere,  mise  mano 
Giovanni  a dipignerc  le  facciate  di  sotto,  cioè 
quelle  che  sono  dalle  finestre  in  giù,  e vi  fece 
alcune  cose;  ma,  essendo  a Firenze  da  alcune 
sue  bisogne  chiamato,  non  seguitò  altramente 
il  Livoro , ma  lo  finì , come  al  suo  luogo  si 
dirà,  Giotto  molti  anni  dopo.  Tornato  dun- 
que Cimabue  a Firenze  dipinse  nel  chiostro 
di  S.  Spirilo,  dov’è  dipinto  albi  greca  da  altri 
maestri  tutta  la  haiula  di  verso  la  chiesa,  tre 
archetti  di  sua  mano  della  vita  di  Cristo,  e 
certo  con  molto  disegno  (17).  Enel  medesimo 
tempo  mandò  alcune  cose  da  se  lavorate  iu 
Firenze  *a  Empiii,  le  quali  ancor  oggi  sono 
nella  pieve  di  quel  castello  tenute  in  gran  ve- 
nerazione . Fece  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella  la  tavola  di  nostra  Donna , che  è 
posta  iu  alto  fra  la  cappella  de’  Rucrllai 
quella  de  Dardi  da  Yernio  (<8);  la  qual  op 
fu  di  maggior  grandezza , che  figura  che  fu* 
stata  fatti  inaio’  a quel  tempo  ; ed  alcuni  An 
geli , che  le  sono  intorno , mostrano , au 
ch’egli  avesse  la  maniera  greca,  che  s’ 
accostando  in  parte  al  lineamento  e modo 
la  moderna , onde  fu  quest’opera  di  I 
maraviglia  ne’ popoli  di  quell’ età,  pei 
si  essere  veduto  insino  allora  meglio  . 
da  casa  di  Cimabue  fu,  con  molta  fe»i  • 
con  le  trombe,  albi  chiesi  portiti  con  stiri 
ni  «Mini  processione,  od  egli  perciò  molto  pr 
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iniato  ed  onorato . Dicesi , cd  in  certi  ricor- 
di di  v ecciti  pittori  si  legge,  che,  mentre  Ci- 
mahue  la  detta  tavola  di  pigne  va  in  certi  orti 
l appresso  porta  •$.  Piero , passò  il  re  Carlo 
il  vecchio  d*  Angiò  (49)  per  Firenze,  e che, 
fra  le  molte  accoglienze  fattegli  dagli  uomini 
di  questa  città , lo  condussero  a vedere  la  ta- 
vola di  Cimalme,  e che,  per  non  essere  anco- 
ra stata  veduta  da  nessuno , nel  mostrarsi  al 
Re  vi  concorsero  tutti  gli  uomini  e tutte  le 
donne  di  Firenze,  con  grandissima  festa  e con 
la  maggior  calca  del  mondo.  Laonde,  per  l’ al- 
legrezza che  n’  ebbero  i vicini  , chiamarono 
quel  luogo  Borgo  Allegri,  il  quale,  col  tempo 
messo  fra  le  mura  della  città , ha  poi  sempre 
ritenuto  il  medesimo  nome . In  S.  Francesco 
di  Pisa  , dove  egli  lavorò , come  si  c detto  di 
sopra , alcune  altre  cose , è di  mano  di  Cima- 
bue  nel  chiostro  allato  alla  porta  che  entra  in 
chiesa  in  un  cantone  una  tavolina  a tempera, 
nella  quale  è un  Cristo  iu  croce  con  alcuni 
Angeli  attorno,  i quali  piangendo  pigliano  con 
le  mani  certe  parole  che  sono  scritte  intorno 
alla  testa  di  Cristo,  e le  mandano  all*  orecchie 
d*  una  nostra  Donna  che  a man  ritta  sta  pian- 
gendo , e dall’  altro  lato  a S . Giovanni  Evan- 
gelista , che  è tutto  dolente  a man  sinistra  ; e 
sono  le  parole  alla  Vergine:  Malie  r , ecce 
Jilius  tuus , e quelle  a §.  Giovanni:  Ecce 
matcr  tua , e quelle  che  tiene  in  mano  un 
altr*  Angelo  appartato  dicono  : Ex  illa  hora 
accepit  eam  disci pulus  in  guani . Nel  che  è 
da  considerare  che  Cimahue  cominciò  a dar 
lume  cd  aprire  la  via  all*  invenzione,  aiutando 
l’arte  con  le  parole  per  esprimere  il  suo  con- 
cetto , il  che  certo  fu  cosa  capricciosa  e nuo- 
va . Ora  perche  mediante  queste  opere  (20) 
s*  aveva  acquistato  Cimahue  con  molto  utile 
grandissimo  nome  , egli  fu  messo  per  archi- 
tetto in  compagnia  d’  Arnolfo  Lapi  (24)  , uo- 
mo allora  nell’ architettura  eccellente,  alla  fab- 
brica di  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza  . Ma 
finalmente,  essendo  vivuto  sessanta  anni,  passò 
all’altra  vita  l’anno  4300  (22),  avendo  poco 
meno  che  resuscitata  la  pittura . Lasciò  molti 
discepoli,  e fra  gli  altri  Giotto  che  poi  fu 
eccellerne  pittore  (23)  ; il  quale  Giotto  abi- 
tò dopo  Cimahue  nelle  proprie  casé  del  suo 
' maestro  nella  via  del  Cocomero . Fu  sotterra- 
j lo  Cimahue  in  S.  Maria  del  Fiore,  con  que- 
sto epitaffio  fattogli  da  uno  de’ Nini: 

'edùlit  ut  Cimabos  pici  urne  castra  tenere , 

Sic  lenuit , vivens , mine  tenet  astra  poli . 

Non  lasccrò  di  dire,  che,  se  alla  gloria  di 
abue  non  avesse  contrastato  la  grandezza 
i lotto  suo  discepolo , sarchile  stata  la  fama 
ui  maggiore,  come  ne  dimostra  Dante  nel- 
ua  Commedia,  dove  alludendo  nell*  unde- 
m canto  del  Purgatorio  alla  stessa  iscrizio- 
e della  sepoltura  , disse  : 

Vedette  Cimahui  nella  pintura 


7'cittr  lo  campo , ed  ora  ha  Giotto  il  gridai 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura  . 

Nella  dichiarazione  de*  quali  versi  un  co-  | 
montatore  di  Dante , il  quale  scrisse  nel  tem-  : 
po  che  Giotto  vivea , e dieci  o dodici  anni  | 
dopo  la  morte  d’c&so  Dante,  cioè  inumo  agli 
anui  di  Cristo  4331,  dice,  parlando  di  Cima-  | 
bue  queste  proprie  parole  precisamente:  et  Fu  j 
« Cimahue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  «li 
« l’autore,  molto  nobile  di  più  che  homo  sa-  : 
« posse,  et  con  questo  fue  si  drogante  et  si  | 
« disdegnoso,  che  si  per  alcuno  li  fussc  a sua 
c<  opera  posto  alcun  fallo  o difetto,  o olii  «la  ! 
<c  se  l’avessi  veduto  ( che,  come  accade  molte 
« volte,  1’  artefice  pecca  per  difetto  della  ma-  I 
« teria , in  che  adopra,  o per  mancamento  j 
<c  di’ è nello  strumento  con  che  lavora)  ili- 
ce mantenente  quell’  opra  disertava , lussi  cara 
« quanto  volesse  . Fu  et  è Giotto  iutra  li  di  - 
«c  pintori  il  più  sommo  della  medesima  città 
c<  di  Firenze  , e le  sue  opere  il  testimoniano 
c<  a Roma,  a Napoli,  a Yignoue,  a Firenze, 

« a Padova,  et  in  molte  parti  del  mondo  ctc.  » 

Il  qual  couieuto  è oggi  appresso  il  molto  rcv. 
Don  Vincenzio  Borghini  priore  degl’  Innocen- 
ti , uomo  non  solo  per  nobiltà , bontà  , e dot- 
trina chiarissimo,  ma  anco  cosi  amatore  eil 
intendente  di  tutte  l’arti  migliori,  che  im 
meritato  esser  giudiziosamente  eletto  dal  s.  du- 
ca Cosimo  in  suo  luogotenente  nella  nostra  ac- 
cademia del  disegno.  Ma,  per  tornare  a Cima- 
hue, oscurò  Giotto  veramente  la  fama  di  lui , k 
non  altrimeuti  che  un  lume  grande  faccia  lo  , 
splendore  d’  un  molto  minore  ; perciocché  , I 
sebbene  fu  Cimahue  quasi  prima  cagione  ilei-  \ 
la  rinnovazione  dell*  arie  della  pittura,  Giotto 
nondimeno  suo  creato,  mosso  da  lodevole  am- 
bizione ed  aiutato  dal  cielo  e dalla  natura,  fu 
quegli  che,  andando  più  alto  col  pensiero  . n- 
perse  la  porta  della  verità  a coloro  che  P han- 
no poi  ridotta  a quella  perfezione  c grande/.- 
za , in  che  la  veggiamo  al  secolo  nostro  , il  f 
quale,  avvezzo  ogni  tfi  a vedere  le  maraviglie, 
i miracoli,  e P impossibilità  degli  artefici  in 
quest’arte,  è condotto  oggimai  a tale,  che  di 
cosa  che  facciano  gli  uomini,  benché  più  di- 
vina che  umana  sia  , punto  non  si  maraviglia. 

E buon  per  coloro  che  lodevolmente  s’  affati- 
cano, se  in  cambio  d’essere  lodati  ed  nmmi-  I 
rati , non  ne  riportassero  biasimo  e molte  volte 
vergogna  . Il  ritratto  di  Cimahue  si  vede  di 
mano  di  Simonc  Sanese  nel  capitolo  di  S.  Ma- 
ria Novella  (21)  fatto  in  profilo  nella  storia 
della  Fede,  in  una  figura  che  ha  il  viso  ma- 
gio, la  barba  piccola,  rossetta  ed  appuntata,  con 
un  cappuccio  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  clic  | 
lo  fascia  intorno  intorno  e sotto  la  gola  con  } 
bella  maniera.  Quello,  che  gli  è allato,  è Pistes-  ! 
so  Simoue  maestro  di  quell’  opera  , che  si  ri-  ! 
trasse  da  se  ron  due  specchi  per  fare  la  testi  J 
in  profilo,  ribattendo  1*  uno  nell’  altro.  E quel  | 
soldato  coperto  d’arme,  che  è fra  loro , è , se-  J 
condo  si  dice  , il  conte  Guido  Novello  , signore  I 
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i 

| allora  ó»  Poppi . Restami  a (lire  ili  Cimabue  , 
I che  nel  principio  d’  un  nostro  libro  , dove  ho 
i messo  inaiente  disegni  di  propina  mano  di  tutti 
! coloro  che  da  lui  in  qua  hanno  disegnato  , si 
1 vede  di  sua  mano  alcune  cose  piccole  fatte  a 
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modo  di  minio,  nelle  quali,  come  ch’oggi 
forse  paino  anzi  goffe  che  altrimenti  , si  vede 
quanto  per  sua  opera  acquistasse  di  bontà  il 
disegno . 


ANJiOT 


(<)  Grande  esagerazione,  come  s’esprime 
il  Lanzi  nella  sua  Storia  Pittorica  . Se  non  che 
il  Vasari,  in  seguito,  rammentando  pur  egli 
vari  scultori  e architetti  e pittori  che  viveano 
quando  Cimabue  venne  al  mondo,  corresse  da 
se  medesimo  la  troppa  generalità  di  quelle  meri 
caute  parole,  contro  cui  innumerabili  scrittori 
ban  declamato  e declamano . 

(2)  Detti  anche  Gualtieri  . Vedi  P albero 
di  questa  famiglia  nel  Baldiuucci,  tomo  pri- 
mo . 

(3)  Questa  perdita  assoluta  dell’  arte  della 
pittura , che  non  poteva  asserirsi  dell’  Italia 
in  generale  ( poiché,  per  non  dir  nulla  degli 
antichissimi  dipinti  di  varie  chiese  di  Roma  , 
di  Pesaro,  d’Àquileja,  d’  Orvieto , di  Fieso- 
le ec.  Siena  già  vantava  il  suo  Guido  e il  suo 
Diotisalvi  , Pisa  il  suo  Giunta,  Lucca  il  suo 
Buoaagiuntì,  il  suo  Diodato,  il  suo  Berlingicri, 
Arezzo  il  suo  Margaritone,  Bologna  un  Fran- 
co, un  Ventura,  un  Orsone,  un  altro  Guido, 
Ferrara  un  Gelasio  e un  Masnada,  gli  Stati 
Veneti  nn  Giovanni  Veneziano  e un  Marti- 
netto Ih  ssan  esc , Napoli  un  Tommaso  di  Ste- 
fano e un  Filippo  Tesauro  ec.)  nou  potea  neppu-» 
re  asserirsi  di  Firenze  . Nell’archivio  capitolare 
di  qresta  città,  dice  il  Lami  nella  sua  Dissert. 
sui  Pittori  e Scultori  Italiani,  che  fiorirono 

I dal  <000  ni  <300,  si  trova  memoria  d’un  Bar- 
! toifiimieo  pittore  che  operava  nel  <23‘ó;  e for- 

• se  è sua,  dice  il  Lanzi,  dietro  altri  indizi 
; ed  altri  documenti , 1’  imaginc  si  celebre  di 

Nostra  Donna  alla  Nunziata,  clic  mal  si  attri- 
buì da  taluno  al  Cavallini  scolare  di  Giotto; 
e del  suo  tempo,  se  non  sue,  sono  altre  pitture 
che  potrebbero  additarsi  . 

(1)  Erra  il  Vasari  nostro,  dice  il  Lanzi,  c 
qià  svean  notato  prima  di  lui  il  Butlari  c il 
lidia  Valle  , facendoli  operare  nella  cappella 

* de’  Guadi  fabbricata  insieme  con  la  chiesa  tilt- 
, ta  un  secolo  appresso;  e dovrà  dire  in  altra 

cappella  sotto  la  chiesa,  ove,  dato  di  biavi- 
| co  a quelle  pitture  de’  Greci,  ne  furono  sosti- 
tuite altre  da  un  pittor  trecentista.  Caduta  pe- 
rò, già  son  parecchi  anni , una  parte  del  nuo- 
vo intonaco  , ne  ricomparvero  alesine,  che  il 
1 L> ’ Agincourt  potè  vedere  e far  disegnare  . La 
lor  rozzezza , il  nessun  nome  lasciato  ila  quei 
; Grecite.,  giustificano  il  Cicoguara,  il  qual  du- 
bita molto  se  essi  j*otcssero  esser  maestri  a 
1 Cimabue  . 

(.5)  Nega* ciò  il  Della  Valle  ad  ogni  ocra 
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sione . Ma  il  Lanzi  gli  mostra  che  il  nega  a 
tolto , massime  dopo  aver  riconosciuto  in  al- 
cune opere  di  Cimabue  ancor  giovane  de’  pre- 
gi, che  non  sono  in  quelle  d’altri  men  giova- 
ni e da  lui  molto  lodati  . 

(6)  Che  dalla  chiesa  della  Santa  passò  poi 
a quella  di  Santo  Stefano,  ove  tuttor  si  ri- 
trova . 

(7)  Rammentata  anche  dal  Cinelli , il  qual 
dice,  che  ornandosi  la  chiesa,  già  era  stata  le- 
vata dal  luogo  ove  il  Vasari  la  vide,  nè  più  si 
sapea  dove  fosse . 

(8)  Com’  esso  è molto  inferiore  alla  S.  Ce- 
cilia, che  pur  è opera  di  Cimabue  ancor  gio- 
vane, il  Lanzi  lo  crede  di  qualch’  altra  mano  . 
Vetlesi  tuttavia  sull’  altare  della  cappella  del 
•Santo  che  rappresenta . 

(9)  Giunta  Pisano,  nota  qui  il  Della  Valle, 
ritrasse  in  Assisi  F.  Elia  forse  quarant'  anni 
prima. 

(<0)  Anche  la  tavola  del  fìaldov inetti  fu  poi 
levata,  notava  il  Bottari,  per  dar  lungo  ad  un’al- 
tra di  Piero  Dandini . Quella  di  Cimabue  dalla 
chiesa,  ove  pur  rimase  a’  dì  del  Vasari,  passò  in 
seguito  alla  sala  dell’infcrmeria;  a’giorni  nostri 
lu  trasferita  all’Accademia  di  Belle  Arti,  ove  si 
vede  in  quella  preziosa  serie  di  tavole,  die  può 
chiamarsi  una  viva  storia  della  pittura  ne’  primi 
due  secoli  dal  suo  risorgimento’. 

(<  <)  Oggi  non  è più  nella  chiesa  ovctgià  ve- 
dovasi pendente  sopra  una  delle  porte.  E nella 
testila  del  loggiato  esteriore , che  fa  parte  del 
chiostro,  presso  alla  porti  di  fianco  della  chiesa 
medesima  inverso  mezzogiorno.  Avuto  riguardo 
alla  sua  antichità  può  ancor  dirsi  ben  conservalo  . 

(12)  Ecco  una  prima  dichiarazione  ch'erano 
I pur  pittori  in  tutti  Italia  , benché  nessuno  si 
i scostasse,  o almeno  si  scostissc  abbastanza,  dalla 
1 maniera  greca,  e tiesse  principio  ad  una  maniera 
| novella. 

I (<3)  Anche  per  la  chiesa  di  S.  Pancrazio  in 
! Firenze,  ilice  uno  de’  moderni  editori,  fece  una 
! tivola  di  Nostra  Donna  col  Bambino  in  collo 
1 e con  vari  Santi  all’  intorno,  servita  anticamente 
> per  1’  aliar  maggiore,  poi  collocata  entro  il  mo- 
! l tasterò . Oggi  non  si  sa'  più  dove  quella  tivola 
si  trovi,  e si  dubita  se  veramente  fosse  di  Ci- 
i inabile  . 

j (14)  Tutte  le  pitture,  che  Cimabue  fece  in 
Pisa,  notua  il  Bottiri,  sono  perite  . 
j (<.»)  In  queste  pitture,  dice  il  Della  Valle,  j 
superò  non  che  » maestri  greci,  che  ne  sapeian  | 
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meno  degli  italiani,  ma  anche  Giunta  Pipano, 
ili  cui  reputa  esser  egli  stato  discepolo.  Se  non 
che  di  Giunta,  osserva  il  Lanzi,  non  si  ha  iuc> 
moria  dopo  il  1236;  nè  sa  inteiulersi  come  gli 
sia  stato  discepolo  Limabile,  il  quale  non  iu  ad 
Assisi  clic  verso  il  1265. 

(16)  In  quelle  fra  le  sue  istorie  del  vecchio 
e del  nuovo  Testamento,  che  aucor  ci  riman- 
gono , dice  il  Lan/.i , egli  apparisce  un  rozzo 
Ennio,  che  dà  lumi  d’ ingegno  da  non  dispia- 
cere ad  un  Virgilio.  Nelle  pitture  delle  volte, 
clic  si  conservan  tuttavia  in  buon  grado,  è an- 
che più  ammirato  e meritamente.  Poiché  se  in 
alcune  figure  di  esse,  come  in  quelle  di  G. 
Cristo  e di  N.  Donna  , rimane  pur  molto  di 
green  maniera,  in  quelle  degli  Evangelisti  e de* 
Dottori  è non  so  qual  novità  d’invenzione  c di 
disposizione,  nou  so  qual  vigore  di  colori- 
to, non  so  quale  ardimento  infine,  che  passa 
quello  di  tutte  l’ opere  de’  pittori  contempora- 
nei, e che  appena  si  troverebbe  nell’opcru  de’ 
mosaicisti.  Nè  io  so  come,  ei  prosegue  , con- 
tro l’autorità  del  Vasari,  e contro  la  tradi- 
zione di  cinque  secoli , il  Della  Valle  abbia  po- 
tuto negare  a Ciinabue  quelle  pitture,  e attri- 
buirle a Giotto , pittore  che  non  ha  nulla  di 
quella  fiera  indole  per  cui  1'  altro  vicn  chiamato 
il  Micholnngiolo  della  sua  età. 

(17)  E queste  sue  pitture  e quelle  degli  al- 
tri maestri  sono  egualmente  perite . 

(t8)  Di  questa  tavola,  che  ancor  si  conserva 
i e ben  in  essere  al  suo  posto,  il  D’  Agincourt 
[ fece  fare  un  intaglio  per  la  sua  opera,  come 
J pur  fece  di  quella  di  Guido  che  si  conserva 
in  s.  Domenico  di  Siena,  ed  ha  la  data  del 
i 1221  , onde  provasi  la  scuola  sanc»c  anteriore 
1 alla  fiorentina.  La  Vergine  rappresentata  in  quel- 
; la  tavola  , egli  dice,  ha  più  grazia  e più  dignità 
i che  l’altra  rappresentala  nella  tavola  di  Cima- 
! bue.  11  Bambino  e gli  Angioli  assai  meglio  che 
! da  Guido  son  rappresentati  da  Ciinabue , il 
] quale  ha  disegno  più  corretto  ( gran  passo  al 
; miglioramento  della  pittura)  colorito  più  natu- 
i rale , ec.  cc.  Di  simil  parere  anzi  ancor  più  fa- 
vorevole a Ciinabue  si  mostra  anche  il  Lanzi . 

! Il  quale  osserva,  clic  male  a proposito  il  Della 
| Valle  gli  autepone  il  suo  Guido,  guardando  a 


certe  particolarità  in  cui  questi,  clic  sempre 
dipinse  Madonne,  potè  nella  tavola  d*  una  Ma- 
donna essere  più  valente,  c non  badando  ai 
pregi  maggiori  , che  Limabile  mostrò  in  opere 
varie,  e pei  quali  fece  veramente  progredir 
l’arte.  Il  Della  Valle  mostrò  anche  di  dubitare  i 
se  la  tavola , che  dà  motivo  a questa  nota  , e 
l’altra  di  cui  si  è detto  nella  nota  il,  anziché  I ! 
a Limabile  non  sicno  da  ascriversi  a Mino  da 
Turrita  eh* ci  fa  scolare  di  Guido.  Se  il  dub- 
bio sia  ragionevole  si  vedrà  leggendo  la  nota  6 
alia  Vita  il’  Andrea  Tali . 

(19)  Fratello  di  Luigi  ix  (il  santo)  e coro- 
nato re  di  Sicilia  ila  Clemente  iv. 

(20)  Oltre  queste  sue  opere,  e 1' altre  piu 
sopra  rammentate,  sono  in  essere,  notava  il 
lloUari,  uua  Madonna  (raccomodata)  nel  con- 
vento di  S.  Paolino  in  Firenze,  un’  altra  hi 
quel  d'Ognissanti,  un-Crocifisso  nel  monastero 
di  s.  Iacopo  di  llipoli  ec.  ec.  Questo  Crocifisso, 
se  veramente  è suo,  può  tuttora  vedersi  in  quel 

I monastero . Le  due  Madonne,  delle  quali  pur 
si  dubita  se  sicno  sue , più  non  sì  sa  dove  si 
trovino.  Da  un  manoscritto,  pubblicato  non  mol- 
ti anni  fa  dal  Morelli,  raccoglisi  cli’ei  dipinse 
j anche  in  Padova  nella  chiesa  del  Carmine,  dal 
cui  incendio  fu  salvata  una  sua  testa  di  s.  Gio- 
vanni conservata  poi  qual  preziosa  reliquia  in 
casa  d’Alessandro  Cappella. 

(21)  Arnolfo  di  Lapo,  com’è  chiamato  (ma 
sempre  erroneamente)  nella  Vita  che  da  lui 

! s’intitola  e che  vien  subito  dopo  questa  di  Ci- 
i inabile . 

(22)  Da  un  documento  allegato  dal  Ciampi 
nelle  Notizie  della  Sagrestia  Pistoiese  de’fìc//i  j 
Arredi  apparisce  che  Cimabue  lavorava  di  mu- 
saico un  s.  Giovanni  nel  Duomo  di  Pisa  l’anno 
1302,  stile  pisano,  ossia  1.301,  stile  romano. 
Come  lasciò  imperfetta  quella  figura,  può  cre- 
dersi che  morisse  l’anno  medesimo. 

(23)  E architetto  eccellente,  come  nella  sua 

Vita  si  vedrà  . • 

(21)  Di  qui , »,orae  dice  anche  il  Mccatti  nella 
Descrizione  di  quel  capitolo , conosciuto  più 
comunemente  sotto  il  nome  di  cappella  degli 
Spagnoli  , fu  cavato  il  ritratto  che  dal  Vasan 
si  prepose  a questa  Vita. 


VITA  D’  ARNOLFO  DI  LAPO 

AltCUITETTO  FIORENTINO 


Essendosi  ragionato  nel  proemio  delle  Vite 
il'atcune  fabbriche  di  maniera  vecchia  non  auli- 
rà (I),  c taciuto,  per  non  sapergli,  i nomi  de- 
gli architetti  chele  fecero  fare,  farò  menzione 
nel  proemio  di  questa  Vita  <1*  Arnolfo  il’ alcuni 
altri  edifizj  fatti  nc’lempi  suoi  o poco  innanzi, 
ilei  quali  non  si  sa  similmente  chi  furono  i 
maestri , o poi  di  quelli  che  furono  fatti  nei 


| medesimi  tempi  , dei  quali  si  sa  chi  furono 
gli  architettori,  o per  riconoscersi  ben  issi  m» 
la  maniera  «J’essi  edilizi,  o per  averne  notìzia 
avuto,  mediante  gii  scritti  e memorie  lasciale 
da  loro  nelle  opere  latte  . Né  sarà  rio  f»»or  ».t 
proposito,  perchè,  sebbene  non  sono  nè  di  J»r  • 
nè  di  hiiu/ia  maniera,  ma  solamente  grandi», 
mi  c magnifici,  sono  degni  nondimeno  di  qual 
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j clic  considerazione.  Furono  fatti  dunque  al 
tempo  di  Lapo  e d*  Arnolfo  suo  figliuolo  (2) 
ì moki  edifixj  d'importanza  in  Italia  e fuori, 
i dei  quali  non  ho  potuto  trovare  io  gli  archi- 
tettori , come  sono  la  Badìa  di  Monreale  in  Si- 
edia  (3),  il  Piacopio  di  Napoli  (4),  la  Certosa 
di  Pavia  (5),  il  Duomo  di  Milano  (6),  S.  Pie- 
tro (7)  e S.  Petronio  di  Bologna  (8),  ed  altri 
multi,  che  per  tutta  Italia  fatti  con  incredibile 
| spesa  si  veggiono;  i quali  tutti  edifìzj  avendo 
; io  veduti  e considerati , e cosi  molle  sculture 
«li  que*  tempi,  e particolarmente  in  Ravenna, 
e non  aveodo  trovato  mai  non  che  alcuna  me- 
moria dei  maestri,  ma  nè  anche  molte  volte 
in  die  millesimo  fossero  fatte,  non  posso  se 
non  maravigliarmi  della  godesse  e poco  desi- 
derio di  gloria  degli  uomini  di  quell'età.  Ma 
tornando  al  nostro  proposito,  dopo  le  fabbri- 
che dette  di  sopra , cominciarono  pure  a nascere 
1 alcuni  di  spirito  più  elevato,  i quali,  se  non 
1 trovarono  , cercarono  almeno  di  trovar  qualche 
! cosa  di  buono . Il  primo  fu  Buono  (9) , del 
i quale  non  so  nè  la  patria  nè  il  cognome,  perchè 
egli  stesso,  facendo  memoria  di  se  in  alcuna 
| delle  sue  opere,  non  pose  altro  che  semplice- 
j mente  il  nome.  Costui,  il  quale  fu  scultore  ed 
\ architetto,  fece  primicrauiciite  in  Ravenna  molti 
! palazzi  e chiese,  ed  alcune  sculture  negli  anni 
' di  nostra  salute  H52,  per  le  anali  cose  venuto 
! in  cognizione  fu  chiamato  a Napoli,  dove  fon- 
| »ln,  sellitene  furono  finiti  ila  altri  comesi  diri, 
j Castri  Capoano  e Castel  dell’  Uovo , e dopo,  al 
' tempo  di  Domenico  Morosi  ni  doge  di  Vcuezia, 

I fondò  il  campanile  di  S.  Marco  con  molta  con- 
i siderazione  e giudizio  (IO),  avendo  così  Itene 
j fitto  palificare  e fondare  la  platea  di  quella 
I torre,  ch'ella  non  ha  mai  mosso  un  pelo,  come 
! ater  fatto  molti  edifi/j  fabbricali  in  quella  città 
. innanzi  a lui  si  è velluto  e si  vede . E da  lui 
forse  appararono  i Veneziani  a fondare,  nella 
i maniera  che  oggi  fanno,  i bellissimi  e riccliis- 
; simi  edifixj  clic  ogni  giorno  sì  fanno  magni fi- 
j camente  in  quella  nobilissima  città . Bene  è 
vero  che  non  ha  questa  torre  altro  di  buono  in 
se,  nè  maniera  nè  ornamento , nè  iusoiniua  cosa 
j alcuna  che  s^a  molto  lodevole.  Fu  finita  sotto 
. Anastasio  IV  e Adriano  IV  pontefici  l'anno 
] 4 454  .Fu  similmente  architettura  di  Buono  la 
; chiesa  di  S.  Andrea  di  Pistoia:  è sua  scultura 
: nn  architrave  di  marmo  che  è sopra  la  porta , 

; pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de’  Goti,  nel 
j quale  architrave  è il  suo  nome  intagliato,  ed 
in  che  tempo  fu  da  lui  fatta  quell'opera,  che 
j fn  l'anno  H66  (11).  Chiamato  poi  a Firenze, 
j diodi  il  disegno  di  ringrandire,  come  si  fece, 

I la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  la  quale 
j era  allora  fuor  della  città  (12),  c<l  avuta  in  ve- 
| nerazione,  per  averla  sagrata  papa  Pelagio  molti 
i anni  innanzi  (13),  e per  esser,  quanto  alla  gran- 
dezza e maniera,  assai  ragionevole  corpo  di 
I chiesa. 

Conflotto  poi  Buono  dagli  Aretini  uclla  loro  ; 
città,  fece  l’abitazione  vecchia  dei  Signori  d'A- 
rezzo,  cioè  un  palazzo  della  maniera  de’  Go-  1 


ti  (H),  e3  appresso  a quello  una  t irre  per  la 
campana,  il  quale  edilìzio,  che  di  quella  maniera 
era  ragionevole,  fu  gettato  in  terra  per  essere 
dirimpetto  ed  assai  vicino  alla  fortezza  di  quel- 
la citta,  1*  anno  1533.  Pigliando  poi  l'arte  al- 
quanto di  miglioramento  per  1'  opere  d*  un  Gu- 
glielmo di  nazione  (creilo  io)  Tedesco  ( 15),  fu- 
rono fiuti  alcuni  edifizj  di  grandissima  spesa  e 
d'un  poco  migliore  maniera:  perchè  questo  Gu- 
glielmo, secondo  che  si  dice,  1*  anno  117  1 in- 
sieme con  Bonanno  scultore  ( 1 6),  fondò  in  Pi- 
sa il  campanile  del  Duomo,  dove  sono  alcune 
parole  intagliate  che  dicono:  A.  D.  m.  C.  7 1 . 
campanile  Ime  fnit Jiuulatum  Mente  A ug.(  17). 
Ma,  non  avendo  questi  due  architetti  molta 
pratica  di  fondare  in  Pisa,  e perciò  non  pali- 
ficando la  platea  come  dovevano , prima  che 
fossero  al  mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchi- 
nò ila  un  lato,  e piegò  in  sul  più  debole,  di 
maniera  die  il  detto  campanile  pende  sei  brac- 
cia e mezzo  fuor  del  diritto  suo , secondo  che 
da  quella  1 si  mia  calò  il  fondamento;  e sebbene 
ciò  nel  disotto  è poco,  e all’altezza  si  dimo- 
stra assai,  con  fare  star  altrui  maravigliato, 
come  possa  essere  che  non  sia  rovinato  e non 
abbia  gettato  peli,  la  ragione  è,  perchè  questo 
tv  li  fi  zio  è tondo  fuori  e dentro,  e fatto  a guisa 
d’un  pozzo  voto  e collegato  di  maniera  con  le 
pietre  , che  è quasi  impossibile  che  rovini  ; e 
massimamente  aiutato  dai  forvlamenti,  che  han- 
no fuor  della  terra  un  getto  di  tre  braccia , } 
fatto,  come  si  vede,  dopo  la  calata  del  campa- 
nile per  sostentamento  di  quello  (18).  Credo 
beue  che  non  sarebbe  oggi,  se  fosse  stato  qua- 
dro, in  piedi,  perciocché  i cantoni  delle  qua- 
drature l'avrebbono,  come  spesso  si  vede  av- 
venire, di  maniera  spinto  in  fuori,  die  sarebbe 
rovinato.  E se  la  Cari  se  mi  a (19),  torre  in 
Bologna  c quadra,  pende  e non  rovina  (20), 
ciò  avviene  perchè  ella  è sottile  e non  pende 
tanto,  non  aggravata  da  tanto  peso,  a un  gran 
pezzo,  quanto  questo  campanile;  il  quale  è lo- 
dato, non  perchè  abbia  in  se  disegno  o bella 
maniera,  ma  solamente  per  la  sua  stravaganza, 
non  paren  !o  a chi  lo  ve  le  che  egli  possa  in 
ninna  guisa  sostenersi.  Ed  il  sopraddetto  Bo- 
nanno, mentre  si  faceva  il  detto  campanile, 
fece  l'anno  4 4 Si*  la  porta  reale  di  brouzo  del 
dotto  Duomo  di  Pisa  (24),  nella  quale  sì  veg- 
gi«»no  queste  lettere:  Ego  Hoiuumus  Pis.  mea 
arte  touic  portam  uno  anno  perfeci  tempore 
fìrnetlicù  operarii.  Nelle  muraglie  poi,  che  io 
Roma  furono  fatte  di  spoglie  antiche  (22)  a S. 
Gin.  Laterann  sotto  Lucio  III  ed  Urbano  III  (23) 
p*»n telici , quando  da  esso  Urbano  fu  coronato 
Federigo  imperatore,  si  vede  die  l’arte  an- 
dava seguitando  di  migliorale , perché  certi 
tempietti  e cappelline,  fatti,  come  s'è  detto,  ili 
spoglie,  hanno  assai  ragionevole  disegno  ed  al- 
cune cose  in  se  degne  di  considerazione,  e fra 
1* altre  questa,  che  le  volte  foron  fatte,  per 
non  caricare  le  spalle  di  quegli  edifixj,  di  can- 
noni piccoli,  e con  certi  pnrLimenti  di  stucchi, 
secondo  que*  tempi  assai  lodevoli;  c nelle  cor- 
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ilici  ed  altri  membri  si  vede  che  eli  artefici  si 
andavano  aiutando  per  trovare  il  buono  (‘24). 
Fece  poi  fare  Innocenzio  IH  in  sul  monte  Va- 
ticano due  palazzi , per  quel  clic  si  è potuto 
vedere,  di  assai  buona  maniera;  ma  perchè  da 
altri  papi  furono  rovinati,  e particolarmente  da 
Niccola  V che  disfece  e rifece  la  maggior  parte 
del  palazzo,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si 
vede  una  parte  d*  essi  nel  torrione  tondo  (25), 
c parte  ucila  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro  (26). 
Questo  Innocenzio  III , il  quale  sedette  anni 
dicianove  c si  dilettò  mollo  di  fabbricare,  fece 
in  Roma  molti  edifizj , e particolarmente  col 
disegno  di  Marchionnc  Aretino  architetto  e scul- 
tore (27),  la  torre  de*  Conti  (28),  cosi  nomi- 
nata dal  cognome  di  lui  che  era  di  quella  fa- 
miglia . Il  medesimo  Marchionnc  fini,  l'anno 
che  Innocenzio  III  mori,  In  fabbrica  della  pieve 
d‘ Arezzo,  e similmente  il  campanile,  facendo 
di  scultura  nella  facciata  di  detta  chiesa  tre  or- 
dini di  colonne  1’ una  sopra  l’altra  molto  va- 
riatamente, non  solo  nella  foggia  de’  capitelli  e 
delle  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendo  fra  esse  alcune  grosse,  alcune  sottili, 
altre  a due  a due,  altre  a quattro  a quattro  legate 
insieme  . Parimente  alcune  sono  avvolte  a guisa 
di  vite,  ed  alcune  fatte  diventar  figure  che 
reggono  con  diversi  intagli  . Vi  fece  ancora 
molti  animali  di  diverse  sorti , che  reggono  i 
pesi,  col  mezzo  della  schiena,  di  queste  co- 
lonne, e tutti  con  le  più  strane  e stravaganti  in- 
venzioni che  si  possino  immaginare,  c non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico,  tua  quasi  luor 
d’ogni  giusta  c ragionevole  proporzione.  Ma 
con  tutto  ciò  chi  va  bene  considerando  il  tutto 
vede  che  egli  andò  sforzandosi  di  far  bene , e 
pensò  per  avventura  averlo  trovato  iu  quel  modo 
di  fare  e in  quella  capricciosa  varietà.  Fece  il 
medesimo  di  scultura  nell*  arco  che  è sopra  la 
]>orta  di  detta  chiesa,  di  maniera  barbara,  un 
Dio  padre  con  certi  Angeli  di  mezzo  rilievo  as- 
sai grandi,  e nell'arco  intagliò  i dodici  mesi, 
ponendovi  sotto  il  nome  suo  in  lettere  tonde 
come  si  costumava,  ed  il  millesimo,  cioè  Fauno 
1 2 16  (29).  Dicesi  che  Marchiomie  fece  in  Roma, 
per  il  medesimo  papa  Innocenzio  111  in  Borgo 
Vecchio,  1’  edilìzio  antico  dello  spedale  c chiesa 
di  S.  Spirilo  in  Sassia,  dove  si  vede  ancora 
qualche  cosa  del  vecchio;  ed  a’ giorni  nostri 
era  in  piedi  la  chiesa  antica,  quando  fu  rifatta 
alla  moderna  con  maggiore  ornamento  e dise- 
gno da  papa  Paolo  111  di  casa  Farnese. 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Roma  fe- 
ce la  cappella  di  marmo  (30)  dove  è il  presepio 
di  Gesù  Cristo  ; in  essa  fu  ritratti»  da  lui  papa 
Onorio  HI  di  naturale,  del  quale  auco  fece  la 
sepoltura,  con  ornamenti  alquanto  migliori  ed 
assai  diversi  t.alla  maniera  che  allora  si  usava 
per  tutta  Italia  comunemente.  Fere  anco  Mar- 
chionnc in  que’  medesimi  tempi  I»  porta  del 
fianco  di  S.  Pietro  di  Bologna,  che  scrunici'  e 
fu  opera  in  que’ tempi  di  grandissima  fattura, 
per  i molti  intagli  che  in  essa  si  veggionn,  co- 
me leoni  tondi  (31)  che  sostengono  colonne. 


ed  uomini  a uso  di  facchini,  ed  altri  animali 
che  reggono  pesi  : e nell’arco  di  sopra  fece  di 
tondo  rilievo  i dodici  mesi  con  varie  fantasie, 
c ad  ogni  mese  il  suo  segno  celeste;  la  quale 
opera  dovette  in  que’ tempi  essere  tenuta  ma- 
ru  vi  gl  iosa  . 

Nei  medesimi  tempi,  essendo  cominciala  la 
icbgione  de’ frati  minori  di  S.  Francesco,  la 
quale  fu  dal  detto  Innocenzio  III  pontefice 
confermata l’anuo  <206,  crebbe  di  maniera,  non 
solo  in  Italia,  ma  in  tutte  l’ altre  parti  del  mon- 
do, cosi  la  divozione  come  il  numero  de’  frati, 
che  non  fu  quasi  alcuna  città  di  conto,  che  noi» 
edificasse  loro  chiese  c conventi  di  grandissi- 
ma spesa  , e ciascuna  secondo  il  poter  suo  . 
Laonde,  avendo  frate  Elia  due  anni  innauzi  la 
morte  di  S.  Francesco  edificato,  nicntr’  esso 
Muto  come  generale  era  fuori  a predicare  ed 
egli  guardiano  in  Ascesi , una  chiesa  col  titolo 
ili  nostra  Donna,  morto  che  fu  S.  Francesco, 
concorrendo  tutta  la  cristianità  a visitare  il  corpo 
di  S.  Francesco,  che  in  morte  ed  iu  vita  era  stalo 
conosciuto  tanto  amico  di  Dio,  c facendo  ogni 
uomo  al  santo  luogo  limosina  secondo  il  porer 
suo,  fu  ordinato  che  la  detta  chiesa  cominciata 
da  frate  Elia  sì  facesse  molto  maggiore  e più  ma- 
gnifica (32).  Ma  essendo  carestia  di  buoni  ar- 
chitettori, ed  avendo  l’opera  che  si  aveva  da 
lare  bisogno  d’  uno  eocellente,  avendosi  a edifi- 
car sopra  un  colle  altissimo,  alle  radici  del  qua- 
le cammina  un  torrente  chiamato  Tese  io , fu 
coudotlo  in  Ascesi  dopo  molta  considerazione, 
come  migliore  di  quanti  allora  si  ritrovavano, 
un  maestro  Jacopo  Tedesco  (33) , il  quale 
considerato  il  sito  ed  intesa  la  volontà  ile’ pa- 
dri, i quali  fecero  perciò  in  Ascesi  un  capito- 
lo generale,  disegnò  un  corpo  di  chiesa  e con- 
vento bellissimo,  facendo  nel  modello  tre  or- 
dini , uno  da  farsi  sotto  terra , c gli  altri  per 
due  chiese,  una  delle  quali  sul  primo  piatii» 
servisse  per  piazza  con  un  portico  intorno  assai 
grande,  l’altra  per  chiesa,  c che  dalla  prima 
m salisse  alla  seconda  per  uu  ordine  comodis- 
simo di  scale,  le  quali  girassimo  intorno  alla 
• cappella  maggiore,  inginocchiandosi  in  duepez- 
zi, per  condurle  più  agiatamente  alla  seconda 
chiesa,  alla  quale  diede  forma  d* un  T,  facen- 
dola cinque  volte  lunga  quanto  eli* è larga,  c 
dividendo  l’un  vano  dairaltro  con  pilastri  gran- 
ili ili  pietra,  sopra  i quali  poi  girò  archi  gn- 
glu.rdìssinii , c fra  l’  uno  e l’altro  le  volte  in 
crociera  . Con  si  fatto  dunque  modello  si  fe- 
ce questa  veramente  grandissima  fabbrica,  e 
si  seguitò  in  tutte  le  parti , eccetto  che  nelle 
spaile  di  sopra  die  avevano  a mettere  in  inci- 
to la  tribuna  c cappella  maggiore,  r lare  le 
vòlte  a crociere,  perchè  non  le  fecero  come  si 
è detto , ma  in  mezzo  tondo  a botte  perchè  fun- 
sero più  forti.  Misero  poi  dinnuzi  alla  cappel- 
la maggiore  della  chiesa  di  sotto  l’altare,  e 
I sotto  quello,  quando  fu  finito,  collocarono  con 
! so.b  'inissima  traviacene  il  corpo  di  S.  Fraiues- 
J co.  E perchè  la  pv  .pria  sejxdtma  che  serba  il 
1 coi |*o  del  -lorinso  santo  è nella  prima,  cioè 
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j nella  più  Lassa  chiesa,  dote  non  \a  mai  nes- 
• inno  e che  ha  le  porte  murate,  intorno  al  det-  | 
t to  altare  sono  grate  di  ferro  grandissime  con  j 
| ricchi  ornamenti  di, marmo  e di  musaico,  che 
laggiù  riguardano.  E accompagnata  questa  nm- 
j raglia  dall’uno  dei  lati  da  due  sagrestie  c da 
< un  campanile  altissimo,  cioè  cinque  volte  alto  : 
| quanto  egli  è largo . Aveva  sopra  una  pirami-  ■ 
! de  altissimi  a otto  facce,  ma  fu  levata  perchè 
j minacciata  rovina  . La  quale  opera  tutta  fu 
condotta  a (ine,  nello  sjiazio  di  quattro  anni  e 
] non  più,  dall’ ingegno  di  maestro  Jacopo  Te* 

I desco  e dalla  sollecitudine  di  frate  Elia,  dopo 
la  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per 
I alcun  tempo  mai  non  rovinasse  , furono  (atti 
I intorno  alia  chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissi-  I 
' mi  torrioni  , ed  in  ciascun  d'essi  uua  scala  a 
I chiocciola  che  saglie  da  terra  insino  in  cima . 
i E col  tempo  poi  vi  sono  state  fatte  molte  cappe l- 
i Ice  altri  ricchissimi  ornamenti,  dei  quali  non 
fa  bisogno  altro  raccontare,  essendo  questo  in-  I 
torno  a ciò  per  orli  abbastanza , e massima-  t 
mente  potendo  ognuno  vedere  quanto  a questo 
prinripio  di  maestro  Jacopò  Abbiano  aggiunto  | 
utilità,  ornamento,  e bellezza  molti  sommi  < 
pontefici  , cardinali , principi  , ed  altri  gran 
personaggi  di  tutta  Europa  . 

Ora,  per  tornare  a maestro  Jacopo,  egli  me- 
diante questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per 
lotta  Italia,  che  fu  da  chi  governava  allora  la  i 
città  di  Firenze  chiamato,  e poi  ricevuto  qu.m-  ; 
to  più  non  si  può  dire  volentieri,  sebbene,  se-  1 
condo  1’  uso  che  hanno  i Fiorentini , e più  a-  . 
vevano  anticamente  d*  abbreviare  i nomi,  non 
Jacopo,  ma  Lapo  (31)  lo  chiamarono  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita,  perchè  abitò  sempre  con  ' 
tutta  la  sua  famiglia  questa  città  . E sebbene 
andò  in  diversi  tempi  a fare  molti  edifizj  p«  r j 
Toscana,  come  fu  in  Rasentino  il  palazzo  di  i 
Poppi  a quel  conte,  che  aveva  avuto  per  mo- 
glie la  )>el!a  Gualdrada  ed  in  dote  il  Casenti- 
no , agli  Aretini  il  Vescovado  (33),  ed  il  Pa- 
lazzo Vec  *»io  de’ signori  di  Pictramnla  (36), 
fu  nondimeno  sempre  la  sua  stanz.a  in  Firen- 
ze, dove  fondate  l’anno  (2(8  le  pile  del  ponte 
alla  Carraia  (37),  che  allora  si  chiamò  il  pon- 
te Nuovo,  le  diede  finite  in  due  anni  , cd  in 
poco  tempo  poi  fu  fatto  il  rimanente  di  legna- 
me come  allora  si  costumava.  E l’anno  l22( 
diede  il  disegno,  e fu  cominciata  con  ordine 
sno  la  chiesa  di  S.  Salvadore  del  Vescova- 
do (38)  , e quella  di  S.  Michele  a piazza  Pa- 
della (39)  dove  sono  alcune  sculture  della  ma- 
niera .di  quei  tempi  . Poi,  dato  il  disegno  di 
scolare  l’ acque  della  città,  latto  alzare  la  piaz- 
za «li  S.  Giovanni,  e fatto  al  tempo  di  M.  llu- 
haconf»  da  Mandella  Milanese  il  ponte  che  dal 
medesimo  ritiene  il  nome,  e trovato  l’utilissimo 
modo  di  lastricare  le  strade,  che  prima  si  mat- 
tonavano, fece  il  modello  del  palagio  oggi  del  j 
Podestà  (40),  che  allora  si  fabbricò  per  gli  • 
Anziani  ; e mandato  finalmente  il  modello  | 
«1*  una  sepoltura  in  Sicilia  alla  badia  di  M«»n-  I 
f reale  per  Federigo  imperatore,  e J’  ordine  di  I 


Manfredi , si  morì  , lasciando  Arnolfo  suo  fi- 
gliuolo erede  non  meno  della  virtù  che  delle 
facoltà  paterne  (4l).  Il  quale  Arnolfo,  dalla 
cui  virtù  non  manco  ebbe  miglioramento  Par* 
chilcttura , che  da  Cimahuc  la  pittura  avuto 
s’avesse,  essendo  nato  l’anno  (232,  era,  quan- 
do il  padre  morì,  di  trenta  anni  ed  in  gramis- 
simo credito;  perciocché  avendo  imparato  non 
solo  dal  padre  tutto  quello  che  sapeva,  ma  ap- 
presso Limabile  dato  opera  al  disegno  per  ser- 
virsene anco  nella  scultura  (42),  era  intanto 
tenuto  il  migliore  architetto  ili  Toscana;  che 
non  pure  fondarono  i Fiorentini  col  parere 
suo  1 ultimo  cerchio  delle  mura  della  loro 
città  1’  anno  (28-1,  e fecero,  secondo  il  disegno 
di  lui,  di  mattoni  e con  un  semplice  tetto  di 
sopra,  la  loggia  ed  i pilastri  d*  Or  S.  Miche- 
le (13)  dove  si  vendeva  il  grano,  ma  delibe- 
rarono per  suo  consiglio,  il  medesimo  anno  che 
rovinò  il  poggio  de’  Magnali  dalla  costa  di  S. 
Giorgio  sopra  5».  Lucia  nella  via  de’ Bardi, 
mediante  un  decreto  pubblico,  che  in  detto 
luogo  non  si  murasse  più , nè  si  facesse  alcu-  { 
no  edilìzio  giammai,  attesoché  per  i relassi 
«Ielle  pietre,  che  liahno  sotto  gemiti  d’acque, 
sarebbe  sempre  pericoloso  qualunque  edilizio 
vi  si  facesse  : la  qual  cosa  esser  vera  si  è ve- 
duto a’ giorni  nastri,  con  rovina  di  molli  e-  i 
difizj  e magnili' f<  ose  di  gentiluomini.  L’an-  ! 
no  poi  (283  t j la  loggia  e piazza  dei  Prio-  1 
ri  ; e fece  la  r spella  maggiore , e le  due  che 
la  mettono  : mezzo  dilla  Badia  di  Firenze  , 

r innovando  ia  chiesa  ed  il  coro  (44),  che  pri- 
ma moli-  minore  aveva  fatto  fare  il  conte  Ugo 
fondatole  di  quella  badia,  e facendo  per  lo 
cardinale  Giovanni  degli  Orsini,  legato  del 
papa  in  Toscana,  il  campanile  di  detta  chiesa, 
che  fu  secondo  l*  opere  di  que’  tempi  lodato 
assai , come  che  non  avesse  il  suo  finimento 
di  macigni  se  non  poi  Iranno  (330.  Dopo  ciò  • 
fu  fondata  col  suo  disegno  1’  anno  (294  la 
chiesa  di  S.  Croce  (45),  dove  stanno  i frati  -f* 
minori,  la  quale  condusse  Arnolfo  tanto  gran- 
de nella  navata  del  mezzo  e nelle  due  minori, 
che  con  molto  giudizio,  non  potendo  fare  sot- 
to ’l  tetto  le  volte  per  lo  troppo  gran  spazio, 
fece  fare  archi  da  pilastro  a pilastro,  e sopra 
a quelli  i tetti  a frontespizio  per  mandar  via 
1*  acque  piovane  con  docce  di  pietra  murata 
sopra  delti  archi,  dando  loro  tinto  pendìo,  che 
fussero  sicuri , come  sono,  i tetti  dal  pericolo 
dell’  infracidare  ; la  qual  cosa,  quanto  fu  nuo- 
va cd  ingegnosa,  tinto  fu  utile  e degna  d’  es- 
sere oggi  considerata  . Diede  poi  il  disegno 
dei  primi  chiostri  del  convento  vecchio  di 
quella  chiesa  ; e poco  appresso  fece  levare 
«T  intorno  al  tempio  di  S.  Giovanni  (46),  ilal- 
la  banda  di  fuori,  tutte  1’  arche  c sepolture 
che  vi  erano  di  marmo  c di  macigno , e met- 
terne parte  diiàro  al  campanile  nella  facciata 
della  C.ilonnca  inibito  alla  compagnia  di  S.  Za- 
nobi,  e rincrosùr  poi  di  marmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  baiate  di  fuori  di  detto  S.  Gio- 
vanni, levandone  i macigni  che  prima  erano 
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fra  <joc'  marmi  antichi  . Volendo  in  questo 
mentre  i Fiorentini  murare  in  Valdamo  di 
sopra  il  castello  di  S.  Giovanni  , e Castelfran- 
co, per  comodo  della  città  c delie  vettovaglie, 
i mediante  i mercati,  ue  fece  Arnolfo  il  disegno 
j l*  anno  i29!i , e soddisfece  di  maniera  cosi  in 
questa  , come  aveva  fatto  nell*  altre  cose  , die 
fu  fatto  cittadino  fiorentino. 

Dopo  queste  cose  deliberando  i Fiorentini, 
come  racconta  Gio.  Villani  nelle  sue  Isto- 
rie (47)  , di  lare  una  chiesa  principale  nella 
loro  città , e farla  tale,  che,  per  grandezza  e 
magnificenza,  non  si  potesse  desiderare  uè  mag- 
giore nè  più  bella  dall’industria  c potere  degli 
uomini,  lece  Arnolfo  il  disegno  ed  il  modello 
| del  non  mai  abbastanza  Lodato  tempio  di  S. 
; Maria  del  Fiore,  ordinaudo  che  s’incrostasse 
di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati,  con  tante  cor- 
, nici,  pilastri,  colonne,  intagli  di  fogliami,  fi- 
gure , ed  altre  cose , con  quante  egli  oggi  si 
vede  condotto  , se  non  interamente,  a una  gran 
parte  almeno  della  sua  perfezione.  E quello, 
che  in  ciò  fu  sopra  tutte  l’ altre  cose  maravì- 
glioso,  fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S. 
ili-parata  , altre  piccole  chiese  e case  clic  gli 
erano  intorno,  nel  fare  la  pianta,  che  è bel- 
lissima, fece  con  tanta  diligenza  e giudizio  fare 
i fondamenti  di  si  gran  falihrica  bugili  e pro- 
fondi, r empiendogli  di  huoun  materia,  cioè 
di  ghiaia  e calcina,  e di  pietre  grosse  in  fondo, 
laddove  ancora  Li  piazza  si  chiama  lungo  ì fon- 
damenti , che  eglino  hanno  benissimo  potuto, 
come  oggi  si  vede,  reggere  il  peso  della  gran 
macchina  delia  cupola,  che  Filippo  di  sor 
brune  Mesco  le  voltò  sopra  (48) . il  principio 
dei  quali  fondamenti , e di  tanto  tempio , fu 
con  molta  solennità  celebrato  perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del 
1298  (49)  fu  gettata  la  prima  pietra  dal  car- 
dinale legato  del  papa  (50),  in  presenza  non 
pure  di  molti  vescovi  e d»  tutto  il  clero,  ma 
del  podestà  ancora , capitani , priori , ed  altri 
magistrati  della  città , anzi  di  tutto  il  popolo 
di  Firenze , chiamandola  S.  Maria  del  Fiore. 
E perchè  si  stimò  le  spese  di  questa  fabbri  sa 
dover  essere,  come  poi  sono  state,  grandissi- 
me, fu  posta  una  gabella  alla  camera  del  Co- 
mune di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello 
che  si  mettesse  a uscita , e due  soldi  per  te- 
sta Tanno;  senza  che  il  papa  cd  il  legato  con- 
ccdotiouo  grandissime  indulgenze  a coloro  che 
per  ciò  le  porgessino  ltmosine.  Non  tacerò  an- 
cora , che,  o!tre  ai  fondamenti  larghissimi  e 
profondi  quindici  braccia,  furono  con  molta 
considerazione  fatti  a ogni  angolo  d**l  Tutto  ficee 
quegli  sproni  di  muraglie:  perciocché  essi  fu- 
rono poi  quelli,  che  assicurarono  l'animo  del 
liruueilesco  a porvi  sopra  molto  maggior  peso 
di  quello  che  forse  Arnolfo  aveva  pensato  di 
poni.  Dicevi,  die,  cominciandosi  di  marmo  le 
due  prime  porte  de’ fianchi  di  S Mari»  del 
Fiore,  lece  Arnolfo  iutagliivc  iti  un  fregio  al- 
cune foglie  di  fico,  che  erano  T arine  mia  e 
| di  maestro  i^apo  suo  padre . e che  perciò  si 


può  credere,  che  da  costui  avesse  origine  la 
famiglia  dei  Tapi,  oggi  nobile  in  Fiorente»  . 
Altri  dicono  simiimcuie,  che  dei  discendenti 
d’ Arnolfo  discese  Filippo  di  ser  Brunellcscs  », 
ma  lasciando  questo,  perchè  altri  credono  cl**? 
i Lapi  siano  venuti  da  Figaruolo,  castello  iti 
su  le  foci  del  Pò , e tornando  al  nostro  A 
nullo , dico , che  per  la  grandezza  di  quest*  ca- 
perà , egli  menta  infinita  lode  e nome  eterno  , 
avendola  massimamente  fatta  incrostare  di  fuori 
tutta  di  marmi  di  più  colori,  e dentro  di  pie- 
tra forte,  e fatte  inaino  le  minime  cantonate 
di  quella  stessa  pietra . Ma  perchè  ogn*  imo 
sappia  la  grandezza  appunto  di  questa  mira-  j 
vigliosa  fabbrica  (5<),  dico,  die  dalla  porti*  ì 
insiiio  all' ultimo  della  cappella  di  S.  Zannili  , ! 

è la  lunghezza  di  braccia  dugento  sessanta  , « 
larga  nelle  crociere  cento  scssantasei,  nelle  tre  { 
navi  braccia  sessanta  sei  p la  nave  sola  del 
mezzo  è alta  braccia  settantadue,  e l’altre  due 
navi  minori  braccia  quarantotto;  iJ  circuito  «li 
fu<  ri  di  tutta  la  chiesa  è braccia  mille  dugento  j 
ottanta;  la  cupola  è da  terra  insino  al  piano 
della  lanterna  braccia  cento  cinquantaqualtn»  ; 
la  lanterna  senza  la  palbi  è alta  braccia  tren- 
lasei , la  palla  alta  liraccia  quattro , la  croce 
alta  braccia  otto;  tutta  la  cupola  da  terra  in-  [ 
sino  alia  sommità  della  croce  è braccia  dii-  I 
gento  due.  Ma,  tornando  ad  Arnolfo,  dico  , 
che  essendo  tenuto,  come  era,  eccellente,  s'ern 
acquistato  tanta  fede,  che  niuna  cosa  d’impor-  ' 
tanza  senza  il  suo  consiglio  si  del  iterava;  onde  1 
il  medesimo  anno,  essendosi  finito  di  fondar 
dal  comune  di  Firenze  T ultimo  cerchio  delle 
mura  deUa  città,  come  si  disse  di  sopra  esser- 
si già  cominciato,  e cosi  i torrioni  delle  porte, 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi  , diede  al  pa- 
lazzo  de' Signori  principio  c disegno  (52),  n , 
siraiglianza  di  quello  che  in  Casentino  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  conti  di  Poppi . Ma 
non  potette  già , co  inedie  magnifico  e grande  I 

10  disegnasse,  dargli  quella  perfezione  che  l’arte 
cd  il  giudizio  suo  richiedevano;  perciocché,  es-  j 
sendo  state  disfatte  e marniate  per  terra  le  j 
case  degli  Uberti , mlielli  del  popolo  fiorei»-  j 
tino  e Ghibellini,  c fattone  piazza,  potette 
tanto  la  sciocca  caparbietà  d’ alcuni,  che  non 
ebbe  forza  Arnolfo,  per  molte  ragioni  che  al- 
legasse, di  far  s\,  che  gli  fusse  conceduto  al-  I 
meno  mettere  il  palazzo  in  isquadra,  per  non  ! 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  nessuno 

11  palazzo  avesse  i fondamenti  in  sul  terreno  de- 
gli Uberti  rubeUi;  e piuttosto  comportarono  che 
si  gettasse  per  terra  la  navata  di  verso  tramonta- 
na di  S.  Piero  Schcraggio,  che  lasciarla  fare  in  i 
mezzo  della  piazza  con  le  sue  misure:  oltre  elio 
Vollero  ancora  che  si  unisse  ed  acootuodasse  nel  ! 
palazzo  la  torre  de 'Foraboschi  eh  Limata  la  torre  ; 
della  Vacca,  alla  rimpianta  broccia,  per  uso  i 
della  campana  grossa,  ed  insieme  con  essa  al- 
cune caw*  comprato  dai  comune  per  cotale  | 
edilìzio.  JVr  1**  qual»  cagioni  ninno  moravi-  ; 

liare  si  dee,  se  il  fondamento  del  palazzo  è ! 

ieco  e fui  . di  squadra , estendo  «tato  fona,  j 
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j»er  accora-nlar  la  torre  nel  mezzo  a renderla 
|>ìù  forte,  fasciarla  intorno  colle  mura  elei  pa- 
llino, le  quali  da  Giorgio  Vaiavi  pittore  e 
architetto,  essendo  state  scoperte  Tanno  I5fil 
j»«r  rassettare  il  detto  palazzo  al  tempo  del 
«luca  Cosimo,  tono  state  trovate  bonissime. 
Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre 
di  buona  materia , ad  altri  maestri  fu  poi  fa- 
cile larvi  sopra  il  campanile  altissimo  che  oggi 
vi  si  veile,  non  avendo  egli  in  termine  di  due 
anni  finito  se  non  il  palazzo,  il  quale  poi  di 
tinupo  in  tempo  ha  ricevuto  que'inìglioraiiienti 
ette  lo  fanno  esser  oggi  di  quella  grandezza  e 
maestà  clic  si  vede.  Dopo  le  quali  tutte  cose  ed 
altre  molte  clic  fece  Arnolfo,  nou  meno  co- 
mode ed  utili  die  belle,  essendo  d’anni  set- 
tanta, mori  nel  <300,  nel  tempo  appunto  che 
Giovanni  Villani  cominciò  a scrivere  Tistorie 
universali  dei  tempi  suoi.  E perchè  Lisciò  nort 
pure  fondata  S.  Maria  del  Fiore,  ma  voltate 
eoo  sua  molta  gloria  le  tre  principali  tribune 
di  quella,  che  sono  sotto  Li  copila,  meritò 
che  di  se  fosse  fatto  memoria  in  sul  canto  della 
chiesa  dirimpetto  al  campanile,  con  questi  versi 
{■tagliati  in  marmo  cou  lettere  loude  (53)  : 

A m/s  mi limi  s centnm  bis  octo  no  geni* 

Vaiit  legatiti  Roma  bollitale  dotatili, 

Qui  tafn/irm  fi  zìi  fondo,  tinnii  et  benedir  it . 
Preesule  Francisco,  gestante  pontificatimi , 
Itimi  ah  Arnolpho  templum  fnit  aciHfìratnm. 
Hoc  opus  insigne  decorans  Fiorenti  a digne 


Re  gin  ac  coeli  construril  mente  fideli  , 

Qiunn  lu,V irgo  pia,  seni /ter  dejende,  Maria. 

Di  questo  Arnolfo  avemo  scr’tta  con  quella 
brevità  die  si  è potuta  maggiore  la  vita,  perchè 
•ebbene  T opere  sue  non  s’appressino  a gran 
pezzo  alla  }km  lezione  delle  cose  d’  oggi , egli 
merita  nomi i meno  essere  con  amorevole  me- 
moria celebrato , avendo  egli  fra  tante  te- 
nebre mostrato  a quelli  clic  sono  stati  dopo  se 
la  via  di  camminale  alla  perfezione^-»  1) . Il  ri- 
tratto d’ Aruullò  si  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S.  Croce  allato  alla  cappella  maggiore  , dove 
i frati  piangono  la  morte  di  S.  Francesco,  nel 
principio  della  storia  in  uno  de’ due  uniniui 
che  parlano  insieme.  Ed  il  ritratto  della  chie- 
sa di  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con 
la  cupola,  si  vede  di  mano  di  Simon  Sanesc  nel 
capitolo  di  S.  Maria  Novella,  ricavato  dal  pro- 
prio di  legname  che  fece  Arnolfo . Nel  che  si 
considera,  che  egli  aveva  pensato  di  voltare  i ni- 
ni mi  iate  la  tribuna  in  su  le  spaile  al  finimento 
della  prima  cornice  : laddove  Filippo  di  ser 
Bruncilesco,  per  levarle  carico  e farla  più  svel* 
ta , vi  aggiunse,  prima  clic  cominciasse  a vol- 
tarla , tutta  quell'  altezza  dove  oggi  sono  gli  oc- 
elli : la  qual  cosa  sarebbe  ancora  più  chiara  di 
quello  che  ella  è , se  in  poca  cura  c diligenza 
di  chi  ha  governato  l’Opera  di  S.  Maria  del 
Fiore  negli  anni  addietro  non  avesse  lasciato 
andar  male  T iste  sso  modello  clic  fece  Arnolfo 
e dipoi  quello  del  Bruuellcsco  e degli  altri . 
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(1)  Savia  distinzione  fatta  da  lui  anche  sulla 
fine  del  Proemio  delle  Vite,  ove  spiega  ciò 
di*  intende  per  vecchio  e ciò  che  intende  per 
Mitico . 

(2)  Arnolfo,  comesi  mostrerà  più  sotto,  non 
fa  figliuolo  d’un  Lapo. 

(3)  Fondata  verso  il  1177,  probabilmente  da 
■o  principe  francese  d’orìgine  normanna  , on- 
de sì  annovera  fra  i monumenti  ili  quell’  ar- 
chitettura che  qui  dicesi  gotica  , altrove  nor- 
manna o francese,  e potrebb’  anche , per  certa 
imitazione  che  vi  si  scorge  dell*  arabico,  anno- 
verarsi fra  i monumenti  d’altro  nome.  Molte 
ricerche  fece  indarno  per  discoprirne  Parchi- 
tetto  o gli  architetti  chi  ne  diede  in  Palermo 
nna  descrizione  sul  principio  del  secolo  scor- 
so. Il  d’Aginconrt  stimò  opera  perduta  il  far 
ricerche  ulteriori. 

(4)  Probabilmente  del  tempo  della  Badia  di 
Monreale  e d’architetto  tuttavia  sconosciuto. 

(5)  Fatta  erigere  sulla  fine  del  secolo  deci- 
moquarto  da  Gio.  Galeazzo  Visconti  primo 
duca  di  Milano , poi  adornata  sul  declinar  del 
feguente  ri  «-gli  stupendi  lavori,  che  veggo  nsi 
nella  sua  facciata  specialmente,  e che  fanno  di 


j ne  lla  sua 


essa  una  delle  meraviglie  d’  Italia  . I nomi  di 
quelli,  che  si  segnalarono  in  questi  lavori,  si  seni 
raccolti  alla  meglio  da*  registri  della  Certosa 
medesima , c posson  leggersi  nelle  descrizioni 
che  abbiamo  di  essa,  nella  storia  del  Cicngnnra 
e altrove.  Il  nome  dell’ architetto  o degli  ar- 
chitetti non  s’  è ancor  discoperto  . 

(6)  Immenso  edilìzio,  cominciato  nnch'rsso 
sotto  Gio.  Galeazzo  (1387)  e terminalo  final- 
mente sotto  Napoleone.  Credesi  d*  architetto, 
tedesco,  tanto  il  suo  stile  allontanasi  dalla  sem- 
plicità di  quello  che  al  tempo  già  detto  usa  • 
vasi  in  Italia.  Forse  il  desiderio  di  novità, 
come  s*  esprime  il  Cicognara,  fece 'jire ferite  un 
architetto  straniero  ai  nostri . Fors*  anche  non 
si  presentaron  de*  nostri  clic  alcuni  mediocri, 
il  cui  disegno  era  troppo  lungi  dalla  grandez- 
za di -quello  dello  straniero.  Àlmcn  trenta  ar- 
chitetti italiani  però  , e la  più  parte  lombardi i, 
de*  quali  il  Cicognara  riferisce  i nomi , furo- 
no impiegati  ad  eseguire  o modificare  il  dise- 
gno delio  straniero  ne*  soli  primi  dodici  anni 
da  che  l’edilìzio  fu  cominciato.  Un  secolo  do- 
po , trattandosi  sotto  il  duca  Galeazzo  M.  Sfor- 
za dr  erigere  la  gran  guglia  e d’  altre  esterne 
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decorazioni  furono  chiamali  alcuni  degli  archi- 
felli  ilclla  cattedrale  di  Strasburgo  , onde  l’cste- 
rior  somiglianza  dell’uno  coll'altro  edilìzio.  Ita- 
liani furono  tutti  gli  architetti  successivi , fra 
i quali  se  ne  contano  alcuni  celebratissimi  del 
secolo  i6.°,  di  clic  vedi  e la  storia  del  Cicognara 
c altri  libri,  ai  quali  è da  aggiungersi  l.i  ma- 
gnifica descrizione  dell’edilìzio  di  cui  si  parla, 
pulii  licata  in  Milano  in  questi  ultimi  anni  . 

(7)  Metropolitana  in  Bologna,  eretta,  non  si 
sa  ancora  per  opera  di  chi,  nel  secolo  decimo, 
c probabilmente  al  principio,  poi  rinnovata  nel 
decimottavo  sotto  Benedetto  XIV. 

(8)  Decretato  dal  consiglio  pubblico  della 
città  nel  13  8,  in  luogo  dell* antico,  eretto  nel 
1211.  Il  Teraan za  nelle  Vite  degli  Architetti 
stampate  nel  1778  ne  sospettò  autore  un  Ardui- 
no «die  nel  1340  e dopo  eresse  in  Venezia  più 
edifizi . Un  rogito  scoperto  nel  1779  ne  fa  cre- 
dere autore  uu  Antonio  Vincenzi  o di  Vin- 
crnzio,  uomo  cospicuo,  che  fu  uno  de’  rifor- 
matori della  citta,  e nel  1376  am base iad ore 
alla  veneta  repubblica. 

(9)  11  Vasari,  come  vedremo,  confi  nile  qui 
più  artefici  ili  diverse  età  e di  diverso  nome. 

(10)  Quello,  di  cui  qui  parla  il  Vasari,  e 
che  non  fondò  per  vero  dire,  ma  condusse  in- 
nanzi , il  campanile  di  S.  Marco,  opera  di 
mirabile  ardimento  c solidità,  fu,  siccome  scri- 
ve il  Cicognara,  un  Bartolommco  Buono  Ber- 
gamasco, autore  delle  vecchie  Procurarle,  e 
d’altri  begli  edilìzi  del  secolo  16.®  clic  sono  in 
Venezia  . 

(11)  La  chiesa  di  S.  Andrea,  come  osser- 
va il  Ciampi  nella  Sagr.  de*  Belli  Arredi,  è 
forse  del  secolo  ottavo.  Si  erede,  egli  «lice, 
clic  la  sua  facciata,  qual  oggi  la  vediamo,  sia 
opera  il 'un  Grunin  mie,  chi  dice  Piscino,  dii  di- 
ce Ravennate  , o d’altro  artefice  die  lavorava 
eou  lui  . Suo  è certamente  l’ architrave  con 
bassi  rilievi  rappresentanti  1*  adorazione  «lei 
Magi,  come  attesta  1*  iscrizione  ( ove  pur  si  no- 
mina come  compagno  dell'  opera  un  Adeo- 
dato suo  fratello  , ov’  egli  è detto  per  encomio 
nmqistrr  bonus , onde  forse  l’  equivoco  ilei 
Vasari.  L’architetto  Bono  Lavorò  in  più  fab- 
briche di  Pistoia  fra  il  1260  c il  1270,  vale  .a 
dire  un  secolo  dopo  di  lui . 

(12)  Di  questa  chiesa,  di  cui  ancor  rman- 
gono  le  mura  maestre  e la  volta,  fu  probabil- 
mente ringranditore  un  Buono  Fiorentino,  clic 
lavorò  nel  secolo  d .dmoterzo  alla  cappell  i di 
S.  Iacopo  e in  vane  chiese  di  Pistoia,  sicco- 
me risulta  dagli  archivi  dell’opera  di  S.  Iaco- 
po detto,  e da  altre  memorie,  di  che  vedi 
la  Sagrestia  già  citata  dei  Ciampi  c i Monumenti 
Pistoiesi  illustrati  dal  Tolomei . 

(1.3)  Il  fanelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  dice 
l'anno  500.  Ma  ciò  non  è passibile,  poiché 
Pelagio  fu  eletto  papa  nel  5 55. 

(I  l)  11  palazzo  de*  Signori, di  cui  esiste  tut- 
tora in  Arezzo  un  avanzo  fra  il  Duomo  e la 
Fortezza,  fu  (come  leggesi  negli  Annali  Aretini 
inseriti  dal  Muratori  nel  t.  21.®  degli  Script. 


Rcr.  Ital.  e nel  Catalogo  dei  Potestà  d*  Arez- 
zo) edificato  nel  12.(2,  c pelò,  .se  <la  un  Buono, 
da  quello  «li  Firenze,  clie  si  annovera  fra  gl’imi- 
tatori di  Niccola  Pisano. 

(15)  Questo  Guglielmo,  che  dal  Vasari  si 
dice,  ma  con  esitazione,  tedesco,  dal  Dcmpstcro 
c detto  d’Impruk  . S’egli  operò  nel  1174,  non 
può  essere  certamente,  come  vorrebbe  il  Della 
Valle,  quel  Guglielmo,  die  secondo  le  parole 
del  Vasari  si  governava  col  consiglio  di  Nic- 
cola . Non  col  consiglio,  ma  colle  nonne  (già 
ricevute  da  Niccola,  può  essersi  governato  quei 
Gugliemo  Pisano,  clic  lavorò,  come  il  Della 
Valle  qui  nota,  ne*  tassa  ilievi  del  Duomo 
d*  Orvieto . 

(16)  Con  Bonanno  e con  Tommaso  Pisani  , 
come  si  ha  dal  Teatro  della  Basilica  Pisana 
del  Martini  e da  altri  libri  . 

(17)  11  Duoino,  siccome  consta  da  una  delle 
iscrizioni  «Iella  facciata  riferite  dal  Cicognara, 
era  stato  fondato  piu  d’ un  secolo  innanzi, 
cioè  nel  1063.  Undici  anni  prima  del  compa- 
nile, cioè  nel  1 153  (suppliamo  qui  ad  tm'oni- 
missionc  delle  note  al  Proemio  delle  Vite)  era 
stato  fondalo  il  Batistero  che  il  Vasari  dice  fon  - > 
dato  nel  (060,  clic  sarebbe  tre  anni  innati/ ì 
al  Duomo.  Il  vero  anno  della  sua  fondnzinno 
trovasi  in  un  pilastro  a destra  entrando;  siid  i 
celebre,  dice  il  Cicognara,  po:chè  in  esso  f;i 
pur  dato  principio  all’  c lilìcazio»  «Ielle  mura 
della  città  secondo  i disegni  di  Bonanno  . 'In 
quel  pilastro  si  Ita  pure  il  nome  dell' archi- 
tetto del  saero  cdifizio,  che  fu  Diolisalvi  dal 
Vasari  non  rammentato . 

(|8)  Quest  » campanile,  circondato  da  209 
colonne,  è alto  250  palmi,  grosso  230,  c ne  pen- 
de 17,  benché  all'  occhio  apparisca  «li  più  . K 
una  stravaganza , dice  il  Cicognara,  l’attribuire 
come  bamio  fatto  alcuni  questa  pendenza  ad 
un  capriccio  dell’architetto  o degli  archiviti  . 
Ben  «leve  attribuirsi  alla  lor  profonda  perizia 
l’avere,  vedutala  pendenza,  continuata  la  lab - 
hr  ca,  calcolando  esattamente  lino  a clic  punt  i 
ciò  polca  farsi  senza  temere  per  la  soliti  ila  . 

(19)  O Gnrisenda , dalla  famiglia  Gorisendi, 
che  la  fece  fabbricare,  dicesi,  nel  1H0.  Chia- 
masi anche  Torre  mozza  . 

(20)  Anche  la  sua  pendenza  fu  attribuita  da 
taluni  a capriccio  dell' architetto  . Fu  mostralo 
ad  evidenza  dal  Bianconi  e da  altri  com’era  mi 
effetto  del  terreno  cedevole 

(21)  Questa  porta  perì  poi  in  un  incendio 
avvenuto  nel  1596.  Dal  Martini  e dal  Mor- 
rona  si  attribuisce  pure  a Bonanno  una  porta 
laterale  di  quel  Duomo,  aneli’ essa  di  bronzo 
ma  rozzissima , come  quella  di  S.  Maria  Nuo- 
va di  Monreale,  eh* è di  Bonanno  indubitata- 
mente , c di  cui  parla  il  Del  Giudice  nella 
descrizione  di  tal  chiesa. 

(22)  V.  qui  pure  Pier  Angelo  Bargeo  tic 
Eversoribui  Urbis , e molti  storici , ì quali 
provano  clic  non  ogni  male  fu  l’atto  dai  (ioti  . 

(23)  Lucio  fu  creato  papa  del  1 18  f,  c Urta- 
no «lei  ( |86. 
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(24)  1/  abbondanza  degli  antichi  ninimmenli 
brrltìi  in  Ruma  pii»  che  altro* c certo  gusto 
< Idi’ arti,  clic  doveva  aiutarle  ad  uscire,  dalla 
I tarlane. 

(25)  Questo  torrione  rimane  dietro  al  forno 
I di  Palazzo  nelle  mura  degli  orti  pontificò . 

I (26)  1-a  sagrestia  vecchia  di  S.  Pietro  fu 
; ci  cinta  da  alcuni  un  tempio  assai  anteriore  al 
4000;  ma  la  sua  struttura  mostra  la  verità  delie 
parole  dd  Vasari  ■ 

(27)  D’  ingegno  bissano  e ardito,  con  cui 
supplì  ad  un'  arte  migliore 

(2S)  V.  intorno  ad  essa  una  dissertazione 
epistoLire  del  Valevi  al  liarone  di  Stusch , e 
altri  scritti  posteriori. 

(29)  Ciò  fece  ci  edere  al  Vasari  che  Mar- 
chionnc  fosse  l’architetto  c lo  scultore  di  tutta 
la  facciata  c del  campanile.  Ma  e il  campa* 
nile  e la  facciata  c buona  parte  della  chiesa 
sooo  opere  del  1300  ( v.  gli  Ann.  Aret..  la 
descriz.  d’ Arezzo  del  Ronditielli  ec.  ) vale  a 
dire  molto  posteriori  a quell'artefice.  11  di- 
segno delti  chiesa  moderna  è d’Antonio  da  S. 
Osilo,  e quello  della  moderna  facciata  d’Au-  ! 
tooio  Maschcrini . 

(30)  Rifatta  poi  da  Sisto  V. 

(ili)  Nelle  mitiche  chiese  (v.  Ciampini  Muti, 
l'y et.  ) erano  molto  in  uso  simili  leoni. 

(32)  Ciò  fu  , per  le  memorie  che  se  ne 
banco,  nel  1228. 

(33)  Quel  che  qui  dice  il  Vasari  di  questo 
Iacopo,  e il  credersi  eli’ ei  fosse  stilo  con- 
dotto in  Italia  da  Federigo  secondo,  favorisce, 
«lice  il  Cicognara,  l’opinion  di  Coloro,  i quali 
sostengono  che  quclTarchitcttura  in  cui  è fatto 
uso  del  sesto  acuto,  e di  cui  la  chiesa  d’As- 
sisi  è fi  a noi  imo  de*  monumenti  più  celebri 
c più  antichi,  ci  venga  originariamente  dalia 
Germania . Se  non  che  di  quest’  architettura 

Isi  hanno  monumenti  assai  più  antichi,  p.  e.  la 
Radia  di  Subiaco  Li  quale  c del  nono  secolo. 
Che  se  potesse  provarsi  clic  la  chiesa  già  «letti 
• sia,  come  piace  all'autore  delle  Lettere  Sanc- 
si , opera  di  Niccola  Pisano,  ciò  clic  nelle  note 
alla  Vita  di  quest’artefice  vedremo  clic  non  si 
! può,  sarebbe  invece  corroborata  l* opinione  di 
quelli  che  vogliono  tale  architettura  d’origine 
itahaua.  E da  notarsi  intanto  clic  Iacopo  stesso  fu 
i tali  ano,  della  Valtellina  forse  o de’  Laghi,  i cui 
artefici  per  lungo  tempo,  siccome  pur  dice  il 
Cicogna™,  furono  nel  resto  d’Italia,  ove  an- 

I davano  operando,  chiamati  tedeschi  . E poiché 
la  falli, rie. i della  chiesa  d’ Assisi  fu  data  a (are 
per  concorso,  s’ei  veramente,  come  attesta  an- 
che una  cromica  latina  di  questa  chiesa,  ne  fu 
l'architetto,  couvien  «lire  che  fosse  valenlis* 
simo  In  que'la  rronaca  gli  è dato  per  :quto 
o per  «ecoudo  architetto  un  F.  Filippo  di 
' Oiropclln  . 

I (34)  Qui  cominciano  tali  favole  intorno  a 
i lui,  clic  Lamio  pervio  fatto  dubitare  della  sua 
«si»Jrn/a . 

(.15)  fi  Vescovado  o sia  l’o  liernu  fjHtdrtle 
Arcti.ia,  già  « Lieta  «In*  Monaci  Neri,  iuccmin- 


ciossi  a rifabbricare  poco  avanti  il  (277,  se- 
dendo vescovo  il  celebre  Guglielmino  degli 
Uliertini.  Se  Iacopo  Tedesco  ne  fu  l’archi- 
tetto, convieu  dire  clic,  morendo,  ne  lasciasse 
il  disegno,  che  altri  poi  esegui. 

(36)  Di  questo  palazzo  ( già  posto,  per  quel 
clic  credasi,  nel  luogo  detto  il  Poggio  entro 
Arezzo , e della  cui  distruzione  parla  Leonar- 
do Aretino  nella  sua  Storia  Fiorentina  ) può 
dubitarsi  che  fosse  edificatore  un  architetto 
del  principio  «lei  secolo  (3.°,  poiché  la  gran- 
dezza della  casa  di  PicLamala  nou  cominciò 
che  al  principio  del  seguente  . 

(37)  Lepidissima  veramente!  Fondò  le  pile 
«lei  ponte  alla  Carraja  nel  (2(8  egli  clic  venne 
in  Firenze,  chiamatovi  per  la  riputazione  clic 
si  acquistò  nella  fabbrica  della  chiesa  d’ Assisi, 
cominciala,  come  si  disse,  verso  il  (228. 

(38)  Di  questa  chiesa  già  da  un  pezzo  altro 
non  rimane  d*  aulico  fuor  che  parte  della  fac- 
ciata . 

(39)  Oggi  detta  di  S.  Michele  degli  Ami- 
noti . Fu  rifatta  dai  fondamenti  nel  secolo  de- 
cimoscltimo  con  disegno  di  Matteo  Nigetti  . 

( (0)  Ora  palazzo  «1«*1  Bargello . 

(4()  Da  un  documento  del  (267,  relativo 
alla  costruzione  del  pergamo  di  Siena  , risul- 
ta , dice  il  Della  Valle  nelle  Lettere  Sancsi, 
e con  lui  il  Cicognara  nella  Storia,  che  Ar- 
nolfo e Lapo,  i quali  lavorarono  a quel  perga- 
mo, furono  scolari  amhiduc  «li  Niccola  Pisano. 
Essi  erano  dumpte  compagni  c presso  che  coe- 
tanei , nou  l’uno  figliuolo  dell’ altro.  E già  il 
Baldinucci  n«*lla  Vita  d’Arnolfo  avea  detto  che 
questi  era  figlio  d’un  certo  Cambio  di  Colle  di 
Valdcisa  ; ma  poi  nella  Vita  di  Simon  Meni- 
mi, copiando  il  Vasari,  se  ne  scordò  . Ch’ei 
fosse  figlio  di  quel  Cambio  si  sa  ora  con  tutta 
certezza  da  un  libro  «li  provvisioni  degli  anni 
(299  e (300,  eh*  è nell’Archivio  delle  Rifor- 
nì tgioni  di  Firenze  . Lapo,  |»cr  «jucl  che  sem- 
bra, fu  di  Firenze . 

((2)  Dopo  «piesto  cenno  il  Vasari  non  fa 
più  menzione  d’Arnolfo  come  scultore,  salvo 
che  in  uu  avvertimento  posto  innanzi  al  regi- 
stro delta  prima  c seconda  parte  «Ielle  Vite 
dell’ edizione  giuntimi,  il  «piale  è di  «piesto 
tenore  : 

<c  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  Santa  Ma- 
te ria  Maggiore  di  Roma  la  sepoltura  «li  papa 
«<  Onorio  ili  di  casa  Savella,  la  quale  lasciò 
««  imperfetta  con  il  ritratt  * «li  detto  papa , il 
u quale  con  il  suo  disegno  fu  posto  poi  nella 
c<  «'appella  maggiore  «li  musaico  in  San  Paolo 
« di  Roma,  con  il  ritratto  «li  Giovanni  Gae- 
« Latto  aliate  di  «piel  moaasterto  . 

w E la  cappella  di  marmo , dove  è il  prc- 
«c  sepio  di  Gesù  Cristo,  fu  dell*  ultime  sali- 
re ture  di  marmo  che  facesse  mai  Arnolfo , 
«r  che  Li  fece  ad  istanza  «li  Paudolfo  Ipotecorvo 
« l*  anno  dmlici,  come  ne  fa  fe«le  un  epi taf- 
re  fio  che  è nella  facciati  allato  detta  cappella; 
«t  e parimente  la  cappella  e sepolcro  «li  pipa 
u Bonifazio  Vili  in  San  Piero  di  Roma,  dò* 
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« ve  è scolpito  il  medesimo  nome  iTAruolfo  I 
a che  Li  lavorò . 

Se  non  che  # dice  il  Cicognnr»  , questo  no- 
me d’Amolfo,  scolpito  nel  sepolcro  di  Bornia-  | 
zio,  è un  sogno.  Arnolfo  mori  tre  anni  in-  ' 
nanzi  a Bonifazio , il  quale  non  si  sa  che  vi-  < 
vento  ordinasse  a se  medesimo  il  sepolcro.  K 
quando  1'  avesse  ordinato  , Arnolfo  occupatis- 
simo, come  accenna  il  Vasari  più  sotto  , nel- 
l’opera di  S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze  , 
di  ilici luieii te  avrebbe  potuto  andar  a lloina  per 
farlo.  Del  resto  in  quel  sepolcro,  osserva  il 
Cicognara  medesimo, antiche  lo  stile  drlla  scuo- 
la pisana,  di  cui  Arnolfo  era  allievo,  apparisce 
quello  dei  Cosmati  romani . 

(43)  Hnrrcum  S.  Allcttarli*,  che  lucn  pro- 
priamente si  dice  Orto  8.  Michele. 

(Il)  La  chiesa  qual  or  si  vede  (di  croce 
greca)  fu  rifabbricata  nel  4625. 

(Li)  B.  Davanzali  nella  sua  storia  mi.  ci- 
tata dal  Kicha  dice  che  questa  chiesa  ( lun- 
ga, come  nota  il  Ridia  medesimo,  li.  *2  10  c lar- 
ga 70)  fu  cominciata  nel  1272.  Ma  G»o.  Vil- 
lani, per  Ulcere  dell’ Ammira  tu,  dice  nel  1201 
come  il  Vasari  . 

(16)  Di  queste  ardie  fa  menzione  il  Boccac- 
cio , G.  6,  n.  9. 

(17)  Libro  8,  cap.  7. 

(•43)  Ilanuo  i fondamenti  d*  Arnolfo  retto  il 
peso  «Iella  cupola,  come  dice  il  Vasari,  tua 
non  si  che  dopo  moli’  anni  non  ahbian  fatto 
un  poco  di  movimento,  c la  cupola  per  tut- 
to il  suo  lungo  una  fessura,  di  cui  peraltro  i 
più  dotti  architetti  mai  non  fecero  grau  ca- 
so . Ma  di  ciò  nelle  note  alla  Vita  del  Bru- 
ncllesco. 

(19)  Cosi  apparisce  dall’  iscrizione  posta  in 
fine  di  questi  Vita,  onde  non  si  sa  come  il 
Ibildiuucci  dica  nel  4291  o 95.  Forse  segui 
[ l’Amiuirato  al  lib.  4.° 


(50)  Pietro  Yalcriano  di  Pipcrno  (notava  il  I 
Bottari  ) creato  cardinale  da  Bonifazio  Vili. 

(il)  Più  descrizioni  pregiate  si  hanno  di 
questa  fabbrica  moravi  gl  tot  a quella  di  B. 
.Sgrilli  ricca  di  belle  e grandi  tavole;  quella  di 
G.  B.  Nelli  ricchissima  «l’erudizione,  ed  ove  ( sia 
detto  per  incidenza  ) si  danno  misure  più  pre- 
cise che  quelle  «late  qui  dal  Vasari  delle  va- 
rie parli  della  fabbrica  medesima  ; quella  di 
D.  Moreni  , che  empie  il  t.  2.  della  sua  Fi-  j 
renze  antica  e moderna  «re.  ec.  Può  vedersi 
1’  ultima  impressa  magnificamente  dal  Mulini , 
e attribuita  a G.  Del  Rosso  . 

(52)  Vedine  la  descrizione  nell’onere  già 
citate  «lei  Richa , del  Moreni  e in  altre . Nel  : 
vestibolo  delle  Stinche  è ancora  una  vecchia 
pili  uà  di  stil  giottesco,  ove  si  vede  nella  ■ 
sua  forma  esteriore  primitiva  . 

(53)  All’architetto  del  tempio  e a quello  in-  j 
sieme  della  cupola  sono  state  poste  ultimamente  ' 
nella  facciata  della  casa  di  mezzo  della  nuova 
Canonica  due  statue  degne  di  loro,  opera  aiu- 
l>edue  dell’  egregio  Pampaioni . 

(54)  Tra  le  opere  degne  di  memoria,  che  fe- 
ce Arnolfo,  una  fu  il  deposito  del  Cardinal  di 
Braye  in  S.  Domenico  tl*  Orvieto , ove  lavorò 
di  musaico,  di  struttura  e d’architettura  ma- 
gnificamente per  quel  tempo,  cioè  un  poco  in- 
nanzi alla  fondazione  del  Duomo  di  quella 
città  ; un*  altra  fu  la  Resstirrezion  de*  Morti 
in  bassorilievo  nella  facciata  del  Duomo  me- 
desimo, ricordala  dal  Vasari  nella  Vita  di  Nic- 
c«»ia;  un’altra  la  tribuna  di  marmo  con  figure 
benissimo  atteggiale  per  la  Confessione  dell’o- 
ra incendiato  8.  Paolo  fuor  delle  mura  di 
Roma  . L’autore  delle  Lettere  Pittoriche  Perù- 

ine  allega  un  diploma  del  4 273,  in  cui  Carlo 
’Angiò  concede  ai  Perugini,  che  gliene  avea- 
no  fatta  istanza,  il  maestro  Arnolfo  di  Firenze 
per  fare  alcuni  lavori  alla  funte  pubblica  . 


VITA  DI  NICCOLA  E GIOVANNI  PISANI 

PITTORI  RD  ARCHITETTI 


Avellilo  uni  ragionato  «lei  «lìsegno  e della  pit- 
tura nella  vita  di  Cimabue.c  dell’  architettura 
in  quella  d’  Arnolfo  Lapi , si  tratterà  in  «fuc- 
sia di  Niccula  e Giovanni  Pisani  della  scultura, 
c delle  fabbriche  ancora  che  essi  fecero  di  gran- 
dissima importanza;  perchè  certo  non  solo  co- 
me grandi  a magnifiche,  ma  ancora  come  as- 
sai bene  intese  (t),  meritano  1’  opere  di  scnl- 
■ tura  ed  archi  lettura  di  costoro  d*  esser  celebra- 
i tc,  avendo  essi  in  gran  parte  levata  via  nel  la- 
j votare  i marmi  e nei  fabbricare  quella  vecchia 
| maniera  greca  goffa  e sproporzionata,  ed  aven- 
f do  avuto  ancora  migliore  invenzione  nelle 
1 storie , e dato  alle  figure  migliore  attitudine  (2). 
| Trovandosi  dunque  Niccoli  Piaauo  sotto  alcu- 


ni scultori  greci  che  lavorarono  le  figure  e gli 
altri  ornamenti  d’ intaglio  del  Duomo  di  Pisa 
e del  tempio  di  S.  Giovanni  (3)  cd  essendo 
fra  molte  spoglie  di  marmi  stati  condotti  dal- 
l’armata de*  Pisani  alcuni  pili  antichi  che  sodo 
oggi  nel  Campo  Santo  di  tjuella  Città,  uno  ve 
n’aveva  fra  gli  altri  bellissimo,  nel  quale  era 
scolpita  la  caccia  di  Mcieagro  e del  porco  Ca- 
lidonio  con  lxdlissiraa  maniera  ; perchè  cosi 
gl*  ignudi  come  i vestiti  erano  lavorati  con 
molta  pratica  e con  perfettissimo  disegno.  Que- 
sto pilo , essendo-  per  la  sua  bellezza  stato  po- 
sto dai  Pisani  nella  facciata  del  Duomo,  dirim- 
petto a S.  Rocco  allato  alla  porta  del  fianco 
p vi  nei  pale , servi  per  lo  colpo  della  madre  delia 
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Contessa  Malfida  ( I)  , se  però  tono  \ ere  queste 
paiole  die  intagliale  nel  marmo  si  leggono  . 

Anno  Domini  MCXVI.  Kal.  Aug.  obiit 
1).  Matilda  felici s menioi  ine  coniitissa , 
qiute  prò  anima  genitrici  $ suae  D.  H entrici  s 
comilissac  venerabili*  in  hac  tumba  honnra - 
bili  quiescenti»  in  mullis  pai' ti  bus  rnirijice 
lume  dotava  ecclesiam , quartini  aniniue  re - 
ij  tu  escane  in  pace  ; e poi  : Aiuto  Domini 
uccelli-  sub  dignissimo  operario  Burgundto 
Tadi  occasione  gra.luum  Jt endorum  per  ipsuin 
circa  ecclesiam  suprailictam  lumia  superiti s 
notata  bis  translata  fuit , mine  ile  sedibus 
pi  imis  in  ecclesiam,  nunc  de  ecclesia  ut  hunc 
/ociiiii , ut  cerniti s , eccellenlem  . 

Aureola,  considerando  la  bontà  di  quest’opera 
| e piaceniiogli  fortemente,  mise  tanto  studio  e 
j diligenza  per  imitare  quella  maniera , cd  alcune 
1 olire  buone  sculture  che  erano  in  quegli  altri 
> pili  antichi , clie  fu  giudicai/),  non  passò  mol- 
I lo,  il  migliore  scultore  de’ tempi  suoi,  non 
I essendo  stalo  in  Toscana  in  quei  tempi  dopo 
; Arnolfo  (5)  iu  pregio  ninno  altro  scultore,  clic 
’ Faccio  architetto  e scultore  fiorentino  (6),  il 
i quale  fece  $.  Maria  sopra  Arno  in  Fircuze 
l'anno  1229  mettendoti  sopra  una  porta  il  no- 
! uie  suo  ; e nella  chiesa  di  8.  Francesco  d 'Ascesi 
' di  marmo  la  sepoltura  della  Regina  di  Cipri 
j con  molte  ligure,  cd  il  ritratto  di  lei  parlico- 
1 Lrnirntc  a sedere  sopra  un  leone,  |>er  dimostra' 
! r«  la  fortezza  «Idi' animo  di  lei,  la  quale  dopo 
j b morte  sua  lasciò  grau  ninnerò  di  danari , pcr- 
; die  si  desse  a quella  fabbrica  ime  (7).  Circola 
j dunque , essendosi  fatto  conoscere  per  molto 
Miglior  maestro  che  Faccio  non  era,  fu  cbia- 
] nulo  a Bologna  Tanno  1225  (8),  essendo  morto 
1 8.  Domenico  Calagora  primo  istitutore  dell' or* 

Idinc  de’  frati  predicatori , per  fare  di  marmo 
b sepoltura  del  detto  .Sa ilio  ; onde,  contenuto 
cun  chi  aveva  di  ciò  la  cura,  la  fece  piena  di 
figure  in  quel  modo  eli’  ella  ancor  oggi  si  se- 
lle , e la  diede  finita  Tanno  1231  con  molla 
J tua  lode  , essendo  tenuta  cosa  singolare  , e la 
! migliore  di  quante  opere  inlino  allora  fuascro 
j di  scultura  state  lavorate  (9).  Fece  similmente 
J il  modello  di  quella  chiesa  c d’  una  gran  parte 
j del  convento  . Dojio,  ritornato  Niccoli  in  To- 
I scana , trovò  che  Faccio  s’  era  parlilo  ili  Fi- 
I lenze,  ed  andato  in  qiie’giorui,  che  da  Uno- 
| rio  fa  coronato  Federigo  imperatore  ( 10)  , a 

IKoiua,  e di  Roma  con  Federigo  a Napoli,  do- 
ve fini  il  Castel  di  Capuana,  oggi  dejla  la  Vi* 

I clieria,  dove  sono  tutti  i tribunali  di  quel  re- 
gno, e cosi  Castel  dell*  Uovo,  e dove  fondò 
similmente  le  toni,  fece  le  porte  sopra  il  fiu- 
me del  Volturno  alla  città  di  Capila,  un  Imrco 
cinto  «li  mura  per  T uccellagioni  presso  a Gra- 
vina,  e a Melfi  un  altro  per  le  caccie  di  ver- 
no, oltre  a molle  altre  cose  che  per  brevità 
non  si  raccontano  . Niccola  intanto,  trattenen- 

Ì dosi  in  Firenze,  andava  non  solo  esercitandosi 
nella  scultura,  ma  nell’architettura  ancora, 
mediante  le  fabbriche  che  s’  Andavano  con  un 
poco  di  buon  disegno  facendo  per  tutta  Italia, 

Y ASARI- 


e particolarmente  in  Toscana  (H)  . Onde  si 
adoperò  non  poco  nella  fabbrica  dell»  Badia 
di  Settimo,  non  siala  finita  dagli  esecutori 
del  conte  Ugo  di  Andeborgu , come  Tallio 
sci,  secondi»  che  si  disse  di  sopra.  L sebbene 
si  legge  nel  campanile  di  delta  Badia  in  uu 
epitaffio  di  marmo  : Oughc/m.  me  J'ecit , si 
conosce  nondimeno  alla  maniera,  che  si  gover- 
nava col  consiglio  di  Niccola  , il  quale  iu 
qoe’  medesimi  tempi  fece  in  Pisa  il  Palazzo 
degli  Anziani  vecchio,  oggi  stato  disfatto  dal 
duca  (kwimo  per  tare  nel  medesimo  luogo  , 
servendosi  d’  una  parte  del  vecchio,  il  magni- 
fico palazzo  e convento  della  nuova  religione 
ile’  cavalieri  di  S.  Slefauo,  col  diseguo  e mo- 
dello di  Giorgio  Vasari  aretino  pittore  ed  ar- 
chitettore, il  quale  si  c accomodato,  come  ha 
potuto  il  meglio,  sopra  quella  muraglia  vec- 
chia, ritluccndiila  alia  moderna.  Fece  simil- 
mente Niccola  in  Pisa  molti  altri  palazzi  e 
chiese,  e fu  il  primo,  essendosi  smarrito  il 
buon  modo  di  fabbricare,  che  mise  in  uso 
tumidi  gli  eilifizj  a Pisa  in  su  i pilastri,  e su* 
pia  quelli  voltare  archi,  avendo  prima  palifi- 
calo sotto  i detti  pilastri  ; perchè  facendo»!  al- 
trimenti , rotto  il  primo  piano  sodo  del  fon- 
damento , le  muraglie  calavano  sempre  ; dove 
il  palificare  rende  sicurissimo  T edilizio,  sic- 
come la  spi.TÌenza  ne  dimostra.  Col  suo  dise- 
gno fu  falla  ancora  la  chiesa  di  S.  Michele  in 
borgo  de*  monaci  di  Camabloii  . Ma  la  più 
bella,  la  più  ingegnosa,  c più  capricciosa  ar- 
chitettura, che  lacrsse  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Pisa,  dove  stanno  frati 
di  S.  Agostino;  perciocché  egli  è di  fuori  a 
otto  facce  c dentro  tondo,  con  scale  clic  gi- 
rando a chiocciola  vanno  inaino  in  cima , e 
Lisciano  dentro  il  vano  del  mezzo  liltcro  cd 
a guisa  ili  pozzo,  e sopra  ogni  quattro  scaglio- 
ni sono  colonne  che  hanno  gli  archi  zoppi,  e 
clic  g rano  intorno  intorno,  onde,  posando  la 
salila  della  volta  sopra  i detti  archi,  si  va  in 
modo  salendo  insitiu  in  cima  , che  chi  è in 
terra  vede  sempre  tutti  quelli  che  sogliono , 
coloro  che  sagliouo  veggion  coloro  che  sono 
in  terra,  e quei  che  souo  a mezzo  veggono 
gli  uni  e gli  alui  , cioè  quei  che  sono  ìli  so- 
pra e quei  clic  souo  a Uissn  . La  quale  ca- 
pricciosa invenzione  fu  poi  con  miglior  ino-  , 
do  e più  giuste  misure  e con  più  ornamento  j 
messa  in  opera  da  Bramante  architetto  a Ro-  , 
ma  in  Belvedere  per  papa  Giulio  II  (12),  e 
da  Antonio  da  Saugnllo  nel  pozzo  clic  è a Or- 
vieto d’ ordine  di  papa  (demente  \ II  (13),  co- 
me si  dirà  quando  fia  tempo . Ma  tornando  a 
Niccola,  il  quale  fu  non  meno  eccellente  scul- 
tore che  architettore,  egli  fece  nella  facciata 
delia  chiesa  di  S.  Martino  iu  Lucca,  sotto  il 
portico  che  è sopra  1»  porta  minore  a man 
manca  entrando  iu  chiesa,  dove  si  vede  un 
Cristo  deposto  di  croce,  una  storia  di  marmo 
di  mezzo  rilievo  tutta  piena  di  figuro  fatte  con 
molta  diligenza,  avendo  traforalo  il  marmo  c 
finito  il  lutto  di  maniera,  che  diede  speranza 
- 
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a coloro  che  prima  facevano  l’arte  con  stento 
grandissimo,  che  tosto  doveva  venire  chi  le 
porgerebbe  con  più  facilità  migliore  aiuto.  Il 
medesimo  Niccola  diede  l’anno  12  10  il  dise- 
gno della  chiesa  di  San  Jacopo  di  Pistoia, 
e vi  mise  a lavorare  di  musaico  alcuni  mae- 
stri toscani  i quali  feciono  la  volta  della  nic- 
chia, la  quale,  ancora  che  in  que’tcmpi  fusse 
tenuta  cosi  diflicile  e di  molta  spesa,  noi  più 
tosto  muove  oggi  a riso  ed  a compassione  che 
a maraviglia  ; e tanto  più  che  cotale  disordi- 
ne, il  quale  procedeva  dal  poco  disegno,  era 
non  solo  in  Toscana,  ma  per  tutta  Italia,  do- 
ve molle  fabbriche  ed  altre  cose,  che  si  lavo- 
ravano senza  modo  e senza  disegno  , fanno 
conoscere  non  meno  la  povertà  degli  ingegni 
loro,  che  le  smisurate  ricchezze  male  spese  da- 
gli uomini  di  quei  tempi,  per  non  avere  avuto 
maestri  che  con  buona  maniera  conducessi  no 
loro  alcuna  cosa  che  facessero.  Niccola  dun- 
que per  1* opere  che  faceva  di  scultura  e d’ ar- 
chitettura andava  sempre  acquistando  miglior 
nome,  che  non  facevano  gli  scultori  ed  archi- 
tetti clie  allora  lavoravano  iu  Romagna , come 
si  può  vedere  in  S.  Ippolito  e S.  Giovanni  di 
Faenza,  nel  Duomo  di  Ravenna,  in  S.  Fran- 
cesco, e nelle  case  de’  Traversar!  c nella  chie- 
sa di  Porto,  cd  ili  Ariraini  nell’abitazione  del 
palazzo  pubblico  , nelle  case  de’  Mnlatesti  , ed 
in  altre  fabbriche,  le  quali  sono  molto  peg- 
giori che  gli  edilìzi  vecchi  fatti  ne’  medesimi 
tempi  in  Toscana  (11).  E quello,  che  si  è 
detto  di  Romagna , si  può  dire  anco  con  ve- 
rità d’  una  parie  di  Lombardia  . Veggi asi  il 
Duomo  di  Ferrara  (15)  e l’ altre  fabbriche  fatte 
dal  Marchese  Azzo,  e si  conoscerà  così  essere 
il  vero,  e quanto  siano  differenti  dal  Santo  di 
Padova,  fatto  col  modello  di  Niccola,  e dalla 
chiesa  dei  frati  minori  in  Venezia,  falli  ir  che 
amen. lue  magnifiche  cd  onorate.  Molti  nel  tem- 
po di  Niccola,  mossi  da  lodevole  invidia,  si  mi- 
sero con  più  studio  alla  scultura  che  per  avanti 
fatto  non  avevano,  e particolarmente  in  Mila- 
no , dove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duomo 
molti  Lomliardi  c Tedeschi,  clic  poi  si  spar- 
sero per  Italia  per  le  discordie  che  nacquero 
fra  i Milanesi  e Federigo  imperatore.  E così  co- 
minciando questi  artefici  a gareggiare  fra  loro, 
così  nei  marmi  come  nelle  fabbriche,  trovarono 
qualche  poco  di  buono.  Il  medesimo  accadde  in 
Firenze,  poi  che  furono  vedute  l’  opere  d’ Ar- 
nolfoedi  Niccola,  il  quale,  mentre  che  si  fabbri- 
cava col  suo  disegno  in  su  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  chiesetta  della  Misericordia,  vi  fece  di 
sua  mano  in  marmo  uua  nostra  Donna,  un  S. 
Domenico  ed  un  altro  Santo  clic  la  mettono 
in  mezzo,  siccome  si  può  anco  veder  nella  fac- 
ciala di  fuori  di  detta  chiesa  (16)  . Avendo  al 
tempo  di  Niccola  cominciato  i Fiorentini  a get- 
tare per  terra  multe  torri  già  state  fatte  di  ma- 
niera barbara  per  tutta  la  città , perchè  meno 
venissero  i popoli,  mediante  quelle,  offesi  nelle 
zuffe  che  spesso  fra’ Guelfi  e Ghibellini  si  fa- 
j levano,  o perchè  fusse  maggior  sicurtà  del  pub- 


blico , gli  pareva  che  dovesse  esser  molto  dif- 
ficile il  rovinare  la  Torre  del  Guardamorto,  la 
quale  era  iu  su  la  piazza  di  S.  Giovanni , per 
avere  fatto  le  mura  così  gran  presa , che  non 
se  ne  poteva  levare  con  i picconi  , c tanto  più 
essendo  altissima  ; perche  facendo  Niccola  ta- 
gliar la  torre  da  piedi  da  uno  de’ Liti,  c fer- 
matala con  puntelli  corti  un  faccio  e mezzo  , 
e poi  dato  lor  fuoco , consumati  che  furono  i 
puntelli,  rovinò  e si  disfece  da  se  quasi  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  cosa  tanto  ingegnosa  ed  utile 
per  colali  affari , che  è poi  passata  di  maniera 
in  uso,  che,  quando  bisogna,  con  questo  faci- 
lissimo modo  si  rovina  in  poco  tempo  ogni 
edilìzio  (17)  . Si  trovò  Niccola  alla  prima  fon- 
dazione del  Duomo  di  Siena  (18),  e disegno 
il  tempio  di  S.  Giovanni  nella  medesima  cit- 
tà (19);  poi  tornato  in  Firenze,  l’anno  mede- 
simo che  tornarono  i Guelfi,  disegnò  la  chiesa 
di  S.  Trinità,  ed  il  monastcrio  delle  donne  di 
Faenza  oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella  (20). 
Essendo  poi  richiamato  a Napoli , per  non  la- 
sciar le  faccende  di  Toscana,  vi  mandò  Ma- 
glione suo  creato  scultore  cd  architetto,  il  quale 
fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  chiesa  di  S. 
Lorenzo  di  Napoli , finì  parte  del  Piscopio,  e 
vi  fece  alcune  sepolture,  nelle  quali  imitò  forte 
la  maniera  di  Niccobi  suo  maestro.  Niccola  iti-. 
Liuto,  essendo  chiamato  dai  Volterrani  l’anno 
1254  che  vennono  sotto  i Fiorentini,  perchè  t 
accrescesse  il  Duomo  loro  che  era  piccolo,  egli  } 

10  ridusse,  ancorché  storto  molto,  a miglior 
forma  e Io  fece  più  magnifico  che  non  era 
prima  . Poi  , ritornato  filialmente  a Pisa,  fece 

11  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo  (21), 
ponendovi  ogni  diligenza  per  lasciare  di  se 
memoria  alla  patria  ; c fra  1’  altre  cose,  inta- 
gliando in  esso  il  Giudizio  universale,  vi  fece 
molte  figure,  se  uon  con  perfetto  disegno,  al- 
meno con  pacienza  c diligenza  infinita,  come 
si  può  vedere  . E perche  gli  parve , come  era 
vero,  aver  fatto  opera  degna  di  lode,  v’  luta- 
gli ò a piè  questi  versi  .* 

Aiuto  millend  bis  centum  bistjue  tri  deno 

Hoc  opus  insigne  scnlpsit  Nicola  Pisanus. 

I Sanesi  mossi  dalla  fama  di  quest’  opera , 
che  piacque  molto  non  solo  a’Pisaui  ma  n chiun- 
que la  vide,  allogarono  a Niccola  il  pergamo 
del  loro  Ditonio,  dove  si  canta  l’evangelio, 
essendo  pretore  Guglielmo  Mariscotti,  nel  quale 
fece  Niccola  molle  storie  di  Gesù  Cristo  con 
molta  sua  lode,  per  le  figure  che  vi  sono  la- 
vorate e eoo  molta  difficoltà  spiccate  intorno 
intorno  rial  marmo.  Fece  similmente  Niccola 
il  disegno  della  chiesa  c convento  di  S.  Do- 
menico d’  Arezzo  ai  signori  di  Pictratnala  che 
lo  edificarono  (22),  ed  ai  preghi  del  vescovo 
degli  Uberli ni  restaurò  la  pieve  di  Cortona  , 
c fondò  la  chiosa  di  S.  Margherita  pc’  frati  di 
S.  Francesco  in  sul  più  alto  luogo  di  quella  i 
città.  Onde,  crw  odo  per  tante  opere  sempre  1 
più  la  fama  di  Niccola,  fu  l'anno  1267  chia-  ' 
mito  ila  papa  Clemente  IV  a Viterbo,  «love,  1 
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'■  oltre  a moke  altre,  restaurò  la  rhiesa  e con- 
vento de’  frati  predicatol  i . Da  Viterbo  andò  a 
Napoli  ai  re  Carlo  l (23)  il  quale,  avendo  rotto 
e morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Cii  r radi  no , 
fece  fare  in  quel  luogo  una  chiesa  e Lidia  ric- 
chissima, e seppellire  in  essa  l’infinito  numero 
«fé*  corpi  morti  in  quella  giornata,  ordinando 
' appresso  che  da  molti  monaci  fosse  giorno  c 
I n'ftte  predato  per  Tallirne  loro.  Nella  qual  fab- 
j lirica  resto  in  modo  soddisfatto  il  re  Carlo  dcl- 
V opera  di  Niccola,  clic  l’onorò  c premiò  gran- 
demente . Da  Napoli  tornando  in  Toscana  si 
fermò  Niccola  alla  fabbrica  di  S.  Maria  d 'Or- 
vieto, e lavorandovi  in  compagnia  d’alcuni 
Tedeschi , vi  fece  di  marmo  per  la  Cacciata 
dinanzi  di  qnella  chiesa  alcune  figure  tonde , 
e particolarmente  due  storie  del  Giudizio  uni- 
versale, ed  in  esse  il  paradiso  e l'inferno  (21). 
E siccome  si  sforzò  di  fare  nel  paradiso,  della 
«aggior  bellezza  ehe  seppe,  l’ anime  de’hcnti 
I ne’ loro  corpi  ritornate,  così  nell’inferno  fece 
; k più  strane  forme  di  diavoli  che  si  possano 
j voiere,  intentissime  al  tormentar  l’animc  dan- 
j nate  . Nella  quale  opera,  non  che  i Tedeschi 
ì die  quivi  lavoravano,  ma  superò  se  stesso  con 
■olla  sua  lode.  E perchè  vi  fece  gran  numero 
j di  figure,  e vi  durò  molta  fatica,  è stato,  non 
j die  altro,  lodato  insino  a' tempi  nostri  da  chi 
non  ha  avuto  più  ^imlicio  che  tanto  nella  scul- 
tura . Ebbe  fra  gli  altri  Niccola  un  figliuolo 
chiamato  Giovanni,  il  quale  perchè  seguitò 
flrrapre  il  padre  , e sotto  la  disciplina  di  lui 
attese  alla  scultura  ed  all’architettura,  in  po- 
dii  anni  divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma 
in  alcuna  cosa  superiore  (2.1);  onde,  essendo 
già  vecchio,  Niccola  si  ritiri»  in  Pisa,  e lì  vi- 
vendo quietamente,  lasciava  d’ngni  cosa  il  go- 
. verno  al  figliuolo  . Essendo  dunque  morto  in 
Perugia  papa  Urbano  IV  fu  mandato  per  Gio- 
vanni , il  quale  andato  là  fece  la  sepoltura  di 

* quel  pontefice  di  man  la  quale  insieme 
| con  quella  di  papa  Martino  IV  (26)  fu  poi 
! gettata  per  terra,  quando  i Perugini  aggran- 
dirono il  loro  vescovado,  di  modo  che  se  ne 
Te8*?*ono  solamente  alcune  reliquie  sparse  per 

' la  chiesa.  E avendo  nel  medesimo  tempo  i 
i Perugini  rial  monte  di  Pacciauo,  lontano  due 
miglia  dalla  città,  condotto  per  canali  di  piom- 
bo nn*  acqua  grossissima,  mediante  T ingegno 
1 ed  industria  d’un  frate  de'  Silvestrini,  fu  dato 

* a fare  a Gio.  Pisano  tutti  gli  ornamenti  della 
fonte  (27)  , così  di  bronzo  come  di  marmi, 
onde  egli  vi  mise  mano  c fece  tre  ordini  di 
vasi  , due  di  marmo  ed  uno  di  bronzo  ; il 
primo  è posto  sopra  dodici  gladi  di  scalee  a 
dodici  facce,  T altro  sopra  alcune  colonne  che 

j posano  in  sul  piano  «lei  primo  vaso,  cioè  nel 
mezzo,  ed  il  terzo,  che  è di  bronzo,  posa  so- 
; pra  tre  figure,  ed  ha  nel  mcr.zn  alcuni  grifoni 

('  pur  di  bromo  che  rei  sano  acqua  da  tutte  le 
bande.  E perchè  a Giovanni  parve  avere  molto 
bene  in  quel  lavoro  operato,  vi  pose  il  nome 
I suo.  Circa  Tanno  1560,  essendo  gli  archi  e i 
condotti  di  questa  fonte , Li  quale  costò  cento 


j sessanta  mila  ducati  d' oro , guasti  in  gran 
I parte  e rovinati,  Vincenzio  Danti  Perugino 

(scultore , e con  sua  non  piccola  lode , senza 
rifar  gli  archi , il  che  sarebbe  stato  di  gran- 
dissima spesa,  ricondusse  molto  ingegnosamente 
l’acqua  alla  detta  fonte  del  modo  che  era  pri- 
i ma  . Finita  quest’opera  , desideroso  Giovanni 
di  riveder  il  patire  vecchio  ed  indisposto,  si 
partì  di  Perugia  per  tornarsene  a Pisa;  ma, 
passando  per  Firenze,  gli  fu  forza  fermarsi, 
per  adoperarsi  insieme  con  altri  all’opera  «Ielle 
mulina  d’Arno,  clic  si  facevano  da  S.  Gre- 
gorio appresso  la  piazza  de’  Mozzi  . Ma  final- 
mente, avendo  avuto  nuove  che  Niccola  suo 
padre  era  morto  , se  u’andò  a Pisa,  dove  fu 
i per  la  virtù  sua  da  tutta  la  città  con  mollo 
onore  ricevuto,  rallegrandosi  ognuno  che,  «lopo 
la  perdita  di  Niccola,  fusse  di  lui  rimaso  Gio- 
| vanni  crede  così  delle  virtù,  come  delle  fa- 
cultà  sue.  E venuta  occaso  e di  far  prova  di 
| lui , non  fu  punto  ingannata  la  loro  opinione; 

! perchè,  avendosi  a fare  alcune  cose  nella  pic- 
chila ma  ornatissima  chiesa  di  Santa  Maria  della 
| Spina,  furono  date  a fare  a Giovanni,  il  quale 
| messovi  mano,  con  l’aiuto  di  alcuni  suoi  gio- 
| vani,  condusse  molti  ornamenti  di  quell’ora- 
j torio  a quella  perfezione  che  oggi  si  vede;  la 
j quale  opera,  per  quello  che  si  può  giudicare, 
dovette  esser  in  que’ tempi  tenuta  miracolosa, 
i e tanto  più  avendovi  fatto  in  una  figura  il  ri- 
tratto di  Niccola  di  naturale,  come  seppe  me- 
glio . Veduto  ciò  i Pisani,  i quali  molto  in- 
nanzi avevano  avuto  ragionamento  e voglia  di 
fare  un  luogo  per  le  sepolture  di  tutti  gli  abi- 
tatori della  città , così  nobili  come  plebei , o 
per  non  empiere  il  Duomo  di  sepolture  o per 
altra  cagione  (28) , diedero  cura  a Giovanni 
di  fare  1’  edilizio  «li  Campo  Santo , clic  è in 
su  la  piazza  del  Duomo  verso  le  mura;  onde 
egli , con  buon  disegno  e con  mollo  giudizio, 
lo  fece  in  quella  maniera,  c con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e di  quella  grandezza  che  si  vede. 
E perchè  non  si  guardò  a spesa  nessuna  , fu 
fatta  la  coperta  di  piombo;  e fuori  della  porta 
principale  si  veggiono  nel  marmo  intagliate 
queste  parole:  a.  d.  MCCLUVIU,  trntftore  Do- 
mini Friderigi  archiepiscopi  Pisani , et  Do- 
mini Parlati  poi  estati*  , operario  th  lamio 
Sardella,  Joaime  magistro  aedifìcantc . Fi- 
nita quest’opera,  l’anno  medesimo  <283  andò 
Giovanni  a Napoli  , dove  per  lo  re  Carlo  fece 
il  Castel  Nuovo  di  Napoli  (29);  e,  per  allar- 
garsi c farlo  più  forte,  fu  forzato  a rovinare 
molte  case  e chiese,  e particolarmente  un  con- 
vento di  frati  di  S.  Francesco,  che  poi  fu  ri- 
fatto maggiore  e più  magnifico  assai  che  non 
era  prima,  lontano  dal  castello  e col  titolo  di 
Santa  Maria  della  Nuova  (30)  . Le  quali  fab- 
briche cominciate  c tirate  assai  bene  innanzi, 
si  partì  Giovanni  di  Napoli  per  tornarsene  in 
Toscana  ; ma  giurilo  a Siena , senza  essere  la- 
sciato passare  più  oltre,  gli  fu  fatto  fare  il 
modello  della  facciata  del  Duomo  di  quella 
città , e poi  con  esso  fu  fatta  la  detta  facciata 
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riera  e magnifica  mollo.  L’anno  poi  <286, 
fabbricandosi  il  vescovado  ti’ Arezzo  col  dise- 
gno di  MargSV itone  arcliitelto  Arelino,  fu  con- 
dotto da  Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Gu- 
gliclmiuo  Uliertiui  vescovo  di  quella  città,  dove 
lece  di  marino  la  tavola  dell’ aitar  maggiore, 
tutta  piena  d’intagli  di  ligure,  di  fogliami  ed 
altri  ornamenti,  scompartendo  per  tutia  l’o- 
pera alcune  cose  di  musaico  sottile,  e smalti 
posti  sopra  piastre  d’argento  commesse  nel  mar- 
ino con  molta  diligenza.  Nel  mezzo  è una  nostra 
Donna  coi  figlinolo  in  collo,  e dall’  tino  dc’lati 
•S.  Gregorio  Papa  (il  cui  volto  è il  ritratto  al 
naturale  di  Papa  Onorio  IV  ) c dall’  altro  un  S. 
Donato  vescote  di  quella  città  e protettore,  il  cui 
corpo  con  quelli  di  S.  A sitili»  e d’altri  Santi  è 
sotto  l’istesso  altare  riposto.  K perché  il  detto 
altare  è isolato,  intorno  e «lai  lati  sono  storie 
picciolo  di  basso  rilievo  della  vita  di  S . Do- 
nato, ed  il  finimento  di  tutta  l’opera  sono  al- 
cuni tabernacoli  pieni  di  ligure  tonde  di  mar- 
mo, Involale  molto  sottilmente.  Nel  petto  «Iella 
Madonna  «letta  è la  forma  «l’un  castone  d’oro, 
dentro  al  quale,  secondo  clic  si  «lice,  erano 
gioie  di  molta  valuta , le  quali  sono  state  per 
le  gueiTC  , come  si  crede , «lai  soldati,  clic  non 
hanno  molte  volte  nè  anco  rispetto  al  SS.  Sa- 
gramenio,  portale  via  insieme  con  alcune  fi- 
gurine tonde  che  erano  in  cima  e intorno  a 
«(  udì 'opera , nella  «piale  tutta  spesero  gli  Are- 
tini , secondo  che  si  trova  in  alcuni  ricordi , 
trentamila  fiorini  «l’oro  . Ne  paia  ciò  gran  fat- 
to, perciò  che  ella  fu  in  quel  tempo  cosa 
quanto  potesse  essere  preziosa  e rara  (3<);  on- 
«!c  tornando  Federigo  Barharossa  da  Roma  dove 
si  era  incoronato,  c passando  per  Arezzo  molti 
anni  dopo  ch’era  stata  fatta,  la  lodò , anzi 
ammirò  infinitamente  (32)  ; cd  in  vero  a gran 
ragione,  perchè  oltre  all*  altre  cose,  sono  le 
cominett  ture  di  quel  lavoro,  fatto  «I*  infiniti 
pezzi , murate  c commesse  tanto  licite , che 
tutta  l'opra  chi  non  ha  gran  pratica  delle  cose 
dell’  arte  la  giudica  agevolmente  tutta  «l’un 
pezzo  . Fece  Giovanni  nella  medesima  chiesa 
la  cappella  «logli  libertini , nobilissima  fami- 
glia, e signori , come  sono  ancora  oggi  e più 
già  furono , di  castella , con  molti  ornamenti 
«li  marmo,  che  oggi  sono  ricoperti  «la  altri 
i molti  c grandi  ornamenti  di  macigno,  che  in 
quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio  Vasari  l’an- 
no 1535  furono  posti , per  sostenimento  «l’un 
organo  clic  vi  è sopra  di  straord inaila  bontà 
c bellezza  (33)  . 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  dis«rgno 
«Iella  chiesa  di  S.  Maria  «le*  Servi,  che  oggi 
è rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più 
nidiili  famiglie  della  città,  pei-  le  cagioni  dette 
di  sopra.  Non  tarem  clic  essendosi  servito  Gio- 
vanni , nel  fare  il  «letto  altare  «li  marmo,  «Fal- 
cimi Tedeschi , che  più  per  imparare  che  per 
guadagnare  s’acconciarono  ron  esso  lui,  cgli- 
n«»  divennero  tali  sotto  la  disciplina  sua,  che, 
andnti  «lojwi  quell’opera  a Roma  , servirono  Bo- 
nifazio Vili  in  molle  opere  «li  scultura  por 


San  Piero,  e«l  in  architettura  quando  faceva  I 
Civita  (Castellana  . Furono  oltre  citi  mandati  dal 
meilesimo  a Santa  Maria  «l’Orvieto,  «love  per 
quella  lacciaia  fecero  molte  figure  di  marni*»  , j 
che  secondo  que’  tempi  furono  ragionevoli.  Ma, 
fra  gli  altri  clic  aiutarono  Giovanni  nelle  cose 
«lei  vescovado  d’ Arezzo , Agostino  ed  Agnolo, 
scultori  e«l  architetti  sanesi , avanzarono  col 
tempo  «li  gran  lunga  tutti  gli  altri , come  ni 
suo  luogo  si  dirà  . Ma  tornando  a Giovanni  , ì 
partito  che  egli  fu  (l’Orvieto,  venne  a Firenze 
per  vedere  la  fabbrica  che  Arnolfo  faceva  «li 
Santa  Maria  del  Fiore,  e per  vedere  simil- 
mente Giotto,  «lei  «piale  aveva  sentito  fuori 
gran  c«*se  ragionare  ; ma  non  fu  si  tosto  arri- 
vato a Firenze,  che  dagli  operai  della  detta 
fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fu  data  a ' 
fare  la  Madonna  che  in  mezzo  a «lue  angioli  pic- 
coli è sopra  la  p«>rta  di  detta  chiesa  clic  va  iti 
Colonica  , la  quale  opera  fu  allora  molto  !«>-  j 
data.  Dopo  léce  il  !>alt«*simo  piccolo  di  S.  Gir»-  ! 
vanni  , dove  sono  alcune  storie  di  mezzo  ri-  i 
licvo  della  vita  di  quel  Santo.  Andato  poi  a • 
Bologna,  ordinò  la  cappella  maggiore  della  , 
chiesa  di  S.  Domenico,  nella  quale  ^li  fu  fatto 
fare  di  marino  l'altare  «la  Teodorico  Borgo-  | 
gnoni  Lucchese  vescovo  e frate  di  qnelFordinc;  j 
nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi  Fanno  <298  j 
la  tavola  di  menno,  dove  sono  la  nostra  Don-  j 
ha  c«l  altre  otto  ligure  assai  ragionevoli . E ! 
Fanno  <300,  essendo  Niccola  da  Prato  «ardi-  ; 
naie  legato  «lai  papa  a Firenze,  per  acromo- 
dare  le  discordie  «le*  Fiorentini , gli  fece  fare  ! 
un  mortaslrrio  di  donne  in  Prato,  che  dal  suo 
nome  si  chiama  S.  Niccola,  e restaurare  nella 
medesima  terra  il  convento  di  S.  Domenico  , 
e così  anco  quel  di  Pistoia,  nell’uno  c ncll’al-  i 
tro  de’ quali  si  vede  ancora  l’arme  di  detto  j 
cardinale.  K perchè  i Pistoiesi  avevano  in  ve- 
nerazione il  nome  di  Niccola  padre  di  Giovan- 
ni, per  quello  che  colla  sua  virtù  aveva  in 
quella  città  adoprato,  ferion  fare  ad  esso  Gio- 
vanni un  pergamo  di  marmo  per  la  chiesa  «li 
S.  Andrea,  simile  a quello  che  egli  aveva  fatto 
nel  Duomo  «li  Siena;  e ciò  per  concorrenza 
d’uno,  che  poco  innanzi  n’era  stato  fatto  nel  la 
chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  «la  un  Te- 
desco, che  ne  fu  molto  lodalo  (31) . Giovanni  i 
dunque  diede  finito  il  suo  in  quattro  anni , j 
avendo  l’opera  di  quello  divisa  in  cinque  sto-  ; 
rie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  c fattovi  oltre  | 
ciò  un  Giudizio  universale  con  quella  maggior  j 
diligenza  che  seppe,  per  pareggiare,  o forse  j 
passare  quello  allora  tanto  nominato  «F  Orvqe-  j 
lo . E intorno  a detto  pergamo,  sopra  alcune 
colonne  che  lo  reggono,  intagliò  nell’ archi-  j 
trave,  parendogli,  come  fu  in  vero,  per  quanto 
sapeva  quella  età,  aver  fatto  una  grande  e bei- 
j’  opera , questi  versi  : 

Hoc  opus  sculpsit  Joancs,  qui  re*  non  egit 
( inancs , 

Nicoli  natta  ....  mcliora  beala s , 

Qucm  gentili  Pisa,  tioclum  saper  omnia  fisa. 
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’j  Krce  Giovanni  in  rar«lesìmn  tempo  la  ■ 
f ^ ila  «Idi*  acqua  unta  «li  marmo  della  chiesa 
«li  S.  < «invaimi  Evangelista  nella  medesima 

! città  con  tre  figure , clic  la  reggono , la  tem- 
peranza , la  prudenza,  e la  giuslilia  ;,la  quale  , 

1 opera  , per  essere  allora  stata  tenuta  molto  bel- 
la , fu  posta  nel  metto  di  quella  chiesa  come 
cosa  singolare  (35)  . E prima  che  partisse  di 
; Pistoia  , sehhen  non  fu  cosi  allora  cominciata 
i l'opera  , fece  il  modello  del  campanile  di  S. 

! Jacopo  , principale  chiesa  di  quella  città  , nel 
j q ualc  campanile , che  è in  su  la  piatta  di 
«letto  S.  Jacopo  ed  a cauto  alla  chiesa,  è que- 
sto millesimo:  A.  D.  1301.  Essendo  poi  morto 
in  Perugia  papa  Benedetto  IX  (36),  iu  mandato 
per  Giovanni , il  quale  andato  a Perugia  lece 
nella  chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  de'  frati 
I predicatori  una  sepoltura  di  marmo  per  quel 
, pontefice , il  quale  ritratto  di  naturale  e in 
abito  pontificale  pose  intorno  sopra  la  cassa 
con  due  Angeli,  uno  da  ciascun  lato,  che  ten- 
gono una  cortina,  e di  sopra  una  nostra  Don- 
no con  due  santi  di  rilievo  che  la  mettono  in 
mezzo,  c molti  altri  ornamenti  intorno  a quella 
! sepoltura  intagliali.  Parimente  nella  chiesa  nuo- 
va de’  detti  frati  predicatori  fece  il  sepolcro 
«li  31.  Niccolò  Guidalotti  Perugino  e vescovo 
di  Hecanali , il  quale  fu  institutorc  della  Sa- 
pienza nuova  di  Perugia  (37) . Nella  quale 
chiesa  nuova  dico , che  prima  era  stala  fondala 
di  altri , condusse  la  navata  del  mezzo,  clic 
U con  molto  migliore  ordine  foudala  *da  lui , 
che  il  rimanerne  della  chiesa  non  era  stalo 
fitto,  la  quale  do  un  lato  pende,  e minaccia, 
per  essere  stala  male  fondata , rovina.  E nel 
vero  chi  mette  mano  a (abbinare  ed  a far  co- 
se d’  importanza,  non  da  chi  sa  poco,  ma  dai 
migliori,  dovrebbe  sempre  pigliar  consiglio, 
per  non  aver  dopo  il  latto  con  danno  e ver- 
gogna a pentirsi  d*  essersi  dove  più  bisogna- 
va mal  consigliato.  Voleva  Giovanni,  speditosi 
delle  c«>se  di  Perugia,  amlnre  a Roma  per 
imparare  da  quelle  poche  cose  antiche  che  vi 
si  vedevano  (38) , si  come  aveva  fatto  il  pa- 
dre; ma  da  giuste  cagioni  impedito  non  ebbe 
effetto  questo  suo  desiderio , e massimamente 
sentendo  la  coite  essere  di  poco  ita  in  Avi- 
gnooc  (39).  Tornato  adunque  a Pisa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operaio  gli  diede  a fare 
il  pergamo  grande  del  Duomo , che  è a man 
ritta,  andando  verso  l’altar  maggiore,  appiccato 
ai  coro  ; al  qual  dato  principio  , ed  a molte 
figure  tonde,  alle  braccia  tre,  che  a quello  ave- 
vano a servire  , a poco  a poco  lo  condnssc  a 
qnella  forma  che  oggi  si  vede  ( IO) , posato 
parte  sopra  le  dette  figure , parte  sopra  alcune 
colonne  sostenute  da  leoni , e nelle  sponde^  fece 
alcune  storie  della  vita  di  Gesù  Cristo . È un 
peccato  veramente , che  tanta  spesa , tanta  di- 
ligenza. e tanta  fatica,  non  funse  accompagnata 
«la  buon  disegno,  e non  avesse  la  sua  perfe- 
i «ione,  nè  invenzione,  nè  grazia,  nè  maniera 
I che  buona  fu&sc,  come  avrebbe  a*  tempi  no- 
■ tiri  ogni  opera  clic  lusso  fatta  anco  con  molto 


minore  spesa  e fatica.  Nondimeno  dovette  re- 
care agli  uomini  di  que’  tempi , avvezzi  a ve- 
dere solamente  cose  goflissune , non  piccola 
maraviglia  . Fu  finita  quest’  opera  1*  anno 
1320  (-fi),  come  appare  in  certi  versi  che  sono 
intorno  at  detto  pergamo,  che  dicono  cosi: 

Laudo  Dcum  veruni,  per  quem  suiti  n pi  ima 

(rerum , 

Qui  dedit  ha*  pura s homwi  formare  figura r; 
noe  opus  hts  a/uiis  Domini sculpsere  Johann  is 
Arte  nianu s soie  quondam,  natique  Nicole, 
Cui  sis  undenis  tercenlum,  mìiieqnc  pieni* , 

con  altri  tredici  versi , i quali  non  sì  scrivo- 
no per  meno  essere  noiosi  a chi  legge,  e per- 
chè questi  bastano  non  solo  a far  lede  che  il 
detto  pergamo  è di  mano  di  Giovanni , ma 
clie  gli  uomini  di  que’  tempi  erano  in  tutte 
le  cose  cosi  fatti.  Una  nostra  Donna  ancora, 
che  in  mezzo  a S.  Giovanni  Battista  ed  un  al- 
tro Santo  si  vede  in  marino  sopra  Li  jiorta 
principale  del  Duomo,  è di  mano  di  Giovanni, 
c quegli,  che  a*  piedi  della  Madonna  sta  in 
ginocchioni , si  dice  essere  Piero  Gambacorti 
operaio . Comunque  sia , nella  lasc  dove  posa 
l' imagiuc  di  nostra  Donna,  sono  queste  parole 
intagliate . 

Sub  Petri  cura  haec  pia  fuit  sculpta  figura  ; 
Alcoli  nato  sculptore  J oliatine  vocalo  . 

Similmente  sopra  la  porta  del  fianco,  che  è di- 
rimpetto al  campanile,  è «li  mano  di  Giovanni 
una  nostra  Donna  di  marmo,  che  lia  da  un  lato 
una  donna  inginocchioui  con  due  bambini  fi- 
gurata per  Pisa,  e dall'altro  l’ imperai! ore  En- 
rico. N«‘lla  base  dove  posa  la  nostra  Donna  so- 
no queste  parole  : Ave  grada  piena , Domi- 
nus  tccuni ; c appresso: 

Ts  oblìi*  arte  maini  v scu/psit  Johannes  Pisanus 
Sculpsit  sub  Bui  guiu/io  Todi  benigno  ... 

ed  intorno  alla  Iwjjp  di  Pisa: 

V ir  l'alt*  anelila  som  Pisa  quieta  sub  illai 
ed  intorno  alla  base  d'Enrico: 

Imperai  Henricut  qui  Chritto  fertur  amicus . 

Essendo  stata  già  molti  anni  nella  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato  sotto  P altare  della 
cappella  maggiore  la  cintola  di  nostra  Donna, 
che  Michele  da  Prato  tornando  «li  Terra  San- 
ta aveva  recato  uella  patria  l'anno  IMI,  e con- 
segnatala a Uberto  proposto  di  quella  pieve  , 
che  la  pose  dove  si  è detto , e dove  era  stata 
sempre  con  gran  venerazione  tenuta,  l’anno 
1312  fu  voluta  rubare  da  un  Pratese  uomo  di 
malissima  vita  , e quasi  un  altro  ser  Ciappel- 
letto (42);  ma,  ess«mdo  stato  scojwrto,  fu  per 
mano  della  giustizia  come  sacri  lego  fatto  mo- 
rire. Da  che  mossi  i Pratesi  deliberarono  di 
fare,  per  tenere  più  sicuramente  la  detta  cin- 
tola , un  sito  forte  e Lene  accomodato  ; onde, 
mandalo  per  Giovanni  che  gin  era  vecchio,  fe- 
ciono  col  consiglio  suo  nella  chiesa  maggiore 
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i la  r appella  dove  ora  sta  riposta  la  detta  cinto* 
i la  di  nostra  Donna.  E poi  col  disegno  del  me* 
: desi  ino  feciouo  la  detta  chiesa  mollo  maggiore 
j di  quello  ch’ella  era,  e la  incrostarono  di  fuo- 
ri di  marmi  bianchi  e neri,  e similmente  il 
calunnile  , come  si  può  vedere . URtalnientc, 
essendo  Giovanni  già  vecchissimo,  si  mori  l’an- 
no (320,  dopo  aver  fatto,  oltre  a quelle  che 
dettesi  sono,  molte  altre  opere  di  scultura 
ed  architettura  (13).  E nel  vero  si  deve  molto 
a lui  ed  a Niccola  suo  padre:  poiché,  in  tem- 
pi privi  d* ogni  bontà  di  disegno,  diedero  in 
tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cose  di 
quest’arti , nelle  quali  furono  in  quell’  età  ve- 
ramente eccellenti  . Fu  sotterrato  Giovanni  in 
Campo  Santo  onoratamente,  nella  stess’arca  do- 
ve era  stato  posto  Niccola  suo  padre.  Furono 
discepoli  di  Giovanni  molti  che  dopo  liti  fio- 
• rirono , ma  particolarmente  Lino  scultore  ed 
' architetto  gallese  (44),  il  quale  fece  in  Pisa  la 
cappella  dove  è il  corpo  di  S.  Ranieri  iu  Duo- 
mo tutta  ornata  di  marmi,  e similmente  il  va- 


(() Avvi,  come  si  vedrà,  una  gran  differenza 
tra  l* opere  di  Niccola  c quelle  di  Giovanni. 

(2)  Questa  lode,  direbbe  il  Lanzi , è parti- 
colarmente dovuta  a Niccola,  il  quale,  per  la 
riforma  introdotta  nel  disegno,  cominciò  l'era 
novella  di  tutte  l’arti  che  chiamami  belle. 

(3)  Sotto  quali  maestri  propriamente  egli  stu- 
diasse nou  saprcbhesi  dire  . Ben  può  dirsi  che 
i suoi  piu  veri  maestri  furono  i monumenti  de- 
gli antichi.  Taluno  il  fece  figliuolo  d*  artefice 
e discendente  d’artefici.  Egli,  perciò  clic  rica- 
vasi da  due  bandi  dell’opera  di  S.  Iacopo  di 
Pistoja  pub.  dal  Ciampi  nella  Sagr.  de*  Belli 
Arredi,  fu  figliuolo  d’  un  Piero  di  Biagio,  F un 
de*  quali,  cioè  Piero,  dicesi  di  Siena,  Torse  per 
avere  lungo  tempo  colà  dimorato,  e non  ha  al- 

i cun  titolo  ; F altro,  cioè  Biagio,  diccsi  Pisano, 
i ed  ha  il  titolo  di  sere,  che  non  è titolo  d’ar- 
I teficc  a cui  si  darebbe  quel  di  maestro . 

(4)  11  sarcofago  che  racchiude  le  ceneri  della 
madre  della  contessa  Matilde , già  posto  nel 

] Campo  santo  pisano,  poi  incassato  in  una  delle 
; muraglie  laterali  del  Duomo,  poi  restituito  (nel 
18(0)  al  Camposanto  ond’ crasi  tolto,  rap- 
presenta, non  la  caccia  di  Meleagro,  o,  com 'altri 
imaginò  , A talenta  invitata  alla  caccia  dal  fi- 
gliuolo d’Ocuco,  ma,  come  opinano  i piò  in- 
telligenti, la  storia  d*  Ippolito  e Fedra,  di  che 
vedi  Fllliistrnzione  fattane  dal  Ciampi,  le  Lct- 
I tere  sul  Campesanto  del  Rasini  c del  De  Ros- 
! si  ec.  Esso  c lavoro  greco  c stupendo  benché 
j assai  danneggiato.  Quello,  che  rappresenta  ve- 
raraetite  le  caccia  di  Meleagro  e che  pur  trovasi 
! nel  ( àimposanlo,  è lavoro  romano  . 

(5)  Ben  parrebbe  a queste  parole , che  Ar- 


so del  battesimo  di’ è in  detto  Duomo  et  no- 
me suo.  Nè  si  maravigli  alcuno  che  face  ero 
Niccola  e Giovanni  tante  opere,  perchè,  oltre 
che  visiono  assai,  essendo  i primi  maestri  in 
quel  tempo  che  fussono  in  Europa , n n si 
fece  alcuna  cosa  d' importanza  alla  quali  non 
interveni ssono,  come,  oltre  a quelle  che  Jcttc 
si  sono  , in  molte  iscrizioni  si  può  vedere  . E 
poiché  con  l’occasione  di  questi  due  scultori 
ed  architetti  si  è delle  cose  di  Pisa  ragionato, 
non  tacerò,  che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  spe- 
dale Nuovo,  intorno  alla  finse,  che  sostiene  un  . 
leone  ed  il  vaso  che  è sopra  la  colonna  di  por- 
fido , sono  queste  parole  : 

Questo  c’I  talento  che  Cesare  Imperarlo- 
re  (fiale  a Pisa  , con  lo  quale  si  misurala  ì 
lo  censo  che  a lui  era  dato:  lo  quale  è ed ì-  - 
Jicato  sopra  questa  colonna  e Icone  nel  lem-  • 
/k>  di  Giovanni  Rosso  operaio  dell’  opera  di 
S.  Maria  Maggiore  di  Pisa,  A.  D.  mcccxiii 
indictionc  seconda  di  Marzo  . 


nolfo,  il  qnale  fu  discepolo  a Niccola,  fosse  a 
lui  anteriore . 

(6)  Ècco  una  delle  più  vaghe  favolette  che  in  j 
queste  Vite  sien  narrate.  Il  Baldinucci  la  rico- 
piò; il  Bottal  i la  confutò,  ma  con  altra  Tavoletta 
più  bella  . <c  Allato  alla  porla  di  S.  Maria  so- 
pr’  Arno,  egli  disse,  è sopra  un’arca  di  pietra 
quest’  iscrizione  che  dice  : F'uccio  mi  Jeci , 
eh’ è stato  letto  fece,  ma  erroneamente.  E ili 
qui  nacque  clic  Fuccio  ne  fu  creduto  l’archi- 
tetto . Ala  1’  iscrizione  accenna  che  ivi  si  na- 
scose uno,  che,  trovatosi  dalla  corte  del  Bargello  ! 
di  notte,  si  finse  ladro  per  non  vituperare  una 
gentildonna  alla  cui  posta  stava  quivi,  poiché 
Fuccio  (v.  Dante,  Ini.  24.)  era  un  famosi?  la- 
dro ec.  »>  Il  Bottari,  come  osserva  il  Cicognara, 
allude  qui  probabilmente  al  fatto  notissimo 
(vero  o finto,  non  importa)  d’ Ippolito  Buon- 
delmonte  e Dianoi  a de’  Bardi.  Or  questo  fatto, 
essendo  del  secolo  14.°,  non  può  servirgli  a spie- 
gare un’  iscrizione  del  (3.°  Non  può  neminen 
servirgli  il  passo  a cui  egli  allude  di  Dante, 
poiché,  supposto  che  il  nome  di  Fuccio,  grazie 
al  gran  furto  ricordato  da  Dante,  fosse  dive- 
nuto antonoiuastico  pe*  ladri,  come  il  furto  non 
avvenne  che  nel  (293,  anzi  non  fu  scoperto 
clic  nel  9l,  come  mai  quel  nome  poteva  essere 
antonomastico  nel  29?  Non  perciò  direni  noi 
eh’ esso  sia  nenie  d'architetto  o di  scultore. 
Che  né  la  chiesa  piccolissima,  delle  cui  poche 
antichità  si  era  conservata  , rimodernandola  , 
l'iscrizione  già  detta,  fu  mai  insigne  per  ar- 
chitettura o per  sculture;  nè  F iscrizione,  che 
tnttor  vi  sì  legge  ( benché  il  Cicognara  dica 
il  contrario)  è scolpita  o accompagna  opera  che 
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il  »i» , ma  dipinta  e ridipinta,  come  l’anor 
della  città,  sotto  c sopra  cui  è posta  all'alto  di 
una  porta.  Quindi  il  Fuccio  die  fece  la  chiesa, 
o feci  e,  come  doveva  esser  scritto  anticamente, 
c di  cui  avanzò  un  feci , può  credersi  un  Fuc- 
cio die  fece  ri  tu-  la  chiesa  (già  fatta,  giusta 
un  documento  citato  dal  Moreni , nel  li  8(1); 
non  può  credersi  in  nessun  modo  un  Fuccio 
che  vi  lavorò,  e del  quale,  coinè  vedremo,  non 
si  parla  in  alcun'  antica  memoria. 

(7)  Chi  fosse  questa  regina  di  Cipri,  non  si 
sa  Nella  cronaca  del  convento  d*  Assisi  altre 
volte  citata,  essa  chiamasi  Fruita  ; ma  qui  la 
cronaca  non  sembra  meritare  alcuna  fede.  Ben 
sembra  meritarla  interissima  ove  la  dice  morta 
nel  <2-10,  undici  anui,  cioè,  dopo  il  tempo  in 
cui  il  Vasari  dice  fatta  la  sua  scjtoltura,  e quin- 
di nè  dal  sno  Fuccio,  di  cui  la  cronaca  non 
dice  nulla,  uè  da  altro  artefice  anteriore  a Nic- 
cola . Lo  stile  stesso  di  questa  sepoltura  ha  al- 
cun che  della  scuola  di  questo  maestro,  c fa 
pensare  a qualche  opera  del  figlio,  della  quale  jtoi 
si  dirà  . Mal  dunque  non  si  apporrebltc  chi  la 
credesse  opera  di  Lapo  o d'altro  de'suoi  allievi 
non  più  valenti  , poi  eh’  essa  per  vero  dire  è 
assai  mediocre  . 

(8)  Prima  d' esser  chiamato  a Bologna,  dice 
il  Cicogna»,  N irrida  fu  verosimilmente  a Bo- 
na, per  continuarvi  lo  studio  de’  monumenti 
antichi , di  cui  quelli  di  Pisa  dovevano  averlo 

i som  mani  ente  invaghito.  E forse  fu  anche  a 
Napoli , condottovi  dal  secondo  Federigo  , a 
fare , siccome  asseriscono  il  Celano  e altri 
scrittori  napoletani,  varie  dell’ opere  che  più 
sotto  il  nostro  Vasari  attribuisce  a Fuccio. 

(9)  Quindi,  al  dire  del  Lanzi,  fu  comune- 
mente appellato  Niecola  dell’Arca.  Se  non  che 
il  \ asari  dice  altrove  che  dall’Arra  fu  chinm.Tto 
un  Niccolò  Bolognese,  che  nel  1460  diede  allo 
stupendo  lavoro  di  Niccola  Pisano  1*  ultimo 
rompimento;  e il  Cicogna»  mostra  che  qui  c 
da  credersi  al  Vasari  . 

(10)  Ciò  fu  del  122  f,  fra  il  qual  anno  e il 
1225,  può  benissimo  Niccola  aver  fatto  in  Na- 
poli 1' opere  che  si  sono  accennate,  c che  qui 
sotto  dall'autore  si  annoverano  . Noi  può  ita 
il  28  e il  30  , occupatissimo,  cotti'  era  , in 
quest’ opere,  che  faron  compite  nel  31,  es- 
sere stato  ad  Assisi  a fabbricarvi  la  chiesa, opi- 
nione di  cui  si  è fatto  cenno  nella  nota  30  alla 
Vita  d'Arnolfo. 

(1 1)  Terminate  1'  opere  di  Bologna  par  che 
Niccola  fosse  primieramente  in  Padova  per  far- 
vi il  disegno  della  chiesa  del  Santo,  indi  in  Ve- 
nezia per  farvi  quello  della  chiesa  de'  Frati . 

(12)  Poi  imitata,  e,  per  quel  che  dice  il  Bot- 
tari,  migliorata  dal  Bernini  nel  palazzo  ponti- 
ficio, in  quello  del  principe  Borghese  e più 

| ancora  in  quello  del  principe  di  Palestina, 
j (13)  Al  die  il  Della  Valle  aggiunge  : ed  nn- 

| che  da  Bajdassar  di  Siena , contemporaneo  del 
j -San  gallo , nella  villa  di  S.  Colomba  ilei  sa  tirso 
j collegio  Tolommei  . 

| ( li)  Non  si  può  vedere  (son  parole  del  Bot- 

tari)  quel  che  dice  il  nostro  untore  delle  gof- 
fezze  degli  antichi  architetti,  perchè  quasi  tutte 
le  fabbriche,  ch'egli  qui  nomina,  son  rovinate 
o guaste  o rimodernate.  Ben  può  vedersi  anche 
in  molte  fabbriche  de’  tempi  nostri  quel  ch’ei 
dice  più  versi  sopra,  che  sono  fatte,  cioè,  con 
molta  spesa  e con  poco  sapere. 

( 1 5)  F u rifatto  verso  la  mela  del  secolo  scorso. 

(t6)  Della  Misericordia  vecchia,  oggi  parte 
ilei  Bi gallo.  La  Madonna,  che  ancor  vi  si  vede, 
è opera  assai  graziosa,  ma  non  di  Niccola.  Si 
attribuisce  più  comunemente  e più  verosimil- 
mente ad  Andrea  Pisano . 

(1 7)  Modo  buono , avverte  il  Bottal  i , per 
rovinar  una  torre  che  sia  posta  in  una  deserta 
campagna  . 

(t8)  Non  potè  trovarsi  alla  fondazione  del 
Duomo,  dice  il  Della  Valle,  poiché  questa  av- 
venne un  secolo  innanzi  a lui.  Ben  si  trovò, 
ma  tardi  (cioè  dopo  averne  fatto  il  pergamo,  di 
cui  più  sotto  parla  il  Vasari)  a disegnarne,  sic- 
come consta  da  autentici  documenti,  la  facciata 
verso  lo  Spedale,  che  i suoi  allievi  poi  lavora- 
rono e compirono  nel  1284. 

(19)  Questo  tempio,  dice  pure  il  Della  Val- 
le, lu  fondato  dopo  il  1300  con  disegno  d*  A- 
gostino  ed  Agnolo  Sanesi . 

(20)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Battista , detta 
Fortezza  da  basso  . 

(21)  Questo  lo  fece  sei  anni  prima  che  quello 
del  Duomo  di  Siena,  eh’ è dei  1266. 

(22)  Esiste  di  latti , nota  il  Bottari , nella 
cappella  accanto  «Ua  sagrestia  di  quella  chiesa 
un  deposito , che  dallo  stemma , se  non  dalle 
lettere  che  vi  sono  scolpite  c che  per  l'anti- 
chità sono  inintelligibili,  vedesi  essere  d’  un 
signore  di  Pietramala  . 

(23)  Il  Celano  dice  a Federigo  sulla  fine  del 
suo  regno , per  edificarvi  la  cattedrale  , che 
poi  fu  compita  da' suoi  allievi  sotto  Carlo  11. 

(21)  Cosi,  dopo  il  Vasari,  han  ripetuto,  di- 
ce il  Cicogna»,  i più  chiari  storici,  compresi 
il  Lanzi  e il  D'  Agincmi^t.  E fa  meraviglia 
che  tutti  l’ abhian  ripetuto,  jioichè  quel  che 
dice  il  Vasari  è affatto  inverosimile.  Come 
mai  infatti  avrebbe  Niccola  lavoralo  alla  faccia^»- 
U del  Duomo  d’  Orvieto,  se  questo  Duomo 
non  fu  cominciato  che  nel  1290,  c terminalo 
molto  dopo  il  1 3 1 0 , nel  qual  anno  il  suo  ar- 
chitetto, Lorenzo  Maitani  di  Siena,  fu  dagli 
Orvietani,  perchè  ne  accelerasse  la  fabbrica,  oh-  ! 
Migat»  con  più  largii!  si  i peud  ii  a risedere  tra  , 
loro?  Nel  1225,  allorché  Niccola  fu  chiama- 
to a Bologna  per  1*  opere  che  già  si  dissero  , i 
doveva  già  essere  giovane  maturo . E forse  lo  ' 
era  fin  dal  I22i,  se,  come  par  verosimile,  fu  * 
condotto  a Napoli  per  opere  aach*  esse  impor-  i 
lautissime  da  un  Federigo.  Al  tempo  dunque 
die  poteva  ornarsi  la  facciata  del  Duomo  d’ Or- 
vieto, ei  doveva  esser  più  che  decrepito,  se 
pure  era  vivo.  Ch’  ci  però  più  noi  fosse  da 
un  pezzo,  può  argomentarsi  anche  da  ciò  solo 
che  si  disse  d'  una  delle  facciate  laterali  del 
Duomo  di  Siena  eh'  ei  disegnò,  ma  a cui  non 
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dicevi  ch’ei  lavorasse,  come  vi  lavorarono  i suoi 
allievi  clic  nel  128  ) la  diedero  compila.  Il  Ciampi 
nella  Sagr.  de’ belli  Arredi,  suppone  avveuuta 
la  morte  sua  nel  1775  , venticmqii’ auni  cioè 
innanzi  che  il  Duomo  d’Orrieto  avesse  princi  - 
pio.  S’ ei  però  non  mori  in  quell*  anno,  mori 
probabilmente  non  molto  do|»o.  E quel  clic  a lui 
si  attribuisce  della  facciata  del  Duomo  già  detto 
è opera  o di  Giovanni  suo  figlio,  come  il  Ci- 
cognara  opina,  traendone  argomento  anche  dal 
suo  stile,  o d’alcun  altro  dc*suoi  allievi,  che  pur 
lavorarono  iu  quella  (acciaia , e fra  i quali  Min 
nomi uati  Arnolfo,  Lapo  , Agostino  cd  Agnolo 
Salirsi,  e Coro  Gori  pur  Sanese,  non  inferiore 
agli  altri , benché  poco  lodato  dagli  scrittori  . 
Quindi  può  giustificarsi  ciò  clic  da  noi  si  è 
detto  nella  nota  16  all’ Introduzione,  dovendosi 
pur  sempre  a Niccola,  cioè  a*  suoi  esempi, 
seguiti  dagli  allievi,  ciò  che  si  vede  di  più 
bello  nella  facciata  di  cui  si  parla.  Contempo* 
rancamente  a loro  o poco  dopo  di  loro  ( nel 
1321),  come  sappiamo  da  certi  documenti.,  al- 
legati dai  Della  Vaile  nella  storia  del  Duomo  di 
Orvieto,  lavorava  colà  un  Niccoli»  di  Nuziu  Fio- 
rentino, e forse  il  suo  nome  diede  motivo  a dire 
quello  che  si  volentieri  fu  credulo  di  Niccola. 

(25)  Non  dissimile  , secondo  il  Cicognara  , 
nell’  espressione;  inferiore  nell’  imaginazione  e 
nel  gusto;  in  nulla  superiore. 

(26)  Urbano  muri  nel  1 264, c Martino  nel  1285. 

(27)  Questa  fonte  non  è tutta  opera  ili  Gio- 
vanni . L’  autore  delle  Lettere  Perugine  dice 
esser  di  Giovanni  il  vaso  dalle  dodici  facce  in 
cui  sono  espressi  i dodici  mesi  dell’anno;  d’Ar- 
nolfo  il  secondo;  e il’  un  certo  bosso  il  terzo, 
ove  leggesi  infatti  sotto  l’ orlo  quest’  iscrizione: 
Hubcus  me  ferii  eie.  An.  1).  1277.  Se  non 
die  le  tre  Ninfe  di  bronzo  sottoposte  al  vaso , 
dice  il  Cicognara,  e i tre  grifoni  aneli’  essi  di 
bronzo  , ebe  vi  rappreseuiano  lo  stemma  della 
città  , sodo  pur  cose  di  Giovanni  , il  quale  in 
esse  diede  segno  di  quel  che  valesse  anche  in 
lavori  di  metallo,  qc*  quali  da  bulinano  in  poi 
sempre  i Pisani  si  tennero  esercitati . 

(28)  Per  questo  principalmente  che  non  si  ■ 
costumava  di  sotterrar  nelle  chiese,  se  non  for-  ■ 
se  i gran  personaggi . 

(2V)  L’interno,  credesi,  del  Castel  Nuovo, 
finito  poi  nel  secolo  16.°  sotto  il  governo  di 
1).  Pietro  di  Toledo. 

(30)  Anche  questa  fabbrica  (V.  il  Signorotti, 
Cult,  delle  due  Sicilie)  è attribuita  a Giovanni. 

(31)  Esiste  ancora  in  quel  Duomo,  benché 
molto  danneggiato. 

(32)  La  lodò  forse  e la  lodò  grandemente 
Arrigo  V ii,  che  fu  in  Arezzo  dell  113.  Federi- 
go, clic  fu  colà  del  1210,  non  potè  certo  lodarla 

e ammirarla , s*  è vero  eh’ essa  fu  cominciato  ; 
del  1286. 

(13)  Conservasi  tuttora  (scriveva  il  llottari ) I 
nel  suo  luogo  quest’  organo;  e nell*  ultore,  che 
\i  è sotto,  si  veggono  ranni  dell’ accennato  là-  , 
miglia  Libertini . 

(31)  Vuoisi  da  molli  di*  ei  pur  facesse  colà  , 


nella  facciata  di  S.  Andrea  e in  quella  di  Saa 
Paolo  le  statue  de’  titolari;  ma  il  Cicognara  io  } 
nega. 

(35)  Essa  è oggi  molto  logora,  ma  fortuna- 
tamente assai  meno  (avverte  il  Cicoguara)  che 
gli  scrittori  non  dicano . 

(J6)  Leggi  benedetto  XI  che  mori  in  Peru- 
gia del  1301.  11  celebre  cardinale  Niccolò  da  , 
Prato  gli  fece  far  da  Giovanni  la  sepoltura  di  i 
cui  qui  si  parla  e clic  tuttora  si  vede.  Essa,  dice  i 
il  Cicognara,  ha  qualche  somiglianza  con  quella 
della  regina  di  Cipri  in  Assisi,  clic  il  V asari 
dice  opera  di  Fuccio  . 

(57)  .Si  chiamava  benedetto,  dice  il  Mariolti 
«elle  Lettere  Perugine,  e lu  posteriore  a Giu-  i 
Vaiiui  almeno  di  un  secolo . 

(38)  Poche,  notava  il  liottori,  rispetto  a quel-  | 
le  eli*  erauo  più  centinaia  d’  aiuii  innanzi  ai  • 
V asari  ; molte  rispetto  a quelle  che  sono  a van-  , 
zate  dopo  di  lui  ; uè  aucura  sua  sicure  dalla 
distruzione . 

(30)  F'u  colà  trasferita  da  Clemente  V eletto  l 
pajia  nel  OUà  , e ricondotta  a il  orna  da  Gre-  : 
guno  XI  nel  1377. 

( iU)  Esso  già  da  gran  tempo  non  si  vede  ; 
più.  Alcune  parti,  clic  il  componevano,  furono  ’ 
adattate  per  parapetti  alla  galleria  clic  sopra  1»  j 
porla  della  chiesa  la  comunicar  tra  loro  le  due 
tribune  laterali , e dove  1*  occhio  non  giunge  . 
Alile  Inumo  adoperale  nel  nuovo  pergaiuu  co- 
struito nel  1627  per  opera  d’ uuo  scultor  Ira  li- 
cose, c bastano  sole,  dice  il  Cicognara,  a prò-  \ 
vaici  che  sono  di  Giovanni  i bassirilievi  del  | 
Duomo  d’ Orvieto  atti i bo iti  ai  padre,  di  cui 
segui  le  vestigia,  ma  troppo  di  lontano. 

(Il)  F'u  finita  dei  IJll,  come  ilice  il  frani-  | 
mento  d’ iscrizione  riportata  qui  appresso  dui  1 
Vasari,  ed  era  stato  cominciata  del  1 502,  come  ! 
dice  un  frammento  più  lungo,  clic  oggi  si  vede  i 
sopra  un  pilastro  esterno  della  lacciaia  di  luca-  I 
zogiurno . 

(42)  V.  la  prima  novella  si  famosa  del  De- 
ca merone  . 

(13)  D’  alcune  opere  d*  architettura  a lui  al-  1 
ti  limite  già  si  è detto  altrove.  Noti  attribuitegli 
soltanto,  ma  sue  indubitatamente,  sono  alcune  ' 
opere  di  scultura;  una  pila,  p.  e.,  con  hassiri-  , 
lievi,  eli’  è iu  Castel  £>.  Fiero  a dicci  miglia  da 
Pisa,  e il  tabernacolo,  eli ’e  sopra  la  {mi  to  pria-  S 
c i pale  del  Cam  posa  i ilo  pisano  , ctl  «ve  dinanzi 
alla  Madonna,  clic  vi  siede  col  Dami  lino,  sia 
genuflesso,  chi  dice  il  Gambacorti,  pur  genti-  ! 
flesso  innanzi  ad  altra  Madonna  , di  cui  |Wlu  j 
il  Vasari  piu  sopra,  e ehi  l’ artefice  medesimo; 
di  che  vedi  la  Pisa  illustrata  del  Morrona,  e la 
Descrizione  del  Camposaulo  del  Ilosiui  . 

(il)  in  un’iscrizione  della  pila  di  Castel  S. 
Piero  è ricordato  un  altro  suo  discepolo  di  no- 
me Lionardo,  clic  gli  fu  compagno  inqucll’o-  j 
pera  , e di  cui  non  resto , dice  il  Cicognara  . , 
altra  memoria.  Fra  quelli,  di  cui  si  Ita  memo- 
ria, forse  c da  annoverarsi,  pensa  il  Lanzi,  an- 
che Andrea  li  sa  no,  clic  operò  seco  in  Perugia, 
e di  cui  più  olile  leggiamo  la  V ila. 
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Siccome  recarono  non  piccola  maraviglia  le 
cose  di  Cimabue  (avendo  egli  dato  all'arte  della 
pittura  miglior  disegno  e forma)  agli  uomini 
di  que’  tempi , arcasi  a non  vedere  se  non  cose 
latte  alla  maniera  greca , cosi  1*  opere  di  mu- 
saico d’Andrea  Tali,  che  fu  nei  medesimi  tem- 
pi , furono  ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  ec- 
cellente anzi  divino,  non  pensando  que’  popoli 
non  usi  a vedere  altro , che  in  cotale  arte  me- 
glio operar  si  potesse  (1).  Ma  di  vero,  non  es- 
sendo egli  il  piu  valente  uomo  del  mondo,  con- 
siderato che  il  musaico  per  la  lunga  vita  era 
piu  che  tutte  ('altre  pitture  stimato,  se  n’andò 
da  Firenze  a Venezia,  dove  alcuni  pittori  greci 
lavoravano  in  S.  Marco  di  musaico  (2),  e con 
essi  pigliando  dimesticchezza,  con  pregili,  con 
danari,  e con  promesse,  operò  di  maniera  che 
a Firenze  condusse  maestro  Apollonio  pittore 
greco,  il  quale  gl*  insegnò  a cuocere  i vetri  del 
musaico  e far  lo  stucco  per  commetterlo , cd 
in  sua  compagnia  lavorò  nella  tribuna  di  S.  Gio- 
vanni la  parte  di  sopra  dove  sono  le  Potestà  , 
i Troni,  c le  Dominazioni:  nel  qual  luogo  poi 
Andrea,  fatto  più  dotto , fece,  come  si  dirà  di 
sotto,  il  Cristo  che  è sopra  la  banda  della  cnp- 

rlla  maggiore . Ma,  avendo  fatto  menzione  di 
Giovanni,  non  passerò  con  silenzio  che  quel 
tempio  antico  è tutto  di  fuori  e di  dentro  la- 
vorato di  marmi  d'opera  corintia,  e che  egli 
è non  pure  in  tutte  le  sue  parti  misuralo  e con- 
dotto per  fetta  m ente , e con  tutte  le  sue  pro- 
pirzioui , ma  benissimo  ornato  di  porte  e di 
lì  nestre,  ed  accompagnato  da  due  colonne  di 
granito  per  faccia  di  braccia  undici  1*  nna,  per 
fare  i tre  vani , sopra  i quali  sono  gli  archi- 
travi che  posano  in  su  le  dette  colonne,  per 
reggere  tutta  la  macchina  della  volta  doppia  , 
la  quale  è dagli  architetti  moderni  come  cosa 
singolare  Iodata;  e meritamente,  perciocché  el- 
la ha  mostrato  il  buono  che  già  aveva  in  se 
quell’ arte  a Filippo  di  ser  Bruuellcsco,  a Do- 
natello, ed  agli  altri  maestri  di  que' tempi,  i 
quali  impararono  l’arte  col  mezzo  di  quell’  ope- 
ra e della  chiesa  di  S.  Apostolo  di  Firenze, 
opera  di  tanto  buona  maniera  che  tira  alla  ve- 
ra bontà  antica , avendo , come  si  è detto  di 
sopra,  tutte  le  colonne  di  pezzi  misurate  e com- 
messe con  tanta  diligenza , che  si  può  molto 
imparare  a considerarle  in  tutte  le  sue  parti. 
Ma,  per  tacere  molte  cose  che  della  buona  ar- 
chitettura di  questa  chiesa  si  potrebbono  di- 
re , dirò  solamente  che  molto  si  diviò  da 
questo  segno  e da  questo  buon  modo  di  fare , 
quando  si  rifece  di  marmo  la  facciata  della 
chiesa  di  San  Miniato  sul  Monte  fuor  di  Fi- 
renze , per  la  conversione  del  beato  S.  Gio- 


vanni Gualberto  cittadino  di  Fireute , e fon- 
datore della  congregazione  de’ monaci  di  Val- 
l’Ombrosa,  perchè  quella  e molte  altre  opere, 
che  furono  fatte  poi , non  furono  punto  in 
bontà  « quelle  dette  somiglianti.  Il  che  mede- 
simamente avvenne  nelle  cose  della  scultura , 
perchè  tutte  quelle  che  fecero  in  Italia  i mae- 
stri di  quell'età,  come  si  è «letto  nel  proemio 
delle  Vite,  furono  molto  goffe,  come  si  può 
vedere  in  molti  luoghi , e particolarmente  in 
Pistoia  in  S.  Bartolommeo  de*  canonici  rego- 
lari , dove  in  un  pergamo  fatto  goffissi  marne  «ite 
da  Guido  da  Como  (3),  è il  principio  della 
vita  di  G.  C.  con  queste  parole  fattevi  dall’ar- 
telice  medesimo  l'anno  H99  (4): 

Sculptor  laiuLuur  quod  tloctus  in  arte  prò - 
batnr , 

Guido  de  Como  me  cunclis  carmine  promo. 

Ma  per  tornare  al  tempio  di  S.  Giovanni® 
lasciando  di  raccontare  l'origine  sua,  per  es- 
sere stata  scritta  da  Giovanni  Villani  e da  al- 
tri scrittori  (5),  avendo  già  detto  che  da  quel 
tempio  s’ehbe  la  buona  architettura  che  oggi  è 
in  uso  , aggi  ugnerò  che,  per  quel  che  si  ve- 
de , la  tribuna  fu  fatta  poi , e che,  al  tempo 
che  Alesso  Baldov  inetti  dopo  Lippo  pittore 
fiorentino  racconciò  quel  musaico , si  vide 
eh*  ella  eia  stata  anticamente  dipinta  e dise- 
gnata di  rosso,  e lavorata  tutta  sullo  stuc- 
co . Andrea  TaO  dunque  e Apollonio  Greco 
fecero  in  quella  tribuna  per  farlo  di  musaico 
uno  spari  imento,  che,  stringendo  da  capo  ac- 
canto alla  lanterna,  si  veniva  allargando  inaino 
sul  piano  della  cornice  di  sotto , dividendo  la 
parte  più  alta  in  cerchi  di  varie  storie.  Nel 
primo  sono  tutti  i ministri  ed  esecutori  dell» 
volontà  divina , cioè  gli  Angeli,  gli  Arcangeli,  j 
i Cherubini,  i Serafini,  le  Potestà! ì,  i Troni,  i 
e le  Dominazioni.  Nel  secondo  grado  sono  pur  ■ 
di  musaico  alla  maniera  greca  le  principali  cose  ' 
fatte  «la  Dio,  da  che  fece  la  luce  inaino  al  di- 
Invio.  Nel  giro  che  è sotto  questi,  il  quale 
viene  allargando  le  otto  facce  di  «(nella  tribuna  , 
sono  tutti  i fatti  di  Joscllb  e de’ suoi  dodici 
fratelli . Seguitano  poi  sotto  questi  altri  e tanti 
vani  «Idia  medesima  grandezza  che  girano  si- 
milmente innanzi,  nei  quali  è pur  di  mugico 
la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  cl.e  fu  concetto  nel 
ventre  di  Maria  insino  all'ascensione  in  cielo:  ( 
{ poi,  ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto  i tre 
j fregi  è la  vita  di  S.  Giovanni  Battista,  comin-  ! 
; ci. indo  dall’apparizione  deU’Angelo  a /.accheria 
| sacerdote,  insino  alla  «lecollazione  e sepoltura 
i che  gli  danno  i suoi  discepoli . Le  quali  tutte 
cose  essendo  goffe  senti  disegno  e senz'arte,  1 
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e non  avendo  in  se  altro  che  la  maniera  greca 
di  que’  tempi , io  non  lodo  semplicemente,  ma 
si  lidie,  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  di  quel- 
1’  età  e all’imperfetto  che  allora  aveva  l’arte 
della  pittura:  senza  che  il  lavoro  è saldo,  e souo 
i pezzi  del  musaico  molto  bene  commessi.  In- 
somma  il  fine  di  quell’  opera  è molto  miglio- 
re, o per  dir  meglio  manco  cattivo  che  non  è 
il  principio;  sebbene  il  tutto,  rispetto  alle  cose 
d’oggi,  muove  piuttosto  a riso  che  a piacere 
o maraviglia.  Andrea  finalmente  fece  con  molta 
sua  lode,  da  per  se  e senza  l’aiuto  d’Apollotiio, 
nella  detta  tribuna  sopra  la  banda  della  cappella 
maggiore,  il  Cristo  che  ancor  oggi  vi  si  vede 
di  braccia  sette  (6).  Per  le  quali  opere  famoso 
per  tutta  l’Italia  divenuto,  e nella  patria  sua 
eccellente  reputato,  meritò  d’essere  onorato  e 
premiato  largamente . Fu  veramente  felicità 
grandissima  quella  d’Andrea,  nascer  in  tempo 
clic,  goffamente  operandosi,  si  stimasse  assai 
quello  clic  pochissimo  o piuttosto  nulla  stimare 
si  doveva;  la  qual  cosa  medesima  avvenne  a 
fra  Jacopo  da  Turrita  (7)  dell’ ordine  di  S. 
Francesco,  perchè  avendo  fatto  l 'opere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scarsella  dopo  l’altare  di 
detto  S.  Giovanni  (8),  non  ottante  che  fussero 
noco  lodevoli  (9),  ne  fu  con  premj  atraordiuarj 
Remunerato,  e poi  come  eccellente  maestro  con- 
dotto a Roma , dove  lavorò  alcune  cose  nella 
cappella  dell’  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni 
Laterano,  e in  quella  di  S.  Maria  Maggio- 
re (10).  Poi,  condotto  a Pisa,  fece  nella  tribu- 
na principale  del  Duomo  colla  medesima  ma- 
niera che  aveva  fatto  l’ altre  cose  sue,  aiutato 
nondimeno  da  Andrea  Tali  e da  Gaddo  Gaddi , 
gli  Evangelisti  ed  altre  cose  che  vi  sono,  le 
quali  poi  furono  finite  da  Vicino  (H),  aven- 
dole egli  lasciate  poco  meno  che  imperfette 
del  tutto.  Furono  dunque  in  pregio  per  qual- 
che tempo  l 'opere  di  costoro:  ma  poi  che  i’o- 
pcre  di  Giotto  furono,  come  si  dirà  al  luogo 
suo,  poste  in  paragone  di  quelle  d’ Andrea,  di 
Cimabue , e degli  altri , conobbero  i popoli  in 
parte  la  perfezione  dell’arte,  vedeudo  la  dif- 
ferenza ch’era  dalla  maniera  prima  di  Cimabue 
a quella  dì  Giotto  nelle  Ggurc  degli  uni  e de- 
gli altri,  ed  in  quelle  che  fecero  i discepoli  ed 
imitatori  loro . Dal  qual  principio  cercando  di 


mano  in  mano  gli  altri  di  seguir;*  Forme  di*' 
maestri  migliori,  e sopravanzando  l'un  l'altro 
felicemente  più  l'un  giorno  che  l'altro,  tla 
tanta  liassezza  souo  state  quest*  arti  al  colmo 
della  loro  perfezione,  come  si  vede,  inalzate  . 
Visse  Andrea  anni  ottani*  uno,  c morì  innanzi 
a Cimabue  nel  <294.  E per  la  reputazione  e 
onore  che  si  guadagnò  col  musaico,  per  averlo 
egli  prima  d’ogni  altro  arrecato  ed  insegnalo 
agli  uomini  di  Toscana  in  miglior  mauiera,  fu 
cagione  che  Gaddo  Gaddi , Giotto , e gli  altri 
fecero  poi  l’ eccellentissime  opere  di  quel  m.-i- 
gisterio,  che  hanno  acquistato  loro  lama  e no- 
me perpetuo . Non  mancò  chi  dopo  la  morte 
d*  Andrea  lo  magnificasse  con  questa  iscrizione: 

(Jui  giace  Andrea,  ch’opre  leggiadre  e belle 

Fece  in  tutta  l'oscana , ed  ora  è ilo 

A Jar  vago  lo  regno  delle  stelle . 

Fu  discepolo  d’Andrea  Buonamico  Buffal- 
macco, che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte 
burle  (<2),  ed  il  quale  ebbe  da  lui  il  ritratto 
di  papa  Celcstiuo  IV  Milanese,  e quello  d’in- 
uoccnzio  1V(I3),  l’uno  c l 'altro  dc’quali  ritrasse 
poi  nelle  pitture  sue  che  fece  a Fisa  in  S.  Paolo 
a ripa  d’Aruo.  Fu  discepolo,  e forse  figliuolo 
del  medesimo,  Antonio  d’Andrea  Tali,  il  quale 
fu  ragionevole  dipintore  ; ma  non  ho  potuto 
trovare  alcun’  opera  di  sua  mano  ; solo  si  fa 
menzione  di  lui  nel  vecchio  libro  della  compa- 
gnia degli  uomini  del  disegno  . 

Merita  dunque  d’essere  mollo  lodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tali,  perciocché  seb- 
bene imparò  i principj  del  musaico  da  coloro 
die  egli  condusse  (la  Venezia  a Firenze,  ag- 
giunse nondimeno  tanto  di  buono  all’arte, 
commettendo  i pezzi  con  molla  diligenza  in- 
sieme, e conduce»»  lo  il  lavoro  piano  come  una  ! 
tavola  (il  che  è nel  musaico  di  grandissima  ini- 
portanza),  che  egli  aperse  la  via  di  far  bene  I 
oltre  gli  altri  a Giotto,  come  si  dirà  nella  Vita 
sua:  e non  solo  a Giotto,  ma  a tutti  quelli  die 
dopo  lui  insino  «'tempi  nostri  si  sono  in  que- 
st.-! sorte  di  pittura  esercitati.  Onde  si  può  con 
verità  affermare , che  quelle  opere,  che  oggi  si 
fanno  maravigliose  di  musaico  in  »S.  .Marco  di 
Venezia  ed  in  altri  luoghi , a» estero  da  Andrea 
Tali  il  loro  primo  priucipio  (li). 


ANNOTAZIONI 


(O  Al  Vasari,  che  pur  doveva  aver  veduti  ì 
musaici  delle  diicse  di  Ruma,  dice  qui  il  Della 
Valle,  come  poterono  cader  dalla  penna  que- 
ste parole? 

(2)  Soli  Greci  ? L’ arte  del  musaico , arte 
romana,  come  la  chiama  il  Ternana*,  mai  non 
si  era  perduta  iu  Italia;  e in  Venezia,  ove  al 
dir  suo,  era  stata  portata  da  quelli  che  là  si  ri- 
fugiarono dalle  incursioni  de’  harbari , se  ne 


aveano  e se  ne  hanno  monumenti  antichissimi. 
Così  se  ne  avevauo  all’intorno  di  Venezia;  e il  [ 
Cicognara  ricorda  quelli  della  cattedrale  di  Tor- 
celio , che  son  del  <008  ; quelli  della  cattedral 
di  Treviso,  che  son  del  <<4<  , di  mano  d'un 
Uberlo,  (nome  certamente  non  greco)  siccome 
ricavasi  da  un'epigrafe  trovata  nel  <739  e citata 
dal  Furictti  nella  sua  opera  su’ musaici,  dall’A- 
\ agarico  cc.;  altri  finalmente  di  S.  Marco  sics- 


ANNOTAZIONI  A IX A VITA  D’  ANDREA  TAF!  i 1 1 


so,  più  o meno  anteriori  a quelli  che  si  lavo- 
ravano a*  giorni  del  Tali . Verosimilissimo  a- 
dunque  ch'ei  trovasse  tra  i m usai  visti,  da  cui 
si  lavoravano,  ancor  più  Italiani  che  Greci,  c i 
primi  più  valenti  de’  secondi  ; che  in  Italia  le 
arti  eran  sul  crescere , in  Grecia,  o a meglio 
dire  in  Costantinopoli,  eran  tutte  o decadute  o 
sul  decadere . 

(3)  Di  lui  è pure  la  gran  vasca  battesimale 
di  Massa  Viari  iti  ma  sul  Sa  neve  con  hassirilicvi 
dell*  i stessa  forma  clic  questi  ilei  pergamo  pi- 
stoiese, che  pel  tempo  in  cui  il  V asari  li  sup- 
pone lavorati  sarebbero  assai  notabili . 

(■4)  Nel  pergamo  veramente  è scritto  1250, 
come  Ita  notato  il  Ciampi  nella  Sagrestia  dei 
Belli  Arredi  . In  alcuni  versi , che  si  leggono 
dopo  l'anno,  è nominato  un  Turrisiano,  «li  cui 
il  Ciampi  suppone  esser  le  parti  men  buone 
del  pergamo  già  detto . Ciò,  che  sicuramente  c 
► di  Guido,  s'accosta,  come  osserva  il  Morrona, 
ai  lwssirilievi  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa, 
eh’  ei  crede  scolpiti  da  un  Guglielmo  Pisano 
nel  1260.  Il  Cicognara  pone  Guido  fra  i primi 
imitatori  di  Niccola  Pisano. 

(5)  Dal  Villani,  secondo  la  volgar  tradizio- 
ne; da  altri,  secondo  più  o roen  probabili  con- 
getture . Stantio  alle  più  probabili , il  tempio , 
come  già  si  accennò , può  credersi  opera  del 
sesto  secolo.  Formato  in  gran  parte  di  fram- 
menti antichi  potè  esser  creduto  più  antico.  La 
confusione  e l’invertimento  degli  ordini  (v.  il 

j D’Agincnurt,  il  Cicognara,  ec.);  l’uso  che  vi 
• fu  fatto  di  qualche  lapida  preziosa  in  luogo  di 
i semplice  materiale  ec. , mostrano  esser  opera 
| di  tempi  barbarici  • 

(6)  Questo  Cristo  non  fa  grande  eccezione 
ì aUa  sentenza  generale  recata  dal  Vasari  sull’o- 
j pere  del  nostro  artefice;  di  che  vedi  il  Cinelli. 

Al  Baldinucci  peraltro  ne  parve  altrimenti . 

(7)  Detto  più  comunemente  Mino  (cioè  Gia- 
comino) da  Turrita.  <c  Pare  che  il  Vasari,  scrive 
il  Baldinucci, fosse  di  patere  che  Mino  imparasse 
Parte  da  Andrea  Tafi , <«  ma  questo  suo  pare 
è veramente  gratuito.  Secondo  le  pafolcdel  Va- 
sari , potrebbe  piuttosto  credersi  clic  Mino 
avesse  insegnato  e al  Tafi  c al  Gaddi,  che  in 
qualche  opera,  siccome  dal  Vasari  si  narra  più 
•otto,  gli  furono  d’  ajuto,  e ch’orano  a lui  in- 
feriori di  reputazione  e d’età  . Avvi  chi,  snp- 

| ponendo  il  nostro  Mino  anche  pittore  (v.  la  nota 


18  alla  Vita  di  Cim.ribur)  lo  fa  scolare  di  Guido 
da  Siena,  e maestro  in  seguito  a Giotto,  al 
Mommi  , al  Laurati  . Quest’  opinione  vien 
forse  da  un  documento  della  Biblioteca  Sanese 
ove  si  parla  d*  un  Mino,  detLo  anche  Minac- 
cio, che  nel  1289  dipinse  nel  palazzo  del  Co- 
mune una  Madonnn  e alcuni  Santi  , pittura 
raggiustata  poi  dal  Menimi , c che  ancor  si 
conserva.  Ma  (per  tacere  che  il  vezzeggiativo 
di  Minuccio  era  poco  conveniente  al  vecchio 
Mino  musaicista  ec.)  ci  l»asti  notare  col  Lanzi, 
il  qual  cita  in  proposito  la  dose rizion  di  Roma 
del  Ti  ti,  che  questo  nostro  Mino  «lei  1387  la- 
vorava in  Roma  a’ musaici  di  S.  Maria  Mag- 
giore, che  il  Vasari  rammenta  dopo  quelli  del 
S.  Giovanni  di  Firenze . 

(8)  Cioè  la  tribuna  aggiuntavi  (nel  1200) 
per  far  il  coro,  e nella  quale  c un*  iscrizion 
metrica,  ove  leggesi  il  nome  dell’autor  de’mu- 
saici,  l’anno  in  cui  li  fece  o terminò,  cioè  nel 
1225  ec.;  di  che  vedi  quanti  linn  parlato  del 
tempio  ove  ancor  si  veggono,  e,  iu  confi  orilo 
di  quelli  d’ogu* nltTO , benissimo  conservati. 

(9)  Più  lodevoli  che  il  Vasari  non  dice,  co- 
nte prova  P esserne  egli  stato  rimeritato  con 
premii  straordinari,  e condotto  a Roma  come 
eccellente  maestro.  Tal  nome,  dice  il  Lanzi, 
ei  meritò  in  Roma  ancor  più,  r<  e il  Vasari  non 
fu  equo  abbastanza,  scrivendo  di  lui  nella  Vita 
del  Tafi  come  per  incidenza. a 

(10)  In  S.  Maria  Maggiore  ebbe  ad  ajnto 
uno  da  Camerino  cL’  ivi  si  effigiò , ma  il  cui 
nome  mal  si  legge  ncll’iscrizion  che  accompa- 
gna il  ritratto  . I suoi  musaici  di  S.  Giovan 
Laterano,  ove  non  si  sa  ch’egli  avesse  ajuti,  son 
certamente  posteriori  a quelli  di  S.  Maria  Mag- 
giore . Essi  furono  continuati  c terminati  dal 
Gaddi  ne]  1292,  innanzi  al  qual  anno  sicura- 
mente il  nostro  Mino  era  morto,  benché  il 
Baldinucci  lo  faccia  vivere  una  diecina  d’anni 
di  più . 

(11)  Pittor  Pisano,  del  qnale  è parlato  in 
seguito  nella  Vita  del  Gaddi. 

(12)  V.  la  novella  191  del  Sacchetti,  che  il 
Baldinucci  riferì,  mutilandola,  nella  Vita  di 
Buffalmacco . 

(13)  L’uno  eletto  papa  del  1241,  l’altro 
del  1243. 

( 1 4)  Proposizione,  per  quel  che  già  si  è detto, 
ormai  insostenibile. 


VITA  DI  OADDO  GADDI 

PITTORI  FIORE  HTIIO 


Dimostrò  Gaddo  pittore  fiorentino,  in  questo 
medesimo  tempo,  più  disegno  nell’ opere  site 
lavorate  alla  greca  e con  grandissima  diligenza 
condotte  , che  non  fece  Andrea  Tafi  e gli  altri 
pittori  che  furono  innanzi  a lui  ; e nacque  for- 


j se  questo  dall’amicizia  e dalla  pratica  che  di- 
I mesticamente  tenne  con  Cimabuc  ; perchè,  o 
! per  la  conformità  de’  sangui  o per  la  bontà  de- 
I gli  animi,  ritrovandosi  tra  loro  congiunti  d’una 
I stretta  benevolenza,  nella  frequente  conversa- 
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Il  2 VITA  DI  G A D D O CADDI 


I rione  clic  avevano  insieme,  e nel  discorrere  l>e- 
I nc  spesso  amorevolmente  sopra  le  dilliculù 
| cl«  ir  arti,  nascevano  ne’  loro  animi  concetti  bcl- 
J lissimi  e grandi  . E ciò  veniva  loro  tanto  più 
| agevolmente  fatto , quanto  erano  aiutati  dalla 
sottigliezza  dell’aria  di  Firenze  , la  quale  prò- 
| duce  ordinariamente  spiriti  ingegnosi  e soui- 
i li  (l),  levando  loro  conti imamente  d’  attorno 
quel  poco  di  ruggine  e grossezza , che  il  più 
delle  volle  la  natura  non  puote,  con  1*  emula- 
zione e coi  precetti  che  d’ ogni  tempo  por- 
gono i buoni  artefici  . E vedesi  a|ierlamc»re, 
che  le  cose  coutente  fra  coloro  che  nell’ amici- 
zia non  sono  di  doppia  scorxa  coperti,  come 
che  pochi  cosi  fatti  se  ne  ritrovino,  si  riduco- 
no a molta  perfezione.  Ed  i medesimi  nelle 
scienze  che  imparano,  conferendo  le  diflìcultà 
«li  quelle , le  purgano  e le  rendono  così  chiare 
e facili,  clic  grandissima  lode  se  ne  trae.  Là 
dove  per  lo  contrario  alcuni  diabolicamente 
nella  professione  dell’amicizia  praticando,  sotto 
spezie  di  verità  e d’amorevolezza,  e per  invi- 
dia e malizia  i concetti  loro  defraudano  (2)  ■ 
di  maniera  die  l’ arti  non  cosi  tosto  a quell’ec- 
cellenza pervengono  che  farebbono,  se  la  cari- 
tà allacciasse  gP  iogegui  degli  spiriti  gentili, 
come  veramente  strinse  Gaddo  c Cimabue,  e 
similmente  Andrea  Tafì  e Cadilo,  che  in  com- 
pagnia fu  preso  da  Andrea  a finire  il  musaico 
di  S.  Giovanni  ; dove  esso  Gaddo  imparò  tan- 
to , che  poi  fece  da  se  i Profeti  che  si  reggio- 
oo  intorno  a quel  tempio  nei  quadri  sotto  le 
finestre;  i quali,  avendo  egli  lavorato  da  se  solo 
e con  molto  miglior  maniera , gli  arrecarono 
fama  grandissima.  Laonde,  cresciutogli  l’ani- 
mo e dispostosi  a lavorare  da  se  solo , attese 
continuamente  a studiar  la  maniera  greca  ac- 
colti (Ugnata  con  quella  di  Cimahue . Onde  f ra 
non  molto  tempo,  essendo  venuto  eccellente  ncl- 
1’ arte , gli  fu  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  la  chiesa 
sopra  la  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
musaico  l’ incoronazione  di  nostra  Donna  : la 
qual’opcra,  finita  (3),  fu  da  tutti  i maestri  e 
forestieri  e nostrali  giudicata  la  più  bella  che 
fusse  stata  veduta  in  tutta  Italia  di  quel  me- 
stiere, conoscendosi  in  essa  più  disegno , più 
I giudicio,  e più  diligenza,  che  in  tutto  il  ri- 
manente dell*  opere  clic  di  musaico  allora  in 
Italia  si  ritrovarono.  Onde,  sparlasi  la  fama  di 
quest’  opera , fu  chiamalo  Gaddo  a Roma  l’an- 
no 1308,  clic  fu  Fanno  dopo  l’incendio  che 
abbruciò  la  chiesa  e i palazzi  di  Laterano  , da 
Clemente  V ( I),  al  quale  lini  di  musaico  alcune 
cose  lasciate  imperfette  da  fra  Iacopo  da  Tur- 
rita . 

Dopo  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , pur 
«li  musaico , alcune  cose  nella  cappella  maggiore 
e per  la  chiesa  , ma  particolarmente  nella  fac- 
ciata dinanzi  un  Dio  Padre  grande  con  molte 
figure  (5)j  ed  aiutando  a finire  alcune  storie, 
che  sono  uclla  facciata  di  S.  Maria  Maggiore, 
di  musaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e 
si  parti  per  un  poco  da  quella  greca  che  non 


aveva  in  se  punto  di  buono.  Poi,  ritornato  io 
Toscana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  fuor  «Iella 
città  d’Arezzo,  per  i Tarlati  signori  di  Pie- 
traniala , alcune  cose  di  musaico  in  una  volta 
la  quale  era  tutta  di  spugne,  e copriva  la  parie 
di  mezzo  di  quel  tempio,  il  quale,  essendo  trop- 
po aggravato  dalla  volta  antica  di  pietre,  rov  i- 
nò al  t«*tnpo  del  v«*scovo  Gentile  Urbinate  (ti), 
che  la  lece  poi  rifare  tutta  di  mattoni.  Partito 
d’Arezzo,  se  n’audò  Gaddo  a Pisa,  dove  uri 
Duomo  sopra  la  cappella  dell’  incoronata  fece 
nella  nicchia  una  nostra  Donna  che  va  in  cielo, 
e di  sopra  un  Gesù  Cristo  che  l’aspetta  e le 
ha  p«r  suo  seggio  una  ricca  sedia  apparecchia- 
ta ; la  quale  opera , secondo  que’  tempi  , fu  si 
bene  e con  tanta  diligenza  lavorata,  ch’ella  si 
è inaino  a oggi  conservata  benissimo  (7).  Do-  1 
po  ciò  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  animo  di 
riposarsi;  per  che,  datosi  a fare  piccole  tavolette 
di  musaico,  ne  condusse  alcune  di  guscia  d* uo- 
va con  dilig«'nza  e partenza  incredibile,  come 
si  può  fra  l’ altre  vedere  in  alcune,  che  ancor 
oggi  sono  nel  tempio  di  S.  Giovanni  di  Firen- 
ze (8)  , Si  legge  anco  che  ne  foce  due  per  il 
re  Ruberto,  ma  non  se  ne  sa  altro.  E questo 
basti  aver  detto  di  Gaddo  Gaddi , quanto  alle 
cose  di  musaico.  Di  pittura  poi  fece  molte  ta- 
vole , e fra  l’ altre  quella  che  è iti  S.  Maria  j 
Novella  nel  tramezzo  della  chiesa  alla  cappella  j 
dei  Minerlietti  (9)  , e molte  altre  che  furono 
in  diversi  luoghi  di  Toscana  mandate.  E così  . 
lavorando,  quando  di  musaico  e quando  di  pii-  { 
tura,  fece  nell’uno  e nell’altro  esercizio  molte 
opere  ragionevoli , le  quali  lo  mantennero  sem- 
pre in  buon  credito  e reputazione . lo  potr«fi 
«[ui  disUmdermi  più  oltre  in  ragionare  di  Gad- 
do ; ma,  perchè  le  maniere  dei  pittori  di  quei 
tempi  non  possono  agli  artefici  per  lo  più  gran  | 
giovamento  arrecare , le  passerò  «Hin  silenzio, 
serbandomi  a essere  più  lungo  nelle  vite  di  co- 
loro, che,  avendo  migliorate  1*  arti,  possono  in 
qualche  parte  giovare. 

Visse  Gaildo  anni  scttantatre,  e morì  nel  I 
1312,  e fu  in  S.  Croce  da  Taddtro  suo  figlinolo 
onorevolmente  seppellito.  E sebbene  ebbe  altri  I 
figliuoli , Taddeo  solo  , il  quale  fu  alle  fonti  j 
tenuto  a battesimo  da  Giotto , attese  alia  pit-  . 
tura  (IO),  imparando  primamente  i principj  da  i 
suo  padre,  e poi  il  rimanente  da  Giotto  . Fu  f 
discepolo  di  Gaddo , oltre  a Taddeo  suo  ftgliuo-  j 
lo,comc  s’è  detto , Vicino  pittor  pisano  , il  qua- 
le benissimo  lavorò  di  musaico  alcune  cose 
nella  tribuna  maggiore  del  Duomo  di  Fisa  , 
come  ne  dimostrano  queste  parole  che  ancora 
in  essa  tribuna  si  veggiono  (H)  : Tempore 
Domini  Joannis  Rossi  operarli  islius  tede- 
siae , Vietimi  pictor  incepit  et  perfecit  hanc  | 
imafuirm  B.  Marine,  sed  fl/njestalis , et 
fCt'nngelistae.  per  alias  inceptae  , ipse  coni - j 
piedi  et  perfecit,  Anno  Domini  1321,  de  ! 
mense  Seplembris . fìeuedictum  sit  nomen  Do - j 
mini  Dei  nostri  Jesu  Cristi.  Amen. 

il  ritratto  di  Gaddo  è di  mano  di  Taddeo  j 
suo  figliuolo  nella  chiesa  medesima  di  S.  Cr«>-  t 


VITA  DI  GADDO  CADDI 


ce  ih* Ila  cappella  ile’  Baroucclli  in  ano  «pò* 

• ialino  dì  nostra  Donna  , e a canto  gli  è Andrea 
Tati  (l2).  E nel  nostro  libro,  detto  di  topra,  è 
una  carta  di  mano  di  Gaddo  fatta  a uso  di 

: minio  come  quella  di  Cunabue,  nella  quale 
| ai  vede  quanto  valesse  nel  disegno. 

Ora  perché  in  un  libretto  antico  , dal  quale 
1 ho  tratto  queste  poche  cose  die  di  Gaddo  Gad- 
: di  si  sono  raccontate , si  ragiona  anco  della  edi- 
j Reazione  di  8.  Maria  Novella,  diiesa  in  Firenze 
{ de*  frali  predicatori , e veramente  magnilica  e 

• onoratissima , non  passerò  con  silenzio  da  chi 
e quando  fusse  edificala.  Dico  dunque,  che  es- 

l scudo  il  beato  Domenico  in  Bologna  , ed  es- 
sendogli conceduto  il  luogo  di  Ripoli  fuor  di 
! Firenze,  egli  vi  mandò  sotto  la  cura  del  beato 
Giovanni  da  Saleruo  dodici  frati,  i quali  non 
molti  anni  dopo  vennero  in  Fiorenza  nella  due* 
sa  e luogo  di  8.  Pancrazio,  e lì  stavano,  quando, 
venuto  esso  Domenico  in  Fiorenza,  n’uscirono, 
e,  come  piacque  a lui,  andarono  a stare  nella 
chiesa  di  8.  Paolo.  Poi , essendo  conceduto  al 
drtio  beato  Giovanni  il  luogo  di  S.  Maria 
Novella  con  tutti  i suoi  beni  dal  legato  del 
papa  e dal  vescovo  della  città,  furono  messi  in 
possesso  e cominciarono  ad  abitare  il  detto 
luogo  il  dì  ultimo  d’ottobre  122 1.  E perchè 
la  detta  chiesa  era  assai  piccola  , e riguardando 
verso  occhiente  aveva  l’ entrata  dalla  piazza 
vecchia,  cominciarono  i frati , essendo  già  ere* 
scinti  in  buon  numero,  e avendo  grati  credito 
nella  città , a pensare  d’accrescer  la  detta  chie- 
sa e convento.  Onde  avendo  messo  irniente 
grandissima  somma  di  danari  , e avendo  molli 
nella  città  che  promettevano  ogni  aiuto , comin- 
ciarono la  fabbrica  della  nuova  chiesa  il  dì  di 
S.  Luca  nel  1278  , mettendo  solenuissimamente 
la  prima  pietra  de’ fondamenti  il  cardinale  la- 
tino degli  Orsini  legato  di  papa  Niccoia  III 


! 
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appresso  i Fiorentini.  Furono  architettori  di 
detta  chiesa  Ira  Giovauni  fiorentino  e fra  Ri- 
storo da  Campi  conversi  del  medesimo  ordine  , 
i quali  ritcciouo  il  ponte  alla  Carraia  e quello 
di  8.  Trinità,  rovinati  |>el  diluvio  del  1264  il 
primo  «lì  d 'ottobre  (13).  La  maggior  parte  del 
sito  di  detta  chiesa  e convento  lu  donato  ai  frali 
dagli  eredi  di  M.  Jacopo  cav.  de*  Tornaquinci. 
La  spesa,  come  si  è detto,  fu  fatta  parte  di  limo- 
sine,  parte  de 'danari  di  diverse  (tersone  che  aiu- 
tarono gagliardamente,  e particolarmente  con 
l’aiuto  di  Irate  Aldobrandino  Cavalcanti,  il  quale 
fu  poi  vescovo  d’ Arezzo  (1 4),  ed  è sepolto  sopra 
I la  porta  della  Vergine.  Costui  dicouo  che,  oltre 
all’ altre  cose,  messe  insieme  con  l’industria 
sua  tutto  il  lavoro  e materia  che  andò  in  det- 
ta chiesa;  la  quale  fu  finita,  essendo  priore  di 
quel  convento  Ira  Jacopo  Passavatili  (13),  che 
però  meritò  aver  un  sepolcro  di  marmo  in- 
| nanzi  alla  cappella  maggiore  a man  sinistra  . 
j Fu  consecrata  questa  chiesa  l’anno  1420  da 
! papa  Martino  V , come  si  vede  in  un  epitaffio 
I di  marmo  nel  pilastro  destro  della  cappella 
' maggiore,  che  dice  così  : sitino  Domili*  1420 
j die  s epitimi  Septembris  Domiitus  jMai  tinus 
j divina  pruvidentia  papa  V personalità’  Itane 
i ecclesiam  consecravit,  et  magnai  indui gentias 
contiti  il  vis  il  ani  ibus  eamdein.  Delle  quali  tut- 
te cose  e molte  altre  si  ragiona  in  una  cronaca 
deli’cdificazioue  di  detta  chiesa  , la  quale  è ap- 
presso i padri  di  S.  Maria  Novella,  e nelle 
istorie  di  Giovanni  Villani  similmente  (16). 
Ed  io  non  ho  voluto  tacere  di  questa  chiesa  e 
convento  queste  poche  cose , sì  perchè  eli’  è 
delle  principali  e delle  più  belle  di  Firenze,  e 
sì  anco  perchè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  di 
sotto , molte  eccellenti  opere  fatte  da’  più  fa- 
mosi ai  telici  die  siano  stati  negli  anni  addietro. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Quindi  il  tanto  ripetuto  paragone  ( che  : 
anche  il  Bottari  qui  ama  ripetere  ) tra  Firenze 
ed  Atene  . 

(2)  Il  ì-asnjo  porla  invidia  al  vasajo,  vec- 
chio detto  d’  Esiodo  . Fra  gli  artefici  più  nobili 
rinvidia  è forse  maggiore,  scriveva  porr  il 
Buttar i , perchè  tftti  volti  ingenio  cedere  nul- 
lus  erit. 

(3)  E tuttavia  benissimo  conservata . 

(!)  11  Raldinucci  vuol  che  fosse  chiamato  da 
Nìccola  IV  innanzi  al  1291,  poiché  Clemente 
nou  fu  mai  a Roma.  Se  non  che , riflette  op- 
portunamente il  Della  Valle,  se  fu  chiamato 
dopo  l’ interni  io  del  Latcrano,  accaduto  nd  1307, 
convien  pur  concedere  che  il  fu  da  Clemente 
o a nome  di  Clemente,  il  che  è lo  stesso.  Così, 
ad  istanza  del  Petrarca , furono  poi  chiamati  a 
nome  d’altro  pontefice  i nostri  migliori  arte- 


fici a risarcire  gli  edifizi  di  Roma  die  minac-  j 
ciaran  rovina  ■ 

(5)  Questo  musaico  è perito,  ma  si  son  con-  1 
servati  quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  di  cui  si  I 
parla  subito  dopo. 

(6)  Gentile  de’  Becchi  da  Urbino,  già  pre-  ; 
cettorc  di  Lorenzo  il  Magnifico , e vescovo  j 
Aretino  dal  1473  al  1497. 

(7)  E ancor  si  conserva . 

(8)  Il  Resta  nel  Parnaso  de*  Pittori  parlò  del 
disegno  da  lui  veduto  d'un  Apostolo,  che  Gad-  j 
do,  secondo  lui,  fece  di  musaico  nella  cupola 
di  questo  tempio . Ma  in  qnesto  tempio  non 
furori  mai  di  mano  di  Gaddo  altre  figure  che 
di  Profeti  . 

(9)  Quella  pittura  è perita,  ed  oggi  vedesi  ; 
in  suo  luogo  un  Deposto  di  croce  di  G.  R.  i 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  GADDO  GADDI 


tc  alla  Carraia,  reninolo  per  nuovo  diluvio  m i 
1.133,  lavorò  aneli’ egli  in  Firenze  a»l  altri  edi- 
lizi, v mori  in  questa  città  nel  1339. 

(M)  Veicovo  d’  Oi vieto,  corregge  il  Della 
Valle,  dandolo  compagno  al  Cardinal  Latino 
nel  porre  la  prima  pietia,  che  il  Vasari  ha  detto 
più  sopra . 

15)  L*  autor  troppo  celebre  d’uno  de*  libri 
più  classici  di  nostra  lingua,  lo  Specchio  di  / 
vera  Penitenza . Suo  coetaneo  fu  , secondo  la 
cronara  citata  nella  nota  13,  Fra  Iacopo  da  ,Ne- 
pozzano , morto  com’egli  in  Firenze,  ciuqu’nn- 
ni  dopo  di  lui,  cioè  nel  1362,  e a cui  si  attri- 
buisce la  sagrestia  della  chiesa  finita  sotto  il 
Passavanti,  la  cappella  degli  Spagnoli  o Capitolo 
fatto  edificare  da  un  Mino  di  I.apo  Guidalotti, 
il  disegno  del  campanile,  ec.  ec.  Della  facciata  . 
della  chiesa  fu  architetto  più  d’un  secolo  ilo-  ; 
po  un  artefice  assai  più  celebre,  conte  si  veti  là  j 
nella  sua  vita  . 

(16)  V.  il  lib.  7.°  cap.  56. 


VITA  DI  MARGARITONE 

PITTORE,  SCULTORE  E ARCHITETTO  ARETINO 


Fra  gli  altri  vecchi  pittori,  nc’ quali  misero  cappella  della  Concezione,  dove  è una  Madonna 

molto  spavento  le  lodi  che  dagli  uomini  meri-  tenuta  da’ que’  Irati  in  gran  venerazione.  Fece  ; 

| tornente  si  davano  a Limabile  ed  a Giotto  suo  nella  medesima  chiesa  pure  alla  greca  un  Cro-  ! 

discepolo,  de* quali  il  buono  operare  lidia  pit—  cilisso  cromie,  oggi  posto  in  quella  cappella 

tura  faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia , fu  dove  è la  stanza  degli  operai,  il  quale  è in  su 

un  Margarinine  aretino  pittore  (t)  , il  quale  l’asse  diplomata  la  croce  (-1):  e di  questa  sorte  ! 

cou  gli  altri,  clic  in  quell’infelice  secolo  tene-  ne  fece  molti  in  quella  città.  Lavorò  nelle  mona-  / 

vano  il  supremo  grado  nella  pittura,  conoide  j che  di  S.  Marchi  r la  un’opera  clic  oggi  è np-  i 

die  I* opere  di  coloro  oscuravano  poco  meno  poggiata  al  tramezzo  della  chiesa,  cioè  una 

* che  del  tutto  la  faina  sua.  Essendo  dunque  tela  confitta  soj  ra  una  tavola,  dove  sono  storie  i 

j Mai  gai  itone,  fra  gli  altri  pittori  di  que*  tempi  I di  figure  piccole  della  vita  di  nostra  Donna  e 

, che  lavoravano  alla  greca,  tenuto  eccellente,  la-  ili  S.  Giovanni  Battista,  d’assai  migliore  ma-  t 

j vorò  a tempera  in  Arezzo  molte  tavole;  ed  a mera  che  le  grandi,  e c n più  diligenza  e gru-  | 

fresco  , ma  in  molto  tempo  c con  molta  laticax  zia  condotte;  «Iella  quale  opera  è da  tener  conto,  ’ 

in  più  quadri , quasi  tutta  la  chiesa  di  S.  Gir-  non  solo  perchè  le  dette  figure  piccole  sono 

mente,  haifia  dell'ordine  di  Camaldoli , oggi  tanto  ben  latte  che  paiono  di  minio,  ma  ancora 

rovinata  c spianata  tutta  (2),  insieme  con  molti  per  essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in 

altri  edilìzj,  e con  una  rocca  forte  chiamata  S.  tela  lina  essersi  trecento  anni  conservato  (5). 

eliminili;  per  avere  il  duca  Cosimo  dc'Mcdici  Fece  pei  tutta  la  città  pitture  infinite,  ed  a Sar- 

non  solo  in  quel  luogo,  ma  intorno  intorno  a giano,  convento  dei  Irati  de’ Zoccoli,  in  una 

quella  città,  disfatto  con  molli  etlilizj  (3)  le  tavola  un  S.  Francesco  ritratto  di  naturale,  po- 

i mura  vecchie,  che  da  Guido  Pietvamalc«co  gii  nendovi  il  nome  suo  (6),  come  in  opera,  a 

vescovo  e padrone  di  quella  città  furono  rifatte,  i giudizio  suo,  da  lui  più  del  solilo  ben  lavorata  . 

: par  rifarle  con  fianchi  c baluardi  intorno  intorno  J Avendo  poi  latto  in  legno  un  Crocifisso  grande 

j mollo  più  gagliarde  e minori  di  quello  che  era-  dipinto  alla  greca,  lo  mandò  in  Firenze  a Ni. 

; no , e per  conseguente  più  atte  a guardarsi  e Farinata  degli  Uberti  famosissimo  cittadino, 

■ da  poca  gente.  Erano  nei  detti  quadri  molte  per  avere,  Ira  molte  altre  opere  egregie,  d« 

• figure  piccole  c grandi,  e,  come  che  fossero  la-  soprastante  rovina  e pericolo  la  sua  patria  li-  j 

; vorate  alla  greca  , »»  conosceva  nondimeno  che  borato  (7).  Questo  Crocifisso  è oggi  in  S.  Croce  i 

! eli*  erano  state  fatt«-  con  buon  giudizio  e con  tra  la  cappella  de’Peruzzi  e quella  de’Giu-  j 

j amore,  come  possono  far  fede  1* opere  che  di  gni  (8).  In  S.  Domenico  d’  Arezzo , chiesa  c | 

I mano  del  medesimo  sono  rimase  in  quella  cit-  t omento  fabbricato  da*  signori  di  Pietramala  , 

j là,  e massimali  ' nlc  una  tavola  che  è ora  in  S.  l’anno  <275,  come  dimostrano  ancora  l 'insegne  | 

i Francesco  con  un  ornamento  moderno  nella  loro,  lavorò  molte  cose  (9)  prima  che  tornasse  j 


(tO)  Piu  innanzi  se  ne  legge  la  Vita.  Da 
lui  e ilal  padre  suo  ebbe  cominciameiito  la 
chiarezza  della  lor  famiglia  oggi  spenta  , e della 
quale  parla  il  Monaldi  citato  dal  lialdiuucci  . 

(H)  Son  riportale  anche  dal  Ualdinucci,  ma 
con  qualche  mancauza  . 

(Ci)  Di  là  forse  trasse  il  Vasari  i ritratti  che 
prepose  alle  Vite  dei  due  artefici . 

(13)  In  una  cronaca  latina  manoscritta  (d'un 
F.  Domenico  Boliotto)  diconsi  architetti  di  S. 
Maria  Novella  Fra  Sisto  e Fra  Ristoro  ambi- 
due  Fiorentini,  i quali,  per  tacer  de' due  pronti 
nominati  dal  Vasari,  operarmi  pure  in  altri  edi- 
fizi  privati  e pubblici,  e fra  questi  al  loggiato 
interno  del  palazzo  de’ Signori  (prohaLi intente 
aiutando  Arnolfo  c impalando  da  lui)  , e mo- 
rirono a Roma,  l'uno  del  1283,  l’altro  del  1289, 
«lupo  aver  colà  operato  , per  quel  che  credesi , 
«1  palazzo  Vaticano  e alla  chiesa  di  S.  Sisto. 
Fra  Giovanni  da  Campi  cominciò  por  avven- 
tura S.  Maria  Novella,  fu  riedificalore  del  pon- 


VITA  1)  1 M A R CARI  T O N E 


a Roma,  dove  già  era  stato  molto  grato  a papa 
Urbano  IV,  per  fare  alcune  cose  a fresco  di 
commissione  sua  nel  portico  «li  S.  Pietro,  che 
«li  inani«rra  greca,  secondo  que* tempi,  furono 
ragionevoli . Aveiido  poi  fatto  a Ganghereto 
luogo  sopra  Terranuova  di  V al  durilo  una  tavola 
di  S.  Francesco,  si  diede,  avendo  lo  spirito 
elevalo,  alla  scultura,  c ciò  con  tinto  studio, 
clic  riuscì  molto  meglio  che  non  aveva  fatto 
nella  pittura;  perché  sellitene  furono  le  sue  pri- 
me sculture  alla  greca,  come  ne  mostrano  quat- 
tro figure  «li* legno  che  sono  nella  Pieve  in  un 
Deposto  di  croce,  ed  alcune  altre  ligure  ton- 
ti® (Ut)  poste  nella  cappella  «li  S.  Francesco 
sopra  il  battesimo,  egli  prese  nondimeno  mi- 
glior maniera,  poi  che  eldic  in  Firenze  veduto 
r opere  d’ Arnolfo  e degli  altri  allora  più  fa- 
mosi scultori . Onde  tornato  in  Arcato  l’an- 
j no  127 ó dietro  alla  corte  «li  Papa  Gregorio, 
« Ih*  tornando  d’  Avignone  a Roma  passo  per 
Fireuze,  se  gli  porse  occasione  di  farsi  mag- 
gior mente  conoscere,  perchè,  essendo  quel  papa 
morto  in  Arcuo,  dopo  P aver  donato  al  comu- 
ne trenta  mila  scudi  perchè  finisse  la  fahlirica 
del  vescovado,  già  itola  cominciata  da  maestro 
Lapo  e poco  tirata  innanzi,  ordinarono  gli  Are- 
tini, olile  atl'av  fatto  per  memoria  «li  «letto 
jtonlefice  in  ve*,  «vati  » la  cappella  di  S.  Gre- 
gorio, dove  col  » upo  Margar itone  fece  una 
favola  (1 1),  die  dal  medesimo  gli  fosse  fatta 
«li  marmo  una  sepoltura  nel  «letto  vescovado, 
olla  quale  messo  mano.  Li  condusse  in  modo 
a line,  col  farvi  il  ritratto  del  nnpa.di  naturale 
di  marmo  e di  pittura,  eh*  ella  fu  tenuta  la 
migliore  opera  die  avesse  ancora  fatto  mai  (12). 

Dopo,  rimettendosi  mino  alla  fabbrica  «lei 
vescovado,  la  condusse  Margarinine  molto  in- 
nanzi , seguitando  il  disegno  di  Lapo  , ma  n«in 
però  se  le  diede  line  (13)  perchè,  rinnovandosi 
|»oclii  anni  poi  la  guerra  tra  i Fiorentini  e gli 
Aretini  , il  clic  fu  l’anno  4289,  per  colpa  «li 
Gngliclmino  Ulxrrtini  vescovo  e signore  «l’A- 
reuo.  aiutato  «lai  Tarlati  ila  Pietramala  e da’Pnz- 
*i  di  Valdarno,  come  che  male  glicn’awenisse, 
essendo  stali  rotti  e morti  a Carapaldino  (1  1), 
furono  spesi  in  quella  guerra  tutti  i «lanari  la- 
nciati «Ini  papa  alla  fabbrica  del  vescovado.  K 
perciò  fu  ordinato  poi  «bagli  Aretini,  che  in  «pici 
cambio  servisse  il  danno  «lato  «lei  contado  (cosi 
chiamano  un  dazio)  per  entrata  particolare  di 
quell* opera  ; il  che  è durato  sino  a oggi  e dura 
ancora.  Ora  tornando  a Margarinine,  per  quello 
di«*  si  ve«le  nelle  stir  opere  , «piànto  alla  pittura, 
e^li  fu  il  primo  che  considerasse  quello  che 
bisogna  fare  «piando  si  lavora  in  tavole  di  le- 
gno , perchè  aliano  ferme  ««die  commettiture  , 
e non  mostrino  aprendosi,  poi  chfe  sono  dipinte, 
fessure  o squarti,  avendo  egli  nsatn  di  mettere 
sempre  sopra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di 
| va  imo  lino,  appiccata  con  forte  colla  fatta  con 
ritagli  di  cartapecora  c Imitila  al  fuoco,  c poi 
sopra  detta  tela  dato  di  gesso , come  in  limite 


sue  tavole  e d’altri  si  ve«le  (13)  Lavorò  an- 
I cola  sopra  il  gesso,  stemperalo  con  Li  medesima 
I colla,  fregi  c di. ideine  di  rilievo  ed  altri  orna- 
' menti  tondi  ; c fu  egli  inventore  del  iu«x!o  «li 
I «lare  di  l**l«i  e mettervi  sopra  l’oro  in  foglie 
c brunirlo  ( 1 1>)  . Le  quali  tutte  cose,  non  es- 
sendo mai  prima  strie  vedute  (17),  si  veggiono 
in  molte  opere  sue,  e particolarmente  nella 
pievi*  «I*  Arezzo  in  un  dossale,  dove  sono  st«»ric 
«li  S.  Donato,  e in  S.  Agqrw  e in  S.  Niccolò 
«Iella  medesima  città  (48)  . 

Lavorò  lilialmente  molte  opere  nella  sua  pa- 
tria clic  and. irono  fuori,  parte  «Ielle  quali  sono 
a Roma  in  S.  Giovanni  ed  in  S.  Pietro,  e parte 
in  Pisa  in  S.  Caterina,  «love  nel  tramezzo  «Iella 
chiesa  è appoggiata  sopra  un  altare  una  tavola 
deutrovi  S.  Caterina  c molte  storie  in  figure 
piccole  della  sua  vita,  ed  in  una  tavoletta  un 
S.  Francesco  con  molte  storie  in  camini  d'oro. 
K nella  chiesa  di  sopra  di  S.  Francesco  «P  A-  . 
scesi  è un  Crocifisso  «K  sua  mano,  dipinto  alla 
greca,  sopra  un  legno  che  attraversa  la  chiesa  ; 
le  <|uali  tutte  opere  furono  Lir  gran  pregiti  op- 
presso i popoli  dì  quell’età  , sebbene  oggi  da 
noi  non  sono  stimate  (19)*  iC  non  come  cose 
vecchie,  e buone  «piando  l’arte  nort  era,  come 
è oggi , nel  suo  colmo  . E perchè  Attese  Mar- 
garitoue  anco  all’ architettura  , sebbene  non  ho 
latto  menzione  «1*  alcune  cose  fatte  col  suo  di  • 
segno,  perchè  non  tono  d Importuosa,  non  ta- 
cerò già,  che  egli  , secondo  ch’io  trovo,  fece 
il  disegno  e mtìdello  «lei  palazzo  «le’ Governa- 
tori della  città  d’  Ancona  alla  mani«n*a  greca 
l’anno  1270,  e,  che  è più,  fece  «li  tenitura 
ncdla  facciati  principale  otto  finestre , delle 
quali  ha  ciascuna  nel  vano  del  mezzo  due  co- 
lonne die  a mezzo  sostengono  «lue  archi,  sopra 
i «piali  ha  ciascuna  finestra  una  storia  di  mt'zzo 
rilievo,  che  tiene  «la  i detti  piccioli  archi  ile- 
sino al  sommo  della  fìncjtra,  una  storia,  dico, 
«I  l Testamento  vecchio  intagliata  in  una  sorte 
di  pietra  eh’ è in  quel  paese.  Sotto  le  delle  fi- 
nestre sono  nella  facciala  .alcune  lettere,  che 
s’intendono  più  per  discrezione,  clic  perchè 
siano  o in  buona  forma  o rettamente  scritto, 
nelle  quali  si  legge  il  millesimo  ed  al  tempo 
di  chi  fu  fatta  «piesia  opera.  Fu  anco  «li  mano 
d«'l  medesimo  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Ci- 
riaco d’Ancona.  Mori  Marg.ii 'itone  d’anni  sct- 
t .mtasette , infastidito,  per  quel  che  si  disse, 
d* esser  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l’età  c 
gli  onori  negli  artefici  nuovi  . Fu  sepolto  nel 
Duomo  vecchio  fuor  d’Arczzo  in  una  cassa  di 
trcvcrtino,  oggi  andata  a male  nello  rovine  di 
«pici  tempio  ; e gli  fu  fatto  questo  epitaffio  : 

Hic  jacet  Me  bontu  pictura  Marf>tu'ilonust 

Cui  requiem  Dominai  traditi  ubtque  pius  . 

Il  ritratto  di  Margaritonc  era  nel  detto  D«ioruo 
vecchio  di  mano  di  Spinello  ncll’isloria  «le 'Ma  - 
gì , e fu  «b  me  ricavato  prima  che  fusse  «pici 
tempio  rovinato  (20)  . 


44G 


ANNOTAZIONI  alla  vita  di  margaritone 


ANNOTAZIONI 


(4)  Che  a tulli  gl’ indizi i,  dice  il  Lanzi,  do- 
veva pure  esser  nato  parecchi  anni  innanzi  a 
Cimatine.  Uno  strumento  d'allogazione,  latto 
nel  4262  in  claustro  S.  Mietuteli*  ( d’  Arez- 
zo ) coram  Marcarito  pictore , /ilio  quon- 
dam Magnani,  Spióne  l’unico  documento  che 
ai  abbia  dell*  origin  sua  . 

(2)  Fu  rovinata  e spiantata  nel  4547.  Da  essa 
per  altro  si  denomina  tuttavia  una  delle  porte 
della  città. 

(.3)  Fra  essi  il  Duomo  Vecchio,  di  cui  già 
si  disse  nelle  note  alla  vita  d’ Arnolfo  , e le 
chiese  di  S.  Giustina  e di  S.  Matteo,  delle 
uali  il  Vasari  parla  nella  Vita  di  Giovauui  da 
onte . 

(4)  Forse  dintomante  ec.  E il  Crocifisso, 
e la  Madonna  detta  pneauzi , si  trovali  pur  sem- 
pre, notava  il  Botlari,  all'  antico  loro  posto  . 

(5)  Tolto  il  tramezzo  (ni  è già  lungo  tem- 
po che  i tramezzi  furon  tolti  da  quasi  tutte  le 
chiese)  la  pittura  è perita. 

(6)  Margarini*  de  Arelio  pi  nerbai,  nota- 
va il  Dollari , attestando  la  conscrvazion  della 
tavola. 

(7)  Notabile  dono  dell*  artefice  al  guerriero 
! cittadino. 

(8)  Fu  posto  in  seguito  ad  accompagnare 
: il  Crocifisso,  che  già  si  disse,  di  Ciinabue  , e 
! da  cui  poco,  secondo  il  Lanzi , differisce  per 
: merito  . Or  trovasi  in  un  vestibolo  comune  alla 

sagrestia  e al  capitolo,  ed  è sufficientemente 
i conservato . 

(9)  Queste  molte  cose  da  lui  lavorate  son 
tutte  perdute. 

I (fO)  E questa,  e le  quattro  figure  lodate 
poco  sopra,  sono  aneli’  esse  audalc  a male  . 

(Il)  Nè  la  cappella  nè  la  tavola  sono  più  in 
j essere . 

(42)  Il  ritratto  in  pittura  «la  un  pezzo  è quasi 
spento.  Quello  in  marmo  coll’altre  ligure  scol- 
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pile  per  la  sq>oltura  è tuttavia  in  buono  stato. 

Due  di  quelle  figure  furono  intagliate  per  la 
grand’  opera  del  Cic«>gnara  , che  loda  in  esse 
la  semplicità , 1’  imitazione  della  natura  ec., 
l’opposto  insomma  di  ciò  che  vedevasi  nell'<>- 
pere  di  que’  maestri  greci , di’  egli  per  lungo 
tempo  avea  seguiti . 

(l3)  Del  suo  prosegui  mento  ec.  vedi  la  de- 
scrizione d’Arcxzo  del  Hondinelli  . 

(44)  V.  Gio.  Villani  lib.  7.*  cap.  430,  ed 
altri  storici . 

(15)  Osservai  nella  Puglia  e in  altri  luo- 
ghi , notava  il  Della  Valle,  tavole  assai  più  vec- 
chie di  quelle  di  Margaritone  , commesse  nel 
modo  che  il  V asari  dice  inventato  da  quell'ar- 
tefice . 

(4  4»)  E questo  pure,  dice  il  Della  Valle,  es-  j 
•ersi  latto  da’  maestri  anteriori  a Margaritone,  ! % 
i quali  al  parer  tuo  vollero  imitare  i musaici 
die  hanno  il  campo  dorato  . 

(4  7)  11  Lanzi  e il  Cicognara , non  ostanti  le 
asserzioni  già  riferite  del  Della  Valle,  pare  che  ; 
qui  si  accordino  volentieri  al  Vasari  . 

(48)  Nè  il  dossale  o,  coru’oggi  diciamo,  pa- 
li otto,  nè  l’altre  opere  qui  mentovate,  notava  il  [ 
Bottal  i , più  si  conservano  . Ma  in  S.  Agnese,  { 
ci  pur  notava  , è una  piccola  tavola  appesa  al 
muro , con  una  Madonna  dipinta  in  essa  , che  i 
sembra  opera  di  Margaritone  . 

(49)  Anche  queste  sue  opere,  tolti  i tramezzi 
che  il  Vasari  dice,  sono  forse  tutte  pet  ite.  Nelle 
Lettere  Pittoriche  Perugine  (impresse  nel  4788), 
si  parla  d’  una  sua  opera  tuttavia  conservata  in 
S.  Francesco  di  Perugia,  d’un  suo  quadro  cioè 
rappresentante  quel  Santo  a’  piè  d’  un  Croci- 
fisso colla  data  del  1272. 

(20)  Ciò  avvenne  (conio  si  disse  anche  nelle 
note  alla  V'ita  di  Gad«lo  Gaddi)  nel  <561,  tre*  > 
dici  anni  innanzi  alla  morte  del  Vasari  . 
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Quell*  obbligo  stesso  che  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura,  la  quale  serve  conunu.uueute 
per  esempio  a coloro , che,  cavando  il  buono 
dalle  parli  di  lei  migliori  e più  lidie,  di  con- 
indiarla  ed  imitarla  s’ingegnano  sempre  (l),  { 
avere  per  mio  credere  si  deve  a Giotto  pitto 
tore  fiorentino;  perciocché,  essendo  stati  sot- 
terrati tanti  anni  dalle  rovine  «Ielle  guerre  i ( 
modi  delle  buone  pitture  o i dintorni  di  quel- 
le, egli  solo,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti. 


per  dono  di  Dio,  quella  die  era  per  inala  via  1 
risuscitò  , cd  a tale  forma  ridusse , che  si  po- 
tette chiamar  buona  . E veramente  iu  miracolo 
grandissimo,  clic  quella  età  c grossa  ed  inetta 
avesse  forza  l’operare  in  Giotto  si  dottamen- 
te, che  il  disegno,  del  quale  poca  o ni  una 
cognizione  avevano  gli  uomini  «li  que*  tempi, 
mediante  lui  ritornasse  del  tutto  in  vili  (2)  . 
E nientedimeno  i principi  di  si  gran  1*  uomo 
furono  l’anno  427(5  (3)  nel  conudo  di  Firen- 
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«e,  vicino  alla  cuti  quattordici  miglia,  nella 
vili*  di  Vesptgnano , # di  padre  dello  Rondo - 
ne  Lavoratore  di  terra  e naturale  persona  (4). 
Costui  , avuto  questo  figliuolo,  al  quale  pose 
nome  Giotto  (5),  l’allevò  secondi  lo  stato  suo 
costumatamente . E quando  iu«  all’ età  di  dieci 
anni  pervenuto,  mostrando  in  tutti  gli  atti  an- 
cora fanciulleschi  una  vivacità  e prontezza  d'in- 
gegno straordinario , che  lo  rcndea  grato  non 
pure  al  padre,  ma  a tutti  quelli  ancora  che 
nella  villa  e fuori  lo  conoscevano ,% li  diede 
Bendo  ne  in  guardia  alcune  pecore  , le  quali 
egli  andando  pel  podere  quando  in  un  luogo 
e quando  in  un  altro  pasturando,  spinto  dal 
1*  inclinazione  della  natura  all’  arte  del  dise- 
gno , per  le  lastre  ed  in  terra  o in  su  l’arena 
del  continuo  disegnava  alcuna  cosa  di  natura- 
le, ovvero  che  gli  venisse  in  fantasia.  Onde 
andando  tua  giorno  Cituahue  per  sue  bisogne 
da  Fiorenza  a Vespi  guano , trovò  Giotto  che, 
mentre  le  sue  pecore  pascevano , sopra  una 
lastra  piana  e pulita  con  un  sasso  un  poco  ap- 
puntato ritraeva  una  pecora  di  naturale , scura 
avere  imparato  modo  nessuno  di  ciò  fare  da 
altri  che  dalla  natura  ; perchè  fermatosi  Cima- 
bue  tutto  maraviglioso , lo  domandi»  se  voleva 
andar  a star  seco.  Rispose  il  fanciullo,  che 
contentandosene  il  padre,  anderebbe  volentie- 
ri (6).  Dimandandolo  dunque  Cimabue  a Ron- 
done , egli  amorevolmente  glie  lo  concedette , 
e sì  contentò  clic  seco  lo  menasse  a Firen- 
ze; là  dove  venuto,  in  poco  tempo,  aiutato 
«h|l^  natura  ed  ammaestrato  da  Cimabue  (7), 
non  solo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  dell 
maestro  suo , ma  divenne  così  buono  imita- 
tore della  natura , che  slmndì  adatto  quella 
goffa  maniera  greca  , e risuscitò  la  moderna 
< buona  arte  della  piUura , introducendo  il 
ritrarre  bene  di  naturale  le  persone  vive,  il 
che  più  di  dugento  anni  no»  s’era  usato  (8): 
e se  pure  si  era  provato  qualcuno , come  si 
i detto  di  sopra,  non  gli  era  ciò  riuscito  mol- 
to felicemente,  nè  così  bene  a un  pezzo,  co- 
me a Giotto,  il  quale  fra  gli  altri  ritrasse,  co- 
me ancor  oggi  si  vede,  nella  cappella  del  pa- 
lagio del  Ptxlesù  di  Firenze  (9),  Dante  Ali- 
ghieri coetaneo  ed  amico  suo  grandissimo  , e 
non  meno  famoso  poeta,  che  si  fusse  ne’ me- 
desimi tempi  Giotto  pittore,  tanto  lodato  da 
M.  Giovanni  boccaccio  nel  proemio  della  no- 
vella di  M.  Forese  da  Rabatta  e di  esso  Giotto 
dipintore  (10).  Nella  medesima  cappella  è il 
ritratto,  oiiuibncnte  di  inano  del  medesimo, 
di  ser  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante,  e di 
M.  Corso  Donati  gran  cittadino  di  que’  tem- 
pi (11).  Furono  le  prime  pitture  di  Giotto 
nella  cappella  dell’ aitar  maggiore  della  badia 
di  Firenze,  nella  quale  fece  molle  cose  tenute 
bclle(12),  ma  particolarmente  una  nostra  Donna 
quanti’ è annunziata;  perche  in  essa  espresse 
vivamente  la  paura  e lo  spavepto  che  nel  salu- 
tarla Gabriello  mise  in  M*/ia  Vergine,  la  qual 
pare  die  tutta  piena  di  grandissimo  timore 
voglia  quasi  mettersi  ir.  fuga  E di  mano  di 


Giotto  parimente  la  tavola  dell*  aitar  maggiore  1 
di  detta  cappella,  la  quale  vi  si  è tenuta  itisi  no  ' 
a oggi  ed  anco  vi  si  tiene  , più  per  una  certa  I 
reverenza  che  s’ ha  all’opera  di  lauto  uomo,  ! 
che  per  altro  (l3).  Ed  in  S.  Croce  sono  quat-  j 
tro  cappelle  d»  mano  «lei  medesimo  , tre  fra  la 
sagrestia  e la  cappella  glande,  ed  una  dall’altra  j 
banda  (H).  Nella  prima  «Ielle  tre,  la  quale  è . 
«li  M.  Ridolfo  de'bardi,  che  è «juella  dove  sono  | 
le  funi  delle  campane,  è la  vita  di  3.  F rance*  i 
r«co,  nella  morte  del  quale  un  buon  mimerò  «li  I 
frati  mostrano  assai  acconciamente  l’ elicilo  del 
piangere.  NcU'altra,  che  è della  famiglia  de’Pe-  | 
ruzzi,  sono  due  storie  della  vita  di  S.  Gio.  bai-  1 
lista  al  quale  è dedicata  la  cappella;  dove  si  j 
vede  mollo  vivamente  il  ballare  e saltare  d'E-  1 
rodiudr,  e la  prontezza  d’alcuni  serventi  presti 
ai  servigi  delia  mensa  . Nella  medesima  sono 
due  storie  di  Giovanni  Evangelista  maravi- 
gliose,  cioè  quando  risuscita  Drusiana,  e «piando 
ò rapito  in  cielo.  Nella  terza  di’ è de’ Giugni, 
intitolata  agli  Apostoli,  sono  di  mano  di  Giotto 
dipinte  le  storie  del  martirio  di  molti  di  loro.  , 
Nella  quarta  chd%  dall'altra  parte  della  chiesa  f 
verso  tramontana , la  <]uale  è de’Tosinghi  e 
degli  Spinelli , e dedicata  airAssiinziouc  di  no- 
stra Donna,  Giotto  dipinse  la  natività,  lo  spo- 
salizio, l’essere  anuunziata,  l’adorazione  de’Ma- 
gi,  e quando  ella  porge  Cristo  piccol  fanciullo 
a Simeone,  che  è cosa  bcllessima;  perchè,  oltre 
a un  grande  affetto  che  si  conosce  in  quel  vec- 
chio ricevente  Cristo,  l’atto  del  fanciullo,  che 
avendo  paura  di  lui  porge  le  braccia  c si  ri-  j 
volge  tutto  Vimorosetto  verso  la  madre,  non  può  ! 
essere  nè  p^u  affettuoso  nè  più  bello  (15).  i 
Nella  morte  poi  di  essa  nostra  Donna  sono  gli  • 
Apostoli,  ed  un  buon  numero  d’ Angeli  con 
torchi  in  mano  molto  belli.  Nella  cappella 
de’  Haroncelli  in  detta  chiesa  è una  tavola  a 
tempera  di  mau  di  Giotto,  dove  è condotta 
con  molta  diligenza  l’incoronazione  di  nostra 
Donna,  ed  un  gtandistimo  numero  di  figure 
piccole,  ed  un  coro  di  Angeli  e di  Santi  molto 
diligentemente  lavorati  (16).  E perchè  in  que- 
sta opera  è scritto  a lettere  d'oro  il  nome  suo 
ed  il  millesimo,  gli  -artefici  che  considereran- 
no in  che  tempo  Giotto,  senza  alcun  lume  della 
buona  maniera,  diede  principio  al  buon  modo 
di  disegnare  e di  colorire  , saranno  forzati  averlo 
in  somma  venerazione  (17)  . Nella  medesima 
chiesa  di  S.  Croce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro 
di  marmo  di  Girlo  Harzuppini  Aretino  un 
Crocifisso,  una  nostra  Donna,  un  S.  Giovanni 
e la  Maddalena  a piè  della  croce;  e dall'altra 
lumia  della  chiesa,  appunto  dirimpetto  a que- 
sta, sopra  la  sepoltura  di  Lionardo  Aretino  è 
una  Nunziata  verso  Fallar  maggiore,  la  qual’è 
stata  da  pittori  moderni,  con  poco  giudizio  di 
chi  ciò  ha  fatto  fare,  ricolcrita  (48).  Nel  refet- 
torio è,  in  un  albero  di  Croce,  istorie  di  S. 
Lodovico,  e un  Cenacolo  !i  mano  del  medesi- 
mo (19)  : e negli  armar*  della  sacrestia  storie 
di  figure  picciolo  <!«-••  » di  Cristo  e di  S. 

Francesco  (20).  La  vr*#ìf  * :o  nella  chiesa  del 
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Carmine  alla  cappella  di  S.  Giovanni  Battista 
tutta  la  vita  di  quei  santo  divisa  in  più  qua- 
dri  (il):  e nel  palazzo  della  parte  guelfa  di 
Firenze  è di  sua  mano  una  storia  della  Fede 
cristiana  in  fresco  dipi  ia  perfettamente  ('>rl> 
ed  in  essa  è il  ritratto  di  papa  Clemente  1 
il  quale  creò  quel  magistrato  (23),  donandogli 
l’arme  sua,  la  qual  egli  ha  tenuto  sempre  e 
tiene  ancora.  Dopo  queste  cose,  partendosi  di 
Firenze  per  andare  a finir  in  Ascesi  1 opero 
cominciate  da  Cimabue,  nel  passar  per  Arczzct, 
dipinse  nella  Pieve  la  cappella  di  S.  Francese» 
cli’è  sopra  il  battesimo,  e in  una  colonna  tonda, 
vicino  a un  capitello  corintio  e antico  e bellis- 
simo, un  S.  Francesco  e un  S.  Domenico  ri- 
tratti di  naturale  (24),  e nel  Duomo  fuor  d’A- 
rezzo  una  cappelluccia,  dentrovi  la  lapidazionp 
di  S.  Stefano  con  bel  componimento  di  ligu- 
re (25).  Finite  queste  cose,  si  condusse  in  i 
Ascesi  città  dell’Umbria,  essendo» i chiamato 
da  fra  Giovanni  di  Muro  della  Marca  allori  ! 
generale  de’ frati  di  S.  Francesco,  dove  nello 
chiesa  di  sopra  dipinse  a fresco  sotto  il  corfi-  J 
dorè  che  attraversa  le  finestre , dai  due  lati 
della  chiesa,  trentadue  storie  della  vita  e latti 
di  S.  Francesco,  cioè  sedici  per  facciata,  tanto 
perfettamente,  che  ne  acquistò  grandissima 
fama  (26).  E nel  vero  si  vede  in  quell' ««pera 
gran  varietà  non  solamente  nei  gesti  ed  attitu- 
dini di  ciascuna  figura,  ma  nella  corti  posizione 
ancora  di  tutte  le  storie;  senza  che  la  bellissi- 
mo vedere  la  diversità  degli  abiti  di  que  tempi, 
e certe  imitazioni  ed  osservazioni  delle  cose 
della  natura.  E fra  I’ altre  è bellissima  una 
storia,  dove  uno  assetato,  nel  quale  si  vede 
vivo  il  desiderio  dell’acque,  lee  stando  chinato 
in  terra  a una  fonte,  con  graudisaimo  e vera- 
mente meraviglioso  affetto , in  tanto  che  par 
qnasi  una  persona  viva  die  bea  (27) . Vi  sono 
anco  molte  altre  cose  degnissime  di  considera- 
zione, nelle  quali  per  non  es*er  lungo  non  mi 
distendo  altrimenti.  Basti  che  tutta  questa  opera 
acquistò  a Giotto  fama  grandissima  , per  la 
bontà  delle  figure,  e per  l'ordine,  proporzio- 
ne , vivezza,  e facilità  che  egli  aveva  dalla  na- 
tura , e che  aveva  mediante  lo  studio  fatto  molto 
maggiore,  e sapeva  in  tutte  le  cose  chiaramente 
dimostrare . E perchè,  oltre  quello  die  aveva 
Giotto  da  natura,  fu  si  diosissimo,  ed  andò 
sempre  nuove  cose  pena  odo  e dalla  natura  ca- 
vando, meritò  d’esser  chiamato  discepolo  della 
natura,  e non  d’altri.» 

Finite  le  sopradette  storie,  dipinse  nel  me- 
desimo luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fac- 
ciate di  sopra  dalle  b<mde  dell’altar  maggiore, 
e tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra, 
dove  è il  corpo  di  *S.  Francesco  , e tutte  con 
invenzioni  capricciose  c belle  (28).  Nella  pri- 
ma è S.  Francescoglorificato  in  cielo  con  quelle 
virtù  intorno , che  a voler  esser  perfettamente 
nella  grazia  di  Dio  sono  richieste  . I)a  nn  lato 
l’Ubbidienza  mette  al  collo  d’un  frate,  che  le 
sta  innanzi  giuoccliion',  un  giogo,  i legami  del 
quale  sono  tirati  da  certe  mani  al  cielo,  e,  mo- 


strando con  un  dito  alla  bore*  silenzio,  ha  gli 
occhi  a Gesù  Tristo  che  versa  sangue  dal  rec- 
atalo . E in  rompagli  di  questa  virtù  sono  la 
Prudenza  e PC  mi  11  per  dimostrare  che,  dove 
è veramente  lò  ^rauiienza , è se  l'umiltà 
e la  prudenza  thè  fa  bene  operare  ogni  cosa . 
Nel  secondo  ansalo  è la  Castità,  la  quale,  standosi 
in  una  fortissima  rocca,  non  si  lascia  vincere  1 
nè  da  regni,  ne  da  corone,  nè  da  palme  clic  I 
alcuni  le  presentano.  A’ piedi  di  costei  è la  | 
Mondivi.-»  che  lava  persone  nude,  e la  Fortezza 
va  conducendo  genti  a lavarsi  e mondarsi.  Ap- 
presso alia  Castità  è da  un  lato  la  Penitenza  che 
ciccia  Amore  alato  con  una  disciplina,  c fa 
fuggire  la  Immondizia  . Nei  terzo  luogo  è la 
Po» erta,  la  quale  va  coi  Diedi  scalzi  calpestando 
le  «pine;  ha  un  cane  che  le  abbaia  dietro,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro 
die  le  va  accostando  con  un  bastone  certe  spine 
alle  gambe.  E questa  Povertà  si  vede  esser 
quivi  sposata  da  S.  Francesco,  mentre  Gesù  \ 
Cristo  le  tiene  la  mano , essendo  presenti  non  j 
senza  misterio  la  Speranza  e la  Carità.  Nel  1 
quarto  ed  ultimo  de:  detti  luoghi  è un  S.  Fran- 
cesco pur  glorificato , vestilo  con  una  toniceli» 
bianca  da  diacono,  e come  trionfante  in  cie- 
lo in  mezzo  a una  moltitudine  d’Angeli  che 
intorno  gli  fanno  coro,  con  uno  stendardo  nel 
quale  è una  croce  con  sette  stelle,  e in  alto  è lo 
Spirito  Santo.  Dentro  a ciascuno  di  questi  an- 
goli sono  alcune  prole  latine  che  dichiarano 
le  storie.  Similmente,  oltre  i detti  quattro  an- 
goli, sono  nelle  facciate  dalle  bande  pitture 
* bell  issi  me  e da  essere  veramente  tenute  in  pie- 
gio»  *i  per  la  perfezione  che  si  vede  in  loro,  e 1 
si  per  essere  state  con  tanta  diligenza  lavorate,  i 
che  si  sono  insiuo  a oggi  conservate  fresche  (29).  \ 
In  queste  storie  è il  ritratto  d’esso  Giotto  molto 
ben  latto,  e sopra  la  porta  della  sagrestia  è di 
mano  del  medesimo  pur  a fresco  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  , tanto  affettuoso  e 
divoto,  che  a me  pare  la  più  eccelleutc  pittura 
che  Giotto  facesse  io  quell’ opere,  «he  sono 
tutte  veramente  belle  e lodevoli  (30).  Finito 
«lunque  che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Fran- 
cesco, sene  tornò  a Firenze,  dove  giunto  dipinse, 
per  mandare  a Pisa,  in  una  tavola  un  S.  Fran- 
cesco neH'orribilc  sasso  della  Vernia  con  straor- 
dinaria diligenza  : perchè  oltre  a certi  paesi 
pieni  di  alberi  e di  scogli , che  fu  cosa  nuova 
in  que*  tempi , si  vede  nell’ attitudini  di  S. 
Francesco,  che  con  molta  prontezza  riceve  gi- 
nocchioni le  stimate,  un  ardentissimo  desiderio 
di  riceverle  ed  infinito  amore  verso  Gesù  Cri- 
sto, che  in  aria  circondato  di  Serafini  glie  le 
concede,  con  si  vivi  affetti , che  meglio  non  è 
possibile  immaginarsi.  Nel  disotto  poi  della 
medesima  tavola  sono  tre  storie  della  vita  del 
medesimo  molto  belle . Questa  tavola,  la  qnale 
j °88l  vcd«  in  S.  Francesco  di  Pisa  in  un  pi- 
, l*stro  a canto  alt' aitar  maggiore  (31),  tenuta 
i in  aiolta  venerazione  per  memoria  di  tanto  uo- 
! mo*  lu  cagione  rhe»  i Pisani,  essendosi  finita 
appunto  (32)  la  fabbrica  di  Campo  Santo,  se  ] 


tondo  il  disegno  di  Giovanni  di  Niccoia  Pisa- 
no, come  si  disse  di  sopra,  diedero  a dipignere 
a Giotto  (33)  parte  delle  facciate  di  deutro,  ac- 
ciocché, come  tanta  fabbrica  era  tutta  di  fuori 
incrostata  di  marmi  e d'intagli  fatti  con  gran- 
dissima spesa  , coperto  di  piombo  il  tetto , e 
j dentro  piena  di  pile  e sepolture  antiche  state 
| de'  gentili , e recate  in  quella  città  di  varie 
j parti  del  mondo  ; così  frisse  ornata  dentro 
j nelle  facciate  di  nobilissime  pitture.  Perciò 
*.  dunque  andato  Giotto  a Pisa  (34)  , fece  nel 
| principio  d'una  facciata  di  quel  Campo  San- 
( lo  (35)  tei  storie  grandi  in  fresco  del  pa- 
| zicnlissimo  Jobbe . È perchè  giudiziosamente 
considerò,  che  ì marmi,  da  quella  parte  della 
fabbrica  dove  aveva  a lavorare,  erano  volti  ver- 
so la  marina , e die  tutti,  essendo  saligni,  per 
gli  se ilocchi  sempre  sono  umidi  e gettano 
osa  certa  salsedine,  siccome  i mattoni  di  Pi- 
sa fanno  per  lo  più,  e che  perciò  acciecano  e 
si  mangiano  i colori  e le  pitture , fece  fare  , 
perché  si  conservasse  quanto  potesse  il  più  Po- 
pe» sua,  per  tutto  dove  voleva  lavorare  in 
fresco , un  arricciato  ovvero  intonaco  o incro- 
statura che  vogliam  dire  (36),  con  calcina, 
gesto  e matton  pesto  mescolati  cosi  a proposi- 
to, che  le  pitture  che  egli  poi  sopra  vi  fece, 
li  sono  inaino  a questo  giorno  conservate  (37), 
e meglio  starebbono , se  la  strac uratagginc  di 
chi  ne  doveva  aver  cura  non  P avesse  lasciate 
mollo  offendere  dall’  umido;  perchè  il  non 
avere  a ciò,  come  si  poteva  agevolmente,  prov- 
veduto (38),  è stati/  cagione,  clic  avendo  quelle 
oìttnre  patito  umido,  si  sono  guaste  in  certi 
■ajgbi,  P incarnazioni  fatte  nere,  e P into- 
naco scortecciato;  senza  che  la  natura  del  ges- 
so, quando  è con  la  calcina  mescolato,  è d'in- 
ncidare  col  tempo  e corrompersi  (39)  ; onde 
nasce  che  poi  per  forza  guasta  i colori , leb- 
bra pare  che  aa  principio  faccia  gran  presa  e 
buona  . Sono  in  queste  storie , oltre  al  ritratto 
di  M.  Farinata  degli  liberti,  molte  belle  figu- 
i »e,  e massimamente  certi  villani , i quali  nel  # 
portare  le  dolorose  nuove  a Jobbe,  non  po- 
fgebbono  essere  più  sensati  ne  meglio  mostra-  • 
re  il  dolore  che  avevano  per  i perduti  bestia- 
mi e per  P oltre  disavventure , di  quello  che 
fanno  (40) . Parimente  ha  grazia  stupenda  la  fi- 
gura d*  un  servo,  che  con  una  rosta  sta  intor- 
no a Jobbe  piagato  e quasi  abbandonato  da  o- 
gnuno;  e,  come  che  ben  fatto  sia  in  tutte  le 
parti , è meraviglioso  nell'  attitudine  che  fa  , 
cacciando  con  una  delle  mani  le  mosche  al  leb- 
broso padrone  e puzzolente,  e con  l’altra  tutto 
schifo  tarandosi  il  naso  per  non  sentire  il  puz- 
«.(41).  Sono  similmente  l'altre  figure  <li  que- 
lite storie,  e le  teste  così  de’  maschi  come  delle 
femmine,  molto  belle  (42),  e i panni  in  modo 
lavorati  morbidamente,  che  non  è maraviglia 
se  quell’opera  gli  acquistò  in  quella  città  e 
fuori  tanta  fama  , che  papa  Benedetto  IX  (43) 
da  Travisi  mandasse  io  Toscana  un  suo  corti- 
giano, a vedere  che  uomo  fusse  Giotto  e quali 
fossero  Popere  sue,  avendo  disegnato  far  in  S. 


Piero  alcune  pitture  . Il  quale  cortigiano  ve-  j 
nendo  per  veder  Giotto , e intendere  che  altri  ; 
maestri  fuiscro  in  Firenze  eccellenti  nella  pit- 
tura e nel  musaico,  parlò  in  Siena  a molli  mae- 
stri. Poi,  avuti  disegni  da  loro,  venne  a Firen- 
ze , e andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto 
che  lavorava  , gli  espose  la  mente  del  papa  e 
in  che  modo  si  voleva  valere  dell’opera  sua, 
ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco  di  disegno  per 
mandarlo  a sua  santità.  Giotto,  che  garbatis- 
simo era,  prese  un  foglio,  ed  in  quello  con  un 
pennello  tinto  di  rosso,  fermato  il  braccio  al  fian- 
co per  farne  compasso,  e girato  la  niauo,  fece 
un  tondo  sì  pari  di  sesto  e di  profilo,  che  fu 
a vederlo  una  maraviglia.  Ciò  fatto,  ghignan- 
do disse  al  cortigiano  : eccovi  il  disegno . Co- 
lui come  beffato  disse:  ho  io  avere  altro  dise- 
gno che  questo?  Assai  e pur  troppo  è questo, 
rispose  Giotto  ; mandatelo  insieme  con  gli  al- 
tri , e vedrete  se  sarà  conosciuto . 11  manda- 
to, vedendo  non  potere  altro  avere,  si  parli 
da  lui  assai  male  sodisfatto*,  dubitando  non  , 
essere  uccellato.  Tuttavia,  mandando  al  papa  j 
gli  altri  disegni  e i nomi  di  cbi  gli  aveva  fatti,  I 
mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il  | 
modo  che  aveva  tenuto  nel  fare  t}  suo  tondo  i 
senza  muovere  il  braccio  e senza  seste . On- 
de il  papa  e molti  cortigiani  intendenti  co-  ! 
nobbero  per  ciò  quinto  Giotto  avanzasse  d’ec- 
cellcota  tutti  gli  altri  pittori  del  suo  tempo  . 
Divulgatasi  poi  questa  cosa , ne  nacque  il  pro- 
verbio che  ancora  è in  uso  dirsi  agli  uomini 
di  grossa  pasta:  tu  sei  più  tondo  che  l ' O di  I 
Giotto.  11  qual  proverbio  non  solo  per  lo  caso  ( 
donde  nacque  si  può  dir  bello,  ma  molto  più  ! 
per  lo  suo  significato,  che  consiste  nell’ ambi-  I 
goo , pigliandosi  tondo  in  Toscana,  oltre  alla 
figura  circolare  perfetta,  per  tardità  e grossez-  I 
za  d’ingegno.  Fecelo  dunque  il  predetto  pa- 
pa andare  a Roma  , dove,  onorando  motto  e 
riconoscendo  la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tri- 
buna di  S.  Piero  dipignere  cinque  storie  della 
flta  di  Cristo,  e nella  sagrestia  la  tavola  prin- 
cipale, che  furono  da  lui  con  tanta  diligenza 
condotte,  che  non  uscì  mai  a tempera  delle 
sue  mani  il  più  pulito  lavoro  (44);  onde  me- 
ritò che  il  papa,  tenendosi  ben  servito,  faces- 
se dargli  per  premio  secento  ducati  d'  oro , 
oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne  fu  detto 
per  tutta  Italia  . Fu  in  questo  tempo  a Roma 
molto  amico  di  Giotto , per  non  tacere  cosa 
degna  di  memoria  die  appartenga  all’arte, 
Oderigi  d’Agobbio  eccellente  miniatore  in  quei 
tempi  (45) , il  quale  condotto  perciò  dal  papa 
miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo, 
che  sono  in  gran  parte  «ggi  consumati  dal 
tempo.  E nel  mio  libro  de’  disegni  antichi 
sono  alcune  reliquie  di  man  propria  di  costui , 
che  in  vero  fu  valente  uomo  ; sebbene  fu  molto 
miglior  maestro  di  lui  Franco  bolognese  mi- 
niatore (46),  che  per  lo  stesso  Papa  e per  la 
stessa  librerìa  ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai 
cose  eccellentemente  in  quella  maniera,  come 
si  può  vedere  nel  detto  libro,  dove  ho  di  sua 
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mano  disegni  di  pitture  e di  minio,  e fra 
essi  un’aquila  mollo  ben  fatta,  ed  un  leone 
die  rompe  un  albero  bellissimo  . Di  questi 
due  miniatori  eccellenti  fa  menzione  Dante 
nell’  undeeimo  capitolo  del  Purgatorio , dove 
ai  ragiona  de*  vanagloriosi  con  questi  versi  : 

Oh,  dissi  lui , non  se'  tu  Oderisi 
L'onor  d*  A gobbio  e l’onor  di  quell'arte , 
Ch’ alluminare  è chiamata  in  Parisi ? 
Frate , diss'egli , più  ridon  le  carte , 

Che  pennetleggia  Franco  Bolognese  : 
L'onor  è tutto  or  suo , e mio  in  porle. 

Il  papa,  avendo  veduto  queste  opere , e pia- 
cendogli la  maniera  di  Giotto  infinitamente,  or- 
dinò che  facesse  intorno  intorno  a S.  Piero  isto- 
rie del  Testamento  vecchio  e nuovo:  onde,  comin- 
ciando, fece  Giotto  a fresco  l’Angiolo  di  sette 
braccia  che  è sopra  l’ organo  e molte  altre 
pitture , delle  quali  parte  sono  da  altri  state 
restaurate  a'  dì  nostri,  e parte,  nel  rifondare 
le  mura  nuove,  o state  disfatte  o traporlatc 
dall'edifuio  vecchio  di  S.  Piero  fin  sotto  l’or- 
gano ( 17)  ; come  una  nostra  Donna  in  muro, 
la  quale  perchè  non  andasse  per  terra , fu  ta- 
glialo attorno  il  muro  ed  allacciato  con  travi 
e ferri , e così  levata,  e murata  poi  per  la  sua 
bellezza  dove  volle  la  pietà  ed  amore  che 
porta  alle  cose  eccellenti  dell’  arte  M.  Nic- 
colò Acciai uoli  dottore  fiorentino,  il  quale  di 
stucchi  e d’altre  moderne  pitture  adornò  ric- 
camente quest’opera  di  Giotto  (-18);  di  ma- 
no del  quale  ancora  fu  la  nave  di  musaico 
eh’  è sopra  le  tre  porte  del  portico  nel  corti- 
le di  S.  Piero,  la  quale  è veramente  mira- 
colosa e meritamente  lodata  da  tutti  i belli 
ingegni  , perchè  in  essa , oltre  al  disegno  , 
vi  è la  disposizione  degli  Apostoli,  che  in  di- 
verse maniere  travagliano  per  la  tempesta  del 
mare  , mentre  soffiano  i venti  in  una  vela,  la 
quale  ha  tanto  rilievo,  che  non  farebbe  altret- 
tanto una  vera;  e pure  è difficile  avere  a fare 
di  que*  pezzi  di  vetri  una  unione,  come  quelli 
che  si  vede  ne’  bianchi  e nell’  ombre  di  sì  gran 
vela,  la  quale  col  pennello,  quando  si  facesse 
ogni  sforzo,  a fatica  si  pareggerebbe;  senza  che 
in  un.  pescatore,  il  quale  pesca  in  sur  uno  sco- 
glio a lenza  , si  conosce  nell’  attitudine  una  pa- 
cieri za  estrema  propria  di  quell’  arte,  e nel  vol- 
to la  speranza  c la  voglia  di  pigliare  . Sotto 
questa  opera  (-19)  sono  tre  archetti  in  fresco,  de’ 
quali,  essendo  per  la  maggior  parte  guasti, 
non  dirò  altro.  Le  lodi  dunque  date  universal- 
mente dagli  artefici  a questa  opera,  se  le  con- 
vengono . Avendo  poi  Giotto  nella  Minerva , 
chiesa  de’  frati  Predicatori,  dipinto  in  una  ta- 
vola un  Crocifisso  grande  colorito  a tempera, 
che  fu  allori  molto  lodato  (50) , se  ne  tornò , 
essendone  stato  fuori  sei  anni,  alla  patria.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  creato  papa  Clemente 
V in  Perugia  , per  essere  morto  papa  Bene- 
detto IX,  fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel 
papa  là  dove  condusse  la  corte , in  Avignone, 
per  farvi  alcune  opere;  perchè,  andato  , fece , 


non  solo  in  Avignone , ma  in  molti  altri  luo- 
ghi di  Francia,  molte  tavole  e pitture  a fresco 
bellissime,  le  quali  piacquero  infinitamente  al 
Pontefice  e a tutta  la  corte  (51)  . Laonde  spe- 
dito che  fu,  lo  licenziò  amorevolmente  e cou 
molti  doni;  onde  se  ne  tornò  a casa  non  meno 
ricco  che  onorato  e famoso,  e fra  1* altre  cose 
recò  il  ritratto  di  quel  papa  , il  quale  diede 
poi  a Taddeo  Gaddi  suo  discepolo:  c questa 
tornata  di  Giotto  in  Firenze  fu  l’anno  1316. 
Ma  non  però  gli  fu  conceduto  fermarsi  molto 
in  Firenze;  perchè,  condotto  a Padoa  per  ope-  , 
ra  de’  signori  della  Scala , dipinse  nel  Santo  , 
chiesa  stata  fabbricata  in  que’  tempi,  una  cap- 
pella beilissima(52).  Di  lì  andò  a Verona,  do- 
ve a messer  Cane  fece  nel  suo  palazzo  alcune 
pitture (53),  e particolarmente  il  ritratto  di  quel 
signore,  e ne’  frati  di  S.  Francesco  una  tavola. 
Compiute  queste  opere,  nel  tornarsene  in  To- 
scana gli  fu  forza  fermarsi  in  Ferrara  (54),  e 
dipignere  in  servigio  di  que’  signori  Estensi 
in  palazzo,  ed  in  S.  Agostino  alcune  cose  clic 
ancor  oggi  vi  si  veggiono.  Intanto,  venendo  agli 
orecchi  di  Dante  poeta  fiorentino  che  GioUo 
era  in  Ferrara,  operò  di  maniera  che  lo  con- 
dusse a Ha  velina,  dove  egli  si  stava  in  esilio, 
e gli  fece  fare  in  S.  Francesco  per  i Signori 
da  Polenta  alcune  storie  in  fresco  intorno  alla 
chiesa , che  sono  ragionevoli  . Andato  poi  da 
Ravenna  a Urbino  , ancor  quivi  lavorò  alcune  ; 
cose.  Poi,  occorrendogli  passar  per  Arezzo,  non 
potette  non  compiacere  Piero  Saccone  che  mol- 
to 1'  aveva  carezzato , onde  gli  fece  in  un  pi- 
lastro della  cappella  maggiore  del  vescovado  in 
fresco  un  S.  Martino,  che,  tagliatosi  il  mantello 
nel  mezzo,  ne  dà  una  parte  a un  povero  che 
gli  è innanzi  quasi  tutto  igmtdo(55).  Avendo 

Sai  fatto  nella  badia  di  Santa  Fiore  in  legno  un 
rocifisso  grande  a tempera  , che  è oggi  nel 
mezzo  di  quella  chiesa  (56)  , se  ne  ritornò  fi- 
nalmente in  Firenze,  dove  fra  l’altre  cose',  che 
furono  molte,  fece  nel  roonasterio  delle  Donne 
di  Faenza  alcune  pitture  ed  in  fresco  ed  a 
tempera,  che  oggi  non  sono  in  essere  per  esser 
rovinato  quel  inonasterio  . Similmente  I*  an- 
no 1322,  essendo  l’anno  innanzi,  con  suo  molto 
dispiacere,  morto  Dante  suo  amicissimo,  an- 
dò a Lucca , ed  a richiesta  di  Castruccio  si- 
gnore allora  di  quella  città  sua  patria,  fece  una 
tavola  in  S.  Martino  , drentovi  un  Cristo  in 
aria  e quattro  Santi  protettori  di  quella  città, 
cioè  S.  Piero,  S.  Regolo  , S.  Martino  , e S. 
Pauli no,  i quali  mostrano  di  raccomandare  un 
papa  ed  un  imperadore  ; i quali , secondo  che 
per  molti  si  crede  , sono  Federigo  Bavaro  e 
NiccoIa,V  antipapa  . Credono  parimente  alcuni, 
che  Giotto  disegnasse  a S.  Frediano  nella  me- 
desima città  di  Lucca  jl  castello  e fortezza  della 
Giusta  , che  è inespugnabile  . Dopo  , essendo 
Giotto  ritornato  in  Firenze,  Ruberto  re  di  Na- 
poli scrisse  a Carlo  re  di  Calavria  suo  primo- 
genito^), il  quale  si  trovava  in  Firenze,  che 
I per  ogni  modo  gli  mandasse  GioUo  a Napoli, 

1 perciocché,  avendo  fluito  di  fabbricare  S.  Ghia- 
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n mona  si  trio  di  donne  e chiesa  reale , voleva 
che  da  lui  fusse  di  nobile  pittura  adornata  . 
Giotto  adunque,  sentendosi  da  un  re  tanto  lo- 
dato e famoso  chiamare,  andò  più  clie  volen- 
tieri a servirlo  , e giunto  (58)  dipinse  in  alcune 
cappelle  del  detto  monasterio  molte  storie  del 
vecchio  Testamento  e nuovo(59) . E le  storie 
dell*  Apocalisse,  die  fece  in  una  di  dette  cap- 
pelle, furono,  per  quanto  si  dice,  invenzione  di 
Dante,  come  per  avventura  furono  anco  quelle 
tanto  lodate  d*  Ascesi , delle  quali  si  è di  so- 
pra abbastanza  favellato  ; e,  sehben  Dante  in 
questo  tempo  era  morto,  potevano  averne  avu- 
to , come  spesso  avviene  fra  gli  amici,  ragio- 
namento. Ma  per  tornare  a Napoli,  fece  Giot- 
to nel  castello  dell*  Uovo  molte  opere(60) , e 
particolarmente  la  cappella  che  molto  piacque 
a quel  re,  dal  quale  fu  tanto  amato,  che  Giotto 
molte  volte  lavorando  si  trovò  essere  trattenuto 
da  esso  re , che  si  pigliava'  piacere  di  vederlo 
lavorare  e d*  udire  i suoi  ragionamenti;  e Giot- 
to, che  aveva  sempre  qualche  motto  alle  mani 
e qualche  risposta  arguta  in  pronto,  lo  tratte- 
neva con  la  mano  dipiguendo,  e con  ragiona- 
menti piacevoli  motteggiando.  Onde,  dicendo- 
gli un  giorno  il  re , che  voleva  farlo  il  primo 
nomo  di  Napoli,  rispose  Giotto:  e perciò  so- 
lo io  alloggiato  a porta  Reale  per  essere  il 
grimo  di  Napoli.  Un’altra  volta,  dicendogli  il 
re:  Giotto,  se  io  fusai  in  te,  ora  che  fa  caldo, 
tralascerei  un  poco  il  dipignere  , rispose  : ed 
io  certo,  s’io  lussi  voi.  Essendo  dunque  al  re 
molto  grato,  ^li  fece  in  una  sala,  che  il  re  Al- 
fonso 1 rovino  per  fare  il  castello,  e cosi  nel- 
| l’ Incoronata , buon  numero  di  pitture , e fra 
l’altre  della  detta  sala  vi  erano  i ritratti  di  mol- 
ti uomini  famosi,  e fra  essi  quello  di  esso  Giot- 
to; al  quale  avendo  un  piorao  per  capriccio 
chiesto  il  re,  che  gli  dipignesse  il  suo  reame, 
Giotto,  secondo  che  si  dice,  gli  dipinse  un  asi- 
no imhastato  ebe  teneva  ai  piedi  un  altro  basto 
Uovo,  e fiutandolo  facea  sembiante  di  desidc- 
«arlo,  ed  In  sa  1*  uno  e 1*  altro  basto  nuovo  era 
la  corona  reale  e lo  scettro  della  podestà  ; on- 
de dimandato  Giotto  dal  re  , quello  che  cota- 
le pittura  significasse  , rispose  , tale  i sudditi 
suoi  essere  e tale  il  regno,  nel  quale  ogni  gior- 
no nuovo  signore  si  desidera  . Partito  Giotto 
da  Napoli  per  andare  a Roma,  si  fermò  a Gaeta, 
dove  gli  fu  forza  nella  Nunziata  far  di  pittura 
alcune  storie  del  Testamento  nuovo , oggi  gua- 
ste dal  tempo,  ma  non  però  in  modo,  che  non 
vitiveggia  benissimo  il  ritratto  d’esso  Giotto 
appresso  a un  Crocifisso  grande  molto  bello . 
riniti  quest*  opera,  non  potendo  ciò  negare  al 
signor  Malatesta,  prima  si  trattenne  per  servigio 
di  luì  alcuni  giorni  in  Roma,  e di  poi  se  n’andò 
a Rimini,  della  anal  città  era  il  detto  Malatesta 
signore , e A nella  chiesa  di  S.  Francesco  fece 
moltissime  pitture , le  quali  poi  da  Gismondo 
figlinolo  di  Pandolfo  Mala  testi , che  rifece  tutta 
la  detta  chiesa  di  nuovo,  furono  gettate  per 
terra  e rovinate.  Fece  ancora  nel  chiostro  di 
detto  luogo  all’incontro  della  facciata  della  chiesa 


in  fresco  l’istoria  della  beata  Michelina  (64), 
che  fu  una  delle  più  belle  ed  eccellenti  cose 
che  Giotto  facesse  giammai,  per  le  molte  e 
belle  considerazioni  che  egli  ebbe  nel  lavorarla; 
perchè  oltre  alU  bellezza  de’panui , c la  grazia 
e vivezza  delle  teste  che  sono  miracolose,  vi  è , 
quanto  può  donna  esser  bella , una  giovane,  U 
quale  per  liberarsi  dalla  calunnia  delTadullerio, 
giura  sopra  un  libro  in  atto  stupendissimo,  te- 
nendo fissi  gli  occhi  suoi  in  quelli  del  marito, 
che  giurare  la  facea  per  diffidenza  d’  un  fi- 
gliuolo nero  partorito  da  lei,  il  quale  in  nes- 
sun modo  poteva  acconciarsi  a credere  che  fusse 
suo.  Costei , siccome  il  marito  mostra  lo  sdegno 
e la  diffidenza  nel  viso,  fa  conoscere,  con  la 
pietà  della  fronte  e degli  occhi,  a coloro  die 
intentissimamente  la  contemplano,  la  innocenza 
e semplicità  sua,  ed  il  torto  che  se  le  fa,  fa- 
cendola giurare,  e pubblicandola  a torto  per 
meretrice.  Medesi inamente  grandissimo  affetto 
fu  quello  ch’egli  espresse  in  un  infermo  di 
certe  piaghe;  perchè  tutte  le  femmine  che  gli 
sono  intorno,  ofTese  dal  puzzo , fanno  certi  stor- 
cimenti schifi  i più  graziati  del  mondo.  Gli 
scorti  poi , che  in  un  altro  quadro  si  veggiono 
fra  una  quantità  di  poveri  rattratti , sono  molto 
lodevoli , e debbono  essere  appresso  gli  artefici 
in  pregio , perchè  da  essi  si  è avuto  il  primo 
principio  e modo  di  farli,  senza  che  non  si  può 
dire  che  siano,  come  primi,  se  non  ragione- 
voli. Ma  sopra  tutte  l’ altre  cose,  che  sono  in 
questa  opera  , è maravigliosissimo  Tallo  che  fa 
la  sopraddetta  beata  verso  certi  usurai,  che  le 
sborsano  i danari  della  vendita  delle  sue  pos- 
sessioni per  dargli  a’ poveri;  perchè  in  lei  si 
dimostra  il  dispregio  de*  danari  e dell’  altre  co- 
se terrene , le  quali  pare  che  le  putano  ; ed  in 

3uelli  il  ritratto  stesso  deli’  avarizia  e ingor- 
igia  umana  . Parimente  la  figura  d’uno  che, 
annoverandole  i danari,  pare  che  accenni  al  no- 
taio che  scriva,  è molto  bella;  considerato,  che 
sebbene  ha  gli  occhi  al  notaio,  tenendo  nondi- 
meno le  mani  sopra  i danari,  fa  conoscere  l'af- 
fezione, l'avarizia  sua,  e la  diffidenza.  Simil- 
mente le  tre  figure  che  in  aria  sostengono  l’a- 
bito di  S.  Francesco,  figurate  per  TUhbidienza, 
Pacienza,  e Povertà, sono  degne  d’infinita  lode, 
pei  essere  massimamente  nella  maniera  de’pan- 
ni  un  naturale  andar  di  pieghe,  che  fa  cono- 
scere che  Giotto  nacque  per  dar  luce  alla  pit- 
tura . Ritrasse  oltre  ciò  tanto  naturate  il  signor 
Malatesta  in  una  nave  di  questa  opera,  che  pare 
vivissimo  : ed  alcuni  marinari  ed  altre  genti 
nella  prontezza,  nell* affetto,  e nell’ attitudini, 
e particolarmente  nna  figura,  che  parlando  con 
alcuni , e mettendosi  una  mano  al  viso , sputa 
in  mare,  fa  conoscere  l’eccellenza  di  Giotto. 
E certamente,  fra  tutte  le  cose  di  pittura  fatte 
da  questo  maestro,  questa  si  può  dire  che 
sia  una  delle  migliori  ; perchè  non  è figura 
in  sì  gran  numero,  che  non  abbia  in  se  gra- 
dissimo artifizio  e die  non  sia  posta  con  ca- 
pricciosa attitudine.  E però  non  è maravi- 
glia , se  non  mancò  il  signor  Malatesta  di  pie- 
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miarlo  magnificamente  e lodarlo.  Finiti  i la* 
vori  di  quel  signore,  fece,  pregato  da  uti 
priore  fiorentino  che  allora  era  in  S.  Cataldo 
d’Ariraini,  fuor  della  porta  della  chiesa,  un 
S.  Tommaso  d’  Aquino  che  legge  a’  suoi  frati. 
Di  quivi  partito,  tornò  a Ravenna,  ed  in  S.  Gio- 
vanni Evangelista  fece  una  cappella  a fresco  lo- 
data molto.  Essendo  poi  tornato  a Firenze  con 
grandissimo  onore  e con  buone  facoltà,  fece  in 
S.  Marco  a tempera  un  Crocifisso  in  legno  mag- 
giore che  il  naturale  e in  campo  d’  oro,  il  qua- 
le fu  messo  a man  destra  in  chiesa  (62),  ed 
un  altro  simile  ne  fece  in  S.  Maria  Novella  (63), 
| in  sul  quale  Puccio  Capanna  (64),  suo  crealo 
lavorò  in  sua  compagnia:  e quest' è ancor  oggi 
sopra  la  porta  maggiore  nell’  entrare  in  chiesa 
a man  destra  sopra  la  sepoltura  de'Gaddi  (65). 
E nella  medesima  chiesa  fece  sopra  il  tramezzo 
un  S.  Lodovico  a Paolo  di  Lotto  Ardinghelli, 
e a’  piedi  il  ritratto  di  lui  e della  moglie  di 
naturale  (66). 

L'anno  poi  1327,  essendo  Guido  Tarlati  da 
Pietramala , vescovo  e signore  d’ Arezzo , mor- 
to a Massa  di  Maremma  nel  tornare  da  Lucca, 
dove  era  stato  a visitare  P imperadore , poiché 
fu  portato  in  Arezzo  il  suo  corpo , e li  ebbe 
avuta  P onoranza  del  mortorio  onoratissima  , 
deliberarono  Piero  Saccone  e Dolfo  da  Pietra- 
mala fratello  del  vescovo  , che  gli  fosse  fatto 
un  sepolcro  di  marmo  degno  della  grandezza 
di  tanto  uomo,  stato  signore  spirituale  e tem- 
porale, e capo  di  parte  ghibellina  in  Tosca- 
na. Perchè,  scritto  a Giotto  che  facesse  il 
disegno  d’  una  sepoltura  ricchissima,  e quanto 
più  si  potesse  onorata , e mandatogli  le  mi- 
sure, lo  pregarono  appresso,  che  mettesse  loro 
per  le  mani  uno  scultore  il  più  eccellente , 
secondo  il  parer  suo , di  quanti  ne  erano  in 
Italia  , perchè  si  rimettevano  di  tutto  al  giu- 
dizio di  lui  . Giotto,  che  cortese  era,  fece  il 
disegno  c lo  mandò  loro,  e secondo  quello, 
come  al  suo  lungo  si  dirà  (67) , fu  fatta  la 
detta  sepoltura  . E perchè  il  detto  Piero  Sac- 
cone amava  infinitamente  la  virtù  di  questo 
uomo,  avendo  preso,  non  molto  dopo  che  eb- 
be avnlo  il  detto  disegno  il  Borgo  a S.  Se- 
polcro, di  là  condusse  in  Arezzo  una  tavola 
di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che  poi 
se  n’è  ita  in  pezzi;  e Baccio  Gondi  gentiluo- 
mo fiorentino  , amatore  di  queste  nobili  arti 
e di  tutte  le  virtù , essendo  commissario  d’A- 
ìezzo,  ricercò  con  gran  diligenza  i pezzi  di 
questa  tavola,  e trovatone  alcuni  li  condusse 
a Firenze  , dove  li  tiene  in  gran  venerazione, 
insieme  con  alcune  altre  cose  che  ha  di  ma- 
no del  medesimo  Giotto;  il  quale  lavorò  tante 
cose,  che  raccontandole,  non  si  crederebbe.  E 
non  sono  molti  anni,  che  trovandomi  io  all'e- 
remo di  Camaldoli , dove  ho  molte  cose  lavo- 
rato a que’  reverendi  padri , vidi  in  una  cella 
( e vi  era  stato  portato  dal  molto  reverendo 
Don  Antonio  da  Pisa , allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli)  un  Crocifisso  pic- 
colo in  campo  d'oro,  e col  nome  di  Giotto 


di  sua  mano  molto  bello:  il  quaie  Crocifisso  ; 
si  tiene  oggi,  secondo  che  mi  dice  il  rev. 
Don  Silvano  Razzi  monaco  camaldolense , nel 
monasterio  degli  Angeli  di  Firenze  (68),  nella 
cella  del  maggiore,  come  cosa  rarissima  per 
essere  di  mano  di  Giotto  , ed  in  compagnia 
d' un  bellissimo  quadretto  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino. 

Dipinse  Giotto  a'frati  Umiliati  d'Ognissanti 
di  Firenze  una  cappella  e quattro  tavole,  c 
fra  1’  altre  in  una  la  nostra  Douna  con  molti 
angeli  intorno  e col  figliuolo  in  braccio , ed 
un  Crocifisso  grande  in  legno  (69);  dal  quale 
Puccio  Capanna  pigliando  il  disegno,  nc  lavorò  j 
poi  molli  per  tutta  Italia,  avendo  molto  in  pra-  ! 
tica  la  maniera  di  Giotto  . Nel  tramezzo  di  detta  ' 
chiesa  era,  quando  questo  libro  delle  Vite  dei 
pittori,  scultori  e architetti  si  stampò  la  prima  : 
volta,  una  tavolina  a tempera  stata  dipinta  da 
Giotto  con  infinita  diligenza , dentro  la  quale 
era  la  morte  di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli 
intorno  , e con  un  Cristo  che  in  braccio  l'ani- 
ma di  lei  riceveva  . Questa  opera  dagli  artefici 
pittori  era  molto  lodata , e particolarmente  da 
Michelagnolo  Buonarroti , il  quale  affermava , 
come  si  disse  altra  volta,  la  proprietà  di  questa 
istoria  dipinta  non  potere  essere  più  simile  al 
vero  di  quello  ch’eli’ era.  Questa  tavoletta, 
dico,  essendo  venuta  in  considerazione,  da  che 
si  diede  fuora  la  prima  Tolta  il  libro  di  queste 
vite , è stata  poi  levata  via  da  chi  che  sia , che 
forse  per  amor  dell'arte,  e per  pietà  , paren- 
dogli  che  fosse  poco  stimata,  si  è fatto , come 
disse  il  nostro  poeta,  spietato  (70).  E vera- 
mente fa  in  qae’tempi  un  miracolo,  che  Giotto 
avesse  tanta  vaghezza  nel  dipignere,  conside- 
rando massimamente  che  egli  imparò  l’arte  in 
un  certo  modo  senza  maestro . 

Dopo  queste  cose  mise  mano  l’anno  1334  a 
di  9 di  luglio  al  campanile  di  S . Maria  del 
Fiore,  il  fondamento  del  quale  fu,  essendo  stato 
cavato  venti  braccia  a dentro,  una  platea  dì  pietre 
forti,  (71)  in  quella  parte  donde  si  era  cavata 
acqua  e ghiaia;  sopra  la  qnalc  platea,  fatto  poi 
un  buon  getto  die  venne  alto  dodici  braccia 
dal  primo  fondamento,  fece  fare  il  rimanente, 
cioè  l’ altre  otto  braccia  di  muro  a mano . E a 
questo  principio  e fondamento  intervenne  il  ve- 
scovo della  città,  il  quale,  presente  tatto  il  clero 
e tutti  i magistrati,  mise  solennemente  la  pri- 
ma pietra . Continuandosi  poi  questa  opera  col 
detto  modello,  che  fu  di  quella  maniera  tede- 
sca che  in  quel  tempo  s’  osava  (72),  disegnò 
Giotto  tutte  le  storie  che  andavano  nell’  orna- 
mento, e scompartì  di  colori  bianchi,  neri , e 
rossi  il  modello  in  tutti  que*  luoghi  dove  ave- 
vano a andare  le  pietre  e i fregi  con  molta  di- 
ligenza . Fu  il  circuito  da  basso  in  giro  largo 
braccia  cento,  cioè  braccia  venticinque  per  cia- 
scuna faccia,  c 1*  altezza  braccia  cento  quaranta 
quattro.  E se  è vero,  clic  tengo  per  verissimo, 
quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo  di  Cione  Glii- 
berti,  fece  Giotto  non  solo  il  modello  di  que- 
sto campanile,  ma  di  «cultura  ancora  e di  ri-  • 
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litro  parte  di  quelle  storie  di  marmo , dove 
tono  i principj  di  tutte  1*  arti  (73).  E Lorenzo 
detto  afferma  aver  veduto  modelli  di  rilievo  di 
man  di  Giotto,  e particolarmente  quelli  di  que- 

»te  opere  ; la  qual  coaa  ai  può  creder  agevol- 
mente , essendo  il  disegno  e P invenzione  il  J 
padre  e la  madre  di  tutte  quest'  arti  e non  d'una 
sola.  Dov  va  questo  campanile,  secondo  il  mo- 
dello di  < .otto,  avere  per  finimento  sopra  quello 
clic  si  v<*de,  una  punta  ovvero  piramide  quadra 
alta  braccia  cinquanta,  ma,  per  essere  cosa  te- 
desca e di  maniera  vecchia,  gli  architettori  mo- 
derni non  hanno  mai  se  non  consigliato  che 
non  si  faccia  , parendo  che  stia  meglio  cosi  . 
Per  le  quali  tutte  cose  fu  Giotto  non  pure  fatto 
cittadino  fiorentino  (74),  ma  provvisionato  di 
ceoto  fiorini  d'oro  l'anno  dal  Comune  di  Fi- 
renze, ch'era  in  que’ tempi  gran  cosa,  e fatto 
provveditore  sopra  questa  opera,  clic  fu  segui- 
tata dopo  lui  da  Taddeo  Caddi , non  essendo 
egli  tanto  vi  voto  che  la  potesse  vedere  finita  . 
Ora,  mentre  che  quest'opera  si  andava  tirando 
innanzi , fece  alle  monache  di  S.  Giorgio  una 
tavola  (75),  e nella  Badia  di  Firenze  in  un  arco 
sopra  la  porta  di  dentro  la  chiesa  tre  mezze 
figure,  oggi  coperte  di  bianco  per  illuminare 
la  chiesa  . E nella  sala  grande  ’ Podestà  di 
Firenze  dipinse  il  Comune  ru  .io  da  molti  , 
dove  io  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  mano 
lo  figurò  a sedere  , c sopra  la  testa  gli  pose  le 
bilance  pari  per  le  giuste  ragioni  ministrate 
da  esso,  aiutato  da  quattro  virtù  che  sono  la 
Fortezza  con  l'animo,  la  Prudenza  con  le  leggi, 
la  Giustizia  con  1’  armi , e la  Temperanza  con 
le  parole  : pittura  bella  ed  invenzione  propria 
e vernini  ile  (76). 

Appresso  andato  di  nuovo  a Padoa,  oltre  a mol- 
te altre  cose  e cappelle  ch'egli  vi  dipinse  (77), 
fece  nel  luogo  dell’  Arena  (78)  una  gloria  mon- 
dana, che  gli  arrecò  molto  onore  c utile.  La- 
vorò anco  in  Milano  alcune  cose  che  sono  spar- 
se per  quella  città,  e che  insino  a oggi  sono 
tentte  bellissime  (79) . Finalmente  tornato  da 
Milano,  non  passò  molto  che,  avendo  in  vita 
f.-ilt*.  tante  e tanto  bell’  opere,  ed  essendo  stato 
non  meno  buon  cristiano  che  eccellente  pittore, 
rende  P anima  a Dio  l’anno  <336,  con  molto 
dispiacere  di  tutti  i suoi  cittadini,  anzi  di  tutti 
coloro  che  non  pure  I*  avevano  conosciuto,  ma 
udito  nominare:  e fu  seppellito  , siccome  le 
sue  virtù  meritavano  , onoratamente  , essendo 
sLalo  in  vita  amato  da  ognuno,  e particolarmente 
dagli  nomini  eccellenti  in  tutte  le  professioni; 
perché,  olire  a Dante,  di  cui  avcino  di  sopra 
favellato,  fu  molto  onorato  dal  Petrarca  egli  c 
1 * opere  sue , intanto  che  si  legge  nel  testamento 
suo  ch'egli  lascia  al  signor  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padoa , fra  1*  altre  cose  da  lui 
tenute  in  somma  venerazione,  un  quadro  di 
invi  cJ»  Giotto  drentovi  una  nostra  Donna,  co- 
inè cosa  rara  e stala  a lui  gratissima  . E le  pa- 
rtile di  quel  capitolo  del  testamento  dicono  cosi: 
'i'ranseo  ad  disposti innem  aliarum  irrum  ; 
rt  praedicto  i gititi  domino  meo  Padnano , 
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quia  rt  iute  prr  Dei  grati  am  non  eget , et 
egn  m/i il  aliud  habeo  dignum  se,  mitto  ta- 
bularti mram  sirte  historiam  Beat  ne  V ir  ginn 
Marine  , o perii  Jocti  pictoris  e gre  gii  , quac 
mihi  ab  amico  meo  Michaele  V annis  de  rio- 
rentia  mista  est,  in  cujus  pu/chriludinem  igno- 
rante! non  intelligunt , magistri  ameni  ai' - 
tis  slupent  : hanc  iconem  ipsi  domino  lego , 
ut  ipsa  V irgo  benedicta  sibi  sit  propitia  apud 
Jilium  snum  Jesum  Christian  eie  . Ed  il  me- 
desimo Petrarca,  in  una  sua  epistola  lati  uà  nel 
quinto  libro  delle  famigliari,  dice  queste  parole: 
Atque  (ut  a velcribus  ad  nova,  ab  externis 
ad  nostra  trans grediar)  duos  ego  novipicto- 
res  egregios  , nec  formosos,  Jottum  Floren- 
linum  civem,  cujus  inter  motlernos  Jama  in- 
gens est , et  Simonern  Sene  meni.  Novi  scul- 
torei aliquot  etc . Fu  sotterrato  in  S.  Maria 
del  Fiore  dalla  banda  sinistra  eutrando  in  chiesa, 
dove  è un  matton  di  marmo  bianco  per  me- 
moria di  tanto  uomo.  E,  come  si  disse  nella 
vita  di  Citnabue,  un  comentator  di  Dante,  che 
fu  nel  tempo  che  Giotto  viveva,  disse  : « Fu 
u ed  è Giotto  tra  i pittori  il  più  sommo  dalla 
cc  medesima  città  di  Firenze  , e le  sue  opere 
u il  testimoniano  a Roma,  a Napoli,  a Vignone, 
<c  a Firenze,  a Padova  , e io  molte  altre  parti 
» del  mondo . « 

I discepoli  suoi  furono  Taddeo  Caddi  (80), 
stato  tenuto  da  lui  a hattesimo,  come  s’c  detto, 
e Puccio  Capanna  Fiorentino,  che  in  Rimini  nella 
chiesa  di  S.  Cataldo  de'  frati  Predicatori  dipinse 
perfettamente  in  fresco  un  voto  d’una  nave  che  pa- 
re che  affoghi  nel  mare,  con  uoqiini  che  gettano 
robe  nell’  acqua,  de*  quali  è uno  esso  Pnccio  , 
ritratto  di  naturale  , fra  un  buon  numero  di 
marinari.  Dipinse  il  medesimo  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  molte  opere  dopo  la 
morte  di  Giotto  (81)  ed  in  Fiorenza,  nella  chiesa 
di  S.  Trinità,  fece  allato  alla  porta  di  fianco 
verso  il  fiume  la  cappella  degli  Strozzi  (82) , 
dove  è in  fresco  la  coronazione  della  Madonna 
con  un  coro  d'Angcli,  che  tirano  assai  alla  ma- 
niera di  Giotto,  e dalle  haude  sono  storie  di 
S.  Lucia  mollo  ben  lavorate  . Nella  Badia  di 
Firenze  dipinse  la  cappella  di  S.  Giovanni 
Evangelista  della  famiglia  de' Covoni  allato  al- 
la sagrestia  (83).  Ed  in  Pistoia  fece  a fresco  la 
cappella  maggiore  della  chiesa  di  S.  France- 
sco (84),  e la  cappella  di  S.  Lodovico  con  le 
storie  loro,  che  sono  ragionevoli  (85).  Nel  mez- 
zo della  chiesa  di  S.  Domenico  della  medesima 
città  c un  Crocifisso,  una  Madonna  , ed  un  S. 
Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorali,  e ai  pie- 
di un'ossatura  di  morto  intera,  nella  quale, 
che  fu  cosa  inusitata  in  que’tempi,  mostrò  Puc- 
cio aver  tentato  di  vedere  i fondamenti  dell’ar- 
te ; in  quest'opera  si  legge  il  suo  nome  fatto 
da  lui  stesso  in  questo  modo:  rcccioni  noscv- 
za  mk  peci  (86);  e di  sua  inano  ancora  in  delta 
rliic&a  sopra  la  porla  di  S.  Maria  Nuova  nel- 
P arco  tre  mezze  figure  , la  nostra  Donna  col 
figliuolo  m braccio  e S.  Piero  da  uua  banda, 
e dall’altra  S.  Francesco  (87).  Dipinse  ancoia 
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nella  pia  detta  città  d'  Ascesi  nella  chiesa  di 
sotto  S.  Francesco,  alcune  storie  della  passio- 
ne  di  Gesù  Cristo  in  fresco  con  buona  pratica 
e molto  risoluta , e nella  cappella  della  chiesa 
di  S.  Maria  degli  Anpeli,  lavorata  a fresco,  un 
Cristo  in  gloria  con  la  Vergine  dio  lo  priega 
pel  popolo  cristiano,  la  quale  opera,  che  è as- 
sai buona,  è tutta  affumicata  dalle  lampanc  e 
dalla  cera  che  in  gran  copia  vi  si  arde  conti- 
nuamente. E di  vero,  per  quello  die  si  può 
giudicare,  avendo  Puccio  la  inauiera  e tutto  il 
modo  di  fare  di  Giotto  suo  maestro , egli  se 
ne  seppe  servire  assai  nell’ opere  che  fece,  an- 
corché, come  vogliono  alcuni,  egli  non  vivesse 
molto  , essendosi  infermato,?  morto  per  trop- 
po lavorare  in  fresco  (88).  E di  sua  mano,  per 
quello  che  si  conosce,  nella  medesima  chiesa  la 
cappella  di  S.  Martino  c le  storie  di  quel  san- 
to lavorate  in  fresco  per  lo  Cardinal  Gentile. 
Vedesi  ancora  a mezza  la  strada  nominata  Por- 
tica  un  Cristo  alla  colonna,  ed  in  un  quadro  la 
nostra  Donna  e S.  Caterina  e $.  Chiara  che  la 
mettono  in  mezzo  . Sono  sparte  in  molti  altri 
luoghi  operedi  costui,  come  in  Bologna  una  tavola 
nel  tramezzo  della  chiesa  con  la  passion  di  Cri- 
sto e storie  di  S.  Francesco,  e insomma  altre 
che  si  lasciano  per  brevità.  Dirò  bene  che  in 
Ascesi,  dove  sono  il  più  dell*  opere  sue,  e dove 
mi  pare  che  egli  aiutasse  a Giotto  a dipignere, 
ho  trovato  che  lo  tengono  per  loro  cittadino  , 
e che  ancora  oggi  sono  in  quella  città  alcuni 
della  famiglia  de*  Capanni.  Onde  facilmente  si 
può  credere  che  nascesse  in  Firenze , avendolo 
scritto  egli , e «che  fusse  discepolo  di  Giotto, 
ma  che  poi  togliesse  moglie  in  Ascesi , che 
quivi  avesse  figlinoli,  e ora  vi  siano  discenden- 
ti ■ Ma  perchè  ciò  sapere  appunto  non  importa 
più  che  tanto,  basta  che  egli  fu  buon  maestro. 

Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e molto 
pratico  dipintore  Ottaviano  da  Faenza  (89),  che 
in  S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de*  monaci  di 
Monte  Oliveto,  dipinse  molte  cose;  ed  in  Faen- 
za, dove  egli  visse  e mori,  dipinse  nell’arco  so- 
pra la  porta  di  S.  Francesco  una  nostra  Donna, 
e S.  Piero  e S.  Paolo,  e molte  altre  cose  in 
detta  sua  patria  ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faen- 
za, che  stette  seco  assai  e 1*  aiutò  in  molte  cose; 
ed  in  Bologna  sono  di  sua  mano  nella  facciata 
di  fuori  di  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie 
in  fresco.  Fu  questo  Pace  valentuomo,  ma  par- 
ticolarmente in  fare  figure  piccole , come  si 
può  insino  a og^i  veder  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  di  Forh  in  un  albero  di  Croce  e in 
una  tavoletta  a tempera,  dove  è la  vita  di  Cristo 
e quattro  storiette  della  vita  di  nostra  Donna , 
che  tutte  sono  molto  ben  lavorate.  Dicesi  che 
costui  lavorò  in  Ascesi  in  fresco  nella  cappella 
di  S.  Antonio  alcune  istorie  della  vita  di  quel 
santo , per  un  duca  di  Spoleti  eh*  è sotterrato 
in  quel  luogo  con  un  suo  figliuolo,  essendo  stati 
morti  in  certi  sobborghi  d*  Ascesi  combattendo, 
secondo  che  si  vede  in  una  lunga  inscrizione  che 
è nella  cassa  del  detto  sepolcro  (90).  Nel  vec- 


chio libro  della  Compagnia  de*  Dipintori  si 
trova  essere  stato  discepolo  del  medesimo  un  | 
Francesco  detto  di  maestro  Giotto,  del  quale  j 
non  so  altro  ragionare  (9l). 

Guglielmo  da  Forfi  fu  anch’  egli  discepolo  di  I 
Giotto,  ed  oltre  a molle  allre  opere,  fece  in  S.  ! 
Domenico  di  Forlì  sua  patria  la  cappella  dell*  { 
aitar  maggiore  (92)  . Furono  anco  discepoli  di 
Giotto  Pietro  Laureati,  Simon  Menimi  sene- 
si (93) , Stefano  fiorentino,  e Pietro  Cavallini  j 
romano  (94)  . Ma  perchè  df  tutti  questi  si  ra- 
giona nella  Vita  di  ciascnn  di  loro,  basti  in  que-  1 
sto  luogo  aver  detto  che  furono  discepoli  di  | 
Giotto  (95),  il  quale  disegnò  molto  bene  nel  1 
suo  tempo,  e di  quella  maniera,  come  ne  fan- 
no fede  molte  cartepecore  disegnate  di  sua  ma-  j 
no  di  acquerello  e profilate  di  penna,  e di  chia- 
ro e scuro,  e lumeggiate  di  bianco  , le  quali  I 
sono  nel  nostro  libro  de*  disegni,  e sono,  a pel-  i 
to  a quelli  de*  maestri  stati  innanzi  a lui,  ve- 
ramente una  maraviglia  (9fi)  . 

Fu,  come  si  è detto,  Giotto  ingegnoso  e piace-  | 
vole  molto  e ne*  motti  argutissimo,  de’  quali 
n*  è anco  viva  memoria  in  questa  città  (97) , 
perchè,  oltr  e a quello  che  ne  scrisse  M.  Giovan- 
ni Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecen- 
to Novelle  ne  racconta  molli  e bellissimi,  de* 
quali  non  mi  parrà  fatica  scriverne  alcuni  con 
le  proprie  parole  appunto  di  esso  Franco,  acciò 
con  la  narrazione  della  novella  si  veggano  anco 
alcuni  modi  di  favellare  e locuzioni  di  que’tem- 
pi.  Dice  dunque  in  una,  per  mettere  la  rubrica  : 

* A Giotto  gran  dipintore  é dato  un  palese  a di - 
pigne  re  da  un  nomo  di  picciol  affare . Kgfi  , facendone 
scheme , lo  dipinge  per  forma  che  colui  rimane  con- 
fuso . m 

NOVELLA  LX1I1 

cc  Ciascuno  può  avere  già  udito  chi  fu  Giot- 
to, e quanto  fu  gran  dipintore  sopra  ogni  altro. 
Sentendo  la  fama  sua  un  grossolano  artefice,  ed 
avendo  bisogno  forse  per  sudare  in  casielianeria 
di  far  dipignere  uno  suo  palvese,  subito  n’andò 
alla  bottega  di  Giotto,  avendo  chi  li  portava  il 
palvese  drieto;  c,  giunto  dove  trovò  Giotto,  dis- 
se : Dio  ti  salvi,  maestro  : io  vorrei  che  mi  di- 
pignessi  l’arme  mia  in  questo  palvese . Giot- 
to , considerando  e 1’  uomo  c ’l  modo,  non 
disse  altro  se  non  : quando  il  vuo’tu?  e quel 
gliele  disse.  Disse  Giotto:  lascia  far  a me,  e par- 
tissi . E Giotto,  essendo  rimaao , [ cnsa  fra  se 
medesimo  : che  vuol  dir  questo  ? sarebbemi 
stato  mandato  costui  per  iseberne?  sia  che  vuo- 
le; mai  non  mi  fu  recato  palvese  a dipignere 
E costui  che  ’l  reca  è un  oraiciatto  scnif4£jb 
e dice  eh*  io  gli  facci  Tarme  sua,  come  se  fu*** 
de’  Reali  di  Francia . Per  certo  io  gli  debbo 
fare  una  nuova  arme.  E,  cosi  pensando  fra  ae  i 
medesimo,  si  recò  innanzi  il  detto  palvese,  e,  f 
disegnato  quello  gli  parca,  disse  a un  ano  di- 
scepolo desse  fine  alla  dipintura,  c eosì  fece 
La  quale  dipintura  fu  una  cerve!! iera,  una  gor  i 
giera,  un  paio  di  bracciali  , un  paio  di  guanti 
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I di  ferro,  un  paio  di  corazze,  un  paio  di  cosciali 
’ e gamberuoli , una  spada , un  coltello , ed  una 
| lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  die  non  sapea 
1 chi  si  funse , tassi  innanzi  e dite:  maestro,  è 
1 dipinto  quel  palvese?  Disse  Giotto:  zi  bene: 
va',  recalo  giù.  Venuto  il  palvese,  e quel  gen- 
tiluomo per  procuratore  il  comincia  a guar- 
dare, e dice  a Giotto  : oli  che  imbratto  è que- 
sto die  tu  m*  hai  dipinto  ? Disse  Gioito  : c’  ti 
parrà  ben  imbratto  al  pagare.  Disse  quegli:  io 
non  ne  pagherei  quattro  danari . Disse  Giotto: 
c che  mi  dicestu  eh’  io  dipignessi?  E quel  ri- 
spose : 1*  arme  mia . Disse  Qiutto:  non  è ella 
qui?  mancacene  niuna?  Disse  costui:  ben  istà. 
Disse  Giotto:  anzi  sta  male,  che  Dio  ti  dia,  e 
«lei  essere  una  gran  bestia , che  chi  ti  dicesse , 

(chi  se’  tu,  appena  io  sapresti  dire;  e giungi  qui 
e di*:  dipignimi  1*  arme  mia.  Se  tu  lussi  stalo 
eie*  Bardi,  sarebbe  bastato  . Che  arme  porti  tu? 

> di  qua’  se’  tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  deh, 
i che  non  ti  vergogni?  comincia  prima  a venire 
I al  mondo , che  tu  ragioni  d’  arma  , come  stu 
t fossi  il  Dusnan  di  Baviera  . lo  t’  ho  fatta  tutta 
| armadura  sul  tuo  pah  esc:  se  ce  n’  è più  alcu- 
• na.  dillo,  ed  io  la  farò  dipi;*nere.  Disse  quello: 

| to  mi  di*  villania,  e ni’  hai  guasto  il  palvese. 
j E partesi,  e vassene  alla  Grascia,  e fa  richie- 
der Giotto.  Giotto  compare,  e là  richieder  lui, 

! addo  mandando  fiorini  dna  della  dipintura  : e 
quello  domandava  a lui . Udite  le  ragioni  gli 
i ufficiali , che  molto  meglio  le  dicea  Giotto  , 
giudicarono  che  colui  si  togliesse  il  palvese  suo 
I cosi  dipinto,  e desse  lire  sei  a Giotto,  peroc- 
' eh’  egli  avea  ragione.  Onde  convenne  togliesse 
il  palvese  e pagasse,  e fu  prosciolto.  Cosi  co- 
stai. non  misurandosi,  fu  misurato  (98)  . 

Dicesi  clic  stando  Giotto  ancor  giovinetto  con 
Ctaiabne,  dipinse  una  volta  in  sul  naso  d’  una 
Cjtora,  di*  esso  Cimabue  avea  Citta,  una  mosca 

Ì tanto  naturale,  che  tornando  il  maestro  perse- 
guire il  lavoro,  si  rimise  più  d’  una  volta  a 


cacciarla  con  mano , pensando  che  fusse  vera , 
prima  che  s’accorgesse  dell* errore  (99).  Po- 
trei molte  altre  burle  fatte  da  Giotto  e molte 
argute  risposte  raccontare,  ma  voglio  clic  queste, 
le  quali  sono  di  cose  pertinenti  all*  arte  , mi 
basti  avere  detto  in  questo  luogo , rimettendo 
il  resto  al  detto  Franco  ed  altri  ( 4 00)  - 

Finalmente,  perchè  restò  memoria  di  Giotto 
non  pure  nell’  opere  che  uscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  qiie’  tempi,  essendo  egli  stato 
quello  che  ritrovò  il  vero  modo  di  dipingere, 
stalo  perduto  innanzi  a lui  molti  anni,  onde(tOt) 
|>er  pubblico  decreto  e per  opera  ed  affezione 
particolare  del  magnifico  Lorenzo  vecchio  dei 
Medici , ammirate  le  virtù  di  tanto  uomo  , fu 
posta  in  S . Maria  del  Fiore  l’  eflìgie  sua  scol- 
pita di  marmo  da  Benedetto  da  Maiano  scultore 
eccellente  , con  gli  infrascritti  versi  fatti  dal  di- 
vino uomo  ni esser  Angelo  Poliziano (4 02),  ac- 
ciocché quelli  che  venissero  eccellenti  in  qual- 
sivoglia professione,  potessero  sperare  d*  avere 
a conseguire  da  altri  di  queste  memorie,  clic 
meritò  e consegui  Giotto  dalla  bontà  sua  lar- 
gamente : 

/Ile  ego  sttm,  perauem  pi  dura  ex  tinta  rraixii. 
Cui  (/nani  veda  manus,  funi  futi  d facili*. 
Maturar,  tirerai  ansime  (/noti  defuil  arti  : 
Plus  licuil  nulli  piacere  , ncc  melius . 

Alb  ori*  turrim  e qr  elioni  sacro  aere sonanleml 
Ifaer.  </tto(fiie  <ie  modulo  creati  ad  asini  ateo. 
Deub/ue  situi  Joltus,  quid  opus  Jiiit  illa  re - 

Jerre  ? 

Noe  nomea  longi  carminis  instar  erti. 

E perchè  possano  coloro,  che  verranno , vedere 
dei  disegui  di  man  propria  di  Giotto , e da 
quelli  conoscere  maggiormente  l’eccellenza  di 
tanto  uomo,  nel  nostro  già  detto  libro  ne  sono 
alcuni  maravigli  osi  , stati  da  me  ritrovati  con 
non  minore  diligenza  che  fatica  e spesa  (403). 


ANNOTAZIONI 


(0  cc  Q nell*  obbligo  istesso.  che  hanno  gli 
artefici  pittori  alla  natura,  la  quale  continua- 
mente  serve  per  esempio  a quelli,  che  cavando 
il  buono  dalle  parti  di  lei  piu  mirabili  e belle, 
di  contraffarla  sempre  s*  ingegnano  ec.  « Cosi 
nella  prima  edizione,  ove  non  di  rado  i periodi 
hanno  ad  un  tempo  e più  semplicità  e più  ar- 
fVnia . 

(2)  Qui  altre  declamazioni  degli  scrittori  , 
ebe  negano  a Giotto  questo  vanto,  come  negano 
quello  che  già  vedemmo  ^ato  dal  Vasari  a Ci- 
mabue.  « Ma  il  fatto,  dice  il  Lauti,  viuce  ogni 
figlia.  Giotto  fu  il  padre  della  nuova  pleu- 
ra. come ■•■della  nuova  prosa  il  podr 
il  Boccaccio.  . . Un  Stolone  il.1 
fàno  da  Firenze,  un  Pietre  , è m«t 


sero  vezzo  all’arte;  ma  essi  e gli  altri  ingegni 
deggiono  a Giotto  il  passaggio  da  uo  vecchio 
ad  nn  nuovo  stile  . » 

(.1)  Il  Baldinucci,  dopo  aver  molto  disputato  se 
non  debba  dirsi  1265,  par  che  riguardi  egli  me- 
desimo come  meri  dubbio  l’anno  qui  indicato 
del  biografo  suo  antecessore  . 

(4)  Abbiamo  dal  Baldinucci , oltre  il  nome 
del  padre  suo,  l’albero  di  sua  famiglia  . 

(5)  Il  Manni  scrisse  Augiolotto;  altri  Am- 
Lrogiotto . 

(6)  Sin.  il  osa  , come  si  leggerà  altrove , 
avvenne  a Doijienico'Beccafumi  detto  Mecbe* 
rino  da  Siena,  a cui  i.ore  zo  Becca  finn  i , che 
‘I  messe  a i*u|  r»v  *a  pittura,  diede  il  propiio 
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(7)  E prohabilissimamente,  aggittgnc  il  I^an- 
zi,  dagli  antichi,  dc'quali  potè  fin  d’allora  aver 
cominciato  a studiare  le  sculture. 

(8)  Il  Vasari,  osserva  il  Della  Valle,  avea 
già  detto  che  Cimabue  ritrasse  di  naturale 
S.  Francesco  ec.  Egli  noi  ritrasse  certamente  di 
naturale  essendo  nato  (si  noti  qui  poiché  non 
si  notò  a suo  luogo)  <4  anni  dopo  la  morte  di 
lui . È a credersi  piuttosto  eh'  ei  copiasse  il 
ritratto  fattone  da  Giunta  Pisano  il  qual  ritrasse, 
come  si  disse  altrove,  anche  F.  Elia.  Ma  vi  fu 
pure,  osserva  il  Della  Valle,  chi  ritrasse  di  na- 
turale  innanzi  a Giunta  stesso;  vi  fn  pur  sem- 
pre chi  il  fece,  sicché  il  vanto,  che  il  Vasari  ne 
dà  a Giotto , è più  che  ridicolo  ec.  ec.  Se  non 

j che  può  rispondersi,  che  il  Vasari  non  dice 
j semplicemente  eh’  egli  introdusse  il  ritrarre 
i di  naturale , ma  il  ritrai'  bene,  ciò  che  si  ac- 

I corda  perfettamente  colla  lode  che  nessuno  può 
negargli  d’aver  rinnovata  l’arte  della  pittura. 

(9)  Oggi  in  questa  cappella , divenuta  di- 
; speusa  delle  carceri  (clic  il  palazzo  del  Potestà 
! è da  un  pezzo  palazzo  del  Bargello)  più  non  si 
j vede  clic  un  sudicio  intonaco  il  qual  giù  fu 
i bianco,  di  che  v.  l'opera  altre  volte  citata  del 
! Moreni  intorno  a Firenze.  Non  si  dispera  però 
j di  rivedere  un  di  o l’nllro  ciò  che  pur  si  trova 
j sotto  l’intonaco,  di  che  v.  la  recente  illustra- 
. zione  di  due  antichi  ritratti  di  Dante  e dì  Bea- 
} trice  fatta  dal  Missirini . 

(<0)  V.  la  novella  5 della  Giornata  6.  Il 
Boccaccio  era  sommamente  invaghito  di  Giotto 
al  qual  la  bella  natura  parte  di  se  somigliante 
non  occultò , com’egli  canta  nell’ Amorosa 
Visione. 

(<<)  Vuole  il  Baldinucci  che  Giotto  lo  ri- 
traesse pure  in  una  tavola,  che  a’ suoi  giorni, 
com’egli  dice,  eia  conservata  in  casa  del  senn- 
tor  Del  Nero,  e d’onde  forse  fu  copiata  o imi- 
tata quella  di  Cristofano  degli  Altissimi , pur 
rappresentante  il  gran  cittadino,  la  qual  ora 
è nella  pubblica  Galleria . E impossibile  ac- 
certar oggi  se  la  tavola  antica  fosse  di  Giotto, 
poiché  non  si  sa  più  ove  sia. 

(12)  Ma  tutte  sventuratamente  perite. 

(13)  Fu  col  tempo  trasportata  nell’interno 
dalla  Badia  davanti  al  refettorio.  Oggi  non  si 
sa  più  dove  si  trovi,  e tacendosi  dal  Vasari  il 
soggetto  rappresentatovi  riesce  anche  più  diffi- 
cile il  rinvenirla  . 

(14)  Fino  da 'giorni  del  Boltari  le  pitture  delle 
quattro  cappelle  qui  ricordate  erano,  com’ei 
s’esprime,  tanto  scolorite,  che  appena  vi  si  scor- 
geva il  contorno  delle  figure.  Oggi  più  non  se  ne 
conservano  che  due  delia  cappella  Spinelli,  Luna 
esprimente  la  presentazione  al  Tempio,  l’altra 
il  transito  di  Maria , e 1’  una  piu  malconcia 
dell’ altra,  meno  però  dal  tempo  che  dai  ritoc- 
chi spietati . 

(15)  Ecco  i primi  segni , direbbe  il  Limai  , 
eli’ è nato  il  piUor  della  grazia,  il  Raffaello  del 
suo  secolo . 

(<6)  Questa  tavoht,  diceva  >1  Bonari , c 
possi  a m dire  anche  noi  uta 


bene  che  par  dipinta  a’ nostri  tempi,  il  Resta 
ne  possedeva  a’ suoi  giorni  il  disegno  origina- 
le. Ma  nè  questo  né  qualch’ altro  prezioso  di- 
segno della  sua  raccolta,  oggi  custodita  nella  U. 
Galleria  , piu  si  ritrova  . 

(<7)  Il  Della  Valle  dice  che,  dopo  aver  molto 
considerate  le  pitture  di  Giotto  clic  sono  in  S. 
Croce  e posson  dirsi  delle  sue  migliori,  non 
dubita  punto  ch’egli  col  Memrui,  col  Laurati  ec. 
non  sia  stato  alla  scuola  del  Turrita,  il  quale, 
operando  di  musaico,  in  Roma  specialmente, 
fu  il  primo  ad  cscire  da  quel  vecchiume  pit- 
torico, che  si  veije  durare  anche  in  Cimabue. 
•Se  non  che,  rillettp  il  Lanzi,  non  consta  da 
alcun  documento  che  Giotto  cogli  altri  sopra  t 
nominati  fosse  in  Roma  al  tempo  che  il  Tur- 
rita  vi  fece  quelle  sue  opere  che  sono  le  più 
celebri  e le  più  belle.  Nè  un  s'i  grande  ingegno 
come  Giotto  aveva  forse  altro  bisogno,  per  sor-  ' 
ger  tanto  maggiore  di  Cimabue,  che  di  stu- 
diar l’antico,  siccome  poi  Michclangtolo,  per 
sorger  tanto  maggiore  del  Ghirlandajo.  E eli’ ci 
studiasse  l’antico  ccl  mostrano  cosi  i suoi  pregi 
come  i suoi  difetti;  così,  cioè , quella  nobiltà 
e ricchezza  di  forme,  quel  decoro,  quella  po- 
satezza degli  atti,  quel  gusto  di  pieghe  rare, 
naturali,  maestose  ec.  ch’è  nelle  sue  figure,  co- 
me quel  non  so  che  di  statuiuo  eh*  è stato  in 
esse  notato,  e che  è comune  a tutti  i pittori 
che  disegnan  da’  marmi . Più  ragionevolmente, 
dice  pure  il  Lanzi,  pensan  taluni  cli’ci  studiasse 
nell’ opere  di  Niccnla  e Gio.  Pisani.  Ma  forse 
(checché  sembri  al  Baldinucci  della  simigiianza 
d’ alcune  sue  pitture  con  alcuni  hassirilicvi  del 
secondo)  esse  non  gli  servirono  che  d’eccita- 
mento a studiai  l’antico,  siccome  poi  quelle 
di  M ichelangiolo  a Raffaello  . 

(<8)  Le  pitture  dei  due  sepolcri  di  Carlo 
Marsuppini  e di  Lionardo  Aretino  sono  da  ginn 
tempo  imbiancate  . 

(<9)  Queste  pitture  del  refettorio,  oggi  ma- 
gazzino di  quadri  c d’altro,  sono  ancora  in  es- 
sere ; l’albero  della  Croce  assai  bene  conservato, 
il  Cenacolo  alquanto  danneggiato  dall’ umidità, 
ma  non  sì  che  non  si  riconosca  per  una  del- 
l’operc  più  meravigliose  di  Giotto. 

(20)  Queste  storie  degli  armadi  erano  in 
tutto  vensci:  dodici  appartenenti  alla  vita  di 
Cristo,  le  altre  a quella  di  S.  Francesco.  Le 
prime  dodici,  c dicci  dell’altra,  ancor  si  con- 
servano nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti . 
Le  quattro,  che  mancano,  passarono  io  mano 
di  negozianti  in  Cui.ihio  d’altri  quadri,  fra  i 
quali  uno  di  Filippo  Lippi , di  cui  sarà  fatta 
menzione  nelle  note  alla  Vita  di  questo  pittore.  , 
(2f)  A’ di  «lei  Bottali  si  conservava  nnc<H% 
ma  alquanto  «colorita.  Peri  in  un  incendio  avve-  ! 
noto  fanno  . ‘ i come  dice  una  lapide  ivi  posta.  \ 
(22)  Nel  jtól.itzo  «Iella  l’arte  Guelfa  (oggi  re-  | 
partito  fra  il  Ab. j ito* com uni*  o 1*  uffizio  della 
Comunità)  questa  storia  piu  non  si  vede . 0 * 

in  cidi  ma  decorò  quel  magistrato.  , 
lib.  7.  cap.  2.  j 

* la  qui  il  \ -san  di  questa  ; 
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1 frase  ritratti  di  naturale,  parrebbe  indicarci 
eh’  ei  la  prendesse  in  senso  assai  largo , onde 
sarebbe  liberato  dalla  taccia  d’anacronismo  da- 
tagli per  quel  che  disse  del  ritratto  di  S.  Fran- 
| cetco  fatto  da  Cimabue.  1 due  ritratti  di  Giotto 
qui  ricordati  (e  trasferiti  poi  della  cappella 
os 'erano , e adorni  di  lavori  di  marmo,  in  una 
colonna  del  presbiterio  dal  lato  dell’  Evange- 
lio) sono  le  sue  sole  pitture  che  ancor  si  con- 
servino nella  Pieve  Aretina  . 

(25)  Peri  col  vecchio  Duomo  nel  (561. 

(26)  Nella  prima  pittura,  ch’egli  ivi  fece, 
presso  quelle  di  Cituabue  il  Della  Valle  vede 
no’  imitazione  d’  altra  di  Giunta  Pisano  . Il 
Lanzi  ride  a buon  dritto  di  questa  supposta 
imitazione , e osserva  come  Giotto  corain- 

Idò  nella  prima  a vincer  Cimabue,  indi  andò 
nell*  altre  vincendo  se  stesso,  finché  «giunse 
talora  a parer  quasi  insuperabile . « 

(2?)  E una  delle  migliori  cose  di  tutto  il 
lavoro.  All’espressione  della  figura  dell’asseta- 
tato,  dice  il  Lanzi,  appena  potrebbe  aggiungere 
alcun  che  il  peunello  dell’  Urbinate . 

(28)  In  esse,  dice  il  Iamzi,  «diede  i primi 
saggi  della  pittura  simbolica  tanto  a*  migliori 
suoi  seguaci  familiare  «. 

(29)  Fresche  veramente  oggi  non  son  più 
m quelle  della  chiesa  di  sotto  nè  quelle  della 
chiesa  di  sopra.  Pure  io  quelle  della  chiesa  di 
sotto,  che  prese  tutte  insieme  son  le  più  ltelle, 
è, quantunque  non  da  per  tutto,  conservato  ab- 
bastanza il  colorito . 

(30)  Dubita  il  Della  Valle  se  tutte  le  pittu- 
re. si  della  chiesa  superiore  e si  della  inferiore, 
che  diconsi  di  Giotto,  fieno  sue  veramente. 
Ma  di  che  non  dubiterebbe  il  Della  Valle  , 
guado  si  tratta  d*  uno  de*  primi  maestri  della 
stuoia  fiorentina? 

(31)  La  quale  si  vede  oggi,  diceva  pocanzi 
ii  Morrona,  maltrattata  dal  tempo  e più  dn’1  tar- 
lar i restauratori . Soppressa  la  chiesa  di  San 
Francesco,  fu  poi  trasportata  in  quella  di  S. Nic- 
ola, e ultimamente  nella  ranella  di  Campo- 
unto  ove  le  fa  riscontro  una  Madonna  chi  dice 
& Cimabue  c chi  di  Giunta,  che  pur  era  nella 
"diesa  soppressa . 

(32)  Nella  VitA  di  Niccola  e Gio.  Pisani  , 
ove  La  fabbrica  si  dà  finita  nel  (283  . 

(33)  Che,  nato  nel  (276,  nel  83  avrebbe 
avuti  sette  anni  . 

(34)  Probabilmente  non  molto  innanzi  il 
(300,  quando  forse  fu  finito  l’ ornamento  ar- 
chitettonico della  fabbrica,  di  cui  nel  (283  non 
fa  finita  ebe  1’  ossatura  . 

*35)  Da  quella  parte  ( suppone  il  Rosini 
nella  sua  Descrìz.  del  Camposanto  ) ove  proba- 
bilmente fu  altra  volta  l’ingresso  principale  del 
Camposanto  medesimo,  giacche  fu  la  prima 
ad  essere  ornata. 

(36)  Altre  pitture,  nota  il  Della  Valle,  an- 
teriori a quelle  del  Camposanto  di  Pisa , e in 
luoghi  ben  riguardali,  ho  io  vedute  sull’ arric- 
ciato. I vecchi  maestri,  egli  aggiunge,  Fusa- 
tono  talvolta  anche  nelle  loro  tavole. 


(37)  Ora  e già  ila  un  pezzo,  più  non  se  ne 
veggono  clic  due  (restaurate  nel  (625  da  uno 
•Stefano  Maruscclli,  nè  però  intere):  altre  quat- 
tro sono  miseramente  perite. 

(38)  Dalle  tracce  che  si  veggono  negli  stipiti 
e nelle  colonne  degli  archi  iutrrni  del  Carapo- 
sauto  apparisce,  che  la  cura  di  difenderne  le 
pitture  con  finestra  di  vetro,  è ivi  cura  non 
nuova  . Se  non  che  al  bisogno  pur  troppo  fu 
tarda  , massime  a quello  delle  pitture  di  Giotto, 
alle  quali  toccarono  danni  straordinari,  narrali 
del  Morrona  nella  Pisa  Illustrata . 

(39)  Se  la  natura  del  gesso , qua  mi’  è me- 
scolato alla  calcina,  è d’infracidarsi  e corrom- 
persi, non  fu  dunque  a proposito  il  mescola- 
mento che  Giotto  ne  fece,  per  conservare  le 
proprie  pitture.  Più  a proposito  fu  l’incanui- 
ciata  che  poi  altri  pittori  del  (òunposanto  adat- 
tarono al  muro,  feriuandovela  con  sottilissime 
grappe  di  ferro,  e distendendovi  sopra  non  so 
che  grosso  intonaco,  ond’è  che  le  lor  pitture, 
difese  ad  un  tempo  dall'umido  interno  c dal- 
l’esterno, poterono  meglio  conservarsi. 

( IO)  Nelle  pitture  dello  scompartimento  su- 
periore , ove  son  rappresentale  le  sventure  di 
Giobbe  . 

(11)  Nella  pittura  dello  scompartimento  in- 
feriore, un  po’  mcn  guasta  dell’altrc,  ove  son 
rappresentati  gli  amici  di  Giobbe . 

(12)  Delle  bellezze  delle  due  superstiti  pit- 
ture di  Giotto  è parlato  distesamente  nella  De- 
scrizione già  citata  del  Camposanto  fatta  dal 
Rosini , e nelle  Lettere  Pittoriche  del  Rosini 
medesimo  e del  De  Rossi . Le  altre  quattro 
pitture  par  che  perissero  in  tempi  diversi,  due 
assai  presto  e due  più  tardi . il  Tolti  infatti 
parla  d’una,  ove  rapprcsentavasi  fra  varie  cose 
un  sontuoso  convito,  coti  moltitudine  di  servi 
ec.,  a dimostrare  la  gran  ricchezza  di  Giob- 
be, e d’  un’  altra  ove  vedevasi  crollare  per 
gran  turbine  e cader  la  casa , ove  i figli  e le 
figlie  di  Giobbe  stavano  a banchetto . Le  su- 
perstiti posson  vederti  fra  le  altre  del  Campo- 
santo  (40  grandi  tavole)  disegnate  in  parte  dal 
Ncnci,  in  parte  dal  Lasinio  padre,  c incise 
quasi  tutte  dal  Lasinio  figlio  per  cura  del 
Rosini , che  d’alcunc  figure  tratte  da  esse  adornò 
pure  la  Descrizione  e le  Lettere  già  indicate. 

(13)  Bonifazio  Vili,  come  dicono  il  Ualdi- 

nucci,  il  D’Agincourt,  il  Lanzi  ec.  ^ 

(41)  Tutte  queste  pitture,  e<!  altre  Aénl 
Taja  nella  sua  descrizione  del  VaticadVtlice 
ch’ci  fece  nella  sala  dei  Paramenti  verso  l’ap- 
partamento Borgia , che  anticamente  dicevasi 
la  sala  de’  Martiri,  sono  p ite 

(45)  Vorrebbe  il  Baidinucct  persuaderei  che 
Od  erigi , amico  a Giotto,  fu  scolare  a Cima- 
bue  . Oderigi  miniatore,  pensa  il  Lanzi , non 
poteva  esser  scolare  a Cimabue,  il  miglior  dei 
frescanti , non  il  miglior  de’disegnatori  del  suo 
tempo;  Oderigi  mollo  altero,  come  Dante 
cel  rappresenta,  non  poteva  esser  scolare  ad 
un  coetaneo , anzi  ad  un  più  giovane  di  lui . 
Il  Baldinucci  pretende  pure  che  Oderigi  di- 
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t«niw  valente  vedendo  le  mimatine  di  Giot-  i 
t».  Cliè  Giotto,  egli  dice,  fu  anche  minia*  | 
I tur  valentissimo,  come  il  dimostrano  alcune 
sue  storie  del  vecchio  Testamento  in  un  li- 
! Iiro  donato  dal  cani.  Ste  Inneschi  alla  sagre* 
j Mia  di  S.  Pietro  di  Roma  . E anche  il  Dionigi 
! (nelle  Grotte  Vaticane)  parla  d’un  libro,  in 
| cui  Giotto,  stando  in  Roma,  dipinse  di  mi- 
! nio  i miracoli  e il  martirio  di  S.  Giorgio. 

| Se  non  che  delle  prime  di  queste  miniature , 
i dice  il  Lanzi,  non  si  ha  alcun  documento, 

; che  il  Necrologio  citato  dal  Raldinucci  non  ne 

■ parla;  dell’ altre  si  crede  più  probabilmente 
[ autore  Simon  .Menimi  . Se  è giusto  quel  clic 

dice  il  Lanzi  che  le  pitture  di  Giotto  nella 
t sagrestia  del  Valicano  con  gestc  di  S.  Pietro 
j e di  S.  Paolo  e con  altre  figure  « seminano 
, graziosissime  miniature  ed  estremamente  fini* 

; te  cc,  il  fì.ddinucci  avrebbe  piuttosto  potuto 
dire  ili  queste  che  scrviron  d'esempio  ad  O- 
i dcrigi . Come  però  Giotto  non  fu  in  Roma 
; prima  del  1298,  l’esempio  per  Oderigi,  che 
I mori  verso  il  1299,  sarebbe  stato  troppo  tardi. 
Ad  Oderigi  non  mancarono  prottahilmcute  buo- 

■ ni  esempi  patri i se,  come  par  provato,  nella 
, sua  città  nativa  le  arti  fiorirono  innanzi  a Ci- 
I inabue . 

(16)  Fiori  seconJo  il  Baldinucci,  che  lo  fa 
scolare  d* Oderigi,  verso  il  4310,  ed  ebbe  a 
scolari  Iacopo  c Si  mone  Bolognesi  , ed  altri 
| pittori  die  fiorirono  intorno  al  1370,  come 
i dice  il  Malvasia  nella  FeLsina  Pittrice.  Poche 
reliquie  delle  miniature  di  Franco  si  addita- 
: vano  a*  giorni  del  Lanzi  nel  Museo  Malvezzi 
* in  Bologna  . 

! (d7)  Queste  sue  pitture  son  quasi  tutte  pe- 

i rite.  Cosi  son  perite  le  sue  pitture  dell’  inter- 
i no  del  portico  di  S.  Gio.  Luterano,  eccetto  il 
| Bonifazio  Vili,  che  nel  1300  istituisce  il  giuhi- 
; leo.  Questo  Bonifazio  ritratto  di  naturale,  vedesi 
j ora  sotto  cristallo  fra  due  altre  figure  quasi  in- 
! tere  in  un  pilastro  della  chiesa  con  iscrizione 
| appostavi  nel  1776  dalla  famiglia  Gactani . 

I (48)  Trovasi  oggi  nelle  Grotte  Vaticane  una 
I Madonna  (di  musaico)  con  iscrizione  appostavi 
dall’ Acciaioli  nel  1613.  Ma  essa  già  da  un 
| pezzo  non  può  più  dirsi  quella  di  Giotto.  Fin 
dal  1628,  secondo  il  Dionigi,  fu  in  gran  parte 
rifatta;  nel  1728  fu  si  può  dir  rinnovata. 

(19)  Fu  essa  trasportata  più  volte  da  un 
luogo  all* altro,  come  narra  minutamente  il 
Baldinucci.  Oggi  si  trova  nel  portico  di  S. 
Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore  della  chic» 
sa.  Il  Ricliardson  ne  aveva  il  disegno  originale, 
mancante  però  di  quello  della  figura  elei  pe- 
scatore, che  il  Resta  credeva  di  avere.  Tal  fi- 
| gora  fu  due  volte  restaurata,  prima  da  Marcello 
Provenzale,  poi  da  Orazio  Manetti  sotto  la 
direzione  del  cav.  Borni  no . 

(50)  Par  che  il  Nibby  , nell’  Itinerario  di 
Roma,  dubiti  se  sia  di  Giotto . Il  Titi  ne  fece 
un  Crocifisso  di  rilievo. 

(5()  Dubita  il  Della  Valle  che  Giotto  sia 
j mai  stato  in  Francia . Il  Lanzi  non  mostra  di 
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dubitarne , dicendo  il  Menimi  « aiuto  o sco- 
lare di  Giotto  iu  Avignone  t< . 

(52)  E sempre  tale  a vedersi , non  ostante 
l’audacia  de’  rappezzatoci  moderni,  die  al  Della 
Valle  non  pemicUeva  di  ravvisarvi  lo  stil  di 
Giotto.  Secondo  i computi  del  Rossetti  e del 
Morelli , cit.it i dal  Lanzi,  quest’  opera  sarebbe 
anteriore  di  dicci  anni  al  tempo  in  cui  il  no- 
stro biografo  la  dice  fatta. 

(53)  Indi  perite,  come  quelle  che,  secondo  ( 
il  Raldinucci,  fece  colà  uell  Arena. 

(51)  Può  essere,  dice  il  Biliari,  che  in 
quest’  occasione  ci  fosse  pure  a Bologna , e vi 
dipingesse  la  tavola  eh’  è nella  sagrestia  <it 
S.  Mi  iria  degli  Angioli  fuor  della  città,  e forse 
quella,  che  dice  il  Lanzi,  della  chiesa  di  S.  An-  i 
ton  o della  città  medesima,  in  ambedue  le  quali 
si  legge  iu  carattere  gotico,  o longobardico  che 
voglia  dirsi,  una  latina  iscrizione  ov*  è nomi-  i 
nato  maestro  Giotto.  Come  simile  iscrizione  si 
legge  anche  nella  tavola  eh’  è nella  cappella 
de’Baroncelli  in  S.  Croce  eli  Firenze,  e in  al- 
tra che  poi  si  accennerà  della  R.  Pinacoteca  di  ! 
Milano,  non  è da  credersi  quel  che  narra  il 
Boccaccio  nella  n.  5,  della  Gior.  6,  che  Giotto 
ricusò  sempre  il  nome  di  maestro,  di  clic  il 
Gasa  lo  biasima  nel  Galateo  . 

(55)  Si  vede  tuttavia,  ma  assai  danneggiato, 
notava  il  Botlari  nel  coro  della  Cattedrale  Are- 
tina , eh’  è il  luogo  che  La  voluto  indicare  il 
biografo  . 

(56)  E questo , notava  pure  il  Bottal  i , è 
ancora  in  buon  essere  . 

(57)  Duca  di  Calabria  eletto  re  di  Sicilia  , 
come  dice  Gio.  Villani  1.  7,  c.  2.  Sul  princi- 
pio del  I32ò  fu  eletto  signor  di  Firenze,  ove 
giunse  fra  qualche  tempo,  e d’onde  sulla  fine 
del  27  parti  per  non  più  ritornarvi,  essendo 
morto  noi  28.  Quindi  è a credersi  che  Giotto 
gli  fosse  chiesto  o sulla  fine  del  26  o innanzi 
la  fine  ilei  seguente.  Ei  lo  nvea  ritratto  in  una 
delle  stanze  «li  Palazzo  Vecchio,  ove  poi  fu  col- 
locata la  depositeria,  di  che  v.  più  innanzi  la 
Vita  di  Michelozzo  . Al  riti-atto  fu  dato  di 
bianco . 

(58)  Si  scordò  il  Vasari  di  narrar  qui  come  , 
Giotto,  nell’andare  a Napoli,  volle  passar  «in  f 
Orvieto  per  veder  le  sculture  delle  facciate,  c 
quel  eh’  ludi  avvenne,  e si  narra  qui  appresso 
nella  Vita  di  Agostino  c«l  Agnolo  Sancsi  . 

(59)  Queste  pitture  furono  poi  imbiancate. 

(60)  Anche  a «jucste  fu  poi  dato  di  bianco. 

(61)  Poiché  la  l>eata  Michelina,  notauo  il 

Dottori  c il  Della  Valle,  mori  nel  1356,  eh* è 
quanto  dire  vent*  anni  dopo  Giotto,  la  storia, 
che  qui  dicesi  da  lui  dipinta  (e  che  poi  nudò 
a male  o fu  imbiancata  ) deve  piuttosto  cre- 
dersi di  qualche  suo  allievo  . « 

(62)  Si  conservi  anche  di  presente  sopra  la 
porta . 

(63)  E tuttavia  al  suo  posto  e abbastanza 
ben  conservato. 

(61)  Il  Manni  ed  altri  leggon  Campana . Si 
parla  di  luì  anche  più  sotto  c più  a lungo  . 
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(65)  Da  un  peno  non  ai  sa  più  dove  aia . 

(66)  Or  parimenti  di  questo  dipinto  è per* 
data  la  mcrioria . 

(67)  Vide  per  avventura  il  disegno  che  da 
altri  ne  fu  fatto  e ne  disse  il  proprio  parere. 
Y.  qui  appresso  nelle  note  alia  V ita  d’ Agosti- 
no ed  Agitolo  Saneai . 

(68)  Quel  die  sia  avvenuto  di  questo  Cro- 
cifisso non  ai  sa  . Beu  ai  aa  che  fu  tratta  dal 
monastero  degli  Angioli  (ove  stava  sopra  la 
porta  che  introduce  nel  secondo  chiostro)  una 
tavola  assai  bella,  non  nominata  dal  Vasari,  e 
rappresentante  l’Orazion  nell’Orto,  che  può 
vedersi  fra  le  antiche  pitture  nel  primo  cor- 
ridore della  nostra  Galleria . 

(69)  li  solo  di  tutte  1* opere,  qui  ricor- 

(date,  che  siasi  salvato,  disse  il  Bottali  sulla 
fede  ilei  Richa.  Ma  si  era  pur  salvata,  traspor- 
tandosi nel  convento , la  nostra  Donna  con 
molti  angeli  e col  figliuolo  in  braccio  ( la  { 
stessa  forse  che  il  Bottari,  pur  sulla  fede  del 
Rtcha  attribuì  a Cimabue)  e che  or  si  conserva 
nella  nostr*  Accademia  di  Belle  Arti . Il  Cro- 
cifisso esiste  tuttavia  nella  cappella  che  dice  il 
V' asari  (forma  la  testata  della  traversa  a man 
manca  della  chiesa)  e che  oggi  serve  per  cu- 
stodia d’  arredi  sacri . 

(70)  Allude  a quel  passo  di  Dante  nel  4.° 
«W  Paradiso  : Come  Al  mera  te  che,  di  ciò  pre- 
fitto Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spen- 
se, Per  non  perder  pietà  si  fe'  spietato . Non 
sembra  però  die  il  nuovo  Alineone  spegnesse,  ma 
solo  togliesse  alla  vista  del  pubblico  ciò  che  il 
Mtbhlico  non  sapeva  apprezzare.  L’autore  del- 
l' Ltruria  Pittrice  diede  1’  intaglio  d’  una  tavo- 
lisi allor  posseduta  dal  pittore  Lamberto  Cori, 

« che  supponevasi  esser  quella  rubata  in  Ognis- 
lanti-  Ma  l’ intaglio  non  corrisponde  punto  al- 
la descrizione  che  fa  di  essa  il  Vasari.  Meglio 
ri  corrisponde  un*  altra  piccola  tavola  che  pur 
dicesi  di  Giotto  e che  si  conserva  in  Pisa  nel- 
l'Accademia di  Belle  Arti . 

(71)  Nell’ediz.  del  1568  legarsi  replicata- 
nieuie  piatea,  ciò  che  ci  è sembrato  di  dover 
notare  . 

(72)  Benché  di  maniera  tedesca  è opera  di 
tni  non  può  imaginarsi  nè  la  più  solida  nè  la 
f tù  leggiadra.  Quindi  1’ammirazione  di  Carlo  V, 
che  avrebbe  voluto  metterla  sotto  cristallo  . 

(73)  Lo  stesso  a fi  ermo  il  Varchi  nell’orazio- 
ne per  I*  esequie  di  Michelangiolo. 

(74)  Nel  libro  delle  Riformagioni , ove  son 
registrali  tutti  quelli  ch'ebbero  tal  onore,  no- 
ta il  Della  Valle , ei  non  è nominato . 

(75)  Questa  tavola  è da  un  pezzo  perita. 
Raffaello  fìorgbini  ( nel  Riposo  ) fa  menzione 
d*  un*  altra  tavola  di  Giotto , con  entrovi  la 
Madonna , il  Bambino , quattro  Santi  f e due 
Angioli  in  campo  d’oro,  fatta  per  l’ aitar  mag- 
giore di  S.  Procolo  (non  di  S.  Paolo  come  di- 
I ce  il  Bottari)  in  Firenze  . Essa  fu  poi  traspor- 
tata (come  nota  il  Bottari  medesimo)  ad  un  ai- 
tar laterale  della  cappella  Valori , per  dar  luo- 
go ad  altre  d’  Andrea  del  Castagno . Ora  uon 
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si  sa  più  ove  sia.  Il  Richa  parla  pure  d’altre  ! 
cose  latte  da  Giotto  e fra  esse  d’un  S.  Onofrio  *! 
per  la  compagnia  de’ Tintori  ec.  Questo  S. 
Onofrio  ancor  si  conserva  presso  la  detta  com- 
pagnia trasferita  col  suo  ospizio  in  via  del  Van- 
gelista . 

(76)  Ch’ebbe  la  sorte  dell’ altre  sue  pitture, 
nel  palazzo  del  Potestà  . 

(77)  Fra  le  molt’  altre  cose,  giusta  alcuni 
cronisti  citati  dal  Cicognara  nella  recente  sua 
opera  sui  Nelli , sono  ( se  pur  non  furono  fatte 
la  prima  volta  che  Giotto  fu  in  Padova  ) alcu- 
ne pitture  del  palazzo  del  Comune,  rappresen- 
tanti i segni  del  zodiaco,  le  azioni  della  vita 
umana , ec.,  attribuite  erroneamente  a Giusto 
Fiorentino  detto  Padovano . 

(78)  Nella  cappella  Foscari  poi  Gradcnigo 
della  chiesa  degli  Eremitani  ove  fn  già  l’Are- 
na . Le  pitture  ivi  fatte  da  Giotto  ( e delle 
quali  il  d’  Hancarville  ha  scritto,  dicesi,  un’ il- 
lustrazione bellissima  clic  giace  inedita)  rap- 
presentano i Vizi  da  un  lato  e le  Virtù  dall'al- 
tro , e sono , osserva  il  Della  Valle , del  suo 
stile  migliore.  Esse  parrebbero  quindi  de’  suoi 
anni  più  floridi  e non  degli  ultimi,  anche  non 
prestando  fede  a quel  che  narra  Benvenuto  da 
Imola,  e 'il  Della  Valle  ripete,  che , mentre 
Giotto  stava  facendole , sopraggiunse  Dante  , il 
qual  fu  seco  a lungo  colloquio  e probabilmen- 
te gli  suggerì  la  figura  del  Demigogorne. 

(79)  Lavorò  in  Milano  (ciò  si  sa  per  fermo) 
lielii&siuii  affreschi  nel  palazzo  degli  antichi 
Duchi,  del  quale  or  non  rimane  che  l’area 
occupata  da  fortificazioni.  Le  altre  cose  bellis- 
sime, che  dice  il  Vasari , forse  non  eran  sue 
ma  degli  allievi  o imitatori  come  quel  Miche- 
lino  Al  ila  n esc , che  visse  un  secolo  dopo  di 
Ini  (v.  il  Lomazzo  e l'autore  della  Notizia  di 
varie  opere  di  disegno  pub.  dal  Morelli  ) e del 

, quale  fu  recentemente  scoperto  il  nome  in  al- 
cuni affreschi  del  primo  cortile  di  casa  Borro- 
meo . Oggi  in  Milano  non  è di  Giotto,  che  si 
sappia,  se  non  un  quadro  di  nostra  Donoa  col 
Putto  (figure  intere  a un  terzo  del  vero),  die 
adorna  la  R.  Pinacoteca  e fn  già  del  col- 
legio di  Montalto  nell’ Imolese . Vi  è scritto 
sotto,  come  in  altre  tavole  di  cui  si  disse  , 
opus  Magi  stri  Iodi  Fiorentini . 

(80)  V.  più  oltre  la  sua  Vita. 

(Si)  Le  pitture  da  lui  fatte  in  Assisi  dopo 
la  morte  di  Giotto  si  sono  in  buona  parte 
conservate . 

(82)  Cappella  che  poi  fu  rimodernata , 
ed  ove  dipinse  la  tavola  1’ Empoli  e i freschi 
il  Poccetti . Delle  pitture  del  Capanna  nulla  vi 
rimase . 

(83)  Cappella  che  poi  fa  aneli’ essa  tutta  ri- 
modernata . 

i (81)  Le  pitture  di  questa  cappella  furono 
| poi  tutte  imbiancate,  meno  una  S.  Maria  Egi- 
| ziaca,  la  qual  si  conserva  in  un  armadio  de- 
stinato al  servìzio  dell'altare  . 

(85)  Queste  storie  di  S.  Lodovico  e altri 
Santi  sono  benissimo  conservate . Era  io  S.. 
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Francesco  anche  un  Crocifìsso  del  Capanna,  si- 
mile a quello  fallo  qui  da  Giotto  per  la  chiesa 
(l'Ognissanti,  e fu  venduto  ad  un  mercante. 
Nel  Capitolo  del  convento  sono  le  Cappatmuc- 
I eie  istituite  da  S.  Francesco  ed  altre  storie  di- 
! pintc  in  parte  dal  Capanna,  e terminate,  credcsi, 
i da  Antonio  Vite  . 

(86)  Di  questo  Cristo  colla  Madonna  e S. 
Giovanni  non  si  sa  quel  che  sia  avvenuto. 

(87)  Queste  tre  mene  figure  sono  invece 
sopra  la  porta  di  S.  Francesco  . 

(88)  Ecco  il  protomartire  della  pittura  dopo 
il  suo  risorgimento  (dice  il  Cav.  T.  Puccini  in 
alcune  sue  postille  al  Vasari , di  cui  più  volte 
abbiamo  fatto  e faremo  uso  per  queste  note), 
porche  Margaritone  mori  piuttosto  di  vecchiaia 
c d’inedia  che  d'applicazione. 

(89)  Di  quest’ Ottaviano  e di  Pace,  aneli 'esso 
da  Faenza,  rammentato  nel  paragrafo  seguente, 
parla  anche  il  Baldinucci . 

(90)  Ci  fu  additata  in  Faenza , dice  il  Lan- 
zi, come  opera  di  questo  Pace  un’antica  iiua- 
ginc  di  N.  Donna  nella  chiesa  che  fu  già  dei 
Templari . 

(91)  Fra  i maestri,  che  lavorarono  di  scul- 
tura al  Duomo  d’ Orvieto  nel  13*15,  trovo,  dice 
il  Della  Valle  nella  storia  di  quel  Duomo  , un 
Angiolino  di  maestro  Giotto  Fiorentino. 

(92)  Questo  Guglielmo,  che  fu  il  più  anti- 
co pittore  di  Forlì,  c trovasi  pur  chiamato 
Guglielmo  degli  Organi , fece  in  sua  patria  , 
dice  il  Lanzi , alcune  pitture  anche  a’  Fran- 
cescani . Non  par  che  siasi  conservata  di  lui 
pittura  alcuna  . 

(93)  Il  Laurati  e il  Menimi  (vedine  più 
j oltre  le  Vite)  non  furono  certo  scolari  di  Giotto. 

| In  loro  luogo  il  Vasari  dovea  nominar  piuttosto 
j Taddeo  Gaddi,  che  fu  per  avventura  il  migliore 
: di  tutti,  e di  cui  si  legge  la  Vita  un  poco  più 
! innanzi . 

(94)  Vedi  pure  più  oltre  le  Vite  di  questi 
; due  artefici . 

! (95)  Si  annovera  pure  fra’  suoi  discepoli  più 

conosciuti  Giusto  Menabuoi  Fiorentino,  detto 
perù  Padoiano  dal  suo  lungo  soggiorno  in  Pa- 
dova; ove  fece,  pèr  ciò  die  il  Vasari  dice  al- 
trove, nella  chiesa  di  S.  Gio.  Batista  una  va- 
stissima opera,  che  il  Lanzi  dice  condotta  « con 
incredibile  felicità  e diligenza  « ed  ove  pare 
che  morisse  non  vecchio.  Si  annovera  Guariento 
veramente  Padovano , che  fece  nel  coro  degli 
Eremitani  di  Padova  quelle  famose  pitture  go- 
tiche, le  quali  furono  recentemente  illustrate 
del  cav.  Bossi  pittore  con  una  dotta  lettera 
eh' è nell’Appendice  alle  Pittoriche.  Si  anno- 
vera pure  da  taluno,  ma  forse  erroneamente , 
un  Nello  di  Vanni  Pisano,  che  prosegui  le  storie 
di  Giotto  nel  Camposanto  già  soprannominato, 
e thè  dal  Vasari  si  pone  fra  gli  scolari  del- 
l’Orgagna.  Del  resto,  come  s’esprime  il  Lanzi 
medesimo,  suoi  discepoli  possan  dirsi  tutti  i 
migliori  pitt  del  suo  tempo . et  Giotto  cosi 
fu  in  esempio  agli  studiosi  per  tutto  il  secolo 
I derimoqiiartó,  come  poi  Raffaello  nel  sestodeci- 


mo  ec.ee  onde  a Firenze,  che  gli  fu  tuad  *e, 
c pur  dovuta  Io  principal  gloria  del  risorgi- 
mento della  pittura  in  Italia  . 

(96)  1 disegni  raccolti  dal  Vasari  furono 
dispersi  dopo  la  sua  morte  . Molti  col  tempo 
passarono  in  mano  del  Crozat  che  in  parte  li 
pubblicò  . Molli,  d’  architettura  specialmente, 
passarono  in  mano  del  Manette , e furono  in 
seguito  acquistati  per  la  nostra  Galleria  . Altri 
di  vario  genere  (compreso  il  frontespizio  de- 
lineato dal  Vasari  per  la  sua  raccolta)  passarono 
forse  fin  da  principio  alla  casa  Medici,  e quindi, 
prima  di  quelli  che  si  son  detti , alla  Galleria 
medesima.  Fra  i ventiseimila  c più  disegni 
eh 'essa  possiede  non  è oggi  facile  distinguerne 
se  non  alcuni , come  quella  della  Giuditta 
del  Mantegna  di  cui  il  Vasari  parla  con  tanta 
compiacenza,  e altri  di  cui  fa  un’assai  chiara 
descrizione . Disegni  di  Giotto  non  pare  che 
ve  ne  siano  . Forse  apparteneva  alla  raccolta 
del  Vasari  quello  d’uomo  a cavallo  di  cui  fa 
menzione  il  Resta  nel  Parnaso  de’  Pittori . 

(97)  Da  questo  tornare  addietro,  che  qui  e 
altrove  fa  il  Vasari,  per  riparlar  di  cose  delle 
quali  ha  già  parlato,  raccogliesi  ch’egli  anda- 
va facendo  alle  sue  Vite  or  una  or  altre  ag- 
giunte, che  non  sempre,  per  vero  dire,  gli 
veniva  fatto  di  collocare  a suo  luogo  . 

(98)  Quando  il  Vasari  scrivevate  Novelle 
del  Sacchetti  non  erano  ancora  a stampa  . 
Quindi  ei  riportò  intera  questa  che  abbiamo 
letta , e non  quella  del  Boccaccio  benché  tanto 
più  onorifica  per  Giotto. 

(99)  In  ogni  vita  di  pittor  celebre  ci  deve 
essere  qualcuna  di  queste  novellette. 

(100)  Lo  stesso  Franco,  nov.  75,  racconta  ciò 
eh’ è compendiato  nel  titolo  di  detta  novella 
cosi:  « A Giotto  dipintore,  andando  a sollazzo 
con  certi,  vien  per  caso  che  è fatto  cadere  da 
un  porco . Dice  un  bel  motto  ; e , domandato 
d’  un’  altra  cosa,  ne  dice  un  altro  . La  riporta 
il  Baldinucci,  che  pur  riferisce  di  lui  un  altro 
motto  più  bello  narrato  da  Benvenuto  da  Imola. 

(fOl)  Quest’  onde , che  conserviamo  per  re- 
ligione verso  il  testo,  tien  sospeso  il  sentimen- 
to, che  al  fine  del  periodo  non  si  trova  con- 
chiuso. Il  lettore  può  toglierlo  senza  inconve- 
niente . 

(4  02)  Cinque  altri  epigrammi , parte  editi  c 
parte  inediti , furon  fatti  dal  Poliziano  prima 
di  questo  di  cui  poi  si  contentò. 

(*03)  Le  opere  di  Giotto  almeno  le  princi- 
pali si  hanno  ora  quasi  tutte  disegnate  e in- 
cise . Fra  quelli  che  a*  nostri  tempi  si  adope- 
rarono a quest’  uopo  con  più  zelo  son  da  ri- 
cordarsi l’Otley  pittore  inglese,  di  cui  parla 
il  d’ Agincourt  nella  sua  storia,  e alcuni  di- 
segnatori tedeschi , di  cui  paria  il  De  Rossi 
nell’  ultimo  passo  d’ nna  delle  sue  Lettere 
sul  Camposanto  Pisano,  che  a conchiuson  di 
queste  note  è ben  di  riportare.  « Chiuderò  con 
una  osservazione,  che  feci  nel  vedere  le  belle 
incisioni , che  dell’opcre  di  Giotto  hanno  Catto 
gli  eccellenti  disegnatori  fratelli  Riphennnsen  . 
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1 Viotto  ha  trattato  un  gran  numero  d'argo- 
menti, singolarmente  sacri.  Gli  stessi  argo- 
menti sono  stati  in  seguito  trattati  nei  più  bei 
tempi  della  pittura  da  valentissimi  uomiui.Ma 
nell* opere  di  questi  si  veggono  frequentemen- 
te adottate  o in  tutto  o in  parte  le  stesse  idee. 


le  stesse  invenzioni  di  Giotto;  prova  dell’ec- 
cellenza del  suo  ingegno , e della  finezza  con 
cui  seppe  osservare  il  bello  della  natura , onde 
scelse  certe  prime,  vere  ed  originali  idee  , 
dalle  quali  non  potè  allontanarsi  chi  cercò  in 
appresso  la  perfezione  dell’arte  a . 


VITA  DI  AGOSTINO  E AGNOLO 

icoltom  b architetti  sanesi 


Fra  gli  altri,  che  nella  scuola  di  Giovanni  e 
Nictola  scultori  pisani  si  esercitarono.  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi,  de’quali  al  presente 
sentiamo  La  vita,  riuscirono  secondo  que'tempi 
eccellentissimi  . Questi,  secondo  che  io  trovo, 
nacqaero  di  padre  e madre  sanesi  (4),  e gli 
antenati  loro  furono  architetti;  con  ciò  sia  che 
l’aono  4 490,  sotto  il  reggimento  de’lre  conso- 
li . fosse  da  loro  condotta  a perfezione  Fonte- 
bonda  (2)  e poi  l’anno  seguente  sotto  il  nte- 
tleumo  consolato  , la  Dogana  di  quella  città  ed 
afare  fabbriche.  E nel  vero  si  vede  che  i senti 
deb  virtù  molte  volte  nelle  case,  dove  sono 
stati  per  alcun  tempo  , germogliano  e fanno 
rampolli , che  poi  producono  maggiori  c mi- 
gliori frutti , che  le  prime  piante  fatto  non 
avevano.  Agostino  dunque  ed  Agnolo,  aggiu- 
goesdo  molto  miglioramento  alla  maniera  di 
Giovanni  c Niccola  pisani,  arricchirono  l’arte 
di  miglior  disegno  ed  invenzione,  conte  l'o- 
pere  loro  chiaramente  ne  dimostrano . Diccsi 
che  (ornando  Giovanni  sopraddetto  da  Napoli 
a Pisa  l’anno  4281  , si  fermò  in  Siena  a tare 
il  disegno  e fondare  la  facciata  del  Duomo , 
dinanzi  dove  sono  le  tre  porte  principali,  per- 
che si  adornasse  tutta  di  marmi  riccamente;  e 
ebe  allora,  non  avendo  più  che  quindici  anni, 
andò  a star  seco  Agostino  per  attendere  alla 
«calittra , della  quale  aveva  imparato  i primi 
prmcipj,  essendo  a quell’arte  non  meno  incli- 
nato , che  alle  cose  d’ architettura.  E cosi  sotto 
la  disciplina  di  Giovanni,  mediante  un  conti- 
mo studio,  trapassò  in  disegno,  grazia,  e ma- 
nina tutti  i condiscepoli  suoi , intanto  che  si 
diceva  per  ognuno,  che  egli  era  l'occhio  di- 
ritto del  suo  maestro . E perchè  nelle  persone, 
che  si  amano , si  desidera  sopra  tutti  gli  altri 
beai  o di  natura  o d’animo  o di  fortuna  la 
virtù,  che  sola  rende  gli  uomini  grandi  e no- 
bili , e più  in  questa  vita  e nell’altra  felicissi- 
mi, tiro  Agostino,  con  questa  occasione  di 
Giovanni , Agnolo  suo  fratello  minore  al  me- 
desimo esercizio  (3).  Nè  gli  fu  il  ciò  fare  molta 
fatica  ; perchè  il  praticar  d’ Agnolo  coti  Ago- 
stino e con  gli  altri  scultori  gii  aveva  di  già, 
vedendo  l’onore  ed  utile  che  traevano  di  colai 
arte,  i’ animo  acceso  d’estrema  voglia  c desi- 
derio d’attendere  alla  scultura,  anzi,  prima  che 
Agostino  a ciò  avesse  pensato,  aveva  fatto  Agno- 


lo nascosamente  alcune  cose.  Trovandosi  dun*  j 
qué  Agostiuo  a lavorare  con  Giovanni  la  ta-  1 
vola  di  marmo  dell’ aitar  maggiore  del  vosco-  - 
vado  d’ Arezzo , della  quale  si  è favellato  di 
sopra,  fece  tanto,  che  vi  condusse  il  detto  A-  ! 
gnolo  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di  maniera  i 
in  quell' opera,  die,  limia  che  ella  fu,  si  trovò 
avere  nell’ eccellenza  dell’arte  raggiunto  Ago-  ! 
slitto  (4).  La  qual  cesa  conosciuta  da  Giovan-  1 
ni , fu  cagione  che  dopo  questa  opera  si  servi  ‘ 
dell’uno  e dell’altro  in  molti  altri  suoi  lavori,  ! 
che  fece  iu  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  luo- 
ghi (5).  E perchè  attesero  non  solamente  alla 
scultura  ma  all’  architettura  ancora,  non  passò 
molto  tempo  che,  reggendo  in  Siena  i Nove, 
fece  Agostino  il  disegno  del  loro  ftalazzo  in 
Malliorghctto,  che  fu  l'anno  4308.  Nel  che  fare 
si  acquistò  tanto  nome  nella  patria,  che,  ritor- 
nati iu  Siena  dopo  la  morte  ili  Giovanni,  tu- 
rono  l’uno  e l'altro  fatti  architetti  del  pubbli- 
co ; onde  poi  l’anno  4347  fu  fatta  per  loro  • 
ordine  la  facciata  del  Duomo  (tì)  che  c volta 
a settentrione,  e Tanno  4321  (7),  col  disegno  j 
de’  medesimi , si  cominciò  a murare  la  porta 
Romana  in  quel  modo  che  eli’ è oggi,  e fu  fi-  i 
nita  Tanno  4326  ; la  qual  porta  si  chiamava 
prima  porta  S.  Martino  . Rifcciono  anco  la 
porta  a Tufi  , che  prima  si  chiamava  la  porta  . 
di  S.  Agata  all’arco.  Il  medesimo  anno  fu  co- 
minciata col  disegno  degli  stessi  Agostino  od  : 
Agnolo  la  chiesa  e convento  di  S.  F rance-  j 
sco  (8)  , intervenendovi  il  cardinale  di  Gaeta  ; 
Legato  apostolico  . Nè  molto  dopo  per  mezzo  j 
d’ale  uni  de'Tolomci,  clic  conte  esuli  si  stava-  1 
no  a Orvieto,  furono  chiamati  Agostino  ed 
Agnolo  a fare  alcune  sculture  per  1’  opera  di  J 
S.  Maria  di  quella  città  . Per  che,  andati  Li  , : 
fecero  di  scultura  in  marmo  alcuni  Profeti , che 
sono  oggi  fra  T altre  opere  di  quella  facciata,  i 
le  migliori  c più  proporzionate  di  quell’ opera  j 
tanto  iioruiuala.  Ora  avvenne  Tanno  1326.  co-  j 
me  si  è detto  nella  sua  Vita,  che  Giotto  fu  cliia-  j 
inalo  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  Calnvria,  che 
allora  dimorava  iu  Fiorenza  , a Napoli , per  fare  | 
al  re  Rulierto  alcune  cose  in  S.  Chiara  ed  altri  I 
luoghi  di  quella  città  : onde  passando  Giulio 
tiri! 'andar  là  da  Orvieto  per  veder  l 'opere,  che 
da  tanti  uomini  vi  si  erano  fatte  e facevano 
tuttavia,  egli  volle  veder  minutamente  ogni  i 
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con  . E perchè  più  clic  tutte  l’ altre  sculture 
gii  piacquero  i Profeti  d’ Agostino  e d' Agnolo 
sanrsi,  di  qui  venne  die  Giotto  non  sohmientc 
li  commendò,  e gli  ebbe  con  molto  loro  con- 
tento nel  numero  degli  amici  Mici  ; ma  che 
ancora  li  mise  per  le  mani  a Piero  Saccone  da 
Pietramala,  come  migliori  di  quanti  allora  lus- 
serò scultori , per  fare , come  si  è detto  nella 
Vita  d'esso  Gioito,  la  sepoltura  del  vescovo 
Guido,  signore  c vescovo  d*  A rezzo.  E cosi 
adunque,  avendo  Giotto  veduto  in  Orvieto  l’o- 
pcre  di  molti  scultori , e giudicate  le  migliori 
quelle  d’Agostino  ed  Agnolo  sanesi,  fu  cagione 
che  fu  loro  data  a fare  la  detta  sepoltura , in 
quel  modo  però  che  egli  l'aveva  disegnata  (9), 
c secondo  il  modello  die  esso  aveva  al  detto 
Piero  Saccone  mandato.  Finirono  questa  Se- 
poltura Agostino  ed  Agnolo  in  ispazio  di  tre 
anni  (iO),  e con  molta  diligenza  la  condusso- 
iki  , e murarono  nella  chiesa  del  vescovado  di 
Arezzo  nella  cappella  del  Sagrainento . Sopra 
la  cassa.  Li  quale  posa  in  sii  certi  mensoloni 
intagliati  più  che  ragionevolmente,  è disteso 
di  marmo  il  corpo  di  quel  vescovo,  e dalle 
Lande  sono  alcuni  angeli  che  tirano  certe  cor- 
tine assai  acconciamente.  Souo  poi  intagliate  ili 
mezzo  rilievo  in  quadri  dodici  storie  (il)  della 
vita  e latti  di  quel  vescovo , con  un  numero 
ìuiinito  di  ligure  piccole  II  contenuto  delle 
quali  storie,  acciò  si  reggia  con  quanta  pa- 
rtenza furono  lavorale,  e che  questi  scultori 
studiando  cercarono  la  bu»ua  maniera,  non  mi 
parrà  lòtica  di  raccontare  (12). 

Nella  prima  è quando  aiutato  dalla  parte 
Ghibellina  di  Milano,  che  gli  mandò  quattro- 
cento muratori  c danari,  egli  ri  là  le  mura  d’A- 
rerzo  tutte  di  nuovo,  allungandole  tanto  più 
che  non  erano,  che- dà  loro  forma  d'unn  ga- 
lea (13);  nella  seconda  c la  presa  di  Lucignano 
di  Valdichiana  (1 1);  nella  terza  quella  di  Chiu- 
si (15);  nella  quarta  quella  di  Fronzoli,  ca- 
stello allora  forte  sopra*  Poppi,  c posseduto  dai 
figliuoli  del  conte  di  Battifolle  (IL);  nella  quinta 
è (piando  il  castello  di  Rondine,  dopo  essere 
stato  molti  mesi  assediato  dagli  Aretini,  si  ar- 
rende finalmente  al  vescovo  (17);  nella  sesti 
è la  presa  del  castello  del  Bucine  in  Yaldar- 
no  (18)  ; nella  settima  è quando  piglia  per  forza 
la  Rocca  di  Caprese,  clic  era  del  conte  di  Ro- 
mena, dopo  averle  tenuto  l'assedio  intorno  più 
mesi  (19);  nell’ottava  è il  vescovo  che  fa  disfare 
il  castello  di  Laterino  e tagliare  in  croce  il 
poggio  che  gli  è soprapposto,  acciò  non  vi  si 
possa  far  piu  fortezza  (20);  nella  nona  si  vede 
(he  rovina  e mette  a fuoco  e fiamma  il  Monte 
•Sausavino  (21),  cacciandone  tutti  gli  abitato- 
ri (22);  neU’undeciuia  è Li  sua  incoronazione, 
nella  quale  souo  considerabili  molti  Itegli  abiti 
di  soldati  a piè  ed  a cavallo  e d'altre  gen- 
ti (23);  nella  duodecima  filialmente  si  sede  gli 
nomini  suoi  portarlo  da  Montenero,  dove  aut- 
I maio,  a Massa,  e di  li  poi,  essendo  morto,  in 
| Arezzo  (24).  Sono  amo  intorno  j questa  se- 
poltura in  molli  luoghi  l*  insegna  glnlx-iiine  e 


1’  arme  del  vescovo , che  sono  sei  pietre  quadre 
d'oro  iu  campo  azzurro,  con  qucll’ordiiie  che 
stanno  le  sei  palle  uell'  arme  de’  Medici . La 
quale  arme  delia  casata  del  vescovo  fu  descritta 
da  frate  Guittone  cavaliere  e poeta  aretino , ' 
quando  seri vcodo  il  sito  del  castello  di  Pietra- 
mala,  onde  ebbe  quella  famiglia  origine,  disse: 

Dove  ai  scontra  il  gilion  con  la  Chiassa , 

Ivi  furono  i mici  antecessori , 

Che  in  campo  azzurro  tV  or  portansei  sasso . 

Agnolo  dunque  e Agostino  sanesi  condussono 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
con  più  diligenza , che  fosse  in  alcuna  cosa 
stata  condotta  mai  a*  tempi  loro  . E nel  vero 
uon  deono  se  non  essere  infinitamente  lodati  , 
avendo  in  essa  fatte  tante  figure,  tante  varietà 
di  siti,  luoghi,  torri,  cavalli,  uomini,  cd  altre 
cose  che  è proprio  una  maraviglia.  Ed  ancora 
die  questa  sepoltura  fussc  in  gran  parte  guasta 
dai  Francesi  del  duca  d'Angiò,  i quali,  per 
vendicai  si  con  la  parte  nimica  d’ alcune  ingiurie  ' 
ricevute  , messomi  la  maggior  parte  di  quella  ( 
citta  a sacco,  ella  nondimeno  mostra  che  fu  La- 
vorata con  Lenissimo  giudizio  da  Agostino  ed 
Agnolo  detti , i quali  v’  intagliarono  in  lettere 
assai  grandi  queste  parole:  Iloc  opus  fedi  ma - 
gister  Augustinus  et  magi  s ter  Angelus  de  < 
Scnis  . Dopo  questo  lavorarono  iu  Bologna  una 
tavola  di  marmo  per  la  chiesa  di  S.  Francesco 
l'anno  1329  (25)  con  assai  bella  maniera,  ed 
in  essa,  oltre  all*  ornamento  d’  intaglio  che  è j 
ricchissimo,  feciono  di  figure  alte  un  brac- 
cio e mezzo  un  Cristo  che  corona  la  nostra  j 
Donna , e da  ciascuna  banda  tre  figure  simili  , ! 
S.  Francesco,  S.  Jacopo,  S.  Domenico,  S.  ! 
Antonio  da  Padova , S.  Petronio , e S.  Gio- 
vauni  Evangelista;  c sotto  ciascuna  delle  det- 
te figure  c intagliata  una  storia  di  basso  ri- 
lievo della  vita  del  santo  che  è sopra  ; e in  j 
tutte  queste  istorie  è un  numero  ìufinito  di 
mezze  figure  , che  secondo  il  costume  di  quei 
tempi  fanno  ricco  c bello  ornamento  (26)  . £>i 
vede  chiaramente  clic  durar.  ::o  Agostino  cd 
Agnolo  in  quest'opera  grandissima  fatica,  e 
che  posero  in  essa  ogni  diligenza  e studio  per 
farla,  come  fu  veraineulc,  opera  lodevole;  cd 
ancor  che  siano  mezzi  consumati , pur  vi  si  : 
leggono  i nomi  loro  ed  il  millesimo  (27),  1 
mediante  il  quale,  sapendosi  quando  la  cimili-  ! 
ciarono , si  vede  clic  penassero  a fornirla  otto 
anni  interi  (28);  ben* è vero  clic  in  quel  me- 
desimo tempo  fecero  anco  molle  altre  cosette 
iu  diversi  lunghi  e a varie  persone.  Ora,  men- 
tre che  costoro  lavoravano  in  Bologna,  quella  1 
città  mediante  un  legato  del  papa  si  diede 
liberamente  alla  chiesa , e il  papa  all*  incontro 
promise  che  anderebbe  ad  abitar  con  la  corte 
a Bologna,  ma  clic  per  sicurtà  sua  voleva  edi- 
ficarvi un  castello  ovvero  fortezza . la  qa.al  , 
cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi  , fu 
con  ordine  e disegno  di  Agostino  e a’ Agnolo 
tostamente  fatta;  ma  eblie  porli i**iina  vita; 
perciocché,  conosciuto  i Bolognesi  clic  le  molte 
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(pitonesse  «tei  papa  erano  del  lutto  vane,  con 
multo  maggior  prestezza,  die  noti  era  stata 
latta , disfecero  c rovinarono  la  della  fortez- 
za (29).  Dicesi  che,  mentre  dimoravano  questi 
due  scultori  in  Bologna,  il  Po  con  danno  in- 
credibile del  territorio  mantoano  e ferrarese  , 
e con  la  morte  di  più  che  diecimila  persone 
che  vi  perirono,  usci  impetuoso  del  letto,  e 
rovinò  tutto  il  paese  all’  intorno  per  molte 
miglia,  e che  perciò  chiamati  essi,  come  in- 
gegnosi e valenti  uomini , trovarono  modo  di 
rimettere  quel  terribile  fiume  nel  luogo  suo, 
serrandolo  con  argini  e molti  ripari  utilissimi; 
il  che  fu  con  molta  loro  lode  ed  utile  (30)  : 
perchè,  oltre  che  n’acquistarono  fama,  furono 
dai  signori  di  Mantoa  e dagli  Estensi  con 
onoratissimi  premj  riconosciuti . Essendo  poi 
tornati  a Siena  l’anno  1338,  fu  fatta  con  or- 
dioe  e disegno  loro  la  diiesa  nuova  di  S.  Ma- 
ria, appresso  al  Duomo  vecchio  verso  piazza 
Marniti;  e,  non  molto  dopo,  restando  molto 
sodisfatti  i Sanesi  di  tutte  l’ opere  che  costoro 
facevano , deliberarono  con  si  fatta  occasione 
di  mettere  ad  effetto  quello  di  clic  si  era  molte 
Tolte  , ma  invano  , i usino  allora  ragionato  , 
cioè  di  fare  una  fonte  pubblica  in  su  la  piaz- 
zi principale  dirimpetto  al  palagio  della  Signo- 
ria. Perchè, datone  cura  ad  Agostino  ed  Agnolo, 
e^Uuo  condussouo  per  canali  di  piombo  e di 
terra,  ancor  clic  molto  difficile  fusse,  l’acqua  di 
qaella  fonte,  la  «piale  cominciò  a gettare  Pan- 
no 4 3-13  (31)  a di  primo  di  giugno,  con  molto 
piacere  e contento  di  tutta  la  città , che  restò 
per  ciò  molto  obbligata  alla  virtù  di  questi 
dse  suoi  cittadini  . Nel  medesimo  tempo  si 
fece  la  sala  del  consiglio  maggiore  nel  palazzo 
dd  pubblico  ; c cosi  fu  con  ordine  e col  di- 
segno dei  ineticsimi  condotta  al  suo  fine  la  tor- 
re del  detto  palazzo  Panno  134-1,  e posto- 
vi sopra  due  campane  grandi , delle  quali  ima 
c&ono  da  Grosseto  e Pallia  fu  fatta  in  Siena. 
Trovandosi  finalmente  Agnolo  nella  città  d’A- 
icesi,  dove  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Frant  e - 
»co  fece  una  cappella  e una  sepoltura  di  mar- 
no per  il  fratello  di  Napoleone  Orsino,  il  quale, 
estendo  cardinale  e frate  di  S.  Francesco,  s’era 
noito  in  quel  luogo  ; Agostino , che  a Siena 
era  rimasto  per  servigio  del  pubblico , si  mori 
mentre  andava  facendo  il  disegno  degli  orna- 
menti della  detta  fonte  di  piazza,  e fu  in  duo- 
mo orre  volrn  cu  le  seppellito  . Non  ho  già  tro- 
vato, e però  non  posso  alcuna  cosa  dirne,  nè 
come  nè  quamlo  morisse  Agnolo  (32),  nè 
manco  altre  opere  d’ importanza  di  mano  «li 
costoro  (33),  e perù  sia  questo  il  fine  della 
Vita  loro . 

Ora  perchè  sarebbe  senza  dubbio  errore,  se- 
guendo I*  ordine  de*  tempi,  non  fare  menzione 
d’alcuni,cbe,sebbene  non  hanno  tante  cose  ado- 
petalo  che  si  possa  scrivere  tutta  la  vita  loro  , 

1 hanno  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co- 
) modo  e bellezza  all’arte  e al  mondo,  pigliando 
j occasione  da  quello  che  di  sopra  si  è detto  del 
ì vescovado  «1*  Arezzo  c delia  pieve  , dico  che 
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Pietro  e Paolo  orefici  aretini,  i quali  i rapararo-  1 
no  a disegnare  da  Agnolo  e Agostino  sauesr, 
furono  i primi  che  di  cesello  lavorarono  opere  j 
grandi  di  qualche  bontà  ; perciocché  per  un  ! 
arciprete  della  pieve  d'  Arezzo  condussono  una  j 
testa  d’  argento  grande  quanto  il  vivo , nella  ; 
quale  fu  messa  la  testa  di  8.  Donato  vescovo  e 
protettore  di  quella  città  ; la  quale  opera  non  j 
fu  se  non  lodevole,  sì  perchè  in  essa  fecero 
alcune  ligure  smaltate  assai  belle  ed  altri  orna- 
menti , e sì  perchè  fu  delle  prime  cose  che  j 
lusserò , come  si  è detto  , lavorale  di  cescl- 

Quasi  ne’  medesimi  tempi  o poco  innanzi  , • 
l’arte  di  Calimara  di  Firenze  (35)  fece  fare 
a maestro  Cione  orefice  eccellente  (36),  se  non 
tutto,  la  maggior  parte  dell’altare  d’argento 
di  S.  Giovanni  Battista(37),  nel  quale  sono  molle 
storie  della  vita  di  quel  santo,  cavate  d’nna  I 
piastra  d’  argento  in  figure  di  mezzo  rilievo  . 
ragionevoli . La  quale  opera  fu,  e per  grandezza, 
e per  essere  cosa  nuova,  tenuta  da  chiunque  la 
vide  maravigliosa.  Il  medesimo  maestro  Cione 
l’anno  1330,  essendosi  sotto  le  volte  di  S.  Re- 
parata  trovato  il  corpo  di  S.  Zanobi , legò  in 
una  testa  d’argento  grande  quanto  il  naturale  i 
quel  pezzo  della  testa  di  quel  santo , che  an-  ; 
cora  oggi  si  serba  nella  medesima  d’argento  , l 
c si  porti  a processione;  la  quale  testa  fu  allora  j 
tenuta  cosa  bellissima,  e diede  gran  nome  al-  * 
1’  artefice  suo , che  non  molto  dopo , essendo 
ricco  ed  in  gran  reputazione  , si  morì  (58).  j 

Lasciò  maestro  Cione  molti  discepoli,  e fra 
gli  altri  Fortore  di  Spinello  aretino,  che  lavo-  j 
rò  d’  ogni  ccsellamento  benissimo,  ma  in  par- 
ticolare fu  eccellente  in  fare  storie  d’argento  1 
a fuoco  smaltite,  come  ne  fanno  fede  nel  ve-  ! 
scovado  d’  Arezzo  una  mitra  con  fregiature 
bellissime  di  smalti  ed  un  pastorale  d’argento  \ 
molto  bello.  Lavorò  il  medesimo  al  cardinale 
Galeotto  da  Pietramala  molte  argenterie,  le  j 
quali  «lopo  la  morte  sua  rimasero  ai  frati  della  j 
Vernia  (39),  dove  egli  volle  essere  sepolto,  e do- 
ve, oltre  la  muraglia  che  in  quel  luogo  il  conte  1 
Orlando  signor  di  Chiusi  picciolo  castello  sot-  1 
to  la  Vernia  area  fatto  fare,  edificò  egli  la  chic-  | 
sa  e molle  stanze  nel  convento , e pei-  tutto  quel  ! 
luogo , senza  farvi  1*  insegna  sua  o lasciarvi  , 
altra  memoria  . Fu  discepolo  ancora  di  mae- 
stro Cione  Lionardo  di  ser  Giovanni  fiorentino,  ! 
il  quale  di  cesello  e di  saldature,  e con  mi-  ( 
glior  disegno  che  non  avevano  fatto  ^li  altri  in-  , 
nanzi  a lui,  lavorò  molte  opere  e particolarraen-  } 
te  F altare  e tavola  d’argento  di  S.  Iacopo  di  . 
Pistoia  (40),  nella  quale  opera,  oltre  le  storie  : 
che  sono  assai,  fu  molto  lodati  la  figura  che  fece  i 
in  mezzo,  alta  più  d*  un  braccio,  d’  un  S.  Ia- 
copo, tonda  e lavorata  tanto  pulitamente,  che 
par  piuttosto  fatta  di  getto  che  di  cesello  (41). 
La  quale  figura  è collocati  in  mezzo  alle  dette  • 
storie  nella  tavola  dell’ altare,  intorno  al  quale 
è un  fregio  di  lettere  smaltale  che  dicono  cosi;  I 
Ad  honorem  Dei,  rt  Stateli  far  ohi  Apostoli , j 
hoc  opta  JaclHm  futi  tempore  Domini  Frane.  ; 
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Vagai  dieta?  operae  operarli  tuli  anno  1371 
per  me  Leon  arda  ni  Ser  Io.  de  Floren.  aurific . 

Ora,  tornando  a Agostino  e Agnolo,  furono 
loro  discepoli  molli  che  dopo  loro  ieciono  molte 
cose  d'architettura  e di  scultura  in  Lombardia 
ed  altri  luoghi  d’ Italia,  e fra  gli  altri  maestro 
Iacopo  Lau frani  da  Vinezia,  il  quale  fondò  S. 
Francesco  d' Imola  e fece  la  porta  principale 
di  scultura,  dove  intagliò  il  nome  suo  ed  il  mil- 
lesimo , che  fu  l’anno  1343  (42);  ed  in  Bo- 
logna nella  chiesa  di  S.  Domenico , il  medesi- 
mo maestro  Iacopo  fece  una  sepoltura  di  mar- 
mo per  Gio.  Andrea  Calduino  (43)  dottore  di 
legge  e segretario  di  papa  Clemente  VI,  ed 
un’altra  pur  di  marmo,  c nella  detta  chiesa,  mol- 
to ben  lavorata,  per  Taddeo  Peppoli  conserva- 
to!’ del  popolo  e della  giustizia  di  Bologna;  ed 
I il  medesimo  anno,  che  fu  l’anno  1317,  finita 
questa  sepoltura,  o poco  innanzi, andando  mae- 
stro Iacopo  a Vinezia  sua  patria,  fondò  la  chie- 
sa di  S.  Antonio  che  prima  era  di  legname,  a 
richiesta  d’  uno  aitate  fiorentino  dell*  antica  fa- 
miglia degli  Abati,  essendo  doge  M.  Andrea 
Dandolo  : la  quale  chiesa  fu  finita  1’  anno 
1349  (44)  . 

lacobello  ancora  e Pietro  Paolo  Viniziani(45), 


che  furono  discepoli  d'  Agostino  e d’  Agnolo, 
feciono  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  sepol- 
tura di  marmo  per  M.  Giovanni  da  Lignano 
dottore  di  legge  l’anno  1383  (46)  . I quali  tut- 
ti e molti  altri  scultori  andarono  per  lungo  spa- 
zio di  tempo  seguitando  in  modo  una  stessa 
maniera,  che  n'empierono  tutta  l’Italia.  Si 
crede  anco  che  quel  Pesarese,  che  oltre  a mol- 
te altre  cose  fece  nella  patria  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico , e di  scultura  la  porta  di  marmo  con 
le  tre  figure  tonde,  Dio  padre , S.  Gio.  Batti- 
sta , e S.  Marco  , fusse  discepolo  d’ Agostino 
e d’ Agnolo,  c la  maniera  ne  fa  fede.  Fu  fini- 
ta questa  opera  1*  anno  1385.  Ma  perchè  trop- 
po sarei  lungo , se  io  volessi  minutamente  far 
menzione  dell’  opere  che  furono  da  molti  mae- 
stri di  que’  tempi  fatte  di  questa  maniera,  vo- 
glio che  quello  che  n’  ho  detto  cosi  in  genera- 
le per  ora  mi  basti , e massimamente  non  si 
avendo  da  colali  opere  alcun  giovamento  , che 
molto  faccia  per  le  nostre  arti . De’  sopraddet- 
ti mi  è parato  far  menzione , perchè  se  non 
meritano  che  di  loro  si  ragioni  a lungo,-  non 
sono  anco  dall’  altro  iato  stati  tali,  che  si  deb- 
ba passarli  del  tutto  con  silenzio. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Consta  da  una  cronaca  preziosa  conser- 
vata nella  casa  Sansedoni  di  Siena  che  Agosti- 
no e Agnolo  eran  figli  d’  un  maestro  Rosso  ar- 
chitetto. 

(2)  Dall’  iscrizione  di  questa  celebre  fonte 
( della  quale,  per  rovina  accaduta  nel  1802, 
più  nou  veggonsi  che  i tre  archi  inferiori  ) 
apparisce  eh’ essa  fu  fatta  l’anno  1193  da  un 
Beilamino , che  poi  fece  la  Dogana  e altre  fab- 
briche, e che  può  essere  uno  degli  antenati  dei 
due  fratelli  di  cui  leggiamo  la  Vita. 

(3)  F urono  certamente  buoni  artefici  in  Sie- 
na (il  Della  Valle  ne  parla  a lungo  nelle  Let- 
tere Sancsi  ) innanzi  che  Giovanni  andasse 
colà.  La  buona  scuola  sancse  però,  come  os- 
serva il  Cicognara  (difendendo  indirettamente 
il  Vasari  dai  rimproveri  dei  Delia  Valle),  na- 
sce dalia  pisana  . 


(4)  Ciò  fu  iutorno  ni  1281. 

(5)  Specialmente  in  Orvieto. 

(6)  La  storia  di  questo  insigne  edilìzio  , la 
qual  si  lega  sì  strettamente  a quella  del  risor- 
gimento dell’ arti,  è da  vedersi  nel  Cicogna- 
ra, che  ne  chiarisce  varie  oscurità. 

(7)  11  Tizio  dice  del  1329;  il  Malavolti  del 
1327  ; i più  come  il  Vasari.  Que’  due  primi 
forse  confusero  la  porta  Romana  colla  porta  a 
Tufi,  che  Neri  di  Donato  (v.  Rer.  hai.  t.  11) 
contemporaueo  de’  fratelli  architetti  riferisce 

j al  1327  . 

(8)  Vuole  il  Baldinucci  che  prima  di  que- 

. sta  chiesa  e convento  cominciassero  a fabbri- 


care la  Torre  di  Piazza  , e non  s’ ingannò  , 
poiché  la  Torre  fu  cominciata  dal  1325,  e l’al- 
tro edifizio  del  1326.  S’ ingannò  per  altro  di- 
cendo che  la  Torre  fu  terminata  del  1344,  poi- 
ché fu  del  1330. 

(9)  Cosa  poco  verosimile,  come  già  si  è 
accennato , e ciascun  vede  per  se  medesimo  . 
Agostino  ed  Agnolo,  come  s’esprime  il  Ci- 
cognara , eran  già  troppo  avanzati  nell’  atte 
per  accettare  il  disegno  d’altri.  Erano  al  tem- 
po stesso  troppo  savi  per  non  gradire  intorno 
al  disegno  proprio  il  parere  di  un  Giotto . 

(10)  La  cominciarono  del  1327,  anno  della 
morte  di  Guido,  e la  finirono  del  1330- 

(11)  Sedici  e non  dodici,  com’è  qui  detto 
per  errore  di  memoria  . 

(12)  La  descrizione,  ch’egli  ne  fa  qui,  è, 
come  vedremo,  alquanto  disordinata  c inesatta. 
Miglior  descrizione  se  ne  ha  ne’  suoi  Ragio- 
namenti intorno  alle  Pitture  di  Palazz,o  Vec- 
chio raccolti  e probabilmente  suppliti  dal  ni- 

K>te  ; descrizione  più  compita  se  ne  ha  dal 
ella  Valle  o a meglio  dire  dal  Guazzesi  che 
gli  comuoicò  la  propria;  c compitissima  poi 
dal  Cicognara. 

(13)  Nella  prima  è quando  Guido  folto  ve- 
scovo , come  vi  si  legge  intagliato  al  di  sopra, 
prende  il  possesso  della  sua  sede,  entrando 
per  la  porta  laterale  di  mezzodì  nella  catte- 
drale , rappresentata  qual  pur  oggi  si  vede  . 
Ciò  seguì  nel  1312. 

(14)  Velia  seconda  è quando  Guido  nel  1321 
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; 


l fu  eletto  per  un  nono  signore  e duce  degli 
i Aretini  . Egli  è circondato  da  molta  gente,  Ira 
; cui  alcuni  genuflessi,  alcuni  con  liandiere,  al* 
cani  con  trombe  che  suonano , c sopra  ri  si 
' legge  chiamato  signore  . 

(t5)  Nella  terza,  a cui  non  è posta  iscri- 
zione, ed  ove  si  vede  innanzi  a Guido  un  vec- 
chio genuflesso,  a cui  molti  strappano  con  suo 
dolore  la  barba  e i capelli , si  allude  forse  al 
Comune  d’ Arezzo,  rubato  e pelato  , che  chie- 
de protezione  . Simil  concetto  fu  espresso  da 
Giotto  nelle  sue  pitture  del  Palazzo  del  Pote- 
sti di  Firenze,  ond’è  forse  che  gli  fa  attri- 
beito  il  disegno  del  monumento  di  Guido . 
Ma  è più  facile,  osserva  il  Cicognara,  che  al- 
tri imitasse  lui,  di  quel  ch’egli  ripetesse  se 
situo  . 

((6)  Nella  quarta,  ov’è  scritto  Comune  in 
signoria,  e vederi  il  vecchio  della  terza  se- 
dente in  tribunale  col  vescovo  , è quando  Gui- 
da nel  <32  4 già  detto  fu  messo  in  signoria. 

(47)  Nella  quinta  c quando  Guido  rifa  le 
ffinra  d’ Arezzo,  e vi  è scritto  sopra  el  fare 
ielle  mura  . 

(48)  Nella  sesta  è invece  la  presa  del  ca- 
sello di  Luci  guano , che  pur  vi  è scritto  so- 
pn. 

(<9)  Nella  settima  invece,  come  pnr  indi- 
ca I*  iscrizione , è la  presa  di  Chiusi  nel  Ca- 
sentino . 

(20)  Nell’ottava,  come  pur  iodica  riscri- 
ttane , è la  presa  di  Fronzolo . 

* (21)  Nella  nona,  ove  si  vede  Guido  seduto, 

callo  scettro  in  matio , sotto  un  padiglione , 
«o  soldati  intorno  c con  uomini  innanzi,  che 
tvooo  da  un  castello  in  atto  di  raccomandarsi, 
«scritto  sopra  Castel  Foco  guano  . 

(22)  Nella  decima,  che  il  Vasari  trapassa , 
4 secondo  l’iscrizione,  la  presa  dei  castello  di 
leofiRf,  eh’ ci  pon  nella  quinta. 

(23)  Nell’undecima  è propriamente  la  presa 
Bucina  in  Valdambra,  come  pur  si  rac- 

ttglie  dall'iscrizione. 

(24)  Nella  duodecima  è , come  pur  appari- 
sce dall*  iscrizione,  la  presa  di  Caprese  dal  Va- 
ivi posta  nella  settima  . Nella  deciuialerza  , 
àe  segue,  è la  distruzione  di  Laterizia  da 
Iti  posta  nell’ottava.  Nella  decimaquarta  è la 
foiina  c l’  incendio  del  Monte  Sansovino 
dj’ei  pon  nella  nona.  Nella  decimaquiuta  , so- 
pra cui  si  legge  la  incoronazione , è quando 
Guido , non  già  come  dice  il  Vasari,  parlando 

| dell'  undecima , è incoronato  , ma  dà  la  coro- 
na a Lodovico  il  Bavaro,  che  gli  sta  genuflesso 
innanzi,  fra  uomini  a piè,  come  pur  dice  il 
Vasari , ma  non  anche , siccom’  egli  aggiun- 
ge , a cavallo  , che  non  vi  posson  essere , 
poiché  la  scena  è in  una  chiesa  , quella  di 
S.  Ambrogio  di  Milano.  Nell’ ultima  final- 
mente, ov*  è scritto  sopra  la  morte  di  Afisse - 
re,  è ciò  che  il  Vasari  pon  nella  duodecima. 
Di  quest*  ultima , come  della  duodecima,  cioè 
della  presa  di  Caprese,  il  Cicognara  ha  posto 
{ un  intaglio  nella  sua  opera,  onde  si  vegga 


« che  se  da  Niccola  Pisano  ad  Agostino  ed 
Agnolo  Sanesi  l’ arte,  quanto  a dottrina  ed 
esecuzione,  non  fece  gran  progressi  , li  fece 
pur  notabili  quanto  all’ espressione  cc . 

(25)  Ciò  stesso  ( dice  il  Baldinucci  ) affer- 
ma il  Ghcrardaccio  nelle  sue  Storie  Bolognesi, 
ma  il  Masini  nella  Bologna  Perlustrata  dice 
d’aver  trovato  in  vecchie  scritture  de’ frati  di 
quella  chiesa  che  l’opera  di  cui  si  parla  fu 
fatta  da  Jacopo  e Pietr  o Paolo  Veneziani , a* 
quali  ne  furono  pagati  nel  4 396  scudi  d’oro 
24  50,  pc.  Il  Della  Valle  dubita  della  verità 
deli’asscrzion  del  Masini,  non  avendo,  com’e- 
gli dice,  per  ricerche  latte,  potuto  rinvenire 
le  scritture  ch’egli  allega,  e pensando  che  ì 
frati  al  tempo  di  quell’ opera  non  tenean  scrit- 
ture se  non  di  cose  spirituali , tenendosi  tutte 
l’ altre  dai  deputati  della  santa  sede  o del  go- 
verno. L'asserzione  del  Masini  per  altro,  dice 
il  Cicognara,  è confermata  da  Marcello  Orietti 
il  qual  non  varia  ( v.  un  suo  mi.  conservato 
in  Bologna  nella  casa  Ercolani)  se  non  l’anuo 
del  pagamento,  che  secondo  lui  fu  fatto  nel  (338. 
Verso  quell'anno  veramente,  com’ei  riflette,  i 
due  scultori  Veneziani,  le  cui  opere  esistenti  in 
Venezia  han  la  data  del  4394,  sarebbero  stati 
troppo  immaturi  per  opera  si  bella . Ma  verso 
quell’anno,  com’ei  pur  riflette,  Agostino  ed 
Agnolo  erano,  per  poter  fare  opera  si  bella, 
distratti  da  troppe  altre,  che  il  Vasari  ricorda. 
Quindi  finché  nuovi  documenti  noo  si  presenti- 
no, è forza  che  la  questione  rimanga  indecisa. 

(26)  Convertita  nel  4 798  la  chiesa  di  S. 
Francesco  in  Dogana,  l’opera  fu  traslocata  e 
scomposta.  Quella  fra  le  sue  parti,  che  rap- 
presenta l' incoronazione  di  nostra  Donna , fu 
murata  in  una  delle  interne  cappelle  della  chiesa 
della  Certosa,  ora  Cimitero  della  città,  di  che 
vedi  la  Descrizione  della  Certosa  fatta  da 
Gaetano  Giordani  ; le  altre  giacciono  in  una 
delle  stanze  de* fabbricieri  di  S.  Petronio.  Di  j 
tutta  1*  opera  promette  il  Giordani  accurata 
descrizione  nelle  note  al  mi.  di  P.  Lamo  (Pit- 
ture di  Bologna)  che  sta  preparando  per  le 
stampe . 

(27)  Se  ancor  vi  si  leggessero,  o potessimo 
fidarci  che  il  Vasari  veramente  li  avesse  letti , 
ogni  questione  intorno  gli  autori  sarebbe  fi- 
nita . 

(28)  Cosa  inverosimile,  osserva  il  Cicognara, 
se  intorno  al  monumento  di  Guido  non  ne 
spesero  che  tre . Ma  il  ben  e vero  che  segue  ; 
modifica  e salva  l’espressione  del  Vasari. 

(29)  11  Masini  , pur  citato  dal  Baldinucci  , | 
dice  che  i due  scultori  furono  anche  architetti 
della  fortezza  alla  porta  di  Galliera . 

(30)  Quanti  studi  e quanta  potenza  d’ inge-  ' 
gno  ne’  nostri  artefici  delle  prime  età  1 

(34)  I lavori  interni  della  fonte  di  cni  qui 
si  parla  (la  celebre  fonte  Gaja,  la  quale  ali-  . 
menta  42  altre  fonti  e 380  cisterne)  furono  di-  | 
retti  nel  4334  da  Iacopo  di  Vanni,  poi  nel  4342  ; 
e 43  da  maestro  Landò  e da  Agostino  di  Gio-  j 
vanni.  Gli  esterni,  aneli’  essi  ammirabili,  furon  ; 
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falli  quasi  uri  secolo  dopo  , come  altrove  si 
vedrà  . 

(32)  Non  e facile , dice  il  Cicognara , de- 
terminar il  tempo,  in  cui  cessarono  di  vivere  i 
due  valentissimi  artefici  . Non  trovandosi  pe- 
rò documenti  die  provino  la  loro  esistenza 
oltre  il  <311,  nel  qual  anno  già  erano  ambe- 
due più  clic  seltuagcuarj  , può  credersi  clic 
cessassero  poco  dopo . Ciò  mi  piace  osservare, 
egli  aggiunge,  per  un  motivo  importante.  Vi- 
sitando alcuni  nionurucuti  di  scultura  die  sono 
in  Pavia  , e particolarmente  La  famosa  arca  di 
S.  Agostino , che  messa  in  pezzi  al  rovinarsi 
della  chiesa  del  santo,  or  si  conserva  diligen- 
temente in  una  stanza  annessa  alla  Cattedrale, 
fui  anch'io,  egli  dice,  tentato  di  attribuirla  ni 
nostri  due  artefici , a cui  l'attribuisce  il  Va- 
sari ove  parla  di  Girolamo  da  Carpi . Se  non 
clic,  raccolte  notizie  intorno  ad  essa,  c tro- 
vato clic  fu  cominciata  del  <362,  quando  cioè 
i due  artefici  sarebbero  stati  più  clic  novage- 
nari,  dovetti  attribuirla  piuttosto  ad  alcuno  o 
ad  alcuni  de* loro  allievi,  toscani  prolmhilissi- 
maiuentc,  se  pur  non  voglia  dirsi  a Jacobo  o 
Jacobcllo  c Pietro  Paolo  Veneziani . Quest’ar- 
ca famosa  sta  ora  ricomponendosi  per  esser  ri- 
collocata in  luogo  cospicuo . 

(33)  Tra  l’opere  d'architettura  d’ Agostino, 
dice  il  della  Valle,  con  è da  obliarsi  il  su- 

{>erbo  palazzo  San  sedo  ni , clic  dal  < 338  adorna 
a piazza  di  Siena.  Altre  opere,  egli  aggiunge, 
vi  dovrebbero  esser  d’ Agnolo,  chiamato  in 
Sicilia  qual  capo  maestro,  o coni*  oggi  direb- 
Lesi  architetto  pubblico,  nel  <303. 

(34)  Intendasi  in  Arezzo,  poiché  si  hanno 
altrove  cose  lavorate  anteriormente,  come  il  ce- 
lebre corporale  d'Orvieto  lavorato  da  Ugolino 
Vieri  ed  altri  artefici  Sanesi  nel  <338.  La  te- 
sta lavorata  dai  due  artefici  Aretini  , c poi 
sempre  conservata  nella  Pieve  della  lor  patria, 
è del  <346,  siccome  ci  è attestato  dalla  sua 
iscrizione . 

(33)  L'arte  della  lana.  E il  nome  ne  fu  pro- 
babilmente portato  di  Costantinopoli,  ove  forse 
chiama  vasi  calimara  o bella  lana  la  fine  tessi- 
tura de’  pannilani . 


(36)  Padre,  come  vedremo,  del  celebre  An- 
drea Orgngua . 

(37)  Quest’altare  fu  comincialo  del  <336. 

(38)  Non  fu  Cione,  osserva  il  Cicognara, 
quegli  clic  lavorò  questa  testa  veramente  bel- 
lissima, c di  stil  più  semplice  e più  largo  che 
forse  a’  giorni  di  Cione  ancor  non  si  usava  , 
ma  un  Andrea  Arditi  di  Fiorenza,  siccome  lcg- 
gesi  in  un  cartellino  di  smalto  eh’ è nella  testi 
medesima . 

(39)  La  mitra  e il  pastorale  qui  rammemo- 
rati dal  biografo  , notava  il  Bottari , più  non 
esistono  nella  Cattedrale  d' Arezzo,  nc  si  sa 
che  presso  i frati  della  Vcruia  si  conservino 
argenterie  di  Pietramala . 

(40)  L’altare,  come  dimostrano  il  Ciampi 
e il  Tolomei  , altre  volle  citati  , è opera  di 
più  maestri  del  secolo  decimoquarto  eli  * essi 
nominano.  Leonardo  fiorentino  in  compagnia  di 
un  maestro  Piero  altro  orafo  fiorentino  ne  lavorò 
una  parte  fra  il  <355  e il  <364,  e un  altra 
fra  il  <366  e 4 374.  La  tavola  o pali  otto  è opera 
d’un  Andrea  d' Jacopo  o Puccio  Ognabenc  Pi- 
stoiese terminata  fino  dal  <3 <6. 

(4<)  Questa  figura,  come  pur  dimostrano 
il  Ciampi  e il  Tolomei,  è d’nn  maestro  Ciglio 
o Cibo  Pisano,  (ignoto  al  Vasari,  al  Baldi- 
nucci , c a quanti  scrissero  finora  del  risorgi- 
mento dcll'arti)  il  qual  fioriva  intorno  al  <350. 

(42)  La  chiesa  fu  poi  convertita  in  teatro  e 
della  porta  scolpiti  nulla  rimase . 

(43)  Forse  Caldarino  . 

(41)  Anche  questa  chiesa  fu  poi  demolita  . 

(45)  Figli  d’un  Antonio  delle  Masagne* 

(46)  Fecero  anche,  tra  T altre  cose,  le  belle 
statue  (quattordici  fra  tutte)  dell'architrave 
clic  separa  il  presbiterio  dal  resto  della  nave 
maggiore  di  S.  Marco  di  Venezia , e fra  le 
quali  è un  Crocifisso  d’ Jacopo  di  Marco  Bc- 
nato  lor  concittadino  e contemporaneo , opera 
notabilissima  d*  oreficeria.  Jacobcllo,  come  di- 
mostra il  Cicognara  , ebbe  un  figlio  di  nome 
Paolo,  che  del  <394  ( l’anno  stesso  in  cui  fu 
fatto  il  Crocifisso  già  detto  ) lavorava  in 
Venezia  secondo  lo  stile  del  padre  al  deposito 
Cavalli  in  S.  Giovanni  c Paolo . 


VITA  DI  STEFANO 

PITTORE  FIORR5TIXO 

E D’  UGOLINO  SANESE 


F u in  modo  eccellente  Stefano  pittore  fio- 
rentino c discepolo  di  Giotto  (!)  , clic  non  pu- 
re superò  tutti  gli  altri  clic  innanzi  a lui  si 
erano  affaticati  nell'arte,  ma  avanzò  di  tanto 
il  suo  maestro  stesso , clic  fu , e meritamente, 
tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  stati 


infino  a quel  tempo  (2) , come  chiaramente 
dimostrano  l’operc  sue.  Dipinse  costui  in  fre- 
sco la  nostra  Donna  del  Campo  Santo  di  Pi- 
sa (3)  , che  è alquanto  meglio  di  disegno  e 
di  colorito  che  l’opera  di  Giotto j cil  in  Fio- 
renza nel  chiosi ro  di  Santo  Spirilo  tre  archetti 
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a fresco  ; nel  primo  He’  quali , dove  è la  tra-  | 
^figurazione  di  Cristo  con  Moisè  ed  Elia,  fi- 
garo , immaginandosi  quanto  dovette  essere  lo 
splendore  clic  gli  abbagliò,  i tre  discepoli  con 
straordinarie  e belle  Attitudini  , e in  modo  av- 
viluppati ne’  panni , che  si  vede  che  egli  andò 
con  nuove  pieghe,  il  che  non  er?  stato  fatto 
inaino  allora,  tentando  di  ricercar  sotto  1*  ignu- 
I do  delle  figure;  il  che,  come  ho  detto,  non 
era  stato  consideralo  nè  anche  da  Giotto  stes- 
so. Sotto  quell’arco,  nel  quale  fece  nn  Cri- 
sto che  libera  la  indemoniata , tirò  in  pro- 
spettiva un  edifizio  perfettamente,  di  maniera 
allora  poco  nota  , a buona  forma  e migliore 
cognizione  riducendolo  ; ctl  in  esso  con  giu- 
dizio grandissimo  modernamente  operando , 
austro  tant’arte  e tanta  invenzione  e propor- 
zione nelle  colonne,  nelle  porte,  nelle  fine- 
stre, e nelle  cornici  , e tanto  diverso  modo  di 
firt  da  gli  altri  maestri,  che  pare  che  co- 
Btocia&se  a vedere  un  certo  lume  della  buona 
(perfetta  maniera  dei  moderni  (4).  Immagi- 
nosi costui,  fra  l’ altre  cose  ingegnose,  una  sa- 
lili di  scale  molto  difficile  , le  quali  in  pittura 
e di  rilievo  murate  e in  ciascun  modo  fatte, 
luono  disegno  , varietà  , cd  invenzione  utilis- 
»ima  e comoda  tanto  , che  se  nc  servì  il  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de’  Medici  nel  fare  le 
iole  di  fuori  del  palazzo  del  Poggio  a Oliano, 
oqi  principal  villa  dell' illustrissimo  sig.  du- 
ci (5).  Nell*  altro  archetto  è una  storia  di 
Cristo  quando  libera  S.  Pietro  dal  naufragio, 
tato  ben  fatta,  che  rare  che  s’oda  la  voce 
d Pietro  che  dica  : Domine , salva  nos,  pe- 
rims.  Questa  opera  è giudicata  molto  più 
beila  dell* altre;  perchè,  oltre  la  morbidezza 
<k’  panni  , ai  vede  dolcezza  nell’aria  delie  te- 
ttr,  spavento  nella  fortuna  del  mare,  e gli 
ifostoli,  percossi  da  diversi  moti  e da  fautasmi 
ovini , essere  figurati  con  attitudini  molto 
proprie  e tutte  bellissime.  E,  benché  il  tempo 
| «lòia  consumato  in  parte  le  fatiche  che  Ste- 
fece  in  questa  opera  (6),  si  conosce,  ab- 
I Oliatamente  però,  che  i detti  Apostoli  si  di- 

I fendono  dalla  furia  de'  venti  e dall’  onde  del 
aire  vivamente;  la  qual  cosa  , essendo  ap- 
presso i moderni  lodatissima , dovette  certo  nei 

(tempi  di  dii  la  fece  parere  un  miracolo  in  tutta 
Tc-scana  . Dipinse  dopo  nel  primo  chiostro  di 
5.  Maria  Novella  (7)  un  S.  Tommaso  d’Aqui- 
oo  allato  a nnn  porta,  dove  fece  ancora  un 
. Crocifisso,  il  qnalc  è stato  poi  da  altri  pit- 
i lori  , per  rinnovarlo , in  mala  maniera  con- 
' riotto.  Lasciò  similmente  una  cappella  in  chiesa 
I cominciata  e non  finita,  che  è molto  consu- 
' curata  dal  tempo,  nella  quale  si  vede,  quando 
j gli  Angeli  per  la  superbia  di  Lucifero  piovvero 
! giù  in  forme  diverse;  dove  è da  considerare 
! die  le  figure , scortando  le  braccia  , il  torso 
1 e le  gambe,  molto  meglio  eh' e*  scorci  che  fns- 
i mto  stati  fatti  prima,  ci  danno  ad  intendere 
I che  Stefano  cominciò  a conoscere  c mostrare 
| in  parte  la  difficoltà  che  avevano  a far  tenere 
I eccellente  coloro  , che  poi  con  maggiore  stu- 


| dio  ce  gli  mostrassono,  come  hanno  fatto,  per- 
fettamente ; laonde  sdraia  della  natura  fu  da- 
gli artefici  per  soprannome  chiamato  (8)  . 

Condotto  poi  Stefano  a Milano,  diede  per 
Matteo  Visconti  principio  a molte  cose;  ma 
non  le  potette  finire , perchè,  essendosi  per  la 
mutazione  dell’aria  ammalato,  fu  forzato  tor- 
narsene a Firenze,  dove,  avendo  riavuto  la 
sanità,  fece  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa 
Croce  nella  cappella  degli  Asini,  a fresco,  la 
storia  del  maltirio  di  S.  Marco  quando  fu 
strascinato,  con  molte  figure  che  hanno  del 
buono  (9) . Essendo  poi  condotto  , per  essere 
stato  discepolo  di  Giotto,  fece  a fresco  in  S. 
Pietro  di  Roma,  nella  cappella  maggiore  dove 
è l’altare  di  detto  santo,  alcune  storie  di  Cri- 
sto (IO)  fra  le  finestre  che  sono  nella  nicchia 
grande,  con  tanta  diligenza,  che  si  vede  che 
tirò  forte  alla  maniera  moderna  , trapassando 
d'assai  nel  disegno  e nell* altre  cose  Giotto 
suo  maestro . Dopo  questo  fece  in  Araceli  in 
un  pilastro,  accanto  alla  cappella  maggiore  a 
man  siuistra  , un  S.  Lodovico  in  fresco  che  è 
molto  lodato,  per  avere  in  se  una  vivacità  non 
stata  insino  a quel  tempo  nc  anche  da  Giotto 
messa  in  opera . E,  nel  vero , aveva  Stefano 
gran  facilità  nel  disegno,  come  si  può  vedere 
nel  detto  nostro  libro  in  una  carta  di  sua  ma- 
no , nella  quale  è disegnata  la  Trasfigurazione 
che  fece  nel  chiostro  di  S.  Spirito  , in  modo 
che  , per  mio  giudizio,  disegnò  molto  meglio 
che  Giotto . Andato  poi  ad  Ascesi , cominciò 
a fresco  una  storia  della  Gloria  celeste  nella 
nicchia  della  cappella  maggiore  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco,  dove  è il  coro;  e,  seb- 
bene non  la  finì,  si  vede  in  quello  che  fece 
usata  tanta  diligenza,  quanta  più  non  si  po- 
trebbe desiderare  . Si  vede  in  questa  opra  co- 
minciato un  giro  di  Santi  c Sante  con  tinta 
bella  varietà  nc’ volti  de’  giovani,  degli  no-  j 
mini  dì  mezza  età,  e de’  vecchi,  che  non  si  ) 
potrebbe  meglio  desiderare;  e si  conosce  in  ! 
quegli  spiriti  beati  una  maniera  dolcissima  e j 
tinto  unita , che  pare  quasi  impossibile  che  | 
in  que’  tempi  fusse  fatta  da  Stefano,  che  pur  I 
la  fece,  sebbene  non  sono  delle  figure  di  que-  ì 
sto  giro  finite  se  non  le  teste,  sopra  le  quali  j 
è un  coro  d’Angeli  che  vanno  scherzando  in  ^ 
varie  attitudini , cd  acconciamente  portando  in  j 
mano  figure  teologiche;  sono  tutti  volti  verso  un  ; 
Cristo  crocifisso,  il  quale  è in  mezzo  di  questa 
opera  sopra  la  testi  d*  un  S.  Francesco,  che  j 
è in  mezzo  a una  infinità  di  Santi . Oltre  ciò  J 
fece  nel  fregio  di  tutta  l’opera  alcuni  Angeli, 
de*  quali  ciascuno  tiene  in  mano  una  di  quelle  . 
chiese  clic  scrive  S»  Giovanni  Evangelista  nel-  I 
l’Apocalisse:  e sono  questi  Angeli  con  tinta 
grazia  condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella 
età  si  trovasse  chi  ne  sapesse  tanto.  Cominciò 
Stefano  questa  opera  per  farla  di  tutta  perfe- 
zione, e gli  sarebbe  riuscito,  ma  fu  forzato 
lasciarla  imperfetti  (H),  c tornarsene  a Fi-  • 
reme,  da  alcuni  suoi  negozi  d'importanza.  In  i 
quel  mentre  dunque  che  per  ciò  si  stava  in  I 
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Firenze,  dipinse,  per  non  perder  tempo,  ai 
Gianfigliazzi  lung’Àrno,  fra  le  case  loro  ed  il  j 
ponte  alla  Carraia , un  tabernacolo  piccolo  iu 
un  canto  che  vi  è,  dove  figurò  con  tal  dili- 
genzia  una  nostra  Donna,  alla  quale,  mentre 
ella  cuce,  un  fanciullo  vestito  e che  siede 
porge  un  uccello , che,  per  piccolo  clic  sia  il 
lavoro  non  manco  merita  esser  lodato  , che  si 
facciano  l’ opere  maggiori  e da  lui  più  mae- 
strevolmente lavorate  (12).  Finito  questo  ta- 
bernacolo e speditosi  de’  suoi  negozi,  essendo 
chiamato  a Pistoia  da  que’ signori , gli  fu  fatto 
dipignere  l'anno  13-16  la  cappella  di  S.  Jaco- 
po, nella  volta  della  quale  fece  un  Dio  Padre 
con  alcuni  Apostoli,  e nelle  facciate  le  storie 
di  quel  santo,  e particolarmente  quando  la 
madre , moglie  di  Zcbedeo , dimanda  a Gesù  1 2 
Cristo  che  voglia  i due  suoi  figliuoli  collocare 
uno  a man  destra,  l’altro  a man  sinistra  sua  ! 
nel  regno  del  padre . Appresso  a Questo  è la  j 
decollazione  di  detto  Santo  molto  bella  (13).  ! 
Stimasi  che  Maso  detto  Giottino,  del  quale  si  j 
parlerà  di  sotto,  fusse  figliuolo  di  questo  Ste-  ' 
l’ano;  e,  sebbene  molti  per  l’allusione  del  no-  ; 
me  lo  tengono  figliuolo  di  Giotto , io , per  al-  • 
coni  stratti  che  ho  veduti , e per  certi  ricordi  : 
di  buona  fede  scritti  da  Lorenzo  Ghiberti  c • 
da  I>omenico  del  Grillandaio,  tengo  per  fer-  j 
tuo  che  fusse  più  presto  figliuolo  di  Stefano 
che  di  Giotto  (14).  Comunque  sia,  tornando 
a Stefano,  se  gli  può  attribuire  che  dopo  Giotto 
ponesse  la  pittura  iu  grandissimo  migliora- 
mento, perchè,  oltre  all’essere  stato  più  vario 
nell’  invenzioni , fu  ancora  più  unito  nei  co- 
lori c più  sfumato  che  tutti  gli  altri,  e so- 
pra tutto  non  ebbe  paragone  in  essere  dili- 
gente. E quegli  scorci  che  fece,  ancora  che, 
come  ho  detto , cattiva  maniera  in  essi  per  la 
difficultà  di  fargli,  mostrasse,  chi  è nondime- 
no investigatore  delle  prime  difficultà  negli  I 
esercizi  merita  molto  più  nome  , che  coloro  1 
che  seguono  con  qualche  più  ordinata  e rego-  | 
lata  maniera  (15).  Onde  certo  grande  obbligo 
avere  si  dee  a Stefano,  perchè  chi  cammina  al 
buio,  e mostrando  la  via  rincuora  gli  altri , è 
cagione  che,  scoprendosi  i passi  difficili  di  quel- 
la , dal  cattivo  cammino  con  spazio  di  tempo 
si  pervenga  al  desiderato  fine  . In  Perugia  an- 


cora nella  chiesa  di  S.  Domenico  cominciò  a 
fresco  la  cappella  di  S.  Caterina  clic  rimase 
imperfetta . 

Visse  ne’  medesimi  tempi  di  Stefano  con 
assai  buon  nome  Ugolino  pittore  sauese  suo 
amicissimo  (16),  il  quale  fece  molte  tavole  e 
cappelle  per  tutta  Italia  (17);  sebbene  tenne 
sempre  in  gran  parte  la  maniera  greca , come 
quello  che,  invecchiato  in  essa,  aveva  voluto 
sempre  per  una  certa  sua  caparbietà  tenere 
piuttosto  la  maniera  di  Cimabue,  che  quella 
di  Giotto  la  quale  era  in  tanta  venerazio- 
ne (l8).  È opera  dunque  d’ Ugolino  la  tavola 
dell’ aitar  maggiore  di  Santa  Croce,  in  campo 
tutto  d’oro  (19),  ed  una  tavola  ancora  che 
stette  molti  anni  all’  aitar  maggiore  di  S.  Ma- 
ria Novella,  e che  oggi  è nel  capitolo,  dove  j 
la  nazione  Spagnuola  la  ogni  anno  solennissi- 
ma festa  il  di  di  S.  Jacopo,  ed  altri  suoi  uf- 
tìzj  e mortorj  (20)  . Oltre  a queste  fece  molte 
altre  cose  con  bella  pratica , senza  uscire  però 
punto  della  maniera  del  suo  maestro.  Il  me- 
desimo fece,  in  un  pilastro  di  mattoni  della 
loggia  che  Lapo  avea  fatto  alla  piazza  d’Or- 
saiimichele , la  nostra  Donna  , che  non  molti 
anni  poi  fece  tanti  miracoli,  che  la  loggia  stet- 
te gran  tempo  piena  d’imagini,  e che  anco- 
ra oggi  è in  grandissima  venerazione  (21).  Final- 
mente nella  cappella  di  M.  Ridolfo  de’ Bardi,  che 
è in  Santa  Croce , dove  Giotto  dipinse  la  vita 
di  S.  Francesco,  fece  nella  tavola  dell’altare 
a tempera  un  Crocifisso  e una  Maddalena  ed 
un  S.  Giovanni  che  piangono,  con  due  frati 
da  ogni  banda  che  gli  mettono  in  mezzo  (22)  . 
Passò  Ugolino  da  questi  vita,  essendo  vecchio, 
l’anno  1349  (23),  e fu  sepolto  in  Siena  sua 
patria  orrevolmente . 

Ma,  tornando  a Stefano,  il  quale  dicono  che 
fu  anco  buono  architettore  , e nello  che  se 
n*è  detto  di  sopra  ne  fa  fede,  egli  mori,  per  , 
quanto  si  dice,  l’anno  che  cominciò  il  giub- 
hileo  del  1350,  d’età  d’anni  quarantanove,  e j 
fu  riposto  in  S.  Spirito  nella  sepoltura  dei 
suoi  maggiori  con  questo  epitaffio:  Stephano  i 
Fiorentino  pintori,  Jaciunais  imaginihus  ac  \ 
colorandis  figuri*  nulli  uiKjuam  inferiori , J 
Affine*  moestiss.pot.vix.  an.  XXXXlX{ 24).  1 


ANNOTAZIONI 


(1)  Non  solo  discepolo,  secondo  il  Baldinuc-  I 
ci,  ma  anche  nipote,  poiché  figlio  di  Caterina 
figliuola  di  Giotto  maritata  al  pittore  Riccio  di 
Lapo . 

(2)  Questo  giudizio  non  par  confermato  dalla 
posterità.  Leopoldo  Del  Migliore  in  alcune  os- 
servazioni manoscritte,  che  son  nella  Maglia- 
bechiana,  intorno  le  Vite  del  Vasari,  e che  il 
Bottari  consultò,  se  ne  lagna  grandemente . 


(3)  È l’unica  pittura  certa  che  rimanga  di 
lui  . Essa  è veramente,  dice  il  Lanzi,  di  più 
gran  maniera  che  non  son  i’opere  del  maestro, 
ma  ritocca . 

(4)  Aveano  i Giotteschi,  dice  pure  il  Lanzi, 
condotta  l’arte  fuor  dell'infanzia;  ma  ella  par- 
goleggiava ancora  in  più  cose  e specialmente 
nel  chiaroscuro  e nella  prospettiva.  Stefano  Fio- 
reutino  vide  le  difficoltà,  che  rimanevano  a 
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v inceri i per  far  l'arte  più  adulta  . e,  se  non 
riasci  , altnen  si  propose  di  vincerle:  gli  altri 
per  Io  più  attesero  a schivarle  o a risolverle 
per  via  di  compensi . 

(5)  Dovea  dire  che  se  ne  servi  ( forse  per 
i consiglio  di  Lorenzo  ) Giuliano  da  S.  Gallo 
1 architetto  di  questa  scala.  Se  ne  servi  egual- 

inaile  per  quella  del  Pozzo  d’Orvieto. 

(6)  11  tempo  l’ha  poi  consumate  del  tutto. 

(7)  Anche  le  sue  pitture  di  S.  Maria  Novella 
sono  perite . 

(I)  Stefano  da  tutti  è nominato  scimmia 
| deila  natura , tanto  espresse  qualunque  cosa 
1 volle.  Cosi  Crislofano  Landino  citato  dal  Bai- 
di&Qcci . 

(9)  Tolto  il  tramezzo  la  pittura  è perita  . 

(<0)  £ queste  pure  e l’ altre  cose  dipinte  in 
Roma , che  ai  accennan  più  sotto,  sono  perite . 

(<f)  Quindi  probabilmente  fu  cancellata  per 
. dar  laoeo  ad  altre  . 

(«2)  li  piccolo  tabernacolo  fu  distrutto  quan- 
; dsti  fabbricò  il  palazzo  Corsini. 

1 (13)  Le  pitture,  di  cui  qui  parla  il  Vasari, 

t « che  anche  il  Baldinucci  attribuisce  a Stefano, 
so»,  secondo  antiche  memorie  citate  dal  Ciato  - 
! fi.  d’un  maestro  Alessio  d’ Andrea  e d’un 
h«ac corso  di  Ciao  fiorentini,  chiamati  a Pi* 
rts*  nel  4 347,  quando  fu  rifatta  la  volta  della 
orpella  di  S.  Jacopo,  e distrutta  la  pittura  che 
I nea  cappella  medesima  avea  fatta  tra  gli  altri 
! un  maestro  Coppo  di  Marcoaldo  pur  (im  eni  no 
fiondai  42 65.  Erano  bensì  di  Stefano  altre 
pitire  or  perite  della  cappella  del  Crocifisso, 
; rajwesentanti  il  Giudizio , delle  quali  il  Va- 
| saii  boo  parla,  ma  che  furono  probabilmente 
pelai  cagione  d'equivoco. 

(i4)  È più  conforme  all’uso,  osserva  il  Bot* 
| tati,  che  i fanciulli  che  nascono  si  chiamili  col 
! no ise  del  nonno  o paterno  o materno  che  con 
ftdlo  del  padre.  Dubita  pelò  il  Bottal  i tnede- 
j sito  che  Giottiso  fosse  figliuolo  di  Stefano , 


trovando  nella  matricola  dell’arte,  che  questi 
ebbe  un  figliuolo  chiamato  Domenico,  il  qual 
poi  fu  padre  d’altro  Stefano,  matricolato  pit- 
tore nel  1414. 

(15)  Verità  che  non  si  potea  esprimere  più 
felicemente . 

(16)  Nato,  per  quel  che  si  crede,  prima  del- 
l’anno 1260 . 

((7)  11  della  Valle  dice  da  lai  disegnato  e 
dipinto  a smalto  il  gran  tabernacolo  d’argento 
del  Duomo  d’ Orvieto  . 

(18)  Tenne,  dice  il  Lanzi,  la  maniera  del- 
l’antica scuola  senese,  men  forte  c men  vera 
di  quella  di  Cimabue  c degli  altri  Fiorentini. 

(tD)  Fu  tolta  dall’altar  maggiore  quando  vi 
sì  fece  il  magnifico  ciliorio  con  disegno  del 
Vasari,  e di  la  trasportata  nel  dormentorio  del 
convento.  Ov 'oggi  si  trovi  è difficile  scoprirlo, 
non  facendone  il  Vasari  alcuna  descrizione . 

(20)  Fu  poi  tolta  anche  di  là,  per  dar  luogo 
ad  un’altra  d’Alessandro  Allori.  Neppur  di 
essa  ci  è riuscito  rinvenir  traccia . 

(21)  V.  Gio.  Villani,  lib.  7 cap.  ultimo,  e 
quel  che  ne  dice  a lungo  il  Baldinucci . E la 
Madonna  notissima  collocata  poi  nel  famoso  ta- 
bernacolo dell’  Orgagna . 

(22)  E gran  tempo  che  questa  tavola  «l 'Ugo- 
lino ha  dato  luogo  ad  altra  di  Cimabue  rappre- 
senta ute  S.  Francesco , nè  saprebbe*!  dire  ove 
sia  stata  trasferita . 

(23)  Secondo  il  Baldinucci,  e secondo  la  ve-  ! 
rità,  nel  1339 . 

(24)  Nella  prima  edizion  delle  Vite , ove  ; 
quella  d’ Ugolino  è a parte,  si  legge  di  lui  pure 
un  epitaffio , che  dice  così  : 

Pictor  divinus  jacet  hoc  suh  saro  Ugulinus 
Cui  Deus  aelernam  ir  ibuataitamque  super nani. 

Quest’epitaffio  può  credersi  del  tempo  d’  U-  j 
golino;  quello  di  Stefano  è visibilmente  di  | 
tempo  assai  posteriore  . 


VITA  DI  PIETRO  LAURATI 

PITTORE  S A N E S E 


! Pietro  Laurati  (1)  eccellente  pittore  sanesc, 
f*t*ò  vivendo  quanto  gran  contento  sia  quello 
i dei  veramente  virinosi,  die  sentono  l’ opere 
loro  essere  nella  patria  e fuori  in  pregio,  e che 
ù reggiono  essere  da  tutti  gli  uomini  deside- 
rati; perciocché  nel  corso  della  vita  sua  fu  per 
lotta  Toscana  chiamato  e carezzato,  avendolo 
1 sito  conoscere  primierameute  le  storie  che  di- 
pinse a fresco  nella  Scala,  spedale  di  Siena  (2), 
nelle  quali  imitò  di  sorte  la  maniera  di  Giotto 
divulgata  per  tutta  Toscana  (3),  che  si  credet- 
te a gran  ragione  che  dovesse , come  poi  av- 
venne, divenire  miglior  maestro  che  Cimabue  e 
Giotto  egli  altri  stati  non  erano.  Perciocché  nelle 


figure  (4),  che  rappresentano  la  V’ergi uc  quan- 
do ella  saglie  i gradi  del  tempio, accompagnata 
da  Giovacchino  e da  Anna  e ricevuta  dal  sacer- 
dote , e poi  lo  sponsalizio,  sono  con  bell’orna- 
raenlo  così  ben  panneggiate  e ne’loro  abiti  sem- 
plicemente avvolte,  eh 'elle  dimostrano  nell'arie 
delle  teste  maestà , c nella  disposizione  delle 
figure  bellissima  maniera.  Mediante  dunque 
questa  opera , la  quale  fu  principio  d’introdurre 
in  Siena  il  buon  modo  della  pittura,  facendo 
lume  a tanti  belli  ingegni  che  in  quella  patria 
sono  in  ogni  età  fioriti,  fu  chiamato  Pietro  a 
Monte  Oliveto  di  Chiusuri,  dove  dipinse  una  < 
tavola  a tempera,  che  oggi  è posta  nel  paradiso 
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sotto  la  chiesa.  In  Fiorenza  poi  dipinse  dirim- 
petto alla  porta  sinistra  della  chiesa  di  Santo 
•Spirito,  in  sul  cauto  dove  oggi  sta  un  beccaio, 
uu  tabernacolo,  che  per  la  morbidezza  delle  te- 
ste c per  la  dolcetta  che  iu  esso  si  vede , me- 
rita di  essere  sommamente  da  ogni  intendente 
artefice  lodato  (5).  Da  Fiorenza  nudato  a Pisa, 
lavorò  in  Campo  Santo,  nella  facciala  che  è 
accanto  alla  porta  principati,  tutta  la  vita  de* San- 
ti Padri  con  si  vivi  afletti  e con  si  lidie  attitu- 
dini, che,  paragonando  Giotto,  ne  riportò  gran- 
dissima lode,  ai cii.lo  espresso  iu  alcune  teste, 
j col  disegno  e con  i colori,  tutta  quella  vivacità 
j die  poteva  mostrare  la  maniera  di  qoe*  tem- 
i (6).  Da  Pisa  trasferitosi  a Pistoia,  fece  iu 
. Francesco  ili  una  tavola  a tempera  una  no- 
I sira  Donna  eou  alcuni  Angeli  intorno  molto 
j bene  accomodati , c nella  predella,  die  andava 
i sotto  questa  tavola,  in  alcune  storie  fece  certe 
ligure  piccole  tanto  pronte  e tanto  vive,  che  in 
que’tcmpi  fu  cosa  maraviglioga;  onde,  sodisfa- 
cendo non  meno  a se  che  agli  altri,  volle  porvi 
il  nome  suo  con  queste  parole  Petrus  Lau- 
reti tìe  Seni s (7).  Essendo  poi  chiamato  Pie- 
tro l'anuo  <35.>  da  M.  Guglielmo  arciprete  e 
dagli  operai  della  Pieve  d* Arezzo,  che  allora 
erano  Margarite  Roseli i cd  altri,  in  quella  chiesa, 
stata  molto  innanzi  condotta  con  migliore  di- 
! segno  e maniera,  che  altra  che  fosse  stata  fatta 
' in  Toscana  insiilo  a quel  tempo,  ed  ornata 
| tutta  di  pietre  quadrate  e d’intagli,  coinè  si  è 
. detto,  di  mauo  di  Margaritonc,  dipinse  a fre- 
sco la  tribuna  e tutta  la  nicchia  grande  della 
! r*1PP<?lla  dell’ aitar  maggiore,  facendovi  a fre- 
! sco  dodici  storie  della  vita  di  nostra  Donna,  con 
ligure  glandi  quanto  sono  le  naturali:  c co- 
minciando dalia  cacciala  di  Giovaceli ino(8)  del 
; tempio  fino  alla  natività  eli  Gesù  Cristo.  Nelle  qua- 
j li  storie  lavorate  a fresco  si  riconoscono  quasi  le 
medesime  invenzioni,  i lineamenti,  Parie  delle 
; teste,  e l’attitudini  delle  figure  clic  erano  state 
proprie  c particolari  di  Giotto  suo  maestro.  E, 

; sebbene  tutta  questa  opera  è bella  , è senza  dub- 
! bio  mollo  migliore  die  tutto  il  resto  quello 
I clic  dipinse  nella  volta  di  questa  nicchia;  per- 
che  dove  figurò  la  nostra  Donna  auJarc  in  cielo, 
oltre  al  far  gli  Apostoli  di  quattro  braccia  Fu- 
; no,  nel  clic  munirò  grandezza  d’animo,  e fu 
] primo  a tentare  di  ringvandirc  la  maniera,  diede 
tanto  bella  aria  alle  teste  e Inula  vaghezza  ai  ve* 
stiracnti,  clic  più  non  si  sarchile  a que’tempi 
potuto  desiderare.  Similmente  nei  volli  d’ un 
coro  d*  Angeli  clic  volano  in  aria  intorno  alla 
Madonna,  c cou  leggiadri  movimenti  ballando 
fanno  sembiante  di  cantare,  dipinse  una  letizia 
veramente  angelica  e divina,  avendo  massima-  , 
lucute  fallo  gli  occhi  degli  angeli,  mentre  suo-  ; 
nano  diversi  istrumenti , tutti  (issi  e intenti  in 
un  altro  coro  «1* Angeli,  che  sostenuti  da  una 
nube  in  forma  di  mandorla  portino  la  Madonna 
iu  cielo,  con  lidie  attitudini  e da  celesti  archi 
tulli  circondali  (9) . La  quale  opera , perche 
piacque,  e meritamente,  fu  cagione  che  gli  fu 
«lata  a fan*  a tempera  la  tavola  ddl'.dlai  mag- 


giore «Iella  della  Pieve;  dove  in  cinque  quadri 
di  ligure,  grandi  quanto  il  vivo  fino  al  ginoc- 
chio , fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio , c S.  Gio:  Rallista  e S.  Matteo  dall’  uno  i 
dc’lati,  c dall’altro  il  Vangelista  e «S.  Donalo, 
con  molte  figure  piccole  nella  predella  e di  so- 
pra nel  fornimento  ddla  tavola,  tutte  veramente 
belle  e condotte  con  bonissima  maniera.  Questa 
tavola,  avendo  io  rifatto  lutto  di  nuovo  a mie 
spese  e di  mia  mano  l’ aitar  maggiore  di  detta 
Pieve,  è slata  posta  sopra  Pattar  di  £>.  Cristofano 
a piè  della  chiesa  (10).  Nc  voglio  che  mi  paia 
fatica  di  dire  in  questo  luogo  con  qnesu  occa- 
sione c non  fuor  «li  proposito,  che  mosso  io  da 
pietà  cristiana  c «lalP affezione  che  io  porto  a I 
questa  venerai»!  chiesa  collegiata  ed  antica , c 
per  avere  io  in  quella  apparato  nella  mia  prima 
fanciullezza  i primi  documenti , e perchè  in 
essa  sono  le  reliquie  de’miei  passati,  che  mosso 
dico  da  queste  cagioni , e dal  parermi  che  ella 
fusse  quasi  derelitta  , l’ho  di  maniera  restau- 
rata, che  si  può  dire  ch’ella  sia  da  morte  tor- 
nala a vita;  perchè,  oltre  all’averla  iHuiiiinatn, 
essendo  oscurissima,  con  avere  accresciute  le 
finestre  die  prima  vi  erano  c fattone  dell 'altre, 
ho  levato  anco  il  coro,  che  essendo  dinanzi  oc- 
cupava gran  parte  della  chiesa,  e con  molta  so- 
«lisfazione  di  que*  signori  canonici  postolo  die- 
tro l’altar  roaggiore(H).  li  quale  altare  nuovo, 
essendo  isolato,  nella  tavola  dinanzi  ha  un  Cri- 
sto che  diiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  ; c 
«IalLa  parte  del  coro  i in  un’altra  tavola  S.  Gior- 
gio cue  occidc  il  serpente.  Dagli  lati  sono  quat- 
tro quadri,  ed  in  ciascuno  d’essi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi  e da  basso 
nelle  predelle  è una  infinità  d’altre  figure,  che 
per  brevità  non  si  raccontano.  L’ornamento  di 
questo  altare  è alto  braccia  tredici,  e la  pre- 
della alta  braccia  due.  E perchè  dentro  è voto, 
c vi  si  va  con  una  sibila  per  uno  uscetto  di  ferro 
molto  berte  accomodato,  vi  si  serbano  molte 
venerande  reliquie,  che  di  fuori  si  possono  ve- 
dere per  due  grate  che  sono  dalia  parte  dinan- 
zi , e fra  l’ altre  vi  c la  testa  di  S.  Donato  ve-  , 
scovo  e protettor  di  quella  città:  e in  una  cassa 
di  mischio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare 
di  nuovo,  sono  Possa  di  quattro  Santi  . E la 
predella  dell'altare,  che  a proporzione  lo  cinge 
tutto  iiilorno  intorno,  ha  dinanzi  il  tabernacolo 
ovvero  ciborio  «lei  Sagraraento  di  legname  in- 
tagliato e tutto  dorato,  alto  braccia  tre  in  circa, 
il  quale  tabernacolo  è tutto  tondo , e si  vede 
cosi  dalia  parte  del  coro  come  dinanzi.  E per- 
chè non  ho  perdonato  nè  a fatica  uè  a spesa 
nessuna,  parendomi  esser  tenuto  a cosi  fare  in 
onor  di  Dio,  «|uesta  opera,  per  mio  giudizio, 
ha  tutti  quegli  oruameuti  d'oro,  d’intagli,  di 
pitture,  di  marmi,  «li  trrvertini,  di  mischi,  c 
di  porfidi,  e d’altre  pietre,  che  per  ine  si  sono 
in  quel  luogo  potuti  maggiori  (12) . Ma,  tor- 
nando oramai  a Pietro  Laurati,  finita  la  tavola 
di  cui  si  è di  sopra  ragionalo,  lavorò  in  S.  Pie- 
tro di  Roma  molte  cose,  che  poi  sono  state  ro- 
vinale pei  fare  la  fabbrica  nuova  di  S.  Pietro. 
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fVce  ancora  alcune  opere  in  Cortona  ed  in  Arca- 
to oltre  quelle  che  ai  fon  dette;  alcun' altre 

1 nella  chiesa  di  S.  Fiora  e Lucilla  , monasteri 
de*  monaci  neri,  e in  particolare  io  una  cap- 
pella un  S.  Toimn.no  che  pone  a Cristo  nella 
piaga  del  petto  la  mano  (13). 

Fa  discepolo  di  Pietro  Bartolommeo  Bolo- 
ghini  sanese(H),  il  quale  in  Siena  e in  altri 
luoghi  d'  Italia  lavorò  molte  tavole;  e in  Fio- 
renza è di  sua  mano  quella  che  è in  auIPallare 
della  cappella  di  S.  Silvestro  in  S.  Croce  (15).  | 


Furono  le  pitture  di  costoro  intorno  agli  anni 
di  nostra  salute  1350  (16),  e nel  mio  libro  tan- 
te  volte  citalo  si  vede  un  disegno  di  mano  di  ! 
Pietro  , dove  un  calzolaio  che  cuce,  con  sera- 
plici  , ma  naturalissimi  lineamenti , mostra 
grandissimo  .ì  fletto  , e qual  fusse  la  propria 
maniera  di  Pietro  , il  ritratto  del  quale  era  di 
mano  di  Bartolommeo  Bologhini  in  una  tavola 
in  Siena  , quando  non  sono  molli  anni  lo  ri* 
cavai  da  quello  nella  maniera  che  di  sopra  si 
vede  (17).  | 


ANNOTAZIONI 


I (1)  O Lorenzetti , figlio  d*  un  Lorento  di  Giotto.  Quest*  somiglia  più  al  dipinto  di  cui 

Pietro,  chiamato  Lorenzetto,  di  cui  son  pit-  si  parla,  e i cui  particolari  son  notati  dal  De  1 

tare  a fresco  nella  sagrestia  della  fraternità  Rossi  e dal  Rosini , il  quale  non  è alieno  dal 

i della  Madonna  sotto  Ja  volta  dello  «pedale  di  credere  che  alcune  figure  che  vi  ai  veggono,  I 

I S.  Maria  della  Scala  in  Siena,  una  tavola  di  troppo  diverse  dfll' altre,  sieno  d’Antonio  Ve-  1 
Madonna  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Castel-  neriano  che  dipinse  ivi  sotto, 

vecchio  ec.  V.  le  Lettere  Senesi,  ove  son  citi-  (7)  Questa  tavola  è ora  nella  nostra  Galle* 

te  vecchie  carte  nelle  quali  è chiamalo  mae-  ria  , che  diede  in  cambio  per  essa  una  di  Santi 

itro  Pietro  del  Lorenzetto.  di  Tito.  L'  iscrizione  riferita  dal  Vasari  non  è ! 

(2)  Le  fece  insieme  con  Ambrogio  suo  fra-  completa  nè  esatta,  perchè  dee  dire:  Petrus  ! 

tello  , di  cui  leggiamo  la  Vita  più  sotto.  Esse  Laurentit  de  Scnis  me  pinxit  A.  D.  1340 

tirono  guaste  nel  -1720.  Vi  si  leggeva  que-  (8)  in  altre  edizioni  ma  erroueamente  : nella 
«’  iscrizione  (conservataci  dal  Pecci  e riferita  cacciata  di  Zaccheria. 
isl  Lanzi  ) Hoc  opus  fecit  Petrus  Laurentii  (9)  Queste  pitture  della  tribuna  e della  uic- 
! rt  Ambrosius  ejus  Jrater  1335  , che  serve  a chia  più  non  esistono. 

«reggere  l’altra  Petrus  Laureti  etc.  riferita  (10)  Indi  appoggiata  ad  un  muro  laterale  , j 
Ipjò  5oito  dal  Vasari  , il  quale,  cosi  leggendo,  notava  il  Boltari , e divisa  in  tre  pezzi. 

wd  pensò  pure  che  Pietro  potess' essere  fra*  (I I)  Fino  al  duodecimo  secolo  le  chiese  ebbe-  ! 

td  d’  Ambrogio.  Una  sua  Madonna  , già  esi-  ro  finestre  strettissime  simili  a feritoie,  ciò  che 
Unite  sotto  un  arco  e poi  nel  piccolo  oratorio  conferiva  moltissimo  al  raccoglimento,  e si  ac- 
I ix  5 Anna  in  Siena,  vedesi  ora  colà  in  S.  Pie-  cordava  colla  severità  e co'misleri  del  crisliane- 
1 tro  a Ovile  con  simile  iscrizione.  siimi.  Avevano  pure  il  coro  dinanzi  e non  dietro 

I (3)  Il  Della  Vaile  lo  vuole  non  imitatore  o l’altare,  come  si  vede  in  alcune  pochissime , le  I 

discepolo  di  Gioite*,  ma  suo  condiscepolo  al-  quali,  per  non  perdere  affatto  i visibili  testimo- 
la  scuola  del  Turrita.  Se  non  che.,  dice  il  nj  degli  tisi  antichi , è bene  che  si  conservino  1 
Lanzi  , ove  e qusndo  il  Turrita  insegnò  pittu-  come  stanno 

ra?  E come  Pietro  nostro  di  cui  non  si  co*  (12)  Tutte  le  cose  qui  descritte  della  Pieve  ' 

noscon  pitture  anteriori  all  327  avrebbe  potuto  d*  Arezzo  sono  tuttavia  nello  stato  in  cui  il  ! 

[ essere  condiscepolo  di  Giotto,  già  pittor  rino-  Vasari  le  pose  o le  lasciò,  eccetto  la  tavola  ì 

malo  innanzi  al  1295?  principale  che  ha  alquanto  patito.  Tra  le  fi-  l 

i (4)  Affine  di  trovar  sintassi  in  questo  periodo  gure  della  predella  , accennate  dopo  quella  la- 
, leggi  perciocché  le  figure.  vola,  sono  ritratti  d' alcuni  suoi  parenti,  co-  | 

(5  Pittura  , che  a’ di  del  Bottari  avea  molto  me  dice  egli  stesso  nella  Vita  di  Lazzero  Va- 
so flVrto  , ed  ora  è afTatto  perita.  sari  suo  bisavolo. 

■ ’ * •*--!-  (13)  Il  £ Tommaso  qui  rammemoralo  più  ; 

non  si  vede. 

(14)  O Bolghini , come  leggesi  nella  prima 
edizione,  o più  verosimilmente  Bolgarini.  come  | 
leggesi  in  un  manoscritto  di  Giulio  Mancini  ci- 
tato dal  Baldinucci.  Fu  uomo  di  qualità,  e so- 
stenne magistrature. 

(15)  Quella  tavola  è perita. 

(16)  Questa  data,  posta  al  confronto  di  quella 
del  tempo  io  cui  poi  il  Vasari  dice  che  f umo 

VA5AI1 


(6)  Il  Lanzi  chiama  questo  dipinto  n piu  ric- 
co d’idee,  il  più  nuovo,  il  più  hen  pensato  che 
forse  si  vegga  nel  Camposanto  di  Pisa.  Ma  egli 
dà  a questo  dipinto  le  lodi  che  merita  piutto- 
sto la  tavoletta  eh’  è nella  nostra  Galleria  , e 
che  il  Delle  /alle  credette  il  primo  pensiero 
del  dipinto  medesimo,  ma  che  forse  è una  re- 
plica fatta  assai  tardi.  Il  primo  pensiero  è per 
avventura  una  tavoletta  conservata  in  casa  Fro- 
dai a Pisa  , e già  cironeamente  attribuita  a 
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1*  opere  d’ Ambrogio  Lorenzelti,  prova  che  dei 
due  fratelli  Pietro  era  il  minore. 

(17)  Altro  scolare  del  nostro  Pietro  fa  un 
Ugolino  d’ Ilario  pur  sanese  , che  dipinse  nel 
coro  del  Duomo  d' Orvieto  il  Giovaccb ino  cac- 
cialo dal  tempio  per  la  sterilità  della  consor- 
te, e racconsolalo  da  un  Angelo  che  gliene 
predice  la  gravidanza , co  me  già  fece  il  mae- 


stro nella  Pieve  d’  Arezzo.  È nella  Cancelleria 
del  Palazzo  pubblico  in  Siena  un  grande  af- 
fresco rappresentante  la  coronazione  di  N.  Don- 
na , fatto  dicesi  , nel  1445  da  un  Sano  di  Pie- 
tro Lorenzetti  , e ritoccata  poi  da  Ventura  Sa- 
limbeni.  Sano  o Ansano  certamente  non  potè 
essere  scolaro  del  nostro  Pietro.  Fu  egli , per 
avventura  , suo  discendente  ? 


VITA  DI  ANDREA  PISANO 

SCULTORI  I D ARCHITETTO 


Non  fiori  mai  per  tempo  nessuno  l’arte  della 
pittura  , che  gli  scultori  non  facessino  il  loro 
esercizio  con  eccellenza;  e di  ciò  ne  sono  te- 
stimonj , a chi  ben  riguarda  , 1'  opere  di  tutte 
l'età;  perchè  veramente  queste  due  arti  sodb 
sorelle,  nate  in  un  medesimo  tempo,  e nutrite 
e governate  da  una  medesima  anima.  Questo 
si  vede  in  Andrea  Pisano  (1),  il  quale,  eserci- 
tando la  scultura  nel  tempo  di  Giotto  (2),  fece 
tanto  miglioramento  in  tal  arte,  che  e per  pra- 
tica e per  studio  fu  stimato  in  quella  profes- 
sione il  maggior  uomo  che  avessino  avuto  in- 
aino ai  tempi  suoi  i Toscani,  e massimamente 
uel  gettar  di  bronzo  . Perlochè  da  chiunque  lo 
couobbe  furono  in  modo  onorate  e premiale 
1* opere  sue,  e massimamente  da'  Fiorentini , 
che  non  gl’ increbbe  cambiar  patria,  parenti, 
facultà,  ed  amici.  A costui  giovò  molto  quella 
difficullà  che  avevano  avuto  nella  scultura  i 
maestri  che  erano  stati  avanti  a Ini,  le  sculture 
de’ quali  erano  si  rozze  e si  dozzinali,  che  chi 
le  vedeva  a paragone  di  quelle  di  quest’uomo 
le  giudicava  un  miracolo.  E che  quelle  prime 
fussero  goffe,  ne  fanno  fede,  come  a’ è detto 
altrove,  alcune  che  sono  sopra  la  porta  princi- 
pale di  S.  Paolo  di  Firenze  . ed  alcune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d’Ognissanti  (3)  , le 
quali  sono  cosi  fatte,  che  piuttosto  muovono  a 
riso  coloro  che  le  mirano , che  ad  alcuna  ma- 
raviglia o piacere.  E certo  è che  l’arte  della 
scultura  si  paò  molto  meglio  ritrovare,  quando 
si  perdesse  1*  esser  delle  statue,  avendo  gli 
uomini  il  vivo  ed  il  naturale  che  è tutto  tondo, 

1 come  vuol  ella,  che  non  può  l’arte  della  pit- 
tura , non  essendo  cosi  presto  e facile  il  ritro- 
vare i bei  dintorni  eia  maniera  buona  per  met- 
terla in  luce.  Le  quali  cote  nell*  opere,  che 
fanno  i pittori,  arrecano  maestà,  bellezza,  gra- 
zia e ornamento.  Fu  in  una  cosa  alle  fatiche 
d'Andrea  favorevole  la  fortuna,  perchè  essendo 
state  condotte  in  Pisa,  come  ai  è altrove  detto 
mediante  le  molte  vittorie  che  per  mare  ebbero 
i Pisani,  molte  anticaglie  e pili  che  ancora  sono 
intorno  al  Duomo  ed  al  Camposanto,  elle  gli 
fecero  Unto  giovamento  e diedero  tanto  lume, 
che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto,  per  non  si 


essere  conservatele  pitture  antiche  lauto  quanto 
le  sculture  (4).  E sebbene  sono  spesso  le  sta- 
tue destrutte  da’fuochi,  dalle  rovine,  e dal  fu- 
ror delle  guerre,  e sotterrate  e trasportale  in 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  differenza  della  maniera  di  tutti  i 
paesi  ; come  per  esempio  la  egizia  è sottile  e 
lunga  nelle  figure,  la  greca  è artifiziosa  e di 
molto  studio  negl'  ignudi  , e le  teste  hatmo 
quasi  un’aria  medesima.  È l’antichissima  to- 
scana diffìcile  nei  capelli  ed  al  quanto  rozza. 
De’  Romani  ( chiamo  Romani  per  la  maggior 
parte  quelli,  che,  poi  che  fu  soggiogata  la  Gre- 
cia , si  condussono  a Roma , dove  ciò  che  era 
di  buono  e di  bello  nel  mondo  fu  portato) 
questa,  dico,  è Unto  bella  per  Parie,  per  ret- 
titudini, pe’  moti,  e per  gl’ignudi  e per  i pan- 
ni , che  si  può  dire  che  eglino  sbbiano  cavato 
il  bello  da  tutte  1’  altre  provincic,  e raccoltolo 
in  una  sola  maniera  , perchè  ella  sia  , coni’  è , 
la  migliore,  anzi  la  più  divina  di  tutte  1' al- 
tre (5).  Le  quali  tutte  belle  maniere  ed  arti 
essendo  spente  al  tempo  d’  Andrea,  quella  era 
solamente  in  uso,  che  dai  Goti  e da*  Greci  goffi 
era  stata  recata  in  Toscana.  Onde  egli , consi- 
derato il  nuovo  disegno  dr  Giotto  e quelle  po- 
che anticaglie  (6)  che  gli  erano  note,  in  modo 
assottigliò  gran  parte  della  grossezza  di  sì  sciau- 
rata maniera  col  suo  giudizio,  che  cominciò  a 
onerar  meglio  e a dare  molto  maggior  bellezza 
alle  cose,  che  non  aveva  fatto  ancora  nessun 
altro  in  quell’arte  inaino  ai  tempi  suoi.  Perchè, 
conosciuto  l’ingegno  e la  buona  pratica  e de- 
strezza sua,  fu  nella  patria  aiutato  da  molti  e 
datogli  a fare,  essendo  ancora  giovane,  aS.  Ma- 
ria a Ponte  alcune  figurine  di  marmo,  che  gli 
recarono  così  buon  nome,  che  fu  ricerco  con 
instanza  grandissima  di  venire  a lavorare  a Fi- 
renze per  1*  opera  di  S.  Maria  del  Fiore  (7) , 
che  aveva , essendosi  cominciata  la  facciata  di- 
nanzi *Mle  tre  porte , carestia  di  maestri  , che 
f %eM  ù lesione,  che  Giotto  aveva  disegnato 
p.  .ncipio  di  detta  fabbrica.  Si  condusse 
adunque  Andrea  a Firenze  in  servigio  dell’  o- 
pera  detta,  c perchè  desideravano  in  quel  tempo 
i Fiorentini  rendersi  grato  ed  amico  papa  Bo- 
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nifazio  Vili , che  allora  era  sommo  pontefice 
della  chiesa  di  Dio,  vollono  che  innanzi  a ogni 
altra  cosa  Amirea  facesse  di  marmo  c ritraesse 
di  naturale  detto  pontefice.  Laonde,  messo  mano 
a questa  opera,  non  restò,  che  ehhc  finita  la 
figura  del  papa  , ed  un  S.  Piero  ed  un  S.  Paolo 
che  lo  mettono  in  mezzo,  le  quali  tre  figure 
furono  poste  e sono  nella  facciata  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore.  Facendo  poi  Andrea  per  la  porta 
del  mezzo  di  detta  chiesa  in  alcuni  tabernacoli 
mer  nicchie,  certe  figurine  di  Profeti , si  vide 
ch’egli  aveva  recato  gran  migliorafncnto  al- 
l'arte, e che  egli  avanzava  in  bontà  e disegno 
tutti  coloro  che  insino  allora  avevano  per  la 
detta  fabbrica  lavorato . Onde  fu  risoluto  che 
tutti  i lavori  d'importanza  si  dessono  a fare  a 
lui  e non  ad  altri . Perchè  non  molto  dopo  gli 


furono  date  a fare  le  quattro  statue  dc*princi- 
pali  Dottori  della  chiesa,  S.  Girolamo,  S.  Am- 
brogio , S.  Agostino  e S.  Gregorio . E finite 
queste,  che  gii  acquistarono  grazia  e fama  ap- 
presso gli  operai,  anzi  appresso  tutta  la  città, 
gli  furono  date  a far  due  altre  figure  di  marino 
della  medesima  grandezza,  che  furono  il  S.  Ste- 
fano e S.  Lorenzo,  che  sono  nella  detta  facciata 
di  S.  Afaria  del  Fiore  in  sull*  ultime  cantona- 
te (8).  È di  tnano  d’Andrea  similmente  la  Ma- 
donna di  marmo  alta  tre  braccia  e mezzo  col 
figliuolo  in  collo,  che  è sopra  l'altar  della  chic- 
tetta  e compagnia  della  Misercordia  in  sulla 
puzza  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  che  fu  cosa 
noi  lo  lodata  in  que*  tempi,  e massimamente 
adendola  accompagnata  con  due  Augeli  che  la 
aettono  in  mezzo,  di  braccia  due  c mezzo  Fu- 
so (9) , alla  quale  opera  ha  fatto  a’  giorni  no- 
uri  un  fornimento  intorno  di  legname  molto 
fcen  lavoralo  maestro  Antonio  detto  il  Carota, 
t «otto  una  predella  piena  di  bellissime  figure 
( fiorite  a olio  da  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
1 br. bandai.  Parimente  quella  mezza  nostra  Don- 
| oa  di  marmo,  che  è sopra  la  porta  del  fianco 
pur  della  Misericordia  nella  facciata  de'Cialdo- 
ui,  è di  mano  d*  Andrea  (40),  e fu  cosa  molto 
lodata,  per  avere  egli  in  essa  imitato  la  buona  ma- 
niera antica,  fuor  dell’uso  suo  che  ne  fu  sempre 
lontano , come  testimoniano  alcuni  disegni  che 
di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro , ne’  quali 
tono  disegnate  tutte  ['istorie  dell’Apocalisse. 
E,  perchè  aveva  atteso  Andrea  in  sua  gioventù 
die  cose  d'architettura,  venne  occasione  di  es- 
sere in  ciò  adoperato  dal  comune  di  Firenze, 
perchè,  essendo  morto  Arnolfo,  e Giotto  as- 
sente, gli  fu  fatto  fare  il  disegno  del  castello  di 
Scorpena  che  è in  Mugello  alle  radici  dell’Al- 
pe . Dicono  alcuni  (non  1*  affermerei  già  per 
vero)  che  Andrea  stette  a Vinezia  un  anno,  e 
vi  lavorò  di  scultura  alcune  figurette  di  marmo 
che  sono  nella  facciata  di  S.  Marco , e che  al 
tempo  di  M.  Piero  Gradenigo  doge  di  quella 
repubblica  fece  il  disegno  dell’arsenale;  ma 
perchè  io  non  ne  so , se  non  quello  clic  trovo 
essere  stato  scritto  da  alcuni  semplicemente, 
lascerò  credere  intorno  a ciò  ognuno  a suo  mo- 
do (1 1)  . Tornato  da  Vinezia  a Firenze  An- 


drea, la  città,  temendo  della  venuta  dell’im- 
perarlore,  lece  alzare  con  prestezza,  adoperan- 
dosi in  ciò  Andrea,  una  parte  delle  mura  (12) 
a calcina  otto  braccia , in  quella  parte  che  è 
fra  S.  Gallo  e la  porta  al  Prato,  ed  in  altri 
luoghi  fece  bastioni,  steccati,  ed  altri  ripari  di 
terra  c di  legnami  sicurissimi.  Ora,  perchè  tre 
anni  innanzi  aveva  con  sua  molta  lode  mostrato 
d’essere  valente  uomo  nel  gettare  di  bronzo, 
avendo  mandato  al  papa  in  Avignone  por  mezzo 
di  Giotto  suo  amicissimo,  che  allora  in  quella 
corte  dimorava , una  croce  di  getto  molto  Leila, 
gli  fu  data  a farci’  bronzo  una  delle  porte  del 
tempio  di  S.  Giovanni , della  quale  aveva  già 
fatto  Giotto  un  diseguo  bellissimo.  Gli  fu  data, 
dico,  a finire  (1 3)  per  essere  stato  giudicato , fra 
tanti  che  avevano  lavorato  insino  allora,  il  più 
valente,  il  più  piratico,  e più  giudizioso  mae- 
stro, nou  pure  di  Toscana,  ma  di  tutta  Italia. 
Laonde  messovi  mano,  con  animo  delilxrato  di 
non  volere  risparmiare  nò  tempo,  nè  fatica,  nè 
dii  igenza  per  condurre  un’opera  di  tanta  im- 
portanza, gli  fu  cosi  propizia  la  sorte  nel  getto 
in  que’ternpi,  che  non  si  avevano  i segreti  che 
si  hanno  oggi,  che  in  termine  di  ventidueanni 
la  condusse  a quella  perfezione  che  si  vede;  c, 
quello  che  è più , fece  ancora  in  quel  tempo 
medesimo  non  pure  il  tabernacolo  dell’  aitar 
maggiore  di  S.  Giovanni,  con  due  Angeli  che 
Io  mettono  in  mezzo,  i quali  furono  tenuti  cosa 
bellissima  (H),  ma  ancora,  secondo  il  disegno 
di  Giotto  quelle  figurette  di  marmo  che  sono 
per  finimento  della  porta  del  campanile  di  S. 
Maria  del  Fiore,  cd  intorno  al  medesimo  cam- 
panile in  certe  mandorle  i sette  pianeti,  le  sette 
*irtù , e le  sette  opere  della  misericordia  di 
mezzo  rilievo  in  figure  piccole,  che  furono  al- 
lora molto  lodate  (15).  Fece  anco  nel  medesi- 
mo tempo  le  tre  ligure  di  braccia  quattro  I'una, 
che  furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  cam- 
panile, sotto  le  finestre  che  guardano  dove  sono 
oggi  i Pupilli  (f6),  cioè  verso  mezzogiorno, 
le  quali  figure  furono  tenute  in  quel  tempo  più 
che  ragionevoli.  Ma  per  tornare  onde  mi  sono 
partito,  dico  che  in  detta  porta  di  bronzo  sono 
sto  ri  ette  di  basso  ribevo  della  vita  di  S.  Gio: 
Battista,  cioè  dalla  nascita  insino  alla  morte, 
condotte  felicemente  e con  molta  diligenza.  E, 
sebbene  pare  a molti  che  in  tali  storie  non  ap- 
parisca quel  bel  disegno  nè  quella  grande  arte 
clic  si  suol  porre  nelle  figure,  non  merita  però 
Andrea  se  non  lode  grandissima , pcr^tssere 
stato  il  primo  che  ponesse  mano  a condurre 
perfettamente  un’opera,  che  fu  poi  cagione 
che  gli  altri,  clic  sono  stati  dopo  lui , hanno 
fatto  quanto  di  bello  e di  difficile  e di  buono 
iiell’ahre  due  porte  e negli  ornamenti  di  fuori 
al  presente  si  vede.  Questa  opera  fu  posta  alla 
porta  di  mezzo  di  quel  tempio,  e vi  stette  in- 
sino a che  Lorenzo  G hi  berti  fece  quella  che 
vi  è al  presente:  perchè  allora  fu  levata  e posta 
dirimpetto  alla  Misericordia  (17),  dove  ancora 
si  trova . Non  tacerò  clic  Andrea  fu  aiutato  in 
far  questa  porla  da  Nino  suo  figliuolo  (18),  che 
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fu  poi  molto  miglior  maestro  che  il  padre  sta- 
to  non  era,  e che  fu  finita  del  tutto  l’an- 
no <339  (<9),  cioè  non  solo  pulita  e rinetta 
del  tutto , ma  ancora  dorata  a fuoco;  e credcsi 
eh’  ella  fussc  gettata  di  metallo  da  alcuni  mae- 
stri vineziani  molto  esperti  nel  fondere  i me- 
talli; e di  ciò  si  trova  ricordo  ne’libri  dell’arte 
de’mercatanti  di  Calimara  guardiani  dell’opera 
di  S.  Giovanni.  Mentre  si  taceva  la  detta  porta, 
fece  Andrea  non  solo  l’allre  opere  sopraddette, 
ma  ancora  molle  altre,  e particolarmente  il 
modello  del  tempio  di  S.  Giovanni  di  Pi- 
stoia (20),  il  quale  fu  fondato  l’anno  1337, 
nel  quale  anno  medesimo  a di  25  di  Gen- 
naio fu  trovato,  nel  cavare  i fondamenti  di  que- 
sta chiesa,  il  corpo  del  beato  Atto  stato  vescovo 
di  quella  città,  il  quale  era  stato  in  qnei  luogo 
sepolto  centotren lascito  anni  (21).  L’architettura 
dunque  di  questo  tempio,  clic  è tondo,  fu  se- 
condo quei  tempi  ragionevole.  E anco  di  mano 
d'Andrea,  nella  detta  città  di  Pistoia,  nei  tempio 
principale,  uua  sepoltura  di  marmo,  piena  nel 
corpo  della  cassa  di  figure  piccole,  con  alcune 
altre  di  sopra  maggiori  . Nella  quale  sepoltura 
è il  corpo  riposto  di  M.  Cino  d*  Angibolgi  (22) 
dottore  di  legge,  c molto  famoso  letterato  ne’tem- 
pi  suoi,  come  testimonia  M.  Francesco  Petrarca 
in  quel  sonetto  : 

Piangete  donne , e con  voi  pianga  Amore , 

e nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d’ Amore,  dove 
dice  : 

Ecco  Cui  da  Pistoia,  Guitton  d‘  Arezzo, 

Che  di  non  esser  primo  par  eh*  ira  uggia. 

Sì  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  d’Andrea 
in  marmo  il  ritratto  di  esso  M<  Gino , che  in- 
segna a un  numero  di  suoi  scolari  che  gli  sono 
intorno , con  si  bella  altitudine  e maniera , 
che  in  que*  tempi , sebbene  oggi  non  sarebbe 
in  pregio,  dovette  esser  cosa  maravigliosa . Si 
servi  anco  d’ Andrea  nelle  cose  d’ architettura 
Gualtieri  duca  d’Atene  e tiranno  de'  Fiorenti- 
ni , facendogli  allargare  la  piazza,  e per  for- 
tificarsi nel  palazzo  ferrare  tutte  le  finestre  da 
basso  del  primo  piano,  dov’è  oggi  la  sala 
«le’  Dugento,  con  ferri  quadri  e gagliardi  mol- 
to . Aggiunse  ancora  il  dello  duca  dirimpetto 
a S.  Piero  Schcraggio  le  mura  a bozzi  che 
sono  accanto  al  palazzo  per  accrescerlo,  e nella 
grossezza  del  muro  fece  una  sula  segreta  per 
salice  e scendere  occultamente , e nella  detta 
facciata  di  bozzi  fece  da  basso  txna  porta  gran- 
de , die  serve  oggi  alla  Dogana,  e sopra  quella 
1’  arme  sua,  e tutto  col  disegno  e consiglio  di 
Andrea  ; la  quale  arme,  sebbene  fu  fatta  scar- 
pelfare  dal  magistrato  de’  Dodici  che  ebbe  cura 
di  spegnere  ogni  memoria  di  quel  duca,  ri- 
mase nondimeno  nello  scudo  quadro  la  forma 
del  leone  rampante  con  due  code , come  può 
veder  chiunque  la  considera  con  diligenza.  Per 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrei  molte  torri 
intorno  alle  mura  della  città;  e non  pure  diede 
principio  magnifico  alla  porta  a San  Friano  e 


la  condusse  al  termine  che  si  vede,  ma  fece 
ancora  le  mura  degli  antiporti  a tutte  le  porte 
della  città , e le  porte  minori  per  comodità  dei 
popoli  . E perchè  il  duca  aveva  in  animo 
fare  una  fortezza  sopra  la  costa  di  S.  Giorg.o, 
ne  fece  Andrea  il  modello,  che  poi  non  scivi, 
per  non  avere  avuto  la  cosa  principio,  essendo 
stato  cacciato  il  duca  l’anno  4343.  Ben  ebbe 
in  gran  parte  effetto  il  desiderio  che  quel  duca 
avea  di  ridurre  il  palazzo  in  forma  di  un  forte 
castello;  poiché  a quello,  che  era  stato  fatto  da 
principio,  fece  cosi  gran  giunta , come  quella  è 
che  oggi  si  vede,  comprendendo  nel  circuito 
di  quello  le  case  de’ Filipetri , la  torre  c case 
degli  Amidci  e Mancini,  c quelle  de’  Bellalbcrti. 
E perchè,  dato  principio  a si  gran  fabbrica  ed 
a grosse  mura  e barbacani,  non  aveva  cosi  iu 
pronto  tutto  quello  che  bisognava,  tenendo  in 
dietro  la  fabbrica  del  Ponte  Vecchio,  che  si 
lavorava  con  prestezza  come  cosa  necessaria,  si 
servi  delle  pietre  conce  e de’  legnami  ordinati 
per  quello  senza  rispetto  nessuno.  E,  sebbene 
Taddeo  Gaddi  non  era  per  avventura  inferiore 
nelle  cose  d’architettura  a Andrea  Pisano,  non 
volle  di  lui  in  queste  fabbriche  per  esser  fio- 
rentino servirsi  il  duca  , ma  gibbóne  d’Andrea. 
Voleva  il  medesimo  duca  Gualtieri  disfare 
S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo  la  strada  Ro- 
mana e Mercato  Nuovo,  c parimente  S.  Piero 
Schernggio  per  snoi  comodi , ma  non  ebbe 
di  ciò  fare  licenza  dal  papa.  Intanto  fu , come 
si  c detto  di  sopra , cacciato  a furia  di  popolo. 
Meritò  dunque  Andrea  per  l’onorate  fatiche 
di  tanti  anni  non  solamente  premj  grandissimi, 
ma  e la  civiltà  ancora;  perchè  fatto  dalla  Si- 
gnoria cittadin  fiorentino,  li  furono  dati  uflizj 
c magistrati  nella  città  (23),  e l’ opere  sue  fu- 
rono in  pregio  e mentre  che  visse  c dopo 
morte,  non  si  trovando  chi  Io  passasse  nell’o- 
perarc,  infino  a che  non  vennero  Niccolò  are- 
tino, Jacopo  della  Quercia  sanesc,  Donatello , 
Filippo  di  scr  Bruncllesco  , c Lorenzo  Ghi- 
Ln  li  , i quali  condussono  le  sculture,  ed  altre 
opere  clic  fecero,  di  maniera  che  conobbono 
i popoli  in  quanto  errore  eglino  erano  stati 
insino  a quel  punto , avendo  ritrovato  questi 
con  1* opere  loro  quella  virtù,  che  era  molti  c 
molti  auni  stata  nascosa  e non  bene  conosciuta 
dagli  uomini.  Furono  l’operc  d’Andrea  intor- 
no agli  anni  di  nostra  salute  <340. 

Rimasero  d’Andrea  molti  discepoli,  e fra  gli 
altri  Tommaso  pisano  architetto  e scultore,  il 
quale  fini  la  cappella  di  Campo  Sauto , e pose 
la  fine  del  Campanile  del  Duomo,  cioè  quella 
ultima  parte  dove  sono  le  campane  : il  quale 
Tommaso  si  crede  che  fussc  figliuolo  d’Andrea, 
trovandosi  così  scritto  nella  tavola  dell’ aitar 
maggiore  di  S.  Francesco  di  Pisa,  nella  quale 
è intagliato  di  mezzo  rilievo  una  nostra  Don- 
na e altri  Santi  fatti  da  Ini  (24),  e sotto  quelli 
il  nome  suo  e di  suo  padre . D’Andrea  rimase 
Nino  suo  figliuolo  che  attese  alla  scultura,  ed 
in  S.  Maria  Novella  di  Firenze  fu  la  sua  pri- 
ma opera  , perchè  vi  fini  di  marmo  una  no- 
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Istra  Donna  stata  cominciata  dal  padre,  la  quale 
è dentro  alla  porta  del  fianco  a lato  alla  cap- 
pella de’  Mincrbelli  (25)  . Andato  poi  a Pisa, 
fece  nella  Spina  una  nostra  Donna  di  marmo 
dal  mezzo  in  su  , che  allatta  Gesù  Cristo  fan- 
ci diletto  involto  in  certi  panni  sottili  (26), 
alla  quale  Madonna  fu  fatto  fare  da  M.  Jacopo 
Corbini  un  ornamento  di  marmo  Tanno  1522; 
i e un  altro  molto  maggiore  e più  bello  a un  al- 
tra Madonna  pur  di  marmo  e intera  di  mano 
del  medesimo  Nino,  nell’attitudine  della  quale 
si  vede  essa  madre  porgere  con  molta  grazia 
usa  rosa  al  figliuolo  che  la  piglia  con  maniera 
fanciullesca  e Unto  bella , che  si  può  dire  che 
Nino  cominciasse  veramente  a cavare  la  du- 
rezza de’  sassi  e ridurgli  alla  vivezza  delle 
carni , lustrandogli  con  un  pulimento  grandis- 
simo . QuesU  figura  è in  mezzo  a un  S.  Gio- 
vanni ed  a un  S.  Piero  di  marmo,  che  è 
nella  testa  il  ritratto  di  Andrea  di  naturale . 
Fece  ancora  Nino  per  un  altare  di  S.  Caterina 


pur  di  Pisa  due  sUlue  di  marmo  , cioè  una 
nostra  Donna  ed  un  Angelo  che  T annunzia  , 
lavorate , siccome  T altre  cose  sue , con  tanta 
diligenza,  che  si  può  dire  ch’elle  siauo  le  mi- 
gliori che  bissino  fatte  in  que’  tempi . Sotto 
questa  Madonna  annunziata  intagliò  Nino  nella 
basa  queste  parole:  a di  primo  Febbraio  <370; 
c sotto  l’Angelo:  queste  Jigure  fece  Nino 
figliuolo  d’ Andrea  Pisano . Fece  ancora  al- 
tre opere  in  quella  città  ed  in  Napoli , delle 
quali  non  accade  di  far  menzione  (27).  Mori 
Andrea  d’anni  sctuntacinquc  Tanno  13-15  (28), 
e fu  sepolto  da  Nino  io  $.  Maria  del  Fiore 
con  questo  epitaffio  : 

Ingenti  Andreas  jacet  hic  Pisanus  in  urna , 
Mar  more  qui  potuti  spirante»  ducere,  vultus , 
Et  s imulacra  Deum  mediis  imponere  templis 
Ex  aere,  ex  auro  candenti , et  palerò  depilati- 
lo (29) . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Figliuolo  d*  un  Ugolino  e nipote  di  un 
Xtoo  di  Pisa,  che  taluno  suppose,  tua  senza  fon- 
amento  , architetti  o scultori . Nacque  verso 
ii  <270. 

(2)  JI  Della  Valle,  confondendolo  con  un  An- 
drà di  Lippo,  di  cui  parla  il  Tempesti  nel  Di- 
nono  intorno  alla  storia  letteraria  di  Pisa,  lo  fa 
a*he  pittore. 

(3)  E le  une  e le  altre  sono  da  un  pezzo  scom- 
mise o perite.  Ma  ne  restano  abbastanza  e qui 
e dtro ve  (vedi,  p.  e.,  quelle  della  porta  laterale 
dei  Duomo  di  Pisa)  per  mostrare  quel  ebe  fosse 
h scultura  innanzi  a Cimabue  . 

(4)  Se  le  Nozze  Aldobrandine,  la  Roma  se- 
dente del  palazzo  Barberini,  le  pitture  del  teatro 
fbrcolano,  quelle  di  Pompei  che  oggi  ador- 
nato il  Museo  Borbonico  cc.  ; se  il  musaico 
della  Villa  Adriani,  quello  di  Palcstrina,  lo 
rtopeodissimo  della  casa  del  Fauno  in  Pompei 
«.  fossero,  per  caso,  stati  scoperti  al  tempo 
di  Giotto , ove  avrebb*  egli  a un  tratto  con- 
dotta la  pittura? 

(5)  Pochi  vorran  convenire  col  Vasari  nel  pre- 
ferire la  maniera  de'Romani,  benché  de’tempi 
migliori,  alla  greca  pur  dc’iempi  migliori,  cioè 
da  Pericle  ad  Alessandro. 

(6)  E di  Niccola  e di  Giovanni  suoi  concit- 
tadini vide  egli  dunque  nulla?  Giovanetto,  sic- 
come consta  dai  libri  dell’Opera  del  Duomo 
di  Pisa,  veduti  dal  Ciampi,  ei  lavorava  come 
garzone  di  Giovanni,  a cui  poi  fu  compagno. 

(7)  Prima  d’ esser  ricerco  per  quest’opera, 
fu  egli  sicuramente  a Perugia,  ove  lavorò  qual 
maestro  in  compagnia  di  Giovanni , siccome 
attestano  ivi  alcuni  bronzi,  in  cui  sono  scolpiti 
i nomi  d*  ambulile. 

(8)  Disfattasi  sventuratamente  (verso  il  <386) 


la  facciata,  che  già  era  giunta  a due  terzi,  tutte 
le  figure  d’  Andrea  furon  disperse  quali  per  la 
chiesa,  quali  altrove.  11  Bonifazio  Vili,  opera 
di  stil  grandioso  e mirabilmente  condotta,  fu 
trasportato  nel  giardino  Riccardi  poi  Sliozzi  in 
Guaifonda  ove  ancor  si  trova,  ma  mutilato. 
Alcune  sue  figure  di  Dottori  furon  poste  al 
principio  dello  stradone  di  Peggio  Imperiale  e 
trasformate,  come  ancor  si  veggono,  in  figure 
di  Poeti , cc.  ec. 

(9)  Il  Cicognara,  producendo  un  partito  dei 
capitani  del  Bi  gallo  e della  Misericordia  nel  < 358, 
mostra  che  quest’  opera  è d’  Alberto  Arnold i 
fiorentino,  che  imito  in  essa  il  fare  d’ Andrea, 
della  cui  scuola  era  allievo,  ed  emulò  il  nuovo 
magistero,  che  Nino  figliuolo  d'Àudrea  già  ave- 
va rnoslrato  nella  politura  del  marmo  della  sua 
Madonna  della  Spina  di  Pisa . 

(10)  Fu  tolta  di  là  nel  <79<  in  occasione  di 
risarcimenti . Or  vedesi  sotto  vetri  nella  fac- 
ciata verso  S.  Giovanni.  Quindi  l’equivoco  per 
cui  si  è attribuita  ad  Andrea , c negata  a Nic- 
cola, l’altra  Madonna  di  cui  si  disse  nella  no- 
ta <6  alla  Vita  di  Niccola  medesimo  c di  Gio- 
vanni suo  figlio . 

(44)  Quel,  che  qui  dice  il  Vasari,  è pirr  con- 
fermato da  un  manoscritto  citAto  dall' Orlandi 
nell’Abbecedario  Pittorico,  e,  siccome  pare  al 
Cicognara,  anche  da  vecchie  cronache  veneziane, 
sebben  in  esse  Andrea  non  si  nomini . 11  Ci- 
cognara , paragonando  alcune  statue  della  fac- 
ciata di  S.  Marco  di  Venezia  con  altre  fatte  da 
Andrea  per  Firenze,  le  trova  del  medesimo  stile. 
Nè  egli  conosce  altro  artefice  contemporaneo  di 
tanta  vaglia  a cui  si  possano  attr  ibuire.  Il  solo  ; 
forse,  egli  dice,  che  avrebbe  potuto  operarle,  I 
vivendo,  sarebbe  stato  Filippo  Calendario  arebi- 
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tetto  del  palano  del  Doge,  e autore  d’ alcune 
sculture  cnc  1* adornano,  perito  immaturamente 
nella  congiura  di  Marino  Falier,  quindi  poco 
nominato  da* suoi  Veneziani,  e allatto  scono- 
sciuto agli  esteri . 

(12)  Che  poi  si  compirono,  dice  Gio.  Vil- 
lani, lib.  9,  cap.  75,  nell'anno  13(6. 

(13)  Questo  finire  per  correzione  del  fare 
è veramente  un  indovinello. 

(14)  Fu  barbaramente  dislatto  nel  1732  per 
sostituirgliene  uno  di  marmo  di  vario  colore, 
secondo  il  misero  gusto  di  quel  tempo.  1 suoi 
avanzi  furono  comperati  e custoditi  pei-  qual- 
che tempo  da  Anton  Francesco  Gori  l’ antiqua- 
rio. Indi,  se  non  tutti,  in  parte  almeno,  passa- 
rono in  possesso  d’  Angiolo  M.  Bandini , che 
forse  li  tenne  a principio  nella  sua  abitazione 
vicina  alla  Marucelliana,  di  cui  era  biblioteca- 
rio  , poi  li  coU*>cò  nell*  oratorio  di  S.  Ansano 
presso  Fiesole.  Il  Cicognara  dice  d* averne  ve- 
duti parte  in  Canonica,  ove  non  pare  che  più 
si  trovino,  e parte  in  una  delle  stanze  della 
Marucelliana,  volendo  dir  forse  del  biblioteca- 
rio  di  essa,  che  poi  ne  fece  1’  uso  che  si  è detto. 
V.  intorno  a ciò  una  Diss.  Epist.  di  L.  Tra- 

i montani  al  Bandini  slamp.  in  Venezia  nel  1798. 

(15)  Non  furono  tanto  lodate  allora  che  noi 
I sieno  oggi  ancor  più.  Il  Cicognara  ne  ha  fatto 
1 intagliate  due  per  la  sua  Storia,  e le  celebra  co- 
me il  non  plut  ultra  dell'arte. 

i (16)  11  Magistrato  de*  Pupilli  era  allora  do- 
; v*  oggi  è la  scuola  de'Cherici . 

(17)  Alla  Misericordia  vecchia,  oggi  il  Bi- 
gello, che  un  tempo  le  era  unito,  c,  separando- 
sene, occupò  anche  il  luogo  ch’essa  occupava. 

(18)  Il  quale  passò  con  lui  molta  parte  del 
viver  suo . 

(19)  È ver isi rade,  dicono  il  Bottari  ed  altri, 

1 ( he  fosse  compita  in  8 anni  circa  e non  in  22. 

! Nella  parte  supcriore  di  essa  leggesi  Andreas 

Ugolini  Nini  de  Pisis  me  fedi  Anno  Do- 
; mini  1330,  ch’c  secondo  il  Villani  l'anno  del 
i cominciauiento . Quando  fu  terminata  e sco- 
! perla  c<  corse  a vederla  tutta  Firenze,  scrìve 
Simon  della  Tosa  autore  contemporaneo,  e la 
signoria,  non  mai  solila  andar  fuori  di  palazzo 
se  non  per  le  solleunità  o per  onor  di  gran 
cosa,  vennevi  cqgli  ambasciadori  delle  due  co- 
rone di  Napoli  e di  Cicilia  « e dette  per  ri- 
compensa ad  Andrea  <c  la  cittadinanza  non  so- 
lita donarsi  ai  forestieri  se  non  a’grandementc 
benemeriti  e ai  signori  di  grado  «. 

(20)  S.  Giovanni,  detto  comunemente  Ro- 
tondo, e da  alcuni  scrittori  in  Coite.  Il  Bal- 
dinucci  ed  altri  lo  voglion  fondato  nel  1330. 
Il  Ciampi,  nella  Vita  di  Cino,  conferma  la  data 
del  Vasari,  allegando  un  documento  del  (339, 
dal  quale  risulta  che  l’esecuzione  del  modello 
fu  affidata  a maestro  Cellino  di  Nesc  da  Siena. 

(21)  Andrea  fece  in  Duomo  i tre  hassirilievi 
dell'altare  di  questo  santo  . 

(22)  Chi  lo  dice  de’Sigihuldi  o Singibuldi, 
dii  de’  Sitiibaldi,  e chi  de'Sinibuldi.  Si  du- 
bita assai,  nonostante  qualche  documento  recato 


uclle  Memorie  degli  illustri  Pisani  ec.,  che  la 
sua  sepoltura  sia  opera  di  Andrea . Il  Ciampi  , ; 
fidato  a quale!»’ altro  documento,  benché  mu- 
tilo, mostrò  quasi  di  crederla  opera  d’Agoslino  I 
e d’Agnolo  Sanesi.  Il  Cicognara,  trovandone  lo  : 
stile  un  po’duro,  e obbligato  pure  dal  documento 
addotto  dal  Ciampi  a crederla  d’un  Sanese,  non  è 
lontano  dal  crederla  di  quel  Coro  di  Gregorio, 
che  fece  1’  urna  di  S.  Gerbone  sotto  Fallar  mag- 
giore della  cattedrale  di  Massa  Marittima,  e pro- 
babilmente anche  quella  di  Niccolò  Arrinehieri 
nel  primo  chiostro  di  S.  Domenico  di  Siena  . 
Chiunque  ne  sia  l’autore  o disegnatore,  l’esecu- 
zione, secondo  il  documento  allegato  dal  Ciam- 
pi, ne  fu  affidala  al  maestro  Cellino  che  si  disse 
più  sopra.  Fu  anche  attribuita  ad  Andrea  la 
sepoltura  di  Baronto  Ricciardi,  eh* è pur  nel 
Duomo  di  Pistoja , di  cui  questi  era  vescovo  ; 
ma  essa  par  opera  di  mano  più  moderna . 

(23)  All’eccellenza  nell’arte  par  ch’egli  accop- 
piasse £ran  saviezza  c prudenza  se,  non  ostanti 
i favori  del  duca,  potè  conservare  la  fiducia 
del  popolo,  c,  cacciato  il  duca,  siccome  sem- 
bra risultare  dalla  narrazione  del  Vasari , aver 
uffizi  e magistrali  nella  città . 

(24)  E di  non  troppo  bella  maniera,  dice  il 
Cicognara . 

(25)  Fece  in  essa  ciò  che  dal  padre  non 
sarebbesi  latto.  Nel  dar  morbidezza  alle  carni, 
dice  il  Cicognara,  ei  vinse,  fin  da  questa  pri- 
ma sua  opera , tutti  gli  altri  della  sua  scuola. 

(26)  Il  Morrona  dubita  se  questa  Madonna 
nou  debba  piuttosto  attribuirsi  a Niccola  o a 
suo  figlio.  Il  Cicognara  dimostra  che  non  può 
attribuirsi  che  a Nino  d’Andrea . 

(27)  Fra'discepoli,  che  Andrea  ebbe  oltre  il 
figlio,  si  annovera,  come  già  si  accennò,  quel- 
l’Alberto Arnoldi  che  fece  la  Madonna  delimi- 
tar del  Rigallo,  e che  forse,  dice  il  Cicogna- 
ra , lavorò  in  Milano  fra  il  1354  e il  1378  , 
come  sembra  potersi  raccogliere  da  una  no- 
vella (la  229)  del  Sacchetti,  che  del  medesimo 
Alberto  parla  pure  nella  1 36.  Altro  suo  discepo- 
lo fu  probabilmente  Gio.  Balducci  di  Pisa  , ■ 
che,  per  tacere  d’altre  sue  opere,  fece  nel  1322 
in  S.  Francesco  presso  Sai-zana  la  sepoltura  di 
Guarnerio  figlio  di  Castrnccio  signor  di  Lucca, 
indi  nel  1333  in  S.  Eustorgio  di  Milano  la  ric- 
chissima arca  di  S.  Pietro  Martire,  c nel  1347 
la  porta  maggiore  or  demolita,  ma  di  cui  si 
conserva»  gli  avanzi , della  chiesa  di  Brera 
pure  in  Milano.  Questo  Balducci  ebbe  assai 
più  fatua  di  Nino,  e il  Morrona  gli  dà  gran 
Iodi  j ma  il  Cicognara  ne  reca  giudizio  severo. 

I monumenti  di  S.  Eustorgio  di  Milano,  egli 
aggiunge,  provano  cb’ei  lavorò  fra  artisti  di 
inerito  maggiore,  sebben  di  nome  oggi  ignoto. 

(28)  Il  Della  Valle,  confondendolo  di  nuovo 
con  Andrea  di  Lippo  o con  altri , dice  che  in 
quest’  anno  era  capo  de’  pittori  del  Duomo 
d’Orvieto. 

(29)  Quest’  epitaffio  si  crede  posto  un  seco- 
lo almeno  dopo  la  sua  morte.  Esso  ci  è pre- 
zioso per  la  notizia  che  ci  dà  eh’  egli  scolpi 
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anche  in  oro  e in  avorio.  L'urna»  in  cui  era  dietro  il  pulpito  nella  navata  a destra  di  chi 

aerino,  da  un  pezzo  è scomparsa.  11  suo  posto,  entra  . Trovandosi  dovrekb'  esservi  ricollo- 

sc  cozj  do  un  codice  veduto  dal  Moreni , era  cala . 


VITA  DI  BUONAMICO  BUFFALMACCO 


Raonamico  di  Cristofano  detto  Buffalmacco 
pitture  fiorentino,  il  quale  fu  discepolo  d'An- 
dre* Tafi,  e come  uomo  burlevole  celebrato  i 
da  M-  Giovanni  Boccaccio  nel  suo  Decamero-  I 
ne(l),  fu,  come  si  sa,  carissimo  compagno  di 
Brano  e di  Calandrino  pittori  ancor  essi  faceti  ^ 
e piacevoli , e,  come  si  può  vedere  nell’  opere 
sue  sparse  per  tutta  Toscana,  di  assai  buon 
giudizio  nell’arte  sua  del  dipiguere.  Racconta 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle, 
per  cominciarmi  dalle  cose  che  costui  fece  es- 
sendo ancor  giovinetto,  che,  stando  Buffalmac- 
co mentre  era  garzone  cou  Andrei  (2) , aveva 
pe  costarne  il  detto  suo  maestro,  quando  era- 
no le  notti  grandi,  levarsi  innanzi  gioruo  a 
lavarare  e chiamare  i garzoni  alla  vegghia  ; la 
qoal  osa  rincrescendo  a Buonamico,  che  era 
iaUj  levar  in  sui  buon  del  dormire,  andò  pcn- 
samb  di  trovar  modo  che  Andrea  si  rimanesse 
di  levarsi  tanto  innanzi  giorno  a lavorare , e 
gli  itane  fatto.  Perchè,  avendo  trovato  in  una 
volta  male  spazzata  trenta  gran  scarafaggi  ovvero 
pian  le,  con  certe  agora  sottili  e corte  appic- 
co i ciascuno  di  detti  scarafaggi  una  candeiuzza 
in  id  dosso,  e,  venuta  l’ora  che  soleva  Andrea 
levati,  per  una  fessura  dell'uscio  gli  mise  tutti 
* «no  a uno,  avendo  accese  le  candele,  in  ca- 
noe] d* Andrea,  il  quale  svegliatosi,  essendo 
apralo  l'ora  che  soleva  chiamare  Bulfahuacco, 

«-*  «dato  que’  lumicini , tutto  pica  di  paura 
contacio  a tremare,  e,  come  vecchio  che  era, 
tuta  pauroso  a raccomandarsi  pianamente  a 
De  e dir  sue  orazioni  e salmi;  e finalmen- 
te, messo  il  capo  sotto  i panni,  non  chiamò 
P«<]uclU  notte  altrimenti  Buffalmacco,  ma  si 
»i«e  a quel  modo  sempre  tremando  di  paura 
iw»o  a giorno . La  mattina  poi  levatosi , di- 
«nisdò  a Buonamico  se  aveva  veduto,  come  ‘ 
avevi  fatto  egli,  più  di  mille  demonj  . A cui 
dòte  Buonamico  ili  no,  perchè  aveva  tenuto 
gfi  «cdii  serrati,  e si  maravigliava  non  essere 
• chiamato  a vegghia.  Come  a vegghia? 

I dò*  Tafo  : io  ho  avuto  altro  pensiero  che  di- 
| pipare,  e son  risoluto  per  ogni  modo  d’andare  a 
star?  in  un’altra  casa.  La  notte  seguente,  sebbene 
| fraise  Buonamico  tre  soli  nella  «letta  camera 
di  Tifo,  egli  nondimeno,  tra  per  la  paura  della 
passata  , e que*  pochi  diavoli  che  vide , ■ 
non  dormi  punto:  anzi  non  fu  si  tosto  giorno, 
che  asci  di  casa  per  non  tornarvi  mai  più  ; c 
▼i  Insognò  del  buono  a fargli  mutar  opinione. 

! Dui*,  menando  a lui  Buonamico  il  prete  della 
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parrocchia,  il  meglio  clic  potè  lo  racconsolò. 
Fui,  discorrendo  Tafo  e Buonamico  sopra  il 
caso,  disse  Buonamico:  io  ho  sempre  sentito 
dire  che  i maggiori  nemici  di  Dio  sono  i de- 
molì j , e per  conseguenza  che  dcono  anco  es- 
ser capitalissimi  avversar)  de’ dipintori,  perchè, 
oltre  che  noi  gli  facciamo  sempre  bruttissimi, 
quello  che  è peggio,  non  attendiamo  mai  ad 
altro,  che  a far  santi  e sante  per  le  mura  e 
per  le  tavole,  cd  a far  perciò  con  dispetto  dei 
demonj  gli  uomini  più  divoti  o migliori  : per- 
lochè,  tenendo  essi  demonj  di  ciò  sdegno  con 
esso  noi,  come  quelli  che  maggior  possanza 
hanno  la  notte  che  il  giorno,  ci  vanno  facendo 
di  questi  giuochi , e peggio  faranno  se  questa 
usauza  di  levarsi  a vegghia  non  si  lascia  del 
tutto.  Con  queste  cd  altre  molte  parole  seppe 
cosi  bene  acconciar  b bisogna  Buffalmacco  , 
facendogli  buono  ciò  che  diceva  messcr  lo  pre- 
te, che  Tafo  si  rimase  di  levarsi  a vegghia  e i 
diavoli  d’andar  la  notte  per  casa  co’  lumicini. 
Ma,  ricominciandoTafotiratoibi  gì  idagno  non 
molti  mesi  dopo , e quasi  scordatosi  ogni  pau- 
ra , a levarsi  di  nuovo  a lavorare  la  notte  e 
chiamare  Buffalmacco,  ricominciarono  anco  gli  ! 
scarafaggi  a andar  attorno  ; onde  fu  forza  clic  1 
per  paura  se  ne  rimanesse  interamente,  essai-  « 
do  a ciò  massimamente  consigliato  dal  prete  . 
Dopo,  divulgatasi  questa  cosa  per  b città,  fu 
cagioae  che  per  un  pezzo , nè  Tufo  nc  altri  i 
pittori  costumarono  di  levarsi  a lavorare  b I 
notte . Essendo  poi  indi  a non  molto  divenuto 
Buffalmacco  assai  buon  maestro  sì  partì,  come  ! 
racconta  il  medesimo  Franco  (3),  da  Tafo  e 
cominciò  a lavorare  da  se,  non  gli  maucando 
mai  che  fare . Ora,  avendo  egli  tolto  una  casa 
per  bvorarvi  ed  abitarvi  parimente,  che  aveva 
allato  un  bvorantc  di  lana  assai  agiato,  il  quale, 
essendo  un  nuovo/taccello,  era  chiamato  Capo- 
doca,  b moglie  di  costui  ogni  notte  si  levava 
a mattutino,  quando  appunto,  avendo  insino 
allora  bvorato,  sudava  Buffalmacco  a riposarsi; 
e postasi  a un  suo  fibtoio , il  quale  aveva  per 
mab  veutura  piaouto  dirimpetto  al  letto  di 
Buffalmacco,  attendeva  tutta  notte  a filar  lo 
stame.  Perchè  non  potendo  Buonamico  dor- 
mire nc  poco  uè  assai , cominciò  a andar  pen- 
sando come  potesse  a questa  noia  rimediare . 
Nè  passò  molto,  che  s’ avvide  che  dopo  un 
muro  di  mattoni  sopra  mattoni,  il  quale  divi- 
deva fra  se  c Capodoca , era  il  focobre  della 
mala  vicina , e clie  per  un  rotto  si  vedeva  ciò  l 
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clic  ella  intorno  ul  fuoco  faceva:  perchè,  pen- 
nata una  nuova  malizia , forò  con  un  succhio 
lungo  una  cauna;  ed  appostato  che  la  donna 
di  Capodoca  non  fusse  al  fuoco , con  essa  per 
lo  già  detto  rotto  del  muro  mise  una  ed  un’al> 
tra  volta  quanto  sale  egli  volle  nella  pentola 
della  vicina  : onde  tornando  Capodoca  o a de- 
sinare o a cena , il  più  delle  volte  non  poteva 
nè  mangiare , nè  assaggiare  nè  minestra  nè  car- 
ne , in  modo  era  ogni  cosa  per  lo  troppo  sale 
amara  . Per  una  o due  volte  ebbe  pacienza , c 
solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma,  poi 
che  vide  che  le  parole  non  bastavano,  diede 
per  ciò  più  volte  delle  busse  alla  povera  donna 
che  si  disperava , parendole  pur  essere  più  che 
avvertita  nel  salare  il  cotto . Costei,  una  volta 
fra  l’ altre  che  il  marito  per  ciò  la  batteva , 
cominciò  a volersi  scusare  ; perchè,  venuta  a 
Capodoca  maggior  collera,  di  modo  si  mise  di 
nuovo  a percuoterla,  che,  gridando  ella  a più 
potere,  corse  tutto  il  vicinato  a rumore;  c fra 
gli  altri  vi  trasse  Buffalmacco  , il  quale  udito 
quello  di  clic  accusava  Capodoca  la  moglie,  cd 
in  che  modo  ella  si  scusava,  disse  a Capodoca: 
Gnaffe  sozio,  egli  si  vuole  aver  discrezione: 

| tu  ti  duoli  che  il  cotto  mattina  e sera  è troppo 
| salato,  ed  io  mi  maraviclio  clic  questa  tua 
' buona  donna  faccia  cosa  che  bene  ftia . Io  per 
1 nie  non  so  come  il  giorno  ella  si  sostenga  in 
' piedi  , considerando  che  tutta  la  notte  vegghia 
inforno  a questo  suo  filatoio  c non  dorme  ch'io 
• teda  un'ora.  Fa* eh* ella  si  rimanga  di  questo 

Imio  levarsi  a mezza  notte,  e vedrai  che,  avendo 
il  suo  bisogno  di  dormire,  ella  starà  il  giorno 
in  cervello  e non  incorrerà  in  cosi  fatti  errori. 
Poi,  rivoltosi  agli  altri  vicini,  ai  bene  fece  pa- 
‘ ter  loro  la  cosa  grande,  che  tutti  dissero  a 
I Capodoca  che  Buonamico  diceva  il  vero,  e cosi 
j si  voleva  fave  come  egli  avvisava . Onde  egli, 
credendo  che  cosi  fusse , le  comandò  che  non 
: si  levasse  a vegghia  ; ed  il  cotto  fu  poi  ragio- 
| fievolmente  salato , se  non  quando  pei-  caso  la 
j donna  alcuna  volta  si  levava  ; perchè  allora 
Buffalmacco  tornava  al  suo  rimedio,  il  quale 
finalmente  fu  causa  die  Capodoca  ne  la  fece 
rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  fra  le 
prime  opere  che  fece  , lavorò  in  Firenze  nel 
monastcrio  delle  donne  di  Faenza,  che  era  dov'è 
oggi  la  cittjfrirlla  del  Prato  (4) , tutta  la  chiesa 
ili  sua  mano;  e,  fra  l' altre  storie  che  vi  fece 
della  vita  di  Cristo,  nelle  quali  tutte  si  portò 
molto  bene,  ”1  fece  l'occisionc  che  fece  fare 
Frode  de*  putti  innocenti,  nella  quale  espresse 
i molto  vi»- unente  gli  affetti  cosi  degli  uccisori 
come  dell*. il  tre  figure;  perciocché  in  alcune 
balie  e madri,  che  strappando  i fanciulli  di 
mano  agli  ncc  isori  , si  aiutano  quanto  pos- 
| sono  il  più,  colle  mani,  coi  graffi,  coi  morsi, 
e con  tutti  i movimenti  del  corpo,  si  mostra 
nel  di  fuori  I’  animo  non  men  pieno  di  rabbia 
e furore  che  di  doglia . 

Della  quale  opera,  essendo  oggi  quel  mo- 
nastei  io  rovinato . non  si  può  altro  vedere  che 
nna  carta  tinta  nel  nostro  libro  de*  disegni  di 


diversi , dove  è questa  storia  di  mano  propria  ! 
di  esso  Buonamico  disegnata . Nel  fare  questa 
opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza , perchè  j 
era  Buffalmacco  una  persona  molto  stratta  ed  | 
a caso  cosi  nel  vestire  come  nel  vivere,  av- 
venne, non  portando  egli  cosi  sempre  il  cap- 
puccio cd  il  raautello  come  in  que*  tempi  si 
costumava , che,  guardandolo  alcuna  volta  le 
monache  per  la  turata  che  egli  avea  fatto  fare, 
cominciarono  a dire  col  castaido  (5)  che  non 
piaceva  loro  vederlo  a quel  modo  in  farset- 
to; pur,  racchetai  da  lui , se  ne  stetlono  un 
pezzo  senza  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo 
ur  sempre  in  quel  medesimo  modo,  e dn- 
itando  cl#s  non  fusse  qualche  garzonaccio  da 
pestar  colori,  gli  feciono  dire  dalla  badessa  che 
avrebbono  voluto  vedere  lavorar  il  maestro,  e 
non  sempre  colai.  A che  rispose  Buonamico, 
come  piacevole  che  era,  clic  tosto  che  il  mae- 
stro vi  fosse,  lo  farebbe  loro  intendere,  accor- 
gendosi nondimeno  della  poca  confidenza  che 
avevano  in  Ini . Preso  dunque  un  desco  e mes- 
sovene  sopra  un  altro,  mise  in  cima  una  brocca 
ovvero  mezzina  da  acqua  , c nella  bocca  di 
quella  pose  un  cappuccio  in  sul  manico,  e poi 
il  resto  della  mezzina  coperse  con  un  mantello 
alla  civile,  affibbiandolo  bene  intorno  ai  de- 
schi; e,  posto  poi  nel  beccuccio,  donde  l'acqua 
si  trae,  acconciamente  un  pennello,  si  partì  . 
Le  monache,  tornando  a veder  il  lavoro  per 
uno  aperto  dove  aveva  < ansato  la  tela  (6),  vi- 
dero il  posticcio  maestro  in  pontificale;  onde 
credendo  che  lavorasse  a più  potere , e fusse 
per  fare  altro  lavoro  che  quel  garzonaccio  a 
cattafascio  (7)  non  faceva,  se  ne  stettono  più 
giorni  senza  pensare  ad  altro.  Finalmente,  es- 
sendo elleno  venute  in  desiderio  di  veder  che 
bella  cosa  avesse  fatto  il  maestro,  passati  quin- 
dici giorni , nel  quale  spazio  di  tempo  Buo- 
namico non  vi  era  mai  capitato,  una  notte, 
pensando  clic  il  maestro  non  vi  fusse,  andaro- 
no a veder  le  sue  pitture,  e rimasero  tutte  con- 
fuse e rosse  nello  scoprir  una  più  ardita  del- 
1*  altre  il  solenne  maestro,  clic  in  quindici 
dì  non  aveva  punto  lavorato . Poi,  conoscendo 
che  egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano, 
e che  l' opere  che  egli  aveva  fatte  non  erano 
se  non  lodevoli , fecero  richiamar  dal  castaido 
Buonamico  ; il  quale  con  grandissime  risa  e 
piacere  si  ricondusse  al  lavoro , dando  loro  a 
conoscere  che  differenza  sia  dagli  uomini  alle 
brocche,  e che  non  sempre  ai  vestimenti  sì 
deono  l' opere  degli  uomini  giudicare.  Ora 
quivi  in  pochi  giorni  finì  una  storia , di  che 
si  contentarono  molto,  parendo  loro  in  tutte 
le  parti  da  contentarsene , eccetto  che  le  figu- 
re nelle  carnagioni  parevano  loro  .anzi  smor- 
ticcie  e pallide,  che  no.  Buonamico  sentendo 
ciò , e avendo  inteso  che  la  badessa  avea  una 
vernaccia  la  miglior  di  Firenze,  la  quale  per 
lo  sagrifizio  della  messa  serbava,  disso  loro 
che,  a volere  a colai  difetto  rimediare,  non  si 
poteva  altro  fare  che  stemperale  i colori  con 
vernaccia  cha  fusse  buona  ; perchè,  toccando 
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con  essi  coti  stemperati  le  gote  e 1’  altre  carni 
delle  ligure,  elle  divn-rebMuo  rotte  e molto 
vivamente  colorite . Ciò  u.lito  le  buone  tuore, 
che  tatto  ti  credettono,  Io  tennero  tempre  poi 
fornito  di  ottima  vernaccia  mentre  durò  il  la- 
voro ; ed  egli,  godendotela,  fece  da  indi  iu  p«»i 
con  i suoi  colori  ordmarj  le  figure  più  frctche 
e colorite  (8)  . w " 

Fluita  questa  opera,  dipinte  nella  badia  di 
Seltiroo  alcune  storie  di  S.  Jacopo  nella  cap- 
pella clic  è nel  chiostro  a quei  santo  dedicata , 
nella  volta  della  quale  fece  i quattro  Patriarchi 
e i quattro  Evangelisti , fra  i quali  è notabile 
Patto  che  fa  S.  Luca  nel  soffiare  molto  natu- 
ralmente nella  penna,  perchè  renda  l’inchiostro. 
Nelle  storie  poi  delle  facciate,  che  son  cinque, 
ci  vede  nelle  figure  belle  attitudini,  ed  ogni 
cosa  condotta  con  invenzione  e giudizio . E 
perchè  usava  Buonamico,  per  fare  l’incarnato 
più  facile,  di  campeggiare,  come  si  vede  in 
quest’opera,  per  tutto  di  pavonaxto  di  sale  (9)  , il 
quale  fa  coi  tempo  una  salsedine  che  si  mangia 
e consuma  il  bianco  e gli  altri  colori , non  è 
auraviglia  se  quest’opera  è guasta  c consuma- 
ta, laddove  molte  altre,  che  furono  fatte  molto 
prima , si  sono  benissimo  conservate . Ed  io , 
che  già  pensava  che  a queste  pitture  avesse  fatto 
Documento  P umido,  ho  poi  provato  per  espe- 
rienza, considerando  altre  opere  del  medesimo, 
die  non  dall'umido,  ma  da  questa  particolare 
usanza  di  Buffalmacco,  è avveuuto  che  sono  in 
snodo  guaste , che  non  si  vede  nè  disegno  nè 
altro  j e,  dove  erano  le  carnagioni , non  e altro 
ritnaso  che  il  paonazzo . Il  qual  modo  di  fare 
non  dee  usarsi  da  chi  ama  che  le  pitture  sue 
abbiano  lunga  vita . Lavorò  Buonamico , dopo 
quello  che  si  è detto  di  sopra , due  tavole  a 
tempera  ai  monaci  della  Certosa  di  Firenze, 
delle  quali  1’  una  è dove  staono  per  il  coro  ì 
libri  da  cantare , e l’altra  di  sotto  nelle  cap- 
pelle vecchie  (10).  Dipinse  in  fresco  nella  Ba- 
dia di  Firenze  la  cappella  de’Giochi  e Bastar! 
allato  alla  cappella  maggiore,  la  quale  cappella, 

! ancora  che  poi  fusto  conceduta  alla  famiglia 
| de’Boscoli,  ritiene  le  dette  pitture  di  Bullàl- 
j macco  inaino  a oggi  (H),  nelle  quali  fece  la 
passione  di  Cristo  con  affetti  ingegnosi  e belli, 
mostrando  in  Cristo,  quando  lava  i piedi  ai  di- 
scepoli, umiltà  e mansuetudine  grandissima , e 
i ne' Giudei,  quando  lo  menano  ad  Erode,  fie- 
* rezza  e crudeltà . Ma  particolarmente  mostrò 
ingegno  e facilità  in  un  Pilato  che  vi  dipinse 
in  prigione,  ed  in  Giuda  appiccato  a un  albe- 
ro ; onde  si  può  agevolmente  credere  quello 
die  di  questo  piacevole  pittore  si  racconta,  cioè 
che  quando  voleva  nsar  diligenza  e affaticarsi , 
il  che  di  rado  avveniva,  egli  non  era  inferiore 
a niun  altro  dipintore  de* suoi  tempi.  E che 
ciò  sia  vero  ; l' opere,  che  fece  in  Ognissanti  a 
fresco  dove  è oggi  il  cimiterio,  furono  con 
tanta  diligenza  lavorate  e con  tanti  avvertimenti, 
che  l’acqua,  che  è piovnta  loro  sopra  tanti  anni, 
non  le  ha  potuto  guastare , nè  fare  sì  che  non 
si  conosca  la  bontà  loro,  e che  si  sono  mante- 

nule  benissimo  per  essere  state  lavorate  pura- 
mente sopra  la  calcina  fresca.  Nelle  facce  dun- 
que sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e l’ado- 
razione de’ Magi,  cioè  sopra  la  sepoltura  degli 
Allotti.  Dopo  quest’  opera  , andato  Buouannco 
a Bo logu a,  lavorò  a fresco  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de’ Bolognini , cioè  nelle  volte,  alcune 
storte,  ma  da  non  so  che  accidente  sopravve- 
nuto non  le  fini  (12).  Dicesi  che  l’anno  <302 
fu  coudotto  in  Ascesi,  c che  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  dipinse  nella  cappella  di  S.  Ca- 
terina (<3)  tutte  le  storie  della  sua  vita  in  fre- 
sco, le  quali  si  sono  molto  ben  conservate,  e 
vi  si  veggiono  alcune  figure  che  sono  degne 
d’essere  lodate.  Finita  questa  cappella,  nel  pas- 
sar d’Areizo,  il  vescovo  Guido  (l 4),  per  avere 
inteso  che  Buonamico  era  piacevole  uomo  e 
vaiente  dipintore,  volle  che  si  tenuasse  in  quella 
città , e gli  dipigne&sc  in  vescovado  la  cappella 
dove  è oggi  il  battesimo  (15).  Buonamico  messo 
mano  al  lavoro  n’aveva  già  fatto  buona  parte  , 
quando  gli  avvenne  un  caso  il  più  strano  del 
mondo , e fu , secondo  che  racconta  Franco 
Sacchetti  nelle  lue  trecento  Novelle  (16),  que- 
sto. Aveva  il  vescovo  un  bertuccione  il  più 
sollazzevole  ed  il  più  cattivo  che  altro  che  fusse 
mai.  Questo  animale,  stando  alcuna  volta  sul 
palco  a vedere  lavorare  Buonamico , aveva  po- 
sto mente  a ogni  cosa,  nè  levatogli  mai  gli  oc- 
chi da  dosso  quando  mescolava  i colori,  trassi - 
nava  gli  alberelli , stiacciava  l'uova  per  fare  le 
tempere,  ed  insemina  quando  faceva  qualsivo- 
gli  altra  cosa.  Ora,  avendo  Buonamico  un  sa- 
bato sera  lasciato  l’opera,  la  domenica  mattina 
questo  bertuccione,  non  ostante  che  avesse  ap- 
piccato a’piedi.  un  gran  rullo  di  legno,  il  quale 
gli  faceva  portare  il  vescovo  perchè  non  potesse 
così  saltare  per  tutto , egli  salì,  uon  ostante  il 
peso  che  pure  era  grave,  iu  sul  palco  dove  so- 
leva stare  Buonamico  a lavorare;  e quivi  reca-  ' 
tosi  fra  mano  gli  alberelli,  rovesciato  che  ebbe  j 
l'uno  nell’altro,  e fatto  dei  tncscugli  e stiac-  i 
ciato  quante  uova  v’erano,  cominciò  a imbrat-  j 
tare  con  i pennelli  quante  figure  vi  erano,  e,  se- 
guitando di  così  fare,  non  restò,  se  non  quando  i 
ebbe  ogni  cosa  ridipinto  di  sua  mano.  Ciò  fat-  ! 
to , di  nuovo  fece  un  mescugiio  di  tutti  i co-  j 
lori  che  gli  erano  avanzati , come  che  pochi  ! 
lusserò , e poi  sceso  dal  palco  si  partì.  Venuto 
il  lunedì  mattina , tornò  Buonamico  al  suo  la- 
voro, dove  vedute  le  figure  guaste,  gli  alberelli  1 
rovesciati,  ed  ogni  cosa  sotto  sopra,  restò  tutto  ! 
maravigliato  e confuso.  I’oi,  avendo  molte  cose 
fra  se  medesimo  discorso,  pensò  finalmente  che  J 
qualche  aretino  per  invidia  o per  altro  avesse  ; 
ciò  fatto;  onde,  andatosene  al  vescovo,  gli  disse 
come  la  cosa  passava  e quello  di  che  dubitava,  J 
di  che  il  vescovo  rimase  forte  turbato;  puie,  j 
fatto  animo  a Buonamico,  volle  che  rimettesse 
mano  al  lavoro,  e ciò  che  vi  era  di  guasto  ri-  j 
facesse.  E perchè  aveva  prestato  alle  sue  pa-  1 
role  fede,  le  quali  avevano  del  verisiinile,  gli 
diede  sei  de'  suoi  fauti  armati  che  stessono 
co'falcioni,  quando  egli  uon  lavorava,  in  agua-  . 

tisi  ri 
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to , e chiunque  venisse  senta  misericordia  ta- 
gli assono  m petti . Rifatte  dunque  la  seconda 
volta  le  ligure,  un  giorno  che  i fanti  erano  in 
agnato , ecco  che  seutono  non  so  che  rotolare 
per  la  chiesa,  e poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  Passito,  e in  un  baleno  fatte  le 
mestiche  , veggiono  il  nuovo  maestro  mettersi 
a lavorare  sopra  i santi  di  Buonamico.  Perchè 
chiamatolo,  e raostrogli  il  malfattore,  e insie- 
me con  esso  lui  stando  a vederlo  lavorare,  fu- 
rono per  crepar  delle  risa  , c Buonamico  par- 
ticolarmente, come  che  dolore  glie  ne  venisse, 
non  poteva  restare  di  ridere  nè  di  piangere  per 
le  risa.  Finalmente,  licenziati  i fanti  che  con 
falcioni  avevano  fatto  la  guardia,  se  ne  andò  al 
vescovo,  e gli  disse:  mousignor,  voi  volete 
che  si  dipinga  a un  modo,  e il  vostro  bertuc- 
cione vuole  a un  altro . Poi  contando  la  cosa , 
soggiunse  : non  iscadeva  che  voi  mandaste  per 
pittori  altrove,  se  avevate  il  maestro  in  casa; 
ma  egli  forse  non  sapeva  cosi  ben  fare  le  me- 
stiche . Orsù  , ora  cue  sa , faccia  da  se  f che 

10  non  ci  son  più  buono,  e,  conosciuta  la  sua 
virtù , son  contento  che  per  1*  opera  mia  non 
mi  sia  alcuna  cosa  data,  se  non  licenza  di  tor- 
narmene a Firenze.  Non  poteva  udendo  la  cosa 

11  vescovo,  sebbene  gli  dispiaceva,  tenere  le 
risa,  e massimamente  considerando,  che  una 
bestia  aveva  fatto  una  burla  a chi  era  il  più  bur- 
levole uomo  del  mondo.  Però,  poi  che  del  nuovo 
caso  ehbono  ragionato  e riso  abbastanza , fece 
tanto  il  vescovo,  che  si  rimesse  Buonamico  la 
terza  volu  all’opera  e la  fini.  £ il  bertuccione, 
per  gastigo  e penitenza  del  commesso  errore, 
fu  serrato  in  una  gvan  gabbia  di  legno  e te- 
nuto dove  Buonamico  lavorava , insino  a che 
fu  quell’opera  interamente  finita;  nella  quale 
gabbia  non  si  potrebbe  niuno  immaginar  i giuo- 
chi che  quella  bestiaccia  faceva  col  muso,  con 
la  persona , e coti  le  mani , vedendo  altri  fa- 
re , c non  potere  ella  adoperarsi.  Finita  l'o- 
pera di  questa  cappella,  ordinò  il  vescovo,  o 
per  burla  o per  altra  cagione  che  egli  se  lo 
facessi , che  BufTalmacco  gli  dipi^nesse  in  una 
facciata  del  suo  palazzo  un’aquila  addosso  a 
un  leone,  la  quale  lo  avesse  morto.  L’accorto 
dipintore,  avendo  promesso  di  fare  tutto  quello 
che  il  vescovo  voleva,  fece  fare  un  buono  as- 
sito di  tavole,  con  dire  non  volere  esser  ve- 
duto dipignere  una  si  fatta  cosa.  E ciò  fatto, 
rinchiuso  che  si  fu  tutto  solo  là  dentro,  di- 
pinse, per  contrario  di  quello  che  il  vescovo 
voleva,  un  leone  che  sbranava  un’aquila  (47 ); 
e Cnita  l’opera,  chiese  licenza  al  vescovo  d’an- 
dare a Firenze  a procacciare  colori  che  gli 
mancavano.  E cosi,  serrato  con  una  chiave  il 
tavolato , se  n’  andò  a Firenze  con  animo  di 
non  tornare  altramente  al  vescovo , il  quale, 
reggendo  la  cosa  andare  in  lungo  e il  di- 
pintore non  tornare,  fatto  aprire  il  tavolato, 
conobbe  che  più  aveva  saputo  Buonamico,  die 
egli.  Perchè,  mosso  «la  gravissimo  sdegno,  gli 
fece  dar  ha udo  «Iella  vita;  il  che  avendo  Buo- 
naiuico  inteso,  gli  raaudò  a dire  clic  gli  fa- 

cesse  il  peggio  che  poteva,  onde  il  vescovo  io 
minacciò  da  raaladetto  senno.  Pur  lilialmente 
considerando  chi  egli  si  era  messo  a volere 
burlare , e che  bene  gli  stava  rimanere  bur- 
lato, perdonò  a Buonamico  l’ingiuria  e lo  ri- 
conobbe delle  sue  fatiche  liberalissiraamcnte  . 
Anzi,  che  è più , condottolo  indi  a non  molto 
di  nuovo  in  Arezzo,  gli  fece  fare  nel  Due  •<> 
vecchio  molte  cose  che  oggi  nono  per  U . ra  , 
trattandolo  sempre  come  suo  familiare  e molto 
fedel  servitore  . 11  medesimo  dipinse  pure  ia 
Arezzo  nella  chiesa  di  S.  Giustino  la  nicchia 
della  cappella  maggiore  (48) . Scrivono  alcu- 
ni, che  essendo  Buonamico  in  Firenze,  e tro- 
vandosi spesso  con  gli  amici  e compagni  suoi 
in  bottega  di  Maso  del  Saggio  (49),  egli  si 
trovò  con  molti  altri  a ordinare  la  festa  che 
in  d\  di  calende  di  Maggio  feciooo  gli  uomini 
di  borgo  S.  Friano  in  Arno  sopra  certe  bar- 
che , e che  quando  il  ponte  alla  Carraia,  che 
allora  era  di  legno,  rovinò  per  essere  troppo 
carico  di  persone  che  erano  corse  a quello 
spettacolo  (20),  egli  non  vi  morì,  come  molti 
altri  feciono,  perchè,  quando  appunto  rovinò 
il  ponte  in  sulla  macchina  che  in  Arno  sopra 
le  narche  rappresentava  l’inferno,  egli  era  an- 
dato a procacciare  alcune  cose  che  pw  la  festa 
mancavano . 

Essendo  non  molto  dopo  queste  cose  con- 
dotto Buonamico  a Pisa,  dipinse  nella  badia  di 
S.  Paolo  a ripa  d'Arno , allora  de*  monaci  di 
Vallorabrosa,  in  tutta  la  crociera  di  quella 
chiesa  da  tre  bande  e dal  tetto  insino  io  terra, 
molte  istorie  del  Testamento  vecchio,  comin- 
ciando dalla  creazione  dell'  uomo  e seguitando 
insino  a tutta  la  edificazione  della  torre  di 
Ncmhrot.  Nella  quale  opera , ancorché  oggi 
per  la  maggior  parte  sia  guasta , si  vede  vi- 
vezza nelle  figure , buona  pratica  e vaghezza 
nel  colorito , c che  la  mano  esprimeva  molto 
beuc  i concetti  dell’animo  di  Buonamico,  il 
quale  non  ebbe  però  molto  disegno . Nella  • 
facciata  della  destra  crociera,  la  quale  è dirim-  1 
petto  a quella  dov’è  la  porta  del  fianco,  in 
alcune  storie  di  S.  Nastasia,  si  veggiono  certi 
abiti  ed  acconciature  antiche  molto  vaghe  c 
belle , in  alcune  donne  che  vi  sono  con  gra- 
ziosa maniera  dipinte.  Non  men  belle  sono 
quelle  figure  ancora , che  con  bene  accomo- 
date altitudini  sono  in  una  barca,  fra  le  quali 
è il  ritratto  «li  papa  Alessandro  IV,  il  quale 
ebbe  Buonamico,  secondo  che  si  dice,  da  Tafo 
suo  maestro , il  quale  aveva  quel  pontefice  ri- 
tratto di  musaico  in  S.  Piero  (24)  . Parimente 
nell'ultima  storia,  dove  c il  martirio  di  quella 
santa  e d’altre,  espresse  Buonamico  molto  be- 
ne nei  volti  il  timore  della  morte,  il  dolore  e 
lo  spnveulo  di  coloro  che  stanno  a vederla  tor- 
mentare e morire , mentre  sla  legata  a un  al- 
bero e sopra  il  fuoco  . Fu  compagno  in  que- 
st’ opera  di  Ruouamico  Bruno  di  Giovanni  pii- 
toro  (22) , che  cosi  c chiamato  in  sul  vecchio 
libro  della  compagnia;  il  quale  Bruno,  cele- 
brato anch’egli  come  piacevole  uomo  dal  Bo«  - ; 
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; caccio  (23),  finite  le  dette  storie  delle  facciate, 
dipinse  nella  medesima  chiesa  1’  aitar  di  S.  Or- 
i sola  (24)  con  la  compagnia  delle  vergini,  fa- 
( cendo  in  una  mano  di  detta  santa  uno  stendardo 
i con  1'  arme  di  Pisa,  che  è in  campo  rosso  una 
j croce  bianca,  e facendole  porgere  i’  altra  a una 
. femmina,  clic,  snrgendo  fra  due  monti  e toc- 
, cando  con  l’ano  de* piedi  il  mare,  le  porge 
amendue  le  mani  in  alto  di  raccomandarsi.  La 
quale  femmina  figurata  per  Pisa,  avendo  in  capo 
una  corona  d’  oro  e in  dosso  un  drappo  pieno 
di  tondi  e di  aquile,  chiede,  essendo  molto 
travagliata  in  mare , aiuto  a quella  santa  . Ma 
perchè  nel  fare  questa  opera  Bruno  si  doleva 
che  le  figure  che  in  essa  faceva  non  avevano  il 
vivo,  come  quelle  di  Buonamico,  Buonamico, 
come  burlevole,  per  insegnarli  a fare  le  figure 
oca  dot  vivaci,  ma  che  favcllassono , gli  fece 
far  alcune  parole  che  uscivano  di  tocca  a quella 
femmina  che  si  raccomanda  alla  santa,  e la  ri- 
sposta della  santa  a lei , avendo  ciò  visto  Buo- 
umico  nell’  opere  che  aveva  fatte  nella  mede- 
sima città  Cimabu<*.  La  qual  cosa,  come  piacque 
a Bruno  e agli  altri  uomini  sciocchi  di  quei 
tempi , cosi  piace  ancora  oggi  a certi  goffi  che 
io  ciò  sono  serviti  da  artefici  plebei,  come  essi 
sono  E di  vero  pare  gran  fatto,  che  da  que- 
sto principio  sia  passata  in  uso  una  cosa  che 
per  burla  e non  per  altro  fu  fatta  fare  (2;»)  j 
eoociossiacliè  anco  una  gran  parte  del  Campo 
Santo,  fatta  da  lodati  maestri,  sia  piena  di  que- 
sta gofieria  . L’  opere  dunque  di  Buonamico 
essendo  molto  piaciute  ai  Pisani,  gli  fu  fatto  fare 
dall’  operaio  di  Campo  Santo  quattro  storie  in 
fresco  dal  principio  del  mondo  insinoalla  fab- 
! brica  dell’  arca  di  Noè  (26) , cd  intorno  alle 
I storie  un  ornamento  nel  quale  fece  il  suo  ri- 
tratto di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mezzo 
del  quale  e in  su  le  quadrature  sono  alcune 
teste , fra  le  quali , come  ho  detto , si  vede  Li 
stu  con  nn  cappuccio,  come  appunto  sta  quello 
che  di  sopra  si  vede  (27) . E perchè  in  questa 
opera  è un  Dio  che  con  le  braccia  tiene  i cieli 
e gli  elementi , anzi  la  macchina  tutta  dell*  u- 
uiverso  (28),  Buonamico,  per  dichiarare  la  sua 
storia  con  versi  simili  alle  pitture  di  quell’età, 
scrìsse  a*  piedi  in  lettere  maiuscole  di  sua  ma- 
no, come  si  pnò  anco  vedere,  qnesto  sonetto, 
il  quale  per  l’antichità  sua  e per  la  semplicità 
Ael  dire  di  que*  tempi,  mi  è partito  di  mettere 
in  questo  luogo,  come  che  forse,  per  mio  av- 
viso, non  sia  per  molto  piacere,  se  non  se  forse 
come  cosa  che  fa  fede  di  quanto  sapevano  gli 
uomini  di  quel  secolo  : 

V oi  che  avvisate  questa  dipintura 
Di  Dio  pietoso  sommo  creatore , 

Lo  qual  t'c‘  tutte  cose  con  amore 
Pesate,  numerate,  ed  in  misura  . 

In  nove  gradi  angelica  natura 
In  elio  empirio  del  pien  di  splendore. 

Colui  che  non  si  muove,  ed  e motore, 
Ciascuna  cesa  fede  buona  e pura. 
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Levate  gli  orchi  del  vostro  intelletto. 
Considerate  quanto  è ordinato 
Lo  mondo  universale  ; e con  affetto 

Lodate  lui  che  V ha  sì  ben  creato  : 
Pensate  di  passare  a tal  diletto 
Tra  gli  Angeli , dove  è ciascun  beato . 

Per  questo  mondo  si  vede  la  gloria. 

Lo  basso,  e il  mezzo,  e l'alto  in  questa  storia. 

E,  per  dire  il  vero,  fu  grand*  animo  quello  di 
Buonamico  a mettersi  a far  un  Dio  patire  gran- 
de cinque  braccia , le  gerarchie , i cieli , gli 
i angeli , il  zodiaco  e tutte  le  cose  superiori  in- 
! siuo  al  cielo  della  luna,  e poi  l'elemento  del 
fuoco  , 1'  aria  , la  terra  e finalmente  il  cen- 
tro (29)  . E,  per  riempire  i due  angoli  da  Risso, 
fece  in  uno  S.  Agostino  e nell*  altro  S.  Tom- 
maso d’  Aquino.  Dipinse  nel  medesimo  Campo 
Santo  Buonamico,  in  testa  dov'  è oggi  di  mar- 
mo la  sepoltura  del  Corte(30),  tutta  la  passione  di 
Cristo  con  gran  numero  di  figure  a piedi  ed  a 
cavallo  (31),  e tutte  in  varie  e belle  attitudini 
e,  seguitando  la  storia,  fece  la  resurrezione  e 
1’  apparire  di  Cristo  agli  Apostoli  assai  accon- 
ciamente (32).  Finiti  questi  lavori,  ed  in  un 
medesimo  tempo  tutto  quello  che  aveva  in  Pisa 
guadagnato  , che  non  fu  poco  , se  ne  tornò  a 
Firenze  cosi  povero  come  partito  se  n’  era, 

I dove  fece  molte  tavole  e lavori  in  fresco  , di 
che  non  accade  fare  altra  memoria.  Intanto,  es- 
| tendo  dato  a fare  a Bruno  suo  amicissimo  che 
I seco  se  n’  era  tornato  da  Pisa,  dove  si  avevano 
sguazzato  ogni  cosa , alcune  opere  in  S.  Maria 
Novella,  perchè  Bruno  non  aveva  mollo  dise- 
gno nè  invenzione,  Buonamico  gli  disegnò  tut- 
to quello  che  egli  poi  mise  in  opera  in  una 
> facciata  di  detta  chiesa  dirimpetto  al  pergamo, 

; e lunga  quanto  è lo  spazio  che  è fra  colonna 
e colonna:  e ciò  fu  la  storia  di  $.  Maurizio  e 
! compagni  che  furono  per  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto decapitati  (33);  la  quale  opera  fece  Bruno 
; per  Guido  Campese  connestabile  allora  de’Fio- 
rcnlini,  il  quale  avendo  ritratto  prima  clic  mo- 
v risse  l’anno  4 3 1 2,  lo  pose  poi  in  questa  opera 
armato,  come  si  costumava  in  que’ tempi,  e 
' dietro  a lui  fece  un’ordinanza  d’uomini  d'ar- 
! me  tutti  armati  all’antica,  che  fanno  bel  vedere, 
mentre  esso  Guido  sta  ginocchioni  innanzi  a 
una  nostra  Donna  che  ha  il  putto  Gesù  in 
Braccio,  e par  che  sia  raccomandato  da  S.  Do- 
menico e da  S.  Agnesa  che  lo  mettono  in 
mezzo.  Questa  pittura,  ancora  che  non  sia  molto 
bella,  considerandosi  il  disegno  di  Buonamico 
e la  invenzione,  eli’  è degna  di  esser  in  parte 
lodata,  e massimamente  per  la  varietà  de*  ve- 
stiti, barbute,  ed  altre  armature  di  que’ tem- 
pi ; ed  io  me  ne  sono  servito  in  alcune  storie 
clic  ho  fatto  per  il  sig . duca  Cosimo,  dove 
era  bisogno  rappresentare  nomini  armati  all’  an- 
tica, ed  altre  somiglianti  cose  di  quell*  età;  la 
qual  cosa  è molto  piaciuta  a sua  eccellenza 
illustrissima  e ad  altri  che  l’hanno  veduta;  e 
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da  questo  si  può  conoscere  quanto  sia  da  far 
capitale  dell*  invenzioni  ed  opere  fatte  da  questi 
antichi , come  che  cosi  perfette  non  siano , ed 
in  che  modo  '"itile  e comodo  si  possa  trarre 
dalle  cose  loro  (31),  avendoci  eglino  aperta  la 
▼ia  alle  maraviglie  che  instilo  a oggi  sono  fatte 
e si  fanno  tuttavia  ■ Mentre  che  Bruno  faceva 
questa  opera,  volendo  un  contadino  che  fiuo- 
namico  gli  facesse  un  S . Cristofano , ne  furo- 
no d’accordo  in  Fiorenza  e convennero  per  con- 
tratto in  questo  modo,  che  il  prezzo  fusse  otto 
fiorini,  e la  figura  dovesse  esser  dodici  braccia. 
Andato  dunqui  Buonainico  alla  chiesa  dove  do- 
veva lare  il  S.  Cristofano,  trovò  clic,  per  non 
essere  ella  nè  alta  ne  lunga  se  non  braccia  no- 
ve , non  poteva  nè  di  fuori  ne  di  dentro  acco- 
mollarlo  io  modo  che  bene  stesse  ,•  onde  prese 
partito,  perchè  non  vi  capiva  ritto,  di  farlo  den- 
tro in  chiesa  a giacere  : ma,  perchè  anco  cosi 
non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  rivolgerlo 
dalle  ginocchia  in  giù  nella  facciata  di  testa. 
Finita  1*  opera,  il  contadino  non  voleva  in  mo- 
do nessuno  pagarla,  anzi  gridando  diceva  di  es- 
ser assassinato . Perché,  andata  la  cosa  agli  uf- 
ficiali di  Grascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tratto, che  Buonamico  avesse  ragione  (35) . 

A S.  Giovanni  fra  1’  Arcorc  era  una  Pas- 
sione di  Cristo  di  mauo  di  Buonamico  molto 
bella , e,  fra  1*  altre  cose  che  vi  erano  molto 
lodate,  vi  era  un  Giuda  appiccato  ad  un  albero 
fatto  con  molto  giudizio  e bella  maniera . Si- 
milmente un  vecchio  che  si  soffiava  il  naso  era 
naturalissimo,  e le  Marie  dirotte  ucl  pianto 
avevano  arie  e modi  tanto  mesti  , che  merita- 
vano, secondo  quell*  età  die  non  aveva  ancora 
cosi  facile  il  modo  d’  esprimere  gli  alTctti  del- 
1’  animo  col  pennello  , di  essere  grandemente 
| lodate.  Nella  medesima  facca  un  S.  Ivo  di 
l Brettagna , eli’  aveva  molte  vedove  e pupilli  ai 
) piedi  , era  buona  figura,  e due  Angeli  in  aria 
, che  lo  coronavano  erano  fatti  con  dolcissima 
j maniera.  Questo  edifizio  e le  pitture  insieme 
. furono  gettale  per  terra  1’  anno  della  guerra 
| del  1529  (36). 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per 
| M-  Aldobrandino  vescovo  dì  quella  città  molte 
cose  nei  vescovado , c particolarmente  la  cap- 
pella c tavola  dell’ aliar  maggiore;  ma,  perchè 
nel  rinnovare  il  palazzo  e la  chiesa  andò  ogni 
cosa  per  terra,  non  accade  farne  altra  men- 
zione. InS.  Francesco  nondimeno  ed  in  S.  Mai- 
ghcrita  della  medesima  città  sono  ancora  al- 
cune pitture  di  roano  di  Bnonamico.  Da  Cor- 
tona andato  di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi , 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  dipinse 
a fresco  tutta  la  cappella  del  cardinale  Egidio 
Alvaro  spagouolo,  e perchè  si  portò  molto 
bene,  ne  fu  <Ja  esso  cardinale  liberalmente  ri- 
conosciuto (37).  Finalmente,  avendo  Buona- 
mico lavorato  molte  pitture  per  tutta  la  Marca, 
nel  tornarsene  a Firenze  si  fermò  in  Perugia, 
e vi  dipinse  rodla  chiesa  di  S.  Domenico  in 
fresco  la  cappella  de’  Buontempi,  facendo  in 
essa  istorie  delia  vita  di  S.  Caterina  vergine  e 


martire.  E nella  chiesa  di  S.  Domenico  vec- 
chio dipinse  in  una  facciata  pur  a fresco , 
uando  essa  Caterina  , figliuola  del  re  Costa, 
isputando  convince  e converte  certi  filosofi 
alla  fede  di  Cristo . E,  perchè  questa  storia  è 
più  bella  che  alcune  altre  che  facesse  Buona-  . 
mi  co  giammai,  si  può  dire  con  verità  che  egli 
avanzasse  in  questa  opera  se  stesso;  da  che 
mossi  i Perugini  ordinarono,  secondo  che  scrive 
Franco  Sacchetti  (38),  che  dipignesse  in  piazza 
S.  Ercolino  vescovo  e protettore  di  quella  città; 
onde  convenuti  del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo 
dove  si  aveva  a dipignerc  una  turata  di  tavole 
e di  stuoie,  perchè  non  fusse  il  maestro  ve- 
duto dipignerc;  e,  ciò  fatto,  mise  mano  all’o- 
pcra  . Ma  non  passarono  dicci  giorni , diman- 
dando chiunque  passava  quando  sarebbe  cotale 
pittura  finita,  pensando  che  si  fatte  cose  ai 
gettassono  in  pretelle,  che  la  cosa  venne  a fa-  | 
stidio  a Buonamico  . Perchè  venuto  alla  fine  j 
del  lavoro,  stracco  da  tanta  importunità,  de-  | 
liberò  seco  medesimo  vendicarsi  dolcemente 
dell’ impaci enza  di  que* popoli,  e gli  venne 
fallo;  perchè  finita  l'opera,  innanzi  che  la 
scoprisse,  la  fece  veder  loro  e ne  fu  intera- 
mente soddisfatto.  Ma,  volendo  i Perugini  le-  j 
vare  subito  la  turata,  disse  Buonamico  che  per 
due  giorni  ancora  la  lasciassimo  stare , per-  • 
ciocche  voleva  ritoccare  a secco  alcune  cose  , ! 
e cosi  fu  fatto.  Buonamico  dunque  salito  in 
sul  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  santo  una 
gran  diadema  d’oro,  e come  in  que*  tempi  si 
costumava , di  rilievo  cou  la  calcina , gli  fece 
una  corona  ovvero  ghirlanda  intorno  intorno 
al  capo  tutta  di  lasche . E,  ciò  fatto,  una  mat- 
tina accordato  l’oste  se  no  venne  a Firenze. 
Onde  passati  due  giorni , non  vedendo  i Pe- 
rugini , siccome  erano  soliti , il  dipintore  an- 
dare attorno,  domandarono  l’oste  clie  fusse  di 
lui  stato,  ed  inteso  che  egli  se  n*  era  a Fi- 
renze tornato,  andarono  subito  a scoprire  ii 
lavoro,  e,  trovato  il  loro  S.  Ercolano  coronato 
aolennemente  di  lasche,  lo  fccion  in  tendete 
tostamente  a coloro  che  governavano;  t quali, 
schiume  mandarono  cavallari  in  fretta  a cercar 
di  Buonamico , tutto  fu  invano , essendosene 
egli  con  molta  fretta  a Firenze  ritornato.  Preso 
dunque  partito  di  fare  levare  a un  loro  di- 
pintore la  corona  di  lascile  e rifare  la  diadema 
al  santo , dissono  di  Buonamico  e degli  altri 
fiorentini  tutti  que’mali  che  si  possono  imagi- 
nare.  Kitornato  Buonamico  a Firenze,  e poco 
curandosi  di  cosa  che  dicessono  i Perugini,  at- 
tese a lavorare  e fare  molte  opere , delle  quali, 
per  non  esser  più  lungo,  non  accade  far  men- 
zione. Dirò  solo  questo , che,  avendo  dipinto  a 
Calcinala  una  nostra  Donna  a fresco  col  figliuo- 
lo in  collo,  colili,  che  gliel*  aveva  fatta  fare  in 
cambio  di  pagarlo  gli  dava  parole  ; onde  Buo-  , 
namico,  che  non  era  avvezzo  a essere  fatto  faro 
nè  ad  essere  uccellato,  pensò  di  valersele  atl 
ogni  modo.  E cosi,  andato  una  matti  ns  a Cal- 
cinala , converti  il  fanciullo,  che  aveva  dipinto 
in  braccio  alia  Vergine,  con  tinte  senza  colla 


VITA  DI  BUONA  M ICO  BUFFALMACCO 


151 


I 

l 

o tempera  ma  fatte  con  l’acqua  fola,  in  uno 
orecchino , la  qual  cosa  non  dopo  molto  vc- 
. de  mio  il  contadino,  clic  l'aveva  fatta  fare,  presso 
che  disperato  andò  a trovare  Buonamico,  pre- 
gandolo che  di  grazia  levasse  rinsacchino  e ri- 
‘ laceue  un  fanciullo  come  prima,  perchè  era 
! presto  a sodisfarlo  ; il  che  avendo  egli  fatto 
, amorevolmente,  fu  della  prima  e della  seconda 
fatica  senza  indugio  pagato  ; e bastò  a raccon- 
ciare ogni  cosa  una  spugna  Bagnata.  Finalmente, 
perchè  troppo  lungo  sarei , se  io  volessi  rac- 
contare cosi  tutte  le  burle  come  le  pitture  die 
fece  buonamico  Buffalmacco,  e massimamente 
praticando  in  Bottega  di  Blaso  del  Saggio,  che 


era  un  ridotto  di  cittadini  e di  quanti  piacevoli  | 
uomini  aveva  Firenze  e Burlevoli , porrò  fine  | 
a ragionare  di  lui  il  quale  mori  d’anni  settan-  j 
lotto  (39),  c fu  dalla  compagnia  della  Miseri-  j 
cordia , essendo  egli  poverissimo,  e avendo  più  i 
speso  che  guadagnato  , per  essere  un  uomo  cosi  j 
fatto,  sovvenuto  nel  suo  male  in  S.  Maria  Nuo- 
va, spedale  di  Fircnae;  e poi  morto  nell’Ossa 
(così  chiamano  un  chiostro  dello  spedale  ov- 
vero cimitero),  come  gli  altri  poveri,  seppellito 
l’anno  <310  (40).  Furono  l’ opere  di  costui 
in  pregio  mentre  visse,  e dopo  sono  state,  co- 
me cose  di  quell'  età , sempre  lodate . 


ANNOTAZIONI 


(1)  V.  Gior.  ottava,  nov.  3,  6,  9,  e Gior. 
nona.  nov.  5. 

(2)  Ciò  narra  nella  nov.  191  . Parla  di  lui , 
come  ved remo,  anche  nella  nov.  161,  164,  e 192. 

(3)  Nella  nov.  192,  che  il  Vasari  trascrive 
come  l’antecedente  ed  altre,  onde  la  nuova 
'leggiadra  semplicità  della  sua  narrazione. 

(1)  La  cittadella  di  S.  Gio.  Batista,  delta  la 
fortezza  da  basso  . 

(5)  L’ economo  del  monastero  . 

(6)  Causato  o scanalo,  tirato  da  parte. 

(j)  Ordinariaccio,  dozzinale . 

(8)  Si  dice  (così  il  Bottari)  che  una  volta  fu 
•«preso  dalle  monache,  mentre  bevea  la  ver- 
naccia, e,  sentendo  che  una  diceva  a un’altra: 

che  se  la  bee,  tosto  spruzzò  quella  che 
3tctz  in  bocca  sulla  pittura  e le  monache  ri- 
masero appagate . 

(9)  Forse  di  pavonazzo  e di  sale. 

(10)  E queste,  e quelle  d’Ognissanti  nomi- 
nile appresso , sono  perite  . 

(H)  Queste  pitture,  le  une  fin  da  quando  il 
caro  fa  rifatto  (1591),  le  altre  più  tardi  sono 
perite. 

(12)  S.  Petronio  fu  cominciato  a edificare 
dd  1390.  Or  come,  chiedeva  G.  P.  Zanotti 
(in  una  sua  lettera,  eh’ è fra  le  Pittoriche), vi 
dipinse  Buffalmacco,  il  quale  secondo  il  Vasari 
mori  nei  <340  ? Ei  forse  dipinse,  congetturava  il 
Zanotti  medesimo,  in  qualche  cappella  o chie- 
sti* che  rimase  atterrati  per  l’edificazione  di 
qsel  tempio , e le  sue  pitture  furon  di  là  tra- 
sportate nella  cappella  che  poi  i Bolognini  eb- 
bero nel  tempio  medesimo  . Se  non  che,  ri- 
fletteva, se  si  trasportano  pitture  in  piano,  non 
si  trasportano  pitture  fatte  nelle  volte.  Egli  è 
*ero,  però,  che  nella  prima  edizione  de!  Vasari 
queste  parole  i ielle  volte  non  si  trovano,  e nel- 
la secon  la  potrei «ber’  essere  intruse  ec.  ec.  Che 
Pesarci  però,  se  un  testamento  di  Bartolommeo 
Bnlognim  fatto  nel  1408  ci  assicura,  chea  quel 
tempo  la  cappella  noo  era  ancor  finita,  ordi- 
nando appunto  le  pitture,  che  furono  poi  attri- 
buite » Buffalmacco  e ad  altri  due  pittori  (Vi- 


tale e Lorenzo  ) mancati  di  vita  prima  che  il 
tempio  si  edificasse? 

(13)  Oggi  del  Crocifisso.  Si  dubita  se  le 

ilture , di  coi  qui  parla  il  Vasari , sieno  di 

affai  macco . 

(14)  Guido  Tarlato  vescovo  e signor  d’ Arezzo. 

(15)  Questa  cappella  , notava  il  Bottari,  non 
si  saprebbe  dire  ore  fosse  situata.  Forse  sotto 
le  finestre  ne’cui  vetri  Guglielmo  di  Marcilla, 
del  qual  si  legge  più  oltre  la  Vita,  dipinse  il 
battesimo  di  Cristo.  Ivi  ancor  si  veggono  due 
figure  o due  avanzi  di  figure  d’antica  mano, 
rappresentanti  Giovanni  il  Batista  e Giovanni 
il  Vangelista  . Se  non  che  la  loro  iscrizione  le 
fa  del  1 33 1 , e il  vescovo  Guido  morì  del  1327. 

(16)  Nella  161  delle  sue  trecento. 

(17)  Era  l’aquila  l’arme  dejjli  Aretini  e il 
leone  quella  di  Firenze;  e perciò  Buffalmacco  , 
non  volendo  far  torto  alla  patria,  dipinse  a ro- 
vescio di  quel  che  il  vescovo  gli  aveva  ordinato. 
La  sua  pittura  perì  sul  cadere  del  secolo  deci - 
raosesto,  quando  il  palazzo  vescovile  fu  rinno- 
vato in  gran  parte . 

(18)  Anche  la  pittura  di  quesU  cappella  è 
perila . 

(19)  Noto  abbastanza  per  la  famosa  nov.  3 
della  Gior  del  nostro  Boccaccio.  Era  sensale 
e però  nveaTxjttrga  . 

(20)  V.  i particolari  di  questo  fatto  in  Gio. 
Villani  lib.  8,  cap.  70. 

(21)  Alessandro  IV  fu  dal  1254  al  1261 . Nella 
Vita  del  Tali  il  Vasari  dice  die  Buffalmacco 
ebbe  da  lui  i ritratti  di  Celestino  IV,  e d’  ln- 
nocenzio  IV,  e tace  d’Alessandro . 

(22)  Di  quanto  Buffalmacco  fece  a fresco  con 
Bruno  in  S.  Paolo  a Ripa  d’Arno  appena  rimane 
qualche  vestigio . 

(23)  Nella  novella  già  indicata  . V.  anche  il 
Baldinucci . 

(24)  Crede  il  Morrona  che  sia  questa  la  ta- 
vola di  S.  Orsola,  che  si  conserva  appesa  al 
muro  nel  magazzino  della  Prioria . 

(25)  Ma  ionanzi  a Bruno  ed  anche  a Cima- 
bue  non  era  stata  fatta  per  burla. 
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(26)  La  Creazione,  la  Morte  d’ Abele,  l’Area 
di  Noè  e il  Diluvio.  Avvi  chi  attribuisce  queste 
storie  (taluna  delle  quali  è a buon  fresco  e però 
meglio  conservata  dell’altrc)  a Pietro  d’Orvie- 
to . V.  il  Ciampi  nella  Sagr.  de’ Belli  Arredi, 
ove  cita  un  documento  il  qual  dice  che  del  1 339 
questo  Pietro  dipinse  in  Camposanlo  di  Pisa 
nistoriam  Cenesis . 

(27)  Intende  sopra  di  questa  Vita,  ove  in 
in  fritti  si  trova  nelle  vecchie  edizioni . 

(28)  Di  qui  per  avventura  il  Dio  Creatore  di 
Raffaello,  che  forse  prese  dall’opera  medesima 
qualcl)’  altro  concetto,  come  pare  che  lo  pren- 
desse il  Gioberti,  di  che  v.  la  Desc.  del  Cam- 
posanto del  Rosini . 

(29)  In  queste  pittare  tratte  dal  Genesi,  o 
sian  esse  di  BufTalmacco  o sian  d’ altri , non 
simmetria,  non  chiaroscuro,  non  bellezza  di  te- 
ste, non  isveltezza  di  persone,  come  nelle  pittu- 
re de’Giotteschi,  pochissima  varietà.  Pur,  come 
accenna  il  Vasari,  alcuni  grandi  e felici  pen- 
sieri ( che  furon  poi  germe  come  si  accennò 
di  pensieri  migliori)  e talvolta  naturalezza,  e- 
spressiouc  ec.,  ammirata  da’  contemporanei  e 
ancor  degna  di  lode,  di  che  vedi  le  Lettere  del 
De  Rossi  e del  Rosini  sul  Camposanlo  di  Pi- 
sa , la  Descrizione  del  Camposanto  medesimo 
fatta  dal  secondo  ec. 

(30)  Di  Matteo  Corte  pavese,  celebre  medi- 
co, fattagli  erigere  da  Cosimo  I nel  1541 

(3f)  La  sola  Croci  fissione,  per  vero  dire, 
opera  indubitAtamente  sua  , uon  con  gran  nu- 
mero di  figure,  ma  più  bella  che  alcuna  delle 
storie  della  Geoesi,  c abbastanza  ben  conservata. 


(32)  Queste  due  pitture,  d’altra  mano  che 
1*  antecedente  (forse  d’  Antonio  Vita,  a cui  il 
Ciampi  e il  Morrona  inclinano  ad  attribuire 
anche  la  prima)  non  hanno,  ad  onta  de’  restauri 
fatti  dal  Rondinosi  nel  1667,  quasi  più  nulla 
d’ intatto  . 

(33)  Le  fu  poi  dato  di  bianco . 

(34)  E molti  pittori  infatti,  anche  di  prima 
classe,  ne  hanno  tratto  utile  e comodo , ma  non 
sono  stati  cosi  sinceri  come  il  Vasari  per  con- 
fessarlo . 

(35)  Questa  storiella  è raccontata  anche  dal 
Ma  uni  nelle  Veglie. 

(36)  V.  il  Borgliini,  Origini  di  Firenze;  e 
il  Manni,  Terme  Fiorentine. 

(37)  Secondo  altre  memorie  ei  dipinse  per 
mons.  Pootani  vescovo  d’ Assisi  la  cappella  di 
S.  Maria  Maddalena,  e i suoi  dipinti  si  con- 
servano benché  molto  anneriti  dal  fumo  . 

(38)  Nella  novella  169. 

(39)  Nella  prima  edizione  si  legge  68 , ma 
forse  per  errore  corretto  nella  seconda  . 

(40)  Il  Baldinucci  afferma  che  in  un  antico 
libro  della  Compagnia  de’Pittori  (posseduto  poi 
dal  Manni  a’di  del  Bottari)  Buffalmacco  è fatto 
ancor  vivo  l’anno  1351  . E debb’ esser  vissuto 
anche  più  oltre,  osserva  il  Bottari,  «e  dipinse  i 
chiostri  di  $.  Antonio  rifabbricati  nel  1358  , 
se  pur  non  voglia  dirsi  cli’ci  dipinse  i chiostri 
vecchi , come  congettura  il  Richa , dal  quale  , 
si  annovera  fra  1*  altre  sue  opere  una  tavola 
esistente  ( oggi  perita  o smarrita  ) presso  le 
monache  di  Canueli . 


VITA 


AMBRUOGIO  LORENZETTI 


PITTORE  SANE  SE 


Se  è grande,  come  è senza  dubbio,  P obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  bello 
ingegno,  molto  maggior  dovrebbe  essere  il  no- 
stro verso  loro,  veggendo  eh’ eglino  con  molta 
sollecitudine  riempiono  le  città  d'onorate  fa  li- 
riche e d'  utili  e vaghi  componimenti  di  storie, 
arrecando  a se  medesimi  il  più  delle  volte  fama 
e ricchezze  con  l’opereloro,  come  fece  Am* 
bruogio  Lorenzetti  pittor  sanese  (f)  , il  quale 
ebbe  bella  e molta  invenzione  nel  comporre  con- 
sideratamente e situare  in  istoria  le  sue  figu- 
re. Di  che  fa  vera  testimonianza  in  Siena  ne’  fra- 
ti Minori  una  storia  da  lui  molto  leggiadramen- 
te dipinta  nel  chiostro;  dove  è figurato  in  che 
maniera  un  giovine  si  fa  frate,  ed  in  che  modo 
egli  ed  alcuni  altri  vanno  al  snidano,  e quivi 
sono  1 latititi  e sentenziati  alle  forche,  ed  im- 
piccali a un  albero,  e finalmente  decapitati  con 
la  sopraggiunta  d’  una  spaventevole  tempesta  . 
Nella  quale  pittura  con  molt’artc  e destrezza 
contraffece  il  rabuffamento  dell’  aria,  e la  furia 


della  pioggia  e de*  venti  ne’ travagli  delle  figu- 
re; dalle  quali  i moderni  maestri  hanno  impa- 
ralo il  modo  ed  il  principio  di  questa  inven- 
zione, per  la  quale,  come  inusitata  innanzi  , 
meritò  egli  commendazione  infinita  (2).  Fu 
Ambruogio  pratico  coloritore  a fresco,  e nei 
maneggiar  a tempera  i colori  gli  adoperò  con 
destrezza  c facilità  grande,  come  si  vede  anco- 
ra nelle  tavole  finite  da  lui  in  Siena  allo  spe- 
daletto  che  si  chiama  Mona  Agnesa  (3) , nella 
quale  dipinse  e fini  uua  storia  con  nuova  e bella 
composizione.  Ed  allo  spedale  grande  nella  fac- 
ciata fece  in  fresco  la  natività  di  nostra  Donna 
e quando  ella  va  fra  le  vergini  ai  tempio(4)  : 
c ne’ frati  di  S.  Agostino  di  detta  città  il  capi- 
tolo , dove  nella  volta  si  veggiono  figurati  eli 
Apostoli  con  carte  in  mano,  ove  è scritto  quella 
parte  del  Credo  che  ciascheduno  di  loro  fece; 
ed  a piè  una  ritoricità  contenente  con  la  pittu- 
ra quel  medesimo,  che  è di  sopra  con  la  scrittu- 
ra significato.  Appresso  nella  facciata  maggiore 
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•ooo  tre  storie  di  S.  Caterina  martiri*,  quando 
disputa  col  tiranno  in  un  tempio,  c nel  meno 
la  Passione  di  Cristo  con  i ladroni  in  Croce  e 
le  Marie  da  basso , che  sostengono  la  Vergine 
Maria  venutasi  meno;  le  quali  cose  furono  fi- 
nite da  Ini  con  assai  buona  grazia  e con  bella 
maniera  (5).  Fece  ancora  nel  palano  della  Si- 
gnoria di  Siena  in  una  sala  grande  la  guerra 
d' Asinaltinga,  e la  pace  appresso  e gli  acciden- 
ti di  quella;  dove  figurò  una  cosmografia  per- 
fetta, secondo  que’  tempi  (6):  e nel  medesimo 
palmo  fece  otto  storie  di  verdeterra  molto  pu- 
litamente (7).  Dicesi  che  mandò  ancora  a Vol- 
terra una  tavola  a tempera  che  fu  molto  lodata 
in  quella  ciltà  ; e a Massa,  lavorando  in  com- 
pagnia d'altri  una  cappella  in  fresco  ed  una 
tavola  a tempera,  fece  conoscere  a coloro,  quan- 
to egli  di  giudizio  e d’  ingegno  nell’ arte  della 
pittura  valesse  (8);  ed  in  Orvieto  dipinse  in 
fresco  la  cappella  maggiore  di  S.  Maria.  Dopo 
qoest'opere,  capitando  a Fiorenza  , fece  in  S. 
Procolo  una  tavola  (9) , ed  in  mia  cappella  le 
storie  di  S.  Niccolò  (10)  in  figure  piccole(  1 1) 
per  soddisfare  a certi  amici  suoi , desiderosi 
di  veder  il  modo  dell' operar  suo;  ed  in  si  breve 
tempo  condusse,  come  pratico,  questo  lavoro, 
cfce  gli  accrebbe  nome  e riputazione  infinita. 

E questa  opera,  nella  predella  della  quale  fece 
lituo  ritratto,  fu  causa  che  l'anno  1335  fu 
coslotto  a Cortona  per  ordine  del  vescovo  de- 
gli l'bert ini , allora  signore  di  quella  città,  do- 
se Utorò  nella  chiesa  di  S.  Margherita,  poco 
inumi  stata  fabbricata  ai  frali  di  S.  Francesco  J 
nella  sommità  del  monte,  alcune  cose  , e par- 
ticolarmente la  metà  delle  volte  e le  facciate , ! 
coti  bene,  ebe  ancora  che  oggi  siano  quasi  cou- 
susute  dal  tempo  (12),  si  vede  ad  ogni  modo 
nelle  figure  alletti  bellissimi , e si  conosce  che 
egb  ne  fu  meritamente  commendato.  Finita 


quest’opera,  se  nc  tornò  Amhruogio  a Siena  , 
dove  visse  onoratamente  il  rimanente  della 
sua  vita  , non  solo  per  essere  eccellente  mae- 
stro nella  pittura  (13),  ma  ancora  perchè,  aven- 
do dato  opera  nella  sua  giovanezza  alle  lettere, 
gli  furono  utile  e dolce  compagnia  nella  pittu  - 
ra , e di  tanto  ornamento  in  tutta  la  sua  vita, 
che  lo  renderono  non  meno  amabile  e grato  , 
che  il  mestiero  della  pittura  si  facesse.  Laon-  1 2 3 
de  non  solo  praticò  sempre  con  letterati  e vir-  I 
tuosi  uomini,  ma  fu  ancora  con  suo  molto  1 
onore  cd  utile  adoperato  ne*  maneggi  della  sua 
repubblica  (14).  Furono  i costumi  d Ambruo- 
gio  in  tutte  le  parti  lodevoli , e piuttosto  di 

f;entiluotno  e di  filosofo,  che  di  artefice,  e,  quel- 
o che  più  dimostra  la  prudenza  degli  uomini, 
ebbe  sempre  l’animo  disposto  a contentarsi  di 
quello  che  il  mondo  cd  il  tempo  recava,  onde 
sopportò  con  animo  moderato  e quieto  il  bene  ed 
il  male  che  gli  vcune  dalla  fortuna.  E veramente 
non  si  può  dire  quanto  i costumi  gentili  e la 
modestia  con  l' altre  buone  creanze  siano  ono- 
rata compagnia  a tutte  Farti,  ma  particolar- 
mente a quelle  che  dall'intelletto  c da' nobili 
I ed  elevati  ingegni  procedono  : onde  dovrcbI>e 
ciascuno  rendersi  non  meno  grato  con  i costu- 
mi, che  con  l’eccellenza  dell’arte.  Ambruo- 
gio  lilialmente  nell'ultimo  di  sua  vita  fece  con 
molta  sua  lode  una  tavola  a Monte  Oliveto  di 
Chiusuri  : e poco  poi  d’  anni  ottantatre  passò 
felicemente  e cristianamente  a miglior  vita (l 5). 
Furono  le  opere  tue  nel  <340. 

Come  s’è  detto,  il  ritratto  di  Ambruogio  si 
vede  di  sua  mano  in  S.  Procolo  nella  predella 
della  sua  tavola  cou  un  cappuccio  incapu(<6). 

E quanto  valesse  nel  disegno  si  vede  nel  nostro 
libro,  dove  sono  alcune  cose  di  sua  mano  assai  j 
buone. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ambrosiut  Laurentii , com'egli  costu- 
mò sottoscriversi  nelle  pitture  sue.  Si  chiamò 
Lorenzetti  per  la  ragion  medesima  che  cosi 
chiamatasi  Pietro,  il  quale  dal  Vasari  non  fu 
Sconosciuto  per  suo  fratello . 

(2)  Nel  chiostro  di  cui  si  parla  più  non  ve- 
dai  che  una  sua  Madonna,  dipinta,  per  le 
mooorie  che  ne  restano , nel  1 3 10 . 

(3)  Spedaietto  fondato  da  Mona  Agnese  d’Or- 
k“do  nel  <278 , poi  Conservatorio  di  nobili 
donne t poi  Scuola  pubblica  per  le  fanciulle, 
m queste  mutazioni  le  tavole  d' Ambrogio  chi 
M dire  ove  sono  state  trasportate  . Alcune  sue 
**vole , dipinte,  dicesi,  nel  <311,  si  veggo- 
*»°  colà  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  in  Caslel- 
'ccchio . 

(0  Pittura  perita  forse  prima  del  <184,  quan- 
do  vi  dipinsero  Cristofano  e Onofiio,  la  cui 
°pe»a  è aneli’ essa  perita  . 


(5)  Nelle  molte  mutazioni  indi  seguite  nella 
chiesa  c convento  di  S.  Agostino  , ove  alliue 
fu  trasferito  il  Collegio  Tolomci , queste  pit- 
ture d’ Ambrogio  debbon  essere  perite. 

(6)  E si  può  anche  dive,  scrive  il  Lanzi,  un 
poema  d’insegnamenti  morali.  I vizi  d'un  mal 
governo, egli  prosegue,  vi  son  rappresentati  sotto 
aspetti  diversi  e con  simboli  convenienti  . Vi 
si  veggono  anche  le  virtù  personificate,  come 
oggi  dicesi,  pur  con  simboli  adatti  ec.  Se  in 
queste  figure,  egli  aggiunge,  fosse  piu  varietà  di 
volti  e migliore  compartimento,  non  si  po- 
trebbe additar  nulla  di  più  bello  nel  Campo- 
santo  di  Pisa.  Furono  latte  nel  <338,  poi  re- 
staurate nel  <491  da  Pietro  di  Francesco  degli 
Oriuolì . 

(7)  Non  sembra  che  più  esistano.  Beo  tro- 
vasi nella  cappella  de*  Donatili  di  Palazzo  una 
Nunziata  colorita  da  Amlqrogio  nel  <343. 


I 
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(8)  Il  Della  Valle  fece  ricerca  di  queste  pit- 
ture, e non  ne  trovò  vestigio . 

(9)  Fu  fatta  nel  1333  (come  ilice  la  stia 
iscrizione)  per  la  cappella  di  S.  Paolo.  Ivi  stette 
in  seguito  appesa  al  muro  . Non  si  sa  più  ove 
sia . 

(10)  Queste  storie  furono  poi  trasferite  in 
Badia  ; nè  oggi  si  sa  più  ove  si  trovino . 

(Hi  Nelle  piccole  pitture,  dice  il  Lanzi,  ci 
mostrò  anche  maggior  valore  che  nelle  grandi, 
e parve  preparar  la  via  al  B.  Gio.  Angelico  . 
Nulla  di  simile  ho  veduto,  egli  aggiunge,  fra 
le  pitture  de’contemporanei.  Fra  gli  altri  pregi 
di  queste  sue  piccole  pitture,  ei  pur  aggiunge, 
è un  non  so  che  di  proprio  e di  nazionale,  nel 
colorito,  nelle  vesti  cc.,  che  le  distingue  affatto 
da  quelle  de*  Giotteschi . 

(12)  Oggi  nulla  più  nc  rimane, 

(13)  Dipinse  fra  l’ altre  cose  nella  Sapienza 
di  Siena  alcuni  Novissimi  « superando  di  lunga 
mano,  come  s’esprime  il  Lanzi,  i due  Orga- 
gna.ee  Dipinse  pure  varie  piccole  tavole,  una 
delle  quali  fu  ammirata  dal  Lanzi  presso  il  Ciac- 
cheri  bibliotecario  della  Sapienza  già  detta . 


(14)  Nel  135.»,  anno  in  cui  ^se  non  è erro- 
nea la  data  che  si  reca  nella  nota  seguente)  Am- 
brogio ancor  viveva,  fu  approvata  dalla  repub-  , 
blica  P Arte,  o compagnia,  com’oggi  direbbesi, 
de'  Pittori  Siatesi,  della  quale  il  Della  Valle  \ 
pubblicò  (nelle  sue  Lett.  San.)  i bellissimi 
Statuti.  Essa  non  era,  osserva  il  Lanzi,  nè  una 
confraternita  nè  un'  accademia , ma  un  vero 
corpo  civile,  composto  in  buona  parte  di  colte 

c costumate  persone , onde  traevaosi  all*  uopo 
i più  onorevoli  magistrati . 

(15)  Mori,  dice  il  Bottari,  non  sappiamo  poi 
dietro  quali  documenti,  intorno  agli  anni  1360, 
e gli  fu  Catto  da' suoi  cittadini  quest'elogio  : 

Ambrosii  inter itum  tjuis  satis  doleat , 

Qui  viros  nobit  lunga  aetate  mortuos 

nestituebat  arte  et  magno  ingcnio  ? 

Picturae  decus  viva»  astra  desuper  . 

(16)  Questo  ritratto  veduto  dal  Della  VaHe, 
e confrontato  con  quello  di  Pietro,  dipinto,  come 
si  legge  nella  Vita  di  questo,  dal  Bolgarini  suo 
disc  epolo,  lo  persuadeva  vie  più  che  de* due  fra- 
telli Ambrogio  fosse  il  maggiore . 
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tonno  pjTToai 


Essendo  già  stata  Roma  molti  secoli  priva 
non  solamente  delle  buone  lettere  e della  gloria 
dell*  armi,  ma  eziandio  di  tutte  le  scienze  e 
buone  arti  (1),  come  Dio  volle,  nacque  in  essa 
Pietro  Cavallini  in  que'tempi  che  Giotto,  aven- 
do, si  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura,  teneva 
fra  i pittori  in  Italia  il  principato.  Costui  dun- 
l que,  essendo  stato  discepolo  di  Giotto  (2) , ed 
avendo  con  esso  lui  lavorato  nella  nave  di  mu- 
saico in  S.  Piero,  fu  il  primo  che  dopo  lui 
j illuminasse  quest'  arte  , e clic  cominciasse  a 
mostrar  di  non  essere  stato  indegno  discepolo 
di  tanto  maestro  , quando  dipinse  in  Araceli 
sopra  la  porta  della  sagrestia  alcune  storie  che 
oggi  sono  consumate  dal  tempo,  e in  S Maria 
di  Trastevere  moltissime  cose  colorile  per  tutta 
la  chiesa  in  fresco  (3).  Dopo  lavorando,  alla 
cappella  maggiore  di  musaico  e nella  facciata 
dinanzi  della  chiesa  , mostrò,  nel  principio  di 
cotale  lavoro,  senza  1*  aiuto  di  Giotto  saper  non 
meno  esercitare  e condurre  a fine  il  musaico , 
che  avesse  fatto  la  pittura-  facendo  ancora  nella 
chiesa  di  S.  Grisogono  molte  storie  a fre- 
sco (4),  s'ingegnò  farsi  conoscer  similmente 
per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e per  buono  ar- 
tefice. Parimente  pure  in  Trastevere  dipinse  in 
S.  Cecilia  quasi  tutta  la  chiesa  di  sita  mano,  c 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  appresso  Ripa  molte 
cose.  In  S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  fac- 
ciata che  v’  è di  musaico  (5),  e per  la  nave  del 
mezzo  molte  storie  del  Testamento  vecchio.  E, 


lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a fre- 
sco alcune  cose , vi  mise  tanta  diligenza  , che 
ne  riportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  d*  ec- 
cellentìssimo maestro , e fu  perciò  dai  prelati 
tauto  favorito,  che  gli  fecero  dare  a fare  la 
facciata  di  »S.  Piero  di  dentro  fra  le  finestre , 
tra  le  quali  fece  di  grandezza  straordinaria,  ri  - I 
spetto  alle  figure  che  in  quel  tempo  s’usavano, 
i quattro  Evangelisti  lavorati  a bollissimo  fre- 
sco, e un  S.  Piero  e un  S.  Paolo,  e in  una 
nave  buon  numero  di  ligure,  nelle  quali,  per 
molto  piacerli  la  maniera  greca , la  mescolò 
sempre  con  quella  di  Giotto.  E,  per  dilettarsi 
di  dare  rilievo  alle  figure,  si  conosce  che  usò 
in  ciò  tutto  quello  sforzo,  che  maggiore  può  im- 
maginarsi da  uomo.  Ma  la  migliore  opera,  che 
in  quella  città  facesse  , fu  nella  detta  chiesa 
d’Aracdi  sul  Campidoglio,  dove  dipinse  in  fre- 
sco nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  nostra 
Donna  col  figlinolo  in  braccio  circondata  da  nn 
cerchio  di  sole,  e a basso  Ottaviano  impera- 
dore,  al  quale  la  Sibilla  Tiburtina  mostrando 
Gesù  Cristo , egli  1*  adora  ; le  quali  figure  in 
quest’opera,  come  si  è detto  in  altri  luoghi  , 
si  sono  conservate  molto  meglio  che  1*  altre  , 
perchè  quelle,  che  sono  nelle  volte,  sono  me- 
no offese  dalla  polvere,  che  quelle  che  nelle  ( 
facciate  si  fanno.  Venne  dopo  qncst*  opere  Pie-  ; 
tro  in  Toscana  per  veder  1*  opere  degli  altri  1 
discepoli  del  suo  maestro  Giotto  e di  Ini  stes- 
so; e con  questa  occasione  dipinse  in  S.  Mar-  1 
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co  ili  Firenze  molte  ligure  clic  oggi  non  si 
veggiouo,  essendo  stata  imbiancata  la  chiesa  , 
; eccetto  la  Nunziata  che  sta  coperta  accanto  alla 
porta  principale  della  chiesa.  In  S.  Basilio  an- 
| cora  al  canto  alla  Macine  fece  in  un  muro 
un’  altra  Nunziata  a fresco  tanto  simile  a quella 
che  prima  aveva  fatta  in  S.  Marco(6)  e a qual- 
cun’altra  che  è in  Firenze,  che  alcuni  credo- 
i no,  e non  senza  qualche  verisimile,  che  tutte 
siano  di  mano  di  questo  Pietro;  e di  vero  non 
possono  più  somigliare  1*  una  l’ altra  di  quello 
che  fanno.  Fra  le  figure,  che  fece  in  S.  Mar- 
co detto  di  Fiorenza  fu  il  ritratto  di  papa  Ur- 
bano V (7),  con  le  teste  di  S.  Piero  e S.  Paolo 
di  naturale,  dal  qnal  ritratto  ne  ritrasse  fra 
Giovanni  da  Fiesole  quello  che  è in  una  ta- 
vola in  S.  Domenico  pur  di  Fiesole;  e ci*  fu 
non  piccola  ventura,  perchè  il  ritratto,  che  era 
in  S.  Marco,  con  molte  altre  figure  che  erano 
per  la  ciiiesa  in  fresco,  furono,  come  s’è  detto, 
coperte  di  bianco , quando  quel  convento  fu 
tolto  ai  monaci  che  vi  stavano  prima  (8)  e dato 
ai  frati  Predicatori , per  imbiancare  ogni  cosa 
con  poca  avvertenza  e considerazione.  Passando 
poi  nel  tot  aarsene  a Roma  per  Ascesi,  non  solo 
per  vedere  quelle  fabbriche  e quelle  cosi  no- 
tabili opere  fattevi  dal  suo  maestro  e da  alcu- 
ni suoi  condiscepoli,  ma  per  lasciarvi  qualche 
cou  di  sua  mano,  dipinse  a fresco  nella  chie- 
sa di  sotto  di  S.  Francesco,  cioè  nella  crociera 
che  c dalla  banda  della  sagrestia,  una  Crocifis- 
sione di  Gesù  Crislo(9)  con  uomini  a cavallo 
armati  in  varie  foggie  c con  molla  varietà  d’abiti 
stravaganti  c di  diverse  nazioni  straniere  . In 
aria  fece  alcuni  Angeli,  che  fermati  in  su  Pali 
io  diverse  attitudini  piangono  dirottamente , e 
stringendosi  alcuni  le  mani  al  petto  , altri  in- 
crociandole (10)  , e altri  battendosi  le  palme, 
mostrano  avere  estremo  dolore  della  morte  del 
figliuolo  di  Dio,  e tutti  dal  mezzo  in  dietro 
ovvero  dal  mezzo  in  giù  sono  convertiti  in  aria. 

10  quest’  opera,  che  è bene  condotta  nel  colo- 
rito che  è fresco  e vivace(lt),  e tanto  bene 
nelle  commettiture  della  calcina,  eli’  ella  pare 
tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  trovato  l’arme  di 

! Gualtieri  duca  di  Atene;  ma,  per  non  vi  essere 
nè  millesimo  nè  altra  scrittura  , non  posso  af- 
fermare che  ella  fusse  fatta  fare  da  lui.  Dico 
bene , che,  oltre  al  tenersi  per  fermo  da  ognuno 
eh’  ella  sia  di  mano  di  Pietro,  la  maniera  non 
potrebbe  più  di  quello,  che  ella  fa,  parer  la 
medesima:  senza  che  si  può  credere,  essendo 
stato  questo  pittore  nel  tempo  che  in  Italia  era 

11  duca  Gualtieri , cosi  che  ella  fusse  fatta  «la 
Pietro,  come  per  ordine  del  detto  duca.  Pure 
creda  ognuno  come  vuole,  P opera  come  antica 
non  è se  non  lodevole , e la  maniera , oltre  la 


pubblica  voce,  mostra  ch’ella  sia  di  mano  di  • 
costui.  Lavorò  a fresco  il  medesimo  Pietro  nella 
chiesa  di  S.  Maria  d‘  Orvieto,  dove  è La  san- 
tissima reliquia  del  Corporale,  alcune  storie  di 
Gesù  Cristo  e del  corpo  suo(<2)  con  molta 
diligenza;  e ciò  fece,  per  quanto  si  dice,  per 
M.  Benedetto  di  M.  Buoncoute  Monaldesclii 
signore  in  quel  tempo , anzi  tiranno  di  quella 
città.  Affermano  similmente  alcuni  che  Pietro 
fece  alcune  sculture,  e che  gli  riuscirono,  per- 
chè aveva  ingegno  in  qualunque  cosa  si  metteva 
a fare,  benissimo,  e che  è di  sua  mano  il  Cro- 
cifisso, che  è nella  gran  chiesa  di  S.  Paolo 
fuor  di  Roma  (13),  il  quale,  secondo  clic  si 
dice  e credere  si  dee,  è quello  clic  parlò  a S. 
Brigida  Panno  <370.  Erano  di  mano  del  me- 
desimo alcune  altre  cose  di  quella  maniera,  le 
quali  andarono  per  terra  quando  fu  rovinata 
la  chiesa  vecchia  di  S.  Pietro  per  rifar  la  nuova. 
Fu  Pietro  in  tutte  le  sue  cose  diligente  molto, 
e cercò  con  ogni  studio  di  farsi  onore  e acqui- 
stare fama  nell’arte.  Fu  non  pare  buon  cri- 
stiano, ma  divotissimo  e amicissimo  de’ pove- 
ri, e per  la  boutà  sua  amato,  non  pure  in  Roma 
sua  patria,  ma  da  tutti  coloro  che  di  lui  ebbono 
cognizione  o dell’  opere  sue.  E si  diede  final- 
mente nell’ ultima  sua  vecchiezza  con  tanto  spi- 
rito alla  religione,  menando  vita  esemplare, 
che  fu  quasi  tenuto  santo.  Laonde  non  è da 
maravigliarsi , se  non  pare  il  detto  Crocifisso 
di  sua  mano  parlò,  come  si  è detto , alla  san- 
ta, ma  ancora  se  ha  fatto  e fa  infiniti  miracoli 
una  nostra  Donna  di  sua  mano , la  quale  per 
lo  migliore  non  inleododi  nominare,  sebbene 
è famosissima  in  tutta  Italia , e sebbene  sou 
più  che  certo  e chiarissimo  per  la  maniera  del 
dipignere  ch’ella  è di  mano  di  Pietro  (11), 
la  cui  lodatissima  vita  e pietà  verso  Dio  fu 
degna  di  essere  da  tutti  gli  uomini  imitata. 

Nè  creda  nessuno  per  ciò,  che  non  è quasi 
possibile  , c la  continua  sperienza  ce  lo  dimo- 
stra , che  si  possa  senza  il  timor  c grazia  di 
Dio,  e senza  la  bontà  de’ costumi,  ad  onorato 
grado  pervenire.  Fu  discepolo  di  Pietro 
volli  iti  Giovanni  da  Pistoia,  che  nella  patria 
fece  alcune  cose  di  non  molta  importanza  (15). 
Morì  finalmente  in  Roma  d*  età  a’  anni  ottanta- 
cinque  di  inai  di  fianco  preso  nel  lavorare  in 
muro,  per  l’umidità  e per  lo  star  continuo  a 
tale  esercizio. 

Furono  le  sue  pillare  nel  l.lfi-1.  Fu  sepolto 
in  $.  Paolo  fuor  ut  Roma  onorevolmente  e con 
questo  cpitafìio 

Quantum  Rontonac  Petrus  ilccus  ad  di  (Ut  ui  hi, 
Pittura,  tantum  Hat  Hccus  ipse  poto  . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 


ANNOTAZIONI 


(1)  Proposi i ione  a cui,  dopo  le  note  eia  fatte 
al  principio  specialmente  delle  Vite  di  Cimabuc 
e del  Tali,  non  è bisogno  d’altro  temperamento. 

(2)  Vorrebbe  il  Della  Valle  farlo  discepolo 
de*  Cosili. iti  anziché  di  Giotto  , a cui  era  poco 
minore  d’età.  Concedo,  dice  il  Lanzi,  che  qual- 
che cosa  ei  potè  apprendere  dai  Cosraati  . Ma 
quello  stile  nuovo  e giottesco,  in  cui  cede  ap- 
pena al  Caddi,  chi  potè  mostrarglielo  se  non 
Giotto  ? 

(3)  Ai  giorni  del  Bottali  se  ne  conservava 
aucora  una  Nunziata  e qualch 'altra  figura.  Nel 
recente  Itinerario  del  Nibby  sono  indicati  sol- 
tanto come  esistenti  i musaici , che  il  nostro 
artefice,  come  narra  il  Vasari  qui  appresso, 
fece  nella  cappella  maggiore  della  chiesa,  c nei 
quali  si  vede  la  Madonna  co’ dodici  Apostoli. 

(1)  E questa  pittura  di  S.  Grisogono , e 
quelle  che  si  accennan  qui  appresso  di  S.  Ce- 
cilia, e quasi  tutte  P opere  che  il  nostro  ar- 
tefice fece  in  Roma,  sono  perite. 

(5)  Rimase  assai  danneggiata  pel  terribile 
incendio  dei  15  Luglio  1823. 

(6)  Xa  Nunziata  di  S.  Marco  si  conserva 
tuttora;  quella  di  S.  Basilio  debb’  esser  perita 
nel  1785  allorché  la  chiesa  fu  disfatta,  li  Bai- 
dinucci  c il  Ricba  parlano  anche  d’uoa  sua 
Nunziata  in  tavola,  che  slava  già  sull’altar  mag- 
giore dell’Oratorio  d* prbetcllo,  ed  or  si  con- 
serva nella  sagrestia. 

(7)  Pensa  il  Della  Valle  che  debba  dire  Ur- 
bano IV,  che  stando  in  Orvieto  circa  il  1264 
ordinò  la  cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e 
forse  le  pitture  che  il  Cavallini  fece,  come  poi 
si  narra  più  sotto,  nella  cappella  medesima. 

(8)  I monaci  Silvestrini,  dice  il  Bottal  i . 

(9)  La  sua  opera  più  singolare,  dice  il  Lan- 

' ci,  ove  par  quasi  annunciata  la  maniera  del 
Munirai,  e ve  desi  tentato  non  infelicemente  lo 
scorto. 

(10)  Nell’edizione  del  1 568  incrochiandole, 
errore  che  farebbe  quasi  sospettare  che  la  le- 
zion  vera  fosse  incrocicchiandole  . 

(H)  •Specialmente  l’azzurro,  che  forma  ve- 


Pelici  veramente  si  possono  «lire  quegli  uo- 
I mini,  che  sono  dalla  natura  inclinati  a quel- 
j Patti  che  pissono  recar  loro  non  pure  onore 
e utile  grandissimo,  ma,  clic  è più,  fama  e 
i nome  quasi  perpetuo  . più  felici  poi  sono  co- 
l loro  che  si  portano  dalle  fasce , oltre  a cotale 


i 

l 


rameute,  dice  il  Lanzi,  parlatalo  di  questa  pit- 
tura ch’è  tuttavia  in  buon  grado,  un  cielo  d’o- 
rientale zaffiro,  come  s’esprimono  i nostri  poeti.  1 

(12)  Compreso  il  miracolo  di  Bolscno,  pit-  ! 
tura  quasi  allatto  perita , mentre  l’altre  sono  ! 
sulficientemente  conservale . 

(13)  Anche  il  Tili  gli  attribuisce  questo 
Crocifisso  (ora  probabilmente  perito)  citati-  . 
do  in  favore  dell’  opinion  sua  il  Trattato  della  ; 
piuma  dell'  Alberti  ronuuo . E gli  attribui- 
sce pure  un  altro  Crocifisso,  eli' è uella  prima 
cappella  a destra  di  chi  eutra  nella  basilica  di  ; 
S.  Pietro. 

(14)  Par  che  qui  accenni  alla  celebre  Nun-  J 
ziata  di' è nella  chiesa  di  questo  titolo  in  Fi-  [ 
renze.  Ma  essa,  come  già  si  accennò  in  una  • 
delle  prime  note  alla  Vita  di  Cimabue,  è di  j 
maestro  anteriore  al  Cavatimi.  Essa  è anzi, 
benché  verosimilmente  del  secolo  decimoterzo,  j 
una  delle  laute  Madonne  attribuite  a S.  Luca 
(grazie,  dicesi,  ad  un  Luca  Fiorentino  chia- 
mato santo,  che  secondo  una  leggenda  pub. 
dal  Lami  nelle  Delizie  degli  Eruditi  dipinse 
la  Madonna  dell’  Imprunetà  ed  altre)  e che  son 
forse  dcli’undeciino  o del  duodecimo  secolo.  \ 

(15)  E verosimilmente,  dice  il  Lanzi  , fu- 
rou  pure  suoi  discepoli  altri  delle  città  in  ispe* 
cie  o già  soggette  o poi  soggette  a Roma,  ov'e-  | 
gli  visse  il  più  de*  molli  suoi  anni.  Fra  i pit- 
tori. che  furono  al  suo  tempo  iu  quella  ciuà,  , 
si  ricordano,  egli  dice,  un  Andrei  di  Velletri. 
del  qual  conservasi  nel  Musco  Borgiano  un 
trittico,  entrovi  la  N.  Douna  fra  vari  Santi; 
un  Ugolino  Orvietano;  un  Gio.  Bonini  d’ As- 
sisi ; un  Lello  Perugino;  un  Jacopo  da  Ca- 
merino, Lutti  condotti  a dipingere  nel  Duomo 
d’ Orvieto,  un  Bocco,  un  Francesco  Tio,  e un 
Allegretto  di  Nuzio  da  Fabiano  .ch'ivi  fecero  I 
varie  pitture,  alcune  delle  quali  ancor  si  con- 
servano, cc.  L’esempio  del  Cavallini  in  Roma 
deve,  come  quei  di  Giotto  in  Assisi  e poi  di 
Puccio  Capauna,  che  secondo  le  congetture  del  , 
Vasari  vi  prese  domicilio,  aver  molto  operato 
sui  pittori  di  quelle  città  . 


VITA  DI  SIMONE  E LIPPO  MEMMI 

PITTORI  SAN  ESI 


I incliuazioqc.  gentilezza  c costumi  cittadineschi 
; clic  gli  rendono  a tutti  gli  uomini  gratissimi. 

I Ma  più  felici  di  tutti  finalmente  (parlando  de- 
i gli  artefici)  sono  quelli,  che  oltre  all’avere  ] 
j da  natura  inclinazione  al  buon»,  e dalia  me- 
i Hesim.i  e «l<tlla  educazione  costumi  nobili,  vi-  | 
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VITA  DI  S1MONE  E L I P P O MEMMI 


▼odo  ai  tempo  di  qualche  famoso'scrittore,  da 
cui  per  un  piccolo  ritratto  o altra  cosi  fatta 
cortesia  delie  cose  dell’ arte  si  riporta  premio 
alcuna  volta,  mediarne  li  loro  scritti,  d’eterno 
onore  e nome  . La  qual  cosa  si  deve,  fra  co- 
loro che  attendono  alle  cose  del  disegno,  par- 
ticolarmente desiderare  e cercare  dagli  eccel- 
lenti pittori;  poiché  l’ opere  loro,  essendo  in 
superfìcie  c in  campo  di  colore,  non  possono 
i avere  quell*  eternità  che  danno  i getti  di  bron- 
10  e le  cose  di  marmo  alle  sculture  o le  fab- 
briche «gli  architetti.  Fu  dunque  quella  di  Sì- 
mone  (1)  grandissima  ventura  vivere  al  tempo 
di  M.  Francesco  Petrarca,  e abbattersi  a tro- 
vare in  Avignone  alla  corte  questo  amorosis- 
simo poeta  , desideroso  di  avere  la  imagi&e 
di  Madonna  Laura  di  mano  di  maestro  Sirno- 
oe;  perciocché,  avutala  bella  gome  desiderato 
area,  fece  di  lui  memoria  in  due  sonetti,  l’u- 
no de’ quali  (2)  comincia: 

Per  mirar  P olicleto  a prova  Jìso 
Con  gli  altri,  che  tbber  fama  Hi  quell1  arte ; 

e l'altro  (3)i 

Quando  giunse  a Simon  l’ alto  concetto , 

I Ch'  a mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile . 

| E in  vero  questi  souetti,  e l’averne  fatto 

. menzione  in  una  delle  sue  lettere  famigliaci 
| nei  quinto  libro  che  comincia  : Aon  sum  ne - 
| scius,  hanno  dato  più  fama  alla  povera  vita  di 
maestro  Sicnone,  che  non  hauno  fatto  nè  fa- 
i ranno  mai  tutte  l’ opere  sue  (4);  perchè  el- 
leno hauno  a venire  quando  che  sia  meno , 

1 dove  gli  scr  itti  di  tant’uomo  viveranno  eterni 
«coli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  sanese  ec- 
j celiente  dipintore  , singolare  ne’ tempi  suoi,  e 
J molto  stimato  nella  corte  del  papa;  perciocché 
i dopo  la  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il  quale 
! egli  avea  seguitato  a Roma  quando  fece  la  nave 
di  musaico  e 1*  altre  cose  (5),  avendo  nel  fare 
! nna  Vergine  Maria  nel  portico  di  S.  Piero, 
i ed  un  S.  Piero  e S.  Paulo  a quel  luogo  vi- 
j cino  dove  è la  pina  di  bronzo  (6),  in  un  muro 
I fra  gli  archi  dei  portico  dalla  banda  di  fuori, 

: contraffallo  la  maniera  di  Giotto,  ne  fu  di 
maniera  lodato,  avendo  massimamente  in  que- 
i st’opera  (7)  ritratto  un  sagrestano  di  S.  Piero 
che  accende  alcune  lampade  a dette  sue  figure 
molto  prontamente  , che  Simone  fu  chiamato 
in  Avignone  alla  corte  del  Papa  con  grandis- 
*ima  istanza;  dove  lavorò  tante  pitture  in  fre- 

Isco  e in  tavole,  che  fece  corrispondere  Pope- 
re  al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  por- 
tato. Perchè  tornato  a Siena  in  gvan  credito, 
e molto  perciò  favorito,  gli  fu  dato  a dipi- 
| gnere  dalla  Signoria  nel  palazzo  loro  in  una 
• sala  a fresco  una  Vergine  Maria  con  molte  fi- 
\ gare  attorno,  la  quale  egli  compiè  di  tutta  per- 
fezione con  molta  sua  lode  e utilità(K).  E,  per 
j mostrare  che  non  meno  sapeva  fare  in  tavola 
j che  io  fresco,  dipinse  in  detto  palazzo  una  tavo- 
' k (9),  che  fu  cagione  che  poi  ne  fu  fatto  far 
j doe  in  Duomo,  e una  nostra  Donna  col  fan- 


ciullo in  braccio  in  attitudine  bellissima  sopra 
la  porta  dell’opera  del  Duomo  detto  ; nella 
qual  pittura  certi  Angeli  che,  sostenendo  in 
aria  un  stendardo,  volano  e guardano  all’ in- 
giù alcuni  Santi  che  sono  intorno  alla  nostra 
Donna , fanno  bellissimo  componimento  e or- 
namento grande  (10).  Ciò  latto,  fu  Simone 
dal  generale  di  S.  Agostino  condotto  in  Fi- 
renze , dove  lavorò  il  capitolo  di  S.  Spirito , 
mostrando  invenzione  e giudizio  mirabile  nelle 
figure  e ne* cavalli  fatti  da  lui,  come  in  quel 
luogo  nc  fa  fede  la  storia  delia  Passione  di 
Cristo , nella  quale  si  veggiono  ingegnosamente 
tutte  le  cose  essere  state  latte  da  lui  con  di- 
screzione e con  bellissima  grazia . Veggonsi  i 
ladroni  in  croce  rendere  il  fiato , e 1’  anima 
del  buono  essere  portata  in  cielo  con  allegrezza 
dagli  Angeli,  e quella  del  reo  andarne  accom- 
pagnata da’ diavoli  tutta  rabbuffata  ai  tormenti 
deli’ inferno . Mostrò  similmente  invenzione  e 
giudizio  Simone  nelle  attitudini  e nel  pianto 
amarissimo  che  fanno  alcuni  Angeli  intorno  al 
Crocifisso;  ma  quello,  che  sopra  tutte  le  cose 
è dignissimo  di  considerazione,  è veder  que- 
gli spiriti  che  fendono  l'aria  con  le  spalle  vi- 
sibilmente, perchè  quasi  girando  sostengono  il 
moto  del  volar  loro.  Ma  farebbe  molto  mag- 
gior fede  dell'  eccellenza  di  Simone  quest’  o- 
pcra,  se,  oltre  all’averla  consumata  il  tempo, 
non  fusse  stata  l’anno  1560  guasta  da  quc’pa- 
di  i,  che,  per  non  potersi  servire  del  capitolo  mal 
coodotto  dall’umidità,  nel  far,  dove  era  un  pal- 
co intarlato,  una  volta,  non  avessero  gettato  in 
terra  quel  poco  che  restava  delle  pitture  di  ’ 
quest'  uomo  (11),  il  quale  quasi  in  quel  me- 
desimo tempo  dipinse  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  ed  uu  S.  Luca  con  altri  Santi  a 
tempera  , che  oggi  è nella  cappella  de’Gomli 
in  S.  Maria  Novella  col  nome  suo  (12)  . La- 
vorò poi  Simone  tre  facciate  del  capitolo  della 
detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente  (13). 
Nella  prima,  che  è sopra  la  porta  donde  vi  si 
entra,  fece  la  vita  di  S.  Domenico  ; e in  quella 
che  segue  verso  la  chiesa  figurò  la  religione  c 
ordine  del  medesimo,  combattente  contro  gli 
eretici  fignrati  per  lupi  che  assalgono  alcune 
pecore,  le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco 
e di  nero  sono  difese,  e i lupi  ributtati  e 
morti . Sonori  ancora  certi  eretici , i quali 
convinti  nelle  dispute  stracciano  i libri,  e pen- 
titi si  confessano , e così  passano  l’ anime  alla 
porta  del  paradiso  , nel  quale  sono  molte  fi-  j 
gurine  che  fanno  diverse  cose.  In  cielo  si  vede  I 
la  gloria  de'Santi  c Gesù  Cristo,  e nel  mondo 
quaggiù  rimangono  i piaceri  e diletti  vani  in 
figure  umane,  e massimamente  di  donne  che 
seggono  ; tra  le  quali  è madonna  Laura  del 
Petrarca  ritratta  di  naturale  vestita  di  ver- 
de (14),  con  una  piccola  fiammetta  di  fuoco 
tra  il  petto  e la  gola . Evvi  ancora  la  Chiesa 
di  Cristo,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa  , j 
lo  Imperadore,  i Re,  i Cardinali,  i Vescovi,  , 
e tutti  i Principi  Cristiani,  e tra  essi,  accanto 
a un  cavalier  di  Rodi,  M.  Francesco  Petrarca 


VITA  DI  S1NONE  E 


IFFU  MEMMI 


(Gl) 

ritratto  por  di  naturale  (15);  il  che  fece  Si- 
utonc  per  rinfrescar  nell’ opere  sue  la  fama  di 
colui  clic  l'aveva  fatto  immortale.  Per  la  Chiesa 
universale  fece  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, non  come  ella  sta  oggi,  ma  come  egli  l’a- 
veva ritraila  dal  modello  c disegno  che  Arnol- 
fo architettore  aveva  lasciati  nell’  Opera,  per 
norma  di  coloro  che  avevano  a seguitar  la  iab- 
I brica  dopo  lui  ; de’  quali  modelli  per  poca 
cura  degli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore,  co- 
me in  altro  luogo  s’è  dotto  ((6),  non  ci  sa- 
rebbe memoria  alcuna,  se  Simone  non  l’avesse 
lasciata  dipinta  in  quest*  ope.ia . Nella  terza 
facciata,  che  è quella  dell’ aliare,  fece  la  Pas- 
sione di  Cristo,  il  quale,  uscendo  di  Gerusa- 
lemme con  la  croce  su  la  spalla,  se  nc  va  al 
monte  Calvario  seguitato  da  nn  popolo  gran- 
dissimo, dove  giunto,  si  vede  esser  levato  in 
croce  nel  mezzo  de’ ladroni,  con  l’ altre  ap- 
partenenze die  cotale  storia  accompagnano . 
Tacerò  Tesservi  buon  numero  di  cavalli,  il 
gettarsi  la  sorte  dai  famigli  della  corte  sopra 
la  veste  di  Cristo  , lo  spogliare  il  limbo  de*  santi 
Padri,  e tutte  T altre  considerate  invenzioni, 
che  sono  non  da  maestro  di  quell’ età,  ma  da 
moderno  eccellentissimo  (17).  Conciossiacliè, 
pigliando  le  facciate  intere,  con  diligentissima 
osservazione  fa  in  ciascuna  diverse  storio  su 
per  un  monte , e non  divide  con  ornamenti 
trg  storia  e storia,  come  usarono  di  fare  i vec- 
chi e molti  moderni  (l8),  che  fanno  la  terra 
sopra  Paria  quattro  o cinque  volte,  come  è 
la  cappella  maggiore  dì  questa  medesima  chiesa 
e il  Campo  Santo  di  Pisa,  dove  dipignendo 
molte  cose  a fresco  (10),  gli  fu  forza  far  con- 
ira sua  voglia  cotali  divisioni,  avendo  gli  altri 
pittori  che  avevano  in  quel  luogo  lavorato,  co- 
me Giotto  e Ruonamico  suo  maestro,  comin- 
ciato a fare  le  storie  loro  con  questo  mal  or- 
dine. Seguitando  dunque  in  quel  Campo  San- 
to per  meno  errore  il  modo  tenuto  dagli  al- 
tri , fece  Simone  sopra  la  porta  principale  di 
deutro  una  nostra  Donna  in  fresco  portata  in 
cielo  da  un  coro  d’Angeli  (20),  che  cantano 
e suonano  tanto  vivamente,  che  in  loro  si  co- 
noscono tutti  que’varj  effetti  che  i musici  can- 
tando o sonando  fare  sogliono  (21);  come  è 
porgere  l’orecchio  al  suono,  aprir  la  Locca  in 
diversi  modi , alzar  gli  occhi  al  ciclo , gonfiar 
le  guance,  ingrossar  la  gola,  ed  insomma  tutti 
gli  altri  atti  c movimenti  che  si  fanno  nella 
musica  (22) . Sotto  questa  Assunta , in  tre 
qnadri  fece  alcune  storie  della  vita  di  S.  Ra- 
nieri pisano  . Nella  prima,  quando  giovanetto, 
sonando  il  salterio,  fa  ballar  alcune  fanciulle 
bellissime  per  Parie  dei  volti  e per  l’orna- 
mento degli  abiti  cd  acconciature  di  que’tem- 
pi  (23).  Veilesi  poi  lo  stesso  Ranieri,  essendo 
stato  ripreso  di  cotale  lascivia  dal  beato  Alber- 
to romito,  starsi  col  volto  chino  e lacrimoso 
e con  gli  occhi  fatti  rossi  dal  pianto  tutto  pen- 
tito del  suo  peccato,  mentre  Dio  in  aria,  cir- 
condato da  un  celeste  lume,  fa  sembiante  di 
perdonargli  . Nel  secondo  quadro  è quando 


Ranieri,  dispensando  le  sue  facullà  ai  poveri  ili 
Dio,  per  p>i  montar  in  barca , ha  intorno  una 
turba  di  poveri , di  storpiati , di  donne  e di 
putti  mollo  affettuosi  nel  farsi  innanzi,  nel  chie- 
dere e nel  ringraziarlo.  E nello  stesso  quadro 
è ancora  quando  questo  santo,  ricevuta  nel 
tempio  la  schiavina  da  pellegrino,  sta  dinanzi 
a nostra  Donna,  che  circondata  da  molti  An- 
geli gli  mostra  che  si  riposerà  nei  suo  gremivo 
in  Pisa  ; le  quali  tutte  ligure  hanno  vivezza  e 
bell’aria  nelle  teste  (24).  Nella  terza  è dipinto 
da  Simone,  quando  tornato  dopo  sette  anni 
d’ohm  mare  (25)  mostra  aver  fatto  tre  qua- 
rantanc  in  Terra  Santa,  e che,  standosi  in  coro 
a udire  i divini  uffìzj , dove  molti  putti  can- 
tano (26) , è tentato  dal  demonio , il  quale  si 
vede  scacciato  da  un  fermo  proponimento  che 
si  scorge  in  Ranieri  di  non  voler  offendere 
Dio,  aiutato  da  una  figura  fatta  da  Simone  per 
la  Costanza  (27),  che  fa  partir  l’antico  avversa- 
rio non  solo  tatto  confuso,  ma  con  bella  in- 
venzione e capricciosa  tutto  pauroso,  tenen- 
dosi nel  fuggire  le  mani  al  capo,  e cammi- 
nando con  la  fronte  bassa  e stretto  nelle  spalle 
a più  potere,  e dicendo,  come  se  gli  vede 
scritto  uscire  di  bocca  : io  non  posso  più.  FI 
finalmente  in  questo  qu.idro  è ancora  quando 
Ranieri  in  sul  monte  Tabor,  inginocchiato, 
vede  miracolosamente  Cristo  in  aria  con  Moisè 
ed  Elia;  le  quali  tutte  cose  di  quest’opera,  ed 
altre  che  si  tacciono,  mostrano  che  Simone 
fu  molto  capriccioso,  ed  intese  il  buon  modo 
di  comporre  leggiadramente  le  figure  nella  ma- 
niera di  quei  tempi  (28) . Finite  queste  sto- 
rie, fece  due  tavole  a tempera  nella  medesima 
città,  aiutato  da  Lippo  Menimi  suo  fratel- 
lo (29),  il  quale  gli  aveva  anche  aiutato  di- 
pi gnere  il  capitolo  di  S.  Maria  Novella  ed 
altre  onere.  Costui,  sebbene  non  fn  eccellente 
come  Simone,  seguitò  nondimeno  quanto  potò 
il  più  la  sua  maniera,  ed  in  sua  compagnia 
fece  molte  cose  a fresco  in  S.  Croce  di  Fi- 
renze (30),  a*  frati  Predicatori  in  S.  Caterina 
di  Pisa  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  (31),  ed 
in  S.  Paolo  a ripa  d’Arno,  oltre  a molte  storte 
in  fresco  bellissime,  la  tavola  a tempera  che 
oggi  c sopra  P aitar  maggiore,  deotrovi  una 
nostra  Donna,  S.  Piero  e S.  Paolo  e S.  Gio: 
Battista  ed  altri  Santi , e in  questa  pose  Lip- 
po il  sno  nome  (32) . Dopo  queste  opere  la- 
vorò da  per  se  una  tavola  a tempera  a’  frati 
di  S.  Agostino  in  S.  Gimignano,  e n’acquistò 
tanto  nome , che  fa  forzalo  mandar  in  Arezzo 
ni  vescovo  Guido  de’  Tarlati  una  tavola  con 
tre  mezze  figure,  che  è oggi  nella  cappella  di 
S.  Gregorio  in  vescovado  (33).  Stando  Simo- 
nc  in  Fiorenza  a lavorate,  un  suo  cugino  ar- 
chitetto ingegnoso,  chiamato  Ncroccio , tolse 
Panno  1332  a far  sonar  la  campana  grossa  del 
comune  di  Firenze , che  per  lo  spazio  di  di- 
ciassette anni  nessuno  •!’  aveva  potuto  far  so- 
nare senza  dodici  uomini  che  la  lirassino.  Co- 
stui dunque  la  bilicò  di  maniera , che  due  la 
potevano  muovere,  e,  mossa,  un  solo  la  sonava 
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a distesa , ancora  eh*  ella  pesasse  più  di  se- 
dicimila  libbre:  onde,  oltre  l’onore,  ne  riportò 
per  sua  mercede  trecento  fiorini  d’oro,  che  fu 
gran  pagamento  in  quo’  tempi  (3 1) . Ma,  per 
tornare  ai  nostri  due  Memmi  sancsi  , lavorò 
Lippo,  oltre  alle  cose  dette  , col  disegno  di 
Simonc  una  tavola  a tempera,  che  fu  portata 
a Pistoia  e messa  sopra  l’ aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Francesco,  che  fu  tenuta  bellissi- 
ma (35).  In  ultimo  tornati  a Siena  loro  patria , 
cominciò  Simonc  una  grandissima  opera  co- 
lorila sopra  il  portone  di  Caraollia  (36),  den- 
troTÌ  la  coronazione  di  nostra  Donna  con  in- 
finite figure,  la  quale,  sopravvenendogli  una 
grandissima  infirmila , rimase  imperfetta , ed 
egli  vinto  dalla  gravezza  di  quella  passò  di 
questa  vita  l’anno  4 345  (37),  con  grandissi- 
mo dolore  di  tutta  Li  sua  città  e di  Lippo 
suo  fratello,  il  quale  gli  diede  onorala  sepol- 
tura in  S.  Francesco.  Fini  poi  molte  opere  che 
Straone  aveva  lasciale  imperfette  (38)  ; e ciò 
furono  una  Passione  di  Gesù  Cristo  in  An- 
cona sopra  l'aitar  maggiore  di  S.  Niccola , 
nella  qnale  fini  Lippo  quello  che  aveva  Si  mone 
cominciato  , imitando  quella  che  aveva  fatta 
nel  capitolo  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  e finita 
del  tutto  il  detto  Simone . La  quale  opera  sa- 
rebbe degna  di  più  lunga  vita , che  per  avven- 
tura non  le  sarà  conceduta , essendo  io  essa 
molte  belle  attitudini  di  cavalli  e di  soldati 
che  prontamente  fanno  in  varj  gesti,  pensando 
co*  maraviglia  se  hanno  o no  crocifisso  il  fi- 
giiool  di  Dio.  Fin\  similmente  in  Ascesi  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  alcune  figure 
che  avea  cominciato  Simone  all*  altare  di  S. 
Elisabetta , il  qual  è all*  entrar  delbi  porta  che 
va  nelle  cappelle , facendovi  la  nostra  Donna  , 
un  S.  Lodovico  re  di  Francia,  ed  altri  Santi, 
che  tono  in  tatto  otto  figure,  insino  alle  gi- 
r nocchia,  ma  buone  e molto  ben  colorite  (39). 

Arendo  oltre  ciò  cominciato  Simone  nel  re- 
| lettori o maggiore  di  detto  convento,  in  testa 
I della  facciata  , molte  storielle  ed  un  Crocifisso 

I'  fatto  a guisa  si’ aliterò  di  croce,  si  rimase  im- 
perfetto c disegnato,  come  insino  a oggi  si 
può  vedere  (40),  di  rossaccio  col  pennello  in 
su  l’arricciato;  il  eguale  modo  di  fare  era  il 
cartone  clic  i nostri  maestri  vecchi  facevano, 
per  lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità  (44); 
coociofu&sechè,  avendo  spartita  tutta  1*  opera 


•opra  l*  arricciato,  la  disegnavano  col  pennello, 
ritraendo  da  un  disegno  piccolo  tutto  quello 
che  volevano  fare , con  ritigrandire  a propoi  • 
zione  quanto  avevano  pensato  di  mettere  in 
opera  . Laonde,  come  questa  cosi  disegnata  si 
vede,  ed  in  altri  luoghi  molle  altre,  cosi  mollo 
altre  ne  sono  che  erano  state  dipinte,  le  quali, 
scrostatosi  poi  il  lavoro,  sono  rimase  cosi  di- 
segnate di  rossaccio  sopra  l’arricciato  . Ma  tor- 
nando a Lippo,  il  quale  disegnò  ragionevol- 
mente , come  nel  nostro  libro  si  può  vedere , 
in  un  romito  che  incrocicchiate  le  gambe  leg- 
ge, egli  visse  dopo  Simone  dodici  anni  , lavo- 
rando molte  cose  per  tutta  Italia,  e particolar- 
mente due  tavole  in  S.  Croce  di  Fiorenza  ( >2). 
E perchè  le  maniere  di  questi  due  fratelli  si 
somigliano  assai,  sì  conosce  1’ una  dall’altra  a 
questo,  che  Simone  si  scriveva  a piè  delle  sue 
opere  in  questo  modo  : Simonis  Memmi  Se- 
nensis  opus ; e Lippo,  lasciando  il  proprio  no- 
me e non  si  curando  di  far  un  latino  cosi  alla 
grossa  , in  quest’  altro  modo  : opus  Memmi  de 
Senis  me  feci t (43).  Nella  facciata  del  capi- 
tolo di  &.  Maria  Novella  furono  ritratti  di 
mano  di  Simone,  oltre  al  Petrarca  e madonna 
Laura,  come  s'è  detto  di  sopra,  Cimabue , 
Lapo  architetto,  Arnolfo  suo  figliuolo,  e Si- 
mone  stesso  ; e nella  persona  di  quel  papa,  die 
è nella  s'oria,  Benedetto  XI  da  Treviso  frate 
predicatore,  l’effigie  del  qual  papa  aveva  molt  i 
prima  recato  a Simone  Giotto  suo  maestro , 
quando  tornò  dalla  corte  di  detto  papa  die  ten- 
ne la  sedia  in  Avignone . Ritrasse  ancora  nel 
medesimo  luogo  il  cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  papa,  il  qual  cardinale  in  quel 
tempo  era  venuto  a Firenze  Legato  di  detto 
pontefice , come  racconta  nelle  sue  storie  Gio. 
Villani . Sopra  la  sepoltura  di  Simone  fu  posto 
questo  epitaffio  : Simoni  Memmio  pictnmm 
omnium  omnis  aetatis  celeberrimo  . V ixit 
min.  r.\  mens.  n d.  ni  (44).  Come  si  vede 
nel  nostro  libro  detto  di  sopra,  non  fu  Simone 
molt’ eccellente  nel  disegno,  ma  ebbe  invenzio- 
ne dalla  natura  (45),  c si  dilettò  molto  di 
ritrarre  di  naturale , cd  in  ciò  fu  tanto  tenuto 
il  miglior  maestro  de*  suoi  tempi , che  *1  sig. 
Pandolfo  Malatcsti  lo  mandò  insino  in  Avigno- 
ne a ritrarre  M.  Francesco  Petrarca,  a ri- 
chiesta del  quale  fece  poi  con  tanta  sua  lodo 
il  ritratto  di  Madonna  Laura  (46)  . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Che  nelle  soscriziont  de’suoi  quadri  or 
dicesi  Memmi  o di  Mcinmo,  ch’era  il  nome 
di  suo  suocero,  ed  ora  di  Martino  ch’era  il 
nome  di  suo  padre . 

(2)  Il  cinquantesimo  sesto. 

(3)  Il  cinquantesimo  settimo. 

(4)  Ciò,  quanto  almeno  ai  passato,  è detto  con 


iperbole  poetica . Al  De  Rossi  nelle  Lett.  sul 
Camposanto  Pisano  ne  sembra  altrimenti  . 

(5)  Quando  Giotto  fece  in  Roma  la  nave  di 
musaico,  cioè  nel  4 298, Simonc,  se  il  suo  epitaffio 
che  poi  vedremo  non  mentisce , avea  soli  4 4 anni, 
e non  poteva  essere  colà  a far  lavori  con  lui.  E 
anche  dubbio,  ch’ci  fosse  suo  discepolo,  se  non 
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nel  censo  più  largo  di  questa  parola  che  verreb- 
be a significare  studioso.  Più  verosimilmente 
forse  è da  taluni  fatto  discepolo  di  quel  Mi- 
no da  Siena  di  cui  nel  4 321  raggiustò,  come 
si  disse  nella  nota  7 alla  Vita  del  Tali , la  pit- 
tura cli’è  nella  saia  del  Consiglio  di  quella  città. 
S’  ei  fosse  stato  discepolo  di  Gioito,  forse  il 
Petrarca  nfH’epivtola  citata  dal  V asari  non  Pa- 
rrebbe taciuto.  Ma,  checché  sia  di  ciò,  il  far 
suo,  osserva  il  Della  Valle,  è più  grandioso  che 
quel  di  Giotto.  11  suo  colorito  almeno,  osserva 
il  Lauri,  è più  vario  che  ne’Giotteschi,  e d'una 
floridi  ili  che  par  preludere  a quella  del  Baroccio. 

(6)  La  piua , di  cui  fa  menzione  anche  Dante 
nell’Inferno,  e che  stata  già,  come  si  crede,  so- 
pra la  mole  d' Adriano  e sulla  cupola  del  Pan- 
teon fu  alfin  trasferita  in  fondo  al  giardino  Va- 
ticano sotto  la  nicchia  fatta  da  Bramante . 

(7)  Se  quest'  opera , che  già  da  un  perno  è 
perita,  era  sua,  fu  fatta  senta  dubbio  posterior- 
mente al  tempo  che  dice  il  Vasari . 

(8)  Forse  il  Vasari  vuol  dir  qui  della  famosa 
Madonna  già  dipintavi  da  Mino  di  Simone  nel 
4283  , e fatta  ritoccare  da  Simon  Memmi  nel 
4324.  Di  mano  di  quest’artefice,  siccome  con- 

( sta  da  antichi  rigistri  (del  4328),  è nella  sala 
stessa,  ove  si  vede  la  Madonna  di  Mino,  un  chia- 
roscuro già  erroneamente  attribuito  a Simone 
| di  Lorenro  e rappresentante  Guido  Ricci  da 
| Fogliano  generale  dc'Sanesi  all’assedio  di  Mon- 
te Alarsi. 

- (9)  Pittura  die  non  c’è  più  . Era  e forse  è 

> tuttavia  nella  cappella  del  palazzo  un  Crocifisso 
: colorito  da  Simone  nel  4329. 

(40)  Queste  opere  semliran  perite. 

(4  4)  \ i fu  poi  fatto  dipingere  da  A.  D.  Gab- 
i biani . 

(42)  La  tavola  fu  poi  tolta  di  là  per  collo- 
carvi un  Crocifisso  di  legno  intagliato  del  Bru- 
ncllesco,  e di  cui  si  dirà  altrove.  Ov'essa  oggi 
si  trovi , non  si  sa . 

(43)  Queste  pitture  ancor  abbastanza  conser- 
1 vate , tranne  quella  della  parte  di  mezzogiorno, 
i furono  ritoccate  con  molta  diligenza  da  Ag.  Ve- 
raci ni . 11  Bottari  bramava  di’ esse  fossero  in- 
tagliate in  rame  e lo  furono.  Desiderava  che 

' lo  stesso  si  facesse  dell 'altre  pitture  più  celebri 
secolo  per  secolo,  onde  si  vedessero  in  uu’oc- 
chiata,  per  quanto  possono  vedersi  per  mezzo 
1 dell’ intaglio,  i progressi  della  pittura,  c anche 
questo  suo  desiderio  può  dirsi  ormai  appagato. 
Il  Puccini,  nelle  sue  postille,  facea  voti  per- 
che si  raccogliessero  insieme  e si  disponessero 
in  ordine  cronologico  le  opere  de*  maestri  più 
insigni  (una  almeno  di  ciascuno)  e anche  i suoi 
voti  hanno  cominciato  ad  adempirsi . Così  po- 
i tesse  facilmente  adempirsi  quello  fatto  da  altri, 
i che  le  più  eccellenti  almeno  dell 'opere  di  que- 
sti maestri  fosser  copiale  in  porcellana  o tra- 
dotte in  mosaico  ! 

(4  1)  Come  in  più  luoghi  del  Canzoniere.  E 
il  Baldinucci  si  valse  di  questa  pittura  a spie- 
gare la  strofa  3 della  canzone  che  comincia 
In  quella  parte  dove  Amor  mi  sprona  . Ala 


questa  pittura  è desta  veramente  il  ritratto  di 
Laura  ? Per  molte  ragioui,  dice  il  Lanzi,  fra  | 
le  quali  non  è ultima  quella  che  b pittura  fu 
fatta  dal  4332  e Simone  non  andò  in  Francia 
prima  del  4 3J6,  nessuno  più  il  crede.  Se  non 
che  avvi  pur  chi  suppone  (e  fra  questi  è il 
Rosini  nella  Descr.  del  Camposanto  Pisano)  che 
le  pitture  di  Simone  nella  cappella  di  cui  sì 
parla  fossero  intorno  al  4353.  Nelle  notizie  di 
quella  cappclb  scritte  dal  Alecatti,  egli  dice  , 
vedesi  che  il  Guidalotti , fondatore  della  cap- 
pella medesima,  e morto  in  quell*  anno,  rac- 
comanda testando  a Domenico  suo  fratello  clic  j 
sieno  in  essa  condotte  a termine  le  pitture  già  i 
ordinate  ec.  Se  non  che  ciò  potreblxj  intendersi 
delle  pitture  della  tribuna  eseguite  poi  tanto 
tempo  dopo  da  Alessandro  Allori,  e al  più  di 
quelle  della  parete  assegnata  a Taddeo  Gaddi, 
il  quale  probabilmente  sopravissc  al  Guida- 
lotti,  mentre  Simone,  per  quello  die  si  legge 
più  sotto,  morì  dieci  anni  almeno  innanzi  a 
lui.  Al  Della  Vaile  piacque  vedere  cella  sup- 
posta Laura  la  Fiammetta  dei  Boccaccio.  Ma 
gli  amori  del  Boccaccio  colla  Fiammetta,  vi- 
llette il  Cicognara,  son  posteriori  alla  pittura 
di  Simone. 

(45)  Quella  (accia  di  satiro,  dice  il  Cicognara, 
non  è certamente  il  ritratto  del  Petrarca  . Ri- 
tratti meno  dubbi  son  qudli  ch’ivi  pur  veggonsi 
diCimabue,  d 'Arnolfo , dei  conte  Guido,  del  , 
card,  da  Prato  ec.  ec. 

(46)  E giovava  ripetere,  cbè  simili  doglianze  1 
non  sono  mai  ripetute  abbastanza.  Esse  non  pos- 
sono riparare  il  male  già  fatto,  ma  possono  , 
impedirne  altri  che  forse  si  farebbero. 

(47)  Uno  de’ tanti  luoghi  die  posson  citarsi 
in  risposta  alle  tante  accuse  d’ingiustizia,  d’in- 
vidia, di  spirito  municipale  ec.  date  al  Va- 
sari . 

(48)  Alanicra  seguitata  fino  a*  tempi  di  Raf- 
faello . 

(49)  Se  è certa , come  si  vedrà  eh’  è celti*-  ! 
sima,  la  morte  di  Simone  nel  4 3 1 5 o verso 
quell’  auno , cade  D supposizione  dell' autor 
della  Descr.  del  Camposanto  Pisano,  che  le  sue 
pitture  in  quel  luogo  sieno  posteriori  al  4 360. 

(20)  L’ Assunta  sì  celebre,  dice  il  Lanzi , tra  • 
un  coro  d’Angioli  che  veramente  paion  volare  | 
e festeggiare  quel  trionfo.  In  tal  sorte  di  com-  ì 
posizioni,  egli  aggiunge,  Simone  fu  eccellente  , ' 
credo  per  le  molte  repliche  fattene  a Siena  , ! 
n’  è ancor  una,  fra  1’  altre,  in  S.  Giovanni,  più  . 
copiosa  della  pisana,  ina  non  più  bella. 

(24)  11  Puccini  rammenta  qui  i musici  dipinti  ( 
da  Domcnichino  a Grotta  Ferrata  vicino  a Fra*  j 
sesti . 

(22)  Questa  pittura  è tuttavia  conservatissi- 
ma, dice  il  Rosini(oella  Descr.  del  Camposanio) 
e non  offesa  da  verno  ritocco, se  n’eccettui  la 
veste  della  Vergine,  e alcuni  Angeli  al  disopra 
di  essa  . 

(23)  Tutta  la  parte  superiore  e grandissima 
parte  della  inferiore  di  questo  quadro,  meno 
cioè  tre  figure , avverte  il  Rosini , fu  ridipinta 
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j dai  fratelli  Metani,  e la  superiore  in  modo  che 
più  nulla  vi  si  riconosce  del  far  di  Simone  . 

(24)  In  questa  parte  del  quadro,  dice  pure 
I il  Rosini,  nulla  è ritoccato  fuorché  i panni  di 
S.  Ranieri  ■ Ma  il  campo  ha  molto  sofferto  e 
I le  tinte  vanno  ogni  giorno  più  calcinandosi  • 

(23)  La  scena  veramente  rappresentasi  iti  Pa- 
lestina . 

(26)  Altro  errar  di  memoria  del  nostro  Va- 
sari : di  putti  nou  avvene  un  solo. 

(27)  Né  di  figure  di  femmine  avvene  qui  pur 
i uua. 

(28)  Questa  tersa  parte  del  quadro  è la  me- 
glio conservata  . 

(29)  Suo  cognato  e compagno  in  molte  pit- 
ture. Il  Della  Valle  parla  d’unn  piccola  tavola 
d' altare  in  S.  Ansano  di  Siena  ove  sta  scritto 
A.  D.  <333  Simon  Martini  et  Lippus  Meni- 
mi de  Seni * pinxerunt . Essa  può  ora  vedersi 
nella  nostra  Galleria , ove  u’  è pur  UDa  di 
S.  Giuli tta,  fatta  anch’cssa  da  Simone,  non  sap* 
piam  dire  -se  coll*  aiuto  di  Lippo. 

(30)  Ora,  per  quel  che  scmLra,  tutte  pelòte  . 

(31)  Dehb*  esser  perita  in  un  inceudio  che 
soffri  la  chiesa  verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
settimo  . 

(32)  De’  freschi  appena  riman  vestigio  . La 
tavola  non  si  sa  più  ove  sia  . 

(33)  Di  quest’  opera  fin  da’  giorni  del  Bot- 
lari  oon  si  avea  piu  notizia . 

(34)  Fu  Neroccio  il  Zabaglia  del  suo  tempo. 

| dice  il  Della  Valle.  Se  non  che  il  Zahaglia  nel 
f nostro,  aggiugne  il  Puccini,  non  ebbe  in  pro- 
I pontone  la  metà  del  premio  clic  fu  dato  a Ne- 
roccio . 

, (35)  Dovea  stare  sull’  aitar  maggiore  , ina 

fu  posta  in  seguito  sull’altare  de’ bracciolini 
i o»e  ancor  si  vede  . 

(36)  Fino  dal  <308  avea  in  una  torre  poco 
] distante  da  quella  porta  dipinto  in  compagina 

d'un  Cecco  di  Martino  una  Madonna  divenuta 
i assai  celebre. 

(37)  Nel  Necrologio  di  S.  Domenico  di  Sie- 
na si  pone  la  sua  morte  nell’ Agosto  del  <341. 

i Cbe  almeno  ne’  primi  mesi  di  quell’  anno  ei 
I fosse  ancor  vivo  consta  dai  libri  d’entrata  ed  u- 
! scita  de’  Camarlinghi  di  quella  città  veduti  dal 
| Della  Valle  nell* archivio  dello  Spellale  di  S. 

1 Maria  della  Scala  della  città  medesima.  Come 
in  quei  libri  egli  è detto  Sirnon  di  Martino, 
e si  ha  notizia  dal  Cittadini  d’un  altro  pittor 
di  tal  nome,  che  vivea  in  Siena  verso  il  <150, 
potrebbe  dubitarsi  a prima  giunta  di  qual  dei 
due  vi  si  parli.  Ma  il  nome,  clic  vien  dopo,  di 
Lippo  suo  cognato  toglie  ogni  dubbiezza  . 

L-38)  Sebben  per  ingegno  ci  non  agguagliasse 
Simone,  giunse,  dice  il  Lanzi,  ad  imitarne  la 
maniera,  c ad  eseguirne  i disegni  egregiamente. 
Ogni  volta  clic  lavorò  da  se  fu  pittore  assai 
mediocre,  benché  non  gli  si  possa  negate  certa 
bontà  di  colorito . 

(39)  Queste  pitture  son  conservate . 

(40)  Queste  pitture  sono  perite  . 

(4<)  Modo  breve  ma  infido,  non  polendosi 


per  e» so  giudicar  dell' effetto , come  sì  fa  per 
; mezzo  de’  cnrtoui  . 

(12)  Anche  queste  due  tavole  da  un  pezzo 
in  S.  Croce  più  non  si  veggono.  Yedesi  Ancora, 
per  dir  pure  d’altre  cose  lavorate  altrove  che 
in  Firenze,  un  suo  affresco  nel  coro  di  S.  A- 
gostino  di  Siena  . 

(43)  L’iscrizione  qui  riferita,  nota  il  Della 
Valle,  non  indica  già  una  pittura  di  Lippo  ma 
di  Memmo  suo  padre.  Lippo,  egli  aggiunge, 
dipinse  in  Orvieto  una  tavola  grande  da  aitare, 
rappresentante  la  Madonna  de'  Raccomandati, 
che  ancor  si  vede  a man  manca  entrando  nella 
cappella  del  Corporale  di  Cristo,  e a pi  è della 
quale  si  legge  Lippus  tle  Sena  nat.  nos  pinx. 
amena . 

(14)  In  Siena,  dice  il  Dotti  ri , non  si  trova 
quest’epitaffio  e non  potea  trovarsi  perché  Si- 
monc  non  mori  in  Siena,  ma,  come  raccogtiesi 
dal  Necrologio  di  S.  Domenico  di  quella  città, 
in  Avignone.  Quindi  egli  dubiti  assai  che  Si- 
mone  morisse  dell*  età  che  ilice  il  Vasari  sulla 
fede  di  quest’ epitaffio;  c il  Della  Valle  ne  du- 
bita con  lui.  Questi  anzi,  sulla  fede  d’  un  ma- 
noscritto di  Giulio  Mancini,  che  trovasi  nella 
puh.  Libreria  di  Siena  fra  le  niescolauze  del 
Benvoglieiiti , dicendolo  nato  nel  <270,  lo  fa 
morire  colà  di  74  anni.  Se  non  che,  se  giusta 
i libri  de’  Camarlinghi  pur  veduti  dal  Della 
Valle,  Simone  nel  principio  del  <314  era  an-  ' 
cora  in  Siena,  per  morir  poco  dopo  in  Avi-  ! 
gnone,  dovea  coi  suoi  74  anni  sulle  spalle  far  ! 
colà  un  viaggio,  che  in  tale  età,  considerando  i 
il  modo  ili  viaggiare  d’ allora , par  poco  veri-  | 
simile . Del  resto  eh’  ei  morisse  in  Avignone  : 
non  é certo.  11  Necrologio  più  sopra  citato 
dice  mortimi  est  in  curia , che  il  fìottari  e il  ! 
Della  V alle  traducono  corte  di  Roma,  ma  die 
potrebbe  anche  tradursi  in  altro  modo. 

(45)  Queste  parole  forano  particolarmente 
applicate  dal  Bianconi  ( in  una  sua  Lettera  eh’  é 
fra  le  Sanesi  ) alla  celebre  miniatura  del  co- 
dice di  Virgilio  col  comento  di  Servio  stato  j 
già  del  Petrarca,  il  qual  forse  gliela  ordinò,  ! 
e custodito  da  molt’  anni  nell’  Ambrosiana  dì  ‘ 
Milano . In  questa  miniatura  è rappit-aentato 
Virgilio  che  siede  in  atto  di  scrivere  e volto 
al  cielo  invoca  il  favor  della  Musa . Enea  in 
abito  di  guerriero  gli  sta  innanzi,  e accennando 
alla  sua  spada  figura  il  soggetto  dell’ Eneide. 
Quello  della  Bucolica  é figurato  da  un  Pastore, 

e quel  della  Georgica  da  un  Agricoltore , che 
da  un  piano  più  Lasso  stanno  intenti  al  poeta. 
Intanto  Servio  tira  a se  un  cortinaggio  finis- 
simo e trasparente,  per  indicare  ch'egli  svela 
col  suo  comento  ciò  che  ne’  canti  del  poeta  < 
sarchile  oscuro.  Questa  miniatura,  secondo  il  ! 
Bianconi,  è per  disegno  alquanto  rozza,  ma  per  , 
invenzione  ed  altre  doti  è molto  bella. 

(46)  Del  ritratto  del  Petrarca  si  è perduta 

J da  secoli  ogni  traccia . Di  quello  di  Laura  si  j 
j è supposto  che  , se  non  l' originale,  almeno  j 
) una  copia  mollo  antica  si  abbia  nella  casa  Rel- 
lanti  di  .Siena . Al  Cieognara  sembra  clic  pm 
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conforme  a ciò  clic  il  Petrarca  dice  dell*  ori* 
giuale  (non  dipinto  probabilmente  uè  minia- 
to, ma  soltanto  disegnato  ) sia  il  miniato,  che 
si  ha  in  un  codice  della  Laurenziana  unitamen- 
te a quello  del  Petrarca  medesimo.  11  Bottali, 
fidandosi  ad  un  marmo  di  casa  Peruzzi,  già  unito, 
poi  diviso,  come  ancor  vedesi,  in  due  tavolette, 
ove  sono  i ritratti  del  Petrarca  c di  Laura,  e in 
una  delle  quali  è scritto  Simon  tie  Seni»  me 
fecit  1344  , pensò  che  questi  pure  fossero  di 
man  di  Simone,  da  lui  credulo  anche  scultore. 
Il  Lanzi  si  accorda  volentieri  al  suo  parere. 


fidandosi  anch'egli  all'iscrizione,  e tracndon 
ragioni  da'  versi  stessi  del  Petrarca  . 11  Cici^ 
gnara  stima  apocrifa  l'iscrizione,  mostra  cIk 
i versi  del  Petrarca  non  favoriscon  punto  l'o- 
pinione che  si  è delta , e che  l’epistola  Netti 
sum  nescius  citata  a principio  dal  Vasari  le  è 
assolutamente  contraria  . V.  la  sua  Storia;  e 
vedi  pure  intorno  alla  questione  de'  ritratti  la 
vita  del  Petrarca  del  Baldclli , il  Petrarca  del 
M arsami , le  annotazioni  del  Palmerioi  al  suo 
Catalogo  dell' opere  del  Morghen  ec.  ec. 


VITA  DI  TADDEO  CADDI 


VITTORE  FIORENTINO 


È bella  e veramente  utile  c lodevole  opera 
■ premiare  in  ogni  luogo  Largamente  la  virtù,  ed 
onorare  colui  che  l’ha;  perchè  infiniti  ingegni, 
che  talvolta  dormirebbono , eccitati  da  questo 
invito,  si  sforzano  con  ogni  industria  di  non 
solamente  apprendere  quella,  ma  divenirvi  den- 
tro eccellenti  , per  sollevarsi  c venire  a grado 
utile  ed  onorevole  , onde  ne  segua  onore  alla 
patria  loro,  e a se  stessi  gloria,  e ricchezze  e 
nobiltà  a*  dcsccdcuti  loro , che,  da  cotali  prin- 
cipj  sollevati,  bene  spesso  divengono  c ricchis- 
simi c nobilissimi , nella  guisa  che  per  opera 
di  Taddeo  Gaddi  pittore  fecero  i discendenti 
suoi.  Il  quale  Taddeo  di  Gaddo  Gaddi  fioren- 
tino dopo  la  morte  di  Giotto,  il  quale  Pavera 
tenuto  a battesimo,  e dopo  la  morte  di  Gaddo 
era  stato  suo  maestro  ventiquattro  anni , come 
scrive  Ccnnino  di  Drea  Ceno  ini  pittore  da  Colle 
di  Valdclsa  (I),  essendo  rimaso  nella  pittura 
per  giudizio  e per  ingegno  fra  i primi  dell'ar- 
te, e maggiore  di  tutti  i suoi  condiscepoli  (2), 
fece  le  sue  prime  opere  con  facilità  grande  da- 
tagli dalla  natura  piuttosto  che  acquistata  con 
I arte,  nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze  nella 
cappella  della  sagrestia,  dove  insieme  con  i suoi 
compagni,  discepoli  del  morto  Giotto , fece  al- 
cune storie  di  S.  Maria  Maddalena  (3)  cou  belle 
figure  e abiti  di  que* tempi  bellissimi  e strava- 
ganti . E nella  cappella  de'Baroncelli  e Bandini, 
rlove  già  aveva  lavorato  Giotto  a tempera  la  ta- 
vola, da  per  se  fece  nel  muro  alcune  storie  in 
fresco  di  nostra  Donna,  che  furono  tenute  l»el- 
lissime  (4).  Dipinse  ancora  sopra  la  porta  della 
«letta  sagrestia  la  storia  di  Cristo  disputante  coi 
Dottori  nel  tempio,  che  fu  poi  mezza  rovina- 
ta (5),  quando  Cosimo  vecchio  dc'Mcdici  fece 
il  noviziato,  la  cappella,  e il  ricetto  dinanzi 
alla  sagrestia,  per  metter  nna  cornice  di  pietra 
sopra  la  delta  porta . Nella  medesima  chiesa 
dipinse  a fresco  la  cappella  de*  Bcllacci  (6)  e 
quella  di  S.  Andrea  (7)  allato  ad  lina  delle  tre 
di  Giotto;  nella  quale  fece  quando  Gesù  Cristo 
tolse  Aridi  ea  dalle  reti,  e Pietro  (8),  c la  cro- 


cifissione di  esso  apostolo,  cosa  veramente,  e 
allora  ch’ella  lu  finita,  e ne'giorni  presenti  an- 
cora , commendala  c lodata  molto.  Fece  sopra 
la  porta  del  fianco,  sotto  la  sepoltura  di  Carlo 
Marsupini  aretino  (9),  un  Cristo  morto  con  li? 
Marte  lavorato  a fresco,  che  fu  lodatissimo.  K 
Rotto  il  tramezzo  che  divide  la  chiesa,  a nino 
sinistra  sopra  il  Crocifìsso  di  Donato  (10),  di- 
pinse a fresco  una  storia  di  S.  Francesco,  d'un 
miracolo  che  fece  nel  risuscitar  un  putto  che 
era  morto,  cadendo  da  un  verone,  coll 'apparire 
in  aria.  Ed  in  questa  storia  ritrasse  Giotto  suo 
maestro,  Dante  poeta,  e Guido  Cavalcanti,  altri 


dicono  se  stesso  (U).  Per  la  delta  chiesa  fe- 
ce ancora  in  diversi  luoghi  molte  figure , che 
si  conoscono  dai  pittori  alla  maniera.  Alla  com- 


pagnia del  Tempio  dipinse  il  tabernacolo  clic 
è iu  sul  canto  della  via  del  Crocifisso,  dentrov  i 
un  bellissimo  deposto  di  Croce(f2).  Nel  chio- 
stro di  Santo  Spirilo  lavorò  due  storie  negli 
archetti  allato  al  capitolo;  nell’uno  de*  quali 
fece  quaudo  Giuda  vende  Cristo,  e nell’altro 
la  cena  ultima  che  lece  con  gli  Apostoli  (13). 

E nel  medesimo  convento  sopra  la  porta  del  re- 
fettorio dipinse  un  Crocifisso  cd  alcuni  Santi, 
clic  fanno  conoscere  fra  gli  altri  clic  quivi  la- 
vorarono, che  egli  fu  veramente  iinìtator  della  1 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
dissima venerazione  (f4).  Dipinse  in  S.  Sic-  j 
fano  del  Ponte  Vecchio  la  tavola  c la  predella 
dell 'aitar  maggiore  con  gran  diligenza  (15);  c 
ncll’oratoiio  di  S.  Michele  in  orto  (16)  lavorò 
molto  bene  iu  una  tavola  un  Cristo  morto  che 
dalle  Marie  c piatilo,  e da  Nicodemo  riposto 
nella  sepoltura  molto  divotanientc.  Nella  chiesa 
de'frati  de*. Servi  dipinse  la  cappella  di  S.  Nic- 
colò di  quelli  dal  Palagio  con  istorie  di  quel 
santo,  dove  con  ottimo  giudizio  e grazia,  per 
una  barca  quivi  dipinta,  dimostri*  chiaramente 
com'egli  aveva  intera  notizia  del  tempestoso 
agitare  del  mare  e della  furia  della  fortuna,  nella 
quale,  mentre  che  ì marinari  volando  la  nave 
pittano  Ir  mercanzie, appare  in  ariaS.  Niccolò 
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c gli  libera  da  quel  pericolo,  la  quale  opera  pei 
esser  piaciuta  e suu  molto  lodala  (17),  lu  ca- 

rione  che  gli  fu  latto  dipiguerc  la  cappella  del* 
'aliare  maggiore  di  quella  chiesa,  dove  fece 
ia  fresco  alcune  storie  di  nostra  Donna,  e a 
| tempera  in  tavola  medesimamente  la  nostra 
Donna  con  molti  Santi  lavorati  vivamente.  Pa- 
rimente nella  predella  di  detta  tavola  fece  con 
ligure  piccole  alcune  altre  storie  di  nostra  Don- 
na, delie  quali  non  accade  far  particolar  men- 
zione, poiché  l'anno  1467  fu  rovinato  ogni 
cosa,  quando  Lodovico  marchese  di  Mantova 
fece  in  quel  luogo  la  tribuna  che  v’è  oggi  col 
disegno  di  Leon  Battista  Alberti,  e il  coro 
de* frati,  facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo 
di  quei  convento  (48),  nel  refettorio  del  quale 
fece  da  sommo  sopra  le  spalliere  di  legname 
l’ultima  cena  di  Gesù  Cristo  con  gli  Apostoli, 
e sopra  quella  un  Crocifìsso  con  molti  San- 
ti (<9).  Avendo  posto  a quest'opera  Taddeo 
Guidi  l’ultimo  line,  fu  condotto  a Pisa,  dove 
ia  S.  Francesco  per  Gherardo  e Bonacce r so 
Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in  fresco 
molto  ben  colorita , con  molte  ligure  e storie 
di  quel  santo  e di  S.  Andrea  e S.  Niccolò. 
Nella  volta  poi  e nella  lacciaia  è Papa  Ouorio 
che  conferma  la  regola , dov'è  ritratto  Taddeo 
di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio  avvolto 
aopta  il  capo,  ed  a’picdi  di  quella  storia  sono 
scritte  queste  parole:  Magi  iter  Taddeus  C ad- 
dai de  Fioratila  pini  il  itane  hitloriam  San  - 
eli  Francisci  et  Smeli  Andrene  et  Sancii  Ni- 
colai unno  Uomini  uccuu.li,  de  mense  Au- 
gfut * (20)  . 

Fece  ancora  nel  chiostro  pure  di  quel  con- 
vento in  fresco  una  nostra  Donna  coi  suo  fi- 
gliuolo in  collo  mollo  l«en  colorita  ; e nel  mezzo 
delia  chiesa  quando  s’entra  a man  manca  un 

IS.  Lodovico  vescovo  a sedere,  al  quale  S.  Ghe- 
rardo da  ViiJLamagna  stato  frale  di  quell'  or- 
dine raccomanda  uu  fra  Barluloiutueo(2 1),  allora 
guardiano  di  detto  convento.  Nelle  figure  della 
quale  opera(22),  perchè  furono  riti  alti  dal  ualu- 
ralr,  si  vede  vivezza  e grazia  infinita,  in  quella 
maniera  semplice,  che  fu  in  alcune  cose  me- 
glio che  quella  di  Giotto,  e massimamente 
' nell' esprimere  il  raccomandarsi,  l'allegrezza, 
il  dolore , e altri  somiglianti  affetti  (23) , che 
bene  espressi  fanno  sempre  onore  grandissimo 
al  pittore.  Tornato  poi  a Fiorenza,  Taddeo  se- 
gnilo per  lo  Comune  l’opera  d’ Orsanmichele, 
c rifondò  i pilastri  delle  logge,  murandogli  di 
P‘*tre  conce  c ben  fuggiate,  laddove  erano  j>ri- 
“f*  ‘tate  fatte  di  mattoni,  senza  alterar  pero  il 
dùcano  che  lasciò  Arnolfo,  con  ordine  che  so- 
pra la  loggia  si  facesse  un  palazzo  con  due  volte, 
per  conserva  delle  provvisioni  del  grano  che  fa- 
M,a  il  popolo  e Comune  di  Firenze  (24).  La 
opera  perchè  si  finisse,  l’arte  di  porta 
Ssuta  Maria  a cni  era  stato  dato  cura  della  fab- 
brica,  ordinò  che  si  pagasse  la  gabella  della 
puzza  e mercato  del  grano,  e alcune  altre  gra- 
vezze di  piccolissima  importanza . Ma , il  che 
( diportò  molto  più , fu  bene  ordinalo  con  ot- 


timo consiglio,  che  ciascuna  dell*  aiti  di  Fi- 
renze facesse  da  per  se  un  pilastro  ed  in  quello 
il  santo  Avvocato  dell'arte  iu  una  nicchia,  e 
che  ogni  auno  per  la  festa  di  quello  i consoli 
di  quell’arte  ondassino  a offerta,  e vi  tenessiuo 
tutto  quel  dì  lo  stendardo  con  la  loro  insegna, 
tua  che  l’offerta  nondimeno  fusse  della  Ma- 
donna per  sov v en intento  de’  poveri  bisognosi 
E perchè  l’anno  1333  per  lo  gran  diluvio  Tac- 
que avevano  divorato  le  sponde  del  ponte  Ru- 
baconte , messo  in  terra  il  castello  Altafrontc , 
e del  ponte  Vecchio  non  lasciato  altro  che  le 
due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponte  a Santa  Tri- 
nità rovinato  del  tutto , eccetto  una  pila  che 
rimase  latta  fracassata , e mezzo  il  ponte  alia 
Carraia,  rompendo  la  pescaia  d 'Ognissanti  (23), 
deliberarono  quei  che  allora  la  città  reggevano, 
non  volere  che  più  quegli  d’olir’ Arno  avessero 
la  tornata  alle  case  loro  cou  tanto  scomodo,  quan- 
to quello  era  d'avere  a passar  per  barche;  perchè 
chiamalo  Taddeo  Gaddi,  per  essere  Giotto  suo 
maestro  and  ito  a Milano,  gli  fecero  fare  il  mo- 
dello c disegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli 
cura  che  lo  facesse  condurre  a fine  più  gagliardo 
e più  bello  che  possibile  lusse  (26)  ; ed  egli 
non  perdonando  uc  a spesa  nè  a fatica,  lo  fece 
con  quella  gagliarJezza  di  spalle  e con  quella 
maguiheenza  di  volte  tutte  di  pietre  riqua- 
drate cou  lo  scarpello,  clic  soslicue  oggi  veu- 
tidue  botteghe  per  Lauda,  che  souo  iu  tutte 
quarantaquattro,  con  graud'utile  del  Comune 
che  ne  cavava  l’anno  fioriui  ottocento  di  fit 
ti  (27).  La  lunghezza  delle  volte  da  un  cauto 
all’ altro  e braccia  ticutudue,  e la  strada  del 
mezzo  sedici , e quella  delle  botteghe  da  eia- 
scuna  parte  braccia  otto;  per  la  quale  opera,  i 
che  costò  sessautaruil.i  fiorini  d'oro,  non  pure  j 
meritò  allora  Taddeo  lode  infinita,  ma  ancora  ! 
uggì  ° * P'ù  che  mai  commendato;  poiché, 
oltre  a molti  altri  diluvj , non  è stalo  mosso 
T auuo  1537  a dì  13  di  settembre  da  quello 
che  mandò  a terra  il  ponte  a Santa  Trinila, 
di  quello  della  Carraia  due  archi,  e che  fra- 
cassò iu  gran  parte  il  Rubacoute  , c fece  raol- 
t* altre  rovine  che  souo  notissime.  E veramente 
nou  è alcuno  di  giudizio,  che  non  istupisca, 
non  pur  nou  si  maravigli,  considerando  che  il 
detto  ponte  Vecchio  in  unta  strettezza  soste-  * 
ncsse  immobile  l'impeto  dell'acquc,  de’legua- 
rni,  e delle  rovine  fatte  di  sopra , e con  tanta 
fermezza . Nel  medesimo  tempo  lece  Taddeo  j 
fondare  il  ponte  a SauU  Trinità,  che  fu  finito 
manco  felicemente  l’anno  (3-16  con  spesa  di  i 
fiorini  ventimila  d'oro  (28),  dico  raen  felice- 
mente, perchè,  nou  essendo  stato  simile  al  puulc 
Vecchio,  fu  iuterainenle  rovinalo  dal  detto  di-  ; 
luvio  dell’anno  4537.  Similmente  secondo  l'or-  ; 
dine  di  Taddeo  si  fece  in  dello  tempo  il  muro  1 
di  costa  a S.  Gregorio  con  pali  a castello,  pi-  ; 
g! landò  due  pile  del  ponte  per  accrescere  alla  ; 
città  terreno  verso  la  piazza  de’  Mozzi , e ser 
v irsene , come  fecero,  a far  le  mulina  che  vi 
sono.  Mentre  che  con  ordine  e dileguo  di  Tad 
deo  si  fecero  tutte  queste  cose,  perchè  non  re 
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6tò  per  questo  di  dipigncre,  lavorò  il  tribunale 
della  Mercanzia  vecchia,  dove  con  poetica  in- 
venzione Ggurò  il  tribunale  di  sei  uomini  (29), 
che  tanti  nono  i principali  di  qliel  magistrato , 
che  sta  a veder  cavar  la  lingua  alla  Bugia  (lidia 
Verità,  la  quale  è vestita  di  velo  su  l’ignudo, 
e la  Bugia  coperta  di  nero,  con  questi  versi 
sotto  : 

La  pura  Perita,  per  ubbidire 

Afta  staila  Giustizia  che  non  lai  ita. 

Cava  la  lingua  alla  falsa  bugiarda . 

E sotto  la  storia  sono  questi  versi  : 

Ta  hleo  dipinse  questo  bel  rigetti  o, 

JJisccpol  fu  di  Giotto  il  buon  maestro  . 

Fu  (attori  allogazione  in  Arezzo  d*  alcuni 
lavori  in  fresco,  t quali  ridusse  Taddeo  con 
Giovanni  da  Milano  suo  discepolo  all'  ultima 
perfezione , c di  questi  veggiaino  ancora  nella 
compagnia  dello  Spirito  Sauto  una  storia , 
nella  faccia  dell*  aitar  maggiore  , denlrovi  la 
Passione  di  Cristo  con  molti  cavalli,  c i ladroni 
in  croce,  cosa  tenuta  bellissima  per  la  consi- 
derazione che  mostrò  nel  metterlo  in  croce, 
dove  sono  alcune  figure  che  vivamente  espresse 
dimostrano  la  rabbia  de’  Giudei,  tirandolo  al- 
cuni per  le  gambe  con  uua  fune , altri  por- 
gendo la  spugna,  e altri  in  varie  attitudini, 
come  il  Loogmo  che  gli  passa  il  costato,  e i tre 
soldati  che  si  giuocauo  la  veste,  nel  viso  dei 
quali  si  scorge  la  speranza  ed  il  timore  nel 
trarre  de’  dadi  ; il  primo  di  costoro  armato 
sta  in  attitudine  disagiosa  aspettando  la  volta 
sua , e si  dimostra  tanto  bramoso  di  tirare , 
che  non  pare  che  e*  sciita  il  disagio  ; l’  altro 
inarcando  le  ciglia,  con  la  bocca  e con  gii 
occhi  aperti,  guarda  i dadi,  per  sospetto  quasi  di 
iraude , e chiaramente  dimostra  a chi  lo  con- 
sidera il  bisogno  e la  voglia  ch’egli  ha  di 
vincere  ; il  terzo,  che  tira  i dadi , fatto  piano 
della  veste  in  terra,  col  braccio  tremolante  par 
clic  accenni  ghignando  voler  piantargli  . Si- 
ili i Intente  per  le  facce  della  chiesa  si  veggono 
alcune  storie  di  S.  Ciovanni  Evangelista  ( 30), 
e per  la  città  altre  cose  fatte  da  Taddeo,  che 
si  riconoscono  per  di  sua  mano  da  chi  ha  giu- 
dizio nell'arte.  Veggonsi  ancora  oggi  nel  Ve- 
scovado dietro  all’altar  maggiore  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Battista,  le  quali  con  tanto 
maravigliosa  maniera  e disegno  sono  lavorate, 
che  lo  fanno  tener  mirabile  (31).  In  S.  Ago- 
stino alla  cappella  dì  S.  Sebastiano  allato  alla 
sagrestia  fece  le  storie  di  quel  martire,  ed  una 
disputa  di  Cristo  con  i Dottori  tanto  l»en  la- 
vorata e finita  , che  è miracolo  a vedere  la  bel- 
lezza no’  cangianti  di  varie  sorte  e la  grazia 
ne*  colori  di  queste  opere  finite  per  eccdien- 
za  (32) 

In  Casentino,  nella  chiesa  del  Sasso  della 
V ernia,  dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco 
ricevette  le  stimate,  aiutalo  nelle  cose  mini- 
me da  Jacopo  di  Casentino  (33) , che  mediante 
jnt-sla  gita  divenne  suo  discepolo.  Finita  co- 


tale opera,  insieme  cou  Ciovanni  niilanese(3 1)  se 
ne  tornò  a Fiorenza,  dove  nella  città  e fuori 
fecero  tavole  e pitture  assaissime  e d’ impor- 
tanza ; ed  iu  processo  di  tempo  guadagnò  tan- 
to, facendo  di  tutto  capitale,  che  diede  prin- 
cipio alla  ricchezza  ed  alla  nobiltà  della  sua 
famiglia,  essendo  tenuto  sempre  savio  ed  ac- 
corto uomo . Dipinse  ancora  in  S.  Maria  No- 
vella il  capitolo,  allogatoli  dal  prior  del  luogo 
che  gli  diede  l’ invenzione . Bene  c vero,  che 
per  essere  il  lavoro  grande , c per  essersi  sco- 
perto , in  quel  tempo  che  si  facevano  i ponti, 
il  capìtolo  di  Santo  Spirito  con  grandissima 
fama  di  Sitnone  Memmi  che  l’aveva  dipinto, 
venne  voglia  ai  detto  priore  di  chiamai  Ss-  1 
mone  alla  metà  di  quest’opera,*  perchè,  con-  I 
ferito  il  tutto  con  Taddeo , lo  trovò  di  ciò 
molto  contento , perciocché  amava  somma- 
mente Simone  per  essergli  stato  con  Giotto 
condiscepolo,  e sempre  amorevole  amico  e 
compagno.  Oh  animi  veramente  nobili!  poiché  ' 
senza  emulazione  ambir  *t ne  o invidia  v’amaste  ! 
fiatern.il mente  l’un  l’altro,  godendo  ciascuno 
cosi  dcU’onore  e pregio  dell’ amico,  come  del 
proprio  (35).  Fu  dunque  spartito  il  lavoro  e da- 
tone tre  facciate  a Simone,  come  dissi  nella  sua 
Vita,  e a Taddeo  la  facciata  sinistra  (36)  e tutta 
la  volta,  la  quale  fu  divisa  da  lui  in  quattro  spie- 
chj  o quarte,  secondo  gli  andari  d’essa  volta  . 
Nel  primo  fece  la  Resurrezione  di  Cristo,  dove 
pare  clic  e’  volesse  tentare  che  lo  splendor  del 
corpo  glorificato  facesse  lume , come  apparisce 
in  una  città  cd  in  alcuni  scogli  di  monti,  ma 
non  seguitò  di  farlo  nelle  figure  e nei  resto , 
dubitando  forse  di  non  lo  potere  condurre 
per  la  diflìcultà  clic  vi  conosceva.  Nel  secondo 
spicchio  fece  Cesò  Cristo  che  libera  S.  Pietro 
dal  naufragio,  dove  gli  Apostoli  che  guidano 
la  barca  sono  certamente  molto  belli , o fra 
1*  altre  cose  uno  clic  in  su  la  riva  del  mare 
pesca  a lenza  ( cosa  latta  prima  da  Giotto  in  » 
llorna  nel  musaico  della  nave  di  S.  Piero  ) è ! 
espresso  con  grandissima  e viva  afiezioue.  Nel  j 
terzo  dipinse  l’Ascensione  di  Cristo , e nell’ul-  , 
timo  la  venuti  dello  Spirito  Santo,  dove  nei 
Giudei,  che  alla  porta  cercano  voler  entrare,  sì 
veggono  molte  bello  attitudini  di  figure.  Nella 
facciati  di  sotto  sono  le  sette  Scienze  con  i loro 
nomi,  c con  quelle  figure  sotto,  che  a ciascu- 
na si  convengono.  La  Grammatica  in  abito  di 
donna  con  uua  porta,  insegnando  a un  putto  , 
ha  sotto  di  se  a sedere  Donalo  scrittore.  Dopo 
la  Grammatica  segue  la  Rettorica , e a pié  di 
quella  una  figura  che  ha  due  mani  a’ libri,  cd 
una  terza  mano  si  trae  ili  sotto  il  mantello  c 
se  la  tiene  appresso  alla  bocca . La  Logica  ha 
il  serpente  in  mano  sotto  un  velo,  c a*  piedi 
suoi  Zenone  Elea  te  che  legge . L’Aritmetica 
tiene  le  tavole  dell’abbaco,  e sotto  lei  siede 
Àbramo  inventor  di  quella.  La  Musica  ha  ftl'i- 
strumenti  da  sonare,  e sotto  lei  siede  Tubai - 
Caino  clic  batte  con  due  martelli  sopra  un  an 
elidine  «•  «Li  con  gli  orecchi  attenti  a quel  suo 
no  f,i  Gcmurti  ia  ha  la  squadra  e le  seste  , e ^ 
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da  Lasso  Euclide-  L* Astrologia  Ita  L sfera  del 
cielo  in  mano,  e sotto  i piedi  Atlante.  Dall'al- 
tra parte  seggono  sette  Sciense  teologiche,  e cia- 
scuna ha  sotto  di  se  quello  stato  o condizione 
d'uomini  che  più  se  le  contiene,  Papa,  Impe- 
ratore, Re,  Cardinali,  Duchi,  Vescovi,  Mar* 
diesi,  ed  altri;  e nel  volto  del  Papa  è il  ritratto 
di  Clemente  V.  Nel  mezzo  c più  alto  luogo  è 
8.  Tommaso  d’ Aquino  che  di  tutte  le  scienze 
dette  fu  ornato,  tenendo  sotto  i piedi  alcuni 
eretici.  Ario,  Saltellio,  ed  Averrois,  c gli  sono 
intorno  Moisè  , Paolo  , Giovanni  Evangelista , 
ed  alcune  altre  figure  che  hanno  sopra  le  quat- 
tro  Virtù  cardinali  e le  tre  teologiche,  con  al- 
tre infinite  considerazioni  espresse  da  Taddeo 
eoo  disegno  c grazia  non  piccola,  intantochè 
si  può  dir  essere  stata  la  meglio  intesa,  e quella 
che  si  è più  conservata  di  tutte  le  cose  sue  (37). 
Nella  medesima  S.  Maria  Novella  sopra  il  tra- 
mezzo della  chiesa  fece  ancora  un  S.  Gieroni- 
mo  vestito  da  cardinale  (38),  avendo  egli  di- 
vozione in  quel  sanlr  e per  protettore  di  sua 
cut  eleggendolo  ; e sotto  esso  poi  Agnolo  suo 
figliuolo,  morto  Taddeo,  fece  fare  ai  dcscen- 
denti  una  sepoltura  coperta  con  una  lapide  di 
marmo  con  l’arme  de'Gaddi;ai  quali  descendenti 
Gicronirno  cardinale,  per  la  bontà  di  Taddeo 
e per  i meriti  loro,  ha  impetrato  da  Dio  gladi 
orm  olissi  mi  nella  Chiesa,  chericali  di  camera, 
vescovadi,  cardinalati,  propositure,  e cavalie- 
rati onoratissimi  : i quali  tutti  discesi  di  Tad- 
deo, in  qualunque  grado  hanno  sempre  stimati 
e favoriti  i begli  ingegni  inclinati  alle  cose  della 
scultura  e pittura,  e quelli  con  ogni  sforzo  loro 
aiutati.  Finalmente,  essendo  Taddeo  venuto  in 
età  di  cinquanta  anni,  d’atrocissima  febbre  per- 
cosso, passò  di  questa  vita  l'anno  1350  (39), 
lasciando  Agnolo  suo  figliuolo  e Giovanni  (IO) 
che  attendessero  alla  pium  a , raccomandandogli 
a Jacopo  di  Casentino  per  li  costumi  del  vive- 
re, e a Giovanni  da  Milano  per  gli  ammae- 
stramenti dell’ alle.  Il  qual  Giovanni,  oltre  a 
molte  altre  cose,  fece  dopo  la  morte  di  Taddeo 
una  tavola  che  fu  posta  in  S.  Croce  all’alure 


di  S.  Gherardo  da  Villauiagna,  quattordici  anni 
dopo  che  era  rimavo  senza  il  suo  maestro,  e 
similmente  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  d’O- 
gmssanti  dove  stavano  i frati  Umiliali,  che  fu 
tenuta  molto  licita;  ed  in  Ascesi  la  tribuna  deb 
l ‘aitar  maggiore  dove  fece  un  Crocifìsso,  la  no- 
stra Donna , e S.  Chiara , c nelle  facciate  e 
dalle  bande  istorie  della  nostra  Donna  . Dopo 
andatosene  a Milano,  vi  lavorò  molte  opere  a 
tempra  ed  in  fresco,  e finalmente  vi  si  mo- 
ri (4f).  Taddeo  adunque  mantenne  continua- 
mente la  maniera  di  Giotto,  ma  non  però  la 
migliorò  molto,  salvo  che  nel  colorito  (12),  il 
quale  fece  più  fresco  e più  vivace  clic  quello 
di  Giotto;  avendo  egli  atteso  tanto  a migliorare 
Poltre  parti  e diftìcultà  di  questa  arte,  clic,  an- 
corché a questa  badasse,  non  potette  però  aver 
grazia  di  farlo;  laddove,  avendo  veduto  Taddeo 
quello  che  aveva  facilitato  Giotto,  ed  impara- 
tolo, eblie  tempo  d’nggiugnerc  qualche  cosa  e 
migliorare  il  colorito.  Fu  sepolto  Taddeo  da 
Agnolo  e Giovanni  suoi  figliuoli  in  S.  Croce 
nel  primo  chiostro,  e nella  sepoltura  che  egli 
aveva  fatta  a Cadilo  suo  padre,  e fu  molto  ono- 
rato con  versi  dn’virtuosi  di  quel  tempo,  come 
uomo  che  molto  aveva  meritato  per  costumi, 
e per  aver  condotto  con  bell’ordine,  oltre  alle 
pitture,  molte  fabbriche  nella  sua  città  como- 
dissime, ed,  oltre  quello  che  s’è  detto,  per  avere 
sollecitamente  e con  diligenza  eseguita  la  fab- 
brica del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  col 
disegno  lasciato  da  Giotto  suo  maestro:  il  quale 
campanile  fu  di  maniera  murato,  clic  non  pos- 
sono commettersi  pietre  con  più  diligenza,  né 
farsi  più  liella  torre  per  ornamento,  per  spese, 
e per  disegno.  L’ epitaffio,  che  fu  fatto  a Tad- 
deo, fu  questo  che  qui  si  legge: 

Hoc  uno  ilici  poterat  Florenlia  ftlix 

V ivente  : at  certa  est  non  poluisse  mori . 

Fu  Taddeo  molto  resoluto  nel  disegno,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dov’è  disegnala 
di  sua  mano  la  storia  che  fece  nella  cappella 
di  S.  Andrea  iu  S.  Croce  di  Firenze . 


ANNOTAZIONI 


(f)  In  un  suo  libro  sopra  la  pittura,  del 
qnale  il  Vasari  parla  più  sotto  nella  Vita  d’A- 
gnolo  Caddi  . 

(2)  Pare  che  il  Vasari  scordi  un  poco  le  lo- 
di già  date  a Stefano  Fiorentino.  Valga  in- 
tanto a gran  lode  di  Taddeo  ch’ei  fu  per  Giotto 
il  prediletto  degli  scolari. 

(3)  Da  mi  lato  storie  della  Maddalena;  dal- 
l’altro di  N.  Donna,  oggi  molto  scolorite.  Si 
dubita  se  sieno  sue  oppur  d’altri  scolari  di 
Giotto  alcune  storie  della  Crocifissione  e della 
Resurrezione  che  pur  sono  nella  sagrestia.  Sua 
senza  dubbio  è una  tavola  di  Madonna  con  al- 
cuni Santi  die  pur  ivi  si  trova. 


(4)  Oggi  esse  pure  assai  scadute  di  colore . 

(."»)  Poi  col  tempo  rovinata  del  tutto. 

(6)  Questa  cappella  venne  poi  tutta  incro- 
stata di  marmi  col  disegno  di  Gherardo  Silvani, 
e le  pitture  del  Caddi  furon  distrutte  . 

(7)  E anche  delle  sue  pitture  in  questa  cap- 
pella non  avanza  più  nulla  . 

(8)  Allude  a que’versi  del  Petrarca  (Son.  4) 
Tolse  Giovanni  dalle  reti  e Pietro  , E nel 
regno  del  del  fece  lor  parte . 

(9)  Segretario  celebre  della  Repubblica.  So- 
pra la  porta;  sotto  la  sepoltura  cioè  al  di  là, 
verso  l’aitar  maggiore.  La  pittura  non  c’è  più 

(fO)  Forse  il  Crocifisso  celebre  criticato  da 
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Brunellesco , e trasferito  coi  tempo  nella  cap- 
pella <le*  Bardi . 

(1 1)  La  pittura  è perita  . 

(12)  Il  tabernacolo  fu  poi  demolito. 

(<3)  A questa  pittura  ne  furono  poi  sostituite 
altre  men  che  mediocri . 

(44)  Anche  queste  pitture  più  non  esistono,  j 

(15)  Fin  da  qnando  furon  scritte  le  note  al 
Riposo  del  Borghini  ( <730  ) quest’opera  del 
Gaddi  era  amari  ita  . 

(4  6)  Oggi  oratorio  di  S.  Carlo,  ove  invece 
della  tavola  di  Taddeo,  già  erroneamente  at- 
tribuita e Buffalmacco,  ed  oggi  posta  nella  no- 
stra  Galleria,  fu  sin  del  1646  posta  una  ta- 
vola di  Matteo  Rosselli. 

(t7)  L’opera  col  tempo  è perita. 

(t8)  Quello  che  poi  ne  sia  avvenuto  non  si 
sa  . 

(19)  Vi  fu  poi  ridipinto  da  Santi  di  Tito  e 
modernamente  da  Gio.  Ferretti . 

(20)  Già  fin  dal  1613,  come  attesta  il  Mor- 
rona,  era  a quella  storia  stato  dato  di  bianco . 
Qualche  vestigio  era  conservato  o riapparso 
nella  volta  . 

(2 1 ) Probabilmente  (dice  il  Della  V alle)  F ra 
Bartolommeo  da  Pisa,  l’antor  celebre  delle  Con-  ! 
formiti  di  Cristo  e di  S.  Francesco,  alle  quali 
attinsero  molti  pittori. 

(22)  Soppressi  e chiesa  e convento , anche 
quest’  opera  è forse  perita  . 

(23)  Quindi  parrebbe  piccola  la  lode  che  gli 
dà  il  Lanzi,  il  qnal  dice  ch’egli  « è quasi  il 
Giulio  Romano  di  Giotto. « 

(24)  Serve  ora  d’archivio  per  conserva  degli 
Strumenti  fatti  per  raan  di  notajo . 11  Bottal  i 
inclina  a crederla  opera  dell’  Orgagna  anziché 
di  Taddeo,  che  mai  forse,  egli  dice,  non  fu  ar- 
chitetto. Le  prove  però  cb’ei  lo  fu  si  hanno  dal 
Vasari  medesimo. 

(25)  Vedi  Giovan  Villani,  libro  uodeciruo, 
cap.  1. 

(26)  Come  il  Villani  (lib.  duodecimo,  cap.  45) 
non  dà  finito  questo  ponte  che  nel  4355,  no* 
v’anni  cioè  dopo  la  morte  di  Giotto,  il  Dol- 
lari dubita  assai  che  il  ponte  sia  fatto  da  Tad- 
deo sul  disegno  di  Giotto.  Ei  crede  piuttosto 
che  sia  opera  d’un  Neri  Fioravanti,  il  quale 
in  alcuni  libri  dell’Archivio  delle  Riformagioni 
è chiamato  magister  lapidimi , e ch’ei  dice  suc- 
ceduto a Giotto  come  capo  maestro  cioè  archi- 
tetto del  Comune . Se  non  che  magister  tapi- 
dum , osserva  il  Della  V alle , chiamavasi  non 
l’architetto,  ma  lo  scultore.  E può  ben  Taddeo, 
dopo  la  morte  di  Giotto,  aver  fatto  o continuato 
sul  suo  disegno  il  ponte  di  cui  si  parla,  come 
sul  suo  disegno  diede,  per  ciò  che  si  legge  più 


i sotto  , buonissima  esecuzione  al  campanile  di 
1 S.  Maria  del  Fiore. 

(27)  La  storia  di  queste  botteghe,  che  sono 
! ancora  in  essere , ed  ove  lavorarono  i nostri 

niellatori  e cesellatori  più  celebri,  sarebbe  il 
più  bel  capitolo  della  storia  dell*  oreficeria . 

(28)  Fu  poi  rifatto  col  disegno  dell’Amman- 
nato , di  che  poi  altrove  si  dirà  . Qnal  fu  fatto 
col  disegno  di  Taddeo  può  vedersi  in  nna  pit- 
tura di  Domenico  Ghirlandajo  ch'è  nella  cap- 
pella Sassetti  in  S.  Trinità  . 

(29)  V.  intorno  a questa  pittura  , eh*  è pe- 
rita. anche  il  Riposo  del  Borghini. 

(30)  E questa  storia  e l’altra  della  Passione 
indicata  poco  sopra  sono  perite. 

(34)  Queste  veggonsi  ancora  ma  in  cattivo 
stato  . 

(32)  Nell*  edificazione  della  chiesa  anche 
queste  sono  perite . 

(33)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  Vec- 
chio, castello  del  Gasentiuo . Se  ne  ha  la  Vita 
più  sotto . 

(34)  N’ è detta  una  parola  anche  più  sotto, 
onde  apparisce  che  Taddeo  ne  faceva  molta 
stima . 

(35)  Esclamazione  che  non  è fuor  di  propo  - 
sito . 

(36)  A Simone  le  tre  facciate  verso  oriente, 
mezzodi  e tramontana,  a Taddeo  quella  verso 
ponente . 

(37)  E lo  è tuttavia,  ma  ritoccata  come  quelle 
di  Simone,  V.  per  1*  una  e per  1’  altra  le  No- 
tizie dei  Mecatti  intorno  alla  Cappella  degli 
Spagnuoli , la  Firenze  antica  e moderna  del 
Moreni,  ec. 

(38)  Il  S.  Girolamo  sarà  stato  distrutto  al 
solilo  quando  furon  tolti  i tramezzi  . 

; (39)  11  Baldiuucci  lo  fa  ancor  vivo  nel  4 352. 

| Dalla  novella  4 36  del  Sacchetti , ove  si  narra 
come  Audrea  Orgagna  mosse  questione  qual 
fosse  stato  maggior  maestro  da  Giotto  in  poi, 
e si  reca  la  risposta  che  diede  Taddeo,  racco- 
glie^ ch’ei  sopravvisse  e a Stefano  morto  nel 
< 1350,  e a Buffalmacco  ancor  vivo  nel  4351,  e 
a Bernardo  fratello  d’ Andrea  medesimo,  vis- 
j salo  probabilmente  più  tempo  dopo. 

(4U)  D’Agnolo  è la  Vita  più  sotto.  Giovanni 
mancò  in  età  giovanile  con  fama  di  buon  in- 
gegno . 

(4  4)  In  che  anno  non  si  saprebbe  dire.  Si 
sa  peraltro  che  operava  in  Milano  (ove  conti- 
nuò , la  scuola  di  Giotto  appena  continuatavi 
un  istante  da  Stefano  Fiorentino)  verso  il  4371. 
Di  tutte  1' opere  sue  qui  accennate  dal  Vasari 
forse  nulla  rimane  . 

(42)  Gli  ha  dato  più  sopra  maggior  lode . 
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Rade  volle  un  ingegnoso  è eccellente  in  una 
cosa,  die  non  possa  agevolmente  apprendere 
alena 'altra,  e massimamente  di  quelle  che  sono 
alia  prinyi  sua  professione  somiglianti,  e quasi 
procedenti  da  un  medesimo  fonte,  conte  fece 
i’Orgagna  fiorentino  (l),  il  quale  fu  pittore, 
scultore , architetto , e poeta , come  di  sotto  si 
diri.  Costui  nato  in  Fiorenza  (2),.  cominciò  an- 
cora lanci  allctto  a dar  opera  alla  scultura  sotto 
Andrea  Pisano,  e seguitò  qualche  anno;  poi, 
«•«do  desideroso,  per  fare  vaghi  componimen  - 
li  d’istorie,  d’esser  ahliondante  nell*  invenzio- 
ni, attese  con  tanto  studio  al  disegno,  aiutato 
dalla  natura  che  volea  farlo  universale,  che,  co- 
me  una  cosa  tira  l*altra,  provatosi  a diptgnrre 
I eoo  i colori  a tempera  e a fresco,  ri  usci  tanto 
j bene  con  l’aiuto  di  Bernardo  Orgagna  suo  fra* 
tedio  (3),  che  esso  Bernardo  lo  tolse  in  com- 
pagnia a fare  in  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
| peiii  maggiore,  che  allora  era  della  famiglia 
de* Ricci,  la  vita  di  nostra  Donna,  la  quale 
opera  finita  fu  tenuta  molto  bella;  sebbene,  per 
trsscuraggine  di  chi  n’ebbe  poi  cura,  non  pas- 
sarono molti  anni,  che,  essendo  rotti  i tetti,  fu 
guaita  dall’ acque,  e perciò  fa  tu  nel  modo 
«h’dl’è  oggi,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  ba- 
staado  per  ora  dire  che  Domenico  Grillandai, 
che  la  ridipinse  , si  servi  assai  dell’  invenzioni 
eber’ erano  dell’ Orgagna;  il  quale  fece  anche 
io  detta  chiesa  pure  a fresco  la  cappella  degli 
•Strozzi,  che  è vicina  alla  porU  della  sagrestia 
e delle  rampane , in  compagnia  di  Bernardo 
suo  fratello  . Nella  quale  cappella,  a cui  si  sa- 
ffi* per  una  scala  di  pietra , dipinse  in  una 
faciali  la  gloria  del  Paradiso  con  tutti  ì Santi, 
j e con  varj  abiti  c acconciature  di  que’ tempi. 

I Nell’altra  faccia  fece  I*  Inferno  con  le  bolgie, 

, centri , ed  altre  cose  descritte  da  Dante , del 
; quale  fu  Andrea  studiosissimo  (4).  Fece  nella 
i chiesa  de* Servi  della  medesima  città,  pur  con 
j Bernardo  , a fresco  la  cappella  della  famiglia 
de’ Cresci  (5),  e in  S.  Pier  maggiore  in  una 
Uvola  assai  grande  P Incoronazione  di  nostra 
Donna  (6),  e in  S.  Romeo  (7)  presso  alla  porta 
del  fianco  una  tavola  (8) . 

Similmente  egli  e Bernardo  suo  fratello  in- 
aiente dipinsero  a fresco  la  facciaU  di  fuori  di 
S.  Apollinare,  con  LanU  diligenza,  che  i colori 
in  quel  luogo  scoperto  si  sono  vivi  e belli  ma- 
ravigliosamente conservati  insin’  a oggi  (9)  . 
Mossi  dalla  lama  di  quest’opeTe  dell’Orgagna, 
che  furono  molto  lodate,  coloro,  che  in  quel 
tea,P0  governavano  Pisa,  lo  fecero  condurre  a 
lavorare  nel  Campo  Sauto  di  quella  città  un 
pezzo  d’una  facciata,  secondo  che  prima  Giotto 
f e Buffalmacco  fatto  avevano  . Onde , messavi 


mano,  in  quella  dipinse  Andrea  un  Giudizio 
universale  (10)  cou  alcune  fantasie  a suo  ca- 
priccio, nella  facciata  di  verso  il  Duomo  allato 
alla  Passione  di  Cristo  fatta  da  Buffalmacco  ; 
dove  nel  canto,  facendo  la  prima  storia,  figurò 
in  essa  tutti  i gradi  de’signori  temporali  involti 
nei  piaceri  di  questo  mondo,  ponendogli  a se- 
dere sopra  un  prato  fiorito  e sotto  l’ombra  di 
molti  melaranci,  che,  facendo  amenissimo  l lo- 
sco, hanno  sopra  i rami  alcuni  Amori,  che,  vo- 
lando attorno  e sopra  molte  giovani  donne,  ri- 
tratte tutte , secondo  che  ai  vede  , dal  naturale 
di  femmine  nobili  e signore  di  que’ tempi,  le 
quali  per  la  lunghezza  del  tempo  non  si  rico* 
noscono , fanno  sembiante  di  saettare  i cuori 
di  quelle , alle  quali  sono  giovani  uomini  ap- 
presso e signori  che  stanno  a udir  suoni  e can- 
ti, ed  a vedere  amorosi  balli  di  garzoni  e donne 
die  godono  con  dolcezza  i loro  amori.  Fra’quali 
signori  ritrasse  P Orgagna  Castruccio  signor 
di  Lucca  e giovane  di  bellissimo  aspetto , con 
un  cappuccio  azzurro  avvolto  intorno  al  capo  e 
con  uno  sparviere  in  pugno,  e appresso  lui  al- 
tri signori  di  quell’età  che  non  si  sa  chi  sieno. 
In  somma  fece  con  molta  diligenza  in  questa 
prima  parte,  per  quanto  capiva  il  luogo  e ri- 
chiedeva l’arte,  tutti  i delitti  del  mondo  gra- 
ziosissimamente. Dall’altra  parte  nella  mede- 
sima storia  figurò  sopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che,  tirati  dal  pentimento  de 'peccati 
e dal  disiderio  d’  esser  salvi,  cono  fuggiti  dal 
mondo  a quel  monte  tutto  pieno  di  santi  ro- 
miti che  servono  al  Signore,  diverse  cose  ope- 
rando con  vivacissimi  «fletti.  Alcuni,  leggendo 
ed  orando,  si  mostrano  tutti  intenti  alia  con- 
templativa, e altri,  lavorando  per  guadagnare  il 
vivere,  nell’attiva  variamente  si  esercitano.  Vi 
si  vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugne  una 
capra  , il  quale  non  può  essere  più  pronto  nè 
piu  vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è . È poi 
da  basso  S.  Macario  che  mostra  a que*  tre  re, 
che,  cavalcando  con  loro  donne  e brigata,  vanno 
a caccia,  la  miseria  umana  in  tre  re,  che  morti 
e non  del  tutto  consumati  giacciono  in  una  se- 
poltura, con  attenzione  guardala  dai  re  vivi  in 
diverse  e belle  attitudini  piene  d’ammirazione, 
e pare  quasi  che  considerino,  con  pietà  di  se 
stessi,  d’avere  in  breve  a divenire  tali . In  un 
di  questi  re  a cavallo  ritrasse  Andrea  Uguccio- 
ne  della  Faggiuola  aretino,  in  uDa  figura  che 
si  tura  con  una  mano  il  naso , per  non  sentire 
il  puzzo  de’ re  morti  e corrotti.  Nel  mezzo  di 
questa  storia  è la  Morte,  che,  volando  per  aria 
vestita  di  nero,  fa  segno  d’avere  con  la  sua 
falce  levato  la  vita  a molti  che  sono  per  terra 
d’ogui  stato  e condizione,  poveri,  ricchi,  stor- 
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piati , ben  disposti , giovani , vecchi , maschi , | 
femmine,  ed  in  somma  d’ogni  età  c sesso  { 
buon  numero  (4  4).  E perchè  sapeva  che  ai  Pi-  | 
sani  piaceva  l’ invenzione  di  Buffalmacco , clic  | 
fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a 
ripa  d'Arno,  facendo  loro  uscire  di  bocca  al-  ; 
cune  lettere  (12),  empiè  l'Orgagna  tutu  quella  1 
sua  opera  di  colali  scritti,  de’quali  la  maggior 
parte  essendo  consumati  dal  tempo  non  s’in-  | 
tendono  ■ A certi  vecchi  dunque  storpiati  fa 
dire  : 

Da  che  prosperatole  ci  ha  lasciati , 

O Morte  medicina  d' ogni  pena, 

Deh  vieni  a darne  onta t V ultima  cena ; 

con  altre  parole  die  non  s'intendono,  e versi 
cosi  all’antica,  composti,  secondo  che  ho  ritrai* 
to,  dnU’Orgagna  medesimo,  che  attese  alla 
poesia  c a fare  qualche  sonetto . Sono  intorno 
a quei  corpi  morti  alcuni  diavoli , che  cavano 
loro  di  bocca  l'anime  e le  porUno  a certe  boc- 
che piene  di  fuoco,  che  sono  sopra  la  sommità 
«l’un  altissimo  monte.  Di  contro  a questi  sono 
Angeli,  che  similmente  a altri  di  que’morti,  che 
vengono  a essere  de* buoni,  cavano  Patitine  di 
bocca  , c le  portano  volando  in  paradiso . bài 
in  questa  storia  è una  scritta  grande  tenuta  da 
due  Augeli , dove  sono  queste  parole  : 

Ischermo  di  savere  e di  ricchezza , 

Di  nobiltate  ancora  e di  prodezza  , 

Vale  neentc  ai  colpi  di  costei, 

con  alcune  altre  parole  che  malamente  s*  in- 
tendono. Di  sotto  poi  nell’ornamento  di  que- 
su  storia  sono  nove  Angeli,  che  tengono  in  al- 
cune accomodate  scritte  motti  volgari  e latini 
posti  in  quel  luogo  da  basso , perchè  in  alto 
guasUvano  la  storia,  e il  non  gli  porre  nell’o- 
pera pareva  mal  fatto  all’autore  che  gli  repu- 
tava bellissimi,  e forse  erano  ai  gusti  di  quel- 
l’età: da  noi  si  lasciano  la  maggior  parte  per 
non  fastidire  altrui  con  simili  cose  impertinenti 
e poco  dilettevoli;  senza  che,  essendo  il  più  di 
cotali  brevi  cancellati,  il  rimanente  viene  a re* 
sUre  poco  meno  che  imperfetto.  Facendo  do- 
po queste  cose  l’Orgagna  il  Giudizio,  collocò 
Gesù  Cristo  in  alto  sopra  le  nuvole  in  mezzo 
ai  dodici  suoi  Apostoli  a giudicare  i vivi  e i 
morti,  mostrando  con  bell" arte  e molto  viva- 
mente da  un  lato  i dolorosi  affetti  de' dannati, 
che  piangendo  sono  da  furiosi  demoni  strasci- 
nati all’inferno,  e dall’altro  la  letizia  ed  il  giu- 
bilo de* buoni,  che  da  una  squadra  d’ Angeli 
guidati  da  Michele  Arcangelo  sono,  come  elet- 
ti, tutti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de'beati. 
Ed  è Un  peccato  veramente,  che,  per  manca- 
mento di  scrittori,  in  tanU  moltitudine  <Puo- 
! mini  togati , cavalieri , ed  altri  signori  che  vi 
sono  effigiati  e ritratti  dal  naturale,  come  si 
■ vede,  di  nessuno  o di  pochissimi  si  sappiano  i 
nomi  o chi  furono:  ben  si  dice  che  un  pa- 
pa che  vi  si  vede  è lonoeenzio  IV  amico  di 
Manfredi.  Dopo  quest’opera  (13),  ed  alcune 
scidture  di  marino  fatte  con  suo  molto  onore 


nella  Madonna  eh*  è in  su  la  coscia  del  ponte 
Vecchio  (44)  , lasciando  Bernardo  suo  fratello 
a lavorare  in  Campo  Santo  da  per  se  un  inferno, 
secondo  che  è descritto  da  Dante,  che  fu  poi  lati  • 
no  4 530  guasto  e racconcio  dal  Sollazzino  pit-  1 
tnre  de'ternpi  nostri  (15),  se  ne  tornò  Andrea  . 
a Fiorenza,  dove  nel  mezzo  della  chiesa  di 
Santa  Croce,  a man  destra,  in  una  grandissima 
facciata  , dipinse  a fresco  le  medesime  cose  che 
dipinse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  tre  quadri 
simili , eccetto  però  la  storia  dove  S.  Macario 
mostra  a’ tre  re  la  miseria  umana,  e la  vita 
de'romiti  che  servono  a Dio  in  su  quel  monte 
Facendo  dunque  tutto  il  resto  dell’opera,  la- 
vorò in  questa  con  miglior  disegno  e più  di- 
ligenza che  a Pisa  fatto  non  avea  (46),  tenendo 
nondimeno  quasi  il  medesimo  modo  nell’  in- 
venzione, nelle  maniere,  nelle  scritte,  e nel  I 
rimanente  senza  mutare  altro  clic  i ritratti  di  ; 
naturale , perchè  quelli  di  quest’  opera  furono  j 
parte  d’amici  suoi  carissimi , quali  mise  in  ; 
paradiso,  e parte  di  poco  amici  che  furono  da 
lui  posti  nell’inferno  (47).  Fra  i buoni  si  vede  ! 
in  profilo  col  regno  in  capo  ritratto  di  naturale 
papa  Clemente  VI,  che  al  tempo  suo  ridusse 
il  giubileo  dai  cento  ai  cinquanta  anni , e clic 
fu  amico  de’Fiorentini,  ed  ebbe  delle  sue  pit- 
ture che  gli  fnron  carissime.  Fra  i medesimi  è 
maestro  Dino  del  Garbo  medico  allora  eccellen- 
tissimo (48) , vestito  come  allora  usavano  i dot- 
tori, c con  una  berretta  rossa  in  capo  foderala 
di  vaj,  e tenuto  per  mano  da  un  Angelo,  con  altri 
assai  ritratti  che  non  si  riconoscono.  Fra  i dan- 
nati ritrasse  il  Guardi  messo  del  Comune  di  Fi- 
renze strascinato  dal  diavolo  con  un  oncino,  e j 
si  conosce  a’ tre  gigli  rossi  che  ha  in  una  ber- 
retta bianca , secondo  che  allora  portavano  i ' 
messi  ed  altre  simili  brigate,  e questo,  perchè 
una  volta  lo  pegnorò  (4  9).  Vi  ritrasse  ancora 
il  notaio  ed  il  giudice  clic  in  quella  causa  gli 
furono  contrarj  . Appresso  al  Guardi  è Cecco  I 
il’  Ascoli  famoso  mago  di  que’  tempi  (20)  ; e | 
poco  di  sopra,  cioè  nel  mezzo , è un  frate  ipo-  j 
dito,  che  uscito  d’una  sepoltura  si  vuol  fur- 
tiramento  mettere  fra  i buoni,  mentre  un  An- 

5 ciò  lo  scopre  e lo  spinge  fra  i dannati  (21). 

i vendo  Andrea  oltre  a Bernardo  un  fratello 
chiamato  Jacopo  , che  attendeva  , ma  con  poco 
profitto,  alla  scultura,  nel  fare  per  lui  qualche  ! 
volta  disegni  di  rilievo  e di  terra,  gli  venne 
voglia  di  fare  qualche  cosa  di  marmo,  e veliere  i 
se  si  ricordava  de*  principj  di  quell’arte,  in  1 
che  aveva , come  si  disse , in  Pisa  lavoralo  ; e 
cosi,  messosi  con  più  studio  alla  pruova,  vi 
fece  di  sorte  acquisto , che  poi  se  ne  servi  co- 
me si  dirà  onoratamente . Dopo  si  diede  con 
tutte  le  forze  agli  studj  deU'architettnra  (22), 
pensando,  quando  che  fosse,  avere  a servir- 
sene. «Nè  lo  falli  il  pensiero,  perchè  l’anno  4355, 


avendo  il  comune  di  Firenze  compero  appresso 
al  palazzo  alcune  case  di  cittadini  per  allargarsi 
e lare  maggior  piazza  (23) , e per  fare  ancora 
un  luogo  dove  si  potessero  ne’  tempi  piovosi  c 
di  verno  ritirare  i cittadini , e fare  quelle  cose  ! 
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al  coperto  che  si  facevano  in  su  la  ringhiera 
quando  il  mal  tempo  non  impediva,  ledono 
tare  molti  disegni  per  fare  una  magnifica  e gran- 
dissima loggia  vicina  al  palagio  a questo  ef- 
fetto (2  1),  ed  insieme  la  Zecca  dove  si  batte 

Ila  moneta  ; fra  i quali  disegni,  fatti  dai  mi- 
gliori maestri  della  città , essendo  approvato 
universalmente  ed  accettato  quello  dell’Orga- 
gna,  come  maggiore,  più  bello,  e più  magni- 
fico di  tutti  gli  altri,  per  partito  de*  Signori 
c del  Comune  fu  secondo  1*  ordine  di  lui  co- 
minciata la  loggia  grande  di  piazza,  sopra  i 
fondamenti  fatti  al  tempo  del  duca  d’Alcne, 
e tirata  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre 
quadre  bellissimo  commesse  (25).  E quello, 
che  fu  cosa  nuova  in  que*  tempi , furono  gli 
archi  delle  volte  fatti  non  più  in  quarto  acuto, 
come  si  era  fino  a quell'  ora  costumato , ma 
con  nuovo  e lodato  modo  girati  in  mezzi  ton- 
di (26),  con  molla  grazia  e bellezza  di  tanta 
fabbrica,  che  fu  in  poco  tempo  per  ordine 
d'Andrea  condotta  al  suo  fine  (27).  E se  si 
fasse  avuto  considerazione  di  metterla  allato 
a S.  Romolo , e farle  voltare  le  spalle  a tra- 
montana, il  che  forse  non  fecero  per  averla 
comoda  alla  porta  del  palazzo,  ella  sarehl>e 
stata , coni*  è bellissima  di  lavoro  (28),  uti- 
fistima  fabbrica  a tutta  la  città,  laddove  per  lo 
gnu  vento  la  vernata  non  vi  si  può  stare.  Fe- 
ce in  questa  loggia  l’Orpgna,  fra  gli  archi  della 
facciata  dinanzi,  in  certi  ornamenti  di  sua  ma- 
no, sette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per 
le  sette  Virtù  teologiche  e cardinali  (29),  cosi 
I*elJ«,  che  nrcoinpgnando  tutta  l’opera,  lo 
fecero  conoscere  per  non  nien  buono  scultore, 
che  pittore  ed  architetto;  senza  che  fu  iu  tutte 
le  sue  azioni  faceto,  costumato,  e amabile  uo- 
mo , quanto  mai  fusse  altro  par  suo . E per- 
che non  lasciava  mai  per  lo  studio  d’ima  delle 
tre  sue  professioni  quello  dell’altra,  mentre  si 
fabbricava  la  loggia,  fece  una  tavola  a tempera 
con  molte  figure  grandi,  e la  predella  di  figure 
piccole  per  quella  cappella  degli  Strozzi , dove 
già  con  Bernardo  suo  fratello  aveva  fatto  alcu- 
ne cose  a fresco.  Nella  qual  tavola,  parendo- 
gli di’  ella  potesse  fare  migliore  testimonianza 
della  sua  professione,  che  i lavori  fatti  a fre- 
sco non  potevano  (30) , vi  scrisse  il  suo  nome 
con  queste  parole:  Attuo  Domini  mccclvii 
Andreas  Ctoni s de  Fiorenti  a me  piarti  (31). 
I Compiuta  quest’opera,  fece  alcune  pitture  pur 
in  tavola  che  furono  mandate  al  papa  iu  Avi- 
gnone, le  quali  ancora  sono  nella  chiesa  catte- 
drale di  quella  città  . Poco  poi,  avendo  gli  uo- 
mini della  compagnia  d*  Orsanmichele  messi 
insieme  molti  danari , di  limosine  e beni  stati 
donati  a quella  Madonna  per  la  mortalità 
del  <3-18,  risolverono  volerle  lare  intorno  una 
cappella  ovvero  taliernacolo,  non  solo  di  marmi 
io  tutti  i modi  intagliati  e d’altre  pietre  di 
pregio  ornatissimo  c ricco,  ma  di  musaico  an- 
cora e d*  ornamenti  di  bronzo  quanto  più  de- 
stinai e si  potesse,  intanto  che  pei  opera  e 
I p**r  materia  avanzasse  ogni  altro  lavoro  inaino 


a quel  dì  per  tanta  grandezza  stato  fabbricato 
Perciò  dato  di  tutto  carico  all’Orgagna  (32), 
come  al  più  eccellente  di  quell’età,  egli  fece 
tanti  disegni , che  finalmente  uno  ne  piacque  a 
a chi  governava  come  migliore  di  tutu  gli  altri. 
Onde,  allocato  il  lavoro  a lui , si  rimisero  al 
tutto  nel  giudizio  e consiglio  suo.  Perchè  egli, 
dato  a diversi  maestri  d’intaglio  avuti  di  più 
paesi  a fare  tutte  l’ altre  cose,  attese  con  il  suo 
fratello  a condurre  tutte  le  figure  dell’  opera; 
e,  finito  il  lutto,  le  fece  murare  e commettere 
insieme  molto  consideratamente  senza  calcina 
con  spranghe  di  rame  impiombate,  acciocché 
i marmi  lustranti  c puliti  uon  si  macchiassono; 
la  qual  cosa  gli  riuscì  tanto  bene  con  utile  e 
onore  di  quelli  che  sono  stati  dopo  lui,  che  a 
chi  considera  quell’opera  pare,  mediante  co- 
tale unione  e commettiture  trovate  dall’Orga-  , 
gna  (33) , che  tutta  la  cappella  sia  stata  cavala 
d’  un  pezzo  di  marmo  solo.  E ancora  ch’ella 
sia  di  maniera  tedesca,  in  quel  genere  ha  tanta 
grazia  e proporzione,  ch’ella  tiene  il  primo 
luogo  fra  le  cose  di  que’  tempi  , essendo  mas- 
simamente il  suo  componimento  di  figure  gran- 
di e piccole,  e d’ Angeli  e Profeti  di  mezzo 
rilievo  intorno  alla  Madonna  benissimo  con- 
dotti . E tuaraviglioso  ancora  il  getto  de*  rici- 
gnimeoti  di  bronzo  diligentemente  puliti  , che 
girando  intorno  a tutta  l’opera  la  racchiuggono 
e serrano  insieme,  di  maniera  che  essa  no 
rimane  non  meno  gagliarda  e forte  che  in 
tutte  l’altro  parti  bellissima.  Ma  quanto  egli 
si  affaticasse  per  mostrare  in  quell’età  grossa 
la  sottigliezza  del  suo  ingegno,  si  vede  in  una  ! 
storia  glande  di  mezzo  rilievo  nella  parte  di  j 
dietro  del  detto  tabernacolo , dove  in  ligure  j 
d’un  braccio  e mezzo  l’una  fece  ì dodici  A- 
postoli  clic  in  alto  guardano  la  Madonna,  men- 
tre in  una  mandorla  circondata  di  Angeli  saghe 
in  cielo  (34).ln  uno  de’  quali  Apostoli  ritrasse  di 
marmo  se  stesso  vecchio,  com’era,  con  la 
barila  rasa , col  cappuccio  avvolto  al  capo , o 
col  viso  piatto  e tondo  come  di  sopra  nel  suo 
ritratto  , cavato  da  quello , si  vede  . Oltre  a 
ciò  scrisse  da  basso  nel  marino  queste  parole: 
Atub'eas  Ctonis  pictor  Jlorentinns  oratori i 
archimagister  extitit  hujus  , mcccllx  (35) . 
Trovasi  che  1*  edilìzio  di  questa  loggia  c del 
tabernacolo  di  marmo  con  tutte  il  magisterio 
costarono  novantasei  mila  fiorini  d’oro  (36), 
che  furono  molto  bene  spesi  ; perciocché  egli 
è per  l’architettura,  per  le  sculture,  e altri 
ornamenti  così  bello , come  qualsivoglia  altro 
di  mie’  tempi,  e tale,  che  per  le  cose  fattevi 
da  lui , c stato  e sarà  sempre  vivo  c grande  il 
nome  d’Andrea  Orgagna,  il  quale  usò  nelle 
sue  pitture  dire  : fece  Andrea  di  Ciotte  scul- 
tore, e nelle  sculture  : fece  Andrea  di  Ciotte 
pittore  (37)  ; volendo  che  la  pittura  si  sapesse 
nella  scultura,  e la  scultura  nella  pittura.  Sono 
per  tutto  Firenze  molte  tavole>£alte  da  lui  (38), 
che  partesi  conoscono  al  nome,  còme  una  tavola 
in  S.  Romeo,  e parte  alla  maniera,  tome  una  che 
ènei  rapitolo  del  monasteri*)  degli  Angi"|i(39)- 


Alcune,  che  ne  lasciò  imperfette,  furono  fiuite 
«la  Bernardo  »uo  fratello  che  gli  sopravvisse , 
non  però  raoll’anni.  £ perchè,  come  si  è detto, 
•i  dilettò  Andrea  di  far  versi  e altre  poesie , 
egli  già  vecchio  scrisse  alcuni  sonetti  al  Bur- 
chiello allora  giovanetto  (40).  Finalmente,  es- 
sendo d'anni  sessanta,  fini  il  corso  di  sua  vita 
nel  <389  (4<),  c fu  poi-tato  dalle  sue  case, 
che  erano  nella  via  vecchia  de*  Corazzai  alla 
sepoltura  onoratamente  (42) . 

Furono  nei  medesimi  tempi  dell*  Orgagna 
molti  valentuomini  nella  scultura  e nell’archi- 
tettura, dei  quali  non  si  sanno  i nomi,  ma  si 
veggono  I*  opere  che  non  sono  se  non  da  lodare 
e commendare  molto;  opera  «le* quali  è non 
solamente  il  monastero  della  Certosa  di  Fio- 
renza , fatto  a spese  della  nobile  famiglia  degli 
Acciai uoli  e particolarmente  di  M.  Niccola  gran 
siniscalco  del  re  di  Napoli,  ma  le  sepolture 
ancora  del  medesimo,  dove  egli  è riti-atto  di 
pietra,  e quella  del  padre  e d’una  sorella,  so- 
pra la  lapide  della  quale,  che  è di  marmo, 
furono  amendue  ritratti  molto  bene  dal  natu- 
rale l’anno  <366.  Vi  si  vede  ancora  di  mano 
de’  medesimi  la  sepoltura  di  M.  Lorenzo  fi- 
gliuolo di  detto  Niccola,  il  quale  morto  a 
Napoli  fu  recato  in  Fiorenza , ed  in  quella 
con  onoratissima  pompa  d’ ossequio  riposto. 
Parimente  nella  sepoltura  del  cardinale  Santa 
Croce  della  medesima  famiglia,  eh’ è in  un 
coro  fatto  allora  di  nuovo  dinanzi  all*  aitar 
i maggiore,  è il  suo  ritratto  in  una  lapide  di 
marmo  molto  ben  fatto  l'anno  <390  (43).  Di- 
scepoli d’  Andrea  nella  pittura  furono  Bernar- 
do Nello  di  Giovanni  Falconi  pisano,  che  la- 
vorò molte  tavole  nel  Duomo  di  Pisa  (44),  e 
Tornmìiso  di  Marco  fiorentino,  che  fece,  oltr’a 
molte  altre  cose,  l'anno  <392  una  tavola  che 
è in  S.  Antonio  di  Pisa  , appoggiata  al  tra- 
mezzo della  chiesa  (45)  . Dopo  la  morte  d’An- 
dren  Jacopo  suo  fratello . che  attendeva  alla 
scultura,  come  si  è detto,  ed  all’ architettura, 
fu  adoperato  l'anno  <328  quando  si  fondò  e 
fece  la  torre  e porta  di  S.  Piero  Galtolini  (46), 
e si  dice  che  furono  di  sua  mano  i quattro 
marzocchi  di  pietra,  che  furon  messi  sopra  i 
quattro  cantoni  del  palazzo  principale  di  Firen- 
ze tutti  messi  d’oro  (47).  La  quale  opera  fu 
biasimata  assai , per  essersi  messo  in  que'  luo- 
ghi , senza  proposito,  piu  grave  peso  che  per 
avventura  non  si  doveva , ed  a moki  sarebbe 
piaciuto,  che  i detti  marzocchi  si  fussono  piut- 
tosto fatti  di  piastre  di  rame  e dentro  voti,  e 
poi  dorati  a fuoco  posti  nel  medesimo  luogo,  | 


perche  sarebbono  stati  molto  meno  gravi  e più 
durabili  . Diccsi  anco  che  è di  mano  del  me- 
desimo il  cavallo  che  è in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  rilievo,  tondo  c dorato,  sopra  la  porta  clic 
va  alla  compagnia  di  S.  Zanobi,  il  quale  si 
crede  che  vi  sia  per  memoria  di  Piero  Far- 
nese capitano  de’  Fiorentini  (48);  tuttavia,  non 
sapendone  altro , non  raffermerei . Nei  mede- 
simi tempi  Mariotto  nipote  d' Andrea  fece  in 
Fiorenza  a fresco  il  Paradiso  di  S.  Michel  Bi- 
sdomini  nella  via  de’  Servi  (49) , e la  tavola 
d'uoa  Nunziata,  come  è sopra  l’altare,  e per  Mo- 
na Cecilia  de*  Boscolì  un'  altra  tavola  con  molte 
figure,  posta  nella  medesima  chiesa  presso  alla 
porta  (50).  Ma  fra  tutti  i discepoli  dell’Orgagns 
niuno  fu  piu  eccellente  di  Francesco  Traini,  il 
quale  fece  per  un  signore  di  casa  Coscia , che 
è sotterrato  in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Dome- 
nico della  chiesa  di  S.  Caterina , in  nna  tavola 
in  campo  d'  oro  un  S.  Domenico  ritto  di  brac- 
cia due  e mezzo,  con  sei  storie  della  vita  sua 
che  lo  mettono  in  mezzo,  molto  pronte  e vi- 
vaci c ben  colorite;  c nella  medesima  chiesa 
fece  nella  cappella  di  S.  Tommaso  d’  Aquino 
una  tavola  a tempera  , con  invenzione  capric- 
ciosa che  è molto  lodata  (5<),  ponendovi  den- 
tro detto  S.  Tommaso  a sedere  ritratto  di  na- 
turale; dico  di  naturale,  perchè  i frati  di  quei 
luogo  fecero  venire  un'immagine  di  lui  dalla 
Badia  di  Fossanuova,  dove  egli  era  morto  l’an- 
no <323(52).  Da  basso  intorno  al  S.  Tommaso 
collocato  a sedere  in  aria  con  alcuni  libri  in 
mano,  illuminanti  con  i raggi  e splendori  loro 
il  popolo  cristiano  , stanno  inginoccbioni  un 
gran  numero  di  dottori  e cherici  di  tufo  sorte, 
vescovi , cardinali , c papi , fra  i quallQf  il  ri- 
tratto di  papa  Urbano  VI.  Sotto  i piedi  di  S 
Tommaso  stanno  Sabellio,  Ario,  ed  Averi ois, 
ed  altri  eretici  e filosofi  con  i loro  libri  tutti 
stracciati.  £ la  detta  figura  di  S.  Tommaso  è 
messa  in  mezzo  da  Platone  che  le  mostra  il  Ti-  ; 
meo,  e da  Aristotile  che  le  mostra  1*  Etica  . j 
Di  sopra  un  Gesù  Cristo  nel  medesimo  modo 
in  aria,  in  mezzo  ai  quattro  Evangelisti,  be- 
nedice S.  Tommaso  e fa  sembiante  di  man- 
dargli sopra  lo  Spirito  Santo , riempiendolo 
d’esso  e della  sua  grazia.  La  quale  opera,  finita 
che  fu,  acquistò  grandissimo  nome  e lodi  a ; 
Francesco  Traini  , avendo  egli  nel  lavorarla 
avanzato  il  suo  maestro  Andrea  nel  colorito  , 
nell’unione,  e nell’invenzione  di  gran  lunga  : 
il  quale  Andrea  fu  molto  diligente  ne*  suoi  di- 
segni, come  nel  nostro  libro  si  può  vedere  (53). 


ANNOTAZIONI 


(!)  Il  Baldinucci  sostiene  ch'egli  debba  rhia-  di  ricoido  fcritto  al  tempo  dal  nostio  artefice, 

i marsi  Oi  cagna  (che  varrebbe  al  dir  vuo  cambia-  e che  trovavasi  nella  Strozziana.  Il  Bottari  crede 

tor  d’oio)  fondandosi  sopra  un  frammento  l’Orcagna  un  errore  di  quel  ricordo  ch’ci  dice  | 
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•correttissimo . E il  Della  Valle  oppone  al  ri- 
cordo una  tavola  ove  l’ artefice  «tesso  scrisse 
Orgagna . 

(2)  Nel  1320  (se  deve  credersi  al  Baldi  mic- 
ci) dai  celeLie  Ciotte  clic*  cesellò  tanta  parte 
dell* altare  d’argento  di  S.  Giovanni  di  Firenze. 

(3)  Suo  fratello  maggiore  die  sali  in  fama 
pari  a Buffalmacco . 

(4)  Dipinse  ma  assai  più  tardi,  ciò è nel  <337, 
come  si  vedrà  più  sotto,  anche  la  tavola  del- 
l’  altare  che  tuttavia  vi  si  conserva  come  le  pit- 
ture delle  pareli. 

(5)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  perite. 

(6)  Era  nella  cappella  della  famiglia  della 
Rena . Non  si  sa  piu  dove  sia . 

(7)  Lo  stesso  che  S.  Remigi . 

(8)  Una  Nunziata,  che  fu  col  tempo  trasfe- 
rita in  sagrestia,  ove  ancor  si  vede  e non  mal 

1 in  essere.  Un’altra  Nunziata  (gran  tavola  di- 
j vita  in  tre  parti),  con  Santi  e Sante  dai  lati  e 
i predella  ove  son  dipinte  storie  della  V ergine, 
si  mostra  come  opera  d'  Andrea  nella  nostra 
j Accademia  di  Belle  Arti,  ove  fu  trasferita  dal 
ì convento  di  S.  Maria  Novella. 

(9)  Queste  pitture  furono  prima  imbiancate, 
poi,  nella  demolizione  della  chiesa,  distrutte . 

(10)  Non  il  solo  Giudizio,  ina  anche  la  mor- 
te, dice  il  Resini  nella  Descr.  dei  (àmiposantn, 
ed  ebbe  in  auimo  di  dipingere  tutti  quattro  i 
Novissimi.  Disegnò  infatti  l' Inferito  che  lasciò 
a colorire  al  fratello,  c avrebbe,  se  non  partiva 
di  Pisa.,  alinea  disegnato  anche  il  Paradiso  . 

pò  Veramente  la  segno,  dice  il  Rosini,  di 
voler  mietere  la  viti  di  coloro  che  sono  a de- 
stra, come  già  avea  mietute  quelle  de’tanti  che 
le  stanno  sotto  i piedi . 

00  Già  si  è notato  altrove  che  non  era  in- 
venzione di  Buffalmacco.  I)i  chiunque  però  si 
fosse,  come  seppe  il  Vasari  che  piaceva  a’ Pi- 
sani ? 

(13)  De*  pregi  c di  tutte  le  particolarità  di 
quest’opera  vedi,  oltre  la  Descrizione  già  citata 

I!  elei  ( lamposa nlo , le  Lettere  del  Rosini  c del 
De  Rossi  intorno  al  (Jamposanlo  medesimo. 

(il)  E forse  qualche  tavola,  come  quella 
rappresentante  la  morte  di  un  Santo,  ch’era  c 
f ancora  dcbb’esserc al  Louvre  in  Parigi,  c si  dice 
i proveniente  da  Pisa . 

(13)  11  qual  variò  a capriccio  la  primitiva  di- 
sposizione «Ielle  figure,  come  deduccsi  da  una 
i stampa  dell**  pera  primitiva  pubblic.  dal  Mot- 
rotta  nella  Pisa  Illustrata.  L’opera,  ad  ogni 
1 modo,  come  deducasi  dalla  stampa  medesima, 
j rr»  anche  primitivamente  troppo  inferiore  a 
quella  di  cui  più  sopra  è parlato.  Vedi  anche 
j intorno  ad  essa  la  Descrizione  c le  Lettere  più 
j *>pra  indicate. 

I ,(*0)  Nè  diligenza,  dice  il  Lanzi,  nè  spirito, 

I nc  feracità  d’ idee  luai  gli  mancò.  Gli  mancò, 

I ,n  paragon  de* Giotteschi,  l’ordine,  la  liellczza 
delle  forme,  il  colorito. 

(17)  Con  vieti  dire,  nota  il  Della  Valle,  ch’a- 
Vf,sc  l*e n poco  amiche  le  teste  coronate,  poiché 
I queste  le  cacciava  sempre  nell'inferno.  In  quel- 


lo di  Camposanto  ue  pose  parecchie  fra  le  grife  i 
del  Detnogorgoue. 

(18)  Fu  medico,  noti  il  Bottali,  di  Giovali-  ! 
ni  XXI  detto  XXII.  11  Marini,  però,  negli  i 
Archiatri  Pontifica  , c il  Tiraboschi  nella  Storia 
Letteraria,  mostrano  di  dubitarne.  Scrisse  Dino 
più  opere  latine,  mediche  specialmente  : oggi 
quasi  più  iiun  si  couosce  di  lui  che  il  Comenlu 
alla  canzone  di  Guido  Cavalcanti  Donna  mi  j 
prega  cc.  fatto  volgare,  diccsi,  da  un  Jacopo 
Maugiatrojc.  Mori,  nota  pure  il  Bottali,  cor- 
reggendo una  data  della  Cronaca  del  Sansovino, 
nel  1327. 

(19)  Simile  pittura,  parodiando  un  poco  la 
maniera  dantesca,  a\ca  già  fatta  nell’Infèrno 
di  S.  Maria  Novella  . 

(20)  Povero  Cecco  ! E la  credulità  dell'il- 
lustre artefice  a suo  riguardo  sembra  quasi  giu- 
stificare la  pia  barl>aric  ni  chi  nel  1327  lo  con-  ; 
dannò  ad  esser  arso.  V.  anche  Gio.  Villani,  . 
lib.  10,  cap.  -II. 

(21)  Q ucste  pitture  sono  perite  . 

(22)  Della  qual  pure  avea  probabilmente  già 
avuti  i principii , c nella  scuola  pisana. 

(23)  Dalle  deli  Iterazioni  della  Siguoria , che 
si  conservano  in  quest’archivio  delle  Riforina- 
gioni,  risulta  ( dice  il  Niccolini  nello  note  al 
suo  elogio  dell’Orgngua  ) clic  le  case,  di  cui 
qui  parla  il  Vasari,  non  furono  acquistate  che  : 
nel  1374. 

(2  I)  Più  sopra  si  legge  che  Arnolfo  nel  1283 
fondò  la  loggia  e piazza  de 'Priori.  Forse  il  Vasari 
intese  Li  ringhiera,  ch’è  una  loggia  scoperta.  La 
loggia  coperta,  clic  dobbiamo  all’Orgagita , servi 
poi  essa  medesima  di  ringhiera,  ondi  assai  pro- 
priamente fu  dall’Osservator  Fiorentino  parago- 
nata ai  rostri  delia  Romana  Repubblica.  Di- 
cesi comunemente  Loggia  dei  Lanzi  (Lanzice- 
nec,  guardie  tedesche  del  paese  ) che  vi  aveau 
contigui  i loro  quartieri. 

(25)  Chiesto  il  Buonarroti  da  Cosimo  I d’un 
disegno  per  la  fabbrica  de’  Magistrati,  gli  scris- 
se che  tirasse  innanzi  la  loggia  dell’ Orgagna,  • 
e coti  essa  circondasse  la  piazza,  per  non  si  > 
poter  fare  cosa  migliore  . Ma  quel  principe  fu  j 
atterrito  dalla  spesa . 

(26)  Gli  esempi  d’archi  a tutto  sesto,  ed  | 
anche  di  due  generi  d’  archi  uniti  in  un  me-  ! 
desiino  edilizio,  si  trovano  in  tutti  i secoli,  di 
clic  vedi  particoLirniente  l’opera  del  D’  Agin- 
couit , che  ue  reca  non  pochi,  c fra  essi  al- 
cuni singolarmeute  notabili  dèlie  chiese  tosca- 
ne del  secolo  decimotcrzo . Le  vere  particolarità 
architettoniche  della  loggia  sono  dottamente 
descritte  dal  Niccotini  dietro  le  osservazioni  co- 
municategli da  Gius.  Del  Rosso  . 

(27)  Dalle  deliberazioni  più  sopra  citate  t di- 
ce pure  il  Niccolini,  risulta  che  nel  1377  la 
loggia  non  era  ancor  terminata,  £ che  non  toc- 
cò ad  Andrea  di  terminarla.  E a credersi, 
però,  egli  aggiunge,  che  il  suo  successore , per 
riverenza  alla  fama  di  tant’uomo,  nè  avrà  in- 
teramente seguito  il  disegno,  massime  se  fu 
il  suo  fratello  Rei  nardo,  il  quale,  secondo 
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il  Baldinacci , gli  sopravvisse,  e fini  molte  ta- 
vole che  alla  morte  di  lai  erano  rimaste  im- 
perfette . 

(28)  cc  £ Giovanni  da  Pisa  ( dice  il  Nic- 
colini  nell’  Elogio  del  nostro  artefice)  e Giotto 
e il  Gaddi  ed  altri  avean  fatto  prova  del  loro 
ingegno  in  diverti  edifizii,  nei  quali,  te  non  lo* 
di  il  buon  gusto,  ti  sorprende  l’ audacia  e una 
certa  maestosa  rozzezza , per  cui  sembra  che  il 
genio  di  quell'  età  maestosamente  feroce  fra 
quelle  ancora  pur  sempre  respiri.  E quei  se- 
vero carattere,  che  fa  proprio  del  secolo,  man- 
tenne Arnolfo  nel  suo  stile  costruendo  un  pa- 
lazzo ai  magistrati  della  Fiorentina  Repubblica. 
L’Orgagna,  eletto  ad  ornare  quel  luogo  ove 
tanta  mole  sorgeva,  rispose  coll’  industria  agli 
alti  pensieri  de' cittadini.  Ma  l’arte  al  pari  di 
essi  ingentilita  ani  per  la  prima  volta  nella  log- 
gia del  nostro  architetto  alla  maestà  1’  eleganza 
ec.  ec. « 

(29)  11  Baldinacci  afferma,  allegandone  do- 
cumenti, che  furono  disegnate  nel  1367  da  A- 
guolu  Gaddi  e intagliate  da  un  Jacopo  di  Piero 
circa  il  1368,  nel  qual  caso  gli  accessorii  sa- 
rebbero anteriori  all’edifizio.  Anch’egli,  come 
il  Vasari,  dice  che  queste  figure  son  sette.  La 
settima  peraltro  non  è una  figura  di  Virtù, 
ma  una  Vergine  posta  sotto  un  piccol  taberna- 
colo di  gusto  tedesco,  mirabile,  come  s’ espri- 
me il  Milizia,  pel  lavoro  c perle  commessure 
de’ marmi . 

(30)  Ciò,  secondo  il  Della  Valle,  può  dirsi 
in  generale  di  tutte  le  sue  tavole. 

(31)  Questa  tavola,  che  ancor  si  trova  al  suo 
posto,  e abbastanza  ben  conservata,  meritava 
d’ esser  descritta  come  una  delle  più  belle 
del  nostro  artefice.  Nel  mezzo  di  essa  vedesi 
l’Eterno  assiso  e in  gran  manto  con  libro  a- 
pcrto  (ove  sono  scritti  alcuni  versetti)  Della  de- 
stra, e le  chiavi  d'oro  nella  sinistra.  Alla  sua 
destra  è la  Vergine  in  piedi  con  varii  Santi,  fra 
i quali  S. Tommaso  d’Aquino  che  riceve  quel 
libro  ; alla  sinistra  sono  altri  Santi , pure  in 
piedi , e con  essi  S.  Pietro  in  ginocchio  che 
riceve  quelle  chiavi . Nella  predella  poi  sono 
tre  storiette,  l’una  dal  lato  deU’Evancclio  che 
rappresenta  un  Santo  in  atto  di  celebrare  la 
messa,  con  un  frate  che  sembra  voglia  scuoter- 
lo da  un'  estasi , ed  altri  che  cantino  ad  un 
leggio  ; dal  lato  dell’  Epistola  il  medesimo  o 
un  altro  Santo  sopra  un  letto  mortuario,  con 
varii  astanti  addolorati,  un  S.  Michele  in  aria, 
il  qual  tien  le  bilance,  più  diavoli  sot*o,  l’uu 
de’ quali  vorrebbe  far  traboccar  quella  in  ^ui 
1’  anima  è sospesa , e un  monte  in  distanza  ov  è J 
un  romito,  demonii  die  fuggono  ec.;  nel  mezzo  | 
è un  S.  Pietro  ajutato  da  Cristo  a passeggiar 
sull’ acque  e una  nave  agitata  dalla  tempesta 
con  entro  varii  Apostoli  atTaticati  a governarla. 
Questa  tavola,  che  nessuno  ha  descritta,  è,  per 
ciò  che  già  si  avvertì,  anteriore  di  non  pochi 
anni  alla  loggia. 

(32)  Ciò  fu  sicuramente  innanzi  che  gli  fosse 
dato  l’incarico  della  Loggia  de' Lanzi. 


(33)  Non  sembra , per  vero  dire , che  ta- 
li commettiture  fossero  ignorale  dagli  anti- 
chi . 

(34)  Le  figure  veramente  sono  un  po' più 
piccole  che  il  Vasari  non  dice,  e gli  Apostoli 
non  guardano  in  alto  ma  in  basso,  contemplan- 
do il  corpo  della  Madonna  disteso  sopra  una 
cassa  funerea. 

(35)  11  disegno  originale  di  questo  taberna- 
colo o altare  isolato  si  trovava,  a’ di  del  Bot- 
tari , nella  Strozziana,  e fu  dato  inciso  dal  Ri- 
dia. Sta  per  uscire  un  intaglio  magnifico  del 
tabernacolo  medesimo  in  nove  tavole  in  rame,  | 
opera  del  Lasinio  figlio. 

(36)  Nella  prima  edizione  si  legge  86,000  ; I 
e forse  questa,  dice  il  Bottari,  c la  lezion  più  ' 
vera . 

(37)  Cosi  il  Francia  pose  aurt fex  ne'  suoi 
quadri;  piclor  nell’  opere  d’oreficeria. 

(38)  La  Guida  di  Firenze , dice  il  Nicco- 
lim,  gli  attribuisce  la  tavola,  che  nella  nostra 
Cattedrale  ricorda  le  sembianze  dell’ Alighieri 
e l’ ingratitudine  de’  cittadini  in  que’  versi  di 
Coluccio  Salutati  che  in  essa  si  leggono . 

(39)  Non  essendone  qui  indicalo  neppure  il 
soggetto  è quasi  impossibile  (poich’essa  negli 
Angioli  non  è più)  il  rinvenirne  il  nascondiglio.  ! 

(40)  E il  Burchiello  ne  scrisse  a lui,  come  : 
può  vedersi  nelle  sue  Rime. 

(41)  Si  sa  da  alcuni  rogiti  trovati  dal  Manni  ; 
(v.  le  sue  note  al  Baldinucci)  ch'egli  era  già  1 
morto  nel  1375.  Da  questi  rogiti  si  sa  pure  t 
ch’egli  ebbe  in  moglie  una  Francesca  di  Ben- 
cino  Azzucci,  e da  lei  una  figlia  di  nome  Te»- 
sa,  maritata  ad  un  Ruggieri  di  Benedetto  , le 
quali  ambedue  ^li  sopravvissero. 

(42)  Nella  prima  edizioo  delle  Vite  dicesi 
fatto  per  lui  quest’ epitaffio 

Jlic  jacet  Andreas  quo  non  praestantior  alter 

Aere  Juit ; patriae  maxima  fama  suae. 

(43)  V.  il  Lastri,  Osservator Fiorentino,  ove 
recasi  la  descrizione  che  delle  esequie  suddette  ; 
fa  Matteo  Villani;  v.  pure  il  Moreni,  Contorni 
di  Firenze,  ove  citasi  1’  opinion  di  quelli  che  ' 
atti  ibuiscon  ad  Andrea  la  Certosa  e le  sepol  - ! 
ture  degli  Acciajoli  che  son  tuttora  in  essere,  j 

(44)  E che  sospettasi  non  diverso  da  quel 
Nello  di  Vanni , che  unico  fra  pittori  pisani 
del  secolo  14°  dipinse  nel  Cainposanto. 

(45)  Tolto  il  tramezzo,  la  pittura  probabil-  , 
mente  è perita . 

(46)  Non  certamente  nel  1328  se  fu  fatta  ■ 
dopo  la  morte  d’ Andrea.  Essa  ha  poi  subito  i 
(per  l’assedio  specialmente  del  1529)  notabili 
alterazioni  . 

(47)  Dei  quattro  marzocchi  o leoni  ancor  ne 
rimaneva  uno  mezzo  consunto  ai  di  del  Bottari, 
sul  canto  che  corrisponde  sopra  la  gran  fonte. 
Oggi  più  non  si  vede . 

(48)  Questo  cavallo  si  vede  ancora . 

(49)  Tutte  queste  pitture  di  >S.  Michelino 
(come  dicesi  comunemente)  sono  perite . 

(50)  Questa  chiesa,  dicesi,  era  di  disegno 
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d’ Andrea.  Fu  rifatta  nel  4655  da  Michelan- 
giolo  Filini,  e dell’antica  architettura  nulla 
più  forse  rimane.  Cosi  dell’antica  architettura 
della  Zecca,  rifatta  poi,  dopo  che  il  Vasari  co- 
struì gli  Uffitii,  non  rimane,  scrive  il  Niccolini, 
! che  un  gran  sotterraneo . Andrea,  nominato 
architetto  del  Comune  dopo  Taddeo  Gaddi , 
I presedè  pure  alla  fabbrica  della  nostra  Metro- 
politana, ina  ignorasi  ciò  che  fu  fatto  sotto  la 
! sua  d;rexionc  . 

(54  ) In  quest'opera,  eh*  ivi  ancor  si  vede, 
• nessun’  arte  di  gruppi , dice  il  Lansi , nessun 


rilievo , attitudini  or  troppo  forzate  or  troppo 
fredde  ; bensì  certa  evidenza  ne’  volti , certa 
imagine  d’  antichità  nelle  vesti,  e non  so  qual 
novità  di  composizione  che  ancor  diletta. 

(52)  Nel  4274  corregge  il  fìottari . 

(53)  Nota  qui  il  Della  Valle  che  Andrea, 
siccome  consta  da  scritture  dell’  archivio  del 
Duomo  d’Orvieto,  nell’ anno  4360  sopranten- 
deva  a’  musaici  della  facciata  di  quel  Duomo 
e,  o poco  prima , o poco  dopo , aveva  avuto 
commissione  di  compirne  uno  rappresentante 
lo  Sposalizio  della  Vergine. 


VITA  DI  TOMMASO 


FIOIINTIRO  PITTO** 


DETTO  Gl  OTTI  N O 


Quando  fra  l’ altre  arti  quelle  che  procedono 
dal  disegno  si  pigliano  in  gara , e gli  artefici 
lavorano  a concorrenza , seuza  dubbio  eserci- 
tandosi i buoni  ingegni  con  molto  studio,  tro- 
two  ogni  giorno  nuove  cose  per  sodisfare  ai 
▼V)  gusti  degli  uomini . E , parlando  per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  cose  o- 
scare  e inusitate,  e mostrando  in  quelle  la  dif- 
ficolti del  fare,  fanno  nell’ ombre  la  chiarezza 
del  loro  ingegno  conoscere . Altri  lavorando  le 
dolci  e delicate,  pensando  quelle  dover  essere 
pio  frate  agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere 
pio  rilievo,  tirano  agevolmente  a se  gli  animi 
della  maggior  parte  degli  uomini.  Altri  poi 
dipingendo  unitamente,  e con  abbagliare  i co- 
lon ribattendo  a’ suoi  luoghi  i lumi  e l' ombre 
delle  figure , meritano  grandissima  lode , e mo- 
•trano  con  bella  destrezza  d’  animo  i discorsi 
dell'intelletto,  come  con  dolce  maniera  tno- 
! *trò  sempre  nelle  opere  sue  Tommaso  di  Sle- 
j fitto  (4)  detto  Giotliuo , il  quale  essendo  nato 
! I’«nno  <324  ,‘  dopo  l’avere  imparato  da  suo  pa- 
i dre  i primi  principe  della  pittura,  si  risolvè, 
essendo  ancor  giovanetto,  volere  in  quanto  po- 
tesse con  assiduo  studio  esser  imitatore  della 
j maniera  di  Giotto,  piuttosto  che  di  quella  di 
' Stefano  suo  padre:  la  qual  cosa  gli  venne  cosi 
ben  fatta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  maniera  che 
1 f«»  molto  più  bella  di  quella  del  suo  maestro, 
| *1  soprannome  di  Giottino  che  non  gli  cascò 
I rosi  ; anzi  fu  parere  di  molti , e per  la  maniera 
J e Pcr  Io  nome,  i quali  però  furono  in  gran- 
, Gissimo  errore,  che  fusse  figliuolo  di  Giotto; 
j roa  in  vero  non  è cosi,  essendo  cosa  certa,  o 
J P«r  dir  meglio  credenza  ( non  potendosi  cosi 
fatte  cose  aflennare  da  ognuno  ) che  fu  figliuolo 
di  Stefano  pittore  fiorentino.  Fu  dunque  co- 
ttili nella  pittura  si  diligente  c di  quella  tanto 
j amorevole , che,  sebbene  molte  opere  di  lui  non 
*i  ritrovano,  quelle  nondimeno,  che  trovate  si 
I sono , erano  buone  e di  bella  maniera  ; per- 


ciocché i panni,  i capelli,  le  barbe,  e ogni 
altro  suo  lavoro  furono  latti  e uniti  con  tanta 
morbidezza  e diligenza,  che  si  vede  ch’egli 
aggiunse  senza  dubbio  1'  unione  a quest'arte, 
e l’ebbe  molto  più  perfetta,  che  Giotto  suo 
maestro  e Stefano  suo  padre  avuta  non  aveano 
Dipinse  Giottino  nella  sua  giovanezza  in  $.  Ste- 
fano al  ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella 
allato  all.?  porta  del  fianco  , che,  sebbene  è oggi 
molto  guasta  dalla  umidità , in  quel  poco  che 
è rimaso  si  vede  la  destrezza  e l’ ingegno  del. 
l’artefice  (2).  Fece  poi  al  canto  alla  Macine 
ne’  frati  Ermioi  i SS.  Cosimo  e Damiano,  die 
spenti  dal  tempo  ancor  essi  oggi  poco  si  veg- 
gono (3) . E lavorò  in  fresco  lina  cappella  nel 
vecchio  S.  Spirito  di  delta  città,  che  poi  m.1- 
l’ incendio  di  quel  tempio  rovinò,  ed  in  fresco 
sopra  la  porta  principale  della  chiesa  la  storia 
della  missione  dello  Spirito  Santo  (4) , e tu  u 
piazza  di  detta  chiesa  per  ire  al  canto  alla  Cu- 
culia, sul  cantone  del  convento , quel  taberna- 
colo che  ancora  vi  si  vede,  con  la  nostra  Donna 
e altri  Santi  d’  attorno , che  tirano  e nelle  te- 
ste e nell’ altre  parti  forte  alla  maniera  mo- 
derna, perchè  cercò  variare  e cangiare  le  car- 
nagioni, ed  accompagnare  nella  varietà  deco- 
lori e nc’  panni,  con  grazia  e giudizio,  tutte  le 
figure  (5) . Costui  medesimamente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silvestro  l' isto- 
rie di  Costantino  con  molta  diligenza,  avendo 
bellissime  considerazioni  nei  gesti  delle  figu- 
re (6),  e poi  dietro  a un  ornamento  di  mar- 
mo fatto  per  la  sepoltura  di  M.  Bettino  de’Bar- 
di,  uomo  stato  in  quel  tempo  in  onorati  gradi 
di  milizia,  fece  esso  M.  Bettino  di  naturale 
armato  (7),  che  esce  d’  un  sepolcro  ginocchio- 
ni, chiamalo  col  suono  delle  trombe  del  Giu- 
dizio da  due  Angeli,  che  in  aria  accompagnano 
un  Cristo  nelle  nuvole  molto  ben  fatto,  li  me- 
desimo in  S.  Pancrazio  fece  oU'entrar  della  por- 
ta a man  ritta  un  Cristo  che  porta  la  croce  ed 
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! alcuni  Santi  appresso,  rlic  hanno  esprcssamcn- 
| te  la  maniera  di  Giotto  (8).  Era  in  S.  Gallo, 

I il  qual  convento  era  fuor  della  porla  clic  si 
j chiama  dal  suo  nome,  e fu  rovinalo  per  l’as- 
| sedio,  in  un  chiostro  dipinta  a fresco  una  Pie- 
tà, della  quale  n’è  copia  in  S.  Pancrazio  già 
detto  in  uu  pilastro  accanto  alla  cappella  mag- 
giore. Lavorò  a fresco  in  S.  Maria  Novella  al- 
la cappella  di  S.  Lorenzo  de’  Giuochi,  entran- 
do in  chiesa  per  la  porta  a man  destra . nella 
j facciata  dinanzi  un  S.  Cosimo  e S.  Damia- 
> no  (9);  ed  in  Ognissanti  un  S.  Cristofano  e 
I un  S.  Giorgio,  che  dalla  malignità  del  tempo  i 
I furono  guasti  e rifatti  da  altri  pittori,  per  i- 
[ gnoranza  d'  un  proposto  poro  di  tal  mestiere 
j intendente  . Nella  detta  chiesa  è di  mano  di 
; Tommaso  riruaso  salvo  1’  arco  che  è sopra  la 
| porta  dalla  sagrestia,  tiri  quale  è a fresco  una 
■ nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  che  è 
cosa  buona,  per  averla  egli  lavorata  con  dili» 

I genza  (IO).  Mediante  queste  opere  avendosi 
. acquistato  tanto  buon  nome  Giottino,  imitan- 
I do  nel  disegno  e nelle  invenzioni,  come  si  è 
detto,  il  suo  maestro,  che  si  diceva  essere  in 
i lui  Io  spirito  d’esso  Giotto,  per  la  vivezza 
* de’ colori  e per  la  pratica  del  disegno,  l’an- 
] no  13-13  a’ di  2 di  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  cacciato  il  duca  d' Atene,  e che  egli  ebbe  | 
cou  giuramento  rcnunziata  e rendnta  la  signo- 
j ria  e la  libertà  ai  Fiorentini , fu  forzato  dai 
I dodici  Riformatori  dello  stato  , e parti  colar» 

. mente  dai  preghi  di  M-  Agnolo  Acciainoli  al- 
lora grandissimo  cittadino,  che  molto  poteva 
disporre  di  lui,  dipignere  per  dispregio  nella 
torre  del  palagio  del  Podestà  il  detto  dura  ed 
i suoi  seguaci,  clic  furono  M.  Ceri tieri  Visdo- 
mini,  M . Mnladiasse , il  suo  Conservatore,  e 
M.  Ranieri  da  S.  Gì  mi  guano,  tutti  con  le  mi- 
tre di  giustizia  in  capo  vituperosamente  (li)- 
Intorno  alla  testa  del  duca  erano  molti  ani- 
mali rapaci  e d’altre  sorti,  significanti  la  natu- 
ra c qualità  di  lui  ; ed  uno  di  qnc’stioi  con- 
siglieri aveva  in  mano  il  palagio  de’  Priori 
della  città  , e come  disleale  e traditore  della 

Fatria  glie  lo  porgeva.  E tutti  avevano  sotto 
arme  e l’ insegne  delle  famiglie  loro,  ed  al- 
| cune  scritte  clic  oggi  si  possono  malamente 
i Icgc-cre  per  essere  consumate  dal  tempo.  Nella 
I quale  opera  , per  disegno  e per  essere  stala 
condotta  con  molta  diligenza,  piacque  univei- 
• talmente  a ognuno  la  maniera  dell’artefice, 
j Dniio  fece  alle  Catnpora,  luogo  de*  monaci  Ne- 
ri fuor  della  porta  a S.  Piero  Gattolini,  un  S. 

! Cosimo  e S.  Damiano,  che  furono  guasti  nel- 
I l’imbiancare  la  chiesa  (12).  Ed  ni  ponte  a Ro- 
miti in  Valdarno  il  tabernacolo,  ch’è  in  sut 
mezzo  murato,  dipinse  a fresco  con  bella  ma- 
niera di  sua  mano  (13).  Trovasi  per  ricordo 
: di  molti  che  ne  scrissero,  che  Tommaso  at- 
: tese  alla  scultura,  e lavori*  r.na  figura  di  mar- 
mo nel  campanile  «li  S.  Maria  «lei  Fiore  «li 
| Firenze  di  braccia  quattro,  verso  dove  oggi 
j sono  i Pupilli.  In  Roma  similmente  condusse 
i a buon  fine  in  S.  Giovanni  !.. iterano  una  sto- 


ria, «love  figurò  il  Papa  in  più  gradi,  la  quale 
oggi  ancora  si  vede  consumata  c rosa  dal  tem- 
po; ed  in  casa  degli  Orsini  una  sala  piena  di 
uomini  famosi,  e«l  in  un  pilastro  d’ Araceli  un 
S.  Lodovico  molto  l cllo,  accanto  all’altar  mag- 
giore a man  ritta  (H).  In  Ascesi  ancora  nella 
cliicsa  «li  sotto  di  S.  Francesco  dipinse  sopra 
il  pergamo,  non  vi  essendo  altro  luogo  che  non  , 
fussc  dipinto,  in  nti  arco  la  coronazione  di  no-  I 
stra  Donna  con  molli  Angeli  intorno,  tanto  gra-  t 
ziosi  e con  hcll’aric  nei  volti,  ed  in  modo 
dolci  c delicati,  che  mostrano  con  la  solita  unio- 
i ne  de'colori,  il  clic  era  propiio  di  questo  pit- 
tore, lui  avere  tutti  gli  altri  insin’ allora  stati 
paragonato;  e intorno  a questo  arco  fece  alcu- 
ne storie  di  S.  Niccolò.  Parimente  nel  num.i- 
storio  di  S.  Ebbra  della  medesima  città  a me*-  | 
zo  la  chiesa  dipinse  una  storia  in  fresco,  nella  | 
quale  è S.  Chiara  sostenuta  in  aria  da  due  An-  j 
geli  che  paiono  vai,  la  «jualc  resuscita  un  fan-  . 
ciullo  clic  era  morto,  mentre  le  stanno  inlor-  I 
no  tutte  piene  di  maraxiglia  molte  femmine  I 
belle  nel  riso,  nell* acconciature  dc’capi,  e ne- 
gli  abili  die  hanno  indosso  di  que*  tempi  molto 
graziosi.  Nella  medesima  città  d’ Ascesi  fece 
sopra  la  porta  della  città  clic  va  al  Duomo  , 
cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  una  no- 
i stra  Di 'ima  col  figliuolo  in  collo,  con  tanta  «li  - 
ligenza  clic  pare  viva,  ed  un  S.  Francesco  al  ( 
un  altro  Santo  bellissimi,  le  quali  due  opere, 
sebbene  la  storia  di  Santa  Chiara  non  è fini- 
ta, per  essersene  Tommaso  tornato  a Firenze 
ammalato,  «ono  perfette  e «Fogni  lode  degnis- 
sime (15).  Dicesi  clic  Tommaso  fu  persona 
malinconica  e molto  solitaria,  ma  dell* arie  a-  [ 
morevole  e studiosissimo,  come  «pestamente 
si  vede  in  Fi«»renza  nella  chiesa  di  S.  Romeo.  ! 
per  una  tavola  lavorata  da  lui  a tempera  con  j 
tanta  diligenza  cd  amore,  che  di  suo  non  si  è ! 
mai  valuto  in  legno  cosa  meglio  fatta.  In  que-  J 
sta  tavola,  che  è posta  nel  tramezzi  di  «letta  i 
chiesa  a man  destra , è un  Cristo  morto  con  , 
le  Marie  intorno  c Nicodemo,  accompagnali  > 
da  altre  figure , che  con  amaritudine  ed  atti 
dolcissimi  ed  affettuosi  piangono  quella  mor- 
te , torcendosi  con  diversi  gesti  di  mani , e 
battendosi  di  maniera,  che  nell’aria  de’ visi  si 
dimostra  assai  chiaramente  1’  aspro  dolore  del  j 
costar  tanto  i peccati  nostri.  Ed  c cosa  mora-  , 
Tigliosa  a considerare,  non  che  egli  penetrasse 
con  l’ingegno  a sì  alta  immaginazione,  ma  clic  ( 
la  potesse  tanto  bene  esprimere  col  pennello. 
Laonde  c quest*  opera  sommamente  degna  di  l 
lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e per  l’ inven-  j 
zinne,  quanto  per  avere  in  essa  mostrato  l’ai-  ; 
tefice  in  alcune  teste  che  piangono,  che  anco-  ! 
la  che  il  lineamento  si  storca  nelle  ciglia, 
negli  occhi,  nel  naso,  e nella  liocca  di  chi  pia- 
gne, non  guasta  però  nè  altera  una  certa  bel- 
lezza che  suole  molto  patire  nel  pianto,  quan- 
do altri  non  sa  l*eno  valersi  dei  buon  modi 
nell’  arte  ( IO).  Ma  non  c gran  fatto  che  Giot- 
tino conducesse  questa  tavola  ((7)  con  tanti 
avvertimenti , essendo  stato  nelle  sue  fatiche 
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: desideroso  «empie  più  di  fama  e di  gloria,  che  i tramala,  una  Nunziata  bellissima,  c S.  Jacopo 
1 d’altro  premio  o ingordigia  del  guadagno , j e S.  Filippo.  La  quale  opera,  per  essere  ia 
clic  fa  meno  diligenti  c buoni  i maestri  del  i parte  di  dietro  del  muro  volta  a tramontana, 
tempo  nostro.  E come  uon  procacciò  costui  era  poco  meno  clic  guasta  all'alto  daU’uniidità, 

, d'avere  gran  ricchezze,  cosi  uon  andò  anche  quando  rifece  la  Nunziata  maestro  Agnolo  di 

molto  dietro  ai  comodi  della  vita  ; anzi,  viven-  Lorenzo  d' Arezzo  (21),  e poco  poi  Giorgio 
1 do  poveramente,  cercò  di  sodisfar  più  altri  Vasari  ancora  giovanetto  i SS.  Jacopo  e Filip- 
clie  se  stesso;  perchè,  governandosi  male  e du-  po  con  suo  grand’utile,  avendo  molto  iinpa- 
! modo  fatica,  si  mori  di  tisico  d’età  d’anni  rato  allora,  che  non  aveva  comodo  d’altri  mac-  j 

ì trentadue  , e da’ parenti  ebbe  sepoltura  fuor  stri,  in  considerare  il  modo  di  fare  di  Gio-  | 

| di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  Martello  vanni  , e 1*  ombre  e i colori  di  quell’  opera  j 

! allato  al  sepolcro  di  Boutura  (l8).  cosi  guasta  com’era  (25)  . In  questa  cappella  J 

| Furono  discepoli  di  Giottino,  il  quale  lascio  si  leggono  ancora,  in  memoria  della  contessa 

più  fama  clic  facultà,  Giovanni  Tossicani  d*  A*  che  la  fece  fare  e dipintici  e,  in  uno  epitafllo  ! 

; rezzo  (19),  Micbelino  (20),  Giovanni  dal  Poh-  di  marmo,  queste  parole:  Anno  Domini  «335  | 

i te  (21),  e Lippo  (22),  i quali  furono  assai  de  mente  Augusti  lume  capelloni  constimi  | 

j ragionevoli  maestri  di  quest’arte,  ma  piu  di  fecit  Hohilis  domina  comitissa  Joanna  de  1 

\ lutti  Giovanni  Tossicani , il  quale  fece  dopo  Sititela  Flora  uxor  nobilis  militis  domini 

1 Tool  maio  di  quella  stessa  maniera  di  lui  inulte  Tarla  . de  Pctramala  ad  honorem  ìicalae 

! opere  per  tutta  Toscana,  c particolarmente  Mariae  Virginis  . 

! nella  pirve  d’ Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria  Dell’ opere  degli  altri  discepoli  di  Giottino 
; Maddalena  de’  Tuccerelli  (23),  e nella  pieve  non  si  fa  menzione,  perchè  furono  cose  ordì* 

j del  castel  d*  Empoli  in  un  pilastro  nn  S.  Ja-  narie,  e poco  somiglianti  a quelle  del  maestro  ! 

Icopo.  Nel  Duomo  di  Pisa  ancora  lavorò  alcune  ; e di  Giovanni  Tossicani  loro  condiscepolo.  Di-  ! 

tavole,  che  poi  sono  state  levate  per  dar  luogo  ì segnò  Tommaso  benissimo,  come  in  alcune  i 

alle  moderne.  L’ultima  opera,  che  costui  fece,  | carte  di  sua  mano,  disegnate  con  molta  diligcn-  ' 

fu,  in  una  cappella  del  vescovado  il*  Arezzo,  per  za,  si  può  nel  nostro  libro  vedere. 

! b contessa  Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pie-  1 


ANNOTAZIONI 


(I)  Tiglio  di  Stefano,  piitor  fiorentino;  il  I 
che  però  , come  accenna  più  sotto  il  Vasari  | 
medesimo , non  è allatto  fuor  di  controversia,  i 

P)  « Vasari  sembra  qui  accennare  nn  af-  I 
fresco;  il  Cinelli  dice  invece  eli’  era  una  tavola. 
Checché  si  fosse,  la  pittura  è da  gran  tempo 
perita. 

(3)  Pittura  aneli’  essa  perita  colla  chiesa,  o 
av<-u  prima  della  chiesa,  ove  trovava! i . 

(4)  Storia  che  fu  poi  imbiancata. 

(5)  il  tabernacolo  fu  ridipinto  e poi  deiuo- 

ì liti . • 

(6)  Queste  storie  ancor  si  veggono  ma  in 
«ssai  cattivo  essere . 

^7)  Non  armato  ma  cappato,  come  ancora  , 
P’jÒ  vedersi,  benché  la  pittura  abbia  inolio  sol-  , 
lerto . 

(8)  Pi’tura  perita,  assai  prima  forse  che  la  ' 
chiesa,  ove  trovava»  , fosse  adattata  all’  uopo  * 
«Iella  R.  Lotteria . 

Non  ne  riman  più  vestigio. 

(fO)  Le  pittare  deli’  arco  sopra  la  porta  del-  1 
la  sagrestia  sono  anch’esse  perite  come  quelle  ■ 
fatte  presso  la  porta  destra  della  chiesa. 

(II)  Secondo  Gio.  Villani  (lib.  tO,  cap.  23)  | 
quest’ opera  («Iella  quale  non  rimangono  che  i 
alcuni  gradi  indeterminati)  fu  fatta  nel  <341. 

11  Caldinucci  riferisce,  oltre  i nomi  di  quelli 
che  vi  eran  dipinti,  i versi  scritti  sotto  cia- 
nuri di  loro  . 


(t2)  È nell’  Accademia  di  Belle  Arti  una 
tavola  proveniente  dalle  Canaponi  , che  dicevi 
di  man  di  Giottino,  ma  non  ha  iscrizione  che  i 
ciò  confevtni  e non  è citala  da  alcuu  scrittore.  1 

(13)  La  pittura  peri  col  tabernacolo  sul  prin- 
cipio del  secolo  scorso . 

(14)  Tutte  queste  piuure  fatte  in  Roma  seni-  ; 
bran  perite . 

(15)  Durano  tuttavia  alcune  delle  pitture  da 
lui  fatte  io  Assisi  (quelle  p.  e.  della  cappella  ( 
di  S.  Niccolò  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Frati-  : 
cesto)  e son  veramente  perfette  pel  loro  tempo 

e degnissime  di  lode . 

(16)  Anche  il  Lanzi  loda  molto  questa  la-  , 
vola,  come  quella  che  particolarmente  giustifica 

il  nome  di  Giottino  «lato  al  nostro  artefice  dai 
suoi  concittadini , soliti  dire  «clic  lo  spirito 
di  Giotto  era  passato  a operare  in  lui.»  Essa 
può  ancor  vedersi  nella  vecchia  sagrestia  della 
chiesa,  «li  cui  un  tempo  abbelliva  il  tramezzo. 

(17)  11  Cinelli  ascrive  a Giottino  un’altra  ta- 
vola pregevole  che  trovasi  in  una  villa  de’To- 
lomei  ctl  ove  leggevi  « dipinse  Tommaso  di 
Stefano  For lunarino  «le*  Tolomet  . » Secondo 

il  Baldinucci  peraltro  non  c da  confondersi  l’un  ! 
Tommaso  coll’altro. 

(18)  Furono  fatti  per  la  sna  morte,  legge- 
vasi  nella  prima  edizion  delle  Vite,  «picsti  due 
versi 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  TOMMASO  DETTO  GIOTTINO 


i 


Hcu  mortem  , infatui  am  morlem  , qnac 
cuspide  acuta 

Corda  hominum  lacerai  dum  venis  ante 
diem  ! 

La  tua  morte  avvenne  nel  <356.  Si  spense  per 
essa,  dice  il  Lanzi,  il  miglior  ramo  della  la- 
raiglia  de*  Giotteschi . 

(<9)  Se  ne  parla  qui  appresso. 

(2(J)  Mi clielmo  da  Milano  . Se  ne  parlò  al- 
trove per  incidenza  . Nella  Notizia  pubblicata 
dal  Morelli,  che  allora  si  citò,  è detto  che  cu- 
stndivasi  di  lui  in  casa  Veudramini  a Venezia 
un  libretto  in  quarto  con  animali  coloriti.  Egli 
fim  i verso  il  <435  ; ciò  che  ci  vieta  di  porlo 
tra  gli  scolari  di  Giotlino  . 


I 


(21)  Se  ne  legge  la  Vita  più  sotto,  ove  si 
dice  che  fu  scolare  di  Buflalmacco. 

(22)  E di  lui  pure  si  ha  la  Vita  più  so  o , 
ove  si  vedrà  che  neppur  egli  potè  essere  scolar 
di  Giotlino. 

(23)  De’  Tucciarelli,  corregge  il  Bottari.  Del- 
le pitture,  eh*  ivi  erano,  di  Giotlino  non  rima- 
ne più  nulla . 

(21)  D'Agnolo  di  Lorenzo  paria  il  Vaaari 
nella  Vita  di  Don  Sartolomineo.  La  Nunziata 
da  lui  rifatta  nella  cappella  «Iella  contessa  Gio- 
vanna (oggi  cappella  del  Bati&tero)  è perita. 

(25)' I SS.  Iacopo  e Filippo  rifiati  dal  Va- 
sari sono  ancora  in  essere  . 


VITA  DI  GIOVANNI  DA  PONTE 

PITTORE  FIORENTINO 


Sebbene  non  è Tero  il  proverbio  antico  nè 
da  fidarsene  molto,  che  a goditore  non  manca 
i roba,  ma  si  bene  in  contrario  è verissimo, 

! clie  chi  non  vive  ordinatamente  nel  grado  suo, 
j in  ultimo  stentando  vive, e muore  miseramente; 

: si  vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna 
, volta  piuttosto  coloro  che  gettano  senza  ritegno,* 
che  coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnati  e 
i rattenuti.  E,  quando  manca  il  favore  della  for- 
i tana  , supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e 
del  mal  governo  degli  uomini  la  morte , so- 
! pravvenendo  quando  appunto  comincerebbono 
! cotali  uomini  con  infinita  noia  a conoscere , 

; quanto  sia  misera  cosa  avere  sguazzano  da  gio- 
; vane  c stentare  in  vecchiezza , poveramente 
j vivendo  e faticando;  come  sarebbe  avvenuto  a 
Giovatali  da  S.  Stefano  a Ponte  di  Fiorenza, 
se,  dopo  avere  consumato  il  patrimonio,  molti 
guadagni  che  gli  fece  venire  nelle  mani  piut- 
tosto la  fortuna  che  i meriti,  e alcune  eredità 
che  gli  vennero  da  non  pensalo  luogo,  non 
avesse  finito  in  un  medesimo  tempo  il  corso 
della  vita  c tutte  le  facultà . Costui  dunque, 
che  fu  discepolo  di  Buonamico  Buflalmacco  (I), 
e l'imitò  più  nell' attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  farsi  valente  pittore, 
essendo  nato  Tanno  <307  , e giovanetto  stato 
discepolo  di  Buflalmacco,  fece  le  sue  prime 
opere  nella  pieve  d'  Empoli  a fresco  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo,  dipignendovi  molte  storie 
della  vita  d'esso  santo  con  tanta  diligenza,  che, 
sperandosi  dopo  tanto  principio  miglior  mezzo, 
i fu  condotto  Tarmo  <314  in  Arezzo,  dove  in 
j S.  Francesco  lavorò  in  una  cappella  l’assunta 
di  nostra  Donna  (2) . E poco  poi,  essendo  in 
qualche  credito  in  quella  città  per  carestia 
: d'altri  pittori,  dipinse  nella  Pieve  la  cappella 
i di  S.  Onofrio  e quella  di  S.  Antonio,  che  oggi 
, «bilia  umidità  è guasta  (3).  Fece  ancora  alcune 
, altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina  ed  in  S. 


Matteo,  che  con  le  dette  chiese  furono  mandata  , 
per  terra  , nel  far  fortificare  il  duca  Cosiino 
quella  città,  quando  in  quel  luogo  appunto  ! 
fu  trovato  a piè  della  coscia  d’  un  ponte  an- 
tico , dove  allato  a detta  S.  Giustiua  entrava 
il  fiume  nella  città , una  testa  d*  Appio  Cieco  , 
ed  una  del  figliuolo,  di  marmo,  bellissime,  con 
un  epitaffio  aulico,  e similmente  bellissimo,  che 
oggi  sono  in  guardaroba  di  detto  sig.  duca  (-!). 
Essendo  poi  tornato  Giovanni  a Firenze  in  quel  j 
tempo  che  si  (ini  di  serrare  l'arco  di  mezzo  del  j 
ponte  a S.  Trinità,  dipinse  in  una  cappella  fatta  ; 
sopra  una  pila,  e intitolata  a S.  Michelagnolo,  ; 
dentro  e fuori  molte  ligure,  e particolarmente 
tutta  la  facciata  dinanzi  : la  qual  cappella  insieme  ' 
col  ponte  dal  diluvio  dell’anno  <557  fu  portala  ■ 
via.  Mediante  le  quali  opere,  vogliono  alcuni,  j 
oltre  a quello  ebe  si  è detto  di  lui  nel  princi- 
pio , che  fusse  poi  sempre  chiamato  Giovanni  ( 
dal  Ponte.  In  Pisa  ancora  Tanno  <355  fece  in 
S.  Paolo  a ripa  d'Arno  alcune  storie  a fresco 
qella  cappella  maggiore  dietro  all’altare,  oggi 
tutte  guaste  dall’umido  e dal  tempo  E pari- 
mente opera  di  Giovanni  in  S.  Trinità  di  Fi-  I 
renze  la  cappella  degli  Scali,  e un'altra  che  è , 
allato  a quella,  ed  una  delle  storie  di  S.  Paolo  J 
accanto  alla  cappella  maggiore,  dov’è  ilsepol-  / 
ero  di  maestro  Paolo  strologo  (5)  . In  S.  Ste-  ( 
fimo  al  Poute  Vecchio  fece  una  tavola,  ed  altre 
pitture  a tempera  e in  fresco  per  Fiorenza  e 
fuori,  che  gli  diedero  credito  assai  (6J.  Con- 
tentò costui  gli  amici  suoi,  ma  più  nei  piace- 
ri che  nell'  opere , e fu  amico  delle  persone 
letterate,  c particolarmente  di  tutti  quelli  clic 
per  venire  eccellenti  nella  sua  professione  fre-  ; 
quentavano  gli  studj  di  quella:  e,  sebbene  non 
aveva  cercato  d’ avere  in  se  quello  che  deside- 
rava in  altrui,  non  restava  però  di  confortare 
gli  altri  a virtuosamente  operare . Essendo 
finalmente  Giovanni  vivuto  cinquanlanove  auui , ■ 
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di  mal  di  petto  in  pochi  giorni  usci  di  questa 
vita , nella  quale  poco  più  che  dimorato  fusse, 
! avereLbe  patito  molti  incomodi,  essendogli  ap- 
pena rima  so  tanto  in  casa,  che  bastasse  a dar- 
gli onesta  sepoltura  in  S.  Stefano  dal  pon- 
te Vecchio  (7).  Furono  1*  opere  sue  intorno 
al  4365  (8). 


(0  Poco  addietro  lo  ha  fatto  scolare  di  Giot- 
I tino. 

(2)  Quest’  Assunta  a*  di  del  Bottari  era  an- 
| cora  io  buon  essere,  e probabilmente  vi  si  è man- 
tenuta . 

(3)  Le  pitture  delle  due  cappelle  qui  no- 
minate nudarono  ugualmente  a male. 

(4)  Ove  sian  oggi  nessun  sa  dirlo . Chi  sa  che 
uonti  trovino  un  giorno  in  qualche  illa  o giar- 
dino reale,  come  una  scultura  di  M Jielangiolo, 
da  brago  tempo  smarrita,  si  è trovata  recente- 
mente in  una  nicchia  del  Teatro  di  Boltoli . 

(ì)  Paolo  dal  Pomo  Toscaneili  celebre  ma- 
tematico e astro i. «mio.  Fu  amico  di  Cristoforo 
Colombo,  ed  ebbe  con  lui  comune  il  pensiero 
' deUa  scoperta  di  un  nuovo  mondo . 

I (6)  Di  tutte  queste  pitture  fatte  per  Fio- 


Nei  nostro  libro  de’ disegni  di  diversi  anti- 
chi e moderni  è un  disegno  d’acquerello  di 
mano  di  Giovanni,  dov’è  un  S.  Giorgio  a ca- 
vallo che  uccide  il  serpente,  e un’ossatura  di 
morte,  che  fanno  fede  del  modo  c maniera  che 
aveva  costui  nel  disegnare  (9) . 


venta  non  pare  che  resti  più  nulla  . Poco  for- 
se resta  di  quelle  fatte  per  fuori  . 

(7)  Nella  prima  editione  delle  Vile  si  legge 
di  lui  quest* epitaffio  : 

j Dedita*  illcccbris  et  prodiga*  usque  hono- 
rum . 

Quae  linquit  morirti*  mi  pater , ipse  fui. 
Artihus  insigne s dilexi  tempcr  bonetti*, 

Pictura  poter  am  clarus  et  esse  voteli* . 

(8)  Singolare  questo  porre,  che  fa  il  Vasari, 
intorno  all’anno  della  morte  le  pitture  d'ogni 
artefice,  anche  di  chi,  essendo  morto  vecchio, 
operò  tanti  anni  innanti  . 

(9)  Maggiori  notitie  si  cercherebbero  indar- 
no nel  Baldinucci,  che  copia,  si  può  dire  sen-  ! 
t 'altro  aggiugnervi,  questa  Vita  scritta  daH'au-  j 
tecessore. 


t 
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VITA  D ’ AGNOLO  GADDI 


PITTO*  FIORENTINO 


Di  quanto  onore  e utile  sia  l’essere  eccel- 
lente in  un'arte  nobile,  manifestamente  si  vide 
nella  virtù  e nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il 
quale,  essendosi  procacciato  con  la  industrii,  e 
fatiche  sue  oltre  al  nome  bonissime  facilità  , 
lasciò  io  modo  accomodate  le  cose  della  fa- 
miglia sua  quando  passò  all’altra  vita,  che  age- 
i volmcnte  potè  nono  Agnolo  e Giovanni  suoi  fi- 
| glinoli  dar  poi  principio  a grandissime  rie- 
\ chme  e all’  esaltazione  di  casa  Gaddi , oggi 
| in  Firenze  nobilissima  e in  tutta  la  cristianità  ' 
i molto  reputata  (4).  E di  vero  è ben  stato  ra-  ! 
gionerole,  avendo  ornato  Gaddo,  Taddeo,  A-  I 
gnolo,  e Giovanni  colla  virtù  e con  1’  arte  loro  I 
molte  oqorate  chiese,  che  siano  poi  stati  i loro  ! 
successori  dalla  S.  Chiesa  Romana  c da’  Som- 
mi Pontefici  di  quella  ornati  delle  maggiori  | 
dignità  ecclesiastiche  (2).  Taddeo  dunque,  del  ! 
quale  avento  di  soprascritto  la  Vita,  lasciò  Agno-  ! 
lo  e Giovanni  suoi  figliuoli  in  compagnia  di  j 
. molti  suoi  discepoli,  sperando  che  particolar- 
I mente  Agnolo  dovesse  nella  pittura  ecccllen- 
' tissimo  divenire;  ma  egli  , che  nella  sua  gio- 
/ vanezza  mostrò  volere  di  gran  lunga  superare 


! il  padre,  non  riusci  altramente  secondo  l’o-  j 
I pinione  che  già  era  stata  di  lui  conceputa;  i 
perciocché  essendo  nato  e allevato  negli  agj  , 

1 che  sono  molte  volte  d’impedimento  agli  stu-  J 
di,  fu  dato  più  a’traflìchi  ed  alle  mercanzie, 
che  all’arte  della  pittura.  Il  che  non  ci  dee  nè 
nuova  nè  strana  cosa  parere , attraversandosi  I 
quasi  sempre  l'avarizia  a molli  ingegni  che 
ascenderebbono  al  colmo  delle  virtù,  se  il  de-  j 
siderio  del  guadagno  negli  anni  primi  e mi-  ! 
gliori  non  impedisse  loro  il  viaggio.  Lavorò  ' 
Agnolo  nella  sua  giovanezza  in  Fiorenza  ili  ! 
•S.  Jacopo  tra’ Fossi,  di  ligure  poco  più  d*  un  , 
braccio,  un'istorielta  di  Cristo  quando  resu-  ! 
scitò  Lazzcro  quatriduano,  dove,  immaginatosi  | 
la  corruzione  di  quel  corpo  stalo  morto  tre  dì,  ì 
fece  le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate  j 
dal  frneido  della  carne,  e intorno  agli  occhi  j 
certi  lividi  c giallicci  drlla  carne  tra  la  viva  e ; 
la  morta  molto  consideratamente,  non  senza  , 
stupore  degli  Apostoli  e d’altre  figure,  i quali 
con  attitudini  varie  e belle,  e con  i panni  al 
naso,  per  non  sentire  il  puzzo  di  quel  corpo 
corrotto,  mostrano  non  meno  timore  e spa- 
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j vento  per  cotale  innravigliosn  novità,  che  alle- 
grezza c contento  Maria  c Marta,  che  si  veg- 
gono tornare  la  vita  nel  corpo  morto  del  fra- 
tello. La  quale  opera  di  tanta  bontà  fn  giudi- 
cata (3),  che  molti  stimarono  la  virtù  «1*  Agnolo 
dovere  trapassare  tutti  i discepoli  di  Taddeo  e 
ancora  lui  stesso.  Ma  il  fatto  passò  altramente, 
perchè,  come  la  volontà  nella  giovanezza  vince 
ogni  difficoltà  per  acquistare  fama,  cosi  molte 
volle  una  certa  trascurataggine,  che  secò  por- 
tano gli  anni,  fa  che  in  cambio  di  andare  in- 
nanzi si  torna  indietro,  come  fece  Agnolo;  al 
quale  per  cosi  gran  saggio  della  virtù  sua  es- 
sendo poi  stato  allogato  dalla  famiglia  di  Se- 
derini, sperandone  gran  cose,  la  cappella  mag- 
giore del  Carmine,  egli  vi  dipinse  dentro  tutta 
la  vita  di  nostra  Donna,  tanto  men  bene  che 
non  avea  fatto  la  resurrezione  di  Lazzero,  che 
a ognuno  fece  conoscere  avere  poca  voglia  di 
attendere  con  tutto  lo  studio  all’arte  della  pit- 
tura: perciocché  in  tutta  quella  così  grand’  o- 
pera  non  è altro  di  buono  che  una  storia,  dove 
intorno  alla  nostra  Donna  in  una  stanza  sono 
molte  fanciulle,  che,  come  hanno  diversi  gli 
abiti  e l’ acconciature  del  capo,  secondo  cìie 
era  diverso  l’uso  di  que’ tempi,  cosi  fanno  di- 
versi esercizj  ; questa  (ila,  quella  cuce,  quel- 
r altra  incanna,  una  tesse,  e altre  altri  lavori 
assai  bene  da  Agnolo  considerati  e condot- 
ti (0- 

Nel  dipigneré  similmente  per  la  famiglia  j 
nobile  degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
chiosa  di  S.  Croce  a fresco , facendo  in  essa 
f tutto  quello  che  avvenne  nel  ritrovamento  del- 
; la  Croce,  condusse  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  disegno,  perché  sola- 
mente il  colorito  fu  assai  Iicllo  c ragionevo. 
j le  (5) . Nel  dipignere  poi  nella  cappella  dei 
t Bardi  pure  in  fresco  e nella  medesima  chiesa 
1 alcune  storie  di  S.  Lodovico  (6),  si  portò  molto 
meglio;  e perchè  costui  lavorava  a capricci,  e 
quando  con  più  studio  c quando  con  meno, 
j in  S.  Spirilo  pure  di  Firenze,  dentro  alla  por- 
ta che  di  piazza  va  in  convento,  fece  sopra  j 
un’altra  porta  una  nostra  Donna  col  bambino  ! 

' iu  collo  c S.  Agostino  e S.  Niccolo  tinto  be-  ' 

! ne  a fresco,  che  dette  figure  paiono  fatte  pur 
j ieri  (7).  E perchè  era  in  certo  modo  rimaso  | 

. a Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  lavorare  il  j 
musaico  (H),  e aveva  in  casa  gl’istrunienti  e 
tutte  le  cose  che  iu  ciò  aveva  adoperato  Gad- 
, «lo  suo  avolo,  egli  pur  per  passar  tempo  e per 
quella  comodità  che  per  altro,  lavorava,  quando 
bene  gli  veniva,  qualche  cosa  di  musaico.  Laon- 
de, essendo  stali  dal  tempo  consumati  molti  di 
1 que’ marmi  che  ctioprono  l’otto  facce  del  tetto 
di  S.  Giovanni,  e perciò  avendo  l’umido  che 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che 
Andrea  Tali  aveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i consoli  dell’arte  de’ mercatan- 
ti, acciò  non  si  guastale  il  resto,  di  rifare  la 
! maggior  parte  di  quella  coperta  «li  marmi,  e 
I lare  similmente  racconciare  il  mosaico.  Per- 
| che  dato  di  tutto  ordine  e commissione  n A- 


gnolo,  egli  l’anno  <316  fece  ricoprirlo  di  mar- 
mi nuovi,  e sopraporre  con  nuova  diligenza  i 
pezzi  nelle  commettiture  due  dita  l’uno  al- 
l’altro, intaccando  la  metà  di  ciascuna  pietra 
insino  a raezzo(y).  Poi,  commettendole  insieme 
con  stucco  fatto  «li  mastri ce  e cera  fondute  in- 
sieme, l’accomodò  con  tanta  diligenza,  clic  da 
quel  tempo  in  pof  non  ha  nè  il  tetto  nè  le 
volte  alcun  danno  dall’ acque  ricevuto.  Aven- 
do poi  Agnolo  racconcio  il  musaico,  fu  ca- 
gioue,  mediante  il  consiglio  suo  e disegno  mol- 
to ben  considerato,  che  si  rifece  in  quel  modo 
che  sta  ora,  intorno  al  detto  tempio  tutta  la 
cornice  di  sopra  di  inalino  sotto  il  letto,  la 
quale  era  molto  minore  che  non  è , e molto 
ordinaria . Per  ordine  del  medesimo  furono 
fatte  ancora  nel  palagio  del  Podestà  le  volte 
della  sala  che  prima  era  a tetto,  acciocché,  ol- 
tre all’ ornamento,  il  fuoco,  come  mollo  tem- 
po innanzi  fatto  avea,  non  potesse  altra  volta 
farle  danno.  Appresso  questo,  per  consiglio  di 
Agnolo  furono  latti  intorno  al  detto  palazzo  i 
merli  che  oggi  vi  sono,  i quali  prima  non  vi  era- 
no di  ni  una  sorte  Mentre  che  queste  cose  si  La- 
voravano, non  lasciando  del  tutto  la  pittura,  dipi  li- 
se nella  tavola  che  egli  fece  dell’ajtar  maggiore 
di  S.  Pancrazio  a tempera  la  nostra  Donna,  S. 
Gio.  Battista,  cd  il  Vangelista,  c appresso  S.  Ne- 
reo, Archileo,  c Pancrazio  fratelli  con  altri  Santi, 
j Ma  il  meglio  di  quell’opera,  anzi  quanto  vi  si  ve- 
| de  di  buono,  è la  predella  sola  , la  quale  è tutu 
piena  di  ligure  piccole  divise  in  otto  storie  della 
Madonna  c di  S.  Reparata  (<0).  Nella  tavola 
poi  dcll’altar  grande  «li  S.  Maria  Maggiore,  pur 
«li  Firenze,  fece  per  Barone  Cappelli  nel  1J4S 
intorno  a una  coronazione  di  nostra  Donna  un 
hallo  d 'Angeli  ragionevole  (t  1).  Poco  poi  nella 
pieve  della  terra  di  Prato,  stata  riedificata  con 
ordine  di  Giovanni  Pisano  l’anno  <3(2  come  | 
si  è «letto  di  sopra,  dipinse  Agnolo  nella  cap-  | 
peila  a fresco,  dove  era  riposta  la  Cintola  di  no- 
stia  Donna,  molte  storie  della  vita  di  lei  (<2),  i 
e in  altre  chiese  di  quella  terra,  piena  di  nio-  | 

; nastcrj  c conventi  onoratissimi,  altri  lavori  ns- 
! sai.  In  Fiorenza  poi  dipinse  l’arco  sopra  Ja  | 
■ porta  di  S.  Romeo  (<3),  e lavorò  a tempera  in 
Orto  S.  Michele  una  disputa  «Ji  Dottori  con  ! 
; Cristo  nel  tempio  (<•!).  K nel  medesimo  tem- 
| po,  essendo  state  rovinale  molte  case  per  aliar- 
i gare  la  piazza  de’ Signori,  c iu  particolare  !;• 
chiesa  di  S.  Romolo  (<5),  ella  fu  rifatta  col  / 
disegno  «l’Agnolo,  del  quale  si  veggiono  in  | 
«letta  città  per  le  chiese  molte  tavole  «li  sua  ! 
mano;  c similmente  nel  dominio  si  ricono-  } 
scono  molte  «Ielle  sue  opere,  le  quali  furono  i 
lavorate  da  lui  con  molto  suo  utile,  sebbene  ‘ 
lavorava  più  per  fare  come  i suoi  maggiori 
fatto  arcano , che  per  voglia  che  ne  avesse, 
avendo  egli  indiritto  l’animo  alla  mercanzia, 
che  gli  era  di  migliore  utile,  come  si  vide, 
quando  i figliuoli,  non  volendo  più  vivere  da  i 
dipintori , si  diedero  del  tutto  alla  mercati!-  ; 
la,  tenendo  perciò  casa  aperta  in  Viuezia  in-  1 
.vicine  col  padre,  clic  da  un  certo  tempo  in  , 
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là  non  lavorò  se  non  per  suo  piacere , e in  nn 
certo  modo  per  passar  tempo  (16).  In  questa 

fuisa  dunque  , mediante  i traffichi  e mediante 
* arte  sua,  avendo  Agnolo  acquistato  grandis- 
sime facoltà,  morì  l’anno  sessantalreesimo  di 
sua  vita  (47),  oppresso  da  una  febbre  maligna 
che  in  pochi  giorni  lo  fini  - Furono  suoi  disce- 
poli maestro  Antonio  da  Ferrara  (4  8)  , che  fe- 
ce io  5.  Francesco  a Urbino  ed  a città  di 
Castello  molle  bell’  opere  (t 9)  , e Stefano  da 
Verona  (20),  il  quale  dipinse  in  fresco  per- 
feiiissimamrnle  come  si  vede  in  Verona  aua  pa- 
tria in  più  luoghi,  ed  in  Manina  ancora  in  molte 
sue  opere  (21).  Costui  fra  1'  altre  cose  fu  ec- 
cellente nel  fare  con  bellissime  arie  i volti  de' 
putti,  delle  femmine,  e de’ vecchi  come  si  può 
vedere  nell’ opere  sue  (22),  le  quali  furono 
imitale  e ritratte  tutte  da  quel  Piero  da  Peru- 
gia miniatore,  che  miniò  tutti  i libri  che  sono 
a Siena  in  Duomo  nella  libreria  di  papa  Pio, 
e eh 4 colori  in  fresco  praticamente  (23).  Fu 
anche  discepolo  d’  Agnolo  Michele  da  Mila- 
no (24)  e Giovanni  Gaddi  suo  fratello,  il  qua- 
le nel  chiostro  di  S.  Spirilo,  dove  sono  gli 
archetti  di  Gaddo  e di  Taddeo , fece  la  disputa 
di  Cristo  nel  Tempio  con  i Dottori  , la  puri- 
. Coazione  della  Vergine,  la  leotazione  di  Cristo  j 
! nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  Giovaoai  (25),  e ■' 
[ finalmente  essendo  in  espellanone  grandissima 
si  morì  (26).  Imparò  dal  medesimo  Agnolo  la 
pittura  Cenoiuo  di  Drea  Cenuini  da  Colle  di 
Valdelsa  , il  quale  , come  affezionatissimo  del- 
1'  arte , scrisse  io  un  libro  di  sua  mano  27)  i 
modi  del  lavorare  a fresco , a tempera,  a colla, 
ed  a gomma  , ed  ioollre  come  si  minia  e come 
io  tutti  i modi  si  mette  d'  oro;  il  qual  libro  è 
nelle  mani  di  Giuliaoo  orefice  saoese  , eccel- 
lerne maestro  e amico  di  quest*  arti.  E nel  prin- 
cipio di  questo  suo  libro  trattò  della  natura 
de’ colori,  così  minerali  come  di  cave,  secon- 
do che  imparò  da  Agnolo  suo  maestro,  volen- 
do, poiché  forse  non  gli  riuscì  imparare  a per- 
fettamente dipingere  , sapere  almeno  le  ma- 
niere de*  colori , delle  tempere,  delle  colle,  e 
dello  ingessare,  e da  quali  colori  dovemo  guar- 
darci come  dannosi  nel  mescolargli,  ed  insom- 
ma  molti  altri  avvertimenti  de*  quali  non  fa 
bisogno  ragionare,  essendo  oggi  notissime  tutte 
quelle  cose  che  costui  ebbe  per  gran  segreti  e 
rarissime  in  que’  tempi.  Non  iascerògià  di  dire 
che  non  fa  menzione , e forse  non  dovevano 
essere  in  uso,  d*  alcuni  colori  di  cave,  come 


terre  rosae  scure,  il  cinabrese,  e certi  verdi 
in  vetro.  Si  sono  similmente  ritrovate  poi  la 
terra  d’  ombra  che  è di  cava  , il  giallo  santo  , 
gli  smalli  a fresco  ed  in  olio  ed  alcuni  verdi  e 
gialli  io  vetro,  de’qi  ali  mancarono  i pittori  di 
quell’età.  Trattò  finalmente  de’musaict,del  ma- 
cinare i colori  a olio  per  far  campi  rossi , az- 
zurri, verdi,  e d'altre  maniere  (28),  e dei 
mordenti  per  mettere  d*  oro , ma  non  già  per 
figure.  Oltre  l’ opere  che  costui  lavorò  in 
Fiorenza  col  suo  maestro,  è di  sua  mano  sotto 
la  loggia  dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi  una 
nostra  Donna  con  certi  Santi  di  maniera  sì  co- 
lorita, ch’ella  si  è invino  a oggi  mollo  bene 
couservala  (29).  Questo  Canoino  nel  primo  ca- 
pitolo di  detto  suo  libro,  parlando  di  se  stesso, 
dice  queste  proprie  parole:  « Cannino  Ji  Drea 
« Cennini  da  Colle  di  Valdelsa  fui  informato 
cc  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da  Agnolo  di 
ci  Taddeo  da  Firenze  mio  maestro,  il  quale 
« imparò  l i delta  arte  da  Taddeo  suo  padre  , 
a e!  quale  fu  battezzalo  da  Giotto  (30),  e fu  tuo 
cc  discepolo  anni  ventiquattro  , el  quale  Giotto 
a ri  mutò  1’  arte  del  dipignere  di  greco  in  la- 
te lino,  e ridusse  al  moderno,  e 1*  ebbe  certo 
« più  compiuta  che  avesse  mai  nessuno  ». 
Queste  sono  le  proprie  parole  di  Cennino  , al 
quale  parve,  siccome  fanno  grandissimo  bene- 
fizio quelli , che  di  greco  traducono  in  latino 
alcuna  cosa,  a coloro  che  il  greco  non  inten- 
dono , che  così  facesse  Giotto  , in  riducendo 
P arte  della  pittura  d’  una  maniera  non  intesa 
nè  conosciuta  da  nessuno  ( se  non  se  forse  per 
goffissima) a bella  , facile  e piacevolissima  ma- 
niera , intesa  e conosciuta  per  buona  da  cbi  ha 
giudizio  e punto  del  ragionevole.  I quali  tutti 
discepoli  d'  Agnolo  (3 1)  gli  fecero  onore  gran- 
dissimo, ed  egì^  fu  dai  figliuoli  suoi,  ai  quali  si 
dice  lasciò  il  valere  di  cinquantamila  fiorini  o 
più,  seppellito  in  S.  Maria  Novella  nella  se- 
poltura che  egli  medesimo  aveva  fatto  per 
se  e per  i discendenti  1*  anno  di  nostra  sa- 
lute 4387  (32).  Il  ritratto  d*  Agnolo  fatto  da 
*hsi  medesimo  si  vede  nella  cappella  degli  Al- 
berti in  $.  Croce,  nella  storia  dove  Eraclio 
imperatore  porta  la  croce,  allato  a una  porta 
dipinto  io  profilo,  con  un  poco  di  barbetta  e 
con  un  cappuccio  rosato  in  capo  secondo  i’  uso 
di  que’  tempi.  Non  fu  eccellente  nel  dise- 
gno (33),  per  quello  che  mostrano  alcune  carte 
che  di  sua  mano  sono  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Questa  celebratissima  famiglia  , notava  il 
Boiui  i,  è spenta,  benché  se  ne  serbi  il  nome,  che 
fu  preso  da  quella  de*  Pitti  sua  erede.  Molto 
deLbono  ad  essa  1*  arti  e le  lettere.  Il  suo  palazzo 
fu  già  un  gran  museo,  pieno  d’  eccellenti  qua- 
dri, di  marmi  scolpiti  e scritti,  di  medaglie. 


di  testi  a penna  ec.,  ood*  oggi  s’  arricchiscono 
gallerie  e biblioteche  famose. 

(2)  Sooo  celebri , diceva  pure  il  Botlari , » 
cardinali  Niccolò  e Taddeo,  i cui  sepolcri  si 
veggono  nella  cappella  dì  lor  famiglia  edificala 
con  disegno  del  Dosio  in  S.  Maria  Novella. 
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(3)  Di  qnest’  opera  oggi  non  si  ha  più  ve- 
stigio. 

(4)  Nè  di  quest’  opera  rimati  più  nulla. 

(5)  In  queste  pitture  , che  ancor  si  hanno 
sufficientemente  conservale  , il  Della  Valle  tro- 
vava « non  60  che  di  megho  che  nelle  opere 
di  Giotto,  di  Simcnee  degli  altri  maestri  de’ 
primi  tempi  ».  Al  Lanzi  parevano  dell’  opere 
di  Agnolo  meno  buone. 

(6)  Alle  quali  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  Pitture  perite  nella  rifabbricazione  del- 
la chiesa. 

(8)  Segreto  che  già  avean  posseduto  Giotto,  1 
Sirnone  ec.,  e a* giorni  d*  Agnolo  possedevano 
altri  non  pochi,  sicc«me  ci  è attestalo  dalla 
magnifica  facciata  del  Duomo  d*  Orvieto. 

(9)  Cioè  fino  alia  metà  della  grossezza  della 
lastra  di  marmo. 

(IO  Fu  poi  collocata  nel  monastero  divisa 
in  più  pezzi,  sei  ile’ quali,  contenenti  storielle 
delia  vita  della  Madonna,  trovansi  ma  nella 
D«.*lia  Accademia  di  Belle  Arti,  gli  altri  non 
si  sa  più  ove  siano.  Il  Lanzi  la  disse  colorila 
del  miglior  gusto  che  allora  conesse  « Di 
simil  gusto,  egli  aggiunge,  se  ne  vede  un’allra 
nella  sagrestia  di  S.  Croce  , e volle  dire  proba- 
bilmente di  quella  tavola  pur  con  predella,  che 
vedesi  sull’altare  della  cappella  B nuccini , at- 
tribuita erroneamente  dal  Birba  a Taddeo  Cad- 
di (morto  assai  prima  dell'anno  segnalo  in 
essa  tavola  eli*  è il  <379)  e ritoccala  da  Ago- 
stino Veracini.  Un’allra  somigliante  per  l’e- 
secuzione e per  lo  siile,  ma  diversa  nella  com- 
posizione delle  storielle  del  sottoposto  gradino, 
vedevasi  a’  giorni  del  Lanzi  medesimo  ( il  qual 
ne  parla  io  un  suo  ragionamento  al  Fabroui  ) 
ed  ancor  vedesi  nella  nostra  Galleria. 

(H)  Nè  questa  tamia  pure  si  sa  più  ove  si 
trovi. 

(<2)  Queste  storie  furon  restaurate  reccn- 
tissimamenle  da  Antonio  Marini. 

(<3)  Pittura  perita. 

(<4)  Pittura  a’ giorni  del  Bonari  ancor  be- 
ne conservata.  Fu  rimossa  in  occasione  di  , 
porre  sotto  1'  organo  quel  tamburlano  che  vi 
si  vede  a uso  di  sagrestia , nè  alcun  sa  dire 
ov’  essa  oggi  si  trovi. 

(<5)  Io  questa  chiesa,  che  più  non  esiste, 
furon  veduti  dal  Bonari  alcuni  avanzi  di  figu- 
re da  lui  dipinte  nel  muro. 

(16)  Il  Baldinucci , dice  il  Lanzi,  ripete  du  { 
Agnolo,  se  non  l'origine,  almeno  il  migliora-  j 
mento  della  scuola  veneta.  Ma  questo  miglio-  ' 
ramento  era  già  cominciato  prima  che  Agno-  : 
lo  potesse  insegnar  in  Venezia.  Nè  in  laute  . 

fntture  antiche  , egli  aggiunge  , eli*  io  vidi  co-  ! 
à , potei  mai  ravvisarne  alcuna  nello  slil  d’A-  ; 
gnolo  , eh*  era  stile  alquanto  delicato. 

(17)  Nel  <389  per  quanto  asserisce  il  Bal- 
dinucci. 

(<8)  Antonio  Alberto  , contrmporanco  di 
Galasso  Galassi,  da  cui  comincia  (poco  dopo 
il  <400)  la  scuola  pittorica  ferrarese. 

(<9y  Scrivendo  di  Timoteo  della  Vite,  na- 


to io  Urbino  da  Call'ope  lìdia  dì  maestro  An- 
tonio, aggiugne  che  questi  era  « aitai  buon 
pittore  del  tempo  suo,  secondothè  le  sue  o- 
peie  in  Urbino  e altrove  ne  dimostrano  ». 
Nulla  di  mia,  ditv  il  Lanzi,  rimane  ora  di 
lui  in  Urhiuo,  se  non  forse  nella  sagrestia  di 
S.  Bai  tolommeo  una  tavola  con  piccole  figuredi 
quel  s.«nio  e del  Cair-Ma,  opere  molto  affini  i 
a que'le  «l'Agnolo  (iiidiii  e di  colore  anche  più 
vivo  e più  morh'do.  Jn  Ferrara  nulla  se  ne 
vede  oggidì , atterrale  le  carnei  e del  palazzo 
d Alberto  d’  Esle,  in  una  «Ielle  qu:>li  verso  il 
<438  area  dipinto  i principali  personaggi  inter- 
venuti al  concilio  per  la  riunione  de' Greci,  in 
altra  la  gloria  de’  Beali . onde  il  palazzo,  can- 
gialo poi  io  pubblico  stadio,  fa  dello  del  Pa- 
radiso. 

(20)  Altrove  lo  chiama  anche  Stefano  da 
Zevio  terra  del  Veronese. 

(2<)  I suoi  freschi  furon  lodati  da  Dona, 
telio  sopra  quanti  n*  erano  allei  a in  quelle 
bande. 

(22)  Alla  maniera  d*  Agnolo  Gaddi , per 
quel  che  vidi  in  S.  Fermo  e altrove,  scrive  il 
Lanzi,  aggiunse  dignità  e bellezza  di  forme.  Il 
Del  Puzzo  lo  fa  opriate  sino  al  <463,  cosa 
incredibile  d'  uno  siotaro  del  Gaddi.  Forse  lo 
scambiò  con  Vincenzio  di  Stefano,  vrritirail- 
mente  suo  figlio,  di  cui  non  rimane  die  il 
nome  e la  memoria  di  aver  date  le  prime  le- 
zioni dell*  atte  a Liberale. 

( 23)  Costui,  osserva  il  della  Valle,  non  è no- 
lo in  Perugia,  nè  in  Siena  è nominalo  tra  quel- 
li che  miniarono  i libri  del  Duomo.  Ma  il 
Della  Valle  , dice  il  Lanzi,  non  trovò  neppur 
nominato  Liberale,  altro  miniatore  di  que’  li- 
bri ; e I’  argomento  del  silenzio  , che  non  v&le 
contro  il  secondo,  non  deve  neppur  valere  con-  ; 
tro  1’  altro. 

(24  Si  è parlalo  di  lui  per  incidenza  nelle  ! 
note  alla  Vita  di  Giotto  , e poi  in  quelle  alla 
Vita  di  Giottino,  di  cui  (se  il  Nichelino  io 
essa  nominato  non  è un  altro ) il  nostro  biogra- 
fo lo  ha  già  fatto  scolare. 

(25)  Queste  pitture  in  occasione  di  risarci- 
menti furon  distrutte. 

(26)  Nel  <380  secondo  il  Baldinucci. 

(27)  Scrisse,  standosi  alle  stinche  per  debiti, 
l’anno  <437.11  suo  libro  giacque  inedito  per  po- 
co meno  di  quattro  secoli.  Ma  fu  sempre  no- 
minato e consultalo,  e pare  che  se  ne  traessero 
più  copie.  A norma  d*una  di  esse  che  è nel- 
1’  Ottoboniana,  ne  diede  non  molti  anni  sono  la 
prima  edizione  il  cav.  Tarai  troni.  Un’  edi- 
zione accuratissima  ne  ha  preparata  da  un 
pezzo  A.  Bcnci  valendosi  del  manoscritto 
della  Btccardiana  il  quale  è migliore  di 
tulli. 

28  Si  è credulo  di  trovar  questr  parole 
del  Vasari  in  contradizione  con  quel  clic  dice,  j 
conio  poi  vediernn,  nella  Vita  d’  Antonello  da 
Messina  intorno  al  ritrovamento  della  pittura 
ad  olio.  Il  Lanzi,  giovandosi  delle  osservazioni 
del  Morelli , concilia  ciò  che  può  sembrare 
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contradditorio  , come  a suo  luogo  pur  si  ve- 
dra  . 

(29)  Oggi  più  non  si  vede. 

(30)  Tenuto  al  (onte  battesimale. 

(31)  11  Vasari  pone  tra  essi  anche  Antonio 
Veneziano,  di  cui  è la  Vita  q ui  appresso.  Ve- 
dremo a suo  lungo  quel  che  sut  (la  pensarne. 

(32)  Nella  prima  editione  delle  Vite  legge- 
si  di  lui  quest*  epitaffio  : Angelo  Tadrtei  F. 
GaUlio  ingenti  et  pie  turar  gloria  houori • 


Luì  probitatisque  existunalioue  vere  magno 
Filli  mocstiss.  postine. 

(33)  lienchè  il  Vasari  dica  ciò , il  Baldi- 
nucci  allerma,  come  già  si  accennò,  d’ aver  tro- 
vato ue’  libri  dell’  Opera  del  Duomo,  che  nel 
<367  lece  i disegni  delle  Virtù  scolpite  nella 
Loggia  de*  Signori,  e nel  <389  altri  disegni 
di  cose  che  occorrevano  per  l’Opera  già  detta. 
Quel  che  sia  da  credere  de’ disegni  delle  Vir- 
tù vedilo  nella  n.  28  alla  Vita  deli'Oi'gagna. 


VITA  DEL  BERNA 


SAKS. VB  PITTO KC 


Se  a coloro,  che  si  affaticano  per  venire  ec- 
cellenti in  qualche  virtù,  non  troncasse  Lene 
spesso  la  morte  nei  migliori  anni  il  filo  della 
vita,  non  ha  dubbio  che  molti  ingegni  perver- 
reLhono  a quel  grado,  che  da  essi  e dai  mon- 
do piu  si  desidera  . Ma  il  corto  vivere  degli 
uomini  e l’ acerbità  de’  varj  accidenti,  che  da 
tolte  le  parti  ne  soprastano,  ce  li  toglie  alcuna 
luta  troppo  per  tempo,  come  aperto  si  potette 
conoscere  nel  poveretto  Berna  sauese  (»),  il 
quale,  ancora  che  giovane  morisse,  lascio  non- 
dimeno laute  opere,  che  egli  appare  di  lunghis- 
sima vita,  e iasciolle  tali  e si  fatte,  che  ben 
si  può  credere  da  questa  mostra  che  egli  sa- 
rdi* venuto  eccellente  e raro , se  non  iussc 
morto  si  tosto  (2)  . Yeggousi  di  suo  in  Siena  . 
io  due  cappelle  in  S.  Agostino  alcune  storielte 
di  ligure  in  fresco  (3j,  e nella  chiesa  era  in  una 
fsec.a,  oggi  pei  farvi  cappelle  stata  rovinala,  una 
storia  d’  uo  giovane  menato  alla  giustizia  cosi 
Lene  latta,  quanto  sia  possibile  immaginarsi  , 
vedendosi  in  quello  espressa  la  pallidezza  e il 
timore  della  morte  in  modo  somiglianti  al  ve- 
ro, die  meritò  perciò  somma  lode.  Era  accan- 
to al  giovane  detto  un  frate  che  lo  confortava 
molto  bene  atteggiato  e condotto,  ed  in  somma 
ogni  cosa  di  quell’opera  cosi  vivamente  lavorata, 
che  ben  parve  che  in  quest’opera  il  Berna  s’mi- 
ruag masse  quel  caso  orribilissimo,  come  dee 
essere,  e pieno  di  acerbissimo  e crudo  spaven- 
to, poiché  lo  ritrasse  cosi  bene  col  penuello  , 
che  la  cosa  stessa  apparente  in  atto  non  move- 
r*bl>e  maggiore  alletto.  Nella  città  di  Cortona 
ancora  dipinse,  oltre  a molte  altre  cose  sparse 

10  più  luoghi  di  quella  città,  la  maggior  parte 
delie  volte  e delle  facciale  della  chiesa  di  S. 
Margherita,  dove  oggi  stanno  frati  Zoccolati- 
fi  (4).  Da  Cortona  andato  a Arezzo  l’anno  1369. 
quando  appunto  i Tarlati  giù  stati  signori  di 
rietraniala  avevano  in  quella  città  fatto  finire 

11  convento  e il  corpo  della  chiesa  di  S.  Agostino 
da  Moccio  scultore  ed  architettore  sancse  (5) 
nelle  minovi  navate  del  quale  avevano  molti 
cittadini  latto  fare  cappelle  c sepolture  per  le 


famiglie  loro,  il  Berna  vi  dipinse  a fresco  nella 
cappella  di  S.  Jacopo  mIcuuc  storielle  della  vita 
di  quel  santo,  e sopra  tutto  molto  vivamente 
la  storia  di  Marino  barattiere,  il  quale,  avendo 
per  cupidigia  di  dauari  dato  e lattone  scritta 
di  propria  inauo  1’  anima  al  diavolo,  si  racco- 
manda a S.  Jacopo  perchè  lo  liberi  da  quella 
promessa,  mentre  un  diavolo  col  mostrargli  lo 
scritto  gli  la  la  maggior  calca  del  mondo  (6). 
Nelle  quali  tutte  ligure  espresse  il  Berna  con 
molta  vivacità  gli  alletti  dell’animo,  e parti- 
colarmente nel  viso  di  Marino  da  un  cauto  la 
paura,  e dall’altro  la  fede  e sicurezza  che  gli 
la  sperare  da  S.  Jacopo  la  sua  liberazione , seb- 
bene si  vede  incontro  il  diavolo  bruito  a ma- 
raviglia , che  prontamente  dice  e mostra  le  sue 
ragioni  ai  santo,  che,  dopo  avere  indotto  in 
Manno  estremo  pentimento  del  peccato  e pro- 
messa fatta  , lo  libera  e (ornalo  a Dio . Que- 
sta fucdes.uia  storia,  dice  Lorenzo  Ghiberli(7), 
era  di  mano  del  medesimo  in  S.  Spirito  di 
Firenze  innanzi  ch’egli  ardesse,  in  uua  cap- 
pella de’ v. apponi  intitolata  in  S.  Niccolò.  Do- 
po quest’  opera  dunque  dipinse  il  Berna  nel 
vescovado  di  Arezzo  per  M.  Guccio  (**)  di 
Vanni  Tarlati  da  Lieti  amala  in  una  cappella 
un  Crocifisso  grande  , e a piè  della  croce 
uua  nostra  Donna,  S.  Giovanni  Evangelista , e 
S.  Francesco  in  alto  mestissimo,  e un  S.  Mi- 
didagnolo  con  tanta  diligenza,  che  merita  non 
piccola  lode  , e massimamente  per  essersi  co- 
si ben  mantenuto,  che  par  fatto  pur  ieri.  Più 
di  sotto  è ritratto  il  detto  Guccio  ginocchioni 
e armato  a piè  della  croce  (9).  Nella  Pieve  della 
medesima  città  lavorò  alla  cappella  de*  Paga- 
nelli molte  storie  di  nostra  Donna,  e vi  ritras- 
se di  naturale  il  beato  Kmieri  uomo  santo  e 
profeta  di  quella  casata,  che  porge  1 musine  a 
molti  poveri  che  gli  sono  iniorno(lO).  Ili  S.  Bar- 
toloraineo  ancora  dipinse  alcune  storie  del  Te- 
stamento vecchio,  e In  storia  de’ Magi,  e nella 
chiesa  dello  Spirilo  Santo  fece  alcune  storie 
di  S.  Giovanni  Evangelista  (H),  ed  in  al- 
cune figure  il  ritratto  di  se  c di  molti  amici 
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j suoi  nobili  di  quella  città.  Ritornato  tipo  do  con  i loro  incliioslri  dii  gli  aveva  onorati 

queste  opere  alla  pall  ia  sua , fece  in  legno  con  le  sue  pitture . 

I molte  pitture  e piccole  e grandi  (12),  ma  non  Giovanni  da  Asciano  (16)  che  fu  creato  ilei 
• vi  fece  lunga  dimora,  perchè,  condotto  a Fi-  Berna  condusse  a perfezione  il  li  manente  di  quel- 

[ reme,  dipinse  in  S.  Spirilo  la  cappella  di  S.  l’opera  (i7),  e lece  iuSicna  nello  spellale  della 

Niccolò,  di  cui  avemo  di  sopra  fatto  wenaio-  Scala  alcune  pitture  (18)  , e cosi  in  Fiorenza 

; ne,  che  fu  molto  lodata,  ed  altre  cose  che  fu-  nelle  case  vecchie  de’Medici  alcun’allre che  gli 

’ ruuo  consumale  dal  miserabile  incendio  di  quel-  diedero  nome  assai  (19).  Furono  l 'opere  del  Ber- 
la chiesa  . In  S.  Gimiguano  di  Valdelsa  lavorò  na  sanese  nel  I38t  (2U).  E perche,  oltre  a quei- 

; a fresco  nella  Pieve  alcune  storie  del  Testa-  lo  che  si  è detto,  disegnò  il  Berna  assai  co  mo- 
mento nuovo  (13)  , le  quali  avendo  già  assai  damenle,  e fu  il  primo  che  cominciasse  a ri- 
presso alla  line  condotte,  stranamente  dal  ponte  trarre  bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  car- 

a terra  cadendo , si  pestò  di  maniera  dentro  e ta  di  sua  mano  che  è nel  nostro  libro  tutta 

si  scouciamcnte  §’  in  transc,  che  in  spazio  di  due  piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli  merita 

giorni,  con  maggior  danno  dell’arte  che  suo , d’essere  sommamente  lodato  e che  il  suono- 

che  a miglior  luogo  se  n’andò,  passò  di  que-  me  sia  onorato  dagli  artefici  . Fu  anche  suo 

sta  vita  (i  4).  E nella  Pieve  predetta  i Sangi-  discepolo  Luca  di  Tomè  sanese  (21),  il  qual 

min ianesi , onorandolo  molto  nell’essequie  , dipinse  in  Siena  (22)  e per  tutta  Toscana  molte 

diedero  al  corpo  suo  onorata  sepoltura , tenen-  opere,  e particolarmente  la  tavola  e la  cap- 

dulo  in  quella  stessa  reputazione  morto , che  pelle  che  è in  S.  Domenico  d’ Arezzo  della 

vivo  tenuto  l’avevano,  c non  cessando  per  famiglia  de’ Dragomanni  (23),  la  quale  cap-  ' 

molli  mesi  d’appiccare  intorno  al  sepolcro  suo  pel  la , che  è d’architettura  tedesca,  fu  mollo  j 

epitaffi  latini  e volgari,  per  essere  naturalmen-  bene  ornala  mediante  detta  tavola  e il  lavoro 

te  gli  uomini  ili  quel  paese  dediti  alle  buone  che  vi  è iu  fresco,  dalle  mani  e dal  giudizio 

j lettere  (15).  Cosi  dunque  all'oueste  fatiche  e ingegno  di  Luca  sanese (21). 

del  Berna  resero  premio  conveniente,  celebran- 


ÀNNOTAZIOM 


(I)  Bemardo  o Bernardino,  il  quale  fiorì  ver- 
ì so  il  1370  . 

| (2)  Questa  (per  notarne  pure  di  tempo  in 

i tempo  qualcosa)  uon  è l’invidia  che  il  Della 
ì Valle  imputa  al  Vasari  contro  gli  artefici  sane- 
; si . 

(3)  Pitture  perite,  come  quella  che  si  de- 
! scrive  subito  dopo . 

(4)  Anche  queste  pitture  sono  perite . 

(5)  Di  lui  si  parla  più  sotto  nella  Vita  di 
Niccolò  scultore  aretino. 

(fi)  Nel  rifarsi  la  chiesa  queste  pitture  eb-  | 
ber  la  sorte  dell’  altre  , di  cui  si  è detto  più 
sopra . 

(7)  In  un  suo  libro  di  ricordi , che  si  ha 
manosa  itto  nella  Magliabcchiana  . 

(8)  Ciuccio,  corregge  il  Bottari , abbrevia- 
zione forse  di  Paciuccio  diminutivo  di  Pace. 

| (9)  Esistono  tuttora  le  pitture  qui  nienlova- 

I te , e lodevoli  particolarmente,  dice  il  Lanzi, 

I pel  modo  cou  cui  vi  sono  toccate  le  estremità. 

; 11  ritratto  di  messcr  Ciuccio  si  vede  passato  da 
| più  pugnalate  dategli  da’ nemici  suoi  o della 
j famiglia. 

(IU)  Di  questi  storia  non  riman  più  nulla. 

(I I)  Nòdi  queste  pure  di  S.  Bartolommco  c 
•h  Ilo  Spirito  Santo  è rimasto  vestigio. 

(12)  Alcuni  suoi  quadretti  , dice  il  Lanzi, 
si  son  trovati  nella  diogesi  di  Sieua  dal  card. 
Zondadari  arcivescovo,  che  nella  sua  Canonica 
ha  formato  un  assai  bei  museo  di  pitture  an-  j 
lidie  della  scuola  sanese-  In  quei  quadretti,  egli  I 


aggiunge,  il  Berna  si  mostra  assai  miglior  co-  j 
luritore  che  ne’  suoi  freschi . E tal  si  mostra  i 
pure  iu  una  sua  tavula  d’altare  eh’ è in  Vene-  | 
zia  cd  ove  si  legge  tìcrnardinui  de  Seni* . 

(13)  Descritte  nelle  Lettere  Sanesi , c prò-  ! 
Labilmente  ancora  esistenti . 

(14)  Siruil  cosa  avvenne  poi  iu  Firenze  ad 
Anton  Domenico  Gabbiani  piltor  fiorentino  . 

(15)  Nella  prima  edizione  fu  dato  come  uno  ! 
di  tali  epitaffi  il  seguente,  che  a dir  vero  par  | 
più  moderno  : Bernardo  Sen  elisi  pictori  in  j 
primis  illustri,  qui  dnm  naturata  dilicentius 
inntalur,  quam  vitac  suac  con  suli t,  de  tabu-  ì 
lato  coucidciii  dieta  sutirn  obiit,  Geminia-  \ 
nenses  hominis  de  se  optane  meriti  vicem  do-  J 
lentes  poss.  Se  il  Baldinucci,  nota  il  Bottari,  ! 
avesse  posto  mente  a quest’epitaffio,  non  avreb-  | 
be  dubitato  se  Berna  fosse  abLreviativo  di  Ber- 
uaba  o di  Bernardo . 

(iti)  Castello  nel  Sanese. 

(17)  in  quell’opera  sono  di  sua  mauo  alinea  i 
tredici  ligure,  meglio  colorile,  dice  il  Lanzi  , 
clic  quelle  del  maestro , ma  meno  ben  dise-  i 
gnatc . 

(18)  Non  pare  che  siensi  conservate. 

(19)  Saranno  state  distrutte,  quando  nel  luogo 
di  quella  casa  fu  fabbricato  da  Cosimo  il  Ve c-  [ 
chio  il  palazzo,  clic  poi  dal  Governo  fu  venduto 
ai  Riccardi,  c dai  Riccardi  finalmente  rivenduto  j 
al  Governo. 

(20)  Qui  pure  il  Vasari  pon  l’opero  dcll’ar- 
tcficc  all’anno  della  sua  morte,  giacché,  se  si  I 
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presta  fede  al  Baldinucei , il  Berna  morì  circa 

il  «38.1. 

(21)  Se  ne  parla  nelle  Lettere  Sanesi . Se- 
! rondo  quelle  lettere  fu  pur  discepolo  del  Berna 
Giovati  di  Bortolo,  orefice  sanesc,  che  fece 
I ad  Urbano  V i batti  di  S.  Pietro  e S.  Paolo 
! per  la  Basilica  Latrrancse . 

I (22)  A S.  Quirico  nel  convento  tle’Cappuc- 
cini  vide  il  Lanzi  una  sua  Sacra  Famiglia  colla 


data  del  4 367.  E la  chiamò  opera  ragionevole 
benché  un  po’ dura.  Debii’ essere  opera  assai 
giovanile . 

(23)  O piuttosto  de’Buonrompagni . 

(21)  Son  rimasti,  notava  il  Buttavi,  quattro 
Evangelisti  nella  volta  di  essa,  ed  una  piccola 
tavola  con  S.  Donato  appesa  al  muro,  che  pare 
antica,  ma  non  saprebbesi  dire  se  sia  veramente 
di  Luca  sanese . 


VITA  DI  DUCCIO 


PITTORE  SAVE  SE 


Senza  dubbio  coloro  ebe  sono  inventori  d’al- 
' cuna  cosa  notabile  hanno  grami  issi  ma  parte 
ielle  penna  di  chi  scrive  1* istorie;  c ciò  av- 
j viene,  perché  sono  più  osservate  c con  mag- 
j giore  maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni 
I per  lo  diletto  che  seco  porta  la  novità  della 
r<*a,  che  quanti  miglioramenti  si  fanno  poi 
! da  qualunque  si  sia  nelle  cose  che  si  riducono 
1 all’ ultima  perfezione.  Attesoché,  se  inaiamo-  j 
1 na  cosa  non  si  desse  principio,  non  crescerei)* 

, hono  di  miglioramento  le  parli  di  mezzo,  e non 
j verrebbe  il  fine  ottimo  c di  bellezza  maravi- 
! giiosj.  Meritò  dunque  Duccio  (I)  pittore  sa- 
I nrse,  e mollo  stimalo,  portare  il  vanto  di  quelli 
càc  dopo  lui  sono  stati  molti  anni,  avendo  nei 
| pavimenti  ilei  Duomo  di  Siena  dato  principio 
( di  marino  a i rimessi  delle  ligure  di  chiaro  e 
! scuro  (2),  nelle  quali  oggi  i moderni  artefici 
| hanno  fatto  le  maraviglie  che  in  essi  si  veg- 
| gotto  (3).  Attese  costui  alla  imitazione  della  i 
j maniera  vecchia  (1),  e con  giudizio  sanissimo 
: diede  oneste  forme  alle  figure,  le  quali  espresse 
j eccrlb  nt issi  inamente  nelle  difficoltà  di  tal’ar* 
j te.  Egli  di  sua  mano,  imitando  le  pitture  di 
j chiaroscuro,  ordinò  e disegnò  i principj  del 
j detto  pavimento;  c nel  Duomo  fece  uua  ta- 
| vola  che  fu  allora  messa  all’altare  maggiore, 

| e poi  levatane  per  mettervi  il  tabernacolo  del 
| corpo  di  Cristo , clic  al  presente  vi  si  vede. 

, In  questa  tavola,  secondo  clic  scrive  Lorenzo 
' di  Bartolo  Gliiberti,  era  una  incoronazione  di 
nostra  Donna  lavorata  quasi  colla  maniera  gre- 
I ca,  ma  mescolata  assai  con  la  moderna;  e per* 

1 chè  era  così  dipinta  dalla  parte  di  dietro  come 
j dinanzi,  essendo  il  detto  aitar  maggiore  spic- 
! rato  intorno  intorno,  dalla  detta  parte  di  die* 
tro  erano  con  molta  diligenza  state  fatte  d;. 
Duccio  tutte  le  principali  storie  del  Testa- 
mento nuovo  in  figure  piccole  multo  belle. 
Ho  cercato  sapere  dove  oggi  questa  tavola  si 
trovi,  ma  non  ho  mai,  per  molla  diligenza  che 
io  ci  abbia  usato,  potuto  rinvenirla  (5),  o sa- 
pere quello  clic  Francesco  di  Giorgio  scultore 
ne  facesse,  quando  rifece  di  bronzo  il  «letto 
tabernacolo,  e quegli  ornamenti  di  marmo  clic 
I ti  sono  (6).  Fece  similmente  per  Siena  molle 


tavole  in  campo  d’oro  (7),  cd  una  in  Fioren-  j 
za  in  S.  Trinità,  dove  è una  Nunziata  (8).  Di- 
pinse poi  moltissime  cose  in  Pisa , in  Lucca , 
ed  in  Pistoia  per  diverse  chiese,  che  tutte  fu- 
rono sommamente  lodate,  e gli  acquistarono 
nome  e utile  grandissimo  (9).  Finalmente  non 
si  sa  dove  questo  Duccio  morisse  (40),  né  che 
parenti,  discepoli  (H),  o facullà  lasciasse;  La-  • 
sta  che,  per  aver  egli  lasciato  crede  l’arte  «Iel- 
la invenzione  della  pittura  nel  marmo  di  chia- 
ro e scuro,  merita  per  tale  benefizio  nell’arte 
commendazione  c lode  inlinita,  e che  sicura- 
mente si  può  annoverarlo  fra  i benefattori  che 
allo  esercizio  nostro  aggiungono  grado  eil  or-  j 
nnmento,  considerato  che  coloro,  i quali  van-  | 
no  investigando  le  diflicultà  delle  rare  inveii-  1 
zioni,  hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  la- 
sciano tra  l'altro  cose  marnvigliose. 

Dicono  a «Siena,  che  Duccio  dic«lc  l'anno 
4 318  il  disegno  delti  cappella  che  è in  piazza  j 
nella  facciata  del  palazzo  principale  (42);  e si  | 
legge  che  visse  ne’  tempi  suoi  c fu  della  me- 
desima patria  Moccio  scultore  cd  architetto  ! 
ragionevole,  il  quale  fece  molte  opere  per  tutta 
Toscana,  e particolarmente  in  Arezzo  nella  ' 
chiesa  di  S.  Domenico  una  sepoltura  di  mar-  , 
ino  per  uno  de’ Cerchi.  La  qual  sepoltura  fa 
sostegno  e ornamento  all’organo  di  detta  chie- 
sa; c,  se  a qualcuno  paresse  che  ella  non  fosse 
molto  eccellente  opera , se  si  considera  clic 
egli  la  fece  essendo  giovanetto  l’anno  4356, 
ella  non  sarà  se  non  ragionevole  (43).  Servi 
costui  nell’opera  «li  S:  Maria  «lei  Fiore  per  j 
sotto  architetto  c per  scultore , lavorando  di 
marmo  alcune  cose  per  quella  fabbrica;  ed  in 
Arezzo  rifece  la  chiesa  di  S.  Agostino  (4  4),  j 
che  era  piccola,  nella  maniera  che  eli*  è oggi,  | 
c la  spesn  fecero»  gli  eredi  di  Piero  Saccone  j 
de’ Tarlati,  secondo  che  aveva  egli  ordinalo  | 
prima  che  morisse  ili  Bibbiena  terra  del  Ca-  j 
seniino.  E perché  Moccio  condusse  questa  chic-  j 
sa  senza  volte,  e caricò  il  tetto  sopra  gli  ar-  ; 
chi  «Ielle  rolonne,  egli  si  mise  a un  gran  pe-  I 
ricolo,  e fu  veramente  «li  troppo  animo  (tó).  J 
Il  medesimo  fece  la  chiesa  c convento  «li  S. 
Antonio,  che  innanzi  all’  assedio  «li  Firenze  era  j 
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| alla  por!  a a Faenza,  e clic  oggi  c del  tutto  ro- 
vinalo, c di  scultura  la  porla  di  S.  Agostino 
| in  Ancona,  con  molte  figure  cd  ornamenti  si- 
mili a ijuclii  die  sono  alla  porta  di  S.  Fran- 
' cesco  della  città  medesima  • Nella  qual  chiesa 
di  S.  Agostino  lece  anco  la  sepoltura  di  fra 
Zenone  V igilanti,  vescovo  e generale  dell’or- 
dine di  detto  S.  Agostino,  e finalmente  la  log- 
gia de*  mercatanti  di  quella  città,  che  dopo  ha 


ricevuti,  quando  per  una  cagione  c quando  per 
un’altra,  molti  miglioramenti  alla  moderna  cd 
ornamenti  di  varie  sorte  (Iti)  . Le  quali  tutte 
cose,  comecbè  siano  a questi  tempi  molto  me- 
no che  ragionevoli,  furono  allora,  secondo  il 
sapere  di  quegli  uomini,  assai  lodale.  Ma,  tor- 
nando al  nostro  Duccio,  furono  F opere  sue 
intorno  agli  anni  di  nostra  salute  4350  (47). 


ANNOTAZIONI 


j (4)  Duccio  o Landuccio  o Orlami uccio  fu  . 
i (coruc  i uccogliesi  da  uno  strumento  d 'allogano-  I 
ne  a lui  fatta  d’una  tavola  di  cui  poi  si  dirà)  | 
figlio  d’un  Boninsegna  cittadino  sauesc;  e (co-  ! 
me  leggesi  in  alcune  memorie  manoscritte  di 
Sigismondo  Titio)  scolare  d’un  Segna  pur  se- 
nese oggi  quasi  ignoto.  Non  si  sa  iu  qual  an- 
no nascesse.  Si  sa  che  operava  nel  4 282. 

(2)  1 suoi  rimessi  di  marmo,  che,  se  non 
sono  i più  antichi,  certo  6on  de’ più  antichi  j 
del  Duomo  di  Siena,  veggonsi  presso  l’altare 
del  Sagramento,  c rappresentano  storie  di  San- 
sone, di  Mosè  e di  Giuda  Maccal«eo. 

(3)  Vere  maraviglie,  che  il  Cioognara  chia- 
ma smisurati  nielli,  e paragona  ai  più  preziosi 
musaici  delia  Grecia  e di  Roma. 

(l)  La  mauiera  di  Guido  da  Siena,  cui  se- 
guirono pure  Ugolino,  i Lorenzetti  ec. , meu- 
tre  Si  mone,  Lippo,  Luca  sanese  ue  seguirono 
una  più  nuova. 

(5)  La  tavola,  di  cui  qui  si  parla,  fu,  come 
cousta  dallo  strumento  citato  più  sopra,  alloga- 
ta a Duccio  nel  (308;  e,  come  consta  dalle  cro- 
nache del  Bondone  e del  Bisdomini , da  lui 
data  finita  nel  434  4 . Parve  agli  uomini  dei  suo 
tempo  cosa  tanto  raaravigliosa , che  iu  , come 
attestano  più  scrittori , dalla  sua  casa  portala 
al  Duomo  con  grandissima  solennità.  Costò, 
secondo  gli  annali  sanesi  inediti  d’ Enea  Silvio 
Piccoloniini  ( poi  Pio  II)  20U0  fiorini;  secon- 
do altre  memorie  3000,  non  tanto  pel  paga- 
mento dell’artefice  quanto  per  l’oro  e I*  oltre- 
mare che  vi  è profuso.  Essa,  dice  il  Lanzi,  è 
la  più  copiosa  di  figure  e certo  una  delle  mi- 
gliori di  quel  tempo.  Fu  segata,  poiché  ave- 
va il  dinanzi  e il  ili  dietro,  come  dice  il  V a- 
sari, e divisa  in  due  tavole,  che  lurono  appese 
alle  pareti  de' due  altari  laterali  al  maggiore, 
quello  cioè  di  S.  Ansano  e quello  del  Sagra- 
meli lo. 

(6)  Francesco  di  Giorgio  Martini,  pittore, 
scultore,  architetto  c scrittore  assai  noto . Nei 
lavori  clic  lece  pel  tabernacolo  di  cui  si  parla 
(stupenda  opera  del  Vecchietta ) fu  aiutato  da 
un  (rio.  Carlo,  bronzista,  c da  un  Martino  di 

I Domenico,  orafo.  L'opera  del  Vecchietta  fu 
; terminata  nel  f -172  dopo  dodici  anni  di  fatica. 


1 lavori  di  Francesco  di  Giorgio  furon  falli 
nel  1497. 

(7)  Nelle  Deliberazioni  della  Biccheroa  si  ha 
memoria  d’ uua  predella  da  lui  dipinta  per 
F altare  della  cappella  del  Palazzo  della  Re- 
pubblica nel  4JU2. 

(8)  « La  qual  non  lascia  dubitare  esser  co- 
stui uscito  dalla  scuola  di  Giotto  e de’  suoi 
discepoli  » dice  il  Bahlinucci  a chi  legge,  tua 
a chi  vede  non  potria  dirlo,  avendo  quella  ta- 
vola luti’ altro  stile  e luti’ altro  colore  . Cosi 
il  Lanzi.  Lu  tavola  or  non  si  sa  più  dove  sia. 

(9)  Nell’  archivio  dello  Spedate  dei  Ceppo 
in  Pitto  a è una  Deposizion  di  Croce,  e un’al- 
tra tavola  con  la  Vergine  , la  Maddalena  ec.  , 
provenienti  dal  convento  degli  Umiliati  ( fon- 
dato da  un  Sauese  nel  429i>  ) le  quali  , dice 
il  ‘Polonici,  possou  credersi  opere  di  Duccio  . 
il  Tizio  Iu  lasciala  memoria  d’  altra  sua  ta- 
vola fatta  per  Arezzo  e che , al  dir  suo  , era 
molto  lodata  . 

(40)  Mori  iu  Siena  del  4 310,  dice  il  Della 
Valle,  citando  i pubblici  registri,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  . 

(li)  Non  li  nomina  nemmeno  il  Tizio,  con- 
tentandosi di  chiamar  Duccio  principe  degli 
artefici  suoi  coucilladini  c contemporanei;  e di 
aggi  ugnerò  che  dalla  sua  officina  veliti  ex  equo 
liojuno  piciores  egregti  prodieruut.  Suo  di- 
scepolo sarà  stato  sicuramente  un  figlio  pittore, 
ch’egli  ebbe,  di  nome  Galgano. 

(4  2)  Non  può  averne  dato  il  disegno,  s’cglj 
più  nuu  viveva. 

(43)  Questa  sepoltura  più  non  sì  vede 

(4  4)  Poi  rifatta  di  nuovo  circa  la  metà  del 
secolo  scorso.  Era,  dopo  il  Duomo,  la  più  lun- 
ga chiesa  della  città. 

(i5)  Lo  fu  similmente,  dice  il  Della  Valle, 
nella  chiesa  che  fece  ai  Conventuali  di  Suvc- 
reto  a 45  miglia  da  Piombino  sul  confine  della 
Maremma  Sauesc . Ivi  ei  fece  pure  la  sepol- 
tura di  Guglielmo  Ginnuetlini  generale  dell'or- 
dine, che  gli  oidinò  il  disegno  della  chiesa 
medesima  . 

(46)  Fu  poi  rifatta  di  pianta  c dipinta  da 
Pellegrino  Tiluibii . 

(4  7)  Dai  libri  pubblici  di  Siena  detti  di  Ga- 
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bella,  spogliati  da  Celso  Cittadini , sappiamo  , 
dice  il  Della  Valle,  che  due  pittori  fui  un  colà, 
di  nome  Duccio,  nel  medesimo  secolo,  il  no* 
stro  e un  altro  che  nacque  d' un  maestro  Nic- 


colò c del  quale  si  trovan  memorie  lino  al  431*0. 
Il  Vasari  verosimilmeulc  scambiò  qui  il  pri- 
mo col  secondo . 


VITA  DI  ANTONIO 


VIHIXlAltO  PITTORE 


| Molti  che  si  starebbono  nelle  patrie  loro 
dove  son  nati,  essendo  trafitti  dai  morsi  del- 
1*  invidia  e oppressi  dalla  tirannia  de’ suoi  cit- 
tadini , se  ne  partono,  e que’ luoghi,  dove 
trovano  essere  la  virtù  loro  conosciuta  c pre- 
miata, eleggendosi  per  patria,  in  quella  fanno 
1* opere  loro,  e sforzandosi  d’essere  eccellen- 
tissimi per  fare  in  uu  certo  modo  ingiuria  a 
coloro,  da  chi  sono  stati  oltraggiati,  divengono 
lieue  spesso  grand’  uomini  ; dose,  nella  patria 
standosi  quietamente,  sarchiamo  per  avventa* 

I ra  poco  più  che  mediocri  nell’ arti  loro  riu- 
| sciti.  Antonio  viniziano,  il  quale  sì  condus- 
se a Firenze  (I)  dietro  a Agnolo  Gaddi.  (’2) 

| per  imparare  la  pittura  , apprese  di  maniera 
• il  buon  modo  di  fare,  che  non  solamente  fu 
j stimato  e amato  da’ Fiorentini , ma  carezzato 
ancora  grandemente  per  questa  virtù  c per 
l’aitrc  buone  qualità  sue.  Laonde,  venutogli  vo- 
glia di  farsi  vedere  nella  sua  città  per  godere 
qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate,  si 
tornò  a Vinegia.  Dove,  essendosi  fatto  cono- 
scere per  molte  cose  feti*;  a fresco  e a tempera, 
gli  fu  dato  dalla  Signoria  a dipignerc  uua  delle 
lacciaie  della  sala  del  consiglio  (3)  , la  quale 
egli  condusse  sì  eccellentemente  e con  Unta 
maestà,  che  secondo  meritava  n’arehbe  conse- 
guito onorato  premio;  ma  la  emulazione  o piut- 
tosto invidia  degli  artefici , ed  il  favore  che 
ad  altri  pittori  forestieri  fecero  alcuni  genti- 
luomini, fu  cagione  clic  altramente  nudò  la 
bisogna.  Onde  il  poverello  Antonio,  trovandosi 
così  percosso  ed  abbattuto , per  miglior  partito 
se  ne  ritornò  a Fiorenza  con  proposito  di  non 
volere  mai  più  a Vinegia  ritornare,  deliberato 
del  tutto  die  sua  patria  fusse  Firenze.  Stan- 
ilosi  dunque  in  quella  città,  dipinse  nel  chio- 
stro di  S.  Spirilo  in  un  archetto  Cristo  che 
chiama  Pietro  ed  Andrea  dalle  reti  e Zebe- 
ileo  e i figliuoli.  E sotto  i tre  archetti  di  Ste- 
fano dipinse  la  storia  del  miracolo  di  Cristo 
ne’ pani  e ne’ pesci,  nella  quale  infinita  dili- 
genza ed  amore  dimostrò,  come  apertamente 
si  vede  nella  figura  d’esso  Cristo,  che  nell’a- 
ria del  viso  e nell’aspetto  mostra  la  compas- 
sione che  egli  ha  delle  turbe  e l’ardore  della 
carità  con  la  quale  fa  dispensare  il  pane  . Vc- 
desi  medesimamente  in  gesto  bellissimo  l’af- 
fezione d’uno  Apostolo,  che,  dispensando  con 
tuia  resta  il  pane,  grandemente  s’affatica. 
Nel  che  s’impara  da  chi  è dell’  arte  a dipi- 


gnere  sempre  le  figure  in  maniera,  che  paia 
ch’elle  lavrilmo,  perchè  altrimenti  non  sono 
pregiate  . Dimostri)  questo  medesimo  Antonio 
! uel  frontespizio  di  fuora  in  una  storiella  pic- 
! cola  della  Manna  con  tanta  diligenza  lavorata 
e con  sì  buona  grazia  finita  , che  si  può  vera- 
mente chiamare  eccellente  (4)  . Dopo  lece  in 
S.  .Stefano  al  Poute  Vecchio  nella  predella 
dell’ aliar  maggiore  alcune  storie  di  S.  Stefano 
con  tanto  amore,  che  non  si  può  vedere  uè  le 
j più  graziose  uè  le  più  belle  ligure,  quand’an- 
| che  lusserò  dì  minio  (5)  . A S.  Antonio  anco- 
I ra  al  Ponte  alla  Callaia  dipiuse  1’  arco  sopra  la 

rrta  che  a’  nostri  dì  fu  fatto  insieme  con  tutta 
chiesa  gettare  in  terra  da  monsignor  Rica- 
soli  vescovo  di  Pistoia,  perchè  toglieva  la  ve- 
duta alle  sue  case:  benché,  quando  egli  non 
avesse  ciò  fatto,  a ogni  modo  saremmo  oggi 
privi  di  quell’opera,  avendo  il  prossimo  dilu- 
vio del  1 537,  come  altra  volta  si  è detto,  da 
quella  lianda  portato  via  due  archi  e la  coscia 
del  ponte,  sopra  la  quale  era  posta  la  detta  pic- 
cola chiesa  di  S.  Antonio.  Essendo  dopo  que- 
st’opera Antonio  condotto  a Pisa  dallo  operaio 
di  Campo  Santo,  seguitò  di  fare  in  esso  le  ; 
storie  del  beato  Ranieri , uomo  santo  di  quel-  i 
la  città,  già  cominciate  da  Simone  sanese,  pur 
coll’ordine  di  lui.  Nella  prima  parte  della 
quale  opera  fatta  da  Antonio  si  vede  in  com- 
pagnia del  detto  Ranieri,  quando  imbarca  per 
tornare  a Pisa,  buon  numero  di  figure  lavo- 
rate con  diligenza,  fra  le  quali  è il  ritratto 
del  conte  Gaddo  (6)  morto  dieci  anni  innanzi, 
e di  Neri  suo  zio  stato  signor  di  Pisa  . Fra 
le  dette  figure  è ancor  molto  notabile  quella 
di  uno  spiritalo,  perché,  avendo  viso  di  pazzo, 
i gesti  della  persona  stravolti,  gli  ocelli  stra- 
facenti, e la  bocca  che  digrignando  mostra  i 
denti  , somiglia  tanto  uno  spiritato  da  dovern, 
che  non  si  può  immaginare  nè  più  viva  pittu- 
ra nè  più  somigliante  al  naturale  (7).  INVÌI’  al- 
tra parte,  che  è allato  alla  sopraddetta,  tre 
figure  che  si  maravigliano,  vedendo  che  il  I 
beato  Ranieri  mostra  il  diavolo  in  forma  di  I 
gatto  sopra  una  botte  a un  oste  grasso  clic  ha  ! 
aria  di  buon  compagno,  e che  tutto  timido  : 
si  raccomanda  al  santo  (8) , si  possono  dire 
veramente  bellissime,  essendo  mollo  I»eu  con-  | 

. dotte  nell’ attitudini,  nella  maniera  dei  panni,  j 
nella  varietà  delle  teste,  e in  tutte  l*  altre  par- 
l ti.  Non  lungi  le  donne  dell’oste  aneli’  elleno 
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non  poti  el»l>ono  essere  fatte  con  più  giazia, 
avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  spedili, 
e con  certi  modi  tinto  proprj  di  donoe  che 
stiano  per  servigio  d’osterie  (9),  che  non  si  può 
immaginare  meglio . Nè  può  più  piacere  di 
quello,  che  faccia,  l’istoria  parimente,  dove  i 
canonici  del  Duomo  di  Pisa,  in  abiti  bellissimi 
di  que’ tempi  e assai  diversi  da  quelli  che  s’  u- 
sano  oggi  e mollo  graziali,  ricevono  a mensa 
S.  Ranieri , essendo  tutte  le  ligure  fatte  con 
molti  considerazione  . Dove  poi  c dipinta  la 
morte  di  detto  santo  (10)  , è molto  bene  es- 
presso non  solamente  P effetto  del  piangere , 
ma  l’andar  similmente  di  certi  Angeli  che  por- 
tano l’anima  di  lui  in  cielo  circondati  da  una 
luce  splendidissima  c fatta  con  bella  invenzio- 
I ne  . E veramente  non  può  anche,  se  non  ma- 
ravigliarsi, chi  vede,  nel  portarsi  dal  clero  il 
corpo  di  quel  santo  al  Duomo,  certi  preti  die 
cantano,  perche  nei  gestitegli  alti  della  per- 
sona, e in  tutti  i movimenti,  facendo  diverse 
voci,  somigliano  con  marni igliosa  proprietà 
un.  coro  di  cantori  : e in  questa  6toria  è , se- 
condo clic  si  dice,  il  ritratto  del  bavero.  Pa- 
rimente i miracoli  che  fece  Ranieri  nell’ esser 
portato  alla  sepoltura,  e quelli  che  in  un  altro 
luogo  fa , essendo  già  in  quella  collocato  nel 
Duomo  , furono  con  grandissima  diligen- 
za dipinti  da  Antonio,  che  vi  fece  ciechi  che 
ricevono  la  luce,  raltralti  clic  rianno  la  dispo- 
sizione delle  membra,  oppressi  dal  demoni 7 
che  sono  liberali,  ed  altri  miracoli  espressi 
* * molto  vivamente . Ma  fra  tutte  P altre  ligure 
merita  con  maraviglia  essere  considerato  un 
idropico.^  ^perciocché  col  viso  secco  , con  le 
labbra  asciutte,  e col  corpo  enGato  è tale  che  non 
potrebbe  più  di  quello,  che  fa  questa  pittura, mo- 
strare un  vivo  la  grandissima  sete  degli  idropici 
e gli  altri  effetti  di  quel  male.  Fu  anche  cosa 
mirabile  in  que’ tempi  una  nave  che  egli  fece 
in  quest’opera,  la  quale,  essendo  travagliata 
dalla  fortuna  , fu  da  quel  santo  liberata , aven- 
do in  essa  fatto  prontissime  tutte  le  azioni  dei 
marinari , e tutto  quello  che  in  colali  accidenti 
c travagli  suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza 
pensarvi  all’ingordissimo  mare  le  care  merci 
con  tanti  sudori  faligate , altri  corre  a provve- 
dere il  legno  che  sdrtice  , ed  insomma  altri  ad 
altri  ullizj  marinareschi,  clic  tutti  sarei  troppo 
lungo  a raccontare;  basta  che  tutti  sono  fatti 
con  tanta  vivezza  e bel  modo,  che  è una  ma- 
raviglia (H).  In  questo  medesimo  luogo,  sotto 
la  vita  de’ Santi  Padri  dipinta  da  Pietro  Inaurati 
sanesc,  fece  Antonio  il  corpo  del  lieato  Oliverio 
insieme  con  Paliate  Panuzio , e molte  cose 
della  vita  loro  (12)  in  ima  cassa  Ggurata  di 
marmo,  la  qual  figura  è mollo  ben  dipinta.  In 
| somma  tutte  quest’  opere  (13)  che  Antonio  fc- 
. ce  in  Campo  Santo  sono  tali,  che  universal- 
! niente  e a gran  ragione,  sono  tennte  le  mi  - 
j gliori  di  tutte  quelle  che  da  molti  eccellenti 
; maestri  sono  state  in  più  tempi  in  quel  luogo 
j lavorate  (14).  Perciocché,  oltre  i particolari 
! delti,  egli  lavorando  ogni  «osa  a fresco,  e non 


mai  litoccando  alcuna  cosa  a secco  (15),  fu 
cagione,  che  insiuo  a oggi  si  sono  in  modo 
mantenute  vive  Dei  colori,  ch’elle  possono  , 
ammaestrando  quegli  dell’arte,  far  loro  cono- 
scere quanto  il  ritoccare  le  cose  fatte  a fre- 
sco, poi  che  sono  secche,  con  altri  colori,  por- 
ti, come  si  c detto  nelle  teoriche , nocumento 
alle  pitture  ed  ai  lavori , essendo  cosa  certis- 
sima clic  gl’ Invecchia  c non  lascia  purgarli  «lai 
tempo  1*  esser  coperti  di  colori  che  hanno  al-  i 
Irò  corpo,  essendo  temperati  con  gomme,  con 
draganti,  con  uova,  con  colla  o altra  somi-  i 
giunte  cosa  clic  appanna  quel  di  sotto,  e non 
lascia  che  il  corso  del  tempo  e l'aria  purghi 
quello  che  è veramente  lavorato  a fresco  sulla 
calcina  molle,  come  avverrebbe,  se  non  fos- 
sero lóro  soprapposti  altri  colori  a secco.  Aven  - 
do  Antonio  finita  quest’ opera , che,  come  de- 
gna in  verità  d’ogni  lode  (16)  , gli  fu  onora- 
tamente pagata  da' Pisani  che  poi  sempre  molto 
l’amarono,  se  ne  tornò  a Firenze,  dove  a 
Nuovoli  fuor  della  porta  al  Trato  dipinse  in  uri 
tabernacolo  a Gioì  anni  degli  Agli  un  Cristi» 
morto,  con  molle  ligure,  la  stona  de* Magi  , 
ed  il  di  del  Giudizio  molto  bello  (t7)  . Con- 
dotto poi  alla  Certosa,  dipinse  agli  Acciainoli, 
che  furono  cdiGcatori  di  quel  luogo,  la  tavola 
dell’ aitar  maggiore  che  a’ di  nostri  restò  con-  1 
stimata  dal  fuoco  per  inavvertenza  d’un  sagre- 
stano di  quel  raonasterio,  che,  avendo  lasciato 
all’altare  appiccato  il  luribilc  picn  di  fuoco  , : 
fu  cagione  clic  la  tavola  abbruciasse,  e che  noi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  que’ monaci  l’alta- 
re interamente  di  marmo.  In  quel  medesimo 
luogo  fece  ancora  il  medesimo  maestro  sopra 
un  armario,  che  è in  detta  cappella,  in  fresco 
una  trasfigurazione  di  Cristo,  cli’è  molto  lid- 
ia; c perchè  studiò,  essendo  a ciò  molto  in- 
chinato dalla  natura,  inDioscoridc  le  cose  del- 
l’ erbe , piacendogli  intendere  la  proprietà  o 
virtù  di  ciascuna  d’esse,  abbandonò  in  ultimo 
la  pittura , e diedesi  a stillare  semplici  e cer- 
cargli con  ogni  studio,  ('.osi  di  dipintore  tue-  ! 
dico  divenuto,  molto  tempo  seguito  quest’arte. 
Finalmente  infermò  di  mal  di  stomaco,  o come  i 
altri  dicono,  medicando  di  peste,  fini  il  corso  1 
della  sua  vita  d’anni  settantaquattro  l’anno  1384 
che  fu  grandissima  peste  in  Fiorenza  (18),  es- 
sendo stato  non  meno  esperto  medico,  che  , 
diligente  pittore;  perchè,  avendo  infinite  spe- 
ranze fatto  nella  medicina  per  coloro  clic  di 
Ini  ne’ bisogni  s’ erano  servili,  lasciò  al  mon- 
do di  se  lenissima  fama  nell*  nna  e nell'ultra 
virtù  (19).  Disegnò  Antonio  con  la  penna  mollo  \ 
graziosamente,  c di  chiaroscuro  tanto  lienc, 
che  alcnne  carte,  che  di  suo  sono  nel  nostro 
libro,  dove  fece  P archetto  di  Santo  Spirito, 
sono  le  migliori  di  que' tempi.  Fu  discepolo 
d’Antonio  Gherardo  Starnini  fiorentino,  il 
quale  molto  lo  imitò  , e gli  fece  onore  non  1 
piccolo  Paolo  Uccello  che  fu  similmente  suo 
discepolo  (20).  Il  ritmilo  d’Antonio  viniziano 
è di  sua  mano  in  Campo  Santo  in  Pisa  (2l). 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucci  asserisce  invece  che  nacque 
in  Firenze,  e ch’ebbe  il  soprannome  di  Vene- 
ziano corti’  ebbe  quel  di  Sanese  per  essere  lun- 
gamente stato  in  Venezia  come  stette  in  Siena. 
Alla  sua  doppia  asserzione  peraltro  egli  non  dà 
alcun  buon  fondamento . 

(2)  Il  che,  osserva  il  Lanzi,  non  par  troppo 
verisimile,  poiché,  se  Antonio  mori  nell'anno 

i e dell’età  che  il  Vasari  poi  dice,  doveva  esser 
nato  molto  innanzi  al  maestro . 

(3)  Del  maggior  Consiglio , probabilmente  , 
ora  Biblioteca.  Il  silenzio  del  Quadri  ne' suoi 
Otto  Giorni  in  Venezia  ci  fa  pensare  che  le 
pitture  d’Antonio  più  non  vi  si  veggano. 

(1)  Come  le  pitture  di  Stefano,  cosi  son  pe- 
rite quelle  d'  Antonio . 

(5)  Rifacendosi  l’altare  e la  chiesa,  fu  la 
predella  trasportata  chi  sa  dove,  nè  si  sa  più 
ove  sia . 

(6)  Della  Gberardesca . 

(7)  Tutta  questa  parte  è quasi  allatto  per- 
duta o qua  o là  malamente  rifatta. 

(8)  L'allusione  di  queste  pitture  è spiegata 
dal  Tolti  nel  suo  Dialogo  sul  Camposanto  Pi- 
sano, e dal  Rosi  ni  nella  Descrizione  del  Cam- 
pounto medesimo . 

(9)  Nè  donna  di  servizio  nè  altra,  fuorché 
una  vecchia  genuflessa  innanzi  al  santo  e forse 
tuoglie  dell’oste,  furon  qui  dipinte  da  Anto- 
nio, nè  s'intende  come  il  Vasari  abbia  potuto 
inuginarsele. 

(fO)  E questa  parte  ov’è  dipinta  la  morte 
del  sauto,  e la  seguente  ov’è  dipinta  la  trasla- 
*ion  del  suo  corpo,  hanno  molto  sofferto.  Vi 
sono  però  rimasti  de'contorni  preziosi,  che  sono 
‘tati  con  gran  diligenza  trasportati  in  disegno. 
,00  Quasi  tutte  le  figure  di  questa  porzione 
del  dipinto  sono  storiche,  e nella  Descrizione 
del  Camposanlo  del  Rosini  se  ne  dicono  i nomi. 

' (12)  De'BB.  Onofrio  e Paouzio  correggono 

i descrittori  del  Camposanto  . 

(13)  Il  transito  di  S.  Ranieri,  specialmente, 
c la  traslazion  del  suo  corpo . 

(M)  Ne' primi  tempi,  e da’ primi  maestri, 
chè  altrimenti  il  giudizio  sarebbe  troppo  par- 
e peccherebbe  d’ingiustizia  almen  verso 
"opere  di  Denozzo . 

(15)  Questo  metodo,  osserva  il  Lanzi,  usato 
d*  Antonio,  non  usato  dai  toscani  arteGci  suoi 
competitori,  sembra  una  prova  ch’ei  non  fosse 
di  scuola  toscana.  Maggior  prova,  aggiunge,  sem- 


bra quella  sveltezza,  quella  bizzarria,  quella  dili- 
genza eh*  ci  mostrò  nel  comporre  , e non  mo- 
strarono i Toscani . « Se  potesse  con  le  storie 
provarsi , come  si  può  per  più  indisi  conget- 
turare, che  Antonio  venisse  di  Venezia  pittore, 
non  cominciasse  ad  esserlo  in  Firenze,  egli  do- 
( vria  credersi  il  primo  valentuomo  della  scuola 
1 veneta  a noi  cognito,  e che  per  lui  quella  scuola 
recasse  pur  qualche  utile  alla  toscana  . Ma  la 
cosa  è oscura,  ed  io  temo  troppo  di  dar  corpo 
all' ombre.  « 

(16)  A questa  e ad  altre  lodi  date  dal  Vasari 
ad  Antonio,  il  Lanzi  non  può  ritenersi  dal  dire, 
e noi  non  possiamo  non  ripetere:  cc  non  è dun- 

( que  il  Vasari  quel  maligno  verso  gli  esteri  ar- 
1 telici  che  vorrebbe  farsi  apparire  ec.  ec.  cc 

(17)  Nel  tabernacolo,  notava  il  Rottari,  pres- 
so alla  viUa  degli  Agli  ora  de’Panciatichi,  detta 
anche  al  presente  la  Torre  degli  Agli  , non  si 
vede  più  questa  pittura  . 

(18)  Il  Baldinucci,  citando  il  Rondinelli , 
dice  che  fu  un  anno  prima  . 

(19)  Nella  prima  edizion  delle  Vite  leggesi 
quest’epigramma,  che  il  Vasari  chiama  edi- 
tatilo , ed  ove  si  allude  all ’ una  e all ‘ altra 
virtù  : 

Annis  qui  fueram  pictor  juvcniltbus,  arti s 

Me  medicae  reliquo  tempore  caepit  amor' 
Natura  invidit  dum  certo  color ibus  illi, 

Atque  hard  turni  muliis  fata  relardo  me- 
aens  . 

Iti  pictus  paries  Pisis  testatur  et  illi 

Saepe  quibus  vitae  tempora  restitui . 

(20)  D’  ambidue  questi  suoi  discepoli  si  han 
le  Vite  più  sotto. 

(21)  Un  altro  di  sua  mano,  dice  il  Lanzi, 
vogliono  i descrittori  della  R.  Galleria  esser 
qui  nella  camera  de’ Pittori  . Ma  quel  ritratto 
è di  mano  più  moderna  , c forse  rappresenta 
un  altro  Antonio  veneziano,  che  circa  il  1300 
dipinse  in  Osimo  una  tavola  di  S.  Francesco 
ponendovi  il  suo  nome  che  fu  poi  cancellato 
per  porvi  quello  di  Pietro  Perugino  . Cosi  in 
una  tavoletta  di  Madonna,  posseduta  oggi  in 
Firenze  dall’ ab.  Luigi  Celolti,  fu  cancellato 
receutementc  , forse  per  porvi  qualche  nome 

fiù  celebre  ( ma  poi  ripristinalo  per  cura  del- 
attuai  possessore)  il  nome  d*  un  altro  Anto- 
nio veneziano , di  cui  d0»  diremo  nelle  note 
alla  Vita  di  Lippo  . 
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PITTORE 


Essendosi  gi.'i  molti  .inni  udita  la  fama  ed  I 
il  rumore  delle  pitture  di  Giotto  e de*  discc-  | 
poli  suoi,  molti  desiderosi  di  acquistar  faina  e j 
ricchezze,  mediante  l’arte  della  pittura,  co- 
minciarono inanimiti  dalla  speranza  dello  stu- 
dio, e dalla  meli  nazione  della  natura,  a cam- 
minar verso  il  miglioramento  dell’arte,  con 
ferma  credenza,  esercitandosi,  di  dovere  avan- 
zare in  eccellenza  e (iiotto  e Taddeo  e gli  al- 
I tri  pittori.  Fra  c|ii<*»ti  fu  uno  Jacopo  di  Cascn- 
[ tino,  il  quale  essendo  nato,  come  si  legge, 

| della  famiglia  di  M.  Cristoforo  Landino  da 
| Prato  vecchio  (1),  fu  da  un  frate  di  Casentino 
I allora  guardiano  al  Sasso  della  Verni»  accou- 
j no  con  Taddeo  Caddi,  mentre  egli  in  quel 
convento  lavorava  (2),  perchè  imparasse  il  di- 
j seguo  e colorito  dell’arte  La  qual  cosa  in  po- 
| chi  anni  gli  riusci  in  modo,  che  condottisi  in 
Fiorenza  in  compagnia  di  Giovanni  da  Milano 
ai  servigi  di  Taddeo  loro  maestro,  molte  cose 
lavorando,  gli  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo 
«Iella  Madonna  di  Mercato  Vecchio  con  la  ta- 
vola a tempera,  e similmente  quello  sul  canto 
della  piazza  di  S.  Niccolò  della  via  del  Coco- 
mero, che  pochi  anni  sono  1’  uno  e 1’  altro 
fu  rifatto  da  peggior  maestro  che  Jacopo  non 
era,  ed  ai  Tintori  quello  che  è a S.  Nofri  sul 
canto  «Ielle  mura  dell’orto  loro  dirimpetto  a 
S.  Giuseppe  (3).  In  questo  mentre  essendosi 
condotte  a fine  le  volte  d’Orsantnichcle  sopra 
i dodici  pilastri , e sopra  esse  posto  un  tetto 
basso  alla  salvatica  per  seguitare  «piando  si  po- 
tesse la  fabbrica  di  quel  palazzo  che  aveva  a 
essere  il  granaio  del  Comune,  fu  dato  a Jaco- 
po di  Casentino,  come  a persona  allora  molto 
pratica , a dipignere  quelle  volte , con  ordine 
che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  con  i Patri- 
archi alcuni  Profeti  e i primi  delle  tribù,  che 
furono  in  tutto  sedici  figure  in  campo  azzurro 
d’ oltraruarino , oggi  mezzo  guasto,  senza  gli 
altri  ornamenti.  Fece  poi  nelle  facce  di  sotto 
e nei  pilastri  molti  miracoli  della  Madonna  , 
e altre  cose  clic  si  conoscono  alla  maniera.  Fi- 
nito questo  lavoro  (4),  tornò  Jacopo  in  Casen- 
tino, dove,  poi  che  in  Pratovecchio,  in  Poppi , 
e altri  luoghi  di  <|uclla  valle  ebbe  fatto  molte 
opere,  si  comlusse  in  Arezzo,  che  allora  si 
governava  da  se  medesima  col  consiglio  di  ses- 
santa cittadini  de'  più  ricchi  c più  onorati,  alla 
cura  de’  quali  era  commesso  tutto  il  reggimen- 
to, «love  nella  cappella  principale  del  vescova- 
do dipinse  una  storia  di  S.  Martino  (5),  e nel 
Duomo  vecchio  oggi  rovinato  pitture  assai,  fra 
le  quali  era  il  ritratto  di  papa  Innoccnzio  VI 
nella  cappella  maggiore.  Nella  chiesa  poi  di  S. 
Bartolommeo  per  lo  capitolo  de’ Canonici  del- 
la  Pieve  fece,  dov’è  la  facciata  l’ aitar  mag- 
giore, e la  cappella  di  Santa  Maria  «Iella  Ne- 


[ « («);  e nella  compagnia  vecchia  di  S.  Gio-  1 
I vanni  de’  Peducci  fece  molte  storie  di  quei  1 
J santo  che  oggi  sono  coperte  di  bianco.  Lavo-  * 
rò  similmente  nella  chiesa  di  S.  Domenico  la 
cappella  di  S.  Crislofano,  ritraendovi  di  natu- 
rale il  beato  Masuolo  che  libera  dalla  carcere 
un  mercante  de’Fei  che  fece  far  quella  cap- 
pella, il  quale  beato  oc*  suoi  tempi,  come  pro- 
feta, predisse  molte  disavventure  agli  Areti- 
ni (7).  Nella  chiesa  di  Sant* Agostino  fece  a 
fresco  nella  cappella  e all’ aitar  de’ Nardi  sto- 
rie di  S.  Lorenzo  con  maniera  e pratica  nua- 
rav igliosa  (8).  E perchè  si  esercitava  anche  nel- 
le cose  d* architettura,  per  ordine  dei  sessanta 
sopraddetti  cittadini  ricondusse  sotto  le  mura 
d’ Arezzo  l’acqua  che  viene  dalle  radici  del 
poggio  «li  Pori  vicino  alla  città  braccia  trecen- 
to , la  quale  acqua  al  tempo  de'  Romani  era 
stata  prima  condotta  al  teatro  (9)  , di  che  an- 
cora vi  sono  le  vestigie,  e da  quello,  che  era 
in  sul  monte  dove  oggi  è la  fortezza,  all’ anfi- 
teatro della  medesima  città  nel  piano,  i quali 
edilizi i c conflotti  furono  rovinati  e guasti  del 
tutto  dai  Goti.  Avendo  dunque,  come  s’ è det- 
to, fatta  venire  Iacopo  quest’  acqua  sotto  le  ’.nu-  i 
ra,  fece  la  fonte  che  allora  fu  chiamata  tonte 
Guizianelli  (10),  e che  ora  è detta,  essendo  il  j 
vocabolo  corrotto,  fonte  Viniziana  (H)  , la 
quale  da  quel  tempo,  che  fu  l'anno  (354,  du-  ; 
rò  insiuo  all’anno  (527  e non  più;  perciocché  i 
la  peste  di  quell’  anno,  la  guerra  clic  fu  poi  , 
l’averla  molti  a’ suoi  comodi  tirata  per  uso 
d'orti,  e molto  più  il  non  averla  Jacopo  con- 
dotta dentro  sono  state  cagione  eh*  ella  non  è 
oggi,  come  dorerebbe  essere,  in  pie«li  ((2). 
Mentre  che  l’acqua  si  andava  conducendo  , 
non  lasciando  Jacopo  il  dipignere , fece  nel 
palazzo  che  era  nella  cittadella  vecchia,  rovi-  j 
nato  a’ «lì  nostri,  molte  storie  de*  fatti  del  ve- 
scovo Guido  e di  Piero  Sacconi  (13),  i quali 
uomini  in  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e 
onorate  cose  fatto  per  quella  città.  Similmente 
lavorò  nella  Pieve,  sotto  l’organo,  la  storia  di 
S.  Matteo  (14)  e molte  altre  opere  assai.  K, 
così  facendo  per  tutta  la  città  opere  di  sua  ma- 
no, mostrò  a Spinello  aretino  (15)  i principj 
di  quell’arte  che  a lui  fu  insegnata  da  Agnolo  , 
c clic  Spinello  insegmò  poi  a Bernardo  Daddi, 
che  nella  città  sua  lavorando  l’onorò  di  molte  ! 
bell’ opere  di  pittura,  le  quali  aggiunte  all’ al-  j 
tre  sue  ottime  qualità  furono  cagione  che  egli  ' 
fu  molto  onorato  da*  suoi  cittadini,  che  mollo  , 
l’adoperarono  nei  magistrati  e«l  altri  negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernarilo  mol-  j 
tc  e«l  in  molta  stima,  e prima  in  S.  Croce  la  | 
cappella  «li  S.  Lorenzo  c di  S.  Stefano  de’Pul- 
ci  v Herardi  (16),  e molte  altre  pitture  in  di-  > 
versi  luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmente,  aven 
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! «io  sopra  le  porte  della  città  di  Fiorenza  dalla 
parte  di  dentro  fatto  alcune  pitture  (4  7),  ca- 
' rico  d’anni  si  mori,  ed  in  S.  Felicita  ebbe 
onorato  sepolcro  l’anno  (380. 

Ma  tornando  a Jacopo,  oltre  alle  cose  dette, 
. al  tempo  suo  ebbe  principio  l’anno  (350  la 
j compagnia  e fraternità  de’  Pittori  : perchè  i 
i maestri  che  allora  vivevano,  cosi  della  vecchia 
maniera  greca,  come  della  nuova  di  Cimabue, 
ritrovandosi  in  gran  numero  e considerando 
che  Parti  del  disegno  avevano  in  Toscana, *an- 
*»  in  Fiorenza  propria,  avuto  il  loro  rinasci* 
mento , crearono  la  detta  compagnia  sotto  il 
nome  e protezione  di  S.  Luca  Evangelista,  si 
per  rendere  nell’oratorio  di  quella  lode  e gra- 
fie a Dio,  e si  anco  per  trovarsi  alcuna  volta 
insieme  c sovvenire  cosi  nelle  cose  dell’anima, 
come  del  corpo,  a chi , secondo  i tempi,  n’a- 
vesse di  bisogno  ; la  qual  cosa  è auco  per  mol- 
te arti  in  uso  a Firenze,  ma  era  molto  più  an- 
ticamente. Fu  il  primo  loro  oratorio  la  cap- 
pella  maggiore  dello  spedale  di  S.  Maria  Nuo- 
ra, il  quale  fu  loro  coucesso  dalla  famiglia 
de  Porti  nari  ; e quelli  che  primi  con  titolo  di 
capitani  governarono  la  detta  compagnia  furo- 
no sei,  ed  inoltre  due  consiglieri  e due  camar- 
linghi, come  nel  vecchio  libro  di  detta  compa- 
gnia cominciato  allora  si  può  vedere;  il  primo 
capitolo  del  quale  comincia  cosi  : 

Queiti  capitoli  et  ordinamenti  furono  tro- 
e fatti  da’  buoni  e discreti  uomini  del\ 
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l'  arte  dei  dipintori  di  Firenze , et  al  tempo  1 
di  Lapo  Cucci  dipintore,  Fauni  Cinuzzi  di-  | 
pintore,  Corsino  tìuonajuti  dipintore , Pa- 
squino Cenni  dipintore , Scania  d' Ami  guano 
dipintore.  Consi eli  eri  Jurono  Bernardo  Dad- 
di  e Jacopo  di  Casentino  dipintori , e Cantar-  \ 
litighi  Consiglio  Gherardi  e Domenico  Puc- 
ci dipintori  ((8). 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo , I 
di  consenso  de’ capitani  e degli  altri,  fece  Ja-  ' 
copo  di  Casentino  la  tavola  della  loro  cappella, 
facendo  in  essa  un  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra 
Donna  in  un  quadro,  e nella  predella  da  un 
lato  gli  uomini  della  compagnia,  e dall’alno 
tutte  le  donne  ginocchioni 4 9).  Da  questo  prin- 
cipio, quando  raunandosi  e quando  no,  ha  con- 
tinuato questa  compagnia  i osino  a che  ella  si 
è ridotta  al  termine  clic  eli’ è oggi,  come  si 
narra  ne’ nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dal- 
1 illustrissimo  signor  duca  (Rovinio  protettore  1 
benignissimo  di  queste  arti  del  disegno  (20)  . 1 

Finalmente  Jacopo,  essendo  grave  d’anni  e 
molto  affaticato,  se  ne  tornò  in  Casentino  e si  ' 
mori  in  Prato  Vecchio  d’anni  ottanta  (24)  c 
fu  sotterrato  da’  parenti  e dagli  amici  in  S. 
Agnolo,  badia  fuor  di  Prato  Vecchio  dell’ oi- 
di ne  di  Camaidoli.  Il  suo  ritratto  era  nel  Duo- 
mo vecchio  di  mano  di  Spinello  in  una  storia 
de’ Magi  (22);  e della  maniera  del  suo  «lise- 
gnare  n’è  saggio  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(0  P*n-ebbe  da  queste  parole  clic  il  Landi- 
no (filologo  celebre  del  secolo  45«.  ) fosse  suo 
antenato  . Fra  quelli  di  sua  famiglia,  nati,  ma 
t»n  di  molto  tempo , innanzi  a lui , il  Baldi- 
nocci  nomina  un  Donato  illustre  granitico,  al 
ì«ale  scrisse  alcune  lettere  il  Petrarca. 

(,”)  Nella  cappella  delle  Stimate,  aBEiugne- 
Ta*i  nella  prima  edizione. 

(3)  Anche  questo  tabernacolo  fu  poi  rifatto 
* da  maestro  peggior  degli  altri  . Quello 
1 Mercato  Vecchio  fu  distrutto , ma  ri- 
| *^n,?on  ve**igi  d’  una  Madonna  che  al  dir 
el  Bottali  , il  qual  cita  il  Lineili  , vi  fu  di- 
pinta sopra  da  Jacopo  stesso  . Della  tavola  a 
| lr”^,a  dipintovi  entro  si  è perduta  ogni 

Afé  Dai  pochi  vestigi  che  ancor  rimangono 
ti  Mi * J)‘ttlire  d*  Orsammichele  , dice  il  Lan- 
I > ’ **  c^,c  *1  8no  s‘iie  era  conformissimo 

I 1 del  maestro. 

I»)  Vedevi  tuttavia,  benché  mal  conservata, 
Gioii  k ^&ura  dello  stesso  santo  dipinto  da 

| fé  Pùture  che  si  conservano. 

SO  Pitture  che  piu  non  si  veggono. 

loì  rv**ure  ancl'*  e**®  perdute. 
non  9uesto  teatro,  dell’anfiteatro  che  si 

•ma  dopo  ec.,  scrisse  eruditamente  Lorenzo 


Guazzesi  amico  ai  Bottali,  a cui  forni  molte 
notizie  per  l'illustrazione  di  quinte  Vile. 

((0)  De’Guinizzclli  o V inizzeili. 

((()  Di  questo  nome  si  chiama  il  luogo 
della  fonte,  fuor  d’ Arezzo,  a poca  distanza. 

((2)  Sulla  fiue  del  secolo  (6°  quest'acqua 
fu  poi  ricondotta  e in  maggior  copia,  per  mezzo 
di  un  condotto  magnifico,  alla  città  ove  racco- 
gliesi  nella  piazza  maggiore. 

(l3)  Anch’egli  di  Pietramala,  e anch’egli 
signor  d’ Arezzo;  di  che  v.  Gio.  Villani,  lib. 
x,  cap.  36  e 499.  Le  pitture  fatte  per  loro  fu- 
rono distrutte  col  palazzo. 

(44)  Anche  questo  pittura  è perito. 

(45)  Se  ne  legge  la  Vito  qui  appresso.  Del 
Daddi,  che  in  questa  di  Iacopo  si  fa  scolare  «li 
Spinello,  si  han  le  notizie  nel  Baldinucci. 

(16)  Queste  pitture  furono  poi  ritoccate,  ma 
vi  resto  ancor  molto  dell’antico. 

(47)  Di  sua  mano,  noto  il  Moreni  ne’suoi 
Contorni  di  Firenze,  resto  una  pittura  a porta 
S.  Giorgio. 

(48)  La  storia  della  fondazione  di  questo 
compagnia  e i suoi  capitoli  antichi  si  hanno 
per  disteso  dal  Baldinucci. 

(49)  Nè  dei  quadro  nè  della  predella  si  sa 

più  nulla.  , 

(20)  Quando  si  fecero  i nuovi  capitoli,  essa 
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fu  trasferita  ne*  chiostri  della  Nunziata  ove 
ancorai  raduna  per  esercizi  religiosi.  Per  cose 
d’arte  si  radunano  nell* Accademia  i profes- 
sori dell’Accademia  medesima. 

(21)  Nella  prima  edizione  avea  detto  di 
65 , e riferitone  quest’ epitaffio,  che  noi  loda 
se  non  come  frescante:  * 


Pin§ere  me  dùcuti  Gaddut:  componete 

( plora 

Aple  pin gelido  corpora  doctus  eram  : 
Prompta  manus  Juit;  et  pictum  est  in 
{partite  tantum 
A me : servai  opus  nulla  taMla  meum . 
(22)  Peri  col  Duomo  nel  1561. 


VITA  DI  SPINELLO 


ARETINO  PITTORE 


èssendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quan- 
I do  una  volta  fra  1’  altre  furono  cacciati  di  Fi- 
i renze  i Ghibellini  (1),  Luca  Spinelli , gli  na- 
I eque  in  quella  città  uu  figliuolo  al  quale  pose 
: nome  Spinello,  tanto  inclinato  da  natura  all’es- 
sere pittore,  che  quasi  senza  maestro,  essendo 
I ancor  fanciullo,  seppe  quello  che  molti  eserci- 
tati sotto  la  disciplina  d’ottimi  maestri  non 
sanno,  e quello  che  è più,  aveudo  avuto  ami- 
cizia con  Jacopo  di  Casentino  mentre  lavorò  in 
Arezzo  ed  imparato  da  lui  qualche  cosa,  pri- 
ma che  fusse  di  venti  auni  fu  di  gran  lunga 
molto  migliore  maestro  cosi  giovane,  eh’ esso 
Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era.  Comincian- 
do dunque  Spinello  a esser  in  nome  di  buon 
pittore,  M.  Dardano  Acciainoli , avendo  fatto 
fabbricare  la  chiesa  di  S.  Niccolò  alle  sale  del 
Papa  (2)  dietro  S.  Maria  Novella  nella  via  del- 
la Scala,  ed  in  quella  dato  sepoltura  a un  suo 
fratello  vescovo,  fece  dipignerc  (3)  tutta  quel- 
la chiesa  a fresco  di  storie  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo di  Bari  a Spinello,  che  la  diede  finita  del 
tutto  l'anno  1331,  essendovi  stato  a lavorare 
due  armi  continui.  Nella  quale  opera  si  portò 
Spinello  tanto  bene  cosi  nel  colorirla  come  nel 
disegnarla,  che  insino  ai  di  nostri  si  erano  be- 
nissimo mantenuti  i colori  ed  espressa  la  bon- 
tà delle  figure,  quando  pochi  anni  sono  furono 
in  gran  parte  guasti  da  un  fuoco  che  disavve- 
dutamente s’ apprese  in  quella  chiesa , stata 
piena  poco  accortamente  di  paglia  da  non  di- 
screti uomini,  che  se  ne  servivano  per  capan- 
na o monizione  di  paglia.  Dalla  fama  di  que- 
st’opera  (4)  tirato  M.  Barone  Camelli  cittadino 
di  Firenze,  fece  dipignere  da  Spinello  nella 
cappella  pricipale  di  S.  Maria  Maggiore  molte 
storie  della  Madonna  a fresco  ed  alcune  di  S. 
Antonio  aliate , ed  appresso  la  sagrazionc  di 
quella  chiesa  antichissima,  consegrata  da  Pa- 
squale papa  II  (5)  di  quel  nome,  il  che  tutto 
I lavorò  Spinello  così  bene,  che  pare  fatto  tutto 
in  un  giorno,  e non  in  molti  mesi  come  fu  (6).  | 
Appresso  al  detto  Papa  è il  ritrailo  d’esso  M. 
Barone  di  naturale,  in  abito  di  que’  tempi  inol-  1 
lo  ben  fatto  e con  honissimo  giudizio.  Finita 
questa  cappello , lavorò  Spinello  nella  chiesa  , 
‘lei  Carmine  in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo  , 
c S.  Giovanni  apostoli,  dove  fra  1*  altre  cose  è | 


fatta  con  molta  diligenza,  quando  la  moglie  di 
Zebedco  madre  di  Jacopo  domanda  a Gesù  ' 
Cristo  che  faccia  sedere  uno  de’  figliuoli  suoi 
alla  destra  del  padre  nel  regno  de’ cieli  e l’al- 
tro alla  sinistra;  e poco  piu  oltre  si  vede  Ze- 
bedeo,  Jacopo,  e Giovanni  abbandonare  le  reti 
c seguitar  Cristo,  cou  prontezza  c maniera  mi- 
rabile. In  un’  altra  cappella  della  medesima 
chiesa,  ebe  è accanto  alla  maggiore,  fece  Spi- 
nello pur  a fresco  alcune  storie  della  Madonna, 
e gli  Apostoli,  quando  innanzi  al  trapassar  di 
lei  le  appariscono  innanzi  miracolosamente,  e 
così  quando  ella  muore  e poi  è portata  in  cie- 
lo dagli  Augeli.  E perché,  essendo  la  storia  grau- 
de,  la  picciolczza  della  cappella  non  lunga  più 
che  braccia  dicci  ed  alla  cinque  non  capiva  il 
tutto , c massimamente  l’ assunzione  di  essa 
nostra  Donna,  con  bel  giudizio  fece  Spinello 
voltarla  nel  lungo  della  storia  da  uua  parte  , 
dove  Cristo  e gli  Angeli  la  ricevono(7).  In  una 
cappella  in  S.  Trinila  fece  una  Nunziata  in 
fresco  molto  bella  (8),  e nella  chiesa  di  S.  A- 
postolo  nella  tavola  dell’ aitar  maggiore  a tem- 
pera fece  lo  Spirito  Santo,  quando  è mandato 
sopra  gli  Apostoli  in  lingue  di  fuoco  (9)  . In 
S.  Lucia  de’  Bardi  fece  similmente  una  tavo- 
letta (10),  e in  S.  Croce  un’altra  maggiore  (H) 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Battista  che  fu  dipin- 
ta da  Giotto. 

Dopo  queste  cose,  essendo  dai  Sessanta  citta- 
dini che  governavano  Arezzo,  per  lo  gran  no- 
me che  aveva  acquistato  lavorando  in  Firenze, 
là  richiamato,  gii  fu  fatto  dipignerc  dal  Co- 
mune nella  chiesa  del  Duomo  vecchio  fuor 
della  città  la  storia  de’ Magi,  e nella  cappella 
di  S.  Gismondo  un  S.  Donato  che  con  la  be- 
nedizioue  fa  crepare  un  serpente.  Parimente 
in  molti  pilastri  di  quel  Duomo  fece  diverse 
figure,  ed  in  una  facciata  la  Maddalena  che  in 
casa  di  Sinione  unge  ì piedi  a Cristo,  con  al- 
tre pitture  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne, essendo  oggi  quel  tempio,  che  era  pieno 
di  sepolture  , il’ ossa  di  santi,  e d’altre  cose 
memorabili,  del  tutto  rovinato  (t2).  Diro  bene, 
acciocché  d’esso  almeno  resti  questa  memo- 
ria, che,  essendo  egli  stato  edificato  dagli  Are- 
tini più  di  mille  c trecento  anni  sono  (13), 
allora  che  di  prima  vennero  alla  fede  di  Ge- 
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I sò  Cristo  convertiti  da  S.  Donato,  il  quale  fu 
poi  vescovo  di  quella  città,  egli  fu  dedicato  a 
suo  nome  ed  ornato  di  fuori  e di  dentro  ric- 
camente di  spoglie  antichissime . Era  la  pianta 
di  questo  edifizio,  del  quale  si  è lungamente 
altrove  ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  sedici 
facce  divisa,  e dentro  in  otto,  c tutte  erano 
piene  delle  spoglie  di  quc*  tempii  che  prima 
erano  stati  dedicati  agl’idoli,  e iusomma  egli 
era  quanto  può  esser  bello  un  cosi  fatto  tem- 
pio antichissimo,  quando  fu  rovinato.  Dopo  le 
molte  pitture  fatte  in  Duomo  dipinse  Spinello 
in  S.  Francesco  nella  cappella  de’ Marsupini 
papa  Onorio,  quando  conferma  ed  approva  la 
regola  d’esso  santo,  ritraendovi  Inuocenzio  IV 
di  naturate,  dovunque  egli  se  l’avesse.  Dipinse  ' 
ancora  nella  medesima  chiesa  nella  cappella  di 
S.  Michelagnolo  molte  storie  di  lui,  li  dove  si 
suolano  le  campane,  e poco  di  sotto  alla  cap- 
pella di  M.  Giuliano  Baccio  una  Nunziata  con 
altre  ligure,  che  sono  molto  lodate,  le  quali 
latte  opere  fatte  in  questa  chiesa  furono  lavo- 
rate a fresco  con  una  pratica  molto  risoluta 
dal  <334,  inaino  al  <338  (14).  Nella  Pieve  poi 
della  medesima  città  dipinse  la  cappella  di  S. 
Pietro  e S.  Paolo,  di  sotto  a essa  quella  di 
S.  Michelagnolo  (15),  e per  la  fraternità  di 
$■  Maria  della  Misericordia  pur  da  quella  ban- 
da in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo  e Filip- 
po, e sopra  la  porta  principale  della  fraternità 
eh’ è in  piazza,  cioè  nell’arco,  dipinse  una 
pietà  con  un  S.  Giovanni  (<6)  a richiesta  dei 
rettori  di  essa  fraternità,  la  quale  ehhe  prin- 
cipio in  questo  modo.  Cominciando  un  certo 
Damerò  di  buoni  e onorati  cittadini  a andare 
accattando  limosine  per  i poveri  vergognosi  e 
a sovvenirli  in  tutti  i loro  bisogni , l’ anno 
della  peste  del  <348  (<7),  per  lo  gran  nome 
acqui  stato  da  que*  buoni  uomini  alla  fraternità, 
aiutando  i poveri  e gl’infermi,  seppellendo 
morti  e facendo  altre  somiglianti  opere  di  ca- 
rità, furono  tanti  i lasci,  le  donazioni,  c i’  e- 
redità  che  le  furono  lasciati,  che  ella  ereditò 
il  terzo  cicli'  ricchezze  d’ Arezzo;  e il  simile 
avvenne  L’anno  <383,  che  fu  similmente  una 
gran  pesce.  Spinello  adunque,  essendo  della 
compagnia,  e toccandogli  spesso  a visitare  in- 
fermi, sotterrare  morti,  e fare  altri  cotali  piis- 
simi esercizj , che  hanno  fatto  sempre  i mi- 
gliori cittadini  e fanno  aneli’ oggi  di  quella  cit- 
’s,  per  far  di  ciò  qualche  memoria  nelle  sue 
pitture,  dipinse  per  quella  compagnia  nella 
Ceciata  della  chiesa  di  S.  Laurentino  e Per- 
gcntino  una  Madonna , che  avendo  aperto  di- 
°anzi  il  mantello  ha  sotto  esso  il  popolo  di 
•Arezzo,  nel  quale  sono  ritratti  molti  uomini 
*le’ primi  della  fraternità  di  naturale,  con  le 
tasche  al  collo  e con  un  martello  di  legno  in 
t^no,  simili  a quelli  che  adoperano  a picchiar 
gli  usci,  quando  vanno  a cercar  limosine  (18). 
“«imente  nella  compagnia  della  Nunziata  di- 
pinse il  tabernacolo  grande  ebe  è fuori  della 
chiesa,  e parte  d’ nn  portico  che  l’è  dirimpetto, 

/ e k tavola  d’essa  compagnia,  dove  è similmente 


una  Nunziata  a tempera  (<9):  la  tavola  ancora 
che  oggi  è nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giu- 
sto, dove  un  piccolo  Cristo  che  è in  collo  alla 
madre  sposa  S.  Caterina , con  sei  storielle  di 
ligure  piccole  de’  fatti  di  lei,  è similmente  opera 
di  Spinello  c molto  lodata  (20).  Essendo  egli 
poi  condotto  alla  famosa  badia  di  Caraaldoli 
in  Casentino,  l’anno  <361  fece  ai  romiti  di 
quel  luogo  la  tavola  dell’ aitar  maggiore,  clic 
fu  levata  l’anno  <539  quando,  essendo  finita 
di  rifare  quella  chiesa  tutta  di  nuovo,  Giorgio 
Vasari  fece  una  nuova  tavola,  e dipinse  tutta 
a fresco  la  cappella  maggiore  di  quella  badia, 
il  tramezzo  della  chiesa  a fresco,  e due  tavole. 
Di  lì  chiamato  Spinello  a Firenze  da  D.  Ja- 
copo d*  Arezzo  abate  S.  Miniato  in  monte 
dell’ordine  di  Monte  Oliveto,  dipinse  nella 
volta  e nelle  quattro  facciate  della  sagrestia  di 
quel  monasterio,  oltre  la  tavola  dell’altare  a 
tempera,  molte  storie  della  vita  di  S.  Bene- 
detto a fresco  con  molta  pratica  e con  una 
gran  vivacità  di  colori,  imparata  da  lui  me- 
diante un  lungo  esercizio  ed  un  continuo  la- 
vorare con  studio  e diligenza,  come  in  vero 
bisogna  a chi  vuole  acquistare  nn’  arte  perfetta- 
mente (2<).  Avendo  dopo  queste  cose  il  detto 
abate,  partendo  da  Firenze,  avuto  ìq  governo  il 
monasterio  di  S.  Bernardo  del  medesimo  or- 
dine nella  sua  patria , appunto  quando  si  era 
quasi  del  tutto  finito  in  sul  sito  conceduto,  do- 
v’era  appunto  il  colosseo,  dagli  Aretini  a quei 
monaci,  fece  dipignere  a Spinello  due  cappel- 
le a fresco  che  sono  allato  alla  maggiore,  e due 
altre  clic  mettono  in  mezzo  la  porta  che  va  in 
coro  nel  tramezzo  della  chiesa  ; in  una  delle 
quali,  che  è allato  alla  maggiore,  è una  Nun- 
ziata a fresco  fatta  cou  grandissima  diligenza, 
c in  una  faccia  allato  a quella  è quando  la  Ma- 
donna sale  i gradi  del  tempio  accompagnala  da 
Giovacchino  ed  Anna;  nell'altra  cappella  è un 
Crocifìsso  con  la  Madonna  e S.  Giovanni  che 

10  piangono,  ed  in  ginocchioni  un  S.  Bernardo 
che  l’adora.  Fece  ancora  nella  faccia  di  den- 
tro di  quella  chiesa,  dove  è l’altare  della  no- 
stra Donna,  essa  Vergine  col  figliuolo  in  collo, 
che  fu  tenuta  figura  bellissima  , insieme  con  i 
molte  altre  che  egli  fece  per  quella  chiesa,  sopra 

11  coro  della  quale  dipinse  la  nostra  Donna , 

S . Maria  Maddalena  , e S . Bernardo  molto 
vivamente  (22).  Nella  Pieve  similmente  d’A- 
rezzo,  nella  cappella  di  S.  Bario lomiuco.  fece 
molte  storie  della  vita  di  quel  santo,  e a dirim- 
petto a quella  nell’altra  navata,  nella  cappel- 
la di  S.  Matteo  , che  è sotto  l’organo  c clic  fu 
dipinta  da  Jacopo  di  Casentino  suo  maestro,  j 
fece,  oltre  a molte  storie  di  quel  santo  che  sono 
ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  i quattro 
Evangelisti  in  capricciosa  marnerà  : percioc- 
ché sopra  i busti  e le  membra  umane  fece  a 
$.  Giovanni  la  testa  d’aquila,  a Marco  il  capo  dì  . 
lione,  a Luca  di  bue,  e a Matteo  solo  la  laccia  j 
d'uomo,  cioè  d’ Angelo  (23)  . F«or.  d’  Arezzo  j 
ancora  dipinse  nella  chiesa  di  S.  .Stefani*,  fall- 
bricata  dagli  Aretini  sopra  molte  colonne  di  gra-  | 
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! niti  e di  marini  (2  I)  per  onorare  c conservare 
! la  memoria  di  molli  martiri  che  furono  da  Giu- 
liano apostata  fatti  morire  in  quel  luogo,  molte 
! figure  e storie  con  infinita  ddigeuza  e con  tale 
; maniera  di  colori , che  si  erano  freschissime 
conservate  insino  a oggi  , quan  to  non  molti 
anni  sono  furono  rovinate  (25).  3Ia  quello  che 
in  quel  luogo  era  mirabile , oltre  le  storie  di 
S.  Stefano  latte  in  figure  maggiori  che  il  vivo 
non  è,  era  in  una  storia  de’  Magi  vedere  Giu- 
seppe allegro  fuor  di  modo  per  la  venuta  di 
quc’rc,  da  lui  considerali  con  maniera  bellis- 
sima, mentre  aprivano  i vasi  dei  loro  tesori  c 
gli  offerivano  . In  quella  chiesa  me  (esima  una 
nostra  Donna,  che  porge  a Cristo  fatici  ul  lino 
una  rosa , era  tenuta , «d  è,  come  figura  bel- 
lissima e devota  in  lauta  venerazione  appresso 
gli  Aretini,  che  senza  guardare  a niuna  dilli  - 
culti  o spesa , quando  fu  gettata  per  terra  la 
chiesa  di  S.  Stefano,  tagliarono  intorno  a essa 
il  muro,  c,  allacciatolo  ingegnosamente,  la  por- 
tarono nella  città,  collocandola  iu  uua  chieset- 
ta (26)  per  onorarla,  coinè  fanno,  con  la  me- 
desima devozione  che  prima  facevano.  Nè  ciò 
paia  gran  fatto  ; perciocché  , essendo  stato  pro- 
prio c cosa  naturale  di  Spinello  dare  alle  sue 
figure  una  certa  grazia  semplice,  che  ha  del 
modesto  e del  santo,  pare  che  le  figure  che  egli 
fece  de’ santi,  e massimamente  della  Vergine, 
spirino  itn  non  so  che  di  santo  e di  diviuo, 
clie  tira  gli  uomini  ad  averle  in  somma  reve- 
renza, come  si  può  vedere , oltre  alla  detta , 
nella  nostra  Donna  che  è in  sul  canto  degli 
Albergctti  (27) , ed  in  quella  che  è in  una 
facciata  della  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Se- 
teria (28),  e similmente  in  quella  clic  è sul 
canto  del  canale  della  medesima  sorte  (29). 
E di  mano  di  Spinello  ancora  in  una  facciata 
dello  spedale  dello  Spirito  Santo  una  storia , 
quando  gli  Apostoli  lo  ricevono,  che  è molto 
bella,  c cosi  le  due  storie  da  basso,  dove  S.  Co- 
simo e S.  Damiano  tagliano  a un  moro  mor- 
to una  gamlia  sana  per  appiccarla  a un  inf  :r- 
mo,  a chi  eglino  ne  avevano  taglialo  una  fra- 
cida.  È parimente  il  Noli  me  tangere  bellis- 
simo, elicè  nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (30). 
Nella  compagnia  de’  Puracciuoli  sopra  la  piaz- 
za di  S . Agostino  fece  in  una  cappella  una 
Nunziata  molto  ben  colorita  (di),  e nel  chio- 
stro di  quel  convento  lavorò  a fresco  una  no- 
stra Donna  cd  un  S.  Jacopo  c S.  Antonio,  e 
ginocchioni  vi  ritrasse  un  soldato  armato  con 
queste  parole  : Hoc  opus  Jccit  fieri  Cltmens 
Pucci  de  Monte  Catino,  cujut  corpus  jacct 
' liic  etc.  Anno  Domini  <367  die  <5  ntcnsit 
, Maii( 32).  Similmente  la  cappella,  che  è in  quel- 
la chiesa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi,  si  cono- 
I sec  alla  maniera,  clic  sono  di  mano  di  Spinel- 
j lo,  il  «piale  poco  poi  nello  spedale  di  S.  Mar- 
, co,  che  oggi  è monasterio  delle  monache  di  S. 
! Croce,  per  esser  il  loro  monastcrio,  che  era  di 
fuori,  stato  gettato  per  terra,  dipinse  tutto  un 
i portico  con  molle  ligure,  e vi  ritrasse  per  un 
| S.  Gregorio  papa,  clic  è accanto  a una  Mise- 


ricordia, papa  Gregorio  IX  di  naturale  (33). 

La  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo,  che  è in  S- 
Domenico  della  medesima  città,  entrando  iu 
chiesa,  fu  da  Spinello  lavorata  in  fresco  con  beila 
e risoluta  pratica,  come  ancora  fu  il  S.  Antonio 
dal  mezzo  iu  su  fallo  nella  facciata  della  chiesa 
sua  tanto  bello,  che  par  vivo,  in  mezzo  a quat- 
tro storie  della  sua  vita  (3J):  le  quali  mede- 
sime storie  e molte  più  della  vita  pur  di  S.  An- 
tonio sono  di  mano  di  Spinello  similmente 
nella  chiesa  di  S.  Giusliuo  nella  cappella  di 
S.  Antonio  (35).  Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  storie  della  Madon- 
na, e fuor  della  chiesa  la  dipinse  a sedere,  la- 
vorando a fresco  molto  graziosamente.  In  uno 
spedaletto  dirimpetto  alle  monache  di  S.  Spi- 
rilo, vicino  alla  porta  che  va  a Roma,  dipinse 
un  portico  tutto  di  sua  mano  , mostrando  in 
un  Cristo  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto 
ingeguo  e giudizio  nella  pittura,  che  si  cono- 
sce avere  paragonato  Giotto  nel  disegno  e avan- 
zatolo di  gran  lunga  nel  colorito.  Figurò  an- 
cora nel  medesimo  luogo  Cristo  a sedere  con 
significato  teologico  molto  ingegnosamente,  a- 
v e ndo  in  guisa  situato  la  Trinila  dentro  a un 
sole , che  si  vede  da  ciascuna  delie  tre  figure 
uscire  i medesimi  raggi  ed  il  medesimo  splen- 
dore. Ma  di  quest’  opera,  con  gran  danno  ve- 
ramente degli  amatori  di  quest’arte,  i avve- 
nuto il  medesimo  che  di  molle  altre,  essendo 
stata  buttata  in  terra  per  fortificare  la  città. 
Alia  compagnia  della  Trinità  si  vede  un  taber- 
nacolo fuor  della  chiesa  da  Spinello  benissimo 
lavorato  a fresco,  dentrovi  la  Trinità,  S.  Fiero, 
c S.  Cosimo  e S.  Damiano  vestiti  con  quella 
sorte  d’abiti  che  usavano  di  portare  i medici 
in  que’ tempi  (36).  Mentre  che  quest’opcre  si 
facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d’ Arezzo  generale 
della  congregazione  di  Monte  Oli  veto,  dician- 
nove anni  poi  che  aveva  fatto  lavorare  , come 
s’c  detto  di  sopra,  molte  cosca  Firenze  ed  in 
Arezzo  da  esso  Spinello;  perchè  standosi , se- 
condo la  consuetudine  loro,  a Monte  Oliveto 
maggiore  di  Chiusuri  in  quel  di  Siena,  come 
nel  più  onorato  luogo  di  quella  religione,  gli 
venne  desiderio  di  far  fare  una  bellissima  ta- 
vola in  quel  luogo;  onde,  mandato  per  Spinel- 
lo, dal  quale  altra  volta  si  trovava  essere  stato 
benissimo  servito,  gli  fece  fare  la  tavola  della 
cappella  maggiore  a tempera , nella  quale  fece 
Spinello  in  campo  d’oro  un  numero  iufinito 
di  figure  fra  piccole  e grandi  con  molto  giu- 
dizio; fattole  poi  fare  intorno  un  ornamento  di 
mezzo  rilievo  intagliato  da  Simone  Cini  fio- 
rentino, in  alcuni  luoghi  con  gesso  a colla  un 
poco  sodo  ovvero  gelato  le  fece  un  altro  orna- 
mento che  riuscì  mollo  bello,  che  poi  da  Ga- 
briello Saracini  fu  messo  d’oro  ogni  cosa.  Il 
quale  Gabriello  a piè  di  «letta  tavola  scrisse 
questi  tre  nomi:  Simone  Cini  Fiorentino  fe- 
ce rimaglio,  Gabriello  Saracini  la  messe 
d*  oro , e Spinello  di  Luca  d’  Arezzo  la  di- 
pinse Vanno  <385.  Finita  quest’opera  , Spi- 
nello se  ne  tornò  a Arezzo , avendo  da  quel 
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generale  e «.tagli  altri  monaci,  oltre  al  pagamen- 
to , ricevuto  molte  carene . Ma  non  vi  stette 
molto,  perchè,  essendo  Arezzo  travagliata  dalle 
parti  Guelfe  e Ghibelline  e stata  in  que’ giorni 
saccheggiata,  si  condusse  con  la  famiglia  e Farri 
suo  figliuolo,  il  quale  attendeva  alla  pittura,  a 
Fiorenza , dove  aveva  amici  e parenti  assai . 

| Laddove  dipinse  quasi  per  passatempo  fuor 
della  porta  a S.  Piero  Gattolini  in  sulla  strada 
Romana,  dove  si  volta  per  andare  a Pozzolati- 
j co,  io  nn  tabernacolo  che  oggi  è mezzo  guasto, 

| uoa  Nunziata,  e in  un  altro  tabernacolo,  dov'è 
] Posteria  del  Galluzzo,  altre  pitture.  Essendo 
poi  chiamalo  a Pisa  a finire  in  Campo  Santo 
j sotto  le  storie  di  S.  Ranieri  il  resto  che  man* 
l cava  d’altre  storie  in  un  vano  che  era  rimaso  I 
■ non  dipinto,  per  congiugnerle  insieme  con  quel- 
le die  aveva  fatto  Giotto,  Simon  sancse,  e An- 
\ ionio  « iniziano,  fece  in  quel  luogo  a fresco  sei 
! storie  di  S.  Pelilo  e S.  Epiro  (37).  Nella  pri- 
ma è quando  egli  giovanetto  è presentato  dal- 
! la  madre  a Diocleziano  imperatore,  e quando 
; è fatto  generale  degli  eserciti  che  dovevano 
i andare  contro  ai  Cristiani  ; c cosi  quando  ca- 
valcando gli  apparve  Cristo,  che  mostrandogli 
una  croce  bianca  gli  comanda  che  non  lo  per- 
seguiti. In  un’altra  storia  si  vede  l’Angelo  del 
Signore  dare  a quel  santo,  mentre  cavalca , la 
bandiera  della  fede  con  la  croce  bianca  in 
campo  rosso,  che  c poi  stata  sempre  l’arme 
de’Pisani,  per  avere  S.  Epiro  pregato  Dioche 
gli  desse  un  segno  da  portare  incontro  agli 
n unici  . Si  vede  appresso  questa  un’altra  sto- 
ria, dove  appiccata  fra  il  santo  e i pagani  una 
fiera  battaglia,  molti  Angeli  armati  combattono 
; perla  vittoria  di  lui,  nella  quale  Spi  r elio  fece 
molte  cose  da  considerare  in  que’  tempi , che 
l’arte  non  aveva  ancora  nè  forza  nè  alcun 
buon  modo  d’esprimere  con  i colori  vivamen- 
te i concetti  dell’animo:  c ciò  furono,  fra  le 
molte  altre  cose  che  vi  sono , due  soldati , i 
ì quali,  essendosi  con  una  delle  mani  presi  ncl- 

! le  barbe,  tentano  con  gli  stocchi  nudi  che  hanno 
nell'altra  torsi  l’uno  all’altro  la  viti,  mostran- 
do nel  volto  ed  in  tutti  i movimenti  delle  mem- 
bra il  desiderio  che  ha  ciascuno  di  rimanere 
vittorioso,  c con  fierezza  d’animo  essere  senza 
paura,  e quanto  più  si  può  pensare  coraggiosi. 

E cosi  ancora  fra  quegli  che  combattono  a ca- 
vallo  è molto  ben  fatto  un  cavaliere  che  con 
la  lancia  conficca  in  terra  la  testa  del  nimico, 
tralioccato  rovescio  del  cavallo  tutto  spaventa- 
to (3$).  JMostra  un’altra  storia  il  medesimo 
santo  quando  è presentato  a Diocleziano  im- 
peratore , che  lo  esamina  della  fede  e poi  lo 
j fa  dare  ai  tormenti  e metterlo  in  una  fornace 
dalla  quale  egli  rimane  libero,  ed  in  sua  vece 
abbruciati  i ministri  che  quivi  sono  molto  pron- 
ti da  tutte  le  bande;  e insomma  tutte  l’altro 
azioni  di  quel  santo  infino  alla  decollazione , 
dopo  la  quale  è portata  l’anima  in  cielo;  e in 
ultimo  quando  sono  portate  d’  Alessandria  (39) 
a Pisa  Possa  e le  relique  di  S.  Petito:  la  quale 
j tutta  «»pera  per  colorito  c per  invenzione  è la 
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: più  bella,  la  più  finita,  e la  meglio  condotta 
che  facesse  Spinello  (40);  la  qual  cosa  da  que- 
sto si  può  conoscere,  che,  essendosi  benissimo 
conservata,  fa  oggi  la  sua  freschezza  miravi-  i 
gliare  chiunque  la  vede.  Finita  quest’opera  in  j 
, Campo  Santo,  dipinse  in  una  cappella  in  S. 

Francesco,  che  è la  seconda  allato  alla  mag- 
i gioie,  molte  storie  di  S.  Parto  Ioni  in  co , ili  I 
! N.  Andrea,  di  S.  Jacopo,  e di  S.  Giovanni  Apo  - ; 
suiti  (41),  e forse  sarebbe  stato  più  lungamcn-  ] 
te  a lavorare  in  Pisa,  perche  tu  quella  città  ! 
erano  le  sue  opere  conosciute  e guiderdonate, 
ma  vedendo  la  città  tutta  sollevata  c sottosopra, 
per  essere  stato  dai  Laufranchi  cittadini  pisani 
morto  M.  Pietro  Gambacorti , di  nuovo  con 
tutta  Li  famiglia , essendo  già  vecchio , se  ne 
ritornò  a Fiorenza  , dove,  in  un  anno  che  vi 
stette  e non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella 
de’ Macchiai  fili  intitolala  a S.  Filippo  c Ja- 
copo molte  storie  d*  essi  santi , e della  vita  e 
morte  loro  ; c la  tavola  della  detta  cappella  , 
j perchè  era  desideroso  di  tornarsene  in  Arezzo 
sua  patria  o per  dir  meglio  da  esso  tenuta  per 
patria,  lavoro  in  Arezzo  e di  là  la  mandò  fi- 
nita l’anno  1400  (42).  Tornatosene  dunque  là  di 
età  di  anni  settantasette  o più , fu  dai  parenti  e 
amici  ricevuto  amorevolmente , e poi  sempre 
carezzato  e onorato  insino  alla  fine  di  sua  vita, 
che  fu  l’anno  uovantadue  di  sua  età.  E,  sebbene 
era  molto  vecchio  quando  tornò  in  Arezzo,  a- 
vendo  buone  facilità,  avrebbe  potuto  fare  senza 
lavorare;  ma,  non  sapendo  egli,  coroc  quello 
che  a lavorare  sempre  era  avvezzo,  storsi  in  ri- 
poso, prese  a fare  alla  compagnia  di  S.  Agnolo 
in  quella  città  alcune  storie  di  8.  Michele,  le 
quali  in  su  lo  intonacato  del  muro  disegnate  di 
rossaccio  cosi  alla  grossa,  come  gli  artefici  vec- 
chi usavano  di  fare  il  più  delle  volte  (13),  in 
un  cantone  per  mostra  ne  lavorò  e colori  inte- 
ramente una  storia  sola  clic  piacque  assai.  Con- 
venutosi poi  del  prezzo  con  chi  ne  aveva  la  cu- 
ra, fini  tutta  la  facciata  dell’ aitar  maggiore,  nel- 
la quale  figurò  Lucifero  porre  la  sedia  sua  in 
Aquilone,  e vi  fece  la  rovina  degli  Angeli,  qua- 
li in  diavoli  si  tramutano  piovendo  in  terra  : 
dove  si  vede  in  aria  un  8.  Michele  che  coraliatte 
con  l’antico  serpente  di  sette  teste  e di  dicci 
corna,  e da  basso  nel  centro  un  Lucifero  già 
mutato  in  bestia  bruttissima  (44).  E si  com- 
piacque tonto  Spinello  di  farlo  orribile  e con- 
traffatto che  sì  dice  (tonto  può  alcuna  fiata  l’ini- 
] magi  nazione)  clic  la  detto  figura  da  lui  dipin- 
; ta  gli  apparve  in  sogno,  domandandolo  dove 
: egli  l’avesse  veduta  si  brutta  e perchè  fattole  tale 
! scorno  con  i suoi  pennelli,  e clic  egli  sveglia- 
[ tosi  dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo  gri- 
j «lare,  con  tremito  grandissimo  si  scosse  di  ma- 
| niera,  che  la  moglie  destatasi  lo  soccorse;  ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a rischio,  stringen- 
i dogli  il  cuore,  di  morirsi  per  cotale  accidente 
subitamentCfbenchè  ad  ogni  modo,  spiritaticelo 
e con  occhi  tornii  poco  tempo  vivendo  poi,  si 
, condusse  alla  morte,  lasciando  di  se  gran  de-  j 
' sidcrio  agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli  ; i 
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! l’uno  fu  Fortore  orefice  che  in  Fiorenza  mi- 
| l abilmente  lavorò  dì  niello  (45),  e 1*  altro  Parri 
i clic  imitando  il  padre  di  continuo  attese  alla 
i pittura,  e nel  disegno  di  gran  lunga  lo  trapas- 
sò (46).  Dolse  molto  agli  Aretini  così  sinistro 
caso,  con  tutto  che  Spinello  fusse  vecchio,  ri- 
manendo privati  d’ una  virtù  e d’ una  bontà 
quale  era  la  sua.  Morì  d’età  d’anni  novanta- 
due  (47),  e in  S.  Agostino  d’ Arezzo  gli  fu 
dato  sepoltura,  dove  ancora  oggi  si  vede  una 
lapida  con  un’arme  fatta  a suo  capriccio,  den- 
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trovi  uno  spinoso  (48).  E seppe  molto  meglio 
disegnare  Spinello  che  mettere  in  opera,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro  dei  disegni  di 
diversi  pittori  antichi  in  due  Vangelisti  di 
chiaroscuro  ed  un  S.  Lodovico  disegnati  di 
sua  mano  molto  belli.  E il  ritratto  del  mede- 
simo, che  di  sopra  si  vede,  fu  ricavato  da  me 
da  uno  che  n’  era  nel  Duomo  vecchio,  prima 
che  fusse  rovinato.  Furono  le  pitture  di  co- 
stui dal  1380  insino  al  1400. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Verso  il  1308. 

(2)  Ove  fu  tenuto  il  Concilio  Fiorentino  sot- 
to Eugenio  IV. 

(3)  Dav dano , dice  il  Boltari,  fece  fabbricare 
c Leone  dipingere.  Questa  correzione  gli  fu 
suggerita  delle  due  iscrizioni  ivi  poste  e ri- 
portate dai  l’icha:  cc  Qui  diace  l’onorato  Dar- 
dano  degli  Acciajuoli,  il  quale  fece  edificare 
questa  cappella  per  rimedio  dell’anima  sua  e 
dcscendetiii,  alle  quali  anime  sia  pace,  amen. 
Ann  . Don.  1334  dì  6 di  giugno.  c<  — Mie 
jacet  corpus  nabli  is  viri  Lconis  tic  Accia - 
juolis  qui  hanc  cappellani  pingi  fedi  in  piu- 
rtbusque  ornavit  ctc.  Obiit  autem  An.  JDom. 
1405  die  18  rncnsis  Junii. 

(4)  Perite  poi  del  tutto  colla  chiesa. 

(5)  Veramente  fu  consacrala  da  papa  Pela- 
gio, come  si  ha  da  un*  iscrizione  presso  il  coro. 

(6)  Lode  un  po’ equivoca.  Le  pitture,  dice 
il  Rottaci,  eran  quasi  tutte  di  verdaccio,  e sono 
andate  male  a tempo  mio,  eccetto  quelle  del 
coro.  Anche  ad  esse  fu  poi  dato  di  bianco. 

(7)  La  prima  delle  due  cappelle  qui  nomi- 
nate (quella  de’  Capolacclii ) era  stata  scrostata 
e adorna  di  marmi  e stucchi  prima  dell’  in- 
cendio della  chiesa  ; l’altra  fu  rimodernala  do- 
po l’incendio;  sicché  delle  pitture  di  Spinello 
non  vi  riman  più  nulla. 

(8)  Che  più  non  si  vede. 

(9)  Questa  tavola  c perita  o smanila. 

(40)  Vi  si  vedeva  ancora  a’ tempi  del  Ci- 
nclli.  Non  se  ne  sa  più  nulla. 

(H)  E questa  pure  è perita  o smarrita. 

(12)  Quando  c come  fosse  rovinato  si  notò 
altrove. 

(13)  Quanto  all*  equivoco  che  qui  di  nuo- 
vo prende  il  Vasari  intorno  al  tempo  dell’  c- 
dificazionc  del  Duomo  vecchio  degli  Aretini, 
veggasi  nelle  note  al  Proemio  delle  Vite. 

(14)  Di  tutte  le  sue  pitture  in  S.  Francesco 
d*  Arezzo  non  resta , notava  il  Dottat  i , che  la 
Nunziata  poco  di  sotto  alla  cappella  de*  Bacci. 

(15)  Queste  pitture  6ono  perite. 

(16)  Questa  pittura  si  conserv®. 

(17)  La  fraternità  ebbe  principio  forse  un 
secolo  innanzi,  poiché,  siccome  consta  da  scrit- 


ture del  suo  archivio , fu  confermata  dal  ve- 
scovo Guglielmino  nel  1263. 

(18)  Rifabbricandosi  la  chiesa  al  principio 
dello  scorso  secolo,  le  pitture  sono  perite. 

(19)  Il  tabernacolo  si  è conservato;  la  tavo- 
la a tempera  non  si  sa  che  fine  abbia  fatto  , 
poiché  gliene  fu  sostituita  una  a mestica  di 
Iacopo  detto  1’  Indaco  pittor  fiorentino  del 
secolo  16°. 

(20)  Fu  poi  trasportata  nel  monastero:  non  | 
sappiam  dire  ov’oggi  si  trovi. 

(21)  Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  cs-  i 
sere.  Quelle  della  sagrestia,  secondo  un  mano- 
scritto Strozziano,  citato  dal  Bottari  nelle  no-  | 
te  alla  Vita  di  Parri  Spinelli,  dovrebbero  dirai 

o in  tutto  o in  parte  d’un  Spinello  di  Forzo- 
re,  che  potrebbe  aver  dipinto  col  vecchio  Spi- 
nello. Sono  esse  molto  consunte.  Quelle  della 
vita  di  S.  Benedetto  sono , ai  dir  del  Lanzi , 
ira  tutte  le  pitture  di  Spinello  vecchio  le  me-  J 
elio  conservate.  Si  veggono  incise  nell’Etruria 
Pittrice. 

(22)  Tutte  queste  pitture  in  S.  Bernardo  : 
d’ Arezzo  sono  perite. 

(23)  Neppur  queste  pitture  si  veggono  più. 

(24)  Poi  rifabbricata  dal  vescovo  Elimberlo 
sulla  line  del  secolo  10,  con  disegno  di  Maghi-  ! 
nardo  architetto,  a similitudine  della  chiesa  di  . 
S.  Vitale  di  Ravenna. 

(25)  Odia  chiesa  di  S.  Stefano,  ch’era  il 
piccolo  Duomo,  e perì  col  Duomo  vecchio. 

(26)  Detta  della  Madonna  del  Duomo,  e fab- 
bricata, crcdesi,  con  disegno  del  Vasari . 

(27)  Degli  Albcrgotti.  La  pittura  è perita. 

(28)  Anche  questa  pittura  c perita. 

(29)  Questa  si  conserva  seLben  danneg- 
giata . 

(30)  Pitture  da  un  pezzo  quasi  spente. 

(34)  E ancora  ben  conservata. 

(32)  li  soldato  coll’  iscrizione  si  conserva  ; 
le  altre  pitture  sì  del  chiostro  e sì  della  chie- 
sa, che  si  nominan  dopo,  sono  perite. 

(33)  Anche  queste  pitture  sono  perite. 

(31)  Le  pitture  della  cappella  sono  ancora 
iu  essere;  quelle  della  facciata  no. 

(35)  E queste  pitture  di  &.  Giustino,  e le 
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seguenti,  che  qui  si  lodano,  di  S-  Lorenzo  e 
dello  Spedaletto  sono  perite. 

(36)  Queste  pitture  ancor  sussistono,  ina  re- 
staurate «lai  Franchini  di  Siena. 

(37)  De’  SS.  Efeso  e Potilo  correggono  il 
Della  Valle  ed  altri.  De 'SS.  Elisio  e Potilo  legge 
il  Ciampi.  Delle  pitture  qui  nominate  non  ri* 
maogono  che  le  sei  inferiori  e assai  scolorite. 

(38)  Quegli  che  conficca  in  terra  la  testa 
del  nimico  ec. , osserva  il  Rosini , è un  fante  , 
e non  egli  ina  piuttosto  il  traboccato  da  ca- 
vallo merita  la  lode  di  ben  fatto.  V.  per  tutte 
le  particolarità  di  queste  pitture  la  sua  Descri- 
zione del  Camposanto  , e le  Lettere  già  altre 
volte  citale  di  lui  e del  De  Rossi. 

(39)  Da  un  luogo  presso  Cagliari  in  Sarde- 
gna, ove  i due  sauti  ebbero  il  martirio,  dice  il 
lklla  Valle. 

(10)  Tale  è pure  il  giudizio  del  Borghim  , 
del  Lanzi  ec.  Ma  1’  opera  migliore  di  Spinello, 
dice  il  Rosiui,  è la  più  mediocre  di  quante  ne 
faron  fatte  in  Camposanto  prima  di  Bcuozzo. 

(41)  Ebbero  la  sorte  di  tant*  altre  pitture 
di  quella  chiesa  soppressa. 

(42)  Fin  da'  giorni  del  Biscioni  ( v.  le  sue 


Note  al  Riposo  del  Borghini  ) queste  pitture 
in  S . Croce  più  non  si  vedeano . La  tavola  i 
potrebb*  essersi  conservata,  ma  non  si  sa  ove  ! 
sia. 

(43)  Spinello  usava  più  spesso  il  verdaccio  I 
col  nero  e più  che  alla  grossa.  Non  pochi  de'  j 
suoi  contemporanei  gli  andavano  innanzi  cosi  | 
per  scelta  di  colori  come  per  bontà  di  disegno 

(44)  Pitture  tuttavia  conservate. 

(45)  Ne  è stato  parlato  nella  Vita  d’Ago-  * 
•tino  e d’ Agnolo  Sanesi. 

(46)  Più  che  nel  disegno,  nel  «piale  fu' un  i 
poco  strano,  lo  trapassò  nell' arte  di  colorire,  t 
rimodernandosi  alcun  poco  sull*  esempio  di  ; 
Masolino.  Se  nc  legge  la  Vita  poi. 

(47)  Cosi  anche  il  Baldinucci.  Nella  prima 
edizione  di  questa  Vita  era  stato  scritto  77. 

(48)  Nè  sepoltura  nè  lapida  si  vede  più.  Se- 
condo la  prima  edizione  fu  posto  alla  sepoltu- 
ra quest'epitaffio:  Spinello  Arrelìna  patri  ' 
opt.  pie  tori  juc  suae  aetatis  nobiliss.,  cujus  , 
opera  et  ipsi  et  patriae  maximo  ornamento 
J neruni,  pii  Fitti  non  sine  lacrimis  poss.  Se 
mai  vi  fu  posto,  fu  certamente  qualche  secolo  ; 
dopo  la  morte  dell’artefice. 
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PITTO»  FIORENTINO 


Veramente  chi  cammina  lontanodalla  sua  pa- 
tria,Dell’altrui  praticando,  fa  bene  spesso  nell’a- 
nimo un  temperamento  di  buono  spirito;  perchè 
nel  veder  fuori  diversi  onorati  costumi,  quando 
anco  fusse  di  perversa  natura,  impara  a essere 
trattabile,  amorevole  e paziente  con  più  agevo- 
lezza assai,  che  fatto  non  arebbe  nella  patria 
dimorando.  E in  vero  chi  disidera  affinare  gli 
j uomini  nel  vivere  del  mondo,  altro  fuoco  nè  mi- 
glior cimento  di  questo  non  cerchi;  perchè  quel- 
li ebe  sono  rozzi  di  natura  ringentiliscono,  e i 
gentili  maggiormente  graziosi  divengono.  Ghe- 
rardo di  Jacopo  Starnini  pittore  fiorentino  (1), 
ancora  che  fusse  di  sangue  più  che  di  buona  na- 
tura, essendo  nondimeno  nel  praticare  molto  du- 
ro e rozzo,  ciò  più  a se  che  agli  amici  portava 
danno;  e maggiormente  portato  gli  arehbe  se  in 
Ispagna,  dove  imparò  a essere  gentile  e cortese, 
non  fusse  lungo  tempo  di  morato;  poscia  che  egli 
in  quelle  parti  divenne  in  guisa  contrario  a quella 
sua  prima  natura,  che,  ritornando  a Fiorenza, 

I infiniti  di  quelli,  che  innanzi  la  sua  partita  a 
morte  l'odiavano,  con  grandissima  arnorevo- 
1 lesta  nel  suo  ritorno  lo  ricevettero,  e poi  sem- 
pre sommamente  l’amarouo,  si  fattamente  er’e- 
gli  fattosi  gentile  e cortese.  Nacque  Gherardo 
. in  Fiorenza  l'anno  4354,  e crescendo,  come 
quello  che  aveva  dalla  natura  l'ingegno  appli- 
calo ai  disegno,  fu  messo  con  Antonio  da  Vi- 
tic  zia  a imparare  a disegnare  e dipignerc;  per- 

v asari 
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ché,  avendo  nello  spazio  di  molti  anni  non  so  • 
lamunte  imparalo  il  disegno  c la  pratica  de'co-  j 
lori,  ma  dato  saggio  di  se  per  alcune  cose  con 
bella  maniera  lavorate,  si  partì  da  Antonio  Vi- 
niziano  (2) , e cominciando  a lavorare  sopra 
di  se,  fece  in  .S.  Croce  nella  cappella  de’ Ca- 
stellani, la  quale  gli  fu  fatta  dipignere  «la  Mi- 
chele di  Vanni  onorato  cittadino  di  qneila  fa- 
miglia , molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in 
fresco,  ed  alcune  ancora  di  S.  Niccolò  vesco- 
vo (3)  con  tanta  diligenza  e con  sì  bella  ma  - 
; niera,  cli’elleqo  furono  cagione  di  farlo  cono- 
scere a certi  Spagnuoli,  che  allora  in  Fioren- 
za per  loro  bisogno  dimoravano,  per  eccellen- 
te pittore , e,  che  è più  , che  lo  conducessero 
in  Ispagna  al  re  loro,  che  lo  vide  e ricevette 
molto  volentieri,  essendo  allora  massimamen- 
te carestia  di  buoni  pittori  in  quella  provincia. 
Nè  a disporlo  che  si  partisse  della  patria  fu 
gran  fatica;  perciocché,  avendo  iu  Fiorenza,  do- 
po il  caso  de’ Ciompi  (I)  e che  Michele  di 
Landò  fu  fatto  gonfaloniere,  avuto  sconce  paro- 
i le  con  alcuni,  stava  piuttosto  con  pericolo  del- 
i la  vita  che  altramente.  Andato  dunque  iu  Ispa- 
l giia  e per  quel  re  lavorando  molte  cose,  si 
fece  per  i gran  proni j,  che  delle  sue  fatiche  ri- 
portava, ricco  ed  onoralo  par  suo;  perchè,  di- 
sideroso  di  farsi  vedere  e conoscere  agli  ami- 
: ci  c parenti  in  quello  migliore  stato  , tornato 
alla  patria,  fu  iu  ossa  m<d(&  carezzato  c da  lui- 
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ti  i cittadini  amorevolmente  ricevuto.  Nè  andò 
molto  che  gli  fu  dato  a dipignere  la  cappella 
di  S.  Girolamo  nel  Carmine,  dove,  facendo  mol- 
te storie  di  quel  santo , figurò  nella  storia  di 
Paola  ed  Eustochio  e di  Girolamo  alcuni  abi- 
li che  usavano  iu  quel  tempo  gli  Spagnuoli , 
con  invenzione  molto  propria  e con  abbon- 
danza di  modi  e di  pensieri  nell’  attitudini 
delle  figure.  Fra  1* altre  cose,  facendo  in  una 
storia  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime 
lettere,  fece  un  maestro,  che  fatto  levare  a ca- 
vallo un  fanciullo  addosso  a un  altro,  lo  per- 
cuote con  la  sferza  dì  maniera , che  il  povero 
putto,  per  lo  gran  duolo  menando  le  gambe, 
pare  che  gridando  tenti  mordere  un  orecchio 
a colui  che  lo  tiene  ; il  che  tutto  con  grazia  e 
molto  leggiadramente  espresse  Gherardo,  co- 
me colui  che  andava  ghiribizzando  intorno  alle 
cose  della  natura.  Similmente  nel  testamento 
di  S.  Girolamo,  vicino  alla  morte,  contraffece 
alcuni  frati  con  bella  e molto  pronta  maniera; 
perciocché  alcuni  scrivendo,  e altri  fissamente 
ascoltando  e rimirandolo , osservano  tutti  le 
parole  del  loro  maestro  con  glande  affetto. 
Quest’  opera  (5)  avendo  acquistato  allo  Stami- 
na appresso  gli  artefici  grado  e fama,  ed  i co- 
stumi con  la  dolcezza  della  pratica  grandissi- 
ma reputazione,  era  il  nome  di  Gherardo  fa- 
moso per  tutta  Toscana,  anzi  per  tutta  Italia, 
quando,  chiamato  a Pisa  a dipignere  in  quella 
città  il  capitolo  di  S.  Niccolo  , vi  mandò  in 
suo  cambio  Antonio  Vite  da  Pistoia  (6),  per 
non  si  partire  di  Firenze.  Il  quale  Antonio, 
avendo  sotto  la  disciplina  dello  Starnina  im- 
parata la  maniera  di  lui,  fece  in  quel  capito- 
lo la  Passione  di  Gesù  Cristo,  e la  diede  fini- 
ta, in  quel  modo  che  ella  oggi  si  vede,  1*  an- 
no 1403,  con  molta  sodisfazione  de’ Pisani  (7). 
Avendo  poi,  come  s’è  detto,  finita  la  cappel- 
la de*  Pugliesi , ed  essendo  molto  piaciute  ai 
Fiorentini  P opere  che  vi  fece  di  S.  Girolamo, 
per  a» ere  egli  espresso  vivamente  molti  affetti 


ed  attitudini  non  state  messe  in  opera  fino  al- 
lora dai  pittori  stati  innanzi  a lai,  il  comune 
di  Firenze,  l’anno  che  Gabriel  Maria  signor 
di  Pisa  vendè  quella  città  ai  Fiorentini  (8)  per 
prezzo  di  dugento  mila  scudi  (dopo  l'avere 
sostenuto  Giovanni  Gambacorta  l’assedio  tre- 
dici mesi,  ed  in  ultimo  accordatosi  anch’egli 
alla  vendita)  fece  dipignere  dallo  Starnina  per 
memoria  di  ciò  nella  facciata  del  palazzo  del- 
la parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  vescovo  con  due 
Angeli  (9),  e sotto  a quello  ritratta  di  naturale 
la  città  di  Pisa  ; nel  che  fare  egli  usò  tanta 
diligenza  in  ogni  cosa , e particolarmente  nel 
colorirla  a fresco,  che,  non  ostante  l’aria  e le  1 
piogge  e l’ essere  volta  a tramontana,  eli*  è sem- 
pre stata  tenuta  pittura  degna  di  molta  lode,  e 
si  tiene  al  presente,  per  essersi  mantenuta  fre-  | 
sca  e bella,  come  s'ella  fusse  fatta  pur  ora  (l0).  ! 
Venuto  dunque  per  questa  e per  r altre  opere 
sue  Gherardo  in  reputazione  e fama  grandi» - : 
sima  nella  patria  e fuori,  la  morte  invidiosa,  e i 
nemica  sempre  delle  virtuose  azioni  , in  su  1 
più  bello  dell*  operare  troncò  la  infinita  spe- 
ranza di  molto  maggior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  promesso  di  lui;  perchè  in  età  d’anni 
quarantanove  (H)  inaspettatamente  giunto  al 
suo  fine,  con  esequie  onoratissime  fu  seppel- 
litto  nella  chiesa  di  S.  Jacopo  sopra  Arno  (12). 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masolino  da 
Panicale,  che  fu  prima  eccellente  orefice  e poi 
pittore  (13),  cd  alcuni  altri,  che  per  non  es- 
sere stati  molto  valenti  uomini  non  accade  ra- 
gionarne. 

11  ritratto  di  Gherardo  è nella  storia  soprad- 
detta di  S.  Girolamo  in  una  delle  figure  che 
sono  intorno  al  santo  quando  muore,  in  profilo, 
con  un  cappuccio  intorno  alla  testa  e in  dosso 
un  mantello  affibbiato.  Nel  nostro  libro  sono 
alcuni  disegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in 
cartapecora,  che  non  sono  se  non  ragionevo- 
li etc. 


ANNOTAZIONI 


(t)  Il  Baldinucci  afferma  d’aver  trovato  nel 
libro  della  Compagnia  de* Pittori,  all’anno 
1387,  Gherardo  Starna,  ch’egli  crede  essere 
poi  per  vezzo  stato  detto  Starnina. 

(2)  Il  qual  fece  di  lui , dice  il  Lanzi , un 
maestro  di  gajo  stile. 

(3)  Si  contano,  dice  il  Lanzi,  fra  1’ ultime 
opere  di  gusto  giottesco,  dal  quale  si  anda- 
rono allontanando  i successori  per  seguirne  un 
migliore.  Il  tempo  le  ha  rispettate. 

(4)  Che  fu  nel  4 378.  Vedi  le  Cronache  di 
quel  tempo,  le  storie  del  Machiavelli  al  libro 
3.*>  ec. 

(5)  Già  da  un  pezzo  perita. 

(6)  Fu  tra  i pittori  di  nome,  dice  il  Lanzi, 
quegli  che  serbo  più  a lungo  il  gusto  giotte- 


sco. Oltre  ciò  che,  secondo  il  Vasari , dipinse 
in  Pisa,  dipinse  pure  in  Prato,  secondo  il  Va- 
sari medesimo,  nel  palazzo  del  Ceppo  la  sto- 
ria di  Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel 
luogo  pio,  la  qual  ora  è perita;  dipinse  in  I 
Pistoja,  secondo  il  Ciampi,  dentro  e fuori  del- 
la chiesa  di  S . Antonio  Abate,  molte  storie 
della  Sacra  Scrittura,  delle  quali  più  non  ri- 
mangono che  alcune  figure  nella  volta  della 
chiesa  medesima;  e terminò  forse  di  dipingere, 
secondo  il  Toloroei,  il  bel  capitolo  di  S.  Fran- 
cesco. Secondo  il  Ciampi  già  citato  e il  Mor- 
rona  , ei  forse  dipinse  nel  Camposanto  Pisano 
le  storie  attribuite  a Buffalmacco,  e specialmen- 
te la  Crocifissione  risarcita  poi  dal  Rondinosi 
nel  1667.  Fiori  verso  il  1378,  nel  qual  anno, 
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secondo  il  Tolomei,  fu  del  consiglio  della  sua 
patria.  Visse  forse  olire  il  4428,  s’egli,  come 
pensa  il  della  Valle,  è l’ Antonio  di  Filippo  da 
Pistoja  che  in  quell’anno  trovasi  nominato  ne- 
gli Statuti  de’ Pittori  Sanesi. 

(!»  . Oggi  non  si  vede  più. 

(8)  Ciò  avvenne  del  4406. 

(9)  Poiché  l’acquisto  di  Pisa  fu  fatto  nel 
giorno  di  quel  santo,  cioè  il  9 ottobre. 

(40)  Ne  riman  tuttavia  qualche  vestigio. 

(4  4)  Anche  il  Baldinucci  lo  dice  morto  di 
quest’  età,  assegnando  per  anno  della  sua  morte 
j il  4403.  Che  s’egli  dipinse  ciò  ch'è  detto  più 
ì sopra  per  l’avvenimento  del  4406,  morì  sicu- 
ramente più  tardi.  Il  Richa  e il  Bottari  sospet- 


tano che  invece  d’  età  d’ turni  49  debba  leg- 
gersi 59.  11  Vasari  nella  prima  edizione  avea 
posta  la  sua  morte  nel  4 408. 

(42)  Nella  prima  edizione  si  dice  a lui  fat- 
to quest’  epitaffio , che  veramente  par  anche 
più  moderno  d'altri  recati  più  sopra  : Gerar- 
do Starninac  Fiorentino  summae  in^ent io- 
ni, et  elefantine  piclori  . Hujus  pulchcrri- 
mis  operibus  Hi  a panine  maximum  decus  et 
dignitatem  adeptae  viventem  maximia  hono- 
ribus  et  ornamentis  anxerunt  et  (alia  Jun- 
etnm  egregiis  ueriaque  laudi  bua  merito  sem- 
per  conceìebrnrunt. 

(43)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto. 


VITA  DI  LIPPO 

PITTORE  FIORENTINO 


Sempre  fu  tenuta  e sarà  la  invenzione  madre 
verissima  dell’architettura  , della  pittura,  e del- 
la poesia,  anzi  pure  di  tutte  le  migliori  arti, 
e di  tutte  le  cose  meravigliose  che  dagli  no- 
mini si  fanno;  perciocché  ella  gradisce  gli  ar- 
tefici molto , e di  loro  mostra  i ghiribizzi  e i 
capricci  de’  fantastichi  cervelli  che  truovano 
la  varietà  delle  cose,  le  novità  delle  quali  esal- 
tano sempre  con  maravigliosa  lode  tutti  quelli 
che,  in  cose  onorate  adoperandosi,  con  straor- 
dinaria bellezza  danno  forma  sotto  coperta  e 
velata  ombra  alle  cose  ebe  fanno,  talora  lodan- 
do altrui  con  destrezza,  e talvolta  biasimando 
senza  essere  apertamente  intesi.  Lippo  (4)  dun- 
que pittore  fiorentino , che  tanto  fu  vario  e 
raro  nell’invenzione,  quanto  furono  veramente 
infelici  1*  opere  sue  e la  vita  che  gli  durò  po- 
co, nacque  in  Fiorenza  intorno  agli  anui  di 
nostra  salute  4351;  e,  sebbene  si  mise  all’arte 
della  pittura  assai  ben  tardi  e già  grande  (2)  , 
nondimeno  fu  iu  modo  aiutato  dalla  natura  che 
a ciò  l’inclinava,  e dall'ingegno  che  aveva  bel- 
lissimo. che  presto  fece  in  essa  maravigliosi 
frutti.  Perciocché,  cominciando  in  Fiorenza  i 
suoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,  grande  e bel 
monasterio  fuor  della  porta  a Pinti  dell’ordine 
di  Camaldoli  oggi  rovinato , molte  figure  che 
furono  tenute  bellissime,  e particolarmente  tut- 
ta una  cappella  di  sua  mano , che  mostrava 
quanto  un  sollecito  studio  faccia  tostamente  fa- 
re cose  grandi  a chi  per  disiderio  di  gloria 
onoratamente  s' affatica  . Da  Fiorenza  essendo 
condotto  in  Arezzo,  nella  chiesa  di  S.  Antonio 
alla  cappella  de’ Magi  fece  in  fresco  una  storia 
grande  dove  eglino  adorano  Cristo,  e in  vesco- 
vado la  cappella  di  S.  Jacopo  e S.  Cristofano 
per  la  famiglia  degli  Ubertini;  le  qnali  tutte 
cose  (3),  avendo  egli  invenzione  nel  comporre 
le  storie  e nel  colorire,  furono  bellissime,  e 
massi nwm etite  essendo  egli  stato  il  primo  che 


cominciasse  a scherzare , per  dir  cos\ , con  le 
figure,  e svegliare  gli  animi  di  coloro  che  fu- 
rono dopo  lui , la  qual  cosa  innanzi  non  era 
stata , non  che  messa  in  uso  , pure  accennata. 
Avendo  poi  molte  cose  lavorato  in  Bologna  (4), 
ed  in  Pistoia  una  tavola  che  fu  ragionevole  (5), 
se  ne  tornò  a Fiorenza,  dove  in  S.  Maria  Mag- 
giore dipinse  nella  cappella  de* Beccuti  l’an- 
no 4 383  le  storie  di  S.  Giovanni  Evangelista. 
Allato  alla  quale  cappella,  die  è accanto  alla 
maggiore  a man  sinistra,  seguitano  nella  fac- 
ciata della  chiesa  di  mano  del  medesimo  sei 
storie  del  medesimo  santo,  molto  ben  compo- 
ste e ingegnosamente  ordinate,  dove  fra  l’ al- 
tre cose,  e molto  vivamente,  espresse  un  S.  Gio- 
vanni che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  areopagita 
la  veste  di  se  stesso  sopra  alcuni  morti , che 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  rianno  la  vita,  con 
molta  maraviglia  d’alcuni,  che  presenti  al  fat- 
to appena  il  credono  agli  occhj  loro  medesimi. 
Cosi  anche  nelle  figure  de’  morti  si  vede  gran- 
dissimo artifizio  in  alcuni  scorti,  ne’ quali  aper- 
tamente si  dimostra  che  Lippo  conobbe  e ten- 
tò in  parte  alcune  difficoltà  dell’arte  della  pit- 
tura (6).  Lippo  medesimamente  fu  quegli  che 
dipinse  i portelli  nel  tempio  di  S.  Giovanni, 
cioè  nel  tabernacolo,  dove  sono  gli  Angeli  e il 
S.  Giovanni  di  rilievo  di  mano  n’  Andrea  (7), 
nei  quali  lavorò  a tempera  molto  diligente- 
mente istorie  di  S.  Giovanni  Battista  (8).  E 
perchè  si  dilettò  anco  di  lavorare  di  musaico, 
nel  detto  S.  Giovanni  sopra  la  porta  che  va 
alla  Misericordia,  fra  le  finestre,  fece  un  prin- 
cipio che  fu  tenuto  bellissimo  (9)  , e la  mi- 
gliore opera  di  musaico  che  in  quel  luogo  fi- 
no allora  fusse  stata  fatta,  e racconciò  ancora 
alcune  cose  pnre  di  musaico,  che  in  quel  tem- 
pio erano  guaste.  Dipinse  ancora  fuor  di  Fio 
renza  in  S.  Giovanni  fra  1' Are  ora  fuor  della 
porta  a Faenza,  che  fu  rovinato  per  l’assedio 
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di  «letta  città,  allato  a una  Passione  di  Cristo  ) 
latta  da  11  uflal macco,  molte  figure  a fresco,  che 
: furono  tenute  bellissime  da  chiunque  le  vide. 
Lavorò  similmente  a fresco  in  certi  spedalelti 
della  porta  a Faenza  (IO),  e in  S.  Antonio 
dentro  a delta  porta  vicino  allo  spedale,  certi 
poveri  in  diverse  bellissime  maniere  e attitudi- 
; ni,  e dentro  nel  chiostro  fece  con  bella  e nuo- 
; va  invenzione  una  visione,  nella  quale  figurò 
quaudo  S.  Antonio  vede  i lacci  del  mondo,  cd 
! appresso  a quelli  la  volontà  e gli  appetiti  degli 
uomini , die  sono  dall’  una  e dagli  altri  tirati 
alle  cose  diverse  di  questo  mondo;  il  che  tutto 
fece  con  molla  considerazione  c giudizio  (4  4). 
Lavorò  ancora  Lippo  cose  di  musaico  in  molli 
, luoghi  d*  Julia;  e nella  Parte  Guelfa  in  Firenze 
i fece  una  figura  con  la  testa  invetriaU  (12),  e 
l in  Pisa  ancora  sono  molte  cose  sue  (13).  Ma 
j nondimeno  si  può  dire  che  egli  fusse  vera- 
mente infelice;  poiché  non  solo  la  maggior  parie 
delle  fatiche  sue  sono  oggi  per  terra , e nelle 
' rovine  dell’assedio  di  Fiorenza  andate  in  per- 
dizione, ma  ancora  per  avere  egli  molto  infc- 
| liccmcnte  terminato  il  corso  degli  anni  suoi, 
j conciosiachè , essendo  Lippo  persona  litigiosa 
c che  più  amava  la  discordia  che  la  pace,  per  I 


egli  fusse  una  sera  che  se  ne  tornava  a casa 
da  colui  appostato,  e con  un  coltello  di  ma- 
niera ferito  nel  petto,  che  pochi  giorni  dopo 
miseramente  si  morì  (II)'  furono  le  sue  pit- 
ture circa  il  4 410. 

Fu  nei  medesimi  tempi  di  Lippo  in  Bo- 
logna un  altro  pittore  chiamato  similmente? 
Lippo  Dalmasi  (45),  il  quale  fu  valente  uomo, 
e fra  l'altre  cose  dipinse,  come  si  può  vedere  \ 
in  S.  Petronio  di  Bologna,  l’anno  4 407  ima 
nostra  Donna  (46)  che  è teuuta  in  molu  vene-  ! 
razione,  ed  in  fresco  l’arco  sopra  la  porta  di  ! 
S.  Procolo  (4  7),  e nella  chiesa  di  S.  France-  j 
sco  (18),  nella  tribuna  dell* aitar  maggiore, 
fece  un  Cristo  grande  in  mezzo  a S.  Piero  e | 
S.  Paolo  con  buona  ^axia  e maniera,  e sotto 
questa  opera  si  vede  scritto  il  nome  suo  con 
lettere  grandi-  Disegnò  costui  ragionevolmente,  I 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro,  e insegnò 
Fatte  a M.  Galante  da  Bologna  che  disegnò 
poi  molto  meglio  (49),  come  si  può  vedere 
nel  detto  libro  in  un  ritratto  dal  vivo  cou  abito 
corto  e le  maniche  a gozzi  (20). 


A A' DOTAZIONI 


' (1)  Cioè  Filippo. 

(2)  Se  ciò  è,  c s'ei  nacque  veramente  nel 
I 1354,  non  potè  essere,  come  si  dice  nella  VilA 
! di  Gioitimi,  scolare  di  quest’artefice  morto  nel 

4356.  Quindi  già  abbiam  dello  che  va  piuttosto 
annoverato  fra’ suoi  imitatori. 

(3)  Già  da  gran  tempo  perite. 

(I)  Fra  l’altre  la  sala  ile' pellegrini  nello 
Spedale  di  S.  Biagio. 

(5)  Non  se  ne  ha  più  memoria. 

(6)  I suoi  dipinti  in  S.  Maria  Maggiore  fin 
da’ tempi  del  Cinelli  (v.  le  Bellezze  di  Firen- 
ze) erano  stati  distrutti. 

(7)  Forse  d*  Andrea  Pisano,  come  sembra 
raccogliersi  anche  dal  Baldinucci. 

(8)  Tolto  il  tabernacolo,  gli  sportelli  si  por- 
tarono altrove  , e chi  sa  dire  se  ancora  esisto- 
no ? 

(9)  Sussiste  una  parete  con  volta  a musaico 
nella  loggia  o coietto  sopra  la  porta  di  cui  qui 
si  parla.  Forse,  volendosi  così  ornare  anche  gli 
altri  coretti , quel  musaico  servì  di  saggio,  e 
però  il  Vasari  lo  chiama  un  principio. 

(40)  Anche  queste  pittare  perirono  per  I* as- 
setilo , come  avvertiva  il  Vasari  stesso  nella 
prima  edizione. 

(4  4)  Queste  pitture  periron  pur  esse  al  pe- 
rir del  convento  e delia  chiesa,  di  che  r.  il  Va- 
sari nella  Vita  di  Duccio,  ove  parla  di  Moccio 
j loro  architetto. 

I (42)  Non  ne  riman  più  vestigio, 
j (4  3)  Oggi,  a giudicarne  dal  silenzio  del  M»»r- 


rona  nella  Pisa  illustrata,  non  ne  riman  forse 
più  alcuna. 

(14)  Suo  epitaffio  nella  prima  edizione:  Lip- 
pi  Fiorentini  e gre  gii  pictoris  monumentimi . 
Huic  artis  eleganti  a artis  ( forse  nominis  ) 
immortalitatem  pcperit:  fortunae  iniquità s 
indigni  stime  vitam  mie  mi  t. 

(15)  Figlio  di  Dalmatio  Scannaliecchi,  altro 
pittor  bolognese,  e scolar  di  Vitale.  Nacque  cir- 
ca il  4376,  morì  nel  4410. 

(16)  Fu  valentissimo  nel  dipingere  simili  fi- 
gure , onde  fu  detto  Lippo  delle  Madonne . 
Guido  non  sapea  saziarsi  di  ammirare  la  te- 
sta di  alcune  di  esse. 

(47)  Il  Malvasia  ci  assicura,  sulla  fede  di 
Guido,  che  Lippo,  fra  l’altre  cose,  dipinse  a 
fresco  certe  storie  di  Klia  con  grandissimo  spi- 
rito. Vavii  de’suoi  freschi  furon  segati  col  mu- 
ro, e trasportali  dai  luoghi  primitivi  ad  altri 
ove  potessero  conservarsi. 

(48)  Ove  dipinse  pure  alcune  tavole,  che  il  . 
Malvasia,  dietro  perizia  del  Tiarini,  vorrebbe 
persuaderci  che  fossero  ad  olio. 

(49)  Il  Malvasia  invece  lo  pone  fra  gli  scolari 
degeneri  del  Dalmasi o.  E scolari  degeneri  fnron 
pure  al  dir  suo  Pietro  di  Giovanni  Ltaoori  noto 
tuttavia  per  alcune  opere  sparse  in  diverse  chiese 
c quadrerie;  un  Orazio  di  Jacopo  ( forse  del- 
l 'Avanzi  ),  di  cui  è un  ritratto  di  S.  Bernar- 
dino all’osservanza  di  Bologna;  un  Severo  da  Bo- 
logna , a cui  si  ascrive  una  rozza  tavola  nel 
Museo  Malvezzi.  Scolare  non  degenere  fu  Anto- 
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ilio  de  Solano  detto  il  Zingaro,  che  il  Domi* 
nici,  nella  Vita  che  scrìsse  di  lui,  dice  Napoleta- 
no, ma  che  in  una  tavoletta  più  «opra  ricordata 
(v.  la  n-  21  alla  Vita  d*  Antonio  Veneziano)  ai 
nomina  Antonius  de  Solario  V encttu , onde  è 
detto  Veneziano  nella  nnova  Vita  scrittane  dal 
Monchini,  il  qual  ci  ragguaglia  delle  molte  sue 
opere  fatte  in  Napoli  specialmente.  Il  Malvasia 
loda  più  altri,  un  Jacopo  Ripanda,  un  Ercole 
Bolognese,  un  Ronbologno,  un  Michel  Lam- 
berlini  , e specialmente  un  Marco  Zoppo 


che  dalla  scuola  di  Lippo  passò  a quella  dello  ! 
Squarci one , di  che  reggasi  anche  il  Lanzi.  fe  ! 
favola,  dice  questo  scrittore,  ciò  che  narrano  il  j 
Baldimicci  e il  Malvasia  che  Lippo  insegnasse  i 
alla  B.  Caterina  Vigri  detta  di  Bologna,  ili  cui 
restano  miniature  c uu  Gesù  Bambino  dipinto 
in  tavola. 

(20)  Contemporaneo  di  Lippo,  dice  il  Lan- 
ai,  dovett’  essere  Maso  da  Bologna  pittore  del- 
l’ antica  capola  della  cattedrale. 


VITA  DI  DON  LORENZO 

MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 


A una  persona  buona  e religiosa , credo  io 
che  sia  di  gran  contento  il  trovarsi  alle  mani 
qualche  esercizio  onorato  o di  lettere  o di 
musica  o di  pittura , o di  altre  liberali  e mec- 
caniche arti  che  non  siano  biasimevoli , ma 
piuttosto  di  utile  agli  altri  nomini  e di  gio- 
vamento j perciocché  dopo  i divini  nfficj  si 
passa  onoratamente  il  tempo  col  diletto  che 
ri  piglia  nelle  dolci  fatiche  dei  piacevoli  eser- 
cizi. A che  si  aggiugne,  che  non  solo  è sti- 
mato e tenuto  in  pregio  dagli  altri , solo  che 
invidiosi  non  siano  e maligni,  mentre  che  vi- 
ve, ma  che  ancora  è dopo  la  morte  da  tatti  gli 
•omini  onorato  , per  1*  opere  e buon  nome  che 
iti  lui  resta  a coloro  che  rimangono.  K nel  ve- 
ro chi  dispensa  il  tempo  in  questa  maniera , 
«ite  in  quieta  contemplazione  e senza  molestia 
alcuna  di  qnei  stimoli  ambiziosi , che  negli 
adoperati  ed  oziosi , che  per  lo  più  sono  igno- 
ranti, con  loro  vergogna  e danno  quasi  sempre 
li  veggioon.  E,  se  par  avviene  che  un  così  fatto 
virtuoso  dai  inalieni  sia  talora  percosso,  può 
Unto  il  valore  della  virtù  , che  il  tempo  ricuo- 
pre  e sotterra  la  malignità  de* cattivi,  ed  il  vir- 
tuoso ne'secoli  che  succedono  rimane  sempre 
chiaro  ed  illustre  (1).  Don  Lorenzo  dunque 
pittore  fiorentino,  essendo  monaco  della  reli- 
gione di  Camaldoli  e nel  nionasterio  degli  An- 
geli ( il  qual  nionasterio  ebbe  il  suo  principio 
l'anno  1 29-1  da  fra  Guittone  d*  Arezzo  dell’or- 
dine e milizia  della  Vergine  madre  di  Gesù 
Cristo,  ovvero,  come  volgarmente  erano  i re- 
ligiosi di  queU’ordiue  chiamati,  de'frati  Gau- 
denti ) attese  ne’ suoi  primi  anni  con  tanto  stu- 
dio al  disegno  ed  alla  pittura,  che  egli  fu  poi 
meritamente  in  quello  esercizio  fra  i migliori 
dell’età  sua  annoverato.  Le  prinp/opere  di  que- 
sto monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  maniera 
di  Taddeo  Caddi  e degli  altri  suoi , furono  nel 
srio  monasterio  degli  Angeli  ; dove,  oltre  molte 
altre  cose,  dipinse  la  tavola  dell* aitar  maggiore 
che  ancor  oggi  nella  loro  chiesa  si  vede,  la 


quale  fu  posta  su  finita  del  tutto,  come  per  let- 
tere scritte  da  basso  nel  fornimento  si  poò  ve- 
dere, 1’  anno  1413  (2)  . Dipinse  similmente 
D.  Lorenzo  in  una  tavola  che  era  nel  monasterio 
di  S.  Benedetto  del  medesimo  ordine  di  Caraal- 
doli  fuor  della  porta  a Pinti,  il  quale  fu  rovi- 
nato per  l’assedio  di  Firenze  l'anno  1529,  una 
coronazione  di  nostra  Donna , siccome  aveva 
anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa  degli 
Angeli  : la  quale  tavola  di  S.  Benedetto  è og- 
gi nel  primo  chiostro  del  detto  monasterio  de- 
gli Angeli  nella  cappella  degli  Alberti  a man 
ritta  (3).  In  quel  medesimo  tempo , e forse  pri- 
ma , in  S.  Trinità  di  Firenze  dipinse  a fresco 
la  cappella  e la  tavola  degli  Ardinghelli  che  in  , 
quel  tempo  fu  molto  lodata , dove  fece  di  na-  j 
turale  il  ritratto  di  Dante  e del  Petrarca  (4). 
In  S.  Piero  maggiore  dipinse  la  cappella  dei  j 
Fioravanti  (S) , ed  in  una  cappella  di  S.  Piero  1 
•Scheraggio  dipinse  Li  tavola  (6),  e nella  detta 
chiesa  di  S.  Trinità  la  cappella  de’  Battoli-  j 
ni  (7).  In  S.  Jacopo  sopra  Arno  si  vede  anco 
una  tavola  di  sua  ruano  molto  ben  lavorata  e 
condotta  con  infinita  diligenza , secondo  lama-  ; 
nicra  di  que’  tempi  (8).  Similmente  nella  Cer-  • 
tosa  fuori  di  Fiorenza  dipinse  alcune  cose  con 
buona  pratica  (9),  ed  in  S.  Michele  di  Pisa 
monasterio  dell’ordine  sno  alcune  tavole  che 
sono  ragionevoli IO).  Ed  in  Firenze  nella  chiesa 
de’ Romiti  par  di  Camaldoli , che  oggi  essendo 
rovinata  insieme  col  monasterio  , ha  rilasciato 
solamente  il  nome  a quella  parte  di  là  d’Arno, 
che  dal  nome  di  quel  santo  luogo  si  chiama 
Camaldoli,  oltre  a molte  altre  cose,  fece  un 
Crocifisso  in  tavola  ed  un  S.  Giovanni  che  fu- 
rono tenuti  bellissimi  (11)*  Finalmente  infer- 
matosi d*  una  postema  crudele(  12),  che  lo  ten- 
ne oppresso  molti  mesi  , si  morì  d'anni  cin- 
quantacinque ; e fu  da’suoi  monaci,  come  le 
sue  virtù  meritavano,  onoratamente  nel  capi- 
tolo del  loro  monasterio  sotterrato. 

E perchè  spesso , come  la  sperienza  ne  dimo- 
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«tra,  da  un  solo  germe,  col  tempo,  mediante  e molto  beo  considerare  i detti  libri,  ricor-  I 

10  studio  ed  ingegno  degli  uomini,  ne  surgono  dandosi  avergli  udito  molto  lodare  al  Magn. 

molti,  nel  detto  monasterio  degli  Angeli,  dove  Lorenzo  de' Medici  suo  padre,  e che,  poiché 

sempre  per  addietro  attesero  i monaci  alla  pit-  gli  ebbe  con  attenzione  guardati  ed  ammirati  , ! 

tura  ed  al  disegno,  non  solo  il  detto  D.  Loreu-  mentre  stavano  tutti  aperti  sopra  le  prospere  { 

zo  fu  eccellente  in  fra  di  loro,  ma  vi  fiorirono  del  coro,  disse:  se  fuasero  secondo  la  chiesa  - 

ancora  per  lungo  spazio  di  molti  anni  e prima  romana,  e non  come  sono  , secondo  l’ordine 

e poi  uomini  eccellenti  nelle  cose  del  disegno.  monastico  e uso  di  Camaldoli,  ne  vorremmo  al-  ■ 

Onde  non  mi  pare  da  passare  in  niun  modo  cuoi  pezzi,  dando  giusta  ricompensa  ai  mona- 

con  silenzio  un  D.  Jacopo  fiorentino,  che  fu  ci,  per  S.  Piero  di  Roma:  dove  già  n 'erano , 

molto  innanzi  al  detto  D.  Lorenzo,  perciocché,  c forse  ne  sono  due  altri  di  uuno  tic’ medesimi  ; 

come  fu  ottimo  e costumatissimo  religioso,  co-  monaci  molto  belli.  Sono  nel  medesimo  nio-  ' 

si  fu  il  miglior  scrittore  di  lettere  grosse  che  naslerio  degli  Angeli  molti  ricami  antichi  la-  i 

fosse  prima  o sia  stato  poi  non  solo  in  To-  volati  con  molto  bella  maniera,  e con  molto  , 

stana,  ma  in  tutta  Europa,  come  chiaramente  disegno  dai  padri  amichi  di  quel  luogo  (4  4), 

ne  dimostrano  non  solo  i venti  pezzi  grandi» « mentre  stavano  in  perpetua  clausura  , con  no- 
timi di  libri  da  coro  che  egli  lasciò  nel  suo  me  non  di  monaci  ma  di  romiti,  senza  uscir 

monasterio,  che  sono  i più  belli  quanto  allo  mai  del  monasterio  n**!Ia  guisa  che  fanno  le 

scritto  e maggiori  che  siano  forse  in  Italia,  ma  suore  e monache  de’ tempi  nostri,  la  quale 

infiniti  altri  ancora  che  in  Roma  ed  in  Vino-  clausura  durò  inaino  all’anno  4470.  Ma,  per 

zia  ed  in  molti  altri  luoghi  si  ritrovano,  e tornare  a D.  Lorenzo , insegnò  costui  a Frao- 

massimamentc  in  S-  Michele  ed  in  S.  Mattia  cesco  Fiorentino,  il  qnale  dopo  la  morte  sua 

di  Murano  , monaateiio  della  sua  religione  Ca-  fece  il  tabernacolo  che  è in  sul  canto  di  S.  Ma- 

maldolcnte.  Per  le  quali  opere  meritò  questo  ria  Novella  in  capo  alla  via  della  Scala  per  an- 

buon  padre,  molti  e molti  anni  poi  che  fu  dare  alla  sala  del  Papa  (15),  ed  a un  altro  disce- 

passato  a miglior  vita  , non  pure  che  D.  Paolo  polo  che  fu  Pisano , il  quale  dipinse  nella  chiesa 

Oiiaodini  monaco  dottissimo  nel  medesimo  mo-  di  S.  Francesco  di  Pisa  alla  cappella  di  Rutilio 

naslerio  lo  celebrasse  con  molti  versi  latini,  ma  di  Ser  Baccio  Maggiolini  la  nostra  Donna,  un 

che  ancora  iusse,  come  è,  la  sua  man  destra,  S.  Piero,  S.  Gio:  Batista,  S. Francesco,  c S. 

con  die  scrisse  i detti  libri,  in  un  tabernacolo  Ranieri , con  tre  storie  di  figure  piccole  nella 

serbala  con  molta  venerazione,  insieme  con  predella  dell'altare.  La  qual  opera  , che  fu  fat- 
turila d' un  altro  monaco  chiamato  D.  Silvestro,  ta  nel  434S  (16),  per  cosa  lavorata  a tempera 

11  quale  non  meno  eccellentemente,  per  quan-  fu  tenuta  ragionevole  (17).  Nel  nostro  libro  dei 

to  portò  la  condizione  di  que* tempi,  miniò  i disegni  ho  di  mano  di  D.  Lorenzo  le  virtù 

detti  libri,  che  gli  avesse  scrìtti  D.  Jacopo.  teologiche  fatte  di  chiaroscuro,  con  buon  disc- 

Ed  io,  che  molte  volle  gli  ho  veduti,  resto  ma-  gno  e bella  c graziosa  maniera  , intanto  che  so- 

ravigliato  che  fussero  condotti  con  tanto  di-  no  per  avventura  migliori , ebe  i disegni  di 

segno  e con  tanta  diligenza  in  quei  tempi,  qualsivoglia  altro  maestro  di  que’tempi.  Fu  ra- 

chc  tutte  l’arti  del  diseguo  erano  poco  meno  gionevole  dipintore  ne’ tempi  di  D.  Lorenzo, 

che  perdute,  perciocché  furono  1* opere  di  que-  Antonio  Vite  da  Pistoia,  il  quale  dipinse,  oltre 

■ti  monaci  intorno  agli  anni  di  nostra  sala-  molte  altre  cose,  come  s’è  detto  nello  Starni- 
le 4350,  o poco  prima  o poi,  come  in  ciascu-  na,  nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di 

no  di  detti  libri  si  vede(4  3).  Dicesi,  ed  ancora  Francesco  di  Marco  fondatore  di  quel  luogo 

alcuni  vecchi  se  ne  ricordano,  che,  quando  papa  pio  (18)  . 

Leone  X venne  a Firenze,  egli  volle  vedere 
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(4)  « Questo  avvenne  in  Fra  Lorenzo  degli  (4)  Qui  pure  non  possiamo  che  replicare  la  f 
Agnoli  Fiorentino , il  quale  nella  religion  sua  nota  antecedente . I 

camaldolese  fece  molte  opere  ec.  »,  proseguiva  (5)  Fin  dai  tempi  del  Richa  non  si  sapeva  ' 
il  Vasari  nell'edizion  prima,  legando  meglio  più  quel  che  di  questa  tavola  fosse  avve-  t 
l' introduzione  alla  narrazione  . nuto. 

(2)  Nel  rimodernamento  della  chiesa,  avve-  (6)  Soppressa  la  chiesa  , questa  tavola  ( che  j 

nato  nello  scorso  secolo,  la  tavola  fu  trasferì-  secondo  il  Richa  era  nella  cappella  Sangalletli , i 

ta  altrove  nè  sì  sa  più  ove  sia.  Le  altre  pit-  e rappresentava  la  Madonna  col  Bambino  e al- 
ture, che  le  erano  compagne , sono  perite.  cuni  Santi)  fu  trasferita  altrove,  nè  se  ne  sa 

(3)  Neppur  questa  tavola  si  sa  piti  ove  sia  , di  più. 

e le  pitture,  che  le  erano  compagne , sonoau-  (7)  Vi  dipinse  alcuni  freschi  a cui  poi  fu 
tfh'  esse  perite.  ' dato  di  bianco , c vi  fece  pure  in  tavola  una 
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Nunziata,  che  ancor  riroane,  con  alcune  storielle 
nel  grado  sottoposto,  che  pur  si  conservano. 

(8)  Essendo  la  chiesa  sul  principio  del  se* 
colo  scorso  stala  rifatta  quasi  di  nuovo,  la 
tavola  fu  rimossa,  nè  si  sa  più  ove  sia. 

(9)  Perirono  nel  1794,  rifabbricandosi  le 
cappelle  ove  si  trovavano . Cosi  perirono  , ma 
ami  prima,  cioè  al  tempo  del  Poccrtti,  che  ne 

(dipinse  altre , le  cose  fatte  da  Antonio  Vene- 
ziano in  una  cappella  sopra  un  armadio,  come 
dice  il  Vasari,  cioè  sopra  1’  altare  della  Cap- 
pella delle  Reliquie;  di  che  non  fummo  accer- 
tati prima  che  di  quel  che  si  è detto  delle  pit- 
ture di  D.  Lorenzo  . 

(10)  Non  si  saprebbe  dire  ov’oggi  si  trovino. 

(11)  Perirono  probabilmente  nella  rovina 
della  chiesa  e del  monastero  . 

(12)  Cagionata  dall’appoggiare  il  petto,  co- 
me leggesti  nella  prima  ediaione . 

(13)  Parte  di  questi  libri  è ora  nella  Lau- 

-eniiana  . 


VITA  DI  TAD 

MTTOIB 


Meritano  quegli  artefici  che,  per  guadagnarsi 
Rame  si  mettono  a molte  fatiate  nella  pittu- 
ra, che  1*  opere  loro  siano  poste  non  in  luogo 
oscuro  e disonorato,  oude  siano  da  chi  non  in- 
tende più  là  che  tanto  , biasimate , ma  in  parte 
che  per  la  nobiltà  del  luogo  , per  i lumi , e 
per  1*  aria  possano  essere  rettamente  da  ognu- 
no vedute  e considerate  ; come  è stata  ed  è an- 
cora l’opera  pubblica  della  cappella  che  Tad- 
deo Kart  oli  pittor  sauese  fece  nel  palazzo  di 
Siena  alla  Signoria.  Taddeo  dunque  nacque  di 
Bartolo  di  maestro  Fredi , il  quale  (t)  fu  di- 
pintore nell'età  sua  mediocre,  e dipinse  in  S. 
Gimignano  nella  Pieve,  entrando  a man  sini- 
stra, tutta  la  facciata  d’istorie  del  Testamen- 
to Vecchio  (2),  nella  quale  opera,  che  in  vero 
tua  fa  molto  buona , si  legge  ancor  nel  mez- 
zo questo  epitaffio:  Ann.  Dom.  135 6 Barto- 
lut  maestri  Fretti  de  «Venir  me  pinxit.  Nel 
qual  tempo  bisogna  che  Bartolo  fosse  giovane , 
pm-bè  si  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui 
l'anoo  1388  in  S.  Agostino  della  medesima 
terra , entrando  in  chiesa  per  la  porta  princi- 
pale a man  manca,  dov'è  la  Circoncisione  di 
nostro  Signore  con  certi  «Santi,  che  egli  ebbe 
molto  miglior  maniera  cosi  nel  disegno  come 
nel  colorito,  perciocché  vi  sono  alcune  teste 
assai  belle,  sebbene  i piedi  di  quelle  figure  sono 
della  maniera  aotica;  ed  insomma  si  veggiono 
molte  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  quei 
paesi  (3) . Ma  per  tornare  a Taddeo , essendo- 
gli data  a fare  nella  sua  patri? , come  si  è det- 
to, la  cappella  del  palazzo  della  Signoria  (4), 
come  al  miglior  maestro  di  que*  tempi , ella  fu 


(14)  In  quel  luogo  non  sono  più,  e nessu- 
no sa  dire  se  si  conservino  altrove  . 

(15)  Questo  tabernacolo  ancor  si  consena 
benché  molto  consumato  dal  tempo . Il  suo  di- 
pintore, secondo  il  Baldinucci,  fiori  verso  il  1 425. 

(16)  Un  secolo  prima  che  operasse  il  mae- 
stro ? 

(17)  La  pittura  del  discepolo  ebbe  proba- 
bilmente la  sorte  dell*  altre  di  quella  chiesa 
soppressa  . 

(18)  Nella  prima  edizione  la  Vita  termi- 
nava cosi:  « Fu  pianto  Fra  Lorenzo  assai  dai 
suoi  monaci  e nella  solita  loro  sepoltura  pie- 
tosamente riposto  ec.  ec.  Nc  gli  mancò  dopo 
la  morte  chi  lo  onorasse  con  quest*  epitaffio  : 

Egregie  minio  novit  Laurentius  uti, 

Ornavit  manibus  t/ui  loca  piar  a suis. 

N unc  pie  tur  a facit fama  super  actheraclurum, 

Atfjue  animi  emuiem  simplicitasque  boni. a 


DEO  BARTOLI 

s a.  n e s i 


da  lai  con  tanta  diligenza  lavorata,  e rispetto 
al  luogo  tanto  onorata , e per  si  fatta  maniera 
dalla  Signoria  guiderdonata;  che  Taddeo  n’ac- 
crebbe di  molto  la  gloria  e la  fama  sua , onde 
non  solamente  fece  poi  con  suo  molto  onore  e 
utile  grandissimo  molte  tavole  nella  sua  pa- 
tria, tna  fu  chiamato  con  gran  favore  e di- 
mandato alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padoa , perchè  andasse  , 
come  fece,  a fare  alcune  cose  iu  quella  nobi- 
lissima città  : dove  nella  Rena  particolarmen- 
te (5) , e nel  Santo  (6),  lavorò  alcune  tavole  ed 
altre  cose  con  molta  diligenza  c con  suo  mol- 
to onore  e sodisfaziono  di  epici  signore  e di 
tutta  la  città . Tornato  poi  in  Toscana , lavorò 
inS.  Gimignauo  una  tavola  a tempera  che  tie- 
ne della  maniera  d*  Ugolino  satiese  , la  qual 
tavola  è oggi  dietro  all’ aitar  maggiore  della 
Pieve  e guarda  il  coro  de’preti . Dopo,  andato 
a Siena  , non  vi  dimora  molto , che  da  uno 
de’  Lanfranchi  operaio  del  Duomo  fu  chiama- 
to a Pisa,  dove  trasferitosi  fece  nella  cap- 
pella della  Nunziata  a fresco  quando  la  Ma- 
donna saglie  i gradi  del  tempio , dove  in  capo 
il  sacerdote  l’aspetta  in  pontificale  molto  pu- 
litamente; nel  volto  del  quale  sacerdote  ritras- 
se il  detto  operaio  , ed  appresso  a quello  se 
stesso  (7) . Finito  questo  lavoro,  il  medesimo 
operato  gli  fece  dipignere  in  Campo  «Santo  so- 
pra la  cappella  una  nostra  Donna  incoronata  da 
Gesù  Cristo  con  molti  Angeli,  in  attitudini 
bellissime  e molto  ben  coloriti  (8)  . Fece  si- 
milmente Taddeo  per  la  cappella  della  sagre- 
stia di  San  Francesco  di  Pisa  in  una  tavola  di- 
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pinta  a tempera  una  nostra  Donna  ed  alcuni 
Santi,  mettendovi  ii  nome  tuo  e l'anno  disila 
fu  dipinta , che  fu  l'anuo  1394  (9).  E intorno 
a questi  medesimi  tempi  lavorò  in  Volterra 
certe  tavole  a tempera,  ed  in  Monte  Olitelo 
una  tavola,  e nel  muro  un  inferno  a fresco, 
nel  quale  segui  l' invenzione  di  Dante,  quanto 
attiene  alla  divisioue  de'  peccati  e forma  delle 
pene;  ma  nel  sito,  o non  seppe,  o non  potet- 
te, o non  volle  imitarlo  (IO).  Mandò  ancora 
in  Arezzo  una  tavola  che  è in  S.  Agostino  do- 
ve ritrasse  papa  Gregorio  XI  (H)  , cioè  quello 
che,  dopo  essere  stata  la  corte  tante  diecine 
d'anni  in  Francia,  la  ritornò  in  Italia.  Dopo 
queste  opere  ritornatosene  a Siena , non  vi  fe- 
ce mollo  lunga  stanza  ; perchè  fu  chiamato  a 
lavorare  a Perugia  nella  chiesa  di  S.  Domeni- 
co , dove  nel|a  cappella  di  S.  Caterina  dipinse 
a fresco  tutta  la  vita  di  essa  santa,  ed  in  S. 
Francesco  accanto  alla  porta  della  sagrestia  al- 
cune ligure , le  quali  ancorché  oggi  poco  si 
discemino , sono  conosciute  per  di  mano  di 
Taddeo , avendo  egli  tenuto  sempre  una  mi- 
^ nicra  medesima  . Seguendo  poco  poi  la  morte 
< di  Biroldo  Signor  di  Perugia  (12),  che  fu  am- 
mazzato l’anno  1398,  si  ritornò  Taddeo  a Sie- 
na, dove,  lavorando  continuamente,  attese  in 
modo  agli  studj  dell’arte  per  farsi  valente  uo- 
mo, che  si  può  affermare,  se  forse  non  segui 
l’ intento  suo , che  certo  non  fu  per  difetto  o 
negligenza  che  mettesse  nel  fare,  ma  sihbene 
per  indisposizione  di  un  male  oppilativo  che 
1*  assassino  di  maniera , che  non  potette  cotise- 


ANNOI 


(1)  Intendi  Bartolo , che  superò  di  poco 
Fredi  o Manfredi  suo  padre,  pittore  anch’csso, 
ma  di  poca  fama,  ne' primi  anni  del  seco- 
lo 14-°  Fu  a’  tempi  di  Fredi  un  Bartolo  Giog- 
gi,  del  quale  il  Sacchetti  narra  una  novella 
eh 'è  la  170;  e a’ giorni  di  Bartolo  di  Fredi 
un  Taddeo  di  quell’  altro  Bartolo,  siccome  si 
raccoglie  dal  libro  dell'Arte  de*  Pittori . 

(2)  Andata  un  po’  a male,  e presso  la  por- 
ta, per  quel  che  ne  sembrò  al  Della  Valle, 
ritoccata. 

(3)  Nella  stessa  chiesa  di  S.  Agostino,  dice  il 
Della  Valle,  dipinse  pure  in  tavola  una  strage 
degli  Innocenti,  ove  scrisse  il  proprio  nome  e 
l'anno  1358. 

(4)  La  cappella  e 1’  atrio.  Nella  cappella 
dipinse  fra  il  1407  e il  14  alcune  storie  di  no- 

i stia  Donna  e un  S.  Cristofano , eh’  è la  figura 
meglio  disegnata  . Nell'  atrio  dipinse  verso 
1 il  1406  Divinità  pagane  c illustri  Antichi  spe- 
I cialmente  repubblicani  con  versi  allusivi  ec. , 
’ come  poi  fece,  forse  a sua  imitazione,  Pietro 
Perugino  nella  sala  del  Cambio  delia  sna  patria. 
| Tutte  queste  pitture  sono  ancora  in  essere- 


guire  pienamente  il  suo  desiderio . Mori  Tad- 
deo (13),  avendo  insegnato  l'arte  a un  suo 
nipote  chiamato  Domenico,  d'anni  cinquanla- 
nove  ; e le  pittare  sue  furono  intorno  agli  an- 
ni di  nostra  salute  1410.  Lasciò  dunque,  co- 
me si  è detto,  Domenico  Bartoli  suo  nipote  e 
discepolo,  che,  attendendo  all',  "te  della  pit- 
tura , dipinse  con  maggiore  e migliore  pratica  ; . 
e nelle  storie  che  fece  mostrò  molto  più  co- 
piosità , variandole  in  diverse  cose,  che  non 
aveva  fatto  il  zio.  Sono  nel  pellegrinario  dello 
Spedale  grande  di  Siena  due  storie  grandi  (14) 
lavorate  in  fresco  da  Domenico , dove  e pro- 
spettive ed  altri  ornamenti  si  veggiono  assai 
ingegnosamente  composti . Dicesi  essere  stato 
Domenico  modesto  e gentile,  e d’uoa  singo-  : 
lare  amorevolezza  e liberalissima  cortesia  ; c 
che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  suo  , 
che  l’arte  stessa  della  pittura.  Furono  l'opcre 
di  costui  intorno  agli  anni  del  Signore  1436(15),  | 
c 1'  ultime  furono  in  S.  Trinità  di  Firenze  una 
tavola  dentrovi  la  Nunziata,  e nella  chiesa  del 
Carmine  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  (16).  i 
Fu  ne*  medesimi  tempi  c quasi  della  mede-  1 2 3 4 
sima  maniera,  ma  fece  più  chiaro  il  colorito  i 
e le  figure  più  basse , Alvaro  di  Piero  di  Por- 
togallo, che  io  Volterra  fece  più  tavole,  ed  in  1 
S.  Antonio  di  Pisa  n'è  una  . ed  in  altri  luo-  I 
giti  altre,  che  per  non  esser  di  molta  eccellen-  ! 
za  non  occorre  farne  altra  memoria  (17).  Nel  . 
nostro  libro  è una  carta  disegnata  da  Taddeo  1 
molto  praticamente  , nella  quale  è un  Cristo 
e due  angeli  etc. 


Z I O \ I 


(5)  Ove  si  conosce , dice  il  Lanzi , che  volle  ! 
emulare  il  vicino  Giotto,  ma  non  fu  da  tanto. 

(6)  Nella  cappella  di  S.  Felice,  suppone, 
ma  non  ardisce  asserire  il  Della  Valle,  non 
fidandosi  abbastanza  a pitture  che  son  ri  toc-  ; 
cale . 

(7)  A queste  pitture  debb'  essere  stato  dato 
di  bianco . 

(8)  Questa  pittura  di  Camposanto  ha  molto 
sofferto.  Qualcuno  dice  eh' ci  dipinse  pure  co- 
là l'Annunziazione  della  Vergine  e l'Adora- 
zione de'  Magi  . Altri  però  dice  1* Annuncia- 
zione opera  di  Pietro  da  Orvieto , ritoccata  poi 
dal  Bartoli  ; c l'Adorazione  opera  di  Stefano 
Fiorentino  ricolorita  poi  da  Benozzo.  Altri 
pur  dice  1*  Annunziazionc  il  primo  lavoro  latto 
colà  da  Cenozzo  medesimo. 

(9)  Questa  tavola  non  sapremmo  dire  ov 'og- 
gi si  trovi.  Il  Morrona  parla  d’ un’ altra  tavo- 
la pur  col  nome  di  Taddeo  e la  data  del  1390, 
rappresentante  la  Madonna  col  Bambino  in  at- 
to di  porre  il  dito  in  bocca  ad  nn  uccello,  e 
vari  Santi  a lato , spartita  in  cinque  quadri , e 
posta  un  tempo  sull’ aitar  maggiore  di  S.  Paulo 
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all'Orto  , ed  era  odia  Cappella  di  Camposanto  r 
fra  l' altre  tavole  antiche  ivi  raccolte  per  cara  j 
del  cav.  Lasiniu . 

(IO)  Il  fresco,  se  non  la  tavola,  debb 'essere 
perito  . 

(H)  Da  un  pesto  non  vi  è più,  nè  ai  sa 
dove  aia  . 

(1*2)  Biordo  lo  chiama  l'Amniirato  nel  lib.<6  1 
delle  sue  Storie . 

(13)  lo  Siena,  e eli  fu  fatta  la  seguente  1 
memoria  : Thaddeus  Marioli  Senni*  ts  hic  si- 
tui est,  cimi  piti  geodi  artifìcio  quoti  tpse  mi- 
tissimi* et  Immurili %inu s m ori Itu % , inni  ma- 
ritate ingenti  tjuam  otx'rilms  summo  sturilo 
elaborati s et  piane  pcrfectis  exornarerat,  im - 
mortai  tinte  dignitsimus  . 

(il)  Veramente  son  più  di  due,  e rappre- 
sentano la  fondaiioue  del  luogo , gli  ulTisi  ivi 


presuli  a diversi  languenti  cc.,  ed  hanno  mi- 
glior disegno,  prospettiva,  composizione  che 
non  le  pitture  dello  sio.  Vi  si  legge,  nota  d 
Della  Valle,  il  nome  dell* artefice  e l'anno  in 
cu»  furono  latte  che  fu  il  1440.  Raflàello  e il 
Pinturicchio , dipingendo  a Siena,  ne  tras- 
sero, dice  il  Lanzi,  modelli  d’abiti  nazionali 
e forse  qualche  cosa  dì  pii» . 

(15)  Dipinse,  per  quel  che  sembra  , anche 
in  Perugia.  L’autore  delle  Lettere  Perugine 
parla  d’uu  suo  gran  quadro  clic  trovava»»  nel 
coro  del  monastero  di  S-  Giuliano,  ed  ove 
leggevati  il  suo  nome  . 

(16)  Nè  la  tavola  nè  l'altra  pitture  fatta  per 
S.  frinita  si  saprebbe  dire  che  line  abbiano 
avuto . La  tavola  fatta  pel  Carmine  forse  per» 
nell'  incendio  del  1771. 

(17)  Nè  gli  altri  scrittori  nc  parlano. 
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VITA  DI  LORENZO  DI  BICCI 

MTTOI  FIOIIXTIIO 


Quando  gli  uomini,  che  souo  eccellenti  in  uno 
! qualsivoglia  onorato  esercizio , accompagnano 
I la  virtù  dell' operare  coq  la  gentilezza  de*  co- 
stami e delle  buone  creanze,  e particolarmente 
eoa  la  cortesia , scrveudo  chiunque  ha  bisogno 
dell'opera  loro  presto  e volentieri,  eglino  senza 
alcun  (allo  conseguono,  con  molta  lode  loro  e 
eoa  otile , tutto  quello  che  si  può  in  un  certo 
modo  in  questo  mondo  desiderare  ; come  fece 
Lorenzo  di  Bice»  pittor  fiorentino,  il  quale  cs- 
aeado  nato  in  Firenze  l'anno  H00  (1),  quando 
appo  aio  1*  Italia  cominciava  a esser  travagliata 
dalle  gueri  e che  poco  appresso  la  condussono 
a sul  termine,  fu  quasi  nella  puerizia  iu  bo- 
nihjnio  credito;  perciocché  avendo  sotto  la  di- 
sciplina paterna  i buon  costumi,  e da  Spinello 
piu&rc  apparato  l’arte  della  pittura,  ebbe  sem- 
pre nome  non  solo  di  eccellente  pittore , ma 
di  cortesissimo  ed  onoralo  valente  uomo.  Aven- 
do dunque  Lorenzo  così  giovinetto  fatto  alcune 
opere  a fresco  in  Firenze  e Cuora  per  addestrarsi, 
Giovanni  di  Bicci  de' Medici,  veduta  la  buona 
maniera  sua , gli  fece  dipigner  nella  sala  della 
casa  vecchia  ac’ Medici,  che  poi  restò  a Lo- 
renzo fralcl  carnale  di  Cosimo  vecchio,  murato 
che  fu  il  palazzo  gvande , tutti  quegli  uomi- 
ni famosi  che  ancor  oggi  assai  ben  conservati 
vi  si  reggiono  (2).  La  quale  opera  fluita,  per  - 
chè  Lorenzo  di  Bicci  disiderava , come  ancor 
fanno  i medici  che  si  espcrimentano  nell’arte 
loro  sopra  la  pelle  de'poveri  uomini  di  conta- 
do, esercitarsi  ne’  suoi  studj  della  pittura  do- 
ve le  cose  non  sono  cosi  minutamente  consi- 
derate, per  qualche  tempo  accettò  tutte  l'onere 
che  gli  vennono  per  le  mani  ; onde  fuor  delia 
porta  a S.  Frùrno  dipinse  al  ponte  a Scandirci 
un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi 


si  vede,  ed  a Ccrbaia  sotto  un  portico  dipinse 
in  una  facciata , in  compagnia  d*  una  nostra 
Donna , molti  Sauti  assai  acconciamente . Es- 
sendogli poi  dalla  famiglia  de’ Martini  fatta  al- 
logazione d'una  cappella  in  S.  Marco  di  Fi- 
renze, fece  nelle  facciate  a fresco  molte  storie 
della  Madonna,  e nella  tavola  essa  Vergine  in 
mezzo  a molti  Santi,  e nella  medesima  chiesa 
sopra  la  cappella  di  S.  Giovanni  Evangelista 
della  famiglia  de*  Lindi  dipinse  a fresco  uu 
Agnolo  Raffaello  c Tobia  (i)  . E poi  l’ anno 
1418  per  Ricciardo  di  M.  Niccolò  Spinelli  fece 
nella  lacciaia  del  convento  di  S.  Croce  in  sulla 
piazza  in  una  storia  grande  a fresco  un  S.  Tom- 
maso che  cerca  la  piaga  a Gesù  Cristo,  ed  ap- 
presso ed  intorno  a lui  tutti  gli  altri  Apostoli 
che  reverenti  ed  inginocchioni  stanno  a veder 
colai  caso  . Ed  appresto  alla  detta  storia  fece 
similmente  a fresco  un  S.  Cristofano  allo  brac- 
cia dodici  e mezzo  che  è covi  rara,  perchè  inai- 
no allora,  eccetto  il  S.  Cristofano  di  Bufial- 
macco,  non  era  stata  veduta  la  maggior  figura, 
nè  per  cosa  grande  (sebbene  non  è di  buona 
maniera)  la  più  ragionevole  e più  proporzio- 
nata immagine  di  quella  in  tutte  le  sue  par- 
ti (I);  senza  che  i’ una  e l'altra  di  queste  pit- 
ture furono  lavorate  con  tanta  pratica,  ebe  an- 
cora che  siano  state  all'aria  molti  anni,  c per- 
cosse dalle  piogge  e dalla  tempesta  per  esser 
volte  a tramontana , non  hanno  mai  perduta  la 
vivezza  dei  colori , nè  sono  rimase  in  alcuna 
parte  offese.  Fece  ancora  dentro  la  porta  che  è 
in  mezzo  di  queste  figure,  chiamata  la  porla 
del  martello,  il  medesimo  Lorenzo,  a richiesta  del 
detto  Ricciardo  e del  guardiano  del  convento,  un 
Crocifisso  con  molte  ligure,  c nelle  facciate  intor- 
no la  coufermazione  della  regola  di  S.  Francesco 
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falla  .!•  papa  Onorio,  r.l  »ppr««>  .1  martino  . n 

,1,  alcuni  Irati  di  ^nell'orJine  clic  andarooo  . * 

pi  elical  e la  IcJc  fra  i Sarmcioi.  Negli  «chi  e . 

nelle  volte  fece  alcuni  re  di  1 rancia  frali  e di-  < 
voti  di  S.  Francesco,  e gli  rilrasae  di  naturale, 
c cosi  molti  nomini  dotti  di  quelFordinc  esc  - c 
eludali  per  dignità,  cioè  vescovi , cardinali , e < 
papi;  in  fra  i quali  sono  ritratti  d.  «turale», 
i due  tonili  delle  volle  papa  Niccolo  IV  e Ales-  • 

1 «andrò  V (5)  . Alle  quali  tutte  figure  . ancor*  ■ 

die  facesse  Lorenso  gli  aiuti  bigi , gj>  vano  i 
nondimeno,  per  U buona  pratica  che  egli  aveva 
nel  lavorare,  di  maniera  che  tutti  vino  Ira  loro 
differenti,  alcuni  pendono  in  rosaigno,  altri  in 
I azzurriccio,  altri  anno  scuri,  ed  altri  piu  chi a- 
I ri,  ed  insomma  sono  tutti  varj  c degni  di  con- 
) siderazione  : e,  quello  clic  è piu , *'  dice  che 
fece  questa  opera  con  tanta  facilita  e prestezza, 

! che,  facendolo  una  volta  chiamare  il  guardiano 
; clic  gli  faceva  le  spese  a desinare , quando  ap- 
I Iiuntu  aveva  fatto  l’intonaco  per  una  figura  e 
I cominciatala,  egli  rispose:  fale  le  scodelle, 
che  io  faccio  questa  figura  e vengo . Unite  a 
: gran  ragione  si  dice  che  Lorenzo  ebbe  tanta 
velocità  nelle  roani,  tanta  pratica  ne  colon, 
e fu  tanto  risoluto , che  piu  non  lu  di  un  »"ro 
giammai  (6).  È di  mano  di  costui  il  taber- 
nacolo in  fresco  eli*  è in  sul  canto  delle  mo- 
nache di  Foligno,  e la  Madonna  ed  alcuni  Santi 
che  sono  sopra  la  porta  della  chiesa  di  quel 
monasterio,  fra  i quali  t un  S.  Francesco  che 
sposa  la  povertà  (") . Dipinse  anco  nella  chie- 
sa di  Ca maltinti  di  Firenze  per  la  compagnia 
de’ Martiri  alcune  storie  del  martirio  d alcuni 
Santi,  c nella  chiesa  dnc  cappelle  che  mettono 
in  mezzo  la  cappella  maggiore  (8).  b perchè 
queste  pitture  piacquero  assai  a tutta  la  citta 
universalmente  , gli  fu,  dopo. che  1 ebbe  tini- 
tc,  (luta  a dipignere  nel  Carmine  dalla  lami-  J 
glia  de’Salvcstrini,  la  quale  è oggi  quasi  spen- 
I.*»,  non  essendone  ch’io  sappia  altri  che  un 
fiate  degli  Angeli  di  Firenze,  chiamato  fra  Nc- 
mesio,  buono  e costumato  religioso,  una  fac- 
ciata della  chiesa  del  Carmine;  dove  egli  fece 
i Martiri,  quando,  essendo  condannati  alla  mor- 
te,  sono  spoglisi!!  nudi  e fatti  camminale  scaliti 
sopra  triboli  seminati  dai  ministri  de  tiranni , 
mentre  .andavano  a esser  posti  in  croce,  sic- 
come più  in  alto  si  veggono  esser  posti  in  va- 
rie e stravaganti  attitudini.  In  questa  opera, 
la  quale  fu  la  maggiore  che  fosse  stala  Catta 
insino  allora , si  vede  fatto  . secondo  il  sapere 
di  qne’ tempi,  ogni  cosa  con  molta  pratica  c 
disegno,  essendo  tutta  piena  di  quegli  alletti, 
che  fa  diversamente  far  la  natura  « coloro  che 
con  violenza  sono  fatti  morire  . Onde  io  non 
mi  maraviglio,  se  molti  valenti  uomini  si  sono 
saputi  servir  d*  alcune  cose,  che  in  questa  pit- 
tura si  veggiono . Fere  dopo  queste  nella  me- 
desima chiesa  molle  altre  figure,  e particolar- 
mente nel  tramezzo  due  cappelle  (9).  K "c  ”,e“ 
desimi  tempi  il  tabernacolo  del  canto  alU  Cu- 
culili , e qnello  che  è nella  via  de’  Martelli 
nella  faccia  delle  case , e sopra  la  porta  del 


martello  di  Santo  Spirilo  in  fresco  un  S.  Ago-  ' 
stino  che  porge  a*  suoi  frati  la  regola  (IO),  in  \ 

S.  Trinila  dipinse  a fresco  Li  vita  di  S.  Gio.  ^ 
Gualberto  nella  cappella  di  Neri  Compagni  (1 4). 

E nella  cappella  maggiore  di  S-  Lucia  nella  via 
de’  Bardi  alcune  storie  in  fresco  della  vita  di 
quella  santa  per  Jticcolù  da  lizzano  (12),  che 
vi  fu  da  lui  ritratto  di  naturale  insieme  con 
alcuni  altri  cittadini  (43).  Il  quale  NiccoUi 
col  parere  c modello  di  Lorenzo  murò  vicino 
a detta  chiesa  il  suo  palazzo,  ed  il  magnifico 
principio  pcruna  Sapienza,  ovvero  Studio,  fra 
il  convento  de’  Servi  e quello  di  S.  Marco, 
cioè  dove  souo  oggi  i lioni.  La  quale  opera 
veramente  lodevolissima , e piuttosto  da  ma-  / 
gnaniruo  principe,  clic  da  privato  cittadino,  I 
non  ebbe  il  suo  fine;  perche  i danari,  che  in  1 
grandissima  somma  Niccolò  lasciò  in  sul  rnon-  I 

tc  di  Firenze  per  la  fabbrica  e per  1*  entrata  , 
di  quello  Studio,  furono  in  alcune  guerre  o | 
altri  bisogni  della  città  consumati  dai  tioien- 
tini.  E,  sebbene  non  potrà  inai  la  fortuna  oscu- 
rare la  memoria  e la  grandezza  dell  animo  di 
Niccolò  da  Utzano,  non  c però  che  l’univer- 
sale dal  non  si  essere  finita  questa  opera  non 
riceva  danno  grandissimo  . Laonde  chi  desi- 
dera giovare  in  simili  modi  al  ruoudo,  e la- 
sciare di  se  onorata  memoria  , faccia  da  se 
mentre  ha  vita,  e non  si  fidi  della  fede  de’ po- 
steri e degli  eredi , perchè  rade  volte  si  vede 
avere  avuto  effetto  interamente  cosa  che  sì  sia 
lasciata,  perchè  si  faccia  dai  successori  . Ala, 
tornando  a Lorcuto,  egli  dipinse,  oltre  quello 
che  si  è detto  sul  ponte  Rubaconte  a fresco  in  j 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e certi  Santi  ( 
che  furono  ragionevoli  (41).  Nè  molto  dopo , I 
essendo  ser  Michele  Hi  Fruosino  spedalingo  di 
S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  il  quale  spedale 
ebbe  principio  da  Folco  Portinari  cittadino  fio- 
I rentino  (15),  egli  deliberò,  siccome  erano  cre- 
sciute le  facultà  dello  spedale,  che  cosi  fusse  J 
accresciuta  la  sua  chiesa  dedicata  a S.  Egidio,  ' 
che  allora  era  fuor  di  Firenze  e piccola  affati'  - i 
Onde  , presone  consiglio  da  Lorenzo  di  Ricci 
suo  amicissimo,  cominciò  a di  5 di  settembre  l 
l’anno  441#  la  nuova  chiesa,  la  quale  fu  in  un 
anno  finita  nel  modo  che  ella  sta  oggi  , c poi  j 
co  use  grata  solennemente  da  papa  Martino  \ a 
i richiesta  di  detto  sei  Michele  che  fu  ottavo  spe- 
«litli ngo,  c degli  uomini  «Iella  famiglia  «le’Por-  l 
, I tinari.  La  quale  astrazione  dipinse  poi  Lorcn-  ( 

• | zo,  come  volle  ser  Michele,  nella  facciata  «li  , 

• ■ quella  chiesa,  ritraendovi  di  naturale  quel  papa 

cd  alcuni  cardinali;  la  quale  opera,  come  cosa 
| nuova  e bella,  fu  allora  molto  lodata  (Iti)-  Onde 
, meritò  d’csscrc  il  primo  che  dipignesse  noia 
> principale  chiesa  «fella  sua  città,  cioè  in  .S.Aia- 
. ! ria  del  Fiore,  «love  sotto  le  finestre  di  ciascuna 
. cappella  dipinse  quel  Santo  al  quale  eli  è triti- 

- j tolata  (17)  , e nei  pilastri  poi  e Per  1*  chiesa 

- 1 i dodici  Apostoli  con  le  croci  della  consegra- 

- { zìone(l8),  essendo  quel  tempio  stato  solennis- 
li  j sim«racnle  «|uello  Messo  anno  c«nisegralo  da  pa- 

•1  » pa  Eugenio  IV  viniziann.  Nella  nuxlesima  chiesa 
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gii  fecero  dìpigucre  gli  operaj  per  untine  dei 
pubblico  nel  muro  a fresco  un  deposito  finto 
di  marmo  per  memoria  del  cardinale  de1 2  Cor- 
sini (19),  che  ivi  è sopra  la  cassa  ritratto  di 
naturale  . E sopra  quello  un  altro  simile  per 

1 memoria  di  Maestro  Luigi  Marsili  famosissimo 
teologo,  il  «pule  andò  ambasciatore  con  M-  Luigi 
| Guicciardini  e M.  Cuccio  di  Gino  onoratissimi 
1 cavalieri  al  duca  d’  Angiò . Fu  poi  Lorenzo 
coodutto  in  Arezzo  da  D.  Lamentino  aliate  di 
S.  Bernardo  roonasterio  dell’  ordine  di  Monte 
1 OUveto , dove  dipinse  per  M-  Carlo  Marsupi* 
ni  (20)  a fresco  istorie  della  vita  di  S,  Bernardo 
nella  cappella  maggiore . Ma,  volendo  poi  di- 
pignerc  nel  chiostro  del  convento  la  vita  di 
S.  Benedetto,  poi,  dico  , che  egli  avesse  per 
Francesco  vecchio  de’ Bocci  dipinta  la  maggiore 
! cappella  della  chiesa  di  S.  Francesco,  dove  fece 
solo  la  volta  e metto  l’arco,  s'auimalò  di  mal 
li  petto  : perchè,  facendosi  portare  a Firenze  , 
lasciò  che  Marco  da  Montepulciauo  suo  disce* 
col  disegno  ebe  aveva  egli  fatto  e lasciato 
, a D.  Laurentmo , tacesse  nel  detto  chiostro  le 
’ Morie  della  vita  di  S.  Benedetto,  il  che  fece 
Xarco , come  seppe  il  meglio , e diede  finita 
l’anno  44-18  a di  2 I d’aprile  tutta  l’opera  dì 
chiaroscuro,  come  si  vede  esservi  scritto  di  sua 
«ino,  con  versi  e parole  che  non  sono  men 
codi  che  siano  le  pitture  (2l).  Tornato  Loren- 
to  alla  pairia,  risanato  che  fu,  nella  medesima 
facciata  del  convento  di  S.  Croce,  dove  aveva 
fatto  il  S.  Ciislofano,  dipinse  1* assunzione  di 
neutra  Donna  in  cielo  circondata  da  un  coro  di 
Angeli,  ed  a basso  un  S.  Tommaso  che  riceve 
la  cintola  (22);  nel  far  la  quale  opera  pev  es- 
ser Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  a Dona* 
ì tello  allora  giovanetto  (23),  onde  con  si  fatto 
| aiuto  fu  finita  di  sorte  l'anno  4450,  che  io 
j credo  eh*  ella  sia  la  miglior  opera  e per  dite- 
; geo  c per  colorito,  che  mai  facesse  Lorenzo, 


il  quale  nuli  molto  dopo,  essendo  vecchio  e af- 
faticato, si  mori  d’eta  di  sessanta  anni  in  cir- 
ca (2-1) , lasciando  due  figliuoli  che  attesero  alla 
pittura;  l'uno  de’quali,  che  ebbe  nome  Bic- 
ci  (25),  gli  diede  aiuto  in  fare  molti  lavori  , c 
l’altro,  che  fu  chiamato  Neri,  ritrasse  suo  padre 
e se  stesso  nella  cappella  de’ Lonzi  in  Ognis- 
santi, in  due  tondi  con  lettere  intorno  che  di- 
cono il  nome  dell’uno  c dell’altro.  Nella  quale 
cappella  de’ Lonzi,  facendo  il  medesimo  alcune 
storie  della  nostra  Donna,  s’itigegnò  di  contraf- 
fare molli  abiti  di  quei  tempi,  cosi  di  maschi 
come  di  femmine,  e nella  cappella  fece  la  ta- 
vola a tempera  (26).  Parimente  nella  Badia  di 
S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  dell’ordine  «li 
Caraaldoii  fece  alcune  tavole  (27),  ed  una  al* 
1’  aitar  maggiore  di  S.  Michele  d’  Arezzo  del 
medesimo  ordine;  e fuor  d 'Arezzo  a S.  Maria 
delle  Grazie  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  una 
Madonna  che  ha  sotto  il  manto  il  popolo  d’A- 
rezxo,  e da  un  lato  quel  S.  Bernardino  iugi- 
uocchioni  con  una  croce  di  legno  in  mano,  sic- 
come costumava  di  portare,  quando  andava  per 
Arezzo  predicando,  c dall’altro  lato  c d’intorno 
S.  Niccolò  e S.  Michelagnolo.  E nella  predella 
sono  dipinte  storie  de’ fatti  di  detto  S.  Bernar- 
dino e de’miracoli  che  fece,  e particolarmente 
in  quel  luogo  (28).  Il  medesimo  Neri  fece  in 
S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell 'aitar  mag- 
giore (29),  e in  S.  Trinila  nella  cappella  de- 
gli Spini  la  vita  di  S.  Gio:  Gualberto  a fresco, 
e la  tavola  a tempera  che  è sopra  l’altare  (30). 
Dalle  quali  opere  si  conosce  che  se  Neri  fusse 
vivalo  e non  mortosi  d’età  di  treotasei  anni , 
egli  avrebbe  fatto  molte  più  opere  e migliori 
che  non  fece  Lorenzo  suo  padre;  il  quale,  es- 
sendo stato  l’ ultimo  de’  maestri  della  maniera 
vecchia  di  Giotto,  sarà  anco  la  sna  vita  l’ulti- 
ma di  questa  prima  parte,  la  quale  con  l’aiuto 
di  Dio  benedetto  iremo  condotta  a fine  . 


A Z IONI 


(1)  Nacqne  mollo  prima,  nota  il  Bottari  , 
poiché,  siccome  già  leggemmo  nella  Vita  di 
Spinello,  fu  scolare  di  quest’artefice  che  mori 

I apparto  nel  I *100;  poiché  nel  libro  della  Coni* 

! pagnia  de’Pittori  lo  troviamo  ammesso  alla  com- 
| pagnia  medesima  nel  4 390;  poiché  in  un  pro- 
tocollo dell'Archivio  pubblico  troviamo  ch’egli 
! avea  moglie  nel  4 398;  poiché  nel  lihro  delle 
Prestanze  della  Camera  fiscale  lo  troviamo  tas- 
1 salo  nel  1375;  poiché  finalmente  ne’ libri  del- 
i I’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  troviain  no- 
tato un  pagamento  fattogli  nel  4370- 

(2)  La  casa  vecchia  de’  Medici , poi  palazzo 
Ughi,  oggi  diviso  in  più  case,  confinava  dal- 
l’una  parte  col  palazzo  fatto  fabbricare  da  Co- 
simo il  Vecchio  c al  lì  n terminare  dai  Riccardi 
onde  ancor  si  denomina  ; e il  palazzo  fatto 


pochi  soni  sono  rifabbricare  dai  Lorrmi,  ed  or 
passato  ad  altri  possessori  - Di  quanto  ivi  di- 
pinse Lorenzo  di  Bicci  non  rimati  più  nnl- 

(3)  Le  pitture  a fresco  nel  rifarsi  la  chiesa 
furono  distrutte.  La  tavola  fu  portata  altrove, 
e già , fin  dal  tempo  del  Biscioni , ebe  ciò  no- 
tava nelle  sue  postille  al  Riposo  del  Rorghini, 
non  se  ne  sapeva  più  nulla . 

(4)  Quando  il  Vasari  scrivea  tal  cosa,  dice 
il  Della  Valle,  non  aven  presente  il  S.  Cri* 
stufano  di  Taddeo  Bartoli,  figura  tanto  più  ra- 
gionevole e proporzionata . 

(5)  Le  pitture  esterne  del  convento,  allor- 
ché sotto  il  governo  francese  si  diede  altra 
forma  alla  sua  facciata  , furon  distrutte.  Delle 
interne  ne  rimangono  alcune,  ma  assai  mal- 
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trattate  dal  tempo , e fra  esse  i ritratti  nel 
* mezzo  della  volta . 

(6)  Il  Lanzi  lo  chiama  perciò  il  Vasari  del 
suo  tempo  - il  Pucciui  nelle  sue  postille  ine- 
dite lo  dice  il  Giordano  . 

(7)  Pitture  perite. 

(8)  Pitture  (se  pur  qui  parlasi  della  Chie- 
sa di  Camaldoli  *oltr’  Arno  e non  d*  altra 
posta  ai  di  qua)  perite  proliabilmcnte  al  pe- 
rir della  chiesa,  di  che  si  disse  nella  Vita  di 
D.  Lorenzo , 

(9)  Da  lungo  tempo  tutte  queste  pitture  del 
Carmine  più  non  si  veggono  . 

(10)  11  tabernacolo  del  canto  alla  Cuculia  è 
tuttavia  in  essere , e la  pittura  ancor  visibile 
sebbene  in  più  luoghi  scrostata  , segnatamen- 
te nelle  figure  a’ lati  del  tabernacolo  luedc&i- 

i dio.  L'altro  in  via  de' Martelli  più  non  sus- 
; siste . Della  pittura  sulla  porta  di  S.  Spirito 
non  è rimasto  vestigio. 

(41)  Al  fresco  fu  poi  dato  di  bianco.  Era 
in  S.  Trinità  a'  giorni  del  Bottari  una  tavola, 
di  Lorenzo,  ma  oggi  non  si  sa  più  ove  si  tro- 
vi . E in  Galleria  una  sua  tavola,  chi  sa  d'on- 
de venuta,  la  qual  rappresenta  S.  Ivonc  in  atto 

Idi  accoglier  le  suppliche  delle  vedove  e degli 
orfani . 

(t2)  Capo  celebre  dell*  aristocrazia  fiorenti- 
na , cui  solo  sostenne  dopo  Tommaso  degli 
Albizi  suo  amico , usando  peraltro  modi  più 
moderati  di  lui,  c lasciò  morendo  (nel  1432) 
senza  difesa. 

1.3)  A queste  pitture  fu  poi  dato  di  bianco. 
Il)  11  tabernacolo  più  non  si  vede. 

(15)  Da  Folco  padre  della  Beatrice  di  Dan- 
te nel  1287. 

(16)  Quest'opera  ancor  sussiste:  a destra  di 
chi  riguarda  molto  in  mal  essere;  a manca 
abbastanza  conservata:  è la  migliore  di  quante 
ne  rimangono  del  nostro  artefice. 

(4  7)  Metà  di  questi  dipinti  sono  ancora  ben 
conserrati  ; e metà  in  cattivissimo  stato . 

(18)  Uno  di  questi  Apostoli,  che  dal  Bot- 
tari  si  dicon  tutti  periti  (1*  Apostolo  S.  Giu- 
da) può  ancor  vedersi  sulla  parete  ov*  è il  car- 
tello di  Giotto , pochi  passi  prima  d*  arrivare 
al  pilastro  presso  alla  prima  porta  del  fianco  , 
c precisamente  accanto  al  sepolcro  del  vescovo 
Antonih  Orso  . 


(19)  Fiero  ile*  Corsini  morto  in  Avignone 
nel  1405 , ed  indi  trasferito  a Firenze.  La 
pittura  del  suo  deposito  ancor  si  vede.  Cosi 
quella  del  deposito  di  Luigi  Mattili,  di  cui 
si  parla  subito  dopo . 

(20)  Celebre  segretario  della  Repubblica  Fio-  ■ 
reut  ina  morto  nel  1453. 

(21)  Tutte  le  pitture  fatte  in  Arezzo  dai  . 
nostro  Lorenzo,  c quelle  pure  del  buon  uomo 
suo  successore,  si  son  conservate  . 

(22)  Pittura  aneli’  essa  distrutta  . 

(23)  Un  po'  men  giovane  che  il  Vasari  | 
non  dice,  poiché,  siccome  consta  da  un  do-  j 
c amento  recato  dal  Della  Valle  nella  Storia  | 
del  Duomo  d'Orvieto,  fu  chiamato  colà  a far  , 
una  statua  di  S.  Gio.  Batista  nel  4-123.  L’As-  j 
sunta  nella  quale  aiutò  Lorenzo  più  non  ai  1 
vede. 

(21)  Nella  prima  edizione  si  legge  : « Ma 
Lorenzo,  divenuto  già  vecchio,  nell'età  di  Gl 
anni  ammalò  di  male  di  febbre  ordinario  ; e 
appoco  appoco  si  consumò , desiderando  pare 
di  ritornare  ad  Arezzo  a finir  I’  opera  da  lui 
cominciata,  la  quale  dopo  la  morte  di  Lorenzo 
fini  Pietro  del  Borgo  a Sau  «Sepolcro. 'T'H,  do- 
lio che  spirò,  da  Ricci  e da  Neri  pianto,  ed 
in  fine  con  inutili  sospiri  a la  sepoltura  ac- 
compagnato, e dolse  la  morte  sua  uni  versa  1- 
meute  a tutti  gli  amici . Né  mancò  chi  di  poi 
lo  onorasse  di  quest’epitalfio:  Luurentio  /lic- 
cio pictorì  antiquor.  artifìcio  et  elefantine 
ti  nuli  imo  ac  prope  pari  Hiccius  et  FSerius 
filii  et  arti s et  pietatis  ergo  potuer  . « 

(25)  Morto  nel  1152,  eh*  é quanto  dire  poco 
dopo  il  padre. 

(26)  1 freschi  da  gran  tempo  sono  periti . 
La  tavola  non  si  sa  più  ove  sia. 

(27)  In  S.  Felice  c ancora  una  tavola  an- 
tica, La  quale  potrebb’  essere  , ma  non  si  può 
asserire  che  sia  sua . 

(28)  Queste  pitture  aretine  son  tuttavia  io 
buono  stalo . 

(29)  Tavola,  diceva  il  Lanzi , da  non  far 
disonore  al  padre,  c certo  con  più  studio  con-  1 
dotta,  che  il  figliuolo  non  soleva.  Ov*  essa 
oggi  si  trovi  ci  è ignoto  . 

(30)  Sopra  l’altare  è oggi  una  tavola  di  ; 
Francesco  Corsi.  Quella  di  Neri  non  si  sa  più 
ove  sia.  Il  suo  fresco  è perito. 
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PROEMIO 

ALLA  SSCORDt  TARI  E 


Quando  io  presi  primieramente  a dcscri- 
queste  vite,  non  fu  mia  intenzione  fare 
una  nota  degli  artefici  ed  uno  inventario,  dirò 
. cosi,  dell*  opere  loro,  nè  giudicai  mai  degno 
| fine  di  queste  mie  non  so  come  belle,  certo 
I lunghe  e fastidiose  fatiche,  ritrovare  il  nu- 

(«ero  ed  i nomi  e le  patrie  loro,  ed  insegnare 
in  che  città  e in  che  luogo  appunto  di  esse  si 
trovassi  no  al  presente  le  loro  pitture  o sculture 
o fabbriche  ; che  questo  io  lo  arei  potuto  fare 
con  una  semplice  tavola , senza  interporre  in 
parte  alcuna  il  giudizio  mio . Ma  vedendo  che 
gli  scrittori  delle  istorie,  quelli  che  per  co- 
mune consenso  hanno  nomo  di  avere  scritto 
con  miglior  giudizio,  non  solo  non  si  sono 
contentali  di  narrare  semplicemente  i rasi  se- 
guiti , ma  con  ogni  diligenza,  e con  maggior 
curiosità  che  hanno  potuto  , sono  iti  investi- 
gando i modi  ed  i mezzi  e le  vie  che  hanno 
usale  i valenti  uomini  nel  maneggiare  1*  im- 
I prese,  e sonai  ingegnati  di  toccare  gli  erro- 
ri, ed  appresso  i bei  colpi  e ripari  e partiti 
prudentemente  qualche  volta  presi  ne*  governi 
delie  faccende,  e tutto  quello  insomina  che  sa- 
gacemente o trascuratamente , con  prudenza  o 
con  pietà  o con  magnanimità,  hanno  in  ease 
! operato,  come  quelli  che  conoscevano  la  iato- 
! ria  essere  veramente  lo  specchio  della  vita 
umana  ; non  per  narrare  asciuttamente  i casi 
occorsi  a un  principe,  o d’ una  republ  lica  , 
ma  per  avvertire  i giudizi , i consigli , i par- 
titi , ed  i maneggi  degli  uomini  . cagione  poi 
delle  felici  ed  infelici  azioni  ; il  che  è proprio 
l’anima  dell*  istoria , c quello  che  in  vero  in- 
segna vivere,  e fa  gli  uomini  prudenti,  e che, 
appresso  al  piacere  che  si  trae  del  vedere  le 
cose  passate  come  presenti , è il  vero  fine  di 
quella(l)-  Per  la  qual  cosa,  avendo  io  preso  a 
scriver  la  istoria  de*  nobilissimi  artefici  per 
giovare  ali’arti , quanto  patiscono  le  forze  mie, 
e«l  appresso  per  onorarle,  bo  tenuto  quauto  io 
poteva , ad  imitazione  di  cosi  valenti  uomini , 
il  medesimo  modo;  e mi  sono  ingegnato  non 
solo  di  dire  quel  che  hanno  fatto,  ma  di  sce- 
! gliere  ancora  discorrendo  il  meglio  dal  buono 
I e l'ottimo  dal  migliore,  e notare  un  poco  di- 
1 ligentcmenle  i modi , le  arie,  le  maniere  , i 

Ì tratti , c le  fantasie  de* pittori  e degli  sculto- 
ri, investigando,  quanto  più  diligentemente 
: bo  saputo  , di  far  conoscere  a quelli  che  que- 


sto per  se  stessi  non  sanno  fare  le  cause  e le 
radici  delle  maniere  e del  miglioramculo  e 
peggioramento  delle  arti  accaduto  in  diversi 
tempi  e in  diverse  persone*  E perchè  nel  prin- 
cipio di  queste  Vite  io  parlai  della  nobiltà  ed 
antichità  di  esse  arti , quanto  a questo  propo- 
sito si  richiedeva , lasciando  da  parte  molte  , 
cose  di  che  io  mi  sarei  potuto  servire , di  Pii-  j 
nio  e d’altri  autori  , se  io  non  avessi  voluto  ' 
contro  la  credenza  forse  di  molti  lasciar  libero  | 
a ciascheduno  il  vedere  le  altrui  fantasie  nei  | 
propri  fonti  , mi  pare  che  e*  si  convenga  fare 
al  presente  quello  che  , fuggendo  il  tedio  e 
la  lunghezza  mortai  nemica  dell’  attenzione , > 
non  mi  fu  lecito  fare  allora,  cioè  aprire  più  j 
diligentemente  1*  animo  e intenzione  mia  , e 
mostrare  a che  fine  io  abbia  diviso  questo  cor- 
po delie  Vite  in  tre  parti . bene  è vero  che,  > 
quantunque  la  grandetta  delle  arti  nasca  in 
alcuno  dalla  diligenza  , in  un  altro  dallo  stu- 
dio, in  questo  dall*  imitazione  , in  quello  dalla 
cognizione  delle  scienze  che  tutte  porgono  aiuto 
a queste,  c in  chi  dalle  predette  cose  tutte  in- 
sieme o dalla  parte  maggiore  di  quelle,  io 
nientedimanco,  per  avere  nelle  Vite  de’  parti- 
colari ragionato  abbastanza  de'  modi , dell'ar- 
te, delle  maniere,  e delle  cagioni  del  bene  e 
meglio  ed  ottimo  operare  di  quelli , ragionerò 
dì  questa  cosa  generalmente , e più  presto 
della  qualità  de’ tempi,  clic  delle  persone  di- 
stinte e divise  da  me,  per  non  ricercarla  trop- 
po  minutamente,  in  tre  pai  ti,  o vogliamole  chia- 
mare età,  dalla  rinascita  di  queste  arti  sino  al 
secolo  clic  noi  viviamo  , per  quella  manife- 
stissima differenza  che  in  ciascuna  di  loro  si 
conosce  . Conciossiachc  nella  prima  c più  an 
tica  si  sia  veduto  queste  tre  arti  essere  stale 
molto  lontane  dalla  loro  perfezione  , e,  come 
che  elle  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono,  es- 
sere stato  accompagnato  da  tanta  imperfezio- 
ne , clic  e’  non  merita  per  certo  troppa  gran 
lode.  Ancoraché  per  aver  dato  principio  c ria 
e modo  al  meglio  che  seguilo  poi , se  non 
fussc  altro,  non  si  può  se  non  dirne  bene  e 
darle  un  po*  più  gloria,  che,  se  si  ave*»»  a 
giudicare  con  la  perfetta  regola  dell'arte,  non 
hanno  meritato  l’ opere  stesse  (2).  Nella  se- 
conda poi  si  veggono  manifesto  esser  le  cose 
migliorate  assai  e nell'  invenzioni  r nel  con- 
durle con  più  disegno  e con  miglior  maniera 
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e con  maggior  dii  Ilenia,  c cosi  tolto  via  quella 
ruggine  della  vecchiaia  e quella  goflexza  e spro- 
porzione che  la  grossezza  di  quel  tempo  le 
aveva  recata  addosso  . Ma  chi  ardita  di  dire  , 
in  quel  tempo  essersi  trovato  uno  in  ogni  cosa 
perfetto,  e clic  abbia  ridotto  le  cose  al  ter- 
mine di  oggi  e d*  invenzione  e di  disegno  e 
di  colorito  ? c che  abbia  osservato  lo  sfuggire 
dolcemente  delle  figure  con  la  scurità  del  co- 
lore, che  i lumi  siano  rimasti  solamente  in  su 
i rilievi , e similmente  abbia  osservato  gli  stra- 
fori e certi  fini  straordinari  nelle  statue  di 
marmo,  come  in  quelle  si  vede?  Questa  lode 
certo  è tocca  alla  terza  età  ; nella  quale  mi 
; par  potere  dir  sicuramente  che  l’arte  ahbia 
| fatto  quello  , che  ad  una  imitatrice  della  na- 
' tura  è lecito  poter  fare,  e che  ella  sia  salita 
tanto  allo  , che  più  presto  si  ahbia  a temere 
del  cabre  a tasso,  che  sperare  oggimai  più 
: auguro  roto  . Queste  cose  considerando  io  meco 
I medesimo  attentamente  , giudico  clic  sia  una 
proprietà  ed  una  particolare  natura  dì  queste 
arti , le  quali  da  uno  umile  principio  vadino 
a poco  a poco  migliorando , e finalmente  per- 
vengano al  colmo  della  perfezione.  E questo 
I me  lo  fa  credere  il  vedere  essere  intervenuto 
| quasi  questo  medesimo  in  altre  facultà;  che, 

| per  essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo 
i che  di  parentado,  è non  piccolo  argomento 
• che  e’  sia  vero  . Ma  nella  pittura  e scultura 
! in  altri  tempi  deLLe  essere  accaduto  questo 
tanto  simile,  che,  se  e'  si  scamhiassino  insie- 
me i nomi  , aarehhono  appunto  i medesimi 
casi . Imperocché  e*  si  vede  ( se  e'  si  ha  a dar 
; fede  a coloro  che  furono  vicini  a quei  tempi, 
i e potettono  vedere  e giudicare  delle  fatiche 
. degli  antichi)  le  statue  di  Canaco  esser  molto 
dure  e senza  vivacità  o moto  alcuno  , e però 
; assai  lontane  dal  vero  ; e di  quelle  di  Cala- 
1 mille  si  dice  il  medesimo,  benché  fossero  al- 
' quanto  più  dolci  che  le  predette . Venne  poi 
; Mirone  che  non  imitò  allatto  afTatto  la  verità 
della  natura  , ma  dette  alle  sue  opere  tinta 
j proporzione  c grazia,  che  elle  si  potevano  ra- 
> gionevolmente  chiamar  belle.  Successe  nel  ter- 
zo grado  Polidctn  e gli  altri  tanto  celebrati , 
i quali , come  si  dice  c credere  si  debbe,  in- 
teramente le  fecero  perfette  . Questo  medesi- 
mo progresso  dovette  accadere  nelle  pitture 
aucora , perchè  e’ si  dice,  e verisimilmente  si 
ha  a pensare  che  fosse  cosi,  nell’opcre  di 
quelli  che  con  un  solo  colore  dipinsero , e però 
furono  chiamati  monocromati,  non  essere  sta- 
ta una  gran  perfezione  (3) . Dipoi  nelle  opere 
di  Zeusi  e di  Poiignoto  e di  Timantc  o degli 
altri , che  solo  ne  messono  in  opera  quattro , 
si  lauda  in  tutto  i lineamenti  e i dintorni  e le 
forme,  e senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  de- 
siderare qual  cosa  ■ Ma  poi  in  Erionc,  Nico- 
maco,  Protogene,  ed  Apelle  è ogni  cosa  per- 
fetta e bellissima  e non  si  può  immaginar 
meglio  . avendo  essi  dipinto  non  solo  le  for- 
me e gli  atti  de’ corpi  eccellentìssimamente , 
ma  ancora  gli  alleni  e le  passioni  dell'animo. 


Ma  lasciando  ire  questi , che  bisogna  referir- 
sene ad  altri  e molte  volte  non  convengono  i 
giudizi,  e,  che  è peggio , nè  i tempi . ancora- 
ché io  in  ciò  seguiti  i migliori  autori  (4),  ven- 
ghiamo  a’ tempi  nostri,  dove  abbiamo  l'oc- 
chio assai  miglior  guida  e giudice  che  non  è 
l’orecchio.  Non  si  vede  egli  chiaro  quanto 
miglioramento  e acquisto  lece,  per  coiuin-  i 
ciaisi  da  un  capo,  l’ architettura  da  {bischetto  | 
Greco  ad  Arnolfo  Tedesco  (.1)  ed  a Giotto  ? i 
Vegga  usi  le  fabbriche  di  que’  tempi  , i pila- 
stri, le  colonne,  le  base,  i capitelli , c tutte  le 
cornici  con  i membri  difformi,  come  n' è in 
Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore,  e nell*  incro- 
statura di  fuori  di  S.  Giovanni , a S.  Miniato 
al  Monte,  nel  vescovado  di  Fiesole,  al  Duo- 
mo di  Mibno,  a S.  Vitale  di  Ravenna,  o S.  i 
Maria  Maggiore  di  Roma , e al  Duomo  vecchio 
fuori  d’ Arezzo;  dove  T eccettuato  quel  poco  di 
buono  rimasto  de’ frammenti  antichi,  non  vi 
è cosa  che  abbia  ordine  o faltexza  buona  (6). 
Ma  quelli  certo  b migliorarono  assai , e fece  1 
non  poco  acquisto  sotto  dì  loro  ; perché  e*  la  i 
ridussero  a migliore  proporzione , e fecero 
le  lor  fabbriche  non  sobmentc  stabili  e ga- 
gliarde , ma  ancora  in  qualche  parte  ornate  : 
certo  è nientedimeno  che  gli  ornamenti  loro 
furono  confusi  e molto  imperfetti , e , per 
dirla  cosi  , non  con  grande  ornamento  . Per-  . 
chi;  nelle  colonne  non  osservarono  quelb  mi-  I 
sura  e proporzione  che  richiedeva  l’arte,  nò 
distinsero  ordine  clic  fusse  più  dorico  , che  ! 
corinto  o ionico  o toscano  , ma  alla  mesco-  | 
lata  con  una  loro  regola  senza  regola , faceti  • 
dolo  grosse  grosse  o sottili  sottili  come  tor- 
nava lor  meglio  (7).  E le  invenzioni  furono 
tutte  parte  di  lor  cervello  , parte  del  vesto 
delle  anticaglie  vedute  da  loro.  E facevano  le 
piane  parte  cavate  da  il  Intono  e parte  ag- 
giuntovi lor  fantasie,  che  rizzate  con  le  mu- 
raglie avevano  un’altra  forma.  Nientedimeno 
chi  comparerà  le  cose  loro  a quelle  dinanzi , 
vi  vedrà  migliore  ogni  cosa  , c vedrà  delle  [ 
cose  che  danno  dispiacere  io  qualche  parte 
a’  tempi  nostri  , come  sono  alcuni  tempietti 
di  mattoni  lavorati  di  stncchi  a S.  Gio.  Lute- 
rano di  Roma . Questo  medesimo  dico  della 
scultura , la  quale  in  quelb  prima  età  della 
sua  rinascita  ebbe  assai  del  buooo  , perchè  , 
fuggiti  la  maniera  goffa  greca  ch'era  tanto  roz- 
za , che  teneva  ancora  più  della  cava  che  del- 
l’ ingegno  degli  artefici,  essendo  quelle  loro 
statue  intere  senza  pieghe  o attitudine  o mo- 
venza alcuna,  e proprio  da  chiamarsi  staine  ; ' 

dove,  essendo  poi  migliorato  il  diseguo  per 
Giotto,  molti  migliorarono  ancora  le  figure 
de' marmi  e delle  pietre  (8)  , come  fece  An- 
drea Pisano  e Nino  suo  figliuolo  e gli  altri  suo» 
discepoli,  che  furono  molto  meglio  che  i pri- 
mi, e stovsono  più  le  loro  statue  e dettoti o 
loro  migliore  attitudine  assai;  eoroe  que' due 
sanesi  Agostino  ed  Agnolo  , che  ledono,  come 
si  è detto,  la  sepoltura  di  Guido  vescovo  di 
Arezzo,  c que*  tedeschi  che  fcciono  b facciata 
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«i ’ Orv  ieto.  Vedeti  adunque  in  questo  tempo  , 
la  scultura  osteiti  un  poco  migliorata  e dato 
qualche  forma  migliore  alle  ligure , con  più 
hello  andar  di  pieghe  di  panni , e qualche  te- 
sta con  migliore  aria,  certe  attitudini  non  tanto 
intere  , ed  ialine  cominciato  a tentare  il  buo- 
no ; ma  avere  tutu  volta  mancato  d’  infinite  . 
parti  per  non  esser  in  quel  tempo  in  gran  per- 
tenone  il  disegno,  nè  vedersi  troppe  cose  di  [ 

^ buono  da  potere  imitare.  Laonde  que’  maestri  > 

, che  furono  in  questo  tempo,  e da  me  sono  stati  [ 
inessi  nella  prima  parte,  meriteranno  quella  ’ 
lode,  e d’cssrr  tenuti  in  quel  conto  che  me- 
ritano le  cose  fatte  da  loro,  purché  si  cunsi-  ! 

, deri,  come  anche  quelli  degli  architetti  c de’pit- 
j toh  di  que'tempi,  che  non  ebbono  innanzi  aiuto 
ed  ebbono  a trovare  la  via  da  per  loro  (il);  ed  j 
] il  principio,  ancoraché  piccolo,  è degno  scm-  j 

1*  pre  di  lode  non  piccola.  Non  corse  troppo  mi'  j 
glior  fortuna  la  piuma  in  questi  tempi;  se 
ooo  che,  essendo  allora  più  in  uso  per  la  di- 
vozione de’  popoli , ebbe  più  artefici  e per 
ì questo  fece  più  evidente  progresso,  che  quelle 
| due  (10).  Cosi  si  vede  che  la  maniera  greca 
| prima  col  principio  di  Cimabue,  poi  con  l'aiuto 
I di  Giotto,  si  spense  in  tutto,  e ne  nacque  una 
nuova,  la  quale  io  volentieri  chiamo  maniera 
di  Giotto,  perchè  fu  trovata  da  lui  e da’ suoi 
discepoli,  e poi  universalmente  da  tutti  vene- 
rala ed  imitata.  E si  vede  in  questa  levato  via  j 
il  profilo  che  ricigncva  per  tutto  le  figure,  e 
qscgli  occhi  spiritali  e piedi  ritti  io  punta  c 
U inaili  aguzze , e il  non  avere  ombre  ed  altre 
mostruosità  di  que’  Greci , e dato  una  buona 
grazia  nelle  teste  e morbidezza  nel  colorito.  E 
Gioito  in  particolare  fece  migliori  atiitudiui 
alle  sue  ligure  , e mostrò  qualche  principio  di 
dare  una  vivezza  alle  teste,  e piegò  i panni  clic 
traevano  più  alla  natura , che  non  quegli  in- 
umi, e scoperse  in  parte  qual  cosa  dello 
sfuggire  c scortare  le  figure.  Oltre  a questo 
egli  diede  principio  agli  allctti  , che  si  cono- 
teesse  in  parte  il  timore,  la  speranza,  l’ira,  c 
lo  amore  ; e ridusse  a una  morbidezza  la  sua 
maniera,  che  prima  era  e ruvida  e scabrosa; 
t se  non  fece  gli  occhi  con  quel  1*1  girare  che 
fa  il  vivo,  e*con  la  fine  de*  suoi  lacrimatoi,  c 
i capelli  morbidi  e le  barbe  piumose,  e le  ma- 
ni con  quelle  sue  nodalure  e muscoli,  e gl’i* 
gnudi  come  il  vero;  scusilo  la  diflirollà  del- 
l’arte e il  non  aver  visto  pittori  migliori  di 
lai,  e pigli  ognuno  in  quella  povertà  dell’arte  i 
e de’  tempi  la  bontà  ilei  giudizio  nelle  sue  | 
istorie,  l 'osservanza  delTarie(H), el’obl>edicu-  | 
za  di  nn  naturale  molto  facile:  perchè  pur  si  ve- 
de che  le  figure  obbedivano  a quel  die  elle  j 
avevano  a fare:  e perciò  si  mostra  che  egli  eh-  j 
he  un  giudizio  mollo  buono,  se  non  perfetto  . : 
E questo  medesimo  si  vede  poi  negli  altri,  co- 
me in  Taddeo  Caddi  nel  colorito , il  quale  è 
più  dolce  ed  Ita  più  forza,  c dette  migliori 

/incarnazioni  e colore  nc’ panni,  e più  gagliar- 
dezza ne'  moti  alle  sue  figure.  Iu  Simon  Sa- 
nrìe  si  vede  il  decoro  nel  compor  le  storie,  in 


Stefano  Scimmia  (12)  ed  in  Tommaso  suo 
figliuolo,  che  arrecarono  grande  utile  e per- 
fezione al  disegno  ed  invenzione  alla  prospet- 
tiva, e lo  sfumare  ed  unire  de'coiovi,  riser- 
vando sempre  U maniera  di  Giotto.  11  simile 
feciono  nella  pratica  c destrezza  Spinello  Are- 
tino, Parri  suo  figliuolo,  Jacopo  di  Cascolino, 
Antonio  Veniziano,  Lippo  c Gherardo  Star- 
nini  , e gli  altri  pittori  che  lavorarono  dopo 
Giulio,  seguitando  la  sua  aria,  lineamento,  co- 
lorilo , e maniera , cd  ancora  migliorandola 
qualche  poco  : ma  non  tanto  però , che  c'paressc 
die  b volessi  no  tirare  ad  altro  segno.  Laonde 
chi  considererà  questo  mio  discorso , vedrà 
queste  tre  arti  fin  qui  essere  state  come  dire 
abbozzate,  e mancar  loro  assai  di  quella  per-  ( 
lezione  che  elle  meritavano;  e certo,  se  non  ve- 
niva meglio,  poco  giovava  questo  miglioramen- 
to, e non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Nè  vo- 
glio che  alcuno  creda  che  io  sia  sì  grosso  nè 
di  si  poco  giudizio,  che  io  non  conosca  che 
le  cose  di  Giotto  e di  Andrea  Pisano  c Nino 
e degli  altri  tutti,  che  per  U similitudine  delle 
maniere  ho  messi  insieme  nella  prima  parte, 
se  elle  si  compareranno  a quelle  dì  coloro  che 
dopo  loro  hanno  operato,  non  meriteranno 
lode  straordinaria  nè  anche  mediocre  ; nè  è 
che  io  non  abbia  ciò  veduto,  quando  io  gli  ho  lau- 
dali. Ma  chi  considererà  la  qualità  di  que’tempi, 
b carestia  degli  artefici,  b dilliculta  de’buoni 
aiuti,  le  terra  non  belle,  come  ho  detto  io, 
ma  miracolose  ; ed  arà  piacerà  infinito  di  ve- 
dere i primi  priucipii  c quelle  scintille  di  buo- 
no che  nelle  pitture  c sculture  romineiavnn  a ri- 
suscitare. Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  Mar- 
zio in  Spagna  tanto  grande , che  multe  non 
avessino  i Romani  delle  maggiori.  Ma  avendo 
rispetto  al  tempo  , al  luogo , al  caso , alla  per- 
sona e al  numero  , ella  fu  tenuta  stupenda,  ed 
ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi,  che  infinite  e 
grandissime  le  sono  date  dagli  scrittori-  Cosi 
a me  per  tutti  i sopraddetti  rispetti  è parso 
che  e’ meritino  non  solamente  d'essere  scritti 
da  me  con  diligenza  , ma  laudati  con  quello 
amore  c sicurtà  che  io  bo  fatto.  E penso  elio 
non  sani  stato  fastidioso  a' mici  artefici  l’aver 
udite  queste  lor  Vite  e considerato  le  lor  ma- 
niere e lor  modi , e ne  ritrarranno  forse  non 
poco  utile;  il  che  mi  lìa  carissimo  c lo  repu- 
terò a huon  premio  delle  mie  fatiche,  nelle 
quali  non  liu  cerco  altro  che  far  loro,  in 
quanto  io  ho  potuto,  utile  e diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levate  da  balia  , 
per  un  modo  di  dir  così  fatto,  queste  tre  arti, 
e cavatele  dalla  fanciullezza , ne  viene  b se- 
conda età,  dove  si  vedrà  infinitamente  mi-  I 
gliorato  ogni  cosa  : e la  invenzione  più  co- 
piosa di  figure,  più  ricca  d’ornamenti;  ed  il 
disegno  più  fondato  e più  naturale  verso  il  | 
vivo,  ed  inoltre  una  fine  nell’ opre  condotte 
con  manco  pratica , ma  pensatamente  con  dili- 
genza; b maniera  più  leggiadra,  i colori  più 
vaghi , in  modo  che  poco  ci  resterà  a ridurre  j 
ogni  cosa  al  perfetto , e che  elle  imitino  ap-  j 
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punto  la  veri  là  della  uatura.  Perché  prima  con 

10  studio  e con  (a  diligenza  del  gran  Filippo 
Brunelleschi  (13)  l'architettura  ritrovò  le  mi- 
sure e le  proporzioni  degli  antichi , cosi  nelle 
colonne  tonde,  come  nc'pilastri  quadri  e nelle 
cantonate  rustiche  e pulite , c allora  si  distinse 
ordine  per  ordine,  e fecesi  vedere  la  differenza 
che  era  tra  loro  : ordinossi  che  le  cose  andas- 
sino  per  regola,  segui  Lassi  no  con  più  ordine, 
e lussino  spartite  con  misura  : crchhesi  la 
forza  ed  il  fondamento  al  disegno , e dettesi 
alle  cose  una  buona  grazia,  e fccesi  conoscere 
l'eccellenza  di  quell’arte:  ritrovossi  la  1 Mollezza 
e varietà  de’capitelli  e delle  cornici  in  tal  mo- 
do , che  si  vide  le  piante  dc'tempj  e degli  al- 

, tri  suoi  edifizj  esser  benissimo  intese,  e le 
fabbriche  ornate , magnifiche  , e proporziona- 
tissime , come  si  veile  nella  stupendissima 
macchina  della  cupola  di  S-  Maria  del  Fiore 
di  Fiorenza(M),  nella  bellezza  e grazia  della  ina 
lanterna,  nell*  ornata,  varia  e graziosa  chiesa 
di  S.  Spirito,  e nel  non  manco  hello  di  quella 
edilìzio  di  S.  Lorenzo,  nella  bizzarrisima  in- 
venzione del  tempio  in  otto  facce  degli  An- 
gioli , nella  ariosissima  chiesa  e convento  del- 
la Badia  di  Fiesole,  e nel  magnifico  c gran- 
dissimo principio  del  palazzo  de*  Pitti  ; ultra 

11  comodo  e grande  edilìzio  che  Francesco  di 
1 Giorgio  (15)  fece  nel  piazzo  c chiesa  del 

Duomo  di  Urbino,  ed  il  fortissimo  e ricco  ca- 
| stello  di  Napoli  (Iti)  , e lo  inespugnabile  ca- 
! stello  di  Milano  (17),  senza  molte  altre  fab- 
briche notabili  di  quel  tempo  ; ed  ancora  che 
non  ci  fusse  la  finezza  c una  certi  grazia  esqni- 
sita  , e appunto  nelle  cornici,  e certe  pulitezze 
e leggiadrie  nello  intaccar  le  foglie  e far  certi 
stremi  ne’ fogliami  ed  altre  perfezioni  che  fu- 
ron  dipoi , come  si  vedrà  nella  terza  parte,  do- 
ve seguiteranno  quelli  che  faranno  tutto  quel 
di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine,  e nella 
copia , c nella  prestezza  , che  non  fecion  gli 
altri  architetti  vecchi;  nondimeno  elle  si  pos- 
sono sicuramente  chiamar  belle  c buone.  Non 
le  chiamo  già  perfette,  perchè,  veduto  poi  me- 
glio in  questa  arte,  mi  pr  potere  ragionevol- 
mente affermare  che  le  mancava  qualcosa.  E 
sebbene  e’  vi  è qualche  prte  miracolosa , e 
della  quale  nc’ tempi  nostri  per  ancora  non  si 
è fatto  meglio,  nè  pcravventura  si  farà  in 
que’che  verranno,  come  verbigTazia  la  lanter- 
na della  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore , e per 
grandezza  essa  cupola,  dove  non  solo  Filippo 
ebbe  animo  di  paragonar  gli  antichi  ne’ corpi 
delle  fabbriche,  ma  vincerli  nell’altezza  delle 
muraglie;  pur  si  pria  universalmente  in  ge- 
nere, e non  si  debile  dalla  perfezione  e bontà 
d'una  cosa  sola  argomentare  l’ eccellenza  del 
tutto.  Il  che  della  pittura  ancora  dico  e della 
scultura , nelle  quali  si  vede  ancora  oggi  cose 
rarissime  de’ maestri  di  questa  seconda  età:  co- 
me quelle  di  Masaccio  nel  Carmine  (18)  che 
fece  uno  ignudo  che  trema  del  freddo , cd  in 
altre  pitture  vivezze  e spiriti , ma  in  genere 
e*  non  nggiunsono  alla  perfezione  de*  terzi , 


de'  quali  parleremo  al  suo  tempo  , bisognati  - 
doc»  qui  ragionare  de'sccondi;  i quali,  per  di-  ] 
re  prima  degli  scultori,  molto  si  allontanarono 
dalla  maniera  de’ primi  e tanto  la  migliora- 
rono, che  lasciarono  poco  ai  terzi.  Ed  èbbono  | 
una  lor  maniera  tanto  più  graziosa  , più  zia-  j 
turale,  più  ordinata,  di  più  disegno  c prò-  I 
porzione , che  le  loro  statue  cominciarono  a | 
parere  presso  che  persone  vive,  e non  più  ' 
statue  come  le  prime  ; come  ne  fanno  fede 
quelle  opere  che  in  quella  rinnovazione  della  | 
maniera  si  lavorarono,  come  si  vedrà  in  que- 
sta  seconda  parte,  dove  le  figure  di  Jacopo  dalla 
Quercia  (i9)  sanese  hanno  più  moto  e più 
grazia  e più  disegno  e diligenza  ; quelle  di  Fi- 
lippo piu  bel  ricercare  di  muscoli  e miglior  • 
proporzione  c più  giudizio  , e così  quelle 
de’ loro  discepoli.  Ma  più  vi  aggiunse  Lo-  \ 
ronzo  Gioberti  (20)  nell’opera  delle  porte  eli 
S.  Giovanni,  dove  mostrò  invenzione,  ordine, 
maniera , c disegno , che  par  che  le  sue  ligure 
si  rauovino  ed  abbiano  l'anima.  Ma  non  vni 
risolvo  in  tutto,  ancoraché  fusse  no* lor  tempi 
Donato  (21),  se  io  me  lo  voglia  metter  fra  i 
terzi,  restando  1’  opre  sue  a paragone  degli 
antichi  buoni:  dirò  bene  che  iu  questa  parto  ' 
si  può  chiamar  lui  regola  degli  altri  per  aver  : 
in  se  solo  le  parti  tutte  , che  a una  a nna 
erano  sparto  in  molti;  poiché  e' ridusse  in 
moto  (22)  le  sue  figure,  dando  loro  una  celia  vi- 
vacità c prontezza,  che  posson  stare  c con  le 
cose  moderne  e , come  io  dissi,  con  le  antiche 
medesimamente.  Ed  il  medesimo  augumento 
fece  in  questo  tempo  la  pitturi!  , della  quale  i 
l’eccellentissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la  ma- 
niera di  Giotto  nelle  teste,  ne' panni,  ne' ca- 
samenti, negl' ignudi , nel  colorito  , negli  scorti 
che  egli  rinnovò,  e messe  in  luce  qurlla  ma- 
niera moderna  che  fu  in  que’ tempi  e sino  a 
oggi  è da  tatti  i nostri  artefici  seguitata  , e 
di  tempo  in  tempo  con  miglior  grazia  , in-  j 
reazione,  ornamenti,  arricchita  cd  abbellita  ; i 
come  particolarmente  si  vedrà  nelle  Vite  di  ! 
ciascuno,  e si  conoscerà  una  nuova  maniera 
di  colorito,  di  scorci,  d’attitudini  naturali;  I 
e molto  più  espressi  i moti  dell’  animo  ed  i 
gesti  del  corpo , con  Cercare  di  appressarsi  più 
al  vero  delle  cose  naturali  nel  disegno;  c le  ! 
arie  del  viso  che  somigliassino  interamente 
gli  uomini,  sicché  lussino  conosciuti  per  chi 
eglino  erano  fatti . Così  cercarono  far  quel 
che  vedevano  nel  naturale , e non  più  , e così 
vennono  ad  esser  più  considerate  e meglio  in-  < 
tese  le  cose  loro;  e questo  diede  loro  ardi-  ! 
mento  di  metter  regola  alle  prospettive  e farle  i 
scortar  appunto,  come  facevano  di  rilievo  na-  ; 
tarali  e in  propria  forma,  e così  andarono  os-  j 
serrando  1* ombre  e i lumi  , gli  sbattimenti  e ( 
le  altre  cose  difficili,  e le  composizioni  delle  * 
storie  con  più  propria  similitudine,  e tenta- 
rono  fare  i paesi  più  simili  al  vero,  c gli  al-  . 
beri,  l’erbe,  i fiori,  l'aric,  i nuvoli  cd  altre  ! 
cose  della  natura , tanto  che  si  potrà  dire  ai  - i 
dilaniente  che  queste  arti  sicno  non  solo  alle-  ! 
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vate , tua  Ancora  ridotte  nel  fiore  della  ior  gio- 
ventù, e da  sperare  quel  frutto  che  intervenne 
dipoi  , e che  in  breve  elle  arcuino  a venire 
alla  lor  perfetta  età . 


Daremo  adunque  con  P aiuto  di  Dio  prin- 
cipio alla  vita  di  Jacopo  della  Quercia  senese, 
e poi  agli  altri  architetti  e scultori,  fino  a che 
I perverremo  a Masaccio  ; il  quale,  per  essere 


stato  il  primo  a migliorare  il  disegno  nella 
pittura,  mostrerà  quant'  obbligo  se  gli  deve 
per  la  sua  nuova  rinascita.  E poi  che  ho  elet- 
to Jacopo  sopraddetto  per  onorato  principio 
di  questa  seconda  parte,  seguitando  l'ordine 
delle  maniere,  verrò  apreodo  sempre  colle  Vi- 
te medesime  la  dilfieultà  di  si  belle,  difficili, 
ed  onoratissime  arti . 


ANNOTAZIONI 


(<)  Questo  periodo,  nonostante  la  sua  lun- 
ghezza , o piuttosto  a cagione  della  sua  lun- 
ghezza, che  ne  ha  fatto  ali' autore  dimenticare 
il  principio,  rimati  sospeso.  A togliere  la  so- 
tpent.one  converrebbe,  per  mezzo  <i' opportu- 
na particella  congiuntiva,  unirlo  al  seguente. 

(2)  Ecco  giustificate  insieme  e temperate  le 
lodi  che  l'autore  ha  «iato  all' opere  delia  pri- 
ma età , c che  potrebbero  sembrar  eccessive . 

(3)  Quelli  che  dipinsero  da  prima  con  un 
solo  colore,  osserva  il  Della  Valle,  non  do- 
ttano aver  certo  gran  perfezione . Ma  furono 
s tempi  migliori  alcuni  monocromati,  i quali 
fecero  per  bravura  eccellentemente  ciò  che  da 
prima  si  fece  rozzamente  per  ignoranza , e noi 
zhbiaai  da  loro  de'chianscuri  d'un  effetto  me- 
raviglioso . 

(4)  Autori  troppo  migliori  per  dottrina  e 
per  critica  ha  dato  l'età  moderna.  Altrove  già 
sàbiam  nominati  «pelli  specialmente  di  storie 
gtoerali  degli  artefici  e dell' arti.  Da  essi  ton 
citati  ad  ogni  passo  quelli  di  storie  e di  ra- 
ponamenti  particolari  • 

! (5)  Già  altrove  abbiam  notato  che  nè  Bo- 

schetto fa  Greco  nè  Arnolfo  Tedesco, 

(6)  Altre  volte  il  buon  Vasari , confonden- 
do la  cronologia , ha  reso  più  o meu  vano  il 
i ragionamento . Un  edilizio  p.  e.  della  fine  del 
; secolo  decimoquarto , come  il  Duomo  di  Mi- 
lano , non  può  esser  citato  a provare  ciò  che 
prova  uno  della  metà  del  secolo  sesto  come 
d S.  Vitale  di  Ravenna.  Ed  è tanto  più  sin- 
golare il  trovar  «jui  come  altrove  il  Duomo 
; di  Milano  citato  fra  gli  edifizii  più  vecchi , 
quand’esso  già  a*  di  del  V' asari  era  stato  mo- 
dificato e alterato  in  più  guise  da  mani  mo- 
derne . S.  Maria  Maggiore,  ridotta,  col  dise- 
i gno  di  Ferdinando  Fuga,  alla  maniera  delle 
l chiese  moderne,  oggi  non  può  più  esser  ci- 
tata- D'altri  sacri  edifizii  qui  nominati  dal 
{ Vaiali,  già  si  disse  altrove,  indicando  le  de- 
; scrizioni  che  se  ne  hanno  . Pel  S.  V'itale  di 
Ravenna,  e il  Duomo  di  Fiesole,  qui  nomi- 
j nati  la  prima  volta , veggasi  la  descrizione 
che  del  primo  fece  già  Serafino  Baroni,  il  qual 

Iivi  dipinse  nella  cupola  , e le  Giornale  a Fie- 
sole di  Giuseppe  del  Rosso . 

(7)  Questa  mescolanza  d’ordini  e questa  dif- 
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formila  di  parti  venne  specialmente,  come  già 
altrove  si  notò,  dall*  essersi  impiegati  rottami 
d’antichi  edilizi  per  costruirei  nuovi,  alcuni  dei 
quali  peraltro  , come  il  Battistero  di  Pisa  , beo 
posso u stare  al  confronto  de’  posteriori . 

(8)  Il  merito  di  questo  miglioramento,  più 
che  a Giotto , si  deve  certamente  a Niccola 
Pisano . 

(9)  Qui  pure  il  senso  riman  sospeso.  Riu- 
scirebbe compito  ove  si  togliesse  il  purché  ai 
consideri,  oppure  il  come , o,  posto  il  come 
fino  al  da  per  loro  fra  parentesi,  si  togliesse 
P ed  che  precede  il  principio. 

((0)  Quanto  al  progresso,  è in  principio 
forse  più  evidente  quello  dell’  altre  due  arti . 

(H)  Probabilmente  dell1  arte  , che,  sebben 
povera , pure  osservata  conduceva  a qualche 
cosa  di  meglio  che  non  osservata. 

((2)  Deìla  natura  come  già  si  notò.  Per 
l’altre  cose,  che,  in  proposito  de'diversi  artefici 
«jui  nominati,  vorrebbero  annotazioni , ci  rife- 
riamo alle  già  fatte  ov'c  parlato  di  loro  appo- 
sitamente . 

(13)  Di  lui  e dell'opere  sue  si  legge  più 
sotto  . 

(14)  Non  eran  da  obliarsi,  dice  il  Della 
Valle , il  Battistero  di  Pisa  e la  cupola  del 
Duomo  di  Siena  , che  furon  soggetto  di  stu- 
dio al  Bruneileschi , al  Buonarroti  ec. 

(15)  Se  ne  ha  la  Vita  più  sotto  con  quella 
di  Lorenzo  Vecchietto. 

(16)  Intende  sicuramente  del  Castel  Nuovo 
( poi  regio  Arsenale  ) eretto,  come  già  si  dis- 
se, verso  il  1283,  con  disegno  di  Gio.  Pi- 
sano . 

(17)  Principiato  nel  1358  dal  duca  Galeaz- 
zo Visconti,  compito  più  tardi  anzi  ricostruito 
dal  duca  Francesco  Sforza,  e al  fin  ridotto  a 
semplice  caserma  nel  1796. 

(18)  Anche  di  Masaccio  e dell'opere  sue  si 
legge  più  sotto . 

(19)  Di  lui  si  legge  qui  «abito  dopo  il  proe- 
mio . 

\ (20)  Di  lui  più  sotto  . 

j (21)  E di  luì  pure  più  sotto. 

(22)  Probabilmente,  anzi  più  che  probabil- 
I mente,  in  modo , al  quale,  dopo  breve  inciso, 
! corrisponde  il  che  posson  stare. 
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TUIA 

DI  IACOPO  DALLA  QUERCIA 

SCULTORE  SARESE 


adunque  Iacono  di  maestro  Piero  di  Fi- 
lippo dalla  Quercia , luogo  dei  contado  di  Sie- 
na, scultore  il  primo  dopo  Andrea  Pisano, 
1* Organa,  e gli  altri  di  sopra  nominati , che, 
operando  nella  scultura  con  maggiore  studio 
e diligenza,  cominciasse  a mostrare  che  si  po- 
teva appressare  alla  natura,  ed  il  primo  che 
desse  animo  e speranza  agli  altri  di  poterla  in 
un  certo  modo  pareggiare  (1).  Le  prime  ope- 
re sue  da  mettere  in  conto  furono  da  lui 
fatte  in  Siena  , essendo  d’  anni  diciannove  con 
questa  occasione.  Avendo  i Sanesi  l’esercito 
fuori  contri  i Fiorentini  sotto  Gian  Tedesco 
nipote  di  Saccone  da  Pietrarnala  e Giovanni 
d Atro  Ubaldini  capitani,  ammali)  in  campo 
Giovanni  d'Aito;  onde  portato  a Siena  vi  si 
mori  ; perchè  dispiacendo  la  sua  morte  ai  Sa- 
nesi  gli  ledono  fare  nell’essequie , che  furono 
onoratissime,  una  capanna  di  legname  a uso 
di  piramide,  e sopra  quella  porre  di  mano  di 
Iacopo  la  statua  di  esso  Giovanni  a cavallo  mag- 
gior del  vivo,  fatta  con  molto  giudìzio  e con 
invenzione;  avendo  ( il  che  non  era  stato  fatto 
i usino  allora  ) trovato  Iacopo  per  condurre 
quell'opera  il  modo  di  fare  Possa  del  ca- 
vallo e della  figura  dì  pezzi  di  legno  o di 
piane  confitti  insieme,  e fasciati  poi  di  fie- 
no e di  stoppa  , e con  funi  legato  ogni  cosa 
strettamente  insieme,  e sopra  messo  terra  me- 
scolata con  cimatura  di  panno  lino,  pasta  e 
colla.  Il  qual  moilo  di  fare  fu  veramente  ed  è 

* m5l°rL?Ì  ,Ulli  t,lri  P»  «m«i  cose: 
perche,  sebbene  1*  opere  che  io  questo  modo  si 

tanno  sono  in  apparenza  gravi , riescono  non- 
dimeno, poi  che  son  fatte  c secche,  leggie- 
ri , e coperte  di  bianco  simili  al  marmo  e 
molto  vaghe  all*  occhio , siccome  fu  la  detta 
r **coP°-  Al  ci,c  « aggi  tigne,  che  le 
•tatne  fatte  a questo  modo  e con  le  dette  me- 
scolanze non  si  fendono,  come  fnrebbono  se 
lusserò  di  terra  schietta  solamente.  Ed  in  que- 
sta maniera  si  fanno  oggi  i modelli  delle  scul- 
ture con  grandissimo  comodo  degli  artefici 
che  mediante  quelle  hanno  sempre  l'esempio 
innanzi  e le  giuste  misure  delle  sculture  che 
Iaoo°;  dl  che  *'  deve  avere  non  piccolo  ob- 


bligo a Iacopo  ebe,  secondo  si  dice,  ne  fu 
inventore.  Fece  Iacopo  dopo  questa  opera  io 
Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio , intagliati- 
do  in  quelle  le  figure,  le  barbe,  ed  i ca- 
pelli con  tanta  pacienza,  che  fu  a vederle 
una  maraviglia . E dopo  queste  tavole  , che 
furono  messe  in  Duomo,  fece  di  marmo  alcuni 
Profeti  non  molto  grandi  che  sono  nella  fac- 
ciata del  detto  Duomo  (2);  nell’opera  del 
quale  arerebbe  continuato  di  lavorare,  se  la  pe- 
ste, la  fame,  e le  discordie  cittadine  de* da- 
nesi , dopo  aver  più  volte  tumultualo  , non 
avessero  malcondotta  quella  città , e cacciato- 
ne Orlando  Malevolti , col  favore  del  quale 
era  Iacopo  con  riputazione  adoperato  nella 
patria.  Partito  dunque  da  Siena  si  condusse  per 
mezzo  d' alcuni  amici  a Lucca,  e quivi  a Paulo 
Gninigi,  che  n’era  signore,  fece  per  la  mo- 
glie che  poco  innanzi  era  morta  (3)  Delia  chiesa 
di  S.  Martino  una  sepoltura;  nel  basamento 
delia  quale  condusse  alcuni  putti  di  marmo 
che  reggono  un  festone  Unto  pulitamente,  die 
parevano  di  carne;  e nella  cassa  posta  sopra 
il  detto  basamento  fece  con  infinita  diligenza 
1 immagine  della  moglie  d’esso  Paulo  Guinigi 
che  dentro  vi  fu  sepolta;  e appiedi  di  essa  fece 
nel  medesimo  sasso  un  cane  di  tondo  rilievo, 
per  la  fede  da  lei  portata  al  marito.  La  qual 
cassa,  partito  o piuttosto  cacciato  che  fu  Paulo 
I anno  <429  di  Lucca,  e che  la  città  rimase 
hbera  fu  levata  di  quel  luogo,  e per  l’odio 
che  alla  memoria  del  Guinigio  portavano  i Lue 
diesi  quasi  del  tutto  rovinata.  Pure  la  teveren- 
*a  che  portarono  alla  bellezza  della  figura  e di 
Unti  ornamenti  li  rattenne,  e fu  cagioi  „•  che 
poco  appresso  la  casta  e la  figura  furo*  o con 
diligenza  all'entrata  della  porta  della  sagrestia 
col  ocale,  dove  al  presente  sono  (4)  ; e la  cap-  • 
pella  del  Guinigio  fatta  della  comunità.  laco-  I 
P®»*”**n*®»  **endo  inteso  che  in  Fiorenza  l’arte  J 
de  Mercatanti  di  Calimara  voleva  dare  a far  di  j 
bronzo  una  delle  porte  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, dove  aveva  la  prima  lavorato  , come  ai 
e detto,  Andrea  Pisano,  se  n’era  venuto  a 
Fiorenza  per  farsi  conoscere,  atteso  massima-  ! 
mente  che  cotale  lavoro  si  doveva  allogare  a [ 
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chi  nel  fare  una  di  quelle  storie  di  bromo 
•veste  dato  di  se  e della  virtù  sua  miglior 
mrrìo. 

Venato  dunque  i Fiorente  fece  non  pure  il 
modello  , ma  diede  linila  del  tutto  e pulita  una 
molto  ben  condotta  storia,  la  quale  piacque 
tanto,  chepse  non  avesse  avuto  per  concorrenti 
gii  eccellentissimi  Donatello  e Filippo  Bru- 
nelleschi,  i quali  in  verità  nei  loro  saggi  lo  su- 
perarono (5),  sarebbe  tocco  a lui  a far  quel  lavo- 
ro di  Unta  importanza.  Ma,  essendo  andata  la 
bisogna  altramente , egli  se  n’andò  a Bologna, 

I dove  col  favore  di  Giovanni  Bentivoglio  gli  fu 
dato  a fare  di  marmo  dagli  operai  di  S.  Pe- 
' tronio  la  porta  principale  di  quella  chiesa,  la 
1 quale  egli  seguitò  di  lavorare  d'ordine  tede- 
sco per  non  alterare  il  modo  che  già  era  auto 
cominciato , riempiendo  dove  mancava  l'ordi- 
ne de’ pilastri,  che  reggono  la  cornice  e l'arco, 

' <fi  storie  lavorate  con  infinito  amore  nello  >pa* 
sia  di  dodici  anni  che  egli  mise  in  quell'opera; 

I dove  fece  di  sua  mauo  tutti  i fogliami  e l'or- 
namento di  detta  porta  con  quella  maggiore 
j diligenza  e studio  che  gli  fu  possibile . Nei 
. pilastri  ebe  reggono  l’architrave,  la  cornice, 

1 e 1'  ai  o , sono  cinque  storie  per  pilastro , e 
cinque  nell’architrave,  che  in  tutto  son  quin- 
dici. Nelle  quali  tutte  intagliò  dì  bassorilievo 
istorie  del  Testamento  vecchio,  cioè  da  che 
Dio  creò  l’uomo  inaino  al  diluvio,  e l'arca  di 
Ree,  facendo  grandissimo  giovamento  alla  scul- 
tara;  perchè  dagli  antichi  maino  allora  non  era 
stato  chi  avesse  lavorato  di  bassorilievo  aleu- 
ta cosa  (6)  ; onde  era  quel  modo  di  fare  piut- 
tosto perduto  che  smarrito.  Nell’arco  di  que- 
sta porta  fece  tre  figure  di  marmo  grandi  quanto 
d vivo  e tutte  tonde , cioè  una  nostra  Donna 
col  Putto  in  collo  molto  Lelia,  S.  Petronio 
«d  un  altro  Santo  molto  ben  disposti  e con 
kdle  attitudini  ; onde  i Bolognesi , che  non 
pensavano  che  si  potesse  fare  opera  di  mar- 
mo, non  che  migliore,  eguale  a quella  ebe 
Agostino  ed  Agnolo  sanesi  avevano  fatto  di 
maniera  vecchia  in  S.  Francesco  all'altar  mag- 
giore nella  loro  città , restarono  ingannati , 
vedendo  questa  di  gran  lunga  più  bella  (7)  . 
Dopo  la  quale,  essendo  ricerco  Iacopo  di  ri- 
tornare a Lucca,  vi  andò  ben  volentieri;  e 
vi  fece  in  S.  Friano  per  Federigo  di  maestro 
Trenta  del  Veglia  in  una  tavola  di  marmo 
una  Vergine  col  Figlinolo  in  braccio,  S.  Ba- 
stiano , S.  Lucia,  S.  leronimo,  e S.  Gismon- 
do,  ' on  buona  maniera,  grazia  e disegno;  e da 
basso  nella  predella  di  mezzo  rilievo  sotto  cia- 
scun santo  alcuna  storia  della  vita  di  quello; 
il  che  fu  cosa  molto  vaga  e piacevole,  avendo 
Iacopo  con  bell'  arte  fatto  sfuggire  le  figure 
in  su’ piani,  e nel  diminuire  più  basse.  Si- 
milmente diede  molto  animo  agli  altri  d’acqui- 
stare alle  loro  opere  grazia  e bellezza  con  nuo- 
vi modi , avendo  in  due  lapide  grandi  di  bas- 
sorilievo per  due  sepolture  ritratto  di  naturale 
Federigo  padrone  dell'  opera  e la  moglie  : nelle 
quali  lapide  sono  queste  parole  (8)  : Hoc  opus 


fteit  J acoliti*  maestri  Petri  de  Sena  <422. 
Venendo  poi  Iacopo  a Firenze,  gli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore,  per  la  buona  relazione 
avuta  di  lui,  gli  diedero  a fare  di  marmo  il 
frontespizio  che  è sopra  la  porta  di  quella 
chiesa  , la  quale  va  alla  Nonziata  : dove  egli 
fece  in  ima  mandorla  la  Madonna  la  quale  da 
un  coro  d’Angeli  è portata,  sonando  eglino  e 
cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  movenze 
e con  le  più  belle  attitudini  , vedendosi  che 
hanno  moto  e fierezza  nel  volare,  che  lus- 
serò insino  allora  state  fatte  mai  (9).  Simil- 
mente la  Madonna  è vestita  con  tanta  grazia 
cd  onestà,  che  non  si  può  immaginare  me- 

f;lio,  essendo  il  girare  delle  pieghe  molto  bel- 
ìi e morbido,  e vedendosi  ne* lembi  de* pan- 
ni che  vanno  accompagnando  l'ignudo  di  quel- 
la  figura,  che  scuopre  coprendo  ogni  svoltare 
di  membra  ; sotto  la  quale  Madonna  è un  S. 
Tommaso  che  riceve  la  cintola  . Insomma  que- 
sta opera  fu  condotta  in  quattro  anni  da  Ia- 
copo con  tutta  quella  maggior  perfezione  che 
a lui  fu  possibile  ; perciocché,  oltre  al  deside- 
rio che  aveva  naturalmente  di  far  bene , la 
concorrenza  di  Donato,  di  Filippo,  e di  Lo- 
renzo di  Bartolo (lO),  de'qualì  già  si  vedeva- 
no alcune  opere  molto  lodate,  lo  sforzarono 
anco  da  vantaggio  a fare  quello  che  fece  ; il 
che  fu  tanto  , che  anco  oggi  è dai  moderni 
artefici  guardata  questa  opera  come  cosa  ra- 
rissima . Dall' altra  handa  della  Madonna  di- 
rimpetto a S.  Tommaso  fece  Iacopo  un  orso 
clic  monta  in  sur  un  pero,  sopra  il  quale  ca- 
priccio come  si  disse  allora  molte  cose,  rosi 
se  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tarerò  per  lasciare  a ognuno  sopra  co- 
tale invenzione  credere  e pensare  a suo  mo- 
do (H).  Disperando  dopo  ciò  Iacopo  di  ri- 
vedere la  patria  , se  ne  tornò  a Siena,  dove, 
arrivato  ebe  fu,  se  gli  porse  secondo  il  disi  - 
derio  suo  occasione  di  lasciare  in  quella  di  se 
qualche  onorata  memoria.  Perciocché  la  Si- 
gnoria di  Siena,  risolnta  di  fare  un  ornamen- 
to ri  celi  issi  mo  di  marmi  all'acqua  rhe  in  anlla 
piazza  avevano  condotta  Agnolo  ed  Agostino 
sanesi  l'anno  <343,  allogarono  quell’opera  a 
Iacopo  per  prezzo  di  duemila  dugento  scudi 
d'oro  (<2):  onde  egli,  fatto  un  modello  e 
fatti  venire  i marmi , vi  mise  mano  e la  fini 
di  fare  con  molta  sodisfazione  de’ suoi  citta- 
dini , che  non  più  Iacopo  dalla  Quercia,  ma 
Iacopo  dalia  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato  . 
Intagliò  dunque  nel  mezzo  di  quest*  opera  la 
gloriosa  Vergine  Maria  avvocata  particolare  di 
quella  città  un  poco  maggiore  dell’ altre  (mu- 
re; e con  maniera  graziosa  e singolare . In- 
torno noi  fece  le  sette  Virtù  teologiche,  le  te- 
ste delle  quali , che  sono  delicate  e piacevoli, 
fece  con  bell'aria  c con  certi  modi , che  mo- 
strano che  egli  cominciò  a trovare  il  buono, 
le  difficoltà  dell'arte,  e a dare  grazia  al  mar- 
mo, levando  via  quella  vecchiaia  che  avevano 
inaino  allora  usato  gli  scultori , facendo  le  loro 
figure  intere  e senza  una  grazia  al  inondo  ; 
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, In. Move  Iacopo  le  fere  morbide  e carnose,  e 
fini  il  marmo  con  pacienza  e delicatezza.  Fe- 
cevi  olire  ciò  alcune  aiorie  ilei  Testamento  ìfC- 
! eh  io,  cioè  la  creazione  de’ primi  parenti  e il 
! mangiar  del  pomo  vietato,  dove  nella  figura 
! della  femmina  ti  vede  un’aria  nel  vito  a»  l>ella, 
' ed  una  grazia  cd  altitudine  della  persona  Un- 
to reverente  verso  Adamo  nel  porgerli  il  po- 
; mo , che  non  pare  che  posta  ricusarlo  : senza 
! il  rimanente  dell’opera,  che  è tutta  piena  di 
! bellissime  considerazioni  e adornata  di  belli»* 
simi  fanciulletli  ed  altri  ornamenti  di  leoni  c 
' di  lupe,  insegne  della  città,  condotti  tutti  da 
Iacopo  con  amore,  pratica,  e giudizio  in  sp*- 
' zio  di  dodici  anni  (13)  - Sono  di  sua  mano  si- 
i milmente  tre  storie  bellissime  di  bronzo  della 
j vita  di  S.  Ciò.  Ballista  di  mezzo  rilievo  , le 
quali  sono  intorno  al  battesimo  di  S.  Gio- 
vanni sotto  il  Duomo  (14),  ed  alcune  ligure 
ancora  tonde  c pur  di  bronzo  alte  un  brac- 
cio, che  sono  fra  1’  una  e l’altra  delle  dette 
istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e degne 
di 'lode  (15).  Per  queste  opere  adunque,  co- 
me eccellente , e per  la  bontà  della  vita,  come 
costumato , merito  Iacopo  essere  dalla  Signo- 
ria di  Siena  fatto  cavaliere,  c poco  dopo  ope- 
raio del  Duomo . Il  quale  uffizio  esercitò  di 
maniera,  che  nè  prima  nè  poi  fu  quell’opera 
meglio  governata,  avendo  egli  in  quel  Duo- 
mo, sebbene  non  visse,  poi  che  ehbe  colai  ca- 
rico avuto,  se  non  tre  anni . fatto  molti  accon- 
cimi utili  ed  onorevoli . E,  sebbene  Iacopo  fu 
solamente  scultore , disegnò  nondimeno  ragio- 
nevolmente , come  ne  dimostrano  alcune  carte 
da  lui  disegnate  che  sono  nel  nostro  libro , 
le  quali  paiono  piuttosto  di  mano  d*  un  mi- 
niatore che  d’uno  tenitore;  c il  ritratto  suo 
fatto,  come  quello  che  dì  sopra  si  vede  , ho 
avnto  da  maestro  Domenico  Beccatami  pitto- 
re sanese  (16),  il  quale  mi  ha  assai  cose  rac- 
contalo della  virtù , bontà , e gentilezza  di  Ia- 
copo: il  quale  stracco  dalle  fatiche  c dal  con- 
tinuo lavorare  si  mori  finalmente  di  anni  scs- 
santaquattro  (17),  ed  in  Siena  sua  patria  fu 
dagli  amici  suoi  e parenti  , anzi  da  tutta  la 


città,  pianto  ed  onoratamente  sotterrato  . E nel 
vero  non  fu  se  non  buona  fortuna  La  aua,  clic 
tanta  virili  fusse  nella  sua  patria  riconosciuta  ; 
poiché  rade  volte  addiviene  che  i virtuosi  uo- 
mini siano  nella  patria  universalmente  amati 
ed  onorati . 

Fu  discepolo  di  Iacopo  Matteo  capitare  luc- 
chese (18)  , che  nella  sua  città  fece  1’  anno 
1444  (19)  per  Domenico  Caligano  lucchese 
nella  chiesa  di  S.  Martino  il  tempietto  a otto 
facce  di  marmo  , dove  è l’immagine  di  santa 
Croce,  scultura  stata  miracolosamente,  secon- 
do che  si  dice  , lavorata  da  Niccodemo  uno 
de’  settautadue  discepoli  del  Salvatore  ; il  qual 
tempio  non  è veramente  se  non  molto  bello 
e proporzionato  (20)  . Fece  il  medesimo  di  ! 
scultura  una  figura  d’un  S.  Bastiano  di  mar- 
mo tutta  tondo  di  braccia  tre , molta  beilo, 
per  essere  stato  fatto  con  buon  disegno,  con 
bell’ attitudine,  c lavorato  pulitamente  (21).  È 
di  sua  mano  ancora  una  tavola , dove  in  tre 
nicchie  sono  tre  figure  belle  allatto  , nella 
chiesa  dove  si  dice  essere  il  corpo  di  S.  Re- 
golo (22),  e la  tavola  similmente  che  è in  S.  1 
Michele  , dove  sono  tre  figure  di  marmo  , e 
la  statua  parimente  che  è ili  su  ’l  canto  della 
medesima  chiesa  dalla  banda  di  fuori  , cioè 
una  nostra  Donna,  che  mostra  che  Matteo  an- 
dò sforzandosi  di  paragonare  Iacopo  tuo  mae- 
stro (23) . 

Niccolò  Bolognese  (24)  ancora  fu  discepolo 
di  Iacopo  e condusse  a fine  , essendo  imper- 
fetta , divinamente  fra  l’ altre  cose  l’arca  di  : 
marmo  piena  di  storie  a figure , che  già  fece 
Niccola  Risano  a Bologna,  dove  è il  corpo  di 
S.  Domenico.  E ne  riportò,  oltre  l'utile,  que-  ! 
sto  nome  d'onore,  che  fu  poi  sempre  cnia-  ! 
maio  maestro  Niccolò  dell’Arca.  Fini  costui  I 
quell’opera  l’anno  1460,  e fece  poi  nella  fac- 
ciata del  palazzo  dove  sta  oggi  il  legato  di 
Bologna  , una  nostra  Donna  di  bronzo  alti* 
quattro  braccia,  e la  pose  su  l’anno  1178(25).  j 
Jnsommn  fu  costui  valeute  maestro  e degno 
discepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  sanese  (26)  . I 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  ave*  co- 
rn inciato  questa  Vita  cosi  : « Infinitamente  è 
da  credere  che  nella  vita  sua  provi  grandis- 
sima consolazione  colui,  che  per  mezzo  delle 
fatiche  fatte  colia  virtù  sua  si  scuta  o nella 
patria  o fuori  della  patria  onorare  di  dignità 
o guiderdonare  di  premio  fra  gli  altri  uomi- 
ni , crescendone  per  la  lode  e per  gli  onori 
in  infinito  la  virtù  sua  • Ciò  intervenne  a Ia- 
copo di  maestro  Piero  di  Filippo  dalla  Quer- 
cia scultor  sanese,  il  quale  per  le  sue  raris- 
sime doti  nella  bontà , nella  modestia , nel 
garbo,  meritò  degnamente  d* esser  fatto  cava- 


liere, il  quale  titolo  onoratissimamente  riten-  j 
ne  viveudo , onorando  di  continuo  Li  patria  e 
se  medesimo.  Per  il  che  quelli,  che  dalla  na-  , 
tura  dotati  sono  di  egregia  ed  eccellente  vir- 
tù , quando  accompagnano  colla  modestia  dei 
costumi  onorati  il  grado  nel  quale  si  trova- 
no, sono  testimoni!  i quali  al  mondo  mostra- 
no d’essere  assunti  al  colmo  di  quella  digni-  . 
ti , che  si  riceve  dal  merito  e noti  dalla  sor-  1 
te  ».  Nella  seconda  edizione  l’esordio  fu  mu- 
tata, o piuttosto  tralasciata,  per  seguitare  il  di-  i 
scorso  già  cominciato  nel  proemio . 

(2)  Le  statue  di  Profeti  ancor  si  veggono; 
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le  due  tavole  intagliate  non  si  saprebbe  dite  se 
e «love  esistano  . 

1 H)  llaria  Del  Carretto,  nel  1446- 

1 j)  Un  lato  del  basamento,  consistente  in 
nn  bassorilievo  con  tre  putti  che  sorreggono 
I un  festone,  vedesi  ora  (per  acquisto  fattene 
i nel  4829)  in  questa  nostra  Galleria  nel  pic- 
1 colo  corridore  delle  sculture  moderne  . rato 
j proviene  in  origine  dalla  famiglia  Guinigi  , 
presso  la  quale  par  clic  fosse  rimasto,  non  po- 
| tendo  aver  luogo  ove  fn  collocato  il  resto  del- 
i l’opera  , di  cui  anche  il  Cicognara  loda  gran- 
demente la  semplicità  e l'eleganza. 

(5)  Si  aggiunga  il  Gliibcrti  clic  superò  (no- 
ta il  Bottari  ) Donatello  c Filipfo. 

(6)  Simili  sto.  e,  come  si  disse  più  d'una 
volta  ( nota  il  Della  Valle  ) si  veggon  Usura- 
te di  bassorilievo  in  Orvieto  prima  del  secolo 
decimoqnarto  • 

(7)  Nelle  note  alla  Vita  «l'Agostino  ed' Agnolo 
già  si  disse  abbastanza  deli’operc  loro  o loro  at- 
tribuite in  S.  Francesco  di  Bologna.  In  quel 
che  Iacopo  fece  per  la  porta  di  S.  Petronio 
e in  più  altre  dell’ opere  sue  ci  si  mostrò  ,sc 
non  per  la  composizione  , almeno  per  1’  ese- 
cuzione, miglior  maestro  di  loro  c degli  al- 
tri che  il  precedettero  . Tra  le  ligure  della  por- 
ta già  detta  , il  Cicognara  ne  cita  in  prova  quella 
d’Èva  intenta  al  lavoro,  e a cui  i piccoli  figli 
abbracciano  le  ginocchia,  nè  dubita  di  clini- 
maria  degna  de’più  bei  tempi  dell’arte. 

(8)  Queste  parole  son  nella  tavola  o altare 
t orn  nelle  lapide  . 

(9)  Il  Baldinucci,  recandone,  fra  altre  pro- 
ve. quello  che  trovò  scritto  in  una  bozza  di 
(fatila  Vita,  da  lui  creduta  di  mano  del  Va- 
sari stesso  , attribuisce  la  Madonna  di  cui  qui 
parlasi  a Nanni  d’Antonio  di  Banco,  di  cui  è 
una  statua  in  Orsanmicbclc . .Se  non  che  lo 
etile  di  questa  , dice  il  Della  Valle,  è troppo 
diverso  dallo  stile  della  Madonna  suddetta,  che 
molto  somiglia  invece  quello  dell* altre  opere 
di  Incopo . 

1 (40)  Filippo  Brundleschi  e Lorenzo  Ghi- 

■ berti  de* quali  si  leggon  più  sotto  le  Vite. 

(4  4)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  propose 
■ina  sua  spiegazione  , mezzo  erudita  e mezzo 
fantastica , ch'egli  medesimo  forse  trovò  ridi- 
; cola  . Il  Della  Valle  si  rammentava  d’aver  let- 
to, che  l’artefice  col  tao  orso  volle  alludere  a 
ehi  lo  aveva  escluso  dal  far  una  delle  porte 
di  bronzo  di  .S.  Giovanni.  Probabilmente  però, 
come  dice  il  Bottari , quell*  orso  è un  mero 
capriccio . E notissimo  il  proverbio  Dar  le 
pere  in  guardia  all'  orso,  cioè  fidai  si  di  chi 
non  si  deve . 

(4  2)  Pare  che  l’opera  della  gli 

fosse  allogata  tutta  ad  un  tempo  . il 
cita  una  carta  d’allogazione  eh*  è . 

Indi  ne  cita  due  altre  del  (40 fi,  )’ 
quali  lo  chiama  magislrum  Jn<  <>/ i 
Angeli  de  Seni s scultorea!,  mentre  dall^Br.1 
egli  è detto  J a co  Ina  filini  Pieri  della  tifam- 
ela.- Ne  cita  finalmente  una  quarta  del  4 4 ni. 
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secondo  la  quale  egli  crasi  obbligato  di  far 
le  principali  figure  manti  sua  propria  cunt  ' 
alus  Julcimentis  et  ornamentis  ad  judicium  1 
boni  ma  giuri  et  frane  i lapidi  eoe.  V.  le  Lei-  : 
tcrc  .Sani  si. 

(13)  Secondo  le  memorie  inedite  del  Tizio, 
queste  ligure  ( per  le  qual»  Iacopo  ebbe  ad 
aiuti  Francesco  YaldamLriuo  c Ansano  Sa-  . 
ncsi  ) cominciarono  ad  esser  poste  a luogo  nrl- 
l’Aprile  del  4518.  Esse,  bene he  forse,  come 
uc  pensa  ii  Cicognara , in  qualche  parte  infe- 
riori ad  altre  sue  opere , diedero  a Iacopo  la 
massima  celebrità  . Il  tempo  disgraziatamente 
le  ha  molto  danneggiate  . 

(4  4)  Stanno  fra  varie  altre  egregie  opere 
di  Donatello  c del  Vecchietta.  V.  le  Lettere 
Sanesi . 

(45)  Nell’Oratorio  della  Canonica  del  Duo- 
mo di  Siena  sono  varie  scultore  che  si  cre- 
dono di  Iacopo.  Suo  indubitatamente  è uri 
Duomo,  a sinistra  della  navata  principale,  il 
bellissimo  piedistallo  d’una  pila,  che  fa  li- 
i scontro  ad  un  antico  candtdaLro  d’egregio  la- 
voro . 

(16)  Di  lui  pure  si  legge  a suo  luogo  la 

Vita . 

(47)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  che 
mori  nel  4148  , fu  sepolto  nel  Duomo  c gli 

\ fn  fatto  quest* epitaffio:  Iacopo  Querelo  Sc- 
; nertsi  coniti  durissimo  statuari  ncque  artis 
| peritissimo  amantissimoqur , ut  potè  qui  il- 
luni prima s illustraverit  tenebrisque  arteni 
immersimi  in  lueem  erueril , amici  pietatis 
ergo  non  sine  lacrrmis  pos  . Ma  , quanto 
all’anno  della  sua  morte,  per  ciò  che  resulta 
dall’iscrizione  di  quel  suo  altare  di  S.  Friano 
di  Lucca , essa  non  può  essere  avvenuta  che 
dopo  il  4 122. 

(48)  Matteo  Cavitali,  artefice  degno  di  mag- 
gior fama  ( come  ha  dimostralo  il  Cicognara, 
e più  recentemente,  iu  alcune  lezioni  scritte  in- 
torno a lui , il  marchese  Antonio  Mazza  rosa  ) 
nacque  nel  4435  c mori  nel  4504.  Non  potè 
esser  discepolo  di  Iacopo,  che  probabilmente 
non  visse  oltre  il  4424. 

(49)  Secondo  questa  data  l’avrebbe  fatto  in 
età  di  nov’anni . 

(20)  Vincenzio  Civitali  suo  nipote  vi  fece 
poi,  lui  morto,  certe  aggiunte  di  scultura  senza 
garbo,  e senza  proporzione  col  resto  dell’ope- 
ra , che  ne  riceve  non  poco  nocumento . 

(24)  Il  Mazzarosa  lo  crede  la  prima  statua 
ignuda  di  adulto  che  sia  stata  fatta  dopo  il  ri- 
sorgimento dell’ arti . In  casa  del  cav.  Pescio- 
lini di  Pisa,  egli  dice,  è una  statua  iennda 
del  pastore  Ai rateo,  che  si  attribuisce  a Dona- 
tello , ma  che  ha  certa  somiglianza  con  quota 
del  Civitali,  e potrcbb’cssere  sua  o di  qualche 
suo  imitatore. 

(22)  Una  delle  tre  figure,  di  coi  qui  parla 
il  Vasari , è appunto  il  S.  Sellasi  inno  detto  so- 
! pra.  Le  altre  due  pur  bellissime  rappresentano 
; S.  Regolo  e S.  Gio.  Batista.  Sotto  queste 
• figure  sono  Ixissinlievi  pur  mollo  belli,  r»p* 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  IACOPO  DALLA  QUERCIA 


presentanti  istorie  de'tre  santi.  Nella  cassa,  die 
racchiude  il  corpo  di  S.  Regolo,  sono  acuì* 
ture  di  merito  inferiore,  die  il  Maltarola  cre- 
de , in  parte  almeno,  di  qualche  aiuto  del  Ci- 
vitali  . 

j (23)  Il  Civitali  fece  pure  nella  cattedrale 
della  sua  patria  il  mausoleo  di  Pietro  da  No- 
ceto , attribuito  dal  Vasari  ( nella  V ita  di  Mi- 
cliclozio)  a Pagno  di  Lapo  Partigiani,  e imi- 
tato iu  parte  da  quello  che  Desiderio  da  Set- 
tigna  no  avca  fatto  per  Carlo  Marsuppini  in 
S.  Croce  di  Firente,  ma  in  più  cose  assai 
migliore  del  modello.  Fece  pure  nella  cat- 
tedrale già  detta  il  pergamo , opera  pregevo- 
lissima , e nel  coro  antico  varii  ornati  di  mar- 
mo , oggi  raccolti  nella  cappella  che  dicesi  del 
Santuario,  e veramente  ammirabili.  Ecce  pu- 
re nella  cappella  del  Sagraniento  in  S.  Regolo 
già  detto  il  tabernacolo  ( diverso  da  quello  in 
forma  di  tempietto  esagono  che  oggi  si  vede, 
e che,  giusta  le  congetture  del  Mattarosa, 


Àbramo,  S.  Zaccheria  e S.  Lisabetta,  l'una 
più  stupenda  dell’altra  , e varii  bassirilievi  bel- 
lissimi , relativi  alla  vita  del  Batista.  In  que- 
ste opere  specialmente,  dì  cui  può  Genova 
aodar  superba,  ammirano  gl’intelligenti  un 
gran  progresso  dell'arte. 

(24)  V Pi  amente  fu  Dalmatino,  ma  visse  fin 
da  fanciullo  in  Bologna,  ove  mori  nel  H94. 
Molti  scrissero,  ma  errooearaente , che  fn  di 
Bari  io  Puglia,  ovranomato,  non  si  sa  come, 
il  Dalmata  ■ Egli  non  potè  essere  scolare  d’Iar- 
copo  , giacchi  non  poteva  avere  che  sci  o set- 
t’  anni , allor  che  questi  cessò  di  vivere. 

(25)  Lasciò  memoria  di  se , andando  for-  ' 
se  da  Veneria  in  Dalmatia  , nell*  i so  letta  di 
S.  Spirito,  una  delle  tante  dell’estuario,  ove  il 
Sansovino  e il  Vittoria  fecero  poi  molti  la- 
vori . Ivi  lavorò  di  terra  cotta  un  Presepio  in 
bassorilievo , che  poi  è perito , ma  che  dagli 
illustratori  delle  cose  venete  ai  annoverava  fra 


debb*  essergli  stato  sostituito  sulla  fine  del  cin- 
quecento) e innanzi  al  tabernacolo  i due  va- 
ghissimi Angioletti  genuflessi  , e quasi  all'in- 
gresso I’  umile  e bel  sepolcro,  coll’  imagine  di 
Domenico  Berlini,  il  qual  gli  diede  in  patria 
piu  occasioni  di  segnalarsi.  Fece  pure  in  San 
Lorenzo  di  Genova  nella  cappella  di  S.  Gio. 
Batista  le  sei  statue  d'Adamo,  Èva,  Isaia, 


le  preziosità  di  quel  luogo . 

(26)  Altri  scolari  valenti  ebbe  Iacopo  aieii- 
rameote,  come  Panonìmo  che  sulla  porta  della 
celebre  libreria  del  Duomo  di  Siena  fece  i 
primi  Padri  cacciati  del  Paradiso,  iraitaxion 
di  quelli  di  Fonte  Gaia,  e l’altro  anonimo, 
ebe  sopra  una  delle  porte  di  fianco  del  Duo- 
mo stesso  fece  la  Madonna  col  Bambino  pur 
secondo  la  scuola  del  medesimo  maestro. 


VITA  DI  NICCOLÒ 


ARETINO  SC  Ut  TORE 


Fu  ne*  medesimi  tempi  e nella  medesima 
facuità  della  scultura , e quasi  della  medesima 
bontà  nell'arte,  Niccolò  di  Piero  cittadino 
aretino,  al  quale  quanto  fu  la  natura  liberale 
delle  doti  sue,  cioè  d’ingegno  e di  vivacità 
d’animo,  tanto  fu  avara  la  fortuna  de’ suoi 
beni.  Costui  dunque,  per  essere  povero  compa- 
gno, e per  avere  alcuna  ingiuria  ricevuta  dai 
suoi  piu  prossimi  nella  patria,  si  parli  per  ve- 
nirsene a Firenze  d’ Arezzo,  dove  sotto  la  di- 
sciplina di  maestro  Moccio  scultore  senese,  il 
quale,  come  si  è detto  altrove  (I),  lavorò  al- 
cune cose  in  Arezzo , aveva  con  molto  frutto 
atteso  alla  scultura,  comechè  non  fusse  detto 
maestro  Moccio  mollo  eccellente.  E cosi  arri- 
vato Niccolò  a Firenze,  da  prima  lavorò  per 
molli  mesi  qualunque  cosa  gli  venne  alle  ma- 
ni, si  perchè  la  povertà  ed  il  bisogno  I’  assas- 
sinavano, c si  per  la  concorrenza  d’alcnni  gio- 
vani , che  con  molto  studio  c fatica,  gareg- 
giando virtuosamente,  nella  scultura  s'eserci- 
tavano. Finalmente,  essendo  dopo  molte  fatiche 
riuscito  Niccolò  assai  buono  scultore,  gli  fu- 
rono fatte  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore 
I per  lo  campanile  due  statue,  le  quali,  essendo 
iu  quello  poste  verso  la  Canonica,  mettono  in 


mezzo  quelle  che  fece  poi  Donato,  e furono 
tenute,  per  non  si  essere  veduto  di  toixlo  ri- 
lievo meglio,  ragionevoli.  Partito  poi  di  Fi- 
renze per  la  peste  dell'anno  1383  se  n’nndò 
alla  patria,  dove  trovando  che  per  la  della  pe- 
ste gli  nomini  della  fraternità  di  Santa  Maria 
della  Misericordia,  della  quale  si  è di  sopra 
ragionato,  avevano  molti  beni  acquistato  per 
molti  lasci  stati  fatti  da  diverse  persone  della 
città,  per  la  divozione  che  avevano  a quel  luogo 
pio  ed  agli  nomini  di  quello,  che  senza  tema 
dì  niun  pericolo  in  tutte  le  pestilenze  governa- 
no gl’infermi  e sotterrano  i morti,  e che  per- 
ciò volevano  fare  la  facciata  di  quel  luogo  di 
pietra  bigia  per  non  avere  comodità  di  marmi, 
tolse  a fare  quel  luogo  stato  cominciato  innanzi 
d’ordine  tedesco,  e lo  condusse,  aiutato  da 
molli  scarpelli  ni  da  Seltignano,  a fine  perfet- 
tamcohfHFfacemlo  di  sua  mano  nel  mezzo  tondo 
della  faSKtfata  una  Madonna  col  Figliuolo  in  brac- 
« io  e certi  Angeli  che  le  tengono  aperto  il  man- 
to, ^ottO  il  quale  pare  che  si  riposi  il  popolo 
di ‘quella  città,  per  lo  quale  intercedono  da 
basco  in  ginocchioni  S.  Laurentino  e Pergen- 
I JÈk  . In  due  nicchie  poi  che  sono  dalle  bande 
fece  due  statue  di  tre  braccia  Pana,  cioè  S.  Gre- 
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gorio  papa  « S.  Donalo  vescovo  e protettore  di 
quella  città  con  buona  grazia  e ragionevole  ma- 
niera (2).  E,  per  quanto  si  vede,  aveva,  quando 
fece  queate  opere,  aia  fallo  in  sua  giovanezza 
sopra  la  porla  del  Vescovado  tre  figure  grandi 
> di  terra  colla  (3),  ebe  oggi  sono  in  gran  parte 
• state  consumale  dal  ghiaccio  ; siccome  è ancora 
un  S.  Luca  di  macigno  stato  fatto  dal  medesi- 
mo mentre  era  giovanetto  e posto  nella  facciata 
i del  detto  Vescovado.  Fece  similmente  in  Pieve 
j alla  cappella  di  S.  Biagio  la  figura  di  detto  santo 
\ di  terra  cotta  bellissima  (4),  e nella  chiesa  di 
i S.  Antonio  lo  stesso  santo  pur  di  rilievo  e di 
• terra  cotta,  ed  un  altro  santo  a sedere  sopra  la 
! porta  dello  Spedale  di  detto  luogo  (5).  Mentre 
‘ faceva  queste  ed  alcune  altre  opere  simili,  ro- 
j vitando  per  un  terremoto  le  mura  del  borgo  a 
San  Sepolcro,  fu  mandato  per  Niccolò,  acciò 
facesse,  siccome  fece  con  buon  giudizio,  il  di* 
scjj'no  di  cjuella  muraglia,  che  riuscì  molto  me* 
gii»  e pia  forte  che  la  prima  • E cosi,  conti- 
nuami» di  lavorare,  quando  in  Arezzo  quando 
ne’ luoghi  convicini,  ai  stava  Niccolò  assai  quie- 
tamente ed  agiato  nella  patria. Quando  ls  guerra 
capitai  nimica  di  queste  arti  fu  cagione  che  se 
ne  parti,  perchè,  essendo  cacciati  da  Pietraraala 
i figliuoli  di  Piero  Saccone  ed  il  castello  ro- 
vinato tosino  ai  fondamenti,  era  la  città  d' A- 
mzo  ed  il  contado  tutto  sottosopra  : perciò 
dunque  partitosi  di  quel  paese  piccolo  se  ne 
venie  a Firenze,  dove  altre  volle  aveva  lavo- 
rato, e fece  per  gli  operai  di  Santa  Maria  del 
Fine  una  statua  di  braccia  quattro  di  marmo, 
eie  poi  fu  posta  alla  porta  principale  di  quel 
tempio  a man  manca.  Nella  quale  atatua,  ebe 
è io  Vangelista  a sedere,  mostrò  Niccolò  d'es- 
sere veramente  valente  scultore  e ne  fu  molto 
lodalo,  non  si  essendo  veduto  insi  no  allora,  co- 
me si  vide  poi,  alcuna  cosa  migliore  tutta 
tonda  di  rilievo  (6)  . Essendo  poi  condotto  a 
. Roma  d*  ordine  di  papa  Bonifazio  IX,  fortificò 
e diede  miglior  forma  a Castel  S.  Angiolo,  co- 
lse migliore  di  tutti  gli  architetti  del  suo  tem- 
po. E,  ritornato  a Firenze,  fece  in  sul  canto 
d’Or  S.  Michele  che  è verso  l'Arte  della  Lana 
pn  i maestri  di  Zecca  due  fignrelte  di  marmo 
nel  pilastro  sopra  la  nicchia , dov*  è oggi  il 
S.  Matteo  che  fu  fatto  poi , le  quali  furono 
I tanto  ben  fatte  ed  in  modo  accomodate  sopra 
I la  cima  di  quel  tabernacolo,  che  furono  allora 
] e tono  state  sempre  poi  molto  lodate,  e parve 
che  in  quelle  avanzasse  Niccolò  se  stesso , non 
avendo  mai  fatto  cosa  migliore.  Insomma  el- 
leno aon  tali,  che  possono  stare  a petto  ad  ogni 
altra  opera  simile;  onde  n'acquistò  tanto  cre- 
I dito , che  meritò  esser  nel  numero  di  coloro 
j che  furono  in  considerazione  per  fare  le  porte 
i di  bronzo  di  S.  Giovanni  (7);  sebbene  fatto  il 
saggio  rimase  a dietro;  e furono  allogate,  come 

i 


si  dirà  al  suo  luogo , ad  altri  . Dopo  queste 
cose  andatosene  Niccolò  a Milano  fu  fatto  capo 
nell'opera  del  Duomo  di  quella  città,  e vi  fece 
alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai. 
Finalmente,  essendo  dagli  Aretini  richiamato 
alla  patria , perchè  facesse  un  tabernacolo  pel 
Sagramento,  nel  tornarsene  gli  fu  forza  fer- 
marsi in  Bologna  e fare  nel  convento  de' frati 
Minori  la  sepoltunfdi  papa  Alessandro  V,  che 
in  quella  città  aveva  finito  il  corso  degli  anni 
suoi . E,  comecché  egli  molto  ricusasse  quel- 
l'opera, non  potette  però  non  condescenderc 
ai  preghi  di  M.  Lionardo  Bruni  aretino  che  era 
stato  molto  favorito  segretario  di  quel  ponte- 
fice. Fece  dunque  Niccolò  il  detto  sepolcro,  e 
vi  ritrasse  quel  papa  di  naturale.  Ben  è vero 
che,  per  la  incomodità  de' marmi  ed  altre  pie- 
tre, fu  fatto  il  sepolcro  e gli  ornamenti  di  stuc- 
chi c di  pietre  cotte,  e similmente  la  statua 
del  papa  sopra  la  cassa,  la  quale  è posta  dietro 
al  coro  della  detta  chiesa  (8) . La  quale  opera 
finita  si  ammalò  Niccolò  gravemente,  e poco 
appresso  si  mori  d'anni  sessantasette  e fu  nella 
medesima  chiesa  sotterrato  l'anno  4-447  (9), 
ed  il  suo  ritratto  fu  fatto  da  Galasso  ferrarese 
suo  amicissimo,  il  quale  dipigneva  a que'tempi 
in  Bologna  (10)  a concorrenza  di  Iacopo  (H) 
e Sirooue  (12)  pittori  bolognesi  e d’un  Cri- 
stofano,  non  so  se  ferrarese  o,  come  altri  di- 
cono, da  Modena  (13);  i qnali  tutti  dipinsero 
in  una  chiesa  detta  la  Casa  di  Mezzo  (4  4)  fuor 
della  porta  di  S.  Maromalo  molte  cose  a fre- 
sco. Cristo  fino  fece  da  una  banda,  da  che  Dio 
fa  Adamo  iosino  alla  morte  di  Mose,  e Simo- 
ne  c Iacopo  trenta  storie,  da  ebe  nasce  Cristo 
inaino  alla  cena  che  fece  con  i discepoli.  E Ga- 
lasso poi  fece  la  passione,  come  si  vede  al  no- 
me di  ciascuno  che  vi  è scritto  da  basso  . E 
queste  pitture  furono  fatte  l’anno  1404.  Dopo 
le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da  altri 
maestri  di  storie  di  Davidde  assai  pulitamente. 
E nel  vero  queste  cosi  fatte  pitture  non  sono 
tenute  se  non  a ragione  in  molta  stima  dai  Bo- 
lognesi , si  perchè  come  vecchie  sono  ragione- 
voli, e si  perchè  il  lavoro  essendosi  mantenuto 
fresco  e vivace,  merita  molta  lode.  Dicono  al- 
cuni che  il  detto  Galaaso  lavorò  anco  a olio  es- 
sendo vecchissimo,  ma  io  nè  in  Ferrara  nè  in 
altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  che  a 
fresco,  ru  discepolo  di  Galasso  Cosmè  (45), 
che  dipinse  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una 
cappella,  e gli  sportelli  che  serrano  l’organo 
del  Duomo,  e molte  altre  cose  che  sono  mi- 
gliori che  non  furono  le  pitture  di  Galasso  suo 
maestro.  Fu.  Niccolò  buon  disegnatore,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  libro,  dove  è di  sua 
mano  un  Evangelista  e tre  teste  di  cavallo  di- 
segnate bene  affatto . 


■ 
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n\ì  ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  NICCOLO 


ANNOT 


(!)  Nella  Vita  del  Berna  e di  Duccio. 

(2)  La  facciata  colle  statue  qui  descritte  è 

ancora  in  buono  stato  . * 

(3)  Un*  altra  Madonna  con  S.  Donato  e 
S.  Gregorio  , clic  ancor  si  veggono  , con  un 
S.  Luca,  di  cui  è detto  più  sotto,  ma  in 
pessimo  stato. 

(A)  La  qual  più  non  si  vede. 

(5)  Questi  due  Santi  sono  ancora  in  buono 
stato . 

(6)  Questa  statua  , nota  il  Bonari , fu  posta 
col  tempo  ad  nno  degli  altari  della  tribuna  . 

I Potrebbe  però,  osserva  il  Cicogoara,  essere  stata 
presa  per  sua  qualche  statua  d’  Andrea  Pisano 
a cui  molto  si  conformò  nello  stile.  Cosi  forse 
altre  statue  cb'eran  sue  furono  attribuite  ad 
Andrea  . 

(?)  E questa  c veramente  la  massima  sua 
lode. 

(8)  Pretende  1’  Oretli , allegando  quel  che 
trovò  scritto  in  certi  libri  di^pesa  de 'irati  Mi* 
nori  all'anno  H82,  che  il  sepolcro  d’Alessan- 
dro fosse  fatto  da  Sperandio  Mantovano  rino* 
malo  scultore  , e fonditor  di  medaglie  anche 
più  rinomato . Ma  Alessandro , osserva  il  Ci-  j 
cognara . mori  nel  MIO,  e non  par  verosimile  I 
che  si  indugiasse  ad  erigergli  un  sepolcro  , c j 
non  di  gran  spesa,  fino  al  1482  . Questo  se*  < 
polcro , soppressa  la  chiesa  de’frati  Minori,  fu  i 
trasportato  alla  Certosa  ov’  è il  pubblico  Ci* 
m itero . 

(9)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  (se  non  è 
ivi  error  di  stampa)  lo  dice  morto  d*  armi  66 

j nel  4 41 9,  e riferisce  di  lui  quest' epitaffio  : 

Nicolaus  A retina»  Scttlptor. 

I JSil  faci»  impiamor stcunì perdi  s cor  poro  mille  j 

Si  manibus  vit>unt  sarda  referto  meis . \ 

((0)  Ove,  oltre  varii  freschi,  fece,  dicesi, 
iù  tavole,  ima  delle  quali  rappresentante  la 
r ergine  fra  alcuni  Santi  è tuttavia  in  S.  Ma- 
I ria  delle  Rondini , c un'  altra  , rappresentante 
: una  Nunziata,  è nel  Museo  Malvezzi.  L'opera 
: sua  migliore , dice  il  Lanzi,  era  una  nostra 
I Donna  latti  pel  Cardinal  Bessarione  in  S.  Maria 
i del  Monte  ucl  HjO,  mollo  ammirata  dal  Cre* 
spi  a’cui  tempi  fu  distrutta  . Nella  prima  edi* 

! aione  il  Vasari  parla  di  Galasso  men  brtrve- 
i mente  clic  in  questa. 

(Il)  Jacopo  Avanti,  il  migliore  fra  i Bolo- 
gnesi trecentisti  . Molte  cose  dipinse  in  coni- 
gnia  di  Simone,  e qualcuna  anche  solo.  Meglio 
che  in  altro  luogo  , dice  il  Lanzi  , panni  che 
i operasse  nella  cappella  di  $.  Jacopo  al  Santo 
in  Padova  , ove  figurando  non  so  qual  fatto 
| d'armi  si  può  dire  che  in  qualche  modo  avan* 


AZIONI 


1 sasse  Giotto  non  uso  a temi  marziali.  Altri  1 
antepongono  all'altra  sua  opera  i Trionfi  da  lui  1 
dipiuti  nella  sala  del  Podestà  di  Verona,  e lo-  I 
dati  dal  Mantegua  come  cosa  rarissima  . Co*  I 
m'egli  soscriv evasi  talvolta  Jacobus  Pauli , il  ] 
Lanzi  sospetta  che  sia  quel  Iacopo  che  con  Paolo  1 
suo  padre  e Giovanni  suo  fratello  dipinse  l'an- 
tica tavola  di  S.  Marco  in  Venezia  che  gli  era 
patria.  E forse,  egli  dice,  egli  è quel  Jacomo 
Davanzo  che  nella  Notizia  Morelli  è chiamato  e 
Padoano,  e Veronese,  e Bolognese,  per  cui  ai 
potrebbe  recare  in  dubbio  la  vera  sua  patria  . 
Sono  di  lui  alcuni  quadri  nella  Pinacoteca  del- 
l'Accademia di  Belle  Arti  in  Bologna,  descrit- 
taci recentemente  da  G.  Giordani,  che  lo  la 
scolar  di  Vitale . 

(12)  Simone  Benvenuti  (cugino,  secondo  al- 
cuni, di  Iacopo  Avanzi)  dello  il  Crocifìtsaio  » 
de'Crocifissi.  Fu  anch’egli  scolare  di  V'itale,  dice  : 
ilGiordani  nella  Des.  della  Pinacoteca  deli'Ac*  j 
endemia  Bolognese  di  Belle  Arti,  ove  si  hanno 
di  lui  e Crocifissi  e Madonne  di  varie  gran- 
dezze con  più  o meno  Santi  all’  intorno.  Altri 
Crocifissi  c altre  Madonne  si  hanno  in  varie 
chiese  di  Bologna,  e n*  è parlalo  dal  l^anzi,  il 
qual  loda  negli  uni  non  so  che  di  giottesco, 
nell'  altre  qualche  cosa  di  meglio  che  in  quelle 
de*  Greci.  Michelangelo  c i Girarci , dice  il 
Giordani  , lodarono  aneli*  essi  le  suo  opere  e 
ne  raccomandarono  la  conservazione. 

(13)  Il  Baldi,  il  Masini,  il  Bumaldo  lo  voglio- 
no assolutamente  di  Bologna,  d’onde,  per  vero 
dire,  può  essersi  denominalo  per  esservi  a lungo 
vissuto.  Rimangono  di  lui  colà  varie  opere,  c 
Ira  esse  in  casa  Malvezzi  una  tavola  copiosi s-  I 
sima  di  Santi  in  dieci  compartimenti . Es- 
sa, dice  il  Lanzi,  i di  rozzo  disegno,  di  lan- 
guido Colorito , ma  di  stile  particolare  e non 
derivato  da  altre  scuole. 

(44)  Detto  oggi  Mezzaratta. 

(15)  Cosimo  Tura.  Fu  pittore  di  corte  al 
tempo  di  Dorso  d'  Ette . Dipinse  a fresco,  in 
una  sala  del  palazzo  di  Scbivanoia , una  specie 
di  piccolo  poema  diviso  in  dodici  parti  , cor-  l 
rispondenti  ai  dodici  mesi  dell’anno,  e del  quale 
Borso  era  l’eroe.  Quantunque  dal  Baruflàldi 
sia  mollo  lodato  per  quest'  opera , pur  mag- 
gior lode  gli  si  deve  per  altre  più  piccole  fatte 
ad  olio,  coni' è un  Presepio  nella  sagrestia  del 
Duomo  di  Ferrara,  gli  Alti  di  S.  Eustachio 
nel  inooistero  di  S.  Guglielmo,  la  nostra  Donna 
con  vari  Santi  nella  chiesa  di  S.  Giovanni. 
Molta  maggior  lotte  ancor  meritò  per  le  mi- 
niature, che  come  cose  rarissime  si  mostrano 
«'forestieri  nc'libri  corali  del  Duomo  già  detto 
e della  Certosa.  Questi  giudizi  sono  del  Lanzi.  , 
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Sebbene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  viste 
ed  ha  avuto  tempre  poi  nome  di  pittore  sola- 
mente, egli  a liete  nondimeno  anco  alia  scultura, 
ami  le  prime  opere  tue  furono  di  scultura,  et* 
tendo  che  fece,  molto  innanai  ebe  cominciasse 
a dipignere,  di  terra  cotta  nell*  arco  che  è so- 
pra la  porta  della  chieta  di  S.  Maria  Nuova, 
una  incoronazione  di  nostra  Donna  (<),  e den- 
tro in  chieta  i dodici  Apostoli  (2);  c nella  chieta 
de’  Servi  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Ver- 
gine (3)  , ed  altre  opere  atsai  per  tutta  la  cit- 
tà. Ma  vedendo  (oltre  che  era  capriccioso)  che 
poco  guadagnava  iu  far  di  terra , e che  la  tua 
povertà  aveva  di  maggior  aiuto  bisogno,  ti  ri- 
solvette avendo  buon  disegno  d’attendere  alla 
pittura,  e gli  riuscì  agevolmente,  perciocché 
imparò  presto  a colorire  con  buona  pratica , 
come  nr  'imostrano  molte  pitture  fatte  nella 
sua  città  (4),  e massimamente  di  figure  pic- 
cole, nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia  che 
nelle  grandi  assai.  La  qual  cosa  gli  venne  mol- 
to a proposito,  perchè,  usandosi  in  que’ tem- 
pi per  le  camere  de’eittadini  cassoni  grandi  di 
legname  a uso  di  sepolture  e con  altre  varie 
farge  ne* coperchi,  niuno  era  che  i delti  cas- 
toni -*on  facesse  dipignere:  ed  oltre  alle  storie 
che  si  facevano  nel  corpo  dinanzi  e nelle  teste, 
ia  su  i cantoni  e talora  altrove,  si  facevano  fare 
Tarme  ovvero  insegne  delle  casate.  Eie  storie, 
che  nel  corpo  dinanzi  si  facevano,  erano  per  lo 
più  di  favole  tolte  da  Ovidio  e da  altri  poeti , 

| ovvero  storie  raccontate  dagli  istorici  greci  o 
latini , e similmente  cacce , giostre  , novelle 
d’amore,  ed  altre  cose  somiglianti,  secondo 
I ebe  meglio  amava  ciascuno.  Il  di  dentro  poi 
; si  foderava  di  tele  o «li  drappi,  secondo  il  gra- 
; do  e potere  di  coloro  che  gli  facevano  fare,  per 
■ meglio  conservarvi  dentro  le  veste  di  drappo  ed 
I altre  cose  preziose.  E,  che  è più,  si  dipigne- 
j vano  in  rotai  maniera  non  solamente  i cassoni, 
i ma  i letiucci , le  spalliere,  le  cornici  che  rici- 
gnevano  intorno,  ed  altri  così  fatti  ornamenti 
I da  camera  che  in  que’  tempi  magnificamente 
si  usavano , come  infiniti  per  tutta  la  città  se 
ne  possono  vedere . E per  molti  anni  fu  di 
sorte  questa  cosa  in  uso , che  eziandio  i niù 
eccellenti  pittori  in  così  fatti  lavori  si  esercita- 
vano senza  vergognarsi,  come  oggi  molti  fareb- 
bono,  di  dipignere  e mettere  d’oro  simili  cose. 
E che  ciò  sia  vero,  si  è veduto  insino  a’giorni 
nostri,  oltre  molti  altri,  alcuni  cassoni,  spal- 
liere, e cornici  nelle  camere  del  magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’Medici,  nei  quali  era  dipinto 
di  mano  di  pittori  non  mica  plebei,  ma  eccel- 
lenti maestri,  tutte  le  giostre,  tornea men ti , 
cacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti  ne’ tempi 


suoi  con  giudizio,  ron  invenzione,  e con  arte 
meravigliosa . Delle  quali  cose  se  ne  vegginno 
non  solo  nel  palazzo  e nelle  case  vecchie  de’Me- 
dici, ina  iu  tutte  le  più  nobili  case  di  Firenze 
ancora  alcune  reliquie.  E ci  sono  alcuni  che, 
attenendosi  a quelle  usanze  vecchie,  magnifiche 
veramente  ed  orrevolissime,  nou  hanno  sì  fatte 
cose  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed  1 
usanze  moderne.  Dello  dunque,  essendo  molto 
pratico  e buon  pittore,  e massimamente,  come  1 
si  è detto,  in  far  pitture  piccole  con  molta  j 
grazia , per  molti  anni  con  suo  molto  utile  ed  ‘ 
onore  ad  altro  non  attese  che  a lavorare  e di- 
pignere cassoni,  spalliere,  leuucci,  ed  altri  or- 
namenti della  maniera  che  si  è detto  di  sopva,  ; 
intanto  che  si  può  dire  ch’ella  fusse  la  sua  pria-  [ 
cipalc  e propria  professione.  Ma,  perchè  niuna 
rosa  di  questo  mondo  ha  fermezza  nè  dura  lun- 
go tempo  quantunque  buona  e lodevole,  da  i 
quel  primo  modo  di  fare,  assottigliandoti  gl’in-  1 
gegni  , si  venne  non  è molto  a far  ornamenti 
più  ricchi,  ed  agl* intagli  di  noce  messi  d’oro 
che  fanno  ricchissimo  ornamento,  ed  al  dipi- 
gnere e colorire  a olio  in  simili  masserizie 
istorie  bellissime,  che  hanno  (allo  c fanno  co- 
noscere così  la  magnificenza  de’  cittadini  che 
l’usano,  come  l’eccellenza  dc’pittori.  Ma  per 
venire  all’ opere  di  Dello,  il  quale  fu  il  primo 
che  con  diligenza  c buona  pratica  in  si  fatte 
opere  si  adoperasse,  egli  dipinse  particolarmen- 
te a Giovanni  de*  Medici  tutto  il  fornimento 
d’ una  camera , che  fu  tenuto  cosa  verameute 
rara  ed  in  quel  genere  bellissima,  come  alcune 
reliquie,  che  ancora  ce  ne  sono,  dimostrano. 

E Donatello  essendo  giovanetto  dicono  che  gli 
aiutò,  facendovi  di  sua  mano  con  stucco,  ges- 
so, colla,  c matton  pesto  alcune  storie  ed  or- 
namenti di  basso  rilievo  , clic  poi  messi  d’oro  ! 
accompagnarono  con  bellissimo  vedere  le  sto- 
rie dipinte  j e di  questa  opera  ed  altre  molle 
simili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento 
Drea  Ccnnini  nella  sua  opera,  delia  quale  si  è ; 
detto  di  sopra  abbastanza  (fi)  . E perchè  di 
queste  cose  vecchie  è ben  fatto  serbare  qualche 
memoria  , nel  palazzo  del  signor  duca  Cosimo  : 
n’ho  fatto  conservare  alcune,  c di  inano  propria  . 
di  Dello , dove  sotto  c saranno  sempre  degne 
d’essere  considerate,  almeno  per  gli  abiti  vari 
di  que’  tempi , così  da  uomini  come  da  doune  | 
che  in  esse  si  veggiono  (fi)  . Lavorò  ancora 
Dello  in  fresco  nel  chiostro  di  S.  Maria  No-  , 
velia  in  un  cantone  di  verdetcrra  la  storia  d’1-  ; 
saac  quando  dà  la  benedizione  a Esau  (7)  . E j 
poco  dopo  questa  opera,  essendo  coti  dotto  in  | 
ìspagna  al  servigio  del  re,  venne  in  tanto  cre- 
dito, che  molto  più  desiderare  da  alcuno  ar- 
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tefice  non  ci  (.arebbe  potuto.  E,  «ebbene  non 
•i  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in  que- 
ste  parti,  essendone  tornato  ricchissimo  ed  ono- 
rato molto , si  può  giudicare  di'  elle  lusserò 
assai  e belle  e buone.  Dopo  qualche  anno,  es- 
sendo stato  delle  sue  fatiche  realmente  rimu- 
nerato , venne  capriccio  a Dello  di  tornare  a 
Firenze  per  far  vedere  agli  amici , come  da 
estrema  povertà  fosse  a gran  ricchezze  salito. 
Onde  andato  per  la  licenza  a quel  re,  non  solo 
r ottenne  graziosamente  (comecché  volentieri 
l'avrebbe  rattenuto  se  fusse  stato  io  piacere  di 
Dello)  ma  per  maggior  segno  di  gratitudine  fu 
fatto  da  quel  liberalissimo  re  cavaliere.  Per- 
ché, tornando  a Firenze  per  avere  le  bandiere 
e la  confermazione  de'pnvilegt,  gli  furono  de- 
negalo per  cagione  di  Filippo  Spano  degli  Sco- 
lari, che  in  quel  tempo,  come  gran  siniscalco 
del  re  d’Ungheria,  tornò  vittorioso  de’ Tur- 
chi (8).  Ma,  avendo  Dello  scritto  subitamente 
in  Ispagna  al  re  dolendosi  di  questa  ingiuria, 
il  re  scrisse  alia  Signoria  in  favore  di  lui  »\ 
caldamente,  che  gli  fu  senza  contrasto  conce- 
duta la  desiderata  e dovuta  onoranza.  Diccsi 
che,  tornando  Dello  a casa  a cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla 
Signoria,  fu  proverbiato  nel  passare  per  Vac- 
chereccia , dove  allora  erano  molle  botteghe 
d’orefici,  da  certi  domestici  amici  che  in  gio- 
ventù l’avevano  conosciuto,  o per  iseberoo  o 
per  piacevolezza  che  lo  facessero,  e che  egli 
rivolto  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  am- 
be le  mani  le  fiche  , e senza  dire  alcuna  cosa 


passò  viaj  sicché  quasi  nessuno  se  n*  accorse  , 
se  non  se  quegli  stessi  che  l’avevano  uccellato. 
Per  questo  e per  altri  segni,  che  gli  fecero  co- 
noscere che  nella  patria  non  meno  si  adoperava 
contro  di  lui  l’ invidia,  che  già  s’avesse  fatto 
la  malignità  quando  era  poverissimo,  deliberò 
di  tornarsene  in  Ispagna.  E cosi,  scritto  ed 
avuto  risposta  dal  re , se  ne  tornò  in  quelle  j 
pani , dove  fu  ricevuto  con  favore  grande  e I 
veduto  poi  sempre  volentieri,  e dove  attese  a 
lavorare  e vivere  come  signore  , dipignendo 
sempre  da  indi  innanzi  col  grembiule  di  broc- 
cato . Cosi  dunque  diede  luogo  all'invidia,  ed 
appresso  di  quel  re  onoratamente  visse:  e moti 
d’  anni  quarantanove  (9)  , e fu  dal  medesimo 
fatto  seppellire  onorevolmente  con  questo  epi- 
taffio : 

Dellus  eque s Florentinug 
Pielurae  arte  per  celebri* 

Reeisquc  //ispani  arum  liberalilate 
Et  ornamenti s amplissinuu  . 

H S.  E. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore  , ma 
fu  bene  fra  i primi  che  cominciassero  a scoprir 
con  qualche  giudizio  ì muscoli  ne’ corpi  ignu- 
di , come  si  vede  in  alcuni  disegni  di  chiaro- 
scuro fatti  da  lui  nel  nostro  libro  . Fu  ritratto 
in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccello  (40)  di 
chiaroscuro  nella  storia  dove  Noè  è inebriato 
da  Cam  suo  figliuolo . 


ANNOTAZIONI 


(4)  La  nostra  Donna  col  Padre  eterno  che 
i ' incorona,  figure  d’alto  rilievo,  che  sono  state 
indorate  e si  sono  cosi  meglio  conservate . 

(2)  Essi  più  non  si  veggono . 

(3)  Anche  questo  è perito. 

(4)  Due  quadrelli  son  nella  nostra  Galleria 
attribuiti  a Delio:  uno  rappresentante  l’Epi- 
fania ; 1’  altro  la  predicazione  e la  morte  di 
S.  Pier  Martire  . 

(5)  Nelle  Vite  di  Taddeo  e d’Agnolo  Caddi, 
lu  una  nota  a quella  del  secondo  si  disse  che 
l'opera  del  Ccnnini  eia  alfine  stata  pubblicata 
dal  Tambroni  secondo  i manoscritti  d’ alcune 
biblioteche  di  Roma  , c preparata  dal  Beoci 
per  una  nuova  stampa  secondo  un  manoscritto 
della  nostra  Laurenziana:  dovea  dirsi  pub- 
blicata secondo  un  manoscritto  dell'Oltobo- 
niana,  e preparata  ec.  secondo  un  manoscritto 
della  Riccardiana  migliore  di  tutti.  Da  quest'o- 
pera , e da  quella  suH’istesso  argomento  di 
Teofilo  monaco,  pubblicata  non  molti  anni  in- 
nanzi dal  Leist,  ai  hanno  le  più  particolari 
notizie,  che  ci  rimangano,  intorno  all’antica 
pratica  di  dipingere  ; di  che  vedi  i dotti  ed 
eleganti  discorsi  sii  quest’  argomento  inseriti 


ne*  primi  numeri  dell’Antologia  da  P.  Petri- 
ni,  il  qual  trasse  da  esse  special  supplemento  a 
ciò  che  dice  il  Vasari  neu’ Introduzione  intor- 
no al  dipingere  a niello  e a smalto. 

(6)  Delle  cose,  di  cui  qui  parla  il  Vasari, 
non  si  ha  più  memoria  nè  nei  registri  della 
Guardaroba  nè  altrove . 

(7)  Ed  altre  istorie  dovea  forse  dire,  come 
s’esprime  il  Lanzi,  e avea  già  osservato  il 
Rìcha  , giacché  parecchie  ivi  se  ne  veggono 
del  medesimo  gusto  , che  sente  un  poco  , al 
dir  del  Lanzi  medesimo,  quello  di  Buffai*  i 
macco . 

(8)  Pippo  Spano  previde  per  avventura  che  f 
Dello  o per  boria  che  mostrerebbe  del  suo  I 
nuovo  cavalierato,  o per  altro,  n’avrebbe,  come  ' 
si  narra  qui  appresso,  le  fischiate? 

(9)  Non  ci  esseudo  noto  l’anoo  della  sua 
nascita,  dice  il  Bottari,  ai  può  credere  che 
morisse  circa  il  4424  , poiché  il  Vasari , ao- 
lito por  P opere  degli  artefici  presso  l’ auno 
della  lor  morte,  pone  appunto  intorno  a quel- 
l'anno  le  tue  pitture. 

(40)  Ne  abbiam  la  Vita  qui  appresso. 
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VITA  DI  NANNI  D'  ANTONIO  DI  BANCO 

SCULTORI  riORIITIIO 


Nanni  d'Antonio  rii  Banco,  il  quale,  come 
(a  assai  ricco  di  patrimonio , co  >1  non  fa  bas- 
so al  tutto  di  sangue  , dilettandosi  della  scul- 
tura , non  solamente  non  si  vergognò  d' impa- 
rarla e di  esercitarla , ma  se  la  tenne  a gloria 
non  piccola , e vi  fece  dentro  tal  frutto , che 
la  ma  fama  durerà  sempre,  e tanto  più  sarà 
celebrata , quanto  si  saprà  che  egli  attese  a 
questa  nobile  arte  non  per  bisogno  , ma  per 
vero  amore  di  esu  virtù  (<).  Costui,  il  qual> 
fu  uno  de* discepoli  di  Donato,  sebbene  è da 
me  posto  innanzi  al  maestro  perchè  mori  mol- 
to innanzi  a lai  (2),  fu  persona  alquanto  tar- 
detta, ma  modesta,  umile  e benigna  nella  con- 
venazione.  È di  sua  mano  in  Fiorente  il 
S.  Filippo  di  marmo  che  è in  un  pilastro  di 
fuori  dell'oratorio  di  Or  S.  Michele;  la  qua- 
le opera  fu  da  prima  allogata  a Donato  dal- 
l'arte de*  calzolai,  e poi,  per  non  essere  stali 
con  esso  lui  d’accordo  del  prezzo,  riallopata, 
quasi  per  far  dispetto  a Donato,  a Nautii  ; il 
quale  promise  che  zi  piglierebbe  quel  paga- 
mento e non  altro  che  essi  gli  dsrebbono . Ma 
la  bisogna  non  andò  cosi,  perchè,  fin* la  la  sla- 
tta e condotta  al  suo  luogo  , domandò  del- 
l'opera sua  molto  maggior  prezzo  che  non 
aveva  fatto  da  principio  Donato;  perchè,  ri- 
messa la  stima  di  quella  dall*  una  parte  e l'al- 
tra in  Donato,  credevano  al  fermo  i consoli 
di  quell' arte,  che  egli  per  invidia  , non  l'aven- 
do fatta  , la  stimasse  molto  meno  che  s*  ella 
/asse  sna  opera  . Ma  rimasero  della  loro  cre- 
denza ingannati  , perciocché  Donato  giudicò 
che  a Nanni  fusse  molto  più  pagata  la  statua 
d*  egli  non  aveva  chiesto . Al  qual  giudizio 
non  volendo  in  modo  niuno  starsene  ì conso- 
li t gridando  dicevano  a Donato  : perchè  tu, 
che  facevi  questa  opera  per  minor  prezzo , la 
«tirai  più  essendo  di  man  d*  un  altro  , e et 
stringi  a dargliene  più  che  egli  stesso  non 
chicle?  e pur  conosci,  siccome  noi  altresì 
laviamo,  ch’ella  sarebbe  delle  tue  mani  usci- 
ta molto  migliore.  Rispose  Donato  ridendo; 
questo  buon  uomo  non  è nell'  arte  quello  che 
sono  io,  e dura  nel  Lavorare  molto  più  fatica 
di  me:  però  sete  forzati  volendo  sodisfarlo , 
come  nomini  giusti  che  mi  parete,  pagarlo 
del  tempo  che  vi  ha  speso  (3)  : e così  ebbe 
effetto  il  lodo  di  Donato,  nel  quale  n’avevano 
fatto  compromesso  d'accordo  ambe  le  parti. 
Questa  opera  posa  assai  bene  e ba  buona  gra- 
zia e vivezza  nella  testa  ; t panni  non  sono 
crndi  e non  sono  se  non  bene  in  dosso  alla 
figura  accomodali . Sotto  questa  nicchia  sono 


in  un*  altra  quattro  Santi  di  marmo,  i quali 
furono  fatti  fare  al  medesimo  Nanni  dall'arte 
de’ fabbri,  legnaiuoli,  e muratori:  e si  dice 
che,  avendoli  finiti  tutti  tondi  e spiccali  l'uno 
dall'altro,  e murata  la  nicchia , che  a mala  fa- 
tica non  ve  ne  entravano  dentro  se  non  tre, 
avendo  egli  neU'attitndini  loro  ad  alcuni  aperte 
le  braccia;  e che  (4)  disperato  e malcontento 
pregò  Donato  che  volesse  col  consiglio  suo  ri- 
parare alla  disgrazia  e poca  avvertenza  sua , e 
che  Donato,  ridendosi  del  caso,  disse:  se  tu 
prometti  di  pagare  una  cena  a me  ed  a tutti  i 
miei  giovani  di  bottega,  mi  dà  il  cuore  di  fa- 
re entrare  i santi  netta  nicchia  senza  fastidio 
nessuno.  Il  che  avendo  Nanni  promesso  di  fa- 
re ben  volentieri , Donato  lo  mandò  a pigliare 
certe  misure  a Prato  cd  a fare  alcuni  altri  ne- 
gozi di  pochi  giorni . E così,  estendo  Naoni 
partito , Donato,  con  tutti  i suoi  discepoli  e 

f;arzoni  andatosene  al  lavoro,  scantonò  a quel- 
e statue  a chi  le  spalle  ed  a chi  le  braccia  tal- 
mente, che  facendo  luogo  I*  una  all*  altra  te 
accostò  insieme  , facendo  apparire  una  mano 
sopra  le  spalle  d'  una  di  loro  . E così  il  giu- 
dizio di  Donato  (5),  avendole  unitamente  com- 
messe, ricoperse  di  maniera  l’errore  di  Nan- 
ni, che  murate  ancora  in  quel  luogo  mostrano 
indizi  manifestissimi  di  concordia  e di  fratel- 
lanza, e chi  non  sa  la  cosa  non  si  accorge  di 
quell*  errore.  Nanni,  trovato  nel  suo  ritorno 
che  Donato  aveva  corretto  il  tutto  e rimediato 
a ogni  disordine  , gli  rendette  grazie  infinite, 
e a lui  e suoi  creati  pagò  la  cena  di  buonissi- 
ma voglia.  Sotto  i piedi  di  questi  quattro  san- 
ti nell'ornamento  del  tabernacolo  è nel  marmo 
di  mezzo  rilievo  una  storia  , dove  uno  scul- 
tore fa  un  fanciullo  molto  pronto , e nn  mae- 
stro che  mura  con  due  che  l'aiutano,  e que- 
ste tutte  figurine  si  veegiono  molto  ben  di- 
sposte ed  attente  a quello  che  fanno  . Nella 
faccia  di  S.  Maria  del  Fiore  è di  roano  del 
medesimo  , dalla  banda  sinistra  entrando  in 
chiesa  per  la  porta  del  mezzo,  uno  Evangeli- 
sta (6),  che  secondo  que' tempi  è ragionevole 
figura  . Stimasi  ancora  , che  il  S.  Lo  che  è 
intorno  al  detto  oratorio  d'Or  S.  Michele, 
stato  fatto  fare  dall’arte  de* maniscalchi , sia 
di  roano  del  medesimo  Nanni , e così  il  ta- 
bernacolo di  marmo  ; nel  basamento  del  quale 
è da  basso  in  una  storia  S.  Lo  maniscalco  che 
ferra  un  cavallo  indemoniato , tanto  ben  fatto, 
che  ne  meritò  Nanni  molta  lode  (7)  ; ma  in 
altre  opere  l'avrebbe  molto  maggiore  merita- 
ta e conseguita,  se  non  si  fusse  morto,  come 
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| fere,  giovane.  Fu  nondimeno  per  quote  po-  | ed  in  tutti  gli  altri  affari  ai  portò  come  giusto 
che  opere  tenuto  Nanni  ragionevole  scultore,  i uomo  e ragionevole,  fu  molto  amato.  Mora 
e perchè  era  cittadino,  ottenne  molti  uffici  i di  mal  di  fianco  l’anno  4 430  (8)  e di  sua  età 
nella  sua  patria  Fiorenza,  e perchè  in  quelli  , quaraotasette  (9). 


ANNOTAZIONI 



(1)  u E*  pare  universalmente  ne*  delicati*- 
' simi  tempi  nostri  (cosi  comincia  questa  Vita 
) nella  prima  edizione)  uno  inconveniente  certo 
j non  piccolo , se  una  persona  bene  agiata  . e 

• che  può  vivere  senza  sudori , si  esercita  o nelle 
scienze  o in  quelle  arti  ingegnose  e belle,  che 
recano  fama  al  vivo  ed  al  morto  ; come  la 
virtù  non  convenga  forse  se  non  a*  poveri  od  > 

* a coloro  almeno  clic  non  sono  nati  di  sangui 
chiari.  Opinione  veramente  ^erronea  , e che 

j merita  giustamente  di  essere  abboni  inala  da 
! ciascheduno  ; essendo  sempre  molto  più  ono- 
rala c piu  bella  cosa  la  virtù  nella  nobiltà  e 
nella  ricchezza,  che  nella  gente  povera  c vile. 

Il  che  apertissimarocntc  si  vide  in  que*  felicis- 
simi tempi  santi  , quando  i re  e i principi 
; dottamente  filosofavano . E nel  secol  quasi  no- 
stro lo  dimostra  assai  chiaro  Nanni  ec.  » 

(2)  Ragione  un  po* volgare,  c non  degna  di 
storico  , il  qual  nelle  Vite  degli  Artefici  voglia 
mostrare  il  progredimento  dell’ arti. 

(3)  Qui  si  trattava  di  pagarlo  anche  del- 
l'abilità che  non  aveva  ; c Donato  ( se  pur  non 
volle  beffarsi  dell*  uno  e vendicarsi  degli  al- 
tri), per  parer  generoso,  si  mostrò  poco  giu- 
dizioso . 


(4)  A togliere  la  sospensione  cagionata  dal-  | 
l'avendoli  antecedente,  bisognerebbe  qui  to-  ' 
glicre  questo  e.  che. 

(53  Giudizio  malizioso  c proporzionato  a 
quello  di  Nanni . 

(6)  Quest*  Evangelista  è in  una  delle  tri- 
bune dietro  l*  altare  . 

(7)  Raccolse  il  Raldinucci  da’librf  dell’Opc- 
rc  che  Nanni  ebbe  tuano  nel  fare  il  modello 
della  cupola  del  Duomo  insieme  col  fìrunel- 
lcsco  e con  Donatello . 

(8)  Il  Baldinucci  dice  nel  4 421. 

(9)  « Ed  onoramente  fu  seppellito  ( cosi 
nella  prima  edizione  ) nella  chiesa  di  S.  Cro- 
ce. Dicono  alcuni  che  il  frontespizio  sopra  la 
porta  di  S.  Maria  del  Fiore  che  va  a*  Servi 
fu  di  sua  mano,  il  che  molto  più  lo  farebbe  de- 
gno di  lode  se  così  fosse,  per  esser  tal  cota  cer- 
to rarissima.  Ma  gli  altri  lo  attribuiscono  a Ia- 
copo della  Fonte  per  la  maniero  che  vi  si  ve- 
de, la  quale  mollo  più  è di  Iacopo  che  di 
Nanni  ; al  quale  dopo  la  morte  fu  fatto  poi  il 
seguente  epitaffio: 

Sculntor  tram  exeellent  claris  natalibui  ortus 

Me  prohibet  de  me  d tetre  pltira  pudor. 
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(CULTORE  riORERTlRO 


Nacque  Luca  dalla  Robbia  (4)  scultore  fio- 
! rentino  l'anno  4388  nelle  case  de*  suoi  anti- 
ì ehi , che  sono  sotto  la  chiesa  di  S.  Barnaba 
j in  Fiorenza  : e fu  in  quelle  allevato  costuma- 
i tornente,  insino  a che  non  pare  leggere  c scri- 
I tire,  ma  far  di  conto  ebbe,  secondo  il  co- 
j stame  de*  più  de*  Fiorentini , per  quanto  gli 
faceva  bisogno  apparato.  E dopo  fu  dal  pa- 
dre (2)  messo  a imparar  l’arte  dell’orefice  (3) 
con  Leonardo  di  ser  Giovanni  (4),  tenuto  al- 
! lora  in  Fiorenza  il  miglior  maestro  che  fusse 
di  quell’arte.  Sotto  costui  adunque  avendo 
imparato  Luca  a disegnare  cd  a lavorare  di 
cera,  cresciutogli  l’animo,  si  diede  a fare  al- 
; cune  cose  di  marmo  e di  bronzo,  le  quali, 
essendogli  riuscite  assai  bene,  furono  cagione 
che  abbandonando  del  tutto  il  meslier  deli’o- 
j *gli  **  diede  di  maniera  alla  scultu- 


ra (5),  ebe  mai  faceva  altro  che  tutto  il  giorno  j 
scarpellare  c la  notte  disegnare . E ciò  fece 
con  tanto  studio,  clic  molte  volle  sentendosi 
di  notte  agghiadare  i piedi,  per  non  partirsi 
dal  disegno,  sì  mise  per  riscaldarli  a tenerli 
in  una  cesia  di  bruscioli  (6),  cioè  di  quelle 
piallatore  che  i legnaiuoli  levano  dall’asse  1 
quando  con  la  pialla  le  lavorano  . Nè  io  di 
ciò  mi  maraviglio  punto  , essendo  che  ninno 
mai  divenne  in  qualsivoglia  esercizio  eccellen- 
te, il  quale  e caldo  e gelo  c fame  e sete  ed  altri 
disagi  non  cominciasse  ancor  fanciullo  a sop-  j 
portare  (7)  j laonde  sono  coloro  del  tutto  in-  i 
ganua li  , i quali  si  avvisano  di  potere  negli  t 
agi  e con  tutti  i comodi  del  mondo  ad  ono-  | 
rati  gradi  pervenire;  non  dormendo,  ma  veg-  , 
gliiando  c studiando  continuamente,  s'acquista. 
Aveva  a mala  pena  quindici  anni  Loca,  quan*  , 
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| Jo  insieme  con  altri  giovani  scultori  fu  con* 

I dotto  io  Arimini  per  lare  alcune  figure  ed  al- 
' tri  ornamenti  di  marmo  a Sigismondo  di  Pan  - 
: dolfo  Mala  testi  signore  di  quella  città , il  quale 
! allora  nella  chiesa  di  S.  Francesco  faceva  fare 
j una  cappella,  e per  la  moglie  sua  già  moria 
' una  sepoltura . Nella  quale  opera  diede  ono- 
| rato  saggio  del  saper  suo  Luca  in  alcuni  has- 
si  rilievi  che  ancora  vi  ai  veggiono;  prima  che 
fuue  dagli  operai  di  S Maria  del  Fiore  ri- 
chiamato a Firenze,  dove  fece  per  lo  campa- 
panile  di  quella  chiesa  ci  ique  stori  ette  di  mar- 
mo, che  aouo  da  quella  parte  che  è verso  la 
\ chiesa,  le  quali  mancavano  secondo  il  disegno 
' di  Giotto,  accanto  a quelle  dove  aouo  le  Scienze 
ed  Arti,  che  già  fece,  come  si  è detto,  An- 
drea Pisano  (6)  . Nella  prima  Luca  fece  Do- 
nato che  insegna  la  gl  ajnatica , nella  seconda 
Platone  ed  Aristotile  per  la  filosofia,  nella  terza 
uno  che  suona  in  liuto  per  la  musica,  nella 
quarta  un  Tolomeo  per  1’  astrologia , e nella 
quinta  Euclide  per  la  geometria . Le  quali 
storie  per  la  pulitezza,  grazia  e disegno  avan- 
utono  d*  assai  le  due  fatte  da  Giotto,  come 
si  disse  (9) , dove  in  una  per  la  pittura  Apelle 
dipigne  , e nell’altra  Fidia  per  la  scultura  la- 
vora con  lo  scarpello.  Perl  oche  i detti  operai, 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a ciò  fare 
persuasi  da  M.  Vieri  de’  Medici  allora  gran 
cittadino  popolare,  il  quale  molto  amava  Lu- 
ca, gli  diedero  a fare  l’anno  H05  (40)  1*  orna- 
mento di  marmo  dell’organo,  che  grandissimo 
taceva  allora  far  l’Opera  per  metterlo  sopra  la 
porta  della  sagrestia  di  dello  tempio . Della 
quale  opera  fece  Luca  nel  basamento  in  alcune 
Morie  i cori  della  musica  che  in  vari  modi 
esalano  ; e vi  mise  tanto  studio  e così  bene 
gii  riuscì  quel  lavoro,  che,  ancora  che  sia  alto 
da  terra  sedici  braccia,  si  scorge  il  gonfiare 
delia  gola  di  chi  canta,  il  battere  delle  roani 
di  chi  regge  la  musica  ia  su  le  spalle  de' mi» 
aori,  ed  in  somma  diverse  maniere  di  suoni, 
canti , balli  ed  altre  azioni  piacevoli  che  porge 
il  diletto  della  musica  (41).  Sopra  il  corni» 
ciooe  poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due 
fcgure  di  metallo  dorate,  cioè  due  Angeli  nudi 
condotti  molto  pulitamente,  siccome  è tutta 
l’opera  che  fu  tenuta  cosa  rara:  sebbene  Do- 
natello, che  poi  fece  romamrnto  dell’altro 
organo  che  è dirimpetto  a questo , fece  il  suo 
( con  molto  più  giudizio  e pratica  che  non  aveva 
fatto  Luca,  come  si  dirà  al  luogo  suo,  per 
avere  egli  quell’ opera  condotta  quasi  tnUa  in 
bozze  e non  finita  pulitamente,  acciochè  ap- 
parisse di  lontano  assai  meglio,  come  fa,  che  ' 
quella  di  Luca;  la  quale,  sebbene  è fatta  con 
buon  disegno  e diligenza,  ella  fa  nondimeno 
coi  la  sua  pulitezza  e finimento,  che  rocchio 
per  la  lontananza  La  perde  e non  la  scorge 
! bene , come  si  fa  quella  di  Donato  quasi  so» 

I lamentc  abbozzata  (42).  Alla  qual  cosa  dcono 
I molto  avere  avvertenza  gli  artefici;  perciocché 
la  sperienza  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
vanno  lontane,  o siano  pitture  o siano  sculture 


o qualsivoglia  altra  somigliante  cosa,  hanno 
più  fierezza  e maggior  forza  se  sono  una  bella 
bozza  che  se  sono  finite;  ed,  oltre  che  la  lon- 
tananza fa  quest*  effetto,  pare  anco  che  nelle 
bozze  molte  volte,  nascendo  in  un  subito  dal 
furore  dell’arte,  si  esprima  il  suo  concetto 
in  pochi  colpi  , e che  per  contrario  lo  stento 
e la  troppa  diligenza  alcuna  fiata  toglie  la 
forza  ed  il  sapere  a coloro  che  non  sanno  mai 
levare  le  tonni  dall’opera  che  fanno.  E chi  sa 
che  Farti  del  disegno,  per  non  dir  la  pittura 
solamente,  sono  alla  poesia  simili,  sa  ancora 
che,  come  le  poesie  dettate  dal  furore  poetico 
sono  le  vere  c le  buone  e migliori  che  le 
stentate,  così  1*  opere  degli  uomini  eccellenti 
nell* arti  del  disegno  sono  migliori,  quando 
son  fatte  a un  tratto  dalla  forza  di  quel  fu- 
rore, che  quando  si  vanno  ghiribizzando  a po- 
co a poco  con  istento  e con  fatica;  e chi  ha 
da  principio,  come  si  dee  avere,  nella  idea 
quello  che  vuol  fare,  cammina  sempre  riso- 
soluto  alla  perfezione  con  molta  agevolezza . 
Tuttavia  perchè  gl’ingegni  non  sono  tutti  d’una 
stampa,  sono  alcuni  ancora,  ma  rari,  che  non 
fanno  Lene  se  non  adagio.  E,  per  tacere  delit- 
tori , fra  i poeti  si  dice  che  il  reverendissimo 
e dottissimo  Bembo  penò  talora  a far  nn  so- 
netto molti  mesi  c forse  anni , se  a coloro  si 
può  credere  che  raffermano  (13);  il  che  non 
è gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volta  ad  alcuni 
uomini  delle  nostre  arti . Ma  per  lo  più  è la 
regola  in  contrario,  come  si  è detto  di  sopra; 
comecché  il  volgo  migliore  giudichi  una  certa 
delicatezza  esteriore  ed  apparente,  che  poi  man» 
ca  nelle  cose  essenziali  ricoperte  dalla  diligen- 
za, che  il  buono  fatto  con  ragione  e giudizio, 
ma  non  così  di  fuori  ripulito  c lisciato.  Ma, 
per  tornare  a Luca , finita  la  delta  opera  che 
piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bronzo 


della  detta  sagrestia  (4  4);  nella  quale  scompartì 
in  dieci  quadri  (45),  cioè  in  cinque  per  parte, 
con  fare  in  ogni  quadratura  delie  cantonate 


nell’ornamento  una  testa  d’uomo;  ed  in  cia- 
scuna testa  variò,  facendovi  giovani,  vecchi, 
di  mezza  età,  e chi  con  la  barba  e chi  raso, 
ed  insom  ni  a in  diversi  modi  tutù  belli  in 
quel  genere;  onde  il  telaio  di  quell'opera  ne 
restò  ornatissimo.  Nelle  storie  poi  de* quadri 
fece,  per  cominciarmi  di  sopra,  la  Madonna 
col  Figliuolo  in  braccio  con  bellissima  grazia, 
e nell’altro  Gesù  Cristo  che  esce  del  sepol- 
cro . Disotto  a questi  in  ciascuno  dei  primi 
quattro  quadri  è una  figura,  cioè  un  Evange- 
lista, e sotto  questi  i quattro  Dottori  delta 
chiesa  che  in  varie  attitudini  scrivono.  E tutto 
questo  lavoro  è tanto  pulito  e nello,  che  è 
una  maraviglia,  e fa  conoscere  che  molto  giovò 
a Luca  essere  stalo  orefice.  Ma  perchè,  fatto 
egli  conto  dopo  < uesle  opere  di  quanto  gli 
fosse  venuto  nelle  mani , e del  tempo  che  in 
farle  aveva  speso  , conobbe  ebe  pochissimo 
aveva  avanzato  e che  la  fatica  era  stata  gran- 
dissima, si  risolvette  di  lasciare  il  marmo  ed 
il  bronzo,  e vedere  se  maggior  frutto  potesse 
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altronde  cavare.  Perchè,  considerando  die  la 
(erra  si  lavorava  age  voi  mente  e con  poca  fa- 
tica, e che  mancava  solo  trovare  un  modo, 
mediante  il  quale  l'onere,  che  di  quella  si  fa- 
cevano, si  po tessono  lungo  tempo  conservare, 
andò  tanto  gli  ir  ibi  arando , die  trovò  modo  da 
difenderle  dall'ingiurie  del  tempo:  perchè,  dopo 
avere  molte  cose  esperimeotato , trovò  che  il 
dar  loro  una  coperta  d’invetriato  addosso,  fatto 
con  stagno,  terrsghrtta,  antimonio,  ed  altri 
minerali  e misture  cotte  at  fuoco  d*una  for* 
nace  apposta , faceva  benissimo  quest’  effetto 
e faceva  1* opere  di  terra  quasi  eterne.  Del 
qual  modo  di  fare , come  quello  che  ne  fu 
inventore  (16),  riportò  lode  grandissima  c glie 
ne  avranno  obbligo  tutti  i secoli  che  verranno. 
Essendogli  dunque  riuscito  in  ciò  tutto  quello 
che  desiderava,  volle  die  le  prime  opere  fus- 
sero  quelle  die  sono  nell’arco  die  è sopra  la 
rta  di  bromo , che  egli  sotto  1*  organo  di 
Maria  del  Fiore  aveva  fatta  per  la  sagre- 
stia, ndle  quali  fece  una  Resurrezione  di  Cri- 
sto tanto  bella  in  quel  tempo,  che.  posta  su, 
fu  come  cosa  veramente  rara  ammirata  (17). 

! Da  che  mossi  i detti  operai,  vollooo  che  l’arco 
della  porla  dell’altra  sagrestia,  dove  aveva  fatto 
Donatello  l’ornamento  di  quell’altro  organo, 
fusse  nella  medesima  maniera  da  Luca  ripieno 
di  simili  figure  ed  opere  di  terra  cotta  (<8), 
onde  Luca  vi  fece  nn  Gesù  Cristo  che  ascende 
in  cido  molto  bello.  Ora , non  bastando  a Lu- 
ca questa  bella  invemione  tanto  vaga  e Unto 
utile,  e massimamente  per  i luoghi  dove  sono 
acque,  e dove  per  l'umido  o altre  cagioni  non 
hanno  luogo  le  pitture,  andò  pensando  più  ol- 
tre, e dove  faceva  le  dette  opere  di  terra  sem- 
plicemente bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di 
dare  loro  il  colore  con  maraviglia  e piacere 
incredibile  d’ognuno  (19).  Onde  il  magnifico 
Piero  di  Cosimo  de' Medici,  fra  i primi  che 
facessero  lavorar  a Luca  cose  di  terra  coloriu, 
gli  fece  fare  tulU  la  volu  in  mezzo  tondo  d'uno 
scrittoio  nel  palazzo  edificato  , come  si  dirà  , 
da  Cosimo  suo  padre,  con  varie  fantasie^ed  il 
pavimento  slmilmente,  che  fu  cosa  singolare  e 
molto  utile  per  la  tute.  Ed  è certo  una  rasu- 
ra vi  glia,  che,  essendo  La  cosa  allora  mollo  dif- 

I ficile,  c bisognando  avere  molli  avvertimenti 
nel  cuocere  La  terra,  che  Luca  conducesse  que- 
sti lavori  a UnU  perfezione , che  cosi  la  volu 
come  il  pavimento  paiono  non  di  molti  ma  d’un 
pezzo  solo  (20) . La  fama  delle  quali  ^opere 
spargendosi  non  pure  per  Iulia  tua  per  tutu 
l’Europa,  erano  Unti  coloro  che  ne  volevano, 
che  i mercatanti  fiorentini,  facendo  continua- 
mente lavorare  a Luca,  con  suo  molto  utile, 
ne  mandavsno  per  tutto  il  mondo . E perchè 
egli  solo  non  poteva  al  tutto  supplire,  levo  dallo 
scarpello  OtUviano  ed  Agostino  suoi  fratelli,  e 
li  mise  a fare  di  questi  lavori  ; nei  quali  egli 
insieme  con  esso  loro  guadagnavano  molto  più, 
che  inaino  allora  con  lo  scarpello  fatto  non 
avevano:  perciocché,  oltre  all’opere  che  di  loro 
furono  in  Francia  ed  Ispagua  mandate , lavo- 


rarono ancora  molte  cose  in  Toscana,  e parti- 
colarmente al  detto  Piero  de’Medici  nella  chiesa 
di  S.  Miniato  a Monte  la  volu  della  cappella 
di  marmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne  nel 
mezzo  della  chiesa , facendovi  un  paramento 
di  oLUngoli  bellissimo . Ma  il  più  noUbile  la- 
voro che  in  questo  genere  uscisse  delle  mani 
loro  fu  nella  medesima  chiesa  la  volu  della 
cappella  di  S.  Iacopo,  dove  è sotterrato  il  car- 
dinale di  Portogallo  ; nella  quale,  sebbene  è 
senza  spigoli,  fecero  in  quattro  tondi  ne’  can- 
toni i quattro  Evangelisti,  e nel  mezzo  della 
volu  in  nn  tondo  io  Spirito  Santo,  r'empiemlo 
il  resto  de*  vani  a scaglie  che  girano  secondo 
la  volu  e diminuiscono  a poco  a poco  inaino 
al  centro;  di  maniera  che  non  si  può  io  quel 
genere  veder  meglio , nè  cosa  murau  e com- 
messa con  più  diligenza  di  questt  (21).  Nella 
chiesa  poi  di  S.  Piero  Buonconsiglio,  sotto  Mer- 
cato vecchio,  fece  in  un  archetto  sopra  la  porta 
la  nosU-a  Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
vivaci  (22)  . E sopra  una  poru  d’una  chietina 
vicina  a S.  Pier  Maggiore  (23)  in  nn  mezzo 
tondo  un’altra  Madonna  ed  alcuni  Angeli  che 
sono  tenuti  bellissimi.  Enel  capitolo  similmente 
di  S.  Croce,  fatto  dalla  famiglia  de*  Pazzi  e 
d’ordine  di  Pippo  di  ser  Bruoellesco,  fece 
tutti  gl'invetriati  di  figure  che  dentro  e fuori 
vi  si  veggif  qo  (24).  Ed  in  Ispagna  si  dice  che 
mandò  Luca  al  re  alcune  figure  di  tondo  rilievo 
molto  belle,  insieme  con  alcuni  lavori  di  mar- 
mo. Per  Napoli  ancora  fece  in  Fiorenza  la  se- 
poltura di  marmo  all*  Infante  fratello  del  duca 
di  CalavTia  con  molti  ornamenti  d'invetriati, 
aiutato  da  Agostino  suo  fratello . 

Dopo  le  quali  cose  cercò  Luca  di  trovare  il 
modo  di  dipiguere  le  figure  e le  storie  in  sul 
piauo  di  terra  cotu  per  dar  vita  alle  pitture,  e 
ne  fece  sperimento  in  un  tondo  che  è so- 
pra il  ubernacolo  de’ quattro  Santi  intorno  a 
Or  S.  Michele,  nel  piano  del  quale  fece  in 
cinque  luoghi  gl’i strumenti  cd  insegne  dell'arti 
de’ fabbricanti  con  ornamenti  bellissimi.  E 
due  altri  tondi  fece  nel  medesimo  luogo  di  ri- 
lievo; in  uno  per  l’arte  degli  speziali  una  no- 
stra Donna  , e nell’ altro  per  la  mercatanzia  un 
giglio  sopra  una  balla  che  ha  intorno  un  festone 
di  frutti  e foglie  di  varie  sorte  tanto  ben  fat- 
te, che  paiono  naturali  e non  di  terra  cotta 
dipinta  (25).  Fece  ancora  per  M.  Benozzo  Fe- 
derighi vescovo  di  Fiesole  nella  chiesa  di  S. 
Brancazio  una  sepoltura  di  marmo  , e sopra 
quella  esso  Federigo  a giacere  ritratto  di  na- 
turale, e tre  altre  mezze  figure  (26).  E nel- 
l'ornamento de’ pilastri  di  quell' opera  dipinse 
nel  piano  certi  festoni  a mazzi  di  frutti  e fo- 
glie si  vive  e naturali , che  col  pennello  in  ta- 
vola non  si  farebbe  altrimenti  a «dio  : ed  in 
vero  questa  opera  è maravigliosa  e rarissima, 
avendo  in  essa  Luca  fatto  i lumi  e 1*  ombre 
tanto  bene , che  non  pare  quasi  che  a fuoco 
ciò  sia  possibile.  E se  questo  artefice  fusse  vi- 
vuto  pili  lungamente  che  non  fece , si  sareb- 
bono  anco  vedute  maggior  cose  uscire  delle  sue 
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mani  ; perchè  poco  prima  che  morisse  arerà 
cominciato  a fare  storie  e figure  dipiote  io  pia' 
no , delle  quali  ridi  già  io  alcuni  pesai  iu  ca- 
ia sua  (27)  , che  mi  (sono  credere  che  ciò  gli 
sarebbe  agevolmente  riuscito , se  la  morte,  che 
quasi  sempre  rapisce  ì migliori  quando  sono 

Kfarc  qualche  giovamento  al  mondo,  non 
resse  levato  prima  che  bisogno  non  era  di 
vita  (28). 

Rimase  dopo  Luca , Ottaviano  (29)  ed  Ago- 
stino suoi  fratelli;  e d’ Agostino  nacque  un 
altro  Loca  che  fu  ne*  suoi  tempi  li  Iterati  ssi  ino. 
Agostino  dunque,  seguitando  dopo  Luca  l'arte, 
fece  in  Perugia  Tanno  <46t  la  facciata  di 
S.  Bernardino,  e deotrovi  tre  atorie  di  baaao 
rilievo  e quattro  figure  tonde  molto  ben  con- 
dotte e con  delicata  maniera;  ed  in  questa 
opera  pose  il  auo  nome  con  queste  parole 
ArcrsTisi  flosbutivi  lapicida  (30). 

Della  medesima  famiglia  Andrea  nipote  di 
Loca  (31)  lavorò  di  marmo  benissimo,  come 
si  tede  nella  cappella  di  S.  Maria  delle  Gre- 
tte faor  d*  Aretto , dove  per  la  comunità  fece 
io  un  grande  ornamento  di  mimo  molte  figu- 
rette  e tonde  e di  mexto  rilievo;  in  un  orna- 
mento , dico,  a una  Vergine  di  inauo  di  Parri 
di  Spinello  aretino.  Il  medeaimo  fece  di  terra 
cotta  in  quella  città  la  tavola  della  cappella  di 
Faccio  di  Magio  in  S.  Francesco,  e quella 
della  Circoncisione  per  la  famiglia  de’Bacei. 
Similmente  in  S.  Maria  in  Grado  è di  sua 
■uno  nna  tavola  beUisaima  con  molte  figure,  e 
■ella  compagnia  della  Trinità  all* aliar  mag- 

re  è di  sua  mano  in  una  tavola  un  Dio  pa- 
che sostiene  con  le  braccia  Cristo  crocifisso 
circondato  da  una  moltitudine  d'Angeli  e da 
àuso  S.  Donato  e $.  Bernardo  ginocchioni  (32). 
Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luoghi  del 
suso  della  Vernia  fece  molte  tavole,  che  si  so- 
so mantenute  in  quel  luogo  deserto,  dove 
nana  pittura  nè  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata  (33).  Lo  stesso  Andrea  lavo- 
rò in  Fiorenza  tutte  le  ligure  che  sono  nella 
Uggia  dello  spedale  di  S.  Paolo  di  terra  inve- 
triata che  sooo  assai  buone,  e similmente  i 
miti  che  fasciati  e nudi  sono  fra  un  arco  e 
l'altro  ne*  tondi  della  loggia  dello  spedale  de- 
gl* Innocenti  (34),  i quali  tutti  sono  veramente 
mirabili  , e mostrano  la  gran  virtù  ed  arte 
d’ Andrea,  senta  molte  altre  ansi  infinite  opere 
che  fece  nello  spazio  della  sua  vita,  che  gli 
durò  anni  ottantaquattro.  Morì  Andrea  Tan- 
no 1528  (35);  ed  io  essendo  ancor  fanciullo, 
parlando  con  esso  lui , gli  udii  dire,  ansi  glo- 
riarsi , d*  essersi  trovato  a portar  Donato  alla 
sepoltura,  e mi  ricordo  che  quel  buon  vecchio 
di  ciò  ragionando  n'aveva  vanagloria.  Ma,  per 
tornare  a Luca,  egli  fu  con  gli  altri  suoi  seppel- 
lito in  S.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura  di  casa 
loro;  e dopo  lui  nella  medesima  fu  riposto  An- 
drea , il  qual  lasciò  due  figlinoli  frati  in  S.  Mar- 
co stali  vestiti  dal  reverendo  fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, del  quale  furono  sempre  quei  della 
Robbia  molto  divoti , e In  ritrassero  in  quella 


maniera  che  ancora  oggi  ti  vpde  nelle  meda- 
glie (3 fi).  Il  medesimo  (37)  oltre  i detti  due 
frati  ebbe  tre  altri  figliuoli , Giovanni  che  at- 
tese all’arte  e che  ebbe  tre  figliuoli.  Marco, 
Lucnntonio  , e Siuionc  che  morirono  di  peste 
Tanno  1527  essendo  io  buon*  cspeltazione  : e 
Luca  e Girolamo  che  allesono  alla  scultura. 
De’ quali  due  Luca  fu  molto  diligente  oegTin- 
velriati , e fece  di  sua  mano , oltre  a molte  al- 
tre «per®,  i pavimenti  delle  logge  papali  che 
fece  tare  in  Roma  con  ordine  di  Raffaello  da 
Urbino  papa  Leone  X,  e quelli  ancora  di  molte 
camere  dove  fece  T imprese  di  quel  pontefice. 
Girolamo,  che  era  il  minore  di  tutti,  attese  a 
lavorare  di  marmo  a di  terra  e di  bronzo  e già 
era,  per  la  concorrenza  di  Iacopo  Sansovino  , 
Baccio  fìandinelli,  ed  altri  maestri  de*  suoi 
tempi  (38),  fattosi  valente  uomo,  quando  da 
alcuni  mercatanti  fiorentini  fu  condotto  in 
Francia,  dove  fece  molte  opere  per  lo  re  Fran- 
cesco a Madri  (39),  luogo  non  molto  lontano 
da  Parigi,  e particolarmente  un  palazzo  con 
molte  figure  ed  altri  ornamenti  d’una  pietra 
che  è come  fra  noi  il  gesso  di  Volterra,  ma 
di  miglior  natura,  perchè  è tenera  quando  si 
lavora,  e poi  col  tempo  diventa  dura.  Lavorò 
ancora  di  terra  molte  cose  in  Orliens  e per 
tutto  quel  regno  fece  opere,  acquistandosi  fa- 
ma e bonissime  facoltà.  Dopo  queste  cose  in- 
tendendo che  in  Fiorenza  non  era  rimato  se 
non  Luca  suo  fratello , trovandosi  ricco  e solo 
al  servigio  del  re  Francesco,  condusse  ancor 
lui  iu  quelle  parti  per  lasciarlo  in  credito  e buo- 
no avviamento  ; ma  il  fatto  non  andò  cosi  : per- 
chè Luca  in  poco  tempo  vi  si  mori , e Giro- 
lamo di  nuovo  si  trovò  solo  e senza  nessuno 
de’ suoi:  perchè  risolutosi  di  tornare  a godersi 
nella  patria  le  ricchezze  che  si  aveva  con  fatica 
e sudore  guadagnale,  ed  anco  lasciare  in  quella  j 
qualche  memoria,  si  acconciava  a vivere  in  ! 
Fiorenza  l'anoo  <553;  quando  fu  quasi  for-  [ 
tato  mutar  pernierò  ; perchè,  venendo  il  duca  ! 
Cosimo,  dal  quale  sperava  dovere  essere  con  ' 
onore  adoperato,  occupato  nella  guerra  di  Sic- 
na  , se  ne  tornò  a morire  in  Francia,  c la  sua 
casa  non  solo  ricuse  chiosa  e la  famiglia  spen- 
ta (40),  ma  restò  l’arte  priva  del  vero  modo  j 
di  lavorare  gl*  invetriati  ; perciocché,  sebbene  ; 
dopo  loro  si  è qualcuno  esercitato  in  quella 
sorte  di  scultura,  non  è però  niuno  giammai  | 
a gran  pezzo  arrivato  all’eccellenza  di  Luca  j 
vecchio , d*  Andrea  , e degli  altri  di  quella  fa  • ; 
miglia.  Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  questa  1 
materia  forse  più  che  non  pareva  che  biso- 
gnasse, scusimi  ognuno,  poiché  l'aver  trovato  ’ 
Luca  queste  nuove  sculture,  le  quali  non  eh-  I 
bero,  che  si  sappia,  gli  antichi  Romani,  ri-  1 
chiedeva  che,  come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse  ; 
a lungo . E se  dopo  la  vita  di  Loca  vecchio 
ho  succintamente  detto  alcune  cose  de’ suoi  de-  { 
scendenti  che  sono  stati  inaino  a’ giorni  no-  * 
stri , ho  cosi  fatto  per  non  avere  altra  volta  a 
rientrare  io  questa  materia.  Luca  dunque  pai-  j 
sando  da  un  lavoro  ad  nn  altro , e dal  mar-  : 
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mo  ai  bronzo,  c dal  bronzo  alia  terra,  dò  fé*  t d*  un’ arte  nuova,  utile  e bellissima,  ed  egli 
ce  non  per  infingardaggine , nè  per  essere , di  gloria  e lode  immortale  e perpetua.  Eli- 
conie molti  sono,  fantastico,  instabile,  e non  be  Luca  bonisaimo  disegno  e’  grazioso,  co- 

contento  dell’arte  sua,  ma  perchè  si  sentiva  me  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro 

dalla  natura  tirato  a cose  nuove , e dal  biso-  libro  lumeggiate  di  biacca , in  una  delle  quali 

gno  a uno  esercizio  secondo  il  gusto  suo  e di  è il  suo  ritratto  fatto  da  lai  stesso  con  molta 

manco  fatica  e più  guadagno  (-il).  Onde  ne  diligenza,  guardandosi  in  una  spera, 

venne  arricchito  il  mondo  e l’ arti  del  disegno  I 

ANNOTAZIONI 


(1)  cc  Quanti  scultori  ( cosi  comincia  questa  ; 
Vita  nella  prima  edizione)  si  sono  affaticati  la- 
vorando, i quali  hanno  nel  loro  esercizio  fatto  ! 
di  marmo  c di  bronzo  cose  lodatissime,  poi,  ; 
trovatisi  per  la  fatica  dell’arte  dai  disagi  stanchi 

e mal  condotti , ogni  altra  cosa  hanno  fatto  più 
volentieri  che  la  propria  arte.  Il  che  addiviene 
il  più  delle  volte  , perchè,  quando  nello  stare 
agioperati  cominciano  a indurar  Tossa  nell* in- 
fi nganlaggi ne,  per  non  chiamarla  poltroneria, 
si  intrattengono  più  volentieri  cicalando  c bean- 
do al  fuoco,  che  intorno  ad  on  marmo,  per- 
duto tutto  il  vigore  dell'animo,  e posposto  il 
nome  e la  fama  che  erano  per  conseguire  agli 
agi  e ai  diletti  folli  del  mondo.  La  qual  cosa 
manifestamente  si  è vista  già  molte  volte  ne’cer- 
velli  sofistici  di  alcuni  artefici,  che,  ghiribiz- 
zando continuamente,  hanno  trovato  cose  bel- 
lissime ed  invenzioni  astrattissime  solamente 
per  guadagnare.  Ma  non  così  Luca  della  Rob- 
bia ec.  » 

(2)  Il  quale  secondo  il  Baldinucci  avea  nome 
Simone  di  Marco . 

(3)  Il  Brunelleschi,  il  Ghiberti,  il  Pollaiolo, 
il  Vcrocchio  ec. , cominciarono  aneli' essi  (os- 
serva il  Cicognara)  dall'arte  dell’orefice,  come 
avean  fatto  i più  eccellenti  scultori  dell'età  an- 
tecedente . Indi  la  lur  mirabile  facilità  di  mo- 
dellare e comporre , la  quale , se  tutte  le  loro 
opere  ci  fosser  rimaste,  farebbe  ancor  più  me- 
raviglia . 

(I)  N’è  parlato  nella  Vita  d’ Agostino  e d’A- 
gnolo  Sanesi . 

(5)  li  Baldinucci  vuol  che  T imparasse  sotto 
Lorenzo  Ghiberti . 

(6)  O trucioli . 

(7)  Multa  tulit  sudavilque  puer  eie.  se- 
condo il  noto  passo  d* Orazio. 

(8)  V.  la  Vita  d'Andrea. 

(9)  V.  la  Vita  di  Giotto. 

(10)  Il  liarone  di  Rumohr  (nelle  sue  Ricer- 
che sopra  TAiti  c gli  Artefici  ) pensa  che  que- 
sta data  sia  troppo  anticipata  . fc  lo  deduce  da 
un  libro  d'Aliogazioni  dell’Opera  del  Duomo, 
ove  P altre  opere  commesse  a Luca  pel  Duo- 
mo stesso  , dopo  quella  di  cui  qui  si  parla , 
e che  non  è notata  in  quel  libro  poi  eh*  esso  co- 
mincia dal  1138,  hanno  tutte  una  data  assai 
posteriore. 

(II)  Quattro  pesai  di  quest'ornamento  ve- 


ramente ammirabile  veggonsi  tuttavìa  fra  i men- 
soloni che  reggono  uno  degli  organi  del  Duo- 
mo . 11  resto  si  vede  ora  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne,  ove  passò  dalle  stanze 
dell'Opera,  ed  ove  son  pure  di  mano  di  Luca  due 
bassirilievi  di  marmo  non  finiti,  oppresentaoti 
uno  la  liberazione  di  S.  Pietro  dalla  carcere, 
l’altro  la  sua  crocifissione,  già  esistenti  nel- 
l’Opera stessa , e destinati  in  origine  ad  ornare 
l'altare  del  santo . 

(«2)  Due  pezzi  di  quesl’altro  ornamento  an- 
eli’ esso  bellissimo  trovanti  tuttavia  nel  loro 
luogo  primitivo,  cioè  rimpetto  ai  quattro  che 
già  si  dissero  di  Luca;  il  resto,  come  l'altro  di 
quel  Luca,  dopo  essere  stato  nelle  stanze  dell’O- 
pera , fu  trasferito  alla  Galleria.  In  luogo  an- 
gusto e più  presso  all’occhio,  osserva  il  Cico- 
gnara , il  lavoro  di  Luca  piace  assai  più  che 
quel  di  Donatello , e il  confronto  fa  sembrar 
vanissima  T opinione  di  chi  volle  attribuirlo  a 
Donatello  medesimo  . Ambitine  furon  dati  in- 
cisi dal  Cicognara  per  ornamento  della  sua 
Storia . 

(13)  Si  può  crederò,  poich’egli  era  costretto 
supplire  collo  studio  e colla  lima  all’estro  che  j 
gli  mancava . 

(14)  Nel  libro  d'Aliogazioni  già  sopra  ci- 
tato trovasi  che  questa  porta  fu  prima  affidata 
non  al  solo  Luca  , ma  a lui  insieme  , a Mi- 
chelozzo  di  Bartolonimeo,  e a Masn  figlio  di 
un  altro  Bartolomraeo  e scultore  di  poco  no- 
me ; che  in  seguito  poi , essendo  morto  Mnso 
e assente  Michrlozio , fu  data  a et  otre  a lui 
solo,  che  ne  fece  più  della  metà.  Auch’  essa 
ci  è data  in  disegno  dal  Cicognara . 

(15)  Dovrebbe  dire  la  quale  scompartì  ec. 

(16)  Come  quegli  che  primo  seppe  adattarlo  i 
alle  terre  cotte.  Fu  poi  in  questo  imitato,  co-  ( 
me  narra  il  Baldinucci,  verso  la  metà  del  se-  , 
colo  decimo  settimo  da  Antonio  Novelli  ma 
poco  felicemente.  Quindi  il  modo  da  lui  te- 
nuto andò,  con  danno  dell’arte,  affatto  in  di-  t 
suso . 

(17)  Anche  questa  fu  fatta  incidere  dal  Ci- 
cognara . 

(18)  Tutte  quest*  opere  di  plastica  da  lui 
fatte  in  Duomo  sono  perfettamente  conservate. 

(19)  Ma  con  poco  vantaggio  dell*  arte . 

(20)  Opera  di  cui  non  sappiamo  quanto  siasi 
conservato . 
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(21)  E questo  « gli  altri  lavori  per  S.  Mi- 
niato sono  ancora  io  essere. 

(22)  Opera  ancora  in  essere  e assai  bella. 

(23  In  via  dell’Agnolo  sopra  la  porta  della 

i Scuola  de’Cherici,  ora  magazzino.  L'  opera,  di 
cui  qui  si  parla,  è ancora  in  essere. 

(2  1)  Queste  opere  son  conservate. 

(25)  Opere  aneli'  esse  conservate. 

(26  Nel  <808,  la  detta  sepoltura  fu  trasferi- 
ta alla  eli  ics*  suburbana  di  S.rrauccsco  di  Paola 
presso  la  collina  di  Bellosguardo . V.  Gius. 
Gonociti  Monum.  Sepolcr.  delia  Toscana 
Tar.  xxxiv . 

(27)  Uua  di  queste  pitture  in  piano  può  ve- 
dersi nella  prima  stanza  dell’Opera  del  Duo- 
mo,, a man  sinistra,  entrando,  sopra  una  por- 
ta. E una  lunetta  , composta  di  tre  pezzi  , rap- 
presentante T Eterno  Padre  in  mrzzo  a due  An- 
gioli ebe  1’  adorauo  in  atto  devotissimo. 

(28)  Se  veramente  nacque  nel  1388  , c non 
piò  lardi  come  potrebbe  sospettarsi , egli  go- 
dette lunghissima  vita;  imperocché  nel  <461 
gli  fu  dato  a compiere  da  se  solo  la  porta  ri- 

1 cordata  sopra  nella  noia  <4  ; e in  un  libro  di 
debitori  e creditori  della  Compagnia  di  S.  Lu- 
| ca . dello  Libro  rosso  A , che  si  conserva  ind- 
i'Archivia  della  nostra  Accad.  di  BB.  AA. 
trovanti , a pag.  86  t.  e 87  , sotto  il  nome  di 
Luca  di  Simonc  della  Robbia  intagliatore 
la  S.  Barnaba  due  partite  di  dare  e avere  , 
accese  nel  <472. 

(29)  Di  cui  non  conosciamo  con  certezza  al- 
do parti  colar  lavoro.  Ebbe  Luca  un  altro  fra* 
Idlo  chiamato  Marco. 

(40)  L*  opera  , osserva  il  bar.  di  Rumhor  , è 
A mani  diverse , e qua  e là  di  stile  un  po'  ma- 
ucrato  (come  la  tavola  pur  marmorea  io  bassis- 
simo rilievo,  rappreseli  uni  te  la  Madonna  fra 
fli  Angioli,  nella  cappella  di  S.  Luca  nel  con- 
noto della  Nunziata)  e pub  dirsi  piuttosto  di- 
ugnata  e compita  da  Agostioo  che  falla.  Il  Ma- 
riotti  nelle  Lettere  Perugine  ricorda  altre  opere 
U lui  fatte  in  Perugia  , parte  dopo  l’anno  <159, 

| (parte  fra  il  <475,  e il  <481.  Osserva  peraltro 
> de  nel  contratto  di  queste  opere  è sottoscritto 
1 to  Agostino  figlio  di  Antonio , che  potrebbe 
credersi  tutt'allri  che  il  fratello  di  Luca.  Se  non 
, die  a quel  tempo,  dice  il  Cicognara,  non  avvi 
diro  Agostino,  a cui  possano  attribuirsi  tali  ope- 
re. Per  ciò  ei  non  dubita  punto  di  attribuire  ad 
Agottiuo  fraisi  di  Luca  la  gran  lastra  di  mar- 
no t m quattro  compartimenti  rapprescnLmti 
alcuni  miracoli  di  S.  Geminiano,  nella  facciata 
principale  del  Duomo  di  Modena  con  quest'  i* 
scrizione  Augustinus  de  Florentia  <442.  A 
sciogliere  la  difficoltà , che  nasce  dall' osserva- 
. zione  del  Mariotti,  può  pensarsi  che  Agostino 
| fosse  a Luca  fratello  uterioo. 

(3<)  Andrea  figliuolo  di  Marco  fratello  di 
Luca.  Ne  parla  il  Baldinucci  distesamente. 

(32)  Le  opere  da  lui  fatte  in  Arezzo,  tran- 
ne la  Circoncisione  per  la  famiglia  Bacci , si 
son  conservale. 

(33)  E queste  pure  sono  ancora  in  essere. 

(31)  Anche  quest’ opere  si  son  conservale  ; e 
di  più  sulla  porta  di  fianco  della  chiesa  degli 
Innocenti  , dalla  parte  del  cortile,  vedesi  di 
lui  in  un  mezzo  tondo  un*  Annunziata  bellis- 
sima, che  prima  era  io  chiesa  sopra  la  tavola 
d'  un  altare. 

(35)  Nella  prima  edizione  dice  il  Vasari  clic 
AnJ rea  visse  anni  83  ; e che  Luca  il  vecchio 
morto  di  mal  di  renella  io  età  di  anni  75,  era 
stato  seppellito  in  S.  Pier  maggiore  nel  1430 
(V.  la  nota  28),  ed  onorato  di  questi  versi  : 
Terra  vivi  per  me  cara  e gradita , 

Che  all'acqua  e a’ ghiacci  conte  il  marmo  in - 

( duri. 

Perché  quanto  men  cedi  o ti  maturi , 

Tanto  piu  la  mia  fama  in  terra  ha  vita. 

(36)  Queste  medaglie  sono  di  getto,  del  dia- 
metro di  soldi  2 e un  picciolo,  misura  fioren- 
tina ; hanno  da  ritto  il  ritratto  del  Savonarola 
di  profilo,  coll’  iscrition  circolare  Hieronrmus 
Sau.Fer.  Fir  doctiss.  Ordini*  Praedicharum 
(cosi);  e nel  rovescio  a basso  una  città  con  mol- 
te torri  ( probabilmente  Firenze)  e in  alto  un 
braccio  armalo  di  pugnale  , colla  punta  rivolta 
in  giù,  e intorno  1’  iscrizione  Glatlius  Domi- 
ni sup.  teram  (cosi)  cito  et  velocita- . 

(37)  Cioè  A mire  a.  Secondo  il  Baldinucci  eb- 
be altri  cinque  figliuoli  Maria,  Marco,  Spe- 
ranza , Polo  e Lisabelta. 

(38)  Di  tutti  i maestri  qni  nominati  per  mci- 
denta  son  le  Vite  più  sotto. 

(39)  V.  Lettere  Pittoriche  , T.  4.  Let.2<0. 

(10)  11  Baldinucci  mostra  il  contrario. 

(-Il)  Molti  suoi  lavori  di  terra  cotta  (raccolti 
da  chiese  e altri  luoghi  soppressi  ) veggonsi 
nella  nostra  Accademia  di  Belle  Arti  . 1 più 
belli  sono  due  lunette-  una  rappresentante  la 
Risurrezione  di  Cristo , della  quale  il  Cicogna* 
re  ci  ha  data  la  descrizione  e il  disegno;  un'al- 
tra 1* Assunzione  della  Vergine;  un  tondo  col- 
la Madonna  genuflessa  dinanzi  al  Bambino,  di 
cui  pure  il  Cioogoara  ci  ha  data  la  descrizione 
e il  disegno.  Altri  bassirilievi , assai  pregevoli , 
e 64  busti  di  Santi  del  vecchio  e del  nuovo  Te- 
stamento , che  pur  si  trovano  nell*  Accademia , 
sembrano  lavori, quai  de'  fratelli,  e quai  de’ni- 
poti  di  Luca.  De*  nipoti  sono  quasi  tutti  i bei 
bassirilievi  delle  Opere  di  Misericordia , nella 
loggia  dello  spedale  di  Pistoia;  sebbene  dal  Prot. 
Coutrucci  che  eli  ba  recentemente  illustrati  sia- 
no creduti  di  Luca  . Un  tabernacolo  pieno  di 
figure,  che  tultor  si  vede  in  Firenze,  in  faccia 
a via  dell*  Ariento,  e che  dal  Doltari  è attribui- 
to a Luca  , potrebbe  , come  vuole  il  Richa,  es- 
ser d’ Andrea.  11  Della  Valle  attribuisce  a Luca 
un  altare  di  terra  cotta  nella  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Siena.  Non  è però  facile,  osserva  il 
barone  di  Rumhor,  distinguer  le  sue  daH’opere 
di  simil  genere  fatte  da*  suoi  seguaci.  Se  avvi 
mezzo  di  distinguerle,  egli  dice,  c all'aria  delle 
teste  non  troppo  lunghe  e alquanto  piene,  alla 
delicatezza  piacevole  delie  fattezze,  alle  pieghe 
fini  e graziose  che  pur  si  veggono  nelle  sue 
opere  in  bronzo  s in  marmo. 
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PITTORE  FIORENTINO 


Paolo  Uccello  (I)  ssrebbc  alato  il  piò  leg- 
i gisdro  e capriccioso  ingegno  che  avesse  avu- 
ì lo  da  Gioito  in  (pia  1*  alle  delia  pittura  , te 
| egli  ai  fuste  affaticato  tanto  nelle  figure  ed  ani* 
! mali,  quanto  egli  ai  affaticò  e perse  tempo  nelle 
j cote  di  prospettiva,  le  quali,  ancorché  tieno  in- 
! gegnote  e belle,  chi  le  segue  troppo  fuor  di  mi- 
sura getta  il  tempo  dietro  al  tempo  , affatica 
la  natura,  e l'ingegno  empie  di  difficoltà  , e 
; bene  spesso  di  fertile  e facile  lo  fa  tornar  ste- 
: rile  e difficile,  e se  ne  cava  (da  chi  piò  attende 
a lei  die  alle  figure  ) la  maniera  secca  e pie- 
na di  profili  , il  che  genera  il  voler  troppo 
. minutamente  tritar  le  cose , oltre  che  bene 
: spesso  si  diventa  solitario,  strano,  malinconi- 
co, e povero,  come  Paolo  Uccello , il  quale, 
I dotato  dalia  natura  d'un  ingegno  sofistico  e sot- 
. tile,  non  ebbe  altro  diletto,  che  d'investigare 
alcune  cose  di  prospettiva  difficili  ed  impossi* 
i bili  ; le  qnali  ancorché  capricciose  fussero  e 
, belle,  1*  impedirono  nondimeno  Unto  nelle  fi- 
gure , che  poi  invecchiando  sempre  le  fece 
peggio  (2).  E non  é dubbio  che  chi  con  gli  studi 
troppo  terribili  violenta  la  naturi , sebbene  da 
un  canto  egli  assottiglia  1*  ingegno,  tutto  quel 
j che  fa  non  par  mai  fatto  con  quella  facilità  e 
grazia,  che  naturalmente  fanno  coloro  che  tem- 
peratamente con  nna  considerata  intelligenza 
piena  di  giudizio  mettono  i colpi  a'inoghi  lo- 
ro,fuggendo  certe  sottilità  che  più  presto  recano 
addosso  a 11 'opere  un  non  so  che  di  stento  (31 , 
j di  secco  , di  difficile,  e di  cattiva  maniera  che 
| muove  a compassione  chi  le  guarda,  piuttosto 
, che  a maraviglia  ; atteso  che  1‘  ingegno  vuol 
essere  affaticato,  quando  1*  intelletto  ha  voglia 
di  operare  e che  *1  furore  è acceso;  perchè  al- 
lora si  vede  uscirne  parti  eccellenti  e divini,  e 
concetti  meravigliosi.  Paolo  dunque  andò  senza 
intermettere  mai  tempo  alcuno  dietro  sempre 
alle  cose  dell'  arte  più  difficili.  Unto  che  ri- 
dusse a perfezione  il  modo  di  tirare  le  prospet- 
tive dalle  piarfte  de'  casamenti  e da 'profili  de- 
gli edilìzi,  condotti  inaino  alle  cime  delle  cor- 
nici e de'  tetti,  per  via  dell'  intersecare  le  li- 
nee, facendo  ch'elle  scorussino  e dirainu issino 
| al  centro  , per  avere  prima  fermato  o alto  o 
! basso  dove  voleva  la  veduta  dell'occhio;  e tanto 
1 insomma  si  adoperò  in  queste  difficoltà  , che 
introdusse  via  , modo  , e regola  di  mettere  le 
ficm  e in  su' piani  dove  elle  posano  i piedi  , e 
j di  mano  in  mano  dove  elle  acortasiino,  e di- 
minuendo a proporzione  sfuggissino  (4)  ; il  che 
j prima  si  andava  facendo  a caso.  Trovò  simil- 
mente il  modo  di  girare  le  crociere  c gli  archi 
delie  volte,  lo  scortare  de' palchi  con  gli  sfon- 
I dati  delle  travi,  le  colonne  tonde  per  far  in  un 


canto  vivo  del  muro  d'  una  casa  che  nel  canto  j 
si  ripieghino,  e tirate  in  prospettiva  rompano  i 
il  canto,  e lo  faccia  per  il  piano  (fi);  per  le  quali  j 
considerazioni  ai  ridusse  a sUrsi  solo  e quasi  I 
salvatico  senza  molte  pratiche  le  settimane  ed 
i mesi  in  essa,  senza  lasciarsi  vedere.  Ed  av- 
vengaci^ queste  fnssino  cose  difficili  e belle, 
s'egli  avesse  speso  quel  tempo  nello  studio 
delle  figure,  ancorché  le  facesse  con  assai  buon 
disegno,  1’  avrebbe  condotte  del  tutto  perfettis- 
sime; mi,  consumando  il  tempo  in  questi  ghi- 
ribizzi, si  trovò  mentre  che  visse  più  povero 
che  famoso.  Onde  Donatello  scultore  suo  ami- 
cissimo gli  disse  molte  volte,  mostrandogli 
Paolo  mazzocchi  (6)  a punte  e a quadri  tirati 
in  prospettiva  per  divtrte  vedute , e palle  a 
settsnudue  facce  a punte  di  diamanti,  e in  ogni 
faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  bastoni  e altre 
bizzarrie,  in  che  spendeva  e consumava  il  tem- 
po : eh  Paolo  questa  tua  prospettiva  ti  fa  la- 
sciare il  certo  per  l'incerto:  queste  sono  co«e 
che  non  servono  se  non  a questi  che  fanno  le 
Ursie;  perciocché  empiono  i fregi  di  brucioli, 
di  chiocciole  tonde  e quadre,  e d’  altre  cose 
simili  . Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in 
fresco  in  nna  nicchia  bislunga  tirata  in  prospet- 
tiva nello  spedale  di  Leitno  (7),  cioè  un  S.  An- 
tonio Abate  e $.  Cosimo  e Damiano  che  lo 
mettono  in  metto.  In  Annatona  monastero  di 
donne  (8)  fece  due  figure;  e in  S.  Trinila  ao- 
pra alla  porta  sinistra  dentro  alla  chiesa  in  fre- 
sco storie  di  .S.  Francesco,  cioè  il  ricevere 
delle  stimate,  il  riparare  alla  chiesa  reggendola 
con  le  spalle , e lo  abboccarsi  con  S.  Domeni- 
co (9).  Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore 
in  una  cappella,  allato  alla  porta  del  fianco  che 
va  a S.  Giovanni,  dove  è (a  tavola  e predella 
di  Masaccio,  una  Nunziata  in  fresco  (10),  nella 
qual  fece  un  casamento  degno  di  considerazio- 
ne, e cosa  nuova  e difficile  in  quei  tempi,  per 
essere  stata  la  prima  che  si  mostrasse  con  bel- 
la maniera  agli  artefici,  e con  grazia  e propor- 
zione, mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
linee,  e fare  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è 
poco  e piccolo  acqnisti  tanto  , che  paia  n-aai 
lontano  e largo,  e coloro,  cliecon  giudizio  sanno 
a questo  con  grazia  aggiungere  l'ombre  a*  «noi 
luoghi  ed  i lumi  con  colori,  fanno  senta  dub- 
bio che  l*  occhio  a’  inganna  , che  pare  che  la 
pittura  sia  viva  e di  rilievo.  E non  gli  bastan- 
do questo,  volle  anco  mostrare  maggiore  dif- 
ficoltà in  alcune  colonne  che  scortano  per  via 
di  prospettiva  , le  quali  ripiegandosi  rompono 
il  canto  vivo  della  volta  dove  sono  i quattro 
Evangelisti,  la  qual  cosa  fu  tenuta  bella  e diffi- 
cile; ed  in  vero  Paolo  in  quella  professione  fu 


Digitized  by  toogle 


VITA  DI  PAOLO  UCCELLO  23t 


iogegnoto  e valente.  Lavorò  anco  io  S.  Mioiato  ■ 
fuor  di  Fioreoza  io  un  chiostro  di  verdelerra  ed 
iu  parie  colorilo  le  vilcde’santi  Padri  (4  4), uelle 
quali  non  otterrò  mollo  1'  unione  di  fare  d‘  un 
solo  colore , come  ai  deoiio  le  atorie  ; perchè 
fece  i campi  azzurri,  le  città  di  color  russo,  e 
gli  cdificj  variali  aecondo  che  gli  parte;  ed  in 
(fucato  mancò,  perchè  le  cute  che  ai  fìngono  ; 
di  pietra  non  pottono  e non  dcouo  estere  tinte 
d'altro  colore  . Diceai  che  , mentre  Paolo  la- 
vorava quetia  opera , un  aliale,  che  era  allora 
in  quel  luogo  , gli  faceva  mangiar  quasi  non 
alilo  che  formaggio.  Perchè,  essendogli  venuto 
a noia,  deliberò  Paolo,  come  timido  ch’egli 
era,  di  uou  vi  andare  più  a lavorare  ; onde,  ta- 
cendolo cercar  l’abate  , quando  sentiva  doman- 
darsi da’frali,  non  voleva  mai  casere  in  casa;  e, 
se  per  avventura  alcune  coppie  di  quell’  ordine 
| scontrava  prr  Fiorenza,  ai  dava  a correre  quan- 
! topiù  poteva  da  etti  fuggendo.  Per  il  che  due 
! di  loro  più  curioai  e di  lui  più  giovani  lo  rag- 
giunsero un  giorno  , e gli  domandarono  per 
qual  cagione  egli  non  tornasse  a finir  l’opera 
cominciata,  e perchè  veggemlo  frati  si  fuggis- 
se ? Bispoae  Paolo  : voi  mi  avete  rovinato  in 
modo , che  non  solo  fuggo  da  voi  , ma  nou 
|n  »to  anco  praticare  nè  passare  dove  siano 
legnaiuoli,  e di  lotto  è stalo  causa  la  poca  di- 
screzione dell*  abate  vostro  , il  quale  fra  torte 
e minestre  fatte  sempre  con  cacio  mi  ha  messo 
in  corpo  tanto  formaggio  , che  io  ho  paura  , 
estendo  già  lutto  cacio  , di  non  esser  messo 
io  opera  per  mastrice  ; e,  se  più  oltre  conti- 
mussi , non  sarei  più  forse  Paolo  , ma  cacio. 

I frati  partiti  da  lui  con  risa  grandissime  dis- 
sero ogni  cosa  all’  abate,  il  quale,  fattolo  tor- 
ture  al  lavoro  , gli  ordinò  altra  vita  che  di 
formaggio.  Dopo  dipinse  nel  Carmine  nella 
cappella  di  S.  Girolamo  de*  Pugliesi  il  dossale 
di  S.  Cosimo  e Damiano  (42).  In  casa  de’Me- 
dici  dipinse  in  tela  a tempera  alcune  storie 
di  animali  (13)»  de' quali  sempre  si  dilettò, 
e per  fargli  bene  vi  mise  grandissimo  studio; 
c , ebe  è più  , tenne  sempre  per  casa  dipinti 
eccelli , gatti , e cani , e d’  ogni  aorta  di  ani- 
mali strani  che  potette  aver  in  disegno  , non 
potendo  tenerne  de*  vivi  per  esser  povero  ; e, 
perché  si  dilettò  più  degli  uccelli  che  d*  al- 
tro, fu  cognominato  Paolo  Uccelli.  E in  detta 
casa,  fra  Patire  storie  d’animali,  fece  slcnni 
leoni  che  combattevano  fra  loro  , con  moven- 
te e fierezze  tanto  terribili  che  parevano  vivi. 
Ma  cosa  rara  era  fra  l’altre  una  storia  , dove 
un  serpente,  combattendo  con  un  leune,  mo- 
strava con  movimento  gagliardo  la  sua  fierez- 
za ed  il  veleno  ebe  gli  schizzava  per  bocca  e 
per  gli  occhi  , mentre  nna  contadi  nella  , eh’  è 
presente,  guarda  un  bue  fatto  in  iscorto  bellis- 
simo, del  quale  n’è  il  disegno  proprio  di  mano 
di  Paolo  nel  nostro  libro  de* disegni  ; e simil- 
mente della  villanella  tutia  piena  di  paura  ed 
io  atto  di  correre  , fuggendo  dinanzi  a quegli 
animali.  Sonovi  similmente  certi  pastori  mol- 
to naturali , ed  un  paese  che  fa  tenuto  cosa 


molto  bella  nel  suo  tempo  ; e nell’  altre  tele 
lece  alcune  mostre  d*  uomini  d’  arme  a caval- 
lo di  quei  tempi  con  assai  ritratti  di  naturale  . 
Gli  fu  fatto  poi  allogazione  nel  chiostro  di 
S.  Maria  Novella  d*  alcune  storie  : le  prime 
delle  quali  sono  quando  a*  entra  di  chieaa  nel 
chiostro:  la  creazion  degli  animali  con  vano 
e infinito  numero  d*  acquatici,  terrealri,  e vo- 
latili. E perchè  era  capricciosissimo  e,  come 
si  è detto,  si  dilettava  grandemente  di  far  Lene 
gli  animali  , mostrò  in  certi  leoni  ebe  si  vo- 
gliono mordere  quanto  sia  di  superbo  in  quel- 
li, ed  iu  alcuni  cervi  e daini  la  velocità  ed  il 
timore  ; oltre  che  sono  gli  uccelli  ed  i pesci 
con  le  penne  e squainmc  vivissimi  ; fece  vi  la 
creazione  dell*  uomo  e della  femmina  , ed  il  I 
peccar  loro  con  bella  maniera,  a fiati  caia  e Leu  ; 
condotta.  Ed  iu  questa  opera  ai  dilettò  far  gli 
alberi  di  colore,  i quali  allora  non  era  costo-  | 
me  di  far  molto  bene  : cosi  ne’  paesi  egli  fu  j 
il  primo  che  si  guadagnasse  nome  fi  a i vecchi  i 
di  lavorare  c quelli  ben  condurre  a più  perfe*  i 
zione  , che  non  avevano  fatto  gli  altri  pittori 
innanzi  a lui  (44)  ; sebbene  di  poi  è venuto 
chi  gli  ha  fatti  più  perfetti  : perchè  con  tanta 
fatica  non  potè  mai  dar  loro  quella  morbidezza 
nè  quella  unione  che  è stata  data  loro  a*  tempi 
nostri  nel  colorirli  a olio.  Ma  fu  bene  assai  che 
Paolo  con  l’ordine  della  prospettiva  gli  andò 
diminuendo  e ritraendo  , come  stanno  quivi 
appuolo,  facendovi  tutto  quel  che  vedeva, 
cioè  campi  , arali , fossati  , ed  altre  minuzie 
della  natura  che  (45)  io  quella  sua  maniera  sec-  , 
ca  e tagliente  ; laddove  se  egli  avesse  scelto 
il  buono  delle  cose  , e messo  in  opera  quel-  j 
le  parti  appunto  che  toman  bene  in  pittu-  , 
ra  , sarebbono  stati  del  tutto  perfettissimi.  Fi-  j 
nito  eh’  ebbe  questo  , Isvorò  nel  medesimo  • 
chiostro  sotto  due  storie  di  mano  d*  altri  , e > 
più  basso  fece  il  diluvio  con  1*  arca  di  Noè  , ! 
cd  in  essa  con  tanta  fatica  e con  taot*  arte  e 
diligenza  lavorò  i morti  (46),  la  tempesta,  il 
furore  de’ venti,  i lampi  delle  saette,  il  tron- 
car degli  alberi , e la  paura  degli  uomini,  che 
più  non  si  può  dire.  Ed  in  iscorto  fece  in  pro- 
spettiva un  morto  ai  quale  un  corbo  gli  cava 
pii  occhi,  ed  un  putto  annegato,  che  per  aver 
il  corpo  pieno  d’  acqua  fa  di  quello  un  arco 
grandissimo.  Dimostrovvi  ancora  vari  affetti 
umani,  come  il  poco  timore  dell’  acqua  in  due 
che  a cavallo  combattono  , e 1’  estrema  paura 
del  morire  in  una  femmina  e in  un  maschio 
che  sono  a cavallo  in  su  una  bufola,  la  quale,  ; 
perle  parti  di  dietro  empiendosi  d’acqua,  fa  di-  i 
sperare  in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi  : opera 
tutta  di  tanta  bontà  ed  eccellenza  . che  gli  1 
acquistò  grandissima  fama.  Diminuì  le  figure 
ancora  per  via  di  linee  in  prospettiva , e fece 
mazzocchi  ed  altre  cose  in  tal’ opera  certo  bel- 
lissime . Sotto  questa  storia  dipinse  ancora 
1*  inebriazione  di  Noè  col  dispregio  di  Cani 
suo  figlinolo,  nel  quale  ritrasse  Dello  pittore 
e scultore  fiorentino  tuo  amico  , e Sem  e Iafet  [ 
altri  suoi  figliuoli  che  lo  ricuoprono,  vnostran-  I 
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do  esso  le  sue  vergogne.  Fece  quivi  parimente 
! io  prospettiva  uoa  botte  che  gira  per  ogni  la- 
to , cosa  tenuta  molto  bella;  e cosi  una  per- 
i gola  piena  d'uva,  i cui  legnami  di  piane  squa- 
drate vanno  diminuendo  al  punto;  ma  ingan- 
i nosai , perchè  il  diminuire  del  piano  di  sotto  , 
ì dove  posano  i piedi  le  figure,  va  con  le  linee 
della  pergola , e la  botte  non  va  con  le  medesi- 
me linee  che  sfuggono;  onde  mi  sono  mara- 
vigliato assai , che  uno  tanto  accoralo  e dili- 
gente facesse  un  errore  così  notabile.  Fecevi 
Anco  il  sacrifizio  con  1*  arca  aperta  tirata  in 
prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nel- 
r alletta  partita  per  ordine,  dove  gli  uccelli 
! stavano  accomodati  , quali  si  veggono  uscir 
I Inora  volando  in  iscorto  di  più  ragioni,  e nel- 
; l’aria  ai  veJe  Dio  Padre  clic  appare  sopra  al 
sagrifizio  che  fa  Noè  con  i figliuoli  ; e questa 
di  quante  figure  fece  Paolo  in  questa  opera  è 
la  più  diffìcile  , perchè  vola  col  capo  in  scorto 
verso  il  muro , ed  ha  tanta  forza  , che  pare 
che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi  e lo 
sfondi.  Ed  olire  ciò  ha  quivi  Noè  attorno  molti 
diversi  ed  infiniti  animali  bellissimi  . In  som- 
ma diede  a tutta  questa  opera  moibidezza  e 
grazia  tanta,  che  eli' è senza  comparazione  su- 
periore e migliore  di  tulle  1'  altre  sue  , onde 
fu  non  pure  allora , ma  oggi  grandemente  lo- 
| data  (17).  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore  per  la 
memoria  di  Giovanui  Acato  inglese  capitano 
de'  Fiorentini  , che  era  morto  l’anno  1393, 
un  cavallo  di  terra  verde  fenato  bellissimo  e 
di  grandezza  straordinaria  , e sopra  quello 
I*  immagine  di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di 
color  di  verde  terra,  in  uu  quadro  alto  braccia 
dieci  , nel  mezzo  d’  una  facciata  della  chiesa, 
dove  tirò  Paolo  io  prospettiva  una  gran  cassa 
da  morti,  fingendo  che  ’i  corpo  vi  russe  den- 
tro; e sopra  vi  pose  1’  immagine  di  lui  ar- 
mato da  capitano  a cavallo.  La  quale  opera  fu 
tenuta,  ed  è ancora  (18)  cosa  bellissima  per 
pittura  di  quella  sorta,  e,  se  Paolo  non  avesse 
j latto  che  quel  cavallo  muove  le  gambe  da  una 
banda  sola , il  che  naturalmente  i cavalli  non 
fanno  (f9),  perchè  cascberebbono  ( il  che  for- 
se gli  avvenne  , perchè  non  era  avvezzo  a ca- 
valcare. nè  praticò  con  cavalli , come  con  gli 
altri  animali  ) sarebbe  questa  opera  perfettis- 
sima; perchè  la  prospettiva  di  quel  cavallo, 
che  è grandissimo  , è molto  bella  ; e nel  ba- 
samento vi  sono  qneste  lettere:  PAULI  UC- 
CELLI OPUS  . Fece  nel  medesimo  tempo  e 
nella  medesima  chiesa  di  colorito  la  sfera  del- 
P °re  sopra  alla  porta  principale  dentro  la 
chiesa  , con  quattro  teste  ne'  canti  colorite  in 
lreaco  (20) . Lavorò  anco  di  colore  di  verde 
terra  la  loggia  che  è volta  a ponente  sopra 
I*  orto  del  tnonaslerio  degli  Angeli,  cioè  sotto 
c<a»cun  arco  una  storia  de’  fatti  di  S.  Bene- 
detto Abate  , e delle  più  notabili  cose  della 
Mia  vrta  inaino  alla  morte  ; dove , fra  molti 
tratti  che  vi  sono  bellissimi,  ve  n*  ha  uno  do- 
ve un  monasterio  per  opera  del  demonio  ro- 
vina , e sotto  i «assi  e legni  rimane  uii  frate 


morto.  Nè  è manco  notabile  la  paura  d'un  al- 
tro monaco,  che  fuggendo  ha  i panni  che  , gi- 
rando intorno  all’  ignudo,  svolazzano  con  bel- 
lissima grazia;  nel  ebe  destò  in  modo  l’animo  j 
agli  artefici  , che  eglino  hanno  poi  seguitato 
sempre  questa  maniera . E bellissima  ancora 
la  figura  di  S.  Benedetto  , dove  egli  con  gra- 
vità e devozione  nel  cospetto  de' suoi  monaci 
risuscita  il  frate  morto.  Finalmente  in  latte 
quelle  stoie  sono  tratti  da  essere  considerati  , I 
e massimamente  in  certi  luoghi  , dove  sono 
tirali  in  prospettiva  infino  agli  embrici  e le-  f 
goli  del  tetto.  E nella  morte  di  S.  Benedetto  , 
mentre  i suoi  monaci  gli  fanno  ('esequie  e lo 
piangono  , sono  alcuni  infermi  e decrepiti  a ; 
vederlo  molto  Lelli . È da  considerare  ancora 
che,  fra  molti  amorevoli  e divoti  di  quel  santo , ! 
vi  è un  monaco  vecchio  con  due  grucce  sotto 
le  braccia,  nel  quale  si  vede  un  affetto  mira- 
bile, e forse  speranza  di  riaver  la  sanità.  In 
questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  nè  mol- 
ti casamenti  o prospettive  difficili,  ma  si  bene 
gran  disegno  e del  buono  assai:  2 f). In  molte  case 
di  Firenze  sono  assai  quadri  in  prospettiva  per 
vani  di  tettucci  , letti,  ed  altre  cose  , piccioli, 
di  mano  del  medesimo  (22);  ed  in  Gnalfonda 
particolarmente  , nell'  orto  che  era  de’  Bario- 
lini  e in  un  terrazzo  , di  sua  mano  quattro  sto- 
rie in  legnsme  piene  di  guerre , cioè  cavalli 
e uomini  armati  con  portature  di  que*  tempi 
bellissime  : e fra  gli  uomini  è ritratto  Paolo 
Orsino  , Ottobuono  da  Parma  , Luca  da  Ca- 
nale, e Carlo  Malatesti  signor  di  Rimini,  tatti 
capitani  generali  di  quei  tempi.  E i detti  qua- 
dri furono  a’nostri  tempi,  perchè  erano  gota-  j 
sti  ed  avevano  patito,  fatti  racconciare  da  Giu-  | 
liano  fìueiardini  (23) , che  piuttosto  ha  loro 
nociuto  che  giovato.  Fu  condotto  Paolo  dn 
Donalo  a Padova  , quando  vi  lavorò  , e vi  di- 
pinse nell*  entrata  della  caaa  de*  Vitali  di  ver- 
de terra  alcnni  giganti  che , secondo  ho  trovalo 
in  una  lettera  latina  che  scrive  Girolamo  Cam - 
pagonolo  a M-  Leonico  Tomeo  filosofo  (2l)  , 
sono  tanto  belli  , che  Andrea  Mantegna  ne 
faceva  grandissimo  conto.  Lavorò  Paolo  in  fre- 
sco la  volta  de'  Peruzti  a triangoli  in  prospet- 
tiva , ed  in  su  i cantoni  dipinse  nelle  quadra- 
ture i quattro  elementi,  ed  a ciascuno  fece  un 
animale  a proposito  : alla  terra  una  talpa  , al  - 
I*  acqua  un  pesce , al  fuoco  la  salamandra,  ed 
all'aria  il  camaleonte  che  ne  vive  e pigli*  ogni 
colore.  E perchè  non  ne  aveva  mai  vedati  , 
fece  un  cammello  che  apre  la  bocca  ed  in- 
ghiottisce aria , empiendosene  il  ventre  (25)  : 
simplicità  certo  grandissima,  alludendo  per  lo 
nome  del  cammello  a un  animale  che  è simile 
a un  ramarro  secco  e piccolo  , col  fare  una 
heatiaccia  disadatta  e grande.  Grandi  furono 
veramente  le  fatiche  di  Paolo  nrlla  pittura  , 
avendo  disegnato  tanto  , che  lasciò  a'tuoi  pa- 
renti , secondo  che  da  loro  medesimi  ho  ri- 
tratto , le  casse  piene  di  disegni.  Ma,  sebbene 
il  disegnare  è assai , meglio  è nondimeno  met- 
tere in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita  l'o- 


Digitized  by 


ìoogle 


VITA  DI  PAOLO  UCCELLO 


233 


pere  che  le  carte  disegnate  . E , sebbene  nel 
nostro  libro  de'disegni  sono  assai  cose  di  fi- 
gure , di  prospettive  , d'  uccelli,  e d'annuali 
belli  a maraviglia,  di  tutti  è migliore  un  max* 
zoccliio  (26)  tirato  con  linee  sole  tanto  bello, 
che  altro  che  la  pacienxa  di  Paolo  non  l’atreb- 
hc  condotto  . Amò  Paolo,  sebbene  era  persona 

(stratta  , la  virtù  degli  artefici  suoi  ; e , perchè 
ne  rimanesse  ai  posteri  memoria  , ritrasse  di 
sua  mano  in  una  tavole  lunga  cinque  uomini 
segnalati  , e ti  teneva  in  casa  per  memoria  lo- 
I ro  : r ano  era  Giotto  pittore  , per  il  lume  e 
| principio  dell*  arte  ; Filippo  di  ser  Brunelle» 
1 echi  il  secondo  per  l*  architettura  ; Donatello 
1 per  la  scultura  ; e se  stesso  per  la  prospettiva 
t ed  animali  ; e per  la  mattematica  Giovanni 
j Manetti  suo  amico  , col  quale  conferiva  assai 
e ragionava  delle  cose  di  Euclide  (27).  Diceti 
rèe  , essendogli  dato  a fare  sopra  la  porta  di  S. 
Tommaso  in  Mercato  vecchio  lo  stesso  santo , 
che  a Cristo  cerca  la  piaga  , che  egli  mise  in 
quell*  opera  lutto  lo  stadio  che  seppe,  dicendo 
che  voleva  mostrar  in  qoetla  quanto  valeva  e 
sapeva  ; cosi  fece  fare  una  serrata  dì  tavole  , 
acciò  nessuno  potesse  vedere  1*  opera  sua  se 
aou  quando  fusse  finita.  Perchè  , scontrandolo 
un  giorno  Donato  tutto  solo,  gli  disse  : E che 
opera  sia  questa  tua , che  coti  serrata  la  tieni? 
ili  qual  rispondendo  Paolo  disse:  tu  vedrai, 
e basta.  Non  lo  volle  astringer  Donato  a dir 
più  oltre,  pensando  , come  era  solito,  vedere  , 


quando  fusse  tempo  , qualche  miracolo.  Tro- 
vandosi poi  una  mattina  Donato  per  comperar 
frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo  che  sco- 
priva l'opera  sua  (28);  perchè,  salutandolo  cor- 
tesemente, fu  dimandalo  da  esso  Paolo  , che 
curiosameute  desiderava  udirne  il  giudizio  suo, 
quello  che  gli  paresse  di  quella  pittura.  Dona- 
to, guardalo  che  ebbe  l’opera  ben  bene,  disse  : 
eh  Paolo,  ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire  , 
e tu  scuopri.  Allora  contristandosi  Paolo  gran- 
demente , si  senti  avere  di  quella  sua  ultima 
fatica  molto  più  biasimo  , che  non  aspettava 
di  averne  lode;  e,  non  avenJo  ardire  , come 
avvilito,  d’uscir  più  fuor»,  si  rinchiuse  io 
caia , attendendo  alia  prospettiva  , che  sempre 
lo  tenue  povero  ed  intenebrato  inaino  alla  mor- 
te. E cosi  divenuto  vecchissimo  , e poca  con- 
tentexxa  avendo  nella  sua  vecchiaia  , si  mo- 
rì l’anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 
1432  (29),  e fu  sepolto  in  S.  Maria  Novel- 
la (30). 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  sapeva  dise- 
gnare , e la  moglie  , la  qual  soleva  dire  che 
tutta  la  notte  Paolo  stava  nello  scrittoio  per 
trovare  i termini  della  prospettiva,  e che,  quan- 
do ella  lo  chiamava  a dormire,  egli  le  diceva; 
oh  che  dolce  cosa  è questa  prospettiva!  Ed  in 
vero  s’  ella  fu  dolce  a lui , ella  non  fu  anco  se 
non  cara  ed  utile  per  opera  sua  a coloro  che 
in  quelle  si  sono  dopo  lui  esercitali. 


ANNOTAZIONI 


{lì  Nato  nel  089  secondo  il  Baldinncci  , 
cir  lo  fa  scolare  d*  Antonio  Veneziano. 

(2)  a Rade  volte  nasce  uno  iugegno  bello 
(cosi  cominciava  questa  Vita  nella  prima  edi- 
tane ) che  nelle  inventioni  delle  opere  sue 
stranamente  non  sia  bizxarro  et  capriccioso;  et 
«olio  di  rado  fa  la  natura  persona  alcuna  af- 
faticante l’anima  con  lo  intelletto,  ch’ella  per 
contrappcso  non  va  accompagni  la  ritrosia  . 
ini  tanto  può  in  ques’i  sì  fatti  la  solitudine 
e il  poco  diletto  di  servire  altrui  et  fare  pia- 
ceri nelle  opere  loro,  che  spesso  la  povertà  li 
bene  di  maniera  impediti,  che  non  possono, 
sebben  vogliono,  alzarvi  da  terra  , et  pare  loro 
che  l'afTaticarsi  di  continuo,  et  sempre  la  not- 
te per  gli  scrittoi  disegnare,  sia  la  buona  via 
et  la  vera  virtù.  Nè  si  accorgono  che  l’ inge- 
gno vuol  essere  afTiticato  quando  la  volontà 
pregna  d’amore  , nella  voglia  del  fare  esprime 
certe  cose  divine;  et  non  quando  stanca  et  sf- 

Il  faticata , sterilissime  et  secche  cose  vicn  gene- 
rando con  sommo  suo  dolore , et  con  fastidio 
di  chi  la  «forra.  » 

f3)  Pi  ni  «ahi  traente  rii  stentato. 

(4)  E questo,  e l’altro  che  vien  dopo,  non  è 
certamente  piccolo  vanto 


(5)  Forse  e lo  facciati  parer  piano , come  ' 
piacque  leggere  al  fìoltari. 

(6)  Cerchi  armati  di  punte,  o anche  nudi,  po- 
sti sopra  l’arme  della  famiglia  (V.  sotto  la  nota 
27).  L’Orlamli  nell’Abbeced.  Pitt.  non  intese 
questa  parola  , e fece  il  nostro  Paolo  del  casa- 
to de’  Mazzocchi. 

(7)  Di  Lelmo  o di  Lemmo,  poi  di  $•  Mat- 
teo, posto  nel  luogo  ove  è ora  ( dal  1784  in 
poi  ) l’Accademia  di  Belle  Arti.  Ebbe  nome 
da  Lemmo  Balducci  suo  fondatore,  il  cui  bu- 
sto ancor  si  conserva  nel  prospetto  della  prima 
scala  dopo  l' ingresso  , e la  cui  arme  ancor  si 
vede  nell’  esterno  della  fabbrica  presso  la  can- 
tonata di  via  della  Sapienza  e in  via  del  Coco- 
mero. Le  pitture  ivi  fatte  da  Paolo  più  non  si 
veggono. 

(8)  Volle  o dove»  dire  nel  luogo  ove  fu  poi 
il  monastero  dì  Annalent  , posteriore  di  23 
anni.  Distrutto  il  monastero  anche  le  figure  ivi 
dipinte  sano  perite. 

(9)  Anche  queste  storie  sono  perite. 

(10)  La  Nunziata,  di  coi  parla  il  Vasari,  da 
un  pezzo  non  v’è  più,  come  non  v'è  più  I*  ta- 
vola di  Masaccio. 

(fi)  Che  poi  furono  imbiancale. 
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(<2)  Il  tempo  o 1*  incendio  del  1771  lo  ha  ivi  un  quattro  in  tatola,  rappresentante  una  bal- 
fatto  sparire.  taglia,  con  cavalieri  armali  di  lancia,  fanti  ar- 
ti 3)  Delle  quali  non  ai  ha  più  notixia.  mali  di  balestra  ec.,  ma  esso  è non  poco  dan- 

(14)  Sicché  , dice  il  Lanzi,  può  chiamarsi  ncggisto. 

il  Bastano  della  prima  età.  (23)  Vedi  la  vita  di  quest*  artefice. 

(15)  Atreblte  a dire  benché.  (24)  Di  Girolamo Campaguuoloo Campagnola 

(16)  Laverò  i moti , corresse  il  Bottal  i con  scrittore  e pittore,  e di  Leonico  Tomeo  grecista 

certa  verosimiglianza.  si  parla  nuovamente  più  sotto  nella  vita  del  | 

(17)  Tutte  Te  parti  di  quest'opera  sono  as-  Mautegna,  p.  399  col.  1,  e uelle  relative  anno- 

sai  danneggiate,  e le  più  hasse  quasi  perdute.  tazioui  I e 5 p.  402.  Del  primo  si  fa  altresì 

Dell'istoria  dell’ ebrietà  di  Noè,  della  quale  è menzione  come  pittore  nella  vita  dello  Scar- 

uua stampa uell’Etruria  Pittrice,  non  si  couser-  paccia  p.  429.  col.  1.  ed  ivi  nota  12.  p.  432. 

\ vano  che  le  teste  dei  tre  figli.  Il  Ricba  ue  at-  j (25)  Queste  pitture  sono  allatto  perite, 

tribuisce  a Paolo  anche  altre  intermedie  , le  * (26)  li  V'archi  nella  sua  Storia,  lib.  9.,  de- 

quali , come  assai  inferiori  , debbo»  credersi  scrive  il  maixocchio  dicendo  : et  il  cappuccio 
d’altra  roano.  Tale  si  è quella  del  sacrifizio.  ha  tre  parti,  il  mazzocchio  il  quale  è un  cer- 

(18)  Frase  che  può  usarsi  soch'  oggi.  chio  di  botte  coperto  di  panno,  che  gira  e fa- 

(19)  Vedi  su  questo  particolare,  che  fu  sog-  scia  intorno  U testa  di  sopra,  soppannato  den-  i 

i getto  di  lunghe  dispute  , i dotti  ragionamenti  tro  di  rovescio  , e copre  tutto  il  capo.»  Di  qui 

’ del  Baldinucci.  E vedi  pure  quelli  del  Cico-  il  nome  di  mazzocchi  dato  dal  Vasari  più  so- 
gna» , o a meglio  dire  del  Fossorobroni  da  pra  a cerchi  posti  sopra  l'arme  delle  fatui-  1 

| lui  citato  , che  io  uua  memoria  sul  moto  de-  glie.  Questi  cerchi  tirava  Paolo  di  prospelli- 

f'  ;li  animali  , inserita  uegli  Alti  della  Società  va,  operazione  allora  difficile,  onde  addestras  ti 
taliana , mostra  che  r<  Paolo  Uccello  , contro  a tirar  di  prospettiva  le  basi  delle  colonne. 

! cui  fu  Unto  scritto  e parlato  per  il  cavallo  di-  (27)  Non  sapremmo  dire  se  di  questi  ri- 

! pioto  nel  Duomo  di  Firenze  con  due  piedi  tratti  ne  rimanga  alcuno. 

, alzati  dalla  parte  destra,  ha  egual  ragione  che  (28Ì  Essa  già  da  un  peszo  è perita. 

Gio.  Bologna,  il  quale  modellò  il  suo  di  bron-  (29)  Se  nacque , come  vuole  il  Baldinac- 

so  con  due  piedi  alzati  diagooalraente.»  Il  ca*  ci  nel  1389,  e morì,  come  dice  il  Vasari  , di 

vallo  di  Paolo,  indipendentemente  dall’alta-  83  anni,  non  morì  sicuramente  nel  1432.  E giù 

mento  de*  piedi  non  piacque,  e fu  all'arte-  sappiamo  da’libri  dell'Opera  del  Duomo  che 

fice  , come  narra  il  Baldinucci  , dato  ordine  la  slama  equestre  di  Giovanni  Acuto  gli  fu  data 

di  rifarlo;  ma  è dubbio  se  l’ ordine  fosse  cse-  a dipingere  nel  1436.  Coll' altre  opere  ei  si 

guito.  condusse  proba  bi  lineata  fino  al  1472  , eh’  è j 

(2G)  Essendo  la  mostra  dell'oriolo  stata  ri-  l’anno  che  il  Vasari  deve  aver  scritto  e che 
modernata  più  volle,  non  soo  rimaste  di  Pao-  nelle  stampe  fu  alterato. 

lo  che  le  quattro  testo  negli  angoli,  che  forse  (30)  « Nella  morte  di  costui  ( così  il  Vasari 
son  ritoccale.  nella  prima  edizione)  furono  fatti  molti  rpi- 

(21)  L'opera  da  un  pezzo  fu  distrutta  per  grammi  e latini  e volgari  , de’quali  mi  basta 
far  luogo  a un  monumento.  porre  solamente  questo; 

(22)  I Trionfi  del  Petrarca,  ( quelli  della 

Divinità,  della  Fama,  della  Morte  e dell'Amo-  Zeusi  et  Parrasio  ceda  et  Poiignoto 
re  ),  che  nella  reai  Gallerìa  sono  istoriati  in  Ch * io  fei  V arte  una  tacita  natura, 

piccoli  arroadii , da  qualche  intendente  furono,  Dici  affetto  et  forza  ad  ogni  mia  figura, 

dice  il  Lanzi,  creduti  di  Paolo.  Indubitata-  Volo  agli  uccelli,  a* pesci  il  canoe  *1  noto . 

mente  suo , poiché  ne  porta  scritto  il  oome , è 
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SCULTORE  FIORE!»  Tino 


Non  è dubbio  , che  io  tutte  le  città  colo-  ti  e faccia  parere  loro  mcn  faticosa  la  diaci-  ! 

ro,  che  con  qualche  virtù  vengono  in  gualche  plioa  degli  studi  , che  l'onore  e l'utilità  che  ' 

fama  fra  gli  nomini , non  siano  il  piu  delle  si  cava  poi  dal  sudore  delle  virtù  ; perciocché  i 

volte  un  santissimo  lume  d'esempio  a molti  elle  rendono  facile  a ciascheduno  ogni  iro*  | 

che  dopo  lor  nascono  ed  io  quella  medesima  presa  difficile,  c con  maggiore  impeto  fanno  , 

età  vivono , olirà  le  lodi  infinite  e lo  straor-  accrescere  la  virtù  loro,  quando  con  le  lode  ; 

dinario  premio  cb'  essi  vivendo  ne  riportano  . del  mondo  s'inalzano  . Perchè  infiniti  , che  ciò  j 

Né  è cosa,  che  più  desti  gli  animi  delle  geo-  sentono  e veggono , si  mettono  alle  fatiche. 
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per  venire  in  grado  di  meritare  quello  che 
veggono  aver  meritato  un  tuo  compalriotta  , 
• per  questo  anticamente  o ti  premiavano  con 
ricchezze  i virtuosi , o ai  onoravano  con  trionfi 
ed  immagini  . Ma  perchè  rade  volte  è che  la 
virtù  non  aia  perseguitala  dall*  invidia  , biso- 
gna ingegnarti , quanto  ai  può  il  più  , ch'ella 
aia  da  una  estrema  eccellenza  superata , o al* 
1 meno  fatta  gagliarda  e forte  a sostenere  gl*  im- 
! peli  di  quella  come  ben  seppe  e per  meriti 
I e per  aorte  Lorenzo  di  Clone  Ghiberti  , al- 
] intuenti  di  Bartoluccio , il  quale  meritò  da 
« Donato  scultore  e Filippo  Brunelleschi  archi* 
[ tetto  e scultore  , eccellenti  artefici  , essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  io  ve- 
rità , ancora  che  il  senso  gli  attignesse  forse 
a fare  il  contrario  , che  Loreuto  era  miglio- 
re maestro  di  loro  nel  getto.  Fu  veramente 
ciò  gloria  di  quelli  e confusione  di  molti  , i 
quali  presumendo  di  sé  si  mettono  in  opera 
ed  occupano  il  luogo  deli* altrui  virtù,  e non 
facendo  essi  frullo  alcuno,  ma  penando  mil- 
le »nni  a fare  una  cosa  , aturbano  ed  oppri- 
mono la  scienza  degli  altri  con  malignità  e 
eoo  invidio.  Fu  dunque  Lorenzo  figliuolo  di 
Bartoluccio  Ghiberti  flì , e dai  suoi  primi 
»«m  imparò  l'arte  dell'orefice  col  padre,  il 
quale  era  eccellente  maestro  e gl‘ insegnò  quel 
(sestiero  , il  quale  da  Lorenzo  fu  preso  tal- 
mente , eh*  egli  lo  faceva  assai  meglio  che  *1 
pube . Ma  , dilettandosi  molto  piu  dell'  arte 
ddb  tenitura  e del  disegno,  maneggiava  qual- 
che volta  colori  (2),  ed  alcuo'altra  gettava  fi- 
gttrette  piccole  di  bronzo , e le  finiva  con 
m«fu  grazia  . Dilettossi  anco  di  contraffare  i 
coni  delle  medaglie  auliche  , e di  naturale 
od  tuo  tempo  ritrasse  molti  suoi  amici . E , 
mentre  egli  con  Bartoluccio  lavorando  cer- 
cavi acquistare  in  quella  professione  , venne 
in  Fiorenza  la  peate  l'anno  1400,  fecondo 
che  racconta  egli  medesimo  in  un  libro  di 
sui  mano,  dove  ragiona  delle  cose  dell’arte  , 
il  quale  è appresso  al  R.  M.  Cosimo  Rarloli 
gmtiluorao  fiorentino  (3)  : alia  quale  peste 
aggiuntesi  alcune  discordie  civili  ed  altri  tra- 
vagli della  città  , gli  fu  forza  partirsi  ed  an- 
darsene in  compagnia  d*  un  altro  pittore  in 
Romagna  , dove  in  Arimioi  dipinsero  al  si- 
gnor Pandolfo  Melatoti  una  camera  e molti 
altri  lavori  , che  da  lor  furono  con  diligen- 
te finiti  e con  aodisfazione  di  quel  signore  , 
che  ancor  giovanetto  si  dilettava  ossù  delle 
cose  del  disegno  . Non  restando  perciò  io  quel 
mentre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del  dise- 
gno nè  di  lavorare  di  rilievo  cera  , stacchi  , 
*d  altre  cose  simili  , conoscendo  egli  molto 
bene  che  si  fatti  rilievi  piccoli  sono  il  dise- 
gnare degli  scultori  , e che  senza  cotale  di- 
segno non  ai  può  da  loro  condurre  alcuna 
cosa  a perfezione.  Ora  , non  essendo  stato  mol- 
to fuor  della  patria  , cessò  la  pestilenza  , on- 
de la  signoria  di  Fiorenza  e 1*  arte  dei  mer- 
catanti deliberarono  ( avendo  in  quel  tempo 
la  tenitura  gli  artefici  suoi  in  eccellenza,  co- 


si foresti  ni  come  fiorentini  ) che  ai  doves- 
se , come  si  era  già  molte  volte  ragionato , 
fare  l*  altre  due  porte  di  S.  Giovanni  , tem- 
pio antichissimo  e principale  di  quella  città. 
E , ordinato  fra  di  loro  che  si  facesse  inten- 
dere a U’ti  i maestri  che  erano  tenuti  mi- 
gliori in  It  ’ia  , che  coraparissiuo  in  Fioren- 
za per  fare  • ‘perimento  di  loro  in  nna  mo- 
stra d*  nna  sic  <•  di  bronzo  , limile  a una  di 
quelle  che  già  t.  «drea  Pisano  aveva  fatto  nel- 
la prima  porta , h scritto  questa  deliberazio- 
ne da  Bartoluccio  * Lorenzo  che  in  Pesaro 
lavorava,  confortandolo  a tornare  a Fiorenza 
a dar  saggio  di  te  : che  questa  era  una  occa- 
sione da  farai  conoscere  e da  mostrare  I*  in- 
gegno suo  : olirà  che  e’  ne  trarrebbe  si  fatto 
utile  , che  nè  1*  uno  uè  1’  altro  arebbono  mai 
più  bisogno  di  lavorare  pere  (4).  Mossero 
1*  animo  dì  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio 
di  maniera  , che  , quantunque  il  signor  Pao- 
dolfo  ed  il  pittore  e tutta  la  sua  corte  gli 
facciamo  carezze  grandissime  , prese  Loren- 
zo da  quel  signore  licensa  e dal  pittore,  i 
quali  pur  con  fatica  e dispiacere  loro  lo  la- 
scìaron  partire , non  giovaodo  nè  promesse 
nè  accrescere  provvisione  , parendo  a Loren- 
zo ognora  mille  anni  di  tornare  a Fiorenza. 
Partitosi  dunque  , felicemente  alia  sua  patria 
ai  ridusse.  Erano  già  comparsi  molli  forestie- 
ri , e fattosi  conoscere  a'  consoli  dell'  arte  , 
da*  quali  furono  eletti  di  tutto  il  numero 
•ette  maestri  , tre  fiorentini  e gli  altri  to- 
scani , e fu  ordinato  toro  una  provvistone  di 
danari  , e che  fra  un  anno  ciascuno  dovesse 
aver  finito  una  storia  di  bronzo  della  mede- 
sima grandezza  eh'  erano  quelle  della  prima 
porta  per  saggio . Ed  elessero  che  dentro  ai 
facesse  la  stona  quando  Abraam  sacrifica  Iste 
suo  figliuolo  , nella  quale  pensarono  dovere 
avere  ì delti  maestri  che  mostrare  qoanto  al- 
le difficultà  dell*  arte , per  essere  storia  che 
ci  va  dentro  paesi  , ignudi  , vestili  , ed  ani- 
mali , e si  potevano  far  le  prime  figure  di 
rilievo  e le  seconde  di  mezzo  e le  terze  di 
basso.  Furono  i concorrenti  di  questa  opera 
Filippo  di  ter  Brunellesco  , Donato  e Loren- 
zo di  Bartoluccio  fiorentini  , e Iacopo  della 
Quercia  senese  , e Niccolò  d*  Arezzo  suo 
creato,  Francesco  di  Vandabriua,  e Simone 
da  Colle  detto  de’  bronzi  (5)  , i quali  tutti 
dinanzi  a*  consoli  promossero  dare  condot- 
ta la  storia  nel  tempo  detto.  E ciascuno  , alla 
sua  dato  principio  , con  ogni  studio  e di- 
ligenza mettevano  ogni  lor  forza  e sapere  per 
passare  d*  eccellenza  l'uu  l'altro,  tenendo  na- 
scoso quel  che  facevano  segretissima  mente  per 
non  raffrontare  nelle  cose  medesime.  Solo  Lo- 
renzo , che  avea  Bartoluccio  che  lo  guidava 
e gli  faceva  far  fatiche  e molli  modelli  in- 
nanzi che  si  rìsolvessìno  di  metterne  in  ope- 
ra nessuno  , di  continuo  menava  i cittadini  a 
vedere  , e talora  i forestieri  che  passavano,  se 
intendevano  del  mealiero , per  sentire  l'animo 
lorn  * i quali  paret  i fnron  cagione  di’  egli 
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Ebbe  Lorenzo  nu  figliuolo  chiamato  Bonac- 
corso  (3 i)  , il  quale  fiat  di  tua  mano  il  fregio 
c quell’ornaitieulo  rilasso  imperfetto  con  gran- 
(iiMuna  diligenza;  quell’  ornamento  , dico,  il 
quale  è la  più  rara  e maraviglio»*  cosa  che  ai 
possa  veJer  di  bronzo.  Nou  fece  poi  Bonaccor- 
so  . perché  mori  giovane , molle  opere,  come 
* r eh  Le  fatto , essendo  a lui  rimato  il  segreto 
di  gettare  le  cose  in  modo  che  venissono  sol» 
li  li , e con  cito  la  aperienza  ed  il  modo  di  stra- 
forare il  metallo  in  quel  modo  che  si  «egg'o- 
no  essere  le  cose  lasciate  da  Lorenzo,  il  quale, 
oltre  le  cose  di  sua  mano,  lasciò  agli  eredi 
molte  anticaglie  di  ramno  e di  bronzo  . come 
il  letto  di  Policleto,  ch'era  cosa  rarissima,  una 
gamba  di  bronzo  grande  quanto  è il  vivo  , ed 
alcune  teste  di  femmine  e di  maschi  coti  certi 
vasi  stati  da  lui  fatti  condurre  di  Grecia  con 
non  piccola  spesa.  Lasciò  parimente  alcuni  torsi 
di  ligure  e altre  cose  molle  , le  qnali  tulle  fu- 
rono insieme  con  le  facoltà  di  Lorenzo  man- 
date male,  e parte  vendute  a M • Giovanni  Gad- 
di  allora  cherico  di  Camera,  e fra  esse  fu  il 
detto  letto  di  Polidcto  e l'altre  cose  miglio- 
ri (36).  Di  Bonaccorao  rimase  un  figliuolo 
chiamato  Vellorio  , il  quale  attese  alla  scultu- 
ra, ma  con  poco  profitto,  come  ne  mostrano  le 
teste  che  a Napoli  fece  nel  palazzo  del  duca  di 
! Gravina,  che  non  sono  molto  buone,  perchè 
non  attese  mai  all'arte  con  amore  né  con  dili- 
genza, ma  ti  bene  a mandare  in  malora  le  fa- 
tuità ed  altre  cose  che  gli  furono  lasciate  dal 
padre  e dall'avolo.  Finalmente,  andando  sotto 
papa  Paolo  III  in  Àscoli  per  architetto,  un  suo 
tenitore  per  rubarlo  un*  notte  lo  scannò;  e 
cosi  spense  la  sua  famiglia  (37),  ma  non  già  la 
Lina  di  Lorento  che  virerà  in  eterno. 

Ma,  tornando  al  detto  Lorenzo,  egli  attese 
mentre  visse  a piò  cose,  e dilettossì  della  pit- 
tura e di  lavorar  di  vetro,  ed  in  Santa  Maria 
del  Fiore  fece  quegli  occhi  che  sono  intorno 
al!.i  cupola  (38),  eccetto  uno  che  è di  mano  di 
Donato  , che  è quello  dove  Cristo  incorona  la 
nostra  Donna.  Fece  similmente  Lorenzo  li  tre 
die  souo  sopra  la  porta  principale  di  essa  S. 
.Maria  del  Fiore  , e tulli  quelli  delle  cappelle  e 
lidie  tribune;  cosi  l'occhio  della  facciata  di* 
nunzi  di  S.  Croce.  In  Arezzo  fece  una  finestra 
pi-r  la  cappella  maggiore  della  Pieve,  dentrovi 
la  incoronazione  di  nostra  Donna;  e due  altre 
ligure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  mercante 
ricchissimo  (39);  ina , perchè  tutte  furono  di 
vetri  Miliziani  (40)  carichi  di  colore,  fanno  i 
luoghi  dove  furono  poste  anzi  oscuri  che  no. 
Fu  Lorenzo  dato  per  compagno  al  Brunelle  - 
sco  quando  gH  fu  allogala  la  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore;  ma  ne  fu  poi  levato,  come  si 
«lira  nella  Vita  di  Filippo  (41). 

.Scrisse  il  medesimo  Lorcuiu  no’ opera  vol- 


gare , nella  quale  trattò  di  molle  varie  cose, 
ma  si  (attamente , che  poco  costrutto  se  ne 
cava.  Solo  vi  è per  imo  giudiaio  di  buono  , 
che  , dopo  avere  ragionato  di  molli  pittori  an- 
tichi , e particolarmente  di  quelli  citati  da 
Plinio,  fa  menzione  brevemente  di  Cimabue, 
di  Giotto  , e di  molti  altri  di  quei  tempi , e 
ciò  fece  con  mollo  più  brevità  ebe  non  do- 
veva , non  per  altra  cagione  , che  per  cadere 
con  bel  modo  in  ragionamento  di  se  stesso 
e raccontare,  come  fece,  minutamente  a uua 
per  una  tutte  le  opere  sue.  Nè  tacerò  che  egli 
mostra  il  libro  essere  stato  fatto  da  altri , e 
poi  nei  processo  dello  scrivere,  come  quegli 
che  sapea  meglio  disegnare  , scarpellare  , e 
gettare  di  bronzo  che  tessere  storie  , parlando 
«li  se  stesso  dice  in  prima  persona  : io  feci  , 
io  dissi,  io  faceva  e diceva  (42).  Finalmente 
pervenuto  all*  anno  seasantaquattresimo  della 
sua  vita  (43)  , assalito  da  una  grave  e con- 
tinua fri  dire  , si  morì  , lasciando  di  se  fama 
immortale  nell'  opere  dio  egli  fece  e lidie 
penne  degli  scritturi  ; e fu  onorevolmente  sot- 
terrato in  S.  Croce . 11  suo  ritratto  è nella 
porta  principale  di  bronzo  nel  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  fregio  di  mezzo  , quando  è 
chiusa  , in  un  uomo  calvo  , ed  a lato  a lui 
è Bartoluccio  suo  padre  (44)  , ed  appresso  a 
loro  si  leggono  queste  parole:  lai  ararli  Ciò- 
mi  de  Gniòerlia  mira  arte  Jaòricatum.  Fu- 
rono i disegni  di  Lorenzo  eccellentissimi  , e 
fatti  con  gran  rilievo  come  si  vede  nel  nostro 
libro  de'  disegni  in  an  Evangelista  di  sua 
mano  , ed  in  alcuni  altri  di  chiaroscuro  bel- 
lissimi . 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio 
suo  padre,  come  mostra  un  altro  Evangelista 
di  sua  mano  in  sul  detto  libro,  assai  mrn 
buono  che  quello  di  Lorenzo.  1 quali  disegni 
cou  alcuni  di  Giotto  e d*  altri  ebbi , essendo 
giovanetto,  da  Vetturio  Ghiherli  l'anno  (528, 
e gli  ho  sempre  tenuti  e tengo  in  venerazio- 
ne , c perchè  sooo  belli  e per  memoria  di 
tanti  uomini.  E se,  quando  io  aveva  stretta 
amicizia  e pratica  con  Vetlorio  , io  avessi 
quello  conosciuto  che  ora  conosco,  mi  sarrb- 
)>c  agevolmente  venuto  fatto  d'  avere  avuto 
molte  altre  cose  che  furono  di  Lorenzo  ve- 
ramente bellissime.  Fra  molti  versi  che  lati- 
ni e volgari  (45)  sono  stali  fatti  in  diversi 
tempi  in  lode  di  Lorenzo  , per  meno  essere 
noiosi  a chi  legge  ci  basterà  porre  qui  di  sot- 
to gli  infrascritti  t 

Dum  cernii  valva*  aurato  ex  aere  nitentes 

In  tempio  Michael  Angelus,  nòatupuit: 
Attonituujue  diu  , aie  alta  allenti  a rupit : 

O div illuni  opus  ! o jauua  digita  polo! 
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((71  E questa  pure  è al  •>»  luogo, 
risi  La  .«pollare  gli  fu  falla  far»  a ape»» 
pubhlirlie  Jopo  morte  ( errtouu  nel  4424  ' 
in  Jienrinereaaa  di  quanto  aveva  operalo  pel 
comune  ili  Fireme  in  ambaacerie  ec.CilpealaU 
da  acculi  , poi  eh’  « in  meno  del  pavimento 
.Intanai  all-  aliar  maggiore,  cata  nelle  au«  par- 
li rilegale  4 ora  mollo  contorna. 

(19)  w Feci  produrre  di  marmo  ( dice  il 

Gioberti  medesimo  nel  tuo  ntauoacnlto  ) la 
trpollura  di  Lodovico  degli  Obiti,  e Bartolom- 
meo  Valori  i quali  tono  arpolli  ne’frali  mino- 
ri», con  die  può  correggerai  quanto  ai  nomi 
de-  tei. olii  e spiegarti  quanto  al  restante  il  letto 
del  nostro  Votati . Questa  sepoltura  che  non 
«>  «a  da  eia»  aia  scolpita  , e che  , se  «I  <«»*«  dal 
Ghiberti,  sarebbe  I'  unica  opeia  in  marmo  clic 
u conoscerebbe  di  lui,  è aneli*  «*»  mollo  con- 
tante per  ragioo  non  diversa  dal!  occeuuala  par- 
lamio  dell* altra.  . , . 

(20)  Queste  casta  , alla  «oppressione  del  nio- 

usuerò  sotto  il  governo  (rancete  , fu  rubala  , 
messa  in  petti  e venduta  a peto  di  bromo  . 
la  teguito  ricuperati  per  tonima  ventura  i 
retai  già  delti,  fu  con  touima  diligerne  rimet- 
ti insieme,  eil  or  ti  contorta  in  Galleria  nella 
stanca  de'bronti  ronderai.  

(24)  Il  capo,  corregge  il  Bollar! , P”jcbe  il 
corno  fn  cavato  di  meno  alla  cliicta  nel  1439, 

, gotto  allora  nell,  cappella  .otterrà, .e.  del  un- 
to „è  fu  inciso  neli'.rc.  , se  non  snlla  fine  dsl 
secolo  decimo  settimo. 

('22)  Il  Cicogna»"*  ne  li»  dato  meno  nella  sua 
Sion,  il  groppo  principale.  L'ha  data  intera 
il  Gonociti  ne’  suoi  Monumenti  sepolcrali  del- 
la Toscana. 

(23)  Cosimo  detto  padre  della  patria. 

(2  |)  Da  un  petto  più  non  ai  ritrova  nemme- 
•o  1’ ornamento  d’oro  fatto  per  la  corniola 
sii  Gio.  de*  Medici  . come  già  nolo  il  r«  Ui  nel 
«oo  Saggio  storico  della  nostra  Galleria. 

(25)  Propriamente  nel  1-138  secondo  il  com- 
puto fiorentino.  . 

(26)  « Lorenao  Gbiberti  ( cosi  il  Celimi 
nell'  intrnd linone  al  .no  tr.tl.to  dell' Orefice- 
ria ) fa  veramente  orefice,  et  alla  gentil  ma- 
niera del  suo  bel  fare,  * maggiormenle  a 
quella  infinita  puliteti.  «J  ettrema  diligente. 
Quest*  uomo  si  può  mettere  per  uno  eccel- 
lente orefice,  il  quele  tutto  imgtego  e mese 
il  tuo  ingegno  io  quell'  arte  del  getto  di  co- 
lali opere  piccole,  e sebbene  egli  alcun,  vol- 
te ti  nie.se  a fare  delle  gremii,  impero  il  vede 
eli*  esili  era  molto  pili  la  *ua  profettione  in 
farle  piccole  ec.  « Delle  tue  opere  d orefice- 
ria non  te  ne  conosce  p ii  alcuna. 

(27)  La  porla  d’Andre,  era  già  itala  trasfe- 
rita or*  à oggi,  quando  il  Giiilierli  diede  com- 
pita la  tua  prima.  Ciò  raccglieli  da  quel  che 
è detto  alle  note  4 ( « 12.  La  Misericordia  era 
allora  or-  è oggi  il  Bigello. 

fiS)  La  .Scrittura  (notava  il  bollar. non  di- 
ce  enti. 

(29)  Ciò  §»rehbe  ben  detto  delle  due  porle. 


La  seconda  fu  édlogRla  alGhiheiti  circi  il  <428, 
e da  lui  condotta  a terni  io»  circa  il  <442. 

(30)  Nè  il  Uru neltcsc lii,  il  quale  ucl  princi- 
pio di  questa  V»te  ci  si  dipinse  come  «ntiano 
m paragooc  del  Ghibetli  , nè  Paolo  Uccello 
il  quale  , come  vedemmo  , moti  di  83  anni 
nel  <432,  potevan  mettersi  fra’ giovani  ripuli- 
tori dell*  opera  del  Ohi  berti. 

(30  Quest»  podere  , secondo  il  Baldinucci  , 
non  fu  donalo  al  Glnbcrti  dalla  Signoria  , ma 
comperato  dal  l*h i berti  co’Janari  pagatigli  dalla 
Signoria  medesima. 

(32)  Secondo  autentiche  memorie  citale  dal 
Baldinucci,  par  che  il  Ghiberti  fosse  d’antica 
famiglia  che  già  avea  goduti  gli  onori  della 
città. 

(33)  Quest* opera  , fino  dal  <773,  era  stata 
data  in  più  lasole  incise  da  Ferdinando  Gre- 
gori  con  notine  di  Tommaso  Patch,  cioè  An- 
tonio G»cchi , tratte  da  vecchi  libri.  Nel  <800 
fa  data  «li  nuovo  in  p:ù  tavole  dall*  incisore 
Gius  . Calendi . Ultimamente  ci  è stata  data 
coU’allre  «lue  porte  di  S.  Giovanni  in  maggior 
numero  di  tavole,  disegnale  da  Vincentio  Gol- 
tini  e iucise  dal  Lasinio  figlio  con  descritioni 
«li  Gius.  Gonnelli,  per  cura  di  Luigi  Bardi  cal- 
cografo. 

(34)  Fece  il  Ghiberti  anche  il  modello  ni 
legho  .della  chieaa  di  S.  Loremo  , dice  il  Va- 
sari ne*  Ragionamenti. 

(35)  Dall’  albero  della  famiglia  Ghiberti 
apparisco  che  Loreoto  ebbe  un  figliuolo  per 
nome  Vittorio,  da  cui  nacque  Bonaccorso,  che 
fu  padre  ad  un  altro  Vittorio  . Di  questo  Bo- 
naccorso , o figlio  eh’  ei  fosse  o nipote  a Lo- 
rento.  non  si  conoace  oggi  verun’  opera. 

(36)  Pie  le  cose  migliori  verniate  al  Gaddi 
i erano  il  torto  d’ un  Satiro,  lavoro  de’ più  bei 

tempi  della  Grecia;  un  altro  d*  una  Venere  a 
imi  tallone  della  Medicea  ; un  altro  d’  no  Ge- 
1 nio  alato;  un  altro  d’altra  Venere  ; un  altro 
di  un  Narciao;  e un  altro  di  uu  Mercurio  11 
primo  acquistato  col  tempo  dal  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  si  conserva  nella  nostra  Galleria; 
il  secondo,  nell’ eatiotione  della  famiglia  Gad- 
di , passò  ad  nn  marchese  di  Sorbello  marito 
d*  una  signora  della  famiglia  suddetta  , e fu  da 
lai  regalato  ad  nn  sig.  Oddi  di  Perugia  suo 
nipote;  il  terao,  che  credeti  opera  di  Prasttele, 
e passò  parimente  al  marcirete  di  Sorbello,  fu 
poi  acquistato  dal  cav.  Lorento  Adami  ; gli  al- 
tri  Ire,  pattati  in  pottesto  tiri  «igq.  Nerli , fn- 
rono  da  Ini*  regalati  all’Accademia  delle  bel- 
1*  Arti  di  Siena. 

(37)  La  farotglia  non  fu  spenta,  attestava  il 

Bottari.  ,, 

(38)  Uno  di  questi  occhi  fu  tolto  son  poch^ 
anni,  perchè  assai  danneggiato  . e data  cosi 
maggior  luce  alla  cappella  di  S.  Zanobi  che  le 
è di  faccia.  Gli  altri  , di  cui  qui  ai  parla,  son 
tutti  conservati. 

(39)  Per  Latrerò  di  Gio.  di  Feo  de  Bracci , 

corregge  il  Bottari  . La  finestra  , fatta  per  l«* 
dal  Ghiberti,  da  un  petto  è perita. 
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(40)  I vetri  furono  fatti  in  Firente  da  un 
Francete»  di  Domenico  Livi  da  Gamliassi  nel 
Volterrano  , chiamato  a tal  uopo  da  Luhecca 
or'  esercitava  quest*  arte,  come  prova  il  Baldi- 
nucci. 

(4t)  Si  legge  poco  oltre  come  quelle  di  al- 
tri artefici  qui  sopra  nominati. 

(42)  Que*'  die  dal  Vasari  si  riprende  nel 
Gliiberti,  dice  il  Buttaci,  è avvenuto  a lui  in 
queste  Vile,  ma  di  lui  non  si  può  dire  clic 
aapea  meglio  disegnare  che  tessere  istorie. 

(43)  Se  il  Ghiherti  aveva  20  anni  nel  HOf 
allorché  fu  fatto  il  concorso , (V.  1*  vita  di 
Bruni  Desco  p.  256  col.  4.  v.  4.)  doveva  esser  nato 


nel  4384  , e morto  nel  4445.  Ma  il  BalJiiuscri 
lo  dice  morto  nel  4455  di  anni  77  , c però  gli 
assegna  circa  23  anni  quando  fece  il  saggio  per 
le  porte  , come  sì  è avvertito  sopra  alla  no- 
ta 9. 

(44)  Padre  putativo  lo  chiama  il  Baldinucci, 
narrando  che  mona  Fiore  , maritata  a Cione 
padre  di  Lorenzo,  dopo  la  morte  di  questo 
primo  marito,  si  rimaritò  a Uartoluccio. 

(45)  Nella  prima  editione  si  leg»nno  questi: 
Lorenzo  jace  qui,  quel  buon  Ghiberti 

Che  ar  consigli  del  padre  e dello  amico , 
Fuor  dell'uso  moderno  et  forse  antico  , 
Giovinetto  mostrò  quanC  nomo  esperto. 
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PITTO»  FIOREXTISO 


Grandissimo  veramente  credo  che  sia  il 
' contento  di  coloro  che  ai  avvicinano  al  som- 
• no  grado  della  scienza,  in  che  si  affaticano;  e co- 
] loro  pai  mielite  che,  oltre  al  diletto  e piacere 
, che  sentono  virtuosamente  operando,  godono 
| qualche  frutto  delle  lor  fatiche,  vivono  vita 
senta  dubbio  quieta  e felicissima.  E se  per  ca- 
so avviene  che  uno  nel  corso  felice  dells  sua 
vita  , camminando  alla  perfezione  d'una  qual- 
che scienta  o arte  , sia  dalla  morte  sopravve- 
nuto, non  rimane  del  tutto  spenta  In  memoria 
di  lui , se  si  sarà  per  conseguire  il  vero  fine 
dell’arte  sua  lodevolmente  affaticato.  Laonde 
dee  ciascuno  quanto  può  faticare  per  consegui- 
re la  perfezione;  perchè,  sebbene  è nel  roez- 
7.o  del  corso  impedito  , si  loda  in  lui,  ae  non 
E opere  che  non  ha  potuto  finire,  almeno  1*  ot- 
tima intenzione  ed  il  sollecito  studio  che  in 
quel  poco  che  rimane  è conosciuto.  Masolino 
da  Panicate  di  Valdelsa,  il  qual  fu  discepolo 
di  Lorenzo  di  Bartoluccio  Gioberti  , e nella 
sua  fanciullezza  buonissimo  orefice,  e nel  la- 
voro delle  porte  il  miglior  ri  net  latore  che  Lo- 
renzo avesse  , fu  nel  fare  i panni  delle  figure 
molto  destro  e valente  , e nel  rinettare  ebbe 
molto  buona  maniera  ed  intelligenza  . Onde 
nel  cesellare  fece  con  più  destrezza  alcune  am- 
maccature morbidamente , così  nelle  membra 
rumane  come  ne’  panni  . Diedesi  costui  alla 
pitture  d*  età  d'anni  diciannove,  ed  in  Quella 
si  esercitò  poi  sempre , imparando  il  colorire 
da  Ghelardo  dello  Stamina  (4).  Ed  andatosene  a 
j Berna  per  studiare,  mentre  che  vi  dimorò,  fe- 
! ce  la  saia  di  casa  Orsina  vecchia  in  monte  Gior- 
dano: poi,  per  un  male  che  I'  aria  gli  faceva 
alla  testa  , tornatosi  a Fiorenza  , fece  nel  Car- 
roine allato  alla  cappella  del  Crocifiaso  la  fi- 
gura de!  S.  Piero  che  vi  ai  vede  ancora  (2)j 
la  qnale,  essendo  dagli  artefici  lodata  , fu  ca- 
gione che  gli  allogarono  in  detta  chiesa  la  cap- 


pella ile' Brancacci  con  le  storie  di  S.  Piero, 
della  quale  con  gran  studio  condusse  a fine 
una  parte  (3),  conte  nella  volta  , dove  sono  i 
quattro  Evangelisti  e dove  Cristo  toglie  dalle 
reti  Andrea  e Piero,  e dopo  il  suo  piange- 
re il  peccato  fatto  quando  lo  negò  , ed  ap- 
presso la  sua  predicazione  per  convertire  i 
popoli  . Fecevi  il  tempestoso  naufragio  degli 
Apostoli  , e quando  S.  Piero  libera  dal  ma- 
le Petronilla  sua  figliuola.  E nella  medesima 
storia  fece  quando  egli  e Giovanni  vanno  al 
tempio  , dove  innanzi  al  poitico  è quel  pove- 
ro infermo  che  gli  chiede  la  limosina  , al  quale 
non  polendo  dare  ni  oro  nè  argento,  col  segno 
della  croce  lo  libera  . Son  fatte  le  figure  per 
tutta  quell’  opera  con  molta  buona  grazia  , 
e dato  loro  grandezza  nella  maniera  , morbi- 
dezza ed  unione  nel  colorire , • rilievo  e j 
forza  nel  disegno  (I).  La  quale  opera  fu  sii-  j 
mata  molto  per  la  novità  sua  , per  1*  osser- 
vanza di  molte  parti  che  erano  totalmente 
fuori  della  maniera  di  Giotto  : le  quali  sto- 
rie sopraggiunto  dalla  morte  lasciò  imperfet- 
te (5)  . Fu  persona  Masolino  di  buonissimo 
ingegno , e molto  unito  e facile  nelle  sue 
pitture,  le  quali  con  diligenza  e con  grand'a- 
more a fine  si  veggono  condotte  (6)  . Questo 
studio  e questa  volontà  d’  affaticarsi  , eh’  era 
in  lui  del  continovo,  gli  generò  una  cattiva 
complessione  di  corpo , la  quale  innanzi  al 
tempo  gli  terminò  la  vita,  e troppo  acerbo  lo 
tolse  al  mondo.  Morì  Masolino  giovane  d’età 
d'  anni  trentasetle  (7)  , troncando  1*  aspetta- 
zione che  i popoli  avevano  concetta  di  lui . 
Furono  le  pitture  sue  circa  l’anno  1-4-10  (8). 

E Paolo  Schiavo  , che  in  Fiorenza  in  sul  cali- 
lo de*  Cori  (9)  fece  la  nostra  Donna  con  le 
figure  che  scortano  i piedi  in  su  la  cornice  , 
s*  ingegnò  molto  di  seguir  la  maniera  di  Ma- 
aoliuo  : ]'  opere  del  quale  avendo  io  molle 
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volte  consideralo  , (roto  la  maniera  sua  mol- 
to variala  da  quella  di  coloro  rhe  furono  in- 
nansi  a lui  , a%eodo  egli  aggiunto  maestà  alle 
figure  , e fatto  il  panneggiare  morbido  e con 
belle  falde  di  pieghe.  Sono  anco  le  leale  del- 
le aue  figure  molto  migliori  che  1'  altre  falle 
innanzi  , avendo  egli  troiaio  un  poco  meglio 
il  girare  degli  occhi  , e nei  corpi  molle  al- 
tre belle  parli . E peTcbè  egli  cominciò  a in- 
tender bene  1’  ombre  ed  i Jumit  perchè  la- 
vorava di  rilievo,  fece  beniasimo  molti  acorti 
difficili  , come  ai  vede  io  quei  povero  che 
chiede  la  lerooaioa  a S.  Piero,  il  quale  ha 
la  gamba  che  manda  io  dietro  tanto  accorda- 
ta con  le  linee  de'  dintorni  nel  diaegno  e 
1*  ombre  nel  colorito,  che  pare  ch'ella  vera- 
mente buchi  quel  muro.  Cominciò  similmen- 
te M asoli  no  a fare  ne' volti  deile  femmine 


I'  arie  più  dolci  ; ed  ai  giovani  gli  abiti  più  1 
leggiadri  che  non  avevano  fallo  gli  artefici  j 
vecchi  , ed  anco  tirò  di  prospettiva  ragione-  l 
volmente . Ma  quello,  iu  rhe  valse  più  che 
in  tutte  Paine  coae  , fu  nel  colorire  in  fre- 
sco ; perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene  , che  le  j 
pitture  aue  tono  sfumate  ed  unite  con  tanta  ! 
grazia , che  le  carni  hanno  quella  maggior 
moibidezta  che  ai  può  immaginare.  Gode , 
se  avesse  avuto  P intera  perfezione  del  diae- 
gno (40)  , come  avrebbe  forse  avuto  ae  faste 
stalo  di  più  lunga  vita  , si  sarebbe  costui  po- 
tuto annoverare  fra  i migliori  : perchè  so- 
no P opere  stfe  condotte  con  buona  grazia  , 
hanno  grandezza  nella  maniera , morbidezza 
ed  unione  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e forza 
■el  disegno  , sebbene  non  i in  tutte  le  parti 
perfetto. 
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(4)  Ebbe  a maestri , osserva  il  Lanzi  , il  più 
grao  disegnatore  e compositore  , e il  più  gran 
coloritore  de’ suoi  tempi  . 

(2)  Non  vi  ai  vede  più , perché  fu  gettata 
a terra  col  S Paolo  di  Masaccio  nel  1675  , 
quando  fu  messo  mano  alla  fabbrica  della 
cappella  di  S.  Andrea  Corsini. 

(3)  Che  ancor  si  vede,  e abbastanza  bene 
conservala  . 

(4)  Credo,  dice  il  Lanzi,  che  astai  gli  gio- 
vasse 1*  avere  lungamente  atteso  alla  plastica  e 
alia  scultura  , esercizio  che  agevola  oltre  ogni 
credere  il  rilievo  a*  pittori. 

(5)  Fnrono  poi  , come  si  vedrà,  terminate 
da  Masaccio. 

(fi)  Non  si  conoscono  di  lui  pitture  certe 
fuor  che  quelle  dei  Carmine  che  si  son  dette  . 
Il  cav.  Ciampi  è inclinato  ad  attribuirgli  una 
• ingoiar  tavoletta  rotonda  eh’  ei  possedè  ( una 
di  qoelle  che  si  appendono  ad  una  fune  attra- 
verso le  vie  per  insegna  di  feste)  rappresen- 
tante dal  diritto  la  festa  di  S.  Anna  nell’interno 
d’Or  Sau  Michele  non  ancor  chiuso  da  muri, 
cioè  la  santa  in  letto  assistita  da  varie  matrone 
Punì  delle  quali  tiene  in  grembo  la  Vergine 
neonati  ; i priori  delia  repubblica  , preceduti 
da ‘donzelli  con  trombe,  insegne  oc.  che  le  re- 
cano offerte;  e nel  rovescio  un  fanciullo  ignu- 
do che  mal  carezza  una  lonza  poco  inclinata 


a farsi  carezzare,  forse  il  dnca  d’  Atene  che 
carezza  Firenze  , da  cui  fu  cacciato  il  dì  della 
santa,  in  memoria  di  che  fu  istituita  la  festa 
che  si  è detta. 

(7)  Nel  4415  secondo  il  Baldinncci  . « Ed 
io  memoria  di  così  acerbissima  morte,  dice- 
va il  Vasari  nella  prima  edizione,  gli  fu  fatto 
poi  questo  distico  : » 

Hnnc  puerum  rapuit  mora  improba  ; sed 
tamen  omnet 

Fingendo  sene s vicerat  Ule  prius. 

(8)  Volle  dir  forse  (se  non  è qui  error  di 
stampa)  circa  il  4400.  Il  Baldioucci  dice  in- 
torno al  4405.  Gherardo  Starnina  mori  nel 
4403.  Se  Masolino  andò  sotto  di  lui  di  49 
anni , non  poteva  averne  37  nel  4440,  o più 
tardi.  E dunque , rispetto  all’anno  della  mor- 
te di  questo  artefice,  da  seguirsi  il  Baldi- 
nocci . 

(9)  Quello  che  oggi  chiamati  dal  volgo  le 
Cantonelle , storpiatura  del  Canto  de ’ Nelli 
ch’è  ivi  preaao.  La  pittura,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari,  vedesi  propriamente  o piuttosto  vede- 
tesi (che  i ritocchi  l’han  tutta  imbrattata)  io 
principio  di  Via  dell’ Aricnto. 

(40)  Nella  collezione  di  disegni  della  no- 
stra Galleria  ve  ne  sono  quattro  creduti  di 
Masolino . 
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PITTO*  ARETINO 


Parri  (4)  di  Spinello  Spinelli  dipintore  are- 
tino , avendo  imparato  i primi  prìncipi  del- 
l’arte dallo  stesso  suo  padre  , per  mezzo  di  M. 
Lionardo  Brani  aretino  (2)  , condotto  in  Fi- 


renze, fa  ricevuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella 
acuoia,  dove  molti  giovani  sotto  la  sua  disci- 
plina imparavano  : e , perchè  allora  si  rinetta- 
vano  le  porte  di  S.  Giovanni,  fn  messo  a la- 
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vorare  intorno  a quelle  figure  in  compagnia 
di  molli  altri , come  ti  è detto  di  sopra  (3) . 
Nel  ebe  (are,  presa  amicizia  con  Matolino  da 
Panicalc  , perché  gli  piaceva  il  suo  modo  di 
disegnare,  1' andò  in  molte  cose  imitando  , 
siccome  fece  ancora  in  parte  la  maniera  di 
Don  Lorenzo  degli  Angeli  (1).  Fece  Farri  le 
sue  figure  molto  più  svelte  e lunghe  che  oiun 
pittore  die  lusso  stato  inoansi  a lui,  e,  dove 
gli  altri  le  fanno  il  più  di  dieci  teste,  egli  le 
Fece  d'undici  e talvolta  di  dodici  , né  perciò 
avevano  disgrada , comeché  fossero  sottili  e 
facessero  sempre  arco  o in  sul  lato  destro  o in 
sul  mauco,  perciocché,  siccome  pareva  a lui, 
avevano,  lo  diceva  egli  stesso,  più  bravura. 
Il  panneggiare  de* panni  fu  sottilissimo  c co* 
pioso  ne 'lem  hi,  i quali  alle  sue  ligure  casca- 
vano di  sopra  le  braccia  inaino  attorno  ai 
piedi.  Colori  benissimo  a tempera,  ed  in  fre- 
sco perfettamente  (5)  ; e fu  egli  il  primo  che 
nel  lavorare  in  fresco  lasciasse  il  fare  di  ver- 
diccio sotto  le  caroi,  per  poi  con  rossetti  di 
color  di  carne  e chiariscuri  a uso  d'acque- 
relli velarle , siccome  aveva  fatto  Giotto  e gli 
altri  vecchi  pittori  ; ansi  usò  Parri  i colori 
•odi  nel  far  le  roestìche  e le  tinte  , mettendoli 
eoo  molta  discretiooe  dove  gli  pavea  che  me- 
glio stessono,  cioè  i chiari  nel  più  alto  luo- 
go, i mezzani  nelle  bande,  e nella  fine  de'con- 
torni  gli  scuri . Col  qual  modo  di  fare  mostrò 
nell'opere  più  faciliti , • diede  più  lunga  vita 
alle  pitture  in  fresco  ; perchè , messi  i colori 
ai  luoghi  loro  , cou  un  pennello  grossrtto  c 
molliccio  li  univa  insieme  , e faceva  1*  opere 
con  tanta  pulitezza , die  non  ai  può  desiderar 
meglio,  ed  i coloriti  auoi  non  hanno  parago- 
ne. Essendo  dunque  slato  Parri  fuor  della 
patria  molti  anni  , poiché  fu  morto  il  padre, 
fu  dai  suoi  richiamato  in  Arezzo,  laddove  ol- 
tre molte  cose,  le  quali  troppo  sarebbe  lungo 
raccontare,  ne  fece  aleune  degne  di  non  essere 
in  niuna  guisa  taciute.  Nel  Duomo  vecchio  fe- 
ce in  fresco  tre  nostre  Donne  variate  f6) , e 
dentro  alla  principal  porta  di  quella  chiesa  , 
entrando  a man  manca,  dipìnte  in  fresco  una 
storia  del  B.  Tomniaauolo  romito  dal  Sacco, 
ed  uomo  in  quel  tempo  di  santa  vita;  e,  per- 
chè costui  usava  di  portare  in  mano  uno  spec- 
chio dentro  al  quale  vedeva,  secondo  eh'  egli 
affermava , la  passione  di  Gesù  Cristo,  Patri 
lo  ritrasae  in  quella  storia  ioginocchioni  e con 
quello  specchio  nella  destra  mano  , la  quale 
egli  teneva  levata  al  cielo;  e di  sopra  , facendo 
in  un  trono  di  nuvole  Gesù  Cristo  ed  intorno 
a lui  tatti  i misteri  della  passione  , fece  con 
bellissima  arte  che  tutti  riverberavano  in  quel- 
lo specchio  sì  fattamente,  rhe  non  solo  il  B- 
Tommasuolo,  ma  gli  vedeva  ciascuno  che  quel- 
la pittura  mirava.  La  quale  invenzione  certo 
fu  capricciosa  , difficile  , e unto  bella  , che 
ha  insegnato  a chi  è venuto  poi  a contraffa- 
re molle  cose  per  via  di  specchi.  Nè  tacerò, 
poiché  sono  in  questo  proposito  venuto,  quello 
che  operò  questo  santo  uomo  una  volta  tu 

Arezzo,  ed  è questo:  non  restando  egli  di  affa- 
ticarsi continuamente  per  ridurre  gii  Aretini 
in  concordia  , ora  predicando  e talora  predi- 
cendo molte  disavventure,  conobbe  finalmente  < 
che  perdeva  il  tempo.  Onde,  entralo  un  giorno  1 
nrl  palazzo  dove  i Sessanta  sì  ragunavaoo  , il 
detto  Bealo,  che  ogni  dì  gli  vedeva  far  con- 
siglio e non  ntai  deliberar  cosa  che  lusso  se  ! 
non  io  datino  della  città,  quando  vide  la  sala 
esser  piena,  s’ empiè  un  gran  lembo  della  ve- 
ste di  carboni  accesi,  e cou  essi  entrato  dove 
erano  i Sessanta  e tutti  gli  altri  magistrati 
Iella  città , gli  gettò  loro  Ira  i piedi  , ardita- 
mente dicendo  : signori  , il  fuoco  è fra  voi  , 
abbiate  cura  alla  rovina  vostra;  e ciò  detto  ai 
parli.  Tanto  potette  la  simplicilà  e,  come  volle 
Dio , il  buou  ricor Jo  di  quel  saot*  nomo  , ciré 
quello,  che  non  avevano  mai  potuto  le  predi- 
cazioni e le  minacce,  adoperò  compiutamente 
la  detta  azione:  cnnciofussechè,  uniti  indi  a non 
molto  insieme,  governarono  per  molti  anni  poi  j 
quella  città  cou  molta  pace  e quiete  d'ognuno.  I 
Irla , tornando  a Parri , dopo  la  detta  opera  di- 
pinse nella  chiesa  e spedale  di  S.  Cristofano, 
accanto  alla  compagnia  della  Nunziata,  per  mo- 
na Mattea  de'TesU  moglie  di  Carcascion  Fio- 
rinahli,  che  lasciò  a quella  chiesetta  booissima 
entrala,  in  una  cappella  a fresco  , Cristo  croci  • 
fisso,  ed  intorno  e da  capo  molti  Angeli  die  in 
una  certa  aria  oscura  volando  piangono  amara- 
mente : a piè  della  croce  sono  da  una  banda  (a 
Maddalena  e l 'al tre  Marie  che  tengono  io  brac-  j 
ciò  la  nostra  Donna  tramortita  (7)  , e d .J*  al*  ! 
tra  S.  Jacopo  e S.  Cristofano.  Nelle  facce  di- 
pinse S.  Caterina,  S.  Niccolò,  la  Nnnziaia,  e 
Gesù  Cristo  alta  colonna;  e sopra  la  porla  di 
detta  chiesa  in  uu  arco  una  Pietà,  S.  Giovan- 
ni , e la  nostra  Donna . Ma  quelle  di  dentro 
sono,  dalla  cappella  in  fuori , state  guaste  (8)  , 
e V arco  , per  mettere  una  porta  di  macigno 
moderna , fu  rovinato , e per  fare  ancora  con 
P entrate  di  quella  compagnia  un  monasterio 
per  cento  monache.  Del  quale  monasterio  aveva 
fatto  un  modello  Giorgio  Vasari  molto  consi- 
derato; ma  è stato  poi  alterato,  anzi  ridotto  in 
malissima  forma  da  chi  ha  di  tanta  fabbrica 
avuto  indegna  mente  il  governo  ; essendo  che 
bene  spesso  si  percuote  in  certi  uomini , come 
si  dice,  saccenti,  che  per  Io  più  fono  ignoranti, 
j quali  per  parere  d' intendere  si  mettono  ar* 
rotantemente  molte  volte  a voler  far  P ar*  1 
cbitetto  e sopra  intendere  , e guastano  il  più 
delie  volte  gli  ordini  ed  i modelli  fatti  da  co-  i 
loro,  che  consumati  negli  studi  e nella  pratica 
del  fare  , architettano  giudiziosamente  , e ciò 
con  danna  de'poslert,  che  perciò  vergono  privi 
dell'  utile  , comodo  , bellezza  , ornamento  , e 
grandezza  che  nelle  fabbriche,  e massimamente 
che  hanno  a servire  al  pubblico  , sono  richiesti. 
Lavorò  ancora  Parri  nella  chiesa  di  S.  Bernardo, 
monasterio  de'  monaci  di  Monte  Oli  veto,  den-  ì 
tra  alla  porta  principale,  due  cappelle  che  la  ! 
mettono  in  messo  lu  quella,  che  è a man  ritta, 
intitolata  alla  Trinità,  fece  un  Dio  Padie  clic 
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sostiene  con  le  braccia  Cristo  crocifisso,  e so* 
pra  è la  colomba  dello  Spirito  Santo  in  un  coro 
d'Angeli  , ed  in  una  faccia  delia  medesima  di- 
pinse a fresco  alcuni  Santi  perfettamente.  Nel- 
1*  altra  dedicata  alla  nostra  Donna  è la  Natività 
di  Cristo  , ed  alcune  femmine  cbe  in  ima  ti- 
oc  li  et  t a di  legno  lo  lavano  con  una  graaia  don- 
nesca troppo  bene  espressa.  Vi  sono  anco  ai* 
cuoi  Pastori  nel  lontano  che  guardano  le  peco* 
ielle  eoa  abiti  rutticeli  di  quei  tempi,  molto 
pronti  ed  attentissimi  alle  parole  deli’ Anerlo, 
che  dice  loro  che  vadano  in  Naiarelle.  Nel- 
l’altra faccia  è 1*  adorazione  de*  Magi  con  car- 
riaggi , camelli  , giraffe  , e eoo  tutta  la  corte  di 
qu#’  tre  re,  i quali,  offerendo  revereulemcute  t 
loro  tesori,  adorano  Cristo  in  grembo  alla  ma- 
dre. Fece  oltre  ciò  (9)  nella  volta  ed  in  alcuoi 
frontespizi  di  fuori  alcune  storie  a fresco  bel- 
lissime. Dicesi  che  , predicando  , mentre  Parri 
faceva  quest’opera,  fra  Bernal d ino  da  Siena 
frate  di  S.  Francesco  ed  uomo  di  santa  vita  in 
Aretzo  , e avendo  ridotto  molli  dei  tuoi  frati 
al  vero  vivere  religioso,  e convertile  molte  al- 
tre persone , nel  far  loro  la  chiesa  di  Sar* 
gir  no  fece  fare  il  modello  a Parri  : e che  dopo, 
stendo  inteso  cbe  lontano  dalla  città  un  miglio 
si  facevano  molla  cose  brutte  in  un  bosco  vi- 
deo a una  fontana,  se  n’  sodò  là  seguitato  da 
UUo  il  popolo  d’Arexzo  nna  mattina  con  una 
gran  croce  di  legno  in  mano , siccome  costu- 
mava di  portare,  e cbe  , fatta  nna  solenne  pre- 
dica, fece  disfar  la  fonte  e tagliar  il  bosco,  e 
dar  principio  poco  dopo  a una  cappelletto  cbe 
ri  ai  fabbricò  a onore  di  nostra  Donna,  con  ti- 
tolo di  S.  Maria  delle  Grazie;  dentro  la  quale 
rolla  pni  cbe  Farri  dipignesse  di  sua  mano  , 
cosse  fece,  la  Vergine  gloriosa,  cbe  aprendo 
le  braccia  cuopre  col  suo  manto  tatto  il  popolo 
d' Arezzo.  La  quale  santissima  Vergine  ha  poi 
fatto  e fa  di  continuo  in  quei  luogo  molli  mi- 
racoli. In  questo  luogo  ha  fatto  poi  la  comunità 
d'Arezxo  fare  una  bellissima  chiesa,  ed  in  mez- 
za di  quella  accomodala  la  nostra  Donna  fatta 
da  Parri  (IO),  alla  quale  sono  alati  fatti  molti 
ornamenti  di  marmo  e di  figure  attorno  e so- 
pra l’altare,  come  si  è detto  nella  Vita  di  Luca 
della  Robbia  e di  Andrea  suo  nipote , e come 
si  dirà  di  roano  in  mano  nelle  Vite  di  coloro 
1*  opere  de’  quali  adornano  quel  santo  luogo . 
Parri  non  molto  dopo  , per  la  divozione  cbe 
I aveva  io  quel  santo  uomo , ritrasse  il  detto 
S.  Bernardino  a fresco  in  nn  pilastro  grande 
del  Duomo  vecchio  : nrl  qual  luogo  dipinse 
ancora  in  una  cappella  dedicata  al  mede*inio(4  f), 
! quel  santo  glorificato  in  cielo,  e circondato  da 
I una  legione  d’Angeli  con  tre  mezze  figure,  due 
1 dalle  bande  che  erano  la  Pacienza  e la  Pover- 
! tà,  ed  una  sopra  eh*  era  la  Castità  ; le  quali  tre 
virtù  ebbe  iti  sua  compagnia  quel  santo  insino 
alla  morte.  Sotto  i piedi  aveva  alcune  mitrie 
da  vescovi  e cappelli  da  cardinali,  per  dimostra- 
re che,  facendosi  beffe  del  mondo,  aveva  cola- 
fi  dignità  dispregiate  ; e aotto  a queste  pilifere 
era  ritratta  la  città  d’  Arezzo  nel  modo  die  ella 

iu  que*  tempi  si  trovava.  Fece  similmente  Par- 
ri  luor  del  Duomo  per  la  compagnia  della 
Nunziata  in  una  cappelletti  ovvero  maestà  (12) 
in  ftesco  la  nostra  Donna,  che  annunziala  dal  - 
1*  Angelo  per  lo  spavento  tutta  ai  torce  ; e nel 
cielo  della  volta,  cbe  è a crociere,  fece  in  ogni 
angolo  due  Angeli,  che  volando  in  aria,  e fa- 
cendo musica  con  varj  strumenti  , pare  cbe 
a’  accordino  e che  quasi  si  senta  dolcissima 
armonia  ; e nelle  facce  sono  quattro  Santi , 
cioè  due  per  lato  . Ma  quello , in  cbe  mo- 
strò di  avere  variando  espresso  il  suo  concet- 
to , si  vede  ne’  due  pilastri  che  reggono  l’arco 
dinanzi,  dove  è l'entrata;  perciocché  io  uno 
è nna  Carità  bellissima  che  affettuosamente  al- 
latta nn  figlinolo , a un  altro  fa  festa  , ed  ii 
terzo  ticn  per  la  Diano  ; nell’  altro  è una  Fe- 
de con  un  nuovo  modo  dipinta,  avendo  in  una 
mano  il  calice  e la  croce,  e nell’altra  una  taz- 
za d’acqua  la  quale  versa  sopra  il  capo  d’  un 
putto,  facendolo  cristiano:  le  quali  tutte  figure 
sono  le  migliori  senza  dubbio  cbe  mai  facesse 
Parri  in  tutta  la  sua  vita,  e sono  eziaodio  ap- 
presso i moderni  roaravigliose  . Dipinse  il  me- 
desimo dentro  la  città  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino dentro  al  coro  de’  frati  molte  figure  in 
fresco  , che  si  conoscono  alla  maniera  de’  pan- 
ni ed  aU'esaere  lunghe  , svelte , e torte  , come 
si  è detto  di  sopra  1 13).  Nella  chiesa  di  S.  Giu- 
stino dipinse  in  fresco  nel  tramezzo  un  S.  Mar- 
tino a cavallo  cbe  ai  taglia  un  lembo  della 
veste  per  darlo  a un  povero , e due  altri  Mo- 
ti (14).  Nel  vescovado  ancora  , cioè  nella  fac- 
ciata d*  un  muro , dipinse  una  Nunziata  che 
oggi  è mezzo  guasta  per  essere  stata  molti  anni 
scoperta  (15).  Nella  Pieve  della  medesima  città 
dipinse  la  cappella  cbe  i oggi  vicina  alla  stan- 
za dell’  Opera  , la  quale  dall'  umidità  è stala 
quasi  del  tutto  rovinata  (16)  . È stata  grande 
veramente  la  disgrazia  di  questo  povero  pitto- 
re nelle  sue  opere  ; poiché  quasi  U maggior 
parte  di  quelle  o dall’  umido  o dalle  rovine 
sono  state  consumate  . In  una  colonna  tonda 
di  detta  Pieve  dipinta  a fresco  un  S.  Vincen- 
zio j ed  in  H.  Francesco  fece  per  la  famiglia 
de’  Viviant  intorno  a una  Madonna  di  mezzo 
rilievo  alcuni  Santi,  e sopra  nell’arco  gli  A- 
postoli  cbe  ricevono  lo  Spirito  Santo  : nella 
volta  alcuni  altri  Santi , e da  un  lato  Crìalo 
con  la  croce  in  spalla  che  versa  dal  costato 
sangue  nel  calice,  ed  iutorno  a esso  Cristo  al- 
cuni Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a que- 
sta fece  per  la  compagnia  degli  scarpellim  , 
muratori  , e legnaiuoli  nella  loro  cappella  dei 
quattro  Santi  incoronati  una  nostra  Donna , i 
detti  santi  con  gli  strumenti  ili  quelle  arti  in 
mano , e di  sotto  pure  in  fresco  due  storie  dei 
fatti  loro , e quando  sono  decapitali  e gettati 
in  mare  . Nella  quale  opera  sono  attitudini  e 
forte  bellissime  in  coloro  che  si  levano  quei 
corpi  insaccali  sopra  le  spalle  per  portargli  al 
mare  , vedendosi  in  loro  prontezza  e vivacità. 
Dipinse  ancora  in  S.  Domenico,  vicino  all*  ai- 
tar maggiore  nella  facciala  destra  , una  nostra 
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Donna  , S.  Antonio,  e S.  Niccolò  a letico  per 
la  famiglia  degli  Alberti  da  Calcnaia  (17),  del 
qual  luogo  erano  aignori,  prima  clic,  rovinato 
quello,  venissero  ad  abitare  Aretro  e Firen- 
te  : e che  aiano  una  medeaima  coaa  lo  dimo- 
stra 1’  arme  degli  uoi  e degli  altri  che  i la 
medeaima  . Ben  è vero  che  oggi  quelli  d'  A-  , 
resto,  non  degli  Alberti  , ma  da  Calrnaia  so- 
no chiamati , e quelli  di  Fircnae , non  da  Ca- 
tenaia  , ma  degli  Alberti  . £ mi  ricorda  aver 
veduto  ed  anco  letto  che  la  badia  del  Sasso  , 
la  quale  era  nell’  Alpe  di  Catenaia  e che  oggi 
è rovinata  e ridotta  più  a lasso  verso  Arno , 
fu  dagli  sleali  Alberti  edificata  alla  congrega- 
sene di  Camaldoli,  e oggi  la  possiede  il  rooua- 
slerio  degli  Angeli  di  Firenze  , e la  ricono- 
sce dalla  detta  lamiglia  che  in  Firense  è no- 
bilissima. Dipinte  Farri  nell*  udienza  vecchia 
della  fraternità  di  S.  Maria  della  Misericor- 
dia (18)  una  nostra  Donna  che  ba  sotto  il 
manto  il  popolo  d*  Arezso , nel  quale  ritrasse 
di  naturale  quelli  che  allora  governavano  quel 
luogo  pio  con  abiti  indosso  secondo  l' usanze 
di  que'  tempi  ; e fra  essi  uno  chiamato  Brac- 
cio, che  oggi,  quando  ai  parla  di  lui,  è chia- 
mato Lattaio  Ricco  , il  qoaie  mori  1*  anno 
1422  (19)  e lasciò  tutte  le  sue  ricchezze  e fa- 
tuità a quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servigio 
de’  poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  opere 
della  misericordia  con  molla  carità.  Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  S.  Gregorio 
papa  , e dall'  altro  S.  Donato  vescovo  e pro- 
tettore del  popolo  Aretino.  C perchè  furono 
io  questa  opera  benissimo  serviti  da  Parri , 
coloro  che  allora  reggevano  quella  fraternità 
gli  feciono  fare  in  una  tavola  a tempera  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  , alcuni 
Angeli  che  gli  aprono  il  manto,  sotto  il  quale 
è il  detto  popolo , e da  basso  S.  Laurcntino  e 
Pergentino  martiri.  La  qual  tavola  (20)  ai  met- 
te ogni  anno  fuori  a di  due  di  Giugno  (2t)  , 
e vi  si  posa  sopra  , poi  che  è stata  portata  da- 
gli nomini  di  della  compagnia  solennemente 
a processione  inaino  alla  chiesa  di  deili  asoli, 
una  cassa  d’  argento  lavorata  da  Fortore  ore- 
fice fratello  di  Parri  , dentro  la  quale  sono  i 
corpi  di  delti  Santi  Laurentjno  e Pergenti- 
no (22):  si  mette  fuori,  dico,  e si  fa  il  detto 
altare  sotto  una  coperta  di  tende  in  sul  canto 
alla  croce  , dove  è la  detta  chiesa,  perchè,  es- 
sendo ella  piccola,  non  potrebbe  capire  il  po- 
polo che  a quella  festa  concorre.  La  predel- 
la, sopra  la  quale  posa  la  detta  tavola,  con- 
tiene di  figure  piccole  il  martirio  di  que’due 


santi  tanto  ben  fatto  , che  è certo  per  cosa 
piccola  una  maraviglia  . È di  mano  di  Parri 
ori  Borgo  a piano  «otto  lo  sporto  d’  nna  casa 
un  tabernacolo,  dentro  al  quale  è una  Non- 
aiata  in  fresco  che  i molto  lodata  ; e nella 
compagnia  de’  Puraccioli  a S.  Agostino  fé*  in 
fresco  una  S.  Caterina  vergine  e martire  bel- 
lissima : similmente  nella  chiesa  di  Murìelio 
alla  fraternità  de*  oberici  dipinse  una  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  tre  braccia  ; e in  S.  Dome- 
nico , dove  all'entrare  della  porta  sono  le  cor- 
de delle  campane  , dipinse  la  cappella  di  S. 
Niccolò  io  fresco  (23),  dentrovi  un  Crocifisso 
grande  eoo  quattro  figure  , lavorato  tanto  be- 
ne che  par  fatto  ora.  Nell’  arco  fece  due  sto- 
rie di  S.  Niccolò  , cioè  quando  getta  le  palle 
d'oro  alle  pulzelle  e quando  libera  due  dalla 
morte  , dove  ai  vede  il  carnefice  apparecchialo 
a tagliare  loro  la  testa  molto  ben  latto.  Men- 
tre che  Parri  faceva  quest'  opera,  fu  assaltato 
da  certi  suoi  parenti  armati  con  i quali  piati- 
va oon  so  die  dote;  ma,  perchè  vi  soprag- 
giunsono  subito  alcuni  , fu  soccorso  di  ma- 
niera , che  non  gli  feciono  alcun  male  ; ma  fa 
nondimeno,  secoudo  che  sì  dice,  la  paura,  che 
egli  ebbe,  cagione  che,  oltre  al  fare  le  figure 
pendenti  in  aur  nn  lato , le  fece  quasi  sempre 
da  iodi  in  poi  spavenlaticce.  £ perchè  ai  tro- 
vò molte  fiate  lacero  dalle  male  lingue  e dai 
morsi  dell' invidia,  fece  in  questa  cappella 
una  storia  di  lingue  che  abbruciavano,  e al- 
cuni diavoli  die  intorno  a quelle  facevano  fuo- 
co ; io  aria  era  un  Cristo  die  le  malediceva  , 
e da  un  lato  queste  parole:  A LINGUA  DO- 
LOSA . Fu  Parri  molto  studioso  delle  cose 
deli’  arte  e disegnò  benissimo  , come  ne  di- 
mostrano molti  disegni  che  ho  veduti  di  sua 
mano,  e particolarmente  un  fregio  di  venti 
storie  della  vita  di  S.  Donato  fatto  per  una 
sua  sorella  che  ricamava  eccellentemeute;  e si 
stima  lo  facesse,  perchè  s’avesse  a fare  orna- 
menti all*  allnr  maggiore  del  vescovado.  E nel 
nostro  libro  sono  alcune  carte  da  Ini  disegnate 
di  penna  molto  bene.  Fa  ritratto  Patri  da  Mar- 
co da  Montepulciano  discepolo  di  Spinello  nel 
chiostro  di  S.  Bernardo  d’  Arezzo  (24).  Visse 
anni  cinquantasci  , e si  abbreviò  la  vita  per 
essere  di  natura  malinconico,  solitario,  e trop- 
po assiduo  negli  studi  dell*  arte  e al  lavorare. 
Fu  sotterrato  in  S.  Agostino  nel  medesimo 
sepolcro  dove  era  stato  posto  Spinello  ano  ps-  \ 
dre  , e recò  dispiacere  la  sua  morte  a tutti  t 
virtuosi  che  di  lui  ebbono  cognizione  (25). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cioè  Gssparri,  e non  Pari  o Paride  , co-  (2)  Celebre  storico  e segretario  della  Repub- 
me  il  chiama  I'  Or  Lodi  nell’  Abecedario  Pii-  blica  Fiorentina. 

torico,  forse  fidandosi  all'epitaffio  che  rechere-  (3)  «Ancora  che  molte  provincie  del  mondo 
mo  in  fine.  abbino  le  persone  eccellenti  ereditarie  in  qual- 
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che  arte  od  io  qualche  virtù;  la  natura  pure  al* 
le  volte  , come  benigna  madre  fa  nascere  in 
una  patria  uno  ingegno  straordinario  il  quale 
r onora,  la  illustra  et  La  fa  nominare  per  fama 
da  quegli  i quali  non  ne  arebbooo  ricordo  alca* 
no.  Laonde  spesse  volte  si  vede  gli  spiriti  egre- 
gi et  gli  onorati  ingegni  dar  nome  alle  patrie 
loro  , come  veramente  fece  Parri  di  Spinel- 
lo pitto!  e aretino,  il  quale  passò  di  disegno  tal- 
mente Spinello,  che  la  lama  et  il  grido  , che 
dato  gli  fu  , veramente  se  gli  convenne  » . 
Cosi  comincia  questa  Vita  nella  prima  edi- 
none,  ove  pur  dicasi  che  Parri  non  partì  mai 
d Areno. 

(4)  De* vari!  artefici  qui  nominati  si  son  let- 
te di  sopra  le  Vite. 

(5)  Questa  lode  gli  i confermata  dal  Lauti, 
die  per  quel  suo  disegnar  con  bravura,  accen- 
nato più  sopra,  noi  chioma  che  strano. 

(6  Tutte  le  pittare  del  Duomo  vecchio  pe- 
rirono colla  distruttone  di  quel  sacro  edilìzio  , 
avvenuta  nel  4564. 

(7)  Ad  onta  dello  stabat  del  Vangelo  . 
( Dottori  ) 

(8)  Già  fin  dai  giorni  del  Boltari  più  non 
rimaneva  che  la  pittura  dell*  altare  , sotto  la 
quale  fu  scritto  : Hoc  opus  factum  flit  anno 
Domini  1444  Aie  4 mentis  Decembris. 

(9)  Tutte  le  pitture  della  chiesa  abatiale  d’A- 
retto  son  perite. 

(10)  Questa  Madonna  , ancor  si  vede  sopra 
fallar  maggiore  ( Bollori ). 

(H)  Distrutto  il  Duomo  vecchio  è rimasta  in 
piedi  la  cappella  colle  pitture  di  Parri. 

(12)  O tabernacolo,  come  notava  il  BotUri. 


La  Nuntiata  in  esso  contenuta  , e il  resto,  cha 
si  descrive  subito  dopo,  è ancora  in  essere  , 
benché  abbia  sofferto  non  poco  danno. 

( 13)  Questa  pittura  da  luogo  tempo  è perita. 

(14)  E questa  pittura  parimenti  è perita. 

(15)  A' giorni  del  Bottari  si  vedeva  soltanto 
1*  Angelo  aonuoziatore- 

(16)  E lo  fu  poi  sema  il  quasi. 

(17)  Tutte  le  pitture  qui  annoverate  par  cbe 
sieoo  perite. 

(48)  In  una  tavola,  che  ancor  si  conserva  , 
notava  il  Bottari. 

(19)  L*  anno  4425,  corregge  il  Bottari  dietro 
intentici  documenti  . Il  testatore  chiamavati 
Lassa ro  di  Giovanni  di  Feo  di  Braccio. 

20)  Che  tuttavia  si  conservi. 

2<)  Tre  di  Giugno,  festa  de*  due  Santi. 
(Bottari). 

(22)  J corpi  di  detti  Santi , nota  il  Bottari  , 
sono  in  una  cassa  d'argento  moderna , non  io 
quella  di  Fortore,  eh ’è  nella  sagrestia  della  Cat- 
tedrale. 

(23)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  io 
buono  stalo:  le  altre  aon  perite  (Bottari). 

(24)  Tra  le  pitture  di  Marco  da  Montepul- 
ciano non  è alcuna  lesta  cbe  assomigli  il  ri- 
tratto posto  dal  Vasari  in  fronte  alla  Vita  di 
Parri.  ( Bottari ) 

(25)  Nella  prima  editione  diceti  fatto  a 
Parvi  quest'epitaffio: 

Provenuti  Paridem  pictor  Spine  llus,  et  or  lem, 

Sectari  patriam  maxima  cura  flit. 

Ut  patrem  in  genio  et  manibus  superayit,  ab 

(ilio 

Extant  quae  mire  plurima  pietà  docent. 


VITA  DI  MA  BACCIO  DA  S.  GIOVANNI 

DI  TALOARXO  PITTORE 


È costume  della  natura  (l),  quando  ella  fa 
sua  persona  molto  eccellente  in  alcuna  profes- 
sione , molte  volte  non  la  far  sola  , ma  in 
quel  tempo  medesimo  e vicino  a quella  farne 
un*  altra  a tua  concorrenza , a cagione  che  el- 
le posaino  giovare  1*  una  all'altra  nella  virtù  e 
nella  emulazione.  La  qual  cosa  , oltre  il  «ingo- 
iar giovamento  di  quegli  stessi  che  io  ciò  con- 
corrono, accende  ancora  olirà  modo  gli  animi 
di  chi  viene  dopo  quell*  età  , a sforzarsi  con 
ogui  studio  e con  ogni  industria  di  pervenire 
! a quello  onore  e a quella  gloriosa  reputaxio- 
I ne,  che  ne*  passati  tutto  *1  giorno  altamente 
sente  lodare.  E che  questo  sia  il  vero , lo  aver 
Fiorensa  prò  lotto  in  una  medesima  età  Filip- 
po , Donato , Lorenzo  (2)  , Paolo  Uccello  , e 
Masaccio,  eccellentissimi  ciascuno  nel  genere 
suo,  non  solamente  levò  via  le  rozze  e goffe 
maniere  mantenutesi  fino  a quel  tempo  , ma 
per  le  belle  opere  di  costoro  incitò  ed  accese 
canto  gli  animi  di  chi  venne  poi,  che  1* 
rare  in  questi  mestieri  ai  è ridotto  in 


ope- 

quella 


grandezza  ed  in  quella  perfezione  che  ai  vede 
ne*  tempi  nostri.  Di  che  abbiamo  noi  nel  vero 
obbligo  grande  a que’priiui , che  mediante  le 
loro  fatiche,  ci  mostrarono  la  vera  via  da  cam- 
minare al  grado  supremo.  E,  quanto  alla  ma- 
niera buon*  delle  pitture , a Masaccio  massi- 
mamente, per  avere  egli  , come  disùlyoto  di 
acquistar  fama , considerato  ( non  essendo  la 
pittura  altro  che  un  contraffar  tutte  le  cose 
della  natura  vive  , col  disegno  e co*  colori 
semplicemente  come  ci  sono  prodotte  da  lei) 
che  colui  che  eiò  più  perfettamente  consegue 
si  può  dire  eccellente  ; la  qual  cosa  , dico  , 
conosciuta  da  M.isaccio  , fu  cagiono  che,  me- 
diatile un  continuo  studio,  imparò  tanto  , che 
si  può  annoverare  fra  i primi  , cbe  per  la 
maggior  parte  levasaioo  le  durezze  , imperfe- 
zioni e difiiculù  dell*  aite,  e che  egli  desse 
principio  alle  belle  attitudini  , movenze  , fie- 
rezze, e vivacità,  ad  a un  certo  rilievo  vera- 
mente proprio  e naturale , il  che  ialino  a 
lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore.  E,  perchè 
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fu  di  otiimo  giudizio  , considerò  die  tutte  le  ’ 
ligure,  che  noti  posavano  nè  scortavano  coi  pie- 
di in  sul  piano,  ma  stavano  in  punta  di  pie- 
di , mancavano  d*  ogni  bontà  e maniera  nelle 
cose  essenziali,  e coloro  che  le  fanno  mostra-  j 
no  di  non  intender  lo  scorto.  E,  sebbene  Pao- 
lo Uccello  vi  si  eia  messo  , ed  aveva  fatto 
qualche  cosa,  agevolando  in  parte  questa  dif- 
ficoltà , Masaccio  nondimeno  , variando  in 
molli  modi  , fece  molto  meglio  gli  scorti , e 
prr  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun  altro  che 
inaino  allora  fussr  stato  ; e dipinse  le  cose  sue 
con  buona  unione  e morbidezza  , accompa- 
gnando con  le  incaroaxiani  delle  teste  e de- 
gl’ ignudi  i colori  de'  panni , i quali  si  dilet- 
tò di  fare  con  poche  pieghe  e facili , come  fa 
il  vivo  e naturale  ; il  che  è stato  di  grande  uti- 
le agli  artefici  , e ne  merita  esser  commen- 
dato, come  se  ne  fusse  auto  inventore;  per- 
chè in  vero  le  cote  fatte  innanzi  a lui  si  pos- 
sono chiamar  dipinte,  e le  sne  vive  , veraci, 
e naturali , allato  a quelle  state  fatte  dagli  al- 
tri. L*  origine  di  costui  fu  da  castello  S.  Gio- 
vanni di  Valdarno  (3)  , c dicono  che  quivi  si 
veggono  ancora  alcune  figure  fatte  da  lui  nella 
sua  prima  fanciullezza  (4).  Fu  persona  astrat- 
tissima e molto  a caso,  come  quello  che,  aven- 
do fisso  tutto  1*  animo  e la  volontà  alle  cose 
dell’  arte  sola  , sì  curava  poco  di  se  e manco 
di  altrui.  E,  perchè  e'non  volle  pensar  giammai 
in  maniera  alcona  alle  core  o cose  del  rooodo 
e,  non  che  altro,  al  vestire  stesso,  noo  costu- 
mando riscuotere  i danari  da'  suoi  debitori 
se  noo  quando  era  in  bisogno  estremo  , per 
Tommaso  , che  era  il  suo  nome  . fu  da  tutti 
detto  Masaccio  , non  già  perchè  e’  fosse  vizio- 
so , essendo  egli  la  bontà  naturale , ma  per  la 
tanU  straccuralaggine , con  la  quala  niente  di 
manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui 
servizio  e piacere,  che  più  oltre  non  può  bra- 
marsi. Comincio  1*  arte  nel  tempo  che  Maso- 
lino  da  Panicale  lavorava  nel  Carmine  di  Fio- 
renza la  cappella  de’  Brancacci  (5)  , segnitan- 
ilo  sempre  quanto  e*  poteva  le  vestigio  di  Fi- 
lippo e di  Donalo,  ancoraché  1*  arte  fusse  di- 
versa , e cercando  continuamente  nell* operare 
di  far  le  figure  vivissime  e con  bella  prontez- 
za alla  similitudine  del  vero.  E tanto  moder- 
namente trasse  fuori  degli  altri  i suoi  linea- 
menti eJ  il  suo  dipignere  , che  I*  opere  sue 
sicuramente  possono  stare  al  paragone  eoo 
ogni  disegno  e colorito  moderno  (6).  Fu  stu- 
diosissimo nello  operare,  e,  nelle  diflìcultà  della 
prospettiva,  arlifizioso  e mirabile,  come  si 
vede  in  una  sua  istoria  di  figura  piccole,  che 
oggi  è in  casa  Ridolfo  dol  Ghirlandaio  (7), 
nella  quale  , olirà  il  Cristo  che  lìbera  lo  inde- 
moniato, sodo  casamenti  bellissimi  in  prospet- 
tiva tirati  in  una  maniera,  che  e* dimostrano 
in  un  tempo  medesimo  il  di  dentro  cd  il  di 
fuori , per  avere  egli  presa  la  loro  veduta  non 
in  faccia  , ma  in  su  le  cantonste  per  maggior 
diflìcultà.  Cercò  più  degli  altri  mastri  di  fa- 
re gli  ignudi  e gli  scorti  nelle  figure  poco 


usati  avanti  di  lui . Fu  facilissimo  nel  far  suo, 
ed  è,  come  si  è detto,  molto  semplice  nel 
'panneggiare . È di  sua  mano  una  tavola  fatta 
a tempera , nella  quale  è una  nostra  Donna 
in  grembo  a S.  Anna  col  figliuolo  in  collo,  La 
quale  tavola  è oggi  io  S.  Ambrogio  di  Firen- 
ze nella  cappella  che  è allato  alla  porta  che  va 
al  parlatorio  delle  monache  (8) . Nella  chiesa 
ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d’Arno  è nel  tra- 
mezzo nna  tavola  di  mano  di  Masaccio  dipin- 
ta a tempera , nella  quale  , oltre  la  nostra  Don- 
na , che  vi  è dall’ Angelo  annunziata,  vi  è un 
casamento  pieno  di  colonne  tirato  in  prospet- 
tiva molto  bello;  perchè,  oltre  al  disegno 
delle  linee  che  è perfetto,  lo  fece  di  manie- 
ra con  i colori  afuggire , che  a poco  a poco 
Abbagliatamente  ai  perde  di  vista  ; nel  che 
mostrò  assai  d*  intender  la  prospettiva  (9) . 
Nella  badia  di  Firenze  dipinse  a fresco  in  nn 
pilastro,  dirimpetto  a uno  di  quelli  che  reg- 
gono l'arco  dell’altar  maggiore,  S.  Ivo  di  Bret- 
tagna, figurandolo  dentro  a una  nicchia,  per- 
chè i piedi  scortassino  alla  veduta  di  sotto  ; 
la  qual  cosa , non  estendo  si  bene  stata  usata 
da  altri  , gli  acquistò  non  piccola  lode  : e 
tolto  il  detto  santo  , sopra  nn’ altra  cornice, 
gli  fece  intorno  vedove  , pupilli  , e poveri  , 
ebe  da  qnel  santo  sono  nelle  loro  bisogne 
aiutati  (10).  Iu  S Maria  Novella  ancora  di- 
pinse a fresco,  sotto  il  tramezzo  della  chiesa, 
uoa  Trinità  che  è posta  sopra  l’altar  di  S.  Igna- 
zio , e la  nostra  Donna,  e S.  Giovanni  Evan- 
gelista , che  la  mettono  in  mezzo,  contemplan- 
do Cristo  crocifisso.  Dalle  bande  sono  ginoc- 
chioni due  figure,  che,  per  quanto  si  può  giu- 
dicare , sono  ritratti  di  coloro  che  la  feciono 
dipignere;  ma  ai  scorgono  poco,  essendo  ri- 
coperti da  nn  ornamento  messo  d’oro.  Ma  quello 
che  vi  è bellissimo,  oltre  alle  figure,  è uoa 
volta  a mezza  botte  tirata  in  proapeltiva , e 
spartita  in  quadri  pieni  di  rosoni  che  dimi- 
nuiscono c scortano  così  bene  , che  pare  che 
sia  bacato  quel  muro  (H).  Dipinse  ancora  in 
S.  Maria  Maggiore,  accanto  alla  porla  del  fianco, 
la  quale  va  a S.  Giovauni,  nella  tavola  d’uoa 
cappella, una  nostra  Donna, S. Caterina,  e S.  Giu- 
liano, e nella  predella  fece  alcune  figure  pic- 
cole delle  vita  di  S.  Caterina,  e S.  Giuliano 
che  ammazza  il  padre  e la  madre  (12)  ; e nel 
mezzo  fece  la  natività  di  Gesù  Cristo  , con 
quella  semplicità  e vivezza  che  era  sua  pro- 
pria nel  lavorare  (13).  Nella  chiesa  del  Car- 
mine di  Pisa  i.t  una  tavola,  che  è dentro  a 
una  cappella  del  tramezzo,  è una  nostra  Don- 
na col  figliuolo,  ed  a’ piedi  sono  alcuni  An- 
gioletti che  suonano,  uno  de’ quali,  sonando 
nn  liuto,  porge  con  Attenzione  l’orecchio  al- 
l’armonia di  quel  snono.  Mettono  in  mez- 
zo la  nostra  Donoa  S.  Pietro  , S.  Gio:  Batti- 
sta , S.  Giuliano,  e S.  Niccolò,  figure  tutte 
mollo  pronte  e vivaci  . Sotto  nella  predella  so- 
no , di  figure  picciole,  storie  della  vita  di  quei 
santi , e nel  mezzo  i tre  Magi  che  offeriscono  a 
Cristo;  ed  in  questa  parte  sono  alcuni  cataUi 
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ritraiti  dal  vivo  la nlo  belli,  che  non  ai  puh  me- 
glio desiderare  ; e gli  nomini  delia  corte  di 
qo«*  tre  re  sono  vestili  di  Tarj  abili  che  ai 
usavano  in  que’ tempi.  E,  aopra  per  finimento 
di  della  tavola  , tono  io  piò  quadri  molti  santi 
intorno  a un  Crocifisso  (14).  Credasi  che  la  fi- 
gura d’un  santo  in  abito  di  vescovo,  ebe  è in 
quella  chiesa  in  fresco  aitato  alla  porla  che  va 
nel  convento,  sia  di  mano  di  Malaccio;  ma  io 
tengo  per  fermo  che  ella  sìa  di  mano  di  fra 
Filippo  suo  discepolo  (15).  Tornato  da  Pisa 
lavoro  in  Fiorenta  una  tavola,  dentrovi  un  ma- 
rchio ed  una  femmina  ignudi  quanto  il  rivo, 
la  quale  si  trova  oggi  iu  caca  Palla  Hucel- 
lai  (16).  Appresso,  non  sentendosi  in  Fioren- 
ta a suo  modo,  e stimolato  dalla  affezione  ed 
amore  dell* arte,  deliberò,  per  imparare  e su- 
perar gli  altri , andarsene  a Roma  , e cosi  fece. 

E quivi , acquistata  fama  grandissima,  lavorò 
al  cardinale  di  S.  Clemente  nella  chiesa  di  S. 
Demente  una  cappella , dove  a fresco  fece  la 
passione  di  Cristo  co* ladroni  in  croce,  e le  sto- 
rie di  S.  Caterina  martire  (17).  Fece  ancora 
a tempera  molte  tavole,  che  ne’travagli  di  Ro- 
ma si  son  tutte  o perse  o smarrite.  Una  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  una  cappelletti 
ticina  alla  sagrestia  , nella  quale  sono  quattro 
Santi  tanto  beo  condotti,  che  paiono  di  rilie- 
vo, e nel  messo  S.  Maria  delia  Neve,  ed  il 
ritratto  di  papa  Martino  di  naturale,  il  quale 
con  una  tappa  disegna  i fondamenti  di  quella 
chiesa,  eri  appresso  a lui  è Sigismondo  II  im- 
peratore (io)  - Considerando  quest’opera  un 
{torno  Michclagnolo  ed  io,  egli  la  lodò  mol- 
ta, e poi  soggiunse,  coloro  estere  stali  vivi 
ne*  tempi  di  Masaccio.  Al  quale,  mentre  in 
Berna  lavorarono  le  facciale  della  chiesa  di  S. 
Ianni , per  papa  Martino,  PisaneMo  e Genti- 
le da  Fahhriano  (l9),  n'avevano  allogato  una 
forte,  quando  egli  , avuto  nuove  che  Cosimo 
de'Medici , dal  quale  era  molto  aiutato  e fa- 
tori  to  , era  stato  richiamato  dall’esilio,  se  ne 
tornò  a Fiorenta  dove  gli  fu  allogato,  essen- 
do morto  Masnlioo  da  Panicale  che  l’aveva  co- 
minciata, la  cappella  dc’Braocacci  nel  Carmi- 
ne, alla  quale  prima  che  mettesse  mano,  fece  $ 
come  per  saggio  il  S.  Paolo  che  è presso  al- 
le corde  delle  campane  (20) , per  mostrare  il 
miglioramento  che  egli  aveva  fatto  nell’  arte. 

E dimostrò  veramente  infinita  bontà  in  que- 
lla pittura  , conoscendosi  nella  testa  di  quel 
tanto  , il  quale  è Bartolo  di  Angiolino  Angio- 
lini  ritratto  di  naturale  , una  terribilità  tanto 
(traode,  che  e’  pare  che  la  sola  parola  manchi 
a questa  figura.  E chi  non  conobbe  S.  Paolo, 
guardando  questo,  vedrà  quel  dahbcoe  (2  i ) del  - 
h rivilità  romana  insieme  con  la  invitta  fortezza 
di  quell'  animo  divinissimo  tutto  intento  alle 
rare  della  fede.  Mostrò  ancora  iu  questa  pit- 
tura medesima  t*  intelligenza  di  scortare  le 
vedute  di  sotto  in  sa,  che  fu  veramente  mara- 
viglio** , come  apparisce  ancor  oggi  ne*  piedi 
stessi  di  detto  apostolo,  per  una  difficoltà  fa- 
cilitata tu  tutto  da  ini,  rispetto  a quella  goffa  | 


maniera  vecchia  che  faceva,  come  io  dissi  po-  ; 
co  di  sopra  , tutte  le  figure  in  punta  di  pie- 
di (22)  : la  qual  maniera  durò  sino  a lui  senza  ■ 
che  altri  la  correggesse,  ed  egli  solo  e prima  j 
di  ogni  altro  la  ridusse  al  buono  del  di  d’og-  j 
gi.  Accadde  , mentre  che  e*  lavorava  in  questa 
opera,  che  e’  fu  consagrata  la  detta  chiesa  del 
Carmine,  e Masaccio,  in  memoria  di  ciò,  di  j 
verde  terra  dipinse  di  chiaro  e acuro , sopra  la 
porta  che  va  in  convento  dentro  nel  chiostro  , ; 
tutta  la  sagra  come  ella  fu:  e vi  ritrasse  infi- 
nito numero  di  cittadini  in  mantello  ed  in  cep- 
pacelo, che  vanno  dietro  alla  processione;  fra 
I quali  fece  Filippo  di  ser  Brunellesco  in  zoc- 
coli, Donatello,  Masolino  da  Panicale  stalo  suo 
maestro  , Antonio  Brancacci  che  gii  fece  far  i 
la  cappella,  Niccolò  da  Uazaoo  , Giovanni  di  I 
Bicci  de’ Medici,  Bariolommeo  Valori , i quali  j 
sono  anco  di  mano  dei  medesimo  in  casa  di  ! 
Simon  Corsi  gentiluomo  fiorentino  (23).  Ri-  I 
ir  asse  vi  similmente  Lorenzo  Ridotti  che  in 
que’  tempi  era  ambateiadore  per  la  repubblica 
fiorentina  a Vincaia  ; e non  solo  vi  ritrasse  i 
gentiluomini  sopraddetti  di  naturale,  ma  anco 
la  porla  del  convento  ed  il  portinaio  con  le 
chiavi  in  mano  . Questa  opera  veramente  ha 
in  se  molla  perfezione,  avendo  Masaccìo  sa- 
puto mettere  Unto  bene  in  sul  piano  di  quella 
piazza  a cinque  e sei  per  fila  i*  ordinanza  di 
quelle  genti  clic  vanno  diminuendo  con  prò-  : 
porzione  e giudizio,  secondo  la  veduta  del-  | 
l’occhio,  die  è proprio  una  maraviglia;  e mas-  ' 
Slittamento  che  vi  sì  conosce  , come  se  fuaaero 
vivi , la  discrezione  che  egli  ebbe  in  far  quegli  j 
uomini  non  tulli  di  una  misura  , ma  con  una  j 
certa  osservata*  , die  distingue  quelli  che  son  ' 
piccioli  e grossi  dai  grandi  e sottili  ; e tutti  , 
posano  i piedi  in  sur  un  piano  , scortando  in  : 
fila  tanto  bene , che  non  fanno  altrimenti  i ! 
naturali  (24).  Dopo  questo  , ritornato  ai  lavo-  j 
ro  della  cappella  de*  Brancacci  , seguitando  le  | 
storie  di  S.  Piero  cominciate  da  Masolino  , ne  i 
fini  una  parte  , cioè  1*  istoria  della  cattedra  , 
il  liberare  gl’infermi , suscitare  i morti,  ed  il 
sanare  gli  attratti  con  l'ombra,  nell'andare  al  | 
tempio  con  S.  Giovanni . Ma  tra  1’  altre  nota- 
bilissima apparisce  quella  , dove  S.  Piero,  per  j 
pagare  il  tributo  cava  per  commissione  di  Cri-  j 
sto  i danari  del  ventre  del  pesce;  perchè,  oltra 
il  vedersi  quivi  in  un  apostolo  che  è nell’  alti-  | 
mo  , nel  quale  è il  ritratto  stesso  di  Masaccio  I 
fatto  da  lui  medesimo  allo  specchio  tanto  be-  | 
ne,  che  par  vivo  vivo  (25),  vi  si  conosce  l’ar- 
dire di  S.  Piero  nella  dimanda  , e 1’  silenzio-  | 
ne  Begli  apostoli  nelle  varie  Attitudini  inlor*  I 
no  a Cristo  , aspettando  la  resoluzione  con  i 
gesti  m pronti , che  veramente  appariscono  vi-  | 
vi;  ed  il  S.  Piero  massiroamonte , il  qua-  ; 
le  nell* affaticarsi  a cavare  i danari  del  veutro  ; 
del  pesce,  ha  la  testa  focosa  per  lo  stare  chi-  ! 
nato  ; e molto  più  quand’  e'  paga  il  tributo  , j 
dove  si  vede  l’ affetto  del  contare  e la  sete  di  ! 
colui  che  riscuote,  che  ai  guarda  i danari  in 
tnano  con  grandissimo  piacere . Dipintevi  an- 
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cori  la  risurrezione  del  figliuolo  del  re  fatta 
da  S.  Piero  e S.  Paolo,  ancoraché  per  la  mor- 
ta d‘e»vo  Malaccio  restasse  imperfetta  l'opera, 
che  fu  poi  finita  da  Filippino.  Nell'istoria, 
dove  S.  Piero  battezsa  , si  stima  grandemente 
un  ignudo  che  trieiua  fra  gli  altri  ballettati 
! assiderando  di  freddo  , condotto  con  bellissimo 
rilievo  e dolce  maniera  , il  quale  dagli  artefici 
e vecchi  e moderni  è stato  tempre  tenuto  in 
riverente  eri  ammiratione  (26)  ; per  il  che  da 
infiniti  diaegnatorì  e maestri  continuamente 
sino  al  di  d'  oggi  è stata  frequentata  questa 
cappella  , nella  quale  sono  ancora  alcune  teste 
vivissime  e tanto  belle  (27) , che  beo  si  pub 
dire  che  nessuno  maestro  di  quella  età  si  ac- 
costasse tanto  ai  moderni  quanto  costui.  Laon- 
de le  sue  fatiche  meritano  infinitissime  lodi  , 
e massimamente  per  avere  egli  dato  ordine 
nel  auo  magi  ster  io  alla  bella  maniera  dei  tem- 
pi nostri  (28).  E che  questo  sia  il  vero,  tut- 
ti i più  celebrati  scultori  e pittori  che  sono 
stati  da  lui  in  qua  , esercitandosi  e studian- 
do in  questa  cappella  sono  divenuti  eccellenti 
e chiari  , cioè  fra  Giovanni  da  Fiesole , fra 
Filippo  (29)  , Filippino  che  la  fini  , Alesso 
Baldo  vinetti  , Andrea  del  Castacno , Andrea 
del  Verrocchio  , Domenico  del  Grillandaio  , 
Sandro  di  Botticello,  Lionardo  da  Vinci,  Pie- 
tro Perugino  , fra  Bartolommeo  di  Sati  Mar- 
co , MarlOtto  Albertinelli  «I  il  divinissimo 
Michelagnolo  Buonarroti . Raffaello  ancora  da 
Urbino  di  quivi  trasse  il  principio  della  bel- 
la maniera  sua , il  Granaccio , Loreuio  di 
Credi  , Ridolfo  del  Grillandaio  , Andrea  deT 
Sarto,  il  Rosso,  il  Franciabigio , Baccio  Ban- 
dinelli  , Alonso  Spagnolo,  Iacopo  da  Pontor- 
dio,  Pierino  del  Vaga,  e Toto  del  Nuntiata  (SO), 
ed  insovnraa  tutti  coloro  ebe  hanno  cercato  im- 
parare quella  arte,  anno  andati  a imparar  sem- 
pre a questa  cappella  , ed  apprendere  i pre- 
cetti e le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Masaccio  (31).  E se  io  non  ho  nominati  mol- 
ti forestieri  e molti  fiorentini , che  sono  iti  • 


studiare  a detta  cappella  , basti  che  dove  cor- 
rono i capi  dell*  arte  quivi  ancora  concorrono 
le  membra . Ma  , con  tutto  che  le  cose  di  Ma- 
laccio siano  state  sempre  in  cotanta  riputazione, 
egli  è nondimeno  opinione  , ansi  pur  credenza 
ferma  di  molti , che  egli  avrebbe  fatto  ancora 
molto  maggior  frutto  nell'arte,  se  la  morte,  che 
di  ventisei  anni  ce  lo  rapi  (32),  non  ce  lo  aves- 
se tolto  cosi  per  tempo.  Ma  o fosse  1*  invidia  , 
o fosse  pure  che  le  cose  buone  comunemente 
non  durano  molto,  e'si  mot)  ori  bel  del  fiori- 
re , ed  andossene  ai  di  subito  , che  non  mancò 
chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai  più  che  per 
altro  accidente  (33). 

Dicesi  che,  sentendo  la  morte  sua  , Filippo 
di  aer  fìrunelleaco  , disse  : noi  abbiamo  fatto 
in  Masaccio  una  grandissima  perdita  j e gli 
dolse  infinitamente  , essendosi  affaticato  gran 
pesto  in  mostrargli  molti  termini  di  prospet- 
tiva e d'  architettura  . Fu  sotterrato  nella  me- 
desima chiesa  del  Carmine  1*  anno  1443  (34)  ; 
e,  sebbene  allora  non  fu  posto  sopra  il  se- 
polcro memoria  alcuna , per  essere  stato  poco 
stimato  vivo  (35)  , non  gli  è però  mancato 
dopo  la  morte  chi  lo  abbia  onoralo  di  questi 
epitaffi  (36)  : 

ir  ANNIBAL  CARO 

Pinti , et  la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 

L*  atteggiai , l*  avvivai , le  diedi  il  moto  , 
Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Bonarroto 
A tutti  gli  aln  i e da  me  solo  impari. 

DI  FABIO  SEGNI. 

Inmdacur  Lache si s primo  sub  flore  juventae 
Pollice  discindis  stamina  funereo  ? 

Hoc  uno  occiso  innumeros  occidis  A pelle»  : 
Pie  tur  ae  omnis  obit , hoc  obeunte  , lepos. 
Hoc  sole  extincto  extinguntur  sedera  cun- 

( età. 

Heu  ! decus  carne  pet  it  hoc  pereunte  si- 

^mul. 

t \ 


ANNOTAZIONI 


co  <r  Costuma  la  benigna  madre  natura  ec.n 
leggera  si  nella  prima  editione. 

(2’  Filippo  Brunelleacbi,  Donato  o Donatello 
di  Retto  di  Bardo,  Lorenxo  Gioberti . 

(3)  Nacque,  secondo  quel  che  dice  in  se- 
gnilo il  Vasari  , nel  1417  , ma  , come  prova  il 
Baldinucci , nel  1402.  E fo  figliuolo  di  un  Ser 
Giovanni  di  Mone  ( Siotone  ) de*  Gnidi  detti 
della  Scheggia  , notaio  del  castello  qui  nomi- 
nato, il  quale  è a diciotto  miglia  da  Firenze 
verso  Arezzo. 

(4)  Fra  queste  è notabile  , dice  il  Della  Val- 
le , una  vecchia  che  fila  in  modo  si  particolare 
ed  espressivo  che  non  può  dimenticarsi. 

(5)  Per  arte  intende  qui  forse  uno  studio 


ragionato  e metodico.  Poiché  a*ei  fece  più  fi- 
gure nella  sua  prima  fanciullezza  ( e il  Vasari 
nella  prima  editione  n*  annovera  alcune)  co- 
mincio senza  dubbio  a dipìngere  prima  che 
Masolino  lavorasse  nel  Carmine. 

(6Ì  Quindi  il  Mengs  lo  annovera  primo  fra 
quelli  che  aprirono  a'moderni  nuova  strada. 

(7)  Nessuno  saprebbe  dire  se  siasi  conser- 
vata . 

(8)  Questa  tavola  , che  oggi  si  conserva  nel- 
l'Accademia delle  Bell' Arti  , ae  veramente  è 
di  Masaccio  , deve  riguardarsi  come  uno  dei 
suoi  lavori  più  giovanili. 

(9)  Di  quest’  altra  tavola  non  si  sa  più 
nulla  . 
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(IO)  Il  S.  Ivo  J»  gran  tempo  è perito.  R citava  • 
no  «opra  alla  porta  Uri  refettorio  di  Badia  Alcune 
vestigio  d'  un  S.  Benedetto,  che  dal  Cineili  c at- 
tribuito a Malaccio, e ancli'eiie  tono  «comparse. 
(I  4)  Pitture  distrutte  dal  tempo. 

(1  2)  Di  questi  parricidii , nota  il  Delta  Val- 
le, nella  prima  edizione  non  si  fa  motto. 

(I  3)  Pitture  ancb*  esie  perite  . 

(4-1)  Per  testimonianza  del  Morrona  anche 
queste  pitture  son  perite  . 

(4  5)  Fra  Filippo  Lippi , di  cui  si  ha  la  Vi- 
ta più  oltre,  non  fu,  dice  il  Lanxi,  scolaro  di 
Masaccio  . ma  si  delle  opere  di  esso  . 

(16)  Non  si  sa  che  fine  abbia  avuto. 

(l?)  E gli  Evangelisti  nelle  volle,  che  soli 
dice  il  Lami , son  rimasti  immuni  da  ritocco. 
Quiodi  oon  ai  m dire  se  per  colpa  di  Musac- 
elo o d*  altri  le  storie  di  S.  Caterina  sembrino 
tanto  inferiori  a quella  della  Passione . Sulla 
fede  d’  un  trattato  inedito  della  pittura  di 
Giulio  Mancini,  il  Baldioucci  attribuì  tutta 
1'  opera  a Gioito  ; ma  non  trovò  chi  gli  con- 
sentisse. Quest'  opera  fu  data  incisa  nel  4809 
da  Giovanni  Dall'  Armi  . 

(4  8)  Anche  questa  tavola  fu  poi  distrutta  o 
smarrita  • 

(49)  Se  ne  leggono  le  Vite  più  oltre. 

(20)  Il  S-  Paolo  fu  mandato  a terra  nel  1675 
piando  si  cominciò  la  cappella  di  S.  Andrea 
Corsini . ( Bonari ) 

(24)  Citi  sa  se  questa  è veramente  la  parola 
che  scritte  il  Vasari , e , a’  ei  la  scrìsse,  chi  sa 
qsel  che  intese  dire  ? 

(22)  Qui  e poco  sopra  il  Vasari  si  scorda 
d'sver  lodato  in  piu  d' no  maestro  anteriore 
il  far  parere  poste  in  piano  le  figure:  e Giotto 

: in  gli  altri  meritò  veramente,  e più  d'  una 
i «dia  , questa  lode  : vero  è che  niuno  di  essi 
era  giorno  a far  ciò  tanto  bene  quanto  Masaccio. 

(23)  Non  se  ne  sa  più  nulla  . 

(24)  Il  Baidinucci  deplora  la  perdita  di 
Mesta  pittura,  barbaramente  gettata  a terra. 

Il  disegno  originale  di  essa  credesi  oggi  in 
mano  di  qualche  dilettante  in  Lombardia  . Il 
Limi  lo  aveva  veduto  presso  un  professore  del- 
1’ Università  di  Pavia. 

(25)  Fece  pure  il  proprio  ritratto  a fresco, 
•Apra  di  un  tegolo,  il  quale  è ora  nella  pub- 
blica Galleria,  e fu  già  d’  Ignazio  Hugford. 
Un  altro  pur  sopra  un  tegolo,  eh'  è nella  gal- 

j leria  Gerini  (oggi  in  vendita)  e fu  già  nella 
Torrigiani  , può  credersi  opera  di  Masaccio; 
rea  non  è comic  vuoisi , ritratto  di  lui , poiché 
dà  a Masaccio  sembianza  d'uomo  più  attempalo 
che  non  gli  convenga,  e che  non  gli  dia  quello 
• della  galleria  pubblica,  similissimo  all'ahrodella 
1 cappella  Braocacci  . Io  questa  galleria  (ove  si 
I conservano  anche  4 4 dei  suoi  disegni)  è por 
I sull'  embrice  un  ritratto  d’ Ignoto  da  lui  di- 
f pioto  e l ellissimo. 

1 (26)  Questa  figura  , dice  il  Lanzi , fa  quasi 

/ epoca  nella  storia  dell*  arte . 
f (27)  II  Mengs  le  dice  di  gusto  raffaellesco 

(28)  « Egli  artefici  più  eccellenti  (cosi  in 

no  luogo  della  prima  edizione),  conoscendo 
beiiis»iruo  la  sua  virtù,  gli  hanno  dato  vanto 
di  avere  aggiunta  nella  pittura  vivacità  ne*  co- 
lori, terribilità  nel  disegno  , rilievo  grandissi- 
mo nelle  figure  et  ordine  nelle  vedute  degli 
scorti,  affermando  universalmente  che  da  Giot- 
to iu.quà  di  tutti  i vecchi  maestri  Masaccio  è 
il  più  moderno  che  si  sia  visto  , et  che  e’  mo- 
strò col  giudizio  suo,  quasiché  per  un  testa- 
mento, in  cinque  teste  fatte  da  lui,  sebi  per 
1*  augumento  fatto  nell’  arti  si  avesse  ad  avere 
il  grado  di  quelle,  lasciandocene  in  una  tavola 
di  sua  mano,  oggi  in  casa  Giuliano  da  S.  Gal- 
lo in  Fiorenza  (di  questa  tavola  or  non  ai  sa  più 
nulla)  i ritratti  quasi  vivissimi  che  sono  questi: 
Giotto  per  il  principio  della  pittura,  Donato  per 
la  scultura,  Filippo  Brunellesco  per  la  architet- 
tura , Paulo  Uccello  per  gli  ammali  et  prr  la 
prospettiva;  e fra  questi  Antonio  Manetli  per 
eccellentissimo  matematico  de'  tempi  suoi  » . 

(29)  V.  la  nota  quindicesima. 

(30)  Di  tutti  (piesti  artefici,  meno  uno  , sì 
hanno  le  Vite  piu  sotto. 

(34)  Le  pitture  di  questa  cappella  ( vera 
scuola  dell’arte,  paragonabile  a quella  delle  Stan- 
ze Vaticane,  e,  per  la  con  baione  de’tempi,  an- 
cor più  fecondi  d*  eccellenti  pittori)  furon  già 
date  incise  da  Tommaso  Patch  , e ultimamen- 
te il  fuiMii  di  nuovo  da  Cirio  Lisinio. 

(32)  Il  Baldiuucci  asserisce  con  buon  fonda- 
mento d'  anoi  4 1 ; e non  se  ne  richiedono  me- 
no a condurle  tante  opere  e si  perfette  quante 
ei  ne  fece  in  Firenze  ed  in  Roma.  V.  la  nota  34. 
Ei  dice  pure  che  lasciò  un  fratello  di  nome 
Giovanni,  anch'  esso  pittore  . 

(33)  À quest*  opinione  più  che  ad  altra  pro- 
pende il  Patch,  cioè  il  Cocchi,  nella  aua  Vita  di 
Masaccio,  breve  compendio  di  questa  che  ce  ne 
ha  data  il  Vasari  e di  quella  che  poi  ne  scrisse 
il  Baldinucci . 

(34)  Se  fosse  morto  in  quest'anno  d’anni  26, 
sarebbe  nato  nel  444  7.  Come  dunque  studiò  e- 
gli  sotto  Masolino  , che  mori  eirca  due  anni 
prima  di  codesto  tempo?  Dee  porsi  dunque 
la  sua  nascita  intorno  al  4402  come  la  suppo- 
se il  Baldinucci  . 

(35)  Come  si  accorda  ciò  con  quel  eh*  è 
detto  più  sopra  del  favore  di  Cosimo  de'  Me- 
dici verso  di  lui,  della  stima  del  Brunelle- 
schi , ec? 

(36)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  che 
gli  furon  fatti  questi  : 

« Se  aleno  cercasse  il  marmo  o il  nome  mio, 
La  chiesa  è il  marmo,  una  cappella  è il  nome: 
Morii,  che  Natura  ebbe  invidia  , come 
L'  Arte  del  mio  pennello  uopo  e desio  » 
Masaccii  Fiorentini  Ossa 
Tota  hoc  teguntur  tempio 
Quem  Natura  far  tossii  invidia  mota 
Ne  quandoque  superaretur  ab  Arte 
Anna  oelatis  suac  xxri 
Prnh  dolor  ! iniquissima  rapuit. 

Qund  inopia  factum  forte  fuit 
Id  bonari  sibi  vertit  virtù s. 

VASARI  32 
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Molti  tono  creati  dalla  natura  piccoli  di  per- 
sona e di  fattezze  , che  hanno  1*  animo  pieno 
di  tanta  grandetta  ed  il  cuore  di  ai  smisurata 
terribilità,  che  se  non  cominciano  cote  difficili 
e quasi  imposeibili , e quelle  non  rendono  fi- 
nite con  maraviglia  di  chi  le  vede , inai  non 
danno  requie  alla  vita  loro,  e tante  cose,  quante 
1*  occasione  mette  nelle  mani  di  questi,  per  vili 
e basse  che  elle  si  siano,  le  fanno  essi  divenire 
in  pregio  e allessa . Laonde  mai  non  si  dure- 
rebbe torcere  il  muso , quando  s’ incontra  in 
persone  che  in  aspetto  non  hanno  quella  prima 
grazia  o venusta  , che  dovrebbe  date  la  natura 
nel  venire  al  mondo  a chi  opera  in  qualche 
virtù,  perché  noni  dubbio  che  sotto  le  zolle 
delta  terra  si  ascondono  le  vene  dell'  oro.  E 
molte  volte  nasce  in  questi  che  sono  di  sparu- 
tissime forme  tanta  generosità  d’  animo  c tan- 
ta sincerità  di  cuore  , che  , senio  mescolata  la 
nobiltà  cou  esse , non  può  sperarsi  da  loro  se 
non  grandissime  maraviglie;  perciocché  e*  si 
sforzano  di  abbellire  la  bruttezza  del  corpo  con 
la  virtù  dell’  ingegno,  come  apertamente  si  vile 
in  Filippo  di  ser  ftrunelletco  (<).  sparuto  della 
rsona  non  meno  che  Messer  Forese  da  Ra- 
tta e Ciotto  (2),  ma  d’ingegno  unto  ele- 
vato , che  ben  si  può  dire  che  e*  ci  fu  donato 
dal  cielo  per  dar  nuova  forma  alla  architettu- 
ra, già  per  centinaia  d'anni  smarrita,  nella 
quale  gli  uomini  di  quel  tempo  in  mala  parte 
motti  tesori  avevano  spesi,  facendo  fabbriche 
senta  ordine,  con  mal  modo,  con  tristo  dise- 
gno, con  stranissime  invenzioni,  con  disgrazia- 
tissima grazia  , e con  prggior  ornamento  . E 
| volle  il  cielo,  essendo  sUla  la  terra  tanti  anni 
! senza  uno  animo  egregio  ed  nno  spirito  divi- 
j no,  che  Filippo  lasciasse  al  mondo  di  se  la 
I maggiore , la  più  alta  fabbrica  e la  più  bella 
j di  tulle  1’  altre  falle  nel  tempo  de*  moderni  ed 
ancora  in  quello  degli  antichi  (3),  mostrando 
! che  il  valore  negli  artefici  toscani , ancoraché 
I perduto  fusse,  non  perciò  era  morto.  Adornollo 
altresì  di  ottime  virtù,  fra  le  quali  ebbe  quella 
1 dell'  amicizia  si,  die  non  fu  nini  alcuno  più 
benigno  nè  più  amorevole  di  lui . Nel  giudi- 
ciò  era  netto  di  passione  , e , dove  e'  vedeva  il 
j valore  degli  altrui  meriti , deponeva  1'  util  suo 
, e I’  interesse  degli  amici  . Conobbe  se  strato, 
ed  il  grado  della  sua  virtù  comunicò  a molti, 

' «n|  il  prossimo  nelle  necessità  sempre  sovvenne, 
j Dichiarossi  nimico  capitale  do*  vizi,  ni  amatore 
! ift  coloro  che  si  esercitavano  nelle  virtù  . Non 
spese  mai  il  tempo  in  vano,  che  o per  se  o per 
; I opere  d'altri  nelle  altrui  necessità  non  s'afla- 
r tirasse,  e camminando  gli  amici  visitasse  c 
j sempre  sovvenisse  ‘ 


Dicesi  che  in  Fiorenza  fu  uuo  uomo  di  buoni»- 
tinta  fama  e di  molti  lodevoli  costumi  e fattivo 
nelle  faccende  sue  , il  cui  nome  era  ser  Bru- 
nellcsco  di  Lippo  Lapi , il  quale  aveva  avuto 
1'  avolo  suo  chiamalo  Cambio  che  fu  iillerata 
persona , e il  quale  nacque  di  un  fìsico  in 
que’  tempi  molto  famoso,  nominalo  maestro 
Ventura  Uacheriui  (-1)  . Togliendo  dunque  «er 
Brunellcico  per  donna  una  giovane  costumatis- 
sima della  nohil  famiglia  degli  Spini  (5),  per 
parte  della  dote  ebbe  in  pagamento  una  casa,  : 
dove  egli  e i suoi  figliuoli  obliarono  fiao  alla 
morte,  la  quale  è posta  dirimpetto  a S.  Mi- 
chele Bet  te!. li  (6)  per  fianco  in  un  biscanto  pas- 
sato la  piazza  degli  Agli.  Ora  , mentre  che  egli 
si  esercitava  così  e vivevaai  lietamente, gli  nacque 
Tanno  <377  (7)  un  figliuolo,  al  quale  pose  no- 
me Filippo  per  il  padre  suo  già  motto,  dello 
quale  nascita  fece  quell’allegrezza  che  maggiore 
poteva  . Laonde  con  ogni  accuratezza  gT  inse- 
gnò nella  sua  puerizia  i primi  principj  delle 
lettere  , nelle  quali  si  mostrava  tanto  ingegnoso 
e di  spirilo  elevato,  clic  teneva  spesso  sospeso 
il  cervello , quasi  che  in  quelle  non  curasse 
venir  mollo  perfetto  , anzi  pareva  che  egli  an- 
dasse col  pensiero  a coso  di  maggior  utilità. 
Per  il  che  ser  Rruoellesco,  che  desiderava 
eh'  egli  facesse  il  meslier  suo  del  notaio  (8) 
o quel  del  intavolo  (9),  ne  prese  dispiacere 
grandissimo.  Pure,  vrggemlolo  continuamente 
esser  dietro  a cose  ingegnose  d'  arte  e di  ma- 
no, gli  fece  imparare  T abbaco  e scrivere,  e 
dipoi  lo  pose  all'arte  dell'orefice;  acciò  impa- 
rasse a disegnare  con  uno  amico  suo.  E fa  [ 
questo  con  molta  soddisfazione  di  Filippo;  il 
quale,  comincialo  a imparare  e mettere  in  opera 
le  cose  di  quella  arte,  non  passò  molti  anni,  ‘ 
che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che  ar- 
tefice vecchio  di  quel  mestiero . Esercitò  il 
niello  e il  lavorare  grosserie  , come  alcune  fi- 
gure d'argento,  che  sono  due  mezzi  Profeti 
posti  nella  testa  dello  altare  di  S.  Iacopo  «li 
Pistoia,  tenute  bellissime  («0),  fatte  da  lui  al- 
l'Opera di  quella  città;  ed  opere  di  bassiri- 
lievi  , dove  mostrò  intendersi  tanto  di  quel 
mestiero,  che  eia  forza  che  *1  suo  ingrgnu 
passasse  i termini  diqueila  arte.  LaonJe, aven- 
do  preso  pratica  con  certe  persone  studiose, 
cominciò  a entrar  colla  fantasia  nelle  cose 
de'  tempi  e de*  moti,  de’ pesi  « delie  ruote,  j 
come  si  posson  far  girare  e da  che  si  muo- 
vono, e cosi  lavorò  di  sua  mano  alcuni  oriuoli 
buonissimi  e bellissimi  (11).  Non  contento  « 
questo,  nell’ animo  se  gli  destò  una  voglia 
della  scultura  grandissima;  e tutto  venne  , poi-  | 
che  , essendo  Donatello  giovane  tenuto  valente 
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in  quella  etl  in  espilazione  grande,  cominciò 
Filippo  a praticare  iccu  dei  conliuuo.  ed  lu- 
ti eco  e per  le  virtù  P un  deli’ altro  ai  poaouo 
i tarilo  aiuole,  che  l’uno  non  pareti  die  sa- 
I peste  vivere  tenta  l’altro.  Laonde  Filippo, 
I die  era  capacissimo  di  più  cose,  data  opera 
a molte  professioni , nè  molto  si  esercito  in 
quelle  , che  egli  fu  tenuto  Ira  le  persone  in- 
! tendenti  Lenissimo  architetto,  come  moaliò 
in  molle  cose  che  servirono  per  acconcimi  di 
< case  : come  al  canto  de'  Ciai  verso  .Mercato 
[ Vecchio  la  casa  dì  Apollonio  Lapi  suo  parente, 
j che  in  quella  , menile  egli  la  faceta  murare, 
: si  adopero  grandemente  (12);  ed  il  situile 
: fece  fuor  di  Fiorrnsa  nella  torre  c nella  ra- 
sa della  Petraia  a Castello  (13).  Mei  palazzo, 
dove  abitata  la  signoria,  ordinò  e spartì , dove 
; era  P ufi s io  degli  ululali  di  monte,  tutte  quelle 
stanze , e vi  fece  e porle  e finestre  nella  ma- 
| mera  cavala  dallo  antico,  allora  non  usatasi 
mollo  per  esser  1'  architettura  rossissima  in 
Toscana.  Avendosi  poi  in  Fiorente  a fare  per 
. i frati  di  S.  Spirito  una  statua  di  S.  Maria 
Maddalena  in  prnilensa  , di  legname  di  tiglio, 
per  portar  in  una  cappella  , Filippo,  che  aveva 
fatto  molle  coselte  piccole  di  scultura,  desi- 
deroso mostrare  che  ancora  nelle  cose  grandi 
era  per  riuscire,  prese  a far  detta  figura;  la 
qual  finita  e messa  in  opera,  fu  Irnuu  cosa 
molto  bella , ma  nell’  incendio  poi  di  quei 
tempio  1’  ariao  Wli  abbruciò  insieme  con 

I molte  altre  cose  notabili  . Attese  molto  alla 
prospettiva,  allora  mollo  in  male  uso  per  molte 
; falsi  li»  che  vi  ai  facevano , nella  quale  perse 
molto  tempo,  per  fino  che  egli  trovò  da  se  un 
modo  che  ella  potesse  venir  giusta  e perfetta, 
che  fu  il  levarla  con  la  pianta  e profilo  e per 

Ivia  della  inlerscgationc;  cosa  veramente  in- 
gegnosissima ed  utile  all’arte  «lei  disegno.  Di 
questa  prese  t*nla  vaghezza , che  di  sua  mano 
ritrasse  la  piazza  di  S.  Giovanni  con  tulli 
l quegli  sparti  menti  drlla  incrostatura  murati 
di  marmi  neri  e bianchi  che  diminuivano  con 
! una  grazia  singolare  ; e similmente  fece  La 
casa  della  Misericordia  con  le  botteghe  de’ cial- 
donai e la  volta  de’ Perori,  e dall’altra  banda 
la  colonna  di  S.  /.anobi.  La  qual  opera,  es- 
sendogli lodala  dagli  artefici  e da  chi  aveva 
giudizio  in  quell*  arto  , gli  diede  tanto  -•limo, 
che  non  stette  molto  che  egli  mise  mano  a 
un’  altra  . e ritrasse  il  palazzo , la  piazza  , c la 
loggia  de' Signori  insieme  col  tetto  de’ Pisani, 
e tutto  quel  die  intorno  si  vede  murato,  le 
quali  opere  (M)  fumi)  cagione  di  destare  l’a- 
nimo agli  altri  artefici , che  vi  attesono  dipoi 
con  grande  studio.  Egli  particolarmente  la  in- 
segnò a Masaccio  pittore  allor  giovane  molto 
suo  amico  (15);  il  quale  gli  fece  ouorc  in 
quello  che  gli  mostrò , come  appare  negli 
rdifizj  dell’  opere  sue.  Nè  restò  ancora  di  mo> 
strarla  a quelli  die  lavoravano  le  tarsie , che 
è un’  arte  di  commettere  legni  di  colori  , e 
tinto  gii  stimolò,  die  fu  cagione  di  buono 
ino  e molle  cose  utili  che  si  fece  di  quel 


magitlrrio  , ed  allora  e poi  di  molte  cose  » 
eccellenti  che  hanno  recalo  e fama  e utile  a 
Fiorenza  per  molti  anui  (16)  . Tornando  poi 
da  studio  M esser  Paolo  dal  Puzzo  To&cauei- 
li  (t7),  ed  una  sria  trovandosi  in  un  orlo  a 
cena  concerti  suoi  amici  . invitò  Filippo,  il 
quale,  udito]'»  ragionare  ddl’arti  mal  tematiche, 
pieve  tal  familiarità  con  seco  , che  egli  im- 
parò la  geometria  da  lui  , e , sebbene  Filippo  ' 
non  aveva  lettere,  gli  rendeva  si  ragione  di 
tutte  le  cose  con  il  naturale  dclls  pratica  espe- 
rienza, che  molle  volte  lo  confondeva.  E cosi 
seguitando  dava  opera  alle  cose  della  scrittura  , 
cristiana  , non  restando  d’ intervenire  alle  di-  1 
spute  ed  alle  prediche  delle  persone  dotte;  delle 
quali  faceva  tanto  capitale  per  la  uniabil  me- 
moria  sua  , che  M.  Paolo  predetto,  celebr su- 
dalo, usava  dire  che  nel  sentire  arguir  Filippo 
gli  pareva  un  nuovo  S.  Paolo.  Diede  aurora 
molta  opera  in  questo  tempo  alle  cose  di  Dan- 
te , le  quali  furori  da  lui  bene  intese  ciica  i 
siti  e le  misure,  e,  spesso  nelle  comparazioni 
allegandolo,  se  ne  serviva  ne 'tuoi  ragionamen- 
ti; ne  mai  col  pensiero  faceva  altro  che  mac- 
chinare e immaginarsi  cose  ingegnose  e di  lis- 
cili , nè  potè  trovar  mai  itigrguo  che  più  lo 
satisfacesse  che  Donato,  con  il  quale  domevlica- 
mente  confabulando,  pigliavano  piacere  l’uno 
dell’ altro,  e Ir  difficultà  del  int-sliero  conferì-  i 
vano  insieme.  Ora, avendo  Donato  in  quei  giorni  I 
fluito  un  Crocifisso  di  legno,  il  quale  fuposlo  in  ■ 
Santa  Croce  di  Fiorenza  sotto  la  storia  del  fan-  I 
ciullo  che  risuscita  S.  Francesco  dipinto  da  Tad-  1 
dco  Caddi  (t8),  volle  Donato  pigliarne  parere  | 
con  Filippo,  ma  se  ne  pentì;  perchè  Filippo  gli 
rispose,  ch’egli  aveva  metto  un  contadino  in  | 
croce  ; onde  ne  nacque  il  detto  di  Togli  del  le- 
gno e fanne  unotu,  come  largamente  si  ragiona 
nella  vita  di  Donalo.  Per  il  che  Filippo,  il  quale, 
ancorché  fu  ss  e provocato  a ira,  mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  fusse  detta  , stette  cheto  molti 
mesi,  tanto  che  condusse  di  legno  un  Crocifisso 
della  medesima  grandezza,  di  tal  bontà  e sì  con 
arte,  disegno  e diligenza  lavorato,  che,  nel  man- 
dar Donato  a casa  innanzi  a lui,  quasi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avesse  fallo 
tale  opera),  un  grembiule,  che  egli  aveva  pieno 
di  uova  e di  cose  per  desinare  insieme,  gli  ca- 
scò, mentre  Io  guardava  uscito  di  se  per  la 
maraviglia,  e per  l'ingegnosa  ed  artificiosa  ma- 
niera che  aveva  usalo  Filippo  nelle  gambe, tiri 
torso,  e nelle  braccia  di  detta  figura,  disposta 
ed  unita  talmente  insieme,  che  Donato,  oltra 
il  chiamarsi  vinto,  io  predicava  per  miracolo: 
la  qual’opera  è oggi  posta  in  S.  Maria  Novella 
fra  la  cappella  degli  Strozzi  e dei  Bardi  da 
Vernio,  lodata  ancora  dai  moderni  infinitamen- 
tc  (l9).  Laonde,  vistosi  la  virtù  di  questi  mae- 
stri veramente  eccellenti , fu  lor  fatto  alloga- 
zione dall’Arte  de’Beccai  e dall’Arte  Je’LmnioIi 
di  due  figure  di  marmo  di  farsi  nelle  lor  nic- 
chie che  sono  intorno  a Or  S.  Michele,  le  quali 
Filippo  lasciò  fare  a Donato  ila  se  solo,  avendo 
preso  altre  care,  e Don.* lo  le  condusse  a pet- 
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; fezione.  Dopo  queste  cose  1'  «uno  HO!  fu  de* 
liberalo,  vedendo  La  scultura  essere  solita  in 
tanta  alletta,  di  rifare  le  due  porte  di  bronto 
del  tempio  e fottisterio  di  S.  Giovanni , per* 
cliè  dalla  morte  d’  Andrea  Pisano  in  poi  ima 
avevano  avuti  maestri  che  I*  avessino  sapute 
condurre.  Onde,  fatto  intendere  a quegli  scul- 
tori che  erano  allora  in  Toscana  l'animo  loro, 
fu  mandato  per  essi  , e dato  loro  provvisione 
ed  un  anoo  di  tempo  a fare  una  storia  per  cia- 
scuno: fra  i quali  furono  richiesti  Filippo  e 
Donato  di  dovere  ciascuno  di  essi  da  por  se 
fare  una  storia  a concorrente  di  Lorento  Gio- 
berti, e Iacopo  della  Fonte,  e Simone  da  Colle, 
e Francesco  di  Valdambrina,  e Niccolò  d’A- 
retto  (20).  Le  quali  storie  linite  l'anno  me- 
desimo , e venute  a mostra  in  paragone,  furon 
tutte  bellissime  ed  intra  se  differenti  : chi  era 
ben  disegnata  e mal  lavorata,  come  quella  di 
Douato  ; e chi  aveva  boni  ss  mio  disegno  e lavo- 
rata diligentemente,  ma  non  spartito  bene  la 
storia  col  diminuire  le  figure,  come  aveva  fallo 
Iacopo  dalla  Quercia  ; e chi  fatto  inventione 
povera  e ligure  minute,  nel  modo  che  aveva  la 
•ua  condotta  Francesco  di  Valdambrina  ; e le 
peggio  di  tutte  erano  qnelle  di  Niccolò  d*  A- 
rezzo  e di  Simone  da  Colle:  e la  migliore 
quella  di  Lorento  di  Cione  Ghiberti , la  quale 
aveva  in  se  disegno,  diligenta,  invenzione,  ar- 
te, e le  ligure  mollo  ben  lavorate  . Nè  gli  era 
però  molto  inferiore  la  storia  di  Filippo, 
nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam  che  sa- 
crifica Jsac,  ed  in  quella  un  servo,  che,  mentre 
aspetta  Abraam  e che  l'asino  pasce,  ai  cava  una 
spina  di  un  piede,  che  merita  lode  assai.  Ve- 
nute dunque  le  storie  a mostra,  non  ai  satisfa- 
cendo Filippo  e Donato  se  non  di  quella  di 
Lorento,  lo  giudicarono  più  al  proposito  di 
quell*  opera  , che  non  erano  essi  e gli  altri 
che  avevano  fallo  le  altre  storie.  E così  a'con- 
soli  con  buone  ragioni  persuasero  che  a Lo- 
rentn  1’  opera  allogassero  , mostrando  che  il 
puLhlico  ed  il  privalo  ne  sarebbe  servito  me- 
glio . E fu  veramente  questo  una  bontà  vera 
d'amici  e una  virtù  senta  invidia  (21),  ed 
un  giudizio  sano  nel  conoscere  se  stessi;  onde 
più  lode  meritarono,  che  se  I*  opera  avessino 
condotta  a perfezione.  Felici  spìriti,  che,  men- 
tre giovavano  l'uno  all'altro,  godevano  nel 
lodare  le  fatiche  altrui  ! Quanto  infelici  sono 
ora  i nostri  , che  , mentre  che  nuocono,  non 
sfogati,  ogfpano  d 'invidia  nel  mordere  altrui! 
Fu  da 'ùntoli  pregato  Filippo  che  dovesse  fa- 
re l’opéra  insieme  con  Lorento,  ma  e^li  non 
volle,  avendo  animo  di  volere  essere  piuttosto 
primo  in  una  sola  arte,  che  pari  o secondo  in 
quell*  opera  (22)  . Per  il  che  la  storia  che 
aveva  lavorato  di  bronto  donò  a Cosimo  de’Me- 
dici  , la  qnal  egli  col  tempo  fece  mettere  in 
sagrestia  vecchia  di  S.  Lorento  nel  dossale 
dell*  altare  , e quivi  ai  trova  al  presente  ; e 
quella  di  Donato  fu  messa  nell'Arte  del  Cam- 
bio (23).  Fatta  l'allogazione  a Lorenzo  Ghi* 
berti,  furono  insieme  Filippo  e Doosto,  e ri- 


solverono insieme  partirsi  di  Fiorenza  ed  m 
Horna  star  qualche  anno  , per  attender  Filip- 
po all’  architettura  e Donato  alla  scultura.  Il 
che  fece  Filippo  per  voler  esser  superiore  rd 
a Lorento  ed  a Donato,  tanto  quanto  fanno 
I'  architettura  più  necessaria  all'  utilità  degli  | 
uomini,  che  la  scultura  e la  pittura.  £,  venda-* 
to  un  poderetlo  eh’  egli  aveva  a Settignano  , 
di  Fiorenza  partili  a Roma  ai  condussero:  nella 
quale, vedendo  la  grandezza  degli  edifizii  e la  per- 
fezione de'corpi  de’lempii  (2 4), stava  astratto  che 
pareva  fuor  di  se.  E così,  dato  ordine  a miao-  ; 
rar  le  cornici  e levarle  piante  di  quegli  edifizj,  j 
egli  e Donato  continuamente  seguitando,  non 
perdonarono  nè  a tempo  uè  a spesa,  nè  lascia- 
rono luogo  che  eglino  ed  in  Roma  e fuori  in  : 
campagna  non  vedessino  , e non  misorassino 
tatto  quello  che  potevano  avere  che  fusse  buo-  ; 
no.  E perchè  era  Filippo  sciolto  dalle  cure  fa- 
miliari, datosi  in  preda  agli  studi,  non  si  cu- 
rava di  suo  mangiate  o dormire  : solo  l'inten- 
to suo  era  l'architettura  che  già  era  spenta,  di- 
co gli  ordini  antichi  buoni,  e non  la  tedesca  e 
barbara  , la  quale  molto  ai  usava  nel  tuo  tem- 
po. Ed  aveva  in  se  due  concetti  grandissimi; 

I*  uno  era  il  tornare  a luce  la  buona  architet- 
tura, credendo  egli  , ritrovandola,  non  lascia- 
re manco  memoria  di  se  clic  fatto  si  aveva  Ci- 
roabue  e Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,  se  e' si 
potesse  , a voltare  la  cupola  di  $.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza  , le  difficultà  della  quale 
avevano  fatto  sì,  che  dopo  la  morte  di  Arnol- 
fo Lapi  non  ci  era  stato  mai  nessuno  a cui  fos- 
se bastato  l'animo,  senza  grandissima  speaa 
d'  armadure  di  legname,  poterla  volgere.  Non 
conferì  però  mai  questa  sua  intensione  a Do- 
nato nè  ad  anima  viva  ; nè  restò,  che  in  Ro- 
ma tutte  le  difficoltà  che  sono  nella  Ritonda 
egli  non  considerasse,  siccome  ai  poteva  volta- 
re (25).  Tutte  le  volte  nell'antico  aveva  notalo 
e disegnato  , e sopra  ciò  del  continuo  studia- 
va ; e se  per  avventura  eglino  avessino  trovato 
sotterrati  pezzi  di  capitelli , colonne  , cornici  , 
e basamenti  di  edifizj,  eglino  mettevano  opere  e 
gli  facevano  cavare  per  toccare  il  fondo.  Per 
il  che  si  era  sparsa  nna  voce  per  Roma,  quan- 
do eglino  passavano  per  le  strade,  che  anda- 
vano vestiti  n caso  , gli  chiamavano  quelli 
del  teiora  (26);  credendo  i popoli,  che  fussino 
persone  cheattendeuino  alla  geomanzia  per  ri- 
trovare tesori:  e di  ciò  fu  cagione  l'avere  egli- 
no trovato  un  giorno  una  brocca  antica  di  ter- 
ra piena  di  medaglie.  Vennero  manco  a Filip- 
po i denari , e si  andava  riparando  con  il  le- 
gare gioie  a orefici  suoi  amici  , cb'  erano  di 
prezzo  ; e coai  si  rimase  solo  in  Roma  , per- 
chè Donalo  a Fiorenza  se  ne  tornò,  ed  egli 
con  maggiore  studófer  fatica  che  prima  dietro 
alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  continuo  ai 
esercitava.  Nè  restò , che  non  fosse  disegnata 
da  lui  ogni  sorte  di  fabbrica,  tempii  tondi  e 
quadri , a otto  facce  , basiliche  , arquidotti  , 
fogni.  Archi , colisci  , anfiteatri,  ed  ogni  tem- 
pio di  mattoni , da' quali  cavò  le  cignature  ed 
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\ i ucatrnalure,  e cosi  il  girarli  nelle  «olle  ; lol- 
: ««  nule  le  coilegaziooi  e di  pietre  e d'impero** 

] ture  e di  morte,  ed,  investigando  a tulle  le  pie- 
I tre  grotte  uoa  buca  nel  meno  per  ciascuna  m 
ì aoltosquadra  , trovò  esser  quei  ferro  , che  è 
1 da  noi  eli  i*maio  la  uli  velia  (27) , con  cheti 
I tira  so  le  pietre,  ed  egli  io  riunovò  e messelo 
I in  uso  dipoi  . Fu  adunque  dn  lui  messo  da 
parte  ordine  per  ordine,  dorico,  ionico,  e 
tomaio;  e fu  tale  questo  studio , che  rimase 
il  suo  ingegno  capacissimo  di  poter  sedere  nel- 
la immaginazione  Roma,  come  ella  stava  quan- 
do non  era  rovinala.  Fece  l'aria  dì  quella  cil- 
i ta  un  poco  di  novità  1' sono  i fu"  a Filippo, 

! onde  egli  , consiglialo  da'  suoi  amici  a mutar 
aria,  se  ne  tornò  a Fiorenza;  nella  quale  per 
1*  assenza  sua  ti  era  patito  iu  molle  muraglie, 
per  le  quali  diede  egli  alla  sua  venuta  molti 
disegni  e molti  consigli . Fu  fatto  il  medesi- 
1 mo  anno  uoa  ragunau  d'architettori  e d'in- 
gegneri del  paese  topi  a il  modo  del  voltar  U 
1 cupola  dagli  operai  di  S-  Maria  dei  Fiore 
( e «Ja’ci  asoli  dcU'Arle  della  Lana;  intra  i qua- 
| li  intervenne  Filippo,  e dette  consiglio  ch'e- 
i ra  necessario  cavare  1'  edificio  fuori  del  letto, 
i e non  fare  secondo  il  disegno  di  Aruollo.  ma 
j fare  un  fregio  di  braccia  quindici  di  altezza, 
e io  mezzo  a ogni  faccia  fare  un  occhio  gran- 
’ de  ; perché  , oliva  che  leverebbe  il  peso  fuor 
delle  spalle  delle  tribuue , verrebbe  la  cupo- 
la a voltarsi  più  facilmente;  e così"  se  ne  fe- 
ce modelli  e si  messe  iu  esecuzione.  Filippo 
dopo  alquanti  mesi  riavuto , essendo  una  mat- 
tina ili  aulla  piazza  di  $.  Maria  del  Fiore  con 
Donato  etl  altri  artefici  ; si  ragionava  delle 
antichità  nelle  cose  della  scultura , e raccon- 
tando Donalo  che,  quando  e'  tornava  da  Roma 
aveva  fatto  la  strada  da  Orvieto  per  veder  quella 
facciata  del  Duomo  di  marmo  tanto  celebrata, 
lavorata  di  mano  di  diversi  maestri , tenuta 
cosa  notabile  in  qnc’ tempi , e che  nel  passar 
poi  da  Coi  tona  entrò  in  Pieve  e vide  un  pi- 
lo antico  bellissimo,  dove  era  una  storia  di 
marmo,  cosa  allora  rara  , non  essendosi  dis- 
sotterrala quella  abbondanza  die  si  è fatta 
ne*  tempi  nostri;  e così  seguendo  Donato  il 
modo  che  aveva  usato  quel  maestro  a condur- 
re quell’  opera  , e la  fine  che  vi  era  dentro 
insieme  con  la  perfezione  e bontà  del  magi- 
stcrio  , accesesi  Filippo  di  non  ardente  volon- 
tà di  vederlo  , che  così , come  egli  era  in  man- 
tello ed  m cappuccio  ed  in  zoccoli,  senza  dir 
dove  andasse  si  parti  da  loro  a piedi,  c si 
lasciò  portare  a Cortona  dalla  volontà  ed  amo- 
re che  portava  all'arte;  e,  veduto  e piaciuto- 
gli il  pilo  , lo  ritrasse  con  la  penna  in  dise- 
gno e con  quello  tornò  a Fiorenza,  senza  che 
Donalo  o altra  persona  » ^accorgesse  che  fus- 
se  partito,  pensando  che  e’  dovesse  disegnare 
o fantasticare  qualcosa  . Così  tornato  in  Fio- 
renza gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  da  lui  I 
con  pazienza  ritratto  , per  il  che  Donato  si 
maravigliò  assai,  vedendo  quanto  amore  Fi- 
lippo portava  all’arte.  Stette  poi  molti  mesi  1 


in  Fiorenza  , dove  egli  faceva  segretamente  f 
modelli  ed  ingegni  tutti  per  !'  opera  del-  i 
la  cupola,  stando  tuttavia  cou  gli  ai  teli- 
ci in  su  le  baie  ; che  allora  fece  egli  quel- 
la burla  del  Grasso  e di  Matteo  e 

andando  bene  spesso  per  suo  diporto  ad  aiu- 
tare Lorenzo  Gbiherli  a n nella r qualche  cosa 
m sulle  porte  . Ma  , toccogli  una  mattina  la 
fantasia  , sentendo  che  si  ragionava  del  far 
provvisione  d’ingegneri  che  voltassero  la  cu- 
pola, si  ritornò  a Roma,  pensando  con  piu 
riputazione  avere  a esser  ricerco  di  fuora  , che 
non  avrebbe  fatto  stando  in  Fiorenza . Laon- 
de trovandosi  in  Roma,  e venuto  in  conside- 
razione l'opera  e l'ingegno  suo  acutissimo, 
per  aver  mostro  ne'  ragiooamenli  suoi  quella 
sicurtà  e quell'  animo  che  uon  aveva  trovato 
negli  altri  maestri , i quali  stavano  smarriti 
insieme  coi  muratori , perdute  le  forze,  e nou 
pensando  poter  mai  trovar  modo  da  voltarla 
nè  legui  da  fare  una  travata  che  fusse  sì  forte, 
che  reggesse  1*  armadura  e il  peso  di  sì  gran-  i 
de  edilizio,  deliberati  vederne  il  fine,  tcrissono  I 
a Filippo  a Roma  con  pregarlo  che  venisse  a 
Fiorenza:  ed  egli  , che  non  aveva  altra  voglia, 
molto  cortesemente  tornò.  E,  ragunatosi  alla 
sua  venuta  l'uficio  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  ed  i consoli  dell'Arte  dell^Lana,  dis- 
sono a Filippo  tutte  le  difficoltà  dalla  maggiore 
alla  minore  che  facevano  i maestri,  i quali 
erano  in  sua  presenza  nell’  udienza  insieme 
con  loro.  Per  il  che  Filippo  disse  queste  pa- 
role: S’goori  operai,  e' non  è dubbio  che  le 
cose  grandi  hanno  sempre  nel  condursi  difiì- 
c ulià  ; e,  se  niuna  n'ebbe  mai,  questa  vostra 
l'ha  maggiore,  che  voi  per  avventura  non  av- 
visate; perciocché  io  non  so  che  nè  anco  gli 
antichi  voltassero  mai  una  volta  sì  terribile  co-  | 
me  sarà  questa:  ed  io,  che  ho  molte  volte  pcn-  | 
salo  all*  armadure  di  dentro  e di  fuori , e come  1 
si  sia  (29)  per  potervi  lavorare  sicuramente,  non 
mi  sono  mai  saputo  risolvere  , e mi  sbigottisce 
non  meno  la  larghezza  che  l'altezza  dell'edi- 
lìzio; perciocché,  se  ella  si  potesse  girar  tou* 
da  , si  potrebbe  tenere  il  modo  che  tenuero  i 
Romani  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma  , cioè 
la  Rilonda(30);  ma  qni  bisogna  seguitare  Collo 
facce,  ed  entrare  in  catene  e«l  in  morse  di  pie- 
tre, che  sarà  cosa  molto  difficile.  Ma,  ricor- 
dandomi che  questo  è tempio  sacrato  a Dio  e 
alla  Vergine,  mi  confido  che,  facendosi  in  me*  , 
moria  tua,  non  mancherà  d’iufonderf  il  sapere 
dove  non  sia,  etl  aggiugnere  le  forze  ^ la  sa- 
pienza e l'ingegno  a chi  sarà  autore  di  tal  cosa.  1 
Ma  che  posso  io  in  questo  caso  giovarvi , non 
essendo  mia  l'opera?  Bene  vi  dico,  che,  se  ella 
toccasse  a me,  risolntissimamente  mi  bastereb- 
be l’animo  di  trovare  il  modo  che  ella  si  vol- 
terebbe senza  Unte  difficoltà;  ma  io  non  ci  ho 
pensato  su  ancor  niente  (3 1 );  e volete  che  io  1 
vi  dica  il  modo?  Ma,  quando  pure  le  $.  V. 
delibereranno  eh’  dia  si  volti , sarete  forzati 
non  solo  a fare  esperimento  di  me,  che  non 
penso  Listare  a consigliare  sì  gran  cosa , ma 
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a «pendere  ed  ordinare  che  fra  un  anno  di  1 
tempo  a un  di  determinato  veugano  io  Fio*  j 
tema  architettori  non  aolo  toscani  e italiani , 

I ma  tedeschi  e francesi  e d’  ogni  natione  , e 
1 proporre  loro  questo  lavoro,  acciocché  , ditpu- 
! iato  e risoluto  fra  tanti  maestri  , si  comiuci  e 
si  dia  a colui  che  più  dirittamente  darà  nel 
segno,  o avrà  miglior  modo  e giudizio  per  lare 
I tal  opera  ; ni  vi  saprei  dare  io  altro  consiglio  ’ 
uè  miglior  ordine  di  questo  . Piacque  ai  con-  I 
soli  e agli  operai  1* ordine  e il  consiglio  di 
Filippo;  ma  arebhono  volato  che  in  questo 
mentre  egli  avesse  fatto  un  modello , e che  ci 
avesse  pensato  su  . Ma  egli  mostrava  di  non 
curarsene,  anzi , preso  licenza  da  loro,  disse 
esser  sollecitato  cou  lettere  a tornare  a Roma. 
Avvedutisi  dunque  i consoli  che  i prieghi  loro 
e degli  operai  non  erano  bastanti  a fermarlo, 

10  ledono  pregare  da  molti  amici  suoi;  e,  non 
si  piegando,  una  mattina,  che  fu  a di  26  di 
Maggio  I4t7,  gli  fecero  gli  operai  uno  stau- 
ziamcnlo  di  una  mancia  di  danari,  i quali  si 

| trovano  a uscita  a Filippo  ne' libri  dell'Opera, 

; e tutto  era  per  agevolai  lo.  Ma  egli  saldo  nel  suo 
proposito,  partitosi  pure  di  Fiorenza,  se  ne  tornò 
a Roma,  dove  sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò, 
ordinandosi  c preparandosi  per  il  line  di  tale 
opera,  pensando,  come  era  certamente,  che  altri 
che  egli  non  potesse  condurre  tale  opera . Ed 

11  consiglio  dato  del  condurre  nuovi  architet- 
tori non  l’aveva  Filippo  messo  innanzi  per  al- 
tro, se  non  perche  eglino  lussino  testimoni  dei 
grandissimo  ingegno  suo,  più  che  perchè  ei 
pensasse  che  eglino  avessino  ad  aver  ordine  di 
voltar  quella  tribuna , e di  pigliare  lai  carico 
che  er£  troppo  difficile.  E così  ti  consumò  tuoi- 

! to  tempo  inuanti  che  (ussero  venuti  quegli  ar- 
chitetti dei  lor  paesi , che  eglino  avevano  di 
I lontano  fatti  chiamare  cou  ordine  dato  n’rner- 
‘ canti  fiorentini  che  dimoravano  in  Francia  , 
nella  Magna,  in  Inghilterra,  ed  in  Ispagna,  t 
.!  quali  avevano  commissione  di  spendere  ogni 
somma  di  danari  per  mandare  e ottenere  da 
que’  principi  i più  esperimenlati  e valenti  in- 
gegni che  fusscro  in  quelle  regioni  . Venuto 
l'anno  I -120 » furono  finalmente  radunati  in 
( Fiorenza  lutti  questi  maestri  oltramontani  e* 

| cosi  quelli  della  Toscana,  e tutti  gl'ìng  jnoii 
i artefici  di  disegno  fiorentini  t e cosi  Filippo 
tornò  da  Roma.  Ragunaronsi  dunque  tutti  nel- 
l’opera  di  S.  Mina  del  Fiore,  presenti  i con- 
soli e gli  operai  insieme  con  una  scelta  di  cit- 
! Udini  i più  ir  jegnosi  , acciocché,  udito  sopra 
i questo  caso  I animo  di  ciaacuno,  si  risolvesse 
I il  modo  di  voltare  questa  tribuna . Chiamati 
dunque  nell’  udienza  , udirono  a uno  a uno 
l'animo  di  tutti  c l’ordine  che  ciascuno  ar- 
chitetto sopra  di  ciò  aveva  pensato . E fu  cosa 
bella  il  seutir  le  strane  e diverse  opinioni  in 
i tale  materia  ; perciocché  chi  diceva  di  far  pi- 
laatri  murati  dal  piano  della  terra  per  volgervi 
su  gli  archi  e tenere  le  travate  per  reggere  il 
• peso;  altri  ch’egli  era  bene  voltarla  ili  spu- 
1 gne,  acciò  fusse  più  leggieri  il  peso;  e molti 


ai  accordavano  a fare  un  pilastro  in  mezzo  e 
condurla  a padiglione  , come  quella  di  S.  Gio- 
vanni di  Fiorenza  (32);  e non  oiaucò  chi  di* 
cesse  che  sarebbe  stalo  beue  empierla  di  ter- 
ra (33)  e mescolare  quattrini  fra  essa,  accioc- 
ché, volta,  dessiuo  liccuza  che  chi  voleva  di 
quel  terreno  potesse  andare  per  esso,  e uiì  io 
uu  subito  il  popolo  lo  portasse  via  seuza  ape- 
sa . Solo  Filippo  disse  che  si  poteva  voltali» 
senza  tanti  legni  e senza  pilastri  o terra  , con 
assai  minore  spesa  di  Liuti  archi , e iacilissi- 
in jii» cute  senza  armadura.  Parve  a’consoli,  che 
stavano  ad  aspettare  qualche  bel  modo,  e agli 
operai  e a tutti  que’cittadmi  che  Filippo  aves- 
se detto  una  cosa  da  sciocchi , c se  ue  ledono 
beffe,  ridendosi  di  lui,  e si  tolsono  e gli  dis- 
sono che  ragionasse  di  altro,  che  quello  era 
un  modo  da  pazzi , come  era  egli.  Perchè,  pa- 
rendo a Filippo  di  essere  offeso,  disse:  miglio- 
ri, considerale  clic  non  é possibile  volgerla  tu 
altra  maniera  die  m questa  ; e,  aucorchè  voi 
vi  rìdiate  di  me  , conoscerete  ( se  uou  volete 
essere  ostinati  ) non  doversi  ne  potersi  far  in 
altro  modo.  Ed  è necessario,  volendola  con-  i 
durre  nel  modo  ch’io  ho  pensato , di’ ella  ai  j 
giri  col  aeslo  di  quarto  acuto,  e facciasi  dop- 
pia , 1’ una  volta  di  dentro  e l'altra  ili  fuoi. 
in  modo,  che  fra  I’  una  c 1’ «lira  si  camnii- 
ui  (34),  e in  su  le  cantonate  degli  angoli  delle 
otto  facce  con  le  morse  di  pietra  a'  incateni  1» 
fabbrica  per  la  grossezaa,  e similmente  eoo 
catene  di  legnimi  ili  quercia  si  giri  per  le  fac- 
ce di  quella.  E.1  è neccssaiio  pensare  a lumi,  j 
«Ile  scale , ed  ai  condotti , dove  1’  acque  nel  1 
piovere  possino  uscire . E nessuno  di  voi  ha 
pensalo , che  bisogna  avvertire  che  si  possa 
fare  i ponti  di  dentro  per  fare  ì musaici  cd 
una  infinità  di  cose  difficili;  nta  in,  che  la  veg- 
go volta , conosco  che  non  ci  è altro  modo  uè 
altra  via  da  poter  volgerla,  che  questa  di’  io  j 
ragiono.  E,  riscaldato  nel  due  , quanto  e’cer-  j 
cava  facilitare  il  coucelto  suo,  acciocché  egli-  I 
no  lo  inten  lessino  e crcJcsvino,  lauto  veniva 
proponendo  più  dubbi,  clic  gli  faceva  rucuu  ^ 
creder*,  e tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala  , 
Laonde  licenziatolo  parecchie  volte,  ed  alla 
fine  non  volendo  partire  , fu  parlato  di  peso 
dai  donzelli  loro  fuori  dell*  udienza,  tenendolo  j 
ilei  tutto  pazzo.  Il  quale  scorno  fu  cagione  che 
Filippo  ebbe  a dire  poi,  che  non  ardiva  pas- 
sare per  luogo  alcuno  della  città,  temendo  non 
fusse  detto  : vedi  colà  quel  pazzo  . Restati  i 
consoli  nell'udienza  confusi  e dai  modi  dei 

rifinii  maestri  difficili  , e dall*  ultimo  dì^  Fi- 
ippo,  a loro  sciocco , parendo  loro  che  e’ con- 
fondesse quell'opera  con  due  cose,  1’ una  era 
il  farla  doppia,  che  sarchile  stato  por  grandi»-  I 
simo  e sconcio  peso  , l’altra  il  farlo  senza  ar- 
madura ; dall*  altra  parto  Filippo»  che  tanti 
anni  aveva  speso  negli  studi  per  avere  questa 
opera , non  sapeva  clic  si  f*t*C  ♦ « fu  tentato 
partirsi  di  Fiorenza  più  volte.  Pure,  volendo 
vincere,  gli  bisognava  armarsi  di  pacienza , 
avendo  egli  tanto  dì  vedere,  che  conosceva^» 
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cervelli  di  quella  città  non  alare  molto  fermi 
in  no  proposito  . Arerebbe  potuto  mutilare 
Filippo  un  modello  piccolo  die  aveva  «otte: 
ma  non  volle  mostrarlo,  avendo  conosciuto  la 
[ poca  intelligenza  de’ consoli,  1*  invidia  degli 
j artefici  , e la  poca  stabilità  de'ciltadmi  che  la- 
I scrivano  chi  uno  c chi  1*  altro , secondo  che 
l più  piaceva  a ciascuno.  Ed  io  non  me  ne  ma- 
i rati  gl  io  , facendo  in  quella  città  professione 
i ognuno  di  sapere  in  questo,  quanto  i maestri 
] esercitati  fanno  : come  che  pochi  siano  quelli, 

■ che  veramente  intendono,  e ciò  sia  detto  con 
| pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dunque,  che 
l Filippo  non  aveva  potuto  lare  nel  magistrato, 
I cominciò  a trattar  ili  disparte,  e favellando  ora 
! a questo  consolo  ora  a quell'  operaio  e iimil- 
] incute  a molti  cittadini , mostrando  parte  del 
' suo  diseguo,  li  ridusse  che  si  deliberarono  a 

Ìlare  allogazione  di  questa  opera  o a lui  o a 
uuo  di  que’ forestieri  . Per  la  qual  cosa,  ina- 
nimiti i consoli  e gli  operai  e que*  cittadini , 
si  ragunarono  tutti  insieme,  e gli  architetti 
| disputarono  di  questa  materia;  ma  furono  con 
ragioni  assai  tutti  abbattuti  e vinti  da  Filip- 
po ; dove  si  dice  che  nacque  la  disputa  del* 
l'uovo  iu  questa  forma.  Eglino  arebbuuo  voluto 
<he  Filippo  avesse  detto  l’animo  suo  minutamen- 
te e mostro  il  suo  modello,  come  avevano  mo- 
nto essi  il  loro;  il  che  non  volle  fare,  ma  pro- 
pose questo  a’macslri  e forestieri  e terrazzani, 
che  chi  fermasse  in  sur  un  marmo  piano  uo  uo- 
\ to  ritto,  quello  facesse  la  cupola;  che  quivi  si 
udrebbe  l’ingegno  loro.  Tolto  dunque  uu  uovo, 
j talli  que*  maestri  si  provarono  per  farlo  star 
ritto,  ma  nessuno  trovò  il  modo.  Onde,  essen- 
j <io  detto  a Filippo  che  Io  fermasse,  egli  con 
| nasi  a lo  prese , e datogli  un  colpo  del  culo 
j m sul  piano  del  marmo  lo  fece  star  ritto, 
fìonaoreggiando  gli  artefici  che  similmente 
1 irvbbopo  saputo  fare  essi  , rispose  loro  Filip- 
po, ridendo,  che  gli  arehbouo  ancora  saputo 
lultare  la  cupola,  vedendo  il  (nodello  o il  di- 
leguo. E cosi  fu  risoluto  ch'egli  avesse  cari- 
co di  cundurrc  questa  opeia,  e dettogli  che 
ne  mi  ormasse  meglio  i consoli  e gli  operai.  An- 
datosene dunque  a casa,  in  sur  un  foglio  scris- 
se l’animo  suo  più  apertamente  che  poteva, 
per  darlo  al  magistrato  in  questa  forma:  Con- 
liderato  Ir  diffìcullà  di  questa  fabbrica,  ma- 
gnifici aignori  operai  , trovo  che  non  si  può 
per  nessun  modo  volgerla  tonda  perfetta,  at- 
teso che  sarebbe  tanto  grande  il  piano  di  sopra 
dove  va  la  lanterna,  che  mettendovi  peso  ro> 
t virerebbe  presto.  Però  mi  pare  che  quegli 
| architetti,  che  non  hanno  l'occhio  all' eternità' 
; della  fabbrica,. non  abbiano  amore  alle  memo- 
; rie,  ne  sappiano  per  quel  che  elle  si  fanne  - 
! E però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa  volta 
a spicchi,  come  stanno  le  facce,  e darle  la 
, misura  e il  sesto  del  quarto  acuto;  perciocché 
i questo  è uu  sesto  che  , girato,  sempre  pinge 
, allo  in  su;  e,  caricatolo  con  la  lanterna  , l’uno 
[ con  l’altro  la  farà  durabile.  E vuole  esser  gros- 
| sa  nella  mossa  da  piè  braccia  tre  e tre  quarti. 


| e andare  piramidalmente  stringendosi  di  fuor» 
1 per  lino  dove  ella  si  sena  e dure  Ira  a essere 
| la  lanterna.  E la  volta  vuole  essere  congiuuta 
i alla  giossezza  di  braccia  uno  c un  quarto.  Poi 
farassi  dal  Iato  di  luora  un’altra  volta  che  da 
1 piè  sia  grossa  braccia  due  e mezzo,  per  con- 
sertare quella  di  dentro  dall'acqua;  la  quale 
j anco  piramidalmente  diminuisca  a proporzione 
in  modo,  che  si  congiunga  al  principio  della 
I lanterna,  come  l'altra,  unto  che  sia  in  cima 
la  sua  grossezza  duui  terzi  . Sia  per  ogni  an- 
| gola  uuo  sprone,  che  saranno  otto  in  lutto,  ed 
i in  ogni  faccia  due,  cioè  nrl  mazzo  di  quella, 

; che  vengi.no  a essere  sedici  ; e dalla  parte  di 
dentro  e di  fuori  nel  mezzo  di  detti  angoli  in 
j ciascheduna  farcia  siauo  due  sproni,  ciascuno 
j grosso  da  piè  braccia  quattro.  E lunghe  va- 
I (lana  insieme  le  delle  due  volte,  pirara idalmcn- 
, te  murate , insino  alla  sommità  dell'occhio 
| chiuso  dalla  lanterna  per  eguale  proporzione. 
Facciami  poi  ventiquattro  sproni  coti  le  dette 
volte  mutati  intorno  , e sei  ardii  di  macigni 
forti  e lunghi  Lene  sprangati  di  ferri,  i quali 
sieno  stagliali  ; e sopra  detti  macigni  catene 
di  ferro  che  cinghino  la  detta  volta  con  loro 
sproni.  Ilassi  a murare  di  sodo  senza  vano 
nel  principio  l’altezza  di  braccia  ciuquc  cd  un 
quarto,  e dipoi  seguitare  gli  sproni:  e si  divi- 
dim»  le  volte.  Il  primo  e secondo  cerchio  da 
piè  sia  rinforzato  per  tutto  con  macigni  lunghi 
per  il  traverso,  sicché  I'  uua  volta  e l'altra 
della  cupola  si  posi  in  su  i detti  macigni.  E 
nella  altezza  d’ogni  braccia  noie  utile  dette 
volte  siano  vollicciuole  tra  l’uno  spione  e l’al- 
tro con  catene  di  legno  di  quercia  grosse,  che 
leghino  i detti  sproui  che  reggono  la  volta  di 
dentro  ; e siano  coperte  poi  dette  catene  di 
quercia  con  piastre  di  ferro  per  Tamar  delle 
salite.  Gii  sproui  murati  tutti  di  macigni  e di 
pietra  forte,  e similmente  le  facce  della  cupo- 
la tutte  di  pietra  forte,  legate  con  gli  sproni 
finn  «IToltezza  di  braccia  ventiquattro,  c da 
| indi  in  su  si  tu  ut  i di  mattoni  ovvero  di  spngne, 
secoli. lo  che  si  delibererà  per  chi  l’avrà  a fa- 
re, più  leggieri  che  egli  potrà.  Facciasi  di 
fjiori  un  andito  sopra  gli  occhi  , che  sia  di 
sotto  ballatoio  con  parapetti  straforali  d'allea- 
ta di  braccia  due,  ail’avvenanle  di  quelli  delle 
trihunette  di  sotto,  o veramente  due  anditi 
i l’uno  sopra  l’altro  in  sur  una  cornice  Lene 
! ornata  ; e l’andito  di  sopra  sia  scoperto  . Le 
! acque  della  cupola  terminino  in  su  uaa  ratta 
| di  marmo  larga  un  terzo  , e getti  T acqua  , 

| dove  di  pietra  arte  Sarà  muralo  sotto  la  ralla. 

! Facciane  otto  coste  di  marno»  agli  angoli  nel- 
J la  superficie  della  cupola  di  fuori  , grossi  co- 
' me  si  richiede,  cd  alti  un  brarcio  sopra  la 
| cupola  , scorniciato  a tetto  , largo  braccia  due  , 

; che  vi  sia  del  culmo  e della  gronda  da  ogni 
parte  . Muovami  piramidali  dalla  mussa  loro 
| per  infiuo  alla  Gue.  Murimi  le  cupole  nel  mo- 
| do  di  sopra,  senta  armadure  per  sino  a brac- 
cia trenta,  e da  iridi  io  su  in  quel  modo  clic 
■ sarà  consigliato  per  que'mneslri  che  l’avranno 
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a murare;  perche  la  pratica  insegna  quel  che 
si  Ita  a seguire  . Fluito  che  ebbe  Filippo  di 
temere  quanto  di  sopra,  andò  la  mattina  al 
magistrato  , e dato  loro  questo  foglio,  fu  con* 

1 si  de  rato  da  loro  il  lutto;  e,  ancoraché  eglino 
: non  ne  fussiao  capaci , vedendo  la  prometta 
dell’  animo  di  Filippo  , e che  nessuno  degli 
altri  architetti  non  andava  con  miglior  gambe, 

| per  mostrare  egli  una  sicurtà  manifesta  nel 
' suo  dire  col  replicare  sempre  il  medesimo  in 
| si  latto  modo , che  pareva  certamente  che  egli 
uc  avesse  volle  dieci,  tirstisi  da  parte  i consoli 
' consultarono  di  dargliene;  ma  che  avrebkono 
i voluto  vedere  ao  poco  di  spericola  ; come 
| si  poteva  volger  questa  volta  senza  armadura, 
perchè  latte  l’altre  cose  approvavano  (33).  Al 
quale  disiderio  fu  favorevole  la  fortuna;  per- 
chè avendo  già  voluto  Bartolnmmeo  Batbado- 
, ri  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita,  e par* 

| latone  con  Filippo,  egli  v’aveva  messo  mano 
i c fatto  voltar  senta  av madura  quella  cappella 
che  è nello  entrare  in  chiesa  a man  ritta  (36), 
dove  è la  pila  dell'  acqua  santa  pur  di  sua 
mano  ; e umilmente  in  quei  dì  nc  fece  vol- 
tare un’  altra  in  S.  Iacopo  sonr’.Arno  per 
Stinta  Ridolfi  allato  alla  cappella  dell’ aliar 
maggiore;  le  quali  furono  cagione  che  gli  fu 
dato  più  credito  che  alle  parole.  E così  assi- 
curati i consoli  e gli  operai  per  lo  scritto  e 
| per  l'opera  che  avevano  veduta,  gli  allogaro- 
no la  cupola,  facendolo  capo  maestro  principale 
per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbligaro- 
no se  non  braccia  dodici  d'altezza,  dicendogli 
che  volevano  vedere  come  rinsciva  l’opera,  e 
che,  iuscendo  com’egli  diceva  loro,  non  man- 
eberebbono  fargli  allegagione  del  resto.  Parve 
cosa  strana  a Filippo  il  vedere  tanta  durezza  e 
diffidenza  ne’consoli  e operai,  e,  se  non  fussc 
stato  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condur- 
la, non  ci  avrebbe  messo  roano.  Pur,  come  di- 
sideroso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese, 
e di  condurla  a fine  perfettamente  si  obbligò. 
Fu  fatto  copiare  il  suo  foglio  in  su  un  libro, 
dove  il  provveditore  teneva  i debitori  e i cre- 
ditori de 'legnami  c de’ marmi,  con  l’obbligo 
suddetto;  facendogli  la  provvisione  medesima 
per  partito  di  quelle  paghe  che  avevano  fino 
allora  date  agli  altri  capimaestri.  Saputasi  l’al- 
logazione fatta  a Filippo  per  gli  artefici  e per 
i cittadini,  a chi  pareva  bene  e a chi  male  , 
come  sempre  fu  il  parere  del  popolo  e degli 
spensierati  e degli  invidiosi.  Mentre  che  si  fa- 
ceva le  provvisioni  per  cominciare  a murare, 

•i  destò  su  una  setta  fra  artigiani  e cittadini, 
e fatto  testa  a 'consoli  e agli  operai,  dissono 
che  si  era  corsa  la  cosa,  e che  un  lavoro  si- 
mile a questo  non  doveva  esser  fatto  per  con- 
siglio di  un  solo,  e che  se  eglino  fussin  privi 
di  uomini  eccellenti,  come  eglino  ne  avevano 
abbondanza,  saria  da  perdonare  loro,  ma  che 
non  passava  con  onore  della  città,  perché,  ve- 
nendo qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volta  avvenire  , potevano  estere 
biasimati,  come  persone  che  troppo  gran  ca.  I 


' rico  avessino  dato  a un  solo,  senza  considerare  ! 
: il  danno  e la  vergogna  che  al  pubLlico  ne  po- 
! Irebbe  risaltare,  e che  però  per  aflVenare  il 
furore  di  Filippo  era  bene  aggiugnerli  un  com- 
pagno. Era  Lorenzo  Gin  berli  venuto  in  molto 
credito  per  aver  già  fatto  esperienza  del  suo 
ingegno  nelle  porte  di  S.  Giovanni:  cchee’fuase 
amalo  da  certi,  che  mollo  potevano  nel  gover- 
no, si  dimostrò  assai  chiaramente;  perchè  nel  j 
vedere  tanto  crescere  la  gloria  di  Filippo,  tol- 
to spezie  di  amore  e di  affezione  verso  quella 
fabbrica,  operarono  di  maniera  appresso  de 'eoo-  f 
soli  e degli  operai,  che  fa  unito  compagno  di 
Filippo  in  quest'opera.  In  quanta  disperazione 
e amaritudine  si  trovasse  Filippo  , sentendo  . 
quel  che  avevano  (atto  gli  operai,  si  conosce 
da  questo  eh* e*  fu  per  fuggirsi  da  Fiorenza:  ; 
e,  se  non  fosse  stato  Donato  e Luca  dalla  Rub-  ! 
hia,  che  lo  confortavano , era  per  uscire  fuor  ‘ 
di  se.  Veramente  empia  e ero  ici  rabbia  è quel- 
la di  coloro  clic  accecati  dall’  invidia  pongono  } 
a pericolo  gli  onori  e le  belle  opere  per  la  ga- 
ra dell ‘ambizione*  da  loro  certo  non  restò  , 
che  Filippo  non  ispezzasse  i modelli  , ahbri»- 
ciaise  i disegni,  c in  roen  di  mezz'ora  preci- 
pitasse tutta  quella  fatica  che  aveva  condotta 
in  tanti  anni.  Gli  operai,  scusatiti  prima  con 
Filippo,  lo  confortarono  a andare  innanzi,  che 

10  intenterà  ed  autore  di  tal  fabbrica  era  egli 
e non  altri  ; ma  tutta  volta  fecero  a Lorenzo 

11  medesimo  salario  che  a Filippo.  Fu  segui- 
tato l’opera  con  poca  voglia  di  lui,  conoscendo 
avere  o durare  le  fatiche  di'  e'  ci  faceva  , e 
poi  avere  a divìdere  l'onore  e la  fama  a mez- 
zo con  Lorenzo.  Pure,  messosi  in  animo,  che 
troverebbe  modo  che  non  durerebbe  troppo  in 
quest*  opera,  andava  seguitando  iosieme  con 
Lorenzo  nei  medesimo  modo  che  stava  lo  scrit- 
to dato  agli  operai.  Dcslossi  io  questo  men- 
tre nell'animo  di  Filippo  un  pensiero  di 
volere  fare  nn  modello  che  ancora  non  se  n« 
era  fitto  nessuno;  e cosi,  messo  mano,  lo  fece 
lavorare  a un  Burtolorameo  legnaiuolo  che  sta- 
va dallo  Studio.  Ed  in  quello , come  il  pro- 
prio, misurato  appunto  m quella  grandezza  , 
fece  tutte  le  cose  difficili , come  scale  allumi- 
nate e scure,  e tutte  le  sorte  de’lumi , porte, 
e catene,  e speroni:  e vi  fece  tin  peazo  d'or- 
dine del  ballatoio  II  che  avendo. inteso  Loren- 
zo, cercò  di  vederlo,  ma,  perchè  Filippo  gliene 
negò,  venutone  in  collera,  diede  ordine  di 
fare  un  modello  egli  ancora,  acciocché  e’pa- 
resse  che  il  salario  che  tirava  non  fusse  vano, 
e che  ei  fusse  per  qual  cosa  . De'quali  mo- 
delli quel  di  Filippo  fu  pagalo  lire  cinquanta 
e ioidi  quindici,  come  si  trova  in  uno  stanzia- 
mento ai  libro  di  Migliore  di  Tommaso  a di 
3 di  Ottobre  nel  (419  , e a uscita  di  Lorenzo 
Ohiberti  lire  trecento  per  fatica  e spesa  fatta 
nel  suo  modello;  causato  ciò  dall'annona  e 
favore  che  egli  aveva,  pili  che  da  utilità  o bi- 
sogno che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Durò  questo  tormento  I»  so  gli  ocdii  dì 
! Filippo  per  fino  al  1426  , chiamando  coloro 
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1 Lorenzo  parimente  che  Filippo  inventori  : lo 
qual  disturbo  era  tanto  potente  nell’ animo  di 
i Filippo,  che  egli  aiterà  con  grand i»ai ma  pas- 
! «ione.  Fatto  adunque  varie  e onore  immagi- 
nazioni, deliberò  al  tatto  di  levarselo  dallor- 
J no,  conoscendo  quanto  e’valesse  poco  in  quel- 
I l’opera.  A»eta  Filippo  fatto  voltare  già  iolor- 
' no  la  cupola  fra  l*  una  volta  e 1 altra  do» 

1 dici  braccia,  e quivi  avevano  a metterai  au  le 
\ catene  di  pietra  e di  legno;  il  che  per  eaaere 
1 cosa  difficile,  ne  volle  parlare  con  Lorenzo, 
per  tentare  ac  egli  aveaae  conaiderato  questa 
| difficolta.  E trovollo  tanto  digiuno  circa  lo  are- 
r e pensalo  a tal  coaa,  che  e’riapose  che  la  ri- 
metteva in  lui,  come  inventore.  Piacque  a Fi- 
lippo la  riapoata  di  Lorenzo,  parendogli  che 
questa  fosse  la  via  di  farlo  allontanare  dall'o- 
pera, e da  scoprire  che  non  era  di  quella  intel- 
ligenza che  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  fa- 
! vore  che  lo  aveva  messo  in  quel  luogo.  Dopo, 

\ essendo  già  fermi  tutti  i muratori  dell’opera, 
j aspettavano  di  dovere  cominciare  sopra  le  do- 
j dici  braccia  e far  le  volle , « incatenarle.  Es- 
! tendo*,  comincialo  a strignere  la  cupola  da 

I sommo  ( per  lo  che  fare  erano  forzati  fare  i 
ponti , acciocché  i manovali  e mnratori  potes- 
sero lavorarg  venia  pericolo;  attesoché  l’altez- 
za era  tale,  che  solamente  guardando  all  in- 
giù faceva  paura  e sbigottimento  a ogni  sicuro 
\ mimo  ) starasi  dunque  dai  muratori  e dagli 
5 altri  maestri  ad  aspettare  il  modo  della  catena 
| e de’ponli,  nè  risolvendosi  niente  per  Loreo- 
; io  nè  per  Filippo  nacque  una  mormorazione 
! fri  i muratori  e gli  altri  maestri,  non  vedendo 
sollecitare  come  prima  : e perchè  essi  , che 

Etere  persone  erano  , vivevano  sopra  le  lor 
iccta,  e dubitavano  che  nè  all  uno  nè  all  al- 
tro bastasse  l'animo  di  andare  più  su  con  quel- 
l'ocra, il  meglio  che  sapevano  e potevano  an- 
davano  trattenendosi  per  la  fabbrica  , ristop- 
piando e ripulendo  tutto  quel  che  era  murato 
1 sino  allora.  Dna  mattina  infra  le  altre  Filippo 
! non  capitò  al  lavoro , a fasciatosi  il  capo  en- 
l Irò  nel  letto;  e continuamente  gridando  si  fe- 
j ce  scaldare  taglieri  e panni  con  una  solleci* 

! ladine  grande,  fingendo  avere  mal  di  fianco. 

] Joteso  questo  i maestri,  che  stavano  aspettando 
l’ordine  di  quel  che  avevano  a lavorare,  di- 
mandarono a Lorenzo  quello  che  avevano  a 
seguire.  Rispose  che  l’ordine  era  di  Filippo, 
e che  bisognava  aspettare  lui.  Fu  chi  gli  dis- 
se : oh  non  sai  tu  1*  animo  suo  ? SI , disse 
Lorenzo  , ma  non  farei  niente  senza  esso.  E 
questo  lo  disse  in  escnsazion  sua , che  non 
1 avendo  visto  il  modello  di  Filippo,  c non  gli 
‘ avendo  mai  dimandato  che  ordine  e’  volesse 
i tenere , per  non  parer  ignorante  , stava  sopra 
| di  se  nel  parlare  di  quésta  cosa,  e rispondeva 
j tutte  parole  dubbie  , massimamente  sapendo 
l essere  in  questa  opera  contro  la  volontà  di  Fi- 
lippo. Al  quale  durato  già  più  di  due  giorni 
il  male,  c andato  a vederlo  il  provveditore  del- 
I*  opera  e assai  capomaestri  muratori,  di  con- 
tinuo gli  domandavano  che  dicesse  quello  che 
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avevano  a fare.  Ed  egli:  voi  avete  Lorenzo: 
faccia  un  poco  egli;  nè  altro  si  poteva  cavare. 
Laonde,  sentendosi  questo,  nacque  parlamenti 
e giudizi  di  biasimo  grandi  sopra  questa  ope-  ! 
ra.  Chi  diceva  che  Filippo  si  era  messo  nel  letto  j 
perii  dolore  che  non  gii  basava  l'animo  di  vol- 
tarla, e che  st  pentiva  d'essere  entrato  in  ballo: 
ed  i suoi  amici  lo  difendevano,  dicendo  estere,  ! 
•eppure  era,  il  dispiacere,  la  villania  dell'avcrgli  I 
dato  Lorenzo  per  compagno,  ma  che  il  tuo  era 
mal  di  fianco  causato  dal  molto  faticarsi  per  ! 
l’opera.  Cosi  dunque  romoreggiandosi  era  ier-  ' 
mo  il  lavoro,  e quasi  tutte  le  opere  depu- 
ratori e scarpellim  si  stavano,  e mormorando  | 
contro  a Lorenzo , dicevano  : basta  che  egli  è I 
buono  a tirare  il  salario  , ma  a dar  ordine  che  , 
si  lavori , no  : o se  Filippo  non  ci  fusse,  o se 
egli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli?  che 
colpa  è la  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai,  vi- 
stosi in  vergogna  per  questa  pratica,  delibera- 
rono d’andare  a trovar  Filippo;  e arrivali,  con- 
fortatolo prima  del  male,  gli  dicono  in  quanto  ' 
disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed  in  quanto  i 
travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo.  Ver  il  I 
che  Filippo  con  parole  appassionate  e dalla  j 
finzione  del  male  e dall’amore  dell'opera;  oh  ! 
non  ci  è egli  , disse  , Lorenzo?  che  non  fa  1 
egli  ? io  mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allora  gli  j 
risposono  gli  operai  : e*  non  vuol  far  niente  ! 
senza  te  . Rispose  loro  Filippo  : lo  farei  ben 

10  senza  lui . La  qual  risposa  argutissima  e 1 
doppia  bastò  loro;  e,  parliti,  conohbono  che  ' 
egli  aveva  male  di  voler  far  solo  . Mandarono  ; 
dunque  amici  suoi  a cavarlo  dei  letto  con  in-  ' 
tensione  di  levar  Lorenzo  dell’opera.  E cosi 
venato  Filippo  in  su  la  fabbrica,  vedendo  lo  i 
•fono  del  favore  in  Lorenzo,  e che  egli  arebbe 

11  salario  senza  far  fatica  alcuna  , pensò  a un 
altro  modo  per  scornarlo  e per  pubblicarlo  in- 
teramente per  poco  intendente  io  quel  mestiero; 
e fece  questo  ragionamento  agli  operai,  pre- 
sente Lorenzo:  Signori  operai,  il  tempo  che 
ci  è prestato  di  vivere,  se  egli  stesse  a posa 
nostra  come  il  poter  morire,  non  è dubbio  ab 
cuno  che  molte  cose  che  si  cominciano  reste* 
rebhono  finite  , dove  elleno  rimangono  imper- 
fette. 11  mio  accidente  del  male  che  ho  passato  ! 
poteva  tormi  la  vita  e fermare  quest'opera;  però,  j 
acciocché  se  mai  più  io  ammalassi  o Lorenzo,  j 
che  Dio  ne  lo  guardi , possa  1’  uno  o l’altro  ! 
seguitare  la  sua  parte  , ho  pensato  che  , cosi 
come  le  signorie  vostre  ci  hanno  diviso  il  sa- 
lario, ci  dividano  ancora  1*  opera  , acciocché 
spronati  dal  mostrare  ognuno  quel  che  sa  .possa 
sicuramente  acquisure  onore  ed  utile  appresso 
a questa  repubblica.  Sono  adunque  due  cose 
le  difficili  che  al  presente  si  hanno  a mettere 
io  opera:  l'nna  è i ponti,  perchè  i muratori 
possano  murare,  che  hanno  a servire  dentro  e 
dì  fuori  della  fabbrica,  dov'è  necessario  tener 
su  uomini,  pietre,  e calcina,  e che  vi  ai  possa 
tener  su  la  burbera  da  tirar  pesi  e simili  altri 
strumenti:  e l'altra  è la  catena  che  ai  Ita  a mrt- 

j tcre  sopra  le  dodiei  braccia,  che  venga  legando 
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le  otto  facce  della  cupola  ed  incatenando  la  fab- 
brica  *i,cbe  tuUo  il  peso  cbe  di  aopra  ai  pone  atri  n- 
ga  e aerri  di  maniera,  cbe  non  aforai  o allarghi  il 
peto,  anzi  egualmente  tutto  lo  edilìzio  reati  aopra 
di  ae.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  queste  par- 
ti, quale  egli  più  facilmente  creda  eseguire,  che 
I io  l'altra  senza  difficoltà  mi  proverò  di  con- 
durre, acciò  non  ai  perda  più  tempo.  Ciò  udi- 
to, fu  sfuriato  Lorenzo  non  ricusare  per  l'onore 
j suo  uno  di  questi  lavori,  e,  ancora  che  mal  vo- 
lentieri lo  facesse,  ai  risolvè  a pigliar  la  cale- 
1 na , come  cosa  più  facile,  fidandosi  ne'consi- 
i gli  de 'muratori,  ed  in  ricordarsi  cbe  nella  volta 
| di  S.  Giovanni  di  Fioreoza  era  una  catena  di 
pietra  , dalla  quale  poteva  trarre  parte,  se  non 
tutto  l’ordine.  £ cosi  l'uno  meato  mano  a'pon- 
ti,  l'altro  alla  catena,  l’uno  e l'altro  fini.  Erano 
; i ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno  e in- 
dustria, cbe  fu  teuuto  veramente  io  questo  il 
; contrario  di  quello  cbe  per  Io  addietro  molti  ai 
erano  immaginati  (37);  perchè  così  sicuramente 
vi  lavoravabo  i maestri  e tiravano  pesi  e vi  ala- 
vano sicuri,  come  se  nella  piana  terra  fustino; 
e ur  rimase  i modelli  di  detti  ponti  nell'ope- 
ra. Fece  Lorenzo  in  una  dell'otto  facce  la  ca- 
lena  con  grandissima  dilficultà;  e fluita  fu  da- 
gli operai  fatta  vedere  a Filippo,  il  quale  non 
disse  loro  niente.  Ma  con  certi  amici  suoi  ne 
ragionò , dicendo  cbe  bisognata  altra  legatura 
cbe  quella,  e metterla  per  altro  verso  che  non 
avevano  fatto,  e cbe  al  peso  che  vi  Andava  so- 
pra non  era  sufficiente , perchè  non  stringeva 
tanto  cbe  fusse  abbastanza:  e che  la  provvisione, 
che  si  dava  a Lorenzo , era  insieme  con  la  ca- 
tena, clic  egli  aveva  fatta  murare,  gittata  via.  Fu 
I inteso  l'umore  di  Filippo,  e gli  fu  commesso, 
clic  e'moatrasse  come  si  arcLbe  a fare  cbe  tal 
i catena  adoperaste.  Onde,  avendo  egli  già  fatto 
disegni  e modelli,  subito  gli  mostrò;  e,  veduti 
! dagli  operai  e dagli  altri  maestri,  fu  conosciuto 
| in  cbe  errore  erano  cascali  per  favorire  Loren- 
I zo;  e,  volendo  mortificare  questo  errore  e mo- 
i strare  cbe  conoscevano  il  buono,  feciono  Fi- 
: lippo  governatore  e capo  a vita  di  tutta  la  fab- 
brica, e cbe  non  si  facesse  cosa  alcuna  in  quel- 
| l’opera  se  non  il  voler  suo.  £,  per  mostrare  di 
: riconoscerlo,  gli  donarono  cento  fiorini,  stan- 
i ziati  per  i consoli  ed  operai  sotto  di  13  d’A- 
j costo  1423,  per  mano  di  Lorenzo  Paoli  notaio 
dell'opera  a uscita  di  Gherardo  di  M.  Filippo 
Corsini  : e gli  feciooo  provvisione  per  partito 
j di  fiorini  cento  l'anno  per  sua  provvisione  a 
j vita.  Cosi,  dato  ordine  a far  camminar  la  fab- 
j lirica,  la  seguitava  con  tanta  obbedienza  e con 
; tanta  accuratezza,  che  non  si  sarebbe  murata 
una  pietra  che  non  l'avesse  voluta  vedere.  Dal- 
l'allra  parte  Lorenzo,  trovandosi  vinto  e quasi 
svergognato,  fu  da'suoi  amici  favorito  ed  aiu- 
tato talmente,  che  tirò  il  salario,  mostrando 
cbe  non  poteva  essere  casso  per  insino  a tre 
anni  di  poi  . Faceva  Filippo  di  continuo  per 
ogni  minima  cosa  disegai  e modelli  di  castelli 
da  murare  ed  edifizj  da  tirar  pesi.  Ma  non  per 
questo  restavano  alcune  persone  malotiche  ami- 


! ci  di  Lorenzo  di  farlo  disperare,  con  tutto  il  ! 
I di  farli  modelli  contro  per  concorrenza,  in  lauto  ! 

cbe  ne  fece  un  maestro  Antonio  da  Verzeiii  (SS) 
i e altri  maestri , favoriti  e messi  innanzi  ora  da 
questo  cittadino  ed  ora  da  quell'allro,  mostra o-  | 
do  la  volubilità  loro,  il  poco  sapere  e il  manco 
intendere  , avendo  in  man  le  cose  perfette  e 
mettendo  innanzi  l’imperfetle  e disutili.  Erano 
già  le  catene  finite  intorno  intorno  all’oUo  fac- 
ce, ed  i muratori  inanimiti  lavoravano  gagliar- 
damente ; ma  sollecitati  da  Filippo  piu  clic  *1 
solito , per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare  e 1 
per  le  cose  che  accadevano  giornalmente,  ae  lo 
erano  recato  a noia:  onde,  mossi  da  questo  e da 
invidia,  si  strinsono  insieme  i capi  tacendo 
setta  , e dissono  cbe  era  faticoso  lavoro  e di 
pericolo,  e cbe  non  volevan  volgerla  senza  gran 
pagamento,  ancorché  più  del  solilo  loro  fusse 
stato  cresciuto,  pensando  per  colai  via  di  ven- 
dicarsi con  Filippo  e fare  a ae  utile.  Dispiacque 
agli  operai  questa  cosa  ed  a Filippo  similmen- 
te, e,  pensatovi  su,  prese  partilo  un  sabato  sera 
di  licenziarli  tutti.  Coloro  vistisi  licenziare,  e 
non  sapendo  cbe  fine  avesse  ad  avere  questa 
cosa,  stavano  di  mala  voglia:  quando  il  lunedi 
seguente  messe  in  opera  Filippo  dieci  Lom- 
bardi, e eoo  lo  star  quivi  presente  dicendo: 
fa' qui  cosi,  e fa' qua,  gl’istrui  In  nn  giorno 
Unto,  cbe  ci  lavorarono  molte  settimane.  Dal- 
1*  altra  parte  i muratori,  reggendoli  licenziati, 
e tolto  il  lavoro,  e fatto  loro  quello  scorno,  non 
avendo  lavori  tanto  utili  quanto  quello,  messo- 
no  mezzani  a Filippo  che  ritornerebbono  vo- 
lentieri, raccomandandosi  quanto  e'potevano . 
Cosi  li  tenne  molti  di  in  su  la  corda  del  non 
li  voler  pigliare,  poi  li  rimesse  con  minor  sa- 
lario cbe  eglioo  non  avevano  in  prima  : e cosi 
dove  pensarono  avanzare  persono,  e con  il  ven- 
dicarsi contro  a Filippo  feciono  danno  e villa- 
nia a se  stessi.  Erano  già  fermi  i romori,  e ve- 
nuto tuttavia  considerando  nel  veder  volger 
tanto  agevolmente  quella  fabbrica  l’ingegno  di 
Filippo,  e ai  teneva  già  per  quelli  che  non 
avevano  passione,  lui  aver  mostrato  qoell'ani- 
no,  che  forse  nessuno  architetto  antico  o mo- 
derno nell* opere  loro  aveva  mostro;  e questo 
nacque,  perchè  egli  cavò  fnori  il  suo  modello, 
nel  quale  furono  vedute  per  ognuno  le  gran- 
dissime cooaiderazioni  cbe  egli  aveva  ini  magi-  | 
natosi  nelle  scale,  nei  lumi  dentro  e fuori,  che 
non  ai  potesse  percuotere  nei  bui  per  le  paure: 
e quaoti  diversi  appoggiatoi  di  ferri  , cbe  per 
aalire  dove  era  la  ertezza  erano  posti,  eoo  con-  , 
siderazione  ordinati  ; olirà  cbe  egli  aveva  per  j 
fin  pensalo  ai  ferri  per  fare  i ponti  di  dentro,  j 
se  mai  si  avesse  a lavorarvi  o musaico  o pitta- 
re ; e similmente  per  avere  messo  nei  luoghi 
raen  pericolosi  le  distinzioni  degli  smaltitoi  j 
dell'  acque , dove  elleno  andavano  coperte  c I 
dove  scoperte;  e seguitando  con  ordine  Lu- 
che e diversi  apertoi,  acciocché  i venti  ai 
torupesaino,  e i vapori  insiema  con  i tremoti 
non  potessìno  far  nocumento,  mostrò  quanto 
lo  studio  nel  suo  stare  a Roma  tant'anni  gli 
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avente  giovato-  Appretto , considerando  quello  . 
che  egli  aveva  fatto  nelle  augnature  , incro- 
stature , commettiture  , e legazioni  di  pietre, 
faceva  tremare  e temere  a pensare  che  un 
| solo  ingegno  fatte  capace  di  tanto,  quanto  era 
diventato  quel  di  Filippo.  Il  quale  di  continuo 
crebbe  talmente  , che  nettuna  cosa  fa,  quan- 
1 tunqae  difficile  e aspra  , la  quale  egli  non 
i rendesse  facile  e piaoa  ; e lo  mostrò  nel  ti- 
rare i peti  per  via  di  contrappesi  e ruote,  che 
' un  sol  bue  tirava  quanto  arebhono  appena 
tirato  sei  paia.  Era  già  cresciuta  la  fabbrica 
| tanto  allo  , che  era  uno  sconcio  grandissimo  , 

, aalito  che  uno  vi  era,innaoai  che  ai  venisse  in  ter* 

| ra  ; e mollo  tempo  perdevano  i maestri  nello 
| andai*  a desinare  e nere,  e gran  disagio  per 
| il  caldo  del  giorno  pativano.  Fa  adunque  tro- 
: vaio  da  Filippo  ordina  che  ai  aprissero  oste- 
1 rie  nella  cupola  con  le  cucine  , e vi  si  vendesse 
1 il  vino  ; e così  nessuno  ai  partiva  del  lavoro  , 

' se  non  la  aera  ; il  che  fu  a loro  comodità  ed 
sii* opera  utilità  grandissima.  Era  si  cresciuto 
l'animo  a Filippo,  vedendo  l’opera  camminar 
forte  e riuscire  con  felicità  , che  di  continuo 
I si  affaticava  , ed  egli  «tesso  andava  alle  fornaci 
dove  si  spianavano  i mattoni , e voleva  vedere 
la  terra  e impastarla,  e cotti  che  erano,  li  vo- 
leva scorre  di  sua  reano  con  somma  diligente. 

E nelle  pietre  agli  acarpellioi  guardava  se  vi 
erano  peli  dentro  , se  eran  dure,  e dava  loro 
i modelli  delle  ugnature  e commettiture  di  le- 
gasene e di  cera,  o (39)  cosi  fatti  di  rape,  e simil- 
mente facea  de* ferramenti  ai  fabbri.  E trovò  il 
modo  de’  gangheri  col  capo  e degli  arpioni  e fa- 
cilitò molto  ('architettura;  la  quale  cortamente 
perlai  si  ridusse  a quella  perfezione,  che  forse 
dia  non  fu  mai  appresso  i Toscani.  Era  l’anno 
1423  Firenze  in  quella  felicità  ed  allegre***  che 
poteva  essere,  quando  Filippo  fa  tratto  per  il 
qsartiere  di  8.  Giovanni  per  maggio  c giugno 
de'Signori  , essendo  tratto  per  il  quartiere  di 
8.  Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Nic- 
cnlioi  : e,  se  si  trova  registrato  nel  Priorista  Fi- 
lippo di  ser  Brunellesco  Lippi,  niuuo  se  ne  dee 
maravigliare,  perché  fu  così  chiamato  da  Lip- 

Csuo  avolo  , e non  de’Lapi , come  si  doveva  : 
qnal  cosa  si  vede  nel  detto  Priorista  die  fu 
usata  in  infiniti  altri  , come  ben  sa  chi  1*  ha 
veduto  o sa  l’uso  di  que*  tempi.  Esercitò  Fi- 
lippo quell*  uffizio  , e così  altri  magistrati  che 
ebbe  nella  sua  città , ne’  quali  con  un  giudixio 
gravissimo  sempre  si  governò.  Restava  a Fi- 
lippo vedendo  già  cominciare  a chiudere  le 
due  volle  verso  l’ocdiio  dove  aveva  a comin- 
ciare la  lanterna  ( sebbene  aveva  fatto  a 
Roma  ed  in  Fiorenza  più  modelli  di  terra  e 
di  legno  dell’ano  e dell’altro,  che  non  a’erano 
vedati  ),  a risolversi  finalmente,  quale  e’voies- 
se  mettere  in  opera.  Per  il  che,  deliberatosi 
a terminare  il  ballatolo,  ne  fece  diversi  dise- 
gni che  nell*  Opera  riraasono  dopo  la  morte 
au a,  i quali  dalla  traacurvtaggine  di  quei  mini- 
atri sono  oggi  smarriti  (40).  Ed  ai  tempi  no- 
atri , perchè  ai  finisse , ai  fece  un  pezzo  del- 


l'una  dell’ otto  facce  (4P,  ma  perchè  disuni- 
va da  quell'ordine  , per  coneiglio  di  Miche-  ; 
lagnolo  Buonarroti  (42)  , fu  disoleato  e non 
seguitato.  Fece  aoco  di  sua  mano  Filippo  un 
modello  della  lanterna  a otto  facce,  misura- 
to alla  proporaione  della  cupola  , che  nel  vero 
per  invenzione  e varietà  ed  ornato  riuscì  mol- 
to belio.  Vi  fece  la  scala  «la  salire  alla  palla 
che  era  coca  divina  ; ma  perchè  aveva  turato 
Filippo  con  un  poco  di  legno  commesso  di 
sotto  dove  s’entra  , nessuno  , se  non  egli  , sa- 
peva la  salita.  Ed  , ancora  che  e’ fosse  lodalo  | 
ed  avease  già  abbattuto  l'invidia  e I' arrogai)- 
za  di  molti  , non  potè  però  tenere  nella  ve- 
duta di  questo  modello  clic  tutti  i maestri  , 
che  erano  in  Fiorenza  , non  si  mettessero  a 
faro*  in  diversi  motti  : e fino  a una  donna  di 
casa  Caddi  ardì  concorrere  in  giudizio  con 
quello  che  aveva  fallo  Filippo.  Egli  nientedi- 
meno tuttavia  si  rideva  dell’altrui  presunzio- 
ne: e fugli  detto  da  molti  amici  suoi  che  ei 
non  dovesse  mostrare  il  modello  suo  a nessun 
artefice , acciocché  eglino  da  quello  non  im- 
parassero ; ed  esso  rispondeva  loro  che  non 
era  se  non  un  solo  il  vero  modello,  e gli  al- 
tri erano  vani . Alcuni  altri  maestri  avevano 
nei  loro  modello  posto  delle  parti  di  quel  di  : 
Filippo  , ai  quali  nel  vederlo  Filippo  diceva  : 
quest’aitro  modello  che  cosini  farà  sarà  il  min  i 
proprio.  Era  da  tutti  infinitamente  lodato;  ma  j 
solo  non  ci  vedendo  la  salita  per  ire  alla  pal- 
la , apponevano  che  fusse  difettoso  . Conclu- 
sero nondimeno  gli  operai  di  fargli  allogazio- 
ne di  detta  opera  , con  patto  però  che  mo- 
strasse loro  la  salita:  per  il  che  Filippo,  levato 
nel  modello  qnrl  poco  di  legno  che  era  da 
haaao  , mostrò  io  on  pilastro  la  salita  che  al 
presente  si  vede  in  forma  «li  una  cerbottana 
vota  , e da  una  banda  un  canale  con  staffe  di  1 
bronzo,  dove  l'un  piede  e poi  l'altro  ponendo 
a’  ascende  in  alto.  E , perchè  non  ebbe  tempo 
di  vita  per  la  vecchiezza  di  potere  tal  Janter-  ' 
na  veder  finita  , lasciò  per  testamento  che  tal 
come  stara  il  modello  murata  fusse  • come 
aveva  posto  in  iscritto  ; altrimenti  protesta- 
va che  la  fabbrica  rumerebbe  . essendo  volta 
in  quarto  acuto , che  aveva  bisogno  che  il  ‘ 
peso  la  caricaste  per  farla  più  forte.  Il  qual  j 
edificio  non  potè  egli  innanzi  la  morte  sua  ve-  i 
der  finito  , rna  sì  Irene  tiratone  sn  parecchie  I 
braccia.  Fece  ben  lavorare  a condurre  quasi  \ 
lutti  i marmi  che  vi  andavano;  de'qnali  nel 
vederli  condotti  i popoli  stupivano,  che  fusse 
possibile  ch’egli  volesse  che  tanto  peso  andas- 
se sopra  quella  volta.  Ed  era  opinione  di  mol- 
ti ingegnosi  eh*  ella  non  fosse  per  reggere  , e 
pareva  loro  una  gran  ventura  ch'egli  l* aves- 
se condotta  in  sin  quivi  , e che  egli  era  tin 
tentare  Dio  a caricarla  sì  forte.  Filippo  sem- 
pre se  ne  rise,  e,  preparate  tutte  le  macchine 
e tutti  gli  ordigni  eoe  avevano  a servire  a mu- 
rarla , non  perse  mai  tempo  con  la  mente  di 
antivedete  , preparare , e provvedere  a tutte  le 
minuterie  , in  (ino  clic  non  ai  scantonassi  no  i 
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marmi  lavorati  nel  tirarli  su , lauto  che  ai  mu- 
rarono lotti  gli  archi  de 'tabernacoli  co’ castelli 
di  legname;  e del  reato , come  ai  disse,  feri- 
no scrittore  e modelli.  La  quale  opera  quanto 
sia  bella,  ella  medesima  ur.  fa  fede,  per  essere 
d*  alleila  dal  piano  di  terra  a quello  della  lan- 
terna braccia  centocinquanta  quattro  (43),  e tut- 
to il  tempio  della  lanterna  braccia  treutaiei , 
la  palla  di  rame  braccia  quattro,  la  croce  brac- 
cia otto,  in  tutto  braccia  dugentodue  (44);  e ai 
può  dir  certo  che  gli  antichi  non  andarono  mai 
lauto  alto  con  le  lor  fabbriche  nè  ai  mesn.no 
a un  riacbio  tanto  grande , eh'  eglino  volessi- 
no  combattere  col  cielo  , come  par  veramente 
eh*  ella  combatta  , reggendosi  ella  estollet  e in 
tant'  alletta  , che  i monti  intorno  a Fiorenta 
pajono  simili  a lei  (45).  E nel  vero  pare  che 
il  cielo  ne  abbia  invidia  , poiché  di  continuo 
le  saette  tutto  il  giorno  la  percuotono  (46). 
Fece  Filippo,  mentre  che  quest'opera  si  lavo- 
rava, molte  altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine 
qui  sotto  narreremo. 

Fece  di  sua  mano  il  modello  del  capitolo 
in  S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  dei 
Pani,  cosa  varia  e mollo  bella , e il  modello 
della  casa  de*  Buaini  (47)  per  abitazione  di 
| due  famiglie  y e similmente  il  modello  della 
casa  e della  loggia  degl'  Innocenti  , la  volta 
della  quale  senta  armadura  fu  condotta , mo- 
do che  ancora  oggi  si  osserva  per  ognuno  . 
Diceai  che  Filippo  fu  condotto  » Milano  per 
fare  al  duca  Fihpnomaria  il  modello  d’  una 
funesta , e che  a Francesco  della  Luna  ami- 
cissimo suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbri- 
ca degl*  Innocenti  : il  quale  Francesco  fece  il 
rìcignimento  d*  uno  architrave  , che  corre  a 
basso  di  sopra,  il  quale  secondo  l'ardi  i tei  tura 
è falso;  onde  tornato  Filippo,  e sgridatolo  per- 
chè tal  cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  cavato 
dal  tempio  di  S.  Giovanni,  che  è antico.  Dia- 
te Filippo  : un  error  solo  è in  quello  edificio, 
e tu  1*  hai  meato  in  opera  (48).  Stette  il  mo- 
dello di  questo  edifiski  di  mano  di  Filippo 
molti  anni  nell’Arte  di  Por  S.  Maria,  tenuto- 
ne molto  conto  per  nn  restante  della  fabbrica 
che  ai  aveva  a finire:  oggi  è smarrito.  Fece  il 
modello  della  badia  de*  canonici  regolari  di 
Fiesole  a Cosimo  de’ Medici  (49),  la  quale  è 
mollo  ornata  architettura , comoda  ed  allegra, 
ed  insomma  veramente  magnifica.  La  chiesa  , 
le  cui  volte  sono  a botte,  è sfogata,  e la  sa- 
grestia ha  i tuoi  comodi  , siccome  ha  tutto  il 
resto  del  roonasterio  (50).  E,  quello  che  impor- 
ta, è da  considerare,  die,  dovendo  rgli  nella  scesa 
di  quel  monte  mettere  quello  edificio  in  piano, 
ai  servi  con  mollo  giudicio  del  basso  facen- 
dovi cantine,  lavatoi,  forni,  alalie , cucine, 
stante  per  legne,  ed  altre  tante  comodità  , che 
non  è possibile  veder  meglio  ; e cosi  mise  in 
piano  la  pianta  delFedifitio,  onde  potette  a un 
pari  fare  poi  le  logge,  il  refettorio,  l'infcrme- 
ria. il  novitiato  , il  dormentorio  , la  libreria,  e 
1*  altre  stame  principali  (l’un  raonasterio.  Il 
che  lutto  fece  a sue  spese  il  magnifico  Co- 


simo de’  Medici , sì  per  la  pietà  che  sem- 
pre in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  religione' 
cristiana,  e ai  per  l'afletione  che  portava  a don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predica- 
tore di  quell'ordine;  la  cui  conversazione  per 
meglio  poter  godere  , fece  anco  molle  stanze 
per  se  proprio  in  quel  monasterio,  e vi  abita- 
va a suo  comodo . Spese  Cosimo  in  questo 
edilìzio,  come  si  vede  io  una  iscrizione,  cento 
mila  scudi.  Disegnò  similmente  il  modello 
della  fortezza  di  Vicopisano,  ed  a Pisa  disegnò 
la  cittadella  vecchia  , e per  lui  fu  fortificato 
il  ponte  a mare  , ed  egli  similmente  diede  il 
disegno  alla  cittadella  nuova  del  chiudere  il 
> ponte  con  le  due  torri.  Fece  similmente  il  rao- 
j dello  della  fortezza  del  porto  di  Pesaro;  e ri- 
tornalo a Milano,  disegnò  molte  cose  per  il 
duca  e per  il  duomo  di  detta  città  a’  maestri 
di  quello.  Era  in  questo  tempo  principiata 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  or- 
dine de' popolani  (54),  i quali  avevano  il 
priore  fatto  capomaealro  di  quella  fabbrica  , 1 
I persona  che  faceva  professione  d’intendersi,  e ; 
si  andava  dilettando  dell*  architettura  per  pas- 
satempo. E già  avevano  cominciala  la  fabbri- 
ca di  pilastri  di  mattoni  , quando  Giovanni 
di  Dicci  de’  Medici  , il  quale  aveva  promes- 
so a'  popolani  ed  al  priore  di  far  fare  a sue 
spese  la  sagrestia  ed  una  cappella  , diede  de- 
sinare una  mattina  a Filippo,  e dopo  molti 
ragionamenti  gli  dimandò  del  principio  di  S. 
Lorenzo,  e quel  che  gli  pareva.  Fu  costret- 
to Filippo  da*  prieghi  di  Giovanni  a dire  il 
parer  suo , e per  dirgli  il  vero  lo  biasimò 
in  molle  cose,  come  ordinalo  da  persona  che 
aveva  forse  più  lettere  che  sperienza  di  fab- 
briche di  quella  aorte.  Laonde  Giovanni  di- 
mandò Filippo  se  ai  poteva  far  cosa  migliore 
e di  più  bellezza  , a cui  Filippo  disse  : senza 
dubbio;  e mi  maraviglio  di  voi,  che,  essendo 
capo,  non  diate  bando  a parecchie  migliaia 
di  scudi  , e facciate  un  corpo  di  chiesa  con  le 
parti  convenienti  ed  al  luogo  ed  a tanti  nobili 
sepoiluari,  che,  vedendovi  cominciare,  segui- 
teranno le  lor  cappelle  con  tatto  quel  che  po- 
tranno , e massimamente  che  altro  ricordo  di 
noi  non  resta  , salvo  le  muraglie  che  rendono 
testimonio  di  chi  n’è  stato  autore  centinaia  e 
migliaia  d’anni.  Inanimito  Giovanni  dalle  pa- 
role di  Filippo  , deliberò  fare  la  sagrestia  e 
la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il  cor- 
po della  chiesa  , sebbene  non  volsono  concor- 
rere altri  , che  sette  casati  appunto,  perchè  gli 
altri  non  avevano  il  modo  . e furono  questi  : 
Rondine! li  , Ginori  , dalla  Stufa,  Neroui,  Ciaì. 
Marignolli,  Martelli,  e Marco  di  Luca;  e que- 
ste cappelle  si  avevano  a fare  nella  croce.  La 
sagrestia  fu  la  prima  coaa  a tirarsi  innanzi , e f 
la  chiesa  poi  di  roano  in  roano.  E per  la  lun- 
ghezza della  chiesa  si  venne  a concedere  poi 
di  mano  in  mano  le  altre  cappelle  a' cittadini 
pur  popolani.  Non  fu  finita  di  coprire  la  aa- 
grestia , che  Giovanni  de'Mcdici  passò  all'nl-  , 
tra  vita  , e rimase  Cosimo  suo  figliuolo  : il  j 
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< quale,  avendo  maggior  animo  che  il  padre,  di- 
1 le  Ila  od  osi  delle  memorie  , fece  seguitar  quc- 
• ala,  la  quale  fu  la  prima  cosa  ch'egli  faceaae 
| murare,  e gli  recò  tanta  dilettazione,  che  egli 
| da  quivi  innanzi  tempre  fino  alla  morte  fece 
1 murare.  Sollecitava  Cosimo  questa  opera  con 
più  caldezza  , e,  mentre  s’imhatliva  una  cosa, 
faceva  finire  1*  altra . KJ  avendo  preso  per 
ispasao  questa  opera  , ci  stava  quasi  del  con* 
tinuo,  e causò  la  sua  sollecitudine  che  Filippo 
Corni  la  sagrestia  e Donato  fece  gli  stucchi,  e 
cosi  a quelle  porticciuole  l 'ornamento  di  pie- 
tra e le  porte  di  bronzo.  E fece  far  la  sepol- 
tura di  Giovanni  suo  padre  sotto  uua  gran 
tavola  di  marmo  retta  da  quattro  balaustri  in 
mezzo  della  sagrestia,  dove  si  parano  i preti, 
f per  quelli  di  casa  sua  nel  medesimo  luogo 
fece  separata  la  sepoltura  delle  femmine  da 
| quella  de'maachi  ; ed  io  uua  delle  due  stanzet- 
te, che  mettono  in  mezzo  l’altare  della  detta 
sagrestia,  fece  in  un  canto  un  pozzo  ed  il  luo- 
go per  un  lavamani  , ed  iuaoiuroa  in  questa 
fabbrica  ai  vede  ogni  cosa  fatta  con  molto  giu- 
disio.  Avevano  Giovanni  e quegli  altri  ordì* 
nato  fate  il  coro  nel  mezzo  sotto  la  tribuna; 
Cosimo  lo  rimutò  col  voler  dì  Filippo  , che 
fece  tanto  maggiore  la  cappella  grande  , che 
prima  era  ordinata  una  nicchia  più  piccola  , 
che  e*  vi  ai  potette  fare  il  coro  come  sta  al 
presente;  e,  finita,  rimase  a fare  la  tribuna 
del  mezzo  ed  il  resto  della  chiesa;  la  qual  tri- 
tona ed  il  resto  non  si  voltò  se  non  dopo  la 
■orte  di  Filippo.  Questa  chiesa,  è di  lunghez- 
za braccia  cenquaiautaquattro  e vi  si  veggo- 
ao  molli  erroti,  ma  fra  gli  altri  quello  delle 
colonne  messe  nel  piano  senza  mettervi  sotto 
m dado  , che  fosse  tanto  alto  quanto  era  il 
piano  delle  basi  de’  pilastri  posati  in  su  le 
aule;  cosa  che,  al  vedere  il  pilastro  più  cor- 
to che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quel- 
l'opera: e di  tutto  furono  cagione  i consigli 
di  chi  rimase  dopo  lui  che  avevano  invidia  al 
suo  nome  , e che  in  vita  gli  avevano  fatto  i 
nodelli  contro;  de' quali  nientedimeno  erano 
itati  con  sonetti  fatti  da  Filippo  svergognati, 
e dopo  la  morte  con  questo  se  ne  vendicarono 
non  solo  in  quest’opera,  ma  in  tutte  quelle 
che  rimasono  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il 
nodello  e patte  della  calonaca  de’ preti  di  ri- 
to S.  Lorenzo  finita  , nella  quale  fece  il  rhio- 
| itro  lungo  braccia  cenquaranlaquatlro  . Men- 
tre che  questa  fabbrica  si  lavorava  , Cosi  ino 
• de’ Medici  voleva  far  fare  il  suo  palazzo  ; e 
! cosi  ne  disse  l'animo  sno  a Filippo,  che,  po- 
> f/a  ogni  altra  cura  da  canto  , gli  fece  un  bel- 
j lissimo  e gran  modello  per  detto  palazzo  , il 
quale  situar  voleva  dirimpetto  a S.  Lorenzo 
sulla  piazza  intorno  intorno  isolato.  Dove  l’ar- 
I tificio  di  Filippo  s’erv  talmente  operato,  che 
arendo  a Cosimo  troppo  sontuosa  e gran  fab- 
rica  , più  per  fuggire  V invidia  che  la  spesa  , 
! lasciò  di  metterla  in  opera.  E . mentre  che  il 
I modello  lavorava  , soleva  dire  Filippo  che  rin- 
| graziava  la  sorte  di  tale  occasione  , avendo  a 
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j fare  una  casa  , di  che  aveva  avuto  desiderio 
molti  anni  , ed  essersi  abbattuto  a uno  che  la 
1 voleva  e poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  re- 
soluzione di  Cosimo , che  non  voleva  tal  cosa 
mettere  in  opera  , con  isdeguo  in  mille  pezzi 
ruppe  il  disegno.  Ma  ben  si  penti  Cosimo  di  j 
nou  avere  seguilo  il  disegno  di  Filippo  , poi- 
i che  egli  ebbe  fatto  quell’ altro  (52j,  il  qual 
Cosimo  soleva  dire  che  non  aveva  mai  favella-  J 

10  un  uomo  di  maggior  intelligenza  ed  animo 
di  Filippo.  Fece  ancora  il  modello  del  bizzar-  j 
rissimo  tempio  degli  Angeli  per  la  nobile  fa- 
miglia degli  Scolari  (53),  il  quale  rimase  irn-  ; 
perfetto  e nella  maniera  che  oggi  si  vede  , per  ’ 
avere  i Fiorentini  spesi  i danari  , che  per  ciò  i 
erano  in  sul  monte  , in  alcuni  bisogni  della  [ 
città  o , come  alcuni  dicono , orila  guerra  che  j 
già  ebbero  co'Lucchesi , m ila  quale  spesero  an- 
cura  i danari  che  similmente  erano  stati  lascia-  ! 

11  per  far  la  Sapienza  da  Niccolò  da  Urtano  , 
come  in  altro  luogo  (54)  si  è a lungo  racconta-  ; 
to.  E nel  vero,  se  questo  tempio  degli  Angeli  si 
finiva  secondo  il  modello  del  BruneiJesco  (55),  i 
egli  era  delle  più  rate  cose  d'Italia,  perciocché  ! 
quello  che  se  ne  vede  non  sì  può  lodar  abba-  i 

| stanza.  Le  carte  della  pianta  e del  finimento  i 
i del  quale  tempio  a otto  facce  di  mano  di  Fi-  ! 

I lippo  è nel  nostro  libro  con  altri  disegni  del 
| medesimo  (56).  Ordinò  anco  Filippo  a M. 

| Luca  Pitti  fuor  della  porla  a S.  Niccolò  di  Fio- 
renza in  un  luogo  detto  Ruciano  un  ricco  e 
magnifico  palazzo  , ma  non  già  a gran  pezza 
I simile  a quello  che  per  lo  medesimo  cominciò 
J in  Fireoze  e condusse  al  secondo  finestrato  , 
con  tanta  grandezza  e magnificenza,  che  d’ope- 
I rn  toscana  non  si  è anco  veduto  il  più  raro  nè  ' 
l il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di  questo  dop-  i 
pie,  la  luce  braccia  sedici,  e la  larghezza  otto;  1 
J le  prime  e le  seconde  finestre  simili  in  lutto  . 
alle  porte  medesime  ; le  volte  sono  doppie  , e : 
tutto  1*  edilìzio  in  tanto  artifizioso  , che  non  si  ; 
può  immaginar  nè  più  bella  nè  più  magnifica  ! 
architettura.  Fu  esecutore  di  questo  palazzo 
Luca  Fancelli  architetto  fiorentino  che  fece  ; 
per  Filippo  molte  fabbriche,  e per  Leon  Bat-  j 
lista  Alberti  (571  la  cappella  maggiore  della  j 
Nunziata  dì  Firenze  a Lodovico  Gonzaga  , il  1 
quale  lo  condusse  a Mantova  , dov’  egli  vi  ; 
fece  assai  opere  , e quivi  tolse  donna  e vi  vis-  j 
se  e moli  , lasciando  gli  eredi  che  ancora  dal  i 
suo  nome  si  chiamano  i Luchi . Questo  pa - ! 
lazzo  comperò  non  sono  molti  anni  1’  illu-  • 
atrissima  sig.  Leonora  di  Toledo  duchessa  di 
Fiorenza  per  consiglio  dell'  illustrissimo  sig. 
duca  Cosimo  suo  consorte  , e vi  si  allargo  i 
tanto  intorno , che  vi  ha  fatto  un  giardino  I 
grandissimo  parte  in  piano  e parte  in  monte  j 
e parte  in  costa,  e l’ha  ripieno  con  bellissimo 
ordine  di  tutte  le  sorti  arbori  domestici  e sal- 
vatici» , e fattovi  amenissimi  boschetti  d’  in-  < 
finite  sorte  verzure  che  verdeggiano  d’  ogni  1 
tempo  , per  tacere  1’  acque,  le  fonti,  i condot- 
ti , i vivai  , le  frasconaie  , e le  spalliere  , ed 
altre  infinite  cose  veramente  da  magnanimo 
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principe  , le  quali  lacero,  perchè  non  è poi-  della  rota,  ovvero  di  bacino  da  barbiere  rim- 
ubile  che  chi  non  le  vede  le  possa  immagi-  boccata  all*  ingiù  , la  quale  mezza  palla  era 
nar  mai  di  quella  grandezza  e bellezza  che  di  tavole  sottili  e leggieri  confitte  a una  atei- 
tono  (58).  E di  vero  al  Duca  Co» imo  non  po-  la  di  ferro  che  girava  il  testo  di  detta  met- 
teva venire  alle  mani  alcuna  cosa  più  degna  za  palla  , e strignevano  verso  il  centro  che  era 

della  potenza  e grandezza  dell*  aoirao  suo  di  bilicato  in  mezzo  , dove  era  nn  grande  anello 
questo  palazzo  ; il  quale  pare  che  veramente  di  ferro  intorno  al  quale  girava  la  stella  dei 
lasse  edificato  da  M.  Luca  Pitti  per  sua  ec-  ferri  che  reggevano  la  mezza  palla  di  tavole, 
cellenza  illustrissima  col  disegno  del  Brunel-  E tutta  questa  macchina  era  retta  da  un  le- 
leteo.  Lo  lasciò  M.  Luca  imperfetto  per  li  gno  d’abeto  gagliardo  e bene  armato  di  ferri  , 
travagli  eh*  egli  ebbe  per  conto  dello  alato  , e il  quale  era  attraverso  a'cavalli  del  tetto;  e io  1 
gli  eredi  perché  non  avevaoo  modo  a finirlo  , questo  legno  era  confitto  l'anello  che  teneva  ' 
acciò  non  andasse  in  rovina  , furono  contenti  sospesa  e bilicata  la  mezza  palla  , la  quale  da  ' 

di  compiacere  la  signora  duchessa  , la  quale  terra  pareva  veramente  un  cielo.  E perchè  el-  I 

mentre  visse  vi  andò  sempre  spendendo,  ma  la  aveva  da  piè  nell'orlo  di  dentro  certe  baso  | 
non  però  in  modo  che  potesse  sperare  di  co-  di  legno  Unto  grandi  e non  più  che  uno  vi 
sì  tosto  finirlo.  Ben  è vero  che,  se  ella  vive-  poteva  tenere  i piedi,  e all'altezza  d'un  brac- 
va  , era  d'animo,  secondo  che  già  intesi  , di  ciò  pur  di  dentro  un  altro  ferro  , ai  raette- 
speadervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila  du-  va  in  au  ciascuna  delle  dette  basi  un  fan-  1 
cali  per  vederlo  , se  non  Guito,  a bonissimo  ciullo  di  circa  dodici  anni  , e col  ferro  alto 
termioe.  E perchè  il  modello  di  Filippo  non  un  braccio  e mezzo  ai  cigneva  in  guisa  , che 
ai  è trovato  , n'  ba  fatto  fare  tua  eccellenza  non  arebbe  potuto  , quando  anche  avesse  vo- 
! un  altro  a Bartolommeo  Ammanitati  scultore  luto,  cascare.  Questi  putti,  che  in  tutto  era- 
ed  architetto  eccellente  , e secondo  quello  si  no  dodici  , essendo  accomodati  come  si  è 
va  lavorando,  e già  è fatto  una  gran  parte  detto,  «opra  le  base,  e vestiti  da  angeli  con 
del  cortile  d'opera  rustica  simile  al  di  fuo-  ali  dorate  e capelli  di  matasse  d'oro,  si  pi- 
ri  (59).  E nel  vero  chi  considera  la  grandezza  gliavano  quando  era  tempo  per  roano  1*  un 
di  quest'opera,  stupisce  come  potesse  capi-  l'altro,  e dimenando  le  braccia  pareva  che 
re  nell' ingegno  di  Filippo  così  grande  edi-  ballassino,  e massimamente  girando  sempre  e 
firio  , magnifico  veramente  non  solo  nella  movendosi  ls  mezza  palla;  dentro  la  quale  to- 
faeciata  di  fuori  , ma  ancora  nello  tpartimen-  pra  il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri  ovver 
to  di  tutte  le  stanze.  Lascio  stare  la  veduta  I ghirlande  di  lumi  accomodali  con  certe  piceo- 
ch*  è bellissima,  e il  quasi  teatro  ebe  fanno  lelucemine  che  non  potevano  versare,  i quali 
1*  amenissime  colline  che  sono  intorno  al  pa-  lumi  da  terra  parevano  stello  , e le  mensole 
1 lazzo  verso  le  mura  ; perchè,  come  ho  detto,  I essendo  coperte  di  bambagia  parevano  nuvo- 
; sarebbe  troppo  lungo  voler  dirne  a pieno,  nè  le.  Del  sopraddetto  anello  usciva  un  ferro  | 

! potrebbe  mai  niuno,  ebe  noi  vedesse,  imma-  grossissimo  , il  quale  aveva  accanto  nn  altro  , 
ginarsi  quanto  sia  a qualsivoglia  altro  regio  anello,  dove  stava  appiccato  un  canapetto  tot-  ; 
edilizio  superiore  . ti  le  che  , come  si  dirà  , veniva  in  terra  . K 

Dicesi  ancora  che  gl'  ingegni  del  paradiso  perchè  il  dello  ferro  grosso  aveva  otto  rami 
i di  S.  Felice  in  piazza  nella  detta  città  furo-  che  giravano  in  arco  quanto  bastava  a riera- 
no trovati  da  Filippo  , per  fare  la  rappresen-  piere  il  vano  della  mezza  palla  vota,  e il  fine  ' 
tazione  ovvero  festa  della  Nunziata  in  quei  di  ciascun  ramo  un  piano  grande  quanto  un 
modo  ebe  anticamente  a Firenze  in  quel  luo-  tagliere  , posava  sopra  ogni  piano  un  putto  j 
go  si  costumava  Hi  fare.  La  qual  cosa  in  ve*  di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  un  fer-  : 
ro  era  maravigliosa  , e dimostrava  1*  ingegno  ro  saldato  nel!'  altezza  del  ramo  , ma  però 
e P industria  di  chi  ne  fu  inventore.  Perrioc-  in  modo  lento  , che  poteva  voltarsi  per  ogni  ' 
cbè  si  vedeva  in  allo  un  cielo  pieno  di  figure  verso  . Questi  otto  angeli  retti  dal  detto  fer- 
vive  moversi,  ed  una  infinità  di  lumi  quasi  ro,  mediante  nn  arganetto  che  si  allentava  n 
in  on  baleno  scoprirsi  e ricoprirsi  . Ma  non  poco  a poco  , calavano  dal  vano  della  mezza  < 
voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare  come  palla  fino  sotto  al  piano  de'  legni  piani  che  j 
gl*  ingegni  di  quella  macchina  stavano  per  reggono  il  tetto  otto  braccia,  di  maniera  ch’e- 
appunlo , atteso  che  ogni  cosa  è andata  male,  rano  essi  veduti  , e non  toglievano  la  vedo-  | 
e sono  gli  uomini  spenti  che  ne  sapevano  ra-  la  degli  angeli  eh*  erano  intorno  al  di  den- 
gionare  per  esperienze,  senza  speranza  che  tro  della  mezza  palla.  Dentro  a questo  mazzo 
s'abbiano  a rifare  , abitando  oggi  quel  Inogo  degli  otto  angeli,  che  così  era  propriamente 
non  più,  monaci  di  CarnaldoT!  , come  faceva-  chiamato,  era  una  mandorla  di  rame  vota  dea- 
no . ma  le  monache  di  S.  Pier  martire  ; e j tro,  nella  quale  erano  in  molti  buchi  cene  lu- 
maasimamente  ancora  essendo  stato  guasto  cernine  messe  in  sur  un  ferro  a guisa  di  cao- 
quello  del  Carmine , perchè  tirava  giù  i ca-  noni , le  quali  , quando  una  molla  che  si  oli- 
valli  che  reggono  il  tetto.  Aveva  adunque  Fi-  bassava  era  tocca  , tutte  si  nascondevano  nel 
lippo  per  qnesto  effetto  fra  due  legni  , di  | voto  della  mandorla  di  rame,  e,  come  non  si 
que*  che  reggevano  il  tetto  della  chiesa,  acco*  i aggravava  la  detta  molla  , tutti  i lumi  per  al-  I 
. inodata  una  mezza  palla  tonda  a uso  di  sco*  ! cuoi  bachi  di  quella  si  vedevano  accesi.  Que-  f 
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sta  mandorla  la  ouale  era  appiccala  a quel  ca- 
nape ito  , conio  il  matto  era  arrivato  ai  luogo 
suo  , allentato  il  picciol  canapo  da  un  altro  ar- 
ganetto , ai  moveva  pian  piano  e veniva  aul 
palco,  dove  ai  recitava  la  festa;  sopra  il  qual 
palco  , dove  la  mandorla  aveva  da  posarsi  ap- 
punto , era  un  luogo  alto  a uso  di  residensa 
con  quattro  gradi , nel  mesto  del  quale  era 
una  buca,  dove  il  ferro  appuntato  di  quella 
mandorla  veniva  a diritto  ; ed  essendo  sotto 
la  detta  residenta  un  uomo,  arrivata  la  man- 
dorla al  luogo  suo  , metteva  io  quella  senta 
esser  veduto  una  chiavarda  , ed  ella  restava  in 
piedi  e ferma.  Dentro  la  mandorla  era  a uso 
Vangelo  un  giovinetto  di  quindici  anni  cir- 
ca, cinto  nei  metto  da  un  ferro,  e nella  man- 
dorla da  piè  chiavardato  in  modo,  che  non 
poteva  cascare;  e,  perchè  potesse  iugenocchiar- 
si  era  il  detto  ferro  di  tre  petti  , onde  in- 
gtnoechiandosi  entrava  l'un  nell'altro  agevol- 
mente. E cosi  quando  era  il  matto  venuto 
giù  e la  mandorla  posala  in  sulla  residenta  , 
chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla  schia- 
vava anco  il  ferro  che  reggeva  l'angelo,  oo  . 
de  egli  uscito  camminava  per  lo  palco  , e , 
giunto  dove  era  la  Vergine  , la  salutava  e an- 
nunziava . Poi  tornato  nella  mandorla,  e rac- 
cesi i lumi  che  al  suo  uscirne  s*  erano  spen- 
ti, era  di  nuovo  chiavardato  il  ferro  che  lo 
! reggeva  da  colui  che  sotto  non  era  veduto, 
• poi  allentato  quello  che  la  teneva  eli’  era 
: ritirata  su  , mentre , cantando  gli  angeli  dei 
; natto  e quelli  del  cielo  che  giravano  , face* 
viao  che  quello  parevmpropriuraenle  un  pa- 
radisa e massimament^he,  oltre  al  detto  co- 
| n d’  angeli  ed  al  matto,  era  accanto  al  gn- 
| scio  della  palla  un  Dio  Padre  circondato  d’an. 

crii  simili  a quelli  detti  di  sopra,  e con 
, lori  accomodati  di  maniera  che  il  cielo , il 
| aatto  , il  Dio  Padre,  la  mandorla  con  infini* 

| li  lami  e dolcissime  maliche  rappresentava- 
no il  paradiso  veramente.  A che  si  aggiugne- 
va  che , per  potere  quel  cielo  aprire  e serra- 
re, aveva  fatto  fare  Filippo  due  gran  porte 
di  braccia  cinque  I*  una  per  ogni  verso , le 
quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  carri 
di  ferro  ovvero  di  rame , e i canali  erano 
usti  talmente,  che,  quando  ai  tirava  eoo  un 
arganetto  un  sottile  campo  eh'  era  ds  ogni 
, banda,  s'apriva  o riserrava,  secondo  che  al- 
tri voleva  , ristrignendosi  le  due  parti  delle 
porte  insieme  o allargandosi  per  piano  me- 
diante i cansli  • E queste  cosi  fatte  port«*  fa- 
cevano duoi  effetti  ; 1*  uno,  che,  quando  era- 
no tirate,  per  esser  pravi  facevano  romore  a 
guisa  di  tuono;  l'altro,  perchè,  servivano. 
Mando  chiuse,  come  palco  per  acconciare  gli 
angeli  e accomodar  1’  altre  cose  che  dentro 
facevano  di  bisogno.  Questi  dunque  cosi  fat- 
ti ingegni  e molti  altri  furono  trovati  da  Fi- 
lippo  ; sebbene  alcuni  altri  affermano  eli*  egli 
erano  atali  trovati  molto  prima  . Comunque 
sia  è stato  beo  ragionarne,  poiché  in  tutto  se 
n*  è dismesso  I*  nso  (60).  Ms , tornando  a es- 


so Filippo,  era  talmente  cresciuta  la  fama  e 
il  nome  suo,  che  di  lontano  era  mandalo  per 
lui  da  chi  aveva  bisogno  di  far  fabbriche  , per 
avere  disegni  e modelli  di  tuauo  di  tanto  uo- 
mo,* si  adoperavano  perciò  amici  tic  e met- 
ti grandissimi  . Onde  infra  gli  altri  disideran- 
do  il  marchese  di  Mautoa  d*  averlo  , ne  scris- 
se alla  .Signoria  di  Firenze  con  grande  litan- 
ia , e così  da  quella  gli  fu  mandato  là , do- 
ve diede  disegni  di  fare  argini  in  sul  Po 
1*  anno  1445  e alcune  altre  cose,  fecondo 
la  volontà  di  quel  principe  che  lo  accarezzò 
infinitamente  , usando  dire  che  Fiorenza  era 
tanto  degna  d*  avere  Filippo  per  suo  cittadino, 
quanto  egli  d'aver  il  nobile  e bella  città  per 
patria.  Similmente  in  Pisa  il  conte  Francesco 
Sfuria  e Niccolò  da  Pisa  rrslando  vinti  da  lui 
in  certe  fortificazioni , in  sua  presenta  lo  com- 
mendarono , dicendo  che  se  ogni  stato  avesse 
un  uomo  simile  a Filippo,  si  potrebbe  tener 
aicaro  senta  arme  (61)  . lo  Fiorenza  diede  si- 
milmente Filippo  il  disegno  della  casa  di  Bar- 
badori  allato  alla  torre  dc'Rossi  io  borgo  S.  Ia- 
copo che  non  fu  messa  in  opera;  e così  anco 
fece  il  disegno  della  casa  de’Giunlioi(62)  in  sulla 
piazza  d'Ognissanti  sopra  Arno.  Dopo,  dise- 
gnando i capitani  di  Parte  Guelfa  di  Firenze 
di  Care  uno  edilizio  , e io  quello  una  aala  ed 
una  udienza  per  quel  magistrato , ne  diedero 
cura  a Francesco  della  Luna,  il  quale,  comin- 
ciato 1*  opera  , 1'  aveva  già  alzato  da  terra  dieci 
braccia  e fattovi  molti  errori , quando  ne  fu 
dato  cura  a Filippo,  il  quale  ridusse  il  detto 
palazzo  a quella  forma  e magnificenza  che  si 
vede . Nel  che  fare  ebbe  a competere  con  il 
detto  Francesco  che  era  da  molti  favorito,  sic- 
come sempre  fece  mentre  che  visse,  or  con 
questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guerra 
lo  travagliarono  sempre,  e bene  spesso  cerca- 
vano di  farsi  onore  con  i disegni  di  lui;  il  quale 

10  fine  si  ridusse  a non  mostrare  alcuna  cosa 
ed  a non  fidarsi  di  nessuno.  La  sala  di  questo 
palazzo  oggi  non  serve  più  ai  delti  capitani  di 
Parte,  perchè,  avendo  il  diluvio  dell'anno  4557 
fistio  gran  danno  alle  scritture  del  Monte,  il  si- 
gnor Duca  Cosimo,  per  maggior  sicurezza  delie 
dette  scritture  che  sono  di  grandissima  impor- 
tanza, ha  ridotte  quelle  e il  magistrato  insieme 
nella  detta  sala  (63).  E,  acciocché  la  scala  vecchia 
di  questo  palazzo  serva  al  detto  magistrato  de'ca- 
pitani , il  quale , separatosi  dalla  dettatala  che 
serve  si  Monte,  ai  è in  un’  altra  parte  di  quel 
palano  ritirato,  fu  fatta  da  Giorgio  Vasari  di 
commestione  di  sua  eccellenza  la  comodissima 
scala  che  oggi  va  in  su  la  della  sala  del  mon- 
te. Si  è fatto  similmente  col  disegno  del  me- 
desimo un  palco  a quadri , e fattoio  posare,  se- 
condo 1'  ordine  di  Filippo  , sopra  alcuni  pila- 
stri accanslati  di  macigno. 

Era  una  quaresima  io  S.  Spirito  di  Fiorenza 
stato  predicato  da  M-  Francesco  Zoppo  allora 
molto  grato  a quel  popolo,  e raccomandato  molto 

11  convento,  lo  studio  de'  giovani,  a particolar- 
mente la  chiesa  arsa  in  qne*  di  (64);  onde  i capi 
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d i q nel  q uart  iere  Lorenzo  R i dolfj , Bartolom  tneo 
Corhinelli.Neri  di  Gino  Capponi, eGorodi  Sta- 
cio  Dati,  ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero  dalla 
Signoria  di  ordinare  che  si  rifacesse  la  chiesa 
di  S.  Spirito,  e ne  feciono  provveditore  Stoldo 
Frescobatdi . Il  quale  per  lo  interesso  che  egli 
aveva  nella  chiesa  vecchia,  che  la  cappella  e 
r altare  maggiore  era  di  casa  loro,  vi  duro  gran- 
dissima fatica.  Ansi  da  principio,  innanzi  diesi 
Tassino  riscossi  i danari,  secondo  che  erano  tas- 
sati i sepultuari  e chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
suo  spese  molte  migliaia  di  scudi  de’  quali  fu 
rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò, 
fu  mandato  perFilippo.il  quale  facesse  un  mo- 
dello con  tutte  quelle  utili  e onorevoli  pirli  che 
si  potesse  e convenissero  a un  tempio  cristiano; 
laonde  egli  si  sforzò  che  la  pianta  di  quello  edi- 
ficio si  rivoltasse  capo  piedi,  perchè  desiderava 
sommamente  che  la  piazza  arrivasse  lungoArno, 
acciocché  tutti  quelli , che  di  Genova  e della 
Riviera  e di  Lunigìana  e del  Pisano  e del  Luc- 
chese passassero  dannivi,  veti  essi  no  la  magnifi- 
cenza di  quella  fabbrica;  ma,  perchè  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  voltano.  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  cifrilo.  Egli  dunque 
fece  il  modello  della  chiesa,  e Insierr  », nello  del- 
l’abitazione de'frati  in  quel  modo  che  sta  oggi. La 
lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  censessautuno 
e la  larghezza  braccia  cinquantaquattro,  e tanto 
ben  ordinata,  ohe  non  si  può  fai  e opera  per  ordi- 
ne di  colonne  e per  altri  ornamenti,  né  più  ric- 
ca , uè  più  vaga,  nè  più  ariosa  di  quella.  E 
nel  vero , se  non  fusse  stato  dalla  maladizione 
di  coloroche  sempre,  per  parere  d’ intendere  più 
che  gli  altri,  guasiaoo  i principii  belli  delle  cose, 
sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tempio  di 
cristianità;  così  come,  per  quanto  egli  è,  è il  piu 
vago  e meglio  spartito  di  qualunque  altro,  seb- 
bene non  è secondo  il  modello  staio  seguito, 
come  si  vede  in  certi  principii  di  fuori  che 
non  hanno  seguitato  l'ordine  del  di  dentro,  co- 
me pare  che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed 
il  ricignimento  delle  finestre  facesse. Soavi  alcu- 
ni errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a lui,  i quali 
ai  crede  che  egli,  se  1'  avesse  seguitato  di  fab- 
bricare, non  gli  arehbe  comportati;  poir4*  "gni 
sua  cosa  con  tanto  giudizio, discrezione  indegno, 
e arte  aveva  ridotta  a perfezione  . Quest’  opera 
lo  rendè  medesimamente  per  ano  ingegno  ve- 
ramente divino  (65) . 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e mollo  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Gioberti  che  aveva 
compero  un  podere  a monte  Morello  chiamalo 
Lepriano,  nel  quale  spendeva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata,  che  venutogli  a fastidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qual  fusse  la  mi- 
glior cosa  che  facesse  Lorenzo,  pensando  forse 
per  la  nimicizia  ch’egli  dovesse  tassarlo,  rispose, 
vender  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già  mol- 
to vecchio,  cioè  di  anni  sessanlanove , l’anno 
1446  (66)a  dì  t6d'Aprilese  n’andò  a miglior  vi- 
ta, dopo  essersi  affaticato  molto  in  far qnclle ope- 
re che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onora- 


to (67),  e conseguire  in  cielo  luogo  di  quiete. 
Dolse  infinitamente  alla  patria  sua  , che  lo  co- 
nobbe e lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece 
vivo,  e fu  seppellito  con  onoratissime  esequie  edl 
onore  in  Saula  Maria  del  Fiore , ancoraché  la 
sepoltura  sua  fusse  in  S.  Marco  sotto  il  pergamo 
verso  la  porta,  dov’è  un'arme  con  doe  foglie 
di  fico  e certe  onde  verdi  in  campo  d’oro  , per 
essere  discesi  i suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  Fi- 
caruolo  castello  in  sul  Po  (68),  come  dimo- 
strano le  foglie  che  denotano  il  luogo,  e l'onde 
che  significano  il  fiume.  Piansero  costui  infiniti 
suoi  amici  artefici, e massimamente  i più  poveri, 
i quali  di  continuo  beneficò.  Così  dunque  cri- 
stianamente vivendo  lasciò  al  mondo  odore  della 
bontà  sua  e delle  egregie  sue  virtù  . Parmi  che 
se  gli  possa  attribuire  , che  dagli  antichi  Greci 
e da'  Romani  in  qua  non  sia  stato  il  più  raro 
nè  il  più  eccellente  di  lui  : e tanto  più  merita 
lode  , quanto  ne'  tempi  suoi  era  la  maniera  te- 
desca in  venerazione  per  tutta  Italia  e dagli  ar- 
tefici vecchi  esercitata  , come  in  infiniti  edifici 
si  vede.  Egli  ritrovò  le  cornici  antiche,  e l’or- 
dine toscano,  corintio,  dorico,  e ionico  alle 
primiere  fot  me  restituì.  Ebbe  un  discepolo  dal 
Borgo  a Baggiano  , detto  il  Buggiano  , (69)  il 
quale  fece  1'  acquaio  della  sagrestia  di  S.  Re- 
parata  con  certi  fanciulli  che  gettauo  acqua,  e 
fece  di  marmo  la  testa  del  suo  maestro  ritratta 
di  naturale,  che  fu  posta  dopo  la  sua  morte  in 
S.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a man  destra  en- 
trando in  chiesa  ; dove  ancora  è il  sottoscritto 
epitaffio  messovi  dal  pubblico  per  onorarlo  dopo 
la  morte  , così  come  egli  vivo  aveva  onoralo 
la  patria  sua  : 

D.  S. 

Quantum  Philippus  architectus  arte  Daeda - 
Ira  valucrit,cum  nuius  celeberrimi  templi  mi - 
I ra  testudo,  tum  pluret  aline  divino  m genio 
ì ah  eo  adinventae  machinae  documento  esse 
| possunt.  Quapropter  oh  eximias  sui  animi 
dotes,  siugular  e tr/ue  viriate* f xr  Kal.  Ma- 
ini anno  mccccxin  eius  b.  m.  corpus  in 
hachumn  s apposita  grata  patria  sepcliri  ius- 

sit.  (70) 

Altri  niente  di  manca  per  onorarlo  ancora  mag- 
1 gioì  niente,  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due: 

I Philippe  Brunellesco  atitiquae  architecturac 
instauratori  S.  P.  Q.  F.  rivi  suo  Lenente - 
! remi  (71).  • 

Gin:  Battista  Strozzi  fece  quest*  altro  . 

Tal  sopra  sasso  sasso 

Di  giro  in  git  o eternamente  io  strussi; 

Che  cosi  passo  pasto 

Alto  girando  al  del  mi  ricondussi . 

Furono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal 
! lag»  di  Lugano  , Geremia  da  Cremona  che 
| lavorò  di  bronzo  benissimo,  insieme  con  uno 
Sdii avotie  che  fece  asvai  cose  in  Yinezia  , Si- 
! mone  che,  dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Michele 
■ per  1’  arte  degli  speziali  quella  Madonna,  morì 
a Vicovaro,  facendo  un  gran  lavoro  al  conte 
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di  Tagliarono  (72),  Antonio  « Niccolò  Fioren- 
tini , eòe  ledono  in  Ferrara  di  metallo  nn  ca- 
vallo di  bronzo  per  il  duca  Bora»  Tanno  4461, 
ed  altri  molti  (73),  de’quali  troppo  luogo  mi  eb- 
be fare  particolar  menzione.  Fu  Filippo  male 
avventurato  in  alcune  cote  : perché,  oltre  che 
ebbe  tempre  con  chi  combattere,  alcune  delle 
tue  fabbriche  non  ebbono  al  tempo  tuo  e non 
hanno  poi  avuto  il  loro  fine.  E fra  Tallre  fu 
gran  danno  che  i monaci  degli  Angeli  non  po- 
tessero, come  ai  è detto,  finire  quel  tempio 


cominciato  da  lui;  poiché , dopo  avere  eglino 
apeto  in  quello  che  ti  vede  più  di  tremila  teu- 
di,  avuti  parte  dall’Arte  dei  Mercatanti  e parte 
dal  Monte  in  tul  quale  erano  i danari , fu  dif- 
ai pato  il  capitale,  e la  fabbrica  rimate  e ai  Ma 
imperfetta.  Laonde,  come  ti  ditte  nella  vita  di 
Niccolò  da  Uzzano  (74)  , chi  per  colai  via  disi- 
dera  lasciare  di  ciò  memorie,  faccia  da  te  mentre 
che  vive  , e non  ti  fidi  di  nettuno  . E quello, 
che  ti  dice  di  queato,  ti  potrebbe  dire  di  molti 
altri  edilizi  ordinati  da  Filippo  BrunellcscLi  . 


ANNOTAZIONI 


(4)  Colia  miai  tua  vera  denominazione  può 
correggerti  Taltra  ( pattata  per  altro  nell'  uso 
comune  ) che  leggesi  nel  titolo  della  Vita. 

(2)  V.  la  novella  5 della  Giornata  6 del  De- 


(3)  F rate  non  punto  iperbolica,  la  quale  ha 
trovato  un  eco  ne'tempi  posteriori . V.  il  La- 
atri  nell’ Osserva tor  Fiorentino,  il  Cicogna» 
nella  tua  Storia , ec. 

(4)  Ser  Brnnelletco  fu  figliuolo  di  Lippo 
e nipote  di  Tura  cioè  Ventura  e non  di  Cam- 
bio. Ciò  ai  ricava  da'libri  del  Proconsolo,  dove 
all'anno  4381  ai  trova  matricolato  per  notaio 
Brunellescus  Jilius  olim  Lippi  Turar  de  Fio - 
lentia.  Ma  può  esser  che  uu  Cambio  fosse  pa- 
dre di  Tura,  che  direm  noi  pure  de’Bacberini, 
benché  questo  casato  tra  i Fiorentini  non  si 
trovi . 

(5)  Cioè  Giuliana  di  Guglielmo  degli  Spini, 
famiglia  estinta  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo. (Unitari) 

(6)  Oggi  detto  S.  Michele  degli  Antinori  . 

(7)  Nell* edizione  da  noi  presa  a testo,  per 
uao  di  que’  Unti  errori  che  provano  come  il 
piò  forte  degli  errori  dell'edition  medesima  non 
è da  imputarsi  al  Vasari,  ti  legge  Tanno  4398. 
Si  è qui  restituita,  a norma  dell*  edizion  pri- 
ma, la  data  più  veriaimile . Essa  ha  per  tè 
l’ autorità  della  Vita  del  Brunelleaco  scritta  da 
un  Anonimo  contemporaneo,  e pubblicata,  non 
ba  guari , dal  Moreni,  unitamente  a quella  che 
ne  scrisse  il  Baldinucci  , a cui  Taltra  non  fu 
igqpta,  come  probabilmente  noi  fu  al  Vasari . 

(8)  Nella  prima  ediziooe  a questa  notizia 
della  profetsion  sua  ai  aggiunge  ch'ei  fu  uno 
dei  Dieci  della  Guerra  . 

(9)  Cioè  il  medico,  se  pur  un  maestro  Tura 
Bacberini  fu  suo  tritavolo  . 

(40Ì  Son  fra  le  due  estremità,  e furono  fatte 
probabilmente  non  mollo  dopo  T altre  mezze 
figure  che  vi  lavorò  Pier  d*  Arrigo  Tedesco 
vistato  io  Pistoia  fra  il  4380  e il  90. 

(4  4)  L’uso  degli  orologi  a rota  fu  introdotti 


bre  orologio  del  Mangia  in  Siena,  che  pur  non 
è de* primi , è del  4364.  Se,  e dove  ancor  ti 


trovino  orologi  del  Bruoelletco  lo  ignoriamo  . 

(12)  La  casa  d' Apollonio  Lapi,  che  il  Va- 
sari pooe  al  canto  de’Ciai , dal  Baldinucci , e , 
quel  che  più  vale,  dall’ Anonimo  contempora- 
neo del  Brunelletco  è posta  ai  canto  de’  Ric- 
ci , pur  pretto  Mercato  Vecchio.  D’Apollo- 
nio  era  pure  la  casa , che  forma  la  punta  del 
bivio  tra  via  de*  Banchi  e via  de’Panzani  ; e 
chi  sa  che  anche  a’auoi  acconcimi  non  ai  ado- 
perasse il  Bruoelletco  ? 

(43)  La  Petraia,  villa  oggi  granducale,  alio 
radici  di  Montemorello,  vicinissima  all’altra 
delta  di  Castrilo.  La  torre,  di  cui  qui  parla  il 
Vasari,  sussiste  ancora . 

(44)  Di  queste  opere  non  par  che  rimanga 
più  nulla.  L’aoonimo  è anche  più  minuto  del 
Vasari  nel  descriverle,  poiché  la  prospettiva  era 
a’auoi  giorni  arte  nuova  e dettava  gran  raera- 
viglia  . 

fi 5)  Se  ne  è già  veduta  la  Vita. 

(46)  Il  Cicogna»  dà  a lui  merito  intero  di 
quanto  nell*  arte  delle  tarsie  si  fece  di  più  ec- 
cellente . 

(17)  L'illustre  amico  e consigliator  del  Co- 
lombo , come  ali»  volta  ai  notò  . 

(48)  Or  è in  altro  posto,  come  si  dirà  nelle 
note  alla  Vita  di  Donato  . 

(49)  Or  è all*  alla»  della  cappella  de*  Gondi. 
V.  il  Cicogna»  che  ne  fa  paragone  con  quella 
di  Donato  . 

(20)  Di  questi  artefici  e del  concorso  di  che 
qui  si  tratta  non  occorre  dir  altro,  dopo  quello 
che  già  ai  diate  nelle  note  alla  Vita  di  Iacopo 
della  Quercia,  e particolarmente  a quella  di  Lo- 
renzo Ghiberti  . 

(24)  Una  cosa  rara  e forte  unica  ne* secoli 
pittoreschi,  scrisse  qui  a cantieri  maiuscoli  un 
postillatore  . 

(22)  L'Anonimo,  parziale  pel  Brunellesco  , 
mette  il  saggio  di  lui  al  di  aop»  di  quello  del 
Ghiberti , e dice  che  l'un  artefice  cedè  l’opera 
all’altro , non  per  convincimento  delta  propria 


inferiorità  , ma  per  isdegoo  che  i consoli  T a 
Italia  circa  la  metà  del  secolo  44.  11  cele-^wessero  allogata  a loro  due  insieme,  quand'egli 


farla  voleva  esser  solo . Peraltro  il  Ghi- 
berti medesimo  nel  tuo  MS.  custodito  nella 
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Msgliabechiaua  racconta  il  fatto  come  il  Vaia-  j 
ri  c soggiunge  : w mi  fu  conceduta  la  palma  ( 
della  vittoria  da  tutti  i periti,  et  da  tutti  quelli 
che  ai  provarono  meco  ». 

(23)  La  stona  lavorata  dal  Brunelleico  fu 
dal  granduca  Pietro  Leopoldo  ( che  l'ottenne 
in  dono  dai  capitolo  di  S.  Lorenzo  ) colloca- 
la in  Galleria,  nella  sala  de' bronzi  moderni  , 
accanto  a quella  che  già  si  disse  dei  Ghiberti; 
e dal  confronto  apparisce  I1  ingiusta  parzialità 
dell’anonimo  nel  preferire  l’uoa  all’altra.  Am- 
bedue ci  sono  presentale  in  disegno  nell'opera 
del  Cicognara.  Quella  di  Donato,  se  mai  ci  fu  j 
( di  che  vedi  la  nota  7 alla  Vita  del  Gbiberti)  j 
or  sembra  smarrita . 

(24)  in  quel  tempo , nota  qui  il  Bottari  , 
non  erano  per  anco  state  gunite  o demolite  o 
lasciate  andar  nule  tante  fabbriche  stupende  j 
degli  antichi  . 

j (25)  Quindi  l'asserzione  di  molti  che  la  cu-  , 
! pois  della  Rotonda  gli  abbia  servito  almeno  j 
! di  lontano  esempio  per  quella  onde  poi  si  re-  j 
• se  immortale . 

(26)  Intendi  dunque  per  discrezione  — si 
era  sparsa  una  voce  che  andavano  a cavar  il  te- 
| soro. 

I (27)  Altri  opinò  aver  la  buca  , di  che  qui  si 
parla,  servito  pei  pernii  di  ferro  o di  rame, 

I * collegamento  delle  pietre  . 

(28)  Questa  burla  fu  poi  soggetto  a novelle 
celebri,  la  più  antica  delle  quali  venne  recente- 
mente restituita  dal  Moreui  alla  sua  integrità, 
mediaute  un  testo  a penna  non  mai  bene  esami  • 
nato. 

(29)  Cosi  anche  l’edizione  da  noi  presa  a 
testo  . Ma  par  che  dovrebbe  dire  come  si 
fio. 

(30)  Ecco  il  Brunellesco  stesso  ebe  fs  inten- 
dere se  la  cupola  della  Rotonda  gli  potè  esser 
d'esempio . 

(3<)  Se  qni  non  menù  per  poi  farsi  piò 
valere,  bisogna  dir  supposto  quel  secondo  con- 
cetto grandissimo,  pel  quale  , secondo  che  il 
! Vasari  dice  più  sopra,  studiava  1’ architettura  1 
| della  cupola  della  Rotonda  . 

(32)  Non  la  volta  o cupola  propriamente,  la 
qual  gira  a quarto  acuto  , e vuotai  la  maggiore 

1 che  aiaai  edificata  nel  medio  evo  ; ma  la  tua 
! copertura  ripianata  di  solido  materiale  ad  otto 
1 facce  ha  forma  di  padiglione  . 

(33)  Il  Bastioni  nella  Vita  di  Giacomo  della 
| Porla  dice  che  la  cupola  della  Rotonda  fu  vol- 
| tata  in  queata  guisa  , cioè  aopra  terra  ben  cal- 
I cala  in  luogo  di  centine,  ma  non  accenna 
i da  dove  ha  natta  questa  notizia  . ( Bottari ) 

1 (34)  Mai  prima  non  si  efo  fatta  simil  cosa. 

(35)  lo  una  deliberazione  estratta  da’  libri 
! dell’Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  e riportata 
1 dal  Nelli  nella  sua  descrizione  di  questo  lem-  ■ 
pio,  è inclusa  una  relazione  del  Bi  unelleschi , 
pei  la  quale  ci  conferma  che  la  cupola  fu  fatta 
acnza  ccntine,  od  ove  , fra  altre  cose  relative  . 
al  modo  tenuto  in  edificarla,  ai  legge  : « An-  ( 
cora  ai  faccia  fare  mattoni  grandi  di  peso  lib~  | 


bre  25  inaino  a 30  1’  uno  e non  di  più  peso  , 
i quali  si  murino  eoo  quello  spinapesce  sarà 
deliberato  per  chi  l’ avrà  a condurre . E dal 
lato  della  volta  dentro  si  ponga  per  parapet- 
to asai,  che  tengano  la  veduta  a’maeslri  per  piò 
sicurtà , e murisi  con  gualandrioo  ai  dentro  e 
ai  di  fuori  ». 

(36)  Nell'ultima  rimodernartene  della  chie- 
sa la  cupolelta  della  citata  cappella  fu  demo-  , 
1 ita,  perchè  superava  l’ altezza  del  coretto  per 
uso  della  Corte,  costruito  sopra  le  cappelle  la- 
terali alla  porta. 

(37)  Di  questi  ponti  si  ha  un  prospetto  nei 
Discorsi  d*  Architettura  del  Nelli . 

(38)  Di  lui  non  abbiamo  che  questa  notizia  . i 

(39)  Quest*  o è stato  aggiunto  come  neces- 
sario dagli  editori  moderni  . 

(40)  Di  tanti  suoi  modelli , disegni  ec.  oggi 
rinungon  nell’Opera  un  modello  in  legno  della 
cupola  esterna  e del  sottoposto  tamburo;  un  al- 
tro dimostrante  una  parte  della  scala  pratica- 
ta  fra  la  cupola  esterna  e 1'  interna  ; uno  dei 
magazzini  fatti  al  disotto  del  tamburo  già  detto: 
e due  di  taglie  ■ 18  bronzine  per  tirar  sa  i pesi 
coi  canapi . Fra  tutti  questi  modelli  avvene  1 
pur  uno  piccolo  ma  beo  conservato  della  lan- 
terna, il  qual  non  può  essere  quello  già  pre- 
sentato dal  Brunellesco  , poiché  manca  della 
scala  fatta  nel  vuoto  d*  un  pilastro , e di  tutto  | 
ciò  che  servirebbe  a mostrare  l’ interna  costru  - j 
ziooe . 

(41)  Dalla  parte  di  scirocco,  verso  la  casa 
Guadagni  , oggi  Riccardi,  con  disegno  di  Bac- 
cio d’Aguolo. 

(42)  Che  sopraggiunto  da  Roma  ne  fece  ua 
romor  grande  , chiamandolo  , dicasi  , una  gab- 
bia da  grilli . E tale  veramente  dee  sembrare 
al  confronto  del  magnifico  ornalo  del  tambu- 
ro della  gran  cupola  vaticana  . Anzi  tale  pur 
sembra  al  confronto  della  parte  ignuda  , che 
gli  corrisponde  nella  cupola  nostra  . come  pnò 
vedersi  nella  Metropolitana  Fiorentina  illustra- 
ta e corredata  di  tavole  da  G-  del  Rosso . 

(43)  Il  braccio  toscano  ( eh* è l’antico  pie-  , 
de  romano  raddoppiato  per  maggior  comodo  ) 
equivale  a piedi  uno,  pollici  nove,  e linee  sei 
di  Parigi. 

(44)  La  palla,  insieme  con  la  croce  ec.  (ope- 
ra di  Andrea  Verroccbio  del  quale  ai  ha  la  Vi- 
ta più  oltre)  fu  collocata  al  suo  posto  23  anni 
dopo  la  morte  del  Brunellescbi:  ma  essa  nel  <604 
venne  atterrata  da  un  fulmine  , e io  seguito  ri- 
fatta un  poco  più  grande  . 

(45)  Essa  eccede  di  quattro  braccia  1’  al- 
tezza , e d*  altrettante  la  circonferenza  della 
cupola  vaticana  , c benché  retta  da  otto  aoli 
costoloni,  onde  riesca  assai  più  svelta  dell*  al- 
tra che  ha  sedici  sproni  di  rinfianco  , riesco 
pure  assai  più  solida  . Quindi  per  sostenersi 
mai  non  ebbe  d’  uopo  di  cerchi  di  ferro  nè  del- 
l’opera  di  tanti  ingegneri  che  stamparono  su 
tal  particolare  volumi  di  controversie  . V.  il 
Tempio  Vaticana  del  Fontani,  i Discorsi  d’Ar- 
cliitettura  del  Nelli,  ec.  ec. 
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(46)  Nella  Metropolitana  illustrala  ec.  di  G. 

, Del  Homo  trovati  1’ enumerazione  delle  per- 
cosse più  terribili  che  la  cupola  ebbe  dai  ful- 
' mini  fino  a quella  del  1776  cbe  rovesciò  parte 
: della  lanterna  ed  uno  de’ costoloni  angolari. 

1 A tali  percosse,  piuttosto  che  all’  oscilietione 
prodotta  dai  tremuoti  , il  del  Rosso  , contro 
r opinione  dello  Ximenes  , crede  poter  altri- 
buire  il  sottil  pelo  di  due  o tre  tasselli  di 
I marmo  posti  sulla  fine  del  secolo  decimo  set- 
limo  negli  screpoli  cagionati  fin  da  principio 
alla  cupola  da  un  po'  di  sedimento  clic  fecero 
i fondamenti  d’un  pilone  a scirocco.  Nel  48l2 
si  pensò  a gucrnirla  di  spranghe  elettriche  , 
come  ciò  si  era  guernita  la  cupola  vaticana  , e 
ciò  sembra  aver  asaicurato  abbastanza  un  mo- 
numento , che  può  senza  iperbole  chiamarsi  il 
miracolo  dell’ architettura. 

(47)  Oggi  palano  de’  conti  Bardi  tra  il  pon- 
te alle  Gralie  e il  canto  agli  Alberti. 

! (48)  L’Anonimo  si  diffonde  più  del  Vssa- 

ri  a parlar  del  poco  giudizio  e della  molta 
audacia  di  Francesco  della  Luna  (cui  peral- 
tro non  nomina  come  fosse  ancor  vivo  ) nel 
dipartirsi  in  più  occasioni  dai  disegni  del 
Bruneliesco . , 

(49)  Detto  padre  delle  patria  , a spese  del  j 
quale  furono  eretti  molti  religiosi  e grandi 
edifiti . enumerati  nella  Vita  che  di  lui  scris- 
se il  Febbroni . 

(50)  Grandi  mutazioni  vi  furon  poi  fatte 
dopo  che  la  badia  fu  «oppressa. 

(51)  Dopo  il  4423,  quando  la  chiesa  antica 
> fa  da  nn  incendio  ridotta  in  cenere. 

I (52)  Di  minor  magnificenza  e non  scevro 
i di  errori  per  opera  , come  poi  si  vedrà  , del 
| Miehcloxxi . 

(53)  Di  questo  tempio  , che  già  ( per  voto 
del  celebre  Pippo  Spano  della  famiglia  degli 
Scolari  ) doveva  esser  dedicato  ai  dodici  Apo- 
«toli  , e eh’  era  stato  alzato  fin  presso  al  cor- 
I alcione,  restano  ancora  per  9 braccia  d’ai- 
j ima  bellissimi  avanzi  : il  muro  esterno  cioè 
di  46  lati,  cinque  de’quali  zoo  visibili  a chi 
! di  via  degli  Alfani  svolta  nel  Castellacelo;  l’or- 
dine interiore  de’  pilastri  ; 1*  architrave  della 
piccola  porta  di  comunicazione,  il  qual  rigira 
tatto  il  tempio.  Il  pavimento  è sterrato  e in 
parte  coltivato  ad  orto  per  servigio  del  mona- 
Mero  degli  Angioli. 

454)  Nella  Vita  di  Lorenzo  di  Bicci. 

(55)  Cosimo  1 ebbe  in  animo  di  farlo  finire 
dall’Accademia  del  Disegno;  perch’  essa  vi  te- 
nesse le  sue  adunanze,  come  poi  zi  vedrà  nella 

I Vita  di  G io.  Angiolo  Montorsoli. 

(56)  Il  disegno  del  tempio  , Hi  cui  qui  si 
parla,  dopo  essere  stato  custodito  lungo  tempo 
nel  monastero  degli  Angioli , indi  passato  per 
varie  mani  , è alfin  pervenuto  in  possesso  del 
marchese  Giuseppe  Pucci,  ma  tanto  consunto 

1 cbe  appena  si  scorge  ciò  che  rappresenta.  Il 
car.  Onofrio  Boni  ne  diede  già  una  stampa 

Jnel  2.  volume  delle  Memorie  di  Belle  Arti  che 
pubblicavaosi  in  Roma  , e da  questa  venner 


poi  le  altre  che  si  veggono  nel  voi.  1 del 
Viaggio  pittorico  per  la  Toscana  del  Fontani, 
nel  4.  della  Storia  del  d’  Augincourt  ec.  Se 
non  cbe  quella  prima  stampa  corrispondeva  ! 
poco  all'  originale,  poiché  derivala  da  uua  co- 
pia fattane  da  Gherardo  Silvani,  il  qual  supplì 
di  fantasia  alle  partì  non  visibili  dell'originale  : 
medesimo.  Infatti  quelle  finestre  p.  e.  di  figu- 
ra rettangolare  , che  secondo  la  detta  stampa 
son  nel  tamburo  della  cupoletla,  e che  vengon 
censurate  dagli  artisti  come  cosa  di  stil  ripro- 
vato, e quindi  antibruoellesco,  non  sono  cer- 
tamente secondo  l’originale,  ove  nessuna  im- 
presile. :e  di  ferro  o di  compasso,  che  talvolta 
supplisce  alle  linee  svanite,  ne  dà  il  minimo 
indizio,  ed  ove  nulla  di  quanto  è ancor  visi-  • 
bile  dà  motivo  di  supporle.  V.  la  Descrizione  - 
■ d’alcuni  disegni  architettonici  di  Classici  An-  i 
tori  stamp.  in  Pisa  nel  4 8 1 8. 

57)  Vedine  la  Vita  più  sotto. 

58)  V.  i noti  libri  del  Carabiagi , dell’An- 
gutllesi  , dell’  loghirami  ec.  sui  palasti  e i 

Giardini  granducali  , particolarmente  sul  pa- 
zzo de*  Pitti . 

(59)  Paolo  Falconieri,  intendentissimo  d’ar-  > 
chitetlura,  fece  poi  un  disegno,  per  dar  com- 
pimento all’opera,  il  qual  sì  trova  descritto  dal 
Baldinucci  nella  Vita  dell’  Ammannati  già  det- 
to, ma  che  per  la  grande  spesa  non  fu  eseguito. 
Fra  gli  altri  disegni  falli  in  seguito  fu  poi  m par- 
te eseguito  quello  di  Giulio  Parigi  , siccome 
pur  si  narra  dal  Baldinucci . Grandi  aggiunte 
ed  abbellimenti  si  fecero  internamente  ed  al-  I 
l’esterno  dai  moderni  architetti  Gaspero  Pan- 
letti  , Gius.  Cacialli  e rav.  Pasquale  Poetan- 
ti. In  quasi  tutti  i libri  più  celebri  d'architet- 
tura è qualche  disegno  di  questo  regio  pa- 
lazzo . 

(60)  L’uso  ne  fu  riassunto  oclle nozze  del  prin- 
cipe Francesco  , in  S.  Spirilo  , come  in  luogo  ; 
piu  capace,  e con  apparato  più  magnifico. 

(64)  Avendo  Eugenio  IV  chiesto  un  archi- 
tetto  per  certa  sua  fabbrica  a Cosimo  dc’Me-  t 
dici,  questi  gli  mandò  il  Bruneliesco  accom-  ! 
pagliato  con  una  sua  lettera  la  qual  diceva  : j 
io  mando  a vostra  santità  un  uomo  , a cui 
(roji  è grande  la  sua  virtù)  basterebbe  Va - ' 
nimo  di  rivolgere  il  mondo,  u Letta  la  let- 
tera  (così  il  Bocchi  il  qual  racconta  questo  fat- 
to nelle  sue  bellezze  di  Firenze)  poiché,  ebbe 
il  papa  dato  d’occhio  a Filippo  che,  come 
era  , gli  pareva  piccolo  e sparuto  , per  dolce 
modo  disse  : questi  è l’uomo  a cui  basta  l'ani- 
mo di  dar  la  volta  al  mondo?  E Filippo  gli 
disse  : diami  vostra  santità  il  luogo  dove  io 
possa  appoggiare  la  manovella  , e allora  cono- 
scerà quello  ch’io  vaglia.  » Filippo,  aggiunge 
poi  il  Bocchi,  tornò  a Firenze  carico  di  lodi  e 
di  premi  onorati . 

(62)  Incorporato  poi  (congetturasi  al  palaz- 
zo Gerì  oggi  Martellio!. 

(63)  Il  palazzo , come  si  notò  altrove,  serve 
ancora  in  parte  al  Monte  qui  indicato. 

^64)  Veramente  la  chiesa  non  arse  in  quei 


t 
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di.  cioè  vivente  ancora  il  Bronci  leaco  , ma  . divino  ingenio  ab  co  ad  inventar  . L'  anno  jTi 
nel  H7t  , che  fa  moli' anni  dopo  la  tua  uior-  segnato  della  morte  del  Bruncllcaco  è chiara- 
te. Prima  che  l'antica  chiesa  ardesse,  ad  in-  mente  il  1446,  come  lo  stampò  il  Vasari  nelle 

sinoasione  del  predicatore  Fra  Francesco  Mei-  edizioni  del  Torreolioo  e de' Giunti.  Nel  Ri. 

lini  crasi  dato  principio  all*  edificazione  della  cha  o per  isbaglio  suo  o dello  stampatore  tro- 

nuova  più  vasta  e magnìfica,  in  prossimità  vasi  il  1444  , errore  seguitato  dal  Bottari  , e 

della  prima  , secondo  il  modello  del  Brunelle-  dall*  autore  non  molto  amico  dell' iscrizione 

scoj  e Stoldo  Frescobaldi  erana  stalo  eletto  citata  dall*  Osservator  fiorentino,  la  quale  ai 

provveditore  fio  dal  1433.  L’  incendio  porne  legge  eolio  il  busto  dei  Brunellesco  che  si  con- 
accelerò il  compimento  sì  che  nel  1481  fu  in  serva  in  una  stanza  dell’  Opera  del  Duomo, 

inalo  d’essere  uditi  aia  . ( Mortiti  f^ite  dei  (71)  Nelle  note  alla  Vita  d*  Arnolfo  già  ai 
Brunellesco  pag.  99.  nota  2.)  è dello  della  gran  statua  sedente  ( opera  del-  , 

| (65)  È nota  rarnmiraaione  che  mostrava  per  I*  egregio  Parnpaloni  , come  qnella  d’ Arnolfo 

! essa  Michelangiolo  . che  le  è compagna  ) posta  in  una  delle  due 

! (66)  Alcuni  scrittori,  seguendo  un  errore  nicchie  della  casa  di  mezzo  della  nuova  Cano- 

! del  P.  Biche  e di  M.  Bottari,  segnarono  il  1444:  nica  di  S.  Maria  del  Fiore, 

errore  che  fu  da  altri  notato  e corretto- Ve-  (72)  Le  sculture  che  adornano  tuttavia  la  fac- 
di  più  sotto  la  nota  70.  ciala  di  quella  che  or  chiamasi  Chiesa  vec- 

| (67)  Fra  queste  opere  è pur  da  annoverarsi  chi». 

I nno  stupendo  arco  piano,  fatto  di  macigni  ta-  (73)  Niccolò  (ioreatino  era  de*  Baroncelli  e 
! gliati  a cunei,  per  la  sagrestia  del  Duomo  detta  fu  poi  sopranominato  Niccolò  del  Cavallo.  Agli 

| ilei  canonici , e poi  ripetuto  per  quella  delta  scolari  or  nominati  dal  Vasari  si  potrebbe  for- 

delle  messe.  Ciò  consta  da  una  deliberazione  se  aggiugnere  Antonio  Manetti  che  fece  il  mo- 

> degli  Operai  presa  ne'  14  ottobre  del  1736,  e dello  della  pergamena  deila  cupola  sotto  la  di* 

citata  dal  Morcni  nelle  illustrazioni  alla  Vita  retione  del  Brunellesco,  e senza  forse  And  reino 

| scritta  da  un  Anonimo.  Taluno  crede  pur  fatta  da  S.  Gimignano,  che  fu  anche  suo  erede  co- 

I sul  disegno  di  quest'artefice  la  loggia  dello  Spe-  me  prova  il  Menni  ne*  Sigilli, 

i dale  de'Convaleseenti,  ora  delle  scuole  di  S.  Pao-  (74)  Silvano  Razzi  , die  tanta  parte,  come 
| lo,  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella.  Ed  altri  vi  vedremo  a suo  luogo  , ebbe  io  queste  Vite  , 

aggiunge  pure  rOralorio  de’SS.  Pietro  e Paolo  forse  avea  scritta,  nota  qui  il  Bottari  , una 

detto  la  Madonna  di  piè  di  piazza  in  Prscia.  Vita  di  Niccolò  da  Utxano  e la  citò  parlan- 
I (68)  Di  ciò  per  vero  dire  non  ai  ha  prova  do  in  persona  propria  , e dimenticando  quelle 
' alcuna  . ; che  dovea  sostenere  del  Vasari . A noi  sem- 

i (69)  Non  si  bsnno  di  lui  come  d*  altri  no-  > kra  più  verosimile  ebe  nel  testo  sia  qui  una 

i minati  più  sotto  maggiori  notizie  di  quelle  j lieve  dimenticanza,  e che  secondo  1*  inlenxio- 

, che  n'rhhe  il  Vasari.  ] ne  dello  scrivente  dovesse  leggersi  et  come  si 

(70)  L’iscrizione  eh*  è in  S.  M.  del  Fiore  disse  di  Niccolò  da  lizzano  nella  Vita  dì  Lo- 
! olire  questa  variante  : tum  ptures  machinae  < remo  di  Bicci.  » 
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Donato  ((),  il  quale  fu  chiamato  dai  suoi  tefice  io  questa  parte  lo  vincesse , ma  nell’età 
Donatello  e cosi  si  sottoscrisse  in  alcune  delle  j nostra  ancora  non  è chi  Tabbia  paragonato.  Fu 
sue  opere  (2),  nacque  in  Firenze  l’anucH  383  (3).  j Allevalo  Donatello  dalla  fanciullezza  in  casa  di 
E,  dando  opera  all’  arte  ilei  disegno  (4).  fu  non  Roberto  Martelli  (5),  e per  le  buooe  qualità 
pure  scultore  rarissimo  e statuario  maraviglio-  e per  lo  studio  della  virtù  sua  non  solo  me- 
lo, ma  pitico  negli  stucchi,  valente  nella  prò-  , rito  d'csacre  amato  da  lui,  ma  ancora  da  tutta 
spctliva,  e nell*  architettura  molto  stimato  t ed  , quella  nobile  famiglia.  Lavorò  nella  gioventù 
ehboiio  1*  opere  sue  tanta  grazia  , disegno  , e | sua  molte  cose  , delle  quali  , perchè  furono 
| bontà  , eh’  esse  furono  tenute  più  simili  al-  molte , non  si  tenne  gran  conto.  Ma  quello  , 

1'  eccellenti  opere  degli  antichi  Greci  e Ro-  j che  gli  diede  nome  , e lo  fece  per  quello  che  i 
mani,  che  quelle  di  qualunque  altro  fosse  ! egli  era  conoscere,  fu  una  Nunziata  di  pietra 
giammai.  Onde  a gran  ragione  se  gli  dà  gra-  ! di  macigno  , che  in  S.  Croce  in  Fiorenza  fu 
do  del  primo  che  mettesse  in  buono  uso  l' in-  posta  all’  sitare  e cappella  de’  Cavalcanti  , alla 
«emione  delle  storie  ne’  bassirilievi  -t  i quali  ; quale  fece  un  ornato  di  conipooimento  alla  ; 
I da  lui  furono  talmente  operati  , che  alla  con-  grottesca  con  basamento  vario  ed  attorno  e li- 
siderazione  che  egli  ebbe  io  quelli  , alla  faci-  niraenlo  a quartotondo  , aggiugnendovi  sei 
lilà , ed  al  magisteri»,  si  conosce  che  n’  ebbe  putti  che  reggono  alcuni  festoni  , i quali  pare 
la  vera  intelligenza  e gli  fece  con  bellezza  più  che,  per  paura  dell’altezza,  tenendosi  abbrac- 
cile ordinaria  ; perciocché , non  che  alcuno  ir-  ciati  l’ nn  l’ altro  , si  assicurino.  Ma  sopra  tutto 
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glande  ingegno  e arte  montò  nella  figura  delia 
Vergine  , la  quale  impaurita  dall'  improvviso 
apparire  dell'Angelo,  muove  timidamente  con 
dolerne  la  persona  a una  onestissima  reveren- 
te , eoo  belbsairaa  grazia  rivolgendoti  a cbi  la 
aaiuta  , di  maniera  die  se  le  scorge  nel  viso 
quella  umiltà  e gratitudine,  che  del  non  aspet- 
tato dooo  si  deve  a chi  lo  fa  , e tanto  più  , 
quanto  il  douo  è maggiore.  Dimostrò  olirà 
questo  Donato  ne*  panni  di  essa  Madonna  e 
dell*  Angelo  lo  estere  Lene  rigirati  e maeetre- 
\ volraente  piegati  , e , col  cercare  l'ignudo  delle 
I ligure  , come  e'  tentava  di  scoprire  la  belletta 
degli  antichi , stata  nascosa  già  cotanti  auni  ; 
e mostrò  tanta  facilità  ed  artifisio  in  quest'o- 
pera, che  insorama  più  non  si  può  dal  disegno 
e dal  giudizio  , dallo  scarpello  e dalla  pratica 
diaiderare  (6).  Nella  chiesa  medesima  sotto  il 
tra  metto  a lato  alla  storia  di  Taddeo  Gaddi 
| fece  con  straordinaria  fatica  un  Crocifisao  di 
legno  , il  quale  quando  ehhe  finito  , parendo- 
gli -«ver  fatto  una  cosa  rarissima  , lo  mostrò  a 
1 Filippo  di  ser  Brunellesco  suo  amicissimo  per 
averne  il  parere  ano,  il  quale  Filippo,  che  per 
i le  parole  di  Donato  aspettava  di  vedere  molto 
miglior  cosa  , come  lo  vide  , sorrise  alquan- 
to. 11  che  vedendo  Donato,  lo  pregò  per  quanta 
amicizia  era  fra  loro  che  gliene  dicesse  il  pa- 
rer suo  j perchè  Filippo  che  liberalissimo  era 
rispose  , che  gli  pareva  ebe  egli  avesse  mes- 
to m croce  un  contadino  , e non  un  corpo 
limile  a Gesù  Cristo  , il  quale  fu  delicatissi- 
mo ed  in  tutte  le  parti  il  più  perfetto  uomo 
die  nascesse  giammai.  Udendosi  mordere  Do- 
sato e più  a dentro  che  non  pensava  dove  spe- 
me essere  lodalo , rispose  : se  cosi  facile 
fot  se  fare  come  giudicare  , il  mio  Cristo  ti 
porrebbe  Cristo  e Don  un  contadino;  però  pi- 
1 glia  del  legno  , e prnova  a farne  uno  ancor 
j ta  (7).  Filippo  senta  più  farne  parola  tornalo 
s casa,  senta  che  alcuno  lo  sapesse,  mise  mano 
J s fare  un  Crocifisso  , e , cercando  d'  avantare  , 

| per  non  condannar  il  proprio  giudisio,  Dona- 
{ lo,  lo  condusse  dopo  molti  mesi  a somma  per- 
lesione.  E,  ciò  fatto,  invitò  una  mattina  Do- 
sato a desinar  seco,  e Donato  accettò  l'invilo, 
e cosa,  andando  a casa  di  Filippo  di  compa- 
gnia , arrivati  in  Mercato  Vecchio,  Filippo 
! comperò  alcune  cose  (8)  , e , datole  a Dona. 

! to  , disse  ; avviati  eoo  queste  cose  a casa , e 
I Q aspettami  , che  io  ne  vengo  or  ora.  Entra- 
to dunque  Donato  in  casa  , giunto  che  fa  in 
terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a un  buon 
' lume,  e,  fermatosi  a considerarlo,  lo  trovò  co- 
! n perfettamente  finito,  che  vinto  e tutto  pieno 
«li  stupore  , come  fuor  di  se  , sperse  le  mani 
che  tenevano  il  grembiule  , onde , cascatogli 
l'unta  , il  formaggio  e 1'  altre  robe  tutte  , si 
versò  e fracassò  ogni  cosa.  Ma  , non  restando 
però  di  far  le  maraviglie  e star  come  insensa- 
to , sopraggiunto  Filippo  , ridendo  disse  : che 
dia«gno  è il  tno  Donato?  che  desineremo  noi, 
, avendo  In  versato  ogni  cosa?  Io  per  me,  ri- 
j «pose  Donato,  bo  per  islamsni  avuta  la  parte 
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. mia  ; se  tu  vuoi  la  tua  , pigliatela  : ma  non  { 
più  ; a te  è conceduto  fare  i Cristi  ed  a ine 
i contadini  (9). 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovanni  del- 
i la  medesima  città  la  sepoltura  di  papa  Gio-  ' 
I vanni  Coscia  stalo  deposto  del  pontificato  dal 
‘ Concilio  Coatanziese,  la  quale  gli  fu  fatta  fare 
da  Cosimo  de’  Medici  amicissimo  del  detto 
Coscia  (40);  ed  in  essa  fece  Donato  di  sua 
mano  il  morto  di  bronzo  dorato,  e di  mar- 
mo la  Speranza  e Carità  che  vi  sono  ; e Mi*  I 
chelozzo  creato  suo  vi  fece  la  Fede  (II).  Ve- 
devi nel  medesimo  tempio , e dirimpetto  a 
quest*  opere,  di  mano  di  Donalo  una  S.  Maria 
Maddalena  di  legno  in  penitenza  molto  bella 
e molto  ben  fatta  , essendo  consumata  dai  di- 
giuni e dall'  astinenza  , in  tanto  che  pare  in 
tutte  le  parli  una  perfezione  di  notomia  hrma-  • 
simo  intesa  per  tutto  (42).  In  Mercato  Vec-  . 
chio  sopra  una  colonna  di  granito  è di  mano 
di  Donato  una  Dovizia  di  macigno  forte  tutta 
j isolata , tanto  ben  fatta  che  dagli  artefici  e da 
tutti  gli  uomini  intendenti  è lodata  lonmi- 
I mente  (4  3).  La  qual  colonna,  sopra  cui  è que- 
j sia  statua  collocata , era  già  in  S.  Giovanni  , j 
I dove  sono  l*  altre  di  granito  che  sostengono 
I'  ordine  di  dentro  , e ne  fa  levata  ed  in  suo 
j cambio  postavi  nn'  altre  colonna  accanatala  , | 
, sopra  la  quale  stava  già  nel  mezzo  di  quel 
i tempio  la  statua  di  Marte  , che  ne  fu  levata 
j quando  i Fiorentini  furono  alla  fede  di  Gesù 
| Cristo  convertiti.  (44).  Fece  il  medesimo,  es- 
sendo ancor  giovanetto  , Della  facciata  di  S 
Maria  del  Fioro  un  Daniello  profeta  di  mar- 
mo ((5),  e dopo  un  S.  Giovanni  Evangelista 
die  siede  (46),  di  braccia  quattro,  e con  sem- 
plice abito  vestito  , il  quale  è molto  lodato  . 
Nel  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  cantone , 
per  la  faccia  che  rivolta  per  andare  nella  via 
! del  Cocomero  , un  vecchio  fra  due  colon- 
| ne  (47),  più  simile  alla  maniera  antica  che  al-  1 
tra  cosa  che  di  Donato  si  possa  vedere  , cono-  ! 
scendo»!  nella  testa  di  quello  i pensieri  che  | 
arrecano  gli  anni  a coloro  che  sono  consumati  ! 
dal  tempo  e dalla  fatica  . Fece  ancore  dentro 
' la  detta  chiesa  l'oruamento  dell'  organo  che  è 
j sopra  la  porla  della  sagrestia  vecchia  con  quel- 
le figure  abbozzate  , come  si  è detto  , che  a 
guardarle  pare  veramente  che  siano  vive  e si 
muovano  (48).  Onde  di  costui  si  può  dire  che  I 
Unto  lavorasse  col  giudizio  quanto  con  le  ma- 
ni ; attesoché  molte  cose  si  lavorano  e paiono  ! 
belle  nelle  stante  dove  son  fatte,  che  poi  cava- 
te di  quivi  e messe  in  un  altro  luogo  , e a un  , 
altro  lume  o più  alto,  fanno  varia  veduU  e rie-  j 
scodo  il  contrario  di  quello  che  parevano.  Lad- 
dove Donato  faceva  le  sue  figure  di  maniera 
che  nella  stanza,  dove  lavorava,  non  apparivano 
la  metà  di  quello  che  elle  riuscivano  migliori  i 
ne*  luoghi  «love  eli*  erano  poste.  Nella  sagre-  j 
stia  nuova  pnr  di  quella  chiesa  fece  il  disegno  ; 
di  quei  fanciulli  che  tengono  i festoni  che  gi- 
rano intorno  al  fregio  (49),  e cosi  il  disegno 
delie  figure  che  sì  leciooo  nel  vetro  dell’oc- 
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cbio  che  è «otto  U cupola  » cioè  quello  dov’  è 
l'Incoronazione  di  noatra  Donna;  il  quale  dite- 
gno  è tanto  migliore  di  quelli  che  tono  negli 
altri  occhi,  quanto  manifestamente  ai  tede  (20). 
A S.  Michele  in  Orlo  di  detta  città  lavorò  di 
marmo  per  l’Arte  de'Beccai  (21)  la  statua  del 
S.  Piero  che  vi  ai  vede,  figura  savissima  e mi* 
rabile  (22),  e per  l'arte  de’Linaiuoli  il  S.  Mar- 
co Evangelista  (23) , il  quale  avendo  egli  tolto 
a fare  insieme  con  Filippo  Brunelleiehi  , fini 
poi  da  se , essendosi  cosi  Filippo  contentato. 
I Questa  figura  fu  da  Donatello  con  tanto  giu- 
diiio  lavorata,  che,  essendo  in  terra,  non  co- 
nosciuta la  bontà  sua  da  chi  non  aveva  giudi- 
aio,  fu  per  non  essere  dai  consoli  di  quell'arte 
laaciata  porre  in  opera  , per  il  che  disse  Do- 
nalo che  gli  lasciassero  metterla  rii,  die  voleva 
! mostrare,  lavorandovi  attorno,  che  un’altra 
figura  e non  piu  quella  ritornerebbe.  E , cosi 
fatto,  la  turò  per  quindici  giorni , e poi  tenia 
altrimenti  averla  tocca  la  scoperte,  riempien- 
do di  maraviglia  ognuno. 

All’  Arte  de’  Corazzai  fece  una  figura  di  $. 
Giorgio  armato  vivissima,  nella  lesta  della  qua- 
1 le  si  conosce  la  belletta  nella  gioventù,  l’ani- 
mo ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità  fiera- 
mente terribile , ed  un  roaraviglioso  gesto  di 
muoversi  cMntro  a quel  sasso.  E certo  nelle  fi- 
gure moderne  non  s’è  veduta  ancora  tanta  viva- 
cità nè  tanto  spirito  in  marmo,  quanto  la  na- 
tura e l’arte  operò  con  la  mano  di  Donato  in 
questa  (24).  E ori  basamento,  che  regge  il  ta- 
' bernacolo  di  quella  (25),  lavorò  di  marmo  in 
basso  rilievo  quando  egli  aramatta  il  serpen- 
te, ove  è un  cavallo  molto  stimato  e mollo  io- 
dato . Nel  frontespizio  fece  di  basso  rilievo 
mezzo  un  Dio  padre  ; e dirimpetto  alla  chiesa 
di  detto  oratorio  lavorò  io  marmo  e con  l'or- 
dine antico  detto  coriotio,  fuori  d'ogni  manie- 
ra tedesca,  il  tabernacolo  per  la  Mercatanti , 
per  collocare  in  esso  due  statue  , le  quali  non 
1 volle  fare,  perchè  non  fu  d’accordo  del  prezzo. 
Queste  figure  dopo  la  morte  sua  fece  di  bron- 
zo, come  si  dirà,  Andrea  del  Verrocchio  (26). 
Lavorò  di  marmo  nella  facciala  dinanzi  del 
campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  quattro  figu- 
re di  braccia  cinque  (27),  delle  quali  due  ri- 
tratte dal  naturale  sono  nel  metzo  , 1'  una  è 
Franceaco  Soderioi  giovane,  e l’altra  Giovan- 
ni di  Barduccio  Chcrichini  oggi  nominato  il 
Zuccone  (28)  : U quale,  per  esaere  tenuta  cosa 
rarissima  e bella  quauto  nessuna  che  facesse 
| mai,  soleva  Donato , quando  voleva  giurare  si 
i che  si  gli  credesse , dire:  alla  fè  di’  io  porto 
| al  mio  Zuccone:  e,  mentre  che  lo  lavorava  , 

! guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:  favella,  fa- 
| velia,  che  ti  venga  il  cacaaaogue.  E dalla  parte 
: di  verso  la  canonica  sopra  la  porta  del  cani- 
! paoile  fece  uno  Abraatn  che  vuole  aacriGcare 
Itac  ed  un  altro  Profeta,  le  quali  figure  furono 
poste  in  mezzo  a due  altre  statue.  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  metallo, 
che  fu  locato  in  piazza  in  uno  arco  della  log- 
gia loro , ed  è Giudit  che  ad  Oloferne  taglia 


1»  testa  (29),  opera  di  grande  eccellenza  e ma- 
gisterio  (30),  la  quale,  a chi  considera  la  sem- 
plicità del  di  fuori  nell’abito  e nello  aspetto 
di  Giudit,  manifestamente  scuopre  nel  di  den- 
tro l'animo  grande  di  quella  donna  e lo  aiuto 
di  Dio  (31)  , siccome  nell’ aria  di  esso  Olo- 
ferne il  vino  ed  il  sonno,  c la  morte  nelle  sue 
membra  , che  per  avere  perduti  gli  spiriti  ai 
dimostrano  fredde  e cascanti . Questa  fu  da 
Donato  talmente  condotta  , che  il  getto  ven- 
ne sottile  e bellissimo  ; ed  appresso  fu  (inetta 
tanto  bene,  che  maraviglia  grandissima  è a ve- 
derla (32)  . Similmente  il  basamento  , che  è 
un  balaustro  di  granito  con  semplice  ordi- 
ne , si  dimostra  ripieno  di  grazia  ed  agli  oc- 
chi grato  in  aspetto  ; e si  di  questa  opera  si 
soddisfece  , che  volle , il  che  non  aveva  fatto 
nelle  altre,  porvi  il  nome  suo,  come  si  vede 
in  quelle  parole  Donatelli  oput . Trovasi  di 
bronzo  nel  cortile  del  palazzo  di  delti  signori 
un  David  ignudo  quanto  il  vivo  eh’ a Golia  ha 
troncato  la  testa,  e alzando  nn  piede  sopra  caso 
le  posa  (33)  ed  ha  nella  destra  una  apatia  ; la 
quale  figura  è tanto  naturate  nella  vivacità  c 
nella  morbidezza,  che  impossibile  pare  agli  ar- 
tefici che  elU  non  sia  formata  sopra  il  vivo  . 
Slava  già  questa  statua  nel  cortile  di  casa  Me-  , 
dici  , e per  lo  esilio  di  Cosimo  (34)  in  detto 
luogo  fu  portata.  Oggi  il  duca  Cosimo,  avendo 
fatto  dove  era  questa  atatua  una  fonte,  la  fece 
levare,  e si  serba  per  un  altro  cortile  che  gran- 
dissimo disegna  fare  dalla  parte  di  dietro  del 
paiatto,  cioè  dove  già  stavano  i leoni.  È posto 
ancora  nella  aala  dove  è l’oriuolo  di  Lorenzo 
della  Volpaia,  dalla  mano  sinistra,  un  David 
di  marmo  bellissimo  che  tiene  fra  le  gambe 
la  testa  morta  di  Golia  sotto  i piedi  , e la 
fromba  ha  in  mano  con  la  quale  1'  ha  per- 
cosso (35).  In  casa  Medici  (36)  nel  primo  cor- 
lile  sono  olio  tondi  di  marmo,  dove  sodo  ri- 
tratti cammei  antichi  e rovesci  di  medaglie , 
ed  alcuoe  storie  fatte  da  lui  molto  belle  , i 
quali  sono  murali  nel  fregio  fra  le  finestre  e 
l’architrave  sopra  gli  archi  delle  logge  (37):  j 
similmente  la  restaurazione  d’  no  Marsia  in  1 
marmo  bianco  antico  posto  all’uscio  del  giar- 
dino (38)  , ed  una  infinità  di  tolte  antiche  ; 
poste  sopra  le  porte  restaurate  e da  lui  accoo-  L 
ce  con  ornamenti  d'ali  e di  diamanti,  impresa 
di  Cosimo,  a stucchi  benissimo  lavorali  (39).  ; 
Fece  di  granilo  un  bellissimo  vaso  che  getta- 
va acqua  (40):  e al  giardino  de*  Pazzi  in  Fio-  I 
renza  un  altro  simile  ne  lavorò  che  mede-  j 
•imamente  celta  acqua  (41).  Sono  in  detto 
palazzo  de'  Medici  Madonne  di  marmo  e di  j 
bronzo  di  bassorilievo , e altre  storie  di  mar-  L 
mi  di  figare  bellissime  e di  schiaccialo  rilievo 
maravigliose  (42).  E fu  tanto  l’amore  che  Co- 
simo portò  alla  virtù  di  Donato,  che  di  conti- 
nuo lo  faceva  lavorare  ; ed  allo  incontro  ebbe 
tanto  amore  verso  Cosimo  Donalo , che  ad 
ogni  minimo  suo  cenno  indovinava  tutto  quel  ■ 
che  voleva , e di  continuo  lo  ubbidiva.  Dicesi 
che  un  mercante  genovese  fece  fare  a Donato  1 
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una  testa  di  bronzo  quanto  il  vivo  bellissima, 
e per  portarl*  lontano  aoltiliMÌma  , e che  per 
messo  di  Cosimo  tale  opera  gli  fu  allogata. 
Finitala  adunque,  volendo  il  mercante  aodia* 
farlo , gli  parve  che  Donato  troppo  ne  dite* 
desse,  perché  fu  rimesto  in  Cosimo  il  merca- 
to • il  quale,  fattala  portare  in  sul  cortile  di 
sopra  di  quei  piazzo,  la  fece  porre  fra  i merli 
; che  guardano  sopra  la  strada , perchè  meglio 
ai  vedesse  . Cosimo  dunque . volendo  accomo- 
dare la  differenza  , trovò  il  mercante  molto 
lontano  dalla  chiesta  di  Donalo  ; perché,  volta- 
! lesi , disse  eh'  era  troppo  poco . Laonde  il 
j mercante , parendogli  troppo  , diceva  che  io 
i no  mese  o poco  piu  Lavorata  l’aveva  Donato, 
| e che  gli  toccava  più  di  un  mezzo  fiorino  per 
1 giorno  . Si  volse  allora  Donato  con  collera, 

, parendogli  d'essere  offeso  troppo,  e disse  al 
; mercante  che  in  un  centesimo  d’ora  avreblte 
riputo  guastare  la  fatica  e *1  valore  d’  uno 
sano  ; e dato  d‘  urto  alla  testa  subito  su  la 
strada  la  fece  ruinare , della  quale  se  ne  fer 
l molti  pezzi  , dicendogli  che  ben  mostrava  «li 
essere  uso  a mercatar  fagiuoli  e non  statue  . 
Perchè  egli  , pentitosi  gli  volle  dare  il  doppio 
più  perchè  la  rifacesse  , e Donato  non  volle 
per  ine  promesse  nè  per  prieghi  di  Cosimo 
rfaria  giammai.  Sono  nelle  case  dei  Martel- 
li (43)  di  molte  storie  di  marmo  e di  bronzo, 
t infra  gli  altri  un  David  di  braccia  tre  (44), 
e molte  altre  cose  da  lui  io  fede  della  scrvi'ù 
• dell'amore  die  a tal  famiglia  portava  donate 
! lileniissi marciente  , e particolarmente  un  S. 
ì Gufanoi  tutto  tondo  di  marmo,  finito  da  lui 
di  tre  braccia  d'altezza  , cosa  rarissima  (45), 
oggi  io  casa  gli  eredi  di  Roberto  Martelli  , 

' dal  quale  fu  fatto  un  fideicommisso , che 
aé  impegnare  oè  vendere  uè  donare  si  po- 
tette senza  gran  pregiudizio , per  testimo- 
aio  e fede  delle  carezze  usate  da  loro  a 
franato  e da  esso  a loro  io  riconoscimento 
deila  virtù  sua,  la  quale  per  la  protezione  e 
per  il  comodo  avuto  «la  loro  aveva  impara* 
U (46).  Fece  ancora  , e fu  mandala  a Napo- 
1 li,  una  sepoltura  di  marmo  per  uno  arcive- 
scovo (47)  che  è io  S.  Angelo  di  Seggio  di 
3ido  , nella  quale  son  tre  figure  tonde  che 
U cassa  del  morto  con  la  testa  sostengono, e nel 
corpo  delta  cassa  è una  storia  di  basso  rilievo 
■ bella , che  infinite  lode  se  le  convengono  (4$). 
Ed  io  casa  del  conte  di  Maialone  nella  città 
medesima  è una  testa  di  cavallo  di  mano  di 
Donato  tanto  bella , che  molti  la  credono  an- 
tica (49).  Lavorò  nel  castello  di  Prato  il  pergamo 
di  marmo  , dove  si  mostra  la  cintola  ; nello 
sparti  mento  del  quale  uo  ballo  di  fanciulli 
intagliò  si  belli  e si  mirabili , che  si  può  dire 
che  non  meno  mostrasse  la  perfezione  dell'arte 
>n  questo,  che  e’si  facesse  nelle  altre  cose  (50). 
Di  più  fece  per  reggimento  di  detta  opera  due 
capitelli  di  bronzo,  uno  dei  quali  vi  è anco- 
ra, e l’altro  dagli  Spagouoli  che  quella  terra 
misero  a sacco  fu  portato  via  Avvenne  che  in 
quel  tempo  U Signoria  di  Vinegia , sentendo 
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la  fama  aua,  mandò  per  lui,  acciocché  facesse 
la  memoria  di  Gatumelala  (51)  nella  città  di 
Padova  ; onde  egli  vi  andò  ben  volentieri , e * 
fece  il  cavallo  di  bronco,  che  è in  sulla  piazza  ; 
di  S.  Antonio,  nel  quale  vi  dimostra  lo  sbuf- 
fa  mento  ed  il  fremito  del  cavallo,  ed  il  gran- 
de animo  e la  fierezza  vivac  issi  ma  mente  esprea-  ! 
sa  dall’arte  nella  figura  che  lo  cavalca  (52).  E 
d imo» troni  Donato  unto  mirabile  nella  gran- 
detta del  getto  in  proporzioni  ed  in  bontà  che  j 
veramente  si  può  agguagliare  a ogni  antico  ar- 
tefice  in  movenza,  disegno,  arte,  proporzione, 
e diligenza  . Perchè  uon  solo  fece  stupire  al- 
lora que’che  lo  videro,  ma  ogni  persona  che 
al  presente  lo  vede . Per  la  qual  cosa  cercaro- 
no i Padovani  con  ogni  via  di  farlo  lor  citta- 
dino , e con  ogni  sorte  di  carezze  fermarlo;  e 
per  intrattenerlo  gli  allosarono  alla  chiesa 
de’ frati  Minori  nella  predella  dello  aitar  mag- 
giore le  istorie  di  S.  Antonio  da  Padova  , Te 
quali  sono  di  bassorilievo  e talmente  con  giu* 
dicio  condotte,  che  gli  uomini  eccellenti  di 
quell’  arte  ne  restano  maravigliati  e stupiti , 
considerando  in  esse  i belli  e variati  componi- 
menti con  tanta  copia  di  stravaganti  figure  e pro- 
spettive diminuiti  (53).  Similmente  nel  dossale 
dello  altare  fece  bellissime  le  Marie  che  pian- 
gono il  Cristomorto(54).E  in  casa  d’nn  de’coa- 
ti  (JapoJ, lista  lavorò  uua  ossatura  d’ un  caval- 
lo di  legname  che  senza  collo  ancorz  oggi  si 
vede  , nella  quale  le  commettiture  sono  con 
Unto  ordine  fabbricate , che  chi  considera  il 
mudo  di  u!  opera  , giudica  il  capriccio  del 
suo  cervello  e la  grandezza  dello  animo  di 
quello  (55).  In  un  monastero  di  monache  fece 
un  S.  Sebastiano  di  legno  a*  preghi  d’un  cap- 
pellano loro  amico  e domestico  suo  , che  era 
fiorentino,  il  quale  gliene  portò  uno  ch’elle 
avevaoo  vecchio  e goffo , pregandolo  che  e’  lo 
dovesse  fare  come  quello . Per  la  qual  cosa  , 
sforzandosi  Donato  d’ imitarlo  per  contenUre 
il  cappellaoo  e le  monache  , non  potè  far  i\  , j 
che , ancora  che  quello  , che  goffo  era,  imitato 
avesse  , non  facesse  uel  suo  la  bontà  e l’  arti- 
ficio usato  . In  compagnia  di  questo  molte  al- 
tre figure  di  terra  e di  stucco  fece  ; e di  un 
cantoue  d*  un*  pezzo  di  marmo  vecchio  , ciré  le  ! 
dette  monache  in  un  loro  orto  avevano,  rica- 
vò una  molto  bella  nostra  Donna.  E ai  ini  linea- 
le per  tutta  quella  città  sono  opre  di  lui  infini- 
tissime (56);  onde,  essendo  p-r  miracolo  quivi 
tenuto  e da  ogoi  intelligente  lodato,  si  delibe- 
rò di  voler  tornare  a Fiorenza,  dicendo  che  , 
se  più  stalo  vi  foise  , tutto  quello  che  sapeva  1 
«limenlicato  s’avrebbe  essendovi  tanto  lodalo 
da  ognuno  ; e che  volentieri  nella  sua  patria 
tornava  per  esser  poi  colà  di  continuo  biasi- 
mato , il  <|ual  biasimo  gli  dava  cagione  di 
studio  e conseguentemente  di  gloria  maggio- 
re. Per  il  che  di  Padova  partitosi . nel  suo  ri-  j 
torno  a Vinegia,  per  memoria  della  bontà  sua 
lasciò  in  dono  alla  nazione  fiorentina  per  la 
loro  cappella  ne’ frati  Minori  (57)  un  S.  Gio:m 
Rallista  di  legno  (58),  lavorato  da  lui  con  di- 
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ligenza  e studio  grandissimo  (59)-  Nella  città 
di  Faenza  lavorò  di  legname  uo  S.  Giovanni 
ed  un  S.  Girolamo  non  punto  meno  stimati 
che  i’alire  cose  sue.  Appresso  , ritornatosene  in 
Toscana  , fece  nella  Pieve  di  Montepulciano 
una  sepoltura  di  marmo  con  una  bellissima 
storia  • ed  in  Fiorenta  nella  sagrestia  di  S. 
Lorenzo  un  lavamani  di  marmo,  nel  quale  la- 
vorò parimente  Andrea  Verrocchio  (60),  ed  io 
casa  di  Loreuso  della  Stufa  fece  teste  e figure 
molto  pronte  e vivaci.  Partitosi  poi  da  Fioren- 
za  a Roma  si  trasferì , per  cercar  d*  imitare 
le  cose  degli  auticbi  più  che  potè  , e,  quelle 
studiando,  lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un 
tabernacolo  del  (61)  Sacramento  che  oggidì  si 
trova  in  S.  Piero.  Ritornando  a Fiorenta , e 
da  Siena  passando  , tolse  a fare  una  porta  di 
bronzo  per  il  battistero  di  S.  Giovanni  : ed 
avendo  fatto  il  modello  di  legno,  e le  forme 
di  cera  quasi  tutte  finite  ed  a buon  termine 
con  la  cappa  condottele  per  giltarle,  vi  capitò 
Bernardetto  di  mona  Papera  orafo  fiorentino 
amico  e domestico  suo  , il  quale  tornando  da 
Roma  seppe  tanto  fare  e dire,  che  o per  sue 
bisogne  o per  altra  cagione  ricondusse  Donato 
a Firenze,  onde  quell'opera  rimate  imperfet- 
ta , anzi  non  cominciata.  Solo  restò  nell'Ope- 
ra del  Duomo  di  quella  città  di  tua  mano  un 
S.  Gio.  Battista  di  metallo  (62),  al  quale  man- 
ca il  braccio  destro  dal  gomito  in  su  : e ciò  si 
dice  aver  fatto  Donato  per  non  essere  stato  so- 
disfatto dell' intero  pagamento  (63).  Tornato 
dunque  a Firenze  lavorò  a Cosimo  de* Medi- 
ci in  S.  Lorenzo  la  sagrestia  di  stucco,  cioè 
ne'peducci  della  volta  quattro  tondi  co*  campi 
di  prospettiva  parte  dipinti  e parte  di  bastilo- 
lievi  di  storie  degli  Evangelisti  : ed  in  detto 
luogo  fece  due  porticeile  di  bronzo  di  bassori- 
lievo bellissime,  con  gli  Apostoli,  co* Martiri  e 
Confessori,  e sopra  quelle  alcune  nicchie  pia- 
ne, dentrovi  nell' una  nn  S.  Lorenzo  ed  un 
S.  Stefano . e nell'altra  S.  Cosimo  e Damia- 
no (64).  Nella  crociera  della  chiesa  lavorò  di 
stucco  quattro  Santi  di  braccia  cinque  1'  uno. 
i quali  praticamente  sono  lavorati  (65).  Ordi- 
nò ancora  i pergami  di  bronzo  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo,  cosa  che  ha  in  ae  disegno, 
forza  , invenzione , e abbondanza  di  figure  e 
i casamenti  (66)  ; quali , non  potendo  egli  per 
| vecchiezza  lavorare , fini  Bertoldo  suo  creato 
j ed  a ultima  perfezione  li  ridusse  (67).  A S-  Ma- 
| ria  del  Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e di 
| stucco,  i quali  son  Cuora  della  chiesa  posti  in 
: stai  canti  delle  cappelle  per  ornamento  (68)  . 
Sopra  la  porla  di  S.  Croce  si  vede  ancor  og- 
gi finito  di  tuo  uo  S.  Lodovico  di  bronzo  di 
i cinque  braccia  . del  quale  estendo  incolpa- 
i to  che  fosse  golfo  e forse  la  manco  buo- 
na coso  che  avesse  fatto  mai,  rispose  che  a 
bello  atudio  tale  l'aveva  fatto,  essendo  egli 
i alato  un  golfo  a lasciare  il  reame  per  farsi  fra- 
> te  (69).  Fece  il  medesimo  la  testa  della  moglie 
| del  detto  Cosimo  de’Medici  di  bronzo,  la  quale 
j si  serba  nella  guardaroba  del  aig.  duca  Cosimo, 


dove  sono  molte  altre  cose  di  bronzo  e di  mar- 
• mo  di  mano  di  Donato  (70);  e fra  l' altre  nna 
nostra  Donna  col  figlinolo  in  braccio  dentro  nel 
marmo  di  acbiacciato  rilievo,  della  quale  non 
è possibile  vedere  cosa  più  bella  (74),  e mas - 
; simainente  avendo  un  fornimento  intorno  di 
storie  fatte  di  minio  da  fra  Bartolommeo  (72) 
che  sono  mirabili,  come  si  dirà  al  suo  luogo. 
Di  bronzo  ha  il  detto  tig.  doca  di  mano  di  Do- 
nato un  bellissimo  anzi  miracoloso  Crocifisso 
nel  suo  studio , dove  sono  infinite  anticaglie 
rare  e medaglie  bellissime  (73).  Nella  mede- 
sima guardaroba  è in  un  quadro  di  bronzo  di  [ 
bassorilievo  la  passione  di  nostro  Signore  con 
gran  numero  di  figure , ed  in  uo  altro  quadro  I 
pur  di  metallo  un'altra  crocifissione.  Sitnìl- 
. mente  in  casa  degli  eredi  di  Iacopo  Capponi, 
t che  fu  ottimo  cittadino  e vero  gentiluomo  , è 
un  quadro  di  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo 
nel  marmo,  che  è tenuto  cosa  rarissima  (74). 
M.  Antonio  de'Nobili  ancora  , il  quale  fu  de- 
positario di  aua  eccellenza,  aveva  in  casa  nn 
quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato,  nel  quale 
è di  bassorilievo  una  mezza  nostra  Donna  tan- 
to bella,  che  detto  M.  Antonio  la  stimava  quan- 
to tutto  l'aver  suo,  nè  meno  fa  Giulio  suo  fi- 
gliuolo giovane  di  singolar  bontà  e giudizio,  ed 
1 amntor  de' virtuosi  e di  tutti  gli  uomini  eccel- 
lenti (75).  In  casa  ancora  di  Gio:  Battista  d'A- 
gnol  Doni  gentiluomo  fiorentino  è un  Mercu- 
rio di  metallo  di  mano  di  Donato,  alto  un  brac-  1 
ciò  e mezzo,  tutto  tondo  e vestito  in  un  certo 
modo  bizzarro,  il  quale  è veramente  bellissi- 
mo, e non  raen  raro  che  l'altre  cose  che  ador- 
1 nano  la  sua  bellissima  casa  (76).  Ha  Bartolom- 
turo  Gondi,  dd  quale  si  è ragionato  nella  Vita 
! di  Giotto,  una  nostra  Donna  di  mezzo  rilievo 
I fatta  da  Donalo  con  tanto  amore  e diligenza  , 

| che  non  è possibile  veder  meglio,  nè  immagi  - 
j narsi  come  Donato  scherzasse  nell’acconcial ura  ; 

. del  capo  e nella  leggiadria  dell'abito  eh*  eli 'ha 
; indosso  (77).  Parimeote  M.  Lelio  Torelli  (78),  j 
| primo  auditore  e segretario  del  sig.  duca,  e non 
meno  amator  di  tutte  le  scienze,  virtù,  e prò-  i 
fessioui  onorate,  che  eccellentissimo  iuriscon- 
sulto,  ha  un  quadro  di  nostra  Donna  di  mar- 
mo «li  mano  dello  stesso  Donatello  (79)  ; del 
quale  chi  volesse  pienamente  raccontare  In  vita 
e P opere  che  fece  (80),  sarebbe  troppo  più 
lunga  storia  , che  non  è di  nostra  intenzione 
! nello  scrivere  le  vite  de'nostri  artefici;  per- 
| ciocché  , non  che  nelle  cose  grandi,  delle  quali 
si  è detto  abbastanza,  ma  ancora  a menomici  - 
m e cose  dell'arte  pose  la  mano,  facendo  arme  j 
j di  casate  ne'cammioi  e nelle  facciate  delle  case  i 
| de'cittadini,  come  si  può  vederne  una  bellisat-  ’ 
ma  nella  casa  de'Sommai  (84)  che  è dirimpetto 
' al  fornaio  della  Vacca.  Fece  anco  per  la  lami-  , 
glia  dc'Martelli  una  cassa  a uso  di  zana  fatta  | 
di  vimini  , perchè  servisse  per  sepoltura  ; ma  j 
; è sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  (82),  perchè  di 
•opra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna  i 
: sorte,  se  non  l'epitaffio  di  quella  di  Cosimo  I 
I de'Medici,  che  nondimeno  ha  la  sua  apritura  [ 
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di  sotto  come  l'altre  (83).  Diceti  die  Si  mone 
fratello  di  Donato  (84),  avendo  lavorato  il 
modello  della  sepoltura  di  Papa  Martino  V, 
mandò  per  Donato , che  la  vedette  innari». i 
che  la  gettaste;  onde  andando  lionato  a Ho- 
! ma  , vi  ti  trovò  appunto  quando  vi  era  Gì* 

I «mondo  imperatore  per  ricevere  la  corona  da 
papa  Eugenio  IV'  (85);  perchè  fu  forcato  in 
w compagnia  di  Simone  adoperarsi  in  fare  l’o- 
noratissimo apparato  di  quella  festa,  nel  che 
ti  acquistò  fama  ed  onore  grandissimo.  Nel- 
la guardaroba  ancora  ilei  Sic.  Guidobaldo  du- 
ca d*  Urbino  è di  mano  del  medesimo  una 
testa  di  marmo  bellissima,  e si  stima  che 
futse  d<ita  agli  antecessori  di  detto  dura  dal 
magnifico  Giuliano  de*  Medici  , quando  ti 
tratteneva  in  quella  corte  piena  di  virtuosissi- 
mi signori . lnsomma  Donato  fu  tale  e tanto 
mirabile  in  ogni  azione  , che  e*  si  può  dire 
che  in  pratica,  in  giudizio  ed  in  sapere,  sia 
stato  dc’primi  a illustrare  l’arte  della  scultu- 
| ra  e del  buon  disegno  ne* moderni:  e lauto 
più  merita  commendazione /quanto  nel  tera- 
I po  sno  le  antichità  non  erano  scoperte  sopra 
| la  terra,  dalle  colonne,  i pili,  e gli  archi 
trionfali  in  fuora . Ed  egli  fu  potissima  ca- 
I gione  che  n Cosimo  de* Medici  si  destasse  la 
volontà  dell’  introdurre  a Fiorenza  le  auticht- 
1 t»  che  sono  cd  erano  in  casa  Medici,  le  qua- 
li tutte  di  sua  mano  acconciò  (86).  Era  libe- 
ralissimo , amorevole,  e cortese,  e per  gli 
amici  migliore  che  per  se  medesimo:  nè  mai 
stimò  danari , tenendo  quegli  in  una  sporta 
• con  una  fune  al  palco  appiccati  , onde  ogni 
! too  lavorante  ed  amico  pigliava  il  sno  biso- 
‘ po  senza  dirgli  nulla  . Passò  la  vecchiezza 
? allegri ssimamente  , e venuto  in  decrepiti,  eb- 
! le  ad  essere  soccorso  da  Cosimo  e da  altri 
1 amici  suoi  , non  potendo  piti  lavorare.  Dice- 
fi cho  venendo  Cosimo  a morte  lo  lasciò  rac- 
comandato a Piero  suo  figliuolo  , il  quale  , 
come  diligentissimo  esecutore  della  volontà  di 
suo  patire,  gli  donò  un  podere  in  Cafaggiuo- 
lo  di  tanta  rendita,  che  e’  ne  poteva  vivere 
comodamente.  Di  che  fece  Donato  festa  gran- 
dissima , parendogli  essere  con  questo  più 
1 che  sicuro  di  non  avere  a morir  di  fame.  Ma 
! aon  lo  tenne  però  un  anno . che  ritornato  a 
! Piero  , glielo  rinunsiò  per  contratto  pubbli  - 
I co,  a tTerm andò  che  non  voleva  perdere  la  sua 
| quiete  per  pensare  alla  cura  famigliare  ed  alla 
molestia  del  contadino;  il  quale  ogni  terzo  d» 
gli  era  intorno,  quando  perchè  il  vento  gli  aveva 
! scoperta  la  colombaia,  quando  perchè  gli  erano 
I tolte  le  bestie  dal  comune  per  le  gravezze,  e 
; quando  per  la  tempesta  che  gli  aveva  tolto  il 
] vino  e le  frutte;  delle  quali  cose  era  tanto  n* 

; zio  ed  infastidito,  eh’ e’  voleva  innanzi  mo- 
rir di  fame , che  avere  a pensare  a tante  co- 
! se  . Pise  Piero  della  semplicità  di  Donato  : e 
j per  liberarlo  di  questo  afTanno,  accettato  il 
podere  che  cosi  volle  al  tutto  Donato , gli  as- 
I segnò  in  sul  banco  suo  una  provvisione  della 
medesima  rendita  o più,  ma  in  danari  con- 
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r tanti  , che  ogni  settimana  gli  erano  pagati  per  i 
la  rata  clic  gli  toccava  , del  che  egli  somma-  f 
mente  si  contentò  : e servitore  ni  amico  della 
casa  de’  Medici  visse  lieto  e senza  pensieri  1 
tutto  il  restante  della  sua  vita  ; ancorché  con- 
i dottosi  ad  ottanlatrè  anni  si  trovasse  tanto  par-  ! 

letico  , che  c*  non  potesse  più  lavorare  in  ma- 
I niera  alcuna  , e si  conducesse  a starsi  nel  let- 
I to  continovamente  in  una  povera  casella  che 
| aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  mo- 
nache di  S.  Niccolò  (87)  ; dove  peggiorando 
di  giorno  in  giorno  e consumandosi  a poto  a 
poco  , si  mori  il  di  13  di  Decembre  H66,  e 
fn  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino 
alla  sepoltura  di  Cosimo,  come  egli  stesso  ave- 
va ordinato,  a cagione  che  cosi  gli  fusse  vi-  j 
cino  il  corpo  già  morto , come  vivo  sempre 
gli  era  stato  presso  con  l’animo  (88). 

Dolse  infinitamente  la  morte  sua  a’ cittadini,  I 
agli  artefici  , ed  a chi  lo  conobbe  vivo.  Laon-  ! 
de  per  onorarlo  più  nella  morte  che  c’  non  \ 

I avevano  fatto  nella  vita,  gli  fecero  esequie  ono-  ! 

! ratissime  nella  predetta  chiesa , accompagoan- 
| dolo  tutti  i pittori,  gli  architetti,  gli  scultori, 
gli  orefici,  e quasi  tutto  il  popolo  di  quella 
| città  , la  quale  non  cessò  per  lungo  tempo  di 
coraponere  iu  sua  lode  varie  maniere  di  versi 
in  diverse  lingue,  de* quali  a noi  basta  por 
questi  soli  che  di  sotto  si  leggono. 

Ma,  prima  che  io  venga  agli  epitaffi  , non  j 
sari  se  non  bene  eh’  io  racconti  dì  lui  ancor  i 
; questo.  Essendo  egli  ammalato,  poco  innanzi  \ 
che  si  morisse  1*  andarono  a trovare  alcuni  , 
suoi  parenti , e poi  che  l*  ebbono  , come  s’usa,  ‘ 
salutato  e confortato  , gli  dissero  che  suo  de-  ! 

! bito  era  lasciar  loro  un  podere  che  egli  aveva 
in  quel  di  Prato  , ancorché  piccolo  fusse  • di  1 
pochissima  rendita,  e che  di  ciò  lo  pregavano 
strettamente  . Ciò  udito  Donato , che  in  tutte  < 
le  sue  cose  aveva  del  buono , disse  loro  : lo  non  j 
posso  compiacervi  , parenti  miei , perchè  io  ! 
I voglio  , c così  mi  pare  ragionevole,  lasciarlo  j 
al  contadino  che  l’  ha  sempre  lavorato  e vi  ha  ! 
durato  fatica  , e non  a voi , che  senza  avergli 
; mai  fatto  utile  nessuno,  nè  altro  che  pensar  | 
d’averlo,  vorreste  con  questa  vostra  visita  che 

10  ve  lo  lasciassi:  andate  che  siale  benedetti  (89). 

1 E in  verità  così  fatti  parenti , che  non  hanno 

amore  se  non  quanto  è l’utile  o la  speranza 
di  quello,  si  deono  in  questa  guisa  trattare. 
Fatto  dunque  venire  il  notaio  , lasciò  il  detto 
podere  al  lavoratore  clic  sempre  l’aveva  lavo- 
rato, e che  forse  nelle  bisogne  sue  si  era  me- 
glio, che  qne*  parenti  fatto  non  avevano,  ver- 
so di  se  portato.  Le  cose  dell’  aite  lasciò  ai 
suoi  discepoli,  i quali  furono  Bertoldo  sculto-  < 
re  fiorentino  che  l'imitò  assai  (90),  come  si 
può  vedere  in  una  battaglia  in  bronzo  d*  uo- 
mini a cavallo  molto  bella . la  quale  è oggi  in  j 
1 guardaroba  del  Sig.  duca  Cosimo  (9<);  Nanni 
d*Anton  di  Banco  che  morì  innanzi  a lui  (92),  1 

11  Rossellino  (93)  , Disiderio  , e Vellano  da  I 
Padoa  ; ed  insomma  dopo  la  morte  di  lui  si  i 
può  dire  che  suo  discepolo  sia  stato  chi  un-  j 
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que  ha  voluto  far  bene  di  rilievo  (9-1).  Nel 
disegnar  fu  risoluto,  e fece  i tuoi  disegni  con 
ai  fatta  pratica  e fi  ere  zia,  che  non  hanno  pari, 
come  ti  può  vedere  nel  nostro  libro  ; dove  ho  di 
tua  raauo  disegnate  figure  vestite  e nude,  ani- 
mali che  fanno  stupire  chi  ali  vede,  ed  altre 
così  fatte  cose  bellissime . il  ritratto  suo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccello,  come  ti  è detto  nella 
tua  vita.  Gli  epitailì  tono  questi: 

Sculptwa  H.  M.  a Fiorentini » /ieri  vo- 
lute Donatello , utpote  homini , ani  ci,  quod 
januliu  cplimis  artifici  bus  , mullisque  lac- 
catis,  tura  nobilitatis  tum  nomimi  acquili - 
tum  fuerat , injuriave  tempai  . perdiderat 
ipia,  ipte  un  uff  una  vita  infìnitisque  operi * 
bui  cumulatili,  reititueril : et  patriae  bene- 
merenti hujui  restituire  virtutii  palmata  rc- 
portarit. 

Excudit  nemo  ipirantia  mollili t aera  : 
Fera  cono : cernei  mormora  viva  loqui. 
Graecorum  sileat  prisca  admirabtlii  actas 
Compedibui  staluas  continuine  Rhodon. 
N edere  namque  magii  fuerant  haec  vincala 
digita. 

Iitius  egregia!  artijtcii  itatuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 

Già  fecer  molti , or  sol  Donato  ha  fatto: 
Rendutohavitaa* marmi,  affetto,  edotto  : 
Che  più , se  non  parlar,  può  dar  natura ? (95) 

Delle  opere  di  costui  restò  così  pieno  il 
mondo  , che  bene  si  può  affermare  con  veri* 
tà,  nessuno  artefice  aver  inai  lavorato  più  di 
lui  . Imperocché  dilettandosi  d*  ogni  cosa  , a 
tutte  lo  cote  mise  le  mani  senza  guardare  che 
elle  fossero  o vili  o di  pregio.  £ fn  niente  di- 
manco necessarissimo  alla  scultura  il  tanto 
operare  di  Donato  in  qualunque  spezie  di  fi- 


gure tonde,  mezze  lune,  e bassissime}  per- 
ché siccome  nc'tetnpi  buoni  degli  antichi  gre- 
ci c romani  ì molti  la  fecero  venir  perfetta  , 
cosi  egli  solo  con  la  moltitudine  delle  opere 
la  fece  ritornare  perfetta  e maravigliosa  nel  se- 
col  nostro.  Laonde  gli  artefici  debbono  ricono- 
scere la  grandezza  dell’arte  più  da  costui,  che 
da  qualunque  altro  che  sia  nato  modernamen- 
te, avendo  egli,  ultra  il  facilitare  le  diflìcultà 
dell’arte  cou  la  copia  delle  opere  sue, congiun- 
to insieme  la  invenzione,  il  disegno,  la  pratica, 
il  giudizio  , cd  ogni  altra  parte  che  da  uno 
ingegno  divino  si  possa  o debba  mai  aspetta- 
re. Fu  Donato  resolulìsaimo  e presto  , e con 
somma  facilità  coudusse  tutte  le  cose  sue  , ed 
operò  sempretnai  assai  più  di  quello  che  e’pro- 
mise. 

Rimase  a Bertoldo  suo  creato  ogni  suo  la- 
voro, e massimamente  i pergami  di  bronzo  di 
S.  Lorenzo , che  da  lui  furono  poi  rinetli  la 
maggior  parte,  e condotti  a quel  termine  che 
e’  si  veggono  iu  detta  chiesa. 

Non  tacerò  cbé  avendo  il  dottissimo  e molto 
reverendo  Dou  Vincenzio  Borghi  ni,  del  quale 
si  c di  sopra  ad  altro  proposito  ragionato,  m«s* 
so  insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni 
d’  eccellenti  pittori  c scultori  , così  antichi  co- 
me moderni,  egli  in  due  carte  dirimpetto  1’  o- 
tia  all’altra , dove  sono  disegni  di  mano  di 
Donato  c di  Michelagoolo  Buonarroti  , ha  fat- 
to nell’ ornamento  con  molto  giudizio  questi 
due  motti  greci:  a Donalo:  "H 
**^wrì,u.  ed  a Micbelagnolo  : c 
Auvocti'h  che  in  Latino  suonano:  Aut  Dona- 
titi Bonarrotum  exprimit  et  refert,  aut  Jlu- 
narrotus  Donatum ; e nella  nostra  lingua  : O 
lo  spirito  di  Donato  opera  nel  Buonarrotn, 
o quello  di  Bunuarroto  anticipò  di  operare 
in  Donato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Donalo  di  Bello  di  Bardo,  come  lo  di- 
cono i più  : lionato  di  Niccolò  di  Bctto  , co- 
me per  testimonianza  del  Migliore,  sta  scritto 
ne* Catasti  delle  decime  all’anno  1430:  Donato 
di  Niccolò  Bardi  come  lo  chiama  il  Manni 
ne’  Sigilli. 

(2)  Due  o tre  delle  quali  sarau  nominale  io 
seguito. 

(3)  Così  la  prima  edizione,  colla  quale  si 
corregce  i’error  tipografico  delle  seconde  che 
dice  1303. 

(4)  Accomodatosi  a principio  con  Lorenzo 
di  Bicci  pittore. 

(5)  Il  qual  ai  trova  essere  stato  de’  Priori 
nel  1373;  onde  si  fa  più  verosimile  che  Do- 
natello nascesse  nel  1383,  e più  ancora  si  fa 

f verosimile  dal  saperti  che  l'illustre  artefice  en- 
trò nella  compagnia  de*  pitturi  1*  anoo  142  4. 

(fi)  Il  Cicognara  conferma  questo  giudizio, 


dando  iotagliata  l’ egregia  opera  che  n*  è il 
soggetto. 

(7)  Quindi  la  frase  proverbiale  piglia  del 
legno  e fanne  uno  tu.  La  qual  si  usa  tuttodì 
con  chi  ci  biasima  una  cosa  clic  a noi  pajn 
non  potersi  far  meglio. 

(8)  et  E nel  passare  per  Mercato  Vecchio  (leg- 
ocsi  nella  prima  edizione  ) Filippo  comperò 
formaggio,  noce  e frutte  ».  £ un  postillatore 
del  secalo  17.»  (che  annotò  un  esemplare  delle 
vite  possedute  poi  dal  cav.  Bossi  pittore)  pose 
in  margine:  » In  quel  tempori  pittori  non  fa- 
cevano i cavalieri  come  a* tempi  nostri.» 

(9)  11  Cicognara,  come  già  si  notò,  fa  un 
paragone  tra  il  Cristo  del  Brunellesco,  e que- 
sto di  Donatello  che  ancor  si  vede  in  S.  Croce 
in  una  cappella  de’ Bardi,  la  quale  forma  la 
testala  della  crociera  sinistra. 

(10)  Baldassarre  (che  fu  anche  papa  Giova»- 
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r» » ) Coscia,  chiamò  esecutori  irtUineubirii  Bar* 
tolomnm»  Valori,  e Niccolò  da  lizzano,  Gio- 
vanni «le’ Modici  , e Vieti  Guadagni , 1 quali 
dc'veotitniU  (ioriui,  da  lui  lasciati,  nc  spesero 
mille  nella  sua  sepoltura,  ove  fu  posta  questa 
iscrizione. 

Inulina  tfunwlurn  Papa  TX///. 

Ubili  Fiorenti*  (MÌC) 

Anno  Domint  Mccccxrnt. 

xi.  fiatatila*  Januarii. 

La  qual  iscrizione  { come  nana  il  Migliore 
oclLa  Firenze  illustrata)  Martino  voleva  tolta, 
e ne  fece  istanza,  non  a Cosiino  «lei  Medici  , 
rua  «'priori;  e questi,  per  accogliere  o rigettar, 
come  fecero  1*  istanza  , non  consultarono  Co- 
simo, il  che  non  avrebbero  trascurato  s’ egli 
arcane  fatta  fare  quella  sepoltura.  Anche  di  que- 
sta abbiamo  il  disegno  e nell’ opera  del  Ciro- 
1 gnara  che  ne  discorre  1 pregi , e in  quella  del 
1 Gonnelli . 

I (4  4)  Di  Michelozio  c dell*  opere  sue  leg- 
I .tarao  subito  dopo  questa  Vita, 
j (12)  Nel  1688  questa  statua  fu  trasportata 
: nelle  stanze  dell’  Opera  jo,  cedendo  il  luogo  ad 
j un  S.  Gin.  Batista  di  marmo,  avanti  al  quale 
| è ora  il  fonte  battesimale  . che  prima  stava  in 
mezzo  della  chiesa,  scolpito  da  Giuseppe  Pia- 
ntonimi. Più  recentemente  fu  di  nuovo  riposta 
in  chiesa  e collocata  sopra  un  altare  fra  la  porta 
di  mezzo,  e quella  di’  è di  faccia  al  Bigello . 
£* sa  è molto  lodala  e data  in  diseguo  dal  Ci- 
cognara  . 

(4  3)  Consunta  dall’intemperie  delle  stagioni, 
ad  4724  cede  il  luogo  ad  altra  scolpita  da  G. 
6-  Foggiai  , che  ancor  vi  si  vede. 

(4  4)  La  colonna  di  cui  qui  si  parla  diversis- 
sima dall’  altre  di  cui  pure  c qui  fatto  cel* 
no,  non  fa  certamente  cavata  dal  tempio  di 
S.  Giovanni,  che  mai  non  fu  tempio  di  Mar- 
te, di  che  reggasi  il  Borghim  ne’ Discorsi  , il 
.Migliore  nella  Firenze  illustrata  ec.  ec. 

(4  5)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Erroneamente  il 
BniLiri  lo  disse  posto  nell’  interno  della  cliic- 
I 11,  lidandosi  deli*  annotatore  del  Hiposo  del 
Borghini , che  prese  un  Ezechia  d’autore  igno- 
i lo  pel  Daniele  di  Donatello. 

' (46)  Ve. lesi  in  una  cappella  allato  a quella 

f del  Sacramento. 

! (47)  Di  Donatello  sono  oggi  in  Duomo  sei 

*iatac  : i quattro  Evangelisti  ( tra  i quali  il  S. 
Giovanni  già  detto)  nella  cappella  della  tri- 
buna principale  ; e due  supposti  Apostoli  in 
due  tabernacoli  a principio  «iella  chiesa  (nel- 
I Putì  de*  quali,  fatto  dall*  artefice  in  veechiaja, 
e posto  dopo  il  deposito  di  Giotto,  si  ravvisa 
Ciannozxo  Manetti,  nell’  altro,  eh* è dirim- 
petto , Poggio  Bracciolini)  V.  Chiese  Fioren- 
1 tioe  del  Richa  . e la  Fircnzs  antica  e rooder- 
; na  del  Follini  (altra  volta  a p.  400  per  isbaglio 
si  disse  del  Moreni  ) tomo  secondo,  dopo  il 
«pule  la  stessa  opera  fu  continuala  da  autore 
ignoto  . 

((8)  Se  n*  è detto  abbastanza  nelle  note  alla 
Vita  di  Luca  della  Robbia. 


(49)  Cosi  graziosamente  come  già  uvea  fatto 
nella  cappella  de’ Cavalcanti  in  S.  Croce. 

(20)  Nella  navata  di  mezzo  questi  vetri  fu- 
rono poi  tolti  per  sostituirsene  de*  chiari  e 
«lare  alla  chiesa  , contro  l"  intenzion  primitiva 
de*  fondatori  , Iure  maggiore. 

(24)  La  fabbrica  d*  Orsammicliele  fu  fatta 
a spevc  delle  principali  arti  «li  Firenze,  e nei 
suoi  fondamenti  li  29  Luglio  4 337  furati  po- 
ste monete  d’oro  e d'argento  coll*  iscrizione: 
Ut  magni  fieentia  Papali  Fior,  artium  et  ar- 
tici curri  nstendatur  . Quindi  nelle  nicchie 
delle  quattro  facciate  esterne  ogn’  Arte  volle 
farvi  la  statua  del  suo  Santo  protettore  o in 
marmo  o in  bronzo. 

(22)  È tuttavia  al  suo  posto  primitivo  ( 

(23)  Lodatissimo  da  Michclaogiolo  . E an- 
eli* esso  tuttavìa  al  suo  posto  primitivo. 

(21)  Dell'  eccellenza  di  questa  statua  è par- 
lato a lungo  da  più  scrittori,  e segnatamente 
dal  d’ Agincourt  e dal  Cicognara  che  ne  danno , 
l'uno  però  men  fedelmente  dell'altro,  il  di- 
seguo,  il  secondo  non  dubita  ili  chiamarla  a il 
piu  gran  passo  dell'  arte  dagli  antichi  ai  mo- 
derni ». 

(25)  Essendo  il  talwrnaeolo  poco  fondo  , c 
la  statua  percossa  dall'  acqua  , venne  questa 
trasportata  in  altro,  di  che  V.  il  Baldioucci  e 
i suoi  annotatori. 

(26)  Se  ne  legge  la  Vita  più  sotto. 

(27)  Tre  figure  di  braccia  tre  e mezzo  cir- 
ca. E son  esse  le  due  del  mezzo equella  verso 
la  chiesa,  ed  han  scolpito  nel  plinto  i!  nome 
di  Donatilo  . L’  altra  verso  via  de’  Calzajoli 
ha  in  mano  un  cartello  ove  sono  incise  que- 
ste parole  : lottane x Rossa*  Prophetam  me 
sculpsit  Abdiam.  Il  Baldinucci  trovò  già  nei 
libri  dell'Opera  del  Duomo,  che  un  Giovanni 
Bartolì  detto  il  Rosso  avea  scolpita  nna  statua 
pel  campanile.  Ma  nessun  seppe  il  luogo  par- 
ticolare ove  questa  era  posta,  fino  a che  due 
anni  sono,  esscrxlo  stati  inessi  de* ponti  per 
diversi  restanri,  varj  salirono  ad  esaminarle  da 
vicino  . le  misurarono , ne  cavaran  le  forme  c 
ne  copiarono  le  iscrizioni.  Se  nel  campanile  siavi 
qualcli 'altra  figura  di  Donatello,  oltre  le  tre  qui 
assicurate,  c le  due  «li  cui  il  Vasari  parla  poco 
appresso,  si  conoscerà  quando  saran  messi  nuovi 
ponti  .vii’ altre  facciate  . 

(2K)  Così  detto  perchè  tutto  calvo.  Il  Cico- 
gnara, che  lo  dà  intagliato  crede  doversi  ap- 
plicare a<f  esso  ciò  che  il  Vasari,  confondendo 
forse  tradizione  con  tradizione,  «lice  più  sopra 
«lei  $.  Marco. 

(29)  Questa  statua  sino  al  4 195  stette  in 
casa  di  Pier  de*  Medici.  In  quell'anno  chu 
fu  qnello  della  cacciata  di  lai , venne  trasfe- 
rita alla  ringhiera  del  Palazzo  de’  Signori , e 
collocata  nel  posto  ov’c  ora  il  David  «li  Miche- 
langiolo  , siccome  apparisce  dai  vecchi  quadri 
rappresentanti  la  morte  del  Savonarola  . Essa  è 
adorna  di  quest’  espressiva  iscrizione  che  ancor 
vi  si  legge  : Exemplum  Sai.  Pub.  Cit*e * 
portiere  v ccccxcr.  Nel  4504  finalmente  venne 
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collocata  ov’è  oggi,  e dal  Vasari  si  dice  che 
fa  (in  da  principio. 

(30)  Opera  (pensa  il  Cicognara)  di  minor 
eccellenza  che  celebrità,  dovuta  probabilmente 

a cagioni  affatto  estrinseche,  e che  dall’iscri-  I 
zione  già  indicata  è facile  congetturare. 

(31)  È da  osservarsi,  nota  il  Cicognara  in 
proposito  di  questa  statua,  un  singolare  accor- 
gimento del  nostro  artefice , per  preservar  le 
sue  opere  dalle  rotture  sì  comuni  alle  antiche, 
di  raccoglier  cioè  nella  sua  statua,  per  quanto  r 
Io  comportava  la  naturalezza  dell'azione,  il 
movimento  delle  raetuhra.  Tale  accorgimento, 
coni’  ei  nota,  era  già  stato  osservato  anche  del 
boccili  . 

(32)  Maraviglia  grandissima  , specialmente 
pei  tempi  di  Donatello,  come  osserva  il  Ci  - 
cognara  ■ 

(33)  Probabilmente  il  Vasari  scrisse  so- 
pr * essa  (lesta)  e fu  per  errore  stampato  so- 
pr’esso.  La  correzione  è suggerita  dalla  vista 
della  statua  , la  qual  si  trova  ora  in  Galleria 
nella  stanza  de* bronzi  moderni,  a manca,  ap- 
pena entrati  ■ 

(31)  Di  Cosimo  il  vecchio. 

(35)  Anche  questa  statua  è in  Galleria  in  1 
fondo  al  corridore  di  ponente,  a man  destra.  1 

(36)  Poi  palazzo  Riccardi,  ora  del  Governo.  , 

(37)  Gli  otto  tondi  son  tuttavia,  e abbastanza  I 
conservati,  ov'crano  a principio. 

(38)  È ora  in  Galleria  al  principio  del  cor- 
ridore di  ponente , a man  destra  . 

(39)  Non  sapremmo  dire  quanto  di  tutte 
queste  opere  aucor  vi  rimanga  . 

(40)  Lo  fece  si  pub  credere , per  Caia  Me-  ; 
dici;  ma  non  se  ne  sa  più  nulla. 

(4f)  Sussiste  ancora  in  quel  giardino. 

(42)  Che  poi,  se  pur  tutte  si  conservarono , ; 
andarmi  divise  in  molli  luoghi  diversi  . 

(43)  Queste  erano  nella  via  che  prende  il 
nome  d <1  codesta  famiglia,  che  ora  abita  in  > 
via  delia  Forca  . 

(41)  Statua  di  marmo  non  terminata,  clic 
oggi  vedevi  con  altre  cose  di  Donatello,  che  si 
diran  qui  appresso,  nella  casa  de*  Martelli  in 
via  delia  Forca. 

(45)  11  Cicognara  , ne  ragiona  a lungo  (fa- 
cendone paragoni  , clic  tornai»  tutti  a granile 
tua  lode,  con  altri  S.  Giovanni  de' pittori  più 
famosi)  e ce  Io  presenta  iu  disegno . 

(46)  Il  Cicognara  da  pure  il  disegno  d'al- 
tra cosa  rarissima  di  Donatello,  eh' è in  casa 
Martelli,  un  medaglione  cioè,  o patera  di  bron-  ‘ 
zo,  che  imitazione  sembra  d’opera  antica;  onde  ; 
si  può  pensare  che  altre  imitazioni  non  meno  { 
eccellenti  si  avessero,  e forse  ancor  si  abbia-  ; 
no,  di  mano  del  xuedesimo  artefice  . Ed  altra  , 
cosa  non  meno  rara  di  sua  mano  sta  in  quella  ! 
casa,  ed  è mi  busto  di  S.  Giovannino  cosi  bello 

e finito  eli’ è una  gioia.  Nè  è da  obliarsi  lo  • 
stemma  de* Martelli  pur  dell*  istesso  autore,  \ 
già  descritto  dal  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Fi-  | 
tenze  come  esistente  nella  facciata  della  loro  1 
antica  casa,  e dal  <799  (quando  dalia  Repuh-  • 


blicj  francese  conquistatrice  fu  ordinata  la 
distruzione  o rimozione  delle  imprese  gentili- 
zie) posta  al  primo  ripiano  della  scala  prin- 
cipale di  quella  ove  dimorano  adesso  . 

(47)  Il  Cardinal  Rinaldo  de’  Brancacci . 

(48)  Il  Cicognara  (che  ne  dà  il  disegno) 
dice  eh*  è scolpita  con  tanto  fuoco  che  cc  piu 
a tocco  dì  pennello  rapido  e magistrale  , che 
a leulo  e tedioso  meccanismo  di  ferri  direb- 
hesi  appartenere  . » 

(49)  Ed  e difetti  1*  avanzo  d’  un  cavallo 
antico,  il  quale  stava  dinanzi  alla  cattedrale,  e 
che  un  arcivescovo  fece  fondere  per  farne  una 
grossa  campana . Se  ne  parla  nella  Descrizione 
di  Napoli  dei  Sarnelli  , nelle  Vite  de’  Pittori 
Napoletani  del  Dominici,  nella  storia  del  Win- 
kelmann  ec. 

(59)  Questo  ballo  c dal  Cicognara  (ove  parla 
de’ putti  ebe  Donato  introdusse  con  tanta  gra- 
zia in  varie  sue  opere)  chiamato  bellissimo  1 
oltre  ogni  dire . 

(51)  Erasmo  da  Narni  detto:  Giltamelata, 
condottiero  dell’ armi  de’ Veneziani . 

(52)  La  figura  del  cavaliere  è alquanto  me»  ! 
no  pregiata  che  quella  del  cavallo.  Nella  cigna  * 
di  questo,  sotto  la  pancia  è scritto,  come  in 
poche  altre  opere  del  medesimo  artefice.  Opus 
Donatelli  Fiorentini.  E questo  pure  move  la 
gamba  come  il  cavallo  che  già  si  disse  di  Paolo 
Uccello,  e come  tanl'altri  si  moderai  e sì  an- 
tichi , non  esclusi  alcuni  di  quei  di  Fidia  nel 
Parteuoae . 

(53)  Vedine  le  lodi  e in  parte  il  disegno 
presso  il  Cicognara  . 

(51)  Vedine  parimenti  le  lodi  e in  parte  an*  f 
che  il  disegno  presso  il  Cicognara  . Parlando  I 
dei  putti  che  adornano  questa  e qualch’  altra 
opera  di  Donatello,  IVgrrtjio  scrittore  non  du- 
bita d’esprimersi  così.  « Le  grazie  dell’ Al- 
bano e di  Guido  sono  elleno  forse  così  Ionia  oc 
da  quelle  che  traspirano  dai  movimenti  , dai 
contorni , dai  vezzi  di  questi  putti?  n 

(55)  11  cavallo,  che  ancor  si  conserva,  di- 
viso in  due  pezzi,  è di  lunghezza  alquanto  ecce- 
dente (30  palmi  circa)  ma  forse  fu  fatto  cosi  , 
perchè  dovendo  servire  ad  una  pubblica  gio- 
stra , e per  conseguenza  esser  mosso  a ruote  e 
cilindri  sottoposti  veniva  ad  acquistar  propor- 
zione elevandosi.  Dicesi  (e  un  poemetto  latino 
di  Gio.  de’  Martini  aneli*  esso  lo  attcsta)  che 
sul  cavallo  sedesse  un  Giove  gigantesco,  cioè  di 
statura  corrispondente  al  cavallo  medesimo. 

(56)  Sopra  una  porta  della  cappella  delle  re- 
liquie nel  Santo  di  Padova  è un  suo  deposto 
di  croce  in  creta,  poi  dorata,  che  il  Cicognara  • 
loila  grandemente  ove  parla  delle  sue  composi- 
zioni dell*  istesso  argomento,  e di  cui  dà  anche 

il  disegno . 

(57)  Nella  chiesa  di  S.  Maria  de’  Frari . 

(58)  Sta  tuttavia  al  suo  posto  sopra  un  altare 
pur  di  legno  (opera  anch’essa  assai  bella  d’ar- 
tisti fiorentini)  poco  lungi  dal  mausoleo  eretto 
al  Canova  . 

(59)  Pensa  il  Cicognara  che  al  tempo  in  cui  ! 
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Donatello  faceva  in  Veneti»  questo  lavoro  di 
legno  per  la  chiesa  de*  frati  Minori , facesse 
pure  di  bromo  per  la  Chiesa  de’Servi  una  por- 
ticeli» di  tabernacolo,  che  or  si  conserva  colà 
nell*  ...cadentia  di  Bell*  Arti , e di  cui  egli  dà 
il  disegno,  n L’ invenzione,  c la  distribuzione 
dell'opera,  egli  dice,  la  pulita  eleganza  con 
cui  è eseguita,  le  6gurine  che  I* adornano,  la 
prospettiva  e gli  ornamenti  della  parte  archi- 
tettonica  appena  rilevata  dal  fondo,  sono  real- 
mente del  conio  di  quel  maestro  ; ma  i putti 
ammirabili  che  intorno  alla  croce  sostengono 
i viri  emblemi  della  passione  se  non  sono 
cose  sue  , non  saprebbe* i a chi  attribuirli  in 
quel  secolo . » 

j (60)  Del  quale  si  legge  la  Vita  più  sotto  . 

(61)  Dall'altare  del  Sacramento  fu  poi  (no- 
tara  il  Bottari)  trasferito  altrove,  cedendo  il 

, luogo  ad  altro  di  bronzi  dorati  cc.  fatto  con 
disegno  del  Bemino  e ricavato  dal  tempietto 
che  fece  Bramante  nel  primo  chiostro  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio  . 

(62)  Restò  pure  nel  Batistero  , fra  altri  bas- 
sirilievi  in  bronzo  che  adornan  il  fonte  ( la 
Nascita  cioè  del  Precnrsore  e la  sua  Predica- 
none nel  deserto  di  Jacopo  della  Quercia , il 
Battesimo  di  Cristo,  e il  S.  Giovanni  condotto 

: ad  Erode  del  Ghiberti,  il  Convito  d'Erode  di 
j Pietro  del  Pollaiolo  ec.)  quello  bellissimo  che 

(rappresenta  la  Vocazione  di  Gioacchino. 

(63)  Una  delle  solite  favolette,  dice  il  Della 
| Ville  . 11  S.  Gio.  Batista  egli  aggiugne  fu  ter- 
minato da  Donatello  in  tutte  le  sue  parti , ma 
poco  felicemente,  poiché  somiglia  ad  un  cac- 
! datore  selvaggio  . 

(64)  Tolti  questi  lavori  sono  ancora  in  es- 
I “***  « . 

I (65)  Questi  sono  periti:  or  ve  ne  sono  altri. 

'66;  Vegga»»  presso  il  Cicognara,  che  ne  dà 
l il  disegno,  l'encomio  ragionato  di  quest'opera, 
«te  non  sai  se  più  lodi  1*  imitazione  felice 
J dell'antico,  U filosofia  dell'arte,  o l'espresaiou 
J wblime  degli  effetti . 

| (67)  cc  11  quale  certamente  con  discrezione 

e saviezza  mise  le  mani  nel  lavoro  del  mae- 
' Uro  » dice  il  Cicognara  . 
j (68)  Furono  poi  consumati  dall'  intempe- 
rie delle  stagioni. 

(69)  Il  Bottari  crede  dover  avvertire , che 
, ciò  fu  detto  per  ischcrzo  . 11  S.  Lodovico  è 
lattaria  al  suo  posto. 

(70)  Non  si  sa  più  ove  sia. 

(7f)  E questa  pure  è smarrita. 

(72)  Nell’edizione  del  1568  è scritto  fra 
Ber.  /di  cui  il  Bottari  togliendo  l’abbrevia- 
tura , fece  un  fra  Bernardo , che  mai  non 
: esistè;  ma  che  gli  editori  adottarono  in  segui- 
i to , dolendosi  del  Vasari , che  contro  le  sue 
' promesse  non  ne  abbia  parlato  mai  più.  Se  non 
che  in  quell*  edizione  dovea  leggersi  fra  Bar. 
cioè  fra  Bartolbmmeo  (della  Porta)  , e nella 
vita  appunto  di  questi  il  Vasari  parla  di  nuovo 
e più  a luogo  delle  rniniature  qui  accennate 
c che  tuttor  si  conservano. 


(73)  Delie  cose  d’arti  eh’ erano  in  guar- 
daroba del  duca  Cosimo,  sebben  molte  ancor 
se  ne  conservino,  quali  nella  guardaroba  e 
in  altre  parti  del  palazzo,  quali  uelle  regie 
ville , quali  nella  pub.  Galleria , mollissime 
sono  pur  andate  disperse.  Di  tal  numero  so- 
no , oltre  le  due  opere  di  Donato  nominate 
più  sopra,  le  due  altre,  di  cui  in  secondo 
luogo  è fatto  cenno. 


74)  Non  se  ne  sa  più  nulla. 

75)  Nè  di  questa  pure  si  saprebbe  dir 


(76)  Questa  statuetta  metallica  rappresenta 
un  fanciullo  , che  sorride  grossolanamente  in 
atto  di  scoccare  nn  dardo  : ha  il  capo  cinto 
da  un  giunco,  con  fforc  Milla  fronte,  e ali  al 
dorso  c alle  solee  , un  segno  di  coda  fauni- 
na  sopra  il  coccige  , de*  serpi  avvolti  a*  piedi, 
e una  cintura  con  papaveri  che  gli  regge  sui 
fianchi  una  specie  di  calzoni,  ì quali  apren- 
dosi e discendendo  davanti  e di  dietro,  man- 
cano appunto  dov’  c il  bisogno  . Qual  nome 
poi  gli  convenga  è tuttavia  soggetto  di  dispu- 
te . Infatti  chi  lo  disse  un  Mercurio  , chi  un 
Perseo,  chi  un  Amore,  e chi  la  Venut  ai- 
versa.  E si  disputa  pure  se  sia  opera  antica 
come  opinarono  il  Cinelli,  e molt’altri,  oppure 
moderna,  qual  fra  eli  altri  la  giudicò  anche 
il  Lanzi , che  la  lece  collocare  io  Galleria 
nella  sala  de'bronzi  moderni. 

(77)  Non  sappiam  dire  ov*  essa  oggi  si  tro- 
vi. 

(78)  Lelio  Torelli  da  Fano,  letterato  e leci- 
sta  che  collazionò  le  Pandette  sul  famoso  Co- 
dice Pisano,  or  Fiorentino,  e ne  fece  l’edizio- 
nc  oggi  rara,  sotto  nome  di  Francesco  suo  fi- 
glio. 

(79)  Nè  di  questa  pure  abhiam  vestigio. 

(80)  Fra  quelle  oggi  raccolte  in  Galleria  evvi 
nel  corridore  a ponente  un  S.  Gio.  Batista  gio- 
vinetto (statuetta  marmorea)  ed  altra  pur  mar- 
morea aello  stesso  Santo  assai  estenuato  e più 
adulto,  che  il  Cicognara,  per  vero  dite,  il  qual 
ne  dà  il  disegno,  dubita  esser  d'artefice  po- 
steriore, ma  che  dai  più  si  giudica  del  nostro; 
e nel  piccolo  corridore  delle  sculture  moderne 
un  S.  Giovannino  (busto  pur  marmoreo)  assai 
bello,  e un  basso  rilievo  (di  pietra  nera)  rap- 
presentante di  profilo  lo  stesso  Santo,  per  non 
dir  nulla  d*  altre  opere  che  gli  si  potrebbero 
attribuire,  come  un  busto,  con  braccia  e con 
mani,  d'una  giovane  dorina,  nel  piccolo  corri- 
dore già  detto.  Un  altro  bel  busto  di  donna  a 
lui  attribuito,  vedevi  nel  giardino  Strozzi  fuor 
di  Porta  S.  Friano  nella  valle  ivi  detta  de' se- 
polcri . 11  Richa  parla  d’altri  busti  suoi  nella 
Congrrcazione  della  Dottrina  Cristiana  o Com- 
pagnia de’ Vanchetoni,  dal  popolo  chiamata  dei 


Bacchettoni  , e di  due  sepolcri  eh*  eran  nella 
Cappella  degli  Albini  in  S.  Pier  Maggiore  . 
Si  crede  pur  di  sua  roano  il  Leone  eh’  era  a 
piè  della  scala  delle  Riformagioni  e clic  nel 
1809  fu  posto  presso  la  fonte  di  piazza  sopra 
la  base  che  sosteneva  1*  antico  mai  tocco  già 
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consunto,  e situato  sulla  ringhiera  «li  Palazro 
vecchio  che  fu  allora  atterrata. 

(81)  Da  Somrnaja,  famiglia  spenta  circa  la  ' 
metà  del  secolo  scorso.  Non  sappiam  dire  se  | 
la  sua  arme  gentilizia  sia  stata  conservata. 

(82)  Vi  è tuttavia  . 

(83)  È ancora  nel  suo  stato  primitivo.  ! 

(81)  Di  Siraone  leggiam  la  Vita  poco  ap- 

presso  unitamente  a quella  del  Filarete. 

(85)  Sotto  questo  papa  fece  io  Roma  la  se- 
poltura di  Giovanni  Crivelli  Milanese,  arcidia- 
cono d*  Aquilcia  , e vi  scrisse:  Opus  Dona- 
telli Fiorentini . Questa  sepoltura  è in  Ara» 
coeli  (non  già  nella  Minerva  come  per  errore 
asserì  il  Manni  nrllc  note  al  Baldinucci)  avanti 
alla  cappella  della  Trasfigurasi onc . Nella  Sa- 
grestia ili  S.  Gio.  Luterano  etri  di  lui  la  sta-  • 
tua  del  Precursore  scolpita  in  legno,  la  quale 
stette  un  tempo  nel  Batistero  di  Costantino. 
Altra  statua  del  medesimo  Santo  eli  fu  allo- 
gala (dice  il  Della  Valle)  pel  fonte  battesimale 
di  Orvieto  . 

(86)  Peccato  che  il  Vasari  non  cì  abbia  da- 
to notizie  che  dell*  acconciamento  del  Marsia! 

(87)  Di  questa  casetta  non  si  ha  altra 
memoria  che  quella  d*  un  atto  di  locazione 
del  1443,  riferito  dal  Manni  nelle  note  al  Bal- 
dinucci , e nel  quale  si  dice  che  un  certo  Man- 
no di  Giovanni  Temperani  locai  ad  pensi onem 
lionato  vncato  Donatello  olim  Nicnolai  Bell  i 
Scultori  (sic)  pò pulì  S.  Laurentii  tic  Floren - 
tia  domani  rum  horto.  apothcca  et  aliis  in 

j imputo  S.  Michael is  V iccdominorum , loco 
| dieta:  Da  Casa  Bischeri  eie. 

(88)  Un  altra  ragione,  nota  il  Bollari , si 
■ può  addurre  dell’  aver  egli  voluto  esser  sepolto 
[ in  S.  Lorento,  quella  cioè  eh*  ivi  erano  molte 
: sue  opere  enumerate  pur  dal  Vasari  in  un  passo 

«le'suoi  ragionamenti.  Donatello  aveva  ottenuta 
una  sepoltura  in  detta  chiesa  qualche  anno  pri- 
ma della  sua  morte,  come  rilevasi  dalla  descri- 
zione delle  sepolture  di  quei  sotterranei  fatta 
nel  1462  dal  priore  Piero  Betti  , e della  quale 
! il  Manni  riferisce  il  passo  seguente.  « A mae- 
, stro  Donato,  alias  Donatello  nobilissimo  scul- 
tore, per  commissione  del  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de’Medici  si  è allogata  la  prima  sepol-  • 
tura  del  secondo  filare  che  incomincia  appiè 
lo  scaglione  sotto  la  Cappella  della  Madonna , 
allato  alla  sagrestia  de’ Medici , e accanto  alla 
porta,  ch'entra  nel  cimitero  sotto  la  chiesa  Hi 
I S. Lorenzo.»  La  sepoltura  di  Donatello  nel  1547 
fu  conceduta  alla  famiglia  Scalandroni  . 

(89)  Il  Della  Valle  nota  , come  nella  prima 
edizione  è pur  narrato  dal  Vasari  , ma  senza 
prestarvi  fede , che  Donatello  nella  sua  ultima 
infermità  esortato  dal  Brancliesco  a confessarsi, 
ebbe  ciò  per  cosa  strana;  ma  che  poi,  non  po- 
lendo mancare  a tale  amico,  cede  alla  sua  esor  ♦ 
fazione  . 

(9f>)  Bertoldo,  come  osserva  il  Cicognara,  fu 


artefice  assai  lontano  dalla  perfezione  d i Donate!-  I 
lo,  fuorché  nella  bellissima  medaglia  di  Mao- 
metto secondo,  nominata  anche  dal  Manni  nelle 
note  al  Baldinucci . Ha  essa  da  una  parte  1*  ef- 
figie di  Maometto,  e nel  rovescio  un  carro  trion- 
fale, tirato  da  cavalli,  sul  quale  sta  il  genio  della 
Vittoria,  e trae  come  incatenate  tre  donne  nude 
che  allmiono  a tre  regni  conquistati.  Queste  tre 
figurine,  soggiunge  il  Cicognara  son  toccate  con 
tanto  vezzo  , che  non  regni  soggiogati . ma  le 
tre  grazie  dir  si  potrebbero  . A basso  leggesi  : 
Opus  Bertoldi  Fiorentini  Sculptoris . Uno 
de'meriti  principali  di  Bertoldo,  è l’essere  stato 
il  capo  di  auella  specie  d’accademia  o di  scuola 
d’arti  che  il  magnifico  Lorenzo  adunava  nei  suoi 
giardini , e il  raccoglitore  di  tanti  disegni  mo- 
delli ec.  che  avevan  servito  ai  suoi  maestri , e 
che  or  si  piangono  fra  le  cose  perdute . 

(91)  Nella  sala  de’ bronzi  moderni  di  Galle- 
ria evvi  in  bassorilievo  una  battaglia  d'uomini  a 
cavallo  misti  con  altri  a piedi,  la  quale  può  sicu- 
ramente dirsi  molto  bella:  anzi  alcuni  dubitano 
se  sia,  o non  sia,  quella  indicata  dal  Vasari  per- 
chè lor  sembra  troppo  bella  per  essere  creduta  di 
Bertoldo.  Le  lodi  già  date  alla  medaglia  di  Mao- 
metto , e più  il  confronto  di  essa  con  questo 
lavoro  potrebbero  togliere  il  dubbio. 

(92)  Se  ne  lesse  la  Vita  più  addietro. 

(93)  Di  lui , di  Desiderio  (da  Settignano)  e 
di  Vellanoda  Padova  si  leggon  le  Vite  più  sotto. 

(94)  Fra  i discepoli  propriamente  detti  va 
pur  nominato  un  Giovanni  da  Pisa  che  Dona- 
tello, secondo  la  notizia  d’ Anonimo  del  seco- 
lo <6»  pubblicata  dal  Morelli,  teneva  seco  in 
Padova,  e di  cui  è colà  in  una  cappella  della 
chiesa  degli  Eremitani,  dipinta  dal  Mantegna, 
uno  stupendo  bassorilievo  in  plastica  datoci  in 
disegno  dal  Cicognara;  ed  a cui  pure,  ma  senza 
fondamento,  il  Richa  attribuisce  la  mandorla  fa- 
mosa d’una  delle  porte  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, dal  Baldinucci,  non  senza  bnoni  docuracn-  - 
ti  , data  a Nanni  d’ Anton  di  Banco;  ma  che 
dallo  stile  parrebbe , qual  la  dice  il  Vasari , 
di  Jacopo  della  Quercia . 

(95)  De*  tanti  epitaffi  fatti  in  suo  onore,  co-  1 
me  dice  il  Vasari  , nessuno  fa  posto  sulla  sua 
sepoltura.  Bensì  innanzi  alla  metà  del  secolo 
scorso  , vi  fu  posta  vicino  all’ingresso  del  sot- 
terraneo quest’iscrizione  composta  (lalCan.  Sai. 
vino  Salvini  . 

DonaSellus 

Restii  ut  a antiqua  sculpendi  caelandiq . arto 
Celeberrimi ss 

Medicis  Principibus  summit  bonarum 
Artium  pat rotti s opprime  carus 
Qui  ut  vivum  s us per  ere 
Mortuo  edam  sepulcrum  loco  sibi 
Proximiore  constituerunt 

Obiti  idibus  Decembris  an  sai.  nccccLxn 
art.  suae  r.xxxrh. 


1 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  MICHE  O Z Z O MICHELOZZI 


283 


VITA  DI  MICHELOZZO  MICHELOZZI  (f) 


SCTlTOftl  ■ AZCU1TRTTO  FlORESTino 


Se  chiunque  in  questo  mondo  vive  credesse 
d’avere  a vivere  quando  non  si  può  più  ope- 
rare , non  ti  condurrebbono  molti  a rurudicar e 
nella  loro  v ecciti  ezxa  quello  che  tenta  rispar- 
mio alcuno  consumarono  in  gioveotù,  quando 
i copiosi  e larghi  guadagni , accecando  il  vero 
discorso,  gli  facevano  spendere  oltre  il  bisogno 
e molto  più  che  non  conveniva  . Imperocché 
atteso  quanto  mal  volentieri  è veduto  olii  dal 
molto  è venuto  al  poco  , deve  ognuno  inge- 
gnarsi o netta  in  ente  perù  e con  la  via  del  mez- 
zo , di  non  avere  in  vecchiezza  a mendicare  ■ 

£ chi  farà  come  Michelotzo  il  quale  in  que- 
sto non  imitò  lionato  suo  maestro  , ma  sib- 
bene  nelle  virtù  , viveri  onoratamente  tatto 
il  tempo  di  sua  vita,  e non  avrà  bisogno  ne- 
gli ultimi  anni  d’  andarsi  procacciando  mise- 
ramente il  vivere. 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  tua  giova- 
nezza c-  n Donatello  alla  scultura  ed  ancora  al 
disegno  , e quantunque  gli  si  dimostrasse  dif- 
■ Beile,  s’amlò  sempre  nondimeno  aiutando  con 
•j  terra  con  la  cera  e col  marmo  di  maniera , 
die  nell*  opere  eh’  egli  fece  poi  mostrò  sem- 
pre ingegno  e gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò 
molti  e se  stesso,  cioè  che  dopo  il  Brunelle- 
■co  fu  tenuto  il  più  ordinato  architettore  dei 
tempi  suoi  , e quello  che  più  agiatamente  di- 
spensasse ed  accomodasse  1*  abitazioni  de’pa- 
Uszi , conventi , e case  , e quello  che  con  più 
giudizio  le  ordinasse  meglio,  come  a suo  luo- 
go diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello  molti 
anni  , perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo  e nelle  cose  de*  getti  di  hronzo  , 
come  ne  fa  fede  iu  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
nella  sepoltura  che  fu  fatta  , come  si  disse  , 
da  Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia,  per- 
chè la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e vi 
si  vede  ancora  di  sua  mano  ima  statua  di  brac- 
cia due  e mezzo  d'  una  Fede  ebe  v’è  di  mar- 
mo molto  bella  (2),  in  compagnia  d’una  Spe- 
ranza e Carità  fatta  da  Donatello  della  me- 
desima grandezza,  che  non  perde  da  quelle. 
Fece  ancora  Michelozzo  sopra  alla  porla  della 
sagrestìa  ed  opera  dirimpetto  a S.  Giovanni  I 
un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo  (3^)  lavoralo 
con  diligenza,  il  qual  fu  lodato  assai.  Fu  Mi- 
chelozzo tanto  familiare  di  Cosimo  de’ Medi- 
ci (4),  che  conosciuto  1*  ingegno  suo,  gli  fece 
fare  il  modello  della  casa  e palazzo  che  è sul 
caoto  di  via  Larga  di  costa  » S.  Giovanni- 
no (5),  parendogli  che  quello  che  aveva  fatto, 
come  si  disse  (6),  Filippo  di  srr  Bruncllesco 
fosse  troppo  sontuoso  e magnifico,  e da  re- 
cargli fra  i suoi  cittadini  piuttosto  invidia,  che 
grandezza  o ornamento  alla  città,  o comodo  a 


se.  Per  il  che  piaciutogli  quello  clic  Micheloz- 
zo avea  fatto,  con  suo  ordine  lo  fece  condurre 
a perfezione  , in  quel  modo  che  si  vede  al 
presente  , con  tante  utili  e belle  comodità  c 

furari  osi  ornamenti  quanto  si  vede  , i quali 
tanno  maestà  e grandezza  nella  semplicità  lo- 
ro. E tanto  più  merita  lode  Michelozzo,  quan- 
to questo  fu  il  primo  che  in  quella  città  fusse 
stalo  fatto  con  ordine  moderno , e che  avesse 
in  se  uno  sparti meolo  di  stanze  utili  e bellis- 
sime. Le  cantine  sono  cavate  mezze  sotto  ter- 
ra cioè  quattro  braccia , e tre  sopra  per  amore 
de’lumi,  e accompagnale  da  canove  c dispen- 
se. Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili  ! 
con  logge  magnifiche , nelle  quali  rispondono 
salotti,  camere,  anticamere  , scrittoi,  destri, 
stufe,  cucine,  pozzi,  scale  segrete  e pubbliche 
agiatissime  ; c sopra  ciascun  piano  sono  abi- 
tazioni ed  appartamenti  per  una  famiglia,  con 
tutte  quelle  comodità  ebe  possono  hastare  non 
che  a un  cittadino  privato  , com’  era  allora 
Cosimo,  ma  a qualsivoglia  splendidissimo  cd 
onoratissimo  re  , onde  a 'tempi  nostri  vi  sono 
alloggiali  comodamente  re , imperatori,  papi  e 
quanti  illustrissimi  principi  sono  in  Euro- 
pa (7)  , con  infinita  lode  cosi  della  magnifi- 
cenza di  Cosimo,  come  della  eccellente  virtù  ; 
di  Michelozzo  nell’ architettura.  Essendo  l’an- 
no 4 433  Cosimo  mandato  io  esilio,  Miclieloz- 
zu  che  lo  amava  infinitamente  e gli  era  fede- 
lissimo, spontaneamente  lo  accompagnò  a Ve- 
nezia , e seco  volle  sempre,  mentre  vi  stette, 
dimorare  : laddove  oltre  a molti  disegni  e mo- 
delli che  vi  fece  di  abitazioni  privale  e pub- 
bliche, ornamenti  per  gli  amici  di  Cosimo  c 
per  molti  gentiluomini,  fece  per  ordine  ed  a 
spese  di  Cosimo  la  libreria  (8)  del  monastero 
di  S.  Giorgio  maggiore,  luogo  de*  monaci  Neri 
di  S.  Instine  , che  fu  finita  non  solo  di  mu- 
raglia , di  banchi,  di  legnami  , ed  altri  orna- 
menti , ina  ripiena  di  molti  libri.  E questo  fu 
il  trattenimento  e lo  spasso  di  Cosimo  in  quel- 
I’  esilio,  dal  quale  essendo  1’  anno  4 434  ri- 
chiamato alla  patria  , tornò  quasi  trionfante, 
e Michelozzo  eoo  esso  lui.  Standosi  dunque 
Michelozzo  in  Fiorenza  , il  palazzo  pubblico 
della  signoria  cominciò  a minacciare  rovina, 
perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano , o 
fusse  ciò  perchè  il  troppo  peso  di  sopra  le  ca- 
ricasse , oppure  il  fondamento  debole  e bieco, 
e forse  aocora  perchè  erano  di  pezzi  mal  com- 
messi e mal  murati  ; ma  qualunque  di  ciò  fin- 
se la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a Michelozzo, 
il  quale  volentieri  accettò  l' impresa  , perché 
in  Venezia  presso  a S.  Barnaba  aveva  provve- 
duto a un  pericolo  simile  in  questo  modo.  Un 
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gentiluomo,  il  quale  aveva  una  caia  che  iti' 
va  in  pericolo  di  rovinare,  ne  diede  la  cura 
a Michelozzo  ; onde  egli  , secondo  che  già  mi 
diaie  Michelagnolo  Bonarroti  , fatto  fare  se- 
gretamente una  colonna  e messi  ■ ordine  pun- 
telli assai  , cacci?»  il  tutto  in  una  barca , ed  in 
quella  entrato  con  alcuni  maestri  , in  una  notte 
ebbe  puntellata  la  casa  e rimessa  la  colonna . 
Michelosxo  dunque  da  questa  sperienia  fatto 
animoso  riparò  al  pericolo  del  palazzo,  e fe- 
ce onore  a se  ed  a chi  l'aveva  favorito  in  far- 
gli dat  e colai  carico  , e rifondò  e rifece  le  co- 
lonne in  quel  modo  che  oggi  stanno:  avendo 
fatto  prima  nna  travata  spessa  di  puntelli  e di 
legni  grossi  per  lo  ritto  , che  reggevano  le 
centine  degli  archi  fatti  di  pancone  dì  noce 
per  le  rotte , che  venivano  del  pari  a reggere 
unitamente  il  peso  che  prima  sostenevano  le 
colonne;  ed  a poco  a poco  cavate  quelle  che 
erano  in  pezzi  mal  commessi , rimesse  di  nuo- 
vo 1'  altre  di  pezzi  lavorate  con  diligenza  t in 
modo  che  non  pati  la  fabbrica  cosa  alcuna  nè 
; mai  ha  raoiso  un  pelo  . E perchè  si  ricono- 
j «cessino  le  sue  colonne  dall*  altre  , ne  fece  al- 
{ cune  a otto  facce  in  su*  canti  con  capitelli  che 
| hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  moder- 
; na,  ed  altre  tonde  le  qual»  molto  bene  si  ri- 
j conoscono  dalle  vecchie  che  già  vi  fece  Arnol- 
| fo  (9).  Dopo,  per  consiglio  di  Micbelozzo  , da 
j chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato  che 
! si  dovesse  ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  co- 
lonne scaricare  ed  alleggerire  il  peso  dì  quelle 
' mura  che  vi  erano,  e rifar  di  nuovo  tutto  il 
| cortile  dagli  archi  in  su  eoo  ordine  di  finestre 
alla  moderna  , simili  a quelle  che  per  Cosimo 
aveva  fatto  nel  cortile  del  palazzo  de*  Medici, 
e che  si  sgraffisse  a hozxi  per  le  mura  per 
melter.i  que'gigli  d'oro  che  ancora  vi  sì  veg- 
■ gono  al  presente  (10):  il  che  tutto  fece  far  Mi- 
chclo7.ro  con  prestezza,  facendo  al  diritto  del- 
le finestre  di  detto  cortile  nel  secondo  ordine 
alcuni  tondi  che  rariassino  dalle  finestre  «ad- 
dette , per  dar  lume  alle  stanze  di  mezzo  che 
son  sopra  alle  prime,  dov*  è oggi  In  sala  dei 
Dugenlo.  Il  terzo  piano  poi , dove  abitavano  i 
signori  ed  il  gonfaloniere , fece  più  ornato  , 
spartendo  in  fila  dalla  parte  di  verso  S.  Pie- 
ro Sclieraggio  alcune  camere  per  i signori,  che 
prima  dormivano  tutti  insieme  in  una  mede- 
sima stanza  ; le  quali  camere  furono  otto  per 
i signori  . ed  una  maggiore  per  il  gonfalo- 
niere , che  tutte  rispondevano  in  un  andito 
che  aveva  le  finestre  sopra  il  cortile.  E di  so- 
pra fece  un  altro  ordine  di  stanze  comode  per 
la  famiglia  del  palazzo,  in  una  delle  quali, 
i dove  è oggi  la  depositeria  , è ritratto  gì  noe- 
' ditoni  dinanzi  a una  nostra  Donna  Carlo  fi- 
gliuolo del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
! no  di  Giotto  (11).  Vi  fece  similmente  le  ca- 
. mere  de'donzellì,  la  volare  ini , trombetti,  mn- 
| sici , pifferi . mazzieri , comandatori  , ed  aral- 
j di  , e tutte  1'  altre  stanze  che  a un  così  fatto 
palazzo  si  richieggono.  Ordinò  anco  in  cima 
del  ballatoio  nna  cornice  di  pietre  che  girava 


intorno  al  cortile,  ed  appresto  a quella  una 
conserva  d’acqua  che  si  ragunava  quando  pio- 
veva per  far  gittar  fonti  posticce  a certi  tem- 
pi (f2).  Fece  far  ancora  Michelozzo  1*  accon- 
cime della  cappella  dove  a*  ode  la  messa  , ed 
appresso  a quella  molte  stanze  , e palchi  ric- 
chissimi dipinti  a gigli  d’  oro  in  campo  az- 
zurro ; ed  alle  atauze  di  sopra  e di  sotto  di 
quel  palazzo  fece  fare  altri  palchi  , e ricoprire 
tutti  i vecchi  che  vi  erano  stati  fatti  innanzi  nl- 
l'antica;  ed  in  somma  gli  diede  tutta  quella 
perfezione  che  a tanta  fabbrica  si  conveniva  . 
E 1'  acque  de’  pozzi  fece  che  si  conducevauo 
insino  sopra  1*  ultimo  piano,  e che  con  una 
ruota  si  attignevano  più  agevolmente  che  non 
si  fa  per  l'ordinario.  A una  cosa  sola  non  po- 
tette 1'  ingegno  di  Michelozzo  rimediare,  cioè 
alla  scala  pubblica,  perche  da  principio  fu  ma- 
le intesa , posta  in  mal  lungo , e fatta  malage- 
vole, erta  e senza  lumi  con  gli  scaglioni  di  le- 
gno dal  primo  piano  in  su.  S'affaticò  nondi- 
meno di  maniera,  che  all'entrata  del  cortile  fe- 
ce una  salila  di  scaglioni  tondi,  ed  una  porta 
con  pilastri  di  pietra  forte  e con  bellissimi 
capitelli  intagliati  di  sua  mano  (<3),  ed  una  cor- 
nice architravata  doppia  con  buon  disegno,  nel 
fregio  della  quale  accomodò  tutte  l’arme  del  i 
comune;  e,  che  è più,  fece  tutte  le  scale  di 
pietra  forte  insino  ai  piano  dove  stava  la  signo- 
ria, e le  fortificò  in  cima  ed  a mezzo  con  due 
saracinesche  per  i casi  de*  tumulti  ; ed  a som- 
mo della  scala  fece  una  porta  che  si  chiama- 
va la  catena,  dove  stava  del  continuo  un  ta-  j 
▼olaccino  che  apriva  e chiudeva  , secondo  che  • 
gli  era  commesso  da  chi  governava.  Riarmò  la  ! 
torre  del  campanile,  che  era  crepata  per  il  pe-  j 
so  di  quella  parte  che  posa  in  falso,  cioè  sopra  ! 
i beccatelli  di  verso  la  piazza  , con  cigne  gran-  i 
disdirne  di  ferro.  E finalmente  bonificò  e reftau-  | 
rò  di  maniera  questo  palazzo,  che  ne  fa  da  tut- 
ta la  città  commendato , e fatto  , oltre  agli  al- 
tri premj  , di  collegio  (M),  il  quale  magistrato 
è in  Firenze  onorevole  molto.  E se  a qualcuno  • 
paresse  che  io  mi  fossi  in  questo  forse  più  di- 
steso che  bisogno  non  era,  ne  merito  scusa, 
perchè  dopo  aver  mostrato  nella  vita  d*  Ar- 
nolfo la  sua  prima  edificazione  , che  fu  l’an-  | 
no  <298  (15)  fatta  fuor  di  squadra  e d'ogni  j 
ragionevole  misura  con  colonne  dispari  nel  cor- 
tile , archi  grandi  e piccoli,  scale  mal  como- 
de , e stanze  bieche  e sproporzionale  , faceva 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a qual  ter- 
mine lo  riducesse  1*  ingegno  e giudizio  di  Mi-  ; 
chclozzo,  sebbene  anch’egli  non  l'accomodò 
in  modo  che  ai  potesse  agiatamente  abitarvi  , J 
nè  altrimenti  che  con  disagio  e scomodo  grati  - 
dÌMÌroo  . Essendovi  finalmente  venuto  ad  abi- 
tar l'anno  <538  il  Sig.  duca  Cosimo,  comin- 
ciò S.  Eccellenza  a ridurlo  a miglior  forma; 
ma  perchè  non  fu  mai  inteso  nè  saputo  cse-  . 
guire  il  concetto  del  duca  da  quegli  architetti  j 
che  in  quell’  opera  molti  anni  lo  servirono  , 1 
egli  si  deliberò  di  vedere  se  si  poteva,  sen- 
za guastare  il  vecchio  nel  quale  era  pur  qual-  | 
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Ji  buono,  racconciare,  facendo,'  aecor. 
che  egli  aveva  nello  animo,  le  acale  e le  M »n 
scomode  e d'tjgiosc  con  migliore  ordine  corno- 
diti»  e proponi one. 

Fallo  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Va* 
aari  pittore  ed  architetto  aretino  il  quale  ier* 
viva  Papa  Giulio  111 , gli  diede  commistione 
ebe  non  solo  accomodasse  le  stanze  che  aveva 
fallo  cominciare  nell*  appartato  di  sopra  dirim* 
petto  alla  piana  del  grano,  come  che  rispetto 
alla  pianta  di  sotto  fossero  bieche,  ma  che  «n* 
l cora  andasse  pensando  se  quel  palazzo  si  polca - 
\ se,  senza  guastare  quel  che  era  fatto,  ridurre 
| di  dentro  io  modo  che  per  tutto  si  cammiuas- 
, se  da  una  parte  all*  altra , e dall'  un  luogo  all' 
j altro  per  via  di  scale  segrete  e pubbliche  e più 
piane  che  ai  potesse.  Giorgio  adunque,  mentre 
che  le  dette  stanze  cominciate  si  adornavano  di 
1 palchi  messi  d*  oro  e di  storie  di  pitture  a olio, 

| e le  facciate  dì  pitture  a fresco , ed  io  *-.une 
altre  si  lavorava  di  stucchi , levò  la  pianta  di 
tatto  quel  palazzo  e nuovo  c vecchio  che  lo  gi- 
ra  intorno  : e dopo  , dato  ordine  con  non  pic- 
cola  fatica  e studio  a quanto  voleva  fare,  coinin- 
j ciò  a ridurlo  a poco  a poco  in  buona  forma,  e 
; a riunire,  senza  guastare  quasi  punto  di  quello 
che  era  fatto,  le  stanze  disunite,  che  prima  era* 
no  quale  alta  e quale  bassa  ne*  piani.  Ma  per* 
che  il  signor  duca  vedesse  il  disegno  del  tutto, 
' in  spazio  di  sei  mesi  ebbe  condotto  un  modello 
di  legname  ben  misuralo  di  tutta  quella  mac- 
china , che  piuttosto  ha  forma  e grandezza  di 
castello  ebe  di  palazzo  II  quale  monello  essen- 
do piaciuto  al  duca,  ai  è secondo  quello  unito 
e fatto  molte  comode  stanze  e scale  agiate  pu- 
hSic.ie  e segrete  clic  rispondono  in  su  tolti  i 

(piani , e per  colai  modo  rendute  libere  le  sale 
che  erano  come  una  pubblica  strada  , non  si 
potendo  prima  salire  di  sopra  senza  passare  per 

(mezzo  di  quelle,  ed  il  tutto  si  è di  varie  e di- 
verse pitture  tnagnifìcamenG  adornato  ; ed  in 
altimo  si  è alzato  il  tetto  della  sala  grande  più 
di  quello  eh*  egli  era  dodici  braccia.  Di  manie* 
ra  cbè  se  Arnolfo,  Michelozzo  , e gli  altri  che 
dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono  ritor* 
trassero  in  vita , non  Io  riconoscerebbono,  anzi 
rrederebbono  che  fussc  non  la  loro , ma  una 
' nuova  muraglia  e un  altro  edilìzio . 

Ma  tornando  oggimai  a Michelozzo,  dico  che 
essendo  dato  ai  frati  di  S.  Domenico  da  Fie- 
' sole  la  chiesa  di  S.  Giorgio , non  vi  stettono  se 
non  da  mezzo  luglio  in  circa  inaino  a tutto  gen- 
naio, perchè  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo 
de*  Medici  e Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eu- 
genio la  chiesa  e convento  di  S.  Marco , dove 
' prima  stavano  monaci  Salvestrini  , e dato  loro 
in  quel  cambio  S.  Giorgio  detto,  ordinarono, 
j come  inclinati  molto  alla  religione  ed  al  servi- 
gio e culto  divino , che  secondo  il  disegno  e 
; modello  di  Michelozzo  si  facesse  il  detto  con- 
vento di  S.  Marco  tutto  di  nuovo  e ampilissimo 
I e magnifico  , e con  tutte  quelle  comodità  che 
1 i detti  frati  sapessono  migliori  disiderare  . A 
| che  dato  principio  Tanno  1437,  la  prima  cosa 


si  *cce  quella  p.  ;e  che  risponde  sopra  il  refet- 
fc\:o  vecchio  dirimpetto  alle  stalle  del  duca,  le 
quali  fece  già  murare  il  duca  Lorenzo  de’  Me- 
dici; nel  quid  luogo  furono  fatte  venti  celle, 
messo  il  tetto,  e ai  refettorio  fatti  i fornimenti 
di  Irgnarae.e  finito  nella  maniera  che  si  sta 
ancor  oggi.  E per  allora  non  si  segnilo  più  oltre 
per  stare  a vedere  che  fine  dovesse  avere  una 
lite  che  sopra  il  detto  convento  aveva  mosso 
coutra  i frali  di  S.  Marco  un  maestro  Stefano 
generale  Hi  detti  Salvestrini;  la  quale  finita  in 
favore  de’  delti  frati  di  S.  Marco,  si  ricomin- 
ciò a seguitare  la  muraglia.  Ma  perchè  la  cap- 
pella maggiore  stata  edificata  da  ser  Pino  Do- 
naccorsi  era  dopo  venuta  in  una  Donna  dc'Ca- 
ponsacchi  (16)  e da  lei  a Mariotto Banchi, sbri- 
gata che  fu  sopra  ciò  non  so  che  lite,  Marmi- 
lo donò  la  detta  cappella  a Cosimo  de' Medici 
avendola  difesa  e tolta  ad  Agnolo  della  Casa,  al 
quale  Tavevauo  o data  o venduta  i detti  Salve- 
strini  ; e Cosimo  all'  incontro  diede  a Mariotto 
perciò  cinquecento  scudi.  Dopo  avendo  aimil- 
mente  comperato  Cosimo  dalla  compagnia  dello 
Spirito  Santo  il  sito  dove  è oggi  il  coro,  fu  fatto 
ì%  cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro  con  ordine 
di  Michelozzo  , e fornito  di  tutto  punto  Tanno 
1439  (17).  Dopo  fu  fatta  la  libreria  lunga  brac- 
cia ottanta  e larga  diciotto  tutta  in  volta  di  so- 
pra e di  sotto,  e con  sessautaquattro  banchi  d» 
legno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Ap-  : 
presso  si  diede  fine  al  dormentorio  riducendo  ! 
in  forma  quadra , ed  insomma  al  chiostro,  e a ! 
tutte  le  comodissime  stanze  di  quel  convento,  j 
il  anale  si  crede  che  sia  il  meglio  inteso  e più  ; 
bello  e p iù  comodo  per  tanto  che  sia  in  Italia,  ! 
mercè  delta  virtù  ed  industria  di  Michelozzo  , 
che  lo  diede  finito  del  tutto  Tanno  1452  (18). 
Dicesi  che  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  tren- 
tasei  mila  ducati , e che  mentre  ai  murò  diede 
ogni  anno  ai  frati  trecentose&santaaei  ducati  per 
il  vitto  loro:  della  edificazione  e sagrazione  del 
qual  tempio  si  leggono  in  nn  epitaffio  di  mar- 
mo sopra  b porta  che  va  in  sagrestia  queste 
parole  : 

Cimi  hoc  tempitun  Marco  Evangeli  star  di- 
catum  magnifici*  sumplibus  Cl.  V Coimi 
Medici s tandem  abtolutnm  esset , Eugeni  ni 
Quanta  Romania  Ponti  fex  maxima  Cardi - 
nalium  , Arch  icpi senporum , Episcoporunt  » 
aliai  umque  sacerdotum frequentia  comi  tatù  s , 
id  celeberrimo  Epiphanìae  die  solemni  more 
servalo  consecravit . Tum  eliam  quotatimi 
omnibus , qui  eodem  die  foto  annua $ sta- 
tasque  consecrationis  ceremonias  caste  pie • 
que  celebraverint  viserintve  tempori s luendis 
peccali s suis  debiti  septem  anno*  totidemque 
quadragesima s apostòlica  remisit  auch trita- 
te a.  m.  cccc.  un. 

•Similmente  fece  far  Cosimo  col  disegno  di 
Michelozzo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Firenze, 
la  cappella  del  medesimo  , e l'entrata  che  vn 
di  chiesa  alla  sagrestia,  al  detto  noviziato  , rd 
alle  scale  del  dormentorio  (19);  la  bellezza,  co- 
modità , ed  ornamento  delle  quali  cose  non  è 


V A VASI 


3« 


1 

1 


1 


J 


\ 


I 


• *• 


w 


i 


Digitized  by  Goo 


r 


286 


VITA  DI  MICHEL  O ZZO  MICHELOZZ1 


) 


inferiore  a ninna  delle  muraglie,  per  quanto 
eli’ è,  die  facesse  fare  il  veramente  magnifico 
Cosimo  de* Medici,  o che  mettesse  in  opera 
Michelozzo:  ed  oltre  all’altre  cose,  la  porta 
che  fece  di  macigno,  la  quale  va  di  chiesa  ai 
delti  luoghi,  fu  in  que'tempi  molto  lodata  per 
la  novità  sua  e per  il  frontespizio  molto  ben 
fatto,  non  essendo  allora  se  non  pochissimo  in 
uso  l'imitare,  come  quella  fa,  le  cose  antiche 
di  buona  maniera.  Fece  ancora  Cosimo  de’Me- 
dici  col  consiglio  e disegno  di  Michelozzo  il 
palazzo  di  Cafaggiuolo  (20)  in  Mugello,  ridu- 
cenitelo  a guisa  di  fortezza  co*  i fossi  intorno, 
ed  ordinò  i poderi , le  strade,  i giardini,  e le 
! fontane  con  boschi  attorno,  ragnaie,  e altre  co- 
se  da  ville  mollo  onorate;  e lontano  due  miglia 
al  detto  palazzo  iu  un  luogo  detto  il  Bosco 
a’ frati  fece  col  parere  del  medesimo  finire  la 
fabbrica  d’  un  convento  per  i frati  de'  Zoccoli 
di  S.  Francesco,  che  è cosa  bellissima  (2f).  Al 
Trebbio  medesimamente  fece , come  si  vede, 
molti  altri  acconcimi  . E similmente  lontano 
da  Firenze  due  miglia,  il  palazzo  «Iella  villa  di 
Careggi  (22),  ebe  fu  cosa  magnifica  e ricca  ; 
dove  Michelozzo  condusse  l'acqua  per  la  fonte 
che  al  presente  vi  si  vede.  E per  Giovanni  fi- 
gliuolo di  Cosimo  de*  Medici  fece  a Fiesole  il 
medesimo  un  altro  magnifico  ed  onorato  palaz- 
zo (23),  fondato  dalla  parte  di  sotto  nella  sco- 
scesa del  poggio  con  grandissima  spesa,  ma  non 
senza  grande  utile,  avendo  in  quella  parte  da 
basso  fatto  volte,  cantine,  stalle,  tinaie,  ed  al- 
tre belle  e comode  abitazioni;  di  sopra  poi  ol- 
tre  le  camere,  sale , ed  altre  stanze  ordinarie , 
ve  ne  fece  alcune  per  libri,  e alcune  altre  per 
la  musica;  insomraa  mostrò  io  questa  fabbrica 
Michelozzo  quanto  valesse  nell'  architettura; 
perchè  oltre  quello  che  si  è detto,  fu  murata  di 
sorte  , che  ancorché  sia  in  su  quel  monte,  non 
ha  mai  gettato  un  pelo.  Finito  questo  palazzo 
vi  fece  sopra  a spese  del  medesimo  la  chiesa  e 
| convento  de* frali  di  S.  Girolamo  quasi  nella 
| cima  di  quel  moQtc  (24).  Fece  il  medesimo  Mi- 
1 chelozzo  il  disegno  e modello  che  mandò  Co- 
simo in  Jeruaalem  per  1*  ospizio  che  là  fece 
edificare  ai  pellegrini  che  vanno  al  sepolcro  di 
Cristo.  Per  la  facciata  ancora  di  S.  Pietro  di 
Roma  mandò  il  disegno  per  sei  finestre  che  vi 
si  feciono  poi  con  l'arme  di  Cosimo  de’  Me- 
dici , delle  quali  ne  furono  levale  tre  a'  di  no- 
stri , e fatte  rifare  da  papa  Paolo  HI.  con  l’ar- 
me di  casa  Farnese  (25).  Dopo  intendendo  Co- 
simo che  in  Ascesi  a S.  Maria  degli  Angeli (26) 
si  pativa  d’acque  con  grandissimo  incomodo 
de*  popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  di 
d'  Agosto  al  perdono  , vi  mandò  Michelozzo, 
il  quale  condusse  un’  acqua  che  nasceva  a mez- 
zo la  costa  del  monte  alla  fonte,  la  quale  rico- 
perse con  una  molto  vaga  e ricca  loggia  posta 
sopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  l'arme  di 
Cosimo;  e drento  nel  convento  fece  a’ frali,  pur 
di  commissione  di  Cosimo,  molti  acconcimi  uti- 
li; i quali  poi  il  magnilìco  Lorenzo  de'  Medici 
rifece  con  maggior  ornamento  e più  spesa,  fa* 


o<1j  porre  a quella  Madonna  la  sua  immagi- 
e Ji  cera  che  ancor  vi  si  vede  (27).  Fece  anco 
mattonare  Cosimo  la  strada  che  va  dalla  det- 
ta Madonna  degli  Angeli  alla  città  ; uè  si  parti 
Michelozzo  di  quelle  parti,  che  fece  il  disegno  1 
della  cittadella  vecchia  di  Perugia  . Tornato  fi- 
nalmente a Firenze,  fece  al  canto'de’Tornaquin- 
ci  la  casa  di  Giovanni  Tornabuoni  (28)  quasi 
in  tutto  simile  ni  palazzo  che  aveva  fatto  a Co-  1 
siino , eccetto  che  la  facciata  non  è di  bozzi 
nè  con  cornici  sopra,  ma  ordinaria  (29).  Morto 
Cosimo,  il  quale  aveva  amato  Michelozzo  quan- 
to si  può  un  caro  amico  amare,  Piero  suo  fi. 
gliuolo  gli  fece  fare  di  marmo  in  S.  Miniato  in 
sul  monte  la  cappella  dov'è  il  Crocifisso  (30)  , 
r nel  mezzo  tondo  dell'  arco  dietro  alla  detta 
cappella  intagliò  Michelozzo  un  falcoue  di  bas- 
sorilievo col  diamante , impresa  di  Cosimo  suo 
padre,  che  fu  opera  veramente  bellissima.  Di- 
segnando dopo  queste  cose  il  medesimo  Piero 
de’ Medici  far  In  cappella  della  Nanziala  tutta 
di  marmo  nella  chiesa  de’Servi , volle  che  Mi- 
chelozzo già  vecchio  intorno  a ciò  gli  dicesse  il 
parer  suo , sì  perchè  molto  amava  la  virtù  ui 
quell’  uomo . sì  perché  sapeva  quanto  fedele 
amico  c servilor  fusse  stato  a Cosimo  suo  pa- 
dre. Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,  fu  dato 
cura  di  lavorarla  a Pag  no  di  Lapo  Partigiani 
scultore  da  Fiesole,  il  quale  in  ciò  fare  , come 
quello  che  iu  poco  spazio  volle  molte  cose  rac- 
chiudere, ebbe  molte  considerazioni . Reggono 
questa  cappella  quattro  colonne  di  marmo  alte 
braccia  nove  in  circa , fatte  con  canali  doppi 
di  lavoro  corinto , e con  le  base  c capitelli  va- 
riamente intagliati  e doppi  di  membra  . Sopra 
le  colonne  posano  architrave,  fregio  , e corni- 
cione, doppi  similmente  di  membri  e d’inta- 
gli e pieni  di  varie  fantasie,  c particolarmente 
d'  imprese  e d'arme  de' Medici  e di  fogliami. 

Fra  queste  ed  altre  cornici  fatte  per  un  altro 
ordine  di  lumi  è un  epitaffio  grande,  intagliato 
in  marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  cielo  di 
detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è uno  spar- 
lilo nto  di  marmo  tatto  intagliato  e pieno  di 
smalti  lavorati  a fuoco  e di  musaico  in  varie 
fantasie  di  color  d'oro  e pietre  fini  . Il  piano 
del  pavimento  è picoo  di  porfidi,  serpentini, 
mìschi , e d'altre  pietre  rarissime  con  bell'or- 
dine commesse  e compartite.  La  delta  cappella 
si  chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cor- 
doni di  bronzo,  con  candelieri  di  sopra  fermati 
in  un  ornamento  dì  marmo,  clic  fa  bellissimo 
finimento  al  bronzo  ed  ai  candelieri  , e dalla 
parte  dinanzi  I’  uscio  ebe  chiude  la  cappella  è 
similmente  di  bronzo  e molto  bene  accomoda- 
to. Lasciò  Piero  che  fusse  fatto  un  lampanaio 
intorno  alla  cappella  dì  trenta  lampadi  d'argen- 
to, e così  fu  l'atto;  ma  perchè  furono  guaste 
per  l’assedio,  il  Sig.  Duca  già  molti  anni  »ono 
diede  ordne  che  si  rifacessero,  e già  n’è  fatta 
la  maggio»  narte,  c tuttavia  si  va  seguitando; 
ma  non  pere»'  si  è restato  mai,  secondo  che 
lasciò  Piero,  di  avervi  tutto  quel  numero  di 
lampade  accese,  sebbene  non  sono  state  d‘  ar-  1 
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genio,  dacché  furono  distratto  in  poi  (3i).  A j 
cjacsti  ornamenti  aggiunse  Pagno  un  granditsi- 
mn  giglio  di  rame  che  esced’un  vaso,  il  quale  l 
\ posa  in  sull’angolo  della  cornice  di  legno  di-  j 
pinta  e messa  d’oro  che  tiene  le  lampade  ; ma 
non  però  regge  questa  cornice  sola  cosi  gran 
1 peso;  perciocché  il  tatto  vico  sostenuto  da  due 
rami  del  giglio  che  sono  di  ferro  e dipinti  di 
verde,  i quali  sono  impiombati  nell*  angolo 
1 della  cornice  di  marmo,  tenendo  gli  altri  che 
sono  di  rame  sospesi  in  aria . La  qual  opera 
fu  fatta  veramente  con  giudisio  ed  invenzione, 

! onde  è degna  di  essere,  come  bella  e capric- 
ciosa , molto  lodata  (32) . Accanto  a questa 
cappella  ne  fece  un’altra  verso  il  chiostro,  la  < 
j quale  serve  per  coro  ai  frati  con  finestre  che  I 
pigliano  il  lume  dal  cortile,  e lo  danno  non 
solo  alla  detta  cappella,  ma  ancora;  ribattendo 
dirimpetto  in  due  finestre  simili,  alla  stanza 
dell’organetto  eli*  è accanto  alla  cappella  di 
marmo.  Nella  faccia  del  qual  coro  è ito  arma-  : 
rio  grande,  nel  quale  si  serbano  l’ argenterie  | 
della  Nunziata  ; ed  in  tutti  questi  ornamenti  e j 
per  lutto  è l’arme  e l'impresa  de*  Medici  (33).  | 
Fuor  della  cappella  della  Nunziata  e dirimpetto 
a quella  fece  il  medesimo  un  luminarlo  gran-  ( 
de  di  bronzo  alto  braccia  cinque;  ed  all’entrar 
di  chiesa  la  pila  dell’  acqua  benedetta  di  mar- 
| mo,  e nel  mezzo  un  S.  Giovanni  che  è cosa 
bellissima  (34).  Fece  anco  sopra  il  banco,  dove 
i frati  vendono  le  candele,  una  mezza  nostra 
Donna  di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  Figlinolo 
io  braccio  e grande  quanto  il  naturale  molto 
divnta  (35);  e no* altra  simile  nell’opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai  (36). 

Lavorò  anco  Pagno  a S.  Miniato  al  Tedesco 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
nro  essendo  giovane;  ed  in  Lucca  nella  chiesa 
di  S.  Martino  fece  nna  sepoltura  di  marmo  di- 
rimpetto alia  cappella  del  Sagramenlo  per  M. 
Piero  Nocera  che  v’é  ritratto  di  naturale  (37). 


Scrive  nel  vigesimo  quinto  libro  della  sua 
opera  il  Filatele,  che  Francesco  Sforza  Duca 
quarto  di  Milano  donò  al  magnifico  Cosimo 
de’ Medici  un  bellissimo  palazzo  (38)  in  Mila- 
no; e che  egli  per  mostrare  a quel  Duca  quanto 
gli  lasse  grato  si  fatto  dono  . non  solo  l’ador- 
nò  riccamente  di  marmi  e di  legnami  intaglia- 
ti , ma  lo  fece  maggiore  , con  ordine  di  Mi- 
chelozzo , che  non  era , braccia  ottantasette  e 
mezzo  , dove  prima  era  braccia  ottantaquattro 
solamente  (39).  Ed’bltreciò  vi  fece  dipignere 
molte  cose,  e particolarmente  in  ima  loggia  le  i 
storie  della  vita  di  Traiano  Imperatore  (40).  I 
Nelle  quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti  il  ri-  ' 
tratto  d’esso  Francesco  Sfona,  la  Sig  Bianca 
sna  consorte  e duchessa  , ed  i figliuoli  loro  pa- 
rimente con  molli  altri  signori  e grandi  uomi- 
ni, e similmente  il  ritratto  d’otto  imperatori, 
a’  quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quello  di 
Cosimo  fatto  di  sua  mano.  E per  tutte  le  stanze 
accomodò  in  diversi  modi  l’arme  di  Cosimo 
e la  sna  impresa  del  falcone  e diamante.  E le 
dette  pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vincen- 
zio di  Zoppa  (41)  pittore  in  quel  tempo  ed  in 
quel  paese  di  non  piccola  stima  . 

Si  trova  che  ì danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo , furono  pagati 
da  Pigello  Portinati  (42)  cittadin  fiorentino,  il 
quale  allora  in  Milano  governava  il  banco  e la 
ragione  di  Cosimo,  ed  abitava  in  detto  palazzo. 
Sono  in  Genova  di  mano  di  Michelozzo  alcune 
opere  di  marmo  e di  bronzo  , ed  in  altri  luo- 
ghi molte  altre  che  si  conoscono  alla  maniera. 
Ma  basti  aver  detto  insin  qui  di  Ini,  il  quale 
si  mori  d'anni  sessantotto,  e fu  nella  sua  se- 
poltura sotterrato  in  S.  Marco  di  Firenze  . Il 
suo  ritratto  é di  mano  di  fra  Giovanni  nella 
sagrestia  di  S.  Trinila  (43)  nella  figura  d’un 
Nicodemo  vecchio  con  un  cappuccio  in  capo 
che  scende  Cristo  di  croce  . 


ANNOTAZIONI 


(1) 11  Migliore,  nei  libri  di  squittinii  e di 
decima  di  quel  tempo,  lo  trovò  nomioato  ora 
Michelozzo  di  Bartolommeo  di  Gherardo,  ora 
Michelozzo  di  Borgognone . 

(2)  L'altezza  di  questa  figura  di  Michelozzo, 
e dcU’aIirc  dne  di  Dooatello,  non  arriva  a due 
braccia  . 

(3)  Conservasi  oggi  nella  pubblica  Galleria, 
ed  è collocato  nel  piu  volte  nominato  corridore 
delle  sculture  moderne . Sulla  porta  dell’Ope- 
ra di  S.  Giovanni,  da  dove  è stata  levata  questa 
bella  statuetta,  evvene  un’altra  di  terra  cotta 
rappresentante  pure  S . Giovannino , creduta 

(aneli’ essa  opera  di  Michelozzo. 

(4)  Cosimo  detto  Pater  Patri te. 

(5)  Posseduto  in  seguito,  e amplialo  dalla 
famiglia  dei  marchesi  Riccardi,  ebrquaii  prese 


t il  nome  e lo  ritiene  tuttavia , benché  oggi  ap- 
partenga al  Governo.  La  porzione  aggiunta  si 
distingue  dall’antica  per  lo  stemma  della  fami-  ! 
glia  Riccardi  posto  sotto  gli  archi  delle  nuove 
finestre , invece  di  quello  de’  Medici  che  vedesi 
, nelle  altre. 

(6)  Vedi  a c.  265  nella  vita  del  Uruoellosco. 

\ (7Ì  Tra  gli  altri  è da  rammentare  Carlo  Vili 

perchè  quivi  ebbe  Inogo  la  magnanima  azione 
di  Pier  Gipponi . 

(8)  Il  Bottari  nomina  varj  Scrittori  che  han- 
no parlato  della  Biblioteca  fondata  da  Cosimo  i 
in  Venezia . 

(9)  Tanto  le  colonne  , quanto  le  volte  e le  I 
pareti  de* loggiati,  furono  abbellite  con  orna-  i 
menti  di  plastica,  e con  pitture  nel  1565  , per  i 
le  nosse  del  principe  Francesco  dc’Medici  (poi  j 
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secondo  Granduca)  con  Giovanna  d*  Austria  . 
Questi  adornamenti  si  conservano  ancora  . 

((0)  Furon  tolti  nel  1809,  in  occasione  di 
fare  al  Cortile  importanti  risarcimenti , ordi- 
nati dal  Governo  francese  allora  dominante  in 
Toscana,  al  quale  non  piacque  conservare  qnei 
gigli  cbe  troppo  somigliavano  allo  stemma  dei 
(leali  di  Francia,  e che  inoltre  rendevano  ot- 
tuso il  Cortile  stesso,  a motivo  del  cupo  color 
di  pietra  che  serviva  ad  essi  di  campo. 

(11)  Pittura  non  più  visibile  cora'è  stato  ac- 
cennato alla  noia  57  della  vita  di  Giotto. 

(12)  L’  Architetto  Gius,  del  Rosso  pubblicò 
in  Siena  nel  1815,  coi  torchi  del  Porri,  un 
ragguaglio  d’ alcune  particolarità  da  lui  osser- 
vale in  quest’  edificio  , allorché  diresse  i risar- 
cimenti eseguiti,  come  si  è detto , nel  1809. 
Opuscolo  utilissimo  a chi  avrà  1*  incarico  di 
farvi . in  avvenire,  somiglianti  lavori  . 

(13)  Si  vedono  tuttavia  io  alcune  sale  ma- 
gnifiche di  questo  Palazzo,  addette  ora  alla  R. 
Guardaroba  , i ricchissimi  palchi  de*  quali  ha 
parlato  poco  sopra  il  Vasari;  ma  all’entrata  del 
Cortile  si  cerca  invano  la  porta  coi  pilastri  di 
pietra  forte,  e coi  bellissimi  capitelli  intagliati 
da  Michelozzo. 

(14)  I sedici  Gonfalonieri  del  Popolo,  e i 
dodici  Buonomini  erano  i due  magistrati  più 
ragguardevoli  della  città,  dopo  la  Signoria.  Si 
chiamavano  collegii  perchè  dice  il  Varchi  «mai 
da  loro  non  si  ragunavano  , non  possendo  essi 
separatamente  e da  ac,  nè  proporre,  nè  vincere 
cos* alcuna,  ma  sempre  insieme,  e in  compa- 
gnia de* Signori.»  L’essere  stato  di  collegio 
trasmetteva  ne’ figli  e nei  nipoti  il  privilegio  di 
potere  esercitare  i pubblici  uflizj . 

(15)  Il  Vasari  segue  P opinione  di  Gio:  Vil- 
lani e di  Scip.  Ammirato . Ma  se  è vero  che 
Arnolfo  morisse  nel  1300,  convien  credere  che 
la  fabbrica  fosse  corniciata  prima  del  1298;  ov- 
vero di’  ei , dopo  fatto  il  modello,  non  ne  di- 
rigesse che  il  principio  . 

(Iti)  La  donna  de’Caponsacclii  era  figlia  di 
ser  Pino;  c fu  da  essa,  e non  dal  padre,  fon- 
data la  Cappella,  come  rilevasi  da  nna  iscrizio- 
ne riferita  ual  Ridia  nel  T.  6 delle  sue  Notizie 
istoriche  ec.  c dal  Unitari  in  una  nota  a questo 
passo  della  vita  di  Michelozzo  . 

(17)  Si  la  Tribuna,  e si  il  Coro  furono  ri- 
fatti in  diversa  forma  nel  1678. 

(18)  Sebbene  io  più  luoghi  accresciuto  c ri- 
modernato, nondimeno  il  Convento  si  conser- 
va in  gran  parte  come  fu  da  lui  edificalo  . 

(19)  Tutto  ciò  sussiste  ancora,  come  pure 
la  porta  di  macigno  ricordata  più  sotto. 

.(20)  Il  Palazzo  di  Cafaggiuolo  ha  subito  di- 
versi cambiamenti  : non  ha  più  i fossi  intorno; 
e ai  giorni  nostri  fu  scemalo  d'una  torre. 

(21)  Il  Convento  degli  Zoccolanti  sussiste  an- 
cora . 

(22)  Presentemente  è posseduto  da  una  fa- 
miglia Orsi. 

(23)  Detto  ora  « Villa  Mozzi  » dal  nome  della 
famiglia  che  lo  possiede  da  lungo  tempo  . Nel 


1780  fu  restaurato  e abbellito  colla  direzione 
dell’ architetto  Gaspero  Paoletti,  il  quale  vi 
aggiunse  un  viale.  I 

(24)  La  Chiesa  e il  Convento  erano  già  in 
essere  fino  dal  principio  del  secolo  XV.  Micbe- 
lozzo  adunque  ricostruite  I* una  e l'altro  eoa 
miglior  disegno.  La  Chiesa  sussiste  ancora,  ma 
con  un  portico  aggiuntovi  nel  1634  col  disegno  1 
di  Matteo  Nigetti  ; il  Convento  è stato  ridotto 

a villa  ed  appartiene  adesso  al  Cav.  Prior  Ri- 
casoli . 

(25)  Esempio  non  lodevole,  cbe  nuoce  alla 
storia , e cbe  autorizza  i posteri  a fare  altret- 
tanto verso  Io  memorie  di  coioro  che  non  ri- 
spettarono quelle  degli  antenati . 

(26)  I terremoti  accaduti  nel  Gennaio  1832 
fecero  rovinar  gran  parte  di  questo  celebre  edi- 
fizio,  e recarono  gravissimi  danni  a tutto  il 
paese  circonvicino . 

(27)  A tempo  del  Bottari  quest1  immagine  I 

non  v*  era  più  . | 

(28)  Appartenne  in  seguito  ad  Alessandro 
de' Medici  Cardinal  di  Firenze,  e al  presente  è 
posseduta  dai  Sigg:  Marchesi  Corsi  . Nelle 
iiellezze  di  Firenze  del  Bocchi  si  attribuisce  a 
Michelozzo  anco  il  Palazzo  Ricasoli  in  faccia 
a Borgo  Ognissanti . 

(29)  Adesso  è intonacata  di  calcina;  le  fine- 
stre sono  state  riquadrate , e non  han  più  la  i 
colonnetta  in  mezzo , come  quelle  del  palazzo  , 
di  Cosimo  , sul  caoto  di  via  Larga  . 

(30)  La  Cappella  è in  mezzo  di  chiesa,  avan- 
ti al  presbiterio.  L'immagine  del  Crocifisso  , 
per  cui  fu  costruita,  conservasi  ora  nella  chiesa 
di  $.  Trinità  di  Firenze , dove  fu  trasportata 
nel  1671  . 

(31)  In  seguito  furoo  tutte  rifatte  d'argento; 
ma  verso  la  fine  dello  scorso  secolo  vennero 
nuovamente  distrutte  per  servire  a pubblici  bi- 
sogni . Non  scorse  però  gran  tempo,  che  le 
offerte  dei  devoti  ripararono  a tal  mancanza;  ; 
onde  qitest’insigoe  Cappella  non  è adesso  priva 
di  sì  ricco  ornamento. 

(32)  Fin  da  quando  il  Ridia  scriveva  le  sue 
Notizie  storiche  delle  chiese  fiorentine,  il  gi-  . 
gito  colle  sue  diramazioni  era  stato  tolto  via.  ! 

(33)  Intorno  alla  metà  del  secolo  XVII  le  pa-  > 
reti  del  mentovato  coro,  fino  all'altezza  di  tre  , 
braccia,  furono  incrostate  di  pietre  dure  e «Po-  « 
pere  di  commesso,  rappresentanti  emblemi  al- 
lusivi alla  Madonna  . Ov'  era  l'armadio  , è ora 
un  tabernacolo  nel  quale  conservasi  il  Crocifis-  ■ 
so  d'  Antonio  da  San  Gallo  , che  stava  antica- 
mente sopra  Pattar  maggiore. 

(34)  Nè  del  luminano , uè  del  S.  Giovanni 
sappiamo  dire  che  sia  stato  . 

(35)  In  chicca  non  vedesi  più  nè  il  banco  , 
delle  candele,  nè  la  Madonna  citata  . 

(36)  Forse  è quella  collocata  nella  prima  j 
stantia  dell*  uffizio  dell’Opera,  in  faccia  alla 
porta  d’ ingresso. 

(37)  La  sepoltura  di  M.  Piero  Nocera  non  è 
opera  di  Pagno , ma  bensì  di  Matteo  Cìvitali 
lodatissimo  scullor  lucchese,  il  cui  nome  è 
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scritto  visibilmente sotto  1*  epitaffio . Se  ne  vede 
il  disegno  oell* opera  dei  doti.  G.  Gonnelli  in- 
titolata, i Monumenti  della  Toscana,  Tav.  XLV 
e nella  Storia  della  scultura  del  conte  L.  Cico- 
gnara  T.  li  Tav.  XVIII. 

(38)  Ora  è posseduto  dalla  famiglia  Visraara. 

(39)  In  oltre  vi  fece  fare  una  magnifica  por- 
ta, la  quale  sussiste  tuttora,  ricca  d'ornamenti 
scolpiti  da  Michelozzo  medesimo . Il  disegno 
di  due  figure  che  sono  nei  lati  della  porla  me- 
desima ai  seggono  intagliati  alla  Tav.  X del 
Tom.  2 della  Storia  della  Scnltura. 

(40)  Le  pitture  sono  perite  a motivo  delle 
riduzioni  e nuovi  abbellimenti  fatti  al  paUszo 
nei  secoli  posteriori . 

(44)  Vincent  io  Foppa,  e non  Zoppa  , dee 
leggersi,  secondo  ciò  ch*è  stato  notato  dal  Cons. 
de’  Pagavo  nell*  Edis.  di  Siena.  Questo  pittore, 


dal  Lontano  creduto  Milanese  , era  Bresciano, 
come  rilevasi  da  ciò  che  ne  scrissero  e il  conte 
Giacomo  Carrara  in  una  lettera  inserita  nel 
tomo  IV  delle  pittoriche  , e l’ Architetto  Giu- 
seppe Piacenza  nelle  giunte  ai  Decennali  del 
Baldinucci  impressi  a Torino,  e il  Lanzi  nella 
Storia  pittorica  . 

(42)  Pigrllo  Portinari  fece  edificare  colla  di- 
rezione di  Midielozzo  una  sontuosa  Cappella  a 
S.  Eustorgio  in  Milano,  dedicata  a S.  Pier 
Martire  , sul  modello  di  quella  fatta  a Firenze 
dal  Brunellesco  nel  Chiostro  di  S.  Croce  per 
la  famiglia  Pazzi . 

(43)  Il  quadro  del  B.  Angelico  è ora  nell*  Ac- 
cademia delle  Belle  Arti.  Il  ritratto  di  Miche* 
lozzo  si  ravvisa  in  una  figura  vestita  di  color 
celeste,  e avente  in  capo  un  berretto  o cappuc- 
cio nero . 


VITA  D’  ANTONIO  FI  LA  RETE  (4)  E DI  SIMONE 

SCULTORI  FIORENTINI 


Se  papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  fare 
di  bronzo  la  porta  di  S.  Pietro  di  Roma,  a- 
'esse  fatto  diligenza  in  cercare  d*  avere  uomi- 
ni eccellenti  per  quel  lavoro,  siccome  ne' lem* 
pi  suoi  archbc  agevolmente  potuto  fare , es- 
, Modo  vivi  Filippo  di  ser  Brunellesco,  Dona- 
talo , ed  altri  artefici  rari , non  sarebbe  stata 
| condotta  quell'opera  in  cosi  sciaurata  manie- 
i ra,  come  ella  si  vede  ne' tempi  nostri  (2).  Ma 
forse  intervenne  a lui  come  molte  volte  suole 
| meoire  a una  buona  parte  de*  principi , che 
o non  s*  intendono  dell’ opere,  o ne  prendo- 
no pochissimo  diletto . Ma  se  considerassono 
di  quanta  importanza  sia  il  fare  stima  delle 
persone  eccellenti  nelle  cose  pubbliche  per  la 
fama  che  se  ne  lascia  , non  sarebhono  certo 
cosi  trascurati  ni  esai  ni  i loro  ministri,'  per- 
ciocché chi  s*  impaccia  con  artefici  vili  ed 
inetti , dà  poca  vita  all*  opere  ed  alla  fama  : 
senza  che  si  fa  ingiuria  ai  pubblico  ed  al  se- 
colo in  che  si  è nato  , credendosi  risoluta- 
mente da  chi  vien  poi,  che  se  in  quella  età 
a fossero  trovati  migliori  maestri,  quel  prin- 
cipe si  sarebbe  piuttosto  di  quelli  servilo  che 
degl*  inetti  e plebei . Essendo  dunque  creato 
pontefice  Tanno  4-43  4 papa  Eugeoio  IV,  poi- 
ché intese  che  i Fiorentini  facevano  fare  le 
porte  di  S.  Giovanni  a Lorenzo  Ghiberti  (3), 
«enne  in  pensiero  di  voler  fare  similmente  di 
bronzo  una  di  quelle  di  S.  Pietro  (4);  ma  per- 
chè non  s* intendeva  di  eosi  Calte  cose,  ne  die- 
de cura  ai  suoi  ministri  ; appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  gio- 
vane e Simone  fratello  di  Donalo,  ambi  scul- 
tori fiorentini,  che  quell*  opera  fu  allogata  lo- 
ro . Laonde  messovi  mano , penarono  dodici 
anni  a finirla;  e sebbene  papa  Eugenio  si  fug- 


gi di  Roma  e fu  molto  travagliato  per  rispetto 
de'concilj  (5),  coloro  nondimeno  che  avevano 
la  cura  di  S.  Pietro  fecero  di  maniera , che 
non  fu  quell*  opera  tralasciata.  Fece  dunque 
il  Filarete  in  questa  opera  uno  spartimento 
semplice  e di  bassorilievo , cioè  in  ciascuna 
patte  due  figure  ritte  , di  sopra  il  Salvatore 
e la  Madonna,  e di  sotto  S.  Piero  e S.  Pao- 
lo, ed  a piè  del  S.  Piero  in  ginocchioni  quel 
papa  ritratto  di  naturale  . Parimente  sotto  cia- 
scuna figura  è una  storiella  del  santo  che  è 
dì  sopra.  Sotto  S.  Piero  la  sua  crocifissione 
e sotto  S.  Paolo  la  decollazione  ; e cosi  sotto 
il  Salvatore  e la  Madonna  alcune  azioni  della 
vita  loro  (6).  E dalla  banda  di  dentro  a piè 
di  detta  porta  fece  Antonio  per  suo  capriccio 
una  storietta  di  bronzo  , nella  quale  ritrasse  se 
e Si  mone  ed  i discepoli  suoi , che  con  un  a- 
sino  carico  di  cose  da  godere  vanno  a spasso 
a una  vigna  . Ma  perchè  nel  detto  spazio  di 
dodici  anni  non  lavorarono  sempre  in  sulla 
detta  porta , fecero  ancora  in  S.  Pietro  alcu- 
ne sepolture  di  marmo  di  papi  e cardinali  , j 
che  sono  andate  nel  fare  la  chiesa  nuova'  per 
terra  . Dopo  queste  opere  fa  condotto  Anto- 
nio a Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora  di  S.  Chiesa  , per  aver  egli 
vedute  l*  opere  sue  io  Roma,  per  fare,  come 
fece,  col  disegno  suo  l’albergo  de’  poveri  di 
Dio,  che  è uno  spedale  che  serve  per  uomini 
e donne  infermi , e per  i putti  innocenti  nati 
non  legittimamenle(7).L'appartaU>  degli  uomini 
in  questo  luogo  è per  ogni  verso,  essendo  in  cro- 
ce , braccia  centosessanta  ed  altrettanto  quello 
delle  donne.  La  targhetta  è braccia  sedici, 
e nelle  quattro  quadrature  che  circondano  le 
croci  di  ciascuno  di  questi  appartati  sono  qual- 
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! Irò  cortili  circondati  di  portici,  logge,  e «tan- 
te per  uso  delio  spedalingo,  affiliali,  serventi, 
j e ministri  dello  spedale  molto  comodi  ed  uti- 
li , e da  una  banda  è un  canale  dove  corrono 
continuamente  acque  per  servigi  dello  speda- 
le , e per  macinare  con  non  piccolo  utile  e 
comodo  di  quel  luogo,  come  si  può  ciascuno 
immaginare.  Fra  uno  spedale  e l'altro  è un 
chiostro  Isrgo  per  un  verso  braccia  ottanta  e 
per  l'altro  cento  sessanta,  nel  metto  del  quale 
è la  chiesa  in  modo  accomodata,  che  serve  all* 
tino  ed  all'altroappartato.E  perdirlo  brevemente 
è questo  luogo  tanto  ben  fatto  ed  or  Jinato,  che 
per  simile  nun  credo  che  ne  sia  un  altro  in 
tutta  Europa  (8).  Fu,  secondo  che  scrive  esso 
Fdarete,  messa  la  prima  pietra  di  questa  fab- 
brica con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  Milano,  presente  il  duca  Frantesco  Storta,  | 
la  signora  Biancamsria  , e tutti  i loro  figliuoli, 
il  marchese  di  Mantova,  e l’ambasciador  del 
re  Alfonso  d*  Aragona  con  molti  altri  signori. 

E nella  prima  pietra  che  fu  messa  nè*  fonda- 
menti , e cosi  nelle  medaglie  erano  queste  pa- 
role. Frane iscus  Sfortia  Dtix  IV  aui  ani  is- 
simi per  praecessorem  obitum  urbis  im pe- 
ri um  recuperanti  , hoc  munus  Christi  pau~ 
peribus  dedil  Jundavitque  mcccclvii.  die  tu 
Aprii.  Furono  poi  dipinte  nel  portico  queste 
storie  da  maestro  Vincenzio  di  Zoppa  (9)  lom- 


1 bardo  per  non  essersi  trovato  in  que*  paesi  nii- 
j glior  maestro.  Fu  opera  ancora  del  medesimo 
; Antonio  la  chiesa  maggiore  di  Bergamo  (IO) 
fatta  da  lui  con  non  manco  diligenza  e giudi- 
zio che  il  sopraddetto  spedale.  E perchè  si  di- 
| Iettò  anco  di  scrivere,  mentre  che  queste  sue 
opere  si  facevano  scrisse  un  libro  diviso  in  tre 
patti  ; nella  prima  tratta  delle  misure  di  tutù 
: gli  edifizj,  e di  tutto  quello  fa  bisogno  a voler 
edificare;  nella  seconda  del  modo  dell' edifi- 
care , ed  in  che  modo  si  potesse  fare  una  bel- 
lissima e comodissima  città  ; nella  terza  fa 
nuove  forme  d'  edifizj , mescolandovi  cosi  de- 
gli antichi  come  de' moderni  : tutu  la  quale 
opera  è divisa  in  ventiquattro  libri  , e tutta 
; storiata  di  figure  di  sua  mano.  E comecché  al- 
cuna  cosa  buona  in  essa  si  ritruovi  , i nonJi- 
| meno  per  lo  più  ridicola  e tanto  sciocca  , che 
per  avventura  è nulla  più.  Fu  dedicala  da  lui 
j 1*  anno  <461  al  magnifico  Piero  di  Cosimo  de* 

I Medici , ed  oggi  è fra  le  cose  dell'  Iliaslrissi- 
I mo  Sig.  duca  Cosimo  (H)  . E nel  vero,  se 
! poiché  si  mise  a tanta  fatica  , avesse  almeno 
fatto  memoria  de'maestri  de' tempi  suoi  e del- 
1'  opere  loro  , si  potrebbe  in  qualche  parte 
commendare;  ina  non  vi  se  ne  trovando  se  non 
poche  , e quelle  sparse  senza  ordine  per  tutta 
1*  opera  e dove  meno  bisognava,  ha  durato  fa- 
tica , come  si  dice , per  impoverire  e per  es- 
ser tenuto  di  poco  giudizio  in  mettersi  a far 
quello  che  non  sapeva  (42)  . Ma  avendo  detto 
pur  assai  del  Filarne,  è tempo  oggimai  che  io 
torni  a Siraone  (13)  fratello  di  Donato,  il 
quale  dopo  1’  opera  della  porta  fece  di  bronzo 


la  sepoltura  di  papa  Martino  (14).  Similmente 
fece  alcuni  getti  che  andarono  in  Francia,  e 
molli  che  non  si  sa  dove  siano . Nella  chiesa 
degli  Ermini  al  canto  alla  macine  di  Firenze, 
fece  un  Crocifisso  da  portare  a processione 
grande  quanto  il  vivo  , e perchè  fusse  più  leg- 
giero, lo  fece  di  sughero  (15).  In  S.  Felicita 
fece  una  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di 
terra  (16)  alta  braccia  tre  e mezzo  con  bella 
proporzione,  e con  scoprire  i muscoli  di  sor- 
te, che  mostrò  d*  intender  molto  bene  la  no- 
tomia.  Lavorò  ne'  Servi  ancora  per  la  compa- 
gnia della  Nunziata  una  lapida  di  marmo  (17) 
da  sepoltura  /commettendovi  dentro  una  figu- 
ra di  marmo  bigio  e bianco  a affisa  di  pittura, 
siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duomo  , 
di  Siena  Duccio  Saueve , che  fu  moito  lodata. 

A Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella 
della  Cintola  : a Forlì  fece  sopra  la  porta  della 
calonaca  di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con 
due  Angeli:  e per  M.  Giovanni  da  Bioio  fece 
in  S.  Francesco  la  cappella  della  Trinità  di 
mezzo  rilievo;  e a Rimini  fece  per  Sigismon- 
do Malatesti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  la 
cappella  di  S.  Sigismondo,  nella  quale  sono 
intagliati  di  marmo  molti  elefanti  , impresa  di 
quel  Signore.  A M.  Bartolommeo  Scamisci  ca- 
nonico della  pieve  d*  Arezzo  mandò  una  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra  cot-  ! 
ta  e certi  angeli  di  mezzo  rilievo  molto  ben 
condotti,  la  quale  è oggi  in  detta  pieve  appog- 
giata a una  colonna  (4  8).  Per  lo  battesimo  si- 
milmente del  vescovado  d'  Arezzo  lavorò  in  ! 
alcune  storie  di  bassorilievo  un  Cristo  batlez-  1 
zato  da  S.  Giovanni.  In  Fiorenza  fece  di  mar-  | 
mo  la  sepoltura  di  M.  Orlando  de'Medici  nel-  i 
la  chiesa  della  Nuuziata(49).  Finalmente  d'an- 
ni cinquanlacinque  rendè  l'anima  al  Signore 
che  glie  l’aveva  data.  Nè  molto  dopo  il  Fila-  | 
rete  , essendo  tornato  a Roma  , si  morì  d*  an-  | 
ni  sessantanove  e fu  sepolto  nella  Minerva,  do- 
ve a Giovanni  Foccora  (20)  assai  lodato  pitto-  ■ 
re  aveva  fatto  ritrarre  papa  Eugenio  , mentre  ! 
al  suo  servizio  in  Ruma  dimorava  . Il  ritratto 
d*  Antonio  è di  sua  mano  nel  principio  del 
suo  libro,  dove  insegna  a edificare  (24).  Fu- 
rono suoi  discepoli  Vairone  e Niccolò  Fioren- 
tini, che  fecìono  vicino  a Ponteraolle  la  statua 
di  marmo  per  papa  Pio  II  (22)  quando  *«li 
condusse  in  Roma  la  testa  di  S.  Andrea:  ? per 
ordine  del  medesimo  restaurarono  Titoli  quasi 
dai  fondamenti  ; ed  in  S.  Pietro  fecìono  1’  or- 
namento di  marmo  che  è «opra  le  colonne  del- 
la cappella  , dove  si  serba  la  detta  testa  di  S. 
Andrea  ; vicino  alla  qual  cappella  è la  sepol- 
tura del  detto  papa  Pio  (23)  di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  Fila- 
rete  e di  Bernardo  CiuOagni , che  lavorò  a Ri- 
mini in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo 
per  Gismondo  Malatesti,  e vi  fece  il  suo  ri- 
tratto di  naturale,  e alcune  cose  ancora,  secon- 
do che  si  dice  , in  Lucca  ed  in  Mantova. 
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(i)  Egli  cbitauuii  Antonio  Avertuto,  « A- 
| veralino,  come  sarà  mostrato  in  altra  nota  più 

Ì sotto  . 

(2)  Alle  dogliamo  del  Vasari  , fa  il  Bottali 
la  seguente  aggiunta  : « Tante  belle  cose  che 
erano  in  S.  Pietro  , (atte  da  uomini  eccel- 
lenti , sono  state  mutate;  e questa  porta  che 
per  molti  capi  meritava  d'  esser  distrutta,  an- 
cora esìstei  »> 

(3)  Il  Ghiberti  aveva  gii  compita  quella 
dalla  parte  di  Tramontana  ; e in  quel  tempo 
j st.iva  lavorando  1’  altra  che  fu  posta  in  faccia 
alia  Cattedrale. 

(4)  Nella  porta  di  bronco  fatta  fare  da  Eu- 
genio IV  vi  sono  alcune  storie  relative  al  Con- 
cilio di  Ferrara  e di  Firenze  . L’  esecuzione 
dunque  della  medesima  dee  essere  stata  poste- 
riore al  1439. 

(5)  Quello  di  Basilea  aoltanto  , recò  gravi 
molestie  a questo  ponieGce. 

(6)  Uo  rosso  disegno  di  questa  porta  vedesi 
nell’opera  del  Ciampini  (reter.  Afoni  m T. 
i.  pag.  44.  Tav.  XIX.)  Il  Giustiniani  nella  sua 
descrizione  del  Concilio  fiorentino  ha  unito 
tre  tavole  dei  bassirilievi  che  sono  in  essa,  re- 
lativi agli  alti  dello  stesso  Concilio. 

(7)  Il  Cons.  de  Pagave  , in  una  nota  ripor- 
tata dal  Della- Valle,  diceva:  «Non  è da  dubi- 
tarsi che  lo  spedale  di  Milano  sia  opera  delle 
più  ardite,  e che  gareggia  per  la  sua  solidità 
eoo  le  fab.  -iebe  de*  primi  Cesari  , tanto  è 
magnifica  , comoda , e di  sterminata  estensio- 
ne. » Egli  poi  si  doleva  perchè  sì  bella  fab- 
brica fosse  rimasta  imperfetta  : ma  questo  la- 
gno ora  non  ha  più  luogo. 

(8)  11  Can.  Carlo  Torre  nel  ritratto  di  Mi- 
lano spaccia  che  1‘  architettura  di  questo  spe- 
dale è di  Bramante.  11  Piacenza  peraltro,  otti- 
mo giudice  in  tal  materia  , nelle  note  al  Bal- 
diuucci  assicura,  che  lo  stile  del  disegno  non 
è assolutamente  di  cotesto  architetto;  ma  ciò 
che  toglie  ogni  dubbio  è il  sapersi  che  Bra- 
mante nacque  nel  1444  e che  la  prima  pietra 
di  tale  edilizio  fu  gettata  nel  4457  cioè  quan- 
do egli  non  aveva  che  tredici  anni.  . 

(9)  Ossia  Vincenzio  Foppa,  cornei  scritto 
nell’  Abecedario,  e come  nota  il  De  Pagave 
nell'Edis.  di  Siena,  ove  aggiunge  che  le  sto- 
rie qui  nominale  dal  Vasari  non  furono  di- 
pinte nel  portico  , ma  bensì  in  due  gran  qua- 
dri sopra  tela  posti  nell’  antica  chiesa  dello 
spedale.  Adesso  questa  chiesa  è distrutta,  on- 
de più  non  sussistono  le  mentovate  pitture. 
Dì  Vincenzio  Foppa  ai  i già  dato  breve  no- 
tici* al/a  nota  4 4 della  vita  di  Michelozzo. 

(40)  Questa  chiesa  era  il  Duomo,  del  quale 
fu  sospesa  a un  certo  punto  l’esecuziooe  per- 
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che  riusciva  piccolo.  Fu  poi  terminato  col  di- 
segno dei  Cav.  Carlo  Poutana. 

(44)11  manoscritto  posseduto  dal  duca  Co-  I 
airao  passò  poi  , nou  si  sa  come  , nella  Stro- 
ziaoa,  e ora  si  conserva  nella  Magliabechiana 
CI.  47.  cod.  30.  pale.  4.  Nella  dedica  sono  av- 
vertibili le  seguenti  parole  che  il  Filar,  dirige 
a Piero  de*  Medici  : et  Come  si  sia  pigliala 
(l’opera)  non  come  da  Vetruvio  nè  dalli  al- 
tri degni  architetti  ; ma  come  dal  tuo  filareto  j 
architetto  Antonio  Àverlino  fiorentino.  >i  Que-  ; 
•te  tre  ultime  parole  sono  state  nel  codice  al-  ' 
Cerate  da  mano  più  moderna  perchè  dicessero  | 
Ausonio  Avercimono  faentino  : ma  1*  altera-  ; 
tiooe  non  è stata  fatta  sì  destramente  da  oc-  ! 
cullare  affatto  1’  antica  scrittura. 

(42)  Una  copia  di  questo  trattato  , ma  colla 
dedica  a Francesco  Sforza,  fu  veduta  in  Sie- 
na dal  conte  Giacomo  Carrara  ; e siccome  in 
essa  l*  autore  si  nomina  Architetto  Antonio 
Avertuto  fiorentino,  senza  P aggiunto  Fila- 
nto, cosi  egli  , che  non  conosceva  il  codice 
mediceo,  credette  che  l’Averlino  fosse  un  ar- 
tefice ignorato  da’ biografi,  e come  tale  l’an-  . 
nunzio  nella  lettera  cc.  del  Tomo  IV  delle  i 
pittoriche.  Il  Piacenza  ingannato  da  questa  Jet-  } 
tera  , fece  dell'  Averulino  separala  menzione  i 
nelle  giunte  al  Baldinucci,  nonostante  che  que- 
sti Avesse  già  dato  le  notizie  del  Filarete . Fa 
maraviglia  come  i due  nominati  scrittori  non 
si  fossero  accorti  dell*  errore  sentendo  che  1* 
Averulino  si  dice  autore  della  porta  di  bronzo 
di  S.  Pietro,  dello  spedale  di  Milano,  e della 
Chiesa  di  Bergamo,  opere  tutte  dal  Vasari  da- 
te al  Filarete.  II  solo  Tiraboscbi,  sebbene  egli 
pure  non  avesse  veduto  il  codice  mediceo,  ora 
Magliabechiano  , nondimeno  sospettò  essere 
mal  fondata  la  opinione  di  chi  sotto  quei  due 
nomi  distingueva  due  artefici. 

(l3)ll  Baldinucci  nella  vita  del  Filarete  di- 
ce che  Simone  era  scolaro  di  Donatello  ; poi 
nella  vita  di  Sioione  gli  dà  per  maestro 
il  Brunellesco  , forse  per  seguitare  il  Vasari 
che  lo  pone  tra  gli  scolari  di  esso . Ma  qui  è 
da  avvertire  che  il  Vasari  quando  nomina  un 
Simooe  tra  gli  scolari  di  Filippo  non  dice 
che  quegli  fosse  fratello  di  Donalo  ; narra  bensì 
eh’  egli  fece  in  Oraammìcbele  la  statua  della 
Madonna  per  l’arte  degli  speziali  , e che  morì 
a Vicovaro  lavorando  pel  conte  di  Tagliacoz- 
zo  : cose  tutte  che  ora  nella  Vita  di  Simone 
egli  tace  , quando  sarebbe  il  vero  luogo  di 
mentovarle.  Che  se  egli  avesse  ciò  trascurato 
per  non  ripeter  cose  già  dette  , avrebbe  ram- 
mentato ai  lettori  d’  aver  già  parlato  di  que- 
sto scultore  in  altro  luogo  , o ridetto  almeno 
chi  fu  il  maestro  di  lui.  Sarebb'egli  probabile 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  ANT.  FILARETE  E DI  SIMONE 


che  lo  scolaro  del  Brunellesco  e il  fratello  di  (48)  Adesso  non  v’è  più. 

Donato  fossero  due  Simoni  ? (49)  E segnatamente  nella  quinta  cappella 

(Hj  È nel  pavimento  di  S.  Giovanni  La-  a inano  destra, 
terano.  (20)  nella  prima  editione  leggevi  Giovanni 

(45)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di  Fochetta. 

S.  Basilio  appartenuta  già  ai  monaci  armeni,  (24)  Cosi  appunto  vedevi  espresso  nel  codi- 
dal  Vasari  detti  Ermini , il  Crocifisso  qni  no-  ce  Magliabcchiano  , mentovato  sopra  alla  No- 
minato passò  in  proprietà  di  privati.  Da  poco  ta  44. 

tempo  in  qua  è stato  donato  alla  Basilica  di  (22)  Quando  il  Bottari  scriveva  le  note  per 
S.  Lorenzo,  ove  sarà  collocato  dopo  la  morte  1'  edizione  di  Roma  , questa  Statua  non  era 

dell' attuai  possessore  Giuseppe  Sati.  ! più  a Pontemolle  e non  si  sapeva  qual  desti- 

(46)  È ignoto  qual  destino  abbia  avuto.  I no  avesse  avuto  . 

(47)  Nella  compagnia  della  Nunziata,  oggi  (23)  La  sepoltura  di  Pio  II  ora  sì  trova  in 

detta  di  S.  Pierino,  in  via  S.  Sebastiano,  non  S.  Andrea  delia  Valle  tutta  scolpita  di  bassi-  j 

si  vede  più  questa  lapida,  e non  si  sa  dire  rilievi  in  marmo.  Cosi  notò  lo  stesso  Bottari 

che  ne  sia  stato  . neU’ediz.  di  Roma  . 


VITA  DI  GIULIANO  DA  BAIANO 

SCULTORE  E ARCHITETTO  riORERTlJCO 


Non  piccolo  errore  fanno  que' padri  di  fa-  nella  badia  di  Fiesole  ed  in  S.  Marco  , e che  i 
miglia  che  non  lasciano  fare  nella  fanciullezza  perciò  acquistatosi  nome  , fu  chiamato  a Pi- 
li corso  della  natura  agl'ingegni  de* figliuoli,  sa  , dove  lavorò  in  Duomo  la  sedia  (3)  che  è 

e che  non  lasciano  esercitarli  in  quelle  fa-  accanto  all* aitar  maggiore,  dove  stanno  a se- 

cultà  cbe  più  sono  secondo  il  gusto  loro  (<).  dere  il  sacerdote  e diacono  e suddiacono  quan- 

Perocchè  il  volere  volgerli  a quello  che  non  do  si  canta  la  mesta;  nella  spalliera  della  quale 

va  loro  per  l’animo,  è un  cercar  manifesta-  fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrati  i tre 

mente  che  non  siano  mai  eccellenti  in  cosa  profeti  che  vi  sì  veggiono.  Nel  che  fare,  serven- 

nessuna  ; essendo  che  si  vede  quasi  sempre,  dosi  di  Guido  del  Servellioo  e di  maestro 

che  coloro  che  non  operano  secondo  la  voglia  Domenico  di  Maviotto  legnaiuoli  pisani  , inte- 

loro  , non  fanno  molto  profitto  io  qualsivoglia  gnò  loro  di  maniera  l’arte,  che  poi  feciono 

esercizio.  Per  l’opposito  quelli  che  seguitano  così  d’intaglio  come  di  tarsie  la  maggior  par-  | 

lo  instinto  della  natura  vengono  il  piu  delle  te  di  quel  coro . il  quale  a*  nostri  di  r stato 

volte  eccellenti  e famosi  oell’arti  che  fanno  , finito,  ma  con  assai  miglior  maniera  , da  Bat-  j 

come  si  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da  tista  del  Cervelliera  Pisano  , uomo  veramente 

Maiano,  il  padre  dei  quale  essendo  lungamen-  ingegnoso  e sofistico  Ma  tornando  a Giuliano,  | 

te  vivuto  nel  poggio  di  Fiesole,  dove  si  dice  egli  fece  gli  armari  della  sagrestia  di  S.  Maria 

Maiano , con  lo  esercizio  di  squadratore  di  del  Fiore,  che  per  cosa  di  tarsia  e di  rimessi  . 

pietre,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  do-  furono  tenuti  in  quel  tempo  mirabili  (4).  E 

ve  fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenen-  così  seguitando  Giuliano  d’attender  alla  tarsia 

dola  fornita  di  que’ lavori  che  sogliono  improv-  ed  alla  scultura  cd  architettura,  morì  Filippo 

visamente  il  piu  delle  volte  venire  a bisogno  a di  ser  Brunellesco  ; onde  messo  dagli  ope-  ! 

chi  fabbrica  qualche  cosa.  Standosi  dunque  io  rai  in  luogo  suo , incrostò  di  marmo  sotto 

Firenze  , gli  nacque  Giuliano,  il  quale,  per-  la  volta  della  cupola  le  fregiature  di  marmi 

chè  parve  col  tempo  al  padre  di  buono  inge*  bianchi  e neri  ché  sono  intorno  agli  occhi.  Ed 

gno,  disegnò  di  farlo  notaio  , parendogli  che  in  sulle  cantonate  fece  i pilastri  di  marmo,  sopra 

Io  scarpellare,  come  aveva  fatto  egli  , fosse  i quali  furono  messi  poi  da  Baccio  d'Agnolo  1’  I 

troppo  faticoso  esercizio  e di  non  molto  utile:  arebitra^,  fregio  e cornice,  come  di  sotto  si 

ma  non  gli  venne  ciò  fatto;  perché  sebbene  dirà.  Vero  è che  costai  , per  quanto  si  vede 

andò  un  pezzo  Giuliano  alla  scuola  di  gramma-  in  alcuni  disegni  di  sua  mano  che  sono  nel  na- 
tica , non  vi  ebbe  mai  il  capo,  e per  eoo-  stro  libro  , voleva  fare  altro  ordioe  di  fregio, 

seguenza  non  vi  fece  frutto  nessuno;  aozi  fug-  cornice , e ballatoio,  con  alcuni  frontespizi  a 

gendosene  più  volte,  mostrò  d’aver  tutto  l’a-  ogni  faccia  dell*  otto  della  cupola,  ma  non  eb- 

nimo  volto  alla  scultura  , sebbene  da  principio  bc  tempo  di  metter  ciò  in  opera  , perchè  tra- 

si  mise  all’arte  del  legnaiuolo  e diede  opera  portato  dal  lavoro  d’oggi  in  domani,  ti  mo- 
ti disegno.  Dicesi  che  con  Giusto  e Minore  ri.  Ma  innanzi  che  ciò  fusse  , andato  a No- 

maestri  di  tarsie  lavorò  i banchi  della  sagre-  poli , fece  al  Poggio  reale  per  lo  re  Alfonso 

stia  della  Nunziata,  e similmente  quelli  del  l'architettura  di  quel  magnifico  palazzo  con 

coro  che  è allato  alia  cappella  (2),  e molte  cose  le  belle  fonti  e condotti  che  sono  nel  corti-  j 
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! le  (5).  E nella  città  similmente  e per  le  case 
de’  gentiluomini  e per  le  pinze  lece  disegni 
di  molte  fontane  con  belle  e capricciose  in- 
venzioni. Eil  il  detto  palazzo  di  Poggio  reale 
fece  tutto  dipignere  da  Piero  del  Donzello  e 
\ Polito  tuo  (rateilo  (6)  .Di  scultura  parimen- 
< te  fece  al  detto  re  Alfonso  , allora  duca  di 
Calabria  , nella  sala  grande  (7)  del  castello  di 
! Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  e di  fuori 
storie  di  bassorilievo,  e la  porta  del  castello 
' di  marmo  d’  ordine  corintio  con  infinito  nu- 
mero di  figure  (8),  e diede  a aneli’  opera  for- 
ma «l’arco  trionfale  (9), dove  le  storie  mi  ai- 
rone vittorie  di  quel  re  sono  scolpite  di  mar- 
mo. Fece  similmente  Giuliano  !’  ornamento 
della  porla  Capovana  (tO),  ed  in  quella  molli 
trofei  variati  e belli  : onde  merito  die  quel 
re  gli  portasse  grand’amore,  e rimunerando- 
lo altamente  delle  fatiche,  adagiasse  i suoi  di- 
scendenti. E perchè  aveva  Giuliano  insegnato 
a Benedetto  (tl)  suo  nipote  l’arte  «Ielle  tar- 
I sic,  l’architettura  , e a lavorar  qualche  Tosa 
| di  marmo,  Benedillo  si  stava  in  Fiorenza  at- 
tendendo a lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  appor- 
tava maggior  guadagno  che  l’ altre  arti  non 
| facevano  , quando  Giuliano  da  M.  Antonio 
Roteilo  aretino  segretario  di  Papa  Paolo  II  fu 
chiamato  a Roma  al  servizio  di  quel  pontefi- 
ce , dove  andato  , gli  ordinò  nel  primo  corti- 
le «lei  palazzo  di  San  Pietro  le  logge  di  trever- 
tino  con  tre  ordini  di  colonne  (l2);  la  prima 
nel  piano  da  basso  dove  sta  oggi  il  piombo 
ed  altri  uffizj  ; la  seconda  di  sopra,  dove  sta 
I il  Datario  ed  altri  prelati  ; e la  terza  ed  ulti- 
ma , dove  sono  le  stanze  che  rispondono  in  sul 
| cortile  di  S.  Pietro,  le  quali  adornò  di  palchi 
dorati  e d’altri  ornamenti.  Furono  fatte  simil- 
mente col  suo  disegno  le  logge  di  marmo  do- 
I re  il  papa  dà  la  benedizione  ; il  che  fu  lavoro 
grandissimo,  come  ancor  oggi  ai  vede.  Ma 
i quello  che  egli  fece  di  stupenda  maraviglia  più 
che  altra  cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  «inel 
papa  insieme  con  la  chiesa  di  S.  Marco  «li  Ro- 

Ima  (13),  «love  andò  una  infinità  di  trerertini 
che  furono  cavati,  secondo  che  si  dice,  di  cer- 
te vigne  vicine  all*  arco  di  Ostammo  (14), 
che  venivano  a essere  contrafforti  de’ fonda- 


menti di  quella  parte  del  colosseo  eh’ è oggi 
rovinata,  forse  per  aver  allentato  qiifU’edifi- 
zio.  Fu  «lai  medesimo  papa  mandato  Giuliano 
alla  Madonna  di  Oreio , dove  rifondò  e fece 
molto  maggiore  i|  corpo  di  tiuella  chiesa,  che 
prima  era  piccola  e sopra  pilastri  alla  salvati- 
ca  (t.'i)  , ma  non  andò  più  alto  che  il  cordone 
che  vi  era;  nel  qual  luogo  condusse  Benedetto 
tuo  nipote,  il  quale,  come  si  dirà,  voltò  poi 
la  cupola  . Dopo  essendo  forzato  Giuliano  a 
tornare  a Napoli  per  finire  l’opere  incomin- 
ciate, gli  tu  allogata  dal  re  Al  tonto  una  por- 
la vicina  al  castello  , dove  andavano  più  «F  ot- 
tanta fignre,  le  quali  aveva  Benedetto  a lavo- 
rar in  Fiorenza;  ma  il  tutto  per  la  morte  di 
quel  re  rimase  imperfetto,  e ne  sono  ancora 
alcune  reliquie  in  Fiorenza  nella  Misericordia, 

; e alcune  altre  n*  erano  al  canto  alla  macine  ai 
tempi  nr>«tri  . le  quali  non  so  dove  oggi  si  ri- 
j trovino (16).  Ma  innanzi  che  morisse  il  re,  (17) 

; meri  in  Napoli  Giuliano  di  età  di  settanta  an- 
ni , e fu  con  ricche  essequie  molto  onora- 
j lo,  avendo  il  re  fallo  vestire  a bruno  cin- 
I quanta  nomini  che  l'accompagnarono  alla  se- 
poltura. e poi  dato  ordine  che  gli  funse  fatto 
; un  sepolcro  di  marmo  ((8).  Rimase  Polito  nell' 

' avviamento  suo,  il  quale  diede  fine  «'canali 
per  I' acque  di  Poggio  reale  ; e Benedetto  et* 
tendendo  poi  alla  scultura,  passò  in  eccellenza, 
| come  si  dirà  , Giuliano  suo  zio , e fu  coneor- 
| rente  nella  giovanezza  sua  d'  uno  scultore  che 
, faceva  di  terra , .chiamato  Modanino  (19)  da 
Modena,  il  quale  lavorò  al  detto  Alfonso  una 
j Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  colla 
| colorite  , le  quali  con  grandissima  vivacità  fu- 
rono  condotte  e dal  re  fatte  porre  nella  chiesa 
: di  Monte  Uliveto  di  Napoli , monasterio  in 
quel  luogo  onoratissimo  ; nella  quale  opera  è 
ritratto  il  detto  re  in  ginocchioni,  il  «male  pa- 
; re  veramente  più  che  vivo  (20);  onde  Modani- 
no fu  da  lui  con  grandissimi  premj  rimune- 
, rato  . Ma  morto  clic  fu  , come  si  è detto , il 
j re.  Polito  e Benedetto  se  ne  ritornarono  a 
! Fiorenza,  dove  non  molto  tempo  dopo  se  n’an- 
| dò  Polito  dietro  a Giuliauo  per  sempre  . Fu- 
l rono  le  sculture  e pitture  di  costoro  circa  gli 
anni  di  nostra  salute  1447. 


(t)  Nella  prima  edizione,  invece  di  questo 
periodo,  leggesi  il  seguente  : « Tutti  coloro  , i 

rali  danno  principio  alle  case  loro  , alzandole 
terra  col  nome,  e di  poveri , ricchi  ed  a- 
giati  divenendo  , perpetuamente  si  fanno  ob- 
bligati quelli  che  eli  lor  nascono,  e i discendenti 
loro.  Ma  le  più  volte  avviene  a coloro  che  le 
ricchezze  e il  nome  alle  lor  case  acquistano, 
che  mentre  vivono,  togliendo  a se,  per  la- 
sciare a«l  altri  la  roba  cne  hanno  non  godono 
essi  ; et  inoltre  i loro  discendenti  sono  ap- 


punto il  contrario  di  quel  che  pensavano  che 
esser  dover* ero.  » 

(2)  Fumi»  tolti  quando  il  coro,  presso  la 
cappella,  fu  incrostato  di  pietre  dure,  come  si  è 
detto  alla  nota  33  della  vita  di  Michelozzn. 

(3)  È tuttavia  in  essere. 

(4)  Si  veggono  ancora  in  quella  sagrestia 
assai  ben  conservati.  Alcuni  pezzi  che  furnn 
tolti  dalla  parete  ov’è  la  finestra,  in  occasi«v- 
ne  di  farvi  i luoghi  di  comodo,  sono  stati  col- 
locati nella  prima  stanza  dell’Opera. 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  GIULIANO  DA  MAIANO 


(.»)  Del  palazzo  di  Poggio  Reale  rimangono 
appena  i vestigli  ; in  conseguenza  anco  le  bel- 
le fonti , e » condotti  più  non  sussistono. 

(6)  Piero  e Polito  (ossia  Ippolito)  del  Don- 
zello erano  pittori  napoletani  . Danno  di  essi 
notizie  il  Domiuici  nelle  Vite  dei  pittori  na- 
poletani, il  Lanzi  nella  Storia  pittorica,  e il 
Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucci. 

(7)  Oggi  ridotta  a uso  d'armeria. 

(8)  Nel  Tom.  Il  della  Storia  della  Scul- 
tura ( Tor.  xxv  . e xxvi.  ) Tcdooai  in  dise- 
gno due  di  questi  Bassirilicvi  che  adornano 
l'arco  di  Castello  nuoto;  e alla  Tav.  xvi 
quello  della  statua  rappresentante  la  Madon- 
na col  figlio  in  braccio,  fatta  dal  medesimo 
e posta  nella  Chiesa  di  S.  Barbara  di  detto 
castello . 11  Cicognara  con  buone  ragioni  re- 

| stituisce  a Giuliano  le  sculture  in  questo  luo- 
go attribuiteli  dal  Vasari  , e che  da  alcuni , 
male  interpretando  un*  inscrizione  eh* era  nel- 
la chiesa  di  S.  Mania  la  Nuota  di  Napoli, 
erano  state  date  a un  Pietro  di  Martino  mi- 
lanese. 

(9)  Quest’  Arco  trionfale  che  è 1*  opera 
più  bella  di  Giuliano,  e uno  dei  monumenti 
più  ragguardevoli  tra  quelli  che  segnano  il 
risorgimento  delle  Arti , fu  danneggiato  nei 
trascorsi  tempi  , dall*  artiglierie  di  Castel 
S.  Ermo . Gli  amatori  delle  patrie  glorie  de- 
siderano che  vi  sieno  fatte  le  necessarie  ri- 
parazioni in  modo  più  decoroso  di  quello  usa- 
to finora  per  impedire  la  minacciata  rovina  . 

(10)  La  porta  Capuana  è tutta  di  marmo 
bianco  con  piaslri  d*  ordine  composito,  ed  è 
ricca  d*  ornati  di  buonissimo  stile  e d’ottima 
esecuzione . Dispiace  per  altro  il  vederla  so- 
praccaricala d*  un  attico,  che  invece  d' accre- 
scerle maestà,  la  deturpa  non  poco,  e solo  pa- 
lesa il  cattivo  gusto  del  secolo  in  che  fu  fat- 
ta tale  sconvenevole  aggiunta. 

Ìl  I)  La  cui  vita  leggesi  in  seguito. 

12)  Il  BolUri  avverte  , che  il  Cortile  qui 
nominato  paté  che  sia  quello  chiamato  di 
S.  Damaso  ; se  non  che  dei  tre  ordini  di  log- 


; ge  i due  primi  son  retti  da  pilastri  c 1'  ultimo  | 
j soltanto  da  colonne  . 

(13)  Vedrai  il  prospetto  di  quest*  edilìzio  in 
più  medaglie  falle  in  Roma  a Pietro  Barbo  car- 
dinale di  S.  Marco,  poi  papa  Paolo  II,  ed  ha 
l’epigrafe  : Hat  aedes  candida  1455  . 

(l 4;  o Di  qui  nacque  la  favola  <«  dice  il  Bot- 
tali « che  ncr  fare  il  palazzo  di  8.  Marco  fosse 
demolito  il  Colosseo  dalia  parte  di  Poneute , e 
che  lo  stesso  seguisse  nell*  edificare  il  palazzo 
Farnese,  di  cui  pel  volgo  si  sparso  la  stessa 
l'avola  che  si  sente  ripetere  ancora,  che  Pao- 
lo IH  facesse  disfare  il  Colosseo  per  fabbricare 
il  suo  palazzo  . « 

(15)  Che  vuol  dire,  assai  rozzamente  . 

(iti)  Come  nuti  sappiamo  oggi  ove  si  trovino 
le  reliquie  che  il  Vasari  ha  detto  essere  nella 
Misericordia . 

(17)  11  re  Alfonso  mori  nel  1458. 

(18)  Nell'edizione  del  (550  termina  qui  la 
vita  di  Giuliano;  ma  coll'aggiunta  delle  se- 
guititi parole  : u Ed  a Giuliano  fu  fatto  col 
tempo  quest*  epitaffio  : 

Chi  ne  concola  ahimè  poi  che  ci  lassa 
Di  se  privi  il  Majan  quello  architetto  , 

Il  cui  hello  operare , il  cui  concetto 
F ì travio  agi; lagne,  e di  gran  lunga  il  passa  ?tt 

(19)  Guido  Mazzoni,  chiamalo  Modanino  , | 
fu  valentissimo  plasticatore.  Lavorò  in  Napoli, 
in  patria,  c secondo  il  Vedriani  anche  io  Fran- 
cia . Ebbe  per  moglie  Isabella  Discalzi  che 
attese  alla  scultura  insieme  colla  figlia.  Di  Mo- 
daniuo  poche  opere  ci  restano,  a cagione  del- 
la fragil  materia  in  che  furono  da  lui  esegui- 
te ; della  moglie  poi  e della  figlia  non  ne  cono- 
sciamo veruna. 

(20)  La  pietà  cc.  qui  nominata  è ancora  in 
essere  nella  Chiesa  di  Monte  Oli  veto;  nu  es-  , 
scudo  stata  rotta  e poi  ricommessa,  le  ligure  j 
sou  rimaste  difettose  nell’insieme  e uell'estre-  : 
mila.  Il  Cicogoara  alla  Tav.  li.  del  tomo  se- 
condo, dà  un  saggio  di  quest'opera  preseotan-  1 
do  il  disegno  di  due  figure  inginocchiate. 
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Infelici  sono  veramente  coloro  che  afiati- 
f randosi  negli  studi  per  giovare  altrui  e per 
] lasciare  di  se  fama,  non  sono  baciati  o dall’ 

1 infirmila  o dalla  morte  alcuna  volta  condurre 
a perfezione  1'  opere  che  hanno  cominciato.  E 
bene  spesso  avviene  che  lasciandole  a poco  me- 
I no  che  finite  o a buon  termine  sono  uturpa- 
. te  dalla  presunzione  di  coloro  che  cercano  di 
i ricoprire  la  loro  pelle  d'asino  con  le  onorate 
j spoglie  del  leone.  E sebbene  il  tempo,  il  qua- 
! le  si  dice  padre  della  verità , o tardi  o per 


tempo  manifesta  il  vero  , non  è però  che  per 
qualche  spazio  di  tempo  non  sia  defraudato 
dell’  onore  che  si  deve  alle  sue  fatiche  colui 
che  ha  operato  ; come  avvenne  a Piero  della 
Francesca  (()  dal  Borgo  a S.  Sepolcro.  Il  qua- 
le essendo  stato  tenuto  maestro  raro  nelle  dif- 
ficultà  de*  corpi  regobri , c nell’aritmetica  e 
geometria,  non  potette,  sopraggiunto  nelb  vec- 
chiezza dalla  cecità  corporale  c dalla  fine  delia 
vita,  mandate  in  luce  le  virtuose  fatiche  sue 
ed  i molti  libri  scritti  da  lui  , t quali  nel  Boi- 
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; go  sua  patria  ancor  ai  conserrano  (2).  Sebbe* 
j ne  colui  che  dorerà  con  tutte  le  Torve  inge- 
gnarsi di  accrescergli  gloria  e nome , per  arer 
appreso  da  lui  tatto  quello  che  mjxo,  come 
' empio  e maligno  cercò  d'annullare  il  nome  < 
l di  Piero  tuo  precettore,  e usurpar  quell 'ono- 
1 re  , che  a colui  solo  si  dorerà  per  se  stesso , : 
pubblicando  sotto  suo  nome  proprio  , cioè  di 
fra  Luca  dal  Borgo  (3),  tutte  le  fatiche  di  quel 
kuoo  vecchio  (4) , il  quale  , oltre  le  sciente 
dette  di  sopra , fu  eccellente  nella  pittura.  Na- 
cque costui  (5)  nel  Borgo  a S.  Sepolcro,  che 
1 oggi  è città  ma  non  già  allora  , • chtantosst 
dai  nome  della  madre  dèlia  Francesca  , per 
essere  ella  restata  grarida  di  luì  quando  il  pa- 
dre e suo  marito  morì  , e per  essere  da  lei 
stato  allevato  e aiutato  a pervenire  al  grado 
che  U sua  buona  sorte  gli  tiara.  Attese  Pietro 
nella  sua  giovanezza  alle  matteroatiche,  ed  an- 
cora che  di  anni  quindici  fusse  in  diritto  a 
essere  pittore,  non  si  ritrasse  però  mai  da  quel- 
le: ansi  facendo  marariglioso  frutto  ed  in  quel- 
le e nella  pittura,  fu  adoperato  da  GuidobaMo 
Peltro  duca  secchio  d’  Urbino  (6),  al  quale 
fece  molti  quadri  di  ligure  piccole  bellissimi, 
che  sono  andati  in  gran  parte  male  in  più  rol-  j 
te  che  quello  stato  è stato  traragliato  dalle 
guerre.  Vi  si  conservarono  nondimeno  alca-  i 
ai  saoi  scritti  di  cose  di  geometria  e di  pro- 
spettive, nelle  quali  non  fu  inferiore  a ni  uno 
de*  tempi  suoi  nè  forse  che  sia  stato  in  altri  I 
tempi  giammai , come  ne  dimostrano  tatto  ; 
F opere  sue  piene  di  prospettive , e panico-  j 
-'«finente  uu  vaso  in  modo  tirato  a quadri  e ; 
facce  , che  si  vede  dinanzi  , di  dietro  , e dagli  | 
iati  il  fondo  e la  bocca:  il  che  è certo  cosa  | 
stupenda , avendo  in  quello  sottilmente  tirato 
ogni  minuzia,  e fatto  scortare  il  girare  di 
; tutti  que*  circoli  con  molta  grazia.  Laonde  ac- 
quistato che  si  ebbe  in  quella  corte  credito  e 
nome , volle  farti  conoscere  in  altri  luoghi  ; 
onde  andato  a Pesaro  ed  Ancona  , in  sul  più 
hello  del  lavorare  fu  dal  duca  Dorso  chiamato 
a Ferrara  (7),  dove  nel  palazzo  dipinte  molte 
camere,  che  poi  furono  rovinate  «lai  duca  Er- 
cole vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moder- 
na ; di  manieraebè  in  quella  città  non  è rima- 
to di  man  di  Piero  se  non  una  cappella  in  S. 
Agostino  lavorata  in  fresco , ed  anco  quella  è 
dalla  umidità  mal  condotta  (8).  Dopo  essendo 
condotto  a Roma  per  Papa  Niccnla  V , lavorò 
in  palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a 
concorrenza  di  Bramante  da  Milano  (9),  lequa- 
, !t  furono  similmente  gettate  per  terra  (IO)  da  I 
Pap  Giulio  II  perchè  Raffaello  da  Urbino  vi  | 
dipignessc  la  prigionia  di  S.  Piero,  ed  il  mi-  | 
racolo  del  corporale  di  Bolsena  , insieme  con  ‘ 

)'  alcune  altre  che  aveva  dipinte  Bramantino  (Hi 
pittore  eccellente  de*  tempi  suoi.  E perchè  di 
costui  non  posso  scrivere  la  vita  nè  l’ opere 
■ particolari  per  essere  andato  male , non  mi 
I parrà  fatica,  poiché  rione  a proposito,  far  me- 
I moria  di  costui  , il  quale  nelle  dette  opere  che  ; 

: furono  gettate  per  terra  aveva  fatto,  secoudo  1 


che  ho  sentito  ragionare  , alcune  teste  di  na- 
turale sì  belle  e sì  ben  condotte , che  la  sola 
parola  mancava  a dar  loro  la  vita.  Delle  quali 
teste  ne  sono  assai  venute  in  luce,  perchè 
Raffaello  da  Urbino  le  fece  ritrarre  , per  avere 
l'effigie  di  coloro  che  tutti  furono  gran  per- 
sonaggi • perchè  fra  essi  era  Niccolò  Forte- 
braccio,  Carlo  VII  re  di  Francia,  Antonio 
Colonna  principe  di  Salerno,  Francesco  Car- 
mi gnuola,  Giovanni  Vitellesco,  Bessarione  car- 
dinale, Francesco  Spinola,  Battista  da  Canne- 
to; i quali  tutti  ritratti  furono  dati  al  Giusto 
da  Giulio  Romano  discepolo  ed  erede  di  Raf- 
faello da  Urbino,  e dal  Giovio  posti  nel  sno 
museo  n Como  . In  Milano  sopra  la  porta  di 
S.  Sepolcro  bo  veduto  un  Cristo  morto  di 
mano  «lei  medesimo  fatto  in  i scorto , nel  qua- 
le ancoraché  tutta  la  pittura  non  sia  più  che 
un  braccio  d'altezza,  si  dimostra  tutta  la  lun- 
ghezza dell’  impossibile  fatta  con  facilità  e con 
giudizio.  Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta 
città  in  casa  del  marchesino  Ostanesia  camere 
e logge  con  molte  cose  lavorate  da  lai  con  pra- 
tica e grandissima  forza  negli  scorti  delle  fi- 
gure; e fuori  di  porta  Vercellina  vicino  al  ca- 
stello dipinte  a certe  stalle  oggi  rovinate  e gua- 
ste alcuni  servidori  che  strigliavano  cavalli, 
fra  i quali  n*  era  uno  tanto  vivo  e tanto  ben 
fatto,  che  un  altro  cavallo , tenendolo  per  ve- 
ro, gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornan- 
do a Fiero  della  Francesca  , finita  in  Roma  1* 
opera  sua,  se  ne  tornò  al  Borgo  , essendo  mor- 
ta la  madre  ; e nella  pieve  fece  a fresco  den- 
tro alla  porta  del  mezzo  due  santi  che  sono  te- 
nuti cosa  bellissima  . Nel  convento  de*  frali  di 
S.  Agostino  dipinse  la  tavola  dell' aliar  mag- 
giore che  fu  cosa  molto  lodata  : ed  in  fresco 
lavorò  una  nostra  Donna  della  misericordia  in 
una  compagnia  , ovvero  come  esai  dicono,  con- 
fraternita, e nei  palazzo  de'conservadori  una 
resurrezione  di  Cristo , la  quale  è tenuta  del- 
1’  opere  che  sono  in  detta  città  e di  tutte 
le  sue  la  migliore  (12).  Dipinse  a S.  Maria 
di  Loreto  in  compagnia  di  Domeuico  da  Vi- 
negia  il  principio  d'un'  opera  nella  volta  della 
sagrestia  ; ma  perchè  temendo  di  peste  la  la- 
sciarono imperfetta  , ella  fu  poi  finita  da  Ln- 
ca  da  Cortona  (t3)  discepolo  di  Piero,  come 
ti  dirà  al  suo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero 
in  Arezzo  dipinse  per  Luigi  Bacci  cittadino 
aretino  in  S.  Francesco  la  loro  cappella  dell* 
aliar  maggiore , la  volta  della  quale  era  già 
stata  cominciata  da  Lorenzo  di  Ricci  (H); 
nella  quale  opera  sono  storie  della  croce  (45), 
dacché  i figliuoli  d'  Adamo  aoUerandolo  , gli 
pongono  sotto  la  lingua  il  seme  deH’ albero, 
di  che  poi  nacque  il  detto  legno  (f6),  inaino 
all’  esaltazione  di  essa  croce  fatta  da  Eraclio 
Imperadore,  il  quale  portandola  in  su>Ia  spalla 
a piedi  e scalzo  , entra  con  essa  injerosalem; 
dove  sono  molte  belle  consi Jerazioai  e altitu- 
dini degne  d’  esser  lodate  , come  vevbigratia 
gli  abiti  delle  donne  della  reina  Saba  condot- 
ti con  maniera  dolce  e nuora , molli  ritratti 
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I di  naturale  antichi  e vivissimi , un  ordine  di 
colonne  coriutie  divinamente  misurale,  un  vil- 
lano che  appoggiato  con  le  (usui  iu  su  la  van- 
ga , sta  con  lauta  prou lena  a udire  parlare  S. 
Eletta  mentre  le  tre  croci  si  dissotterrano,  che 
■ non  è possibile  migliorarlo.  Il  morto  ancora  è 
benissimo  fatto  che  ai  toccar  della  Croce  resu- 
scita , e la  ietisia  similmente  di  S.  Lleua,  eoo 
la  maraviglia  de'  circostanti  che  s’iogiuoccliia- 
uo  ad  adorare.  Ma  sopra  ogni  altra  considera- 
zione e d’ ingegno  c d'arte  c lo  avere  dipiuto 
la  notte  ed  un  tutelo  in  iscorlo , che  venen- 
do a capo  all'  ingiù  a portare  il  segno  della 
vittoria  a Costammo  che  dorme  iu  un  padi- 
glione guardato  da  un  cameriere  e da  alcuni 
armati  oscurati  dalle  tenebre  della  notte,  con 
la  stessa  luce  sua  illumina  il  padiglione,  gli 
armali  , e tutti  i dintorni  con  grandissima  di- 
screzione; perché  Pietro  fa  conoscere  in  que- 
sta oscurità,  quanto  importi  imitare  le  cose 
vero,  e lo  andarle  togliendo  dal  proprio,  il 
che  avendo  egli  fatto  benissimo  , Ita  dato  ca- 
gione ai  moderai  di  seguitarlo,  e di  venire  a 
quel  grado  sommo  dove  si  veggiouo  ne’  tem- 
pi nostri  le  cose  . In  questa  medesima  storia 
espresse  efficacemente  iu  una  battaglia  la  pau- 
ra, 1’  animosità,  la  destrezza,  la  fona  , e tutti 
gli  altri  affetti  che  in  coloro  si  possono  con- 
siderare die  combattono  ; e gli  accidenti  pari- 
mente , con  una  strage  quasi  incredibile  di  fo- 
riti, di  cascati , e di  molti  : ne’  quali  per  ave- 
re Pietro  contraffatto  iu  fresco  l'armi  che  lu- 
strano , merita  lode  grandissima , non  meno 
che  per  aver  fallo  nell*  altra  faccia  , dove  è la 
fuga  e la  sommersione  di  Masseuzio,  un  grap- 
po di  cavalli  in  iscorcio  cosi  maravigliosamen- 
te condotti,  che  rispetto  a que' tempi  si  pos- 
sono chiamare  troppo  belli  e troppo  eccellen- 
ti. Fece  in  questa  medesima  storia  un  mezso 
ignudo  e mesto  vestito  alla  sarac iua  sopra  un 
cavallo  secco,  molto  ben  ritrovato  di  notomia 
poco  nota  nell’età  sua.  Onde  melilo  per  que- 
st’opera da  Luigi  Bacci  ( il  quale  insieme 
con  Carlo  ed  altri  suoi  fratelli  e molti  Areti- 
ui , elio  fiorivano  allora  nelle  lettere,  quivi  in- 
torno alia  decollazione  d’  un  re  ritrasse  ) es- 
sere largamente  premiato  , e di  essere,  sicco- 
me fu  poi  sempre,  amato  e rovento  iu  quella 
città  , la  quale  aveva  con  l’opero  sue  tanto  il- 
lustrata. Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  cit- 
tà una  S.  Maria  Maddalena  a fresco  (47)  alla- 
to alla  porta  della  sagrestia  (48)  e nella  com- 
pagnia della  Nunziata  fece  il  segno  da  portare 
a processione  (49).  A S.  Maria  delle  Grazie 
fuor  della  terra  iu  testa  d'un  chiostro  iu  una 
sedia  tirata  in  prospettiva  un  S.  D otato  (20) 
in  pontificale  con  certi  putti,  e in  iv.  Bernar- 
do ai  monaci  di  monte  Oliveto  un  S.  Vin- 
ceuzio  (24)  in  una  nicchia  aita  nel  muro  clic 
è molto  dagli  artefici  stimalo.  A Sargij.no  luo- 
go de' Irati  Zoccolanti  di  S.  Francesco  fuor 
! d’ Arezzo  dipiuse  in  uua  cappella  mi  Cristo 
j clic  di  notte  òr»  nell’orto  bellissimo  (22).  La- 
vora ancora  in  Perugia  molte  cose  che  in  quel- 


la città  si  veggiouo  ; come  nella  chiesa  delle  • 
donne  di  S.  Antonio  da  Padoa  in  una  tavola  I 
a tempera  uoa  nostra  Donna  col  figliuolo  iu  ! 

E rombo,  S.  Francesco,  S.  Lisabctta,  S.  Gio.  I 
altista,  e S.  Antonio  da  Padoa  : e di  sopra 
una  Nunziata  bellissima  con  un  angelo  che 
par  proprio  che  venga  dal  cielo,  e che  è più, 
una  prospettiva  di  colonne  che  diminuiscono, 
bella  affatto.  Nella  predella  in  istorie  di  figure 
iccole  è S.  Antonio  che  risuscita  un  putto  , 

'•  Lisabctta  che  salva  un  fanciullo  cascato  iu 
un  pozzo,  e S.  Francesco  che  riceve  le  stima- 
te. In  S.  Ciriaco  d’Ancona  all’altare  di  S. 
Giuseppe  dipinse  in  una  storia  bellissima  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna. 

Fu  Piero,  come  si  è detto,  studiosissimo 
dell’arte,  e si  esercitò  assai  nella  prospettiva, 
ed  ebbe  buonissima  cognizione  d’ Euclide,  io 
taulo  che  tutti  i migliori  giri  tirati  ne'  corpi 
regolari,  egli  meglio  che  altro  geometra  intese, 
ed  i maggioi  lumi  che  di  tal  coaa  ci  siano  sono 
di  sua  miao  ; perchè  maestro  Luca  dal  Borgo 
frate  di  S.  Francesco,  che  scrisse  de'corpi  re- 
golari di  geometria,  fu  suo  discepolo ; e venuto 
Piero  in  vecchiezza  ed  a morte , dopo  avere 
scritto  molti  libri,  maestro  Luca  detto,  usurpan- 
doli per  se  stesso  li  fece  stampare  come  suoi, 
essendogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la 
morte  del  maestro  (23).  Usò  assai  Piero  di  far 
modelli  di  terra,  ed  a quelli  metter  sopra  panni 
molli  con  infinità  di  pieghe  per  ritrarli  e ser- 
virsene. Fu  discepolo  di  Piero  Lorenlino  (24) 
d'Augelo  aretino,  il  quale  limitando  la  sua  ma- 
niera, fece  iu  Arezzo  molte  pitture,  e diede  Goe 
a quelle  che  Piero  lasciò , sopravvenendogli  la 
motte,  imperfette.  Fece  Lorentino  io  fresco 
vicino  al  S.  Donalo  che  Piero  lavorò  nella 
Madonna  delle  Grazie  alcune  storie  di  S.  Do- 
nato, ed  in  molti  altri  luoghi  dì  quella  città  e 
similmente  del  contado  moltissime  cose,  e per- 
chè non  si  stava  mai  e per  aiutare  la  sua  fa- 
miglia, che  in  que* tempi  era  molto  povera. 
Dipiuse  il  medesimo  nella  delta  chiesa  delle 
Grazie  (25)  una  storia,  dove  papa  Sisto  IV  iu 
mezzo  al  Cardinal  di  Manina  ed  al  Cardinal 
Piceolomini , che  fu  poi  papa  Pio  111,  concede 
a quel  luogo  uu  perdono;  nella  quale  storia  ri- 
trasse Loreutino  di  naturale  e ginocchioni  Tom- 
maso Marzi,  Piero  Traditi,  Donato  Rosselli,  e 
Giuliano  Nardi,  tutti  cittadini  aretini  ed  operai 
di  quel  luogo.  Pece  aucora  nella  sala  del  Pa- 
lazzo de’Priori  (26)  ritratto  di  naturai  Galeotto 
cardinale  da  Pietramala,  il  vescovoGuglielruino  i 
degli  Ubertini,  M.  Angelo  Albernotti  (27)  dot-  | 
tor  di  legge,  e molte  altre  opere  cne  aouo  «par-  I 
se  per  quella  città.  Dicesi  che  essendo  vicino  a | 
carnovale,  i figliuoli  di  Lorenlino  lo  pregavano  | 
clic  ammazzasse  il  porco,  siccome  si  costuma  i 
ili  quel  paese;  e che  noti  avendo  egli  il  modo  , 
da  comprarlo,  gli  dicevano:  Non  avendo  da-  I 
nari,  come  farete  babbo  a comperare  il  porco? 

A che  rispondeva  Lorentino:  Qualche  santo  ci 
aiuterà.  Ma  avendo  ciò  dello  più  volte,  e non  | 
comparendo  il  porco,  u’ avevano,  passando  la  i 
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stagione,  perduta  la  apertola,  quando  fìnti men-  ' 
le  «li  copilo  alle  mani  no  contadino  dalla  Pieve 
a Quarto,  che  per  eodiefare  un  voto  voleva  far 
dipingere  un  San  Martino,  ina  non  aveva  al- 
tro aaaegnanicnto  per  pagare  la  pittura,  che  un 
porco  che  valeva  cinque  lire.  Trovando  costui 
Loreulino,  gli  diate  che  voleva  fare  il  S.  Mar- 
tino, ma  che  non  aveva  altro  assegnamento  che 
il  porco.  Cenvenuliti  dunque,  Lorentiuo  gli 
fece  il  tanto,  ed  il  contadino  a lui  menò  ilv 
porco;  e coti  il  tanto  provvide  il  porco  ai  po- 
veri figliuoli  di  queato  pittore.  Fu  tuo  disce- 
polo ancora  Piero  da  Castel  della  Pieve  (2S) 
che  fece  un  arco  sopra  S.  Agostino,  ed  alle  iuo- 
tuche  di  S.  Caterina  d’ Arezzo  un  S.  Urbano, 
oggi  ilo  per  lerra  per  rifare  la  chiesa.  Sirnil- 


AOOT 

(4)  Piero  della  Francesca  delio  anche  Piero 
j Borghese. 

(2)  Varj  manoscritti  si  trovano  oggi  presso 
il  Nokil  Sig.  Gius.  Marini  Franceschi  discen- 
dente di  questo  celebre  artista,  di  cui  Romano 
liberti  nel  suo  trattato  della  Nobiltà  della  Pit- 
tura, dice  che  « fu  eccellentissimo  prospettivo, 
t il  maggior  geometra  de* suoi  tempi  ».  Il  Pa- 
scoli T.l  pag.  190  assicura  ch'egli  fu  il  primo 
» stabilir  regole  sicure  per  la  prospettiva. 

(3)  Fra  Luca  Paccioli,  o Pacioli , de’Mi- 
aori  Conventuali. 

f i)  il  Della  Valle,  in  una  nota  a questo  passo 
del  Vasari,  si  sforza  di  purgare  il  suo  confra- 
^ teilo  dalla  taccia  di  sconoscente  e di  plagiario  : 
ma  le  testimonianze  da  lui  addotte  a favore  di 
» tuo,  provano  al  più  ch’egli  godette  ripulasione 
i d’uomo  dotto,  avendo  spiegata  la  matematica 
; in  «arie  città  d’Italia,  ed  essendo  stato  in  in- 
uma relazione  con  molti  personaggi  distinti. 

< Ora  siccome  una  celebrità  può  acquistarsi  anche 
| on  mezzi  non  lodevoli;  e la  dottriua  può  cora- 
! li  aarsi  io  una  stessa  persona  colla  mala  fede, 

| (somministrando  la  storia  non  pochi  esempi 
I d’ usurpatori  di  fatiche  altrui  , uon  sfornili 
f abilità)  cosi  il  sospetto  che  oscura  la  memo- 
! na  del  Paccioli  uon  è dileguato,  anzi  sussiste 
| tempre  in  tutta  la  sua  bruttezza  (V.  più  sotto 
! la  Nota  23). 

| (5)  Circa  il  1398. 

j (6)  Guid*  Ubaldo  di  Montefeltro  duca  d*Ur- 
bino  nacque  nel  4472  quando  cioè  Pier  della 
( Francesca  era  già  vecchio  e cieco.  Forse  il  Va- 
j sari  nominò  per  isbaglio  questo  priucipe  in 
vece  di  Guid*  Antonio  di  Montefeltro  conte 
| d’Urbino  il  quale  entrò  in  possesso  di  quello 
I stato  nel  4401,  ed  eblie  giurisdizione  anche  *o- 
;■  pr a il  Borgo  a S.  Sepolcro.  Egli  mori  nel  4 443 
circa  45  anni  prima  che  Piero  accecasse.  La 
1 Galle ria  di  Firenze  possiede  una  tavoletta  ove 
! dalla  mano  di  Piero  snoo  dipinti  di  profilo  i 
I ritratti  di  Federigo  di  Montefeltro,  e di  Bali- 


mente  fu  suo  creato  Loca  Signorelli  da  Corto- 
na (29),  il  quale  gli  fece  più  che  tulli  gli  altri 
onore.  Piero  Borghese  le  cui  pitture  furono 
intorno  agli  anni  4 458,  d’anni  sessanta  per  un 
catarro  accecò  (30),  e così  visse  insino  all'anno 
ottantasei  della  sua  vita  (34).  Lasciò  nel  Borgo 
lenissime  facultà  ed  alcune  case  che  egli  stesso 
si  aveva  edificate,  le  quali  per  le  parti  furono 
arse  c rovinale  l’anno  4 536.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell’ ordine  di  Ca- 
maldoli  ed  oggi  è vescovado , onoratamente 
da’suoi  cittadini.  I libri  di  Pietro  sono  per  la 
maggior  parte  nella  libreria  del  secondo  Fe- 
derigo duca  d’Urbino  (32) , e sono  tali,  che 
meritamente  gli  hanno  acquistato  nome  del 
; miglior  geometra  che  fusse  ne’  tempi  suoi. 


AZIONI 


i sta  Sforza  sua  moglie  ; dietro  alla  tavola  sono 
| rappresentati  in  figure  piccole  gli  stesai  perso- 
naggi sopra  carri  trionfali  ec- 

(7)  Borso  d’Este,  quando  chiamò  Piero  a 
; Ferrara  , non  era  per  anche  stato  dal  papa  no- 
! minato  duca  di  quella  città;  ma  nondimeno  si 

chiamava  duca,  essendolo  già  di  Modena  e di 
; Reggio.  Poi  ch'ebbe  ottenuto  quel  titolo  nel  < 47 1 
non  visse  in  Ferrara  che  nove  giorni. 

(8)  Come  è facile  a immaginarsi  anche  que- 
st’opera  non  sussiste  più.  La  chiesa  di  S.  Ago- 
stino è stata  ridotta  a uso  profano. 

(9)  Bramante  da  Milano  à lo  stesso  che  Bra- 
mantino,  nominalo  poco  sotto,  il  cui  vero  no- 
me è Bartolommeo  Snardi.  Qui  per  altro  , av- 
verte il  Laozi , ha  errato  il  Vasari  in  cronolo- 
gia supponendo  che  Bramantioo  dipingesse  sot- 
to Niccolò  V quando  fiorì  più  di  un  mezzo  se- 
colo dopo.  Il  De  Pagare,  per  non  contraddire  al 

ì nostro  biografo  , suppose  un  Agostino  di  Bra- 
! manùno  milanese  più  antico  del  Suardi  ; ma 
errò  esso  pare,  perchè  un  pittore  di  Ul  nome 
fiorì  più  tardi  essendo  stalo  scolaro  del  Suardi 
medesimo. 

(40)  Poi  nella  vita  di  Raffaello  dice  che  di 
Pietro  della  Francesca  eravi  una  sola  storia  fini- 
ta. Quella  che  il  Botlari  dice  vedersi  ancora 
nella  Floreria,  è dal  Lanzi  provato  non  esser  di 
I Piero,  e piuttosto  ei  l'attribuirebbe  al  Me- 
; lezzo. 

(4  4)  Bartolommeo  Suardi  chiamatasi  Bra- 
mammo per  essere  stato  scolaro  di  Bramante 
I Lazzari  di  Castel  Durante. 

(42)  Delle' pitture  di  Borgo  a S.  Sepolcro 
i qui  nominate/  i due  santi  entro  la  porta  della 
! Pieve  perirono  nei  restauri  fatti  alla  chiesa  nel 
! passato  secolo  ; ta  tavola  dell’  Aitar  maggiore 
fatta  pei  frati  di  S.  Agostino,  la  quale  in  se- 
guito era  stala  collocata  in  sagrestia,  è smarri- 
' ta.  Sussiste  peraltro,  e ben  conservata,  la  Ma- 
1 donna  della  Misericordia,  la  quale  non  è a fre- 
sco, ma  sulla  tavola;  l’arco  che  racchiude  la 
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detta  immagine,  e il  gradino  dell'altare  tono 
ornati  di  figurine  di  tanti  e di  atoriette  assai 
beile,  latte  di  mano  di  Piero.  Sussiste  pure,  in 
ottimo  stato,  la  decantala  Risurrezione  dipinta 
a fresco  nei  Palano  de'  Conservatori , oggi 
Monte  Pio. 


fl3)  Luca  Signorelli. 

(14)  Come  leggesi  nella  vita  di  lui  a pag.  207 
col.  4. 

(15)  Queste  pregevoli  pitture  sussistono  an- 
cora, sebbene  alquanto  danneggiate  , forse  più 
per  colpa  degli  uomini  che  del  tempo. 

(16)  In  quel  secolo  erano  in  credito  molte 
leggende  apocrife  ebe  contenevano  racconti  fa- 
volosi ed  assurdi.  11  concilio  di  Trento  e la  sana 
critica  contribuirono  assai  a screditarle,  il  pri- 
mo determinando  quali  erano  i libri  autentici 
in  fatto  di  storia  sacra,  e di  religione;  la  seconda 
rilevandone  le  contradizioni  e l' inconveuienza. 

(17)  Sussiste  sempre  ben  conservata , salvo 
che  nell’ estremità  inferiori,  a motivo  delia  col- 
locazione d' una  pila  per  l’acqua  benedetta. 

(18)  Del  Duomo. 

09)  Di  questo  non  si  ba  notizia. 

(20)  Non  sussiste  più. 

c 21  ) Anco  questo  è perito. 

(22;  La  Chiesa  fu  restaurala  nel  decorso  se- 
colo, e ogni  residuo  d'  antiche  pitture  distrutto. 

(23)  A confermare  l’imputazione  di  plagia- 
rio data  al  Paccioli  si  aggiugne  1'  autorità  di 
Gio.  Targioni  il  quale  nel  T.  li  pag.  65  dei 
tuoi  viaggi  impressi  in  Firenze  nel  1768  asseri- 
sce, che  costui  dette  in  luce  una  vasta  aritme- 
tica , togliendo  le  migliori  cose  da  Leonardo 
Fibonacci  Pisano,  le  cui  opere  MS.  ai  conser- 
vano nella  Magliabechiana.  - Dunque  non  alle 
sole  opere  di  Piero  si  limitarono  le  sue  usur- 
patami . - Il  Lanzi  opportun  mente  avverte  che 


Piero  della  Francesca  ebbe  stretta  attenenza 
colla  famiglia  Vasari;  e che  però  messer  Gior- 
gio doveva  esser  bene  informato  delle  cose  ap- 
partenenti ad  esso;  ond'ei  conclude,  ebete  li 
discrediamo  in  ciò  che  dice  di  lui,  non  si  sa- 
prebbe più  in  che  gli  si  dovesse  credere. 

(24)  Nella  vita  di  D.  Bartolommco  della 
Gatta  è posto  Lorenlino  tra  gli  scolari  di  que- 
sti. 11  Buttar i però  osserva  ch'egli  può  avere  ' 
studiato  prima  sotto  l’uno,  e poi  sotto  l'altro.  I 

(25)  La  Chiesa  delle  Grazie  è stata  più  volte  j 
restaurata  e le  pitture  qui  nominate  saranno  ! 
probabilmente  rimaste  sotto  il  bianco. 

(26)  I ritratti  dipinti  nel  palazzo  de' Priori 
perirono  quando  nel  4533  fu  demolito. 

(27)  Crede  il  Bottari  ebe  qui  debba  leggersi 
Francesco  Albergotti , che  fu  celebre  legista  ; 
non  trovandosi  in  Arezzo  tra  gli  uomini  dotti  in 
legge,  anteriori  a quel  tempo,  alcuno  che  si 
chiamasse  Angelo  se  non  il  Gambilonghi. 

(28)  Questi  è Piero  Perugino,  nato  nel  ca- 
stello, ora  città,  della  Pieve.  Il  Vasari  in  altro 
luogo  lo  fa  scolaro  del  Verroccbio,  il  che  è più 
verosimile,  sebbene  al  Bottari  non  sembri , im- 
perocché quando  Pier  della  Francesca  accecò,  il 
Perugino  aveva  dodici  anni. 

(29)  Di  cui  leggesi  la  vita  più  sotto. 

(30)  Secondo  il  Lauzi  avvenne  ciò  intorno 
al  4458,  mai  ritratti  citati  io  fine  della  nota  6 non 
potendo  essere  stati  fatti  prima  del  4460,  in  che 
ebbe  luogo  iimatrimoniodi  quel  duca  collaSfor- 
za,  si  può  credere  che  Piero  accecasse  più  tardi. 

(31)  Mori  verso  il  4484. 

(32)  Della  libreria  de  Duchi  d'Urbino  una 
porzione  fu  incorporata  nella  Vaticana,  un'al- 
tra nella  libreria  della  Sapienza,  e il  restante, 
dicesi  che  fosse  disperso  da  Cesare  Borgia.  (Mus- 
son. Vojage  d’ Italie  T.  III.  p.  487). 
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DELL  OaOlBR  DE  FRATI  PREDICATORI  , PITTORE 


Frate  Giovanni  Angelico  (4)  da  Fiesole,  il 
quale  fu  al  secolo  chiamato  Guido  (2),  essen- 
do non  meno  stato  eccellente  pittore  e minia- 
tore che  ottimo  religioso,  merita  per  l'una  e 
per  1'  altra  cagione  che  di  lui  sia  fatta  onora- 
tissima memoria.  Costai  sebbene  arebbe  po- 
tuto comodissimamcnie  stare  al  secolo,  cd  ol- 
tre quello  che  aveva , guadagnarsi  ciò  ebe  a- 
vr&sc  voluto  con  quell'  arti  che  ancor  giovi- 
netto benissimo  far  sapeva , volle  nondimeno 
|*er  sua  sodisfazionc  e quiete  , essendo  di  na- 
tura posalo  e buono,  e per  salvare  l'anima 
sua  principalmente  , farsi  religioso  dell'ordi- 
ne de’  frati  Predicatori  (3)  ; perciocché  sebbe- 
ne in  tutti  gli  stati  ai  può  servire  a Dio  , ad 
alcuni  nondimeno  pare  di  poter  meglio  salvar- 
si ne*  monasteri  che  al  secolo.  La  qual  cosa 
quanto  ai  buoni  succede  felicemente , tanto 


per  lo  contrario  riesce  a chi  si  fa  religioso 
per  altro  fine,  misera  veramente  ed  infelice. 
Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  nel  suo  con- 
vento di  S.  Marco  di  Firenze  alcuni  libri  da 
coro  miniati  tanto  belli  , ebe  non  si  può  dir 
più , ed  a questi  simili  sono  alcuni  altri  (4) 
che  lasciò  in  S.  Domenico  da  Fiesole  con  in- 
credibile diligenza  lavorati.  Ben  è vero  che  a 
far  questi  fu  aiutato  da  un  suo  maggior  fra- 
tello (5)  che  era  similmente  miniatore  ed  as- 
sai esercitato  nella  pittura.  Una  delle  prime 
opere  che  facesae  questo  buon  Padre  di  pit- 
tura , fu  nella  Certosa  di  Fiorenza  nna  tavola 
che  fn  posta  nella  maggior  cappella  del  cardi- 
nale degli  Acciainoli  (6),  dentro  la  qnale  è una 
nostra  Donna  col  figlinolo  in  braccio  e con  al- 
cuni angeli  a' piedi  che  suonano  e cantino 
molto  belli,  e dagli  lati  sono  S.  Lorenzo , S. 


VITA  DI  FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE 


299 


Maria  Maddalena,  S.  Zanobi,  e S.  Benedet- 
to ; e nella  predella  sono  di  figure  piccole  slo- 
ri ette  di  que’  santi  fatte  eoo  infinita  diligenza. 
Isella  crociera  di  detta  cappella  sono  due  altre 
tavole  di  mano  del  medesimo;  io  una  è la 
incoronazione  di  nostra  Donna,  e nell'altra  una 
Madonna  con  due  santi,  fatta  con  azzurri  ol- 
iramarini  bellissimi.  Dipinse  dopo  nel  tramez- 
zo di  S.  Maria  Novella  in  fresco  accanto  alla 
porta  dirimpetto  al  coro  S.  Domenico,  S.  Ca- 
j terina  da  Siena  , e S.  Piero  martire,  ed  alca* 
! ne  storielle  piccole  nella  cappella  dell*  iuco- 
! fonazione  di  uostra  Donna  nel  detto  tramez- 
; io  (7).  In  tela  fece  nei  portelli  che  chiudeva* 
l no  ì*  organo  vecchio  una  Nunziata  , che  è og- 
I gì  in  convento  di  rimpelto  alla  porta  del  dor- 
| mentono  da  basso  fra  1*  no  chiostro  e 1*  altro. 

| Fu  questo  Padre  per  i meriti  suoi  in  modo 
amato  da  Cosimo  de'  Medici  , che  avendo  egli 
(atto  murare  la  chiesa  e convento  di  S.  Mar* 
! co,  gli  fece  dipingere  in  una  faccia  del  capi- 
tolo (8)  tutta  la  Passione  di  Gesù  Cristo  , e 
dall’  uno  de’  lati  tutti  i santi  che  sono  stati 
capi  e fondatori  di  religioni , mesti  c piangenti 
a piè  della  croce,  e dall'altro  un  5.  Marco 
Evangelista  intorno  alla  Madre  del  figliuol  di 
Dio  venutasi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del 
mondo  crocifisso;  intorno  alla  quale  sono  le 
Marie  che  tutte  dolenti  la  sostengono  e i SS. 
Cosimo  e Damiano.  Dicesi  che  nella  figura  di 
S.  Cosimo  fra  Giovanni  ritrasse  di  naturale 
Nanni  d*  Antonio  di  Banco  (9)  scultore  ed  a- 
mico  suo  . Di  sotto  a questa  opera  fece  in  un 
freg  io  sopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.  Do  • 
fuco ico  a’  piedi  , ed  in  certi  tondi  che  circon- 
dano i rami  tutti  i papi  , cardinali  , vescovi , 
san*  , e maestri  in  teologia  che  aveva  avuto 
! iftsino  allora  la  religione  sua  de’  frati  Predica- 
tori. Nella  quale  opera,  aiutandolo  i frati  con 
mandare  per  essi  io  diversi  luoghi,  fece  molti 
ritratti  di  naturale , che  furono  questi  : S.  Do- 
menico io  metto  che  tiene  i rami  dell'albero. 
Papa  Inoocenzio  V Franzese,  il  beato  Ugone 
primo  cardinale  di  quell'  ordine,  il  beato  Paolo 
Fiorentino  patriarca,  S.  Antonino  arcivescovo 
fiorentino  (40)  , il  Giordano  Tedesco  secondo 
generale  di  quell'ordine,  il  bealo  Niccolò  , 
il  beato  Remigio  Fiorentino  , Bonintegno  Fio- 
rentino martire,  e tutti  questi  sono  a man  de- 
stra: a sinistra  poi  Benedetto  XI  (4  4)  Trivi- 
s*oo  , Giandomenico  cardinale  fiorentino.  Pie* 
: froda  Palude  patriarca  ierosolimitano , Alberto 
; Magno  Tedesco  , il  beato  Raimondo  da  Cata- 
logna terzo  generale  dell'  ordine,  il  beato  Chia- 
ro Fiorentino  provinciale  romano , S.  Vin- 
cenzio di  Valenza  , e il  beato  Bernardo  Fio- 
rentino ; le  quali  tutte  teste  sono  veramente 
graziose  e molto  belle  . Fece  poi  nel  primo 
chiostro  sopra  certi  mezzi  tondi  molle  figure 
a fresco  bellissimo,  ed  un  Crocifisso  con  S.  Do- 
menico a’  piedi  molto  lodato  (42):  e nel  «lor- 
nienforio  , oltre  molte  altre  cose  per  le  celle  e 
nella  facciata  de*  muri , una  atoria  del  Testa- 
mento nuovo,  beila  quanto  più  non  si  può  di- 


re (4  3).  Ma  particolarmente  è bella  a maravi- 
glia la  tavola  dell' aliar  maggiore  di  quella 
chiesa,  perchè  oltre  die  la  Madonna  muove  a 
divozione  chi  la  guarda  per  la  semplicità  sua, 
e che  i saoti  che  le  sono  intorno  sono  simili  a 
lei  (41),  la  predella  nella  quale  sono  storie  del 
martirio  di  S.  Cosimo  e Damiano  e degli  altri  è 
lauto  ben  fatta , che  non  i possibile  immaginarsi 
di  poter  veder  mai  cosa* fatta  con  più  diligenza,  nè 
le  più  delicate  o meglio  intese  figurine  di  quel- 
le (45).  Dipinse  similmente  a S.  Domenico  di 
Fiesole  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  : la  qual 
perchè  forse  pareva  che  si  guastasse  , è stata 
ritocca  da  altri  maestri  e peggiorata  : Ma  la 
predella  ed  il  ciborio  del  Sacramento  sonosi 
meglio  mantenuti , ed  infinite  figurine  che  in 
una  gloria  celeste  vi  ai  veggiono  sono  tanto  bel- 
le, che  paiono  veramente  di  paradiso,  nè  può 
chi  vi  si  accosta  saziarsi  di  vederle  (46).  In  una 
cappella  della  medesima  chiesa  è di  sua  mano 

10  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziala  dall* 
Angelo  Gabbriello  (47)  con  un  profilo  di  vi- 
so tanto  devoto  , delicato  , e ben  fatto,  che  par 
veramente  non  da  uomo  , ma  fatto  io  paradiso; 
e nel  campo  del  paese  è Adamo  ed  Lva  , che 
furono  cagione  che  della  Vergioe  incarnasse  il 
Redentore.  Nella  predella  ancora  sono  alcune 

, storielle  bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose  che 
, fece  fra  Giovanni,  avanzò  se  stesso  e mostrò 
la  somma  virtù  sua  e 1'  intelligenza  dell'arte  in 
una  tavola  che  (48)  è nella  medesima  chiesa 
allato  alla  porta  entrando  a man  manca,  nella 
quale  Gesù  Cristo  incorona  la  nostra  Donna 
in  mezzo  a un  coro  d’angeli  e in  fra  una  mol- 
titudine infinita  di  santi  c sante,  tanti  in  nume- 
ro , tanto  ben  fatti,  e con  si  varie  Altitudini  e 
diverse  arie  di  teste  , ebe  incredibile  piacere  e 
dolcezza  si  sente  in  guardarle,  anzi  pare  che 
que’ spiriti  beati  non  possine  essere  in  cielo  al- 
t rimente  , o per  meglio  dire  , se  Avessero  cor- 
po, non  potrebbono,  perciocché  tutti  i santi  e le 
sante  ebe  vi  sono  non  solo  sono  vivi  e con  arie 
delicate  e dolci  , ma  tutto  il  colorito  di  quel- 
l’opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo,  o 
d'  un  angelo  , come  sono  ; onde  a gran  ragio- 
ne fu  sempre  chiamato  questo  da  ben  religioso 
frate  Giovanni  Angelico  . Nella  predella  poi  le 
storie  che  vi  sono  della  nostra  Donna  ediS.Do- 
menico  sonrf*  in  quel  genere  divine  , e io  per 
me  posso  con  verità  affermare  , che  non  veg- 
gio mai  questa  opera  che  non  mi  paia  cosa 
nuova  , nè  me  ne  parto  mai  sazio.  Nella  cap- 
pella similmente  della  Nunziata  di  Firenze  , 
che  fece  fare  Piero  di  Cosimo  de*  Medici  di- 
pinse gli  sportelli  dell*  armario  dove  stanno  I9 
argenterie,  di  figure  piccole  condotte  con  mol- 
ta diligenza  (49j.  Lavorò  tante  cose  questo  pa- 
dre che  sono  per  le  case  de'cittadini  di  Firen- 
ze, che  io  resto  qualche  volta  maravigliato,  co- 
; me  tanto  e tanto  bene  potesse,  eziandio  in  molli 
anni  , condurre  perfettamente  un  nomo  solo  . 

11  molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borghini 
spedaliugo  degl'innocenti  ha  di  mano  di  questo 
padre  una  nostra  Donna  piccola  bellissima,  e 
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Bartolommeo  Condì,  amatore  di  queste  arti 
al  pari  di  qualsivoglia  altro  gentiluomo  , ha 
un  quadro  grande  , un  piccolo  , ed  una  croce 
di  mano  del  medesimo  (20)  . Le  pitture  an- 
cora che  sono  nell’  arco  sopra  la  porta  di  S. 
Domenico  sono  del  medesimo;  e in  S.  Tri- 
nità una  tavola  della  Sagrestia  dove  è un  de- 
posto di  croce  (21) , nel  quale  mise  tanta  di- 
ligenza, che  ai  può  fra  le  migliori  cose  che 
mai  facesse  annoverare.  In  S-  Francesco  fuor 
della  porta  a S.  Miniato  é una  Nunziata  , e in 
S.  Maria  Novella  , oltre  alle  cote  dette,  dipin- 
se di  storie  piccole  il  cereo  pasquale  ed  al- 
cuni reliquieri  che  nelle  maggiori  solennità  si 
pongono  in  sull' altare  . Nella  badia  della  me- 
desima città  fece  sopra  una  porta  del  chiostro 
un  S.  Benedetto  che  accenna  silenzio  (22)  . 
Fece  a*  Linaiuoli  una  tavola  (23)  che  é nell* 
uffizio  dell’  arte  loro:  e in  Cortona  un  archet- 
to sopra  la  porta  della  chiesa  dell*  ordine  suo, 
e similmente  la  tavola  delimitar  maggiore  (24). 

10  Orvieto  cominciò,  in  una  volta  della  cap- 
pella della  Madonna  in  duomo  certi  Profeti  , 
che  poi  furono  finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per 
la  compagnia  del  Tempio  di  Firenze  fece  in 
una  tavola  un  Cristo  morto  (25),  e nella  chie- 
sa de 'monaci  degli  Angeli  un  paradiso  ed  un 
ioferno  di  figure  piccole,  nel  quale  con  bella 
osservanza  fece  i beati  bellissimi  e pieni  di 

! giubbilo  e di  celeste  letizia  , ed  i dannati  ap- 
, pareccbiati  alle  pene  dell'  inferno  in  varie  gui- 
: se  mestissimi , e portanti  nel  volto  impresso 

11  peccato  e demerito  loro  ; i beati  si  veggio- 
no  entrare  celestemente  ballando  per  la  porta 
del  paradiso,  ed  i dannati  dai  demonj  all'in- 
ferno nell*  eterne  pene  strascinali . Questa  ope- 
ra è in  detta  chiesa  andando  verso  l’alrar  mag- 
giore a man  ritta  , dove  sta  il  sacerdote  , quan- 
do si  cantano  le  messe  a sedere  (26).  Alle  mo- 
nache di  S.  Piero  martire  che  oggi  stanno  nel 
monastero  di  S.  Felice  in  piazza,  il  quale  era 
dell'  ordine  di  Camaldoli,  fece  in  una  Tavo- 
la la  nostra  Donna  , S.  Ciò.  Battista  , S.  Do- 
menico , S.  Toifimaso  , e S.  Piero  martire 
con  figure  piccole  assai  (27).  Si  vede  anco  nel 
tramezzo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola  di 
sua  mano  (28).  Per  questi  tinti  livori  , essen- 
do chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Gio- 
vanni , Papa  Niccola  V mandò  per  lui  , ed 
in  Roma  gli  fece  far<^  la  cappella  dei  palaz- 
zo , dove  il  papa  ode  la  messa  , con  un  de- 
porto di  croce  ed  alcnne  storie  di  S.  Lo- 
renzo bellissime  (29),  e minisr  slcuni  libri  , 
che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva  fece  la  ta- 
vola deli' aitar  maggiore  ed  una  Nunziata,  che 
ora  è accanto  alla  cappella  grande  appoggiata  ] 
a un  muro  (30)-  Fece  anco  per  il  detto  papa  | 

; la  cappella  del  Sagrametito  in  palazzo,  che  fu 
, poi  rovinata  da  Paolo  III  per  dirizzarvi  le  sca- 
i le  , nella  quale  opera  , che  era  eccellente  in 
quella  maniera  sua  aveva  lavorato  in  fresco  al- 
cune storie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi 
{ molti  ritratti  di  naturale  di  persone  segnalate 
di  que*  tempi  , i quali  per  avventura  sarebbo- 


no  oggi  perduti , se  il  Giovio  non  avesse  fat  • 
ione  ricavar  questi  per  il  suo  museo  : papa 
Nicola  V,  Federigo  imperatore  che  in  quel 
tempo  venne  in  Italia,  Irate  Antonino  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Firenze  (3t),  il  Biondo  da 
Fori» , e Ferrante  d'  Aragona.  E perchè  a|  pa- 
pa parve  fra  Giovanni , siccome  era  veramen- 
te, persona  di  santissima  vita,  quieta  e modesta 
vacando  1* arcivescovado  in  qnel  tempo  di  Fi- 
renze 1’  aveva  giudicalo  degno  di  quel  grado, 
quando  intendendo  ciò  il  detto  frate,  supplicò 
a sua  Santità  che  provvedesse  d*on  altro,  per-  . 
ciocché  non  si  sentiva  sito  a governar  popoli; 
ma  che  avendo  la  sua  religione  un  frate  amo-  , 
revole  de*  poveri , dottissimo  , di  governo  , e 
timorato  di  Dio,  sarebbe  in  lui  molto  meglio 
quella  dignità  collocata  che  in  se.  Il  pap-  sen- 
tendo ciò  e ricordandosi  che  quello  che  dice- 
va era  vero  , gli  fece  la  grazia  liberamente  ; ; 
e cosi  fu  fatto  arcivescovo  di  Fiorenza  frate 
Antonino  dell'  ordine  de*  Predicatori  , uomo 
veramente  per  santità  e dottrina  chiarissimo, 
ed  msomma  tale,  che  meritò  che  Adriano  VI  > 

10  canonizzasse  «'tempi  nostri.  Fu  gran  bonU 
quella  di  fra  Giovanni,  e nel  vero  cosa  raris- 
sima, concedere  nna  dignità  ed  uno  onore  ca- 
rico cosi  grande  a se  offerto  da  un  sommo 
Pontefice  , a colui  che  egli  con  buon  occhio 
e sincerità  di  cuore  ne  giudicò  molto  più  di 
se  degno . Apparino  da  questo  santo  uomo  i 1 
religiosi  de’ tempi  nostri  a non  tirarsi  addos- 
so quei  carichi  che  degnamente  non  possono 
sostenere,  ed  a cedergli  a coloro  che  degni*-  , 
simi  ne  sono.  E volesse  Dio  , per  tornare  a 
fra  Giovanni  , sia  detto  con  pace  de'  buoni , 
che  cosi  spendessero  tutti  i religiosi  uomini 

11  tempo,  come  fece  questo  padre  veramente 
angelico,  poiché  spese  tntto  il  tempo  della  sua 
vita  in  servigio  di  Dio  e benefizio  del  mondo 
e del  prossimo.  E che  più  si  può  o deve  di- 
siderare  , che  acquistarsi  vivando  santamente 
il  regno  celeste  , e virtuosamente  operando  e- 
ferna  fama  nel  mondo?  E nel  vero  non  poteva 
e non  doveva  discendere  una  somma  e straor- 
dinaria virtù  come  fu  quella  di  fra  Giovan- 
ni, se  nou  in  uomo  di  santissima  vita;  per- 
ciocché (32)  devono  coloro  che  in  cose  eccle- 
siastiche e sante  s*  adoperano  essere  ecclesia- 
stici e santi  nomini  , essendo  che  si  vede  , 
quando  colali  cose  sono  operate  da  persone 
che  poco  credono  e poco  stimano  la  religio- 
ne, che  spesso  fanno  cadere  in  mente  appe- 
titi disonesti  e voglie  lascive  , onde  nasce  il 
biasimo  dell’  opere  nel  disonesto  , e la  lode 
nell*  artificio  e nella  virtù.  Ma  io  non  vorrei 
già  che  alcuno  s'  ingannasse  inteipetrando  il 
goffo  ed  inetto  , devoto  ; ed  il  hello  e buono, 
lascivo  ; come  fanno  alcuni , » quali  vedendo 
figuro  o di  femmina  o di  giovane  un  poco  più 
vaghe  e più  belle  ed  adorne  che  F ordinario 
le  pigliano  subito  e giudicano  per  lascive;  non 
ti  .iwcdendo  che  a gran  torto  dannano  il  buon 
giutJ'zio  del  pittore,  il  quale  tiene  i santi  e 
sanie  , che  souo  celesti , tanto  più  belli  della  t 


Digitized  b 


VITA  DI  FRA  GIOV 

natura  mortale  , quanto  avanta  il  cielo  la  ter-  ' 
rena  belletta  e l’ opere  nostre  : e che  è peg- 
gio , «cuoprono  1’  animo  loro  infetto  c cor- 
rotto, cavando  male  e voglie  disoneste  di  quel 
Je  cote , delle  quali  , se  e*  lussino  amatori  del- 
1*  onesto,  come  in  quel  loro  telo  sciocco  vo- 
gliono dimostrare,  verrebbe  loro  desiderio  del 
cielo  e di  farsi  accetti  al  creatore  di  tutte  le  1 
4 v >se,  dal  quale  perfettissimo  e bellissimo  na- 
1 tee  ogni  perfezione  e belletta.  Che  fareb)>o-  j 
no,  o è da  credere  che  facciano  questi  cotali,  | 
se  dove  fiuterò  o sono  bellette  vive,  arrom-  1 
pagnatc  da  lascivi  costumi,  da  parole  dolci*- 
sirne,  da  movimenti  pieni  di  grati*,  e da  oc-  ; 
coi  che  rapiscono  i non  ben  saldi  cuori  si  ri- 
trovassero  o si  ritrovano,  poiché  la  sola  itn- 
| tnagine  e qu  ii  omtna  del  bello  cotanto  li  com- 
move? ".b  non  perciò  vorrei  che  alcuni  ere-  | 
i dessero  , che  da  roe  fu  Mero  approrate  quelle  j 
! figure  che  nelle  chiese  sono  dipinte  poco  me- 
1 no  che  nude  del  tutto;  perchè  in  colali  ai  vede  : 
che  il  pittore  non  ha  avuto  quella  considera-  j 
rione  che  doveva  al  luogo.  Perchè  quando  pure  ' 
si  ha  da  mostrare  quanto  altri  sappia  , si  deve  i 
fare  con  le  debite  circostante,  ed  aver  rispet- 
to alle  persone  , a’ tempi  , ed  ai  luoghi.  Fu 
fra  Giovanni  semplice  uomo  c santissimo  ne’ 
suoi  costumi,  e questo  faccia  ^nò  della  bontà 
sin,  che  volendo  una  mattina  papa  Niccola  V 
dargli  desinare  , si  fece  coscienza  di  mangiar 
della  carne  senta  li  cerna  del  suo  priore,  non 
pensando  all*  autorità  del  pontefice  . Schivò 
tutte  le  azioni  del  mondo,  c puramente  e san- 
tamente vivendo  fu  de’  poveri  tanto  amico  , 
quanto  penso  che  sia  ora  l’anima  sua  del  cie- 
lo . Si  esercitò  continuamente  nella  pittura  , 
nè  mai  volle  lavorare  altre  rose  che  per  i san- 
ti. Potette  esser  ricco  e non  se  ne  curò,  anzi 
usava  dire  che  la  vera  ricchezza  non  è altro 
die  contentarsi  del  poco.  Potette  comandare  a 
riniti  e non  volle,  dicendo  esser  men  fatica  e 
manco  errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbi- 
trio avere  dignità  oe'  frati  e fuori,  c non  le 
stimò;  afierniando  non  cercare  altra  dignità, 
che  cercare  di  fuggire  1*  inferno  ed  accostarsi 
al  paradiso . E di  vero  qual  dignità  si  può  a 
quella  paragonare  , la  qual  dovrebhono  i reli- 
giosi , anti  pur  tutti  gli  uomini  cercare,  c che 
lo  solo  Dio  e nel  vivere  virtuosamente  si  ri- 
trova? Fu  umanissimo  e sobrio,  e castamente 
vivendo  dai  lacci  del  mondo  ai  sciolse;  usuu- 
do  spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  quest’ 
arte  , aveva  bisogno  di  quiete  c di  vivere  sen- 
ta pensieri  ; e che  chi  fa  cose  di  Cria»n,  con 
Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  veduto 
in  collera  tra  i frati , il  che  grand i>ai ma  cosa 
e qnasi  impossibile  mi  pare  a credere  ; e sog- 
ghignando semplicemente  aveva  in  costume  d* 
ammonire  gli  amici.  Con  amorevolezza  incre- 
dibile a chiunque  ricercava  opere  da  lui  di- 
ceva, che  nc  facesse  esser  contento  il  priore, 
e che  poi  non  mancherebbe.  Insnmma  fu  que- 
sto non  mai  abbastanza  lodalo  Padre  in  tutte 
1’  opeie  e ragionamenti  *uoi  umilissimo  e mo- 
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desto , e nelle  sue  pitture  facile  e devoto  ; ed 
i santi  che  egli  dipinse  hanno  più  aria  e so- 
miglianza di  santi  , che  quelli  di  qualunque 
altro.  Aveva  per  coatume  non  ritoccare  nè  rac- 
conciare mai  alcuna  sua  dipintura,  ma  lasciar- 
le sempre  in  quel  modo  che  erano  venute  la 
prima  volta,  per  credere,  secondo  eh’  egli  di- 
ceva, che  così  fusse  la  volontà  di  Dio.  Dicono 
alcuni  che  fra  Giovanni  non  arrbbe  messo  ma- 
no ai  pennelli,  se  prima  non  aveste  fatto  ora- 
zione. Non  fece  mai  Crocifisso  che  non  si  ba- 
gnasse le  gote  di  lagrime,  onde  si  conosce  nei 
volti  e nell’ attitudini  delle  sue  figure  la  bontà 
del  sincero  e granile  animo  suo  nella  religione 
cristiana.  Mori  d'anni  sessantotto  nel  <455,  e 
lasciò  suoi  discepoli  Renozzo  (33)  Fiorentino 
che  imitò  sempre  la  sua  maniera  , /anobi 
Strozzi  che  fece  quadri  c tavole  per  tutta  Fio- 
renza per  le  case  de’  cittadini  , c particolar- 
mente una  tavola  posta  oggi  nel  tramezzo  di  S. 
Maria  Novella  allato  a quella  di  fra  Giovanni, 
c una  in  S.  Benedetto  roonastcrio  de' monaci 
di  Caraaldòlt  fuor  della  porta  a Pinti  , oggi 
rovinato  , la  quale  è al  presente  nel  monaste- 
ri© degli  Angeli  nella  chiesetta  di  S.  Miche- 
le (34),  innanzi  che  si  entri  nella  principale,  a 
man  ritta  andando  verso  I’  altare  , appoggiata 
al  muro;  e similmente  una  tavola  in  S.  Lucia 
alla  cappella  de'  Nasi  , e un'  altra  in  S.  Ro- 
meo (35)  e in  guardaroba  ile!  duca  è il  ritratto 
di  Giovanni  di  Ricci  de’  Medici  e quello  di 
Rartolotnmeo  Valori  in  uno  stesso  quadro  di 
mano  del  medesimo.  Fi»  anco  discepolo  di  fra 
Giovanni  Gentile  da  Fabriano  (3t>)  e Domeni- 
co di  Mìclielino  , il  quale  in  $.  Apollinare  di 
Firenze  fece  la  tavola  all’altare  di  S.  /anobi  e 
altre  molle  dipinture.  Fu  sepolto  fra  Giovanni 
dai  suoi  fiali  nella  Minerva  di  Roma  lungo 
l’entrata  de!  fianco  appresso  la  sagrestia  in  un 
sepolcro  di  marmo  tondo  (37),  e sopra  esso 
egli  ritratto  di  naturale.  Nel  marino  si  legge 
intagliato  questo  epitaffio. 

Non  mi  hi  sit  laudi , quoti  tram  velai  alter 
si  pellet  r 

SeJ  quoti  lucra  luis  omnia,  Chritte,  da- 
barn  : 

Altera  nam  tcrris  opera  extaut  , altera 
caelo  . 

Urbit  me  Joannem  Jlot  tulit  Etruriae.  (38) 

Sono  di  mano  di  fra  Giovanni  in  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniati  di- 
vinamente (39),  i quali  sono  tennti  con  molta 
venerazione  e riccamente  adornati , i»è  si  veg- 
giono  se  non  ne' giorni  solennissimi. 

Fu  ne’  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  ce- 
lebre e famoso  miniatore  un  Attavante  Fioren- 
tino ( IO)  del  quale  non  so  altro  cognome  . il 
quale  fra  molte  altre  cose  miniò  nn  Silio  Ita- 
lico clie  è oggi  in  S.  Giovanni  e Polo  di  Vi- 
ncaia; della  quale  opera  non  tacerò  alcuni  par- 
ticolari, st  perchè  sono  degni  d’essere  in  co- 
gnizione degli  artefici  , si  perchè  non  si  tro- 
va ch’io  sappia  altra  opera  dì  costui  ; nè  anco 
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j dì  questa  avrei  notizia  , se  1*  affezione  che  a 
l queste  nobili  arti  porta  il  molto  Rev.  M.  Co- 
| situo  Battoli  (li)  gentiluomo  fiorentino  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  notizia,  acciò  non  stia 
come  sepolta  la  virtù  di  Attavante.  Iti  detto  li- 
bro dunque  la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una 
celata  criitala  d’  oro  ed  una  corona  di  lauro  , 
indosso  una  corazza  azzurra  tocca  d’oro  all’an- 
j tica  , nella  man  destra  un  libro  , e la  sinistra 
' tiene  sopra  una  spada  corta.  Sopra  la  corazza 
ba  una  clamide  rossa  affibbiata  con  un  gruppo 
dinanzi  e gli  pende  dalle  spalle  fregiala  d*  o- 
ro  , il  rovescio  della  quale  clamide  apparisce 
cangiante  , e ricamato  a rosette  d’  oro  . Ha  i 
cal  za  retti  gialli , e posa  in  sul  piè  ritto  in  una 
niccbia.  La  figura  , che  dopo  in  questa  opera 
rappresenta  Scipione  Affricano,  ha  indosso  una 
corazza  gialla,  i cui  pendagli  e maniche  di  co- 
j lore  azzurro  sono  tutti  ricamati  d’  oro.  Ha  in 
capo  una  celata  con  due  aliette  ed  un  pesce 
! per  cresta  . L'  effigie  del  giovane  è bellissi- 
ma e bionda  , ed  alzando  il  destro  braccio  fie- 
j ra mente  ha  in  mano  una  spada  nuda  , e nella 
; stanca  tiene  la  guaina  che  è rossa  e ricamata 
d*  oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e sempli- 
ci j e la  clamide  che  i azzurra,  ha  il  di  den- 
| tro  rosso  con  un  fregio  attorno  d*  oro  , e ag- 
gruppata avanti  alla  fontanella,  lascia  il  dinanzi 
tutto  aperto  , cadendo  dietro  con  bella  grazia. 
Questo  giovane  ebe  è in  una  nicchia  di  mischi 
verdi  e beriini  con  calzar  i azzurri  ricamati  d’ 
oro  , guarda  con  ferocità  inestimabile  Anniba- 
le che  gli  è all'  incontro  nell’ altra  faccia  del 
libro.  È la  figura  di  questo  Annibaie  d’  età  di 
anni  trentaaei  in  circa.  Fa  due  crespe  sopra  il 
naso  a guisa  di  adirato  e stizzoso,  e guarda  an- 
cor esso  fisso  Scipione . Ha  in  testa  una  celata 
gialla  , per  cimiero  un  drago  verde  e giallo  , 

■ e per  ghirlanda  un  serpe.  Posa  in  sul  piè  stan- 
co , e alzato  il  braccio  destro , tiene  con  esso 
un’asta  d’un  pilo  antico  ovvero  partigi anetta. 
Ha  la  corazza  azzurra  ed  i pendagli  parte  az- 
zurri parte  gialli  , con  le  maniche  cangianti 
d’  azzurro  e rosso  , cd  i calzaretti  gialli  . La 
clamide  è cangiante  di  rosso  e giallo  aggruppa- 
ta in  sulla  spalla  destra  e foderala  di  verde  , 
e tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spada  , po- 
sa in  una  nicchia  di  mischi  gialli , bianchi  , e 
cangianti.  Nell’  altra  faccia  è Papa  Niccola  V 
ritratto  con  naturale  con  un  manto  cangiante 
pagonatzo  e rosso  e tatto  ricamato  d’  oro  ■ E 
senza  barba  in  profilo  affatto,  e guarda  verso 
il  principio  dell’  opera  che  è dirincontro  , e 
| con  la  man  destra  accenna  verso  quella  , qua- 
; «i  maravigliandosi.  La  niccbia  è verde,  e ros- 
1 sa.  Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  *n 
un  componimento  fatto  d’ovati  e tondi  ed  al- 
tre cose  simili  con  uua  infinità  d’  uccelletti  c 
puttioi  tanto  ben  fatti  , che  non  si  può  più  di- 
siderare.  Vi  sono  appresso  in  simile  maniera 
Annone  Cartaginese  , Asdrubale , Lelio  , Mas- 
1 sini  ssa  , C.  Sali  natorc  , Nerone,  Sempronio, 
M.  Marcello,  Q.  Fabio,  l’altro  Scipione,  e 


r Vibio.  Nella  fine  dei  libro  ai  vede  un  Marte 
I aopra  uua  carrella  antica  tirata  da  due  cavalli 
rosai  ; ha  in  testa  una  celata  rossa  e d’oro  con 
due  aliette  , nel  braccio  siuistro  uno  scudo  an- 
tico che  lo  sporge  innanzi,  e nella  destra  una 
spada  nuda.  Posa  sopra  il  piè  manco  solo  , te- 
nendo 1’  altro  io  aria.  Ha  una  corazza  all'anti- 
ca tutta  rossa  e d’  oro  , e simili  sono  le  calze 
ed  i calzaretti.  La  clamide  è azzurra  di  sopra  , j 
e di  sotto  tutta  verde  ricamala  d'  oro.  La  car- 
retta è coperta  di  drappo  rosso  ricamato  d’  oro 
con  una  banda  d’  ermellini  attorno  , ed  è po- 
sta in  una  campagna  fiorita  e verde  , ma  fra 
scogli  e sani  , e da  lontano  si  vede  paesi  e cit- 
tà in  un  aere  d’azzurro  eccellentissimo.  Nell'al- 
tra faccia  un  Nettuno  giovane  ha  il  vestito  a 
guisa  d’ una  camicia  lunga,  ma  ricamata  at- 
torno del  colore  che  è la  terretta  verde . La  car- 
nagione è pallidissima.  Nella  destra  tiene  un  , 
tridente  piccoletto  e con  la  sinistra  s*  alza  la  1 
vesta  . Posa  con  amendue  i piedi  sopra  la  car- 
retta , che  è coprila  di  rosso  ricamato  d'  oro  j 
e fregiato  inumo  di  zibellini.  Questa  carretta 
ha  quattro  ruote  , come  quella  del  Marte,  ma 
è tirala  da  quattro  delfini  : fonti  tre  ninfe  i 
marine  ; due  putti , ed  infiniti  pesci  fatti  tut- 
ti d’  ua  acquerello  simile  alla  terretta  , e in 
aere  bellissime.  Vi  si  vede  dopo  Cartagine  di- 
sperata , la  quale  è una  donna  ritta  e scapi- 
gliata, e di  sopra  vestita  di  verde,  e dal  fianco 
in  giù  aperta  la  veste,  foderata  di  drappo  rosso 
ricamato  d’  oro;  per  la  quale  aprilura  ai  viene  , 
a vedere  un’  altra  veste,  ma  sottile  e cangiante 
di  paonazzo  e bianco.  Le  maniche  sono  rosse 
e d*  oro  con  certi  sgonfi  e svolazzi  che  fa  la 
veste  di  sopra.  Porge  la  mano  stanca  verso  Ro- 
ma che  1' è all’  incontro  , quasi  dicendo  : Che 
vuoi  tu?  Io  ti  rispoudeiò.  E nella  destra  ba  una 
spada  nuda,  come  infuriala.  I calzari  sono  az- 
turri , e posa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  de)  j 
mare  circondato  da  un’ aria  bellissima.  Roma  1 
è una  giovane  tanto  beila  quanto  può  uomo 
immaginarsi,  scapigliata  con  certe  trecce  fatte  con 
infinita  gTazia,  e vestita  di  rosso  puramente 
con  nn  solo  ricamo  da  piede.  Il  rovescio  della 
veste  è giallo , e la  veste  di  sotto  che  per  l’a- 

Ierto  si  vede  è di  cangiante  paonazzo  e bianco. 

calzari  sono  verdi  : nella  man  destra  ba  uno 
scettro,  nella  sinistra  un  mondo  , e posa  anco- 
ra essa  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  d’nn  aere 
che  non  può  essere  più  bello  . Ma  sebbene  io 
mi  sono  ingegnato,  come  ho  saputo  il  medio 
di  mostrare  con  quaoto  artifizio  lusserò  queste 
figure  da  Attavante  lavorate  , niuno  creda  però 
che  io  abbia  detto  pure  una  parte  di  quello  che 
si  può  dire  della  bellezza  loro  , essendo  che 
per  cose  di  que’  tempi,  ron  s:  può  di  mioio  ve- 
der meglio  , nè  lavoro  fatto  con  più  invenzio- 
ne , giudizio  e disegno  : e soprattutto  i colori 
non  possono  essere  più  belli  nè  più  delicata- 
mente ai  luoghi  loro  posti  con  graziosissima 
gr«i|. 
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(1)  Nella  prima  edizione  comincia  il  Vaaari 
questa  vita  con  alcune  rifleteioni  mila  conve- 
nienza che  i pittori  di  cote  «acre  aieno  nomi- 
ni da  bene,  indi  patta  a deaeri  vere  il  carattere 
di  fra  Giovanni.  Non  si  riporta  qui,  come  in 
altre  vite,  il  rifiutato  esordio  perchè  lo  scrit- 
tore non  lo  tolse  affatto  nella  edizione  secon- 
da , ma  l’inserì  nel  corpo  della  narrazione  co- 
me si  avvertirà  a sno  luffffb. 

(2)  Nella  storia  pittorica  del  Lanzi,  e nel- 
I'  operetta  n Dna  giornata  d’  istruzione  a Fie- 
sole » dell*  architetto  Giuseppe  del  Rosso  , si 
dice  che  fra  Giovanni  ai  chiamava  al  secolo 
Santi  Tosini  : ma  questo  è un  errore  attinto 
alle  lettere  Fiesoiane  ove,  nella  quarta  di  es- 
se, confonde*»  fra  Giovanni  con  altro  religio- 
so dello  stesso  suo  ordine  e convento.  In  al- 
enile antiche  carte  , viste  dal  Baldinocci  tro- 
vasi scritto  : frale  Guido  vacato  frale  Gio- 
vanti . Nella  cronaca  de*  PP.  predicatori  è 
registrato  Frater  lohaimcs  Petri  de  Mugello, 
unitamente  al  frateMo  suo  , domenicano  an- 
eli’esso,  Frater  Bencdictus  Petri  de  Af  ugel- 
lo; come  pure  in  un  istrumento  citato  dal  Della 
Valle  leggesi  Frater  I ohannet  Petri.  Questi 
documenti  ci  farebbero  sapere  il  nome  del  pa- 
dre, ovvero  il  rognoni*»  del  nostro  pittore,  cui 
l’aggiunto  di  Fiesole  , datoli  comunemente, 
sarebbe  derivato  oon  dal  luogo  della  nascila, 
ma  da  quello  del  convento  di  lui. 

(3)  Ciò  avvenne  nel  1407  avendo  egli  venti 
; anni  compiti. 

(4)  Molte  miniature  dei  libri  qui  nominati 
si  guastarou  coll’uso  dei  libri  stessi;  dei  quali 
non  pochi  andaron  dispersi  dopo  la  soppres- 
sione degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto  il  go- 
verno francese. 

(5)  Probabilmente  è quel  Frater  Benedi- 
ctus Petri  de  Mugello , di  cui  ai  è fatto  men- 
zione poco  sopra. 

(6)  Questa,  e 1*  altre  due  tavole  eh*  erano 
a Certosa  nella  cappella  Acciajoli  , non  sono 
più  al  loro  posto  , e non  si  sa  ove  si  trovino 
adesso  . 

(7)  Tre  stori  ette  assai  belle,  che  forse  erano 
nel  rammentato  tramezzo,  si  conservano  nella 
sagrestia  di  S.  M.  Novella  . 

(8)  Sussiste  ancora  ben  conservata,  ad  ec- 
cezione del  pannr  rosso  della  Maddalena  , il 
quale  è stato  ritoccato  poco  felicemente. 

(9)  La  cni  vita  trovati  a carte  223. 

(10)  Veramente  fra  Giovanni  non  vi  dipio- 
« se  S.  Antonino , che  allora  viveva  ; ma  bensì 
j nn  altro  soggetto , il  quale , come  dimostra  il 

fBaldinucci  , fu  dai  frati  destinato,  dopo  var) 
anni,  a rappresentare  il  predetto  santo  col  far 
cambiare  1*  antica  iscrizione  che  ne  indicava 
il  nome  , ed  aggiungete  gli  splendori  e il  dia- 


dema alla  testa , e il  pallio  arcivescovile  all* 
abito. 

(tf)  Neil*  edizione  de'Ginnti  , e in  tutte  le 
altre  che  Fbanuo  seguitata,  leggesi  Benedetto 
li.  Forse  lo  stampatore  prese  il  numero  arabo 
scritto  dal  Vasari  , per  numero  romano. 

(12)  Il  Crocifìsso  a i mezzi  tondi  vi  sono 
ancora  ben  conservati. 

(13)  Nelle  celle  sì  conservano  tuttavia  sto- 
rie del  nuovo  Testamento,  e altre  relative  alla 
vita  di  S.  Domenico;  ma  quella  nel  dormen- 
torio non  si  vede  più  : restavi  però  nna  ma- 
donna io  mezzo  a varj  santi  , non  citata  dal 
Vasari.  . 

(14)  E ora  nell’ Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti , assai  guasta , per  essere  stala  nei  tem- 

| pi  trascorsi  ripulita  e ritoccata  da  mano  ine- 
! aperta  . 

(15)  La  predella  sta  presentemente  sull'al- 
i tare  della  ca  pella  de*  Pittori  presso  il  chio- 
stro maggiore  della  SS.  Nunziata.  Le  storiel- 
le laterali  sono  mediocremente  conservate  ; 
quella  di  mezzo  c guasta  dai  ritocchi . 

(16)  La  tavola  vedesi  ancora  iu  detta  chie- 
sa ; ma  la  predella  tanto  lodata  dal  Vasari  , 
passò  in  mani  straniere  ; e dov’  era  F origi- 
nale fu  sostituita  una  copia. 

(17)  La  tavola  dell' Annunziata  fa  venduta, 
intornò  alla  metà  dello  scorso  secolo,  al  duca 
Mario  Farnese,  e eoi  denari  ritratti  fu  rifab- 
bricato il  campanile , e fatte  le  spalliere  del 
coro  . 

(18)  Nel  1812,  fn  trasportata,  pei-  ordine 
del  governo  francese,  ai  Museo  di  Parigi  ; ed 
è restata  colà. 

(19)  Sono  otto  tavole  contenenti  in  tutte 
35  storiette  piuttosto  ben  conservate  . Si  cu- 
stodiscono adesso  nell’  Accademis  delle  Belle 
Arti. 

(20)  Di  queste  non  sappiamo  il  destino. 

(21)  Vedesi  nell’Accademia  delle  Belle  Arti. 
È in  buono  stato  fuorché  una  testa  guastata  , 
credesi,  da  un  tentativo  fatto  da  imperito  ri- 
pulitore . E questa  la  tavola  ov*  è il  ritratto 

‘ di  Michelotzo  citato  in  fine  della  vita  di 
questo  artefice. 

(22)  Vedesi  ancora  , sebben  malconcio  dalla 
polvere  e dall'umidità,  sopra  uua  porta  mu- 
rata nel  piccolo  chiostro  del  pozzo. 

(23)  Non  una  tavola , ma  un  gran  taberna- 
colo, ove  nel  fondu  ei  dipinse  la  Madonna  as- 
sisa col  divin  figlio  in  grembo,  nei  lati  do- 
dici angioletti,  e negli  sportelli  doe  santi  dalla 

rte  interna  e due  dall’esterna.  Sta  ora  nella 
Galleria  al  principio  del  corridore  a le- 
vante . 

(24)  La  pittura  sopra  F archetto  della  porta 
ha  sofferto  assai  dal  tempo . La  Tavola  del- 
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Pattar  maggiore  è stata  collocata  nel  coro.  Una 
Annunzjazione  e due  altre  tavole  egualmente 
del  B.  Angelico  , e che  in  addietro  stavano 
nella  sagrestia  di  delta  Chiesa  di  S.  Domeni- 
co , sono  ad  esso  nella  Chiesa  del  Gesù. 

(25)  È nell'Accademia  delle  Belle  Arti,  per- 
venutavi nel  1786  dopo  la  soppressione  di 
quella  compagnia.  Oltre  al  Gesù  morto,  e alle 
Marie  ec.  il  pittore  ha  introdotto  in  quella 

i composizione  le  figure  di  S.  Domenico  e della 
; B.  Villana,  perchè  sulle  reliquie  di  questa  f 
j conservate  nella  chiesa  dcmenicana  di  S.  M 
Novella  , aveva  la  compagnia  del  Tempio  un 
antico  diritto.  V.  Richa  T.  3 pag.  104. 

(26)  Anche  questa  pregevolissima  pittura 
trovasi  adesso  nell'  Accademia  predetta. 

(27)  Yedesi  nella  K-  Galleria  presso  il  Ta- 
bernacolo nominato  alla  nota  23. 

(28)  Questa  pure  è in  Galleria  nella  prima 
sala  della  scuola  toscana  , ove  si  conservano 
altri  preziosi  quadretti  del  B.  Angelico,  c se* 
girata  niente  lo  sposalizio  e il  transito  della  Ma- 
donna , e la  natività  di  $.  Giovanni  Battista 
citata  e lodata  dal  Lanzi  . Di  queste  tre  com- 
posizioni vedonsi  le  stampe  nell’opci  a « Galleria 
di  Firenze  illustrata,  « 5>cric  prima,  contenente 
i quadri  di  storia  , Tavole  xxx.  cv.  e evi. 

(29)  La  cappella  di  Niccolò  V nel  palazzo 
Vaticano  , è contigua  alle  stanze  dipinte  da 
Raffaello  , e si  ha  I’  accesso  per  quella  detta 
di  Costantino.  Le  pitture  del  B.  Angelico  so- 
no in  buono  stato. 

(30)  Queste  due  tavole  sussistono  tuttavia 
nella  Minerva  : una  è collocata  srll*  altare  della 
cappella  Caraffa  dedicati  a S.  Tommaso  d’A- 
qtiino;  l’altra  au  quello  della  cappella  del  Ro- 
sai  io  . 

(31)  E in  seguito  canonizzato.  In  questo 
luogo  egli  poteva  Èsser  dipinto  da  fra  Giovan- 
ni, perchè  vi  figurava  come  uomo  celebre;  non 
già  nel  capitolo  di  S.  Marco  ( vedi  nota  10  ) 
ov’ò  rappresentato  coi  distintivi  di  santo. 

(32)  Quanto  Jcggesi  in  seguito  fino  al  pe- 
j riodo  che  comincia  et  Aveva  per  costume  non 
J ritoccare  ne  racconciare  mai  alcuna  sua  dipin* 
j tura  » forma,  salvo  poche  variazioni  nella  del- 
: latina  , 1'  esordio  della  vita  di  fra  Giovanni 
I nella  prima  edizione . 

| (33)  Di  Beuozzo  Gozzoli  leggesi  la  vita  più 

| sotto  ; e di  Zannbi  Strozzi  si  hanno  notizie 
j nei  decennali  del  Daldinucci. 

(34)  Se  è diffìcile  il  rintracciare  il  passaggio 
, dei  quadri  descritti  dal  Vasari,  dopo  le  trailo- 
! cationi  che  soffersero  in  occasione  della  sop- 
j pressione  degli  ordini  regolari  avvenuta  sotto 
il  governo  francese  , niù  diffìcile  si  rende  il 
ritrovar  quelli  ora  nominati , perchè  Io  scrit- 
tore non  ha  indicato  neppure  dii  cosa  rap- 
presentassero In  questo  luogo  faremo  raenzio- 
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ne  d’una  bellissima  pittura  dimenticata  dal  Va-  i 
sari , ed  è quella  che  il  Lanzi  cita  con  queste 
parole  a La  tavola  del  Paradiso  ricca  di  ligure  I 
eh’  esiste  in  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  è 
delle  sue  cose  più  rare  , perchè  in  più  gran 
proporzione,  cd  è anco  delle  più  belle  » e,  si  | 
potrebbe  aggiugnere,  delle  meglio  conservate. 

(35)  Di  questa  non  si  ha  notizia,  come  non 

P ebbe  il  Ridia  , die  ne  fece  diligente  ri-  j 
cerca  . 

(36)  Al  Lanzi  non  par  verisimile  che  Gen- 
tile sia  discepolo  di  fra  Giovanni,  perchè  il  pri- 
mo nel  1417  era  già  tal  pittore  nel  duomo  il*  ! 
Orvieto  da  esser  appellato  nei  libri  dell’opera  j 
mafistcr  maqistrorum  ; e il  secondo  in  cote- 
sto tempo  aveva  soli  30  anni. 

(37)  Il  Boltari  avvisa,  che  il  citato  sepolcro 
non  è tondo,  ma  quadrangolare. 

(38)  Sopra  i detti  versi  evvi  la  seguente  ] 
iscrizione  Ilic  jacet  ven.  piclor.  Jr  Io.  ile  \ 
Fior»  Ord.  P.  I4lv.  Da  ciò  apparisce  es-  * 
sere  inesatto  il  catalogo  degli  artefici  imnic-  • 
gali  ad  abbellire  il  duomo  d' Orvieto,  esimio 
dal  P.  Della  Valle,  perchè  il  B.  Angelico  vi  J 
è notato  all’anno  1457. 

(39)  Alcuni  libri  da  coro  di  S.  Maria  del  i 
Fiore  ricchi  di  miniature  passarono  nella  Bi- 
blioteca Laurenziana  ; ma  di  questi  nominati  j 
dal  Vasari  non  abbiamo  sicura  uotizia. 

(40)  Di  Attavante,  chiamalo  altresì  Vanto,  ! 
fa  di  nuovo  menzione  il  V' asari  nelle  vite  di  ■ 
Bailolommeo  della  Gatta,  e di  Gherardo  mi-  i 
malore  che  si  leggono  in  seguito  . Nel  1484 
egli  era  ancor  vivo  come  apparisce  da  una  sua 
lettera  scritta  al  Cav.  Gaddi,  ed  inserita  nel  T. 
Ili  delle  pittoriche. 

(41)  Il  Morelli  (Notizia  d’opere  di  disegno 
Bussano  1800  p.  171  ) pretende  che  Cosituo 
Bartoli  inducesse  in  errore  il  Vasari  attribuen- 
do ad  Attavante  le  miniature  del  Silio.  Nella 
stessa  Biblioteca  di  S.  Gio.  e Polo  dice  die 
esisteva  un  Codice  di  Marziano  Captila  con 
miniature,  di  gran  lunga  inferiori  a quelle  del 
Silio,  dov’era  scritto  Attutante*  flortnlinus 
pinrit.  Infatti  il  Cav.  Tom.  Puccini  , che  le 
ville  , assicura  ( nelle  postille  manoscritte  ila 
lui  apposte  a un  esemplare  ili  queste  vite  del- 
P edizione  fiorentina  del  1771  ) clic  i maggiori 
pregi  di  esse  sono  la  diligenza  dell’  esecuzio- 
ne e la  bellezza  dell’  oro.  Ciò  nondimeno  il  , 
Lanzi  dopo  averle  descritto  nella  sua  storia  ; 
pittorica  conchiude,  clic  la  squisitezza  ilei  lavoro 
merita  ali’  autore  più  fama  che  non  ne  gode. 

Il  Tiralrascbi  1*  aveva  già  lodato  per  le  belle 
miniature  che  si  veggono  in  varj  codici  della 
Biblioteca  Estense,  appai  tenuti  al  celebre  Mat- 
tia Corvino  re  d*  Ungheria  , pel  quale  sembra  f 
che  Attavante  Io  avesse  eseguile. 
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A1CIIITIT  TO  FloaBXTIXO  (<) 


Grandissima  comodità  arrecano  le  lettere 
unirei talmente  a tutti  quegli  artefici  die  di 
1 quelle  si  dilettano , tua  particolarmente  agli 
| scultori,  pittori,  ed  architetti,  aprendo  la  via 
i all*  invenzioni  di  tutte  l’opcre  che  si  fanno, 

| scoia  che  non  può  essere  il  giudizio  perfetto 
| io  una  persona  ( abbia  pur  naturale  a suo  ruo- 
; do  ) la  quale  sia  privala  dell*  accidentale,  cioè 
I della  compagnia  delle  buone  lettere  ; perché 
chi  non  sa  elio  nel  situare  gli  ediftij  bisogna 
1 filosoficamente  schifare  la  gravezza  de’ venti 
| pestiferi,  la  insalubrità  dell'aria,  i punì  e 
j vapori  dell'  acque  crude  e non  salutifere?  Chi 
' non  conosce,  che  bisogna  con  matura  console* 
razione  sapere  o fuggire  o apprendere  per  se 
| solo  ciò  che  si  cerca  mettere  in  opera;  sema 
' nere  a raccomandarsi  alla  mercè  dell’ altrui 
teorica  , la  quale  separala  dalla  pratica  , il  più 
delle  volte  giova  assai  poco  ? Ma  quando  elle 
si  abbattono  per  avventura  a esser  insieme, 
non  è cosa  che  più  si  convenga  alla  vita  nostra, 
si  perché  l’arte  col  meno  della  scicnaa  di- 
venta molto  più  perfetta  e più  ricca,  si  perchè 
i consigli  e gli  scritti  de*  dotti  artefici  hanno 
in  se  maggior  efficacia  c maggior  credilo,  che 
le  parole  o 1'  opere  di  coloro  che  non  sanno 
«Uro  che  un  semplice  esercizio , o bene  o 
male  che  se  lo  facciano.  E che  tutte  queste 
cose  siano  vere,  si  vede  manifestamente  in 
Leon  Battista  Alberti,  il  quale  per  avere  atte- 
so alla  lingua  latina  (2)  e dato  opera  all’ ar- 
chitettura , alla  prospettiva,  cd  alla  pittura,  la- 
sciò i suoi  libri  scritti  di  lumiera,  che  per 
non  essere  stato  fra  gli  artefici  moderili  chi  le 
abbia  saputo  distendere  con  la  scrittura  , an- 
corché infiniti  ne  siano  stati  più  eccellenti  di 
lui  nella  pratica , c*  si  crede  comunemente  , 
tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nelle  penne  e 
%nellc  lingue  de*  dotti,  che  egli  abbia  avanzato 
tutti  coloro  che  hanno  avanzato  lui  con  l’ope- 
rare (3)-  Onde  si  vedo  per  esperienza,  quanto 
alla  fama  ed  al  nome,  che  fra  tutte  le  cose  gli 
; scritti  sono  di  maggior  forza  e di  maggior 
vita  ; atteso  che  i libri  agevolmente  vanno  per 
lutto  e per  tutto  si  acquistano  fede,  pur  die 
siano  veritieri  e sema  menzogne.  Non  è ma* 
raviglia  dunque,  se  più  che  per  l’ opere  ma- 
nuali, è conosciuto  per  le  scritture  il  famoso 
Leon  Battista;  il  quale  ritto  in  Fiorcnxa  (4) 
della  nobilissima  famiglia  degli  Alberti,  della 
{ quale  si  è in  altro  luogo  ragionalo  (5),  attese 
J non  solo  a cercare  il  mondo  c misurare  le  an- 
j ti  chi  lì,  ma  ancora,  essendo  a ciò  assai  incli- 
f nato  , molto  più  allo  scrivere  che  all’  opera- 
re. Fu  bonissimo  aritmetico  e geometrico  , e 
i scrìsse  dell’ architettura  dicci  libri  in  lingua  la- 


tina pubblicati  da  lui  nel  <485  (6)  cd  oggi  si 
leggono  tradotti  in  lingua  fiorentina  dal  iter. 
M.  Cosimo  Darlo! i (7)  proposto  di  S.  Giovan- 
ni di  Firenze.  Scrisse  della  pittura  ire  libri  (8) 
oggi  tradotti  in  lingua  toscana  da  M.  Lodovi- 
co Domenichi.  Fece  un  trattato  «le*  lirari  (9) 
ed  ordini  di  misurar  altezze  , i libri  della  vi- 
ta civile  , ed  alcune  cose  amorose  in  prosa  ed 
in  versi  , e fu  il  primo  che  tentasse  di  ridurre 
i versi  volgari  alla  misura  de’ latini  (10),  co- 
me si  vede  in  quella  sua  epistola. 

Questa  per  estrema  miserabile  pistola  mando 
A te  che  spregi  miseramente  noi . 

Capitando  Leon  Battista  a Roma  al  tempo  di 
Niccoli  V , che  avea  col  suo  modo  di  fabbri- 
care messo  tutta  Roma  sottosopra  , divenne  , 
per  mezzo  del  Biondo  da  Folli  (11)  suo  ami- 
cissimo , familiare  del  papa  , che  prima  si  con- 
sigliava nelle  cose  di  architettura  , con  Ber- 
nardo Rosselli  no  scultore  ed  architetto  fioren- 
tino, come  si  dirà  nella  vita  d’Autonio  suo 
fratello.  Costui  avendo  messo  mano  a rasset- 
tare il  palazzo  del  papa  ed  a fare  alcune  èose 
in  .S.  Maria  Maggiore  , conte  volle  il  papa , 
da  indi  innanzi  si  consigliò  sempre  con  Leon 
Battista:  onde  il  pontefice  col  parere  dell’un» 
di  questi  duoi,  c coll' eseguire  dell'altro,  fere 
molle  cose  utili  e degne  di  esser  lodate  ; co- 
me furono  il  condotto  dell’  acqua  Vergine  , 
il  quale  essendo  guasto,  si  Racconcio,  c si  fece 
la  fonte  in  sulla  piazza  de’ Trevi  con  quegli 
ornamenti  di  marmo  che  vi  si  veggiono  (12}, 
ne*  quali  sono  l’arme  di  quel  pontefice  e del 
popolo  romano.  Dopo  andato  al  Sig.  Sigi- 
smondo Mal  a testi  d’  Arimini,  gli  fece  il  mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Francesco  (13),  e quel- 
lo della  facciata  particolarmente  che  fu  fatta 
di  marmi,  e cosi  la  rivolta  della  banda  di  ver- 
so mezzo  giorno  con  archi  grandissimi,  e se- 
polture per  uomini  illustri  di  quella  città.  In* 
somma  ridusse  quella  fabbrica  in  modo , che 
per  cosa  soda,  eli* è uno  de* più  famosi  terupj 
d'Italia.  Dentro  ha  sei  cappelle  bellissime,  una 
delle  quali  dedicata  a S.  leronimo  è molto 
ornata;  serbandosi  in  essa  molle  reliquie  ve- 
nute di  Gcrusalcm.  Nella  medesima  è la  se- 
pultura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e q uella  del- 
la moglie  fatte  di  marmi  molto  riccamente 
l’anno  4450,  e sopra  una  è il  ritratto  di  es- 
so Signore,  cd  in  altra  parte  di  quell'opera 
quello  di  Leon  Battista.  L*  anno  poi  4 457  che 
fu  trovato  1'  utilissimo  modo  di  stampare  i li- 
bri da  Giovanni  Gnilierulterg  fl  i)  Germano, 
trovò  Leon  Battista  a quella  similitudine  per 
via  d’  uno  strumento  il  modo  di  lucidare  le 


Digitized  by  Google 


306 


VITA  DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 


! prospettive  naturali  (45)  e diminuire  le  figure, 

| ed  il  modo  parimente  da  potere  ridurre  le  co- 
te piccole  in  maggior  forma  e ringrandirie  : 
tutte  cose  capricciose,  utili  all* arte,  e belle 
j affatto.  Volendo,  ne* tempi  di  Leon  Battista, 
! Giovanni  di  Paolo  Barellai  fare  a sue  spese  la 
facciata  principale  di  S.  Maria  Novella  tutta 
! di  marmo,  ne  parlò  eoo  Leon  Battista  suo  a- 
■ mirissimo  , e da  lui  avuto  non  solamente  con- 
! sigilo,  ma  il  disegno,  ai  riaolvette  di  volere 
, ad  ogni  modo  far  quell*  opera  per  baciar  di 
: se  quella  memoria;  e così  fattovi  metter  ma- 
; no,  fu  finita  Panno  1477  (46)  con  molla  so- 
disfunzione  dell’universale,  acuì  piacque  tut- 
ta l'opera,  ma  particolarmente  la  porta,  nella 
i quale  si  vede  che  durò  Leon  Battista  più  che 
I mediocre  fatica  (47).  A Cosimo  Rucellai  fece 
similmente  il  disegno  del  palazzo,  eh*  egli  fe- 
ce nella  atrada  che  ai  chiama  la  Vigna,  e quel* 
! lo  della  loggia  che  gli  è dirimpetto,  nella 
quale  avendo  girati  gli  archi  sopra  le  colonne 
, strette  nella  faccia  dinanzi  e nrtle  teste  , per- 
chè volle  seguitare  i medesimi  e non  fare  un 
arco  aolo  , gli  avanzò  da  ogni  banda  spazio  ; 
! onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne'  canti  di 
dentro  (48).  Quando  poi  volle  girare  l'arco  della 
! volta  di  déntro  , veduto  non  potere  dargli  il 
sesto  del  mezzo  tondo  che  veniva  stiacciato  e 
; goffo,  si  risolvette  a girare  in  su  i cauti  da 
un  risalto  all*  altro  certi  archetti  piccoli,  man- 
candogli quel  giudizio  e disegno  , ebe  fa  aper- 
tamente conoscere  che  oltre  alla  scienza  biso- 
gna la  pratica  ; perchè  il  giudizio  non  si  può 
mai  far  perfetto  , se  la  scienza  operando  non 
•i  mette  io  pratica  . Dicesi  che  il  medesimo 
1 fece  il  disegno  della  casa  ed  orto  de*  medesi- 
mi Rucellai  nella  via  della  Scala  (49);  la  quale 
è fatta  con  molto  giudizio  e comodissima  , a- 
vendo  oltre  agli  altri  motti  agi  , due  logge  , 
una  volta  a mezzogiorno  e 1*  altra  a ponente, 
arnendue  bellissime  e fatte  senza  archi  sopra  le 
colonne;  il  qual  modo  è il  vero  e proprio  che 
i tennero  gli  antichi  ; perciocché  gli  architravi 
; che  san  posti  sopra  i capitelli  dellecolonnc  spia- 
1 nano,  laddove  non  può  una  cosa  quadra,  come 
i sono  gli  archi  che  girano , posare  sopra  una  co- 
I iotma  tonda  , che  non  posino  i canti  in  falso. 
! Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole  che  so- 
! pra  le  colonne  si  posino  gli  architravi , e che 
ì quando  si  vuol  girare  archi  , ai  facciano  pila- 
| stri  e non  colonne  Per  i medesimi  Rucellai  in 
questa  stessa  maniera  fece  Leon  Ballista  in  S. 
llrancaiio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli 
: architravi  grandi  posati  sopra  due  colonne  e 
j due  pilastri,  forando  sotto  il  muro  della  chie- 
sa, che  è cosa  difficile  ma  sicara;  onde  que- 
sta opera  è delle  migliori  che  facesse  qaesto 
I architetto.  Nel  mezzo  di  questa  cappella  è un 
sepolcro  di  marmo  mollo  ben  fatto  in  forma 
ovale  e bislungo,  simile , come  in  esso  si  leg- 
ge, al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  in  Gerusa- 
lem  (20).  Nc’medesimi  tempi  volendo  Lodo- 
vico  Gonzaga  marchese  di  Manina  fare  nella 
Nunziata  de*  Servi  di  Firenze  la  tribuna  e 


cappella  maggiore  col  disegno  e modello  di 
Leon  Battista,  fatto  rovinar  a sommo  di  detta 
chiesa  una  cappella  quadra  che  vi  era  vecchia 
e non  molto  gvande  dipinta  all*  antica,  fece 
la  delta  tribuna  capricciosa  e difficile  a guisa 
d*  tm  tempio  tondo  (21)  circondato  da  nove 
cappelle  , che  tulle  girano  in  ai-co  tondo  , e 
dentro  sono  a oso  di  nicchia  ; per  lo  che  rea- 
gendosi gli  archi  di  dette  cappelle  in  sn  i pi- 
lastri dinanzi  , vengono  gli  ornamenti  dell’ar- 
co di  pietra,  accostandosi  al  muro,  a tirarsi 
sempre  indietro  per  appoggiarsi  al  dello  mu- 
ro , che  secondo  1*  andare  della  tribuna  gir* 
in  contrario;  onde  quando  i detti  archi  delle 
cappelle  si  guardano  dagli  lati  , par  che  ca- 
schino iodietro,  e che  abbiano,  come  hanno 
in  vero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è retta 
ed  il  modo  di  fare  difficile.  E in  vero  se  Leon 
Battista  avesse  fuggito  questo  modo  , sarebbe 
•tato  meglio  , perchè  sebbene  è malagevole  a 
condursi  , ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e 
grandi  e non  può  riuscir  bene.  E die  ciò  sia 
vero  nelle  cosa  grandi  , 1*  arco  grandissimo 
dinanzi  che  dà  I*  entrata  alla  delta  tribuna 
dalla  parte  di  fuori  è bellissimo,  e di  dentro, 
perchè  bisogna  che  giri  secondo  la  cappella 
che  è tonda,  pare  che  caschi  all'  indietro 
e che  abbia  estrema  disgrazia  . Il  che  forse 
non  .irebbe  fatto  Leon  Battista  , se  con  la 
scienza  e teorica  avesse  avuto  la  pratici  e la 
sperienta  nell*  operare;  perchè  un  altro  areb- 
he  fuggito  quella  difficullà,  e cercato  piutto- 
sto la  grazia  e maggior  bellezza  dell*  edilìzio. 
Tutta  questa  opera  in  se  per  altro  è bellissi- 
ma , capricciosa , e difficile;  e non  ebbe  Leon 
Battista  se  non  grande  animo  a voltare  in  quei 
tempi  quella  tribuni  nella  maniera  che  fece. 
Dal  medesimo  Lodovico  Marchese  condotto 
poi  Leon  Battista  a Manica  , fece  pei  lui  il 
modello  delta  chiesa  di  S.  Andrea (22) e d’al- 
eunc  altre  cose;  e per  la  via  d’andareda  Man- 
to* a Padoa  si  veggiouo  alcuni  tempj  fatti  se- 
condo la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de* 
disegni  e modelli  di  Leon  Battista  Salveslro 
Fancelli  fiorentino  architetto  e scultore  ragio- 
nevole ; il  quale  condusse,  secondo  il  voler  di 
detto  Leon  Battista,  latte  l'opcre  che  fece  fa- 
re in  Firenze  (23)  con  giudizio  e diligenza 
straordinaria:  ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Lu- 
ca fiorentino, che  abitando  poi  sempre  in  quel- 
la città  e morendovi  , lasciò  il  nome,  secondo 
il  Filerete,  alia  famiglia  de*  Luchi  che  vi  è 
ancor  oggi  . Onde  fu  non  piccola  ventura  la 
sua  aver  amici  che  intendevamo  , sapessi  no  e 
««lessino  servire,  perciocché  non  potendo  gli 
architetti  star  sempre  in  sul  lavoro,  è loro  di 
grandissimo  aiuto  un  fedele  ed  amorevole  e- 
sccutore  (24),  e se  ninno  mai  lo  seppe,  lo  so 
io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Battista  opere 
grandi  nè  molto  belle  ; cnticiossiachè  quelle 
che  si  veggiono  di  sua  mano  che  sono  pochis- 
sime, non  hanno  molta  perfezione;  nè  è gran 
fatto,  perchè  egli  sttese  più  agli  stadi  (25)  che 
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ad  disegno.  Pur  mostrava  assai  Lene  disegnan- 
do il  suo  conceUo , come  si  può  vedere  in  al- 
cune carte  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro 
libro  : nelle  quali  è disegnato  il  ponte  Sant* 
Agnolo,  ed  il  coperto  che  col  disrgno  suo  vi 
fu  fatto  m uso  di  loggia  per  difesa  dei  sole  nei 
tempi  di  state  , e delle  piogge  e de*  venti  1* 
inverno;  la  qoal* opera  gli  fece  far  papa  Nic- 
coli V (26)  che  aveva  dileguato  farne  molte 
altre  simili  per  tutta  Roma,  ma  la  morte  vi 
s*  interpose.  Fu  opera  di  Leon  Battista  quella 
che  è in  Fiorenza  su  la  coscia  dei  ponte  alla 
Carraia  in  una  piccola  cappellata  di  nostra 
Donna  ( cioè  uno  sgabello  d'  aitare  dentrovi 
tre  storielle  (27)  con  alcune  prospettive , che 
da  lai  furono  assai  meglio  descritte  con  la 


penna  che  dipinte  col  pennello  . In  Fiorenza 
medesimamente  è in  casa  di  Palla  Ruccllai  un 
ritratto  di  se  medesimo  fatto  alla  spera  (28), 
ed  una  tavola  di  ligure  assai  grandi  di  chiaro 
e scuro.  Figurò  ancora  una  Vinegia  in  pro- 
spettiva , e S.  Marco  ; ma  le  figure  che  vi  so- 
no furono  condotte  da  altri  maestri  ; ed  è que- 
sta una  delle  migliori  cose  che  sà  veggia  di 
sua  pittura.  Fu  Leon  Battista  persona  di  ci- 
I vilissimi  e lodevoli  costumi  (29)  , amico  dei 
virtuosi  e liberale  e cortese  affatto  con  ognu- 
no , e visse  onoratamente  e da  gentiluomo  co- 
m*  era  tutto  il  tempo  di  sua  vita:  e finalmen- 
te essendo  condotto  in  età  assai  ben  matura  , 
se  ne  passò  contento  e tranquillo  a vita  miglio- 
! re , lasciando  di  se  onoratissimo  nome  (30). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Vasari  Ha  omesso  di  notare  l' anuo 
della  nascita  e quello  della  morte  di  Leon  Bat- 
tista , e varie  altre  particolarità  della  vita  di 
lui.  A queste  mancanze  suppliscono  molti  scrit- 
tori , tra  i quali  sono  principalmente  da  con- 
sultarsi : l'Anonimo  autor  della  vita  deli' Al- 
berti inserita  dal  Muratori  nel  lom.  XXV  Script. 
Ker.  llal.  Il  Mizzucchelli  « Degli  Scrittori 
cT  Italia  V.I.  » 11  Tirabotchi  $t.  d.  Leu.  Ital. 
T.  vi.  P.  I.  Il  Pozzetti  c<  Leo  Baptist*  Alberti 
etc.  laudatus  u con  un  commentario  italiano;  e 
finalmente  G.  B.  Niccolini  Elog.  di  L.  fì.  Al- 
berti pubblicato  nel  <8 19  con  note. 

(2)  Una  luminosa  prova  della  sua  perizia 
nella  lingua  latina  la  dette  egli  componendo 
in  essa,  all*  età  di  circa  20  anni , una  comme- 
dia intitolata  Philodoxeos  che  fu  creduta  dai 
dotti  opera  d*  Autore  antico,  e come  tale  stam- 
pata dal  giovine  Aldo  Manuzio.  Fu  eziandio 
versatissimo  nella  Storia  Ecclesiastica  e nei  Ca- 
noni. Ebbe  gli  ordini  sacri  ,e  come  prete  godette 
dignità  e beuefizj,  essendo  stato  Canonico  della 
Metropolitana  fiorentina  , e Piovano  del  Borgo 
a S.  Lorenzo  e di  S.  Martino  a Gangalandi  . 
Si  trova  anche  nominato  abate  di  S.  Savino  e 
di  S.  Ermete  di  Pisa.  (V.  il  Pozzetti  mena,  e 
doc.  ined  ; il  Bottari  nota  < a questa  vita  di 
Leon  Battista  dell’rdiz.  di  Roma;  e il  Tira- 
boschi  : Storia  della  letteratura  Italiana-  Toni. 
Vi.  lib.  n.  g xl  ) 

(3)  L’indice  degli  scritti  dell*  Alberti  Ieggcst 
nell’  opera  citata  del  Mazzucchelli.  Il  Pozzetti 
nelle  memorie  e docnmenti  inediti  aggiunti 
all'- Elogio  da  lui  scrìtto  in  latino  supplì  alle 
mancanze,  e corresse  molti  errori  del  mazzuc- 
chelli . Ciò  nou  di  meno  due  trattati  dello 
stesso  autore  sono  sfuggiti  alle  ricerche  di  questi 
due  accurati  scrittoi- i;  quello  De  Re  uxoria , e 
l’altro  Della  tranquillità  dell’animo.  Di  que- 
sti dà  notizia  G.Molini  nel  fascicolo  primo  del 
Catalogo  dei  codici  della  Libreria  Palatina  di 
Firenze. 


(4)  Egli  nacque  in  Venezia,  nel  tempo  che 
la  sua  famiglia,  già  perseguitala  in  Firenze  , 
crasi  colà  rifugiata.  Circa  ranno  della  sua  na- 
scita varie  sono  le  opinioni:  la  più  probabile  è 
quella  del  Pozzetti  che  la  pone  nel  1404,  c 
che  al  Niccolini  sembra  quasi  provata. 

(5)  Nella  vita  di  Puri  Spinelli  , pag.  248. 

(6)  L’  edizione  de*  Giunti  , quella  di  Roma 
ed  altre,  hanno  1481;  errore  corretto  dal  Maz- 
zucchelli che  si  accertò  non  esservi  di  tale  ope- 
ra stampa  anteriore  al  1485. 

(7)  Prima  del  Bartoli  che  la  pubblicò  nel 
<550  coi  torchi  del  Torrentino,  nc  aveva  da- 
ta in  luce  una  traduzione  in  Venezia,  quattro 
anni  prima,  Pietro  Lauro  Modenese.  (Bottari.) 

(8)  11  Pozzetti  osserva  che  due  sono  le  ope- 
rette di  Leone  sulla  Pittura,  una  edita,  1*  al- 
tra inedita. 

(9)  Tirari , vale  il  tirare  linee,  o reali  sul- 
la carta  , o visuali  . Così  1*  intende  il  Bot- 
tari . 

(<0)  Altri  in  seguito  , come  il  Tolomei  e 
il  Grassi , fecero  lo  stesso  tentativo , ma  tutti 
infelicemente. 

(14)  Flavio  Biondo  di  Forlì  , della  famiglia 
Ravaidiui,  segretario  prima  d’Eugenio  IV,  poi 
di  Niccolò  V,  fu  scrittore  di  vane  opere  pre- 
giate.  -ri 

(l2)  Quegli  ornamenti,  dice  il  Bottari,  fu- 
ron  tolti  via  molti  anni  fa.  La  fonte  fu  di  nuo- 
vo riccamente  ornata  da  Clemente  XII  col  di-  ■ 
segno  di  Nic.  Salvi  Architetto  romano. 

( f3ì  Intorno  a questa  Chiesa  , bellissima  tra  : 
le  fabbriche  moderne,  scrisse  con  molto  garbo  j 
e giudizio  l’Algsrotti  (Leti.  sop.  l’Arcbil.)  ma  j 
meglio  d*  ogni  altro  ne  diè  contezza  Gio.  Bat-  ; 
lista  Costa  in  un  operetta  intitolata  : Il  Tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Rimino.  Lucca  <765. 

( G.  B.  Niccolini  Elog.  ec.  ) 1 disegni  si  veg-  ( 
gono  nella  storia  del  conte  d’Agricourt  Tav.Li. 

(t4)  Ossia  Guttemberg 

(<5)  Mediante  quel  velo  detto  il  Reticolo, 
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conosciuto  anche  dai  Matematici.  Alcuni  pre- 
tendono che  inventasse  eziandio  la  camera  ot- 
tica ; e le  parole  dell’ anonimo,  che  il  Nicco- 
lini  riferisce  tradotte  alla  nota  «14  del  suo  elo- 
gio ec.  par  che  confermino  tale  opinione,  no- 
nostante che  comunemente  ne  sia  credulo  in- 
ventore Gio.  Balista  Porta  vissuto  nel  secolo 
posteriore. 

(16)  Nell’iscrizione  che  è sotto  il  fronte- 
spizio di  quella  facciata  leggesi  chiaramente 
mcccclxx.  E dunque  un  errore  di  stampa  del- 
l’edizione de*  Giunti  l'anno  che  qui  si  stabi- 
lisce . 

(17)  Credettero  alcuni  che  la  porta  soltanto 
fosse  fatta  col  disegno  di  L.  B.  c non  il  resto 
della  facciata  , tratti  in  inganno  da  alcuni 
versi  del  Tehotocon  di  Fra  Dotn.  da  Corella, 
e dallo  stile  che  somiglia  quello  chiamato  (voti- 
co.  11  Pozzetti  provò  il  contrario.  L* Alberti 
dovè  adattarsi  a quello  che  in  essa  facciala  v’era 
d'  antico  ; e si  valse  per  eseguire  il  suo  mo- 
dello dell*  opera  di  Gio.  Berlini. 

(18)  Il  Pozzetti  dietro  le  memorie  comuni- 
cateli dalla  famiglia  Riiretlai  asserisce,  che  non  I 
a Cosimo,  ma  a Gio.  Rucellai,  detto  delle  fab-  ! 
briebe,  fece  1*  Alberti  il  disegno  del  Palazzo  e J 
della  Loggia,  e quello  d’una  villa  a Quararchi,  ! 
che  è passata  poi  in  un  ramo  della  Casa  Pitti. 

((9)  Oggi  Palazzo  Stioxzi. 

(20)  La  Cappella  qui  descritta  col  sepolcro  ì 
di  marmo  ec  sussiste  ancora,  essendo  stato  chin-  . 
so  con  un  muro  l'arco  che  la  univa  colla  Chie- 
sa di  S.  Pancrazio  ora  soppressa.  Il  D’  Agio-  ' 
court  ne  dai  disegni  nella  sua  opera,  alla  Tav. 
Lii.  dal  num.  9 al  (4. 

(21)  La  cupola  non  ha  alla  sommità  nè  lan- 
terna  nè  vrruna  altra  apertura.  Le  pitture  fat-  1 
levi  dal  Volterrano  ricevono  lume  dai  fioestro-  ; 
ni  sottoposti.  Questa  Tribuna  fu  terminata  nel 
1447  , cinque  anni  dopo  la  morte  dell*  Alber-  | 
ti  ; e nel  (704  fu  caricata  di  stucchi,  di  mar- 
mi c di  dorature. 

(22)  Rispetto  a questa  chiesa  di  S.  Andrea 
; dice  il  Niccolini  nell*  Elogio  citato.  « La  ra- 
gion dell’  edificare  vi  è maestrevolmente  osser- 
vata : ma  nell*  interno  di  questa  fabbrica  il  ge- 
nio di  quelle  antiche  bellette  rhe  vi  adunò 
1*  architetto  , oltraggiato  da  ciò  clic  chiamasi 
moderno  miglioramento  , quasi  disparve.  «Per 
la  slessa  città  di  Mantova  dette  1*  Alberti  il 
disegno  della  piccola  chiesa  di  S.  Sebastiano  . 


Ambedue  queste  fabbriche  furono  eseguite  do  - I 
po  la  morte  di  lui.  Anco  «li  esse  veggonsi  di-  ! 
segni  alla  Tav.  lii  dell’opera  del  D*  Agin- 
court. 

(23)  Nella  vita  del  Bruncllesco  ( pag.  265 
col.  2.  ) ha  detto  il  Vasari  che  non  Silvestro, 
tua  Luca  Fancelli  fece  per  Leon  Batista  Alber- 
ti la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze. 

(24)  Ventura  simile  mancò  al  Bruncllesco  , 
come  è «tato  avvertilo  nella  vita  di  lui. 

(25)  Delle  numerose  opcreed  invenzioni  del- 
l’Alberti,  frutti  degli  studj  suoi,  non  possiamo 
qui  dar  contezza,  essendoci  impedito  dalla  bre- 
vità voluta  in  queste  note.  Chi  bramasse  esser- 
ne istrutto  consulti  le  opere  da  noi  citate  , e 
segnatamente  gli  elogi  coi  commentari  scritti 
dal  P.  Pompilio  Pozzetti  c dal  Prof.  G.  B. 
Niccolini. 

(26)  Il  ponte  S.  Angiolo  da  Adriano  in  qua 
non  c stalo  più  coperto,  quantunque  una  bella 
copertura  vi  starebbe  a maraviglia  per  ripara- 
re dalla  sferza  del  sole  l’afllueuza  della  gente 
che  frequenta  8.  Pietro  (Milizia  mera,  degli 
Architetti  t.  I.) 

(27)  Non  vi  son  più. 

(28)  Il  ritratto  e le  altre  pitture  qni  nomi  - 
nate  sono  smarrite.  L*  effigie  di  lui  vedevi  in 
un  medaglione  di  Bronzo,  opera  di  Matteo  Pa- 
sti veronese,  del  quale  si  trova  inciso  il  dise-  \ 
gno  alla  Tav.  XXVH  del  Musco  Mazzucchellia-  ì 
no  , c la  descrizione  ivi  a pag.  127. 

(29)  L’anonimo  autore  della  vita  dclTAlbcrti , j 
pubblicata  dal  Muratori  cora*  è stato  accenna-  | 
lo,  e dal  Bottari,  ci  attcsta  clic  nel  laudar  dar-  j 
di  , nel  danzare,  nel  correre  , nel  salire  sopì  a 
erti  monti  non  avevo  chi  lo  pareggiasse.  Una 
saetta  da  lui  lanciala  trapassava  qualunque  for- 
te corazza  di  ferro  ec.  Il  Vinci,  soggitigne  il 
Niccolini,  ebbe  comune  coll’ Alberti  il  van- 
taggio della  forza  c dell’  ingegno. 

(39)  Leon  Battista  Alberti  mori  in  Roma 
I*  anno  (472  come  lasciò  scritto  il  Palmieri  se- 
gretario apostolico,  di  Sisto  IV  nel  suo  libro 
de*  Temporibus . E falso  ciò  che  asserì  il 
Pocciauti  nel  catalogo  degli  scrittori  fiorcntiui 
png.  (((e  dietro  lui  Mona.  Bottari  nelle  an- 
notazioni al  Vasari  stampato  in  Roma,  che  l'Al- 
berti  fosse  sotterrato  in  8.  Croce  di  Firenze, 
nella  tomba  de’  suoi  maggiori. 
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AAKT1KO  PITTORE 


Grande  è veramente  il  piacere  di  coloro  che  tura  o qualsivoglia  altro  nobile  esercizio  aia- 
trovano  qualcuno  de*  suoi  maggiori  e della  golare  e famoso.  K quegli  nomini  che  nell’i- 
propria  famiglia  essere  stato  in  una  qualche  I storie  trovano  esser  latta  onorata  menzione  d’ 
professione,  o d*  arme  , o di  lettere,  o di  pii-  i alcuno  de'  suoi  passati , hanno  pure , se  non 
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altro,  uno  stimolo  alla  virtù  , ed  un  freno  che 
li  ratliene  dal  non  fare* cosa  indegna  di  quel** 
la  famiglia  che  ha  avaio  uomini  illaatri  e 
chiarissimi-  Ma  quanto  sia  il  piacere,  come 
diasi  da  principio , lo  provo  iu  me  stesso,  »- 
vendo  trovato  ira  i miei  passali  Lattaio  Va- 
sari essere  stato  pittore  famoso  ne*  tempi  suoi  , 
non  solamente  nella  sua  patria  ma  in  tutta 
Toscana  aocora.  £ ciò  non  certo  senta  cagio- 
ne, coinè  potrei  mostrar  chiaramente,  se,  co- 
me ho  fatto  degli  altri , mi  lusse  lecito  par- 
lare liberamente  di  Ini.  Ma  perchè  essendo  io 
nato  del  sangue  suo , si  potrebbe  agevolmente 
credere  che  io  iu  lodandolo  passasti  i termi» 
ai , lasciando  da  parte  i meriti  suoi  e della 
famiglia , dirò  semplicemente  quello  che  io 
ooa  posso  e non  debbo  in  niun  modo  tacere, 
ooa  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutta  pen- 
de l'istoria  . Fu  dunque  Lattaio  Vasari  pit- 
tar sretino  amicissimo  di  Pietro  dells  France- 
sca dal  Borgo  a San  Sepolcro  , e sempre  pra- 
ticò eoo  esso  lui  , mentre  egli  lavorò  come 
si  è detto  , in  Aretto  (I).  Nè  gli  fu  cotale  a- 
zoicitia,  come  spesso  addiviene,  se  non  di  gio- 
vamento cagione*  perciocché  dove  prima  Laz- 
taro  attendeva  solamente  a far  figure  piccole  per 
alcune  cose,  secondo  che  allora  si  costumava,  si 
diede  a far  cose  maggiori  mediante  Piero  del- 
la Francesca.  £ la  prima  opera  io  fresco  fu 
iu  S.  Domenico  d*  Aretto  (2)  nella  seconda 
, cappella  a man  manca  entrando  in  chiesa  nn 
5.  Vincent  io,  a piè  dei  quale  dipinse  inginoc- 
! ditoni  se  e Giorgio  suo  figliuolo  giovanotto  in 
[ aiuti  onorati  di  que*  tempi  , che  si  raccoman- 
dano a quel  santo , essendosi  il  giovane  con 
un  coltello  inavvertentemente  percosso  il  vi- 
so. Nella  quale  opeta,  sebbene  non  è alcuna 
inscrizione , alcuni  ricordi  nondimeno  de’vec- 
chi  di  casa  nostra  e 1*  arme  che  vi  è de' Va- 
sari fanuo  che  cosi  si  crede  fermamente  . Di 
ciò  sarebbe  senta  dubbio  stato  in  quel  conven- 
to memoria , ma  perchè  molte  volte  per  ì 
soldati  sono  andate  male  le  scritture  c ogni 
altra  cosa  , non  me  ne  maraviglio.  Fu  la  ma- 
niera di  Lazzaro  tanto  simile  a quella  di  Pietro 
Borghese  (3),  che  pochissima  differenza  fra 
1'  una  e 1*  altra  si  conosceva.  £ perchè  nel  suo 
tempo  si  costumava  assai  dipignere  nelle  bar- 
de de*  cavalli  vari  lavori  e parli  menti  d'im- 
prese , secondo  che  coloro  erano  che  le  porta- 
vano , fu  in  ciò  Lazzaro  bonissimo  maestro,  e 
massimamente  essendo  suo  proprio  far  figuri- 
ne piccole  con  molta  grazia,  le  quali  in  cota- 
li arnesi  molto  bene  si  accomodavano.  Lavorò 
Lattaro  per  Niccolò  Piccino  (4)  e per  gli  suoi 
soldati  e capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d*  imprese  che  furono  teoute  in  pregio  e con 
tanto  suo  utile , che  furono  cagione , mediante 
il  guadagno  che  ne  traeva  , che  egli  ritirò  in 
Arezzo  una  gran  parte  de' suoi  fratelli,  i quali, 
attendendo  alle  misture  de' vasi  di  terra  , abi- 
tavano in  Cortona . Tirossi  parimente  in  casa 
Luca  Signorelli  da  Cortona  suo  nipote  natod’u- 
na  sua  sorella,  il  quale  essendo  di  buono  in- 


- 


gegno  , acconciò  con  Pietro  Borghese  , acciò 
imparasse  1'  arte  della  pittura  ; il  che  benis- 
simo gli  riusci  , come  al  suo  luogo  si  dirà  . 
Lazzaro  dunque  attendendo  a studiare  conti- 
nuamente le  cose  dell’arte,  si  fece  ogni  giorno 
più  eccellente,  come  ne  dimostrano  alcuni  di- 
segni di  sua  mano  molto  buoni  che  sono  nel 
nostro  libro.  £ perchè  molto  si  compiaceva  in 
certe  cose  naturali  e piene  d*  affetti,  uelle  qua- 
li esprimeva  benìssimo  il  piagnere,  il  ridere, 
il  gridare  , la  paura,  il  tremito  , e certe  simili 
cose,  per  lo  più  le  sue  pitture  son  piene  d'in- 
venzioni cosi  fatte  , come  si  può  vedere  in  una 
cappellina  dipinta  a fresco  di  s&a  mano  in  S. 
Gimignano  n*  Aretto  (5)  , nella  quale  è un  Cro- 
cifisso, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e la  Mad- 
dalena a piè  della  Croce,  che  in  varie  attitu- 
dini piangono  cosi  vivamente,  che  gli  acqni-  ; 
alarono  credito  e nome  fra  i suoi  cittadini.  Di-  ' 
pirite  in  sul  drappo  per  la  compagnia  di  S. 
Antonio  della  medesima  città  un  gonfalone  che 
si  porta  a processione,  nel  quale  fece  Gesù 
Cristo  alla  colonna  nudo  e legato  con  tanta  vi- 
vacità , che  par  che  tremi  , e che  tutto  ristretto 
nelle  spalle  sofferisca  con  incredibile  umiltà  e 
pacienta  le  percosse  che  due  Giudei  li  danno; 
de'  quali  uno  recatosi  in  piedi  gira  eoo  ambe  le 
mani , voltando  le  spalle  verso  Gesù  Cristo  in 
alto  crndclistimo;  l'altro  in  profilo  ed  in  pun. 
u di  piè  s’alza,  e strignendo  con  le  mani  la  sfer- 
za e digrignando  i denti , mena  con  tanta  rab- 
bia , che  più  non  si  può  dire  . A questi  due 
dipinse  Lazzaro  le  vestimenti  stracciate  per  me- 
glio dimostrarne  l’ignudo,  bastandogli  in  un 
certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro  e le  me- 
no oneste  parti . Questa  opera  essendo  dorata 
in  sul  drappo  (di  che  certo  mi  maraviglio)  tan- 
ti anni  (6)  ed  inaino  a oggi»  fu  per  la  sua  bel- 
lezza e bontà  fatta  ritrarre  dagli  uomini  di  quel- 
la compagnia  dal  priore  Franzese  (7)  , come 
al  suo  luogo  ragioneremo . Lavorò  anco  Laz- 
zaro a Perugia  nella  chiesa  de’Servi  in  una  cap- 
pelli  accanto  alta  sagrestia  alcune  storie  della 
nostra  Donna  ed  un  Crocifisso  ; e nella  Pie- 
ve di  Montepulciano  una  predella  di  figure 
piccole;  in  Castiglione  Aretino  una  tavola  a 
tempera  in  S.  Francesco,  e altre  molte  cose,  ! 
che  per  non  esser  luogo  non  accade  raccontare  ; 
e particolarmente  di  figure  piccole  molti  cas- 
soni che  sono  per  le  case  de*  cittadini . £ nella 
Parte  guelfa  di  Fiorenza  si  vede  fra  gli  arma- 
menti vecchi  alcune  barde  fatte  da  lui  molto 
; beu  lavorate  (8).  Fece  ancora  per  la  compagnia 
di  S.  Bastiano  in  un  gonfalone  il  detto  santo 
! alla  colonna  e certi  angeli  che  lo  coronano;  ma 
j oggi  è guasto  e tutto  consumato  dal  tempo.  La- 
1 votiva  in  Arezzo  nei  tempi  di  Lazzaro  finestre 
di  vetro  Fabiano  Sassoli  aretino  , giovane  in 
quello  esercizio  di  molta  intelligenza,  come  ne 
1 fanno  fede  1’  opere  che  sono  di  suo  nel  vesco- 
I vado,  badia,  pieve,  ed  altri  luoghi  di  quella  i 
città  ; ma  non  aveva  molto  disegno  e non  ag-  ! 
ginngneva  a gran  pezzo  a quelle  che  Parri  Spi- 
! nelli  faceva  . Perchè  deliberando  , siccome  ben  1 
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sapeva  cuocere  i vetri,  commettergli  e armarli, 
cosi  voler  fare  qualche  opera  che  fusse  anco  di 
ragiontolc  pittura  , ti  fece  fare  a Lazzaro  due 
cartoni  a sua  fantasia  per  fare  due  finestre  alla 
Madonna  delle  Grazie  (9).  £ ciò  avendo  otle- 
| nulo  da  Lazzaro  che  amico  suo  e cortese  arte- 
! ficc  era,  fece  le  dette  finestre  e le  condusse  di 
mauiera  belle  e ben  fatte,  che  non  hanno  da 
! vergognarsi  da  molle.  In  una  è una  nostra  Don- 
na mollo  bella,  e nell’ altra,  la  quale  è di  gran 
: lunga  migliore  , è una  resurrezione  di  Cristo 
che  ha  dinanzi  al  sepolcro  un  armato  in  iscor- 
j lo,  che  per  essere  la  finestra  piccola,  e per  con- 
seguente la  pittura,  è mariviglia  come  in  si  po- 
co spazio  possono  apparire  quelle  figure  cosi 
grandi  . Molte  altre  cose  potrei  dire  di  Lazza- 
ro , il  quale  disegnò  benissimo,  come  si  può 
! veliere  in  alcune  carte  del  nostro  libro  ; ma, 
perchè  cosi  mi  par  ben  fatto,  le  tacerò, 
j Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argutis- 
j simo  nel  parlare,  ed  ancora  che  fusse  molto 
j dedito  ai  piaceri,  non  però  si  parli  mai  dalla 
I vita  onesta.  Viste  anni  settaotadue  e lasciò  Gior- 
! gio  suo  figliuolo  (tO),  il  quale  attese  continua» 
mente  all'  antichità  de*  vasi  di  terra  aretini  ; 
e nel  tempo  che  in  Arezzo  dimorava  M.  Gen- 
tile Urbinate  vescovo  di  quella  città  (M),  ri- 
trovò i modi  del  colore  rosso  e nero  de'  vasi 
1 di  terra,  clic  inumo  al  tempo  del  re  Romena 
i vecchi  aretini  lavorarono.  Ed  egli  , che  in- 
dustriosa persona  era,  fece  vasi  grandi  al  tor- 
no d*  altezza  d'  un  braccio  e mezzo  , i quali 
in  casa  sua  si  veggiono  ancora  (t2).  Dicono 
che  cercando  egli  di  vasi  in  un  luogo , dove 
pensava  che  gli  antichi  avessero  lavoralo,  tro- 
vò in  un  campo  di  terra  al  ponte  alla  Calcia- 
i velia  (13),  luogo  cosi  chiamato,  sotto  terra  tre 
braccia  tre  archi  delle  fornaci  antiche,  e in- 
torno a essi  di  quella  mistura  e molli  vasi 
rolli  e degl'intieri  quattro,  i quali,  andando 
in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici , 

' da  Giorgio  per  introdozione  del  vescovo  gli 
ebbe  in  dono;  onde  furono  cagione  e princi- 
pio della  servitù  che  eoa  quella  felicissima  ca- 
sa poi  sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissi- 
mo di  rilievo,  come  si  può  vedere  in  casa  sua 
. in  alcune  teste  di  sua  mano  (14).  Ebbe  cinque 


figliuoli  maschi,  i quali  tutti  fecero  l'eserci- 
zio medesimo,  e tra  laro  furono  buoni  artefici 
Lazzaro  e Bernardo  che  giovinetto  mori  a Ro- 
ma. E certo , se  la  morte  non  lo  rapiva  cosi 
tosto  alla  casa  sua  , per  1*  ingegno,  che  destro 
e pronto  si  vide  in  lui,  egli  avrrebbe  accre- 
sciuto onore  alla  patria  sua.  Mori  Lazzaro  vec- 
chio nel  1452,  e Giorgio  suo  figliuolo,  essen- 
do di  sessantotto  anni  , nel  1484  , e furono 
sepolti  amendue  nella  pieve  d*  Arezzo  appio 
della  cappella  loro  di  S.  Giorgio,  dove  in  lo- 
de di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  que- 
sti versi  : 

Ardii  exultet  tellus  ilarissima  : namque  est 
Rebus  in  anguttis,  in  tenuique  labor . 

Vir  operum  isfius  partes  cngtioscert  possis: 
Myrmeeidcs  laeeat  : Callìcrates  sileat. 

Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo  (15)  scrit- 
tore della  presente  storia , come  grato  de*  be- 
nefizj  che  riconosce  in  gran  prie  dalla  virtù 
de'suoi  maggiori,  avendo,  comesi  disse  nella 
vita  di  Piero  Laurati,  dai  suoi  cittadini  e da- 
gli operai  e canonici  ricevuto  in  dono  la  cap- 
pella maggiore  di  detta  pieve  , e quella  ridotta 
nel  termine  che  si  è detto , ha  fatto  nel  mez- 
zo del  coro  che  è dietro  all’altare  una  nuova 
ì sepoltura  (16),  ed  io  quella,  trattole  donde 
| prima  erano,  fatto  riporre  Fossa  di  detti  Laz- 
! zaro  e Giorgio  vecchi,  e quelle  parimente  di 
tutti  gli  altri  che  sono  stati  di  detta  famiglia 
cosi  femmine  come  maschi,  e cosi  fatto  nuovo 
sepolcro  a tutti  i discendenti  della  casa  de'Va- 
sari.il  corpo  similmente  della  madre  che  mori 
; in  Firenze  1*  anno  1557  stato  in  deposito  al- 
j cuoi  anni  in  S.  Croce  ha  fallo  porre  nella  det- 
ta sepoltura , siccome  ella  desiderava,  con  An- 
tonio suo  marito  e padre  di  lui  , che  mori 
infin  l’anno  1527  di  pestilenza.  E nella  pre- 
della clic  è sotto  la  tavola  di  detto  altare  sono 
ritratti  di  naturale  del  detto  Giorgio,  Laizaro  ! 
e Giorgio  vecchio  suo  avolo,  Antonio  suo  pa-  I 
dre,  e M.  Maddalena  de’Tacci  sua  madre  (17).  \ 
E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Lazzaro  Va-  ; 
: sari  pittore  aretino . 


A K fi  O T 


(1)  Nella  cappella  de’ Sacci . 

(2)  Le  pitture  fatte  in  S.  Domenico  son  perite. 

(3)  Piero  della  Francesca  . 

(4)  Ossia  Niccolò  Fortrbraccio  celebre  capi- 
tano del  secolo  xv  detto  Nic.  Piccinino. 

(5)  Anco  questa  pittura  è stata  distrutta  • 

(6)  Non  se  ne  sarebbe  maravigliato  Guido  > 
| Reni,  il  quale  volle  dipinger  sul  drappo,  cre- 
dendolo più  durevole  , l’Angiolo  nei  Cappuc- 
cini di  Roma  e altre  cose  citato  dal  Malvasia  > 
Par.  iv  pag.  r»t>. 


Z IO  M 


(7)  Guglielmo  da  Marcilla  di  cui  leggesi  la  , 
vita  più  sotto.  11  Gonfalone  dipinto  da  Lazzaro  I 
è perduto.  La  copia  qui  rammentata  fu  eseguita 
in  due  quadri  che  presentemente  sono  in  una 
cappella  di  pertinenza  del  capitolo  della  Catte- 
drale, in  luogo  chiamato  il  Duomo  vecchio  . 

(8)  Di  queste  lumie  non  si  sa  che  sia  avve- 
nuto. 

(9)  Le  due  finestre  qui  descritte  furon  tolte  , 
col  hiasimcrol  pretesto  di  dar  lume  alla  chiesa,  J 
e vi  furon  sostituiti  vetri  chiari . 
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ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  LAZZARO  VASARI 


J40)  Avo  dello  scrittore  di  queste  vite . 

4tj  M.  Gentile  era  stato  precettore  di  Lo- 
renzo il  Magnifico. 

(42)  Sono  smarriti  o distrutti . 

(l3)  Fuori  della  porta  S.  Lorcntino  . 
fH)  Anco  queste  son  perdute  . 

(15)  Giorgio  Biografo  non  fu  1*  altimo  di 
questo  nome  nella  famiglia  Vasari  . Il  figlio  di 


suo  fratello  Ser  Piero , ebbe  pur  nome  Gior- 
gio : fu  cav.  di  S.  Stefano,  e scrisse  di  sua  ma- 
no un'  PriorisU  fiorentino  nel  4 590  . 

(16)  Questa  sepoltura  sussiste.  Ivi  però  non 
è tumulato  il  nostro  scrittore,  essendo  stato  se- 
polto in  luogo  distinto  avanti  l’aitar  maggiore. 

(47)  I ritratti  qui  nominati  vi  ai  veggono  an- 
cora, e sono  in  buonissimo  stato  . 


VITA  D’  ANTONELLO  DA  MESSINA 

VITTORI 


Quando  io  considero  meco  medesimo  le  di- 
verse qualità  dc’benefizi  ed  utili  che  hanno  fatto 
all'arte  della  pittura  molti  maestri  che  hanno 
seguitato  questa  seconda  maniera,  non  posso  y 
mediante  le  loro  operazioni , se  non  chiamarli 
veramente  industriosi  ed  eccellenti , avendo  fi- 
glino massimamente  cercato  di  ridurre  in  mi- 
glior grado  la  pittura  , senza  pensare  a disagio 
o spesa  o ad  alcun  loro  interesso  particolare  . 
Seguitandosi  adunque  di  adoperare  in  su  le  ta- 
vole ed  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a 
tempera,  il  qual  modo  fu  cominciato  da  Cima- 
bue  l'anno  4250  nello  staveegli  con  que’Gre- 
ci,  e seguitato  poi  da  Giotto  dagli  altri  de'quali 
li  è inaino  a qui  ragionato , si  andava  conti- 
nuando  il  medesimo  modo  di  fare;  sebbene  co- 
noscevano gli  artefici  che  nelle  pitture  a tem- 
pera mancavano  l'onere  d'una  certa  morbidezza 
e vivacità  , che  arenbe  potuto  arrecare,  trovan- 
dola , più  grazia  al  disegno,  vaghezza  al  colo- 
rito , e maggior  facilità  nell*  unire  i colori  in- 
sieme , avendo  eglino  sempre  usato  di  tratteg- 
giare 1*  opere  loro  per  punta  solamente  di  pen- 
nello . Ma  sebbene  molti  avevano,  sofisticando, 
cercato  di  tal  cosa , non  pet  o aveva  niuno  tro- 
vato modo  che  buono  fusse,  neppur  usando  ver- 
nice liqnida  o altra  sorte  di  colori  mescolati 
nelle  temprre . E fra  molti , che  colali  cose  o 
altre  simil,  provarono,  ma  invano,  furono 
Alesso  Baldovinettì  , Pesello  . e molti  altri  , a 
ninno  de’quali  riuscirono  1'  opere  di  quella 
bellezza  e bontà  che  si  erano  immaginati . E 
quando  anco  avessino  quello  che  cercavano  tro- 
vato , mancava  loro  il  modo  di  fare  che  le  figu- 
re in  tavola  posassino  come  quelle  che  si  fanno 
in  muro , ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavare 
senza  che  se  n'andasse  il  colore  e che  elle  reg- 
gessero nell'essere  maneggiate  ad  ogni  percossa: 
delle  quali  cose,  ragtinandosi  buon  numero 
d*  artefici  , avevano  senza  frutto  molte  volte 
disputato  . Questo  medesimo  desiderio  avevano 
molti  elevati  ingegni  che  attendevano  alla  pit- 
tura fitor  d*  Italia,  cioè  i pittori  tutti  di  Fran- 
cia, Spagna,  Alemagna,  e d'altre  provincie. 
Avvenne  dunque  stando  le  cose  in  questi  ter- 
mini , che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da 
Brnggia  (4)  pittore  in  quelle  parti  molto  stima- 


to per  la  buona  pratica  che  si  aveva  nel  mestiero 
acquistato , che  si  mise  a provare  diverse  sorte 
di  colori , e come  quello  che  si  dilettava  del- 
P alchimia,  a far  di  molti  oli  per  far  vernici, 
ed  altre  cose  secondo  i cervelli  degli  uomini 
sofistichi,  come  egli  era  . Ora  avendo  una  volta 
fra  1*  altre  durato  grandissima  fatica  in  dipi  - 
gnere  una  tavola,  poiché  l’ebl>e  con  molta  di- 
ligenza condotta  a fine,  le  diede  la  vernice  c la 
mise  a seccarsi  al  sole  , come  si  costuma  . Ma 
o perchè  il  caldo  fusse  violento  o forse  mal 
commesso  il  legname  o male  stagionato,  la  det- 
ta tavola  si  aperse  in  sulle  commettiture  di  mala 
sorte.  Laonde  veduto  Giovanni  il  nocumento 
che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  soie,  deliberò  di 
far  m,  che  mai  più  gli  farebbe  il  sole  cosi  gran 
danno  nelle  sue  opere.  E cosi  recatosi  non  meno 
a noia  la  vernice  che  il  lavorare  a tempera,  co- 
minciò a pensare  di  trovar  modo  di  fare  una 
sorte  di  vernice,  che  seccasse  all'  ombra  senza 
mettere  al  sole  le  sue  pitture.  Onde  pnichè 
ebbe  molte  cose  sperimentate  e pure  e mesco- 
late insieme  , alla  fine  trovò  che  l’olio  di  seme 
di  lino  e quello  delle  noci,  fra  tanti  che  n’ave- 
va provati , erano  più  seccativi  di  tatti  gli  al- 
tri . Questi  dunque  bolliti  con  altre  sue  misture 
gli  fecero  la  vernice  che  egli  anzi  tutti  i pittori 
del  mondo  avevano  lungamente  disideralo  . Do- 
po fatto  spericnta  di  molle  altre  cose,  vide  che 
il  mescolare  i colori  con  queste  sorti  d’oli  dava 
loro  una  tempera  molto  forte,  e che  secca  non 
solo  non  temeva  l’acqua  altrimenti,  ma  accen- 
deva il  colore  tanto  forte,  che  gli  dava  lustro  da 
per  se  senza  vernice,  e quello  clic  più  gli  par-  } 
ve  mirabile,  fu  che  ai  univa  meglio  ebe  la  tem- 
pera  infinitamente  (2) . Per  cotale  invenzione 
rallegrandosi  molto  Giovanni,  siccome  era  ben  j 
ragionevole , diede  principio  a molti  lavori , e ; 
n'  empiè  latte  quelle  parti  con  incredibile  pia-  ; 
cere  de’ popoli  ed  utile  ano  grandissimo,  il  j 
quale  aiutato  di  giorno  in  giorno  dalia  sporico-  - 
ìa  andò  facendo  sempre  cose  maggiori  e mi-  i 
gliorì  . Sparsa  non  molto  dopo  la  fama  dell'in-  | 
venzione  di  Giovanni  non  solo  per  la  Fiandra, 
ma  per  I*  Italia  e molte  altre  parti  del  mondo, 
mise  in  desiderio  grandissimo  gli  artefici  di  sa-  j 
pere  in  che  modo  egli  desse  all*  opere  sue  tanta 
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VITA  D’  ANTONELLO  DA  MESSINA 
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tuosamente  invidiai  lo;  e massimamente  che  egli 

fier  un  tempo  oou  volle  da  niuno  esser  veduto 
avorare,  nè  insegnare  a nessuno  il  segreto.  Ma 
divenuto  vecchio,  ne  fece  grazia  finalmente  a 
Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato,  e Ruggieri  ad 
Ausse  (3)  suo  discepolo  ed  agli  altri,  de* quali 
si  parlò,  dove  si  ragiona  del  colorire  a olio 
nelle  cose  di  pittura.  Ma  contuttociò  , sebbene 
i mercanti  ne  facevano  incetta  e ne  mandavano 
per  tutto  il  mondo  a principi  e gran  personag- 
gi con  loro  molto  utile,  la  cosa  non  usciva  di 
Fiandra  . E ancoraché  cotali  pitture  avessero  in 
se  quell’odore  acuto  che  loro  davano  i colori  e 
gli  oli  mescolati  insieme , e particolarmente 
quando  erano  nuove,  onde  pareva  che  fusse 
possibile  conoscerli,  non  però  si  trovò  mai  nello 
spazio  di  molti  anni.  Ma  essendo  da  alcuni  Fio- 
rentini, che  negoziavano  iu  Fiandra  ed  in  Na- 
poli , mandala  al  re  Alfonso  I di  Napoli  una 
tavola  con  molte  figure  lavorata  a olio  da  Gio- 
vanni, la  quale  per  la  bellezza  delle  figure  e 
per  la  nuova  invenzione  del  colorito  fu  a quel 
j re  carissima  , coucorsero  quanti  pittori  erano 
j in  quel  regno  per  vederla  e da  tulli  fu  somraa- 
mente  lodata.  Ora  avendo  un  Antonello  (4)  da 
Messina,  persona  di  buono  e desto  ingegno  ed 
( accolto  molto  e pratico  nel  suo  mesticro  , atte- 
: so  molti  anni  al  disegno  in  Roma,  si  era  prima 
! ritirato  in  Palermo  e quivi  lavorato  molti  anni, 
j ed  in  ultimo  a Messina  sua  patria,  dove  aveva 
! con  l’ opere  confermata  la  buona  opiuione  che 
aveva  il  paese  suo  , della  virtù  che  aveva  di  be* 

' niisiruo  dipignere.  Costui  dunque  andando  una 
j volta  per  sue  bisogne  da  Sicilia  a Napoli , in- 
j tese  che  al  detto  re  Alfonso  era  venuta  di 
, Fiandra  la  sopraddetta  tavola  di  mano  di  Gio» 

| vanni  da  Bruggia  dipinta  a olio  persi  fatta  ma- 
J niera  , che  si  poteva  lavare , reggeva  ad  ogni 
! percossa,  ed  aveva  in  se  tutta  perfezione.  Per- 
| chè  fatta  opera  di  vederla  , ebbono  tanta  forza 
j in  Jui  la  vivacità  de' colori  e la  bellezza  ed 
unione  di  quel  dipinto  , che  meno  da  parte 
o^ni  altro  negozio  e pensiero , se  n'  andò  in 
Fiandra;  e iu  Bruggia  pervenuto,  prese  dime- 
stichezza grandissima  col  detto  Giovanni  (5) 
facendogli  presente  di  molti  disegni  alla  ma- 
niera italiana  e d'altre  cose.  Talmente  che 
per  questo  , per  l'osservanza  d'  Antonello  , e 
: per  trovarsi  esso  Giovaoni  già  vecchio,  si  con- 
! tentò  che  Antonello  vedesse  l’ordine  del  ano  co- 
lorire a olio;  onde  egli  oon  si  partì  di  quel 
luogo  , che  ebbe  benissimo  appreso  quel  modo 
; dì  colorire  che  tanto  desiderava.  Nè  dopo  mol- 
to essendo  Giovaoni  morto , Antonello  se  ne 
! tornò  di  Fiandra  per  riveder  la  sua  patria  e per 
! far  1*  Italia  partecipe  di  così  utile,  bello,  < co- 
; modo  segreto.  E stalo  pochi  meai  a Messina, 
i se  n'andò  a Vincaia  (6),  dove,  per  essere  per- 
i sona  molto  dedita  a’  piaceri  e tutta  venerea,  si 
I risolvè  abitar  sempre  e quivi  fluire  la  sua  vita, 


dove  aveva  trovato  un  modo  di  vivere  appunto 
secondo  il  suo  gusto  . Perchè  messo  roano  a 
lavorare , vi  fece  molti  quadri  a olio , secondo 
che  in  Fiandra  aveva  imparato,  che  sono  sparsi 
per  le  case  de*  gentiluomini  di  quella  città  , a ! 
quali  per  la  novità  di  quel  lavoro  vi  furono  sti- 
mati assai  . Molti  ancora  ne  fece  che  furono 
mandati  in  diversi  luoghi . Alla  fine  avendosi 
egli  quivi  acquistato  fama  e gran  nome,  gli  fu 
fatta  allogazione  d'una  tavola  che  andava  in 
S.  Cassano  , parrocchia  di  quella  città,  la  qnal 
tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo  sapere  e 
senza  risparmio  di  tempo  lavorata  (7)  . È fini- 
ta , per  la  novità  di  quel  colorire  e per  la  bel- 
lezza delle  figure,  avendole  fatte  con  buon  di- 
segno, fu  commendata  molto  e tenuta  in  pregio 
grandissimo.  Ed  inteso  poi  il  nuovo  segreto  che 
egli  aveva  io  quella  città  di  Fiandra  portato,  fu 
sempre  amalo  e carezzato  da*  quei  magnifici 
gentiluomini  quanto  durò  la  sua  vita  ■ 

Fra  i pittori  che  allora  erano  in  credito  in 
Vinezia  era  tenuto  molto  eccellente  un  maestro 
Domenico  (8)  . Costui , arrivato  Antonello  in 
Veoezia,  gli  fece  tutte  quelle  carezze  e cortesie 
che  maggiori  sì  possono  fare  a un  carissimo  e 
dolce  amico  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle 
esser  vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico, 
dopo  non  molti  mesi  gl*  insegnò  il  secreto  e 
modo  di  colorire  a olio.  Della  qual  cortesia  ed 
amorevolezza  straordinaria  ni  un 'al  tra  gli  sareb- 
be potuta  esser  più  cara , e certo  a ragione  , 
poiché  per  quella,  siccome  immaginato  sì  era, 
fu  poi  sempre  nella  patria  molto  onorato  . E 
ceito  coloro  sono  ingannati  in  di  grosso  che 
pensano,  essendo  avarissimi  anco  di  quelle  cose 
che  loro  non  costano,  dover  esseve  da  ognuno 
per  i loro  begli  occhi,  come  si  dice,  serviti.  Le 
cortesie  di  maestro  Domenico  Viniziano  cava- 
rono di  mano  d*  Antonello  quello  che  aveva 
con  sue  taule  fatiche  e sudori  procacciatosi,  e 
quello  che  forse  per  grossa  somma  di  danari 
non  arerebbe  a niun'  altro  conceduto.  Ma  per- 
chè di  maestro  Domenico  si  dirà  quando  fia 
tempo,  quello  che  lavorasse  in  Firenze,  e a 
coi  fusse  liberale  di  quello  che  avea  da  altri 
cortesemente  ricevuto,  dico  che  Antonello  dopo 
la  tavola  di  S.  Cassano  fece  molti  quadri  e ri- 
tratti a molti  gentiluomini  viniziani  (9)  e M. 
Bernardo  Vecchietti  fiorentino  ha  di  sua  mano 
io  uno  stesso  quadro  S.  Francesco  e S.  Dome- 
nico molto  belli  ((0).  Quando  poi  gli  erano 
state  allogate  dalla  signoria  alcune  storie  in  pa- 
lazzo (II),  le  quali  non  avevano  voluto  conce- 
dere a Francesco  di  Monsignore  Veronese,  an- 
coraché molto  fusse  stato  favorito  dal  duca  di 
Manica , egli  si  ammalò  di  mal  di  punta,  e si 
morì  d’anni  quaranta  nove  senxa  avere  pur  mes- 
so mano  all'opera  (12).  Fu  dagli  artefici  nel- 
l'essequie  molto  onorato  per  il  dono  fatto  al- 
l'arte della  nuova  maniera  di  colorire,  come 
testifica  questo  epitaffio  : 

D.  O.  M 

Jntoniut  pictor , prateipuum  IH eumat 
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siine  et  Sic  Mae  loti  ns  ornamentimi,  hoc /tu- 
rno contegitur.  Non  solum  tuie  picturis  , in 
. quibus  s iugulare  artificium  et  venusta*  fuit , 
\ sed  et  quod  coloritili  oleo  miscerulis  splen- 
| dorem  et  perpetui  tale  ni  primus  italicae  pie - 
c turar  r'  summo  scraper  artificium  stu- 

I MS. 

.rebbe  U morte  d'  Antonello  a molti  suoi 
_.»cì,  e particolarmente  ad  Andrea  Riccio  scul- 
tore (13),  che  in  Vincita  nella  corte  del  palai- 
io  della  signoria  lavorò  di  marmo  le  due  statue 
che  ai  veggiono  ignuda  di  Adamo  e Èva,  ((4) 
1 che  sooo  tenute  belle.  Tale  fu  la  fine  d'  Anto- 
nello , al  quale  deono  certamente  gli  artefici 
nostri  avere  non  meno  obbligatone  dell'  aver 
portato  in  Italia  il  modo  di  colorire  a olio,  che 
a Giovanni  da  Brnggia d’averlo  trovato  in  Pian- 


| (1)  Giovanni  Van-Eyck,  o Abeyk,  detto  da 

Bruggia  o di  Bruges  nacque  nel  1370  , e moti 
nel  1441  secondo  il  De  Mechel  nel  catalogo 
della  Galleria  di  Vienna;  ovvero  circa  il  1450 
secondo  le  congetture  del  Cav.  Tom.  Puccini 
nelle  sue  Memorie  Storico-Critiche  di  Anto- 
nello degli  Antonj  di  Messina , pubblicate  in 
Fireoie  nel  1809. 

(2)  Sono  state  fatte  lunghe  dispale,  se  prima 
di  Gio:  da  Bruggia  si  conoscesse , o no,  la  ma» 
mera  di  dipingere  a olio.  La  questione  si  risol- 
ve cosi:  Se  parlasi  di  alcuni  metodi  imperfetti, 
più  tediosi  neU'esecuiione  e non  più  felici  nella 
nascita  della  tempera  stessa  , si  può  con  fran- 
chezza concluder  di  si,  mostrandolo  ad  eviden- 
ta  le  opere  di  Teofilo  monaco  e del  pittore 
Cennino;  se  poi  vuoisi  intendere  della  mauiera 
facile  c spedita  ebe  praticasi  da  quattro  secoli 
ia  poi , si  può  ragionevolmente  asserire  il  con- 
trario . Infatti  se  gl'  insegnamenti  di  Teofilo  e 
di  Cennino  fossero  stati  sufficienti  al  bisogno 
' dell'arte,  non  si  sarebbe  fatto  tanto  strepito  al- 
1*  invenxione  del  Van-Eyck  ; nè  i pittori  avreb- 
1 lero  impiegato  tante  industrie  e spese,  nè  in- 
1 trapreso  viaggi , nè  commesso  persino  delitti , 
i per  posseder  l'invidisbil  segreto. 

! (3)  Aoste,  nota  il  Lami  « è uno  dei  aoliti 

icambi  del  Vasari . Il  Baldinacci  lo  chiama 
1 Aim,  o Hans.  Questo  è il  suo  nome  in  fiam- 
mingo, che  in  volgar  nostro  suona  Giovanni  : 
e nella  Notizia  ec.  pubblicata  dai  Morelli,  più 
vicinamente  al  nostro  linguaggiosi  nomina  Gia- 
: nrs  da  Bragia , e dal  Sansovino  Gio:  di  Bug- 
• già.  Ved.  Morelli  p.  118  e con  lui  ai  distingua 
I da  Gio:  Van-Eyck  . » 

f (4)  Antonello  d'Antonio,  o degli  Antonj.  Il 
Gallo  negli  Annali  di  Messina  lo  dice  nato 
nel  1447;  ma  per  conciliare  i fatti  che  verranno 
narrati  coi  tempi , è necessario  supporne  la 
nascita  molti  anni  prima,  come  faremo  osser- 

j 


dra,  avendo  l'uno  e l’altro  beneficato  e ar- 
ricchito quest’arte.  Perchè  mediante  questa  io-  I 
vennone  sono  venuti  di  poi  si  eccellenti  gli  ar- 
tefici , che  hanno  potato  far  <pasi  vive  le  loro 
figure . La  qual  cosa  tanto  piu  debke  essere  in 
pregio,  quanto  manco  si  trova  scrittore  alcuno 
che  questa  maniera  di  colorire  assegni  agli  an- 
tichi. E se  si  potesse  sapere  che  ella  non  fosse 
stata  veramente  appresso  di  loro , avanaereb-  ! 
bc  pure  questo  secolo  l*  eccellenza  dell'  antico  ( 
in  questa  perfexione.  Ma  perchè  siccome  non  ; 
si  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  volta  detta,  co- 
sì forse  non  si  fa  cosa  die  forse  non  sia  stata  ) 
fatta  , me  la  passerò  senta  dir  altro  . E lodando  s 
sommamente  coloro , che  oltre  al  disegno  ag-  j 
giungono  sempre  all’arte  qualche  cosa,  attende- 
rò a scrivere  degli  altri. 


rare  nel  corso  di  queste  note , dietro  la  scorta  j 
delle  citate  Memorie  Storico-Critiche  del  Cav:  ( 
Tom.  Pnccini . 

(5)  Antonello  nato  secondo  il  Gallo  nel  1447, 
non  poteva  far  la  conoscenza  del  Van-Eyck  | 
morto  nel  144f , o al  più  nel  1450;  e siccome  j 
prima  d'andare  in  Fiandra  aveva  passato,  a dir  I 
del  Vasari,  molti  anni  a Roma  e molti  a Palermo  ; 
e a Messina  ove  crasi  acquistato  fama  di  buon 
pittore,  così  è fona  il  credere,  che  quando  1 
si  pose  in  viaggio  non  fosse  neppur  giovinetto  . , 

^6)  II  Lauti  e il  Puccini  stabiliscono  due  ve- 
nute d'Antonello  a Venexia:  ta  prima  poco  dopo  i 
il  suo  ritorno  dalla  Fiandra,  e credono  che  in  ' 
codesto  tempo  comunicasse  il  segreto  a Dome-  j 
nico  Veneziano,  come  leggesi  più  sotto;  la  se- 
conda dopo  essere  6tato  in  varie  città  d’Italia 
e segnatamente  a Milano , ove  acquistò  gran 
celebrità  ; e allora  opinano  che  vi  fissasse  la  sua 
dimora  e venisse  stipendiato  dal  pubblico,  do-  . 
po  di  che  divulgasse  il  suo  modo  di  dipingere  . 
e facesse  allievi. 

(7)  Prova  il  Morelli  che  questa  tavola  fin 
dal  1475  era  già  collocata  al  suo  posto,  da  dove 
per  altro  era  stata  già  tolta  nel  1646  quando 
scriveva  il  Ridoifi . 

(8)  Di  Domenico  Veneziano,  che  portò  a 
Firenze  il  modo  di  dipingere  a olio,  abbiamo 
la  vita  più  sotto,  unita  a quella  d*  Andrea  del 
Castagno  ■ 

(9)  La  maggior  parte  dei  Ritratti , fatti  da 
Antonello  in  Venexia,  son  passati  io  mano  stra- 
niere, o son  periti . 

(10)  Questo  pure  dopo  varj  passaggi  fu  ven- 
duto ad  un  oltramontano  sul  principio  del  pre- 
sente secolo.  Sbagliò  il  Vasari  dicendo  che  in 

nesto  quadro  fossero  dipinti  S.  Francesco  e 

.Domenico.  Vi  erano  invece  due  soggetti  igno- 
ti uno  vestito  da  francescano  , un  altro  da  Ca- 
nonico lateranense . 
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(4  4)  H Palano  ducale  bruciò  nel  4 483,  c solo  per  testimonianza  del  Filerete  presso  il  4 463  , 
nel  4493  fu  terminato  di  ristaurare.  Intorno  Antonello  aveva  49  anni;  e relativamente  alla 

a questo  tempo  dunque  dovette  esser  data  ad  morte,  ha  fondamento  in  ciò  che  è detto  nella  no* 

i Antonello  la  commissione  di  dipingervi  alcune  ta  precedente;  quantunque  il  Gallo  nella  storia 
atorie.  Ecco  un  dato  per  istabilire  approssima- 
tivamente in  che  tempo  avvenisse  la  morte  di 
lui . 

(42)  Suppone  il  Puccini,  che  invece  di  49 
dehha  leggersi  79;  e ponendo  la  morte  d’Aoto- 
nello  circa  il  4493  verrebbe  a stabilirne  la  nascita 
verso  il  444  4.  Ciò  supposto,  la  gita  del  Messi- 
nese ili  Fiandra  sarebbe  accaduta  intorno  al 
trentesimo  anno  dell’età  sua,  il  che  è per  ogni 
rispetto  credibile.  La  congettura  del  Puccini, 
relativamente  all’anno  della  nascita  d’  Anto- 
nello, riceve  conferma  dall’  asserzione  del  San-  tor  veronese,  poiché  la  statua  d’Èva  del  Pa- 
J drart  (Ac.nl.  Pict.  p.  406)  il  quale  dice  che  lasso  ducale  ha  inciso  il  nome  d’Antonio. 

. alla  morte  di  Domenico  Veneziano,  avvenuta 
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messinese  e il  conto  Arnoldi  nel  trattato  delle 
Basiliche  non  la  suppongono  prim  ' 1 4 496.  | 

(43)  Andrea  Riccio  Padovano,  aoj.  ;- 

nato  Briosco,  nacque  nel  4470  e visse 

ni.  Fu  modellatore  e fonditor  di  brom.. 
lebralissirao  , e meritava  , più  di  Vedano,  che 
il  Vasari  ne  scrivesse  la  vita.  Supplisce  alla  . 
mancanza  del  Biografo  aretino,  il  conte  Leo- 
poldo Cicognara  nella  Storia  della  Scultura  . J 

(44)  Qui  il  Vasari  ha  confuso  Andrea  Ric- 
cio tcnltor  padovano  con  Antonio  Ritto  scuf- 


fia Unta  fona  la  nobiltà  dell'arte  della  pit- 
tura , che  molti  nobili  uomini  ai  tono  partiti 
*1*11  * arti  nelle  quali  sarebhono  potuti  riccbis- 
ainii  divenire , e dalla  inclinasione  tirati  con- 
l tra  il  volere  de’  padri , hanno  seguito  l’appe- 
tito loro  naturale  , e datisi  alla  pittura  o alla 
scultura  o altro  somigliante  esercizio.  E per  ve- 
ro dire,  chi  stimando  le  ricchezze  quanto  si 
deve  e non  più,  ha  per  line  delle  sue  azioni  la 
virtù  , si  acquista  altri  tesori  , che  1’  argento 
e l'oro  non  sono;  senza  che  non  temono  mai  ! 
ninna  di  quelle  cose  che  in  breve  ora  ne  spo-  \ 
gitano  di  queste  ricchezze  terrene  , che  più 
: del  dovere  srio,.. mente  sono  dagli  uomini 
! stimate.  Ciò  conoscendo  Àlesso  Baldo* inetti  (4), 
i da  propria  volontà  tirato  , abbandonò  la  mer- 
canzia a che  sempre  avevano  atteso  i snoi  , e 
nella  quale  esercitandosi  onorevolmente  si  ave- 
vano acquistato  ricchezze  e vivuli  da  nobili 
cittadini  , c si  diede  alla  pittura  , nella  quale 
ebbe  questa  proprietà  di  bruissimo  contraffare 
le  cose  della  natura  , come  si  può  vedere  nelle 
pitture  di  sua  mano.  Costui  essendo  ancor  fan- 
ciulletto  , quasi  centra  la  volontà  del  padre  , 
che  arebbe  volino  che  egli  avesse  atteso  alla 
mercatura,  si  diede  a disegnare  (2)  ed  in  po- 
co tempo  vi  fece  tanto  profitto  , che  il  padre 
si  conicutò  di  lasciarlo  seguire  1»  inclinazio- 
ne della  natura.  La  prim»  opera  che  lavorasse 
a fresco  AIcsso  fu  in  S.  Maria  Nuova  Ja  cap- 
pella di  S.  Gilio  (3),  cioè  la  facciata  dinanzi 
| la  quale  fu  in  quel  tempo  molto  lodata,  perchè 
! fra  l’ altre  cose  vi  era  nn  S.  Egidio  tenuto 
bellissima  figura.  Fece  similmente  a tempera 
| Ja  tavola  maggiore  . e la  cappella  a fresco  di 
S.  Trinila  (4)  per  M.  Gherardo  e M.  Bongian- 
J n*  Gianfigliazxt  onoratissimi  e ricchi  gentiluo- 


Imini  fiorentini , dipignendo  in  quella  alcune 
storie  del  Testamento  vecchio,  le  qnalì  Ales- 
so abbozzò  a fresco  e poi  fini  a secco  , tempe- 
rando i colori  con  rosso  d'uovo  mescolato  con 
vernice  liquida  fatta  a fuoco  ; la  qual  tempo-  , 
ra  pensò  che  dovesse  le  pitture  difendere  dal- 
l’acqua;  ma  ella  fu  di  maniera  forte,  che  I 
dove  ella  fu  data  troppo  gagliarda  si  è in  mol- 
ti luoghi  l’opera  scrostata:  e cosi  dove  egli 
si  pensò  aver  trovato  un  raro  e bellissimo  se- 
greto , rimase  della  sua  opinione  ingannato  . 
Ritrasse  costai  assai  di  naturale  , e dove  nella 
detta  cappella  fece  la  storia  della  reina  Saba 
che  va  a udire  la  sapienza  di  Salomone  , ri- 
trasse il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici  che  fu 
padre  di  papa  Leone  X,  Lorenzo  dalla  Vol- 
paia eccellentissimo  maestro  d’oriuoli  ed  ot- 
timo astrologo  , il  quale  fu  quello  che  fece 
per  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  il  bellisai*  j 
tuo  orinolo  che  ha  oggi  il  S.  duca  Cosimo 
in  palazzo  (5)  nel  quale  orinolo  tutte  le  ruo- 
te dei  pianeti  camminano  di  continuo  ; il  che 
è cosa  rara,  e la  prima  che  fuase  mai  fatte 
di  questa  maniera.  Nell’altra  storia  che  è di- 
rimpetto a questa  ritrasse  Alesso  Luigi  Gnic-  i 
ciardiui  il  vecchio  , Luca  Pitti , Diotitalvi  Ne- 
roni  , Giuliano  de’  Medici  padre  di  papa 
Clemente  VII,  ed  accanto  al  pilastro  di  pie- 
tra Gherardo  Gianfigliazxi  vecchio  e M - Bon- 
gianni  cavaliere  con  una  vesta  azzurra  indosso 
e una  collana  al  collo , e Jacopo  e Giovanni 
dell»  medesima  famiglia  . Accanto  a questi  è 
Filippo  Strozzi  vecchio,  M.  Paolo  astrologo 
dal  Pozzo  Toscanclli  (6)  . N'dla  voli»  sono 
quattro  patriarchi  . e nella  Tavola  una  Trinità, 
e S.  Giovanni  Gualberto  inginocchioni  con 
un  altro  santo  (7).  1 quali  tutti  ritratti  si  ri-  . 
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| conoscono  benissimo , per  essere  simili  a quel* 
' li  cbe  si  veggiono  in  slire  opere  , e partico- 
larmente nelle  case  dei  discendenti  loro  o di 

1 gesso  o di  pittura.  Mise  in  questa  opera  Alez- 
so  molto  tempo  , perchè  era  pazientissimo  e 
I srole'  • condurre  1’  opere  con  suo  agio  e corno. 
| do,  ’ segnò  molto  bene,  come  nel  nostro  li- 
*i  vede  un  mulo  ritratto  di  naturale,  do- 
è fatto  il  girare  de*  peli  per  tutta  la  per- 
sona con  molta  pacienta  e con  bella  grazia  . 
Iris  A t esso  diligentissimo  nelle  cose  sue , e 
di  tutte  le  minuzie  cbe  la  madre  natura  sa 
fate,  si  sforzò  d'essere  imitatore.  Ebbe  la 
' maniera  alquanto  secca  e crudeltà  , massima- 
i mente  ne’  panni . Dilettossi  molto  di  far  pae- 
si, ritraendoli  dal  tiro  e naturale,  come  stan- 
i do  appunto.  Onde  si  veggiono  nelle  sue  pit- 
; ture  fiumi,  ponti,  sassi,  erbe,  frutti,  vie, 
campi  , città,  castella,  arena,  ed  altre  in- 
i finite  simili  cose  (8)  . Fece  nella  Nunziata  di 
Firenze  nel  cortile  dietro  appunto  al  muro , 
do v * è dipinta  la  stessa  Nunziata  , una  storia 
a fresco  e ritocca  a secco  (9)  nel  quale  è una 
natività  di  Cristo  fatta  con  tanta  fatica  e dili- 
genza , che  in  una  capanna  che  vi  è si  potreb- 
dodo  annoverar  le  fila  ed  i nodi  della  pa- 
glia  (IO).  Vi  contraffece  ancora  in  una  rovi- 
i na  cl’ una  casa  le  pietre  muffate  e dalla  piog- 
gia e dal  ghiaccio  logore  e consumale,  con  una 
radice  d’  edera  grassa  che  ricuopre  una  parte 
fi  quel  muro  , nella  quale  è da  considerare 
che  con  lunga  paciemta  fece  d*  un  colore  ver- 
de il  ritto  delle  foglie  e d‘  un’  altro  il  sove- 
scio come  fa  la  natura  nè  più  nè  meno  ; e ol- 
irà ai  pastori  vi  fece  una  serpe  ovvero  biscia 
che  cammina  su  per  un  muro  naturalissima  . 
Dicesi  cbe  Alesso  «'affaticò  molto  per  trova- 
re il  vero  modo  del  musaico,  e che  non  gli  es- 
• tendo  mai  riuscito  cosa  che  valesse , gli  capi- 
tò finalmente  alle  mani  un  tedesco  che  anda- 
va a Roma  alle  pcrdooaoze;  e che  alloggiando- 
lo, imparò  da  lui  interamente  il  modo  e la 
regola  di  condurlo  , di  maniera  che  essendosi 
j messo  poi  arditamente  a lavorare  in  S.  Gio- 
| vanni  sopra  le  porte  di  bronzo  , fece  dalla 
banda  di  dentro  negli  archi  alcuni  angeli  che 
| tengono  la  testa  di  Cristo.  Per  la  quale  opera 
conosciuto  il  suo  buon  modo  di  fare,  gli  fu 
i ordinato  dai  consoli  dell' arte  de’mercatanti  (41) 
cbe  rinfilasse  e pulisse  tutta  la  volta  di  quel 
tempio  , stata  lavorata  , come  si  disse , da  An- 
drea Tafi  ; perchè  essendo  in  molti  luoghi 
guasta  , aveva  bisogno  d*  essere  rassettata  e 
racconcia.  Il  che  fece  Alesso  con  amore  e di- 


ligenza , servendosi  in  ciò  d'  un  edilìzio  di  le* 
gname  che  gli  fece  il  Cecca,  il  quale  fu  il 
migliore  architetto  di  quell'  età.  Insegnò  Ales- 
so il  magisteno  de’rousaici  a Domenico  Ghir- 
landaio , il  quale  accanto  a se  poi  lo  ritrasse 
nella  cappella  de’Tornabnoni  in  S.  Maria  No- 
. velia,  nella  storia  dove  Giovaccbino  è caccia- 
to del  tempio  nella  figura  d'  un  vecchio  raso 
eoo  un  cappuccio  rosso  in  testa  (42).  Vis* 

' se  Alesso  anni  ottanta  ft3),  e quando  co- 
L minciò  ad  avvicinarsi  alla  vecchiezza , come  1 
| quello  che  voleva  poter  con  animo  qniclo  al-  [ 
teodere  agli  studi  della  sua  professione  (4  4),  | 
siccome  fanno  spesso  molti  uomini  , ai  com-  | 
mise  nello  spedale  di  S.  Paolo.  Ed  a cagione 
forse  d' esservi  ricevuto  più  volentieri  e me* 
glio  trattato  (potette  anco  essere  a caso)  fece 
portare  nelle  sue  stanze  del  detto  spedale  un 
gran  cassone  ; sembiante  facendo  che  dentro 
vi  fusse  buoua  somma  di  danari  ; perchè  cosi  i 
j-  credendo  che  fusse,  lo  spedaiingo  e gli  altri 
! ministri  , i quali  sapevano  che  egli  aveva  fat- 
I lo  allo  spedale  donazione  di  qualunque  cosa 
1 si  trovasse  alla  morte  sua,  gli  facevano  le  mag- 

5 iot  i carezze  del  mondo.  Ma  venuto  a morte 
.lesso  vi  si  trovò  dentro  solamente  disegni  , i 
ritratti  in  carta  , ed  un  libretto  che  insegnava 
a far  le  pietre  del  musaico , lo  stucco  , ed  il 
modo  di  lavorare.  Nè  fu  gran  fatto,  secondo 
1 che  si  disse  , che  non  si  trovassero  danari , . 
j perchè  fu  tanto  cortese  , che  niuna  cosa  aveva 
. che  così  non  fusse  degli  amici  , come  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  Graffione  fiorentino  , 

| che  sopra  la  porta  degl*  innocenti  fece  a fresco 
il  Dio  Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  an-  ! 
cora  (45).  Dicono  che  il  magnifico  Lorenzo 
de'  Medici  ragionando  un  dì  col  Graffione,  che 
era  uno  stravagante  cervello,  gli  disse  : Io  vo- 
glio far  fare  di  musaico  e di  stucchi  tutti  gli 
spigoli  della  cupola  di  dentro:  e che  il  Graf- 
lione  rispose  : Voi  non  ci  avete  maestri  . A 
che  replicò  Lorenzo  : Noi  abbiam  tanti  dana- 
ri * cbe  ne  faremo;  il  Graffione  subitamente 
soggiunse  : “Eh  Lorenzo,  i danari  non  fanno 
maestri , ma  i maestri  fanno  i danari.  Fu  co- 
stui bizzarra  e fantastica  persona:  non  man- 
giò mai  in  casa  sua  a tavola  che  fosse  appa- 
recchiata d’  altro  che  di  suoi  cartoni  , e non 
dormì  io  altro  letto  che  in  un  cassone  pien  di 
paglia  senza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alesso, 
egli  fini  l'arte  c la  vita  nel  4448  (46)  e fu  j 
dai  suoi  parenti  e cittadini  sotterrato  ooore- 
i volmente  (47). 

I I 


ANNOTAZIONI 


fi)  Da  un  memoriale  ms.  di  Francesco  di  Gio. 
Baldovineui  , da  dove  il  Manni  estrasse  quelle 
notìzie  relative  ad  Alesso  , cbe  prima  comu- 
nicò aJ  Bottari  , e poi  riportò  egli  sigilo  nel-  i 


le  note  al  Baldioncci  , apparisce  che  Alesso 
nacque  nel  4-125  da  Baldovìnetto  Baldovinetli 
e da  Aenola  Ubaldini  da  Gagliano. 

(2)  Il  Baldinucci  lo  dice  scolaro  di  Paolo 


I 
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j Uccello  deduceodolo  dalla  maniera  tua  di  di- 
pingere. 

(3)  Dal  memoriale  citato  «opra , il  Man- 
i ni  traile  pure  la  notizia  che  nella  cappel- 
: la  di  S.  M.  Nuova,  Alesso  ateva  ritratto  «e 

itruo  con  un  saeppolo  o dardo  in  mano,  e 
una  giornea  indosso.  Le  pitture  di  questa  Cap- 
pella si  perderono  nel  rifacimento  della  Chiesa. 

(4)  Anco  le  pitture  di  questa  Cappella  fu- 
rono distrutte,  circa  il  1760,  per  rimoderna- 
re il  Coro.  Quivi  pure  tra  i molti  ritratti  che 
Alesso  v*  introdusse  , dipinse  anche  il  proprio 
con  gran  cappa  indosso  color  di  rosa  secca , 
panno  verde  in  capo  , e fazzoletto  bianco  fra 

• le  mani  . Gio.  di  Poggio  Baldovinelti  , che 
nel  1747  postillò  nn  esemplare  delle  vite 
del  Vasari , dice  averne  fatta  fare  la  copia 
I nel  1730. 

(5)  Presentemente  conservasi  nel  R.  Museo 
di  Fisica  e storia  naturale  , nella  stanza  delle 
macchine  antiche. 

(6)  Vedi  la  nota  17  della  vita  del  Brunelle- 
sco  , pag.  269. 

(7)  Cioè  S.  Benedetto,  parimente  ginocchio- 
ni . La  Tavola  predetta  dopo  che  fu  tolta  nel 
1760  dall' aitar  maggiore  .stette  in  Sagrestia 

' fino  alla  soppresaione  di  quei  monaci;  ma  era 
assai  guasta.  Dopo  la  loro  riprislinazione  non 
vi  i stata  rimessa. 

(8)  Una  tavola  eh’ è forse  1*  opera  più  con- 
servata eh*  oggi  sussista  di  questo  pittore,  ve- 
desi  nel  corridore  a ponente  della  R.  Galleria 
di  Firenze.  Si  distingue  essa  per  la  diligenza 
e naturalezza  somma  con  che  son  fatti  i fiori 
l’erbe  e gli  altri  oggetti  minuti.  Era  antica- 
mente nella  cappella  della  R.  Villa  di  Cafag- 
giolo. 

(9)  Di  essa  può  dirsi  col  Lanzi , che  «t  ri- 
mane oggi  piuttosto  il  disegno  che  il  colori- 
to ; dileguatesi  le  tinte  per  la  debolezza  della 
composizione  . » 

(HI)  Nell* Eti uria  pittrice  vedesi  la  stampa 
di  questa  pittura  ; ed  ivi  può  confrontarsi  con 
altra , rappresentante  lo  stesso  soggetto,  trat- 
ta da  una  tavola  di  Fra  Filippo  Lippi , dalla 


quale  sembra  che  Alesso  prende  *e  l’ idea  della 
composizione.  j 

(4 1)  Ebbe  Alesao  quest'ordine  nel  « 48 1 enei 
4 483,  come  si  vede  da’  libri  di  detti  Consoli 
( cosi  una  politila  di  Gio.  Baidovinetti  ).  For-  . 
se  il  primo  anno  si  riferisce  ai  Musaici  so-  I 
pra  le  porte , e il  secondo  ai  lavori  della 
volta. 

(12)  Questo  ritratto  non  è di  Alesso,  come  h* 
creduto  il  Vasari , che  lo  pose  in  fronte  della 
vita  di  lui;  ma  è di  Tommaso  padre  di  Dom. 
Ghirlandaio.  Anche  quest'avvertenza  è del  no- 
minato postillatore  il  quale  allega  antiche  me- 
morie mi. 

(43)  Mori  d’anni  74,  il  29  d’Agosto  4499  | 
rame  rilevò  il  Manni  dal  libro  de’  motti  del-  ; 
T arte  de  Medici  e speziali  , alla  quale  i pii-  ■ 
lori  erano  aggregati. 

(44)  Oltre  alle  opere  fin  qui  nominate  dal 
Vasari  , secondo  il  memoriale  MS  di  Fr.  di 
Gio.  Baldoviuetli  , Alesso  dipinse  un  Cristo  j 
battuto  al l.i  colonna  , nel  chiostro  di  S.  Cro- 
ce , e una  Madonna  sul  Canto  de  Carneseccbi: 
pittore  distrutte  dal  tempo. 

(45)  Prcseutemcnte  la  pittura  del  Graffio-  i 
ne  sulla  porta  de^l’Ionocenli  è assai  malandata. 

(46)  Questo  millesimo  dee  credersi  errore 
di  stampa,  non  potendosi  attribuire  all’autore 
il  quale  ha  scrìtto  , che  Alesso  ritratte  Loren-  ! 
«o  il  Magnifico,  nato  nel  4 451  ; che  ammae- 
strò nel  Musaico  Dom.  del  Ghirlandajo,  nato 
nei  4449  ; e che  crasi  servito  del  Cecca , nato 
nel  4458,  per  fare  i ponti  nella  Chiesa  di  &. 
Giovanni. 

(47)  cc  Non  i però  mancalo  di  poi  c%»  gli 
abbia  fallo  quest’  epitaffio  : 

Alessio  Bahlnvinctlo 
Generis  et  artis  nobilitate  insignir 
Cujus  ncque  ingenio  ncque  pìcturis 
Quidquam  notes t esse  illustnus 
Propinqui 

Optime  merito  Propinquo 
Pos.  n 

Cosi  termina  nella  prima  edizione . 


VELLANO  DA  PADOVA 

scultore 


Tanto  graude  è la  forza  del  contraffare  con 
amore  e studio  alcuna  cosa  , che  il  più  delle 
, volte,  essendo  bem“  imitata  la  maniera  d’una 
dì  queste  nostre  arti  ila  coloro  che  nell’ opere 
( di  qualcuno  si  compiacciano,  il  fattamente  so- 
miglia la  cosa  che  imita  quella  che  è imitata, 
che  non  si  disccrnc , se  non  da  chi  ha  più  che 
; buon  occhio,  alcuna  differenza;  e rade  volte  av- 
viene che  un  discepolo  aiuoievole  non  appreinla 
i almeno  in  gran  parte  la  maniera  del  suo  mae- 


stro. Vellano  da  Padova  (t)  a’  ingegnò  con  un- 
to studio  di  contraffare  la  maniera  e il  fare  di  ; 
Donato  nella  scultura,  e massimamente  ne’bron- 
xi,  che  rimase  in  Padova  sua  patria  erede  del- 
la virtù  di  Donatello  Fiorentino  , come  ne  dì-  j 
mostrano  I’ opere  sue  nel  Sauto;  dalle  quali 
pensando  quasi  ognuno  che  non  ha  di  ciò  co- 
gnizione intera  ch’elle  aiaoo  di  Donalo,  se  non 
sono  avvertiti  restano  tutto  giorno  ingannali  (2). 
Costui  dunque  infiammato  dalle  molte  lodi  che 
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lenliva  dare  a Donato  scultore  fiorentino  che 
i allora  lavorava  in  Padova  , e dal  «lisiderio  del- 
! l'utile  che  mediante  1*  eccellenza  dell* opere 
viene  in  roano  de’ buoni  artefici,  si  acconciò  con 
esso  Donato  per  imparar  la  scultura,  e vi  at- 
tese «li  maniera,  che  con  l'ajuto  di  lauto  mae- 
stro consegui  finalmente  l'intento  suo;  onde 

(prima  che  Donatello  partisse  di  Padova  finite 
1*  opere  sue  aveva  tanto  acquisto  fatto  nell'ar- 
te, che  già  era  in  hnona  aspettar  ione  e di  tanta 
speranza  appresso  al  maestro,  che  meritò  che 
i da  lui  gli  f ussero  lasciate  tutte  le  masserizie,  i 
disegni , e i modelli  delle  storie , che  si  ave- 
vano a fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  Santo 
io  quella  città  . La  qual  cosa  fu  cagione  che 
partilo  Donato  , come  si  è detto  , fu  tutta  quel- 
l'opera pubblicamente  allogala  al  Vellano  nella 
patria  curi  suo  molto  onore.  Egli  dunque  fece 
tutte  le  storie  di  bronzo  che  sono  nel  coro  del 
Santo  dalla  banda  di  fuori,  dove  fra  P altre  è 
la  storia  quando  Sansone  abbracciata  la  colon- 
na rovina  il  tempio  de*  Filistei , dove  si  vede 
con  ordine  venir  giù  i pezzi  delle  rovine  , c 

Ila  morte  di  tanto  popolo,  ed  inoltre  la  diversità 
di  molte  attitudini  in  coloro  che  muoiono,  chi 
per  la  rovina  e chi  per  la  paura  (3);  il  che  ma- 
ravigliosamente espresse  Vellano  . Nel  medesi- 
mo luogo  sono  alcune  cere  ed  i modelli  di  qur- 
I ste  cose  , e cosi  alcuni  candelieri  di  bronzo  la- 
vorati dal  medesimo  con  molto  giudizio  ed  in- 
venzione. E per  quanto  si  vede,  ebbe  questo  ar- 
tefice estremo  desiderio  d'  arrivare  al  segno  di 
Dnnatello  , ma  non  vi  arrivò  (4Ì,  perchè  ti  pose 
colui  troppo  alto  in  un'arte  difficilissima  . E 
perchè  Vedano  si  dilettò  anco  deH'architcttura, 
i e fu  più  che  ragionevole  in  quella  professione, 
andato  a Roma  al  tempo  di  papa  Paolo  (5)  Vi- 
oiiiano  l'anno  1464,  per  il  quale  pontefice  era 
architettore  nelle  fabbriche  del  Vaticano  Giu- 
liano da  Mniano,  fu  anch'egli  adoperato  a mol- 
le cose , e fra  1*  altre  opere  che  vi  fece,  sono  di 
sua  mano  F arme  che  vi  si  veggiono  di  quel 
pontefice  col  nome  appresso.  Lavorò  ancora  al 
palazzo  di  S.  Marco  molti  degli  ornamenti  di 
quella  fabbrica  per  lo  medesimo  papa,  U testa 
i del  quale  è di  mano  di  Vellano  a sommo  le 
•cale.  Disegnò  il  medesimo  per  quel  Ino^o  un 
cortile  stupendo  con  una  salita  di  scale  como- 
de e piacevoli;  ma  ogni  cosa,  sopravvencodo  la 
morte  del  pontefice  , rimase  imperfetta  . Nel 
qual  tempo  che  stette  in  Roma  il  Vellano.  fece 
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(4)  Il  Cicognara  è d*  opinane  che  il  Vasari 
scrivesse  questa  vita  dietro  notizie  comunicateli 
da'suoi  amici , e che  in  conseguenza  giudicasse 
del  merito  di  Vellano  secondo  l'altrui  rclazio- 
• ne  e non  secondo  il  proprio  sentimento , im- 
perciocché ci  lo  esalta  al  dì  sopra  del  giusto. 

▼ asari 


per  il  detto  papa  e per  altri  molte  cose  pic- 
: ciole  di  marmo  e di  bronzo;  ma  non  l'ho  po-  | 
tute  rinvenire . Fece  il  medesimo  in  Perugia 
una  statua  di  bronzo  maggiore  che  il  vivo,  nel- 
la quale  figurò  di  naturale  il  detto  papa  a sede- 
re in  ponteticale,  e da  piè  vi  mise  il  nome  suo 
e Tanno  che  ella  fu  fatta  (6);  la  qual  figura 
posa  in  nna  nicchia  di  più  sorte  pietre  lavorate 
con  molta  diligenza  fuor  della  porta  di  S.  Lo- 
renzo, che  è il  duomo  di  quella  città  . Fece  il 
, medesimo  molte  medaglie,  delle  quali  ancora 
sì  veggiono  alcune,  e particolarmente  quella  di 
quel  papa  , e quelle  d'Antonio  Roselio  areti- 
no (?;,  e di  Battista  Platina  (8)  ambi  di  quello 
segretarj  . Tornato  dopo  queste  cose  Vellano 
a Padoa  con  bonissimo  nome,  era  io  pregio  non 
1 solo  nella  propria  patria,  ina  in  tutta  la  Lom- 
I bardia  e Marca  Trìvisana  , si  perchè  non  erao 
inaino  allora  stati  in  quelle  parti  artefici  eccel- 
| lenti,  sì  perchè  aveva  nonissiiua  pratica  nel  fon- 
| dere  i metalli.  Dopo  essendo  già  vecchio  Vel- 
' lano,  deliberando  la  signoria  di  Vinegia  che  si 
I facesse  di  bronzo  la  statua  di  Bartolommeo  da 
Bergamo  a Cavallo,  allogò  il  cavallo  ad  An- 

■ dica  del  Verrocchio  fiorentino  e la  figura  a 

j Vellano  (9).  La  qual  cosa  udendo  Andrea  che  ! 
pensava  che  a lui  toccasse  tutta  T opera,  veuue 
in  tanta  collera,  conoscendosi,  come  era  in  ve-  j 
ro,  altro  maestro  che  Vellano  non  era,  che  fra-  i 
, cassato  e rotto  tutto  il  modello  che  già  aveva  I 
I finito  del  cavallo,  se  ne  venne  a Firenze.  Ma  . 
I poi  essendo  richiamato  dalla  signoria  che  li  die- 
de a fare  tutta  l'opera,  di  nuovo  tornò  a finirla,  j 
Della  qual  cosa  prese  Vellano  tanto  dispiacere,  | 
I che  partito  di  Vinegia  senza  far  motto  o ri-  i 
sentirsi  di  ciò  in  niunn  maniera,  se  ne  tornò  i 
a Padoa,  dove  poi  visse  il  rimanente  della  sna  ! 
vita  onoratamente,  contentandosi  dell’  opere  che  | 
aveva  fatto  e di  essere,  come  fu  sempre,  nella  j 
sua  patria  amato  ed  onoralo  . Morì  d*  età  d’an- 
ni novantadne  (40),  e fu  sotterrato  nel  Santo  i 
con  quell'  onore  che  la  sua  virtù  , avendo  se  e 
la  patria  onorato,  meritava.  Il  suo  ritratto  mi 
I fu  mandato  da  Padoa  da  alcuni  amici  miei  (4  1) 
che  P ebbono  , per  quanto  mi  avvisarono  , dal  | 
I dottissimo  e reverendissimo  Cardinal  Bembo,  che  I 
fu  tanto  amatore  delle  nostre  arti , quanto  in 

■ tutte  le  più  rare  virtù  e doti  d' animo  e di  cor-  j 
! po  fa  sopra  tutti  gli  altri  uomini  dell*  età  no-  J 

stra  eccellentissimo 


AZIONI 


(2)  Il  prelodato  conte  Cicognara  dopo  aver 
fatto  rilevare  qualche  contradizione  che  si  tro- 
va tra  queste  parole  e quelle  che  si  leggono 
poco  sotto  (V.  la  nota  4).  soggiunge:  « Io  cre- 
do di  poter  concludere,  che  anche  gl’  imperiti  ; 
di  questi  studj  purché  sieno  di  mediocre  senso 
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forniti  , non  postumo  inai  prendere  in  cambio 
la  più  insigne  dell’ opere  di  Vellano  colla  me- 
no distinta  di  Donatello.  <« 

(3)  « Non  cosi  «'esprime  questo  biografo, 
ove  gli  accada  di  descrivere  i ineriti  di  qual- 
che produzione  da  lui  veduta  e applaudita,  so- 
lendo allora  indicare  il  valor  dell*  artista  nella 
distribuzione , nella  prospettiva,  uel  disegno  , 
nell'  espressione  coi  veri  termini  dell*  arte  et 
(Cicog.  St.  della  Scult.  Lib.  IV  cap.  III). 

(4)  Ecco  le  parole  ebe  sono  io  contradizione 
con  quel  che  ha  detto  poco  sopra  . Qui  nondi- 
meno è dove  lo  scrittore  dà  nel  segno , secon- 
do ciò  di' è stato  avvertito  nella  nota  2 . 

(51  Paolo  II  già  Cardinale  Pietro  Barbo . 

(6;  L*  iscrizione  cornicia  ; Hoc  Bellanus 
opus  ....  conflati t cc.  E notabile  che  leggevi 
Bellanus  anche  nella  deliberazione  del  consiglio 
che  decretò  questa  statua  nel  4 466;  ivi  in  oltre 
erroneamente  dicesi  de  Floretttia  estendo  certo 
ch'egli  era  padovano.  La  statua  costò  14)00  fio- 
rini e fu  eseguita  in  dieci  mesi  nel  4167.  (Leti, 
pili.  Perugine  pag.  4 42). 

(?)  Antonio  Itoselli  per  essere  stato  nella  Giu- 


risprudenza il  più  dotto  ed  eloquente  soggetto 
de1  tempi  suoi,  ottenne  il  fastoso  titolo  di  A/o- 
narca  della  Sapienza,  e fu  dichiarato  un  nuo- 
vo Licurgo  e un  nuovo  Solone  . Mori  in  Pa- 
dova in  età  decrepita  l'anno  4 167. 

(8)  Bartolommeo  e non  Battista  . È questi 


l'autore  della  Storia  de' papi  da  S.  Pietro  li- 
no a Paolo  IL  II  nome  della  su  a famiglia  era 
Socchi;  ma  a lui  piacque  chiamarsi  Platina 
A*  Piadena , terra  nel  Cremonese  , ov*  ebbe  i 
natali.  Morì  in  Roma  d'anni  60  nel  148(,  es- 
sendo custode  della  Biblioteca  Vaticana. 

(9)  Ciò  produsse  discordia  tra' due  artefici 
come  leggesi  più  oltre  nella  vita  del  Ver- 
rocchio  . 

(10)  Il  Cicogna»  dice  che  questo  scultore 
visse  3 I soni  dopo  la  morte  del  suo  maestro 
Donatello.  Dunque  mori  nei  4500. 

(4 1)  I quali  probabilmente  gli  coraunicaro-  j 
no.  le  notizie  intorno  alla  vita  , c forse  anco  | 
i lorogiudizj  sulle  opere  di  Vcllano.  Così  opi-  i 
na  il  più  volte  citato  autore  della  Storia  della  | 
Scultura . 


VITA  DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 

MTTOIt  FIONINTIHO 


Fra  Fdippo  di  Tommaso  Lippi  esaudita-  tinuo  in  compagnia  di  molti  giovaui  che  sem-  '■ 
s no  (|),  il  quale  nacque  in  Fiorenza  (2)  in  una  pre  vi  disegnavano,  di  gran  lunga  gli  altri  avan- 

contrada  detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alla  zava  di  destrezza  e di  sapere;  di  maniera  che 

Cuculia  dietro  al  convento  de' frali  Carmeli-  e*  sì  teneva  per  fermo  che  e*  dovesse  fare  col 

Uni,  per  la  morte  di  Tommaso  suo  padre  re-  tempo  qualche  miravigliosa  cosa  . Ma  negli 

sto  povero  fanciullino  d’anni  due  senza  alcuna  anni  acerbi,  non  che  ne'maturi,  tante  lodevoli 
custodia , essendosi  ancora  morta  la  madre  non  opere  fece,  che  fu  un  miracolo.  Perchè  di  lì  a 

molto  dopo  averlo  partorito  (3).  Ritnaao  duo-  poco  tempo  lavorò  di  verde  terra  nel  chiostro 

que  costui  in  governo  d'una  mona  Lapaccia  sua  viciuo  alla  Sagra  di  Masaccio  un  papa  (6)  che 

zia^sorella  di  Tommaso  suo  padre,  poiché  l’eb-  conferma  la  regola  de 'Carro  dilani,  ed  io  molti 

be  allevalo  con  suo  disagio  grandissimo,  quan-  luoghi  in  chiesa  in  più  pareti  io  fresco  dipinse, 

do  non  potette  più  sostenerlo,  essendo  egli  già  e particolarmente  un  S.  Gio:  Battista  ed  «leu-  } 

di  ott'anni  (4),  lo  fece  frate  nel  sopraddetto  ne  storie  della  sua  vita:  e così  ogni  giorno  fa-  I 

convento  del  Carmine  ; dove  standosi  , quanto  cenilo  meglio,  aveva  preso  la  mano  di  Masac-  l 

era  destro  ed  ingegnoso  nelle  azioni  di  mano,  ciò  sì,  che  te  cose  sue  in  modo  simili  a quelle 

tanto  era  nella  erudizione  delle  lettere  grosso  e faceva,  che  molti  dicevano  lo  spirito  di  Masac- 

rnale  atto  ad  imparare;  onde  non  volle  appli-  ciò  essere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fe-  ! 

carvi  lo  ingegno  mai , nè  averle  per  amiche.  ce  in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura  di  S.  Mar- 

Questo  putto,  il  quale  fu  chiamato  col  nome  ziale  presso  all'organo  (7)  la  quale  gli  arrecò  • 

’ del  secolo  Filippo,  essendo  tenuto  con  gli  altri  infinita  fama  potendo  stare  a paragone  con  le  I 

in  noviziato  e sotto  la  disciplina  del  maestro  cose  che  Masaccio  aveva  dipinte;  per  il  che  ! 

della  grammatica,  pur  per  vedere  quello  che  sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d'ognuno, 

sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare  non  faceva  animosamente  si  cavò  l'abito  d’età  d’anni  di- 
mai altro  che  imbrattare  con  fantocci  i libri  ciastette  (8)  . E trovandosi  nella  Marca  d'An- 

suoi  e degli  altri  ; onde  il  prior  si  risolvette  a cona , diportandosi  un  giorno  con  certi  amici 

dargli  ogni  comodità  ed  agio  d’ imparare  a di-  suoi  in  una  barchetta  per  mare  , furon  tutti 

pigoere  Era  allora  nel  Carmine  la  cappella  da  insieme  dalle  fuate  de'Morì  che  per  quei  luo- 

Slasaccio  nuovamente  stala  dipinta  (5),  la  qua-  ghi  scorrevano  presi  e menati  in  Barberia  , e 1 

le,  perciocché  bellissima  era  , piaceva  molto  a messo  ciascun  di  loro  alla  catena  c tenuto  schia- 

fra  Filippo;  laonde  ugni  giorno  per  suo  dipor-  io  ; dove  stette  con  mollo  disagio  per  diciotto 

to  la  frequentava,  c quivi  esercitandosi  del  con-  mesi.  Ma  perchè  un  giorno,  avendo  egli  molto 
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\ io  pratica  il  padrone  , gli  venne  comodila  e ca- 
priccio di  ritrarlo,  pretto  un  carbone  spento 
tlel  fuoco,  con  quello  tutto  intero  lo  ritratte 
■ cu’ suoi  abiti  :*»dosso  alla  moresca  in  un  muro 
bianco . O»,.  estendo  dagli  altri  schiavi  detto 
questo  al  padrone  , perché  a tutti  uu  miracolo 
pareva  , non  a*  usando  il  disegoo  nè  la  pittura 
in  quelle  parti,  ciò  fu  cauta  della  tua  libera* 
none  dalla  catena  , dove  per  taoto  tempo  era 
alato  tenuto  . Veramente  è gloria  di  questa  vir- 
tù grandissima  che  uno,  a cui  è conceduto  per 
legge  di  poter  condannare  e punire,  faccia  tutto 
il  contrario:  ansi  iu  cambio  di  tupplicio  e di 
morte,  a*  induca  a far  carette  c dare  libertà . 
Arendo  poi  lavorato  alcune  cose  di  colore  al  detto 
suo  padrone,  fu  condotto  sicuramente  a Napo- 
li , dove  egli  dipinte  al  re  Alfonso  (9)  allora 
duca  di  Calavria,  una  tavola  a tempera  nella 
cappella  del  castello  dove  oggi  sta  la  guai  dia  . 
Appresso  gli  renne  volontà  di  ritornare  a Fio* 

1 rema , dove  dimorò  alcuni  mesi,  e lavorò  alle 
; donne  di  S.  Atnbruogio  all’altare  maggiore  una 
bellissima  tavola,  la  quale  molto  grato  lo  fece 
a Cosimo  de*  Medici , che  per  questa  cagione 
divenne  suo  amicissimo  (40j.  Fece  anco  nel  ca- 
pitolo di  S.  Croce  una  tavola  , e un'altra  che 
fu  posta  nella  cappella  in  casa  Medici,  e dentro 
vi  fece  la  natività  di  Cristo  (14):  lavorò  ancora 
per  la  moglie  di  Cosimo  detto  una  tavola  con 
• la  medesima  natività  di  Cristo  e S.  Gio:  Batti- 
1 sìa  , per  mettere  all'  ermo  di  Camsldoli  in  una 
delle  celle  de*  romiti , che  ella  aveva  fatta  fare 
per  sua  divozione  intitolata  a S Gio:  Battista: 
ed  alcune  stnriette  che  si  mandarono  a donare 
da  Cosimo  a papa  Eugenio  IV  Vioiziano.  Laon- 
de fra  Filippo  molta  grazia  di  quest'  opera  ac- 
quistò appresso  il  papa.  Dicesi  ch'era  taoto  ve- 
| nereo , che  vedendo  donne  che  gli  piacessero  , 

I se  le  poteva  avere , ogni  sua  facnltà  donato  le 
arebbè,  e non  potendo  per  via  di  mezzi,  ritrarn- 
dole  in  pittura  con  ragionamenti  la  fiamma  del 
suo  amore  intiepidiva . Ed  era  tanto  perduto 
dietro  a questo  appetito,  che  eli’ opere  prese 
da  lui  quando  era  in  questo  umore , poco  o 
I nulla  attendeva-  Onde  una  volta  fra  l'altre  Co- 
j airno  de’  Medici  facendogli  fare  un'opera  in 
1 casa  sua,  lo  rinchiuse,  perchè  fuori  a perder 
- tempo  non  andasse . Ma  egli  statoci  già  due 
giorni  , spinto  da  furore  amoroso,  anzi  bestia- 
le, una  «era  con  un  paio  di  forbici  fece  alcune 
liate  de'lenzuoli  del  letto,  e da  una  finestra  ca- 
latosi , attese  per  molti  giorni  a'  suoi  piaceri. 
Onde  non  lo  trovando  e facendone  Cosimo  cer- 
care , al  fine  pur  lo  ritornò  al  lavoro,  e d* al- 
lora in  poi  gli  diede  libertà  che  a tuo  piacere 
andasse,  pentito  assai  d’ averlo  per  lo  passato 
ri nrhi  uso,  pensando  alla  pazzia  sua  ed  al  peri- 
colo che  poteva  incorrere . Per  il  che  aempre 
con  carezze  s’ ingegnò  di  tenerlo  per  l’ avveni- 
re ; e coai  da  lui  fu  servito  con  più  prestezza, 
dicendo  egli  che  ('eccellenze  degli  ingegni  rari 
sotto  forme  celesti  e non  asini  vetturini.  Lavorò 
| una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Maria  Prime»-  ! 
! tia  (42)  in  stilla  piazza  di  Fiesole,  dentro?!  nna 
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nostra  Donna  annunziata  dall'angelo,  nella  qua-  I 
le  è ima  diligenza  grandissima,  e nella  figura  | 
dell'angelo  tanta  bellezza  che  c'pare  veramente  1 
rosa  celeste . Fece  alle  monache  delie  Murate 
due  tavole  , una  della  Annunziata  posta  allo  al-  i 
tar  maggiore,  l'altra  nella  medesima  chiesa  a 
un  altare,  dentrovi  storie  di  $.  Benedetto  e di 
S.  Bernardo  (13)  ; e nel  palazzo  della  signoria 
dipinse  in  tavola  un*  Annunziata  sopra  una 
porta , e similmente  fece  in  detto  palazzo  un 
£>.  Bernardo  sopra  un'altra  poita  ; c nella  sa- 
grestia di  S.  Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con 
una  nostra  Donna  ed  angeli  d’ attorno  e santi 
da  lato,  opera  rara  e da  questi  nostri  maestri 
stata  sempre  tenuta  in  grandissima  venerarlo  ! 
ne  (14). 

In  S.  Lorenzo  alla  cappella  degli  operai  la- 
vorò una  tavola  con  un’ altra  Annunziala  (15),  ! 
ed  a quella  delia  Stufa  una  che  non  è finita  . I 
In  S.  Apostolo  dì  detta  città  in  una  cappella  di-  j 
pinze  in  tavola  alcune  figure  iotomo  a una  no 
atra  Donna  (t6):  ed  in  Arezzo  a M.  Carlo  Mar-  i 
suppini  la  tavola  della  cappella  di  S.  Bernardo 
ne*  monaci  di  Monte  Oli  veto  (47)  ron  la  in 
coronazione  di  nostra  Donna  e molli  santi  at-  ; 
torno,  mantenutati  coti  fresca,  che  pare  fatta 
dalle  mani  di  fra  Filippo  al  presente;  dote  dal  ! 
sopradetto  M.  Carlo  gli  fu  detto,  che  egli  av-  i 
venisse  alle  mani  che  dipigneva,  perchè  molto  1 
le  sue  cose  erano  biasimate.  Per  il  che  fra  Fi-  | 
Jippo  nel  dipignere  da  indi  innanzi,  la  maggior  ! 
parte  o con  panni  o con  altra  invenzione  rico- 
perse per  fuggire  il  predetto  biasimo,  nella  j 
quale  opera  ritrasse  di  naturale  detto  M.  Carlo. 
Lavorò  io  Firenze  alle  monache  di  Annale- 
na  una  tavola  d*  un  presepio  (48);  ed  in  Pa- 
dova si  veggono  ancora  alcune  pitture . Man-  1 
dò  di  su»  mano  a Roma  due  storielle  di  fi-  1 
gure  picciole  al  Cardinal  Barbo,  le  quali  erano  ' 
molto  eccellentemente  lavorate  e condotte  con 
diligenza . E certamente  egli  con  maraviglìosa 
grazia  lavorò  e finitissima  mente  uni  le  cose  sue,  1 
per  le  quali  sempre  dagli  artefici  in  pregio  , e 
da'moderni  maestri  è stato  con  somma  lode  ce- 
lebrato , e ancora,  menlrechè  l’eccellenza  di 
tante  sue  fatiche  U voracità  del  tempo  terrà  vi- 
ve , sarà  da  ogni  secolo  avuto  in  venerazione  . 

In  Prato  ancora  vicino  a Fiorenza  , dove  aveva 
alcuni  parenti , in  compagnia  di  fra  Diamante 
del  Carmine  stato  suo  compagno  e novizio  in- 
sieme, dimorò  molti  mesi,  lavorando  per  tutta 
la  ter»  assai  cose . Essendogli  poi  dalle  mona- 
che di  S.  Margherita  data  a farcia  tavola  del- 
l'altar  maggiore,  mentre  vi  lavorava,  gii  venne 
tm  giorno  veduta  una  figliuola  di  Francesco 
Bali  cittadin  fiorentino,  la  quale  o in  serbanza 
o per  monaca  era  quivi  in  serbanza.  Fra  Filip- 
po dato  d'occhio  alla  Lucrezia,  che  cosi  e» 
il  nome  della  fanciulla,  la  quale  aveva  bellissi- 
ma grazia  ed  aria,  tanto  operò  con  le  monache, 
che  ottenne  di  farne  un  ritratto  per  metterlo 
in  una  figura  di  nostra  Donna  per  l'opra  lo- 
ro (49)  . E con  questa  occasione  innamoratosi 
maggiormente . lece  poi  tanto  per  via  di  mezzi  ( 
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e di  pratiche,  che  egli  sviò  la  Lucrezia  dalle 
monache,  e la  menò  via  il  giorno  appunto  ch’el- 
la andava  a vedere  mostrar  la  cintola  di  nostra 
Douua , onorala  reliquia  di  quel  castello . Di 
che  le  monache  molto  per  tal  caso  furono  aver* 
gognate,  e Francesco  suo  padre  non  fu  mai 
più  allegro  e fece  ogni  opera  per  riaverla  ; ma 
ella  o per  paura  o per  altra  cagione  non  volle 
mai  ritornare,  ami  starsi  con  Filippo  , il  quale 
n’  ebbe  un  figliuul  maschio  che  fu  chiamato 
Filippo  egli  ancora  , e fu  poi , come  il  padre, 

1 mollo  eccellente  c famoso  pittore  (20) . In 
I S.  Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavo- 
le (2 1)  ed  una  nostra  Donna  nella  chiesa  di 
! S.  Francesco  nel  tramezzo,  il  quale  levandosi 
1 di  dove  prima  era,  per  non  guastarla  taglia* 

! rono  il  muro  dove  era  dipinto,  ed  allacciato- 
lo con  legni  attorno  , lo  traportarono  in  una 
parete  della  chiesa  , dove  si  vede  ancora  og- 
gi (22).  E nel  Ceppo  di  Francesco  di  Mar* 

! co  sopra  un  pozzo  in  un  cortile  è una  lavo* 

! letta  di  man  del  medesimo  col  ritratto  di  det- 
, lo  Francesco  di  Marco  autore  c fondatore  di 
| quella  casa  pia  (23)  . E nella  pieve  di  detto 
| castello  (24)  fece  in  una  tavolimi  sopra  la  por- 
1 la  del  banco  salendo  le  scale  la  morte  dì  S. 

• Bernardo  , che  rende  la  sanità  toccando  la  bara 
1 a molti  storpiati;  dove  tono  frati  che  piangono 
I il  loro  morto  maestro,  eh1  è cosa  mirabile  a 
1 vedere  le  belle  arie  di  teste  nella  mestizia  del 
, pianto  coti  aitificio  e naturale  similitudine 
| contraffatte.  Solivi  alcuni  panni  di  cocolle  di 
frati  clic  hanno  bellissime  pieg,  e e meritano 
infinite  lodi  per  lo  buon  disegno  , colorito  , 
componimento,  e per  la  grazia  e proporzione 
che  in  detta  opra  si  vette,  condotta  dalla  de- 
licatissima mano  di  fra  Filippo  (25).  Gli  fu 
allogato  dagli  operai  della  detta  pieve,  per  aver 
memoria  dP'ltii  , la  cappella  dell’  aitar  mag- 
giore di  r1  ito  lungo,  dove  mostrò  tanto  del 
valor  sii  ,n  questa  opera  , eli’  citta  la  bontà 
e l' artificio  di  essa  vi  sono  pauni  e teste  mi- 
rabilissime (26).  Fece  in  questo  lavoro  le  fi- 
gure maggiori  del  vivo,  dove  introdusse  poi 
negli  altri  artefici  moderni  il  modo  di  dar 
grandezza  alla  maniera  d’  oggi  (27).  Sonvi  al- 
cune figure  con  abbigliamenti  in  quel  tempo 
poco  usati  , dove  cominciò  a destare  gli  ani- 
mi «Ielle  genti  a uscire  di  quella  semplicità  , 
che  piuttosto  vecchia  che  antica  si  può  nomi- 
nare. In  questo  lavoro  sono  le  storie  di  S.  Ste- 
fano, titolo  di  detta  pieve  , partite  nella  faccia 
«Iella  banda  destra,  cioè  la  deputazione  , lapi- 
dazione , e morte  «li  detto  protomartire;  nella 
faccia  del  quale  disputante  contro  i Giudei  di- 
mostrò tanto  zelo  c tanto  fervore,  che  egli  è cosa 
dillicile  ad  immaginarlo  , non  che  ad  espri- 
merlo , e nei  volti  e nelle  varie  attitudini  di 
essi  Giudei  1’  odio  , lo  sdegno  , e la  collera 
del  vedersi  vinti  da  lui.  Siccome  più  aperta- 
mente ancora  fece  apparire  la  bestialità  c la 
rabbia  in  coloro  che  I*  uccidono  con  le  pietre 
avendole  afferrate  chi  grandi  c chi  piccole  , 
con  uuo  strignere  di  denti  orribile  c con  gesti 


tutti  crndeli  e rabbiosi  . E nientedimeno  in* 
fra  »\  terribile  assalto  S.  Stefano  sicurissimo  e 
col  viso  levato  al  cielo  ai  dimostra  con  gran- 
dissima carità  e fervore  supplicare  all’  eterno 
Padre  per  quegli  stessi  che  ’o  uccidono:  con- 
siderazioni certo  bellissime  e da  far  conosce- 
re altrui  quanto  vaglia  la  invenzione  ed  il  sa- 
per esprimere  gli  affetti  nelle  pitture  ; il  che 
ai  bene  osservò  cosini  , ebe  in  coloro  che  sot- 
terrano S.  Stefano  fece  attitudini  si  dolenti,  c 
I alcune  teste  si  afflitte  e dirotte  nel  pianto,  che 
c*  non  è appena  possibile  di  guardarle  scora 
commuoversi.  Dall’  altra  banda  fece  la  nativi- 
tà , la  predica  , il  battesimo,  la  cena  d’  Erode 
e la  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista,  do- 
ve nella  faccia  di  lui  predicante  si  conosce  il 
d vino  spirito  , e nelle  turbe  , ebe  ascoltano  i 
diversi  movimenti  e 1* allegrezze  e l'afflizione, 
cosi  nelle  donne  come  negli  uomini  , astratti 
e sospesi  tutti  negli  ammaestramenti  di  S.  Gio- 
vanni. Nel  battesimo  si  riconosce  la  bellezza  n 
la  bontà  , e nella  cena  dì  Erode  la  maestà  del 
convito  , la  destrezza  di  Erodiade  , lo  stupore 
de' convitali  , e lo  attrislamento  fuori  di  ma- 
niera nel  presentarsi  la  testa  tagliata  dentro  al 
bacino.  Veggonsi  intorno  al  convito  infinite  fi- 
gure con  molto  belle  attitudini,  e ben  condot- 
te c di  panni  e di  arie  di  visi,  tra  i quali  ri- 
trasse allo  specchio  se  stesso  vestito  di  nero 
in  abito  da  prelato  ed  il  suo  discepolo  fra 
Diamante  , dove  si  piange  S.  Stefano  . Ed  in 
ver»  questa  opera  fa  la  più  eccellente  di  tut- 
te le  cose  sue  , si  per  le  considerazioni  dette 
di  sopra  , e si  per  aver  fatte  le  figure  alquan- 
to maggiori  che  il  vivo  ; il  che  dette  animo  e 
chi  venne  dopo  lui  di  ringraodire  la  manie- 
ra (28)  . Fu  tanto  per  le  sue  buone  qualità 
stimato , che  molle  cose  che  di  biasimo  erano 
alla  vita  sua  furono  ricoperte  mediante  il  gra- 
tin di  tanta  virtù  . Ritrasse  in  questa  opera 
M.  Carlo  figlinolo  naturale  di  Cosimo  de 'Me 
dici , il  quale  era  allora  proposto  di  quella 
chiesa  . la  quale  fu  da  lui  e dalla  sua  casa 
molto  beneficata.  Finita  die  ebbe  quest'  opera 
l'anno  4 163  (29)  dipinse  a tempera  una  ta- 
vola per  la  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Pistoia,  deo- 
trovi  una  Nnozinla  mollo  bella  per  M.  Iacopo 
Bell  ucci  , il  quale  vi  ritrasse  dì  naturale  mol-  j 
lo  vivamente  (30).  In  casa  di  Pulidoro  Brac- 
ciolini è in  un  quadro  una  natività  di  nostra 
Douua  di  sua  mano  ; e nel  magistrato  degli 
Olio  di  Firenze  è in  nn  mezzo  tondo  dipinto 
a tempera  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  (34)  . In  casa  Lodovico  Capponi  in 
un  altro  quadro  una  nostra  Donna  heilissi-  | 
ma  (32),  ed  appresso  dì  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  fiorentino  e tanto  virtuoso  e da  1*-  ( 
ne  quanto  più  non  saprei  dire,  è di  roano  del 
medesimo  in  un  quadretto  piccolo  un  S.  Ago- 
stino che  studia  bellissimo  (33).  Ma  mollo 
meglio  è un  S.  Ieroaimo  in  penitenza  drlla 
medesima  grandezza  f34)  io  guardaroba  del 
Duca  Cosimo.  E se  fra  Filippo  fu  raro  in  tutte  le  J 
sue  pitture,  nelle  piccole  superò  se  stesso,  perchè  » 
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le  fece  Unto  graziose  e belle,  che  non  sì  può  far 
meglio,  come  si  può  vedere  nelle  predelle  di  tul- 
le le  favole  che  fece.  Insonnia  fu  egli  (ale,  che 
ne’  tempi  suoi  ninno  io  trapassò , e ne'  nostri 
pochi:  e Michelagnolo  1*  ha  non  pur  celebra* 
to  sempre,  ma  imitato  in  molle  cose  . Fece 
ancora  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  secchio 
i dì  Perugia,  che  poi  è stata  posta  all' aitar 
maggiore,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Don- 
na , S.  Piero,  S.  Paolo,  S.  Lodovico,  e $■  An- 
tonio Abate.  M.  Alessandro  degli  Alessandri, 
allora  cavaliere  ed  amico  suo,  gli  fece  fare  per 
la  sua  chiesa  di  villa  a Yincigliata  nel  poggio 
di  Fiesole  in  una  tavola  un  S.  Lorenzo  ed  al- 
tri santi , ritenendovi  lui  e dua  suoi  figliuoli. 
Fu  fra  Filippo  molto  amico  delle  persone  si* 
legre  e sempre  lietamente  visse.  A fra  Dia- 
mante fece  imparare  P arte  della  pittura  , il 
quale  nel  Carmine  di  Prato  lavorò  molte  pit- 

Iture  , e della  maniera  sua , imitandola  asaai  , 
ai  fece  onore,  perchè  e’  venne  a ottima  perfe- 
zione. Stette  con  fra  Filippo  in  sua  gioventù 
Sandro  Botticelio  , Pisello , Iacopo  dei  Sellaio 
j fiorentino,  che  in  S.  Friano  fece  due  tavole 
ed  una  nel  Carmine  lavorata  a tempera  , cd 
infiniti  altri  maestri,  ai  quali  sempre  con  amo- 
revolezza insegnò  V arte.  Delle  fatiche  sue  vis- 
se onoratamente , e straordinariamente  spese 
nelle  cose  d'amore  delle  quali  del  coutinno 
mentre  che  visse  fiuo  alla  morte  si  dilettò  . 
Fu  richiesto  per  via  di  Cosimo  de’  Medici 
dalla  c ornimi  la  di  Spoleti  di  fare  la  cappella 
nella  chiesa  principale  della  nostra  Donna,  la 
quale  lavorando  insieme  con  fra  Diamante, 
condusse  a bonissimo  termine,  ma  sopravve- 
nuto dalla  morte  non  la  potette  finire.  Percioc- 
1 che  dicono  che  essendo  egli  tanto  inclinato  a 
questi  suoi  beati  amori  , alcuni  parenti  della 
donna  da  lui  amata  lo  fecero  avvelenare.  Fi- 
ni il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di  età  di 
anni  cinquantaselle  nel  1433  (35),  ed  a fra 
Diamante  lasciò  in  governo  per  testamento  Fi- 
| lippo  suo  figliuolo  , il  quale  fanciullo  di  dieci 
anni  imparando  l’arte  da  fra  Diamante,  seco 
se  ne  tornò  a Fiorenza,  portandosene  fra  Dia* 
mante  treceulo  ducati  ebe  per  1'  opera  fatta  si 
restavano  ad  avere  dalla  comunità  ; de’  quali 
! comperati  alcuni  beni  per  se  proprio  . po- 
ca parte  fece  al  fanciullo.  Fu  acconcio  Filip- 
po con  Sandro  Botticelio  tenuto  allora  maestro 


bonissimo  ; ed  il  vecchio  fu  sotterrato  in  un  ' 
sepolcro  di  marmo  rosso  e bianco  , fatto  por- 
re dagli  Spoletini  nella  chiesa  che  e'dipigne- 
va.  Dulie  la  morte  sua  a molti  amici,  cd  a 
Cosimo  de*  Medici  particolarmente  ed  a papa 
Eugenio  (36)  , il  quale  in  vita  sua  volle  di- 
spensarlo che  potesse  avere  per  sua  douin  le- 
gittima la  Lucrezia  di  Francesco  liuti  (37)  , | 
la  quale  per  potere  far  di  se  e dell’  appetito  1 
suo  come  gli  paresse  , non  si  volse  curare  di  1 
avere.  Mentre  che  Sisto  IV  viveva,  Lorenzo  ; 
de*  Medici  fatto  ambasciator  da’  Fiorentini 
fece  la  via  di  Spoleti  per  chiedere  a quella 
comunità  il  corpo  di  Fra  Filippo  per  metter- 
lo in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fioreuza:  ma  gli 
fu  risposto  da  loro  che  esai  avevano  carestia 
d’ornamento,  e massimamente  d*  uomini  ec-  ' 
celienti  , perché  per  onorarsi  gliel  domandaro- 
no in  grazia,  aggiugnendo  che  aveudo  in  Fio- 
renza infiniti  uomini  famosi  e quasi  di  supei- 
chio,  eh'  ei  volesse  fare  senza  questo  , e co- 
si nou  1*  ebbe  altrimenti.  Bene  è vero  che  de- 
liberatosi poi  di  onorarlo  in  quel  miglior  modo 
che  e’  poteva , mandò  Filippino  suo  figliuolo 
a Roma  al  cardinale  di  Napoli  per  fargli  una 
cappella  . Il  quale  pausando  da  Spoleti  , per 
commissione  di  Lorenzo  fece  fargli  una  sepol-  j 
tura  di  marmo  sotto  l'organo  e sopra  la  sagre-  ! 
stia,  dove  spese  cento  ducali  d’oro , i quali  pa- 
gò Nofri  Tornaboni  maestro  del  banco  dc’Me-  ! 
dici  ; e da  M.  Agnolo  Poliziano  gli  fece  fare  j 
il  presente  epigramma  intagliato  in  detta  se-  ' 
poitura  di  lettere  antiche: 

Conti it us  hic  ego  sum  picturae  fama  Phi- 
lip pus. 

Nulli  ignota  mene  est  gratta  mira  manti»  ; 
Artifiees  potui  digiti s animare  colores , 

Sperai aque  animos  fodere  r»e  e diu. 

Tput  meis  stupuit  natura  ripresi  i fguris, 
Meque  sttìs  fossa  est  arti ous  e * ^ parem . 
Marmoreo  tumulo  Medicei  Laurent  us  hic 
me 

Confluii t,  ante  humili  pulaere  tectus  tram. 

Disegnò  fra  Filippo  benissimo,  come  si  può 
vedere  nel  nostro  libro  di  disegni  de’ più  fa- 
mosi dipintori,  e particolarmente  in  alcune 
carte  dove  è disegnata  la  tavola  di  $.  Spiri- 
[ to , ed  in  altre  dove  è la  (appella  di  Prato. 


AZIONI 


(f)  Nella  prima  edizione  queste  parole  era- 
no precedute  dal  seguente  preambulo:  «Se  gli 
nomini  attentamente  considera issino  di  quanta 
importanza  sia  negl’ingegni  buoni  venire  ec- 
cellenti e rari  in  quelle  professioni  che  elli 
esercitano,  sarebbe  no  certamente  più  solleciti 
e molto  più  frequenti  cd  assidui  nelle  fatiche 
che  si  patiscono  per  imparare.  Perciocché  e'si 


vede  pur  chiarameute,  tutti  coloro  che  atten- 
dono alla  virtù  nascere  (come  gli  altri)  ignudi  j 
et  abjetti,  e impararla  ancora  con  grandissimi  , 
| sudori  e fatiche.  Ma  come  e* sono  conosciuti 
per  virtuosi , acquistarsi  in  tempo  brevissimo 
onorato  nome  c ricchezze  quasi  eccessive:  le 
quali  niente  di  manco  giudico  io  nulla  in  com- 
; parazione  della  fama  e di  quel  respetto  che 
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hanno  loro  gli  uomini,  non  per  altro,  che  per 
; conoscerli  virtuosi  e per  vederli  adornali  c colmi 
I di  quelle  somme  Scienze  od  Ani  che  a pochi  il 
: Ciel  largo  destina.  E tanto  è grande  la  forza 
i della  virili,  che  ella  trae  i favori  e le  cortesie 
; di  mano  a coloro  che  non  le  conohber  mai 
! e i virtuosi  non  hanno  più  visti.  Ma  che  più? 

! Se  in  ano,  che  veramente  sia  virtuoso,  si  ritrova 

f»ur  qualche  vizio  , che  ancora  biasimevole  e 
•rutto,  la  virtù  lo  rieuopre  tanto,  che  dove 
in  un'  altro  non  virtuoso  gravemente  si  disdi- 
rebbe e ne  sarebbe  colui  punito;  non  appari- 
sce quasi  peccato  nel  virtuoco  ; • non  sola- 
, mente  non  ne  è punito,  ma  compassionevol- 
mente se  li  comporta  ; portando  la  stessa  giu- 
stizia se m prelusi  una  certa  quasi  reveretizia  a 
qualunque  ombra  di  virtù  . La  quale  , oltre 
mille  altri  effetti  ma  rasigli  osi,  muta  la  avari- 
zia de*  Principi  in  liberalità  , rompe  gli  odj 
dell’Animo,  sotterra  le  invidie  negli  uomini, 
et  alza  di  quaggiù  fin*  in  Cielo  coloro  che  per 
fama  divengono  di  mortali,  immortali  ; come 
in  queste  parti  mostrò  fra  Filippo  di  Tooi- 
, m«o  Lippi  ec.  » 

(2)  Essendo  certo  come  ai  mostrerà  in  se- 
guito, che  la  morte  di  Fra  Filippo  avvenne 
nel  4 469,  ne  emerge  la  conseguenza  di  crederlo 
nato  o nel  4402,  se  egli  visse  67  anni  come 
il  Vasari  asserì  nella  prima  edizione , ovve- 
ro nel  4442  a*  ei  ne  viaae  soltanto  57  co- 
me leggesi  nella  seconda.  II  primo  computo 
verrebbe  convalidalo  dal  Baldinucei  che  lo  cr*- 
de  nato  intorno  al  4400  ; il  accoodo  sarebbe 
reso  probabile  da  ciò  ebe  esporremo  nella  no- 
ta 5. 

(3)  Nella  seconda  edizione,  e io  altre  po- 
steriori questo  primo  periodo  par  tronco  per 
difetto  di  punteggiatura.  Qui  abbiamo  seguito 
quella  usata  nell*  edizione  di  Firenze  procu- 
rata ila  St.  Audio,  perchè  dà  al  periodo  stes- 
so un  senso  naturale  e compiuto. 

(4)  Il  P.  Della  Valle  crede  che  il  Lippi  ve- 
stisse I*  abito  religioso  di  4 6 anni,  e se  ne 
I spogliasse  prima  d'  aver  compito  1*  anno  del 
noviziato;  e conseguentemente  eh  Vi  non  fosse 
frate  proieaao  . Peraltro  di  ciò  egli  non  ad- 
duce prova  alcuua.  (V.  più  sotto  la  nota  8). 

(5)  Le  pitture  nella  cappella  Rrancacci  non 
posson  credersi  fatte  da  Maaaccio  prima  del 
suo  ritorno  da  Roma,  seguito  circa  il  4434.  Il 
Cav.  Tom  maio  Puccini  (Ragionamento  ma.  sulle 
vite  del  Vasari)  per  conciliare  i falli  coi  tempi 
suppone  che  il  Lippi  usto  nel  4 4 42  e vestilo 
frate  nel  4420  abbandonasse  la  Religione  non 
in  età  di  4 7 anni,  ma  bensì  dopo  47  annidiper- 
manenza  in  convento;  cioè  a dire  nel  4437. 
j Non  volendosi  ammettere  quest’ipotesi,  con* 
verrebbe  supporre  che  Fra  Filippo  nella  sua 
prima  gioventù  studiasse  nella  Cappella  dei 
fìrancacei  le  pittare  di  Matolino,  e poi  quelle 
di  Masaccio  in  età  più  matura. 

(6)  Fu  distrutto  insiem  colla  Sagra  dipinta  i 
da  Masaccio. 

( (7)  Tutte  le  nominate  pitture  fatte  dal  Lippi  1 


nella  chicaa  del  Carmine  furon  distrutte,  parte 
dal  tempo  e parte  dall’  incendio  del  4774. 

(8)  Nella  prima  edizione  tono  aggiunte  a 
questo  passo  le  seguenti  parole:  « ancora  che 
negli  ordini  «acri  fosse  già  ordinato  a Van- 
gelo . Di  che  nulla  curandosi  o poco  si  parò 
dalla  Religione.  » Se  il  Lippi  fosse  disertato 
dal  convento  dopo  pochi  mesi  di  noviziato  c 
senza  far  professione  , come  opinerebbe  il 
Della  Valle  , ei  non  poteva  più  dirsi  frate  ; 
eppure  fu  chiamato  frate  per  tutto  il  corso 
di  sua  vita  come  rilevasi  dalle  scritture  di 
quel  tempo.  Dì  più  egli  stesso  si  dipìnse  con 
testa  rasa  alla  fratesca  nel  quadro  di  S.  Am- 
brogio ; e finalmente  i PP.  Carmelitani  regi- 
strarono la  morte  di  lui  nel  loro  Necrologio, 
ed  ivi  lo  nominarono  Fr.  Philippus.  Da  tutto 
ciò  pare  che  ai  debba  credere  che  egli  era,  se 
non  ordinato  a Vangelo,  giac.  IH  il  lauri  non 
P ha  confermato  nella  secor.ua  edizione , al- 
meno frate  professo.  ( V.  nota  35.) 

(9)  Forse  dee  dire  : Alfonso  d’  Aragona , 
il  quale  regnò  io  Napoli  dal  4442  al  4 458. 
Quando  il  Lippi  torno  di  Barberia  , Alfonso 
duca  di  Calabria  o non  era  nato  o era  fan- 
cinlio , poiché  secondo  il  Molatori  morì  net 
4 495  d*  anni  47. 

(40)  Questa  tavola  si  conserva  nell*  Accade- 
mia delle  Belle  Arti . Io  essa  evvi  il  ritratto 
del  Pittore  di  profilo  con  la  testa  rasa  , e *- 
vanti  ad  esso  un  angioletto  con  striscia  in 
mano  ov’  è scritto  Is  perfecit  opus. 

(4  4)  La  natività  fu  dipinta  da  lai  nella  ta- 
vola del  Capitolo  di  S.  Croce  , non  già  in 
quella  piccola  per  la  cappella  di  casa  Medi- 
ci , ove  rappreseolò,  in  mezze  figure,  la  Ma- 
donna che  adora  G.  Bambino  portato  sulle 
apatie  da  due  angioletti . Questa  tavola , uni- 
tamente ni  disegno  originale,  ai  conserva  ades- 
so nella  R.  Galleria.  Di  essa  vedrai  la  stam- 
pa nel  tomo  III.  della  Serie  1 della  Galleria 
Hi  Firenze  illustrata.  Tav.  ax.  Quella  del 
Capitolo  di  S.  Croce  non  v’è  più  ; e mancava 
anco  quando  il  Richa  scrisse  le  sue  Notizie 
Storiche  delle  Chiese  Fiorentit*—  V.  Toni.  I. 
pag.  409. 

(42)  Nella  chiesa  non  v’è  più.  Fu  traspor- 
tata nella  canonica  annessa. 

(43)  Di  queste  due  tavole  non  tappiamo  il 
destino  . Nel  484  2 restò  soppresso  tanto  il 
convento  che  la  chiesa  delle  Murate,  e la  fab- 
brica è ora  destinata  ad  altri  usi. 

(44)  E or»  a Parigi,  ove  fu  spedita  nel  4842 
in  cambio  d’altra  tavola  di  Fra  Filippo  che 
non  fu  accettata,  come  si  dirà  più  sotto  alla 
nota  49. 

(45)  Questa  vedesi  tuttavia  al  soo  posto; 
non  cosi  1’  altra  fatta  per  la  cappella  della 
Sto  fa  . 

( 16)  Non  v’  è più,  e non  sappiamo  ove  sia. 

(l7)  Ignorasi  ove  fosse  trasportata  dopo  la 
soppressione  di  quei  Monaci. 

(t8)  Il  Convento  d’  Annalena  è stato  di- 
strutto ai  nostri  giorni  insiem  colla  Chiesa  . 
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Della  tavola  qui  nominata  non  abbiamo  no-  ! 
tizia  . 

( 1 9)  Questa  tavola  , rappresentante  il  pre- 
sepio , fu  spedita  al  Museo  di  Parigi  nel  <8 <2. 
Essendovi  peraltro  arrivata  in  cattivo  stato , 
per  aver  sofferto  danno  nel  trasporto , ven- 
ne rifiutata  ( ma  non  per  questo  restituita  ) ! 
e convenne  spedire  in  aggiunta  quella  di  $. 
Spirito , mentovata  poco  sopra  . Della  pre- 
1 detta  tavola  di  Prato  t*  osasi  la  stampa  nel 
Tom.  il.  dell*  Etruria  pittrice,  ove  pub  ve- 
dersi la  somiglianza  che  sussiste  tra  questa 
pittura  del  Lippi  e quella  eseguita  da  Alea- 
, lio  Baldo  vinetti  nel  Chiostro  della  Nunziata. 

(20)  Di  esso  pure  ha  scritto  il  Vssari  la 
vita,  che  leggeti  in  seguito. 

(21)  In  S.  Domenico  non  si  trovano  le  due  | 
tavole  qui  nominate.  Forse  perirono  nell’  in-  , 

Ì esodio  di  detta  Chiesa  , cagionalo  da  un  fat- 
atine nel  1647. 

(22)  Dopo  il  <600  la  Chiesa  di  S.  France- 
sco soffri  nell*  interno  varj  cambiamenti  , i 
quali  probabilmente  avranno  cagionato  la  per- 
dita di  questa  pittura,  poiché  oggi  più  non 
vi  si  vede. 

(23)  Il  ritratto  di  Francesco  di  Marco  Da- 
nni non  è più  sopra  il  pozzo  ec.  ma  bensì  nel  , 
vestibolo  dell'Uffìzio  del  Ceppo.  La  pittura  ha 
perduto  assai  nel  colorito  per  l*  intemperie 
alle  quali  rimase  esposta  per  lungo  tempo  . 

(24)  Prato  allora  non  era  città;  e la  chiesa 
che  in  quel  tempo  chiamavasi  la  Pieve  , è 
oggi  la  Cattedrale. 

(25)  La  pittura  qui  descritta  sussiste  aoco- 
I ra  ed  è ben  conservata.  Rasa  però  non  è una 
Uvolioa  come  dice  il  Vasari  , poiché  ha  4 1 
braccia  e <2  soldi  d*  altezza  e br.  2 e soldi 
15  di  larghezza  . 

(26)  Anco  queste  pittore  a fresco  sooo  in  : 
generale  ben  conservate,  ed  attestano  del  som- 
mo valor  del  Lippi , più  di  qualsivoglia  altra  | 
tua  opera. 

(27)  Il  Buffalmacco , Taddeo  Bartoli  , Lo- 
mio  di  Bicci  ed  altri  avevano  dipinto  la  fi- 
gura di  S.  Cristofano  in  dimensioni  colossali, 

1 ma  lo  stile  era  nondimeno  gretto;  laddove  il 
' Lippi  dié  I'  esempio  dello  stile  grandioso  non 
solo  nelle  figure  maggiori  del  vero  , ma  in 
quelle  altresì  di  piccola  proporzione  . E que- 
. sto  dee  considerarsi  come  un  vero  passo  fatto 
; dall'arte  per  opera  di  Fra  Filippo 

(28)  Questa  stessa  cosa  è stata  detta  poco 
sopra  , dal  che  rilevasi  , secondo  il  Bottari  . 
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clic  il  Vasari  andava  rileggendo  m qua  e in  1 
là  queste  vile  e vi  faceva  delie  aggiunte,  sen-  j 
za  ricordarsi  di  ciò  che  aveva  scritto  molto 
tempo  addietro. 

(29)  In  un  libro  intitolato  Selva  di  me * , 
morie  che  si  conserva  nell'  archivio  del  Ca 
pilolo  di  Prato,  evvi  il  seguente  ricordo  dal 
quale  apparisce  che  le  pitture  del  coro  non 
erano  finite  neppure  l’anno  dipoi.  ««  <464.  A 
dì  6 aprile:  i quattro  Deputali  per  rivedere 

i conti  a Fra  Filippo  pittore  del  coro  del 
Duomo  riferirono  al  magistrato  esservi  poco 
modo,  che  Fra  Filippo  perfezionane  la  sua 
opera,  se  non  a*  intrometteva  Mrner  Carlo 
de'  Medici  Proposto  con  fare  altre  delibera- 
zioni, e dar  tempo  per  tutto  il  mese  di  Ago- 
sto al  medesimo  Fra  Filippo  di  finirla.  » 

(30)  Fu  già  tolta  di  Chiesa,  ed  ora  si  con- 
serva in  casa  Bracciolini  di  Pistoja.  ( V.  Gui- 
da di  Pistoja  del  Cav.  Francesco  Tolomei.  . 
Pag.  <7  e 59.  ) 

(3<)  Credesi  smarrita. 

(32)  Posseduta  presentemente  da  Carlo  del 
Chiaro  negoziante  di  quadri. 

(33)  Sta  ora  in  Galleria  nella  priniii  stanza 
della  scuola  Toscana  ed  è conservatissimo  . , 
Di  esso  pure  è la  stampa  nell’  opera  pubbli- 
cata dai  Torchi  di  Giuseppe  Mulini  col  ti- 
tolo Galleria  di  Firenze  illustrata.  T.  Ili 
Tir.  cxxt. 

(34)  Non  sappiamo  dire  ov'  esso  presente- 
mente si  trovi. 

(35)  Questo  numero  é certamente  un  er- 
rore del  tipografo  , non  potendo  essere  attri- 
buito allo  scrittore  il  quale  poco  iuoanzi  ave-  1 
va  detto  che  il  Lippi  finì  le  pitture  della  Pie- 
ve di  Prato  nel  1463.  L'anno  della  morte  di 
questo  pittore  si  rileva  con  certezza  dal  libro 
intitolalo  Necrologium,  hoc  est  Codex  mot  - j 
tuorum  Cottventut  Fr.  B.  Maria e de  monte 
Carmelo  Fiorentine , ove  sotto  il  mese  d’ 
Ottobre  <469  leggonsi  le  seguenti  parole  co- 
piate dal  Baldi  micci.  Die  nona  obiti  Fr.  Phi - 
lippus  Tnmae  Lippi  de  Lippis  Jlorentinus 
Piotar  celeberrimi is  ete.  Obiti  autem  anno 
Domini  <469. 

(36)  il  Vssari  non  si  ricordò  che  il  Papa 
Eugenio  IV  era  già  morto  da  circa  22  anni. 

(37)  Da  che  cosa  poteva  mai  il  Papa  di-  j 
«pensare  Fra  Filippo  , se  ciò  non  eia  dai  roti  j 
fatti  nella  profesaione  ? Questo  sia  detto  in  < 
aggiunta  a quanto  è stato  rilevato  nella  no- 
ta 8. 
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SCULTORI 

E DI  CHIMENTI  CAMICIA  E DI  BACCIO  PINTELLI 

! | 

ARCHITETTI 


Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Roma*  ! 
no  e di  Mino  dei  Regno  ( \ ) coetanei  e della  : 
medesima  professione,  ma  molto  differenti  nelle  ; 
qualità  de* costumi  e dell'arte:  perchè  Paolo 
| fu  modesto  ed  assai  valente,  Mino  di  molto  ! 
' minor  valore , ma  tanto  presuntuoso  ed  ano- 
i gante,  che  oltre  il  far  suo  pien  di  superbia, 
i con  le  parole  ancora  alzava  fuor  di  modo  te  ! 
] proprie  fatiche.  Nel  farsi  allogazione  da  Pio  II 
i pontefice  a Paolo  scultore  romano  d'una  figli*  , 
ra , egli  tanto  per  invidia  lo  stimolò,  ed  iofe- 
l stollo,  che  Paolo  il  quale  era  buona  ed  umi- 
lissima persona  fu  sforzalo  a risentirsi.  Laonde  j 
Mino  sbuffando  con  Paolo,  voleva  giocare  mille  • 
i ducali  a fare  una  figura  con  esso  lui  ; c questo  | 

1 con  grandissima  presunzione  ed  audacia  dice-  [ 
va  , conoscendo  egli  la  natura  di  Paolo  che  non  | 
voleva  fastidj,  non  credendo  egli  che  tal  partito 
accettasse  . Ma  Paolo  accettò  1*  invito  , e Mino 
mezzo  pentito,  solo  per  onore  suo  cento  ducati 
giuncò . Fatta  la  figura  fu  dato  a Paolo  il  van- 
to, come  raro  ed  eccellente  che  egli  era,  e Mi- 
no fu  scorto  per  quella  persona  nell'arte,  che  j 
più  con  le  parole  che  con  l’opre  valeva.  Sono 
di  mano  di  Mino  a Monte  Cassino,  luogo  de’rao-  ! 
naci  Neri  nel  regno  di  Napoli , una  sepoltura,  ! 
ed  in  Napoli  alcune  cose  di  marmo . In  Roma  I 
il  S.  Pietro  e S.  Paolo  che  sono  a piè  delle  sca-  I 
! le  di  S.  Pietro  (2),  ed  in  S.  Pietro  la  sepoltura  ! 
di  papa  Paolo  11  (J) . E la  figura  che  fece  Pao- 
lo a concorrenza  di  Mino  fu  il  S.  Paolo  che  al- 
l’entrata del  ponte  S.  Angelo  su  un  basamento 
di  marmo  si  vede  ; il  quale  molto  tempo  stette 
; innanzi  alla  cappella  di  Sisto  IV  non  conoscili-  1 
lo.  Avvenne  poi  che  Clemente  VII  pontefice 
■ un  giorno  diede  d’occhio  n questa  figura,  e I 
| per  essere  egli  di  tali  esercizi  intendente  e giu-  j 
dicioso  gli  piacque  mollo.  Per  il  che  celi  de*  i 
liberò  di  far  fare  un  S.  Pietro  della  grandezza 
medesima  ( i),  ed  insieme  alla  entrata  di  ponte 
Sant' Angelo,  dove  erano  dedicate  a questi  apo- 
stoli due  cappelletto  di  marmo,  levar  quelle 
che  impedivano  la  vista  al  castello,  e mettervi 
queste  due  statue . 

Si  legge  nell'opera  d' Antonio  Filerete,  che 
Paolo  fu  non  pure  scultore  ma  valente  orefice, 
e che  lavorò  in  parte  i dodici  Apostoli  d’argento 
che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  sopra 
1’ aitar  della  cappella  papale;  ne*  quali  lavorò 
ancora  Niccola  della  Guardia  e Pietro  Paolo  da  ! 
Todi , che  furono  discepoli  di  Paolo  e poi  ra- 
gionevoli  maestri  nella  scultura , come  si  vede  1 


nelle  sepolture  di  papa  Pio  11  e del  III,  nelle 
quali  sono  i detti  duoi  pontefici  ritratti  di  na- 
turale. E di  mano  dei  medesimi  si  veggiouo  in 
medaglia  tre  irnperadori  ed  altri  personaggi 
grandi  . E il  detto  Paolo  fece  una  statua  d'  un 
nomo  armato  a cavallo,  che  oggi  è per  terra  in 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  S.  Andrea  (5). 
Fu  creato  di  Paolo  lancristoforo  romano  che  fu 
valente  scultore , e sono  alcune  opere  di  sua  ; 
mano  in  Santa  Maria  Trastevere  (6)  ed  altro-  j 

*e(7).  { 

Giumenti  Camicia  (8)  , del  quale  non  si  sa 
altro  quanto  all*  origine  tua  se  non  clic  fu  fio- 
rentino, stando  al  servigio  del  re  d’Ungheria 
gli  fece  palazzi,  giardini,  fontane,  tempj,for-  i 
tezze,  ed  altre  molle  raaraglie  d’  importanza  , 
con  ornamenti,  intagli,  palchi  lavorati,  ed  altre  | 
limili  cose  che  furono  con  molta  diligenza  con-  j 
dotti  da  Baccio  Cellini . Dopo  le  quali  opere  j 
Giumenti . come  amorevole  della  patria  , se  ne 
tornò  a Firenze,  ed  a Baccio  che  là  si  rimase 
mandò , perchè  le  desse  al  re  , alcune  pitture  j 
di  mano  di  Berto  Linaiuolo,  le  quali  furono  in 
Ungheria  tenute  bellissime  e da  quel  re  mollo  ; 
lodate . Il  qual  Berto  (non  tacerò  anco  questo  . 
di  lui)  dopo  aver  molti  quadri  con  bella  ma- 
niera lavorati  che  sono  nelle  case  di  molti  cit- 
ladini,  si  mori  appunto  io  sul  fiorire,  troncati-  . 
do  la  buona  speranza  che  si  aveva  di  luì  . Ma  ! 
tornando  a Cliiineoti,  egli  stato  non  molto  lem-  f 
po  in  Firenze,  se  ne  tornò  in  Ungheria , dove* 
continuati  lo  nel  servizio  del  re , prese,  audau-  ! 
do  su  per  il  Danubio  a dar  disegni  ili  mulina, 
per  la  stracchezza  un'infermità  che  in  pochi  | 
giorni  lo  condusse  alPaltra  vita.  L'opere  di  que-  i 
ali  maestri  furono  nel  1470  in  circa. 

Visse  ne*  medesimi  tempi  ed  abitò  Roma 
al  tempo  di  papa  Sisto  IV  Baccio  Pi  nielli  fio- 
rentino , il  quale  per  la  buona  pratica  che 
ebbe  nelle  cose  d*  architettura  meritò  che  il 
detto  papa  in  ogni  sua  impresa  di  fabbriche 
se  ne  servisse.  Fu  fatta  dunque  col  disegno 
di  costui  la  chiesa  e con  vento  di  Santa  Ma- 
ria del  Popolo,  ed  in  quella  alcune  cappelle 
con  molti  ornamenti,  e particolarmente  quella 
di  Domenico  della  Rovere (9)  cardinale  di  S. 
Clemente  e nipote  di  quel  papa.  Il  medesimo 
fece  fare  col  «lisegoo  di  Baccio  un  palazzo  in 
Borgo  vecchio  , che  fu  allora  tenuto  molto 
bello  e ben  considerato  edilìzio.  Fece  il  me- 
desimo sotto  le  stanze  di  Niccola  la  libreria  , 
maggiore  ; ed  in  palazzo  la  cappella  detta  di  j 
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Siilo  (IO),  la  quale  è ornata  di  belle  pitture. 
Rifece  similmente  la  fabbrica  del  nuovo  spe- 
dale di  S.  Spirito  in  Sassia  , la  quale  era  1* 
anno  U7f  arsa  quasi  tutta  da  * fondamenti , ag- 
giungendovi una  lunghissima  loggia  e tutte 
quelle  utili  comodità  che  si  possono  divide- 
rare  . K dentro  nella  lunghezza  dello  spedale 
fece  dipignerc  storie  della  vita  di  papa  Sisto 
dalla  nascita  inaino  alla  (ine  di  quella  fabbri- 
ca  , ansi  inaino  al  line  della  sua  vita  . Fece 
anco  il  ponte  che  dal  uome  di  quel  pontefice 
è detto  ponte  Sisto  , che  fu  tenuto  opera  ec- 
cellente , per  averlo  fatto  Baccio  si  gagliardo 
di  spalle  e cosi  ben  carico  di  peso  , di'  egli 
è fortissimo  e benissimo  fondalo.  Parimente 
l'anno  del  giubbileo  del  1475  fece  molte  nuu 
ve  chiesette  per  Roma  che  si  conoscono  all' 
arme  di  papa  Sisto  , ed  in  particolare  S.  A- 
postolo  (M),  S.  Pietro  in  Vincula,  e S.  Si- 
sto (42).  Ed  al  Cardinal  Guglielmo  vescovo  d* 
Ostia  fece  il  modello  della  sua  chiesa  e della 
facciala  e delle  scale  io  quel  modo  che  oggi 
si  veggiono.  Affermano  molti  che  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Pietro  a Molitorio  in  Roma 


fu  di  inano  di  Baccio,  ma  io  non  posso  dire 
con  verità  d’  aver  trovato  che  cosi  sia  . La  : 
ual  chiesa  fu  fabbricala  a spese  del  te  di 
ortogallo , quasi  nel  medesimo  tempo  che  1 
la  natio nc  spagnuola  fece  fare  in  Roma  la 
chiesa  di  S.  Iacopo.  Fu  la  virtù  di  Raccio  tanto 
da  quel  pontefice  stimata  , che  non  avrebbe  1 
fatta  cosa  alcuna  di  muraglia  senta  il  parere  1 
di  lui.  Onde  l'anno  1480  intendendo  che  mi- 
nacciava rovina  la  chiesa  e convento  di  S. 
Francesco  d’  Asceti  , vi  mandò  Baccio  , il 
quale  facendo  di  verso  il  piano  un  puntone 
gagliardissimo , assicurò  del  tutto  quella  ma- 
raviglioaa  fabbrica  ; ed  in  uno  sprone  fece  por- 
re la  statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non 
molti  anni  innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel 
convento  medesimo  molti  appartandoti  di  ca-  I 
mere  e sale  che  si  riconoscono  , oltre  all’es-  ! 
ser  magnifiche  , al!’  arine  che  vi  si  vede  del  ! 
detto  papa.  E nel  cortile  n'  è una  molto  mag-  J 
giure  che  1’  altre  con  alcuni  versi  latini  in  ' 
lode  tl*  esso  papa  Sisto  IV,  il  qual  dimostrò  ; 
a molti  segni , aver  quel  santo  luogo  in  molta  ; 
venerazione  (13). 


ANNOTAZIONI 


( i ) Nella  prima  edizione  la  vita  di  Paolo 
romano  e di  Mino  regnicolo  , scultori , è se- 
parata da  quella  dei  due  architetti  Chimcnli 
e Baccio  ; e principia  cosi  : 

u Egli  è pure  una  temeraria  presunzione  ; 
anzi  una  grande  e matta  patr  ia , quella  di  co- 
loro , che  per  gara  molte  volte  si  mettono  a 
volere  essere  superiori  a quegli  che  ne  sanno 
più  di  loro  , et  con  istudio  maggiore  si  sono 
affaticati  nella  virtù  : ove  questi  perversi  dalla 
mala  natura  spinti  , e tirati  dall'  odio  , senza 
rispetto  o freno  di  vergogna,  innanzi  a tutti 
vogliono  essere  i più  stimali  ; e si  lasciano  u- 
scire  di  bocca  certe  parole  , che  molte  volte 
fan  loro  danno  ; perchè  gonfiati  dai  veleni  e 
dalle  ostinazioni  , c*  hanno  concetto  in  loro , 
si  danno  ad  intendere,  e facilmente  si  credono 
senza  alcuna  considerazione  (tutto  che  in  par- 
I te  e*  conoschino  l'error  loro,  dentro  se  stes- 
si) con  la  vampa  delle  parole  ricoprire  l'ignn- 
ranzia  loro , et  abbattere  o sotterrare  quegli 
' altri  che  umili , e di  più  sapere  operando  con 
I le  fatiche  loro  , poveramente  , seguitano  l'or- 
J me  della  vera  virtù  . K se  questo  non  segue 
sempre,  egli  adivicne  pure  spesso  che  infiniti 
! credono  alla  ciurma  delle  loro  parole.  E molte 
| cose  per  questa  via  sono  allogate  loro , le  quali 
come  cattivi  e di  mal  animo  che  sono,  condu- 
cono fino  a una  certa  fine,  e trovatosi  al  di 
sotto  delle  opere  per  la  imperfezione  , le  gua- 
stano e di  que’  paesi  si  fuggono  ; attribuendo 
ciò  alla  altezza  dello  ingegno,  alla  fantastiche- 
ria , o all'avarizia  de' principi  o a qualche  al- 
tra ntfova  sciagura.  Laonde  col  tempo  aciiopro- 


no  poi  la  ragia  del  saper  loro  , come  scoperse 
di  se  maestro  Mino  scultore,  il  quale  fu  tan- 
to prosontuoso  ec.  » 

(2)  Figure,  dice  il  P.  Della  Valle,  che  hanno 
del  tozzo  e dello  spaventevole. 

(3)  Nella  vita  di  Mino  da  Fiesole  , che  leg-  ; 
gesi  più  sotto,  il  Vasari  assicura  che  la  sepol- 
tura di  Paolo  II  fu  fatta  da  quel  Mino  fie-  < 
solano  , e poi  soggiugne  : « E sebbene  alcuni  j 
credono  che  tal  sepoltura  sia  di  mauo  di  Mi-  1 
no  del  Reame,  ancorché  fusai  no  quasi  ad  un  | 
tempo,  ella  è senza  dubbio  di  mano  di  Mino 
da  Fiesole.  Ben' è vero  che  il  detto  Mioo  del  , 
Reame  vi  fece  alcune  figuretle  nel  Itasaracuto  ] 
che  si  conoscono  ; se  però  ebbe  nome  Mioo  , ! 
e non  piuttosto  , come  alcuni  affermano.  Di-  ; 
no  ».  La  sepoltura  suddetta  fu  trasportata  nel*  ! 
le  Grotte  Vaticane. 

(4)  Lo  fece  fare  a Lorenzctto  scultor  fioren- 
tino, il  quale  (dice  il  Vasari  nella  vita  di  que-  i 
sto  artefice  posta  più  sotto),  nell'esecuzione  di 
tale  statua  « si  portò  assai  bene,  ma  non  pas- 
sò già  quella  di  Paolo  romano.  » 

(5)  Di  questa  statua  non  se  nc  sa  niente. 

(Unitari.)  I 

(6)  Credesi  che  di  questo  Giaucristoforo  ! 
sieno  alcune  figure  giacenti  sulle  sepolture,  e ' 
qualche  busto:  uniche  scnltnre , dice  il  Botta- 
ri  , che  si  veggano  in  S.  Maria  Trastevere. 

(7)  Nella  prima  edisione , la  vita  di  Pao-  , 
lo  c di  Mino  termina  nel  seguente  modo  : 

« Il  medesimo  Paolo  fece  una  statua  di  ar- 
mato a cavallo , clic  oggi  si  vede  in  terra  in  : 
S.  Pietro  vicino  alla  cappella  di  Sanl'Andrca. 
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Ottenuta  che  egli  ebbe  questa  vittoria , fu  te-  j 
fiuto  poi  sempre  in  pregio  ed  in  venerazione  ; 
grandissima  io  vita  c in  morte . Ma  egli,  che 
gli  piaceva  far  poco  e bene  , separatosi  dalle 
faccende  , si  ridusse  ad  uno  vita  solitaria  e 
quieta  ; nella  quale  condottosi  già  all’  età  di 
lvii  anui,  in  Roma  sua  patria  si  mori:  et  ono- 
ratamente fu  seppellito,  meritandone  col  tem- 
po quest’  Epigramma  : 

! Roman us  fecit  de  marmore  Paulus  Amo - 
rem , 

Atque  arcum  adjunxitcum  pharelra  et  fa- 
ciòut  : 

Ilio  perdiderat  Venus  aurea  tempore  natum, 
Quem  sedei  quaerens  liquerat  illa  Poli. 
Hoc  opus  ( ut  Romam  diserterai  ) aspicit  , 
atque 

Gaudet , se  natum  comperiisse  putans: 

Sed  proprior  sensit  cum  frigida  mormora  , 
clamai  : 

An  ne  hominum  posi  uni  f oliere  facla 
Deos  ? 

Fu  creato  di  Paolo  Jancristoforo  Romano,  che 
dopo  lui  riuscì  valente  Scultore  » . 

(8)  Nella  stessa  prima  edizione  la  Tita  di 
, Chimenti  comincia  cosi  : 

c<  Chi  di  se  rende  al  mondo  buon  conto  per 
| le  cote  che  e’ lascia  di  Architettura  bene  in- 
tese e meglio  condotte , merita  certo  lode  in- 
! finita , e veramente  non  senza  giusta  cagione. 

; Conciossiacbi  più  degna  e di  maggior  pregio 
si  debbo  sempre  tenere  quella  arte  che  porta 
1 agli  uomini  universalmente  comodo  ed  utile 
sopra  le  altre.  Delle  quali  sebbene  io  non  deb- 
• bo  nè  voglio  disputare  o discorrere,  non  in- 


tendo perù  tacermi , che  1*  Architettura  non 
solamente  è utile  e comoda  alla  vita  umana  , 
ma  sommamente  necessaria.  Conciossiacbè  sen- 
za essa  non  vo*  dire  i palazzi  , le  fortezze,  le 
città,  le  macchine,  i ti  rari  ; ma  le  semplici 
abitaiinni  che  ci  difendono  dagli  incomodi,  e 
l'Agricoltura  stessa  che  ci  mantiene  la  vita,  o 
non  sarebbono  in  modo  alcuno,  o sì  fattamente 
disordinate,  che  poco  profitto  se  ne  trarrebbe. 
Per  la  qual  cosa  chi  diviene  in  quella  famoso, 
debbe  meritamente  fra  tutti  gli  Artefici  aver 
luogo  e pregio  grandissimo , e come  lo  ebbe  ! 
a*  tempi  suoi  Citi  menti  cc.  » 

(9)  Avverte  il  Piacenza  nelle  giunte  al  Bai-  . 
dinu-ci , che  questo  card.  Domenico  della  Ro-  I 
vere  non  era  nipote  del  Papa  , appartenendo  . 
alia  nobilissima  famiglia  Rovere  Torinese  , | 
laddove  papa  Sisto  era  bassamente  nato  in  una 
villa  del  territorio  di  Savona. 

(10)  Nota  il  Bonari  , che  il  Pintelli  fu  so-  | 
lamento  architetto  della  Cappella  Sistina. 

(11)  La  Chiesa  de*  SS.  Apostoli  fu  demolita 

eccetto  il  portico  , e rifabbricala  di  nuovo  as- 
sai più  magnifica.  ( Bollori .) 

(12)  A tutto  qui  •«  Chiese  fabbricate  col 
disegno  di  Baccio  Pio  Ili , il  Titi  aggiugoe  S. 
Agostino  e S.  Maria  della  Pace,  le  quali  sono 
state  poi  r istaurate  e rinnuovate  con  diversi  di- 
•<gn» • 

(!3)Nera  prima  edizione  leggesi  in  fine  di 
questa  vita  il  tegnente  epitaffio  : 

« Stagni,  Acquedotti,  Terme  e Colisci 

« Che furon  di  Vetruvio  sepoltura 

« Nella  fama  quaggiù:  V Architettura 

« V ise  per  me  nelle  opre,  et  io  per  lei. 


VITA  D’  ANDREA  DAL  CASTAGNO 


DI  MUGELLO 


E DI  DOMENICO  VINIZIANO 


Quanto  sia  biasimevole  in  una  persona  ec- 
cellente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno 
dovrebbe  ritrovarsi,  e quanto  scellerata  ed  or- 
ribil  cosa  il  cercare  sotto  spezie  d’ima  simu- 
lata amicizia  spegnere  in  altri  non  solamente 
la  fama  c la  gloria,  ma  la  vita  stessa,  non  cre- 
do io  certamente  che  ben  sia  possibile  espri- 
mersi con  parole,  vincendo  la  scelleratezza  del 
latto  ogni  virtù  e forza  di  lingua  ancoraché 
eloquente.  Per  il  che  senza  altrimenti  disten- 
dermi in  questo  discorso,  dirò  solo  che  ne’sì 
fatti  alberga  spìrito,  non  dirò  inumano  e fero, 
ma  crudele  in  tutto  e diabolico  , tanto  lontano 
da  ogni  virtù  , che  non  solamente  non  sono 


più  uomini,  ma  nè  animsli  ancora  nè  degni  | 
di  vivere.  Conciossiacbè  quanto  la  emulazione 
e la  concorrenza,  che  virtuosamente  operando 
cerca  vincere  e soverchiare  i da  più  di  se  per 
acquistarsi  gloria  e onore , è cosa  lodevole  e 
da  essere  tenuta  in  pregio  , corno  necessaria 
ed  utile  al  mondo;  tanto  per  l’opposito  • mol- 
to più  merita  biasimo  e vituperio  la  scellera- 
tissima invidia  ; che  non  sopportando  onore  o 
pregio  in  altrui  , si  dispone  a privar  di  vita 
chi  ella  non  può  spogliare  della  gloria,  come 
fece  lo  sciaurato  Andrea  dal  Castagno  ; la  pit- 
tura e disegno  del  quale  fu  per  il  vero  eccel- 
lente e grande , ma  mollo  maggiore  il  rancore 


e U invidia  che  e'  portava  agli  altri  pittori, 

- di  maniera  che  con  le  tenebre  del  peccato  sot- 
terrò e nascose  lo  splendor  della  sua  virtù  . 
Costui  per  esser  nato  in  una  piccola  villetta 
detta  il  Castagno  nel  Mugello  contado  di  Fi* 
reme , se  la  prese  per  suo  cognome , quando 
venne  a stare  in  Fiorenza,  il  cbe  successe  in 
questa  maniera.  Essendo  egli  nella  prima  sua 
fanciullezza  rimavo  senza  padre,  fu  raccolto 
I da  un  suo  zio  cbe  lo  teonc  molli  anni  a guar- 
! dare  gli  armenti , per  vederlo  pronto  e sve- 
glialo e Unto  terribile , cbe  sapeva  far  riguar- 
dare non  solamente  le  sue  bestiuole  , ma  le 
pasture  ed  ogni  altra  cosa  cbe  attenesse  al  suo 
interesse.  Continuando  adunque  in  ule  eserci- 
zio , avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  piog- 
gia , si  abbattè  a caso  in  un  luogo  dove  uno 
di  questi  dipintori  di  contado  che  lavorano  a 
poco  pregio  dipingeva  un  tabernacolo  d'un  con- 
ati ino:  onde  Andrea,  cbe  mai  più  non  aveva 
veduta  siimi  cosa  , assalito  da  una  subita  ma- 
raviglia, cominciò  attenuasi  inamente  a guar- 
dare e considerare  la  maniera  di  ule  lavoro, 
e gli  venne  subito  un  desiderio  grandissimo 
ed  nna  voglia  si  spasimata  di  quell*  arte,  cbe 
senza  mettere  tempo  in  mezzo  cominciò  per 
le  mora  e su  per  le  pietre  co*  carboni  o con 
la  punU  del  cortello  a sgraffiare  ed  a disegna- 
re animali  e ligure  si  fattamente,  cbe  e*  mo- 
veva non  piccola  maraviglia  in  chi  le  vedeva. 
Cominciò  dunque  a correr  la  fama  tra'  contadi- 
ni in  questo  nuovo  studio  di  Andrea;  onde  per 
| venendo  ( come  volle  la  sua  ventura  ) questa 
. cosa  agli  orecchi  d’  un  gentiluomo  fiorentino 
I chiamato  Bernardetto  de*  Medici  , che  quivi 
aveva  sue  possessioni , volle  conoscere  questo 
fanciullo.  L vedutolo  lilialmente  ed  uditolo  ra- 
{ gioiiarc  con  molta  prontezza  , lo  dimandò  se 
’ egli  farebbe  volentieri  l’arte  del  dipintore.  E 
| rispondendogli  Audrea  , che  e*  non  potrebbe 
< avvenirgli  cosa  più  grata , nè  cbe  quanto  que- 
; sta  mai  gli  piacesse,  a cagione  cbe  e’venisae 
• perfetto  in  quella  ne  lo  menò  con  seco  a Fio- 
| renza,  e con  uno  di  que’inaestri  cbe  erano  allora 
| tenuti  migliori  lo  acconciò  a lavorare  (l).  Per  il 
' che  seguendo  Andrea  l'arte  della  pittura,  ed  agli 
I studi  di  quella  datosi  tutto,  mostrò  grandissima 
! intelligenza  nelle  difficoltà  dell'arte,  c massima  • 

| mente  nel  disegno.  Non  fece  già  cosi  poi  nel 
| colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  alquanto 
i crudette  ed  aspre  , diminuì  gran  parte  della 
; bontà  e grazia  di  quelle,  e massimamente  una 
i certa  vaghezza  che  nel  suo  colorito  non  si  ri- 
1 trova.  Era  gagliardissimo  nelle  movenze  delle 
1 figure,  e terribile  nelle  teste  de*  maschi  e delle 
i femmine,  facendo  gravi  gli  aspetti  loro  e con 
buon  disegno.  Le  opere  di  man  sua  furono  da 
lui  dipinte  nel  principio  della  sua  giovanezza 
| nel  chiostro  di  >S.  Miniato  al  Monte  (2), 
I quando  si  scende  di  chiesa  per  andare  in  cou- 
f vento,  dove  colori  a fresco  una  storia  di  S. 
I Miniato  e S.  Cresci,  quando  dal  padre  e dalla 
| madre  si  partono.  Erano  in  S.  Benedetto,  bcl- 
| lissirno  monasterio  fuor  della  porta  a Pinti  , 


molte  pitture  di  maoo  d*  Andrea  in  un  chio- 
stro ed  in  chiesa , delle  quali  non  accade  far 
menzione,  essendo  andate  in  terra  per  l'asse- 
dio di  Firenze.  Dentro  alla  città  nel  mona- 
sterio de*  monaci  degli  Angeli  nel  primo  chio- 
stro dirimpetto  alla  porta  principale  dipinse 
il  CrociGsso  (che  vi  è ancor  oggi),  la  nostra 
Donna.  S-  Giovanni  , S.  Benedetto,  e S.  Ro- 
mualdo (3).  E nella  tesU  del  chiostro  che  è 
sopra  l'orto  ne  fece  un  altro  «imi le,  variando 
solamente  le  teste  e poche  altre  cose  (4).  In 
S.  Triniu  allato  alla  cappella  di  maestro  Lu- 
ca fece  un  S.  Andrea  (5).  A Legnaia  dipinse 
a Pandolfo  PandoKini  in  una  sala  molti  uo- 
mini illustri  ; e per  la  compagnia  del  Vange- 
lista un  segno  da  porUre  a processione  tenuto 
bellissimo.  Ne*  Servi  di  detta  città  lavorò  in 
fresco  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle  (6);  . 
I’  una  è quella  di  S.  Giuliano  dove  sono  stò- 
rie della  vita  d*  esso  santo  con  buon  numero 
di  figure,  ed  un  cane  in  iscorto  cbe  fu  molto 
lodato.  Sopra  questa  nella  cappella  intitolata  a 
S.  Girolamo  dipinse  quel  santo  secco  e raso 
con  buon  disegno  e molta  fatica  : e sopra  vi 
fece  una  Trinità  con  un  Crocifisso  che  scorta, 
lauto  ben  fatto,  che  Andrea  merita  per  ciò  esser 
molto  lodalo  , avendo  condotto  gli  scorti  con 
molto  miglior  e più  moderna  maniera  , che 
gli  altri  innanzi  a lui  fatto  non  avevano.  Ma 
questa  pittura  , essendovi  stato  posto  sopra 
dalla  famiglia  de’  Montaguti  nna  tavola , non 
si  può  più  vedere.  Nella  terza  che  è allato  a 
quella  che  è sotto  1*  organo,  la  quale  fece  fare 
M.  Orlando  de*  Medici,  dipinse  Lazzaro,  Mar- 
ta , c Maddalena.  Alle  monache  di  S/Giulia- 
do  fece  un  Crocifisso  a fresco  sopra  la  porta, 
nna  nostra  Donna  , un  S.  Domenico  , un  S. 
Giuliano , ed  un  S.  Giovanni  ; la  quale  pittu- 
ra , è delle  migliori  cbe  facesse  Andrea,  e da 
tutti  gli  artefici  universalmente  lodata.  (7)  La- 
vorò in  S.  Croce  alla  cappella  de*  Cavalcanti 
nn  S.  Gio.  Battista  ed  un  S.  Francesco  che 
sono  tenute  bonissime  figure  (8).  Ma  quello 
che  fece  stupire  gli  artefici  fu,  che  oel  chio- 
stro nuovo  del  detto  convento , cioè  in  testa 
dirimpetto  alla  porta,  dipinse  a fresco  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  bellissimo  , facendovi 
una  loggia  con  colonne  in  prospettiva  con  cro- 
ciere di  volte  a liste  diminuite,  e le  pareti  com- 
messe a mandorle  con  tant'  arte  e con  tanto 
studio',  cbe  mostrò  di  non  meno  intendere  le 
difGcultà  della  prospettiva  , che  si  facesse  il 
disegno  nella  pittura  (9).  Nella  medesima  sto- 
ria sono  belle  e sforzatissime  1*  attitudini  di 
coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostrando  cosi 
essi  nei  volti  1*  odio  e la  rabbia  (10),  siccome 
pacienza  ed  umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corno  del 
quale  arrandellato  e stretto  con  funi  sita  co- 
lonna  pare  che  Andrea  tentasse  di  mostrare  il 
patir  della  carne,  e cbe  la  divinità  nascosa  in 
quel  corpo  serbasse  in  se  un  certo  splendore 
di  nobiltà  , dal  quale  mosso  Pilato  che  siede 
ira’  suoi  consiglieri  pare  che  cerchi  di  trovar 
modo  per  liberarlo.  Ed  in  somma  è cosi  fatta 
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quella  pittura,  che  s'  ella  uon  fussc  stata  graf- 
fiata e guasta , per  la  poca  cara  che  l’è  stata 
avuta,  da*  fanciulli  ed  altre  persone  semplici, 
che  hanno  sgraffiate  le  teste  tutte  le  braccia  e 
! quasi  il  resto  della  persona  de' Giudei,  come 
se  cosi  avessino  vendicato  1’  ingiuria  del  no- 
stro Signore  contro  di  loro,  ella  sarebbe  certo 
| bellissima  tra  tutte  le  cose  d'Andrca  ; al  quale 
i se  la  natura  avesse  dato  gentilesta  nel  colori- 
; re (4 4),  come  ella  gli  diede  inventionc  e di- 
| segno , egli  sarebbe  veramente  stato  tenuto 
: meraviglioso.  Dipinse  in  S.  Maria  del  Fiore 
| P immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  (42)  a 
cavallo  , e perche  lavorandola  , un  fanciullo 

* che  passava  dimenò  la  scala , egli  venne  in 
, tanta  collera,  come  bestiale  uomo  ch’egli  era, 

che  sceso  gli  corse  dietro  insino  si  canto  de’ 
Patti.  Fece  ancora  nel  ciniitcrio  di  S.  Maria 
i Nuova  in  fra  P Ossa  un  S Andrea  che  pia- 
cque tanto,  che  gli  fu  fatto  poi  a dipiguere  nel 
I refettorio  , dove  i servigiali  ed  altri  ministri 
! mangiano  , la  cena  di  Cristo  con  gli  Aposto- 
li (4  3)  : per  lo  che  acquistato  grazia  con  la 
: casa  de’  Portinari  e con  lo  spedalingo  , fu  da- 
togli a dipingere  una  parte  della  cappella  mag- 
1 giorc  , essendo  stala  allogata  l’altra  ad  Alesso 
Baldovi netti  , e la  tersa  al  molto  allora  cele- 

* Lralo  pittore  Domenico  da  Vincaia  , il  quale 
i era  stato  condotto  a Firenze  per  lo  nuovo  mo« 

‘ do  che  egli  aveva  di  colorire  a olio  . Attcn- 
| dendo  dunque  ciascuno  di  costoro  all’  opera 
! sua,  aveva  Andrea  grandissima  invidia  a Do- 
’ nimico,  perchè  sebbene  si  conosceva  riù  ec- 
cellente di  lui  nel  disegno , aveva  nondimeno 
per  male  che  essendo  forestiero,  egli  fusse  dai 
: cittadini  carezzato  e trattenuto  ; e tanta  ebbe 
! forza  in  lui  perciò  la  collera  e lo  sdegno,  che 
! cominciò  andar  pensando  o per  una  o per  al- 

* tra  via  di  levarselo  dinanzi.  E perchè  era  An- 
: dica  non  meno  sagace  simulatore  che  egregio 

ruttore , allegro  quando  voleva  nel  volto,  della 
ingua  spedito  , e d'  animo  fiero  . ed  iu  ogni 
i azione  del  corpo , cosi  coni’  era  della  mente, 
risoluto,  ebbe  cosi  fatto  animo  con  altri  come 
: con  Domenico  , usando  nell'  opere  degli  ar- 
| telici  di  segnare  nascosamente  col  graffiare  del- 
| Pugna,  se  errore  vi  conosceva.  E quando  nella 
sua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasi- 
! mate  P opere  sne  , fece  a cotali  biasimatori 
con  percosse  ed  altre  ingiurie  conoscere,  che 
sapeva  e voleva  sempre  in  qualunque  modo 
vendicarsi  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domenico,  prima 
che  ventiliamo  all’opera  della  cappella  , avanti 
che  venisse  a Fiorenza  egli  aveva  nella  sagrestia 
di  S.  Maria  di  Loreto  in  compagnia  di  Piero 
della  Francesca  dipinto  alcune  cose  con  molta 
grazia,  che  Parevano  fatto  per  fama,  oltre  quello 
che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia 
una  camera  iu  casa  de’Baglioni  che  oggi  è ro- 
vinata) conoscere  in  Fiorenza,  «love  essendo  poi 
| chiamato,  prima  clic  altro  facesse,  dipinse  iq 
, sul  canto  dc'Carncsccchi  nell'angolo  delle  due 
I sic  che  ranno  Puna  alla  nuova,  l'altra  alla  vec- 


chia piazza  di  S.  Maria  Novella,  in  un  taberna- 
colo a fresco  una  nostra  Donna  (4  4)  in  mezzo 
d' alcuni  santi , la  qual  cosa,  perchè  piacque  e 
molto  fu  lodata  da’cittadini  e dagli  artefici  di 
que* tempi  , fu  cagione  che  s’accendesse  mag- 
giore sdegno  ed  invidia  nel  maladetto  animo 
d' Andrea  contri  il  povero  Domenico.  Perchè 
deliberato  di  far  eoo  inganno  e tradimento  quel- 
lo che  senza  suo  manifesto  pericolo  non  poteva 
fare  alla  scoperta , si  finse  amicissimo  d’  esso 
Domenico  , il  quale , perchè  buona  persona  era 
ed  amorevole,  cantava  di  (nasica  e si  dilettava 
di  sonare  il  liuto,  lo  ricevette  volentieri  in  ami- 
cizia , parendogli  Andrea  persona  d' ingegno  e 
sollazzevole . E cosi  continuando  questa  da  nn 
lato  vera  e dall'altro  finta  amicizia  , ogni  notte 
si  trovavano  insieme  a far  buon  tempo  e sere- 
nate a loro  innamorate;  di  che  molto  si  dilet- 
tava Domenico;  il  quale  amando  Andrea  dad- 
dovero  , gl*  insegnò  il  modo  di  colorire  a olio,  | 
che  ancora  in  Toscana  non  si  sapeva  Fece  dun*  J 
que  Andrea,  per  procedere  ord  ina  tara  ente,  nel-  I 
la  sua  facciata  della  cappella  di  S.  Maria  Nuo- 
va una  Nunziata  che  e tenuta  bellissima , per  j 
avere  egli  in  quell'opera  dipinto  l’angelo  in 
aria  , il  che  non  si  era  insino  allora  usato.  Ma 
motto  piti  bell’opera  è tenuta  dove  fece  la  no- 
stra Donna  che  sale  i gradi  del  tempio , sopra 
i quali  figurò  molli  poveri,  e fra  gli  altri  uno 
che  eoa  un  boccale  dà  in  su  la  testa  ad  un  al- 
tro (45),  e non  solo  questa  figura,  ma  tutte  l 'al- 
tre sono  belle  affatto,  avendole  egli  lavorate  con 
molto  studio  ed  amore  per  la  concorrenza  di 
Domenico . Vi  si  vede  anco  tirato  in  prospet-  | 
tiva  in  mezzo  d’uua  piazza  un  tempio  a otto  ; 
facce  isolato  e pieno  di  pilastri  e nicchie,  e nel-  ‘ 
la  facciata  dinanzi  benissimo  adornato  di  figu- 
re finte  di  marmo,  e intorno  alla  piazza  è una 
varietà  di  bellissimi  casamenti,  i quali  da  un 
lato  ribatte  l’ombra  del  tempio  mediante  il  lu-  | 
me  del  sole  , con  molto  bella,  difficile  ed  ar-  ' 
tifiziosa  considerazione  . Dall'altra  parte  fece  i 
Maestro  Domenico  a olio  Gioacchino  che  visi-  j 
ta  S.  Anna  sua  consorte  , e di  sotto  il  nascere 
di  nostra  Donna,  fingendovi  una  camera  molto 
ornata  ed  un  putto  thè  batte  col  martello  1*  n*  | 
scio  di  delta  camera  con  molto  buona  grazia  . 

Dì  sotto  fece  lo  sposalizio  d'essa  Vergine  con  i 
buon  numero  di  ritraili  di  naturale,  fra  i quali 
è M.  Bernardetto  de’Medici  conestabilede’Fio-  | 
reutini  coti  un  berrettone  rosso,  Bernardo  Gua-  . 
Jagni  che  era  gonfaloniere,  Folco  Portinari,  I 
ed  altri  di  quella  famiglia . Vi  fece  anco  un  na*  j 
no  clic  rompe  una  mazza  molto  vivace,  ed  al-  , 
cune  femmine  con  abiti  indosso  vaghi  e graziosi  [ 
fuor  di  mollo  , secondo  che  si  usavano  in  qtie* 
tempi  . Ma  qnest’ opera  rimase  imperfetta  per  , 
le  ragioni  clic  di  sotto  si  dirauno.  Intanto  aveva 
Andrea  nella  sua  facciati  fatto  a olio  la  morte 
di  nostra  Donna,  nella  quale  per  la  detta  con-  ; 
coi  ronza  «li  Domenico  e per  esser  tenuto  quel- 
lo ch’egli  «*ra  veramente,  si  vede  fatto  con  in-  ^ 
credibile  diligenza  in  iscorto  un  cataletto  den-  | 
Uovi  la  V’ergine  morta,  il  quale,  ancoraché  non 
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sia  più  cbe  un  braccio  e mezzo  di  lunghetta  , 
pare  tre  . Intorno  le  tono  gli  Apostoli  latti  io 
una  maniera,  cbe  «ebbene  ti  conosce  ne*  visi 
loro  rallegrezza  di  veder  esser  portala  la  loro 
Madonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo,  ri  si  conosce 
ancora  1*  amaritudine  del  rimanere  in  terra  sen- 
l’essa.  Tra  essi  Apostoli  souo  alcuni  angeli  cbe 
tengono  lumi  accesi  con  bell’aria  di  teste  e sì 
ben  condotti , cbe  si  conosce  eli*  egli  così  bene 
seppe  maneggiare  i colori  a olio,  come  Dome- 
nico  suo  concorrente . Ritrasse  Andrea  in  que- 
ste pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Al- 
Lizzi,  Puccio  Pucci,  il  Falganaccio  cbe  fu  ca- 
gione della  liberazione  di  Cosimo  de’ Medi- 
ci (16)  insieme  con  Federigo  Malevolti  che  te- 
neva le  chiavi  dell’albergbetto  (17).  Parimente 
vi  ritrasse  M.  Bernardo  di  Domenico  della  Voi- 
U spedalingo  di  quel  luogo  ingmoccbioni  che 
par  vivo,  e in  un  tondo  nel  principio  dell’opera 
se  stesso  con  viso  di  Giuda  Scariotto,  come  egli 
era  nella  presenza  e ne'  fatti  . Avendo  dunque 
Andrea  condotta  quest*  opera  a bollissimo  ter- 
mine, accecato  dall’  invidia  per  le  lodi  cbe  alla 
virtù  di  Domenico  udiva  dare,  si  deliberò  le- 
varselo d’  attorno  : e dopo  aver  pensato  molte 
vie,  una  ne  mise  in  esecuzione  in  questo  modo. 
Una  sera  di  state,  siccome  era  solito,  tolto  Do- 
menico il  liuto  , uscì  di  Santa  Maria  Nuova 
laaciando  Andrea  nella  sua  camera  ■ disegnare, 
non  avendo  egli  voluto  accettar  l’ invito  d'an- 
dar aeco  a spasso  con  mostrare  d’avere  a fare 
certi  disegni  d’importanza.  Andato  dunque  Do- 
menico da  se  solo  a*  suoi  piaceri,  Andrea  sco- 
nosciuto ai  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  canto  ; 
ed  arrivando  a lui  Domenico  nel  tornarsene  a 
casa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e lo 
stomaco  in  uu  medesimo  tempo . Ma  non  pa- 
rendogli d*  averlo  anco  acconcio  a suo  modo , 
con  i medesimi  lo  percosse  in  su  la  testa  mala- 
mente, poi  lasciatolo  in  terra  ai  tornò  in  Santa 
Maria  Nuova  alla  sua  stanza  , e socchiuso  l’u-  1 

1 scio,  si  rimase  a disegnare  in  quel  modo  che 
da  Domenico  era  stato  lasciato.  Intanto  essendo 
stato  sentito  il  rumore,  erano  corsi  i servigiali, 

' iotesa  la  cosa,  a chiamare  e dar  la  mala  nuova 
allo  stesso  Andrea  micidiale  e traditore:  il  qnal 
corso  dove  erano  gli  altri  intorno  a Domenico,  j 
non  si  poteva  consolare  nò  restar  di  dire:  Oirnè 
fratei  mio,  oimè  fralel  mio!  Finalmente  Do-  j 
metrico  gli  spirò  nelle  braccia , nè  si  seppe  per  | 

| diligenza  cbe  fusse  fatta,  chi  morto  l’avesse,  e . 
se  Andrea  venendo  a morte  non  l’ avesse  nella 
confessione  manifestalo,  non  si  saprebbe  ao-  I 

I 

I 


I 


co  (18)  . Dipinse  Andrea  in  S-  Miniato  fra  le  1 
torri  di  Fiorenza  una  tavola , nella  quale  è una 
Assunzione  di  nostra  Donna  con  due  figure:  ed 
alla  nave  a Lanchetla  fuor  della  porta  alla  Croce 
in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna.  Lavorò  il 
medesimo  in  casa  de’ Carducci  , oggi  dei  Pan- 
dolfini,  alcuni  uomini  laraosi.  parte  immaginati 
e parte  ritratti  di  naturale  . Fra  questi  è Filip- 
po Spano  degli  Scolari  , Dante  , Petrarca,  il 
Boccaccio  ed  altri  (19).  Alla  Scarperia  in  Mu- 
gello dipinse  sopra  la  porta  del  palazzo  del  vi- 
cario una  carità  ignuda  molto  bella,  che  poi  è 
stata  guasta.  L’anno  4-178  quando  dalla  famiglia 
de’ Pazzi  ed  altri  loro  aderenti  e congiurati  fu 
morto  in  Santa  Maria  del  Fiore  Giuliano  de'Me- 
dici  e Lorenzo  suo  fratello  ferito,  fu  deliberato 
dalla  Signoria  , che  tutti  quelli  della  congiura 
fussino  come  traditori  dipinti  nella  facciata  del  ' 
palagio  del  Podestà;  onde  essendo  questa  opera 
offerta  ad  Andrea  , egli , come  servitore  ed  ob- 
bligato alla  casa  de’ Medici,  l'accettò  mollo  ben 
volentieri  ; e messovisi , la  fece  tanto  bella  che 
fu  uno  stupore  (20);  nè  si  potrebbe  dire  quanta  . 
arte  e giudizio  sì  conosceva  in  que’ personagg  i ‘ 
ritratti  per  lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per  I 
i piedi  in  strane  altitudini  e tutte  varie  e bel- 
lissime. La  qual  opera  perchè  piacque  a tutta 
la  città  , e particolarmente  agl’intendenti  delle 
cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi, 
non  più  Andrea  dal  Castagno,  ma  Andrea  de- 
gl’impiccati fusse  chiamato  (24).  Visse  Andrea 
onoratamente  , e perchè  spendeva  assai  e parti-  ; 
colarmente  in  vestire  ed  in  stare  onorevolmente 
in  casa,  lasciò  poche  facultà,  quando  d’anni 
settantuno  passò  ad  altra  vita  (22) . Ma  perchè 
si  riseppe  poco  dopo  la  motte  sua  l’ itnpietà 
adoperata  verso  Domenico  cbe  tanto  1’  amava  , 
fu  con  odiose  essequie  sepolto  in  Santa  Maria 
Nuova  (23),  dove  similmente  era  stalo  sotter-  1 
rato  l’ infelice  Doxnenic  d*  anni  cinquantasei , 
e l’opera  sua  cominciata  in  Santa  Maria  Nuova 
rimate  imperfetta  e non  finita  del  tutto  . come 
aveva  fatto  la  tavola  dell’altar  maggiore  di  S.  I.u  • 
eia  de’ Bardi , nella  quale  è condotta  con  molta 
diligenza  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Giovanni  Battista,  S.  Niccolò,  S.  Fran- 
cesco e S.  Lucia  (24) . La  qual  tavola  aveva 
poco  innanzi  cbe  fusse  morto  all'ultimo  fine 
perfettamente  condotta.  Furono  discepoli  d’Au-  1 
drea  Iacopo  del  Corso  che  fu  ragionevole  mae- 
stro , Pisanello,  il  Marchino,  Piero  del  PoL  i 
(aiuolo  , e Giovanni  da  Rovezzano  (25) . 


ANNOT.  ALLA  VITA  DI  A.  DAL  CASTAGNO  E DI  D.  VIN1ZIANO 


ANNOTAZIONI 


(l^  II  Baldinucci  Io  suppone  scolaro  di  Ma- 
taccio  . Il  Lanzi  lo  crede  soltanto  imitatore  di 
esso  ; ma  più  nella  positura  e nel  rilievo  delle 
figure  clic  nella  grazia  e nel  colore  . 


(2)  Sono  perite  . 

(3)  Questa  pittura  per  molti  anni  fu  creduta 
distrutta;  ma  un  certo  fra  Lorenzo  converso,  di- 
lettante di  Belle  Arti , si  «ccorse  esser  quella 
solamente  imbiancata;  onde  con  diligenza  da- 
tosi a distaccare  il  gesso  cbe  la  copriva,  la  fece 
rivivere . Per  cambiamenti  fatti  nella  fabbrica 
rimane  ora  io  una  stanza  della  Camavlingheria. 
Nell’  Etruria  Pittrice  alla  Tav.  XXII  se  ne  ve- 
de la  stampa . 

(4)  Questa  poi  è perduta  per  sempre . 

(5)  Nell’edizion  ai  Firenze  del  1771  fatta 
dallo  Stecchi,  leggeri  in  una  nota  cbe  il  S.  An- 
drea era  in  essere . Oggi  non  lo  possiamo  con- 
fermare . Forse  è spanto  sotto  il  pennello  d’un 
imbiancatore. 


(6)  Non  sussistono  più . 

(7)  Nonostante  le  mutazioni  sofferte  dalla  fab- 
brica di  questo  convento , ridotto  ora  od  abita- 
zione di  secolari,  la  lunetta  sopra  la  porta  della 
Chiesa  non  è stata  distrutta  . 

(8)  Dice  il  Baldinucci  che  questi  due  Sauti 
erano  stati  dipinti  nel  tramezzo  della  Chiesa , 
tolto  via  nel  1566  , e cbe  in  tate  occasione  fu- 
rono trasportati  e fissati  nel  muro  allato  alla  cap- 
pella de' Cavalcanti  • Ma  il  Vasari  anco  nell’e- 
dizione del  Torrentino,  fatta  tedici  anni  prima 
del  supposto  trasporlo,  gli  rammenta  comedi- 
pinti  nel  detto  muro  , e non  già  nel  tramezzo  . 

(9)  Fu  gettata  a terra  ai  giorni  del  Baldinuc- 
ci, il  quale  ne  deplora  la  perdita. 

(10)  Questi  sono  gli  alTetti  pei  quali  l’anima 
del  Castagno  era  temperata  a segno  che  eli  ve- 
nivano talvolta  impressi  perfino  nei  volti  dei 
Santi,  come  pnò  vedersi  nel  S.Gio. Battista  presso 
la  Cappella  Cavalcanti,  la  cui  fitonomia  piut- 
tosto che  a quel  Santo , sarebbe  confacente  al 
manigoldo  che  lo  decollò . Maggiormente  dee 
compiangersi  adunque  la  perdita  della  pittura 
qni  ricordata  perchè,  secondo  la  descrizione  del 
Vasari , egli  nella  testa  di  G.  Cristo  area  sapu- 
to guardarsi  dall’  accennato  «li fello. 

fi  1)  Le  tinte  di  questo  pittore  sono  general- 
mente livide  e tetre,  come  vedesi  in  tre  quadri 
esistenti  nell’ Accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze,uno  rappresen*  nte  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza, gli  altri  due  S.  Gio.  Battista  e S.  Maria 
Maddalena  . 

(12)  Niccolò  di  Gio.  de’  Marucci  da  Tolen- 
tino fu  fatto  Capitan  Geneiale  de’ Fiorentini 
nel  1433,  e nell’anno  dipoi  rimase  prigioniero 
di  Niccolò  Piccinino.  Mori  poco  dopo  la  sua 
disgrazia,  non  senza  sospetto  di  veleno.  L’im- 


' magioe  di  lui , in  S.  M.  dei  Fiore  fa  nel  1660 
ritoccata  : ma  il  pittore,  assicura  il  Baldinucci 
a ebbe  tale  avvertenza , che  salva  la  maggior 
vivacità  de' nuovi  colori,  non  lo  rendè  punto 
differente  da  quel  di  prima.  » 

(13)  Tanto  il  S.  Andrea,  quanto  il  cenacolo 
sono  periti . 

(H)  Sussiste  tuttavia . 

(15)  Questo  trivialissimo  concetto  non  è per 
nulla  conveniente  al  tema  della  pittura.  Bisogna 
considerarlo  come  un  episodio  dall’autore  in- 
trodotto nella  composizione  per  dar  pascolo  al 
proprio  genio. 

(16)  Dicesi  che  il  Falganaccio  liberasse  Cosi- 
mo, tenuto  prigione  in  Palazzo,  col  portare  in 
regalo  al  Gonfaloniere  Bernardo  Guadagni  mil- 
leducali che  Cosimo  aveva  depositati  nelle  ma- 
ni dello  Spedalingo  di  S.  M.  Nuova.  Questo 
fatto  è dal  Razzi  creduto  favoloso  . 

(17)  Chiamasi  V Alber ghetto  una  stanza  pic- 
colissima tuttora  esistente  nella  torre  di  Palaz- 
zo vecchio  , ove  Cosimo  de’Medici  fu  rinchiuso 
per  opera  di  Rinaldo  degli  Albizzi . 

(18)  Dicendo  sotto  il  Vasari,  che  questo  de- 
litto si  riseppe  poco  dopo  la  morte  d’ Andrea, 
il  Della  Valle  crede  che  questi  desse  la  com- 
missione al  Confessore  di  manifestarlo  dopo  la 
sua  morte , affinché  non  venisse  mai  preso  in 
sospetto  alcuno  innocente  . - 

(19)  Nè  della  Tavola  ch’era  in  S.  Miniato 
fra  le  torri , nò  dei  ritratti  in  casa  de’Carducci 
abbiamo  notizia . 

(20)  Opera  da  gran  tempo  perita  . 

(21)  Titolo  bene  adattalo  a tale  artefice  as- 
sassino: osserva  opportunamente  il  Della  Valle. 

(22)  Il  Baldinucci  pone  la  morte  d’ Andrea 
verso  il  1477  ma  il  Vasari  ha  detto  poco  sopra 
che  nel  1478  dipinse  i congiurati  della  famiglia 
Pazzi , e che  dopo  fu  chiamato  non  più  del  Ca- 
stagno ma  degli  Impiccati  : dunque  visse  qual- 
che tempo  oltre  il  1478.  Il  Lanzi  ragionando 
di  Vittor  Pisancllo  , dal  Vasari  fatto  credere 
scolaro  d’ Andrea  del  Castagno,  dice  che  questi 
mori  nel  H8o. 

(23)  Ove  (si  legge  nella  prima  edizione)  gli 
fu  fatto  il  seguente  Epitaffio  : 

re  Cattaneo  Andreae  mensura  incognita  nulla , 

« Atque  color  nullus  , linea  nulla  fuit . 

« Invidia  exarsit , Juitque  proci  ivi  s ad  trami 

« Domitium  (sic)  hinc  V enelum  sustulit 
insidi  is , 

« Domitium  illustrem  pictura:  turpat  acutum 

ci  Sic  Saepe  ingerì itim  vis  inimica  mali . 

(24)  Questa  tavola  vedesi  tuttora  a un  aitar 
laterale  ; e quantunque  abbia  un  poco  sofferto 
nell’ accordo  generale,  pure  tra  le  opere  rima- 
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1»te  in  essere  di  quest’autore,  è quella  ove  più  lajolo  del  quale  il  Vaeari  dà  notizia  io  seguito  ' 
ai  può  conoscere  il  tuo  valore  Dell'arte.  1 nella  vita  di  Antonio  fratello  di  esso;  degli  al-  j 

(25)  Eccettuati  Piaaoello,  la  cui  vita  legge*!  tri  tre  qui  ricordati  ci  aon  pervenuti  i nomi  sen-  j 
j immediatamente  dopo  questa,  e Piero  del  Poi-  sa  fama. 


VITA  DI  GENTILE  DA  FABRIANO 
E DI  VITTORE  PISA  NELLO  VERONESE 

FITTOMI 


| . . ... 

Grandissimo  vantaggio  ha  chi  resta  io  uno 
avviamento  dopo  la  morte  d’  uno  che  si  ab* 
Lia  con  qualche  rara  virtù  onore  procaccialo 
e fama  : perciocché  senza  molla  fatica  , solo 
che  seguiti  in  qualche  parte  le  vestigie  del 
| maestro  , perviene  quasi  sempre  ad  onorato 
fine  , dove  se  per  se  solo  avesse  a pervenire, 
bisognerebbe  più  lungo  tempo  e fatiche  mag- 
giori assai.  Il  che,  oltre  molti  altri,  ai  potette 
vedere  e toccare  , come  si  dice  , con  roano 
in  (t)Pisano  ovvero  Pisanello  pittore  verone- 
se (2)  : il  quale  essendo  stato  molti  anni  in 
Fiorenza  con  Andrea  dal  Castagno  (3),  ed  a- 
vendo  l*  opere  di  lui  finito,  dopo  che  fu  mor- 
to , s’  acquistò  tanto  credito  col  nome  d' An- 
drea , che  venendo  in  Fiorenza  papa  Martino 
V ne  lo  menò  seco  a Roma  , dove  in  S.  Gio- 
vanni Laterano  gli  fece  fare  in  fresco  alcune 
storie  che  sono  vaghissime  e belle  ni  possibi- 
le; perch*  egli  in  quelle  abbondanti  ssi  inamente 
mise  una  sarte  d’azzurro  oltraniarino  datogli 
dal  detto  Papa  , si  bello  e si  colorito,  che  non 
1 ba  avuto  ancora  paragone . Ed  a concorrenza 
a di  costai  dipinse  Gentile  da  Fabriano  (4)  al- 
| enne  altre  storie  sotto  alle  sopraddette,  di  che 
i fa  menzione  il  Platina  nella  vita  di  quel  Pon- 
] tefice  , il  quale  narra  che  avendo  fatto  rifare 
1 il  pavimento  di  S.  Giovanni  Luterano  ed  il 
j palco  ed  il  tetto,  Gentile  dipinse  molte  cose, 
j ed  in  fra  l’altro  figure  di  torretta  tra  le  fine- 
stre in  chiaro  e scuro,  alcuni  profeti,  che  so- 
no tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell’o- 
pera (5).  Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  la- 
vori nella  Marca,  e particolarmente  in  Agobliio, 
! dove  ancora  se  ne  veggionn  alcuni  , e simil- 
{ mente  per  tutto  lo  stato  dTJrbino(6).  Lavorò 
in  S Giovanni  di  Siena,  ed  in  Fiorenza  nella 
i sagrestia  di  S.  Trinila  fece  in  una  tavola  la 
I storia  de’Magì,  nella  quale  ritrasse  se  stesso  di 
naturale  (7).  Ed  in  S.  Niccolò  alla  porta  a S. 
i Miniato  per  la  famiglia  de’  Quarateai  fece  la 
j tavola  dcll’altar  maggiore , che  di  quante  cose 
: Ho  velluto  di  mano  di  costui  a me  senza  dubbio 
pare  la  migliore  (8)  ; perchè  oltre  alla  nostra 
; Donna  e molti  Santi  che  le  sono  intorno  tutti 
{ ben  fatti  , la  predella  di  detta  tavola  piena  di 
I atorie  della  vita  di  S.  Niccolò  di  figure  piccole 
| non  può  essere  più  bella  nè  meglio  fatta  dì 
i quello  che  eli*  è Dipiose  in  Roma  in  Santa 


Maria  Nuova  sopra  la  sepoltura  del  Cardinal  j 
Adimari  fiorentino  ed  arcivescovo  di  Pisa  , la  i 
quale  è allato  a quella  di  Papa  Gregorio  IX,  | 
in  un  archetto  la  nostra  Donna  col  figliuolo  | 
in  collo  in  metto  a S.  Benedetto  e S . Giu-  I 
seppe  (9);  la  qual  opera  era  tenuta  in  pregio 
dal  divino  Micbelagnolo , il  quale  parlando  di 
Gentile,  usava  dire  che  nel  dipingnere  aveva  t 
avuto  la  mano  simile  al  nome.  In  Perugia  fe- 
ce il  medesimo  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella  , ed  in  S.  Agostino  di  Bari  un  , 
Crocifisso  dintornato  nel  legno  con  tre  mezze 
figure  bellissime,  che  sono  sopra  la  porla  del 
coro  ( 1 0). 

Ma  tornando  a Vittore  Pisano,  le  cose  che 
di  lui  si  sono  di  sopra  raccontate  furono  scritte  ! 
da  noi  senza  più  , quando  la  prima  volta  fu  ; 
stampato  questo  nostro  libro  , perchè  io  non  i 
aveva  ancora  dell*  opere  di  questo  eccellente  j 
artefice  quella  cognizione  e quel  ragguaglio 
che  ho  avuto  poi  (11).  Ter  avvisi  dunque  del  [ 
molto  reverendo  e dottissimo  Padre  fra  Mar-  | 
co  de’  Medici  veronese  dell*  ordine  de’  frati  1 
Predicatori  , siccome  ancora  racconta  il  Bion-  ; 
do  da  Forlì  , dove  nella  sua  Italia  illustrata  • 
parla  di  Verona,  fu  costui  in  eccellenza  pari 
a tulli  i pittori  dell’età  sua,  come,  oltre  1’ 
opere  raccontate  di  sopra,  possono  di  ciò  fare 
amplissima  fede  molte  altre  che  in  Verona  sua  ! 
nobilissima  patria  ti  veggiono,  sebbene  in  parte  < 
quasi  consumate  dal  tempo  (12).  E perchè  si  1 
dilettò  particolarmente  di  fare  animali,  nella  ! 
chiesa  di  S.  Nastasia  di  Verona  nella  cappella  | 
della  famiglia  de’ Pellegrini  dipinse  nn  S.  Eu-  j 
Btachio  che  fa  carezze  a un  cane  pezzato  di  l 
tanè  e bianco,  il  quale  co*  piedi  alzati  ed  ap- 
poggiati alla  gamba  di  detto  Santo  si  rivolta 
col  capo  indietro,  quasi  che  abbia  sentito  ru- 
more, e fa  questo  atto  con  tanta  vivezza,  che 
non  lo  farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  U qual  ; 
figura  si  vede  dipinto  il  nome  d’  esso  Pisano,  • 
il  quale  nsò  di  chiamarsi  quando  Pisano  e 
quando  Pisanello  , come  si  vede  e nelle  pit-  . 
ture  e nelle  medaglie  di  sua  mano.  Dopo  la  I 
detta  figura  di  S.  Eustachio , la  quale  è delle  : 
migliori  che  questo  artefice . lavorasse  e vera- 
mente bellissima,  dipinse  tutta  la  facciata  di 
fuori  di  detta  cappella  , dall*  altra  parte  unS. 
Giorgio  armato  d'  armi  bianche  falle  d’  ar-  ( 


332  VITA  DI  G.  DA  FABRIANO  E 


grillo , come  in  quell'  «là  non  pur  egli , ma 
* tutti  gli  altri  pittori  costumavano:  il  quale  S. 

! Giorgio  , dopo  aver  morto  il  dragone  volendo 
j rimettere  la  spada  nel  fodero  , alza  la  mano 
; diritta  che  tien  la  spada  già  con  la  punti  nel 
fodero  , ed  abbassando  la  sinistra  , acciocché 
la  maggior  distanza  gli  faccia  agevolezza  a in- 
foderar la  spada  che  c lunga,  fu  ciò  con  lauta 
grazia  e con  si  bella  maniera,  che  non  si  può 
i veder  meglio:  e Michele  Saumiclide  (13)  vc- 
t ronese  architetto  della  illustrissima  Signoria 
[ di  Vinezia  e persona  intendentissima  di  que- 
i ale  belle  arti  fu  più  volte  vivendo  veduto  con- 
I templare  queste  opere  di  Vittore  con  mara- 
viglia , e poi  dire  che  poco  meglio  si  poteva 
: vedere  del  S.  Eustachio , del  cane  , e dei  S. 

| Giorgio  sopraddetto  (1  1).  Sopra  l'arco  poi  di 
detta  cappella  è dipinto  quando  S.  Giorgio  , 
ucciso  il  dragone  , libera  la  figliuola  di  quel 

Ire  , la  quale  si  vede  vicina  al  santo  con  una 
veste  lunga  secondo  l’uso  di  que'  tempi;  nella 
| qual  parte  è maravigliosa  ancora  la  figura  del 
I medesimo  S.  Giorgio  , il  quale  armato  come 
di  sopra  , mentre  è per  rimontar  a cavallo, 
sta  volto  con  la  persona  c con  la  faccia  verso 
il  popolo,  e messo  un  piè  nella  staffa  e la  man 
manca  alla  sella  , si  vede  quasi  in  moto  di 
salire  sopra  il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa 
verso  il  popolo , e si  vede  tutto  , essendo  in 
| iscorcio  in  piccolo  spazio  benissimo  . E per 
; dirlo  in  una  parola  non  si  può  senza  infinita  ma- 
j raviglia  anzi  stupore  contemplare  quest’opera 
! fatta  con  disegno , con  grazia , e con  giudizio 
1 straordinario.  Dipinse  il  medesimo  Pisano  in 
S.  Fermo  Maggiore  di  Verona  , chiesa  dei 
frali  di  S Francesco  conventuali  nella  cap- 
pella de*  Brenzoni  a man  manca,  quando  s'en- 
tra per  la  porta  principale  di  della  chiesa,  so- 
pra la  sepoltura  della  resurrezione  del  Signore 
fatta  di  scultura,  e secondo  quc'lempi  molto 
| bella,  dipinse  dico,  per  ornamento  di  aitel- 
1'  opera  la  Vergine  annunziata  dall'Angelo^ 5), 
le  quali  due  figure  che  sono  tocche  d'oro,  se- 
condo 1’  uso  di  que'  tempi  f sono  bellissime  , 

| siccome  sono  ancora  certi  casamenti  molto  ben 
tirati , ed  alcuni  piccioli  animali  cd  uccelli 
| sparsi  per  l'opera , tanto  propri  e vivi , guanto 
| è possibile  immaginarsi.  Il  medesimo  Vittore 
fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritratti  di 

I principi  de*  suoi  tempi  , e d'  altri  dai  quali 
poi  sono  stati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in 
pittura . E Monsignor  Giovio  in  una  lettera 
volgare  che  egli  scrive  al  Sig.  Duca  Cosimo, 
la  quale  si  legge  stampala  con  molte  altre,  di- 
; ce  parlando  di  Vittore  Pisano,  queste  parole: 

; Costui  fu  ancora  prestantissimo  nell'  opera 
de’  bastirilicvi , stimati  difficilissimi  dagli 
I artefici , perchè  sono  il  mezzo  tra  il  piano 
| delle  pitture  e 7 tondo  delle  statue.  E per- 
: ciò  si  veggio  no  di  sua  mano  molte  lo*Litc 
; medaglie  di  gran  principi,  fatte  in  forma 
j majuscola  della  misura  propria  di  quel  ri - 
| verso  che  il  Guidi  mi  ha  mandato  del  ca • I 
j vallo  ai  moto  : fra  le  quali  io  ho  quella  del 
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gran  Re  Alfonso  in  zazzera  con  un  riverso 
d una  celata  capitanale  , quella  di  Papa 
Martino  con  i arme  di  casa  Colonna  per  ri- 
verso , quella  di  Sulttui  Maometle  che  prese 
Costantinopoli,  con  lui  medesimo  a cavallo 
in  abito  turchesco  con  una  sferza  in  mano, 
Sigismondo  Malatesta  con  un  riverso  di 
Madonna  Isotta  d’ Arimino , e Niccolò  Pier-  ! 
duino  con  un  berrettone  bislungo  in  testa 
col  detto  riverso  del  Guidi,  il  quale  riman- 
do. Ultra  (fuetto  ho  ancora  una  bellissima 
medaglia  di  Giovanni  Palcologo  Imperatore 
di  Costantinopoli  , con  quel  bizzarro  cap- 
pello alla  grecanica  che  solevano  portare  gl' 
imperatori  , e fu  fatta  da  esso  Pisano  in 
Fiorenza  al  tempo  del  Concilio  d’ Eugenio, 
ove  si  trovò  il  prefato  Imperatore , che  ha 
per  riverso  la  croce  di  Cristo  sostenuta  da 
due  mani,  verbi  grazia  dalla  latina , e dalla 
greca  (16)-  In  sin  qui  il  Giovio  con  quello  che 
seguita.  Ritrasse  anco  in  medaglia  Filippo  de’ 
Medici  Arcivescovo  di  Pisa,  Braccio  da  Mon- 
tone, Giovan  Galeazzo  Visconti  , Carlo  Ma- 
la testa  Signor  d'Aiimino,  Giovanni  Caracciolo 
gran  Siniscalco  di  Napoli , Borso  ed  Ercole 
da  Piste  , e molti  altri  signori  e uomini  se- 
gnalali per  arme  e per  lettere.  Costui  meritò 
per  la  fama  e riputazione  sua  in  quest*  arte 
essere  celebrato  da  grandissimi  uomini,  e rari 
scrittori;  perche  oltre  quello  che  ne  scrisse  il 
Biondo , come  si  è detto , fu  molto  lodato  in 
un  poema  latino  da  Guerino  vecchio  suo  coni*  . 
patriolta  e grandissimo  letterato  e scrittore  di 
que*  tempi  , del  qual  poema  , che  dal  cogno-  t 
me  di  costui  fu  intitolato  il  Pisauo  del  Gue- 
rino , fa  onorata  menzione  esso  Biondo  . Fu 
anco  celebrato  dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da 
Tito  Vespasiano  padre  dell’ altro  Strozzi,  ani- 
biduoi  poeti  rarissimi  nella  lingua  latina  ; il  ' 
padre  dunque  onorò  eoa  un  bellissimo  epi-  1 

£ ramina  , il  quale  è in  stampa  con  gli  altri , 
i memoria  di  Vitto**  Pisano  (17);  e questi  ! 
sono  i frutti  che  dal  viver  virtuosamente  si  r 
traggono.  Dicono  alcuni  che  quando  costui  im-  I 
parava  1'  arte,  essendo  giovanetto  in  Eioren-  ' 
za  (18)  dipinse  nella  vecchia  chiesa  delTem-  ; 
pio,  che  era  dove  è oggi  la  cittadella  vecchia,  j 
le  storie  di  quel  pellegrino  a cui,  andando  a 
S.  Jacopo  di  Galizia,  mise  la  figliuola  d’ un 
oste  una  lazza  d*  argento  nella  tasca , perchè 
fusse  come  ladro  punito,  ma  fu  da  S.  Jacopo 
aiutalo  e ricondotto  a casa  salvo;  nella  qual' 
opera  mostrò  Pisano  dover  riuscire , come  fé-  ; 
ce,  eccellente  pittore.  Finalmente  assai  ben 
vecchio  passò  a miglior  vita  (19)  E Gentile 
avendo  lavorato  molte  cose  in  Città  di  Castel- 
lo, si  condusse  a tale,  essendo  (atto  pai  letico, 
che  non  operava  più  cosa  buona . In  ultimo  { 
consumato  dalla  vecchiezza,  trovandosi  d’ot-  j 
tanta  anui  si  mori  (20).  Il  ritratto  di  Pisano 
non  li o potuto  aver  di  luogo  nessuno  (2f).  Di-  | 
segnarono  ambidui  questi  pittori  molto  bene, 
come  si  può  vedere  nel  nostro  libro. 
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Ci  raanc*  etideniemenle  il  nome,  dovendosi 
«ere  cc  in  Vittore  Pisano  ». 

(2)  in  un  quadro  già  posseduto  dal  Del  Poe- 
to scrittore  delle  vite  degli  Artefici  Veronesi, 
e citato  da  esso  e dal  Lanzi,  evvi  la  seguente 
i iscrizione  : a Opera  di  Vittor  Pisanello  di  S. 
| \ì  veronese  mcoccvi.  n Alcuni  interpreta- 
no quel  San  Vi  per  San  Vito,  villaggio  nel 
Veronese;  altri,  e sono  i piu,  per  San  Vigi- 
lio, terra  presso  il  lago  di  Garda. 

(3)  il  Mafie»  (Ver.  Illusi»*.  Par.  111.)  di- 
mostra clic  il  Pisanello  non  poteva  essere  sco- 
laro d’  Andrea  del  Castagno  ; e il  Lanzi  unen- 
dosi ad  esso  e al  Del  rozzo  aggiunge  , che 
V anno  <406  dell*  iscrizione  riferita  nella  no- 
ta antecedente  esclude  la  possibilità  die  An- 
drea  gli  sia  stato  maestro.  Peraltro  neppure  il 
' Vasari  lo  dice  assolutamente  allievo,  ma  piut- 
tosto compagno  per  molti  anni  del  medesimo, 
cui  sopravvisse. 

{ CO  Fabriano  città  nella  Marca  d’  Ancona. 

Il  Vasari  nella  vita  di  Fra  Gio  : da  Fiesole 
| pone  Gentile  fra  gli  scolari  di  lui.  Il  Baldi- 
J succi  lo  conferma  : il  Lanzi  tuttavia  ne  du- 
bita  per  la  ragione  da  noi  esposta  nella  no- 
ta 36  di  essa  vita  : conclude  però  elio  le  ma- 
I niere  di  questi  due  pittori  si  somigliano  assai, 
onde  potrebbesi  credere  che  amliedue  avesse- 
ro studiato  sotto  lo  stesso  maestro,  che  proba- 
bilmente fu  un  miniatore . Ma  in  un  ma- 
noscritto d*  Anonimo  Fabrianese  , citato  dai 
March . Amico  Ricci  nell*  elogio  da  lui  fatto 
a Gentile,  leggesi  che  questi  fu  scolaro  d'Al- 
lesrelto  di  JYitzio  Fabrianese,  di  cni  vedesi 
nel  duomo  di  Macerala  una  tavola  coll*  anno 
MCCCLXviu  . Può  dunque  avere  egli  appresa 
l*arte  io  patria  da  Allegretto,  ed  essersi  poi 
perfezionato  accostandosi  al  B.  Angelico. 

(5)  Le  pitture  fatte  da  Gentile  in  S.  Gio. 

; Lacerano  sono  perite. 

(6)  Dice  il  Lanzi,  che  per  la  Marca,  per 
Io  ztato  d’Urbino  e in  Perugia  rimane  ancora 
qualche  tavola  della  sua  maniera.  La  più  bel- 
la è riputata  quella  eh*  ci  fece  in  patria  pei 
j frati  di  Valle  Romita,  e che  ora  conservasi  in 
Milano  nella  Pinacoteca  di  Brera.  Vuoisi  che 
Raffaello  andasse  apposta  a Fabriano  pev  ve- 
dere si  pregevol  pittura.  Quattro  quadretti  che 
i facevan  contorno  alla  medesima,  e rappresen- 
tanti S.  Francesco,  S.  Pier  martire,  $.  Giro- 
lamo. e un  monaco  in  atto  di  leggere  vennero 
i acquistati  dai  Sig.  Carlo  Rosei  Fabrianese  e così 
gli  ha  salvati  dal  pericolo  d’esser  vendati  a stra- 
nieri ( V.  Elogio  di  Gealil  da  Fabris  no  del 
i March.  Amico  Ricci  pag.  <9  dell*  edizion  bo- 
lognese fatta  nel  <831). 

▼ ASARI 


(7)  L*  <*«  Ke  M>gi,  ch'era  nella  Sa-  ! 

greatM  di  S.  Trinila  è presentemente  nell'Ac- 
cademia delle  Belle  Ani  di  Firenae.  Ha  ena 

il  nome  del  pittore  aerino  abbauo  , e I"  in- 
! DO  “oasint.  Nella  predella  aotiopoiu  man  • ] 
! ce  una  .Storiella  eiprimente  la  Preieotatipoe  ‘ 
la  ijuaie  dee  Irorari!  nel  Muieo  di  Parici,  ore 
fn  apediu  nel  <812.  j 

(8)  Adeiio  è nel  Coro,  ed  4 comporta  del- 
e ao  e figure  dei  Santi  laterali,  ricongiunti 
materne,  dopo  onere  alata  tolta  via  la  parte  di  | 
meaxo  (ov'eia  la  Madoima  ) della  quale  non  : 
aapptam-1  il  deatino.  La  Pi  della  manca  intiera- 
mente : ma  nna  poraione  di  ena  ,ronc  in  por- 
reato  del  Cav  : Tom.  Puccini , e ai  conserva 
tuttavia  in  Piatoja  pretto  il  Cav.  Niccolò  nipo- 
le  ed  erede  di  lui.  Io  està  eoo  rappresemeli 
ver)  devoti  che  viiitaoo  la  calva  di  S.  Niccolò. 
Andrea  del  Sarto  non  iedegnò  d* imitare  nelle 
tue  pitture  del  Cbloetro  della  Nuniiala  alcune 
figure  di  quella  Storiella.  La  tarola,  prima  che 
forte  mutilata,  aveva  auch'riia  l'iecriaione  col 
nome  del  pittore,  e l'anno  mccccxxv. 

(9)  Onesta  pittura  non  miriate  piò. 

(<0)  Prima  che  Gentile  ficcale  le  opere  ri- 
cordate dal  Vasari,  areva  egli  dipinto  in  Orvie- 
to fin  dal  Mt7.  come  apparisce  dal  Catalogo  ! 
P°*M  <•»*  V.  dell.  Valle  alla  fine  del  Toma  II  ' 
delle  Vite  del  Valeri  stampate  in  Siena  nel 
; <'9t.  E da  alcune  carte  dal  medesimo  citale  . 
ne  * Stori  a dei  Duomo  d*  Orvieto  rilevasi 
f***!  mt‘l'lirno  dipinto  a fresco  nel  t 123  1 
la  Madonna  detta  de*  Raccomandati , per  la 
quale  nel  1425.  meritò  che  nei  registri  di 
quella  Cattedrale  fosse  appellato  Magislcr  . 
Magistrorum  . <t  Dimorò  qnindi  in  Venetia  1 
(aggiunge  il  Lami  sull'autorità  del  Ridolfi)  1 
ove,  dopo  avere  ornato  il  Palano  pubblico,  : 
fu  dalla  Repubblica  rimunerato  con  prorvisio- 
ne,  e col  privilegio  di  vestir  toga  all'  ulama 
de;  putridi  della  città,  n Quivi  istruì  Iacopo 
Bellini , il  quale  in  memoria  del  Fabrianese  ; 
pose  il  nome  di  Gentile  ad  no  suo  figliuolo,  f 
che  poi  divenne  famoso  e per  le  sue  pitture,  i 
e per  gli  allievi  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 

00  D*  qiiest’  ingenua  confessione  si  rileva 
che  la  brevità  o il  silenzio  del  Biografo  are-  ] 
tino,  rispetto  ad  alcuni  Artefici  non  toscani,  j 
deriva  da  mancanza  di  notizie,  e non  da  ge- 
losia, come  alcuni  gelosissimi  scrittori  hanno 
ingiustamente  asserito.  Il  Bollar»,  il  Lanzi  ed 
altri  imparziali  l’hanno  difeso  da  quest’accusa, 
mostrando  che  qualche  volta  ci  tacque,  o po- 
co disse,  eziandio  di  Toscani,  e spesso  esaurì 
tutte  le  espressioni  della  lode  a favore  d*  e- 
stranei.  Potrà  dunque  esser  tacciato  di  poco 
o di  male  informato;  ma  non  gii  di  maligno. 
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Somigliante  conclusione  ai  applichi  ancora  al 
redattore  di  queste  note,  se  mai  ad  alcuno  pa- 
resse die  ivi  si  renda  più  minuto  conto  dei 
monumenti  di  Firenze,  che  non  di  quelli  d’al- 
tre citili. 

(42)  Adesso  consumate  totalmente.  Ai  no- 
stri giorni  non  sussistono  più  neppure  quelle 
d’  Agobbio  nominate  poco  sopra;  e la  tardet- 
ta di  S.  Domenico  di  Perugia  ricordata  poco 
appresso  è smarrita  (V.  Eiog.  cit.  nota  44.). 

(43)  Del  Saomicbeli  ha  pure  scritto  il  Va- 
sari la  vita,  che  leggesi  alquanto  più  sotto. 

(14)  11  Lanzi  ricordando  le  pittore  di  que- 
st’ Artefice  ci  fa  sapere  che  « A Verona  poco 
ne  resta  j disfatto  cià  quel  S.  Eustachio  lodato 
fino  a cielo  dal  Vasari  stesso  , e danneggiala 


dal  tempo  quella  Nunziata  a S.  Fermo.  » 

(45)  Vedi  la  nota  precedente. 

(16)  Il  Malie i (Ver.  illoatr.  Par.  III.)  di- 
ce che  il  Pisanello  fu  egregio  nell*  arte  del 

| getto  sia  per  le  figure  di  tondo,  sia  per  quelle 
i di  hasjo  rilievo  : ansi  aggiunge  essere  egli  sta- 
to il  primo  che  la  risuscitasse  c ne  mostrasse 
I il  buon  metodo  ( 11  Mafiei  quando  ciò  scri- 
veva erasi  dimenticato  del  Ghiberti  , e degli 
altri  maestri  o contemporanei  o anteriori  al  suo 
abilissimo  fonditor  veronese).  Cita  inoltre  più 
opere  e ritratti  di  metallo  qui  non  rammen- 
tali; ed  esibisce  inciso  un  medaglione  dell’Im- 
perator  Psicologo  ( diverso  nel  rovescio  da 
quello  descritto  dal  Giovio)  del  quale  la  Gal- 
leria di  Firenze  conserva  nel  suo  medagliere 
un  getto  in  oro,  creduto  unico  , del  peso  di 
libbre  due  e once  cinque. 

(17)  Agli  encomiatori  del  Pisanello  qni 
mentovati  , si  aggiunga  Bartolommeo  Facio 
autore  dell’  opuscolo  De  Viri*  illustriòus 
scritto  nel  1466  e stampato  in  Firenze  nel 
<745;  e il  Mafiei  autore  della  Verona  illu- 
strata. 

(48)  Secondo  il  Mafiei  (I.  c.  ) non  poteva 


il  Pisanello  esser  venuto  in  Firenze  da  gio- 
vinetto. 

(49)  Nella  prima  edixione  termina  il  Vasa- 
ri le  poche  notizie  del  Pisanello  colle  seguenti 
parole  : c*  Dipinse  parimente  nel  Campo  San- 
to di  Pisa  , nella  quale  come  in  amatissima 
patria  sua  dimorando  poi  lungamente,  termi- 
nò finalmente  assai  ben  maturo  la  vita  sua.  » 
Queste  cose  non  ha  egli  confermate  nella  se- 
conda edizione  perchè  non  vere. 

(20)  « E gli  fu  fatta  questa  memoria  : 

Hie  pulchre  novit  vario*  miscere  color es:  | 
Pinxit  et  in  variis  urùiòus  II  aliar,  n 

cosi  termina  la  prima  edizione.  — Il  March. 
Amico  Ricci  nell’  Elogio  citato,  assicura  sui- 
l'autorità  del  Fscio,  e d*  un  salico  manoscrit- 
to, che  Gentile  mori  in  Roma,  e che  fa  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  , oggi 
anche  delta  S.  Francesca  Romana,  in  Campo  , 
Vaccino.  Nella  nota  45  dello  stesso  elogio  si 
trova  la  notizia,  che  le  pitture  or’ or  nomina- 
te dal  Vasari,  fatte  da  òentile  a Città  di  Ca- 
stello, perirono,  o nel  terremoto  del  1789,  ov- 
vero nella  moderna  riedificazione  della  chiesa 
di  S-  Francesco  , ove  prima  erano. 

(24)  Il  Boturi  avverte  in  una  nota  d*  aver 
copiato  il  ritratto  di  Vittore,  per  la  sua  edi- 
zione di  Roma,  da  un  medaglione  allora  pos- 
seduto dal  Manette;  e nella  stessa  nota  ei  cita 
altri  medaglioni  contenenti  la  medesima  effi- 
gie. Relativamente  a ciò  è da  vedersi  la  No- 
tizia d‘ Anonimo  ( pag.  479.)  pubblicata  nel 
4800  dal  Morelli  , ove  a pag.  18  si  ricorda 
pure  un  ritratto  in  profilo  di  Gentil  da  Fa- 
briano fatto  da  Iacopo  Bellini.  Questo  ritratto,  » 
che  stette  un  tempo  in  casa  Bembo , venne  l 
poi  in  possesso  della  famiglia  Grandeuieo  dal- 
la quale  fu  venduto  nel  4845.  (Ricci.  Elogio 
ec.  nota  43).  | 


▼ITA  DI  PESELLO  E FRANCESCO  PESELLK 


PITTORI  MOI1HT  HI 


Rare  volte  suole  avvenire  che  i discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i documenti  di  quel- 
li, non  divengano  mollo  eccellenti;  e che  sep- 
pure non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li 
pareggino  almeno,  e si  agguaglino  a loro  io 
tutto  (4).  Perchè  il  sollecito  fervore  della  imi- 
tazione con  l’ assiduità  dello  studio,  ha  forza 
di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimostra  il 
vcto  modo  dell’ operare;  laonde  vengooo  i di- 
scepoli s farsi  tali,  eh’  e*  concorrono  poi  co* 
maestri  e gli  avanzano  agevolmente,  per  esser 
sempre  poca  fatica  lo  ageiugnere  a quello  che 
è stato  da  altri  trovato  (2).  E che  questo  sia 
il  vero,  Francesco  di  Pesello  imitò  talmente 


la  manieradi  fra  Filippo,  che  se  la  morte  non 
ce  lo  toglieva  cosi  acerbo,  di  gran  lunga  lo 
superava  : Conosce»!  ancora  che  Pesello  (3) 
imitò  la  maniera  d’  Andrea  dal  Castagno  , e 
tanto  prese  piacer  del  contraffare  animali  e di 
tenerne  sempre  in  casa  vivi  d'ogni  specie,  che 
e’ fece  quelli  si  pronti  e vivaci,  che  in  quella 
professione  non  ebbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 
gli  facesse  paragone.  Stette  fino  all*  età  di 
treni*  anni  sotto  la  disciplina  di  Andrea,  (4)  im- 
parando da  lui,  e divenne  bonissimo  maestro. 
Onde  avendo  dato  buon  saggio  del  saper  sao(5), 
gli  fu  dalla  Signoria  di  Fiorenza  fatto  di- 
pigncrc  una  tavola  a tempera  quando  i M»- 


VITA  DI  PESELLO  E DI  FRANCESCO  PESELLI 


335 


gi  offeriscono  ■ Cristo,  che  fu  collocata  a mes- 
ata scala  del  loro  paiano,  per  la  quale  Pesti- 
lo acquistò  gran  lama,  e massimamente  aven- 
do in  essa  fatto  alcuni  ritratti  . e fra  gli  altri 
cjuelio  di  Donato  Acciaiuoli  (6).  Fece  ancora 
alla  cappella  de* Cavalcanti  in  S.  Croce  sotto 
la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con  figu- 
rine piccole,  dentrovi  storie  di  S.  Niccolò  (7). 

K lavorò  in  casa  de’ Medici  una  spalliera  d'a- 
nimali molto  bella,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni 
eoo  storielle  piccole  di  giostre  di  cavalli , e 
reggo  osi  in  delta  casa  sino  al  di  d’ oggi  di  ma- 
no sua  alcune  tele  di  leoni  i quali  s’  affaccia- 
no a una  grata,  che  paiono  vivissimi,  cd  altri 
ne  fece  fuori , e similmente  uno  che  con  nn 
serpente  combatte  ; e colori  in  un’  altra  tela 
un  bue  ed  una  volpe  con  altri  animali  molto 
pronti  e vivaci  f8)  ed  inS.  Pier  Maggiore  nel- 
la cappella  degli  Alessandri  fece  quattro  sto-  , 
riette  di  figure  piccole  di  S.  Piero,  di  S.  Paolo, 
di  S-  Zanobi  quando  resuscita  il  Ggliuolo  del- 
la vedova,  e di  S.  Benedetto  (9);  ed  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  delia  medesima  città  di  Firense 
fece  nella  cappella  degli  Orlandi  ni  una  nostra 
Donna,  e due  altre  figure  bellissime;  ai  fan- 
ciulli della  compagnia  di  S.  Giorgio  un  Croci- 




fisso,  S.  Girolamo  , e S.  Francesco  ; e nella 
chiesa  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  Nun- 
ziata (IO);  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo 
una  Trinità,  S.  Zeno,  e S.  Iacopo  (II);  e per  Fi- 
renze in  casa  de’  cittadini  sono  molli  tondi  e , 
quadri  di  mano  del  medesimo.  Fu  persona  Pe- 
sello  moderata  e gentile,  e sempre  che  poteva 
giovare  agli  amici,  con  amorevolezza  e volen- 
tieri lo  faceva.  Tolse  moglie  giovane,  ed  eb-  | 
bene  Francesco  detto  Pesellioo  suo  figliuolo  I 
che  attese  alla  pittura,  imitando  gli  andari  di  ' 
fra  Filippo  infinitamente.  Costui  se  più  tempo  j 
viveva,  per  quello  che  si  couosce,  arebbe  fat- 
to molto  più  ch'egli  non  fece,  perchè  era  stu-  . 
dioso  nell’arte  nè  mai  restava  nè  di  nè  notte  j 
di  disegnare.  Perchè  si  vede  ancora  nella  cap- 
pella del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  lavo-  , 
la  di  fra  Filippo  una  maravigliosissima  pie-  ! 
della  di  figure  piccole,  le  quali  paiono  di  ma- 
no di  fra  Filippo  (42).  Egli  fece  molti  qua-  j 
dretti  di  figure  piccole  per  Fiorenza,  ed  in 
quella  acquistato  nome  , se  ne  mori  d’anni  ! 
trentuno,  perchè  Prsello  ne  rimase  dolente,  nè 
molto  stette  che  lo  segui  d’anni  fteltaniaset- 
te  (13) 
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(I)  II  Vasari  ch'era  un  imitatore  poteva 
pensare  e scriver  cosi  : ma  il  maestro  di  lui, 
Michelangelo,  ch’era  un  ingegno  creatore  so- 
leva dire:  dii  va  dietro  a altri,  mai  non  gli 
passa  innanzi.  Peraltro  neppure  il  Vasari  igno- 
rava qual  fosse  il  buon  sistema  conducente  al- 
la perfezione  , per  quanto  non  lo  seguitasse  : 
infatti  chi  vorrà  leggere,  poche  vile  più  sotto, 
1'  introduzione  a quella  di  Mino  da  Fiesole 
troverà  ottime  ragioni  da  lui  medesimo  ad- 
dotte per  provare  il  contrario  di  ciò  che  in- 
gegnasi inculcare  nella  presente. 

(2)  Questo  passo  va  inteso  con  discrezione, 
imperocché  la  sentenza  : Facile  est  indenti* 

I addere  è vera  quando  si  tratta  d’  invenzioni 
meccaniche  ; perchè  chi  vitn  dopo  ai  primi 
inventori,  entra  in  possesso  delle  loro  scoper- 
te, e comincia  a fare  il  primo  passo  da  dove 
quelli  fecero  1*  ultimo  ; ma  nelle  Belle  Arti 
la  cosa  è ben  diversa  essendo  il  meccanismo 
la  parte  meno  valutabile  di  esse.  Ciò  che  ne 
forma  il  merito  essenziale  dipende  da  quella 
facoltà  che  i moderni  chiamano  Genio  e que- 
sta non  è comunicabile.  Chi  vuole  adunque 
gi ugnare  alla  perfezione  dee  percorrere  da  se 
quasi  tutto  lo  stadio;  e l*  esempio  dei  grandi 
I uomini  potrà  risvegliargli  l'estro,  e agevolargli 
la  strada;  ma  con  tutti  quesli  vantaggi  se  non 
j avrà  lena  pari  alla  loro,  o di  poco  iuferiore  , 
! rimarrà  ad  essi  sempre  indietro.  Gl*  imitatori 


infatti  han  sempre  condotto  le  arti  verso  la  . 
decadenza . 

(3)  Egli  chiamava*!  Giuliano  ; e ciò  rilevasi 
da  una  deliberazione  dei  Consoli  dell'arte  del-  | 
la  lana  fatta  nel  1419  colla  quale,  volendo  es-  I 
si  aggiungere  un  sostituto  ai  provveditori  del-  j 
la  fabbrica  di  S.  M.  del  Fiore;  a quest*  inca- 
rico eligerunt....  prudenlem  viritm  lulianum  j 
Arrigi  pictorem  vocalum  Pestilo  (V.  vita  di  ! 
Brunellesco  scritta  dal  Baldinucci  e pubblicata  | 
dal  M qreoi : p»g-  42  ). 

(4)  Che  Pestilo  imitasse  la  maniera  d*  An-  | 
drea  , specialmente  nel  rappresentare  animali,  • 
sembra  vero:  ma  che  fino  all’età  di  trent’an- 
ni  egli  stesse  sotto  la  disciplina  dì  lui,  questo 

è impossibile.  Andrea  del  Castagno  nacque  in- 
torno al  1410,  e il  Pesello  nel  1419  era  già 
pittore  e provetto,  come  lo  mostrano  le  pa- 
role prudenlem  virnm  riferite  di  sopra. 

(5)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  dice  ebe  ( 
questo  saggio  fu  una  tavola  per  la  Cappella  di  l 
S.  Lucia  io  via  de’ Bardi  (Bottari). 

(fi)  11  Lanzi  suppone  ebe  questa  tavola  sia  i 
nella  R.  Galleria,  ove  non  è stato  a noi  pos*  j 
libile  il  ritrovarla. 

(7)  Ci  avvisa  il  Bonari  che  questa  predella 
fu  donata  da  un  sagrestano  a Michelangelo 
Buonarroti  il  giovine  , in  ricompensa  d'  uu  i 
gradino  nuovo  che  questi  fece  fare  per  la  cap-  1 
pelli!  medesima. 


! 
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(8)  Delle  pitture  d’  animali  fatte  per  cita  ' 
Molici  non  sappiamo  dire  che  aia  avvenuto. 

(9)  Dopo  la  rovina  della  chiesa  di  S.  Pier  J 
Maggiore  accaduta  nel  8 Loglio  1784  le  »to- 
ricttc  del  Peicllo  furori  trasportate  in  casa  A-  I 

; lcssandri,  ove  ai  conservano  tuttavia  in  buono 
stato.*  Rappresentano  esse  la  caduta  di  Simon 
Mago,  la  conversion  di  S.  Paolo,  il  figlio  del- 
la vedova  risuscitato  alle  preghiere  di  S.  Za- 
nniti, e S.  Benedetto  visitato  dal  Re  Totila. 

(10)  Delle  pitture  falle  tanto  per  S.  M.  Mag- 
giore, quanto  per  la  compagnia  e per  la  chie- 
sa di  S.  Giorgio,  oggi  detta  dello  Spirito  Sai>- 
to,  non  sappiamo  il  destino. 

(H)  Non  era  in  S.  Iacopo,  come  asserisce 
i il  Vasari,  ma  bensì  nella  chiesa  della  Congre- 
i gai  ione  de’ Preti  sotto  il  titolo  della  SS.  Tri- 
I itila . Allorché  questa  Congregazione  rimase  ' 
soppressa,  la  tavola  di  Pesello  fu  venduta  ad  uno  ; 
straniero  ( Talomci  Guida  dì  Pistnja  pag.  97).  I 

( 12)  La  predella  qui  lodata  dal  Vasari  era  di- 
vi*. m cinque  storielle,  tre  delle  quali  son’ora 
nell 'Accademia  delle  Belle  Arti,  e due  furono 
spedite  al  Muaco  di  Parigi  nel  4813.  Nella 
Captila  del  noviziato  di  S.  Croce  ov’  era  la 


tavola  di  fra  Filippo  vedesi  presentemente  un 
baaaorilievo  di  terra  cotta  invetriata,  che  sem- 
bra della  acuoia  di  Luca  della  Robbia,  appar- 
tenuto già  alla  compagnia  di  Caatel  S.  Gio-  . 
vanni,  come  leggesi  nell1  iscrizione  ivi  sotto- 
posta. 

(43)  Il  Baldinncci,  colla  acorta  d*  un  docu- 
mento da  lai  veduto  , assicura  che  ambedue 
morirono  nel  4 457;  dal  quale  anno  sottraendo 
1*  età  assegnata  a ciascuno  dal  Vasari,  ne  con- 
seguita che  il  padre  nacque  nel  4 380,  ed  il 
figlio  nel  4426.  Da  questo  computo  apparisce  ; 
maggiormente  1'  impossibilità  che  il  p.imo 
stesse  fino  a treni’  anni  sotto  Andrea  del  Ca- 
stagno. 

Nella  prima  edizione  il  Vasari  dopo  aver 
detto  che  Pesello  morì  di  anni  77  aggiun- 
se. cc  Et  iusieme  col  figlio  fu  onorato  poi  di 
questi  versi  : 

Se  pari  ci  gite  il  Cielo  i due  Gemelli , 

Tal  cigne  il  padre  e il  figlio  la  bell*  arie 
Che  Àpelle  fa  di  se  fama  in  le  carte , 
Come  son  ti  rare  opre  a*  duo  Pestili  j> 
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dii  cammina  cou  le  fatiche  per  la  strada 
della  virtù,  ancoraché  ella  sia  (come  dicono)  ! 
e sassosa  e piena  di  spine;  alia  fine  della  sa- 
lita si  ritrova  pur  finalmente  in  un  largo  pia- 
no con  tutte  le  bramate  felicità.  E nel  riguar- 
dare a basso,  reggendo  i cattivi  passi  con  pe- 
riglio fatti  da  lui,  ringrazia  Dio  che  a salva- 
mento ve  1’  ha  condotto  ; e con  grandissimo 
contento  suo  benedice  quelle  fatiche  che  già  j 
tanto  gli  rincrescevano.  E così  ristorando  i pas- 
i sali  affanni  con  la  letizia  del  bene  presente  , 

| senza  fatica  si  affatica  per  far  conoscere  a 
chi  lo  guarda,  come  i caldi,  i geli,  i sudori,  la 
fame,  fa  sete,  e gl’  incomodi,  che  ai  patisco- 
no per  acquistare  la  virtù  , liberano  altrui 
dalla  povertà  e lo  conducono  a qnel  sicuro  e 
tranquillo  stato,  dove  con  tanto  contento  suo 
lo  aliaticelo  Benozzo  Gozzoli  (4)  si  riposò.  Co- 
stui fu  discepolo  dell’Angelico  fra  Giovanni, 
e a ragione  amato  da  lui,  e da  chi  lo  conob- 
be tenuto  pratico  di  grandissima  invenzione 
c molto  copioso  negli  animali,  nelle  prospet- 
tive, ne*  paesi,  e negli  ornamenti.  Fece  Isolo 
lavoro  nell' età  sua,  che  e*  mostrò  non  caverai 
molto  curato  d’altri  diletti;  e ancorché  e’ non 
fosse  molto  eccellente  a comparazione  ili  rao|- 
I ti  che  lo  avanzarono  di  disegno,  superò  nien- 
i tedimeno  col  tanto  fare  tutti  gli  altri  dell’  età 
sua;  perchè  in  tanta  moltitudine  di  opere  gli 
r iincro  forte  pure  delle  buone.  Dipinse  in  Fio- 


renza nella  ana  giovanezza  alla  compagnia  di 
S.  Marco  la  tavola  dell’  altare  (2)  ed  io  S. 
Friano  un  transito  di  S.  Ieronimo,  eh’ è stato 

fuasto  per  acconciare  la  facciata  della  chiesa 
ungo  la  strada.  Nel  palazzo  de’  Medici  fece 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de’  Magi  (3) 
ed  a Roma  in  Araceli  nella  cappella  de’  Cesa- 
rmi le  storie  di  S.  Antonio  da  Padova  (4),  do- 
ve ritrasse  di  naturale  Giuliano  Cesarmi  cardi- 
nale ed  Antonio  Colonna.  Similmente  nella 
torre  de’ Conti,  cioè  sopra  ana  porta  sotto  cui 
si  passa,  fece  in  fresco  ana  nostra  Donna  con 
molti  santi;  ed  in  S.  Maria  Maggiore  all’  en- 
trar di  chiesa  per  la  porta  principale  fece  a 
man  ritta  in  una  cappella  a fresco  molte  figu- 
re che  sono  ragionevoli.  (5).  Da  Roma  torna- 
to Benozzo  a Firenze,  se  n’  andò  a Pisa  (6), 
dove  lavorò  nel  ciraitcrio  che  è allato  al  Duo- 
mo, detto  Campo  Santo,  nna  facciata  di  muro 
lunga  quanto  tutto  1’ edilìzio,  facendovi  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  con  grandissima 
invenzione.  E si  può  dire  che  questa  sia  vera- 
mente un*  opera  terribilissima,  vrggendosi  in 
essa  tutte  le  storie  della  creazione  del  mondo 
distinte  a giorno  per  giorno.  Dopo  l’arca  di 
Noè  , 1’  inondazione  del  diluvio  espressa  con 
bellissimi  componimenti  e copiosità  di  figure. 
Appresa  » la  superba  edificazione  della  torre 
di  Nembrot,  l’ incendio  di  Sodoma  e dell’ al- 
tre città  vicine,  1*  istorie  d'Àbramo  nelle  qua- 
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li  tono  ila  cousiJerare  affetti  bellissimi,  per- 
ciocché sebbene  non  aveva  Benozzo  molto  m ri— 
f*u!ar  disegno  nelle  fiugre,  dimostrò  noni  lime- 
no  l'arte  efficaceraeote  nel  sacrifitio  d'Isaac, 
per  avere  situato  in  ìscorto  un  asino  per  lai 
maniera,  che  si  volta  per  ogni  banda,  il  che  è 
tenuto  cosa  bellissima.  Segue  apppresao  il  ua- 
scere  di  Mose  con  quei  tanti  segni  e prodigj, 
insili»  a che  trasse  il  popolo  suo  d'Egitto  e 
lo  cibò  tanti  anni  nel  deserto.  Aggiunse  a 
queste  tutte  le  storie  ebree  insioo  a David  e 
Salomone  suo  figliuolo;  e dimostrò  veramen- 
te Benozzo  in  questo  Lavoro  un  animo  più 
che  grande  (7);  perchè  dove  si  grande  impre- 
ca arebbe  giustamente  (atto  pania  a una  le- 
I gione  dì  pittori  , egli  solo  la  fece  tutta  e la 
! cundusse  a perfezione  (8);  dimanierachè  aven- 
. Jone  acquistato  fama  grandissima,  meritò  che 
' nel  mezzo  dell’  opera  gli  fusse  posto  questa 
i epigramma: 

; Quid  spectas  volucres  pisets,  et  morte  tra  Je- 
rarum. 

Et  v iride t stivai  aethereasqne  domasi 
! Et  pueros,  juvenes,  nutlres,  canosque  paren- 
<«• 

j Queis  tempri  vivum  spirai  in  ore  dccus? 
Non  haec  tam  vani,  finxil  simulacro  ftguris 

Natura  ingenio  faeiibus  opta  suo: 

Est  opus  artijicts:  pinxit  viva  ora  Benoxus: 

Ó superi  vivos  Junditc  in  ora  sonos . 

Sono  in  tatù  quest'  opera  sparsi  iufioiti  ri- 
tratti di  naturale  ; ma  perché  di  tutti  non  si 
ha  coguisione,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi 
ho  conosciuti  d*  importanza , e quelli  di  che 
ho  per  qualche  ricordo  cognizione.  Nella  sto- 
ria dunque  dove  la  reina  oaha  va  a Salomone 
è ritratto  Marsilio  Ficino  fra  certi  prelati  , 

1’  Argiropolo  dottissimo  greco,  e Battista  (9) 
Platina,  il  qnale  aveva  prima  ritratto  in  Roma, 

! ed  egli  stesso  sopra  nn  cavallo  nella  figura  d'un 
' vecchiotto  raso  con  una  berretta  nera  che  ba 
f nella  piega  una  carta  bianca  , forse  per  segno, 
u perchè  ebbe  volontà  di  scrivervi  deutro  il 
nome  suo.  Nella  medesima  città  di  Pisa  alle 
| monache  di  S.  Benedetto  a ripa  d'Arno  dipin- 
se  tutte  le  storie  della  vita  di  quel  santo  (lO); 
j e nella  compagnia  de’  Fiorentini  , che  allora 
• era  dov’c  oggi  il  mouasterio  di  S.  Vito,  sirnil- 
I mente  la  tavola  e molte  altre  pittare  (f  1).  Nel 
duomo  dietro  alla  sedia  dell'  arcivescovo  in 
una  tavoletta  a tempera  dipinse  un  S.  Tom- 
maso d’ Aquino  con  infinito  numero  di  dotti 
! che  disputano  sopra  l'opere  sue;  e fra  gli  al- 
| tri  vi  è ritratto  papa  Sisto  IV  con  un  nume- 
I ro  di  cardinali  e molti  capi  e generali  di  di- 
I versi  ordini;  e questa  c la  più  finita  e meglio 
j opera  che  facesse  mai  Benozzo  (12).  In  S.  Ca- 
Ceri na  dc’frati  Predicatori  nella  medesima  città 
fece  due  tavole  a tempera  , che  benissimo  si  j 
conoscono  alla  maniera  (13):  e nella  chiesa  di 
S.  Niccola  no  fece  similmente  un'altra,  e due  ' 
iti  S.  Croce  fuor  di  Pisa.  Lavorò  anco,  quau-  ' 


d*  era  giovanetto  , nella  pieve  di  S.  Giraigna- 
no  l’ aitare  di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chie- 
sa riscontro  alla  cappella  maggiore,  e nella  sa- 
la del  consiglio  sono  alcune  figure  , parte  di 
sua  mano  e parte  da  lui  essendo  vecchie  re- 
staurate. Ai  monaci  di  Monte  Olivelo  nella 
medesima  terra  fece  un  Crocifisso  ed  altre  pit- 
tare : ma  la  migliore  opera  die  in  quel  luo- 
go facesse  , fu  in  S.  Agostino  nella  cappel- 
la maggiore  a fresco  storie  di  S.  Agostino  , 
cioè  dalla  conversione  insi  no  alla  morte  (14); 
la  qual  opera  ho  tutta  disegnata  di  sua  mano 
nel  nostro  libro,  insieme  con  molte  carte  del-  , 
le  storie  sopradJette  di  Campo  Santo  di  Pisa. 

In  Volterra  ancora  fece  alcune  opere  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione.  E perchè  quan  - 
do  Benozzo  lavorò  in  Roma  vi  era  un  altro  di- 
pintore chiamato  Melozzo,  il  quale  fu  da  For- 
lì , molti  che  non  sauuo  più  die  tanto  avendo 
trovalo  scritto  Melozzo  e riscontrato  i tempi  , 
hanno  creduto  che  quel  Melozzo  voglia  dir 
Benozzo  , ma  sono  io  errore  (15);  perchè  il 
detto  pittore  fn  ne’  medesimi  tempi  , e fu 
molto  studioso  delle  cose  dell'  arte,  e parti- 
colarmente mise  molto  studio  e diligenza  io 
fare  gli  scorti,  come  zi  può  vedere  in  S.  Apo- 
stolo di  Roma  nella  tribuna  dell'  aitar  mag- 
giore, dove  in  un  fregio  tirato  in  prospettiva 
per  ornamento  dì  quell’  opera  sono  alcune  fi- 
gure che  colgono  uve  ed  una  botte  che  hanno 
molto  del  buono.  Ma  ciò  si  vede  più  aperta- 
mente nell'  Ascensione  di  Gesù  Cristo  in  un 
coro  d'angeli  che  lo  conducono  in  cielo,  do- 
ve la  figura  di  Cristo  scorta  tanto  bene  , che 
pare  che  buchi  quella  volta  (16);  ed  il  simile 
fanno  gli  angeli  , che  con  diversi  movimenti 
girano  per  lo  campo  di  quell'  aria.  Parimente 
gli  apostoli  che  sono  in  terra  scortano  in  di- 
verse attitudini  Unto  bene,  che  ne  fu  allora,  e 
ancora  è lodato  dagli  artefici  che  molto  hanno 
imparato  dalle  fatiche  di  costui  ; il  quale  fu  j 
grandissimo  prospettivo,  come  ne  dimostrano 
i casamenti  dipinti  in  quest'opera  , la  quale 
gli  fa  fa  tu  fare  dal  cardinale  Riario,  nipote 
di  papa  Sisto  IV  dal  quale  fu  molto  rimune- 
rato. Ma  tornando  a Benozzo , consumata  fi- 
nalmente dagli  anni  e dalle  fatiche  (17)  d’an- 
ni setuntotto  ze  n'  andò  al  vero  riposo  nella 
città  di  Pisa,  ahiUndo  in  una  casetta  che  in  sì  j 
lunga  dimora  vi  si  aveva  comperau  in  Carra- 
ia di  S.  Francesco:  la  qual  casa  lasciò  moren- 
do alla  sna  figliuola;  e con  dispiacere  di  tut- 
■ U quella  città  fu  onoraUmente  seppellito  in 
1 Campo  Saoto  con  questo  epiuffio  che  ancora 
! »»  kgge  • 

lite  tumulus  est  Benotii  Fiorentini  , 
qui  pr orini*  hot  depinxit  hislorias.  Butte 
sibi  Pisanoi um  donarti  humanitas.  a.  s. 
mccccuulvìu.  (18) 

Visse  Benozzo  coidum  .a  issi  marci  ente  sempre 
e da  vero  cristiano,  consumando  tutta  la  vita  sua 
in  esercizio  onurato:  per  il  clic  e per  la  buo- 
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na  maniera  e qualità  sue  lungamente  fu  ben 
veduto  in  quella  città.  Lasciò  dopo  se  disco- 
poli  suoi  Zanobi  Machiavelli  (49;  fiorentino, 


e altri,  de’  quali  non  accade  far  altra  memo- 
ria. • 


ANNOTAZIONI 


(4)  Nella  prima  edizione  al  nome  di  Benoz- 
zo  non  è aggiunto  il  casato  Gozzo  li  ; onde 
alcuni  dubitarono  se  egli  veramente  avesse  uu 
tal  cognome  : ma  nel  catalogo  originale  della 
Compagnia  di  S.  Luca,  posseduto  già  dai  Man- 
' n'>  * «Rgi  dal  Can.  Moreui,  trovasi  Benozzo 
(tozzoli  cosi  registrato  nel  4423.  Il  padre  di 
lui  chiaruavasi  Lese,  come  trovasi  nel  docu- 
mento 36  riportato  dal  Prof:  Cav.  $eh.  Ciam- 
pi nella  sua  pregiata  opera  sulla  Sagrestìa  pi- 
stoiese de’ begli  arredi,  pag.  407  e seg. 

(2)  La  Compagnia  di  S.  Marco,  e l'atti- 
guo ospizio  de’ Pellegrini  detto  l'ospizio  del 
Metani,  furon  soppressi  nel  4775.  Grao  par- 
te di  quella  fabbrica  restò  incorporata  nel  Pa- 
lazzo Pucci  di  via  S.  Gallo. 

(3)  Sussiste  ancora:  ma  per  le  mutazioni 
che  i Marchesi  Riccardi  fecero  nel  piazzo  ri- 
mase priva  di  luce;  e le  pitture,  che  sono 
bellissime  e in  gran  parte  ottimamente  con- 
servate, non  possono  esser  vedute  senza  il  soc- 
corso della  torcia.  Tra  le  figure  della  prete 
a destra  evvi  il  ritratto  di  esso  Benozzo. 

(4)  Presentemente  nella  Cappella  di  S.  An- 
tonio si  veggono  solamente  le  pitture  della  vol- 
ta fatte  da  Simon  da  Pesaro. 

(5)  Disbutte  nei  successivi  abbellimenti  del- 
la Chiesa. 

(6)  Secondo  le  antiche  memorie  vedute  dal 
Prof.  Cav.  Sebastiano  Ciampi  e riferite  nel- 
l’opera citata,  Benozzo  venne  in  Pisa  nel  4468, 
imperocché  al  principio  dell*  anno  successivo 
aveva  già  compila  nel  Camp  Santo  la  prima 
storia  fatta  per  saggio , la  quale  doo  fu,  co- 
me da  molti  è creduto,  l’ Adorazione  de’  Ma- 
gi, ma  bensì  1’ Ubriachezza  di  Noè  (V.  inol- 
tre le  Lettere  sul  Camp  Santo  Pisano  pub- 
blicate dal  Prof.  Gio.  Rotini  nel  4840). 

(7)  Le  Storie  dipinte  da  Benotzo  nel  Cara- 
i p Santo  son  ventiquattro.  Tanto  queste  quan- 
to quelle  che  tuttavia  si  conservano  dei  pit- 
tori più  antichi  di  lui,  furono  intagliate  dal 
Prof:  Latinio  seniore  e pubblicate  nel  4840 

: colle  illnslrsziooi  del  Prof  : Gio  : Rotini  e del 
Cav:  Gio.  Gherardo  de  Rossi,  contenute  nelle 
lettere  citale  nella  nota  antecedente.  Delle  stes- 
se pitture  se  ne  fa  adesso  una  seconda  edizio- 
1 ne,  ma  in  un  sesto  assai  più  piccolo  della  pri- 
ma, dal  Prof.  Lasinio  giuniore. 

(8)  Il  popolo  sempre  amante  del  maravi- 
1 gli  oso.  aggiugne  ch’ei  le  coodusse  in  soli  due 
! anui.  Dal  documento  nani.  36  sopra  citato  ri- 
levasi essere  elleno  state  eseguite  nello  spazio 

i di  46  anni. 


(9)  Il  Platina  aveva  nome  Bartolonimeo  e 
non  Battista,  come  abbiamo  avvertito  in  altra 
occasione. 

(10)  Son  perite.  In  S.  Domenico  di  Pisa 
vedesi  ancora  una  Uvola  di  Benozzo  , espri- 
mente i 40  martiri  ; ma  è guastala  in  gran 
parte  dai  ritocchi. 

(4  4)  Neppur  queste  sussistono  più  in  detto 
luogo. 

(12)  Fu  spedita  nel  4842  al  Museo  di  Pa- 
rigi, ov*  è rimasta. 

(43)  Queste  due  tavole  non  vi  son  più,  co- 
me pure  non  è più  in  S.  Niccola  la  tavola  no- 
minata dopo. 

(44)  Sussiste  nella  Pieve  di  S.  Gimignano, 
ora  Collegiata,  la  pittura  a fresco  all’  aitarceli 
S.  Sebastiano;  e nel  coro  della  stessa  chiesa, 
dalla  parte  dell’epistola,  evvi  inoltre  una  Ma- 
donna in  trono  eoo  quattro  Santi,  e 1'  iscri- 
zione Opus  Benotii  de  Florentia  4466.  Nel- 
la  chiesa  di  S.  Agostino  si  conservano  ancora 
le  storie  della  vita  di  detto  Santo;  sebbene  in 
qualche  parte  danneggiate  da  avida  mano  che  ra- 
schiò il  bcll’azzuro  olirà  marino  che  vi  era  sta- 
lo impiegato . A proposito  di  queste  pitto  - 
re  scrive  il  Landucci  nella  Selva  Leccctana 
(Cap.UI.  pai;.  65.  Ediz.  di  Roma)  che  esse 
furono  eseguite  a spese  del  P.  Domenico 
Strambi  dottor  Parigino  ( e 1*  iscrizione  appo- 
sta a una  di  quelle  pitture  ricorda  che  ciò  fu 
nel  mcccclxv)  il  quale  fece  pur  fare  1’  aitar 
maggiore  d*  egual  magnificenza  del  coro  « e 
per  renderlo  più  vago  volle  mettere  a cimen- 
to col  Benozzo  Piero  Polla jolo  pittor  fioren- 
tino famosissimo.  » Nella  detta  chiesa  evvi  ad 
un  altare,  dipinto  a fresco  dallo  stesso  Benozzo 
S.  Sebastiano  che  lìbera  dalla  peste  il  popolo 
di  S.  Gimignano. 

(45)  Benché  il  Vasari  distingua  sì  bene  i 
due  pittori  Benozzo  e Melozzo,  pure  nella  pri- 
ma edizione  aveva  attriboito  al  primo  le  pit- 
ture della  chiesa  de  SS.  Apostoli  qui  nomi- 
nale poco  sotto.  Del  pittore  Melozzo  attende 
il  pubblico  importanti  notizie  nelle  Memorie 
degli  oggetti  d'  Arti  e degli  Artisti  delle 
città  di  Romagna,  promesse  dal  Sig.  Gaetano 
Giordani  Bolognese  , intelligentissimo  di  tali 
materie,  e premuroso  raccoglitore  delle  noti- 
zie che  servir  {>0 stono  ad  illustrare  la  storia 
delle  arti  italiane. 

(46)  In  occasione  di  ricostruire  la  tribu- 
na della  chiesa  de'  SS.  Apostoli,  venne  seg*. 
ta  la  parte  principale  di  questa  pittura  , che 
poi  fu  murala  nella  volta  d’un  ripiano  della 
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scala  principale  del  palano  di  Montecaval- 
lo.  ( fiottar i ) 

(47)  Il  P.  Della  Valle  cita  alenai  lavori  Catti 
da  Benoiao  nel  Duomo  d'  Orvieto,  e dice  che 
nel  contratto  stipulalo  1'  anno  4 447  è detto 
de’  Cesi  : cum  persona  Benotii  Cesi  de  Flo~ 
renila:  ma  secondo  ciò  eh* è stato  detto  nella 
nota  4 è evidente  che  dee  leggersi  Benotii  Le- 
si. Il  medesimo  Della  Valle  dà  pure  notizia  di 
altro  pitture  dallo  stesso  eseguite  nel  coro  de’ 
Minori  Conventuali  di  Montefalco  nell*  Um- 
bria, ove  espresse  i fatti  principali  della  vita 
di  S.  Francesco.  Quivi  Benozzo  scrisse  il  pro- 
prio nome  e l’anno  4 452. 

(4  8)  L*  iscrizione  della  tomba  di  Benot- 


io  iTente  1*  anno  4478  (Si.  pi».)  ba  indotto  * 
in  errore  chi  ne  segnò  la  morte  in  quell’  an- 
no; giacché  ivi  si  accenna,  non  che  allora  Be- 
ttolio morisse,  ma  die  in  qoell’anno  gli  fu 
dai  Cittadini  donato  il  sepolcro.  Probabilmen- 
te mori  nel  4 484  ( 4 485  St.  pis.  ) perchè  io 
tale  anno  cessò  di  dipingete  nel  Campo  San-  i 
to.  Defalcati  dunque  i 78  anni  di  vita  datili 
dal  Vasari,  sarebbe  nato  nel  4 406.  ( V.  Ciam- 
pi Op.  eit.  ) 

(49)  Di  Zanobi  Maccb  lavelli  cita  il  Cav:  T.  | 
Puccini  due  quadri  mediocri , col  nome  del  J 
pittore , da  lui  veduti  in  S.  Croce  fuor»  di 


▼ ITA  DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

E DI  LORENZO  VECCHIETTO 

SCULTORE  E PITTORE  SAHBSI 


Francesco  di  Giorgio  Sanese(l),  il  quale  | 
fu  scultore  ed  architetto  eccellente,  fece  i due 
angeli  di  bronzo  che  sono  in  su  Pattar  maggio- 
re del  duomo  di  quella  città  (2),  i quali  furo- 
no veramente  un  bellissimo  getto,  e furon  poi 
rìnetti  da  Jui  medesimo  (3)  con  quanta  dili- 
genza sia  possibile  immaginarsi.  É ciò  potet- 
te egli  fare  comodamente,  essendo  persona  non 
meno  dotata  di  buone  facultà  che  di  raro  in- 
gegno, onde  non  per  avarizia,  ma  per  suo  pia- 
cere lavorava,  quando  bene  gli  veniva  e per 
lasciar  dopo  se  qualche  onorata  memoria.  Die- 
de anco  opera  alla  pittura,  e fece  alcune  cose, 
ma  non  simili  alle  sculture  (4).  Nell* architet- 
tura ebbe  grandissimo  giudizio,  e mostrò  di 
molto  bene  intender  quella  professione:  e ne 
può  far  ampia  fede  il  palazzo  (5)  che  egli  fe- 
ce in  Urbino  al  duca  Federigo  Feltro  (6),  i 
cui  spartimenti  sono  fatti  con  belle  c comode 
con  siderazioni , e la  stravaganza  delle  scale, 
che  sono  bene  intese  e piacevoli  più  che  al- 
tre che  fusaino  state  fatte  inaino  ni  suo  tem- 
po. Le  sale  sono  grandi  e magnifiche,  e gli 
appartamenti  delle  camere  utili  ed  onorali  fuor 
dì  modo:  e per  dirlo  in  poche  parole,  è cosi 
bello  e ben  fatto  tutto  quel  palazzo  , quanto 
altro  che  i osino  a ora  sia  stato  fatto  giam- 
mai (7).  Fu  Francesco  grandissimo  ingegne- 
re f8),  e massimamente  di  macchine  da  guer- 
ra (9)  , come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse 
di  sua  mano (40)  nel  detto  palazzo  d'Urbino,  il 
quale  è tutto  pieno  di  simili  cose  rare  appar- 
tenenti alla  guerra.  Disegnò  anco  alcuni  libri 
tutti  pieni  di  così  fatti  istrumenti , il  miglior 
j de’  quali  ha  il  Si£.  duca  Cosimo  de'  Medici 
fra  le  sue  cose  piu  care  (4  4).  Fu  il  medesimo 


tanto  curioso  io  cercar  d’ intender  le  macchi- 
ne ed  istrumenti  bellici  degli  antichi,  e tanto  I 
andò  investigando  il  modo  degli  antichi  anG-  i 
teatri  e d’  altre  cose  somiglianti  (42)  ch’elle- 
no furono  cagione  che  mise  manco  studio  nel-  ) 
la  scultura,  ma  non  però  gli  furono  nè  sono 
state  di  manco  onore  che  le  sculture  gli  po-  i 
lessino  essere  state;  per  le  quali  tutte  cose  fu 
di  maniera  muto  al  detto  duca  Federigo,  del 
qual  fece  il  ritratto  e in  medaglia  e di  pit-  . 
tura,  che  quando  se  ne  tornò  a Siena  sua  pa- 
tria, si  trovò  non  meno  essere  stalo  onorato 
che  beneficato  (13).  Fece  per  papa  Pio  II  tutti  i > 
disegni  e modelli  del  palazzo  e vescovado  di  ! 
Pittila  (44)  patria  del  detto  papa,  e da  lui  fai-  i 
ta  città  e del  ano  nome  chiamata  Pienaa,  che 
prima  era  detta  Coraignano  : che  furooo  per  | 
quel  luogo  magnifici  e<l  onorati  quanto  potes*  < 
sino  essere;  e così  la  forma  e la  fortificazione 
di  detta  città,  ed  insieme  il  palazzo  e loggia  1 
pel  medesimo  pontefice  (45);  onde  poi  sempre 
visse  onoratamente  , e fu  nella  sua  città  del  | 
supremo  magistrato  de’ Signori  onorato  . Ma  ' 
pervenuto  finalmente  all'età  d’anni  quaranta-  i 
sette  (46)  si  morì.  Furono  le  sue  opere  intor- 
no al  4480.  (47)  Lasciò  costui  suo  compagno  I 
e carissimo  amico  Iacopo  Cozzerello,  il  qua-  j 
le  attese  alla  scultura  ed  all*  architettura  (48), 
e fece  alcune  figure  di  legno  in  Sieua,  e d'ar- 
chitettura S.  Maria  Maddalena  fuor  della  por- 
ta a Tufi  , la  quale  rimase  imperfetta  per  la  1 
sua  morte:  e noi  gli  svento  pur  questo  obbli- 
go : che  da  Jui  si  ebbe  il  ritratto  di  Francesco  ! 
sopraddetto,  il  quale  fece  di  sua  mano.  Il  qua-  i 
le  Francesco  merita  che  gli  sia  avuto  grande  | 
ì obbligo  per  avere  facilitato  le  cose  d’archi-  | 
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tettura  (49)  , e recatole  più  giovamento  che 
alcun  altro  arcate  fatto  da  Filippo  di  aer  Bru- 
nellesco  (20)  inaino  al  tempo  tuo. 

Fu  aaneae  e acultore  similmente  molto  lo- 
dalo Lorenzo  di  Piero  Vecchietti  (21),  il  qua- 
le essendo  prima  stato  orefice  multo  stimalo, 
si  diede  finalmente  alla  scultura  ed  a gettar  in 
bromo,  nelle  quali  arti  mise  tanto  studio,  che 
divenuto  eccellente,  gli  fu  dato  a fare  di  bron- 
co il  tabernacolo  dell’  aliar  maggiore  del  duo- 
mo di  Siena  sua  patria  (22)  cou  quelli  orna- 
menti di  marmo  che  ancor  vi  si  veggiono  (23). 
Il  qual  getto  , che  fu  mirabile  , gli  acquistò 
nome  e riputazione  grandissima  per  la  pro- 
porzione e grazia  ch’egli  ha  in  tulle  le  parti. 
E chi  bene  considera  questa  opera,  vede  in 
essa  buon  disegno, e che  l’artefice  suo  fu  giu- 
dizioso e pratico  valentuomo.  Fece  il  medesi- 
mo in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappel- 
la de’ pittori  sanesi  nello  spedale  grande  del- 
la Scala  un  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in 
mano  d’altezza  quanto  il  vivo;  la  qual  opera 
come  venne  benissimo  al  getto,  cosi  fu  rinetta 
con  amore  e diligenza.  Nella  medesima  casa  nel 


I peregrinarlo  è una  storia  dipinta  da  Lorenzo  di 
colori  (24);  e sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  un 
arco  con  figure  lavorate  a fresco  . Similmente 
perchè  il  battesimo  non  era  finito,  vi  lavorò 
alcune  figurine  dì  bronzo,  e vi  fini  pur  di  bron- 
zo uua  storia  comiociata  già  da  Donatello.  Nel 
qual  luogo  aveva  ancora  lavorato  due  storie  di 
bronzo  Jacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  quale 
imitò  sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggior- 
mente. 11  qual  Lorenzo  condusse  il  detto  battesi- 
mo all'ultima  perfezione  (25),  ponendovi  ancora 
alcune  figure  di  bronzo  gettale  già  da  Dooato, 
ma  da  se  finite  del  tutto,  che  sono  tenute  cosa  bel- 
lissima. Alla  loggia  degli  ufficiali  in  Banchi  fece 
Lorenzo  di  marmo  all'altezza  del  naturale  un 
S.  Piero  ed  un  S.  Paolo  lavorati  con  somma 
grazia,  e condotti  con  buona  pratica  (26).  Acco- 
modò costui  talmente  le  cose  che  fece,  che  ne 
merita  molta  lode  cosi  morto  come  fece  vivo, 
i Fu  persona  maninconica  (27)  e solitaria  e che 
sempre  stette  io  considerazione,  il  che  forse  gli 
fu  cagione  ili  non  più  oltre  vivere,  coociosiachè 
di  cinquantotto  anni  passò  all’  altra  vita.  Furo- 
no le  sue  opere  circa  Tanno  1482  (28). 
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(4)  Egli  fu  della  famiglia  Martini,  e nacque 
nel  Settembre  del  <439  (Sette  anni  prima  del- 
la morte  di  Filippo  di  ser  Bruneliesco;  onde 
errò  chi  lo  disse  scolaro  di  questi).  Il  P Della 
Valle  nel  Tom.  HI.  pag.  91  delle  Lettere  sa- 
nesi ne  riporta  la  fede  di  battesimo.  — Nel- 
1*  edizione  del  Torrenlino  ls  vita  di  France- 
sco di  Giorgio  comincia  nel  seguente  mo- 
do : « Lo  ornamento  della  virtù  di  chi  nasce 
non  può  esser  maggiore  nel  moodo,  che  quel- 
lo della  nobiltà  , e quello  dei  buoni  costumi , 
i quali  hanno  forza  di  trarre  al  sommo  , di 
qual  si  voglia  fondo  , ogni  smarrito  ingegno 
et  ogni  nobile  intelletto.  Onde  coloro,  che  pra- 
ticano con  questi  tali,  invaghiscono  non  sola- 
mente delle  buone  parti,  che  in  essi  veggano 
oltre  la  virtù  ; ma  si  fanno  schiavi  del  sug- 
getto  bello  di  vedere  in  un  sol  ramo  ideatati 
tanti  saporiti  fratti;  l’odore  e ’l  gusto  de’  qua- 
li recano  gli  uomini  a esser  ricordati  dopo  la 
morte,  e che  di  essi  di  continuo  si  scrivano 
memorie  : come  veramente  merita  che  lodate 
e scritte  siano  le  azioni  di  Francesco  di  Gior- 
gio ec.  » 

(2)  Sei  angeli  furo»  fatti  per  ornamento 
del  ciborio.  Quelli  di  Francesco  si  credono  i 
dne  che  tengono  in  mezzo  il  tabernacolo  nel 
medesimo  piano  di  esso. 

(3)  Nella  ri  nettatura  fu  ajutatu  da  un  tal  j 
Domenico  di  Mariano  orafo.  Francesco  fece  j 
inoltre  nn  groppo  d’  angeli  e una  Vergine  di  1 
rilievo  per  la  aliare  della  cappella  fuori  di  por-  j 
la  Camolba  ; e due  statue  alla  facciata  del  ! 


Casino,  una  delle  quali  rappresenta  $.  Ansano 
(Della  Valle  Leu.  san.  Tom.  III.)  un'altra 
S.  Vittorio. 

(4)  Il  Lanzi  cita  soltanto  un  Presepio  da  I 
lui  veduto  nella  raccolta  dell'  abate  Ciaccheri: 
ma  in  Monte  Uliveto  maggiore  a Chiusutui 
fu  trovata  altra  tavola,  che  ora  vedesi  nell’Ac- 
cademia di  Siena,  rappresentante  T Assunzione 
di  M V.  Lo  stile  d’  ambedue  queste  pitture 
somiglia  assai  quello  dei  Montegna.  Da  una 
nota  scritta  sulla  coperta  del  MS.  autografo  di 
Francesco  si  rileva  che  verso  il  1474  ei  dipin- 
geva T Incoronazione  della  Madonna  per  la 
chiesa  dello  spedale. 

(5)  Ricorda  il  Bottari,  che  di  questo  palaz- 
zo fu  fatta  una  descrizione  eruditissima  (e  se. 
condo  il  Milizia,  noiosissima)  da  Monsignor 
Frane.  Bianchini,  magnificamente  stampata 
in  Roma -nel  1724  con  figura  in  rame. 

(6)  Federigo  H.  da  Montefeltro  primo  du- 
ca d’  Urbino  mori,  secondo  il  Muzio  die  ne 
scrisse  la  vita,  nel  4182.  Urbino  fu  fatto  du- 
cato da  Sisto  IV  nel  1473. 

(7)  Alcuni  credono  che  il  Martini  non  edi- 
lì  casse  il  palazzo,  ma  che  solamente  vi  aggiun- 
gesse alcune  pani.  Il  Professor  Giuseppe  Del 
Rosso,  nelle  sue  Lettere  A niellane  impresse 
in  Roma  nel  1822  da  Salviucci  , avverte  che 
lo  stesso  Francesco  nei  suoi  scritti  dice  soltan- 
to d’avervi  costruito  la  scuderia  per  300  caval- 
li. L’  opinione  di  costoro  riceve  conferma  dal- 
T autorità  del  Clemeotini  il  quale  nel  Raccon- 
to storico  di  Rimini,  Parte  11.  pag.  351,  nana 
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che  l’ultimo  d’Ottobre  del  4447  fu  dato  prin- 
cìpio ella  chi  cui  di  S.  Francesco  di  Himini 
col  disegno  deli*  Alberti  ; e poi  contino- 
re  : « nel  qual  tempo  anco  fu  principiato  il 
regio  Palagio  d*  Urbino  da  Federigo,  corren- 
do voce  che  queste  due  fabbriche  insigni  era- 
no a competenza  erette.  » Nel  4447  France- 
sco Martini  aveva  otto  anni.  Mona.  Bianchini 
nella  descrizione  sopra  citata  nella  nota  5 ne 
fa  architetto  nn  tal  I Luciano  di  Laariana  nella 
Scbiavonia. 

(8)  Edificò  per  Federigo  suddetto  varie  for- 
tezze e rocche,  come  rilevasi  dai  snoi  mano- 
scritti E in  Gobbio  un  magnifico  palazso,  il 
quale  in  progresso  di  tempo  andò  quasi  in  to- 
tal rovina  ( Mem.  delle  Bo.  Arti  in  Gubbio, 
del  Mar.  Cav.  Amico  Ricci). 

(9)  11  De-Vegni  e il  Del  Rosso  lo  credono 
inventar  della  Mina;  e nelle  citate  Lettere  aa- 
nesi  e aniellane  ai  recaoo  gli  argomenti  per 
convalidare  tale  opinione. 

(40)  Non  essendovi  fregi  dipinti,  ma  sol- 
tanto di  baaaoriiievo,  credesi  che  il  Vaaari  per 
error  di  memoria  scrivesse  dipinse  invece  di 
modellò , o scolpì. 

(4  4)  Si  conserva  ora  nella  Magliabechiana 
(Classe  47  Pale.  4.  Cod.  34.)  Questo  par  che 
aia  la  copia  a buono  del  manoscritto  origi- 
nale custodito  nella  biblioteca  di  Siena , es- 
tendo corredato  d*  un  gran  numero  di  figure 
esattissime,  necessarie  all*  intelligenza  del  te- 
sto, e delle  quali  è in  gran  parte  privo  di  co- 
dice senese.  Il  Magliabechiano  contiene  il  Trat- 
tato d’  Architettura  ; un  volgarizzamento  dei 
dieci  libri  di  Vitruvio,  e una  copiosa  raccolta 
di  disegni  rappresentanti  macchine  militari,  e 
varj  artifizi  da  impiegarsi  nella  difesa  od  of- 
fesa delle  piazze  fortificate,  cd  altri  per  di- 
mostrare la  costruzione  delle  fortezze  e il  mo- 
do di  minarle. 

(42)  Egli  stesso  ne' suoi  scritti  assicura  d’a- 
vere studiato  in  Roma  i monumenti  antichi 
confrontando  con  questi  i precetti  di  Vitru- 
vio; e d’essere  stato  inoltre  a Caput,  a Peru- 
gia, e in  altri  luoghi  d*  Italia. 

(43)  li  Piacenza  dice,  che  Federigo  non  so- 
lo era  benevolo  coi  professori  del  disegno,  ma 
che  n*  era  professore  egli  stesso;  avendo  tro- 
vato in  alcune  memorie  mi.  della  libreria  ma- 
gliabechiana, che  questo  principe  fece  il  di- 
segno del  Duomo  d’ Urbino.  Ciò  peraltro  a- 
vrebbe  bisogno,  per  esser  creduto,  di  più  si- 
curo documento. 

(44)  Da  un  passo  del  Commentario  di  Pio  li. 
riferito  dal  Prof.  Gius.  Del  Rosso  nella  secon- 
da Lettera  Antellana,  sappiamo  che  per  le  fab- 
briche fatte  costruire  a Pienza,  quel  Pontefice 
si  servi  dell’  opera  d’  un  architetto  fiorentino 
chiamato  Bernardo.  Questi  probabilmeote  fu 
Bernardo  Gain  bere  Hi  detto  il  Rossellino  ( di 
cui  leggesi  la  vita  poco  sotto)  il  quale  molta 
riputazione  crasi  acquistata  come  architetto 
sotto  il  Pontificato  di  Niccolò  V.  IL  P.  Luisi 
De  Augelis  nel  T.  VI.  del  Nuovo  Giornale 


de  Letterali  stampato  a Pisa  , vorrebbe  con- 
ciliare quel  che  ha  scritto  il  Vasari  con  ciò 
che  apparisce  dai  commentario  , facendo  il 
Martini  autore  soltanto  dei  disegni  di  quelle 
fabbriche,  la  cui  esecuzione  fosse  stata  affida- 
ta al  Gamberelii  come  più  pratico  dell’  arte 
edificatoria.  Sembra  però  difficile  che  un  Ar- 
tista di  crei! ito  già  formato,  volesse  eseguire  i 
disegni  d’nn  giovane  che  allora  cominciava  a 
farsi  conoscere. 

(45)  lo  Siena.  Senza  una  tale  aggiunta,  il 
palazzo  e la  loggia  si  crederebbero  in  Pienza. 

(46)  Non  47  ma  probabilmente  67  perché 
se  fosse  vissuto  soli  47  anni  sarebbe  morto  nel  1 
4486  : ma  nel  4 490  andò  a Milano,  chiamatovi  ' 
da  Lodovico  Maria  Sforza,  per  fare  il  modello  . 
della  cupola  di  quel  Duomo;  e nel  4493  fu  fat-  I 
to  nobile  nella  sua  patria,  e risedette  nel  magi-  * 
strato  degli  Eccelsi.  Lo  Scamozzi  nel  4509  lo  ; 
dice  già  morto;  ma  pare  che  non  lo  fosse  da  1 
lungo  tempo  ; onde  il  Prof.  Del  Rosso  opina  ' 
ch'egli  mancaste  intorno  al  4 506. 

(47)  Nella  prima  edizione  si  trova  aggiunto 
quanto  segue  : « Ed  acquistatine  questo  epi-  j 
taffio: 

Quae  strazi  Urbini  ccquata  pai  alia  Coelo: 

Quae  sculpsi  et  manibus  plurima  tigna 
meis : 

fila  f idem  Jaciunt,  ut  novi  condere  teda 

AJfabre , et  scivi  sculpere  signa  bene. 


(48)  Fu  altre»!  abilissimo  fonditore.  Mori 
nel  4544. 

(4  9!  Se  il  Prof.  Del  Rosso  nelle  Lettere 
AntelUne  taglie  a Francesco  di  Giorgio  la 
gloria  d’essere  stato  l’Architetto  di  varj  edi- 
fitii  attribuitili  dal  Vasari;  dietro  la  scorta  del 
De-Vegni,  e del  P.  Della  Valle  lo  ricompen- 
sa col  restituirgliene  non  pochi  taciuti  dai  suoi 
biografi,  perchè  creduti  d’altri  maestri.  Oltre 
a molte  fabbriche  nello  Stata  d*  Urbino,  e alla 
capola  del  Duomo  di  Milano  della  quale  fece 
il  modello,  e poi  ne  diresse  1’  esecuzione  in- 
sieme con  Gio:  Ani.  Amedeo,  e Gio:  Giac 
Dulcebono  architetti  lombardi;  la  più  insigne 
opera  che  onori  1’  ingegno  di  lui,  è la  Chie- 
sa della  Madonna  detta  del  Calcinajo,  mezzo 
miglio  distante  da  Cortona,  da  alcuni  creduta 
a torto  d’Antonio  da  S.  Gallo,  perchè  ci  ne 
fece  un  modello,  il  quale,  anco  a sentimento 
del  Vasari,  che  dà  una  tal  notizia,  non  fu  «nes- 
so in  esecuzione.  Intorno  a questo  bellissimo 
tempio  veggansi  le  Memorie  isteriche  del  P. 
Gregorio  rmucci  scolopio,  pubblicate  in  Fi- 
renze dall’  Allegriti!  nel  4792. 

(20)  Se  ogni  error  di  giudizio  o di  memo- 
ria si  dovesse  attribuire  a malignità,  i Fioren- 
tini avrebbero  motivo  di  lagnarsi  del  Vasari  , 
che  in  questo  posso  in  lode  di  Francesco  ha 
■aitato  a piè  pari  Leon  Battista  Alberti,  il  qua- 
le dopo  Filippo  di  Ser  Brunellesco  aveva  re- 
cata all’Arte  tanto  giovamento  da  non  dover 
essere  ai  facilmente  dimenticato.  E qui  cade 
in  acconcio  il  respingere  un  temerario  sospet- 
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to  lanciato  contro  1*  Alberti  dal  Cons.  Bianconi 
in  una  lettera  inserita  nel  T.  III.  p.  74  delle 
Lettere  Sanai,  ove,  a proposito  di  qualche  la- 
gnanza di  Francesco  di  Giorgio  contro  alcuni 
architetti  plagiari,  egli  senz’  alcuna  prova  sup- 
pone che  il  medesimo  abbia  in  mira  l’ Alber- 
ti. Ora  dunque  si  consideri  che  quando  l'ar- 
chitetto senese  aveva  25  anni,  ed  in  conseguen- 
i za  era  studente  o snl  principio  della  sua  car- 
I riera  nell'  arte , il  fiorentino  ne  aveva  50,  ed 
! era  quasi  per  compier  la  sua.  Se  mai  le  la- 
1 gnanze  del  Martini  son  cagionate,  come  pare, 
( dalla  malafede  di  qualche  architetto  fiorenti- 
{ no,  ne  fioriva  allora  un  buon  numero  da  non 
1 durar  fatica  a trovar  soggetti  bisognosi  di  car- 
I pire  dall'  altrui  ingegno  ciò  che  mancava  al 
■ proprio. 

j (21)  Nella  prima  edizione  la  Vita  del  Vec* 

^ chietto  è separata  da  quella  di  Francesco  di 
i Giorgio;  e comincia  così  : « Egli  si  vede  as- 
; « sai  chiaramente  per  tutte  le  età  passate  , che 
! » in  una  patria  non  fiorisce  mai  uno  Artefice, 
j u che  molti  altri  o minori  o pari  non  con- 
« corrano  poco  appresso;  dando  la  virtù  di 
: « colui  cagione  di  insegnare  gli  esercizj  mollo 
« lodati  a chi  viene  dipoi , e a quegli  stessi  che 
« adoperano,  di  guardarsi  dagli  errori;  essen- 
te do  assai  più  che  certo,  che  i giudizj  degli 
^ « uomini  sono  quelli  che  dimostrano  la  boo- 
te tà , e la  eccellenzia  delle  cose  c conoscono 
« il  vero  esser  loro  : per  il  che  agevolmente 
i « si  può  ricevere  da  essi  cosi  biasimo  degli 
; « errori , come  onore  del  portarsi  bene,  Que- 
| tt  sto  adopera  la  concorrenza , della  utilità 
tt  della  quale  non  intendo  più  ragionare  ; so- 
« lamcnte  dirò  che  i Sanesi  ebbero  in  un  tcra- 
i tc  po  medesimo  Mancorrenti  assai  loro  Artefici 
tt  molto  lodati , infra  i quali  fu  Lorenzo  ec.  » 

: Il  Della  Valle  assicura  che  il  Vecchietta  fu  del- 
la famiglia  de'Lorenzetti  nota  nella  Storia  pit- 
torica sanese  per  altri  celebri  maestri. 

(22)  Nella  vita  di  Duccio  c.  185  col.  1 pa- 
re che  il  Vasari  attribuisca  a Francesco  di 
Giorgio  il  Tabernacolo  di  che  ora  parla.  Sicu- 
ramente quello  fu  uno  sbaglio  di  memoria  , 
perocché  è certissimo  che  l'autore  di  esso  fu  il 

1 Vecchietta  essendovi  l'iscrizione.  Opus  Lau- 
( rentii  Petri  pictoris  alias  V ecchietta  de 
\ Senis  mcccclxxu.  (Leti,  sanesi  T.  III.  c.  68). 

(23)  L’  ornato  di  marmo  non  è del  Vec- 
; chiefta.  Fu  fatto  64  anni  dopo  il  Tabernacolo 

(Lett.  san.  ivi). 

(24)  In  pittura  , dice  il  Lanzi,  non  fu  va- 


! 


lente  come  nella  scultura  e nel  getto,  e peccò  j 
in  durezza  di  stile,  per  quanto  scorsesi  nelle 
sue  poche  reliquie  rimaste  a Siena.  La  Galle-  • 
ria  di  Firenze  possiede  di  lui  una  tavola  colla  ! 
data  dei  1457  , inferiore  alle  sue  opere  di 
scultura , e allo  stato  della  pittura  in  quel  se- 
colo. 

(25)  Nella  vita  di  Lorenzo  Gbiberti  leggesi  j 
che  questi  pure  fece  due  storie  pel  medesimo 
fonte  battesimale  ( il  battesimo  di  G.  C.  e la 
cattura  di  S.  Giovanni  ):  ma  il  Vasari  ivi  si 
esprime  in  modo  da  far  credere  che  il  Ghi- 
berti  le  conducesse  dopo  quelle  del  Vecchiet- 
ta e degii  altri  artefici;  lo  che  nou  solo  è in- 
verisimile,  come  sembra  al  Bottari  , ma  è as- 
solutamente falso  dietro  i documenti  veduti 
dal  Della  Valle  (Lett.  san.  T.  III.  c.  64  e 65) 
dai  quali  si  rileva  che  l’Operaio  non  poteva 
allogare  ad  altri  alcuna  delle  sei  storie  da  farsi 
intorno  al  detto  Battesimo,  prima  che  Lorenzo 

di  Bartolo  orefice  fiorentino  non  avesse  esposta 
ai  pubblico  la  prima  sua.  Il  Gbiberti  adunque 
fu  il  primo,  e il  Vecchietta , come  dice  ora 
il  Vasari,  fu  1’  ultimo  a lavorare  intorno  al 
ricordato  Battesimo. 

(26)  Nel  1467  gettò  in  bronzo  la  figura  gia- 
cente di  Mariano  Soccino  la  quale,  come  rac- 
conta il  Pancirolo,  De  Claris  Juris  Jnterpe- 
trib.  fu  fatta  fare  a spese  della  città  per  istare 
sul  sepolcro  che  si  voleva  farli  in  S.  Dome- 
nico di  Siena.  Questa  statua  è ora  nella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  più  volte  nominata  stan- 
za de’  Bronzi  moderni . Essa  è di  duet  pezzi 
e par  gettata  sul  vero  con  tutta  la  toga.  E lun- 
ga B.  2.  e S.  14.  onde  s'  intende  lo  scherzo 
di  Pio  II.  che  diceva  il  Soccino  dovere  esser 
della  famiglia  sua,  cioè  dei  Piccolomini. 

(27)  Il  Della  Valle  avverte  che  le  sculture 
di  lui  portano  in  fronte  il  carattere  malinco- 
nico che  gli  dà  il  Vasari;  e cita  in  esempio 
le  due  statue  de'  SS.  Pietro  e Paolo  fatte  per 
la  facciata  del  Casino,  e fa  notare  il  maggior 
brio  di  quelle  di  Francesco  di  Giorgio  poste 
in  mezzo  ad  esse. 

(28)  Il  Puccini  facendo  eco  al  Bottari  dice 
tt  Non  ai  sa  dove  il  Baldinucci  abbia  cavato 
che  il  Vecchietta  nascesse  nel  1524  e moris- 
se nel  1582.  Le  sue  opere  gridano  che  ciò  è 
falso.»  Ma  forse  il  Baldinucci  scrisse  1424  c 
1482  e sono  errori  di  stampa  i due  millesi- 
mi surriferiti . Ciò  sembra  probabile  perchè 
l'Ugurgeri  pure  lo  dice  morto  nel  1482  d'an- 
ni 58. 
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I 

VITA  DI  GALASSO  (i) 

PITTORE  FERRARESI 


I Quando  in  una  Città,  dove  non  sono  eccel- 
lenti Anelici,  vengono  forestieri  a fare  ope- 
| re,  se  nipre  si  desta  l’ ingegno  a qualcuno,  che 
j ai  afona  di  poi  con  l'apprendere  quella  me- 
I «lesini’ arte  far  si  che  nella  tua  Città  non  ab- 
' biano  più  a venire  gli  ttranj  per  abbellirla  da 
! quivi  innanzi  e portarne  le  facoltà  ; le  quali 
i ai  ingegna  di  meritare  egli  con  la  virtù,  e di 
acquistarsi  quelle  riccbease,  che  troppo  gli 
parsono  belle  ne*  forestieri,  li  che  ctiiaiameu- 
i tc  fu  manifesto  in  Galasso  Ferrarese  (2) , il 
' quale  veggeudo  Pietro  dal  Borgo  a San  Sepol- 
l ero  rimunerato  da  quel  Duca  dell' opre  e delle 
cose  che  lavoiò,  ed  oltre  a ciò  onoratamente 
: trattenuto  in  Ferrara,  fu  per  tale  esempio  in- 
citato dopo  la  partita  di  quello  di  darsi  alla 
pittura  talmente,  che  in  Ferrara  acquistò  fa- 
ma di  buono  ed  eccellente  Maestro  (3).  La 
. qual  cosa  lo  fece  tanto  più  grato  in  quel  luo- 
go , quanto  nello  andare  a Vinegia  imparò  il 
i colorire  a olio,  e lo  portò  a Ferrara  (4):  per- 
; che  fece  poi  infinite  figure  in  tal  maniera,  che 
| sono  per  Ferrara  sparte  in  molte  Chiese.  Ap- 
presso venutosene  a Bologna,  condottovi  da  al- 
cuni frati  di  S.  Domenico,  fece  ad  olio  (5) 
una  Cappella  in  S.  Domenico;  e così  il  grido 
di  lui  crebbe  insieme  coi  credito.  Perchè  ap- 
presso questo  lavorò  a Santa  Maria  del  Mon- 
te fuor  di  Bologna,  luogo  de'  Monaci  neri  , e , 


fuor  della  porta  di  San  Mammolo,  molle  pii-  ' 
ture  in  fresco,  e cosi  alla  casa  di  mezzo  (6)  per  j 
questa  medesima  strada  fu  la  Chiesa  tutta  di- 
pinta di  man  sua  ed  a fresco  lavorata,  nella  i 
quale  egli  fece  le  storie  del  Testamento  Vec-  j 
chio  (7j.  Visse  sempre  costunialissimaruente, 
e si  dimostrò  mollo  cortese  e piacevole , na- 
scendo ciò  per  lo  essere  uiù  uso  fuor  della  pa- 
tria sua  a vivere  e ad  abitare,  che  in  quella,  ; 
Vero  è che  per  non  esser  egli  molto  regolato  j 
nel  viver  suo,  non  durò  molto  tempo  in  vita,  I 
andandosene  di  anni  cinquanta  o circa  (8)  a ! 
quella  che  noo  ha  fine  ; onorato  dopo  morte  ! 
da  un  amico  di  quest'  epitaffio  (9). 

G alass  us  Ferrar iert. 

Sum  tanto  studio  naturarti  imitatiti  et  arte  I 

Dum  pingo  rerum  quae  creat  ili  a parens ; 
ficee  ut  saepe  quidem  non  pietà  putaverit  a me,  j 

A se  crediate it  sed  generata  magis. 

in  questi  tempi  medesimi  fu  Cosmè  (10)  in 
Ferrara  pure;  del  quale  si  vedono  in  Sau  Do-  ! 
menico  di  detta  Città  una  Cappella,  e nel  Duo-  , 
rao  duoi  sportelli,  che  turano  1*  organo  di  quel- 
lo. Costui  fu  migliore  disegnatore  che  pitto-  . 
re,  (11)  e per  quanto  io  ne  abbia  potuto  ri- 
trarre, non  dovette  dipinger  mollo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  vita  di  Galasso  trovasi  soltanto 
nella  prima  edizione,  ed  è posta,  come  qui,  tra 
quelle  del  Vecchietta  c del  Rosselliuo.  Nella 

| seconda  il  Vasari  la  omesse  , avendo  riferite 
i le  cose  più  importanti,  che  in  questa  si  leg- 
i gono  , alla  fine  della  vita  di  Niccolò  Aretino 
scultore  (pag.  2 19)  ove,  secondo  l'ordine  cro- 
nologico, sou  meglio  collocate.  Noi  peraltro  ab- 
biamo creduto  di  non  doverla  tralasciare,  per- 
chè abbiamo  finora  riportato  molti  preambuli 
di  vite  e altri  pezzi  che  s*  incontrano  nella  pri- 
ma e non  nella  seconda  edizione. 

(2)  Convien  distinguere  Galasso  pittore,  da 
un  Galasso  architetto  pur  ferrarese  (di  cui  par- 
la il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpì), 
il  quale  viveva  sotto  il  dominio  d*  Alfonso  li. 
duca  di  Ferrara,  e da  un  altro  Galasso  Alghi- 
si  da  Carpi  auch’  esso  architetto,  e vivente  nei 
medesimi  tempi.  A Galasso  pittore  voleva  ap- 
plicar l’ Ariosto  il  caso  da  lui  descritto  nella 


satira  prima,  indirizzata  a M:  Annibaie  Mala* 
guccio  per  mostrargli  quanto  sia  difficile  il 
conservar  la  moglie  pudica;  impcrochè  la  ter- 
zina che  in  quasi  tutte  le  stampe  leggesi, 

Fu  già  un  pittar  (non  mi  ricordo  il  nome ) 
Che  dipingere  il  diavolo  solca 
Con  bel  viso , begli  occhi  e belle  chiome; 
nel  manoscritto  il  prinlo  verso  ba  la  seguen- 
te mutazione: 

Fu  già  un  pittar,  Galasso  era  di  nome,  j 

(3)  Galasso,  come  asserisce  tanto  il  Vasari,  1 
nella  vita  di  Niccolò  aretino,  che  il  BarnfTal- 
di  e tutti  quelli  che  hanuo  scritto  di  lui  , di-  ; 
pingeva  in  Bologna  nel  1404.  Come  può  dun- 
que credersi  che  fosse  incitalo  a darsi  alla  pit-  ; 
tura  dall'esempio  di  Pier  della  Francesca  il  j 
quale  era  allora  uu  bambino  di  sei  anni  ? 

(4)  Il  buon  metodo  di  colorire  a olio  non  | 
era  perauche  conosciuto  in  Venezia.  11  Vasari  i 
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slro  medesimo  ne  fece  fare  in  Napoli  un' al- 
tra  per  la  donna  sua,  simile  a questa  in  tutte 
le  cose  fuori  che  nel  morto.  Di  più  vi  fece 
ana  tavola  di  una  natività  di  Cristo  nel  prese- 
pio, con  un  bailo  d' angeli  in  su  la  capanna, 
che  cantano  a bocca  aperta  io  una  maniera  , 
che  ben  pare  che  dal  fiato  io  fuori,  Antonio 
desse  loro  ogni  altra  movenza  ed  affetto  con 
tanta  gratia  e eoo  tanta  pulitezza,  che  più  o- 
perare  non  possono  nel  marmo  il  ferro  e l’in- 
gegno (8).  rer  il  che  sono  state  molto  stima* 
te  le  cose  sue  da  Michelagtiolo  e da  tutto  il 
restante  degli  artefici  più  che  eccellenti.  Nel- 
la pieve  d’ Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba- 
stano che  è tenuto  cosa  bellissima  (9);  e di 
questo  avemo  un  disegno  di  sua  mauo  nel  no- 
stro .ibro,  con  tutta  l’  architettura  e figure  del- 
la cappella  delta  di  S.  Minialo  in  Monte , ed 
insieme  il  ritratto  di  lui  stesso.  (HI)  Antonio 
filialmente  si  mori  in  Fiorenza  d’età  d’  anni 
quarantasei , lasciando  un  suo  fratello  archi- 
tetture e scultore  chiamato  Bernardo;  il  quale 
io  Santa  Croce  fece  di  marmo  la  sepoltura  di 
M.  Lionardo  Bruni  Aretiuo  (H)  che  scrisse 
la  storia  fiorentina,  e fu  quel  gran  dotto  che 
sa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo  fu  nelle 
cose  d’  architettura  molto  stimalo  da  papa  Nic- 
cola  V,  il  quale  1*  amò  assai  e di  lui  si  servi 
in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pontifi- 
cato , e più  alerebbe  fatto , se  a quell’  opere 
che  aveva  in  animo  di  far  quel  pontefice,  non 
si  fusse  interposta  la  morte.  Gli  fece  dunque 
rifare,  secondo  che  racconta  Giannozzo  Manet- 
ti (12),  Ja  piazza  di  Fabriano , 1’ anno  che  per  la 
peste  vi  stette  alcuni  mesi,  e dove  era  stretta 
c malfatta  la  riallargò  e ridusse  in  buona  for- 
ma. facendovi  intorno  intorno  un  ordine  di  bot- 
teghe utili  e molto  comode  e belle.  Ristaurò 
appresso  e rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco 
della  delta  terra  che  andava  io  rovina.  A Gual- 
do rifece,  si  può  dir  di  nuovo  con  1*  aggiunta 
di  belle  e buone  fabbricherà  chiesa  di  S.  Be- 
nedello.  lu  Ascesi  la  chiesa  di  S.  Francesco  , 
che  in  certi  luoghi  era  rovinata  ed  in  certi  al- 
tri minacciava  rovina,  rifondò  gagliardamente 
e ricoperse.  A Civitavecchia  fece  molli  belli 
e magnifici  edifizj.  A Ci  vitacastellana  rifece  me- 
glio che  la  terza  parte  delle  mura  con  buon 
garbo.  A Nat  ut  rifece  ed  ampliò  di  belle  e 
buone  muraglie  la  fortezza.  A Orvieto  fece 
una  gran  fortezza  con  un  bellissimo  palaz- 
zo, opera  di  grande  spesa  e non  miuore  magoi- 
ficenza  (t3).  A Spoleti  similmente  accrebbe  e 
fortificò  la  fortezza,  facendovi  dentro  abitazioni 
tanto  belle  e tanto  comode  e bene  intese,  che 
non  si  poteva  veder  meglio.  Rassettò  i bagni  di 
Viterbo  con  gran  spesa  e con  animo  regio  (4 4), 
facendovi  abitazioni,  che  non  solo  per  gli  am- 
malati che  giornalmente  andavano  a bagnarsi 
aarebbono  state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran 
principe.  Tutte  queste  opere  fece  il  detto  pon- 
tefice col  disegno  di  Bernando  fuori  della  cit- 
tà. In  Roma  ristaurò  ed  in  molti  luoghi  riauo- 
vò  le  mora  della  città,  che  per  la  maggior  parte 


erano  rovinate,  aggiugnendo  loro  alcune  torri, 
e comprendendo  in  queste  una  nuova  fortifi- 
cazione che  fece  a Castel  S.  Angelo  di  fuora, 
e molte  stanze  ed  ornamenti  che  fece  dentro  . 
Parimente  aveva  il  detto  pontefice  in  animo  , 
e la  maggior  parte  condusse  a buon  termine  , 
di  restaurare  e riedificare,  secondo  che  più  a- 
vevano  di  bisogno  , le  quaranta  chiese  delle 
stszioui  già  instituite  da  S.  Gregorio  1,  che  fu 
chiamato  , per  soprannome,  Grande.  Cosi  re- 
staurò S.  Maria  Trastevere;  S.  Prassedia,  S. 
Teodoro,  S.  Pietro  io  Vincula,  e molte  altre 
delle  minori.  Ma  con  maggiore  animo,  orna- 
mento, e diligenza  fece  questo  in  sei  delle  set- 
te maggiori  e principali,  che  S.  Giovanni  La- 
trano, $.  Maria  Maggiore  , S.  Stefano  in  Ce- 
lio monte,  S.  Apostolo,  S.  Paolo,  e S.  Lorenzo 
extra  murot ; non  dico  di  S.  Pietro,  perché  ne 
fece  impresa  a parte.  Il  medesimo  ebbe  animo 
di  ridurre  in  fortezza  e fare  come  una  città 
appartata  il  Vaticano  tutto,  nella  quale  disegna- 
va tre  vie  che  si  dirizzavano  a S.  Pietro,  credo 
dove  è ora  Borgo  vecchio  e nuovo,  le  quali  co- 
priva di  logge  di  qua  e di  là  con  botteghe  co- 
modissime, separando  Parti  più  nobili  e più 
ricche  dalle  minori  , e mettendo  insieme  cia- 
scuna in  una  via  da  per  se,  e già  aveva  fatto  il 
torrione  tondo,  che  si  chiama  ancora  il  torrione 
di  Niccoli.  E sopra  quelle  botteghe  e logge  ve- 
nivano case  magnifiche  e comode  e fatte  con 
bellissima  architettura  ed  utilissima  , essendo 
disegnate  in  modo  che  erano  difese  e coperte 
da  tutti  que’  venti  che  souo  pestiferi  in  Roma, 
• Levali  via  tutti  gl'impedimenti  o d*  acque  o 
di  fastidj  che  sogliono  generar  mal  aria  . E 
tutto  averebbe  finito  , ogni  poco  più  che  gli 
fusse  stato  conceduto  di  vita  il  detto  pontefi- 
ce , il  qual  era  d’  animo  grande  e risoluto,  ed 
intendeva  Unto,  che  non  meno  guidava  e reg- 
geva gli  artefici,  ch'eglino  lui,  la  qual  cosa  fa 
che  le  imprese  grandi  si  conducono  facilmen- 
te a fine,  quando  il  padrone  intende  da  per  se  , 
e come  capace  può  risolvere  subito;  dove  uno 
irresoluto  ed  incapace  nello  sur  fra  il  sì  e il 
nò  , fra  varj  disegni  e opinioni  lascia  passar 
molle  volte  inutilmente  il  tempo  senza  ope- 
rare. Ma  di  questo  disegno  di  Niccola  non  ac- 
cade dir  altro,  dacché  non  ebbe  effetto.  Vole- 
va oltre  ciò  edificare  il  palazzo  papale  con  tao- 
U magnificenza  e grandezza  e con  tanta  como- 
dità e vaghezza,  che  e' fusse  per  l’uno  e per 
1'  altro  conto  il  più  bello  e maggiore  edilìzio 
di  cristianità  ; volendo  che  servisse  non  solo 
alla  persona  del  sommo  pontefice  capo  de’Cri- 
stiani,  e non  solo  al  sacro  collegio  de’  cardina- 
li, che  essendo  il  suo  consiglio  ed  aiuto,  gli 
arehbono  a esser  sempre  intorno,  ma  che  anco- 
ra vi  stessino  comodamente  tutti  i negozj,  spe- 
dizioni, e giudizj  deila  corte;  dove  ridotti  in- 
sieme tutti  gli  ufBzj  e le  corti , arebbono  fatto 
una  magnificenza  c grandezza , e , se  questa 
voce  si  pntess-ì  usare  io  simili  cose,  una  pom- 
pa incredibile,  e che  è più  infinitamente  aveva 
a ricevere  imperadori,  re,  duchi,  ed  altri  pria- 
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cipi  cristiani,  che  o per  faccende  loro  o per 
divozione  visitassero  quella  santissima  aposto- 
lica sede.  E chi  crederà  che  egli  volesse  farvi 
un  teatro  per  le  coronazioni  de’ pontefici?  ed  i 

f’iardini  , logge  e acquidotti,  fontane,  cappel- 
e,  librerie,  ed  un  conclave  appartato  bellissi- 
mo? Insomma  questo  ( con  so  se  palazzo,  ca- 
; stello,  o città  debbo  nominarlo)  sarebbe  stati  la 
più  superba  cosa  che  mai  fusse  stata  fatta  dalla 
] creazione  del  mondo,  per  quello  che  si  sa,  in- 
| siuo  a oggi.  Che  grandezza  stala  sarebbe  quel- 
! la  della  santa  chiesa  romana,  veder  il  sommo 
pontefice  e capo  di  quella  avere,  come  io  un 
I famosissimo  e santissimo  raonasterio,  raccolti 
tutti  i ministri  di  Dio  che  abitano  la  città  di 
Romal  Ed  in  quello  quasi  un  nuovo  paradiso 
terrestre,  vivere  vita  celeste,  angelica,  e santis- 
sima, con  dare  esempio  a lutto  il  cristianesimo 
| ed  accender  gli  animi  degl*  infedeli  ai  vero 
culto  di  Dio  e di  Gesù  Cristo  benedetto?  Ma 
tanta  opera  rimase  imperfetta,  anzi  quasi  non 
cominciata  per  la  morte  di  quel  Pontefice , e 
quel  poco  che  n'è  fatto,  si  conosce  all’arme  sua, 
o che  egli  usava  per  arme,  che  erano  due  chiavi 
intraversate  in  campo  rosso.  La  quinta  delle  cin- 
que cose  che  il  medesimo  aveva  in  animo  di  fa- 
re, era  la  chiesa  di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  dise- 
gnala di  fare  tanto  grande,  tanto  ricca,  e tanto 
ornata,  che  meglio  è tacere  che  metter  mano 
per  non  poter  mai  dirne  auco  una  minima 


f>arte,  e massimamente  essendo  poi  andato  ma 
e il  modello  e statone  fatti  altri  da  altri  ar 
chitettori.  E chi  pure  volesse  in  ciò  sapere  in 
teramente  il  grand*  animo  di  papa  Niccola  V 
legga  quello  che  Giannozzo  Manetti  nobile  « 
dotto  cittadin  fiorentino  scrisse  minutissima- 
mente  nella  vita  di  detto  pontefice;  il  quale 
oltre  gli  altri,  in  tutti  i sopraddetti  disegni  sì 
servì,  come  si  è detto  , dell’  ingegno  e molta 
industria  di  Bernardo  Rossellini;  Antonio  fra- 
tei del  quale,  per  tornare  oggimai  donde  mi 
partii  cou  sì  bella  occasione  lavorò  le  sue  scul- 
ture circa  Tanno  <490  (15).  E perchè  quanta 
più  T opere  si  veggiono  piene  di  diligenza  c 
di  dificultà  gli  uomini  restano  più  'ammirati  , 
conoscendosi  massimamente  queste  due  cose 
ne’ suoi  lavori,  merita  egli  e fama  e onore  , 
come  esempio  certissimo  , donde  i moderni 
scultori  hanno  potuto  imparare  come  si  d co- 
no far  le  statue  che  mediante  le  dilficultà  ar- 
rechino lode  e fama  grandissima.  Conciossia- 
chè  dopo  Donatello  aggiunse  egli  all'arte  del- 
la scultura  una  certa  pulitezza  e fine,  cercan- 
do bucare  e mondare  in  maniera  le  sue  figu- 
re, ch’elle  appariscono  per  tutto  e tonde  e fini- 
te, la  qual  cosa  nella  scultura  in  fino  allora  non 
si  era  veduta  sì  perfetta;  e perchè  egli  primo 
T introdusse,  dopo  luì  nell’  età  seguenti  e nel- 
la nostra  appare  maravigliosa  (16). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Chiama  vasi  Rossellino  per  soprannome, 
j Egli  era  figlio  di  MaUeo  Gamberelli. 

| (2)  L'uffizio  del  Proconsolo  era  sul  caolo 

j formato  dalla  via  di  questo  nome  e dalla  via 
; de*  Pandolfini. 

(3)  Questa  fontana  non  è più  nel  cortile  del 
palazzo  Medici,  ora  detto  Riccardi  ; e non  sap- 

j piamo  ove  sia  stala  trasportata. 

(4)  Resta  in  faccia  al  sepolcro  di  Michelan- 

e*1 * 3 4 5 * 7»-  „ 

(5)  Di  questo  non  possiamo  dare  notizia  ve- 
; runa. 

i (6)  I monaci  non  vi  son  più  , e la  chiesa  non 
è uffiziata  regolarmente,  stando  gran  parte  del- 
l’anno chiusa.  La  sepoltura  del  Cardinale  di 
; Portogallo  è ottimamente  conservata.  Se  ne 
! vede  il  disegno  nell*  opera  del  Doli.  Gius: 

! Gonnelii.  Mommi  : Sepolcr:  della  Toscana 
T.v.  XXIII. 

(7)  Questo  è Tanno  in  che  mori  il  Cardi- 
nale, (noli  già  nel  14l5  come  asserì  il  Ciacco- 
nio  T.  II.  P.  990  Vitae  Ponti f.)  ond’è  più  ve- 
risimile che  fosse  messa  su  nell’anno  1466  co- 
i me  aocenna  l'iscrizione  eh*  ivi  pose  il  Vescovo 
! Alvaro,  il  quale  fece  fare  la  cappella  c il  se- 
polcro. L’urna  di  porfido  nominata  poco  sopra, 

: ch’era  sulla  piazza  della  Rotonda,  fu  traspor- 
, tata  in  S.  Gio:  Lalenmo  per  la  sepoltura  di 


Clemente  XII,  e vi  fu  aggiunto  il  coperchio 
della  stessa  materia.  ( Bottari ) 

La  moglie  del  duca  di  Malli , ossia  d’ Amal- 
fi, per  cui  Desiderio  replicò  le  sculture  fatte 
pel  Card,  di  Portogallo,  era  figlia  di  Ferdinan- 
do re  di  Napoli. 

(8)  Il  Cicocnara  ne  dà  il  disegno.  Tom.  II. 
Tav.  XVI.  della  Storia  della  scultura. 

(9)  Conservasi  tuttora  nella  Collegiata  d’Em- 
poli. 

(10)  Nel  corridore  delle  sculture  moderne 
della  R.  Galleria  di  Firenze  veggonsi  due  ope- 
re d’Antonio  non  mentovate  dal  Vasari.  Una 
è il  basto  di  Matteo  Palmieri  iu  età  senile  a- 
vente  nell’incavo  interno  la  seguente  iscrizio- 
ne: Opus  Antonii  Gamberelli.  — Matheo 
Palmerio  sai.  an.  MCCCCLW III . La  su- 

I perfide  del  marmo  è alquanto  corrosa  per 
| essere  stalo  molti  anni  esposto  all’  intemperie 
; dell’. il ia  sulla  porta  della  casa  Palmieri  in  via 
j Pianella].»  dal  canto  alle  Rondini.  L’altra  è un 
I tondo  di  circa  due  braccia  di  diametro  ov’  è 
| espressa  la  Madonna  che  adora  il  nato  Gesù. 
L’esecuzione  di  questo  bassorilievo  i tale  da 
giustificare  tutti  gli  elogi  dati  dagli  scrittori  a 
quest*  artefice. 

(11)  Anco  di  questa  vede&i  il  disegno  tanto 
nell’  opera  de’Mouum.  Sepolcr.  Tav  II,  quanto 
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alla  Tav.  XXV.  T.  II.  della  Storia  della  Scul- 
tura del  Conte  Cicognara,  il  quale  a carte  75  dà 
inoltre  di  tale  opera  il  aeguentc  giudizio:  « Gli 
angioletti  che  stanno  in  bassorilievo  laterali  al- 
1*  iscrizione,  nou  sono  meno  eleganti  che  se  gli 
avesse  scolpiti  il  Ghiberti,  e le  aquilelte  sono 
scolpite  con  altrettanto  spirito  e buon  gusto 
come  se  fossero  antiche  ; nessun  superfluo  a- 
dornamento  e accessorio  ingombra  la  vista  o 
distoglie  dall’  oggetto  principale  , talmente  che 
in  quest'  opera  oltre  r abilità  dello  scarpello 
non  può  a meno  di  non  riconoscersi  la  sobrie- 
tà dell'  ingegno  , e la  convenienza  dell'arte.  » 
Il  Vasari  non  ricorda  altre  sculture  di  Bernar- 
i do  die  la  sopra  llodata  : ma  dee  aggiungersi  il 
\ Sepolcro  della  Beati  Villana,  in  S.  Maria  No* 
velia,  da  lui  attribuito  per  errore  a Desiderio 
da  Settignano,  come  vedremo  tra  poco  nella 
vita  di  questo  scultore  ; e il  deposito  elegantis* 
limo  eretto  a Filippo  Lazzari  insigne  legista, 
in  S.  Domenico  di  Pistoja,  l’anno  1464,  a 
ipese  dell’  opera  di  S.  Jacopo  ( V.  Toloroei 
Guida  di  Pistoja  pag  112.  Cicognara  Stor.  del- 
la Scult.  Tom.  II.  pag.  75.  e Gonnelli  Monum. 
tepolc.  Tav.  XL1V  );  e forse  anche  il  prege- 
vole bassorilievo  del  vescovo  Donato  Medici 
sella  cappella  Pappagalli  nel  Duomo  di  Pi* 
itoja  ( Tolomei  op.  cit.  pag.  30  ). 


fi 2)  Nella  vita  di  Niccolò  V. 

(13)  Avverte  il  Della  Valle  che  la  fortezza 
d’òrvieto  è opera  di  qualche  secolo  anteriore 
a quest’artefice,  e che  i palazzi  magnifici  ivi 
in  essere  furono  diretti  dall’ emulo  del  Buo- 
narroti Ippolito  Scalza  orvietano  ; ond’ei  non 
saprebbe  qual  palazzo  vi  avesse  fabbricato  Ber- 
nardo. 

(14)  Questa  fabbrica  è andata  in  malora. 
(Bottari) 

(15)  Nella  prima  edizione  leggesi  mccoclx  . 
Per  quanto,  rispetto  alle  date  , sien  corsi  me- 
no sbagli  nella  prima  che  nella  seconda  edi- 
zione, nondimeno  questa  volta  dobbiamo  cre- 
der errata  la  qui  riferita,  si  perchè  il  Rosselli  no 
sopravvisse  a Donatello  suo  maestro,  morto 
nel  1466,  si  perchè  trovansi  monumenti  con  da* 
ta  posteriore , come  è provato  poco  sopra  alla 
nota  10. 

(16)  « Non  mancò  dopo  morte  chi  1’  ono- 
rasse di  quest*  Epitaffio  : En  viator  , potin'est 
praetereuntem  non  compatì  nobis?  Charites 
quae  manu  Antouii  Rossellini  dura  vixit  sera- 

er  adfuimus  hilares,  eaedem  cjusdem  mani-  I 
us  hoc  monumento  condilis  continuo  nunc  I 
adsumus  aderimusque  lugentes  » ( Prima 
Ediz.  ). 


VITA  DI  DESIDERIO  DA  SETTIGNANO 

SCULTORI 


Grandissimo  obbligo  hanno  al  cielo  e alla 
Datura  coloro  che  senza  fatiche  partoriscono  le 
cose  loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può 
dare  alle  opere  che  altri  fa,  nè  per  istudio  nè 
per  imitazione;  ma  è dono  veramente  celeste 
che  piove  in  maniera  su  quelle  cose  che  elle  por- 
tano sempre  seco  tanta  leggiadria  e tanta  genti- 
lezza, che  elle  tirano  a se  non  solamente  quelli 
che  intendono  il  mestiere,  ma  molti  altri  an- 
cora che  non  sono  di  quella  professione.  E na- 
sce ciò  dalla  facilità  del  buono,  che  non  si  j 
rende  aspro  e duro  agli  occhi,  come  le  cose 
stentate  e fatte  con  difficoltà  molte  volte  si 
rendono.  La  qual  grazia  e semplicità,  che  pia- 
ce universalmente  e da  ognuno  è conosciuta  , 
hanno  tutte  l' opere  che  fece  Desiderio,  il  qua- 
le dicono  alcuni  che  fu  da  Settignano  luogo 
vicino  a Fiorenza  due  miglia,  alcuni  altri  lo 
tengono  Fiorentino;  ma  questo  rileva  nulla  per 
essere  sì  poca  distanza  da  nn  luogo  all*  altro. 
Fu  costui  imitatore  della  manieradi  Donato (f) 
quantunque  dalia  natura  avesse  egli  grazia  gran- 
dissima c leggiadria  nelle  teste.  E veggonsi 
l’arie  sue  di  femmine  e di  fanciulli  con  de- 
licata, dolce  e vezzosa  maniera,  aiutate  tanto 
dalla  natura,  che  inclinato  a questo  lo  aveva, 

: quanto  era  ancora  da  lui  esercitato  l’ingegno 


dell’arte.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basa- 
mento del  David  di  Donato  eh'  è nel  palaz-  [ 
zo  del  duca  di  Fiorenza,  nel  quale  Desiderio  , j 
fece  di  marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  al-  < 
cuni  viticci  di  bronzo  molto  graziosi  e bene  ; 
intesi  (2);  e nella  facciata  della  casa  de'  Gian-  ! 
figliazzi  un’  arme  grande  con  un  lione  bellis-  • 
sima  , e altre  cose  di  pietra  le  quali  sono  in 
detta  Città  (3).  Fece  nel  Carmine  alla  cappella  ! 
de’Brancacci  uno  angiolo  di  legno  (4)  ed  in  * 
S.  Lorenzo  fini  di  marmo  la  cappella  del  Sa-  ’ 
cramento,  la  qual’ egli  con  molta  diligenza  con- 
dusse a perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  mar- 
mo tondo,  il  qual  fu  levato  e oggi  si  mette  in 
sull’  altare  per  le  feste  della  natività  di  Cristo 
per  cosa  mirabile;  in  cambio  del  quale  ne  fece 
un  altro  Baccio  da  Montelupo  di  marmo  pu- 
re, che  sta  continuameute  sopra  il  tabernacolo 
del  Sacramento  (5).  In  S.  Maria  Novella  fece  , 
di  marmo  la  sepoltura  della  beata  Villana  con  j 
certi  angioletti  graziosi,  e lei  vi  ritrasse  di  na-  ( 
turale  che  non  par  morta,  ma  che  dorma  (6); 
e nelle  monache  delle  Murate  sopra  una  co- 
lonna in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna 
piccola  di  leggiadra  e graziata  maniera  (7*); 
onde  l’ una  e l’altra  cosa  i in  grandissima  sti  - 
ma  e in  bonissirao  pregio.  Fece  ancora  a S. 
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j Piero  maggiore  il  tabernacolo  del  Sacramento 
j «li  marmo  con  la  solita  diligenza  (4)  ed  anco- 
! racliè  in  quello  non  siano  figure,  e*  vi  si  vede 
però  una  bella  maniera  ed  una  grazia  infinita, 
i come  nell'  altre  cose  sue.  Egli  similmente  di 
1 marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Ma- 
i rietta  degli  Strozzi,  la  quale  essendo  bellissi- 
ma, gli  riuscì  molto  eccellente  (9)  Fece  la  se- 
poltura di  M.  Carlo  Marsuppini  aretino  io  S. 
Croce,  la  quale  non  solo  io  quel  tempo  fece 
stupire  gli  artefici  e le  persone  intelligenti  che 
la  guardarono  , ma  quelli  ancora  che  al  pre- 
sente la  veggono,  se  ne  maravigliano,  dove  e- 
gli  avendo  lavorato  in  una  cassa  fogliami,  ben- 
ché un  poco  spinosi  e secciai,  per  non  essere 
allora  scoperte  molte  antichità,  furono  tenuti 
cosa  bellissima.  Ma  fra  1*  altre  parti  che  in 
detta  opera  sono  , vi  si  veggono  alcune  ali  che 
a una  nicchia  fanno  ornamento  a piè  della  cas- 
sa, che  non  di  marmo,  ma  piumose  si  mo- 
strano; cosa  difficile  a potere  imitare  nel  mar- 
mo, attesoché  ai  peli  e alle  piume  non  può  lo 
scarpello  aggiugnere.  Evv»  di  marmo  una  nic- 
chia grande  piu  viva,  che  se  d’osso  proprio 
fosse.  Sonvi  alcuni  fanciulli  ed  alcuni  angeli 
condotti  con  maniera  bella  e vivace:  simil- 
mente è di  somma  bontà  e d' artifizio  il 
morto  su  la  cassa  ritratto  di  naturale,  ed  in 
un  tondo  una  nostra  Donna  di  bassorilievo  la- 
vorato, secondo  la  maniera  di  Donato,  con  giu- 
dizio e con  grazia  mirabilissima  (10):  siccome 
sono  ancora  molti  altri  bassirilievi  di  marmo 
eh’  egli  fece,delli  quali  alcuni  sono  nella  guar- 
! darobba  del  Sig.  Duca  Cosimo  , c particolar- 
mente in  un  tondo  la  testa  del  nostro  Signore 
; Gesù  Cristo  e di  S.  Gio.  Battista  quando  era 
fanciullata  (11).  A piè  della  sepoltura  del  det- 
to M.  Carlo  fece  una  lapida  grande  per  M. 
ì Giorgio  dottore  famoso  e segretario  della  Si- 
gnoria di  Fiorenza  con  un  bassorilievo  molto 
bello,  nel  quale  è ritratto  esso  M.  Giorgio  con 


abito  da  dottore,  secondo  l’usanza  di  que’tem- 
pi  (42).  Ma  se  la  morte  sì  tosto  non  toglieva 
al  mondo  quello  spirito  che  tanto  egregiamen- 
te operò,  arebbe  sì  per  l’avvenire  con  la  espe- 
rienza e con  lo  studio  operato,  che  vìnto  avreb- 
be d’arte  tutti  coloro  chedi  grazia  aveva  su- 

ferali.  Troncogli  la  morte  il  filo  della  vita  nel- 
elà  di  ventotto  anni;  perchè  molto  ne  dolse 
a tutti  quelli  che  stimavano  dover  vedere  la 
perfezione  di  tanto  ingegno  nella  vecchiezza 
di  lui,  e ne  rimasero  più  che  storditi  per  tan- 
ta perdita.  Fu  da’  parenti  e da  molti  amici 
accompagnato  nella  chiesa  de’  Servi,  continuan- 
dosi per  mollo  tempo  alla  sepoltura  sua  di  met- 
tersi infiniti  epigrammi  e sonetti:  del  nume- 
ro de*  quali  mi  è bastato  mettere  solamente 
questo:  (13) 

Come  uide  natura 

Dar  Desiderio  ai  freddi  marmi  ulta, 

E poter  la  scultura 

A gguafrliar  sua  bellezza  alma  e infinita. 
Si  Jermò  sbigottita 

E disse : ornai  sai  àmia  gloria  oscula. 

E piena  d'  alto  sdegno 

Troncò  la  uita  a cosi  bell’  ingegno. 

Ala  in  vari,  perchè  costui 
Die  uita  eterna  ai  marmi,  e i marmi  a 
lui. 

Furono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  nel 
1485  (14).  Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Mad- 
dalena in  penitenza,  la  quale  fu  poi  finita  da 
Benedetto  da  Maiano,  ed  è oggi  in  S.  Trinità 
di  Firenze,  entrando  in  chiesa  a man  destra  (15) 
la  quale  figura  è bella  quanto  più  dir  si  pos- 
sa. Nel  nostro  libro  sodo  alcune  carte  dise- 
gnate di  penna  da  Desiderio  bellissime,  ed  il 
suo  ritratto  si  è avuto  ds  alcuui  tuoi  da  Set- 
ti gnauo. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  vita  di  Donatello  è dai  Vasari  an- 
! noverato  tra  gli  acolari  di  lui,  c dal  Baldinuc- 

ci  è fatto  lo  stesso  . Ma  se  non  vi  è errore 
nell'età  assegnata  a Desiderio,  questi  aveva  cir- 
ca nove  anni  allorché  Donatello  morì  (V.  piu 
i sotto  la  nota  14.) 

(2)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  que- 
sta base;  se  pure  non  è quella  bellissima  tutta 
di  bronzo  , che  sostiene  il  Mercurio  antico 
(credulo  io  addietro  un  Bacco)  già  trovalo  a 

] Pesaro,  e fin  dai  tempi  medicei  collocato  nel- 
la Galleria  di  Firenze,  ove  tuttora  conservasi 
nella  sala  de'  brouzi  antichi.  Il  Ch.  Cicognara 
che  il  primo  ne  venne  in  sospetto,  corroborò  la 
. sua  congettura  con  plausibili  ragioni  nel  Tom. 
! li.  pag.  73.  della  sua  Storie  della  Scultura. 


(3)  La  casa  de'Gianfigliazzi  rimane  lung’Ar- 
no  tra  i due  ponti  di  S.  Trinità  c della  Carra- 
ja,  dalla  parte  di  tramontana.  Adesso  appar- 
tiene a Luigi  Bonaparte  Conte  di  S.  Leu.  Il 
leone  qui  rammentato  è sempre  in  essere. 

(4)  Non  si  sa  più  ove  sia.  Forse  peri  nel- 
P incendio  della  chiesa. 

(j)  L’ornamento  della  cappella  del  Sacra- 
mento fn  nel  1677  trasportato  in  altra  dalla 
parte  opposta  ov’  è anco  presentemente  . la 
tale  occasione  vi  fu  ricollocato  il  fanciullo  di 
marmo  tondo,  e aggiunto  altro  ornamento  di 
colonne  di  marmo  mischio  ec. 

(6)  H sepolcro  della  B.  Villana  delle  Botti  è 
di  Bernardo  Gamberelli,  come  abbiamo  avver- 
tito nella  noia  11  della  vita  precedente.  Il  Ri- 


dia  riferisce  il  contratto  fatto  nel  1451,  tra  frate 
Bastiano  .indaco  del  convento  di  S.  M.  No» 
velia  e il  Jetio  scultore  Bernardo  di  Matteo. 
11  Cicognnn  e il  Gonelli  ne  danno  inciso  il 
disegno,  il  primo  alla  Tav.  LXI.  del  Tom.  II. 
! della  storia  della  Scultura  , e il  secondo  alla 
! Tav.  XI.  della  sua  opera  sui  Monumenti  Se* 
j pofcr.di  della  Toscana. 

(7)  Questa  scultura  die  stava  sopra  una  co- 
lonna nella  spezìeria  delle  monache  fu  alter* 

; rata  dalla  piena  nel  1557  e andò  in  pezzi.  In 
: seguito  venne  restaurata  e messa  in  un  picco- 
' lo  oratorio  accanto  al  detto  convento,  verso  le 
muta  della  città  , dedicato  a S.  Maria  della 
neve.  Il  Simulacro  si  conserva  ancora,  ma  non 
è riconoscibile  per  essere  stato  goffamente  co- 
1 lorito  a olio. 

| (8)  Dopo  la  rovina  della  Chiesa  avvenuta 

nei  1784,  il  ciborio  fu  trasportato  in  una  bot- 
tega di  marmista  , da  Piazza  Madonna  , ove 
conservasi  ancora. 

(9)  E al  presente  nel  giardino  del  boschetto 
di  Casa  Strozzi. 

(10)  Carlo  Marzuppini  segretario  della  re- 
pubblica fiorentina,  c famoso  letterato  de’suoi 
tempi  moli  nel  1453.  Il  sepolcro  di  lui  sus- 
siste senipi  • in  S.  Croce  perfettamente  con- 
servato. 

(41)  Non  si  sa  ove  oggi  sia  collocato. 

(12)  La  gran  lapida  marmorea  vedesi  anco- 
I ra  nel  pavimento  di  S.  Croce  a piè  della  se- 
poltura di  M.  Carlo;  ma  il  bassorilievo  è as- 
sai consumalo  dal  calpestio  della  gente,  egual- 
mente che  1*  iscrizione  ivi  unita  la  quale  or 


non  è più  leggibile.  Il  Richa  peraltro  che  po  - 
tette  copiarla  o dai  marmo,  o da  qualche  antico 
sepoltuario  la  riporta  nella  sua  opera.  Da  essa 
rilevasi  che  questo  Marzuppini  non  chiamavasi 
Giorgio,  ma  Gregorio,  e che  era  segretario 
del  Re  di  Francia,  e non  della  Signoria  di 
Fiorenza. 

(13)  Avanti  all*  epigramma  italiano,  nella 

Iirima  edizione  leggeri  la  seguente  iscrizione 
atina  : 

« Desiderii  Setliniani  venusti  ss.  Sculp - 
a toris  quod  mortale  erat  hac  servalur 
« urna.  Parete  n.  iniqui s s.  facti  paeniten - 
« tia  ductm  id  lachrimis  non  Arabum  sed 
a Charitum  sui  incomparabilis  alumni  de- 
cc  siderio  acer bis s.  fata  deflentium  ceter- 
a ni  tali  D.  D. 

(14)  Se  Desiderio  mori  di  28  anni,  come  ha 
detto  il  Vasari  poco  sopra,  doveva  esser  nato 
circa  il  1457:  ma  la  quantità  e il  merito  del- 
le opere  sue  fa  dubitare  che  non  morisse  t\ 
giovine,  e che  la  sua  nascita  iu  conseguenza 
fosse  anteriore  d'assai  all’anno  predetto.  Qua- 
lora si  potesse  ammettere  tal  congettura,  non 
sarebbe  più  inverisiraile  che  Donatello  morto 
nel  1466  gli  fosse  stato  maestro  , c clic  Mino 
da  Fiesole,  il  quale  mori,  come  vedremo  nel- 
la seguente  vita,  un  anno  dopo  Desiderio , a- 
vendo  già  fatto  lodatissimi  lavori  in  Roma  li- 
no dai  tempi  di  Paolo  II,  fosse  stato  suo  di- 
scepolo. 

(15)  È sempre  al  suo  posto.  Di  Beoedetto 
da  Majano  leggesi  la  vita  in  appresso. 


▼ ITA  DI  MINO  DA  FIESOLE 


SCULTORE 


Quando  gli  artefici  nostri  non  cercano  al- 
tro nell*  opere  che  fanno,  che  imitare  la  ma- 
niera del  loro  maestro  o d’  altro  eccellente  , 
del  quale  piaccia  loro  il  modo  dell*  operai  o o 
nell’  attitudini  delle  figure  , o nell*  arie  delle 
teste  o nel  pieglieggiare  de*  panni,  e studiano 
quelle  solamente,  sebbene  col  tempo  e cou  lo 
studio  le  fanno  simili,  non  arrivauo  però  mai 
con  questo  solo  alla  perfezione  dell'  arte;  av- 
vengachè  manifestissimamente  si  vede  che  ra- 
re volte  passa  innanzi  chi  cammina  sempre 
dietro  (1);  perchè  la  imitazione  della  natura  è 
ferma  nella  maniera  di  quello  artefice,  che  ha 
fatto  la  lunga  pratica  diventare  maniera.  Con- 
ciossiachè  1*  imitazione  è una  ferma  arte  di 
fare  appunto  quel  che  tu  fai , come  sta  il  più 
bello  delle  cose  della  natura,  pigliandola  schiet- 
ta senza  la  maniera  del  tuo  maestro, o d’altri,  i 
quali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera  le  co- 
se che  tolsero  dalla  natura.  E sebben  pare  che 
le  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  cose  natura- 


li o verisimili,  non  è che  mai  si  possa  usar  tan- 
ta diligenza  che  si  faccia  tanto  simile,  che  elle 
sieno  com'  essa  natura;  nè  ancora  scegliendo  le 
migliori,  si  possa  fare  composizion  di  corpo 
tanto  perfetto  che  l'arte  la  trapassi  : e se  questo 
è,  nc  segue  che  le  cose  tolte  da  lei  fa  le  pitture  e 
le  sculture  perfette,  e chi  studia  strettamente  le 
maniere  degli  artefici  solamente,  c non  i corpi 
o le  cose  naturali,  è necessario  che  faccia  l’o- 
pere  sue  e raen  buone  della  natura,  e di  quel- 
le di  colui  da  chi  si  toglie  la  maniera  (2). Laon- 
de s*  è visto  molti  de*  nostri  artefici  non  ave- 
re voluto  studiare  altro  che  1*  opere  de’  loro 
maestri,  e lasciato  da  parte  la  natura,  de’ qua- 
li n*  è avvenuto  che  non  le  hanno  apprese  del 
tutto,  e non  passalo  il  maestro  loro;  ma  hanno 
fatto  ingiuria  grandissima  all’  ingegno  ch'egli 
hanno  avuto:  che  s*  eglino  avessino  studiato  la 
maniera  e le  cose  naturali  insieme,  arebbon 
fatto  maggior  frutto  nell’  opere  loro  che  e’  non 
feciono  (3).  Come  si  vede  nell*  opere  di  Mino 
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•cultore  da  Fiesole,  il  quale  aveudo  l'  ingegno 
atto  a far  quel  che  e'  voleva  , invaghito  della 
maniera  di  Desiderio  da  Settignano  suo  mae- 
stro, per  la  bella  grazia  che  dava  alle  teste  del- 
le femmine  e de’  putti  e d’  ogni  sua  Ggura  , 
parendogli  al  suo  giudizio  meglio  delta  natu- 
ra esercitò  ed  andò  dietro  a quella,  abbando- 
nando e tenendo  cosa  inutile  fé  naturali;  onde 
fu  più  grazialo  , che  fondato  nell*  arte.  Nel 
monte  dunque  di  Fiesole,  già  città  antichissi- 
ma vicino  a Firenze,  nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  all’ arte  dello  squa- 
drar le  pietre  con  Desiderio  da  Settignano  gio- 
vane eccellente  nella  scultura  , come  inclinato 
a quel  raestiero,  imparò,  mentre  lavorava  le 
pietre  squadrale,  a far  di  terra  dalle  cose  che 
aveva  fatte  di  marmo  Desiderio  si  simili,  che 
egli  vedendolo  volto  a far  profitto  in  quell'ar- 
te , lo  tirò  innanzi  e lo  messe  a lavorare  di 
marmo  sopra  le  cose  sue,  nelle  quali  con  una 
osservanza  grandissima  cercava  di  mantenere 
la  bozza  di  sotto,  nè  molto  tempo  andò  segui- 
tando, che  egli  si  fece  assai  pratico  in  quel 
mestievo,  del  che  se  ne  soddisfaceva  Desiderio 
infiuitamente;  ma  più  Mino  dell'amorevolezza 
di  lui,  vedendo  che  continuamente  gl’  insegna- 
va a guardarsi  dagli  errori  che  si  possono  lare 
in  quell’arte.  Mentre  che  egli  era  per  venire 
in  quella  professione  eccellente , la  disgrazia 
sua  volse  che  Desiderio  passasse  a miglior  vi- 
ta, la  qual  perdita  fu  di  grandissimo  danuo  a 
Mino  , il  quale  come  disperato  si  parti  da 
Fiorenza  c se  n’andò  a Roma  (•!),  ed  aiutando 
a maestri  che  lavoravano  allora  opere  di  marmo 
e sepolture  di  cardinali  clic  andarono  in  San 
Pietro  di  Roma,  le  quali  sono  oggi  ile  per  terra 
per  la  nuova  fabbrica,  fu  conosciuto  per  mae- 
stro molto  pratico  e sufficiente,  e gli  fu  l'atto 
fare  dal  cardinale  Guglielmo  Destovilla,  che  gli 
piaceva  la  sua  maniera,  l’altare  di  marmo  do- 
ve è il  corpo  di  S.  Girolamo  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilie- 
vo della  vita  sua,  le  quali  egli  condusse  a per- 
fezione, c vi  ritrasse  quel  cardinale  (5).  Fa- 
cendo poi  papa  Paolo  II  veneziano  fare  il  suo 
palazzo  a San  Marco,  vi  si  adopròMino  in  fa- 
re cert'arme.  Dopo  morto  quel  papa,  a Mino 
fu  fatto  allogazione  della  sua  sepoltura,  la  qua- 
le egli  dopo  due  anni  diede  finita  e murata  in 
San  Pietro,  clic  fu  allora  tenuta  la  più  ricca 
sepoltura  che  fusse  stata  fatta  d'  ornamenti  e 
di  figure  a pontefice  nessuno,  la  quale  da  Bra- 
mante fu  messa  in  terra  nella  rovina  di  S. 
Pietro,  e quivi  stette  sotterrata  fra  i calcinacci 
parecchi  anni,  e nel  1547  fu  fatta  rimurare  da 
alcuni  Veneziani  inSan  Pietro  nel  vecchio  (6)  in 
una  parete  vicino  alla  cappella  di  papa  Inno- 
cenzio.  E sebbene  alcuni  credono  che  tal  se- 
poltura sia  di  mano  di  Mino  del  Reame,  an- 
corché fussino  qnasi  a un  tempo,  ella  è senza 
dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole.  Ben  è 
vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 
cune figurette  del  basamento  che  si  conoscono: 
•e  però  ebbe  nome  Mino,  e non  piuttosto  , 


come  alcuni  affermano,  Dino.  Ma  per  torna- 
re al  nostro,  acquistato  che  egli  si  ebbe  nome 
in  Roma  per  la  detta  sepoltura  e per  la  cassa 
che  fece  nella  Minerva  e sopra  essa  di  mar- 
mo la  statua  di  Francesco  Tornabuoni  di  na- 
turale, che  è tenuta  assai  bella  (7Ì,  e per  al- 
tre opere,  non  iste  molto  ch’egli  con  buon 
numero  di  danari  avanzati,  a Fiesole  se  ne 
ritornò  e tolse  donna.  Nè  molto  tempo  andò, 
eli*  egli  per  servigio  delle  donne  delle  Murate 
fece  un  tabernacolo  di  marmo  di  mezzo  rilie- 
vo per  tenervi  il  Sacramento,  il  quale  fu  da 
lui  con  tutta  quella  diligenza  ch'ei  sapeva  con- 
dotto a perfezione  (8):  il  qual  non  aveva  an- 
cora murato  , quando  inteso  le  monache  di  S. 
Ambruogio  ( le  quali  erauo  desiderose  di  far 
fare  un  ornamento  simile  nell’  invenzione,  ma 
più  ricco  d’ornamento  per  tenervi  dentro  la 
santissima  reliquia  del  miracolo  del  .Sacramen- 
to (9)  ) la  sufficienza  di  Mino  , gli  diedero  a 
fare  quell'  onera  , la  quale  egli  fini  con  tanta 
diligenza  (IO;,  che  satisfatte  da  lui  quelle  don- 
ne gli  diedono  tutto  quello  che  e’ dimandò  per* 
prezzo  di  quell’opera:  e cosi  poco  di  poi  pre- 
se a fare  una  tavoletta  con  figure  d’  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  braccio  messa  in  mez- 
zo da  S.  Lamico  e da  S.  Lionardo  di  mezzo 
rilievo,  che  doveva  servire  per  i preti  o ca- 
pitolo di  S-  Lorenzo,  ad  istanza  di  M.  Die- 
tisalvi  Neroni  , ma  è rimasta  nella  sagrestia 
della  Badia  di  Firenze  (fi).  Ed  a que' Mo- 
naci fece  un  tondo  di  marmo  , dentrovi  una 
nostra  Donna  di  rilievo  col  suo  figliuolo 


in  collo,  quai  posono  sopra  la  porta  princi- 
pale che  entra  in  chiesa  (f2);  il  quale  piacen- 
do molto  all*  universale,  fu  fattogli  allogazio- 


ne di  una  sepoltura  per  il  magnifico  M.  Ber- 
nardo cavaliere  de' Giugni,  il  quale  per  esse- 
re stato  persona  onorevole  e mollo  stimata  me- 
ritò questa  memoria  da’ suoi  fratelli.  Condusse 
Mino  in  questa  sepoltura,  oltre  alla  cassa  ed 
il  morto  ritrattovi  di  naturale  sopra,  una  Giu- 
stizia , la  quale  imita  la  maniera  di  Deside- 
rio molto,  se  non  avesse  i panni  di  quella  un 
poco  tritati  dall'intaglio  ( 13);  la  quale  opera  fu 
cagione  che  1*  abate  e'  monaci  della  Badia  di 
Firenze,  nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta 
sepoltura  , gli  dessero  a far  quella  del  conte 
Ugo  (14)  figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Ma- 
deborgo  (15)  il  quale  lasciò  a quella  Badia  mol- 
te facilita  e privilegi  : così  desiderosi  d*  ono- 
rarlo il  più  eh’  e’  potevano,  feciono  fare  a Mino 
di  marmo  di  Carrara  una  sepoltura,  che  fu  la 
più  bella  opera  che  Mino  facesse  mai  (16)  : 
perchè  vi  sono  alcuni  putti  che  tengono  l’ar- 
me di  quel  conte:  che  stanno  molto  aitlitamen- 
te  e con  una  fanciullesca  grazia,  e oltre  alla 
figura  del  conte  morto  con  1*  effigie  di  lui  ch'e- 
gli fece  in  su  la  cassa,  è in  mezzo  sopra  la  ba- 
ra nella  faccia  una  figura  d’uoa  Carità  cou  certi 
putti,  lavorala  molto  diligeoiemenle  ed  accor- 
data insieme  molto  beoe.  Il  simile  si  vede  in 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  put- 
to in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  simile  al* 


VITA  DI  MINO  DA  FIESOLE 


351 


| la  maniera  di  Desiderio  che  potette;  c se  egli 
| aveste  aiutalo  il  far  suo  con  le  cose  vive  ed  avesse 
•radiato,  non  è dubbio  che  egli  archbe  fatto  cran- 
1 tlissi mo  profitto  nell'arte.  Costò  questa  sepoltura 
\ a tutte  sue  spese  lire  milleseicento  e la  fini  nel 
1 1481,  della  quale  acquistò  molto  onore,  e per 
I questo  gli  fu  allogato  a fare  nel  vescovado  di 
F iesole  a una  cappella  vicina  alla  maggiore  a man 
dritta  salendo,  un'altra  sepoltura  per  il  vescovo 
Lionardo  Salutati,  vescovo  di  detto  luogo;  nella 
quale  egli  lo  ritrasse  in  pontificale  simile  al 
vivo  quanto  aia  possibile  (17).  Fece  per  lo  me- 
desimo vescovo  una  testa  dT  un  Cristo  di  mar- 
ino grande  quanto  il  vivo  e molto  ben  lavo- 
rata, la  quale  fra  1'  altre  cose  dell’ eredità  ri- 
mase allo  spedale  degl'innocenti  ( 1 8),  ed  oggi 
1'  ha  il  molto  reverendo  D.  Vincenzo  Bor- 
ghini  priore  di  quello  spedale  fra  le  sue  piò 
care  cose  di  quest’  arti,  delle  quali  si  diletta 
quanto  più  non  saprei  dire.  Fece  Mino  nella 
pieve  di  Prato  un  pergamo  tutto  di  marmo  , 
nel  quale  sono  storie  di  nostra  Donna,  condot-' 
te  con  molta  diligenza  e tanto  ben  commesse, 
che  quell’  opera  par  tutta  d'un  pezzo  ((9).  È 
questo  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro,  qua- 
si nel  mezzo  della  chiesa,  sopra  certi  ornamen- 
ti fatti  d' ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale  fe- 
ce il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  de'  Medici  e 


quello  della  moglie  naturali  e simili  affatto. 
Queste  due  teste  stettono  molti  anni  sopra  due 
porle  in  camera  di  Piero  ia  casa  Medici  sotto 
un  mezzo  tondo;  dopo  sono  state  ridotte  con 
moli*  altri  ritratti  d’  uomini  illustri  di  detta 
casa  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Co*imo(20). 
Fece  aoco  una  nostra  Donna  di  marmo,  eh'  è 
oggi  nell'udienza  dell'arte  de  Fabbricanti  (20; 
ed  a Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a M- 
Baglione  Ribi,  che  fu  posta  in  S.  Piero  alla 
cappella  del  Sagramento  , la  qual  opera  i un 
tabernacolo  in  mezzo  d’  un  S.  Giovanni  , e j 
d*  un  S.  Girolamo,  che  sono  due  buone  figure  j 
di  mezzo  rilievo.  Nel  Duomo  di  Volterra  pa-  j 
rimente  è di  sua  mano  il  tabernacolo  del  Sa- 
gramento e due  angeli  che  Io  mettono  in  mezzo  I 
tanto  ben  condotti  e con  diligenza,  che  i que- 
st' opera  meritamente  lodata  da  tutti  gli  arte- 
fici (22).  Finalmente  volendo  un  giorno  Mino 
muovere  certe  pietre,  si  affaticò,  non  avendo 


quegli  aiuti  che  eli  bisognavano,  di  maniera, 
che  presa  una  calda , se  ne  mori , e fu  nel- 
la calonaca  di  Fiesole  dagli  amici  e parenti 


suoi  onorevolmente  seppellito  l’anno  1486(23). 
11  ritratto  di  Mino  è nel  nostro  libro  de*  di- 
segni non  so  di  cui  mano,  perché  a me  fu 
dato  con  alcuni  disegni  fatti  col  piombo  dallo 
stesso  Mino,  che  sono  assai  belli  (24). 


ANNOTAZIONI 


fi)  Questo  è un  detto  di  Michelangelo. 

(2)  Nel  presente  esordio  il  Vssari  hs  incul- 
cato massime  eccellenti , le  qusli  mostrano  la 
sua  buona  fede  nello  scrivere;  giacche  egli 
in  pratica  uè  segui  altre  a queste  affatto  con- 
trarie. 

(3)  E ciò  avvenne  al  Vasari  medesimo  , e 
a luttti  coloro  che,  come  lui,  seguirono  le  pe- 
date di  Michelangelo. 

(4)  Da  quanto  vien  qui  narrato,  sì  com- 
prende che  nelle  date  appartenenti  alla  vita  di 
Desiderio  da  Seltignano,  debbono  esser  corsi 
significanti  errori.  J1  Vasari  ha  detto  che  le 
opere  di  Desiderio  furon  fatte  nel  1485.  Con- 
cedendo dunque  che  in  tale  anno  morisse; 
come  mai  potette  Mino  andar  dopo  a Roma  , 
ed  eseguirvi  tanti  lavori,  se  come  leggeremo 
tra  poco,  egli  mori  nel  I486.  Si  avverta  che 
la  data  della  morte  di  Min*,  i dallo  scritto- 
re stabilita  con  certezza;  a differenza  di  quella 
di  Desiderio  ch’ei  non  ha  determinata  perchè 
sicuramente  non  La  sapeva. 

(5)  All'altare  di  S.  Girolamo  non  sono  più 
le  nominate  storie  di  bassorilievo. 

(6)  Adesso  è nelle  grotte  vaticane,  (fiot- 
tar i) 

(7)  Il  Sepolcro  colla  suina  del  Tornabuo- 
ui  è sempre  in  essere. 

(8)  Nel  1815  fu  trasportato  in  S.  Croce,  ove 


ancor  vederi  io  una  parete  della  cappella  del 
noviziato  e serve  a custodire  l’olio  santo. 

(9)  Di  questo  miracolo  fa  menzione  Gio . 
Villani  lib.  VI.  cap.  8 della  sua  storia. 

(10)  Vede*»  ancora  nella  chiesa  di  S.  Am- 
brogio. 

(11)  Da  molti  anni  non  è piò  in  sagrestia; 
ma  bensì  in  una  cappelletla  del  monastero  alla 
quale  si  ha  accesso  dalla  loggia  superiore  del 
piccolo  chiostro  ov'  è il  pozzo.  11  Cicognarane 
dà  il  disegno  alla  Tav.  IV.  del  Tomo  H. 

(12)  Su  ancora  in  detto  luogo. 

(13)  La  sepoltura  di  Bernardo  Giugni,  la 

Siale  conservasi  perfettamente,  si  vede  incisa 
la  Tav.  XX VII.  dei  Mommi,  sepolcrali  della 
Toscana  pubblicati  e illustrati  dal  Doti.  G: 
Goooelli. 

(14)  A quest’  Ugo  intende  fare  allusione  Dan- 
te quando  parla. 

Del  gran  fiorone,  il  cui  nome , e ’l  cui 
pregio 

T*a  fetta  Hi  Tommaso  riconforta  (Dan- 
te Par . C.  Xn.). 

(15)  Uberto  era  figlio  naturale  d'Ugo  re 
cV  Italia.  Anche  il  conte  Ugo  nominalo  di  so- 
pra è stato  erroneamente  detto  da  varj  scrit- 
tori ora  Maddeburgense,  ora  Brandeburgense, 
e talvolta  , come  nell*  iscrizione  al  suo  sepoi- 
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ero , Andeburgensr.  Ma  Unto  egli  che  Uberto 
tuo  padre  erano  italiani. 

(16)  Questa  sepolta  ni  non  ha  subito  varia* 
tioni  Se  ne  vede  la  stampa  nella  citata  opera 
del  Gonnelli  Tav.  XAVIII.  e io  quella 
del  Cicognara  alle  Tav.  XXIX.  XXX.  e XXXI. 

(17)  Nella  stessa  cappella,  in  faccia  alno- 
minato  sepolcro  del  Vescovo  Salutati  evvi  a 
un  altarino  un  bassorilievo  di  Mino  ripor- 
Uto  inciso  dal  Cicognara  (Tom  . II.  Tav. 
XXXI.)  e dal  medesimo  lodato  con  queste  pa- 
role: « 11  marmo  non  fu  mai  meglio  trattato 
da  toscano  scarpello.  Se  gli  scultori  più  im- 
maginosi nell*  inventare  , e più  dotti  nel  com- 
porre avessero  portate  a un  tal  grado  d'  ese- 
cuzione le  opere  loro , forse  nulla  sarebbe 
mancato  per  giungere  all'  eccellenza.  » Alla 
Tav.  XXX.  riporU  altresì  il  disegno  del  busto 
del  Vescovo  tanto  encomiato,  e con  ragione, 
dal  Vasari;  l' intiero  deposito  vedesi  nell'opera 
del  Gonnelli.  Tav.  XXXII. 

(18)  Credesi  esser  quello  collocato  provvi- 
soriamente sopra  un  armadio  nello  scrittoio 
della  guardaroba  di  detto  spedale. 

(19)  Il  pergamo  qui  descritto  sussiste  sem- 
pre nella  Pieve,  ora  Duomo  di  Prato.  Tra 


le  figure  ivi  scolpite  ve  ne  sono  alcune  di 
merito  inferiore  alle  altre  , il  che  fa  credere 
non  esser  tutte  di  sua  mano. 

(20)  Il  Busto  di  Piero  detto  il  gottoso,  si 
conserva  nella  R.  Galleria,  nel  più  volte  no- 
minato corridore  delle  sculture  moderne:  ma 
l'altro  della  moglie  non  si  sa  dove  sia. 

(21)  L'uffizio  dell'aite  de' Fabbricanti  più 
non  sussiste;  e non  ald>iam  potuto  rintraccia- 
re la  scultura  qui  nominata. 

(22)  11  Tabernacolo  non  è più  sull'  altare 
del  Duomo:  ma  si  conserva  in  un  magazzino 
dell’Opera  della  Cattedrale.  Vi  sono  scolpiti  8 
angioli,  due  per  lato;  e nel  piedistallo  le  virtù 
teologali. 

(23)  Vedi  sopra  la  nota  4. 

(24)  Nella  prima  edizione  leggesi  di  più 
quanto  segue  : « E fu  per  memoria  di  lui , 
dopo  non  molto  spazio  di  tempo  fattogli  que- 
st’ epitaffio 

Desiderando  al  pari 
Di  Desiderio  andar  nella  bell1  arte 
Mi  trovai  tra  q ue' rari 
A cui  voglie  sì  belle  il  del  comporle.  »> 
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PITTORE  FERRARESE 


Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tutte  1’ al- 
tre provincie  d’  Italia  e forse  d'  Europa  si  so- 
no sempre  esercitati  gli  uomini  nelle  cose  del 
disegno,  non  è per  questo  che  nell*  altre  pro- 
vincie nou  si  sia  d' ogni  tempo  risvegliato 
qualche  ingegno,  che  nelle  medesime  professio- 
ni sia  stato  raro  ed  eccellente,  come  si  è fin  qui 
in  molte  vile  dimostralo  , e più  si  mostrerà 
per  1'  av  venire  (f).  Ben’  è vero  che  dove  non 
sono  gli  sludj  e gli  uomini  per  usanza  incli- 
nati ad  imparare,  non  si  può  nè  cosi  tosto  nè 
cosi  eccellente  divenire,  come  in  quei  luoghi 
si  fa,  dove  a concorrenza  si  esercitano  e stu- 
diano gli  artefici  di  continuo.  Ma  tosto  che 
uno  o due  cominciano,  pare  che  sempre  av- 
venga che  molti  altri  ( tanta  forza  ha  1a  virtù) 
s'ingegnino  di  seguitarli  con  onore  di  se  stes- 
si e delle  patrie  loro.  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese , essendo  da  natura  inclinato  alle  co- 
se della  pittura,  e sentendo  esser  celebre  e 
molto  reputato  in  Toscana  Fra  Filippo,  Be* 
nozze  , cd  altri , se  ne  venne  in  Firenze 
per  vedere  1*  opere  loro  (2)  ; e qua  arri- 
vato , perchè  molto  gli  piacque  la  maniera 
loro,  ci  si  fermò  per  molti  mesi,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d’ imitarli,  e particolar- 
mente nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  cosi  feli- 
cemente gli  riusci  , che  tornato  alla  pall  ia  (seb- 
bene ebbe  la  maniera  un  poco  secca  e taglien* 


te,  vi  fece  molte  opere  lodevoli , come  ai  pnò 
vedere  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Domenico 
in  Ferrara,  che  è tutto  di  sua  mano  ; dove  si 
conosce  la  diligenza  clic  egli  usò  nell' arte,  e 
che  egli  mise  molto  studio  nelle  sue  opere  (3). 
E nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  di  Ferrara 
si  veggiono  di  mano  di  costui  in  molti  qua- 
dri ritratti  di  naturale  che  sono  benissimo  fat- 
ti, e molto  simili  al  vivo  (4).  Similmente  per  le 
case  de'genliluomini  sono  opere  di  sua  inano 
tenute  in  molta  venerazione.  A Ravenna  nella 
; chiesa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  S.  Ba- 
stiano dipinse  a olio  la  tavola,  e a fresco  alcu- 
ne storie  clic  furono  molto  lodale.  Di  poi  con-- 
dotto  a Bologna  dipìnse  in  S.  Petronio  nella 
cappella  de’Mariacolti  in  una  tavola  un  S.  Ba- 
stiano (5)  saettato  alta  colonna  con  molte  altre 
figure;  la  qual*  opera,  per  cosa  lavorata  a tem- 
pera, fu  la  migliore  che  infino  allora  lasse  sta- 
ta fatta  in  quella  città.  Fu  anco  opera  sua  la 
tavola  di  S.  lerouiino  nella  cappella  de’  Ca- 
stelli (6)f  e parimente  quella  di  S-  Vincenzio 
che  è si ruil inente  lavorata  a tempera  nella  cap- 
pella de' Grifoni,  la  predella  della  quale  lece 
dipignere  a un  suo  creato  (7),  clic  si  portò 
molto  meglio  che  non  fece  egli  nella  tavola  , 

, come  a suo  luogo  si  dirà.  Nella  medesima  c»|- 
. tà  fece  Lorenzo  e nella  medesima  alla  cappeU 
! la  de’ Bossi  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S. 
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Iacopo,  S.  Giorgio,  S.  Bastiano,  e S.  Girala-  I 
ino;  la  qual* opera  e U migliore  e di  più  dol- 
ce maniera  di  qualsivoglia  altra  die  costui  fa- 
cesse giammai  (8).  Andato  poi  Lorenzo  al  ser-  i 
vigio  dei  Sig.  Francesco  Gonzaga  marchese  di  1 2 
Mantoa,  gli  dipinse  nel  palano  di  S.  Sebastia- 
no in  una  camera  lavorata  parte  a guazzo  e 
parte  a olio  molte  storie  (9).  In  una  è la  mar- 
chesa Isabella  ritratta  di  naturale  che  ha  seco 
; molte  aigoore  che  con  vaij  suoni  cantando  fan- 
no dolce  armonia.  In  un'  altra  è la  Dea  Lato- 
na  che  converte,  secondo  la  favola,  certi  vil- 
lani in  ranocchi.  Nella  terza  è il  marchese 
Francesco  condotto  da  Ercole  per  (a  via  della 
virtù  sopra  la  cima  d'  un  monte  consecrato 
all'eternità.  In  un  altro  quadro  si  vede  il  me- 
desimo marchese  sopra  no  piedestallo  trion- 
fante con  un  bastone  io  mano,  e intorno  gli 
sono  molti  signori  e servitori  suoi  con  sten- 
dardi in  mano  tutti  lietissimi  e pieni  di  ginb-  I 
bilo  per  la  grandezza  di  lui  ; fra  i quali  tutti  ! 
| è ut*  infinito  numera  di  ritratti  di  naturale.  Di-  ' 
pinse  ancora  nella  sala  grande,  dove  oggi  sono  ì 
i trionfi  di  mano  del  Manlegna  . due  quadri  , | 
cioè  in  ciascuna  testa  uno  (10).  Nel  primo  | 
che  è a guazzo  sono  molti  nudi  che  fanno  fuo-  2 
chi  e sacrili*)'  a Ercole;  ed  in  questo  h ritrat-  , 
to  di  naturale  il  marchese  con  tre  suoi  figli uo-  , 
li,  Federigo,  Ercole,  e Ferrante,  che  poi  sono  j 
stati  grandissimi  ed  illustrissimi  signori.  Vi  I 
sono  similmente  alcuni  ritratti  di  gran  donne.  ! 
Nell'altro,  che  fu  fatto  a olio  molti  anni  do- 
po il  primo  e clic  fu  quasi  nell'  ultime  cose 
che  dipignesse  Lorenzo,  è il  marchese  Fede- 
rigo fatto  uomo  con  un  bastone  in  mano,  co- 
me geuerale  di  Santa  chiesa  sotto  Leone  X, 

! ed  intorno  gli  sono  molti  signori  ritratti  dal  i 
Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  palazzo  di 
M.  Giovanni  Benlivogli  dipinse  il  medesimo 
' a concorrenza  di  molti  il  tri  maestri  alcune 
stanze , delle  quali  per  esser  andate  per  terra 
con  la  roeiua  di  quel  palazzo  (II)  non  si  fsrà 
' altra  menzione.  Non  lascerò  già  di  dire  che 
i dell*  opere  che  fece  per  i Beutivogli  rimase 
1 solo  in  piedi  la  cappella  che  egli  fece  a M. 
Giovanni  in  S.  Iacopo,  dove  in  due  storie  di- 
pinse due  trionfi  tenuti  bellissimi  con  molti 
i ritratti  (42).  Fece  anco  in  S.  Giovanni  io  Mon- 
j le  l'anno  1197  a Iacopo  Chedioi  in  una  cap- 


pella, nella  quale  volle  dopo  morte  essere  se-  1 
pollo,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  j 
Giovanni  Evangelista  , S.  Agostino  ed  altri  ' 
santi  (13).  In  S.  Francesco  dipinse  in  una  ta- 
vola una  Natività,  S.  Jacopo,  e S.  Antouio  da 
Padova  (14).  Fece  in  S.  Piero  per  Domenico 
Gargauelii  gentiluomo  bolognese  il  principio  | 
d'  una  cappella  bellissima,  ma  qualunque  si 
fuase  la  cagione  , fatto  che  ebbe  nel  cielo  di  | 
quella  alcune  figure  , la  lasciò  imperfetta  e a j 
fatica  cominciata  f< 5).  In  Mantoa  oltre  1*  opere  1 
che  vi  fece  per  il  marchese,  delle  quali  si  è ' 
favellato  di  sopra,  dipinse  in  S.  Salvestro  in  ; 
una  tavolala  nostra  Donna,  e da  una  banda  S.  1 
Salvestro  che  le  raccomanda  il  popolo  di  quel- 
la  città,  dall* altra  S.  Bastiano,  S.  Paolo,  S.  Li- 
sabetta,  e S.  Ieronimo;  e per  quello  che  «'in- 
tende, fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella 
chiesa  dopo  la  morte  del  Costa,  il  quale  aven- 
do finita  la  sua  vita  in  Mantoa,  nella  qua- 
le città  sono  poi  stali  sempre  i suoi  discen- 
denti, volle  io  questa  chiesa  aver  per  se  e per 
li  suoi  successori  la  sepoltura  (16).  Fece  il  me- 
desimo molte  altre  pitture,  delle  quali  non  si 
dirà  altro,  essendo  abbastanza  aver  fatto  me- 
moria delle  migliori  (17).  II  suo  ritratto  ho 
avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Ghisoni  (18)  pit- 
tor  eccellente,  che  mi  affermò  quello  esser  ! 
di  propria  mano  del  Costa , il  quale  disegnò  j 
ragionevolmente,  come  si  può  vedere  nel  no-  I 
stro  libro  in  una  carta  di  penna  in  canape-  | 
cora,  dove  è il  giudizio  di  Salomone,  e un  S.  j 
Girolamo  di  chiaroscuro,  ebe  souo  molto  ben 
fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Fer- 
rara suo  compatriotta,  del  quale  si  scriverà  di 
sotto  la  vita,  e Lodovico  Malino  (l9)eimilmeù- 
tc  ferrarese,  del  quale  sono  molte  opere  nella 
sua  patria  etl  in  altri  lunghi,  mala  migliore  che 
vi  facesse  fu  una  (avola,  la  quale  è nella  chie-  ! 
sa  di  S.  Francesco  di  Bologna  in  una  cappella 
vicina  alla  porta  principale,  nella  quale  è quan- 
do Gesù  Cristo  di  dodici  anni  disputa  co'dot- 
lori  nel  tempio  (20).  Imparò  anco  i primi  prin- 
cipj  dal  Costa  il  Dosso  vecchio  da  Ferrara  , 
dell'  opere  del  quale  si  farà  menzione  al  luo- 
go suo.  E questo  è quanto  si  è potuto  ritrar- 
re della  vita  ed  opere  di  Lorenzo  Costa  Fer- 
rarese (21). 


I 


ANNOTAZIONI 


(1)  Dove  più  presto,  dove  più  tardi;  ma  per  2 
I tolta  l' Italia  son  fiorite  le  Arti  del  Disegno. 

I Infatti  si  cnotano  nel  Bel  Paese  tante  scuole 
j pittoriche,  e tutte  sì  copiose  d’artefici  di  pri- 
; ma  sfera,  che  ognuna  di  esse  basterebbe  a il- 
lustrare un'intiera  nazione. 

(2)  Anche  il  Baruffaldi  nelle  notizie  dei 
pittori  ferraresi,  pubblicate  dal  Bottari,  con- 


ferma avere  il  Costa  studiato  in  Firenze  sulle  j 
opere  di  Fra  Filippo,  e di  Benozzo  (sebbene  , 
di  questi  due  pittori  ne  formi  un  Fra  Filippo  2 
Beno  zzi  );  e le  pitture  di  lui  non  lo  smeuti-  ! 
scono.  Conlultociò  dee  riguardarsi  più  scolaro  I 
del  Francia  (com'egli  stesso  si  scrisse  in  al-  | 
cune  opere)  che  di  qualsivoglia  altro  pittore.  ; 

(3)  Le  pitture  del  Coro,  divenute  col  lem-  ; 
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po  inosservabili  per  l’oscurità  del  luogo,  fu- 
rono imbiancate;  e in  segnilo  venne  atterrato 
il  Coro  stesso  per  fare  la  nuova  chiesa, 
j (4)  Di  ciò  eh’ ci  dipinse  nella  Guardaroba 
j Ducale,  non  restava  piu  nulla,  neppure  quan- 
! do  scriveva  il  Barufi'aldi. 
i (5)  Evvi  chi  opina,  che  la  tavola  qui  nomi- 
| nata  non  sia  di  Lorenzo  Costa , ma  bensì  di 
I Francesco  Costa  pittore  anch’  esso  ferrarese . 

1 Nella  cappella  vi  sono  peraltro  del  Costa  l’An- 
1 nunziazione,  e i SS.  Apostoli,  figure  di  gran* 

I dezza  naturale,  belle  per  grandiosità  di  stile  e 
! per  vigore  di  colorito. 

(6)  Fu  guastata  dai  ritocchi. 

(7)  Questi  fu  Ercole  ferrarese  la  cui  vita 
| leggesi  immediatamente  dopo  la  presente.  La 

tavola  del  Costa  e la  predella  furono  traspor- 
tate in  casa  Aldovrandi.  Ciò  rilevati  a pag. 
243  del  libretto  intitolato  Pitture  Sculture  e 
Architetture  delle  Chiese  ec.  di  Bologna, 
ivi  impresso  nel  1782.  La  tavola  di  S.  Vin- 
cenzo che  vedesi  tuttora  in  S.  Petronio  è di 
Vittorio  Bigari.  • 

(8)  Questa  pregevolissima  tavola  sussiste  an- 
cora, ed  ha  scritto  a basso  l’anno  1492.  Fu 
essa  convenientemente  restaurata  nel  1832 
quando  la  Cappella  Rossi  venne  io  possesso 
del  Pr.  Felice  fìacioccbi. 

(9)  Nei  aacco  dato  dai  Tedeschi  alla  città 
di  Mantova  nel  1630  fu  devaatato  il  palazzo 
di  S.  Sebastiano,  e in  conseguenza  distrutto 
ciò  che  vi  aveva  dipiuto  il  Costa.  Il  detto  pa- 
lazzo fu  in  seguito  ridotto  a uso  di  carceri. 

(10)  E questi  furono  involati  nel  rammen- 
tato saccheggia  mento. 

(11)  Ciò  avvenne  nel  1507  , allorché  per 
furia  di  popolo  rimase  atterrato  quel  beliiasi- 

I mo  palazzo  del  quale  trovasi  una  descrizione 
storica  nei  Num.  2,  pag.  145  dell’ Almauacco 
statistico  di  Bologna,  impresso  nel  1831  pel 
Salvardi. 

(12)  Sono  tuttavia  in  essere,  e ben  conser- 
vate. li  conte  Pompeo  Litta  ha  fatto  incidere 
il  disegno  della  pittura  ove  sono  gli  accennati 
ritratti,  per  la  sua  maguiGca  opera  delle  Fa- 
miglie celebri  italiane  , in  unione  agli  altri 
monumenti  che  illustrano  la  famiglia  Benlivo- 
glio. 

(13)  Due  sono  le  tavole  del  Costa  in  S. 
Gio.  in  Monte  : quella  dell 'aitar  maggiore  fat- 
ta, dicono  il  Biondo  e il  Malvasia,  sul  disegno 
del  maestro;  l’altra,  tutta  di  sua  invenzione 
ed  eseguita  nel  1497,  posta  nella  settima  cap- 
pella all’Altare  già  de’Chedini,  poi  degli  Her- 
colani  e Segni. 

(14)  La  Chiesa  di  S.  Francesco  i oggi  ri- 
dotta a dogana,  e la  tavola  del  Costa  smarri- 
ta. La  lunetta  nondimeno  , che  era  sopra  a 
questa,  rappresentante  Cristo  morto  in  mezzo 
a due  Angeli,  opera  del  medesimo,  è ora  nel- 
la Pinacoteca  dell’  Accademia  di  Belle  Arti 


> di  Bologna  ; ove  pure  conservasi  altra  tavola  4 
I coll’iscrizione  Laurentius  Costa  Mcccccn.  Vi 
è figurato  S.  Petronio  assiso  in  trono  avente 
in  mano  la  città  di  Bologna,  e ai  lati  S.  Fran- 
cesco e S.  Tommaso  . Proviene  essa  dalla  Ca- 
nobbia  dell’Anuunziata  fuori  di  Porta  S.  Mam- 
molo. Vedansi  i num.  65  e 66,  del  Catalo- 
go dei  quadri  che  ai  conservano  in  detta  Ac-  ] 
cadetnia  , pubblicato  in  Bologna  nel  1829  coi 
tipi  del  Nobili  . Questo  libro  , piccolo  di 
mole,  ma  pregevolissimo  per  le  cose  contenu- 
tevi, e per  la  proprietà  con  che  sono  esposte, 
è compilato  dal  Sig.  Gaetano  Giordani  , cui 
siara  debitori  di  gratitudine  per  averci  egli 
somministrata  la  maggior  parte  di  quelle  no- 
tizie che,  nelle  note  della  prcseote  edizione  , 
riguardano  i monumenti  d’  arte  bolognesi.  i 

(15)  Di  questa  cappella  torna  a parlare  il  j 

Vasari  nella  vita  d’  Ercole  Ferrarese  ; e ivi  ! 
nella  nota  3 si  rende  conto  delle  pitture  che  1 
erano  nella  medesima.  , 

(16)  La  tavola  fatta  per  la  cappella  di  S.  [ 
Silvestro,  è adesso  nella  Chiesa  di  S.  Andrea, 
ove  nell’atrio  son  pure  di  mauo  del  Costa  due 
medaglie  dipinte  a fresco.  Quando  il  march, 
di  Mantova  Gio.  Francesco  II.  stette  prigione 
nella  torricella  di  Venezia  , volle  per  sua  con- 
solazioue  che  il  Costa  gli  ritraesse  Isabella 
d’Este  sua  moglie  e Leonora  sua  figlia.  Que-  j 
sto  quadro  è perduto.  (Morelli,  Notizie  ec.  1 
nota  117) 

(17)  Il  Barufi'aldi  nomina  più  opere  del  Co- 
sta, le  quali  vedevansi  allora  in  varie  chiese  di 
Bologna  : ma  la  Madonna  coi  SS.  Procolo  e 
Bartolommeo  in  S.  Tommaso  di  Strada  mag- 
giore, è smarrita;  egualmente  che  la  Risurre- 
zione in  S.  Maria  della  Mascarclla  , e la  Ma- 
donna con  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo  e alcuni 
Angeli  in  S.  Lorenzo  de’Guerrini.  Perduta  è 
altresì  la  tavola  ch'era  in  S.  Maria  della  Vita.  | 
Tra  quelle  tuttavia  in  essere  deesi  far  mcntio- 
ne  dell’ Assunta  cogli  Apostoli  nella  Cappella 
Fantucci,  ora  Malvezzi,  in  S.  Martino  mag- 
giore, la  qnale  è dalla  Guida  di  Bologna  er- 
roneamente attribuita  a Pietro  Perugino. 

. (18)  Il  Ghisoni  fu  mantovano,  e scolaro  di 
Giulio  Romano,  che  si  valse  di  lui  in  molte 
opere.  ( Bollori ) 

(19)  Ossia  Lodovico  Mazzolino.  I discepo- 
li del  Costa  secondo  il  Malvasia  furono  du- 
gentoventi. 

(20)  Fu  venduta;  e conservasi  presente- 
mente  nella  R.  Galleria  di  Berlino  . Sotto  a 
questa  tavola  della  Disputa  ec.  eravi  una  sto-  i 
rietta  di  piccole  figure  rappresentante  la  Na-  | 
tivilà  di  Gesù  Cristo,  e sopra  il  Padre  Eterno,  | 
mezza  figura.  Ambedue  queste  pitture  si  con- 
servano nella  Pinacoteca  di  Bologna  (V.  il  Ca- 
talogo soprallodato  ai  Num.  117  e 118). 

(21)  Secondo  il  Barufi'aldi  ; Lorenzo  Costa 
mori  circa  il  1530. 
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PITTORE  FERRARESE 


Sebbene  molto  innanzi  cbe  Lorenzo  Coita 
morisse,  Ercole  Ferrarese  (1)  suo  discepolo 
era  in  bonissimo  credito)  e fu  chiamalo  in 
; molti  luoghi  a lavorare,  non  però  ( il  che  di 
( rado  suole  avvenire)  volle  abbandonar  mai  il 
, mio  maestro , e piuttosto  ai  contentò  di  star 
j con  esso  lui  con  mediocre  guadagno  e lode, 

! che  da  per  se  con  utile  o credito  maggiore. 

| La  quale  gratitudine  quanto  meno  oggi  negli 
maini  si  ritrova.  Unto  più  merita  d’ esser 
! perciò  Ercole  lodato,  il  quale  conoscendosi  ob- 
Ligato  a Lorenzo,  pospose  ogni  suo  comodo 
Svolere  di  lui,  e gli  fu  come  fratello  e figliuo- 
lo iosino  all’ estremo  della  viu.  Costui  dunque 
Rendo  miglior  disegno  cbe  il  CosU,  dipinse 
■ muo  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio  nel' 

1 à cappella  di  Sau  Vincenzio  alcune  storie  di 
Spire  piccole  a tempera  Unto  bene  e con  si 
\ Iella  e buona  maniera,  cbe  non  è quasi  possi- 
| ble  veder  meglio,  nè  imaginarsi  la  fatica  e di- 
j Igeata  che  Ercole  vi  pose  (2);  laddove  è mol- 
I lo  miglior  opera  la  predella  che  la  tavola  , le 
! qoali  amendue  furono  fatte  in  un  medesimo 
. tempo  vivente  il  Costa.  Dopo  la  morte  del 
; quale  fu  messo  Ercole  da  Domenico  Garganel- 
la s finire  la  cappella  in  S.  Petronio  (3),  che, 
come  si  disse  di  sopra,  aveva  Lorenzo  comin- 
I culo  e fattone  picciola  parte.  Ercole  dunque 
i d quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro 
ducati  il  mese,  e le  spese  a lui  ed  a un  gar- 
ose e tulli  i colori  che  nell”  opera  avevano  a 
porsi,  messosi  a lavorar  fio!  quell’  opera  per 
h latta  maniera,  che  passò  il  maestro  suo  di 
pio  lunga,  così  nel  disegno  e colorito,  come 
sdia  inventione.  Nella  prima  parte  ovvero  fac- 
; ba  è la  Crocifissione  di  Cristo  fatta  con  mol- 
to giudizio,  perciocché  oltre  il  Cristo,  che  vi 
« vede  già  morto,  vi  è benissimo  espresso  il 
, Affluito  de’  Giudei  venuti  a vedere  il  Messia 
* croce  , e tra  essi  è uoa  diversità  di  teste 
! ®SMvigliosa;  nel  che  si  vede  che  Ercole  con 
; grandissimo  studio  cercò  di  farle  Unto  difTe- 
! mti  1' una  dall’altra,  che  non  si  somigliassi - 
» in  cosa  alcuna.  Sonovi  anche  alcune  figu- 
ri cbe  scoppiando  di  dolore  nel  pianto,  assai 
ùiaramente  dimostrano  quanto  egli  cercasse 
£ imitare  il  vero.  Evvi  lo  svenimento  della 
madonna  ch’i  pietosissimo,  ma  mollo  più  sono 
I*  Marie  verso  di  lei;  perchè  si  veggiono  tut- 
to compassionevoli  e nell’  aspetto  Unto  piene 
*h  dolore,  quanto  appena  è possibile  imagi nar- 
“•  nel  vedersi  morte  innanzi  le  più  care  cose 
càe  altri  abbia  a sUre  in  perdiu  delle  secon- 
de  (4).  Tra  l’altre  cose  notabili  ancora  che  vi 
*°oo,  vi  è un  Longino  a cavallo  sopra  una  be- 
rti* secca  in  iscorto  che  ha  rilievo  grandissi- 


mo, e in  lui  si  conosce  la  iropietà  nell’  avere 
aperto  il  cosUto  di  Cristo,  e la  penitenza  e 
conversione  nel  trovarsi  ralluminato.  Simil- 
mente in  strana  altitudine  figurò  alcuni  soldi-  j 
ti  che  si  giuocauo  la  veste  di  Cristo  con  mo- 
di bizzarri  di  volti  ed  abbigliamenti  di  vesti- 
ti. Sono  anco  beo  fatti  e con  belle  inveoziooi 
i ladroni  che  sono  io  croce;  e perchè  si  dilettò 
Ercole  assai  di  fare  scorti,  i quali  quando  sono 
bene  intesi  sono  bellissimi,  egli  fece  in  quel- 
l’opera un  soldato  a cavallo  che,  levate  le  gam- 
be dinanzi  in  alto,  viene  in  fuori  di  maniera 
che  pare  di  rilievo:  e perchè  il  vento  fa  pie-  ! 
gare  una  bandiera  che  egli  tiene  in  mano,  per 
sostenerla  fa  una  forza  bellissima.  Fecevi  an- 
co un  S.  Giovanni  che  rinvolto  in  un  lenzno-  ; 
lo  si  fogge.  I soldati  parimente  che  sono  in  l 
quest’opera  sono  benissimo  fatti , e con  le  più  1 
naturali  e proprie  movenze  cbe  altre  figure 
che  inaino  allora  fussono  sUte  vedute;  le  qua- 
li tutte  attitudini  e forze,  cbe  quasi  non  si  pos- 
sono far  meglio , mostrano  che  Ercole  aveva  j 
grandissima  intelligenza  e si  affaticava  nelle 
cose  dell’arte  (5). 

Fece  il  medesimo  libila  facciata  che  è dirim-  | 
petto  a questa  il  tradito  di  nostra  Donna,  la  | 
quale  è dagli  apostoli  circondata  con  attitudini 
bellissime,  e fra  essi  sono  sei  persone  ritratte  di  \ 
naturale  tanto  bete,  cbe  quelli  che  le  conob-  . 
bero  affermano  :he  elle  sono  vivissime.  Ri-  { 
trasse  anco  nella  medesima  opera  se  medesi-  , 
mo  e Domenico  ^arganelli  padrone  della  cap-  ! 
nella,  il  quale  ter  l’amore  che  portò  a Erco- 
le e per  le  lod  che  sentì  dare  a quell’  opera,  | 
finita  che  ellafu,  gli  donò  mille  lire  di  bolo-  ! 
goini.  Diconr  che  Ercole  mise  nel  lavoro  di 
questa  opera  iodici  anni,  sette  in  coodurla  a 
fresco  e cinnie  in  ritoccarla  a secco.  Ben  è 
vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre  co- 
se, e particolarmente  , che  si  sa,  la  predella 
dell' aitar  *aggio*-e  di  S.  Giovanni  in  Monte, 
nella  qualefece  tre  storie  della  passion  di  Cri-  ; 
sto  (6).  F perchè  Ercole  fu  di  natura  fanta- 
stico, e nessimameute  quando  lavorava,  avendo 
per  costtme  che  nè  pittori  nè  altri  lo  vedes-  ; 
sino,  fu  molto  odiato  in  Bologna  dai  pittori  ; 
di  qtella  città,  i quali  per  invidia  bauno  sem- 
pre prtato  odio  ai  forestieri  che  vi  sono  sta- 
ti coidotti  a lavorare  (7),  ed  il  medesimo  fan- 
no «co  alcuna  volta  fra  loro  stessi  nelle  con- 
cornnze:  benché  questo  è quasi  particolar  vi-  ; 
zio  le’  professori  di  queste  nostre  arti  in  tutti  , 
i luoghi  (8).  S’accordarono  dunque  una  volta 
alcani  pittori  bolognesi  con  un  legnaiuolo  , e 
per  mezzo  suo  si  rinchiusero  in  chiesa  vicino  . 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava  ; e la  notte  j 
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I seguente  entrati  in  quella  per  forza,  non  pu-  r 
re  non  ai  contentarono  di  veder  1'  opera  , il  j 
che  doveva  bastar  loro;  ma  gli  rubarono  lutti  | 
i cartoni,  gli  achizzi  , i diaegni  ed  ogni  altra  1 
cosa  che  vi  era  di  buono.  Per  qual  cosa  ai  sde- 
gnò di  maniera  Ercole,  che  Unita  l'opera  ai 
partì  di  Bologna  senza  punto  dimorarvi,  e se-  I 
co  ne  menò  il  duca  Taglinpietra  scultore  mol- 
to nominato  (9),  il  quale  in  detta  opera  che  Er- 

; cole  dipinse  intagliò  di  marmo  quc'  bellissimi  I 
fogliami  che  sono  nel  parapetto  dinanzi  a es-  | 
sa  cappella,  ed  il  quale  fece  poi  in  Ferrara  tut-  I 
te  le  finestre  di  pietra  del  palazzo  del  duca  che  | 
sono  bellissime.  Ercole  dunque  infastidito  fi-  : 
nalmente  dallo  star  fuori  di  casa,  se  nc  stette  i 
poi  sempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui  ! 
e fece  in  quella  città  molte  opere.  Piaceva  a 
Ercole  il  vino  straordinariamente,  perchè  spes- 
so inebriandosi  fu  cagioue  di  accortarsi  la  vi- 
ta, la  quale  avendo  condotta  senza  alcun  male  . 

I 


ERCOLE 


inaino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  gior- 
no la  gocciola  di  maniera,  clic  in  poco  tempo 
gli  tolse  la  vita  (IO).  Lasciò  Guido  Bolognese 
pittore  suo  creato  (H)  il  quale  l’anno  <491,  l 
come  si  vede  dove  pose  il  nome  suo  sotto  il 
portico  di  S.  Piero  a Bologna,  fece  a fresco 
un  Crocifìsso  con  le  Marie,  i ladroni,  cavalli, 
ed  altre  figure  ragionevoli  (<2).  E perchè  egli 
desiderava  sommamente  di  venire  stimato  in 
quella  città,  come  era  stato  il  suo  maestro , ' 
studiò  tanto  e si  sottomise  a tanti  disagi,  che 
si  mori  di  trentacinque  aoni.  E se  ai  fusse 
messo  Guido  a imparare  l'arte  da  fanciullez- 
za, come  vi  si  mise  d’ anni  diciotto,  ai  ebbe 
non  pur  pareggiato  il  suo  maestro  senza  fati- 
ca, ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga  ; e nel 
nostro  libro  sono  disegni  di  mano  di  Ercole 
e di  Guido  molto  ben  fatti  e tirali  con  grazia  j 
e buona  maniera. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ercole  nacque  nel  <491  da  Giulio  Ce- 
aare  Grandi  di  stirpe  illustre  ferrarese.  ( Ha- 
ruJJ'atdi  ) 

(2)  Fu  In  predella  tolta  di  là  e trasportata 
in  casa  Aldovrandi , come  si  è detto  alla  no- 
ta 7 della  vita  del  Costa. 

(3)  Non  in  S.  Petronio,  ma  in  S.  Pietro 
ove  lo  stesso  Vasari  l’ha  ci’ata  poco  sopra 
nella  vita  di  Lorenzo  Costa,  pg.  353  col.  2 
La  cappella  fu  distrutta  nella  '{costruzione  di 
questa  chiesa  : ma  una  porziote  deile  pitture 

. d’  Ercole  furon  salvate  col  segate  la  muraglia, 

\ e trasportate  in  casa  Tanara:  in  seguito  sono 
| state  donate  da  questa  nobii  faroglia  alla  Pon- 
i tificia  Accademia  di  Belle  Arti.  N4  manoscrit- 
ti to  Lama  leggesi  che  nella  predata  cappella 
Garganelli  operarono  Francesca  Cosso  da 
Ferrara;  ed  Ercole  da  Ferrara  sio  scolare. 
Anche  il  Vasari  nella  prima  editiate  scrisse 
che  vi  lavorò  il  Cossa  maestro  d’ lrcole  ; e 
l in  tolta  la  vita  di  questi  nomina  ftmpre  il  j 
Cessa:  ma  certamente  egli  ioteudev*  parlare 
j del  Costa,  si  perchè  una  volta  lo  chiana  Lo- 
renzo ( non  mai  Francesco),  si  percl*  lo  fa 
autore  di  tutte  quelle  opere  , che  nella  \econ- 
‘ da  edizione,  ove  del  Costa  trovasi  scritta  a |ar- 
te  la  vita , vengono  a questi  attribuite. 

(4)  Nella  prima  edizione  questo  periodo  è 
scritto  nel  seguente  modo  : u Evvi  lo  sveni- 
mento della  Madonna  che  è pietosissimo:  tia 
molto  piu  compassionevole  lo  ajnto  delle  Ma- 
rie in  verso  di  quella,  per  vedersi  ne*  loro 
aspetti  tanto  dolore,  quanto  è appena  possi- 
bile invaginarsi , nel  morire  la  piu  cara  coti 
che  tu  abbia  , e stare  in  perdita  della  se- 
conda. » 


(5)  Dopo  questa  vivissima  descrizione;  chi  ! 
potrà  dire  che  il  Vasari  è un  maligno  seriu  ; 
lore  die  cerca  d’occultare  il  merito  degli  ar-  I 
listi  non  toscani  ? Certamente  Ercole  ferrarese  I 
nou  comparisce  si  grande  sotto  la  penna  del  i 
Baruflaldt  e del  Malvasia  , i quali  tutto  ciò  I 
che  han  detto  d’importante  intorno  a questo  j 
pittore,  l’hsu  tolto  di  peso  dal  Biograio  are-  1 
tino. 

(6)  Sono  perdute  le  tre  storie  qui  nomi- 
nate. 

(7)  L'asserzione  è temeraria  perchè  avven-  ’ 
tata  senza  restrizione  alcuna.  Chi  sa  che  qne-  I 
sta  non  abbia  procacciate  al  Vasari  le  aspre  ! 
censure  del  Malvasia  e le  virulenti  postille 
del  Caracci  ? 

(8)  Se  dunque  un  tal  vizio  è universale,  per- 
chè farne  una  caratteristica  dei  Bolognesi?— 
Forse  quando  ciò  scriveva,  tornavano  in  men-  j 
te  al  Vasari  le  molestie  dategli  dal  Trevisi,  e 
da  maestro  Biagio  Papioi,  nel  tempo  eh’  egli 
era  a lavorare  a Bologna.  Questo  peraltro  di- 
ciamo per  ispiegare  il  motivo  dell’  indebita 
accusa,  non  per  iscusarla.  Solamente  aggiugne-  • 
remo  la  seguente  avvertenza  dell’ autor  della 
Storia  pittorica:  « Se  racconta  (il  Vasari)  le 
invidie  degli  esteri  , non  tace  sicuramente 
quelle  dei  Fiorentini;  delle  qnali  nella  vita 
dì  Donatello  e nella  sua  , e più  di  proposito  i 
in  quella  di  Pietro  Perugino  scrive  con  una 
libertà  Gioviana.  n 

(9)  Sarà  stato  celebre  a tempo  del  Vasari, 
ma  ora  è poco  noto.  ( Bottari ) 

(<0)  Nella  prima  edizione  vi  sono  aggiunte 
le  seguenti  parole:  « E da  uno  amico  , non 
molto  dopo  , gli  fu  fatto  questo  epitaffio: 
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Hercules  Ferr arieti. 

Ingenium  J’uit  acre  mihi  ; s inule  tque  Ji~ 

(guras 

Naturar  effinxit  firmo  colore  magis.  » 
Ma  iscrizione  che  fu  posta  al  monumento 
«li  Jfti,  nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Fer- 
rara,  è questa  riferita  dal  Baruffagli: 

Scpulcrum  egregii  viri  Herculis  Grandi 
pictoris  de  Ferrarla,  qni  obiit  de  mense 
Jnlio  auadragenarius  anno  MCCCCCXXXI. 
cui  us  anima  requie  se  at  in  pace.  Laurentìa 
NI  attarda  uxor  fidclissima  et  Julius  filius 
obsequentiss . cum  lacrimis  PP.  CC.  eodem 
anno. 


Herculis  heu  quantum  doluerunt  morte 
_ ( colores  ! ; 

hn  Ubi  prò  rubro  palloi  in  ore  jacet. 

Il  figlio  Giulio  qui  nominato  fu  vescovo  d’An-  ! 
glona,  città  dei  regno  di  Napoli. 

(H)  Fu  questi  Guido  Asporti  ni,  di  cui  à ; 
una  tavola  rappresentante  l’adorazione  de’Magi,  | 
nella  bolognese  Pinacoteca  (Vedine  il  catalo-  | 
go  ec.  al  N.  9 ) 

(12)  Il  portico  della  Chiesa  di  S.  Pietro, 

| architettato  da  Bramante,  fu  distrutto  nel  rifab- 
I bricare  la  chiesa  stessa  colla  nuova  facciata;  e al- 
] lora  venne  pur  distrutta  la  pittura  dell’Aspcr- 
I tini. 


VITA  DI  IACOPO,  GIOVANNI  E GENTILE  BELLINI 

PITTORI  ViniZlAHI 


Le  cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancor- 
ché il  principio  paia  molte  volte  basso  e vile, 

: vanno  sempre  in  aito  di  mano  in  mano  , ed 
inaino  a che  elle  non  son  arrivate  al  sommo 
delia  gloria,  non  si  arrestano  nè  possono  giara- 
| mai;  siccome  chiaramente  potette  vedersi  nei 
debile  e basso  principio  della  casa  de' Bellini, 
e nel  grado  in  che  venne  poi  mediante  la  pit- 
tura. Adunque  Iacopo  Bellini  pittore  vioizia- 
no  essendo  stato  discepolo  di  Gentile  da  Fa- 
• briano  nella  concorrenza  che  egli  ebbe  con 
quel  Domenico,  che  insegnò  il  colorire  a olio 
i ad  Andrea  dal  Castagno,  ancor  che  mollo  si  af- 
faticasse per  venire  eccellente  nell*  arte,  non 
acquistò  però  nome  in  quella,  se  non  dopo  la 
partita  di  Vinezia  di  esso  Domenico.  Ma  poi 
ritrovandosi  in  quella  città  senza  aver  con- 
corrente che  lo  pareggiasse,  accrescendo  sem- 
pre in  credito  e fama,  si  fece  in  modo  eccel- 
lente, che  egli  era  nella  tua  professione  il 
maggiore  e più  reputato.  Ed  acciocché  non 
pure  si  conservasse  , ma  si  facesse  maggiore 
. nella  casa  sua  e ne*  successori  il  nome  acqui- 
! statosi  nella  pittura,  ebbe  due  figliuoli  indi- 
| natissimi  all  arte  e di  bello  e buono  inge- 
! gno,  l*uno  fu  Giovanni  e l’altro  Gentile  (1), 

! al  quale  pose  così  nome  per  la  dolce  memoria 
1 che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato  suo  mae- 
; atro  e come  padre  amorevole.  Quando  dunque 
■ furono  alquanto  cresciuti  i detti  due  figliuo- 
' li,  Iacopo  stesso  insegnò  lor  con  ogni  diligen- 
1 za  i principj  del  disegno.  Ma  non  passò  mol- 
1 to,  che  l*uoo  e l’altro  avanzò  il  padre  di  gran 
lunga;  il  quale  di  ciò  rallegrandosi  molto,  sem- 
pre gl*  inanimiva,  mostrando  loro  che  deside- 
rava che  eglino,  come  i Toscani  fra  loro  mede- 
simi portavano  il  vanto  di  far  forza  per  vin- 
cersi P un  l*  altro  , secondo  che  venivano  al- 
1'  arte  di  mano  in  mano,  così  Giovanni  vin- 
cesse lui,  e poi  Gentile  l’uno  e l'altro,  eco- 
sì  successivamente.  Le  prime  cose  che  diede- 


ro fama  a Iacopo,  furono  il  ritratto  di  Giorgio 
Cornaro  e di  Caterina  reina  di  Cipro;  una  ta- 
vola che  egli  mandò  a Verona,  dentrovi  la  pas- 
sione di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  quali 
ritrasse  se  stesso  di  naturale  : e una  storia 
della  croce,  la  quale  si  dice  essere  nella  scuo- 
la di  San  Giovanni  Evangelista  (2);  le  quali 
tutte  e molte  altre  furono  dipinte  da  Iacopo 
con  l’aiuto  de' figliuoli  : e questa  ultima  sto- 
ria fu  fatta  iu  tela,  siccome  si  è quasi  sem- 
pre in  quella  città  costumato  di  fare,  usando- 
visi  poco  dipignere,  come  si  fa  altrove,  in  ta- 
vole di  legname  d'albero  da  molti  chiamato 
oppio  e da  alcuni  galtice;  il  quale  legname  , 
che  fa  per  lo  più  lungo  i fiumi  o altre  a- 
eque,  è dolce  affatto  e mirabile  per  dipigner- 
vi  sopra,  perchè  tiene  mollo  il  fermo  quando 
si  commette  con  la  maslricc.  Ma  in  Vinezia 
non  si  fanno  tavole,  e facendosene  alcuna  vol- 
ta, non  si  adopera  altro  legname  che  d’abeto, 
di  che  è quella  città  abbondantissima,  per  ri- 
spetto del  fiume  Adige  che  ne  conduce  gran- 
dissima quantità  di  terra  tedesca  , senza  che 
anco  ne  viene  pure  assai  di  Schiavonia.  Si  co- 
stuma dunque  assai  in  Vinezia  dipignere  in 
tela,  o sia  perchè  non  si  fende  e non  intarla, 

! o perchè  si  possono  fare  le  pittnre  di  che  gran- 
dezza altri  vuole,  o pure  per  la  comodità,  co- 
me si  disse  altrove  (3),  di  mandarle  comoda- 
mente dove  altri  vuole  con  pochissima  spesa 
e fatica.  Ma  sia  di  ciò  la  cagione  qualsivoglia, 
Iacopo  e Gentile  feciono,  come  di  sopra  si  è 
detto,  le  prime  loro  opere  in  tela;  e poi  Gen- 
tile da  per  se  alla  detta  ultima  storia  della  ero  - 
ce  n’aggiunse  altri  sette  ovvero  otto  quadri, 
ne*  quali  dipinse  il  miracolo  della  croce  di 
Cristo  che  tiene  per  reliquia  la  detta  scuola,  il 
quale  miracolo  fu  questo:  Essendo  gettata  per 
non  so  che  caso  la  delta  croce  dal  ponte  del  - 
la  Paglia  in  canale  (4)  , per  la  reverenza  che 
molti  avevano  al  legno  che  vi  è della  croce  di 
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Gesù  Cristo,  ti  gettarono  in  acqua  per  ripi  - 
I eliarla,  ma  come  fu  volontà  di  Dio,  niuno  fa 
! degno  di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guar- 
{ diano  di  quella  scuola  (5).  Gentile  Quoque 
! figurando  questa  storia,  tirò  in  prospettiva  in 
| sul  canale  grande  molte  case,  il  ponte  alla 
! Paglia,  la  piazza  di  S.  Marco,  ed  una  lunga 
processione  d'  uomini  e donne  che  sono  dietro 
al  clero  (6).  Similmente  molli  gettati  in  a- 
j equa,  altri  in  atto  di  gettarsi,  molti  mezzo  sot- 
to, cd  altri  in  altre  maniere  ed  altitudini  bel-  j 
: lissinie;  c finalmente  vi  fece  il  guardiano  det- 
to che  la  ripiglia;  nella  qual’  opera  in  vero  fu  ; 

; grandissima  la  fatica  e diligenza  di  Gentile, 

1 considerandosi  l’infinità  delie  figure,  i molli 
ì ritratti  di  naturale  , il  diminuire  delle  figure 
! che  sono  lontane,  e di  ritratti  particolarmente 
' di  quasi  tutti  gli  uomini  che  allora  erano  di 
j quella  scuola  ovvero  compagnia;  ed  in  ultimo 
' vi  è fatto  cou  molte  belle  considerazioni  quan-  ■ 
do  si  ripoue  la  detta  croce;  le  quali  tutte  sto-  i 
I rie  dipinte  ne’ sopraddetti  quadri  di  tela  arre* 

| carono  a Gentile  grandissimo  nome.  Hitirato- 
I si  poi  a fiat  lo  Iacopo  da  se,  e cosi  ciascuno  de’ 
i figliuoli,  attendeva  ciascuno  di  loro  agli  studi 
> dell’arte.  Ma  di  Iacopo  non  farò  altra  menzio- 
ne, perchè  non  essendo  state  l’  opere  sue , ri- 
spetto a quelle  de’  figliuoli , straordinarie  (7), 

! ed  essendosi,  non  molto  dopo  che  da  lui  si  ri-  1 
tirarono  i figliuoli,  morto,  giudico  esser  molto 
i meglio  ragionare  a lungo  di  Giovanni  e Gen- 
! tile  solamente.  Non  tacerò  già  che  sebbeue  si 
! ritirarono  questi  fratelli  a vivere  ciascuno  da 
! per  se,  che  nondimeno  si  ebbero  in  tanta  re- 
| verenza  l’un  l’altro  ed  ambidue  il  padre,  che 
I sempre  ciascuno  di  loro  celebrando  1’  altro  si 
1 faceva  inferiore  di  meriti  , c cosi  modesta- 
I niente  cercavano  di  sopravanzare  1’  un  l’altro 
uon  meno  in  bontà  e cortesia  ebe  nell’eccel- 
! lenza  dell*  arte.  Le  prime  opere  di  Giovanni  | 
I furono  alcuni  ritratti  di  naturale  che  piacque-  ; 
! ro  molto  (8),  e particolarmente  quello  del  doge  ' 
| Loredano,  sebbene  altri  dicono  esser  stato  Gio- 
vanni Mozzenigo,  fratello  di  quei  Piero  che  > 
j fu  doge  molto  innanzi  a esso  Loredano.  Fece 
I dopo  Giovauni  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  ■ 
j Giovanni  (9)  all’  altare  di  S.  Caterina  da  Sie-  ■ 
na,  nella  quale,  che  è assai  grande,  dipinse  la  : 
nostra  Donna  n sedere  col  putto  in  colio , S. 

: Domenico,  S.  Ieronirao,  S-  Caterina,  S.  Orso-  ! 

la,  e due  altre  vergini  , ed  a’ piedi  della  no- 
1 stra  Donna  fece  tre  putti  ritti  che  cantano  a 
! un  libro  bellissimi.  Di  sopra  fece  lo  sfon* 
i dato  d’  una  volta  in  un  casamento  che  è mol- 
lo  bello , la  qual  opera  fu  delle  migliori  che 
; fusse  stata  fatta  insino  allora  in  Venezia.  Nel- 
la chiesa  di  S.  Iobbe  dipinse  il  medesimo 
all’  aitar  di  esso  santo  una  tavola  con  mol-  : 
i to  disegno  e bellissimo  colorito;  nella  quale 
fece  in  mezzo  a sedere  un  poco  alta  la  no- 
stra Donna  col  putto  in  collo,  e $.  Iobbe  e 
S.  Bastiano  nudi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S. 
Francesco,  S.  Giovanni , e S.  Agostino  (40),  e ì 
I da  basso  tre  putti  che  suonano  con  molta  gra-  ‘ 


zia;  e questa  pittura  fu  non  solo  lodata  allora 
che  fu  vista  ai  nuovo,  ma  è stala  similmente 
sempre  dopo,  come  cosa  bellissima.  Da  queste 
lodatissime  opere  mossi  alcuni  gentiluomini, 
cominciarono  a ragionare  che  sarebbe  ben  fat-  j 
to,  con  l’occasione  di  cosi  rari  maestri,  far?  un 
ornamento  di  storie  nella  sala  del  gran  consi  - , 
glio,  nelle  quali  si  dipignessero  le  onorate  ma- 
gnificenze della  loro  maravigiiosa  città,  le  gran- 
dezze, le  cose  fatte  in  guerra,  l’imprese  cd  al-  i 
tre  cose  somiglianti  degne  di  essere  rappresen-  ! 
tate  in  pittura  alla  memoria  di  coloro  che  ve-  : 
nissero,  acciocché  all’utile  e piacere  che  trae 
dalle  storie  che  si  leggono,  si  nggiugness  trat- 
tenimento all’  'chio  ed  all’  intelletto  pari-  ( 
mente,  nel  vedere  Ua  dottissima  mano  fatte  j 
l’imagini  di  tanti  illustri  signori,  e 1*  opere  e-  | 
gregie  di  tanti  gentiluomini  dignissimi  d’  cter-  t 
na  fama  e memoria.  A Giovanni  dunque  e 
Gentile,  che  ogni  giorno  andavano  acquistando 
maggiormente,  fu  ordinato  da  chi  reggeva  che  i 
si  allogasse  quest’opera,  c commesso  che  ; 
quanto  prima  se  le  desse  principio  (4  4).  Ma  è ; 
da  sapere  che  Antonio  Viniziano,  come  si  dis- 
se nella  vita  sua,  molto  innanzi  aveva  dato  ! 
principio  a dipignere  La  medesima  sala,  e vi 
aveva  fatto  una  grande  storia,  quando  dall’jn-  ! 
vidia  d’ alcuni  maligni  fu  forzato  a partirsi,  e ! 
non  seguitare  altramente  quella  onoratissima  » 
impresa  (12).  Ora  Gentile,  o per  avere  miglior 
modo  e più  pratica  nel  dipignere  in  tela  che  a 
fresco,  o qualunque  altra  si  fusse  la  cagione,  | 
adoperò  di  maniera,  che  con  facilità  ottenne  di  j 
fare  quell’opera  non  in  fresco  ma  in  tela.  E [ 
cosi  messovi  mano,  nella  prima  fece  il  papa  r 
che  presenta  al  doge  un  cero,  perché  lo  por  - J 
tasse  nella  solennità  di  processioni  che  s’ave- 
vano a fare.  Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 
tutto  il  di  fuori  di  S.  Marco , ed  il  detto  papa 
fece  ritto  in  pontificale  con  molti  prelati  die-  ; 
tro,  e similmente  il  doge  diritto  accompagnato  1 
da  molti  senatori.  In  un’altra  parte  fece  prima  j 
quando  1*  imperatore  Barbarossa  riceve  beni-  , 
guarnente  i legati  viniziani  , e dipoi  quando 
tutto  sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  so-  I 
no  bellissime  prospettive  ed  infiniti  ritratti  di 
naturale,  condotti  con  bnnissima  grazia  ed  in 
gran  numero  di  figure.  Nell’altra  che  seguita 
dipinse  il  papa  che  conforta  il  doge  ed  i signo- 
ri veneziani  ad  armare  a comune  spesa  tren- 
ta galee  per  andare  a combattere  con  Federigo 
Barbarossa.  Stassi  questo  papa  in  una  sedia 
pontificale  in  roccetto,  ed  ha  il  doge  accanto  e * 
molti  senatori  abbasso;  ed  anco  in  questa  par- 
tc  ritrasse  Gentile  ma  in  altra  maniera  la  pias-  ; 
za  e la  facciata  di  S.  Marco,  ed  il  mare  con 
tanta  moltitudine  d’ uomini,  che  è proprio  una  : 


maraviglia.  Si  vede  poi  in  un*  altra  parte  il 
medesimo  papa  ritto  e iu  pontificale  dare  la 
benedizione  al  doge  , che  armalo  e con  molti 
soldati  dietro  pare  che  vada  all’ impresa.  Die- 
tro a esso  doge  si  vede  in  lunga  processione 
infiniti  gentiluomini , e nella  medesima  par- 
te tirato  in  prospettiva  il  palazzo  e S.  Mar- 


! 
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co  : c questa  è delle  buone  opere  che  si 
veggiauo  di  mano  di  Gentile , sebbene  pa- 
re che  in  quell*  altra  , dove  si  rappresenta 
una  battaglia  navale,  sia  più  invenzione  (13), 
per  esservi  un  numero  infinito  di  galee 
che  combattono  ed  una  quantità  d*  uomini 
incredibile;  ed  ingomma  per  vedervisi  che  mo- 
strò di  non  intendere  meno  le  guerre  marit- 
time che  le  cose  della  pittura.  È certo  l*  aver 
fatto  Gentile  in  questa  opera  numero  di  galee 
nella  battaglia  intrigate,  soldati  che  combatto- 
no , barche  in  prospettiva  diminuite  con  ra- 
gione, bella  ordinanza  nel  combattere,  il  furo- 
re, la  forza,  la  difesa,  il  ferire  de’ soldati,  di- 
verse maniere  di  morire  , il  fendere  dell'  a- 
cqua  che  fanno  le  galee,  la  confusione  dell’on- 
de,  e tutte  le  sorti  d*  armamenti  marittimi;  e 
certo,  dico,  non  mostra  l'aver  fatto  tanta  di- 
versità di  cose,  se  non  il  grande  animo  di 
Gentile,  1*  artifizio,  l'invenzione,  ed  il  giudi- 
zio, essendo  ciascuna  cosa  da  per  se  benissi- 
mo fatta,  e pari  mente  tutto  il  composto  in- 
sieme (14).  In  un*  altra  storia  fece  il  papa  che 
riceve  accarezzandolo  il  doge  che  torna  con 
la  desiderata  vittoria,  donandogli  un  anello  d* 
oro  per  isposare  il  mare  siccome  hanno  fatto 
e fanno  ancora  ogni  anno  i successori  suoi  in 
segno  del  vero  e perpetuo  dominio  che  di  es- 
so hanno  meritamente.  È in  questa  parte  Ot- 
tone figliuolo  di  Federigo  Barbarossa  ritratto 
naturale  in  ginocchioni  innanzi  al  papa  , e 
come  dietro  al  doge  sono  molti  soldati  arma- 
ti, cosi  dietro  al  papa  sono  molti  cardinali  e 
gentiluomini.  Appariscono  in  questa  storia  so- 
lamente le  poppe  delle  galee,  e sopra  la  ca- 
pitana è una  Vittoria  finta  d*  oro  a sedere  con 
una  corona  in  testa  ed  uno  scettro  in  mano. 

Dell*  altre  parti  della  sala  furono  allogate  le 
storie  che  vi  andavano  a Giovanni  fratello  di 
Gentile  ; ma  perchè  1*  ordine  delle  cose  che 
vi  fece  , dependono  da  quelle  fatte  in  gran 
parte  nia  non  finite  dal  Vivarino  (f5),  è bi- 
sogno che  di  costui  alquanto  si  ragioni.  La 

Jiarte  dunque  della  sala  clic  non  fece  Genti- 
e,  fu  data  a fare  parte  a Giovanni  e parte  al 
detto  Vivarino,  acciocché  la  concorrenza  fus- 
sc  cagione  a tutti  di  meglio  operare.  Onde  il 
Vivarino  messo  mano  alla  patte  che  gli  toc- 
cava, fece  accanto  all'ultima  storia  di  Genti- 
le Ottone  sopraddetto  che  si  offerisce  al  papa 
ed  a'Viniziani  d'andare  a procurare  U pace 
fra  loro  e Federigo  suo  padre,  c che  ottenu- 
tala si  parte,  licenzialo  in  sulla  fede.  In  que- 
sta prima  parte,  oltre  all’  altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerazione,  dipinse  il  Vi- 
varino  con  bella  prospettiva  un  tempio  aperto 
con  scalee  e molti  personaggi  ; e dinanzi  al 
papa,  che  è in  sedia  circondalo  da  molti  se- 
natori, è il  detto  Ottone  in  ginocchioni  che 
giurando  obbliga  la  sua  fede.  Accanto  a que- 
sta fece  Ottone  arrivato  dinanzi  al  padre  che 
lo  ricevè  lietamente , ed  una  prospettiva  di 
casamenti  bellissima,  Barbarossa  in  sedia  e il 
figliuolo  ginocchioni  che  gli  tocca  la  mano  ac- 


compagnato da  molli  gentiluomini  viniziani  ri- 
tratti di  naturale  unto  bene,  che  si  vede  che  1 
egli  iraiUva  molto  bene  la  natura.  Arerebbe 
il  povero  Vivarino  con  suo  molto  onore  se-  ' 
gutUto  il  rimanente  della  sua  parte;  ma  es-  ; 
scndosi,  come  piacque  a Dio,  per  la  fatica  e i 
per  essere  di  mala  complessione,  morto,  uon  t 
andò  più  oltre;  anzi  perchè  ni  anco  questo  che  J 
aveva  fatto  aveva  la  sua  perfezione , bisognò  ' 
che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  ri- 
toccasse. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a [ 
quattro  istorie,  che  ordinatamente  seguitano 
le  sopraddette.  Nella  prima  fece  il  detto  papa 
io  S.  Marco,  ritraendo  la  detta  chiesa  come 
sUva  appunto,  il  quale  porgo  a Federigo  Bar- 
barossa a baciare  il  piede;  ma  quale  si  fusse 
la  cagione,  questa  prima  storia  di  Giovanni 
fu  ridotta  molto  piu  vivace  e senza  compa- 
razione migliore  dall'  eccellentissimo  Ti- 
ziano. Ma  seguitando  Giovanni  le  sue  sto- 
rie. fece  nell’  altra  il  papa  die  dice  messa  in 
S.  Marco;  e che  poi  in  metto  del  detto  impe- 
ratore e del  doge  concede  plenaria  e perpetua 
indulgenza  a chi  visita  in  certi  tempi  la  detta  j 
chiesa  di  S.  Marco , e particolarmente  per  1*  ! 
Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di  den-  I 
tro  di  detta  chiesa  ed  il  detto  papa  in  sulle  ! 
scalee  che  escono  di  coro  in  pontificale  e cir-  j 
condato  da  molti  cardinali  e gentiluomini  , i j 
quali  tutti  fanno  questa  una  copiosa  , ricca  , e 
bella  storia.  Nell'  altra  che  è di  sotto  a questa  . 
si  vede  il  papa  in  roccetto , che  al  doge  dona  ’ 
un’  ombrella,  dopo  averne  data  un’  altra  nll’im- 
peratore,  e serbatone  due  per  se.  Nell'ultima  ' 
che  vi  dipiuse  Giovanni  si  vede  papa  Alessan-  | 
dro,  l*  imperatore,  ej  il  doge  giugncre  a Ro-  I 
ma,  dove  fuor  della  porla  gli  è presentato  dal 
Clero  e dal  popolo  romano  otto  stendardi  di 
vari  colori  e olio  trombe  d’argento,  le  quali 
egli  dona  al  doge,  acciò  l'abhia  per  insegna  egl  i 
ed  i successori  suoi.  Qui  ritrasse  Giovanni  Ro- 
ma in  prospettiva  alquanto  lontana,  gran  nume-  1 
ro  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte  bandiere,  I 
ed  altri  segni  d’allegrezza  sopra  Castel  S.  Agno- 
lo. E perchè  piacquero  infinitamente  queste 
opere  di  Giovanni,  che  souo  veramente  bell i ss i - 
sime,  dava  appunto  ordine  di  fargli  fare  tutto  il  j 
restante  di  quella  sala,  quando  si  mori  , cs-  , 
sendo  già  vecchio.  Ma  perchè  insin  qui  non  > 
si  è d’  altro  che  della  sala  ragionato  per  i 
non  iuterrompere  lestoiie  di  quella,  ora  tor-  ■ 
nando  alquanto  addietro,  diciamo  che  di  ma- 
no del  medesimo  si  veggiono  molte  opere,  ciò 
sono  una  tavola  che  è oggi  in  Pesaro  in  $. 
Domenico  (16)  all’altar  maggiore;  nella  chic-  1 
sa  di  S.  Zaccheria  di  Vinezia  alla  cappella  di  , 
$.  Girolamo  è in  una  tavola  uaa  nostra  Don- 
na con  molti  santi  condotta  con  gran  diligen- 
za, ed  un  casamento  fatto  con  molto  giudi- 
zio (17),  e nella  medesima  città  nella  sagre-  j 
stia  de’  frati  Minori,  detta  la  Ca  grande,  n’  è 
un’  altra  di  mano  del  medesimo  fatta  con  bel  ! 
disegno  e buona  maniera;  una  similmente  n’è  j 
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scrizioni,  cbe  per  accendere  gli  animi  di  co- 
loro che  venivano  alla  virtù  ed  alla  gloria  (26)? 
Giovanni  dunque  ritrasse  a M.  Pietro  Bembo, 
prima  che  andasse  a star  con  Papa  Leone  X , 
una  sua  innamorata  (27)  cosi  vivamente  , che 
meritò  esser  da  lui,  siccome  fu  Siraeon  Sane- 
se  dal  primo  Petrarca  fiorentino  , da  questo 
secondo  vinìziano  celebrato  nelle  sue  rime  , 
come  in  qnel  sonetto: 

O imagine  mia  celeste  e pura, 

! dove  nel  principio  del  secondo  quadernario 

(dice  : 

Credo  che  7 mio  Bellin  egri  la  figura 

e quello  che  seguita.  E che  maggior  premio 
i possono  di  artefici  nostri  desiderare  delle  lor 
fatiche,  che  essere  dalle  penne  de*  poeti  illustri 
celebrati?  siccome  è anco  stato  l’eccellentissi- 
mo Tiziano  dal  dottissimo  M.  Giovanni  della 
Casa  in  quel  sonetto  che  comincia: 

1 Ben  veggo  io,  Tiziano,  in  forme  nuove; 
ed  in  quell*  altro: 

Son  queste  Amor  le  vaghe  treccie  bionde 

Non  fu  il  medesimo  Bellino  dal  famosissimo 
; Ariosto  nel  principio  del  xxxtii  canto  d*  Or- 
/ andò  Furioso  fra  i migliori  pittori  della  sua 
età  annoverato  (28)?  Ma  per  tornare  all’o- 
pere  di  Giovanni , cioè  alle  principali,  perchè 
troppo  sarei  lungo  a*  io  volessi  far  menzione 
de'  quadri  e de*  ritratti  che  sono  per  le  case 
de’  gentiluomini  di  Vinezia  ed  iu  altri  luoghi 
1 di  qnello  stato  , dico  che  fece  in  Arimino  al 
Sig.  Sigismondo  Malatesti  in  un  quadro  grande 
una  Pietà  con  due  pultiniche  la  reggono,  la  qua- 
le è oggi  in  S.  Francesco  di  quella  città.  Fece 
i anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Bartolommeo  da 
Liviano  capitano  de*  Viniziani.  Ebbe  Giovan- 
, ni  molti  discepoli , perchè  a tutti  con  amore- 
volezza insegnava  , fra  i quali  fu  già  sessanta 


anni  sono  Iacopo  da  Montagna  (29)  cbe  imitò 
molto  la  sua  maniera  , per  quanto  mostrano 
l 'opere  sue  che  si  veggiono  in  Padova  ed  in 
Vinezia.  Ma  più  di  tutti  l'imitò  e gli  fece  ono- 
re Rondinello  da  Ravenna  , del  quale  si  servì 
molto  Giovanni  in  tutte  le  sue  opere.  Costai 
fece  in  S.  Domenico  di  Ravenna  una  tavola,  e 
nel  duomo  un’altra  che  è tenuta  molto  bella 
di  quella  maniera.  Ma  quella  che  passò  tutte 
l’ altre  opere  sue , fu  quella  che  fece  nella 
chiesa  di  S.  Gio:  Battista  nella  medesima  città, 
dove  stanno  frati  Carmelitani,  nella  quale,  ol- 
tre la  nostra  Donna,  fece  nella  figura  d’un  S. 
Alberto  loro  frate  una  testa  bellissim  e tutta 
la  figura  lodata  molto.  Stette  con  esso  Ini  an- 
cora , sebben  non  fece  molto  frutto , Benedetto 
Coda  da  Ferrara  che  abitò  in  Arimini,  dove 
fece  molte  pitture,  lasciando  dopo  se  Bartolom- 
meo suo  figliuolo  che  fece  il  medesimo.  Di-  ; 
cesi  cbe  anco  Giorgione  da  Castelfranco  attese 
all'arte  con  Giovanni  ne’ suoi  primi  principj,  ' 
e così  molti  altri  e del  Trevisano  e Lomkar-  ; 
di,  de' quali  non  accade  far  memoria  (30).  Fi-  | 
nalmente  Giovanni  essendo  pervenuto  all’  età 
di  novanta  auni  , passò  di  male  di  vecchiaia  di  ! 
questa  vita,  lasciando  per  1’  opere  fatte  in  Vi- 
nezia sua  patria  e fuori  eterna  memoria  dei  no-  ; 
me  suo  (34)  e nella  medesima  chiesa  e nello  : 
stesso  deposito  fu  egli  onoratamente  sepolto , 
dove  egli  aveva  Gentile  suo  fratello  collocato. 
Nè  mancò  in  Vinezia  chi  con  sonetti  ed  epi- 
grammi cercasse  di  onorare  lui  morto,  sicco- 
me aveva  egli  vivendo  se  e la  sua  patria  ono- 
rato (32).  Ne’  medesimi  tempi  che  questi  Bel- 
lini vissono  o poco  innanzi,  dipinse  molte  cose 
in  Vinezia  Giacomo  Marzone , il  quale  fra 
l’ altre  fece  in  S.  Lena  alla  cappella  dell’As- 
sunzione la  Vergine  con  una  palma,  S.  Bene- 
detto, S.  Lena,  e S.  Giovanni  , ma  colla  ma- 
niera vecchia  e con  le  figure  in  punta  di  piedi , 
come  usavano  i pittori  che  furo  al  tempo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo. 


ANNOTAZIONI 


(4)  Dei  due  fratelli,  Gentile  era  il  maggiore, 
essendo  egli  nato  nel  4 42  4 , e Giovanni  nel  4 426. 
Forse  il  Vasari  nomina  prima  questi,  perchè 
se  non  d’  età  , fu  maggiore  all’altro  di  Fama. 

(2)  La  pittura  della  storia  della  Croce  altri- 
1 bulla  dal  Vasari  a Jacopo,  è di  Gentile,  (V.  Za- 
I netti  Pittura  V enezianà). 

(3)  Introduzione  , Cap.  XXIII.  pag.  43  col.  2. 

(4)  Il  Ridolfi  dice  essere  il  reliquiario  della 
S.  Croce  caduto  nell’acqua  per  In  calca  del 
popolo  ; e lo  Zanetti  avverte  che  ciò  segui  men-  j 
tre  che  la  processione  passava  il  ponte  vicioo  j 

' alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  non  già  quello  della  i 
Paglia. 

I (5)  Questi  fu  Andrea  Vendramin.  I 


(6)  Il  quadro  ov'è  dipinta  la  piazza  di  S. 
Marco  colla  processione  de’ fratelli  che  por- 
tano la  S.  Croce  ha  l'iscrizione  seguente:  Gen- 
tilit  Bellini  V eneti  Equitis  Crucis  amore 
incensi  Opus.  MCCCCLXXXVI.  Fa  parte 
adesso  della  stupenda  collezione  di  pitture,  riu- 
nita nell’  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Vene-  | 
zia.  Può  vedersene  la  stampa  nell*  opera  che  \ 
sopra  i quadri  di  quella  Pinacoteca  sta  or  puh*  j 
blicando  il  Sig:  Francesco  Zanotto. 

(7)  Le  pitture  di  Jacopo  sono  presso  che  i 
tutte  perite.  Tra  queste  sono  da  deplorare  quel-  i 
le  fatte  a Padova,  coll’ajuto  de’figli,  nella  Ba  - i 
silici  di  S.  Antonio,  nella  cappella  d’Erasmo  I 
Gattamelata.  In  Venezia  non  si  conoscono  oggi  I 
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di  lui  opere  certe,  se  non  che  un  quadro  coi  ] 
ritratti  del  Petrarca  o di  madonna  Laura,  nella  ! 
Galleria  Manfiin. 

(8)  11  Vasari  ha  tralasciato  di  raccontare  co- 
me Gio.  Bellino  apprese  il  modo  di  colorire  a 
olio;  alla  qual  mancanza  supplisce  il  HidoUì  fa- 
cendoci sapere  che  Giovanni  preso  carattere  e 
vestito  di  Gentiluomo  veneto,  andò  nello  stu- 

: dio  d'Antonelto  messinese  col  pretesto  di  farsi 
| ritrarre;  e cosi  vedendolo  dipingere  scoprì  tut- 
j to  l' artifizio  del  nuovo  metodo,  e ne  profittò. 

! Questa  storiella  nondimeno  sembra  ad  alcuni 
I favolosa,  sapendosi  d’altra  parte  che  Anto- 
j nello  non  faceva  mistero  del  suo  segreto , e 
, che  in  Veuezia  ebbe  per  ciò  una  folla  di  sco- 
j lari . 

(9)  Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  c Paolo  tro- 
vasi al  primo  altare  questo  quadro,  il  quale 
ha  sofferto  non  poco,  ed  è stato  risarcito. 

j (10)  È ora  nella  Pinacoteca  della  veneta  Ac- 
! caderaia  di  Belle  Arti.  Vedasi  la  stampa  e T il- 
lustrazione nella  citata  opera  di  Frane.  Za* 
nodo. 

(Il)  Le  raaravigliote  pitture  dei  Bellini  fatte 
nell'aula  del  palazzo  ducale , oggi  Biblioteca, 

[ perirono  nel  funestissimo  incendio  del  1577. 

( t2)  Vedi  soma  a carte  187.  col.  1. 
j (13)  Questa  battaglia  era,  da  molti  cono- 
' scitori  , creduta  di  Giovanni. 

(i  l)  Giudichi  ogni  imparziale,  se  le  descri- 
zioni delle  pitture  di  questa  sala  ducale  , ap- 
pariscono fatte  da  uno  scrittore  invidioso,  che 
cerchi  di  metter  in  cattiva  luce  i meriti  degli 
Artefici  stranieri  perchè  risaltino  più  quelli 
de' suoi  compatrioti! . Oh  quante  volte  gli  seri*  . 
tori  stessi  nazionali  rimangono  addietro  al  no- 
stro Aretino  ! 

(15)  Anche  le  pitture  di  Luigi  Vivarino  pe- 
rirono nel  deplorabile  infortunio  accennato  od- 
ia nota  1 1 . 

(16)  Questa  bellissima  pittura  non  è in  S. 
Domenico,  ma  bensì  in  $.  Francesco  della  stes- 
sa città  di  Pesaro. 

(17)  Sussiste  in  detta  chiesa,  ed  è sufficien- 
temente conservata.  Nel  1 797  fu  portata  a Pa- 
rigi e nel  1815  restituita  a Venezia.  Nel  coro 
della  stessa  chiesa  di  S.  Zaccaria  vedesi  inol- 
tre un  piccol  quadro  di  Gio.  Bellino  rappre- 
sentante la  Circoncisione  di  G.  C. 

(48)  Questa  pittura  ch'era  in  S.  Michele, 
è oggi  appesa  alla  parete  sinistra  della  chiesa 
de’  SkS.  Pietro  e Paolo  di  Murano. 

(19)  Operava  nel  1484.  Dice  il  Lanzi  che 
costui  fu  dei  primi  e men  raffinati  discepoli  di 
Giovanni.  Lasciò  morendo  intagli  in  rame  di- 
venuti oggi  rarissimi,  e quadri  non  grandi. 

(20)  Marino  Sanudo  in  uno  spoglio  di  Cro- 
nache veneziane  fa  ricordanza  preci"  del  fatto 
con  queste  parole:  1479.  Adì  primo  A sosto 
venne  un  Orator  Judeo,  del  Signor  Turco 
con  lettere.  V noi  la  Signoria  ìi  mandi  un 
òlio  il  pittar , e invidi)  il  Dose  vadi  a omo* 
rat  le  nozze  di  suo  fiol.  Li  fu  resposto  rin- 
graziandolo, e mandato  Zentil  licititi  ot- 


timo pittor  , (]ual  andò  con  le  galle  di  Ro- 
mania, e la  Signoria  li  pagò  le  spese,  e partì 
adì  3 Settembre.  (Morelli,  notizia  ec.  p.  99)  j 

(21)  Mise  a profitto  Gentile  la  sua  dimora 

a Costantinopoli  per  prendere  il  disegno  del- 
l'insigne Colonna  Teodosiana  , la  quale  venno 
intagliata  a Parigi  in  18  tavole  nel  1702,  per 
cura  del  P.  Menestrier,  su  i disegni  stessi  di 
Gentile , i quali  si  conservano  nella  Parigina 
Accademia  di  Belle  Arti.  Furono  poi  inta- 
gliati di  nuovo  nel  171 1 e inseriti  dal  P.  Ban-  , 
duri  nel  tomo  11.  dell’  Impero  Orientale.  Alla 
fine  del  passato  secolo  se  ne  fece  altra  impres- 
sione a Venezia  ( Morelli  Notizia  c.  s.).  ! 

(22)  11  Rkl<l(fi  nelle  Vite  de’ Pittori  veneti 
narra  che  Gentile  presentò  a Maometto  II.  tra 
le  altre  pitture , un  disco  colla  lesta  di  S.  Gio. 
Batista  , il  quale  come  profeta  è riverito  dai 
mussulmani  ; ed  aggiunge  che  quel  Turco  la 
lodò  assai  , ma  avvertì  il  pittore  cc  che  il  col-  | 
lo  troppo  sopravanzava  dal  capo;  e parendogli 
che  Gentile  rimanesse  sospeso,  per  fargli  vede- 
re il  naturale  effetto , fatto  a se  venire  uno 
schiavo,  gli  fece  (roncar  la  testa,  dimostran- 
dogli come  divisa  dal  busto,  il  collo  affatto  si 
ritirava.  » 

(23)  Gentile  lavorò  inoltre  una  gran  meda- 
glia di  getto  coll' effigie  da  una  parte  dell’itn- 

Ìieratore  de'  Turchi  e 1*  iscrizione  Mohameti 
Tmperatoris  magni  Sultani  , e nel  rovescio 
tre  corone  , una  sopra  l’altra  , colle  paro- 
le : Gentilis  tìellinus  venrtus  eques  aura- 
tus  comesi],  palatinus.  f.  (Morelli,  notizia  ec 
pag.  100)  Un  ritratto  dello  stesso  Mao  ietto  II.  j 
dipinto  da  Gentile  era  in  casa  7 no  ; ma  1 
nel  1825  fu  portato  in  Inghilterra  (/anodo,  ; 
Pinacoteca  di  Venezia). 

(24)  Il  Ridolfi  assicura , che  dopo  il  fatto 
dello  schiavo  decapitato  , stava  molto  a cuore  j 
a Gentile  il  tornarsene  n Venezia. 

(25)  Tra  le  opere  di  Gentile  non  ricordate  | 
dal  Vasari,  è degna  di  menzione  la  bella  pit-  j 
tura  del  S.  Marco  predicante  sulla  piazza  d’A-  ; 
lessa  mfria,  portala  di  recente  a Milano,  e unita 
agli  altri  quadri  della  Pinacoteca  di  Brera. 

(26)  E perchè  mai  gli  Artisti  in  generale  1 
non  usano  di  scrivere  in  qualche  parte  dei  ri-  ! 
tratti  da  loro  eseguiti,  il  nome  dei  personaggi  | 
effigiati  ? senza  questa  cautela  rimangono  que- 
sti sconosciuti  alla  posterità  ; e benché  i ri- 
tratti ignoti  possano  essere  ammirati  pel  ma- 
gistero dell’ arte  , non  producon  per  questo  j 
nessun  buon  e fi  etto  morale  in  chi  gii  riguarda.  ; 

(27)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  questo  [ 
ritratto  della  innamorata  del  Bembo. 

( 28)  uÉ  quei  che  furo  a' nostri  dì,  o son  ora , j 
cc  Leonardo  , Andrea  Manlcgna,  e Gian  | 
Bellino,  n ( Ariosto  ivi)  j 

(29)  Di  Iacopo  Montagna  dice  qualche  pa-  ; 
rola  il  Ridolfi  a c.  60  e 73  ; di  Rondi  nello  poi  [ 
riporta  solamente  il  nome;  lalmentcchè  il  Va-  I 
sari  ne  parla  più  distesamente  in  questo  luogo  j 
e nella  vita  del  Palma  ( Bottari).  11  Lanzi  non 
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{ fa  menzione  di  Iacopo  Montagna,  raa  solamen-  j 
! te  d’un  Bartolorameo  e d’  un  Benedetto  dello  ; 
' atesso  cognome  , e ambedue  vicentini. 

(30)  Accadeva  bene  peraltro  di  far  memoria 
del  divino  Tiziano.  Forse  è auto  omesso  per 
errore  di  stampa;  imperocché  il  nostro  biogra- 
fo nella  vita  di  questo  pittore  non  tace  eh'  ei 
fa  scolaro  di  Gio.  Bellino. 

(31)  L'ultimo  lavoro  di  lui  fu  un  Baccana- 
le pel  Duca  Alfonso  I.  di  Ferrara.  Avendo  la 
morte  impedito  al  pittore  di  terminarlo,  ciò 
fa  fatto  da  Tiziano  che  vi  aggiunse  un  vago 
paese.  Questo  quadro  dopo  essere  stato  molti 


anni  in  Roma  presso  la  famiglia  Aldobrandioi, 
ai  nostri  giorni  venne  in-  possesso  del  Cav.  Ca- 
muccini. 

(32)  Alla  memoria  dei  fratelli  Giovanni  e 
Gentile  Bellini  fece  Vittore  Caraelo  due  me- 
daglie descritte  dal  Morelli  nella  nota  153  pag. 
2*16  della  Notizia  d’opere  di  disegno  scritta  da 
Anonimo  del  secolo  xvi.  — Relativamente  ai 
pittori  Bellini  è da  consultarsi  l’elogio  storico 
che  dei  medesimi  scrisse  F AglieUi , e eh’  è ! 
inserito  negli  atti  dell’Accademia  veneta:  An- 
no 1812. 
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Molte  persone  sbeffando  e schernendo  al» 
trai,  si  pascono  d’uno  ingiusto  diletto,  che  il 
piò  delle  volte  torna  loro  in  danno,  quasi  in 
quella  stessa  maniera  che  fece  Cosimo  Rossel- 
li (l)  tornare  in  capo  lo  scherno  a chi  cercò 
di  avvilire  le  sue  fatiche.  Il  qual  Cosimo,  seb- 
hroe  non  fu  nel  suo  tempo  molto  raro  ed  ec- 
cellente pittore  (2),  furono  nondimeno  l’ ope- 
re sue  ragionevoli.  Costui  nella  sua  giovanezza 
fece  iu  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Arnbruo- 
gio  una  tavola  che  è a man  ritta  entrando  in 
chiesa  (3) , c sopra  1*  arco  delle  monache  di 
S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  figure  (4).  Lavorò 
»oco  nella  chiesa  de*  Servi  pur  di  Firenze  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Barbara  (5),  e nel 
primo  cortile  innanzi  che  s’entri  in  chiesa  la- 
»orò  in  fresco  la  storia,  quando  il  beato  Fi- 
l'ppo  piglia  1'  abito  della  nostra  Donna  (6). 

A’  monaci  di  Cestello  fece  la  tavola  dell'  af- 
ta maggiore,  ed  in  una  cappella  della  mede- 
«ìm»  chiesa  un’altra  (7):  e similmente  quella 
che  è in  una  chiesetta  sopra  il  Bernardino  ac- 
canto all'entrata  di  Cestello  (8).  Dipinse  il  se- 
gno ai  fanciulli  della  compagnia  del  detto  Ber- 
nardino, e parimente  quello  della  compagnia 
di  S.  Giorgio,  nel  quale  è un' Annunziata  (9).  ! 
Alle  sopraddette  monache  di  S.  Ambrnogio  1 
fece  la  cappella  del  miracolo  del  Sagraniento; 
la  quale  opera  è assai  buona,  e delle  sue  che 
tono  in  Fiorenza  è tenuta  la  migliore  (IO); 

1 nella  quale  fece  una  processione  finta  in  sulla 
piazza  di  detta  chiesa,  dove  il  vescovo  porta 
il  tabernacolo  del  detto  miracolo  , accompa- 
gnato dal  clero  e da  una  infinità  di  cittadini 
c donne  con  abiti  di  que’  tempi.  Di  naturale, 

! oltre  a molli  altri,  vi  è ritratto  il  Pico  della 
Mirandola  tanto  eccellentemente,  che  pare  non 
ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece  nella  chiesa  di 
Martiuo  entrando  in  quella  per  la  porta  mi- 
no,e  della  facciata  principale  a man  ritta  , 
quando  Niccodemo  fabbrica  la  statua  di  S. 
Croce  (H),  e poi  quando  in  una  barca  è per 


terra  condotta  per  mare  verso  Lucca  (12) 
nella  qual  opera  sono  molti  ritraiti  e special- 
mente quello  di  Paolo  Guinigi,  il  quale  cavò 
da  uno  di  terra  fatto  da  Iacopo  della  Fonte  , 
quando  fece  la  sepoltura  dell»  moglie.  Iu  S. 
Marco  di  Firenze  alla  cappella  de’  tessitori  di 
drappo  fece  in  una  tavola,  nel  mezzo  S.  Cro- 
ce, e dagli  lati  S.  Marco,  S.  Gio:  Evangeli-  ) 
sta,  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze*,  ed 
altre  figure  (13).  Chiamato  poi  con  gli  altri 
pittori  all’  opera  che  fece  Sisto  IV  pontefice  i 
nella  cappella  del  palazzo  in  compagnia  di  San-  j 
dro  BoUicello,  di  Domenico  Ghirlandaio,  del-  ; 
1’  Abate  dì  S Clemente,  di  Luca  da  Cortona,  ! 
e di  Piero  Perugino  (M)  vi  dipinse  di  sua 
mano  tre  storie,  nelle  quali  fece  la  sommer- 
sione di  Faraone  nel  mar  rosso,  la  predica  di 
Cristo  ai  popoli  lungo  il  mare  di  Tiberiade(l5),  | 
e P ultima  cena  degli  Apostoli  col  Salvatore;  ; 
nella  quale  fece  una  tavola  a otto  facce  tirala  in 
prospettiva,  e sopra  quella  in  otto  facce  simili 
il  palco  che  gira  in  otto  angoli,  dove  mollo 
bene  scortando,  nastrò  d’intendere  quanto  gli  1 
altri  quest’arte  (16).  Dicesi  che  il  papa  aveva  : 
ordinato  un  premio,  il  quale  si  aveva  a dare 
a chi  meglio  iu  quelle  pitture  avesse  a giudi-  j 
zio  d’  esso  pontefice  operato.  Finite  dunque  le  1 
storie  andò  sua  Santità  a vederle,  quando  cia- 
scuno de'  pittori  si  era  ingegnato  di  far  si  , 
che  meritasse  il  detto  premio  e l’onore.  Ave- 
va Cosimo,  sentendosi  debole  d’ invenzione  e 
di  disegno,  cercato  di  occultare  il  suo  difetto 
con  far  coperta  all' opera  di  finissimi  azzurri 
oltramariui  e d’altri  vivaci  colori  e con  mol- 
to oro  illuminata  la  storia , onde  nè  albero  , 
nè  erba,  nè  panno,  nè  nuvolo  vi  era  che  lu- 
meggiato* non  fusse  , facendosi  a credere  che 
il  papa,  come  poco  di  quell’  arte  intendente, 
dovesse  perciò  dare  a lui  il  premio  della  vit-  ! 
toria.  Venuto  il  giorno  che  si  dovevano  Pope-  .j 
re  di  tutti  scoprire,  fu  veduta  anco  la  sua,  e | 
con  molte  risa  e motti  da  tutti  gli  altri  arte- 
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Dei  schernita  e beffata  , uccellandolo  tutti  in 
cambio  d’ avergli  compassione.  Ma  gli  scher- 
niti finalmente  furono  essi  ; perciocché  que* 
colori,  siccome  si  era  Cosimo  imagi  nato,  a un 
< tratto  così  abbagliarono  gli  occhi  del  papa  che 
non  molto  §' intendeva  di  simili  cose,  ancora- 


ché se  ne  dilettasse  assai,  che  giudicò  Cosimo 
avere  molto  meglio  che  tutti  gli  altri  opera- 
; lo  . E cosi  fattogli  dare  il  premio,  comandò 
agli  altri  che  lutti  coprissero  le  loro  pitture 
■ dei  migliori  azzurri  che  si  trovassero  c le  toc* 
1 cassino  d'oro,  acciocché  fussero  simili  a quel- 
le di  Cosimo  nei  colorito  e nell*  essere  ric- 
che. Laonde  i poveri  pittori  disperati  d’  ave- 
I re  a soddisfare  alla  poca  intelligenza  del  Pa- 
dre santo  , si  diedero  a guastare  quanto  ave- 
vano fatto  di  buono.  Onde  Cosimo  si  rise  di 
coloro  che  poco  innanzi  si  erano  riso  del  fatto 
suo.  Dopo  tornatosene  a Firenze  con  qualche 
soldo,  attese  vivendo  assai  agiatamente  a lavo- 
rare al  solito,  avendo  in  sua  compagnia  quel 
Piero  che  fu  sempre  chiamato  Piero  di  Co- 
simo (17)  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò  la- 
vorare a Roma  nella  cappella  di  Sisto , e vi 
fece  oltre  all’ altre  cose  un  paese,  dove  è di- 
pinta la  predica  di  Cristo  , che  è tenuta  la 
miglior  cosa  che  vi  eia.  Stette  ancor  seco  An- 
drea di  Cosimo  ed  attese  assai  alle  grottesche. 
Essendo  finalmente  Cosimo  vivulo  anni  ses- 
santotto, consumato  da  una  lunga  infirmila  si 


morì  l'anno  <484  (18);  e dalla  compagnia  del 
Bernardino  (t9)  fu  seppellito  io  S.  Croce. 
Ddettosai,  costui  in  modo  dell'  alchimia  che 
vi  spese  vanamente  , come  fanno  tutti  coloro 
che  v'  attendono  , ciò  che  egli  aveva  ; intanto 
che  vivo  lo  consumò  , ed  allo  stremo  l'aveva 
condotto  d'agiato  che  egli  era,  poverissi- 
mo (20).  Disegnò  Cosimo  benissimo  (2 1),  co- 
me si  può  vedere  nel  nostro  libro,  non  pure 
nella  carta  dove  è disegnata  la  storia  della 
predicazione  sopraddetta  che  fece  nella  cap- 
pella di  Sisto  , ma  ancora  in  molte  altre  fatte 
di  stile  e di  chiaroscuro.  Ed  il  suo  ritratto  a- 
vemo  nel  detto  libro  di  mano  d*  Agnolo  di 
Donnino  pittore  e suo  amicissimo  , il  guale  A- 
gnolo  fu  mollo  diligente  nelle  cose  sue,  come 
oltre  ai  disegni  si  può  vedere  nella  loggia  dello 
spedale  di  Braifazio  , dove  nel  peduccio  d'una 
volta  è una  Trinità  di  sua  mano  a fresco,  ed 
accanto  alla  porta  del  detto  spedale  dove  oggi 
stanno  gli  abbandonati,  sono  dipinti  dal  me- 
desimo certi  poveri  e lo  spedaliere  che  gli  rac- 
cetta  molto  ben  fatti  , e similmente  alcune 
donne  (22).  Visse  costui  stentando  e perdendo 
tutto  il  tempo  dietro  ai  disegni  senza  mettere 
in  opera  , ed  in  ultimo  si  morì  essendo  po- 
vero quanto  più  non  si  può  essere.  Di  Cosimo, 
per  tornare  a lui , non  rimase  altri , che  un  fi- 
gliuolo , il  quale  fu  muratore  e architetto  ra- 
gionevole (23). 
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ANNOTAZIONI 


(4)  Cosimo’ Rosselli.  Cosimo  era  figlio  di 
Lorenzo  di  Filippo  di  Rossetto.  Egli  si  am- 
mogliò con  Caterina  di  Domenico  Papi. 

(2)  Il  Balditiucci  lo  crede  scolaro  di  Ales- 
sio Baldovinetti. 

(3)  Io  S.  Ambrogio  non  è più. 

(4)  Soo  perite. 

(5)  La  tavola  che  attualmente  c all'alta- 
re della  cappella  di  S.  Barbara  è di  Giuseppe 
Grifoni  , fiorito  in  principio  dello  scorso  se- 
colo. Quella  del  Rosselli  è smarrita. 

(6)  «Sussiste  ancora  . Secondo  il  Baldinucci 
fu  questa  T ultima  opera  del  Rosselli  il  quale 
non  potè  affatto  terminarla  per  esser  stato  col- 
to dall'  ultima  infermità. 

(7)  Le  pitture  di  Cestello  soo  tutte  disperse, 
per  essere  stata  rifatta  c ornata  di  nuovo  quel- 
la Chiesa.  ( Bottari ) 

(8)  La  Compagnia  de*  fanciulli  delta  del 
Beruardino  fu  soppressa,  or  son  molti  anni; 
e non  abbiamo  alcuna  notizia  nè  della  Ta- 
vola nè  del  segno  rammentati  qui  dal  Vasari. 

(9)  Anche  questo  segno  è perduto. 

(40)  Sussiste  tuttavia,  ed  è ben  conservata, 
salvo  1’  essere  un  poco  annerita  , non  sappia- 
mo se  per  cagione  dell’  umidità  delht  mura- 
glia , o del  fumo  delle  candele  accese  in  oc- 


casione di  feste.  Nell'  Etruria  pittrice  se  ne  i 
vede  inciso  un  gruppo  di  tre  femmine;  ma  ciò 
non  basta  per  dare  una  sufficiente  idea  di  que- 
sta pittura  degoa  dell'  elogio  che  qui  ne  fa 

10  scrittore. 

(4  4)  La  Statua  di  S.  Croce,  è il  celebre  i 
Crocifisso  di  Lucca  , chiamato  comunemente 

11  Volto  Santo;  il  quale  secondo  la  pia  tra- 
dizione fu  scolpito  da  Niccodemo  discepolo 
di  G.  Cristo. 

(42)  In  questo  passo  è contradizione,  forse 
perchè  son  corsi  più  errori  d’omisione  e tra- 
sposizione di  parole.  Affinchè  il  senso  sia  chia- 
ro sembra  che  debba  esser  rettificato  così  : 
cc  E quando  in  una  barca  per  mare  , e poi 
quando  sopra  un  carro  per  terra  è condotta 
verso  Lucca.  » Secondo  le  pubbliche  memo- 
rie , quando  fu  scoperta  in  Terra  Santa  que- 
sta Immagine , venne  deposta  in  una  nave  nel 
porto  di  Joppe , e abbandonata  senza  alcuna 
guida  alla  discrezione  del  vento  , che  la  spinse 
nel  porto  di  Luni.  Quivi  poi  per  togliere 
ogni  questione  sul  possesso  delia  medesima 
fu  posta  sopra  un  carro  tirato  da  due  gioven- 
chi non  mai  stati  sotto  il  giogo  , i quali  ab- 
bandonati a loro  tiessi , la  trasportarono  a 
Lucca,  {frane ioti i : Storia  del  V olio  Santo ) 
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((3)  Dice  il  Bottari  che  fa  imbiancata  nel 
rimodernare  la  chiesa.  Sembra  dunque  che 
fosse  uua  pittura  a fresco,  e non  già  una  la* 
vota  come  qui  accenna  il  Vasari. 

(I  l)  Di  tutti  questi  pittori  ha  scritto  il  Va- 
sari separatamente  le  vite  come  vedremo  in 
1 seguito. 

(15)  In  questa  dipinse  il  paese  Pier  di  Co- 
simo suo  scolare,  come  leggesi  più  sotto, 
j (16)  Queste  tre  Storie  $on  sempre  in  es- 
sere nella  Cappella  Sistina;  anzi  1*  Ab:  Fran- 
cesco Cancellieri  nella  descrizione  delle  Cap- 
pelle Pontificie,  dà  al  Rosselli  una  quarta  sto- 
ria esprimente  l'adorazione  del  Vitello  d'oro. 

(17)  11  quale  fu  poi  maestro  dell'ammira- 
bile Andrea  del  Sarto. 

( 1 8)  11  fìaldinucci  crede  che  Cosimo  Ros- 
selli non  possa  esser  morto  nell’anno  indica- 
to dal  Vasari,  perchè  ei  lo  trovò  nominato 
come  vivente  in  alto  rogato  nei  1496;  e il 
I Piacenza  aggiunge,  che  da  un  manoscritto  del- 
, la  Magliabechiana  contenente  una  notizia  e- 
stratta  dai  testamenti  del  quartier  S.  Giovan- 
ni , apparisce  essere  eglt  stato  vivo  anche 
oel  1406. 

(19)  Direna  da  quella  nomiuata  in  princi- 
pio ; poiché  due  erano  in  Firenze  le  compa- 
gnie con  tal  nome:  una  di  fanciulli  presso  Ce- 
stello , un’altia  d'adulti  io  S.  Croce. 


(20)  Nella  prima  edizione  leggesi  quanto  se- 
gue: cc  Dopo  la  morte  poi  in  memoria  dello 
scorno  fatto  ai  suoi  concorrenti  nella  cappella 
gli  fu  fatto  questo  epitaffio: 

Pinai  e pingendo  fei 

Conoscer  quanto  il  bel  colore  inganna; 

Et  a'  compagni  miei 

Come  tal  biasma  altrui,  che  se  condanna,  >> 

Il  Bottari  crede  che  il  Rosselli  non  moris- 
se si  povero  come  vuole  il  Vasari  ; perchè 
nel  testamento  ch’ci  fece  nel  1438  lasciava  buon 
numero  di  legati  ammontanti  a grossa  somma  : 
ma  osserva  giustamente  il  Della  Valle,  ch'ei 
poteva  aver  molte  riccchesze  quando  fece  il 
Testamento,  esseudo  allora  assai  giovine,  e ! 
nondimeno  esser  morto  poverissimo. 

(21)  Poco  sopra  ha  detto  che  Cosimo  senti-  ' 
vasi  debole  di  disegno.  Forse  l'autore  intende  * 
adesso  del  disegnare  in  carta  con  accuratezza  e J 
buona  maniera. 

(22)  Le  pitture  d'  Angelo  di  Donnino  son 
perite. 

(23)  Il  Baldinucci  crede  ch'ei  non  lasciasse  t 
figli  poiché  iostituì  eredi  i figli  postumi,  e in 
mancanza  loro  i propri  fratelli:  ma  se  istitui- 
va i figli  postumi , ciò  vuol  dire  ch'era  in  ista- 
to  d’ averne;  e quanti  poteva  averne  avuti  «lai  L 
giorno  del  testamento  a quello  della  morte!  | 
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•Se  la  necessità  non  avesse  sforzati  gli  nomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  utilità  e comodo  pro- 
prio , non  sarebbe  l’architettura  divenuta  sì 
eccellente  e maravigliosa  nelle  menti  e nelle 
opere  di  coloro  , che  per  acquistarsi  ed  utile 
e lama  si  sono  esercitati  in  qiujfecon  tanto 
onore  , quanto  giornalmente  etnie  loro 
da  chi  conosce  il  buono . Questa  necessità 
primieramente  indusse  le  fabbriche  , questa 
gli  ornamenti  di  quelle  , questa  gli  ordini  , 
le  suine,  i giardini,  i bagni,  e tutte  quel* 
l’ altre  comodità  sontuose  che  ciascuno  bra- 
ma e pochi  posseggono  ; questa  nelle  menti 
degli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e le  concor- 
renze non  solamente  degli  edifizj  , ma  delle 
comodità  di  quelli.  Per  lo  che  sono  stati  for- 
cati gli  artefici  a divenire  industriosi  negli  or- 
dini de’ lirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli 
edifizj  da  acque  , ed  in  tutte  quelle  avvertenze 
ed  accorgimenti , che  sotto  nome  d’ ingegni  e 
di  architetture,  disordinando  gli  avversari  ed 
accomodando  gii  amici,  fanno  e bello  e como- 
do il  mondo.  E qualunque  sopra  gli  altri  ha 
saputo  fare  queste  cose,  oltre  lo  essere  uscito 
d’  ogni  sua  noia  , sommamente  è stato  lodato 
e pregiato  da  tulli  gli  altri  (I),  come  al  tempo 


de'  padri  nostri,  fu  il  Cecca  Fiorentino,  al 
quale  ne’  dì  suoi  vennero  in  mano  molte  cose 
e molto  onorate  , ed  in  quelle  si  portò  egli 
Unto  bene  nel  servigio  della  patria  sua  , ope- 
rando con  risparmio  e sodisfazioue  e grazia 
de*  suoi  cittadini  , che  le  ingegnose  e indu- 
striose fatiche  sue  lo  hanno  fatto  famoso  e chia- 
ro fra  gli  altri  egregi  e lodati  artefici.  Dicesi 
che  il  Cecca  fu  nella  sua  giovinezza  legnainoio 
buonissime  , e perchè  egli  aveva  applicato 
tutto  lo  intento  suo  a cercare  di  sapere  le  dif- 
ficoltà degli  ingegni , come  si  può  condurre 
ne'campi  do’ soldati  macchine  da  muraglie, 
scale  da  salire  nelle  città  , arieti  da  rompere  le 
mura,  difese  da  riparare  i soldati  per  combat- 
tere , ed  ogni  cosa  che  nuocere  potesse  agl'ini- 
mici , c quelle  che  a*  suoi  amici  potessero  gio- 
vare ; essendo  egli  persona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sua  , meritò  che  la  signoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
che  quando  non  si  combatteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortezze  e le  mura  delle 
città  e castelli  eh' erano  deboli,  o a quelli  da- 
va il  modo  do'  ripari  e d’ogni  altra  cosa  che 
bisognava.  Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano 
in  Fiorenza  per  la  festa  di  8.  Giovanni  a pro- 


vasari 
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cessione,  cosa  certo  ingegnosissima  e bell»,  fu- 
rono invenzione  del  Cecca,  il  quale  allora  ebe 
la  città  usava  di  fare  assai  feste,  era  molto  in 
simili  cose  adoperato.  E nel  vero  , come  che 
oggi  si  siano  colali  leste  e rappresentazioni  quasi  j 
del  tutto  dismesse,  erano  spettacoli  molto  belli,  I 
e se  ne  faceva  non  pure  nelle  compagnie  ov-  j 
vero  fraternite,  uia  ancora  nelle  case  private  1 
de’  gentiluomini,  i quali  usavano  di  far  certe 
brigate  e compagnie,  ed  a certi  tempi  trovarsi  I 
allegramente  insieme,  e fra  essi  sempre  erano  | 
molti  artelici  galantuomini  che  servivano,  oltre 
all’  essere  capricciosi  e piacevoli  , a far  gli  ap- 
parati di  cotali  feste.  Ma  fra  1’  altre,  quattro 
solennissime  e pubbliche  si  facevano  quasi  ogni 
anno , cioè  una  per  ciascun  quartiere , eccetto 
S.  Giovanni,  per  la  festa  del  quale  si  faceva  una 
solennissima  processione  conte  si  dirà;  S.  Ma- 
ria Novella  quella  di  S.  Ignazio,  S.  Croce  quel- 
la di  $.  Bariolotumeo  detto  S.  Baccio,  S.  Spi- 
rito quella  dello  Spirito  santo  , ed  il  Carmine 
quella  dell' Ascensione  del  Signore  e quella 
dell' Assunzione  di  oostra  Donna.  La  quale  fe- 
sta dell'Ascensione,  perchè  dell'  altre  d'im- 
portanza si  è ragionato  o si  ragionerà,  era  bel- 
lissima; concio fussecbè  Cristo  era  levato  di  so- 
pra un  monte  benissimo  fatto  di  legname  da 
una  nuvola  piena  d’  angeli  e portato  io  un  cie- 
lo ; lasciando  gli  apostoli  in  sul  monte , tanto 
ben  fatto,  che  era  una  maraviglia,  c massima- 
mente essendo  alquanto  maggiore  il  detto  cielo 
che  quello  di  S.  Felice  in  riazza  , ma  quasi 
con  i medesimi  ingegni-  E perchè  la  detta  chie- 
sa del  Carmine  , dove  questa  rappresentazione 
si  faceva,  è più  larga  assai  e più  alta  che  quel- 
la <1  i S.  Felice,  oltre  quella  parte  che  riceveva 
il  Cristo,  st  accomodava  alcuna  volta,  secondo 
che  pareva  , un  altro  cielo  sopra  la  tribuna 
maggiore,  nel  quale,  alcune  ruote  grandi  fatte 
a guisa  d'arcolai,  che  dal  centro  alla  superficie 
movevano  con  bellissimo  ordine  dieci  giri  per 
i dieci  cicli , erano  tutti  pieni  di  lumicini  rap- 
pr osculanti  le  stelle , s.ecumo dati  in  luccrnino 
di  rame  con  una  sclriod  stura , che  sempre  che 
la  ruota  girava  restavano  iu  piombo,  nella  ma- 
niera che  certe  lanterne  fanno  che  oggi  si  usa- 
no comunemente  da  ognuno.  Di  questo  cielo, 
che  era  veramente  cosa  bellissima,  uscivano  due 
canapi  grossi  tirati  dal  ponte;  ovvero  tramezzo 
che  è iu  detta  chiesa,  sopra  il  quale  si  faceva 
la  festa  , ai  quali  erano  infunate  per  ciascun 
! capo  d'nna  braca,  come  si  dice,  due  piccole 
taglie  di  bronzo  che  reggevano  un  ferro  ritto 
nella  base  d’  un  piano  , sopra  il  quale  stavano 
due  angeli  legali  nella  ctatola  , che  ritti  veni- 
vano contrappcsati  da  uu  piombo  che  avevano 
sotto  i piedi , e un  nitro  che  era  nella  base  ilei 
piano  di  sotto  dove  posavano  , il  quale  anco 
gli  faceva  venire  parimente  uoili.  Ed  il  tutto 
era  coperto  da  molta  e ben  acconcia  bambagia 
che  faceva  nuvola,  piena  di  cherubini,  serafi- 
ni , ed  altri  angeli  cosi  fatti  di  diversi  colori  e 
molto  bene  accomodati.  Questi,  allentandosi  un 
caoapetto  di  sopra  nel  cielo,  venivano  giù  per 


] i due  maggiori  in  sul  detto  tramezzo,  dove  si 
! recitavi  la  festa  ; e annunziato  a Cristo  il  suo 
| dover  salire  in  cielo  o fatto  altro  uffizio,  perchè 
il  ferro  dov'erano  legati  in  cintola  era  fermo 
nel  piano,  dove  posavano  i piedi  e si  giravano 
intorno  intorno,  quando  erano  usciti  e quando 
ritornavano,  potevau  far  riverenza  e voltarsi 
secondo  che  bisognava  ; onde  nel  tornar  in  nu 
si  voltavan  verso  il  cielo,  e dopo  erano  per  si- 
mile modo  ritirali  in  alto.  Questi  ingegni  | 
dunque  e queste  invenzioni  si  dice  che  fu-  j 
rono  del  Cecca  , perchè  sebbene  molto  pri- 
ma Filippo  Brunelleschi  n’  aveva  fatto  de’co-  ! 
si  fatti , vi  furono  nondimeno  con  molto  giu-  I 
dizio  molte  cose  aggiunte  dal  Cecca . E da 
queste  poi  venne  in  pensiero  al  medesimo 
di  fare  le  nuvole  che  andavano  per  la  città 
a processione  ogni  anno  la  vigilia  di  S.  Gio-  . 
vauoi  , e V altre  cose  che  bellissime  si  fa- 
cevano . E ciò  era  cura  di  costui  , per  es- 
sere , come  si  c detto  , persona  che  serviva 
il  pubblico . Ora  duoque  non  sarà  se  non 
bene  con  questa  occasione  dire  alcune  cose 
! che  in  detta  festa  c processione  si  facevano  , 
j acciò  ne  passi  ai  posteri  memoria,  essendosi  og- 
I gi  per  la  maggior  parte  dismesse  . Primiera- 
, mente  adunque  la  piazza  di  S. Giovanni  si  co- 
! priva  tutta  di  tele  azzurre  piene  di  gigli  gran- 
di fatti  di  tela  gialla  e cucitivi  sopra  , e nel 
mezzo  erano  in  alcuni  tondi  , pur  di  tela  e 
grandi  braccia  dieci,  l'arme  del  popolo  e co- 
mune di  Firenze,  quella  de*  capitani  di  parte 
guelfa  ed  altre;  ed  intorno  intorno  negli  estre- 
mi del  detto  cielo,  che  tutta  la  piazza,  cornee- 
. chè  grandissima'sia,  ricopriva,  pendevano  drap- 
| pedoni  pur  di  tela  dipinti  dì  varie  imprese,  d* 

| armi  di  magistrali  e d'arti,  e di  molli  leoni 
che  sono  una  dell*  iusegne  della  città.  Que- 
I sto  cielo  ovvero  coperta  cosi  fatta  era  alto  da 
terra  circa  venti  braccia,  posava  sopra  gagliar- 
dissimi canapi  attaccati  a molti  ferri  che  an- 
cor si  veggiono  intorno  al  tempio  di  S.  Gio- 
vanni , nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, e ntll^^ue  che  sono  per  tutto  intorno  in- 
torno alla  spa  pia**»  ; e fra  I’  un  canapo  « 
l’altro  erano  fuui  che  similmente  sostenevano 
quel  cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  armato, 
c particolarmente  in  su  gli  estremi,  di  canapi, 
di  funi,  e di  soppanni  e fortezze  di  tele  dop- 
pie e canevacci,  che  non  è possibile  immaginar- 
si meglio.  E che  è più,  era  in  modo  e con  tan- 
ta diligenza  accomodata  ogni  cosa  , che  ancor- 
ché molto  fussero  dal  vento,  che  in  quel  luo- 
go può  assai  d'  ogni  tempo  come  sa  ognuno, 
gonfiate  e mosse  le  vele^  non  però  potevano 
essere  sollevate  nè  sconce  in  modo  nessuno. 
Erano  queste  tende  di  cinque  pezzi,  perchè, 
meglio  si  potessero  maneggiare,  ma  poste  su, 
tutte  si  univano  insieme  e legavano  e cuciva- 
no di  maniera,  che  pareva  un  pezzo  solo.  Tre 
pezzi  coprivano  la  piazza  e lo  spazio  che  è 
fra  S.  Giovanni  c S.  Maria  del  Fiore;  c quel- 
lo de!  mezzo  aveva  a dirittura  delle  poi  le  prin- 
cipali, delti  tondi  con  l’arme  del  comune,  c 
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altri  due  peni  coprivano  dalle  bande,  uno 
di  veno  la  Miser’cordia  c l'altro  di  verso  la 
canonica  ed  opera  di  S.  Giovanni.  Le  nuvole 
poi  , cbe  di  varie  sorti  si  facevano  dalle  com- 
pagnie con  divelle  invenzioni,  si  facevano  ge- 
neralmente a questo  modo.  Si  faceva  un  telaio 
quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  circa  , 

■ che  in  sa  le  teste  aveva  quattro  gagliardi  pie- 
. di  fatti  a uso  di  trespoli  da  tavola  ed  incate- 
nati a guisa  di  travaglio.  Sopra  questo  telaio 
1 erano  in  croce  due  tavole  larghe  braccia  uno, 
che  in  mezzo  avevano  una  buca  di  mezzo  brac- 
cio, nella  quale  era  uno  stile  allo  sopra  cui  si 
accomodava  una  mandorla,  dentro  la  quale,  che 
era  tutta  coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  c 
dì  lumi  e altri  ornamenti,  era  in  un  ferro  a tra- 
verso posta  o a sedere  o ritta,  secondo  che  al- 
tri voleva,  una  persona  che  rappresentava  quel 
santo,  il  quale  principalmente  da  quella  com- 
pagnia come  proprio  avvocatole  proiettore  si 
onorava;  ovvero  ttu  Cristo,  una  Madonna,  un 
S.  Giovanni  o altro,  i panni  della  quale  figu- 
ra coprivano  il  ferro  in  modo  che  non  si  vede- 
va. A questo  medesimo  stile  erano  accomodati 
ferri,  che  girando  più  bassi  e sotto  la  raandor- 
1 la,  facevano  quattro  o più  o meno  rami  simili  a 
quelli  d*  un  albero,  che  negli  estremi  con  si- 
mili ferri  avera  per  ciascuno  un  piccolo  fan- 
ciullo vestito  da  angelo;  e questi,  secondo  che 
volevano , giravano  in  sul  ferro  dove  posava- 
no i piedi,  che  era  gangheralo.  E di  cosi  falli 
\ rami  si  facevano  talvolta  due  o tre  ordini 
, d*  angeli,  o di  santi , secondo  che  quello  era 
che  si  aveva  a rappresentare.  E tutta  questa 
macchina  e lo  stile  ed  i ferri,  che  talora  face- 
va un  giglio,  talora  un  albero  e spesso  una  nu- 
vola o altra  cosa  simile  , si  copriva  di  bamba- 
gia e,  come  si  è detto,  di  cherubini,  serafini, 
stelle  d*oro,  ed  altri  ornamenti.  E dentro  e- 
rano  facchini  o villani  che  la  portavauo  sopra 
le  spalle,  i quali  si  mettevano  intorno  intorno 
a quella  tavola  che  noi  nbbiam  chiamalo  telaio, 
I nella  quale  erano  confitti  sotto,  dove  il  peso 
posava  sopra  le  spalle  loro,  guanciali  di  cuo- 
io pieni  o di  piuma  o di  bambagia  o d’altra 
; cosa  simile  che  acconsentisse  e fussc  morbi- 
da. E tutti  gl’  ingegni  e le  salite  ed  altre  cose 

1 erano  coperte,  come  si  è detto  di  sopra,  con 
bambagia  che  faceva  bel  vedere , e si  chiama- 
vano tutte  queste  macchine  nuvole.  Dietro  ve- 
nivano loro  cavalcate  d’ uomini  e di  sergenti 
a piedi  in  varie  sorti,  secoudo  la  storia  che 
si  rappresentava,  nella  maniera  che  oggi  vanno 
dietro  a*  carri  o altro  che  si  faccia  in  cambio 
delle  dette  nuvole, 'della  maniera  delle  quali  ne 
ho  nel  nostro  libro  de’  disegui  alcune  di  ma- 
no del  Cecca  molto  ben  fatte  e ingegnose  ve- 
ramente e piene  di  belle  considerazioni.  Con 
j l'invenzione  del  medesimo  si  facevano  alcuni 
santi  che  andavano  o erano  portati  a pioces- 
| sione,  o morti  o in  varj  modi  tormentali.  Al- 
cuni parevano  passati  «la  una  lancia  o da  una 
| spada,  altri  aveva  un  pugnale  nella  gola  , ed 
■ altri  altre  cose  simili  per  la  persona.  Del  qnal 


modo  di  fare,  perchè  oggi  è notissimo  che  si 
fa  con  spada,  lancia,  o pugnale  rotto  che  con 
un  cerchietto  di  ferro  sia  da  ciascuna  parte  te- 
nuto stretto  e di  riscontro , levatone  a misura 
quella  parte  che  ha  da  parere  fìtta  nella  per- 
sona del  ferito  , non  nè  dirò  altro  : basta 
i che  per  lo  più  si  trova  die  furono  invenzione 
del  Cecca.  I giganti  similmente  che  in  delta  fe- 
sta andavano  attorno  si  facevano  a questo  mo- 
do. Alcuni  molto  pratichi  nell’ andar  in  sn  i 
trampoli  o,  come  si  dice  altrove  in  sn  le  zan- 
che, ue  facevano  fare  di  quelli  che  erano  alti 
cinque  e sei  braccia  da  terra,  e fasciatigli  e ac- 
! concigli  in  modo  con  maschere  grandi  ed  al- 
! tri  abbigliamenti  di  panni  o d’  arme  finte  , 

■ che  avevano  membra  e capo  di  gigante  , vi 
montavano  sopra,  e destramente  camminando, 
parevano  veramente  giganti;  avendo  nondinie- 
i no  innanzi  uno  che  sosteneva  una  picca,  sopra 
la  quale  cou  una  mano  si  appoggiava  esso  gi- 
| gante,  ma  per  sì  fatta  guisa  però,  che  pareva 
j che  quella  picca  fusse  una  sua  arme,  cioè 
| o mazza  o lancia  o un  grau  battaglio,  co- 
r me  quello  che  Morgante  usava  , secondo  i 
[ poeti  romanzi,  di  portare.  E siccome  i giganti , 

, così  si  facevano  anche  delle  gigantesse  , che 
certamente  facevano  un  bello  e maraviglioso 
vedore.  Gli  spiritelli  poi  da  questi  erano  diffe- 
renti, perchè  senza  avere  altro  che  la  propria 
; forata  andavano  in  su  i detti  trampoli  alti  cin- 
1 que  e sei  braccia,  in  modo  che  parevano  prò- 
! pi  io  spiriti;  e questi  anco  avevano  innanzi  uno 
che  con  una  picca  gli  aiutava.  Si  racconta  non- 
: dimeno  che  alcuni,  eziandio  senza  punto  ap-  j 
: poggiarsi  a cosa  veruna,  in  tanta  altezza  cam- 
; minavano  benissimo.  E chi  ha  pratica  de’cer- 
! velli  fiorentini , so  che  di  questo  non  si  farà 
| alcuna  maraviglia;  perchè  lasciamo  stare  quello 
j da  Montughi  «li  Firenze,  che  ha  trapassati  nel 
j salire  e giocolare  sul  campo  quanti  insiuo  a I 
ora  ne  sono  stati  , chi  ha  conosciuto  uno  che 
si  chiamava  Ruvidino,  il  quale  morì  non  sono 
anco  dieci  anni , sa  che  il  salire  ogni  altezza 
sopra  un  canapo  o fune,  il  saltar  dalle  mura 
di  Firenze  in  terra,  e andare  in  su  trampoli 
molto  più  alti  che  quelli  detti  di  sopra  , gli 
era  cosi  agevole,  come  a ciascuno  camminare 
per  lo  piano.  Laonde  non  è maraviglia  se  gli 
uomini  di  que’  tempi,  cbe  in  colali  cose  o per 
prezzo  o per  altro  si  esercitavano  , facevano 
quelle  che  si  sono  dette  di  sopra  o maggiori  cose. 

Non  parlerò  d’ alcuni  ceri  che  si  dipigne- 
vano  in  varie  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  han- 
no dato  il  nome  ai  dipintori  plebei  , onde  si 
dice  alle  cattive  pitture:  Fantocci  da  ceri;  per- 
ii che  non  mette  conto.  Dirò  bene  che  al  tempo 
; del  Cecca  questi  furono  in  gran  parte  dismes-  j 
| si,  ed  in  vece  loro  fatti  i carri,  che  simili  ai  j 
trionfali  sono  oggi  in  uso.  Il  primo  de’qua-  | 
li  fu  il  cero  della  Moneta,  il  quale  fu  condot-  j 
lo  a quella  perfezione  che  oggi  si  vede,  quan-  j 
do  ogni  anno  per  detta  festa  (2),  è mandato 
fuori  dai  maestri  e signori  di  zecca  ron  nn  ! 
S.  Giovanni  in  cima  e molti  altri  sanSt  ed 
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angeli  ila  basso  e intorno  rappresentiti  da  per- 
sone vive.  Fu  deliberalo  nou  è molto  che  se 
ne  facesse  per  ciascun  castello  che  offerisce  un 
cero,  e ne  furono  fatti  insiuo  in  dieci  per  o- 
ttorare  detta  festa  magnificamente:  ma  non  si 
seguitò  per  gli  accidenti  che  poco  poi  soprav- 
vennero. Quei  primo  dunque  della  secca  fu  per 
ordine  del  Cecca  fatto  da  Domenico , Marco, 
e Giuliano  del  Tasso  (3)  che  allora  eraco  de* 
primi  maestri  di  legname  che  in  Fiorenza  la* 
votassero  di  quadro  e d*  intaglio;  e in  esso  so- 
no da  esser  lodate  assai , oltre  all'  altre  cose, 
le  ruote  da  basso,  che  si  schiodano  per  potere 
| alle  svolte  de*  canti  girare  quello  edifizio  e ac- 
j comodarlo  di  maniera,  che  scrolli  meno  che 
sia  possibile;  e massimamente  per  rispetto  di 
| coloro  che  di  sopra  vi  stauno  legati.  Fece  il 
medesimo  un  edilìzio  per  nettare  e racconcia- 
re il  musaico  della  tribuna  dì  S.  Giovanili,  che 
si  girava,  aliava  , abbassava  , ed  accostava  se- 
condo che  altri  voleva,  e con  tanta  agevolezza, 
che  due  persone  lo  potevano  maneggiare  ; la 
qual  cosa  diede  al  Cecca  reputazione  grandis- 
sima. Costui  , quando  i Fiorentini  avevano 
1’  esercito  intorno  a Piancaldoli,  con  1*  ingegno 
■ suo  fece  si  che  i soldati  vi  entrarono  dentro 
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per  via  di  mine  senza  colpo  di  spada.  Dopo  1 
seguitando  più  oltre  il  medesimo  esercito  a 
certe  altre  castella,  come  volle  la  mala  sorte,  i 
volendo  egli  misurare  alcune  altezze  io  un  luo- 
go difficile,  fu  ucciso;  perciocché  avendo  | 
messo  il  capo  fuor  del  muro  per  mandar  un  | 
filo  abbasso  un  prete  che  era  fra  gli  avver- 
sari, t quali  più  temevano  1'  ingegno  del 
Cecca  che  le  forze  di  tutto  il  campo  , sca*  I 
ricatogli  una  balestra  a panca  , gii  conile-  { 
co  d.  sorte  un  verrettone  nella  testa  , che  i 
il  poverello  di  subito  se  ne  mori.  Dolse  mol- 
to a tutto  l’esercito  ed  ai  suoi  cittadini  il  dan- 
no e la  perdita  del  Cecca;  ma  non  vi  essendo 
rimedio  alcuno,  ne  lo  rimandarono  in  cassa  a 
Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  ono- 
rata sepoltura  in  S.  Piero  Scberaggio;  e sotto 
il  suo  ritratto  di  marmo  fu  posto  Lo  infrascrit- 
to epitaffio  (4): 

Fabrum  macister  Cicca , natus  oppiti i$  vel 
obsùiendis  vel  tuendis,  hic  jacet.  V ixit  an. 
imi  mens.  iv  dics  xiv.  Obiil  prò  patria  telo 
ictus , Piac  sororcs  monumentu/n  fecerunt  j 
mccccxcix. 


AZIONI 


| 0)  Le  Stesse  cosecontenute  in  quest’  esordio 

le  aveva  ripetute  il  Vasari  con  parole  poco  di- 
verse, nella  prima  edizione,  in  principio  della 
I vita  di  Chiiuenti  Camicia,  come  può  riscon- 
trarsi poco  sopra  a pag.  326.  NoU  8. 

(2)  Le  cosi  dette  feste  di  S.  Giovanni  dopo  i 
aver  subito  varie  riforme  ebbero  luogo  per  l’ul-  1 
lima  volu  nel  1807.  Il  Carro  della  Zecca  con  al- 
tri quattro  rimasti  iu  essere,  furon  distratti  a 
tempo  del  Governo  francese. 


(3)  Uno  di  questi  ( o altro  della  stessa  fa- 
miglia, pur  legaajuolo,  fu  impiegato  in  opere 
d 'Architettura,  e gli  fu  fatto  costruire  nel  1548 
la  Loggia  detta  di  Mercato  nuovo;  come  leg- 
gerassi  in  seguilo  nella  viu  di  Niccolò  Tribolo. 

(4)  Il  busto  e 1’  iscrizione  si  perderono 
quando  nel  1561  fu  atterrata  parte  della  Chie- 
sa di  S.  Piero  Scheraggio,  per  dar  luogo  alla 
nuova  fabbrica  degli  UCTizj  ordinata  da  Co- 
simo I. 
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Rade  volte  suole  avvenire,  che  chi  è d’ani- 
mo buono  e di  viu  esemplare  non  sia  dal  cie- 
lo provveduto  d’amici  ottimi  e di  abitazioni 
onorale,  e che  per  i buoni  costumi  suoi  non 
sia  vivendo  in  venerazione  e morto  in  gran- 
dissimo disiderio  di  chiunque  l’ha  conosciuto, 
come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di 
S.  Clemente  d’  Arezzo  il  quale  fu  in  diverse 
cose  eccellente  e costumatissimo  io  tutte  le 
sue  azioni.  Costui,  il  quale  fu  monaco  degli 
Angioli  di  Firenze  dell’ordine  di  Camaldoli, 
fa  nella  sua  giovanezza  , forse  per  le  cagioni 


che  di  sopra  si  dissono  nella  vita  di  Don  Lo- 
renzo, miniatore  singolarissimo  e molto  pra- 
tico nelle  cose  del  disegno,  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per 
i monaci  di  S.  Fiore  (1)  e Lucilla  nella  ba- 
dia d’Arezzo,  ed  in  particolare  un  messale  (2) 
che  fu  donato  a papa  Sisto,  nel  quale  era  nella 
prima  carta  delle  segrete  una  passione  di  Cri- 
sto bellissima;  e quelle  parimente  sono  di  sua 
mano  che  sono  in  S.  Martino  duomo  di  Luc- 
ca. Poco  dopo  le  quali  opere  fu  a questo  pa- 
dre da  Mariotto  Ma  Idoli  Aretino  generale  di 
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j Camaldoli,  e della  atessa  famiglia  che  fu  quel  figure  (14).  Nella  badia  di  S.  Fiore  in  detta 

Maldolo,  il  quale  donò  a S.  Romualdo  insti*  città  è di  sua  mano  una  cappella  all’ entrar 

tutore  di  quell’  ordine  il  luogo  e sito  di  Ca-  della  chiesa  per  la  porla  principale,  dentro  la 

maldoli  che  si  chiamava  allora  campo  di  Mal*  quale  è un  S.  Benedetto  ed  altri  santi  fatti 

dolo,  data  la  detta  badia  di  S.  Clemente  d’A-  con  molta  grazia  e con  buona  pratica  e dol- 

rezzo;  ed  egli,  come  grato  del  benefìzio,  lavo-  cezza  (12).  Dipinse  similmente  a Gentile  Ur- 

rò  poi  molte  cose  per  lo  detto  generale  e per  binate  (13)  vescovo  aretino  molto  suo  amico, 

la  sua  religione.  Venendo  poi  la  peste  del  1468,  e col  quale  viveva  quasi  sempre  nel  palazzo 

per  la  quale  senza  mollo  praticare  si  stava  l’a-  del  vescovado , in  una  cappella  un  Cristo  mor- 

1 Late,  siccome  facevano  anco  molli  altri,  in  ca-  to  (14)  , ed  in  una  loggia  ritrasse  esso  vesco- 

sa,  si  diede  a diptgnere  figure  grandi  , e ve»  vo,  il  suo  vicario,  e ser  Matteo  Francini  suo 

deudo  che  la  cosa  secondo  il  desiderio  suo  gli  notaio  di  banco  che  gli  legge  una  bolla  ; vi 

riusciva,  cominciò  a lavorare  alcune  cose  ; e ritrasse  parimente  se  stesso  ed  alcuni  canoni- 

la  prima  fu  un  S.  Rocco  che  fece  in  tavola  ai  ci  di  quella  città  (15).  Disegnò  per  io  mede- 

rettori  della  fraternità  d’  Arezzo  che  è oggi  simo  vescovo  una  loggia  che  esce  di  palazzo 

nell’udienza  dove  si  regimano  (3),  la  quale  e va  in  vescovado  a piano  con  la  chiesa  epa- 

figura  raccomanda  alla  nostra  Donna  il  popolo  lazzo  : ed  a mezzo  di  questa  aveva  disegnato 
aretino;  ed  in  questo  quadro  ritrasse  la  piaz-  quel  vescovo  fare  a guisa  di  cappella  la  sua 
za  della  detta  città  e la  casa  pia  di  quella  fra-  sepoltura  ed  in  quella  essere  dopo  la  morte 
ternita  con  alcuni  becchini  che  tornano  da  sot-  sotterralo  , e cosi  la  condusse  a buon  termi- 
terrar  morti.  Fece  anco  un  altro  S.  Rocco  si-  nc  ; ma  sopravvenuto  dalla  morte  rimase  ira- 
, (miniente  in  tavola  nella  chiesa  di  S.  Pie-  perfetta  (f6)  ; perchè  sebbene  lasciò  che  dal 
ro  (4),  dove  ritrasse  la  città  d’ Arezzo  nella  successor  suo  fosse  finita,  non  sene  fece  ai- 
forma  propria  che  aveva  in  quel  tempo  , mol-  tro  , come  il  più  delle  volte  avviene  dell’  M 
; to  diversa  da  quella  che  è oggi,  c un  altro,  pere  che  altri  lascia  che  siano  fatte  in  simili 
j il  quale  fu  molto  migliore  che  li  due  soprad-  cose  dopo  la  morte.  Per  lo  detto  vescovo  fe- 
detti , in  una  tavola  che  è nella  chiesa  della  ce  l'abate  nel  duomo  vecchio  una  bella  e 
pieve  d*  Arezzo  alla  cappella  de’Lippi  (5);  il  gran  cappella  ; ma  perchè  ebbe  poca  vita  non 
quale  S.  Rocco  è una  bella  e rara  figura  e quasi  accade  altro  ragionarne  (47).  Lavorò  oltre 
la  meglio  che  mai  facesse,  c la  testa  eie  ma-  questo  per  tutta  la  città  indiversi  luoghi,  co- 
ui  non  possono  essere  più  belle  nè  più  nata-  me  nel  Carmine  tre  figure  (48),  e la  cappel- 
rali.  Nella  medesima  città  d*  Arezzo  fece  in  la  delle  monache  di  S.  Orsina  (49);  ed  a Ca- 

una  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  frati  de’Ser-  stiglione  Aretino  nella  pieve  di  S.  Giuliano 

vi  un  Agnolo  Raffaello  (6),  e nel  medesimo  una  tavola  a tempera  alla  cappella  dell’ aitar 
luogo  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo  maggiore,  dove  è una  nostra  Donna  bellissi- 
da  Piacenza  (7).  Dopo  condotto  a Roma  lavo*  ma  e S.  Giuliano  e S.  Michelagnolo , figure 
rò  una  storia  nella  cappella  di  papa  Sisto  (8)  molto  bene  lavorate  e condotte,  e massima- 

in  compagnia  di  Luca  da  Cortoua  e di  Pietro  mente  il  S.  Giuliano,  perchè  avendo  affisati 

| Perugino  ; e tornato  in  Arezzo  fece  nella  cap-  gli  occhi  al  Cristo  che  è in  collo  alla  nostra 

peli a de'Gozzari  in  vescovado  un  S.  Girola*  Donna  , pare  che  molto  s’affligga  d’aver  uc- 
ido  in  penitenza  , il  quale  essendo  magro  e ciao  il  padre  e la  madre.  Similmente  io  una 
raso  e con  gli  occhi  fermi  altentissimamenie  cappella  poco  di  sotto  è di  sua  mano  uu  por- 
ncl  Crocifisso  , e percuotendosi  il  petto , fa  tello  che  soleva  stare  a un  organo  vecchio  , 
benissimo  conoscere  quanto  l’aidor  d’amore  nel  quale  è dipinto  un  S.  Michele  tenuto  co- 
in quelle  consumatissime  carni  possa  travaglia-  ! sa  maravigliosa , ed  in  braccio  d’una  donna 
re  là  verginità.  E per  quell’opera  fece  un  un  putto  fasciato  che  par  vivo.  Fece  in  Arezzo  1 

sasso  grandissimo  con  alcune  altre  grotte  di  alle  monache  delle  Murate  la  cappella  dell’al- 

sassi , fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  figure  tar  maggiore  (20)  , pittura  certo  molto  lo- 

piccole  molto  graziose  alcuue  storie  di  quel  data  : eìl  al  Monte  S.  Savino  un  tabernaco- 

santo  (9).  Dopo  in  S.  Agostino  lavorò  per  le  lo  dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale  di 

! monache,  come  si  dice  del  terzo  ordine,  in  Monte  che  fu  tenuto  bellissimo;  ed  al  Borgo 

una  cappella  a fresco  una  coronazione  di  no-  S.  Sepolcro,  dove  è oggi  il  vescovado,  fece 

sira  Douoa  molto  lodata  e molto  ben  fatta,  e una  cappella  che  gli  arrecò  lode  ed  utile 

•otto  a questa  in  un’altra  cappella  un’Assun-  grandissimo  (24).  Fu  D. Clemente  (22)  persona 

ta  con  alcuni  angeli  in  una  gran  tavola  mol-  che  ebbe  1’  ingegno  atto  a tutte  le  cose , ed 

to  bene  abbigliati  di  panni  sottili;  e questa  oltre  all’essere  gran  musico,  fece  organi  di 

tavola , per  cosa  lavorata  a tempera , è molto  piombo  di  sua  mano,  ed  io  S.  Domenico  ne 

lodata , e<l  in  vero  fu  fatta  con  buon  disegno  j fece  uno  di  cartone  che  si  è sempre  mante-  : 

e condotta  con  diligenza  straordinaria  (40).  Di-  nuto  dolce  e buono  (23);  ed  in  S.  Clemente  ! 

pmse  il  medesimo  a fresco  nel  mezzo  tondo  n*  era  un  altro  pur  di  sua  mano,  il  quale  era  : 

! che  è sopra  h porta  della  chiesa  di  S.  Do-  in  alto,  ed  aveva  la  taslatura  da  basso  al  pian 

nato  nella  fortezza  d’ Arezzo,  la  nostra  Don-  del  roto:  e certo  con  bella  considerazione  ; : 

Ina  col  figlio  in  collo , S.  Donato  , e S.  Gio-  . perché  avendo  , secondo  la  qualità  del  luogo,  ; 
vanni  Gualberto,  che  tutte  sono  molto  belle  > pochi  monaci,  voleva  che  l’organista  canta*-  j 
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•e  e sonasse  (24).  E perchè  questo  abate  ama- 
va la  sua  religione , come  vero  ministro  e 
non  dissipatore  delie  cose  di  Dio  , bonificò 
mollo  quel  luogo  di  muraglie  e di  pitture  , e 
particolarmente  rifece  la  cappella  maggiore 
della  sua  chiesa  e quella  tutta  dipinse,  ed  m due 
nicchie  che  la  mettevano  in  mesto  dipinse  in 
una  uo  S.  Rocco,  e nell*  altra  un  S.  Bartolom- 
meo,  le  quali  insieme  conia  chiesa  sonoro* 
vinate  (25).  Ma  tornando  all’abate  il  quale  fu 
buono  e costumalo  religioso,  egli  lasciò  suo 
discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli  Are- 
tino che  fu  valente  e pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l’ opere  che  sono  di  sua  mano 
in  S.  Agostino  nella  cappella  di  S.  Bastiano, 
dove  in  una  nicchia  è esso  santo  fatto  di  ri- 
lievo dal  medesimo  , ed  intorno  gli  sono  di 
ittura  S.  Biagio , S.  Rocco , S.  Antonio  da 
adova  e S.  Bernardino,  e nell’orco  della 
cappella  è una  Nunsiata , e nella  volta  i quat- 
tro Evangelisti  lavorati  a fresco  pulitamente.  Di 
mano  di  costui  è in  un’  altra  cappella  a fresco 
a man  manca  entrando  per  la  porta  del  fianco 
Mi  detta  chiesa  la  Natività  e la  nostra  Donna 
annunziata  dall*  angelo , nella  figura  del  quale 
angelo  ritrasse  Giulian  Bacci  allora  giovane  di 
bellissima  aria  ; e sopra  la  detta  porta  di  fuori 
fece  una  Nunsiata  in  mezzo  a S.  Piero  e S. 
Paolo  , ritraendo  nel  volto  della  Madonna  la 
madre  di  M.  Pietro  Aretino  famosissimo  poe- 
ta (26).  In  S.  Francesco  alla  cappella  di  S. 
Bernardino  fece  in  una  tavola  esso  santo  che  par 
vivo,  e tanto  è bello,  che  egli  è la  miglior  fi- 

?;ura  che  costui  facesse  mai  (27).  In  vescovado 
ece  nella  cappella  de'  Pietra  muleschi  in  un 
quadro  a tempera  un  S.  Ignazio  bellissimo (28), 
ed  in  pieve  all’entrata  della  porta  di  sopra  che 
risponde  in  piazza  un  S.  Andrea  (29)  ed  un  S. 
Bastiano  ; e nella  compagnia  della  Trinità  con 
bella  invenzione  fece  per  Buoninsegna  Boonin- 
•egni  Aretino  un’opera  elicsi  può  fra  le  mi- 
gliori che  mai  facesse  annoverare,  e ciò  fa  un 
Crocifisso  sopra  un  altare  in  mezzo  di  un  S. 
Martino  e S.  Rocco,  ed  a piè  ginocchioni  due 
figure,  una  figurata  per  un  povero  secco,  ma- 
cilente, e malissimo  vestito,  dal  quale  uscivano 
certi  razzi  che  dirittamente  andavano  alle  pia- 

She  del  Salvatore,  mentre  «seo  zanto  lo  guar- 
sva  attentissimameote  ; e l'altra  per  un  ricco 
vestito  di  porpora  e bisso  e lutto  rubicondo  e 
lieto  nel  volto  » i cu*  raggi  nell’  adorar  Cristo 
parea,  sebbene  gli  uscivano  del  cnore  come  al  ' 
povero,  che  non  andassero  dirittamente  alle 
piaghe  del  Crocifisso,  ma  vagando  ed  allar- 
gandoti per  alcuni  paesi  e campagne  piene  di 
grani , biade  , bestiami , giardini  ed  altre  cose 
simili,  e che  altri  si  distendessero  in  mare  ver* 
so  alcuna  barche  cariche  di  mercanzie,  ed  altri 
finalmente  verso  certi  banchi  , dove  si  cam- 
biavano danari  : le  quali  tutte  cose  furono  da 
Matteo  fatte  con  giudizio , buona  pratica  , e 
molta  diligenza,  ma  furono  per  fare  una  cap- 
pella non  molto  dopo  mandate  per  terra.  In 
pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  un 


Cristo  con  la  croce  (30)  per  M.  Lionardo  Al- 
bergo t li 

F u discepolo  similmente  dell'abate  di  S.  C(e-  1 
mente  un  Irate  de’  Servi  aretino  che  dipinse  ! 
di  color*  la  facciata  della  casa  de*  Belichini 
d' Arezzo  (31)  , ed  in  S.  Piero  due  cappelle 
a fresco,  l’una  allato  all’altra  (32).  Fu  an-  ! 
che  discepolo  di  D.  Bartolommeo  Domenico 
Pecori  Aretino , il  quale  fece  a Sargiano  in 
una  tavola  a tempera  tre  figaro  (33)  ed  a olio 
per  la  compagnia  di  S.  Maria  Maddalena  un 
gonfalone  da  portare  a processione  molto  bel- 
lo , e per  M.  Presentino  Bisdomini  in  pieve 
alla  cappella  di  8.  Andrea  un  quadro  d'  una 
S.  Apollonia  (34)  situile  al  di  sopra  , e fini  * 
molte  cose  lasciate  imperfette  dal  suo  mae- 
stro , come  in  S.  Piero  la  tavola  di  S.  Ba- 
stiano e Fabiano  con  la  Madonna  per  la  fa- 
miglia de’Benucci  (35),  e dipinse  nella  chie- 
sa di  S.  Antonio  la  tavola  dell’altar  maggio- 
re , dov’è  una  nostra  Donna  molto  devotA  con  : 
certi  santi  ; e perchè  detta  nostra  Donna  ado- 
ra il  figliuolo  che  tiene  in  grembo , Ita  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  so- 
stiene nostro  Signore  con  un  guanciale  , non 
lo  potendo  reggere  la  Madonna  che  sta  in  atto 
d’  orazione  a mani  giunte  (36).  Nella  chiesa 
di  S.  Giustino  dipinse  a M.  Antonio  Rotel- 
! li  (37)  una  cappella  de’  Magi  iu  fresco , ed 
alla  compagnia  della  Madonna  m pieve  una  ta- 
vola grandissima,  dove  fece  una  nostra  Don-  j 
na  in  aria  col  popolo  aretino  sotto  (38),  dove  > 

, ritrasse  molti  d*  naturale  ; nella  quale  opera 
gli  aiutò  un  pittore  spagnuolo  che  coloriva  , 
bene  a olio  ed  aiutava  in  questo  a Domenico, 

1 ebe  nel  colorire  a olio  non  aveva  tanta  pra- 
tica quanto  nella  tempera  ; e con  1’  aiolo  del 
! medesimo  condusse  una  tavola  per  la  compa- 
1 gnia  della  Trinità,  dcnlrovi  la  circoncisione  ; 

■ di  nostro  Signore  tenuta  cosa  molto  buona  (39)  f 
e nell’orto  di  S.  Fiore  in  fresco  un  Noli  me 
tangere  (40).  Ultimamente  dipinse  nel  vrsco- 
[ vado  per  M Donato  Marinelli  primicerio  una  j 
! tavola  con  molte  figure  con  buona  invenzione  j 
e buon  disegno  e gran  rilievo  , che  gli  fece 
allora  e sempre  onore  grandissimo  (4<):  nella 
quale  opera  essendo  assai  veccitio  , chiamò  in 
aiuto  il  Capanna  piltor  sanese  ragionevol  mae- 
stro , che  a Siena  fece  tante  facciate  di  chia- 
rose  uro  e tante  tavole  ; e se  fusse  ito  per  arila,  j 
si  faceva  molto  onore  nell*  arte , secondo  che  ! 
da  quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudica-  ! 
re.  Aveva  Domenico  fatto  alla  fraternità  d’A-  j 
rezzo  uu  baldacchino  dipinto  a olio,  cosa  rie-  j 
ca  e di  grande  spesa  , il  quale  non  ha  molti  I 
anni  che  prestato  per  fare  in  S.  Francesco  j 
una  rappresentazione  di  S.  Giovanni  e Paolo  j 
per  adornarne  un  paradiso  vicino  al  tetto  della  j 
chiesa,  essendosi  dalla  gran  copia  de’lumi  ac-  ; 
ceso  il  fuoco  , arse  insieme  con  quel  che  rap-  | 
presentava  Dio  Padre , che  per  esser  legato 
non  potette  fuggire,  come  fecero  gl*  angioli,  j 
e con  molti  paramenti  e con  gran  danno  de-  [ 
gli  spettatori  j i qual*  spaventati  dall’  incen- 
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1 dio  volendo  eoo  furia  uscire  dì  chiesa,  meri- 
; tre  ognuno  vuole  essere  il  primo,  nella  calca 
ne  scoppiò  intorno  a ottanta,  che  fu  cosa  mol- 
; lo  compassionevole  (42)  : e questo  baldacchi- 
I no  fu  poi  rifatto  con  maggior  ricchezza  e di- 
\ pioto  da  Giorgio  Vasari.  Diedcsi  poi  Dome- 
nico a fare  Onestre  di  vetro  , e di  sua  mano 
| n'  erano  tre  in  vescovado  , che  per  le  gueiTO 
! furoo  rovinate  dall'artiglieria.  Fu  anche  crcAto 
* del  medesimo  Angelo  di  Lorentino  pittore  (43), 
il  quale  ebbe  assai  buono  ingegno.  Lavorò 
: l’arco  sopra  la  porta  di  S.  Domenico  (44)  e se 
fosse  stalo  aintato,  sarebbe  fattosi  bonissimo 
maestro.  Morì  l’abate  d'anni  ottanta  tre,  e lasciò 
imperfetto  il  tempio  della  nostra  Donna  delle  j 
Lacrime  del  quale  aveva  fatto  il  modello,  ed 
i il  quale  è poi  da  diversi  stato  finito.  Merita 
dunque  costui  di  esser  lodato  per  miniatore, 
architetto,  pittore  , e musico.  Gli  fu  data  dai 
i suoi  monaci  sepoltura  in  $.  Clemente  sna  ba- 
dia , e tanto  sono  state  stimate  sempre  l'opere 
sue  in  delta  città  , ebe  sopra  il  sepolcro  suo  si 
l leggono  questi  versi  (45): 


Pingebat  docte  Zeusìs,  eondebat  et  aedes 
Ni  con,  Pan  capripes, fi  stai  a prima  tua  est. 
Non  tamen  ex  vobis  mecurn  certaverit  nlius : 
Quae  tres  fecistis,  unicus  haec  facio. 

Mori  nel  4 *464  (46)  avendo  aggiunto  all'arte  del- 
la pittura  nel  miniare  quella  bellezza  che  si  ve- 
de in  tutte  le  sue  cose,  come  possono  far  fede 
alcune  carte  di  sua  inano  che  sono  nel  nostro 
libro  ; il  cui  modo  dì  far  ha  imitalo  poi  Gi- 
rolamo Padoano  ne’  mini  che  sono  in  alcuni 
libri  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  Gherardo 
miniatore  fiorentino,  e Attavante  che  fu  anco 
chiamato  Vanto  (47)  , del  quale  si  è in  altro 
luogo  ragionato  (18),  e dell’opere  sue  che  sono 
in  Venezia  particolarmente  , avendo  puntual- 
mente posta  una  nota  mandataci  da  certi  gen- 
tiluomini da  Venezia;  per  sodisfazione  de’  qua- 
li , poiché  avevano  durato  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge , ci  con- 
tentammo che  foste  tutto  narrato,  secondo  che 
arcano  scritto;  poiché  di  vista  non  ne  potevo 
dar  giudizio  proprio. 


ANNOTAZIONI 

j 

J 

(4)  11  Vasari  qui  e più  sotto  chiama  di  S.  lutto  l’intonaco  per  cura  del  Cav:  Angelo  Lo- 
j Fiore  la  Badia  di  Santa  Fiora.  renzo  de’  Giudici,  cui  siam  grati  per  varie  no- 

(2)  Non  sappiamo  con  sicurezza  additare  tizie  comunicateci  intorno  alle  pitture  d’Arez- 
verun  luogo  ove  si  conservino  presentemente  zo  sua  patria. 

le  miniature  dell'Abate  di  S.  Clemente.  ( IO)  Tutte  le  pitture  in  S.  Agostino  son  pe- 

. (3)  Dall'udienza  fu  trasportata  nella  Cancel-  rile. 

i leria  ov’  è tuttora.  Sotto  vi  è scritto  l’anno  (Il  ^Queste  pure  son  distrutte  dal  tempo. 
1479,  e ì nomi  dei  Rettori  d’allora.  (12)  Anche  le  pitture  della  cappella  di  S. 

(4)  Il  S.  Rocco  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Pie-  Benedetto  più  non  sussistono. 

ro  dei  PP.  Serviti  non  si  trova  più  in  Arezzo.  (43)  Questi  è Gemile  de’ Becchi.  Vedi  le 

Dicesi  che  fosse  trasportato  a Campriano,  e che  note  alla  Relazione  sopra  lo  stalo  antico  c mo- 
; da  un  pittor  dozzinale  fessegli  dipinto  il  pivia-  derno  delia  città  d’Arezzo  di  Gio.  Rondiuelli, 

, le  onde  rappresentasse  non  più  S.  Rocco,  ma  j stampata  in  Arezzo  nel  4755. 

S.  Martino.  (44)  Nou  è più  in  essere. 

(5)  Conservasi  ora  nella  Cancelleria  coro»-  | (45)  Queste  pitture  furon  distrutte  verso  la 


nitativa. 

(6Ì  È perito- 

(7)  Non  da  Piacenza  ; ma  da  Faenza.  Que- 
sto ritratto  è perduto.  1 passati  commentatori 
ci  han  conservata  la  seguente  mutilata  iscri- 
zione che  leggeva*!  sotto  la  pittura.  Reatus 

Jacobus  Philippus  de  Faentia Messer 

Belichino  Belichini  ha  fatto  fare  448 

(8)  Rappresenta  G.  Cristo  che  dà  le  chiavi 
a «S.  Pietro.  Essa  fu  fatta  dall’  Ab:  di  8.  Cle- 
mente insiemi  con  Pietro  Perugioo  come  si  leg- 
gerà in  appresso  nella  vita  di  questo  pittore. 

(9)  La  cappella  Gozzari  annessa  alla  Catte- 
drale lu  modernamente  atterrata  per  costruire 
l’altra  sontuosissima  della  Vergine  del  Confor- 
to. Ciò  nondimeno  le  antiche  pitture  di  D.  Bar- 

t toloinmco  non  sono  affatto  perdute  ; anzi  il  S. 

I Girolamo  qui  descritto  conservasi  in  buono 
stato  nella  sagrestia,  ove  fu  trasportalo  con 


fine  del  secolo  XVI.  quando  dal  Vescovo  Pie- 
tro Usimbardi  fu  quasi  internamente  rinno- 
vato il  palazzo  vescovile. 

(46)  La  loggia  fu  rimodernata  e ampliata 
nello  scorso  secolo  dal  Vescovo  Benedetto  Fal- 
conciui.  Il  Vescovo  Gentile  morto  nei  4 497. 
fu  sepolto  nella  Cattedrale  ; e dove  aveva  dise- 
gnato di  far  la  cappella  per  la  sua  sepoltura  , 
non  v'è  altro  segno  che  l'arme  di  lui. 

(47)  11  Duomo  vecchio  d’Àrezzo , fuori  della 
Città  , fu  abbandonato  nel  4 203.  Le  pittare  ivi 
fatte  eseguire  dal  vescovo  Gentile  c da  altri  , 
perirono  nel  4564. 

(48)  11  piccol  convento  del  Carmine  fu  sop- 
presso nel  secolo  XVII.  e le  nomiuate  pitture 
più  non  sussistono. 

(49)  Neppure  quelle  nel  monastero  di  S. 
Orsina  son  più  in  essere.  E delle  pitture  fatte 
a Castiglione  Aretino  (o  Fiorentino)  nominate 
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in  seguilo,  quell*  eh’  era  «U*  aitar  maggiore 
, della  Collegiata  di  S.  Giuliano  si  conserva  prov- 
visoriamente in  una  chiesa  delta  S.  Maria  No- 
vella prossima  alla  Collegiata  medesima , ma 
è in  cattivo  stato;  l’altra  nel  portello  dell’or- 
gano vecchio  ec.  è perita. 

(20)  E le  pitture  nella  chiesa  delle  murate 
i sono  ugualmente  perite. 

£21)  Le  pitture  fatte  nel  Duomo  di  S.  Se- 
polcro furon  distrutte  e imbiancate  nei  restauri 
della  chiesa.  Alcuni  avanzi  di  esse  vennero  mo- 
dernamente scoperti,  nel  fare  altri  risarcimen- 
' ti,  e questi  furon  situati  nell’atrio  della  sagre- 
i stia. 

(22)  Qui  il  Vasari  dà  all'Abate  il  nome 
j dell’  Abazzia. 

(23)  L*  organo  di  cartone,  come  lì  facile  a 
immaginarsi  , non  ha  resistilo  alla  lima  del 

| tempo. 

(24)  Non  solamente  l’  organo  ma  la  stessa 
chiesa  di  S.  Clemente  neri. 

(25)  Ciò  avvenne  nel  1517.  La  porta  della 
città  prossima  al  luogo  ov’  era  la  detta  Chiesa; 
chiamasi  tuttavia  la  porta  di  S.  Clemente. 

(26)  Come  abbiamo  avvertito  poco  sopra 
alla  nota  IO  tutte  le  pitture  cb’crano  io  S.  A- 
gostino  non  son  più  in  essere. 

(27)  Non  si  sa  più  dove  sia. 

(28)  La  Cappella  della  casa  di  Pietramala , 

| nella  cattedrale,  è da  molti  anni  priva  di  que- 
sto quadro. 

(29)  Il  S.  Andrea  mancava  anco  nel  passato 
: secolo. 

| (30)  Fin  da  quando  scriveva  il  Bottari  era 

andato  male  questo  Cristo  con  la  Croce. 

J (31)  La  famiglia  Belichini  chiamasi  ora  Guil- 
lichini.  Le  pitture  della  facciata  di  questa  casa 
i furon  guastale  dal  tempo. 

| (32)  Nella  Chiesa  di  S.  Piero  nulla  è rima- 

sto d’  antico,  eccettuato  una  lunetta  nel  Chio- 
stro contiguo. 

(33)  Questa  tavola  è smarrita. 

(34)  Come  pure  è smarrita  questa  S.  Ap- 
j polloni*. 

(35)  La  tavola  fatta  per  la  famiglia  Booucci, 

non  Benucci,  fu  nello  scorso  secolo  levata  da  S. 
Piero,  e trasportata  alla  chiesa  di  Campriano 
fuori  d’ Arezzo.  . . 

(36)  Questa  tavola  alquanto  guastata  dai  ri- 
: tocchi,  è adesco  nella  wgre.lia  della  CaUedra- 
; le  aretina;  essendo  alata  distrutta  la  chieaa  di 
i S.  Antonio. 

(37)  Dee  leggersi  Roselli . La  pittura  dei 
Magi  era  già  perita  quando  scriveva  il  Bottari. 

(38)  Sussiste  ancora  io  S.  Maria  della  Pie- 
, ve , e distingue*!  per  la  sua  esecuzione  assai 
; diligente. 

j (3g)  La  tavola  della  Circoncisione  è presen- 
temeute  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agosti- 
no , all’  altare  della  famiglia  Torini. 


(4U)  Questa  pittura  è assai  guasta,  perchè  la 
cappella  ov*  essa  trovasi  serve  adesso  per  cu-  ' 
stodire  gli  arnesi  dell’ortolano. 

(41)  Alla  Cappella  Marinelli,  restaurata  col 
disegno  del  Vasari  , vedesi  oggi  1*  immagine 
delia  Madunna  di  Loreto. 

(42)  Questo  funesto  avvenimento  accadde  il 
giorno  29  Settembre  1556.  La  rappresentazione  J 
che  dette  causa  ali’  incendio , era  tratta  dalla  1 

, Storia  di  Nabuccodonosor , non  da  quella  dei 
1 Santi  Giovanni  e Paolo.  Quegli  che  rappresen- 
I tava  Dio  Padre , e che  rimase  arso,  fu  un  re-  | 
j ligioso  servita  chiamato  Benedetto.  Le  persone  J 
| morte  in  tale  occasione  furono  66.  Tutto  ciò  si  : 

I raccoglie  dal  libro  de*  morti  segnato  di  lettera 
I L conservato  nella  cancelleria  della  Fraterni- 
tà d'  Arezzo  (7?a  una  nota  dell ’ edizione  di 
Firenze  del  1771). 

(43)  Nella  vita  di  Giottino  (pag.  177.  col.  2) 
ha  il  Vasari  fatto  menzione  di  quest*  artefice 
chiamandolo  Angelo  di  Lorenzo.  Nella  vita  poi 
di  Pier  della  Francesca  (pag.  296  col.  2)  ha 
nominato  un  Lorenlino  d’ Angelo,  pittore  an- 
eli'esso,  e scolaro  del  detto  Piero. 

(44)  Questo  è ancora  in  essere. 

(45 ì 11  sepolcro  fu  distrutto  colla  demolizio- 
ne della  Badia. 

(46)  In  questo  millesimo  è corso  certamente  j 
errore.  D.  Bartolommeo  stava  rinchiuso  in  casa 
per  timor  della  peste  nel  1 468  ; dipinse  per  Si-  ; 
sto  IV.  creato  pontefice  nel  1471;  sussiste  una 
tavola  (Vedi  sopra  nota  3)  coll*  anno  1479  ; ! 
sotto  il  ritratto  del  B.  Iacopo  da  Faenza  leg-  i 
gevAsi  148....;  e finalmente  fece  il  disegno  per  ; 
la  chiesa  delia  Madonna  delle  Lacrime.  Questo  i 
disegno  non  potette  essere  ordinato  prima  del-  i 
l’anno  1490,  in  che  avvenne  il  miracolo  che  ri- 
svegliò tanta  devozione  per  quella  sacra  Im- 
magine. Crederemmo  pertanto  d’ accostarci  al 
vero  sostituendo  il  1491  ali’  anno  stabilito  dal 
Vasari. 

(47)  Nell*  edizione  de’  Giunti  , e nelle  po- 
steriori , leggesi  questo  passo  mutilato  cosi  : 

« Gherardo  miniatore  fiorentino  che  fu  anco 
chiamato  Vanle.  » Il  qual  passo  fece  confonde- 
re il  Bottari  per  la  contradizione  contenutavi  . 

L*  emenda  da  noi  fatta  al  testo,  è suggerita 
dalla  prima  edizione  del  Torrentinoa  pag.  473, 
ove,  a proposito  dei  libri  miniati , leggesi  a e 
io  quelli  di  Gherardo  miniatore  suo  creato,  co-  I 
me  ancora  si  vide  per  un  Vante  miniatore  fio-  ! 
rentino.  » e da  ciò  che  leggerassi  più  sotto  ! 
nella  seguente  vita,  nella  quale  il  Vasari  pone  j 
tra  gli  amici  di  Gherardo,  Attutante  altri- 
menti Vanle. 

(48)  Nella  vita  del  B.  Gio:  Angelico  da  Fie-  J 
sole  pag.  301  col.  2 e in  quella  di  Gherardo  ! 
miniatore  che  viene  immediatamente  dopo  1 
questa. 
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Veramente  che  di  tutte  le  cose  perpetue 
(he  si  fanno  con  colori,  nessuna  più  resta  alle 
' percosse  de’ venti  e dell’  acque  che  il  musai- 
co. E ben  lo  conobbe  in  Fiorenza  ne'  tempi 
seoi  Lorenzo  vecchio  de*  Medici  (t),  il  quale  , 
come  persona  di  spirilo  e speculatore  delle 
memorie  antiche,  cercò  di  rimettere  in  uso 
qaello  che  molti  anni  era  stato  nascoso  ; e 
I perchè  grandemente  si  dilettava  delle  pitture  e 
delle  sculture,  non  potette  anco  non  dilettarsi 
del  musaico.  Laonde  reggendo  che  Gherardo 
allora  miniatore  e cervello  sofistico  cercava  le 
difGculù  di  tal  magistero  , come  persona  che 
i tempre  aiutò  quelle  persone  in  chi  vedeva 
qualche  seme  e principio  di  spirito  e d’ioge- 
j goo,  lo  favori  grandemente.  Onde  messolo  in 
: compagnia  di  Domenico  del  Ghirlandaio,  gli 
fece  fare  dagli  operai  di  S.  Maria  del  Fiore  al- 
logazione delle  cappelle  delle  crociere  , e per 
la  prima  di  quella  del  Sagramento,  dov’è  il 
corpo  di  S.  Zanobi  (2).  Per  lo  che  Gherardo  as- 
sottigliando l’ingegno  archbe  fatto  con  Domeni- 
co mirabilissime  cose,  se  la  morte  non  vi  si  fusse 
interposta,  come  si  può  giudicare  dal  principio 
della  detta  cappella  che  rimase  imperfetta  (3).  Fu 
Gherardo,  oltre  al  musaico,  gentilissimo  mi- 
niatore , e fece  anco  figure  grandi  in  muro;  e 
foci-  della  porta  alla  Croce  è in  fresco  un  ta- 
bernacolo di  sua  mano,  e un  altro  n’è  in  Fio- 
renza a sommo  della  via  Larga  molto  loda- 
to (4);  e nella  facciata  della  chiesa  di  $ Gilio  a 
1 S.  Maria  Nuova  dipinse  sotto  le  storie  di  Loren- 
; rodi  Ricci,  dov’è  la  consegrazionedi  quella  chie- 
di fatta  da  papa  Martino  V,  quando  il  medesi- 
mo papa  dà  l’  abito  allo  6pedalingo  e molli  pri- 
vilegi; nella  quale  storia  erano  mollo  meno  fi- 
gure di  quello  che  pareva  ch’ella  richiede*- 
** (5),  per  essere  tramezzate  da  un  tabernacolo, 
dentro  al  quale  era  una  nostra  Donna  , che 
ultimamente  è stata  levata  da  D.  Isidoro  Mon- 
tatilo moderno  spedalingo  di  quel  luogo,  per 
rifarvi  una  porla  principale  della  casa,  e stato- 
vi fatto  ridipignere  da  Francesco  Brini  pittore 
fiorentino  giovane  (6)  il  restante  di  quella  sto- 
ria. Ma  per  tornare  a Gherardo,  non  sarebbe 
quasi  stato  possibile  che  un  maestro  ben  pra- 
tico avesse  fatto,  se  non  con  molta  fatica  e di- 
ligenza, quello  che  egli  fece  in  quell*  opera 
bruissimo  lavorata  in  fresco.  Nel  medesimo 
, 'pedale  miniò  Gherardo  per  la  chiesa  un’ in- 
finità di  libri  (7),  e alcuni  per  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenza  , ed  alcuni  altri  per  Mattia 
| Corvino  re  d’Ungheria;  i quali,  sopravve- 
I nula  la  morte  del  detto  re,  insieme  con  altri 
di  mano  di  Vanle  e d’altri  maestri  che  per  lo 
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i detto  re  lavorarono  in  Fiorenza  , furono  pa- 
gati e presi  dal  magnifico  Lorenzo  de*  Medi- 
ci,  e posti  nel  numero  di  quelli  tauto  nomi- 
nali che  preparavano  per  far  la  libreria,  e poi  j 
da  papa  Clemente  VII  fu  fabbricata  , ed  ora  ; 
dal  duca  Cosimo  si  dà  ordine  di  pubblica-  ! 
re  (8).  Ma  di  maestro  di  minio  divenuto  , ; 
come  si  è detto,  pittore,  oltre  l’ opere  dette  , j 
fece  iu  un  gran  cartone  alcune  figure  grandi  I 
per  i Vangelisti  che  di  musaico  aveva  a fare  j 
nella  cappella  di  S.  Zanobi.  E prima  che  gli  : 
fusse  falla  fare  dal  magnifico  Lorenzo  de’  Me- 
dici 1*  allogazione  di  detta  cappella  , per  tuo-  i 
strare  che  intendeva  la  cosa  del  musaico  , e 
che  sapeva  fare  senza  compagno,  fece  una  te-  , 
sta  grande  di  S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  qua-  1 
le  rimase  in  S.  Maria  dei  Fiore  , e si  mette  ; 
ne*  giorni  più  solenni  iu  sull’ altare  di  detto  : 
santo  o in  altro  luogo  , come  cosa  rara  (9)  j 
Mentre  che  Gherardo  andava  queste  cose  lavo- 
rando, furono  recate  in  Fiorenza  alcune  stampe  : 
di  maniera  tedesca  fatte  da  Martino  (IO)  e da  Al- 
berto Duro;  perchè  piacendogli  molto  quella  1 
sorte  d’  intaglio,  si  mise  col  bulino  a intaglia- 
re, e ritrasse  alcune  di  quelle  carte  benissimo, 
come  si  può  veder  in  certi  pezzi  che  ne  sono  ; 
nel  nostro  libro  insieme  con  alcuni  disegni  di  i 
mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo  molti  1 
quadri  che  furono  mandati  di  fuori,  de’ quali  | 
uno  n’  è in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena,  den- 
trovi  essa  santa  benìssimo  dipinta  (U).  E in  ! 
S.  Marco  di  Firenze  fece  sopra  la  tavola  del  \ 
Perdono  un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  mollo 
graziose  (12).  Ma  quanto  soddisfaceva  costui  1 
agli  altri,  tanto  meno  soddisfaceva  a se  in  tot-  ; 
te  le  cose,  eccetto  nel  musaico;  nella  qual  sorte 
di  pittura  fu  più  tosto  concorrente  che  com- 
pagno a Domenico  Ghirlandaio.  E se  fusse  1 
piu  lungamente  vivuto,  sarebbe  in  qnello  di-  [ 
venuto  eccellentissimo,  perchè  vi  durava  fatica  j 
volentieri,  e aveva  trovato  in  gran  parte  i se-  ! 

5 reti  buoni  di  quell'arte.  Vogliono  alcuni  che  I 
Lttavante,  altrimenti  Vanto  rainiator  fiorenti-  | 
no,  del  quale  si  è ragionato  di  sopra  in  piùd’  un  ; 
luogo  (13),  fusse, siccome  fu  Stefano  similmente  j 
miniatore  fiorentino  discepolo  di  Gherardo  ; 
ma  io  tengo  per  fermo,  rispetto  all'  essere  sta-  j 
to  l'uno  e T altro  in  un  medesimo  tempo,  che  , 
Atlavante  fusse  piuttosto  amico,  compagno,  e | 
coetaneo  di  Gherardo,  che  discepolo.  Moti  j 
Gherardo  essendo  assai  ben  oltre  con  gli  anni, 
lassando  a Stefano  suo  discepolo  tutte  le  cose 
sue  dell*  arte.  Il  quale  Stefano  non  molto  do-  f 
po  datosi  all'arcbitettnra,  lasciò  il  miniare  e j 
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tutte  le  cose  sue  appartenenti  n quel  roestiero  Firenze  (15).  Morì  Gherardo  d’  anni  seasan- 

al  Roccardino  secchio  (14),  il  qual  miniò  la  taire,  e furono  le  opere  sue  intorno  agli  anni 

maggior  parte  de’ libri  che  sono  nella  badia  di  di  nostra  salute  1470  (16). 


ANNOTAZIONI 


(!)  Per  Lorenzo  il  vecchio,  intende  qui  il  i 
Vasari  Lorenzo  il  magnifico;  non  già  il  fratello 
di  Cosimo  pater  patriae. 

(2)  Il  Gbirlaudajo  sopraggiunto  dalla  tnor-  j 
te  lasciò  imperfetto  il  lavoro  di  musaico  alla  ; 
cappella  di  S.  Zanobi.  Pare  dunque  che  tale  j 
opera  fosse  da  lui  iucominciala  verso  il  line  ! 
della  sua  vita. 

(3)  Nella  vita  poi  di  Domenico  Ghirlandaio 
sentesi  che  la  cagione  dell’  esser  rimasta  im- 
perfetta, fu  la  morte  dolio  stesso  Lorenzo  il 
magnifico.  Questa  dunque  essendo  avvenuta  nei 
1792,  può  ragionevolmente  credersi  che  il  mu- 
saico, di  che  qui  si  discorre,  fosse  comincialo 
pochi  anni  prima. 

(4)  Quello  che  vedesi  all*  estremità  di  via 
larga,  presso  la  piazza  di  S.  Marco,  è slato  as- 
sai malconcio  dai  ritocchi. 

(5)  La  pittura  di  Gherardo  peri  in  un  mu- 
ramento. (Bottali) 

(6)  Di  questo  Francesco  Brini  cinquecenti- 
sta abbiamo  poche  notizie.  Altro  pittore  dello 
stesso  nome  e cognome  fior»  nel  secolo  XVII. 
La  porzione  di  storia  dipinta  dal  primo  fu  di- 
strutta insiem  con  quella  di  Gherardo. 

(7)  Alcuni  si  conservano  ancora  nell’ archi- 
vio del  Parroco  dello  Spedale,  c segnatamele 

, un  messale  ricco  di  ornali  e di  figure  bellissi- 
me, le  quali,  perchè  d'uno  stile  alquanto  somi- 
gliante a quello  del  Ghirlandajo,  non  esitiamo 
a crederle  di  Gherardo. 

(8)  Cioè  d’aprire  a benefizio  del  pubblico. 
Parlasi  qui  della  insigne  Biblioteca  Lauren- 

| ziana,  la  quale  tra  l’immenso  numero  di  co- 
! dici  cui  contiene,  ne  ha  parecchi  adorni  di  pre- 
: ziosissimc  miniature. 

(9)  Continova  1*  uso  d’  esporlo  sull’  altare 
eh’  erigesi  in  mezzo  di  chiesa  il  giorno  della 
lesta  di  S.  Zanobi. 


(10)  Martin  Scboen  , o Sctiongauer  , detto 
comunemente  Buon  Martino.  Trovasi  il  nome 
di  lui  variato  dagli  scrittori  in  più  di  trenta  . 
maniere,  che  tutte  sou  registrate  dall’ Ab.  Zani 
nella  sua  Enciclopedia  metodica  parte  I. 
Toro.  XVII.  nota  3-4. 

(11)  La  tavola  eh’  era  in  S.  Domenico  con- 
servasi attualmente  nella  Pinacoteca  di  Bolo- 
gna. Vedine  il  catalogo  di  Gaet.  Giordani  al 
N.  101. 

(12)  Questo  mezzo  tondo  è smarrito. 

(13)  Nella  vita  del  B.  Gio.  Angelico,  e in 
quella  di  D.  Barlolommco  della  Gatta.  Vedi 
la  nota  40  della  vita  del  primo  , e la  47  di 
quella  del  secondo. 

(14)  Di  Stefano  miniatore,  e di  Boccardino 
non  si  trovauo  altre  notizie  che  queste  dateci 
dal  Vasari.  (BoUari) 

(15)  Le  miniature  di  alcuni  di  questi  libri 
furon  tagliate  e disperse,  quando  la  Badia  fa 
soppressa  sotto  il  Governo  Francese. 

(16)  E stato  osservato  dai  commentatori  del 
Vasari,  che  l’ anno  circa  il  quale  dice  egli  che 
furon  le  opere  di  qualche  artefice,  per  lo  più 
è l’anno  o della  sua  morte,  o in  cui  cessò  di 
lavorare.  Qui  peraltro  non  può  ammettersi  tal 
supposizione,  imperocché  il  musaico  della  cap- 
pella di  S.  Zanobi , come  abbiamo  osservato 
alla  nota  3,  fu  cominciato  forse  venti  anni  do- 
po il  1470;  e però  la  morte  di  Gherardo  biso- 
gna crederla  almeno  assai  vicina  a quella  del 
Ghirlandajo,  accaduta  nel  1495.  Anzi  sarebbe 
assai  ragionevole  il  supporla  dopo  il  1500:  im- 
perocché, se  è vero  ch'egli  copiasse  le  stam- 
pe d’  Alberto  Durerò;  questi  nacque  appunto 
nel  1470,  o l’anno  appresso;  eie  sue  stampe 
non  comparvero  in  Italia  prima  che  comin- 
ciasse il  secolo  XVI. 
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piTToae  Fioitnno 


Domenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio  (1),  j 
il  quale  per  la  virtù  e per  la  grandezza  e per  j 
la  moltitudine  dell* opere  si  può  dire  nno  de’ 
principali  c più  eccellenti  maestri  dell’  età 
sua,  tu  dalla  natura  fatto  per  essere  pittore,  e | 
per  questo  non  ostaute  la  disposizione  in  con-  i 


trario  di  chi  l’avea  in  custodia  (che  molte 
volte  impedisce  i grandissimi  frutti  degli  in- 
gegni nostri  , occupandoli  in  cose  dove  non 
sono  atti , deviandoli  da  quelle  in  che  sono  na- 
turali), seguendo  l’instinto  naturale,  fece  a se 
grandissimo  onore  ed  utile  all' arte  ed  ai  suoi, 
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e fa  diletto  grande  della  età  tua.  Questi  fu  po- 
' »to  dal  padre  all’ arte  sua  dell'orafo  (2)  nella 
; quale  egli  era  più  che  ragionevole  maestro;  e 
di  sua  mano  erano  la  maggior  parte  de’  voti 
{ d’argento  che  già  si  conservavano  nell’armario 
della  Nunziata,  e le  lampane  d’  argento  delia 
cappella,  tutte  disfatte  nell’ assedio  della  città 
l'anno  1529  (3).  Fu  Tommaso  il  primo  che 
trovasse  c mettesse  in  opera  quell’ornamento 
del  capo  delle  fanciulle  fiorentine,  che  si  chia* 

| mano  ghirlande  , donde  ne  acquistò  il  nome 
del  Ghirlandaio,  non  solo  per  esserne  lui  il 
primo  inventore , ma  per  averne  anco  fatto  un 
numero  infinito  e di  rara  bellezza  ; tal  che  non 

E area  piacessino  se  non  quelle  che  della  sua 
ottega  lusserò  uscite.  Posto  dunque  all’arte 
dell*  orefice,  non  piacendoci!  quella,  non  restò 
di  continuo  di  disegnare.  Perche  essendo  egli 
dotato  dalla  natura  d’  uno  spirito  perfetto  e 
d’un  gusto  mirabile  e giudicioso  nella  pittura, 
quantunque  orafo  nella  sua  fanciullezza  fosse, 
sempre  al  disegno  attendendo,  venne  sì  pronto 
e pretto  e facile,  che  molti  dicono  che,  mentre 
! che  all’orefice  dimorava,  ritraendo  ogni  per- 
sona che  da  bottega  passava  , li  ficeva  subito 
somigliare,  come  ne  fanno  fede  ancora  nell'o- 
perc  sue  infiniti  ritratti  che  sono  di  similitu- 
dini vivissime.  Furono  le  sue  prime  pitture  in 
Ognissanti  la  cappella  de’ Vespucci , dov’  è un 
Cristo  morto  ed  alcuni  santi , e sopra  un  arco 
una  Misericordia,  nella  quale  è il  ritratto  di 
Amerigo  Vespucci  che  fece  le  navigazioni  del- 
; l*  Indie  (4)  ; e nel  refettorio  di  detto  luogo  fe- 
ce un  cenacolo  a fresco  (5).  Dipinse  in  S.  Cro- 
ce all*  entrata  della  chiesa  a man  destra  la  sto- 
ria di  S.  Paolino  (6);  onde  acquistando  fama 
grandissima  e in  credito  venuto , a Francesco 
Sassetti  lavorò  in  S.  Trinità  una  cappella  con 
! istorie  di  S.  Francesco,  la  quale  opera  è tni- 
| rabilmente  condotta,  c da  lui  con  grazia,  con 
pulitezza  e con  amor  lavorata  (7).  In  questa 
contraffece  egli  e ritrasse  il  ponte  a S.  Trinità  | 
col  palazzo  degli  Spini , fingendo  nella  prima  ; 
faccia  la  storia  di  S.  Francesco,  quando  appa- 
risce in  aria  e resuscita  quel  fanciullo  ; dove  si 
1 vede  in  quelle  donne  che  lo  veggono  resusci-  j 
tare  , il  dolore  della  morte  nel  portarlo  alla  se- 
I poltura  , e l’allegrezza  e la  maraviglia  nella  sua 
; resurrezione;  cuntrafieccvi  i frati  che  escon  di  ! 
chiesa  co’ becchini  dietro  alla  croce  per  sotter- 
rarlo , fatti  molto  naturalmente:  c così  altre  fi- 
gure  diesi  maravigliano  di  quello  effetto, che  ; 
non  danno  altrui  poco  piacere  : dove  sono  ri- 
tratti Maso degli  Albizzi,  M.  Agnolo  Aeriamoli, 
M.  Palla  Strozzi,  notabili  cittadini  e nelle  isto- 
rie di  quella  città  assai  nominali.  In  un’altra 
i fece  quanJo  S.  Francesco  presente  il  vicario  ri- 
: fiuta  la  eredità  a Pietro  Bcrnardone  suo  padre, 
e piglia  l'abito  di  sacco,  cingendosi  con  la 
, corda  : e nella  faccia  del  mezzo  quando  egli 
I va  a Roma  a papa  Onorio  e fa  confermar  la 
regola  sua  , presentando  di  Gennaio  le  rose  a 
quel  pontefice;  nella  quale  storia  finse  la  sala 
dei  concistoro  co’ cardinali  che  sedevano  in- 


torno, e certe  scalee  che  salivano  in  quella,  ac- 
cennando certe  mezze  figure  ritratte  di  naturale 
ed  accomodandovi  ordini  d’appoggiatoi  per  la 
salita;  e fra  quelli  ritrasse  il  magnifico  Loren- 
zo vecchio  de*  Medici.  Dipinsevi  medesima- 
mente quando  S.  Francesco  riceve  le  stimate, 
e nell’  ultima  fece  quando  egli  è morto  e che 
i frati  lo  piangono;  dove  si  vede  un  frate  che 
gli  bacia  le  mani  , il  quale  effetto  non  ai  può 
esprimer  meglio  nella  pittura  : senza  che  e’v’è 
un  vescovo  parato  con  gli  occhiali  al  naso  che 
sii  canta  la  vigilia  (8),  che  il  non  sentirlo  so- 
lamente lo  dimostra  dipinto.  Ritrasse  in  due 
quadri  che  mettono  in  mezzo  la  tavola  Fran-  j 
cesco  Sasselli  ginocchioni  in  uno  , e nell*  altro 
madonna  Nera  sua  donna  ed  i suoi  figliuoli  (ma 
questi  nell’istoria  di  sopra  dove  si  resuscita  il  I 
fanciullo)  con  certe  belle  giovani  della  mede- 
sima famiglia  , di  cui  non  ho  potuto  ritrovar  1 
i nomi,  tutte  con  gli  abiti  (9)  e portature  di  | 
quella  età,  cosa  che  non  è di  poco  piacere.  OI-  ! 
tra  ch’e’fece  nella  volta  quattro  sibille , e fuori  J 
della  cappella  un  ornamento  sopra  l’arco  nella  1 
faccia  dinanzi  con  nna  storia  , dentrovi  quan- 
do la  sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Cristo  a Ot-  ! 
tasi. mo  imperatore,  che  per  opera  in  fresco  è 
molto  praticamente  condotta  c con  una  alle-  ! 
grezza  di  colori  molto  vaghi  (<0).  Ed  insieme 
accompagnò  questo  lavoro  con  una  tavola  pur 
di  sua  mano  lavorata  a tempera,  quale  ha  den- 
tro una  ualività  di  Cristo  da  far  maravigliare  o- 
gni  persona  intelligente , dove  ritrasse  se  me- 
desimo e fece  alcune  teste  di  pastori  che  sono  te- 
nulecosa  divina  (H).  Della  quale  sibilla  e d’altre 
cose  di  quell’opera  sono  nel  nostro  libro  di- 
segni bellissimi  fatti  di  chiaroscuro,  e parti- 
colarmente la  prospettiva  del  ponte  a S.  Trinità.  ! 
Dipinse  n’  frati  Ingesuati  una  tavola  per  1’  al-  1 
far  maggiore  con  alcuni  santi  ginocchioni  , cioè  1 
S.  Giusto  vescovo  di  Volterra  che  era  titolo  di  j 
quella  chiesa,  S.  Zanohi  vescovo  di  Firenze  , j 
un  Angelo  Raffaello,  ed  un  S.  Michele  armato 
di  bellissime  arraadure , ed  altri  aanti  : e nel  ; 
vero  merita  in  questo  lode  Domenico,  perchè  . 
fu  il  primo  che  cominciasse  a contraffar  con  i [ 
colori  alcune  guarnizioni  ed  ornamenti  d*  oro  j 
che  inaino  allora  non  si  erano  usate,  e levò  via 
in  gran  parte  quelle  fregiature  che  si  facevano  j 
d’oro  a mordente  o a bolo,  le  quali  erano  più  ! 
da  drappelloni  che  da  maestri  buoni.  Ma  più 
che  l’ altre  figure,  è bella  la  nostra  Donna  che 
ha  il  figliuolo  in  collo  e quattro  angioletti  at- 
torno. Questa  tavola,  che  per  cosa  a tempra  non 
potrebbe  meglio  esser  lavorata  , fu  posta  allora 
iùor  della  porta  a Pini»  nella  chiesa  di  que’fra-  , 
ti  ; ma  perchè  ella  fu  poi  , come  si  dirà  altro-  ! 
ve  , rovinata,  eli*  è oggi  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vannino , dentro  alla  porta  a S.  Pier  Gattolini  i 
dove  è il  convento  di  delti  Ingesuati  ( f 2).  E 
nella  chiesa  di  Cestello  fece  una  tavola  finita  da 
David  e Benedetto  suoi  fratelli  , dentrovi  la  vi- 
sitazione di  nostra  Donna  con  alcune  teste  di 
femmine  vaghissime  e bellissime  (13).  Nella 
chiesa  deglTnnoccuti  fece  a tempera  una  tavola 


376 


VITA  DI  DOMENICO  GHIRLANDAIO 


I 

: 


ì «le’  Magi  molto  lodata  ; nella  quale  sono  teste 
bellissime  d’  aria  e di  fisonomia  varie,  cosi  di 
giovani  come  di  vecchi,  e particolarmente  nel- 
la testa  della  nostra  Donna  si  conosce  quella 
1 onesta  bellezza  e grazia  , che  nella  madre  del 
figliuol  di  Dio  può  esser  fatta  dall*  arte  (<4):  ed 
1 in  S.  Marco  al  tramezzo  della  chiesa  un*  altra 
I tavola  (t  f»)  , e nella  foresteria  un  cenacolo  (t6), 
con  diligenza  l’uno  e l'altro  condotto:  ed  in 
casa  di  Giovanni  Tornabuoni  un  tondo  con 
| la  storia  de*  Magi  fatto  con  diligcuta  (17); 

; allo  Spedateli»  per  Lorenzo  vecchio  de’  Me- 
' dici  la  storia  di  Vulcano,  dove  lavorano  raol- 
! li  ignudi  fabbricando  con  le  martella  saet- 
te  a Giove  (18)  ; e in  Fiorenza  nella  chiesa 
i d*  Ognissanti  , a concorrenza  di  Sandro  di 
' Botlicello,  dipinse  a fresco  un  S.  Girola- 
i nio  , che  oggi  è allato  alla  porta  che  va  in  co- 
‘ ro  (19),  intorno  al  quale  fece  una  infinità  d’in- 
! strumenti  e di  libri  da  persone  studiose.  Que- 
! sta  pittura  iusieme  con  quella  di  Sandro  di 
| Botlicello,  essendo  occorso  a’ frati  levare  il 
' coro  del  luogo  dove  era,  è stata  allacciata  con 
| ferri  e iraportata  nel  mezzo  della  chiesa  senza 
lesione,  in  questi  propri  giorni  che  queste  vite 

* la  seconda  volta  si  stampano. 

Dipinse  ancora  l'arco  sopra  la  porta  di  San- 
ta Maria  Ughi  (20),  ed  un  takernacolino  all’ar- 
te de’  linaiuoli;  similmente  uu  S.  Giorgio  niol- 
_ lo  bello  che  ammazza  il  serpente  nella  medesi- 
, ma  chiesa  d’Ognissanti  (21).  E per  il  vero 
j egli  intese  molto  Lene  il  modo  del  dipignere  in 
| muro  e facilissimamente  lo  lavorò  , essendo 
I nientedimanco  nel  comporre  le  sue  cose  mollo 
leccato.  Essendo  poi  chiamato  a Roma  da  pa- 
I pa  Sisto  IV  a dipiguere  con  altri  maestri  la 
: sua  cappella,  vi  dipinse  quando  Cristo  chiama 
: a se  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  e la  Resur- 
| rezionc  di  esso  Gesù  Cristo,  della  quale  oggi  è 
I guasta  la  maggior  parte  (22)  per  essere  ella 
! sopra  la  porta , rispetto  allo  avervisi  avuto  a 

• rimetter  un  architrave  che  rovinò.  Era  in  que- 
i sii  tempi  medesimi  in  Roma  Francesco  Torna- 
1 buoni  onorato  e ricco  mercante  ed  amicissimo 
! di  Domenico , a!  quale  essendo  morta  la  don- 
! na  sopra  parto,  come  s’è  detto  in  Andrea  Ver- 
j rocchio  , cd  avendo  per  onorarla , come  si 
I convenia  alla  nobiltà  loro  , fattole  fare  una 
| sepoltura  nella  Minerva,  volle  anco  che  Do- 
j menici»  dipignesse  tutta  la  faccia  dove  eli 'era 
! sepolta  ; ed  oltre  a questo  vi  facesse  una  pic- 
I cola  tavoletta  a tempera.  Laonde  in  quella  pa- 
rete fece  quattro  storie;  due  di  S.  Giovanni 
Ballista  e due  della  nostra  Donna  , le  quali 
veramente  gli  furono  allora  molto  lodate  (23). 
E provò  Francesco  tanta  dolcezza  nella  pra- 
tica di  Domenico  , che  tornandosene  quello  a 
Fiorenza  cou  onore  e con  danari,  lo  racco- 
mandò per  lettere  a Giovanni  suo  parente  , 
scrivendoli  quanto  c*  lo  avesse  servito  l»ene  in 
quell’  opera  , c quanto  il  papa  fusse  satisfatto 
delle  sue  pitture.  Le  quali  cose  udendo  Gio- 

| vanni,  cominciò  a disegnare  di  metterlo  in 
j qualche  lavoro  magnifico  da  onorare  la  me- 


moria di  se  medesimo  e d'  arrecare  a Do-  • 
menico  fama  c guadagno.  Era  per  avventura  ’ 
in  S.  Maria  Novella,  couvenlo  de’ frati  Pre-  • 
dicatori  , la  cappella  maggiore  dipinta  già  da 
Andrea  Orgagna , la  quale  per  essere  stalo  ’ 
mal  coperto  il  tetto  delta  volta  era  in  più  par-  ! 
ti  guasta  dall’acqua.  Per  il  che  già  molli  ci t-  - 
ladini  1’  avevano  voluta  rassettare  ovvero  di-  I 
pigneila  di  nuovo  : ma  i padroni , che  erano 
quelli  della  famiglia  de’  Ricci  , non  se  n’e-  j 
raao  mai  contentati,  non  potendo  essi  far  tau-  ' 
ta  spesa  nè  volendoli  risolvere  a concederla  | 
ad  altrui  che  la  facesse  , per  non  perdere  la  \ 
jurisdizione  del  padronato  ed  il  seguo  dell’ar-  ! 
me  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi.  Giovanni  I 
aJunque  desideroso  che  Domenico  gli  facesse 
questa  memoria,  si  mise  intorno  a questa  pra- 
tica tentando  diverse  vie,  ed  in  ultimo  promi- 
se a'  Ricci  far  tutta  quella  spesa  egli,  e che  li 
ricompenserebbe  in  qualcosa  e farebbe  metter 
l’arme  loro  nel*  più  evidente  ed  onorato  luogo  ; 
che  fusse  in  quella  cappella  . E cosi  rimasi 
d’  accordo,  e fattone  contratto  e instrumento 
molto  stretto  del  tenore  ragionato  di  sopra,  lo- 
gò  Giovanni  a Domenico  quest’  opera  con  le 
storie  medesime  che  erano  dipinte  prima  , e 
fecero  che  il  prezzo  finse  ducati  milledugento 
d'oro  larghi,  ed  in  caso  che  l'opera  gli  pia- 
cesse, fussino  dugento  più.  Per  lo  che  Dome- 
nico mise  mano  all*  opera  , nè  restò  che  egli 
in  quattro  anni  l’ebbe  finita;  il  che  fu  nel 
1485  (24)  con  grandissima  salisfazioue  e con- 
tento di  esso  Giovanni;  il  quale  chiamandosi 
servito  e confessando  ingenuamente  che  Do- 
menico aveva  guadagnati  i dugento  ducati  del 
più , disso  che  .irebbe  piacere  che  e’  si  con- 
tentasse del  primo  predio;  e Domenico,  che 
mollo  più  stimava  la  gloria  e l’onore  che  le 
ricchezze,  gli  larg\  subito  tutto  il  restante,  af- 
fermando che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli 
satisfatto,  che  lo  essere  contento  del  pagamen- 
to . Appresso  Giovanni  fece  fare  due  armi 
grandi  di  pietra,  1’  una  de’  Toruaquinci,  Tal-  j 
tra  de* Tornabuoni,  e metterle  ne’pilastri  fuor 
ri  d'  essa  cappella,  e nell’  arco  altre  arme  di  j 
delta  famiglia  divisa  in  più  nomi  e più  arme,  , 
cioè,  oltre  alle  due  dette,  Giachinotti,  Popole- 
schi, Marabotlini,  e Cardinali.  E quando  poi 
Domenico  fece  la  tavola  dell’  altare,  nell*  or- 
namento dorato  sotto  uu  arco  per  fine  di  quel- 
la (avola,  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sa- 
cramento bellissimo,  e nel  froulispizio  di  quel- 
lo fece  uuo  scudicciuolo  d’  un  quarto  di  brac- 
cio, dentrovi  l’arme  de*  padroni  detti  , cioè 
de’  Ricci.  Ed  il  bello  fu  allo  scoprire  della 
cappella;  perchè  questi  cercarono  cou  gran  ro- 
more  dell’arme  loro,  e finalmente  non  ve  la  ) 
vedendo , se  n’  andarono  al  magistrato  degli 
Olio,  portando  il  contralto.  Per  il  che  , mo- 
strarono i Tornabuoni  esservi  posta  nel  piu 
evidente  ed  ouoratu  luogo  di  quell'  opera;  e 
benché  quelli  esclamassero  che  ella  non  si  ve- 
deva, fu  lor  dello  che  eglino  avevano  il  torto, 
c che  avendola  fatta  metter  in  cosi  onorato 
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luogo,  quanto  era  quello,  essendo  vicina  al 
Santissimo  Sagramenlo,  se  ne  dovevano  con- 
: tentare.  K cosi  fu  deciso  che  dovesse  stare  per 
! quel  magistrato,  come  al  presente  si  vede.  Ma 
1 se  questo  paresse  ad  alcuno  fuor  delle  cose 
della  vita  che  si  ha  da  scrivere  , non  gli  dia 
noia;  perchè  tutto  era  nel  line  del  tratto  della 
' mia  penna,  e serve,  se  non  ad  altro,  a mostra- 
i re  quanto  la  povertà  è preda  delle  ricchezze, 
e che  le  ricchezze  accompagnale  dalla  pruden- 
za conducono  a fine  e senza  biasimo  ciò  che 
altri  vuole. 

Ma  per  tornare  alle  bell'  opere  di  Dome- 
nico, sono  in  questa  cappella  primieramente 
nella  volta  i quattro  Evangelisti  maggiori  del 
naturale , c nella  parete  della  liuestra  sto- 
rie di  S.  Domenico , e S.  Pietro  martire  , 
e S.  Giovanni  quando  va  al  deserto  , e la 
nostra  Donna  annunziata  dall'  angelo  , e 
molti  santi  avvocati  di  Fioreuza  ginocchio- 
ni sopra  le  finestre,  e dappiè  v' è ritratto  di 
naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man  rit- 
ta e la  donna  sua  da  man  sinistra  , che  dico- 
no esser  molto  naturali . Nella  facciata  de- 
stra sono  sette  storie  scompartite,  sei  di  sotto 
in  quadri  grandi  quanto  ticn  la  facciata  , ed 
uua  ultima  di  sopra  larga  quanto  sou  due  isto- 
rie e quanto  serra  1'  arco  della  volta,  e nella 
sinistra  altrettante  di  S.  Gio.  Battista.  La  pri- 
ma della  facciata  destra  è quando  Giovacchino 
fu  cacciato  del  tempio  (25);  dove  si  vede  nel 
volto  di  lui  espressa  la  pacienza,  come  in  quel 
di  coloro  il  dispregio  e 1*  odio  che  i Giudei 
avevano  a quelli,  che  senza  avere  figlinoli  ve- 
nivano al  tempio  : e sono  in  questa  storia  dal- 
la parte  verso  la  finestra  quattro  uomini  ri- 
tratti di  naturale;  l'uno  de'  quali,  cioè  quello 
che  è vecchio  e raso  e in  cappuccio  rosso , è 
Alesso  Baldov inetti  (26)  maestro  di  Domeni- 
co nella  pittura  e nel  musaico.  L'altro  che  ò 
in  capelli  e che  si  tiene  una  mano  al  fianco 
ed  ha  un  mantello  rosso  e sotto  una  vesticciuola 
azzurra,  è Domenico  stesso  maestro  dell'  ope- 
ra ritrattosi  in  uno  specchio  da  se  medesimo. 
Quello  che  ha  una  zazzera  nera  con  certe  lab- 
bra gro*se  è Bastiano  da  S.  Gcmignano  suo 
discepolo  e cognato  (27);  e 1'  altro  che  volta 
le  spalle  ed  ha  un  berrettino  in  capo,  è Da- 
vidde  Ghirlandaio  pittore  suo  fratello  (28);  i 
quali  tutti  per  chi  gli  ha  conosciuti  si  dicono 
esser  veramente  vivi  e naturali.  Nella  seconda 
storia  è la  natività  della  nostra  Donna  fatta  eoa 
j una  diligenza  grande,  e tra  le  altre  cose  notabili 
che  egli  vi  fece,  nel  casamento  o prospettiva 
I è una  finestra  che  dà  il  lume  a quella  came- 
I ra,  la  quale  inganna  chi  la  guarda.  Olirà  que- 
j sto,  mentre  S.  Anna  è nel  letto  e certe  don- 
ne la  visitano,  pose  alcune  femmine  che  la- 
vano la  Madonna  con  gran  cura  ; chi  mette  ac- 
qua, chi  fa  le  fasce,  chi  fa  un  servizio,  chi  ne 
là  un  altro;  e mentre  ognuna  attende  al  suo, 
vi  è una  femmina  che  Ita  in  collo  quella  put- 
tana, e ghignando  la  fa  ridere  con  una  grazia 
donnesca  degna  veramente  di  un'opera  simile 


a questa  , oltre  a molti  altri  affetti  che  sono  [ 
in  ciascuna  figura.  Nella  terza,  che  è la  pri- 
ma sopra,  è quando  la  nostra  Donna  sagtie  i j 
gradi  del  tempio,  dov'  è un  casamento  che  si  ! 
allontana  assai  ragionevolmente  dall’  occhio  : 
olirà  che  v'è  uno  ignudo  che  gli  fu  allora  lo- 
dato per  non  se  ne  usar  molti,  ancorché  e’non 
vi  fusse  quella  intera  perfezione,  come  in 
quelli  che  si  son  fatti  ne’  tempi  nostri  , per 
non  essere  eglino  tanto  eccellenti.  Accanto  a 
questa  è lo  sposalizio  di  nostra  Donna , dove 
dimostrò  la  collera  di  coloro  che  si  sfogano  1 
nel  rompere  le  verghe  che  non  fiorirono  come  i 
quella  di  Giuseppe;  la  quale  storia  è copiosa  ! 
di  figure  in  uno  accomodato  casamento.  Nella  [ 
quinta  si  veggono  arrivare  i Magi  in  BeUelem  i 
con  gran  numero  di  uomini,  cavalli,  e drome- 
dari, e altre  cose  varie;  storia  certamente  ac-  | 
comodata.  Ed  accanto  a questa  è la  sesta,  la  ! 

?uale  è la  crudele  impielà  fatta  da  Erode  agl' 
nnocenti,  dove  si  vede  una  baruffa  bellissima  ' 
di  femmine  e di  soldati  e cavalli  che  le  per- 
cuotono ed  urtano.  E nel  vero  di  quante  sto-  i 
rie  vi  si  vede  di  suo  , questa  è la  migliore , . 
perchè  ella  è condotta  con  giudizio,  con  inge- 
gno ed  arte  grande.  Conoscevisi  l' irapia  vo-  ! 
Ionia  di  coloro  che  comandati  da  Erode  senza  ' 
riguardare  le  madri  uccidono  quei  poveri  fan- 
ciulliui,  fra  i quali  si  vede  uno  che  ancora  ap- 
piccato alla  poppa  muore  per  le  ferite  ricevu- 
te nella  gola,  onde  sugge,  per  non  dir  beve, 
dal  petto  non  meno  sangue  ebe  latte;  cosa  ve- 
ramente di  sua  natura,  e per  esser  fatta  nella 
maniera  eh’  ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà  do- 
ve ella  fusse  ben  morta  : evvi  ancora  un  sol- 
dato che  ha  tolto  per  forza  un  putto,  e men-  ' 
tre  correndo  con  quello  se  lo  stringe  in  sul  ! 
petto  per  ammazzarlo,  se  gli  vede  appiccata  a*  j 
capelli  la  madre  di  quello  con  grandissima 
rabbia,  e facendogli  fare  arco  della  schiena,  fa  ! 
che  si  conosce  in  loro  tre  effetti  bellissimi  , 
uno  è la  morte  del  putto  che  si  vede  crepare:  ; 
1*  altro  l’ impietà  del  soldato  che,  per  sentirsi  1 
tirare  si  stranamente,  mostra  1*  affetto  del  ven-  j 
dicarsi  in  esso  putto:  il  terzo  è che  la  rnaJre 
nel  veder  la  morte  del  figliuolo,  con  furia  c , 
dolore  e sdegno  cerca  che  quel  traditore  non  I 
parta  senza  pena;  cosa  veramente  più  da  filo-  j 
sofo  mirabile  di  giudizio  che  da  pittore.  Soa- 
vi espressi  molti  altri  affetti,  che  chi  li  guar-  ! 
da  conoscerà  senza  dubbio  questo  maestro  es- 
sere stato  in  qnel  tempo  eccellente.  Sopra  que-  i 
sta  nella  settima , che  piglia  le  due  storie  e ; 
cigne  l’arco  della  volta,  è il  transito  di  nostra 
Donna  e la  sua  Assunzione  con  inGnito  nu>  ; 
mero  d'angeli,  ed  infinite  figure  e paesi  ed 
altri  ornamenti,  di  che  egli  soleva  abbondare 
in  quella  sua  maniera  facile  e pratica.  Dall’al- 
tra faccia,  dove  sono  le  storie  di  S.  Giovanni, 
nella  prima  è quando  Zaccheria  sacrificando 
nel  tempio,  l’angelo  gli  appare,  e per  non  cre- 
dergli ammutolisce,  nella  quale  storia  moslran-  i 
do  che  a’ sacrifizi  de’  tempj  concorrono  seni-  j 
prc  le  persone  più  notabili,  per  farla  più  ono-  ' 
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rata  ritrasse  un  buon  numero  di  cittadini  fio- 
rentini che  governavano  allora  quello  stato  : e 
particolarmente  tutti  quelli  di  casa  Tornabuo- 
ni,  i giovani  ed  i vecchi  (29).  Oltre  a questo, 
per  mostrare  che  quella  età  fioriva  in  ogni 
aorte  di  virtù  c massimamente  nelle  lettere  , 
fece  in  cerchio  quattro  mezze  figure  che  ra- 
gionano insieme  appiè  della  istoria,  i quali  e- 
rano  i più  scienziati  uomini  die  in  que'  tem- 
pi si  trovassero  in  Fiorenza,  c sono  questi  : il 
primo  è M.  Marsilio  Ficino  che  ha  una  veste 
da  canonico,  il  secondo  con  un  mantello  rosso 
ed  una  becca  nera  al  collo  i Cristo  fa  no  Landi- 
no, e Demetrio  Greco  (30)  che  se  gli  volta;  e 
in  mezzo  a questi  , quello  che  alza  alquanto 
una  mano  è M.  Angelo  Poliziano,  i quali  son 
vivissimi  e pronti.  Seguita  nella  seconda  allato 
a questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  e S. 
Elisabetta,  nella  quale  sono  molte  donne  che 
1*  accompagnano  con  portature  di  quei  tempi, 
e fra  loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de’ Benci  al- 
lora bellissima  fanciulla.  Nella  terza  storia  so- 
pra alla  prima  è la  nascita  di  S.  Giovanni  nel- 
la quale  è una  avvertenza  bellissima,  che  men- 
tre S.  Elisabetta  è in  letto,  e che  certe  vicine 
la  vengono  a vedere  e la  balia  stando  a sedere 
allatta  il  bambino,  una  femmina  con  allegrez- 
za gniene  chiede  per  mostrare  a quelle  donne 
la  novità  che  in  sua  vecchiezza  aveva  fatto  la 
padrona  di  casa;  e finalmente  vi  è una  femmi- 
na che  porta  all*  usanza  fiorentina  frutte  e fia- 
schi dalla  villa,  la  quale  è molto  bella.  Nella 
quarta  allato  a questa  è Zaccheria  che  ancor 
mutolo  stupisce  eoo  intrepido  animo  che  sia 
nato  di  lui  quel  putto;  e mentre  gli  è diman- 
dato del  nome,  scrive  in  sul  ginocchio  affisan- 
do gli  occhi  al  figliuolo,  il  quale  è tenuto  in 
collo  da  una  femmina  con  reverenza  postasi 
I ginoccluone  innanzi  a lui,  e segna  con  la  pen- 
na in  sul  foglio:  Giovanni  sarà  il  suo  nome, 
non  senza  ammirazione  di  molte  altre  figure, 
che  pare  che  stiano  in  forse,  se  egli  è vero 
o nò.  Seguita  la  quinta  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  si  conosce  quell’  at- 
tenzione che  danno  i popoli  nello  udir  cose 
nuove,  e massimamente  nelle  teste  degli  Scri- 
bi che  ascoltano  Giovanni  , i quali  pare  che 
con  un  certo  modo  del  viso  sbeffino  quella 
legge,  anzi  l’abbiano  in  odio;  dove  sono  ritti 
ed  a sedere  maschi  e femmine  in  diverse  fog- 
ge.  Nella  sesta  si  vede  S.  Giovanni  battezza* 

; re  Cristo  , nella  reverenza  del  quale  mostrò 
interamente  la  fede  che  si  debbe  avere  a Sa- 
‘ gramento  tale:  e perchè  questo  non  fu  senza 
grandissimo  frutto,  vi  figurò  molli  già  ignudi 
e scalzi  che  aspettando  d’  esser  battezzati,  mo- 
strano la  fede  e la  voglia  scolpita  nel  viso,  ed 
in  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scarpetta, 
rappresenta  la  prontitndine  istessa.  Nell*  ulti- 
ma, cioè  nell’arco  accanto  alla  volta,  è la  son- 
tuosissima cena  di  Erode  ed  il  balio  di  Ero- 
diade  con  infinità  di  servi  che  fanno  diversi 
aiuti  in  quella  storia  ; oltre  la  grandezza  d’uno 
edilìzio  tiratoio  prospettiva, che  mostra  aperta- 


mente la  virtù  di  Domenico  insieme  con  le  dette 
pitture  (31).  Condusse  a tempera  la  tavola  isolata 
tutta,  e le  altre  figure  che  sono  ne’sei  quadri,  clic 
oltre  alla  nostra  Donna  che  siede  in  aria  col  fi-  ' 
gl'  nolo  in  collo  e gli  altri  santi  che  gli  sono  intuì-  , 
no,  olirà  il  S.  Lorenzo  ed  il  S.  Stefano  che  sono  : 
interamente  vive  , al  S.  Vincenzo  e S.  Pietro  j 
martire  non  manca  se  non  la  parola  (32).  Vero  ! 
è che  di  questa  tavola  ne  rimase  imperfetta  una  ] 
parte  mediante  la  morte  sua;  perche  avendo  ! 
egli  già  tiratola  tanto  innanzi , clic  e’  non  le  ! 
mancava  altro  che  il  finire  èerte  figure  dalla  ] 
banda  di  dietro  dov*  è la  resurrezione  di  Cri-  ! 
sto,  e tre  figure  che  sono  in  qne’qiiadri,  finirono  ! 
poi  il  tutto  Benedetto  e Davulde  Ghirlandai  suoi 
ìratelli.  Questa  cappella  fu  tenuta  cosa  belli»-  i 
sima  , grande  , garbata  , e vaga  per  la  vivacità 
dei  colori  , per  la  pratica  e pulitezza  del  ma- 
neggiarli  nel  muro , e per  il  poco  essere  stati  | 
ritocchi  a secco,  olirà  la  intenzione  c collo-  1 
cazione  delle  cose.  E certamente  ne  merita  ( 
Domenico  lode  grandissima  per  ogni  conto  , e 
massimamente  per  la  vivezza  delle  teste,  le  quali 
per  essere  ritratte  di  naturale  rappresentano  a chi 
verrà  le  vivissime  effigie  di  molte  persone  segna- 
late (33).  b pel  medesimo  Giovanni  Tornabuo- 
ni  dipinse  al  Casso  Maccberelli  sua  villa  poco 
lontano  dalla  città  una  cappella  in  sul  fiume 
di  Terzolle  (34),  oggi  mezza  rovinata  per  la 
vicinità  del  fiume  , la  quale  ancorché  stata 
molti  anni  scoperta  , e continuamente  bagnata 
dalle  piogge  ed  arsa  da’ soli,  si  è difesa  in 
modo  che  pare  stala  al  coperto,  tanto  vale  i* 
lavorare  in  fresco,  quando  è lavoralo  bene  c 
con  giudizio,  e non  ritocco  a secco.  Fece  an- 
cora nel  palazzo  della  signoria,  nella  sala  do- 
v’è  il  maraviglioso  orologio  di  Lorenzo  della 
Volpaia  , molle  figure  di  santi  fiorentini  con 
bellissimi  adornamenti  (35).  E tanto  fu  amico 
del  lavorare  e di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli 
aveva  commesso  a’  garzoni  che  e’si  accettasse 
qualunque  lavoro  che  capitasse  a bottega  , 
sebbene  fussero  cerchi  da  paniere  di  donne; 
perchè  non  li  volendo  fare  essi , li  dipane- 
rebbe da  se , acciocché  nessuno  si  partisse 
scontento  dalla  sua  bottega.  Dolorasi  bene 
quando  aveva  care  familiari,  e per  questo  dette 
a David  suo  fratello  ogni  peso  di  spendere , 
dicendogli:  Lascia  lavorare  a me,  tu  provve- 
di, che  ora  che  io  ho  cominciato  a conoscere 
il  modo  di  quest’arte,  mi  duole  che  non  mi 
sia  allogato  a dipignere  a storie  il  circuito  di 
tutte  le  ulura  delle  città  di  Fioreuza:  mostran- 
do cosi  animo  invittissimo  e risoluto  in  ogni 
azione.  Lavorò  a Lacca  in  S.  Martino  una  ta- 
vola di  S.  Pietro  « S.  Paolo  (36).  Alla  badia 
di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  lavorò  la  facciata 
della  maggior  cappella  a fresco,  e nel  tramez- 
zo della  chiesa  due  tavole  a tempera.  In  Fio- 
renza lavorò  ancora  molti  tondi,  quadri,  e pit- 
ture diverse,  che  non  si  riveggono  altrimenti 
per  essere  nelle  case  de*  particolari.  In  Pisa 
fece  la  nicchia  del  duomo  all’  aitar  maggio- 
re (37),  e lavorò  in  molli  luoghi  di  quella  città  j 
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come  alla  facciata  dell’  opera  , quando  il  re  . tre  tavole  fece  nella  badia  di  S.  Giusto  fuor  ' 
Carlo  ritratto  di  naturale  raccomanda  Pi-  ' di  Volterra  dell'ordine  di  Camaldoli  (42);  le  ' 
sa  (38),  ed  in  S.  Girolamo  a’frati  Gesuati  due  j quali  tavole,  che  sono  belle  affatto,  gli  fece  fa- 
tavole  a tempera,  quella  delimitar  maggiore  ed  j re  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici:  percioc- 
un’altra.  Nel  qual  luogo  ancora  è di  mano  del  che  allora  aveva  quella  badia  in  couimeuda 

medesimo  in  un  quadro  S.  Rocco  e S.  Bastia-  Giovaoni  cardinale  de’  Medici  suo  figliuolo 

no,  il  quale  fu  donato  a que*  padri  da  non  che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi 

so  chi  de*  Medici;  onde  essi  vi  hanno  perciò  anni  sono  ha  restituita  il  molto  rev.  M.  Gio: 

aggiunta  l’arme  di  papa  Leone  X.  Dicono  che  Battista  Bava  da  Volterra,  che  similmente  l’a- 

ntraendo  anticaglie  di  Roma,  archi,  terme  , veva  in  commenda,  alla  detta  congregazione 

colonne,  colise!,  aguglie,  anfiteatri,  e acquidot-  di  Camaldoli.  Condotto  poi  Domenico  a Sie- 

( ti,  era  si  giusto  nel  disegno  , che  le  faceva  a na  per  mezzo  del  magnifico  Lorenzo  de’  Me- 

occbio  senza  regolo  o seste  e misure  : e mi-  dici,  che  gli  entrò  mallevadore  a quest’opera  1 

curandole  dappoi  fatte  che  l’aveva,  erano  giu*  di  ducati  ventimila,  tolse  a fare  di  musaico  la 

stissirue  , come  se  le  avesse  misurate  ; e ri-  facciata  del  duomo;  e cominciò  a lavorare  con  , 

traendo  a occhio  il  colìseo  vi  fece  una  figura  buon  animo  e miglior  maniera.  Ma  prevenu- 

ntta  appiè,  che  misurando  quella  , tutto  l’e-  to  dalla  morte,  lasciò  1'  opera  imperfetta;  co- 

dificio  si  misurava:  e fattone  esperienza  da*  me  per  la  morte  del  predetto  magnifico  Lo- 

maestri  dopo  la  morte  sua,  si  ritrovò  giusti»-  renzo  rimase  imperfetta  in  Fiorenza  la  cap*  , 

limo.  Fece  a S.  Maria  Nuova  nel  cimiterio  pclla  di  S.  ZanoLi  , cominciata  a lavorare  di 

sopra  una  porta  un  S.  Michele  in  fresco  arma-  musaico  da  Domenico  in  compagnia  di  Ghe-  j 

10  bellissimo,  con  riverberazione  di  armature  rarJo  miniatore.  Vedesi  di  mano  di  Doraeni- 

poco  usate  innanzi  a lui  (39);  ed  alia  badia  di  co  sopra  quella  porta  del  fianco  di  S.  Maria 

Passionano,  luogo  de*  monaci  di  Vallombrosa,  del  Fiore  che  va  a’Servi  una  Nunziata  di  mu- 

lavoro  in  compagnia  di  David  suo  fratello  e saico  bellissima,  delia  quale  fra'  maestri  mo- 
di Bastiano  da  S.  Gemignano  alcune  cose  (40);  derni  di  musaico  non  si  è veduto  ancor  me- 

dove  trattandogli  i monaci  male  del  vivere  in-  glio  (43).  Usava  dire  Domenico,  la  pittura  es- 

imisi la  venula  di  Domenico,  si  richiamarono  , sere  il  disegno,  e la  vera  pittura  per  la  eternità 
all’ abate,  piegandolo  che  meglio  servire  li  fa-  essere  il  musaico.  Stette  seco  in  compagnia  a im- 

cesse  , non  essendo  onesto  che  come  mauova-  parare  Bastiano  Mai  nardi  da  S.  Gimignano,  il 

11  fossero  trattati.  Promise  loro  l’abate  di  far-  quale  in  fresco  era  divenuto  molto  pratico  : 

lo,  e scusossi  che  questo  più  avveniva  per  i-  j maestro  di  quella  maniera;  per  il  che  andando 
gnor  anta  de'  foresti  crai  che  per  malizia.  Ven-  j con  Domenico  a S.  Gimignano,  dipinsero  a 
ne  Domenico,  e tuttavia  si  continuò  nel  mede-  ; compagnia  la  cappella  di  S.  Fina  , la  quale 
simo  modo;  per  il  che  David  trovando  nn’al-  è cosa  (iella  (44).  Oude  per  la  servitù  e geuli-  j 

tra  volta  1*  abate  , si  scusò  , dicendo  che  non  lezza  di  Bastiano,  sendosi  cosi  bene  pot  uto  , 

faceva  questo  per  conto  suo,  ina  per  li  meri-  giudicò  Domenico  che  e’  fosse  degno  d’  avere 

ti  e per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abate,  una  sua  sorella  per  moglie,  e cosi  1’  amicizia 

come  ignorante  eh’  egli  era,  altra  risposta  non  loro  fu  cambiau  in  parentado:  liberalità  di 

I fece.  La  sera  dunque  postisi  a cena,  venne  il  amorevole  maestro  rimuneratore  delle  virtù  j 

foreslieraio  con  un’asse  piena  di  scodelle  e del  discepolo  acquistate  con  le  fatiche  dell’ar-  ) 

tortacce  da  manigoldi  pur  nel  solito  modo  elio  ■ te.  Fece  Domenico  dipignere  al  detto  Bastia- 
l’ altre  volte  si  faceva.  Onde  David  salito  in  ' no,  facendo  nondimeno  esso  il  cartone,  in  S. 

( collera  rivoltò  le  minestre  addoso  al  frate , e Croce  nella  cappella  dei  Baroncelli  e Bandini 
preso  il  pane  eh'  era  sn  la  tavola  e avventan-  1 una  nostra  Donna  che  va  io  cielo,  ed  a basso 
ucciselo,  lo  percosse  di  modo,  che  mal  vivo  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola,  il  quale  è 
alia  celia  ne  fu  portato.  Lo  abate,  che  già  era  bel  lavoro  a fresco  (45).  E Domenico  e Bastia- 
a letto,  levatosi  e corso  al  rumore,  credette  no  insieme  dipinsono  in  Siena  nel  palazzo  degli 
( che  ’l  monislero  rovinasse  ; e trovando  il  frate  Spannocchi  in  una  camera  molte  storie  di  fi- 
mal  concio,  cominciò  a contendere  con  David.  gure  piccole  a tempera;  ed  in  Pisa,  oltre  alla 
Per  il  che  infuriato  David  gli  rispose,  che  nicchia  già  detta  dei  Duomo,  tutto  l’arco  di 
se  gli  togliesse  dinanzi,  che  valeva  più  la  vir-  quella  cappella  piena  d’angeli,  e parimente  i 1 
ràdi  Domenico  che  quanti  abati  porci  suoi  portelli  eh  e chi  uggono  l' organo  ; e coniincia- 
pari  furon  mai  in  quel  monistero.  Laonde  1’  rono  a mettere  d*  oro  il  palco.  Quando  poi 
abate  riconosciutosi  , da  quell*  ora  innan*  in  Pisa  ed  in  Siena  s’aveva  a metter  mano  a 
ti  »’  ingegnò  di  trattarli  da  valenti  nomi-  grandissime  opere,  Domenico  ammalò  di  gra- 
ni come  egli  erano.  Finita  l’opera,  tornò  a vissima  febbre,  la  pestilenza  della  quale  in 
' s Fiorenza,  e al  signor  di  Carpi  dipinse  una  cinque  giorni  gli  tolse  la  vita.  Essendo  infer- 
ravo!», e un’  altra  ne  mandò  n Rimino  al  sig. 
i Carlo  MalAtesla  , che  la  fece  porre  nella  sua 
cappella  in  S.  Domenico  (40.  Questa  tavola 
f fu  a tempera  con  tre  figure  nellissime  e con 
j mori  ette  di  sotto  , e dietro  figure  di  bronzo 
; finte  con  disegno  e arte  grandissima.  Due  al- 


mo, gli  mandarono  que  de  Tornabuooi  a do- 
nare cento  ducati  d’oro,  mostrando  l’amici-  ' 
zia  e la  familiarità  sua  , e la  servitù  che  Do- 
menico a Giovanni  ed  a quella  casa  area  sem- 
pre portata.  Visse  Domenico  anni  quaranta- 
quattro,  e fa  con  molte  lagrime  e con  pietosi 
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sospiri  da  David  e da  Benedetto  suoi  fratelli 
i e da  Ridolfo  suo  figliuolo  con  belle  esequie 
* seppellito  in  S.  Maria  Novella;  e fu  tal  perdi- 
ta di  molto  dolore  agli  amici  suoi.  Perché  in- 
tesa la  morte  di  lui  , molli  eccellenti  pittori 
forestieri  scrissero  a*  suoi  parenti  dolendosi 
della  sua  acerbissima  morte.  Restarono  suoi  di- 
scepoli David  e Benedetto  Ghirlandai,  Bastia- 
no Mai  nardi  da  S.  Gimignano,  e Michelagnoio 
: Buonarroti  Fiorentino,  Francesco  Granaccio, 

' Niccolò  Cieco  , Jacopo  del  Tedesco  , Jacopo  ; 


dell’Indaco,  Baldino  Baldinelli.e  altri  maestri  ì 
tutti  Fiorentini.  Morì  nel  1495  (46). 

Arricchì  Domenico  l'arte  della  pittura  del 
musaico  più  modernamente  lavorato  che  non 
fece  nessun  Toscano  d’  inGniti  che  si  prova- 
rono, come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da  lui 
per^  poche  eli*  elle  si  siano.  Onde  per  tal  ric- 
chezza e memoria  nell’arte,  merita  grado  ed  ! 
onore,  ed  essere  celebrato  con  lode  slraordi-  ! 
naria  dopo  la  morte  (47). 


ANNOTAZIONI 


l (I)  Nella  prima  edizione  questa  vita  del 
. Ghirlandajo  comincia  nel  seguente  modo  : 
« Molte  volte  si  trovano  ingegni  elevati  e sot- 
tili , che  volentieri  si  darebbono  alle  arti  cd 
alle  scienze  ed  eccellentemente  le  esercitereb- 
bono,  se  i padri  loro  gli  indirizzassero  nel 
principio  a quelle  stesse  , alle  quali  natural- 
mente sono  inclinali.  Ma  spesso  avviene  che 
' chi  li  governa , non  conoscendo  forse  più  ol- 
tre , trascura  quello  di  che  più  dovrebbe  cu- 
rarsi , e così  è cagione  che  gl’  ingegni  pro- 
dotti dalla  natura  ad  ornamento  ed  utile  del 
Mondo,  disutilmente  rimangon  persi.  Et  quanti 
abbiamo  noi  veduti  seguire  urta  professione 
lungo  tempo  solo  per  teina  di  chi  li  governa, 
‘ che  arrivati  poi  agli  auni  maturi  l’hanno  la- 
sciata in  abliandono  per  un’altra  che  più  loro 
aggrada  ? Ed  è tanta  la  forza  della  natura,  che 

10  inclinato  ad  una  professione  molto  più  frut- 
to vi  fa  in  un  mese,  che  con  qualunque  stu- 
dio o fatica  non  farà  uo  altro  in  molti  auni. 

' Et  adviene  bene  spesso  che  continuando  poi 
questi  tali  per  lo  instinto  che  ve  li  tira,  fanno 
ammirare  e stupire  insieme  l’arte  e la  natu- 
ra : come  a ragione  le  fece  stupire  Domenico 
! di  Tommaso  Ghirlandajo  ec.  » Il  suo  vero 
cognome  era  Bigordi , com'egli  stesso  scrisse 
1 nelle  pitture  del  coro  di  S.  Maria  Novella;  e 
non  De  Cordi  come  pretese  il  Baldinucci  , c 
. molto  meno  Curradi  come  scrisse  il  Miglio- 
re, e dietro  a lui  1’ Orlandi  nel  suo  Abbe- 
; cedano,  ingannati  dal  nome  di  Currado  ch’era 
1 quello  dell’avo  di  Domenico. 

(2)  L'  arte  dell’orafo  ha  dato  una  gran 
, parte  dei  professori  4e|  disegno  che  hanno 
; illustrato  Firenze.  Lasciando  stare  il  Ghirlau- 
! dajo  di  cui  è ora  discorso;  l’Orgagna  , Luca 
della  Robbia  , il  Ghiberti  , il  Brunelleschi , il 
Verrocchio  , Andrea  del  Sarto,  e finalmente 

11  bizzarro  Cellini  : tutti  iu  principio  sono 
stati  orefici.  A questi  se  ne  potrebbero  aggiun- 

, gerc  altri  abilissimi  , come  il  Finiguerra,  Ma- 
i solino  da  Panicale,  Antonio  Pollajolo,  Sandro 
j Dotticeli!  ec.  ma  qui  abbiam  voluto  dare  un 
j cenuo  dei  principali,  non  uo  elenco  di  tutti. 


(3)  Vedi  la  nota  31  della  vita  di  Micheloz-  ! 
zo  pag.  288. 

(4)  Nel  rimodernare  questa  cappella  nell  61 6 
quando  fu  ceduta  ai  Baldovinetti , venne  dato  1 
di  bianco  alle  pitture  del  Ghirlandajo  ( Bot-  ! 
Uri  ). 

(5)  E sempre  in  essere,  benché  alquanto 
danneggiato  dall’umidità  , e in  più  parti  sva- 
nito . 

(6)  Queste  non  sussistono  più. 

(7)  Le  pitture  di  questa  cappella  si  son  ben  . 
mantenute.  Furono  intagliate  in  rame  dal  cav  . 
Carlo  Lasinio  su  i disegni  di  Gio.  Paolo  suo 
figlio  , il  quale  per  mezzo  della  litografia  pub- 
blicò i contorni  d* alcune  bellissime  teste  In-  i 
cidate  sugli  originali. 

(8)  Crede  il  Manni  che  il  Ghirlandaio  fosse 
dei  primi , se  non  il  primo  assolutamente,  a 
dipinger  le  figure  cogli  occhiali. 

(9)  Gli  abiti  di  queste  figure  muliebri  sono 
stati  in  qualche  parte  sgraffiati  dalle  scale  ap- 
poggiatevi in  occasione  d’ addobbare  a festa  la 
chiesa. 

(10)  La  storia  dipinta  sopra  Parco  della 
cappella  Sasselli  è perita. 

(11)  Questa  conservasi  nell’Accademia  delle 
Beile  Arti. 

(12)  Vedesi  ancora  all*  aliar  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Gio.  Battista , detta  volgarmente 
della  Calza,  presso  la  porta  Romana.  Del  me- 
desimo pittore  sono  a basso  alcune  storiette 
relative  alla  vita  dei  SS.  Vescovi  Giusto  e 
Zanobi  effigiati  nella  tavola  soprapposta . 

(43)  Nel  4 812  fu  spedita  al  Museo  di  Pa- 
rigi ove  dee  trovarsi  tuttora. 

(14)  Non  é mai  stata  tolta  di  là  , ed  è be- 
nissimo conservala. 

fi 5)  Questa  è smarrita. 

(16)  Sussiste  ancora  nella  stanza  che  serve 
presentemente  di  refettorio  ai  frati , i quali 
per  essere  oggi  in  iscarso  numero , non  fanno 
più  uso  del  grande. 

(17)  È adesso  nel  palazzo  Pandolfiui  in  via 
S.  Gallo.  Un  altro  tondo  assai  bello  del  Ghir- 
landajo collo  stesso  soggetto  conservasi  nella 
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Galleria  di  Firenze  , ed  un  altro  quasi  simile 
cella  composizione,  ma  più  scarso  di  figure, 
vedesi  nel  R.  palazzo  de*  Pilli. 

( ( 8)  Lo  spedaletto  è presentemente  una  casa 
di  fattoria  de*  principi  Corsini  , presso  Vol- 
terra. La  pittura  che  ai  giorni  del  Bonari 
era  assai  guasta , si  mantiene  ancora  , ma  in 
cattivo  stato. 

(4  9)  Vedesi  ancora  ben  conservato  tra  il 
terzo  e il  quarto  altare  della  parete  sinistra 
della  chiesa. 

(20)  Nel  4785  fu  demolita  la  chiesa,  e la 
pittura  ch’era  sopra  la  porta  rimase  in  con- 
seguenza distrutta. 

(2  4)  Non  sussiste  più. 

(22)  Nondimeno  è tuttavia  in  essere.  Dice 
il  Lauzi  che  vi  dipinse  in  oltre  il  Risorgimen- 
to di  G.  C.  pittura  che  già  perì  nel  disfaci- 
mento d*  un  muro,  e che  poi  fu  rifatta  da 
un  tale  Arrigo  Fiammingo. 

(23)  Più  non  si  veggono  tali  pittore  nella 
Minerva. 

(24)  In  un  diario  MS.  di  Luca  Landacci , 
veduto  dal  Manni  , leggesi  che  ai  22  Dicem- 

i hre  4 490  fu  scoperta  al  pubblico  la  cappella 
: maggiore  di  S.  Maria  Novella.  Questa  noti- 
zia riceve  conferma  da  un*  iscrizione  clic  ivi 
leggesi  in  nna  cartella,  ov’  è scritto:  An. 
M C CCCLXXXX-  Pare  adunque  che  l’an- 
no 4 485  sia  quello  in  che  fu  cominciata  la 
pittura  della  medesima. 

(25)  Soggetto  tratto  da  nn  libro  apocrifo, 
composto,  si  crede  dagli  eretici  Ebioniti , e 
pubblicato  col  titolo  di  Prolevangelium  S. 
Jacobi.  V.  Fabric.  Codex  Apocryph. 

(26)  Il  Landucci  nel  citato  MS.  e il  Man- 
ni nell’  Illustrazione  XIII  del  Tomo  XVIII 
dei  Sigilli  ec.  hanno  asserito  dietro  alcune  | 
antiche  memorie  che  il  ritratto  qui  descritto  | 
non  è d’ Alesso  Baidovinetti  ; ma  di  Tommaso  j 
padre  del  Pittore. 

(27)  Bastiano  Mainardi,  di  cui  torna  il  Va-  , 
sari  a parlare  più  sotto. 

(28)  Questo  , secondo  le  citate  memorie  , 
non  sarebbe  David  Ghirlandajo  , ma  un  tal 
Mico  della  stessa  famiglia. 

(29)  I nomi  di  questi  personaggi  son  regi- 
strati in  una  nota  apposta  dal  Bottari  in  fine 
della  vita  del  Ghirlandajo,  e son  tratti  da  una 
memoria  di  Vincenzio  di  Piero  Tornaqninci, 
la  quale  era  unita  a un  antico  disegno  di 
quelle  pittare,  stato  fatto  poco  tempo  dopo 
che  !•  medesime  restarono  terminate. 

(30)  Nella  memoria  citata  nella  nota  pre- 
cedente , invece  di  Demetrio  Greco  (Calco- 
condila  o Calcondita)  è nominato  messer  Gen- 
tile (de  Becchi)  Vescovo  d’  Arezzo  , stato  già 
maestro  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

(34)  Queste  pitture  del  Coro  di  S.  Maria 
: Novella  sono  state  intagliate  in  rame  dal  cav. 

| Carlo  Lasinio. 

(32)  Quando  nel  4804  fu  costruito  il  nuo- 
vo altare,  le  tavole  eh*  erano  nell’antico  fu- 
roo  portate  in  casa  Medici-Tornaquinci.  In 


seguito  ne  furono  vendute  due,  delle  minori, 
al  senalor  Luciano  Bonaparte. 

(33)  Vedi  sopra  la  nota  29. 

(34)  La  cappellelta  sussiste,  ma  la  pittura  è 
assai  malandata. 

(35)  Poiché  I*  orologio  di  Lorenzo  della 


Volpaia  fu  p 
stona  naturali 


rtato  nel  R.  Museo  di  fisica  e 
, la  sala  ove  sono  le  pitture 


del  Ghirlandajo  chiamasi  la  sala  dei  gigli- 
Quivi  ai  giorni  del  Bottari  vedovasi  una  gran 
tavola  dello  stesso  pittore,  rappresentante  la 
Madonna  con  G.  Bambino  e quattro  Santi 
protettori  di  Firenze.  Qnesta  bellissima  tavola 
nella  quale  è scritto  1*  anno  MCCCCLXXXV 
è adesso  nella  R.  Galleria  nella  sala  maggiore 
della  scuola  Toscana. 

(36)  Si  conserva  nella  sagresti.i  di  detta 
chiesa.  Oltre  ai  due  Sunti  nominati  dal  Va- 
sari , evvi  la  Madonna  in  mezzo , e ai  lati  S. 
Biagio  e S.  Sebastiano  ; e sotto  alcune  sto- 
rielle relative  al  martìrio  di  questi  Santi. 

(37)  E in  essere , ma  è stata  in  qualche 
parte  abilmente  restaurata. 

(38)  Pittura  malamente  guastata  dall’  incle- 
menza delle  stagioni. 

(39)  Perito  nelle  variazioni  fatte  alla  fab- 
brica. 

(40)  Sussistono  due  tavole  lavorate  dai  fra- 
telli Domenico  e David. 

(4  4)  Conservasi  attualmente  nel  pubblico 
palazzo  di  Rimini.  Rappresenta  S.  Vinc.  Fer- 
rerio  coi  SS.  Sebastiano  e Rocco. 

(42)  Nella  Badia  di  S.  Giusto  presso  Voi-  ! 
terra  , vedesi  di  lui  la  Tavola  di  S.  Romuat-  | 
do  con  altri  Santi  ; ma  è stata  soggetta  a re-  : 
staurazioni.  Fu  incisa  in  rame  da  Diana  man- 
tovana . 

(43)  Sussiste  ; ed  è stata , or  son  pochi  an-  ; 
ni,  ripulita,  perchè  la  polvere  avevaia  talrnen-  1 
te  offuscata , che  quasi  non  era  più  visibile . j 

(44)  Vi  dipinsero,  nelle  pareti  la  malattia  e 
la  morte  di  quella  Santa.nella  soffitta  i quat- 
tro Evangelisti,  e nei  peducci  della  volta  al- 
cuni Profeti.  Uno  di  questi  è stato  ritoccato 
in  modo  sì  poco  felice  da  far  ricordare  quan- 
do dice  il  Vasari  nella  vita  di  Luca  Signorelli, 
\be  cioè  « sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  voi-  ] 
là  le  cose  fatte  da  uomini  eccellenti  piuttosto  { 
mezze  guaste  , che  farle  ritoccare  da  chi  sa  ■ 
meno  ». 

(45)  Conservasi  ancora  in  buono  stato. 

(46)  Nella  prima  edizione  leggesi  : cc  Morì 
nel  MCCCCXCJII.  Et  è stato  poi  onorato  con 
questi  versi 

DOMENICO  CIURLAR  D A JO . 

Troppo  presto  la  morte 

Troncò  il  volo  alla  fama  , che  a le  stelle 
Pensai  correndo  forte 
Passar  Zcusi  e Parrasio,  e Scopa  e Apelle». 
L’anno  4795  sostituito  nella  seconda  edizione 
è confermato  dal  Baldinucci  e dal  Manni. 

(47)  Dice  il  Manni  che  Domenico  lasciò 
alcune  memorie  manoscritte  intorno  agli  ar- 
tefici, delle  quali  si  giovò  il  nostro  Vasari. 
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Molti  di  animo  vile  cominciano  cote  baste, 
ai  quali  crescendo  poi  l’animo  con  la  virtù, 
cresce  ancora  la  forza  ed  il  valore  , di  manie- 
ra cbe  salendo  a maggiori  imprese,  aggiun- 
gono vicino  al  cielo  co’  bellissimi  pensieri  lo- 
ro ; ed  inalasti  dalla  fortuna  si  abbattono  bene 
spesso  in  nn  principe  buono , cbe  trovando- 
sene ben  servito,  è forzato  remunerare  in  mo- 
do le  lor  fatiche,  cbe  i posteri  di  quelli  ne 
sentano  largamente  ed  utile  e comodo.  Laonde 
questi  tali  camminano  in  questa  vita  con  tanta 
gloria  alla  fine  loro,  cbe  di  se  lasciano  segni 
al  mondo  di  maraviglia,  come  fecero  Antonio 
e Piero  del  Pollaiolo  mollo  stimali  ne’  tempi 
loro  , per  quelle  rare  virtù  cbe  si  avevano  con 
la  loro  industria  e fatica  guadagnate.  Nacquero 
costoro  nella  città  di  riorenia  pochi  anni 
l'uno  dopo  l’altro,  di  padre  assai  basso  e non 
molto  agiato  (1);  il  quale  conoscendo  per  molti 
segui  il  buono  ed  acuto  ingegno  de'suoi  figliuoli, 
nè  avendo  il  modo  a indirizzargli  alle  lettere, 
pose  Antonio  all’arte  dell’orefice  con  Bartoluc- 
cio  Ghiberti  maestro  allora  molto  eccellente  in 
tale  esercizio , e Piero  mise  al  pittore  con 
Andrea  del  Castagno,  che  era  il  meglio  allora 
di  Fiorenza.  Antonio  dunque  tirato  innanzi  da 
Barloluccio,  olirà  il  legare  le  gioie  e lavorare 
a fuoco  smalli  d'argento,  era  tenuto  il  più  va- 
lente che  maneggiasse  ferri  in  qucU’arle.  Laon- 
de Lorenzo  Ghiberti , cbe  allora  lavorava  le 
porte  di  S.  Giovanni , dato  d*  occhio  alla  ma- 
niera d’Antonio,  lo  tirò  al  lavoro  suo  in  com- 
pagnia di  molti  altri  giovani;  c postolo  intor- 
no ad  uno  di  que’  festoni  che  allora  aveva  tra 
mano  , Antonio  vi  fece  su  una  quaglia  che  du- 
ra ancora  tanto  bella  e tanto  perfetta  , che  non 
le  manca  se  non  il  volo  (2).  Non  consumò  dun- 
que Antonio  molte  settimane  in  questo  eserci- 
zio , cbe  e’ fu  conosciuto  per  il  meglio  di  tutti 
que'  cbe  vi  lavoravano  di  disegno  c di  pazien- 
za , e per  il  più  ingegnoso  e più  diligente  cbe 
vi  fosse.  Laonde  crescendo  la  virtù  e la  fama 
sua  , si  parti  da  Barloluccio  e da  Lorenzo , ed 
in  Mercato  nuovo  in  quella  città  aperse  da  se 
una  bottega  di  orefice  magnifica  ed  onorata;  e 
molti  anni  seguitò  l’arte,  disegnando  conti- 
nuamente e facendo  di  rilievo  cere  e altre  fan- 
tasie che  in  breve  tempo  lo  fecero  tenere , co- 
me egli  era,  il  principale  di  quello  esercizio. 
Era  in  questo  tempo  medesimo  uii  altro  orefice 
chiamalo  Maso  Finiguerra  (3)  , il  quale  ebbe 
nome  straordinario,  e meritamente;  cbe  per  la- 
vorare di  bulino  e fare  di  niello  noosi  era  veduto 
mai  chi  in  piccoli  o grandi  spazi  facesse  tanto  nu- 
mero di  figure , quante  ne  faceva  egli,  siccome 
lo  dimostrano  ancora  certe  Paci  lavorate  da  lui 


in  S.  Giovanni  di  Fiorenza  (4),  con  istorie  ! 
minutissime  della  passione  di  Cristo.  Costui 
disegnò  benissimo  e assai , e nel  libro  nostro 
v'èdi  molte  carte  di  vestiti,  ignudi,  e di  sto- 
rie disegnate  d'acquerello.  A concorrenza  di  * 
costui  fece  Antonio  alcune  iatorie  dove  lo  pa-  ’ 
ragonò  nella  diligenza  e superollo  nel  disegno. 
Per  la  qual  cosa  i consoli  dell’arte  dei  mer-  | 
calanti,  vedendo  la  eccellenza  di  Antonio  , de-  * 
liberarono  tra  loro  cbe  avendosi  a fare  di  ar-  . 
genio  alcune  istorie  nello  altare  di  S.  Giovanni,  • 
siccome  da  vari  maestri  in  diversi  tempi  seno-  j 
pre  era  stato  usanza  di  fare,  cbe  Antonio  nn-  ) 
cora  ne  lavorasse,  e cosi  fu  fatto  ; e riuscirono 
queste  sue  cose  tanto  eccellenti  , cbe  elle  ai  j 
conoscono  fra  tutte  l' altre  per  le  migliori  : e 1 
furono  la  cena  d’ Erode  e il  ballo  d’Èrodiana;  } 
ma  sopra  tutto  fu  bellissimo  il  S.  Giovanni  che 
è nel  mezzo  dell'altare  tutto  di  cesello  e opera 
molto  lodata  (5).  Per  il  che  gli  allogarono  i 
detti  consoli  i candelieri  d*  argento  di  braccia 
tre  1*  uno  e la  croce  a proporzione  ; dove  egli  i 
lavorò  tanta  roba  d‘  intaglio , e la  condusse  a 
tanta  perfezione,  cbe  e da’ forestieri  e da’  ter-  I 
razzani  sempre  è stata  tenuta  cosa  raaravigliosa*  < 
Durò  in  questo  mestiero  infinite  fatiche  sì  : 
ne* lavori  cbe  e* fece  d'oro,  come  in  quelli  di  1 
smalto  e di  argento.  In  fra  le  quali  sono  alca- 
ne  Paci  in  S.  Giovanni  bellissime,  cbe  di  co-  > 
lorilo  a fuoco  sono  di  sorte,  cbe  col  pennello  i 
si  potrebbero  poco  migliorare  (6),  ed  in  altro  ' 
cbiese  di  Fiorenza  e di  Roma  c altri  luoghi  d'Ita- 
lia si  veggono  di  suo  smalti  miracolosi.  Inse- 
guò  quest'  arte  a Mazzingo  Fiorentino  ed  a 
Giuliano  del  Facchino  maestri  ragionevoli,  e a 
Giovanni  Turini  Sanese  cbe  avanzò  questi  suoi 
compagni  assai  in  questo  mestiero  , del  qualo 
da  Antonio  di  Salvi  in  qua  (cbe  fece  di  molte  , 
cose  e buone,  come  una  croce  grande  d'ar- 
gento nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  lavori  ) . 
non  s’  è veduto  gran  fatto  cose  cbe  se  ne  pos- 
sa far  conto  straordinario.  Ma  e di  queste  c di 
quelle  de’  Poliamoli  molte,  per  i bisogni  della 
città  nel  tempo  della  guerra,  sono  state  dal  fuo- 
co destrutte  e guaste  (7).  Laonde  conoscendo 
egli  che  quell'arte  non  dava  molta  vita  alle  fa-  | 
tiebe  de’suoi  artefici,  si  risolvè  per  desiderio 
di  più  luuga  memoria  non  attendere  più  ad  es- 
sa ; e così  avendo  egli  Piero  suo  fratello  cbe 
attendeva  alla  pittura  (8),  ai  accostò  a quello 
per  imparare  i modi  del  maneggiare  ed  adope-  f 
rare  i colori,  parendogli  un’arte  tanto  diffe- 
rente dall' orefice , che  se  egli  non  avesse  così  | 
prestamente  resoluto  d'abbandonare  quella  pri- 
ma in  tutto,  e* sarebbe  forse  stala  ora,  elio  1 
e*  non  arebbe  voluto  osservisi  voltato.  Per  U 


1 


VITA  DI  ANTONIO  ! 

i 

c^ual  cosa  spronato  dalla  vergogna  più  che  dal- 
1*  utile , appresa  in  non  molti  mesi  la  pratica 
del  colorire,  diventò  maestro  eccellente:  ed 
i unitosi  in  tutto  con  Piero,  lavorarono  in  coni - 
! pagnia  di  molte  pitture,  fra  le  quali  per  dilet- 
1 tarsi  molto  del  colorito  fecero  al  cardinale  di 
Portogallo  una  tavola  a olio  in  S.  Miniato  al 
| Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta  su 
1*  aitar  della  sua  cappella  ; e vi  dipinsero  dentro 
S.  Iacopo  Apostolo,  S.  Eustachio,  c S.  Vincen- 
zo «die  sono  stati  molto  lodati  (9)  ; e Piero 
i particolarmente  vi  fece  in  sul  muro  a olio,  il 
che  aveva  imparato  da  Andrea  dal  Castagno, 
nelle  quadrature  degli  angoli  sotto  l' architrave 
dove  girano  i mezzi  tondi  degli  archi  , alcuni 
profeti,  ed  in  un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con 
I tre  figure,  ed  a*  capitani  di  Parte  dipinse  in  un 
mezzo  tondo  uoa  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  , ed  un  fregio  di  serafini  intorno  pur  la- 
vorato a olio.  Dipinsero  ancora  in  S.  Michele 
in  Orto  io  un  pilastro  in  tela  a olio  un  Angelo 
Raffaello  con  Tobia  (fO),  e fecero  nella  Mer- 
catanti* di  Fiorenza  alcune  Virtù  (f  f)  in  quel- 
lo stesso  luogo,  dove  siede  prò  tribunali  il  ma- 
gistrato di  quella.  Ritrasse  di  naturale  M.  Pog- 
I gio  segretario  della  signoria  di  Fiorenza,  che 
scrisse  ristoria  fiorentina  dopo  M.  Lionardo 
d’Arezzo;  e M.GiannozzoManelti  persona  dotta 
estimata  assai,  nel  medesimo  luogo  dove  da  al- 
tri maestri  assai  prima  erano  ritratti  Zanobi 
; da  Strada  poeta  fiorentino  , Domenico  Accia- 
, inoli,  ed  altri  nel  Proconsolo  (i2);  e nella  cap- 
pella de"  Pucci  a S.  Sebastiano  de’ Servi  fe- 
ce la  tavola  dell'altare,  clic  è cosa  eccellente 
e rara(<3),  dove  sono  cavalli  mirabili,  ignu- 
i dì,  e figure  bellissime  in  iscorto,  ed  il  S.  Se- 
bastiano stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gino 
i di  Lodovico  Capponi;  e fu  quest*  opera  la  più 
lodala  che  Antonio  facesse  giammai.  Concio»- 
j siacbè  per  andare  egli  imitando  la  natura  il 
. più  che  e*  poteva,  fece  in  uuo  di  quei  saetta- 
tori , che  appoggiatasi  la  balestra  al  petto  si 
china  a terra  per  caricarla,  tutta  quella  forza 
che  può  porre  un  forte  di  braccia  in  caricare 
1 quell*  istrumento;  imperocché  e*  si  conosce  in 
lui  il  gonfiare  delle  vene  e de*  muscoli  ed  il 
ritenere  del  (iato  per  fare  più  forza.  E non  è 
questo  solo  ad  essere  condotto  con  av  vertenza, 
ma  tulli  gli  altri  ancora  con  diverse  altitudini 
assai  chiaramente  dimostrano  1*  ingegno  c la 
considerazione  che  egli  aveva  posto  iu  quest’o- 
pera (14).  la  qual  fu  certamente  conosciuta  da 
Antonio  Pucci  che  gli  donò  per  questo  trecen- 
to scudi,  affermando  che  non  gli  pagava  appe- 
na i colori,  e fu  finita  1’  anno  <475.  Crebbe - 
gli  dunque  da  questo  l’animo,  ed  a S.  Minia- 
to fra  le  Torri  fuor  della  porta  dipinse  un  S. 
Crittofano  di  dieci  braccia,  cosa  molto  bella 
e modernamente  lavorata,  e di  quella  grandez- 
za fu  la  più  proporzionata  figura  che  fusse 
stata  fatta  fino  a quel  tempo  (<5).  Poi  fece  in 
■ tela  un  Crocifìsso  con  S.  Antonino,  il  quale  è 
! posto  alla  sua  cappella  in  S.  Marco  ( 4 6).  Iu 
! palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla 
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porta  della  Catena  un  S.  Gio.  Battista  (f7)  ; 
ed  in  casa  Medici  dipinse  a Lorenzo  vecchio  1 
tre  Ercoli  in  tre  quadri  che  sono  di  cinque 
braccia,  l’uno  de' quali  scoppia  Anteo  figura 
bellissima,  nella  quale  propriamente  si  vede 
la  forza  d*  Ercole  nello  slrignere,  che  i lim- 
icoli della  figura  ed  i nervi  di  quella  sono  tut-  ! 
ti  raccolti  per  far  crepare  Anteo,  e nella  testa  ì 
di  esso  Ercole  si  conosce  il  digrignare  de'den-  ! 
ti  accordato  in  maniera  con  1’  altre  parti,  che  • 
sino  alle  dita  de’ piedi  s’alzano  per  la  forza.  ! 
Nè  usò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo,  che  | 
stretto  dalle  braccia  d’  Ercole  si  vede  manca-  j 
re  e perdere  ogni  vigore,  ed  a bocca  aperta  : 
render  lo  spirito.  L’altro  ammazzando  il  leo-  [ 
ne,  gli  appunta  il  ginocchio  sinistro  al  petto  , j 
ed  afferrata  la  bocca  del  leone  con  amendue  I 
le  sue  mani,  serrando  i denti  e stendendo  le  ! 
braccia,  lo  apre  e sbarra  per  viva  forza  ancor-  j 
che  la  fiera  per  sua  difesa  con  gli  unghioni  { 
malamente  gli  graffi  le  braccia,  il  terzo  che  ' 
ammazza  l’idra  è veramente  cosa  maraviglio-  : 
sa,  e massimamente  il  serpente  il  colorito  del  } 
quale  cosi  vivo  fece  e si  propriamente  , che  ; 
più  vivo  far  non  si  può.  Quivi  si  vede  il  ve-  I 
leuo,  il  fuoco,  la  ferocità,  l’ ira  con  tanta  pron-  | 
Ima  che  merita  esser  celebrato,  o da’ buoni 
artefici  in  ciò  grandemente  imitato  (l8).  Alla  I 
compagnia  di  S.  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  i 
lato  un  Crocifisso,  e dall’  altro  in  sul  drappo  ! 
a olio  un  S.  Michele  che  combatte  col  serpe 
tanto  bello,  quanto  cosa  di  sua  mauo  si  possa 
vedere  (19);  perchè  v’è  la  figura  del  S.  Miche- 
le che  con  una  bravura  affronta  il  serpente  , ! 
stringendo  i denti  ed  increspando  le  ciglia  , 
che  veramente  pare  disceso  dal  cielo  per  far 
la  vendetta  di  Dio  contra  la  superbia  di  Lu- 
cifero, ed  è certo  cosa  maravigtiosa.  Egli  s’in- 
tese degl’  ignudi  più  tnoderuamente  che  fatto 
non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a lui,  e 
scorticò  molli  uomini  per  vedere  la  Dolomia 
lor  sotto,  e fu  primo  a mostrare  il  modo  di  j 
cercare  i muscoli  (20)  , che  avessero  forma  1 
ed  ordine  nelle  figure;  e di  quelli  tutti  cinti  * 
d’  una  catena  intagliò  in  rame  una  battaglia,  f 
e dopo  quella  fece  altre  stampe  con  molto  : 
migliore  intaglio  che  non  avevano  fatto  gli  j 
altri  maestri  eh' erano  stati  innanzi  a lui.  Per 
queste  cagioni  adunque  venuto  famoso  in-  j 
fra  gli  artcGci , morto  papa  Sisto  IV  , fu  da  ; 
lnnocenzio  suo  successore  condotto  a Roma  , | 
dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di  detto  In-  | 
nocenzio  (2t),  nella  quale  lo  ritrasse  di  na- 
turale a sedere  nella  maniera  che  stava  quan- 
do dava  la  benedizione  , che  fu  posta  in  S. 
Pietro;  e quella  di  papa  Sisto  detto,  la  quale  [ 
finita  con  grandissima  spesa  , fu  collocata  que- 
sta nelja  cappella  che  si  chiama  dal  nome  di 
detto  pontefice  , con  ricco  ornamento  e tutta 
isolala,  e sopra  essa  è a giacere  esso  papa  molto 
ben  fatto  (22),  e quella  d’Innoceuzio  in  S. 
Pietro  accanto  alla  cappella,  dov’è  la  lancia 
di  Cristo  (23).  Dicesi  che  disegnò  il  medesi- 
mo la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere  per 
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detto  papa  Innocenzio  , sebbene  fu  condotta 
da  altri  , per  non  aver  egli  molla  pratica  di 
murare.  Finalmente  essendo  fatti  ricchi,  mo- 
rirono poco  P uno  dopo  l’altro  amendue  que- 
sti fratelli  nel  1498,  e da’ parenti  ebbero  se- 
poltura in  S.  Piero  in  Vincala;  ed  in  memo- 
ria loro  allato  alla  porta  di  messo  a man  sini- 
stra entrando  in  chiesa  furono  ritratti  ambi* 
due  io  due  tondi  di  marmo  con  questo  epi- 
taffio : 

Antonio»  Pullarius  patria  Florentinus 
piclor  insignii,  qui  tiuor.  pont.  Xisti  et  In - 
nocentii,  aerea  moniment.  miro  opijic.  ex • 
pressit  re famil.  composita  ex  test,  hic  se 
cum  Petro  fratre  condi  voluti . Vixit  an. 
LXXII.  Ohiit.  an.  sol.  M.IID.  (24) 

Il  medesimo  fece  di  bassorilievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nodi  che  andò  in  Ispagna , 
molto  bella,  della  quale  n'è  una  impronta  di 
gesso  in  Firense  appresso  tutti  gli  artefici.  E 
si  trovò  dopo  la  morte  sua  il  disegno  e mo- 
dello, che  a Lodovico  Sforza  egli  aveva  latto 
per  la  statua  a cavallo  di  Francesco  Sforsa 
duca  di  Milano,  il  quale  disegno  è nel  nostro 
libro  in  due  modi:  in  uno  egli  ha  sotto  Ve- 
rona, nell'altro  egli  tutto  armato  e sopra  un 
basamento  pieno  di  battaglie  fa  saltare  il  ca- 
vallo addosso  a un  armato;  ma  la  cagione  perchè 
non  mettesse  questi  disegni  in  opera  non  ho 
già  potuto  sapere.  Fece  il  medesimo  alcune 
medaglie  bellissime  , e fra  1’  altre  in  una  la 
congiura  de'  Patti , nella  quale  sono  le  teste 
di  Lorento  e Giuliano  de'Medir*,  e nel  river- 
so il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e tutto  il 


caso  come  passò  appunto.  Similmente  fece  le  ' 
medaglie  d* alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  co-  . 
se  che  sono  dagli  artefici  conosciute. 

Aveva  Antonio  quando  morì  anni  settanla- 
due  e Pietro  anni  sessanta cinque.  Lasciò  mol- 
ti discepoli , e fra  gli  altri  Andrea  Sansovi- 
no  (25).  Ebbe  nel  tempo  suo  felicissima  vita, 
trovando  pontefici  ricchi , e la  sua  città  in 
colmo  che  si  dilettava  di  virtù;  perchè  molto 
fu  stimalo;  dove  se  forse  avesse  avuto  contra- 
ri tempi,  non  avrebbe  fatto  que’  frutti  cjie  e* 
fece , essendo  inimici  molto  i travagli  alle 
sciente  delle  quali  gli  uomini  fanno  profes- 
sione e prendono  diletto.  Col  disegno  di  co- 
stui furono  fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tonicelle  ed  una  pianeta  e piviale  di  broc- 
cato riccio  sopra  riccio  tessuti  tinti  d'  un  pez- 
zo senta  alcuna  cucitura,  e per  fregi  ed  orna- 
menti di  quelle  furono  ricamate  le  storie  del- 
la vita  di  S.  Giovanni  con  sottilissimo  magiste- 
ri© ed  arte  da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella 
professione  e sopra  ogni  altro  ingegno  rarissimo, 
dal  quale  non  furono  condotte  manco  bene  le 
figure  con  Pago,  che  se  le  avesse  dipinto  An- 
tonio col  pennello  (26);  di  che  si  debbo  ave- 
re obbligo  non  mediocre  «Ila  virtù  dell*  uno 
nel  disegno,  ed  alla  patienta  dell’altro  nel  ri- 
camare. Durò  a condursi  quest’  opera  anni  ven- 
tisei;  e di  questi  ricami  fatti  col  punto  serra- 
to, che  oltre  all’ esser  più  durabili  appare  una 
propria  pittura  di  pennello,  ne  i quasi  smar- 
rito il  buon  modo,  usandosi  oggi  il  punteg- 
giare più  largo,  che  è mauco  durabile  c men 
vago  n vedere. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Antonio  e Piero  del  Poilajuolo  erano 
figli  d’uu  certo  Iacopo  d'Antonio.  Essi  ap- 
partenevano all’ordine  dei  cittadini , onde  non 
pare  che  la  loro  origine  fosse  tanto  bassa  co- 
me le  parole  del  Vasari  , e il  loro  stesso  co- 
gnome, farebbero  credere.  Ciò  si  raccoglie 
dalle  seguenti  parole  d’  nna  scritta  di  loca- 
zione citata  dal  Manni  nelle  note  al  Baldinuc- 
ci  : Francisco»  de  Cavalcanti  bus.  . . . locai 
ad  pensionem  Antonio  olim  Jacobi  del  Pol- 
laiolo rivi  fiorentino  u narri  apothecam  ad 
usum  aurificis  in  populo  S.  Ceciliae  in  via 
di  V acchcreccia. 

(2)  Si  vede  posata  sopra  un  matto  di  spighe 
nell’  ornamento  della  porta  di  metto,  circa  alla 
metà  dello  stipite  a man  sinistra  di  chi  entra 
in  chiesa. 

(3)  Del  Finiguerra  ha  già  fatto  menzione  il 
Vasari  al  Capo  XXXIII  dell’introduzione 
(pag.  50)  e torna  poi  a ragionarne  nella  vita 
di  Marcantonio  Raimondi. 

0)  La  più  bella  di  queste  paci  del  Fini- 


guerra  , ov'è  figurata  l’Incoronazione  della 
Madonna,  si  conserva  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  de*  bronzi  antichi.  Di  questa  si  vede  la 
stampa  nell'opera  dell' Ab.  Pietro  Zani:  Ma- 
teriali per  servire  alla  Storia  dell*  origine 
dell'  Incisione  in  rame. 

(5)  Il  dossale  d’argento  ov’è  il  ballo  della 
figlia  d’Erodiade,  e le  altre  storie  di  basso - 
rilievo,  come  pure  il  S.  Giovanni  tutto  di 
cesello  si  conservano  nella  guardaroba  dell’O- 
pera del  Duomo,  e vengono  annualmente  e- 
sposti  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  il  giorno 
della  festa  del  Santo. 

(6)  Nella  R.  Galleria  evvi  del  Pollajolo  una 
pace  smaltata  colla  deposizione  di  croce  . Sta 
nella  medesima  custodia  ov’è  l’altra  del  Fi- 
nigueiTa  nominala  di  sopra. 

(7)  E quante  altre  opere  insigni  , eseguite 
in  metalli  preziosi , sono  state  distrutte  dal 
tempo  del  Vasari  fino  ai  nostri  giorni  ! 

(8)  Quel  Fra  Domcuico  Strami/,  che  fece 
di  pingerc  a Bcnozzo  il  coro  della  chiesa  di  S. 
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/ postino,  a S.  Gimignano,  (V.  Vita  di  Be- 
•ozzo  nota  1 4 ) commesse  a Piero  del  Polla- 
iolo la  tavola  dell*  aitar  maggiore  (Coppi  An- 
nali di  S.  Gimign.  p.  488). 

(9)  Vedeai  attualmente  nel  corridore  a le* 
vante  della  R.  Galleria  di  Firenae. 

(tO)  Fu  trasportata  nella  aala  ove  si  aduna- 
, vano  i Capitani  d’  Orsamtnichele.  Ora  poi  è 
i smarrita  , avendo  avuto  quel  luogo  altro  desti- 
no dopo  la  soppressione  di  quel  magistrato. 

(H)  Si  conservano  nella  R.  Galleria  in  un 
corridore  che  da  questa  cooduce  al  Palazzo 
| Vecchio.  Quelle  del  Pollajolo  sono  la  Fede, 
la  Speranza,  la  Carità,  la  Giustizia,  la  Pru- 
denza, e la  Temperami.  Eni  altresì  la  For- 
tezza ma  è di  mano  del  Botticella 

(12)  Il  Proconsolo  era  il  Magistrato  che 
rendeva  ragione  sopra  gli  affari  de*  Giudici  e 
Notar i.  Ov’  esso  risedeva  l’abbiam  detto  alla 
nota  2 della  vita  del  Rossellino.  I ritratti  or 
menzionati  sono  smarriti. 

(13)  Sussiste  ancora  in  buono  stato.  I si- 
gnori Pucci  proprietarj  l‘iian  fatta  ultimaraen- 

' te  ripulire  da  abile  e cauto  restauratore. 

! (14)  Nell’  Etruria  pittrice  veggonsi  incise, 

oltre  all’ insieme  della  tavola,  due  figure  dei 
' qui  descritti  saettatori. 

(15)  Questa  figura  che,  a dir  del  Baldinuc- 
i ei , fu  copiata  più  volte  per  ittudio  da  Mi- 
chelangelo giovinetto,  è stata  distrutta. 

(16)  La  cappella  fu  rifatta  in  seguito  col 
disegno  di  Gio.  Bologna,  e vi  fu  posta  una 
tavola  d*  Alessandro  Allori.  Quella  del  Polla- 

i jolo  credesi  che  fosse  trasportata  uel  palazzo 
| Salviati  , oggi  Borghese , o in  qualche  villa 
della  stessa  famiglia. 

(17)  Di  questo  non  possiamo  dar  veruna 
J contezza. 

(18)  I tre  quadri  di  cinque  braccia  sono 
aneli* essi  smarriti.  Sembra  peraltro  che  il 
Pollajolo  ne  ripetesse  i soggetti  eziandio  in 
piccola  dimensione;  imperocché  nella  R.  Gal- 
leria sussistono  di  lui  due  preziosi  quadretti 
esprimenti  appunto  le  uccisioni  d'  Anteo  e 
dell'Idra  , i quali  corrispondono  alla  descri- 
zione fattane  ora  dal  Vasari.  Sono  stati  pub- 
blicati nel  Tomo  1.  della  Serie  prima  della 
Galleria  di  Firenze  illustrala  , Tav.  45  e 46. 

j (19)  Nello  scorso  secolo  fu  venduto  al- 
1*  Avv.  Francesco  Rossi  Aretino,  allora  Pre- 
tore di  Roveredo. 

(20)  Non  dee  intendersi  che  il  Pollajolo 
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fosse  il  primo  a studiar  sui  cadaveri  l'anato- 
mia ; ma  bensì  il  primo  pittore  che  la  stu- 
diasse col  fine  di  trarne  vantaggio  per  1*  arte 
sua. 

(21)  La  stampa  di  questo  bel  monumento 
incisa  da  Pietro  Santi  Bartoli  vedesi  a c.  117 
dell’opera  del  Bonanni:  Numiamata etc.  Tem - 
pii  V alicani  faòricam  indicanti q.  Anche  il 
Ciacconio:  Vita*  Ponti/.  T.  III.  p.  120  n’e- 
sibisce un’ altra;  ma  essa  è troppo  inferiore  al- 
la prima  citata. 

(22)  Il  sepolcro  di  Sisto  IV  è nella  cap- 
pella del  Sagramento  ; e intorno  vi  sono  effi- 
giate le  scienze.  Di  questo  pure  vedesi  una 
stampa  mediocre  nel  Tomo  111  dell’opera  so- 
pra mentovata  del  Ciacconio.  Avverte  il  Ci- 
cognara  che  la  sepoltura  di  Sisto  quantunque 
ricca  di  faticoso  lavoro  è men  pregiata  del- 
l’altra d’Innocenzio,  nella  quale  ai  ammira 
un’elegante  semplicità. 

(23)  è appoggiata  all’ultimo  pilastro,  a man 
sinistra,  davanti  alla  cappella  del  Coro,  (/fat- 
tori). — Tra  i lavori  di  bronzo  del  Pollajolo 
è da  ricordare  una  Crocifissione  di  bassissimo 
rilievo,  custodita  nella  sala  de’bronzi  moderni 
della  R.  Galleria  di  Firenze. 

(24)  Nella  prima  edizione,  dopo  quest’epi- 
taffio, leggesi  il  seguente  che  riportiamo  e- 
mendato  da  un  errore  di  stampa  che  rendeva 
oscuro  il  senso  del  primo  verso. 

« Antonio  Pollaiolo 

Aere  magia  solerà , liquidiate  coloritila  alter  1 

Non  /uit  heroas  ponere  site  Deos. 

Argento  aut  Auro  nunquam  praestantius  al - 

(■ ter  ! 

Di  t ina  potui  t fingere  sten  a manti. 

Thusca  igitur  teìlus  magia  noe  se  iactet  alum - ! 

(mo#  j 

Gr accia  quam  quondam  Parrhasio  aut  Phi - : 

{dia. 

(25)  Andrea  Contucci  del  Monte  S.  Savi- 
no scultore , di  cui  leggerassi  la  vita  io  ap- 
presso. 

(26)  Poiché  la  vetustà  rese  ioservibili  quei  1 
sacri  paramenti , le  storie  ricamate  furon  col- 
locate in  tanti  quadretti  muniti  di  cristallo  ; 

e si  custodi  scono  tuttavia  negli  arraadj  delle 
reliquie , nella  sagrestia  di  S.  Giovanni.  Gli 
elogi  fatti  dal  Vasari  a questi  lavori  non  sono 
esagerati. 
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VITA  DI  SANDRO  BOTTICELLO 

PITTORE  FIORE3  USO 


1 Ne’ medésimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo 
vecchio  de' Medici,  che  fu  veramente  per  ie 
persone  d’ingegno  un  secol  d’oro,  fiorì  anco- 
ra Alessandro,  chiamato  all’  uso  nostro  San- 
dro, e detto  di  Botticello  per  Ja  cagione  che 
' appresso  vedremo.  Costui  fu  figliuolo  di  Ma- 
riano Filipepi  cittadino  fiorentino,  dal  quale 
diligentemente  allevato  e fatto  istruire  in  tutte 
quelle  cose  che  usanza  è d’  insegnarsi  a’  fan- 
ciulli in  quella  età  prima  che  c’ si  pongano  al- 
le Botteghe,  ancoraché  agevolmente  apprendes- 
se tutto  quello  che  e'  voleva,  era  nientediman- 
co  inquieto  sempre  nè  si  contentava  di  scuo- 
! la  alcuna  di  leggere,  di  scrivere,  o d’  abbaco; 
| di  maniera  che  il  padre  infastidito  di  questo 
j cervello  si  stravagante,  per  disperato  lo  pose 
• all’  orefice  con  un  suo  compare  chiamato  Bot- 
ticelio,  assai  competente  maestro  allora  in  quel- 
l’ arte.  Era  in  quell’  età  una  dimestichezza 
’ grandissima,  e quasi  che  una  continova  pratica 
i tra  gli  orefici  cd  i pittori,  per  la  quale  San- 
I dro,  che  era  destra  persona  e si  era  volto  tut- 
! to  al  disegno,  invaghitosi  della  pittura,  ai  di- 
spose volgersi  a quella.  Per  lo  che  aprendo 
1’  animo  suo  al  padre,  da  lui,  che  conobbe  la 
inclinazione  di  quel  cervello,  fu  condotto  a fra 
I Filippo  del  Carmine  eccellentissimo  pittore 
| allora,  ed  acconcio  seco  a imparare  come  San- 
: dro  stesso  desiderava.  Datosi  dunque  tutto  a 
quell*  arte  , seguitò  ed  imitò  sì  fattamente  il 
i maestro  suo,  che  fra  Filippo  gli  pose  amore, 

, ed  insegnogli  di  maniera,  che  e*  pervenn  to- 
sto ad  un  grado  che  nessuno  lo  arcbhe  slima- 
. to.  Dipinse  essendo  giovanetto  nella  Mercatan- 
i zia  di  Fiorenza  una  fortezza  fra  le  tavole  dcl- 
| le  Virtù  che  Antonio  e Piero  del  Poliamolo 
j lavorarono  (I),  In  S.  Spirilo  di  Fiorenza  fece 
una  tavola  alla  cappella  de’  Bardi  , la  quale  è 
con  diligenza  lavorata  e a buon  fine  condotta, 
dove  sono  alcune  olive  e palme  lavorate  con 
sommo  amore  (2).  Lavoro  nelle  Convertite 
una  tavola  a quelle  monache,  ed  a quelle  di 
S.  Barnaba  similmente  un'altra  (3).  In  Ognis- 
santi dipinse  a fresco  nel  tramezzo  alla  porta 
che  va  in  coro  per  i Vespucci  un  S.  Agosti- 
no, nel  quale  cercando  egli  allora  di  passare 
tutti  coloro  che  al  suo  tempo  dipinsero , ma 
particolarmente  Domenico  Ghirlandaio  che  a- 
veva  fatto  dall'  altra  banda  un  S.  Girolamo  , 
molto  s' affaticò;  la  qual  opera  riuscì  lodatis- 
sima, per  avere  egli  dimostrato  nella  testa  di 
: quel  santo  quella  profonda  cogitazione  ed  acu- 
tissima sottigliezza,  che  suole  essere  nelle  per- 
sone sensate  ed  astrette  continuamente  nella 
investigazione  di  cose  altissime  e molto  diffi- 
! cili.  Questa  pittura,  come  si  i detto  nella  vita 


del  Ghirlandaio,  quest’anno  4 564  è stata  ma-  j 
tata  dal  luogo  suo  salva  ed  intera  (4).  Per  il  I 
che  venuto  in  credilo  e in  riputazione,  dall’ar- 
te di  Porta  S.  Maria  gli  fu  fatto  fare  in  S. 
Marco  una  Incoronazione  di  nostra  Donna  in 
una  tavola  ed  un  coro  d’ang  'li,  la  quale  fu  mol- 
to ben  disegnata  e condotta  da  lui  (5).  In  casa 
Medici  a Lorenzo  vecchio  lavorò  molte  cose , 
e massimamente  una  Pallade  su  una  impresa 
di  bronconi  che  buttavano  fuoco,  la  quale  di- 
pinse grande  quanto  il  vivo,  ed  ancora  un  S. 
Sebastiano  (6).  In  S.  Maria  Maggiore  di  Fio- 
renza è una  Pietà  con  figure  piccole  allato  al- 
la cappella  de’  Paociatichi  molto  bella  (7). 
Per  la  città  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua 
mano,  e femmine  ignude  assai,  delle  quali  og- 
gi ancora  a Castello,  villa  del  duca  Cosimo  , 
sono  due  quadri  figurati,  1'  uno  Venere  che 
nasce,  e quelle  aure  e venti  che  la  fauno  ve- 
nire in  terra  con  gli  amori,  e così  un’  altra  j 
Venere  che  le  Grazie  la  fioriscono,  dinolaodo  j 
la  primavera;  le  quali  da  lui  con  grazia  si  veg-  j 
cono  espresse  (8).  Nella  via  de*  Servi  in  casa  j 
Giovanni  Vespucci  oggi  di  Piero  Salvia!*'  f-ce 
intorno  a una  camera  molli  quadri  chiusi  da 
ornamenti  di  noce  per  ricignimento  e spallie- 
ra con  molte  figure  e vivissime  e belle  (9) . 
Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure  pic- 
cole la  novella  del  Boccaccio  di  Naslagio  de- 
gli Onesti  (40)  in  quattro  quadri  di  pittura 
molto  vaga  e bella,  ed  in  un  tondo  l’Epifa- 
nia. Ne’  monaci  di  Cestello  a una  cappella  fece 
una  tavola  d’  un’  Annunziata  (4  4).  In  S.  Pie- 
tro Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  una  ! 
tavola  per  Matteo  Palmieri  con  infinito  numero 
di  figure,  cioè  l’Assunzione  di  nostra  Donna 
con  le  zone  de’ cieli  come  son  figurate,  i pa- 
triarchi, i profeti,  gli  apostoli,  gli  evangelisti, 
i martiri,  i confessori,  i dottori,  le  vergini,  e 
le  gerarchie,  e tutto  col  disegno  datogli  da 
Matteo,  ch’era  litterato  e valentuomo;  la  quale 
opera  egli  con  maestria  e finitissima  diligenza 
dipinse.  Evvi  ritratto  a piè  Matteo  inginoc- 
chioni  e la  sua  moglie  ancora  (42).  Ma  con 
tutto  che  quest’opera  sia  bellissima  e che  ella 
dovesse  vincere  la  invidia,  furono  però  alcuni 
malevoli  e detrattori  , che  non  poteudo  dan- 
narla in  altro,  dissero  che  e Matteo  e Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  (<3); 
il  che  se  è vero  o non  vero,  non  se  ne  aspet- 
ta il  giudizio  a me;  basta  che  le  figure  che 
Sandro  vi  fece  veramente  sono  da  lodare  per 
la  fatica  che  e’durò  nel  girare  i cerchi  de’cie- 
li,  e tramezzare  tra  figure  e figure  d’angeli  e 
scorci  e vedute  in  diversi  modi  diversamente, 
e tutto  condotto  con  buon  disegno  (44).  Fu 


allogato  a Sandro  in  questo  tempo  una  tavo- 
\ letta  piccola  di  figure  di  tre  quarti  di  braccio 
i 1*  uoa,  la  quale  fu  posta  in  S.  Maria  Novella 
, fra  le  due  porte  nella  facciata  principale  della 
j chiesa  nell’  entrare  per  la  porta  del  mezzo  a 
' sinistra,  ed  evvi  dentro  l’adorazione  de’ Magi, 
dove  si  vede  tanto  alletto  nel  primo  vecchio, 
che  baciandoli  piede  al  nostro  Signore  e strug- 
gendosi di  tenerezza,  benissimo  dimostra  ave- 
re conseguita  la  fine  del  lunghissimo  suo  viag- 
gio. £ la  figura  di  questo  re  è il  proprio  ri- 
tratto di  Cosimo  vecchio  de*  Medici,  di  quan- 
ti a* dì  nostri  se  ne  ritrovano,  il  più  vivo  e 
più  naturale.  Il  secondo,  che  è Giuliano  de'Me- 
dici  padre  di  papa  Clemente  VII,  si  vede  che 
iateniisaimQ  con  T animo  divotamente  rende 
riverenza  a quel  putto,  e gli  assegna  il  presen- 
te suo.  Il  terzo,  che  inginocchialo  egli  ancora 
pare  che  adorandolo  gli  renda  grazie  e lo  con- 
fessi il  vero  Messia,  è Giovanni  figliuolo  di 
Cosimo.  Nè  si  può  descrivere  la  bellezza  che 
' Sandro  mostrò  nelle  leste  che  vi  si  veggono,  le 
I quali  con  diversfe  altitudini  son  girate,  quale 
in  faccia  , quale  in  profilo , quale  io  mezzo 
j occhio  , e qual  chinata,  ed  in  più  altre  manie- 
re e diversità  d*  arie  di  giovini , di  vecchi,  con 
tulle  auelle  stravaganze  che  possono  far  cono- 
scere la  perfezione  del  suo  magisterio  ; avendo 
egli  distinto  le  corti  di  tre  re  di  maniera,  che 
e*»i  comprende  quali  siano  i servidori  dell’uno 
e quali  dell’altro:  opera  certo  mirabilissima, 
e per  colorito,  per  disegno , e per  conpouimeu- 
to  ridotta  sì  bella  che  ogni  artefice  ne  resta 
oggi  maravigliato  (15).  Ed  allora  gli  arrecò  in 
; Fiorenza  e fuori  tanta  fama,  che  papa  Sisto  IV 
avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in  palazzo 
di  Roma  e volendola  dipingere,  ordinò  che  egli 
ne  divenisse  capo:  onde  in  quella  fece  di  sua 
mano  le  infrascritte  storie,  cioè  quando  Cristo 
è tentato  dal  diavolo  (16),  quando  Mosè  am- 
mazza lo  Egizio  e che  riceve  bere  dalle  figlie 
di  Jetro  Madianite,  similmente  quando  sacri- 
ficando i figliuoli  d*  Aron  venne  iuoco  dal  cie- 
lo (17),  ed  alcuni  santi  papi  nelle  nicchie  di 
sopra  alle  storie.  Laonde  acquistato  fra'molti 
concorrenti , che  seco  lavorarono  c Fiorentini 
e di  altre  città,  fama  e nome  maggiore,  ebbe 
dal  papa  buona  somma  di  danari,  i quali  ad  un 
tempo  destrutti  e consumati  tutti  nella  stanza 
di  Roma , per  vivere  a caso  come  era  il  solito 
ano , e finita  insieme  quella  parte  che  gli  era 
stata  allogata  , e scopertala  , se  ne  tornò  subi- 
tamente a Fiorenza  ; dove  per  essere  persona 
sofistica,  contentò  una  parte  dì  Dante,  e figu- 
rò lo  Inferno  e lo  mise  in  stampa,  dietro  al 
qaale  consumò  di  mollo  tempo  ; per  il  che  non 
lavorando,  fu  cagione  d’infiniti  disordini  alla 
vita  sua.  Mise  in  stampa  ancora  molte  cose  sue 
. di  disegni  ch'egli  aveva  fatti,  ma  in  cattiva  ma- 
niera , perchè  I*  intaglio  era  mal  fatto  ; onde  il 
meglio  che  si  vegga  di  sua  mano  è il  trionfo 
della  Fede  di  fra  Girolamo  Savonarola  da  Fer- 
rara; della  setta  del  quale  fu  in  guisa  partigia- 
no, che  ciò  fn  causa  che  egli  abbandonando  il 


dipignere,  c non  avendo  entrate  da  vivere,  pre- 
cipitò in  disordine  grandissimo.  Perciocché  es- 
sendo ostinato  a quella  parte,  e facendo,  come 
si  chiamavano  allora,  il  piagnone  (18),  si  di- 
viò  dal  lavorare;  onde  in  ultimo  si  trovò  vec- 
chio e povero  di  sorte,  che  se  Lorenzo  de’Me- 
dici  mentre  che  visse  , per  lo  quale  oltre  a 
molte  altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spe- 
daletto  in  quel  di  Volterra  (19),  non  1’  avesse 
sovvenuto , e poi  gli  amici  e molti  uomini  da 
bene  stati  affezionati  alla  sua  virtù  , si  sarebbe 

3uasi  morto  di  fame.  È di  mano  di  Sandro  ia 
. Francesco  fuor  della  porta  a S.  Miniato  in 
un  tondo  una  Madonna  con  alcuni  angeli  gran- 
di quanto  il  vivo,  il  quale  fu  tenuto  cosa  bel- 
lissima (20).  Fu  Sandro  persona  molto  piace- 
vole , e fece  molte  burle  a'suoi  discepoli  ed 
amici , onde  si  racconta  che  avendo  uu  suo 
creato  che  àreva  nome  Biagio , fatto  un  tondo 
simile  al  sopraddetto  appunto  per  venderlo,  che 
Sandro  lo  vendè  sei  fiorini  d’oro  a un  citta- 
dino, e che  trovato  Biagio  gli  disse:  Io  ho  pur 
finalmente  venduto  questa  tua  pittura;  però  si 
vuole  stasera  appiccarla  in  alto  , perchè  averà 
miglior  veduta,  e dimattina  andare  a casa  il 
detto  cittadino  e condurlo  quà  , acciò  la  veg- 
gi» a buon’  aria  al  luogo  suo , poi  ti  annoveri 
i contanti.  Oh  quanto  avete  ben  fatto  , mae- 
stro mip,  disse  Biagio;  e poi  andato  a bot- 
tega mise  il  tondo  in  luogo  assai  ben  al- 
to , e partissi.  Intanto  Sandro  e Iacopo , che 
era  un  altro  suo  discepolo , fecero  di  car- 
ta otto  cappucci  a uso  di  cittadini  , e con 
la  cera  bianca  gli  accomodarono  sopra  le  ot- 
to teste  degli  angeli  che  in  detto  tondo  e- 
rano  intorno  alla  Madonna  . Onde  venuta  la 
mattina  , eccoti  Biagio  che  ha  seco  il  cittadino 
che  aveva  compera  la  pittura,  e sapeva  la  bur- 
la. Ed  entrati  in  bottega,  alzando  Biagio  gli  oc- 
chi, vide  la  sua  Madonna  non  in  mezzo  agli 
angeli,  ma  in  mezzo  alla  signoria  di  Firenze 
starsi  a sedere  fra  que*  cappucci;  onde  volle 
cominciare  a gridare  e scusarsi  con  colui  che 
l' avevi  mercatata  , ma  vedendo  che  taceva , 
anzi  lodava  la  pittura,  se  ne  stette  anch*  esso. 
Finalmente  andato  Biagio  col  cittadino  a casa 
ebbe  il  pagamento  de*  sei  fiorini,  secondo  che 
dal  maestro  era  stata  mercatata  la  pittura  ; e 
poi  tornato  a bottega,  quando  appunto  Sandro 
e Iacopo  avevano  levati  i cappucci  di  carta  , 
vide  i suoi  angeli  essere  angeli  e non  cittadini 
in  cappuccio:  perchè  tutto  stupefatto  non  sa- 
peva che  si  dire.  Pur  finalmente  rivolto  a San- 
dro disse:  maestro  mio , io  non  so  se  io  mi 
sogno  o se  gli  è vero.  Questi  angeli,  quando 
io  venni  quà,  avevano  i cappucci  rossi  in  ca- 
po, ed  ora  non  gli  hanno,  che  vnol  dir  que- 
sto? Tu  sei  fuor  di  te,  Biagio,  disse  Sandro. 
Questi  danari  t’hanno  fatto  uscire  del  semi- 
nato. Se  cotesto  fosse , credi  tu  che  quel  cit- 
tadino l’avesse  compero?  Gli  è vero,  soggiun- 
se Biagio,  che  non  me  n’  ha  detto  nulla,  tut- 
tavia a me  pareva  strana  cosa.  Finalmente  tut- 
ti gli  altri  garzoni  furono  intorno  a costui  e 
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Unto  tftuono  che  gli  fecion  credere  che  furai-  crcii.1  de'  Tornabuoni  moglie  di  detto  Loreo- 

no  stati  capogiroli.  Venne  una  volta  ad  abitare  zo  (23).  Nel  medesimo  luogo  è similmente  di 

allato  a Sandro  un  tessitore  di  drappi , e ria-  mau  di  Sandro  un  Bacco  che  aliando  con  ambe 

tì>  ben  otto  telai,  i quali  quando  lavoravano,  le  mani  no  barile,  se  lo  pone  a bocca,  il  quale  è 

facevano  non  solo  col  romore  delie  calcolo  e una  molto  graziosa  figura  (21);  e nel  duomo 

ribattimento  delle  casse  assordate  il  povero  di  Pisa  alla  cappella  dell’  Impagliata  cominciò 

Sandro,  ma  tremare  tutta  la  casa,  che  non  era  un'  Assunta  con  un  coro  d'angeli,  ma  poi  non 

i P>u  gagliarda  di  muraglia  che  si  bisognasse;  gli  piacendo  la  lasciò  imperfetta.  Io  S.  Fran- 

donde  Ira  per  l'una  cosa  e per  l'altra  non  po-  cesco  di  Montevarchi  fece  la  tavola  dell' aitai 
leva  lavorare  o stare  in  casa.  E pregato  pia  maggiore,  e nella  pieve  d’ Empoli  da  quella 
volte  il  vicino'  che  rimediasse  a questo  fasti-  banda  dove  è il  S.  Bastiano  del  Rossellioo  fc- 
dio,  poiché  egli  ebbe  detto  che  in  casa  sua  vo-  co  due  angeli  (25).  E fu  egli  de'  primi  che 
leva  e poteva  far  quel  che  più  gli  piaceva  , trovasse  di  lavorare  gli  stendardi  ed  altre  drap- 
Sandro  sdegnato,  in  sul  suo  muro  che  era  più  perie,  come  si  dice,  di  commesso,  perchè  i co* 
alto  di  quel  del  viciuo  e non  molto  gagliardo  po-  lori  non  istingano  e mostrino  da  ogni  banda 
se  in  bilico  una  grossissima  pietra  e di  più  che  il  colore  del  drappo.  E di  sua  mano  così  fatto 
di  carrata,  che  pareva  che  ogni  poco  che  '1  muro  è >1  baldacchino  d*  Orsanmichele  pieno  di  no- 
si  movesse  fusse  per  cadere,  e sfondare  i tetti  e «tre  Donne  tutte  variate  e belle  (26);  il  che 
palchi  e tele  e telai  del  vicino  ; il  quale  ini-  dimostra  quanto  colai  modo  di  fare  meglio 
paurito  di  questo  pericolo  e ricorrendo  a San-  conservi  il  drappo,  che  non  fanno  i mordenti 
dro,  gli  fu  risposto  con  le  medesime  parole,  che  Io  ricidono  e dannogli  poca  vita;  sebbene  per 
che  in  casa  sua  poteva  e voleva  far  quel  che  manco  spesa  è più  in  uso  oggi  il  mordente  che  j 

gli  piaceva;  nè  potendo  cavarne  altra  conclu-  altro.  Disegnò  Sandro  bene*  fuor  di  modo  e 

sione,  fu  necessitato  a venir  agli  accorili  ra-  tanto,  che  dopo  Iqi  un  pezzo  s'  ing  gnarono 
gionevoli  , e far  a Sandro  buona  vicinanza.  gli  artefici  d'avere  de’ suoi  disegni,  e noi  nel  ■ 
Raccontasi  ancora  che  Sandro  accusò  per  bar-  nostro  libro  n’abbiamo  alcuni  che  son  fatti  ' 

| la  un  amico  suo  di  eresia  al  vicario,  e colui  con  molta  pratica  e giudizio.  Fu  copioso  di  | 

comparendo  , dimandò  chi  l’aveva  accusato  e figure  nelle  storie  come  si  può  veder  ne’rica-  • 

di  che.  Perchè  essendogli  detto  che  Sandro  mi  del  fregio  della  croce  che  pollano  a prò-  j 
era  stato,  il  quale  diceva  che  egli  teneva  l’o-  cessione  i frati  di  S.  Maria  Novella,  tutto  di 
pinione  degli  epicurei,  e che  1'  anima  morisse  suo  diseguo.  Meritò  dunque  Sandro  gran  lode  ! 
col  corpo,  volle  vedere  l'accusatore  dinanzi  I io  tutte  le  pitture  che  fece,  nelle  quali  volle  ! 
al  giudice;  onde  Sandro  comparso,  disse  (21):  i mettere  diligenza  e farle  con  amore,  come  It- 
egli è vero  che  io  ho  questa  opinione  dell’a-  1 ce  la  detta  tavola  de’  Magi  di  S.  Maria  Novel-  ; 
nima  di  costui  che  è una  bestia.  Oltre  ciò  non  la,  la  quale  è maravigiiosa.  E molto  hello  an • ’ 

fiare  a voi  che  sia  eretico,  poiché  senza  avere  cora  un  picciol  tondo  ili  sua  mano  che  si  ve-  i 
ettere  o appena  saper  leggere,  contenta  Dan-  de  nella  camera  del  priore  degli  Angeli  di  Fi- 
le, e mentova  il  suo  nome  in  vano  ? Dicesi  renze,  di  figure  piccole,  ma  graziose  molto  e 
i ancora  che  egli  amò  fuor  di  modo  coloro  che  fatte  con  bella  considerazione  (27).  Della  me- 
egli  conobbe  studiosi  dell’arte,  e che  guada-  . desimn  grandézza  che  è la  detta  tavola  dc’Ma-  * 
gnò  assai,  ma  tutto  per  aver  poco  governo  e 1 gi,  *»'  ha  una  di  mano  del  medesimo  M.  Fa  - 
per  trascurataggine  mandò  male.  Finalmente  • hio  Segni  gentiluomo  fiorentino,  nella  quale  è 
condottosi  vecchio  e disutile,  e camminando  I dipinta  la  Calunnia  d’Apclle,  bella  quanto  pot- 
. con  due  mazze,  perchè  non  si  reggeva  ritto,  sa  essere  (28).  Sotto  la  quale  tavola,  la  quale 
| si  morì  essendo  infermo  e decrepito  d’anni  egli  stesso  donò  ad  Autonio  Segni  suo  amici»- 
1 settantotto,  e in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  se-  j siino,  si  leggono  oggi  questi  versi  di  detto  M. 
i pollo  1*  anno  1515.  Fabio: 

I Nella  guardaroba  del  Signor  duca  Cosimo 

| sono  di  sua  mano  due  teste  di  femmina  in  j Indicio  t/uenujttam  ne  falsa  laedere  tentent 
! profilo  bellissime,  uoa  delle  quali  si  dice  che  Terrai  um  reges,  parva  tabella  monct. 

• sia  1*  innamorata  di  Giuliano  de’ Medici  fra-  Huic  sìmilem  Acgypti  regi  donavi  t Apelics: 

I tello  di  Lorenzo  (22),  e l’ altra  madonna  Lu-  ; Kex  fuit  et  dtgnus  munere,  munus  eo. 


annotazioni 

! 

(i)  La  fortezza  dipinta  dal  Rotticeli!  è nella  Bardi,  invece  della  tavola  qui  accennata  vedesi 
R.  Galleria  insieme  colle  altre  sei  virtù  tnen-  un  quadro  di  Iacopo  Vignali  : ma  nella  stessa 

tovale  poco  sopra  nella  nota  11  della  vita  del  chiesa  vi  sono  alti  e opere  del  Botticelli  non  ci- 

Pollajolo.  tate  dal  Vasari. 

(2)In  S.  Spirito  all’altare  della  cappella  de’  (3)  Quella  ch’era  nelle  Convertite  non  sap-  k 
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i piamo  ore  presentemente  sia.  L’altra  fatta  per  le  l 

! monache  di  S.  Barnaba  si  conserva  uell’Accade- 

\ mia  delle  Belle  Arti.  (V.  Etr.Pittr.  Tav.XXVI) 

\ (4)  Vede»i  nella  parete  della  chiesa  a man 

i destra.  Questa  figura  non  è si  perfettamente 
1 conservata  come  il  S.  Girolamo  del  Ghirlan- 
. d s/o  , che  le  resta  di  faccia. 

(5)  Questa  pure  è collocata  nell*  Accademia 
delle  Belle  Arti  , ed  è considerata  come  una 

; delle  migliori  opere  del  Botlicelii. 

(6)  Non  si  sa  ove  oggi  sieno  nè  la  Pallade  | 
nè  il  S.  Sebastiano  fatti  per  Lorenxt  de’  Me- 
dici. 

! (7)  Neppur  di  questa  Pietà  abbiamo  notizia.  | 

(8)  Queste  due  Veneri  souo  oggi  nella  R. 
Galleria. 

(9)  Non  sappiamo  il  destino  delle  pitture 
eh' erano  in  casa  Vespucci  di  via  de*  Servi. 

(10)  La  novella  di  Nastagio  è 1’ Vili,  della 
. quinta  giornata. 

j (H)  L’antica  chiesa  dei  monaci  di  Ceslel- 
i lo  chiamasi  adesso  S.  Maria  Maddalena  de’ 
Pazzi,  ove  tuttavia  conservasi,  nella  5 cappella 
; a man  destra,  la  SS.  Nunziata  dipiuU  dal  Bot- 
ticella i 

(12)  La  tavola  qui  lodata  appartiene  ora  alla 
famiglia  Brocchi,  la  quale  l’ha  depositala  nel- 

! I*  Accademia  delle  Belle  Arti. 

(13)  Dicevano  che  da  Sandro  erasi  in  quella  ! 
pittura  seguita  una  strana  opinione  d*  Origene  ; 

; intorno  agli  Angeli,  per  dar  nel  genio  al  Palmie- 

! ri  che  l’aveva  adottata  in  un  suo  poema.  L’al- 
, tare  venne  perciò  interdetto  e coperta  la  pit- 
! tura.  Di  questo  fatto  se  ne  legge  una  minuta 
relazione  nell’opera  del  P.  Richa  sulle  chiese 
' fiorentine  T.  I.  Lezione  XI. 

(14)  È importante  altresì  per  esservi  nel  fon- 
do la  veduta  di  una  parte  dei  contorni  di  Firen- 

i ze  come  appariva  in  quel  tempo. 

(15)  Questa  pittura  disgraziatamente  è smar- 
j riU.  Nella  R.  Galleria  di  Firenze,  nel  ripiano 
. sceso  la  scala  che  conduce  al  corridore  de’Pitti, 

vedesi  una  tavola  attribuita  a Sandro,  ov’è  e- 
spresso  il  medesimo  soggetto.  Essa  per  altro  è 
una  copia  non  affatto  compita  ; e non  sembra 
1 tratta  da  quella  or’ citata  dal  Vasari,  perchè  in 
molte  cose  non  corrisponde  alla  descrizione 
| eh*  egli  ne  fa. 


(16)  In  questa  composizione  è criticato  il 
Botlicelii  per  aver  fatto  troppo  sfoggio  di  figu- 
re accessorie  a danno  di  quelle  ebe  formano  il 
soggetto  principale. 

(17)  Le  tre  storie  dipinte  nella  cappella  Si- 
stina sono  sempre  in  essere. 

(18) 1  seguaci  del  Savonarola  eran  chiamati 
* piagnoni^  e i nemici  di  esso  gli  arrabbiati. 

(<9)  Vedi  la  nota  18  della  vita  di  Dom. 
Ghirlandaio;  pa".  8l. 

(20)  Non  è piu  in  detta  chiesa.  Una  tavola 
circolare  col  soggetto  medesimo  fu  spedita 
nel  1812  al  Museo  di  Parigi,  ov’è  rimasta.  Uoa 
situile,  di  circa  tre  braccia  di  diametro,  vedesi 
nel  corridore  a ponente  della  R.  Galleria;  e 
sotto  ad  essa  altra  più  piccola  colla  composi- 
zione variata.  Di  quest*  ultima  ne  possiede  una 
replica  la  nobil  famiglia  Alessandri. 

(21)  Disse  l’accusato,  non  Sandro. 

(22)  Chiamavasi  Simonetta,  da  non  confon- 
dersi con  Fioretta  madre  di  Clemente  VII.  La 
prima  fu  celebrata  dal  Poliziano  con  varj  epi-  , 
grammi , tra  i quali  è famoso  quello  che  co-  | 
mincia: 

Dum  pnlchra  effertur  niero  Simonetta  i 
pheretro,  etc. 

Il  ritratto  di  lei  qui  nominato  dal  Vasari  con-  ; 
servasi  nel  R.  Palazzo  de’Pitti.  Mostra  esso  una  1 
bella  giovine  di  proGlo,  alquanto  pallida,  con  i 
abito  talmente  semplice,  e con  pettinatura  si  ne-  [ 
gletla  da  esser  creduto  piuttosto  il  ritratto  U’u-  1 
ua  pinzochera  che  quello  d'  una  cortigiana. 

(23)  Lucrezia  Tornabuoni  era  la  madre  di  ; 
Lorenzo  j la  moglie  di  lui  fu  Clarice  Orsini. 
Non  sappiamo  indicare  ove  sia  il  ritratto  or 
nominato  dal  Vasari. 

(24)  Neppur  del  Bacco  abbiamo  notizia. 

(25)  Sono  ancora  nel  luogo  indicato. 

(26)  £rede»i  distrutto  dal  tempo. 

(27)  E smarrito. 

(28)  Questa  pittura  perfettamente  conservata 
trovasi  nella  piccola  sala  della  scuola  Toscana 
nella  R.  Galleria.  Vi  mancano  i versi  del  Se- 

fni.  Se  ne  vede  la  stampa  incisa  a contorni  ad- 
opera Galleria  di  Firenze  illustrata  Serie  I. 
Tomo  I.  Tav:  XLI. 
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SCULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 


Benedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  (1) 

. essendo  ne*  suoi  primi  anni  intagliatore  di  le- 
I guaine,  fu  tenuto  in  quello  esercizio  il  più  va- 
! lente  maestro  che  tenesse  ferri  in  mano,  e par- 
} licolai  meule  fu  ottimo  artefice  in  quel  modo 
di  fare,  che,  come  altrove  si  è detto,  fu  intro- 
; dotto  al  tempo  di  Filippo  Brnnellesclii  e di 

▼ ASARI 


Paolo  Uccello  (2),  di  commettere  insieme  le- 
| gni  tinti  di  diversi  colori  c farne  prospettive,  i 
j fogliami  , e molte  altre  diverse  fantasie.  Fu 
• dunque  in  questo  artifizio  Benedetto  da  Ma- 
i inno  nella  sna  giovanezza  il  miglior  maestro 
i che  si  trovasse  , come  apertamente  nc  dimo- 
strano molte  opere  sue  che  in  Firenze  in  di- 
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▼crii  luoghi  si  veggiono,  e particolarmente  tut- 
ti gli  armari  della  sagrestia  di  S.  Maria  del 
Fiore  (3),  finiti  da  lui  la  maggior  parte  dopo 
la  morte  di  Giuliano  suo  aio  (4)  che  son  pieni 
di  figure  fatte  di  rimesso  e di  fogliami,  e d’al- 
tri lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifizio. 
Per  la  novità  duuqtie  di  quest’  arte  venuto  in 
grandissimo  nome,  fece  molli  lavori  che  furo- 
no mandati  in  diversi  luoghi  ed  a diversi  prin- 
cipi, e fra  gli  altri  n’ebbe  il  re  Alfonso  di  Na- 
I poli  un  fornimento  d*  uno  scrittoio,  fatto  fare 
j per  ordine  di  Giuliano  zio  di  Benedetto  che 
serviva  il  detto  re  nelle  cose  d’architettura (5) 
dove  esso  Benedetto  si  trasferì  ; ma  non  gli 
piacendo  la  stanza,  se  ne  tornò  a Firenze,  do- 
ve avendo  non  molto  dopo  lavorato  per  Mattia 
Corvioo  re  d'Ungheria,  che  aveva  nella  sua 
corte  molti  Fiorentini  c si  dilettava  di  tutte 
le  cose  rare  (6),  un  paio  di  casse  con  diffici- 
le e bellissimo  magistero  di  legni  commessi, 
si  deliberò,  essendo  con  molto  favore  chiama- 
to da  quel  re,  di  volere  andarvi  per  ogni  modo: 
perchè  fasciate  le  sue  casse  e con  esse  entrato 
in  nave,  se  u*  andò  in  Ungheria;  là  dove  fatto 
reverenza  a quel  re,  dal  quale  fu  beuignaraente 
ricevuto,  fece  venire  le  dette  casse,  e quelle 
fatte  sballare  alla  presenza  del  re  che  molto 
desiderava  di  vederle,  vide  che  l'umido  dell’a- 
cqua e ’1  mucido  del  mare  aveva  intenerito  in 
modo  la  colla,  che  nell 'aprire  gl’incerati  quasi 
tutti  i pezzi  che  erano  alle  casse  appiccati  cad- 
dero in  terra;  onde  se  Benedetto  rimase  atto- 
nito ed  ammutolito  per  la  presenza  di  tanti  signo- 
ri, ognuno  se  lo  pensi.  Tuttavia  messo  il  lavoro 
insieme  il  meglio  che  potette,  fece  che  il  re 
rimase  assai  sodisfatto.  Ma  egli  nondimeno  re- 
catosi a noia  quel  raestiero,  non  lo  potè  più 
patire  per  la  vergona  che  n’aveva  ricevuto.  E 
cosi  messa  da  canto  ogni  timidità  si  diede  al- 
la scultura,  nella  quale  aveva  di  già  a Loreto, 
stando  con  Giuliano  suo  zio,  fallo  per  la  sa- 
grestia un  lavamani  con  certi  angeli  di  mar- 
mo : nella  quale  arte  prima  che  partisse  d’Un- 
gheria fece  conoscere  a quel  re,  che  se  era  da 
principio  rimaso  con  vergogna  , la  colpa  era 
stata  dell’  esercizio  che  era  basso,  e non  del- 
l’ ingegno  suo  che  era  alto  e pellegrino.  Fatto 
dunque  che  egli  ebbe  in  quelle  parti  alcune 
cose  di  terra  e di  marmo  che  molto  piacquero 
a quel  re,  se  ne  tornò  a Firenze,  dove  non  sì 
tosto  fu  giunto,  che  gli  fu  dato  dai  Signori  a 
fare  1’  ornamento  di  marmo  della  porta  della 
lor’  udienza,  dove  fece  alcuni  fanciulli  che  con 
le  braccia  reggono  certi  festoni  molto  belli  (7). 
Ma  sopra  tutto  fu  bellissima  la  figura  che  è nel 
mezzo,  d’ un  S.  Giovanni  giovanetto  di  due 
braccia,  la  quale  è tenuta  cosa  singolare  (8). 
Ed  acciocché  tutta  quell’  opera  fusse  di  sua 
mano,  fece  i legni  che  serrano  la  detta  porta 
; egli  stesso,  e vi  ritrasse  di  legni  commessi  in 
j ciascuna  parte  una  figura,  cioè  in  una  Dante  e 
j nell’  altra  il  Petrarca  (9);  le  quali  due  figure  , 
a chi  altro  non  avesse  in  cotale  esercizio  vedu- 
; lo  di  man  di  Benedetto,  possono  far  conoscere 


quanto  egli  fosse  in  quello  raro  e eccellente;  la 
quale  udienza  a’tempi  nostri  ha  fatto  dipicne-  j 
re  il  Signor  duca  Cosimo  da  Francesco  Sazia- 
ti, come  al  suo  luogo  si  dirà.  Dopo  fece  Bene- 
detto  in  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza,  dove  ! 
Filippino  dipinse  la  cappella  (10),  una  sepoltu-  [ 
ra  di  marmo  nero,  in  un  toudo  una  nostra  Don-  I 
na,  e certi  angeli  con  molta  diligenza  per  Fi-  | 
lippo  Strozzi  vecchio,  il  ritratto  del  quale  che 
vi  fece  di  marmo  è oggi  nel  suo  palazzo  (fi). 
Al  medesimo  Benedetto  fece  fare  Lorenzo  vec- 
chio de’ Medici  in  S.  Maria  del  Fiore  il  ritrat- 
to di  Giotto  pittore  fiorentino,  e lo  collocò  so- 
pra l’ epitaffio,  del  quale  si  è di  sopra  nella  vi- 
ta di  esso  Giotto  abbastanza  ragionato,  la  quale 
scultura  di  marmo  è tenuta  ragionevole  (12). 
Andato  poi  Benedetto  a Napoli  per  esser  moiv 
to  Giuliano  suo  zio,  del  quale  egli  era  erede, 
oltre  alcune  opere  che  fece  a quel  re,  fece  per 
il  conte  di  Terranuova  in  uua  tavola  di  marmo 
nel  raonastrrio  de’  monaci  di  Monte  Oliveto 
una  Nunziata  con  certi  santi  e fanciulli  intorno 
bellissimi  che  reggono  certi  festoni  , e nella 
predella  di  delta  opera  fece  molti  bassirilievi 
con  buona  maniera  (13).  In  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo  di 
S.  Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei 
storie  della  vita  di  quel  santo  con  molla  inven- 
zione e disegno,  così  no’ casamenti  come  nelle 
figure,  di  maniera  che  per  questa  e per  altre 
opere  sue  fu  conosciuto  per  uomo  eccellente 
nella  scultura.  Onde  prima  che  partisse  di  Ro- 
magDa  gli  fu  fatto  fare  il  ritratto  di  Galeotto 
Melatesi*.  Fece  anco,  non  so  se  prima  o poi , 
quello  d’  Enrico  VII  re  d’Inghilterra,  secon- 
do che  o’  aveva  avuto  da  alcuni  mercanti  fio- 
rentini un  ritratto  in  carta,  la  bozza  de*  quali 
due  ritratti  fu  trovata  in  casa  sua  con  molte  al- 
tre cose  dopo  L sua  morte.  Ritornalo  finalmen- 
te a Fiorenza,  fece  a Pietro  Mellini  cittadin 
fiorentino  ed  allora  ricchissimo  mercante  in  S. 
Croce  il  pergamo  di  marmo  che  vi  si  vede,  il 
qual  è tenuto  cosa  rarissima  e bella  sopra  ogni 
altra  che  in  quella  maniera  sia  mai  stala  lavo- 
rata, per  vedersi  in  quello  lavorate  le  figure 
dì  marmo  nelle  storie  di  S.  Francesco  con  tan-  I 
ta  bontà  e diligenza,  che  di  marmo  non  si  po- 
trebbe più  oltre  disidcrare  (44);  avendovi  Be- 
nedetto con  molto  artifizio  intagliato  alberi  , . 
sassi,  casamenti  , prospettive  , ed  alcune  cose  ; 
maravigliosamente  spiccate,  ed  oltre  ciò  un  ri-  j 
battimento  di  terra  detto  pergamo  che  serve 
per  Ìspida  di  sepoltura  fatto  con  tanto  disegno, 
che  egli  è impossibile  lodarlo  abbastanza.  Di- 
cesi  che  egli  in  fare  quest 'opera  ebbe  difficultà 
con  gli  operai  di  S.  Croce,  perchè  volendo  ap- 
poggiare detto  pergamo  a una  colonna  che  reg- 
ge alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  tetto,  e 
forare  la  delta  colonna  per  farvi  la  scala  e l’en- 
IratA  al  pergamo,  essi  non  volevano,  dubitando 
che  ella  non  s’  indebolisse  tanto  col  vacuo  del- 
la salita,  che  il  peso  non  la  sforzasse  con  gran 
rovina  d’una  parte  di  quel  tempio.  Ma  avendo 
dato  sicurtà  il  Meliino  che  l’opera  ti  finirebbe 
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\ ieou  aleno  danno  della  chiesa,  finalmente  fu- 
rono contenti.  Onde  «rendo  Benedetto  spran- 
gato di  fuori  con  fasce  di  bronao  la  colonna, 
; cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giù  è ri* 
j coperto  di  pietra  forte,  fece  dentro  la  scala  per 
, salire  al  pergaruo,  e Unto  quanto  egli  la  bucò 
! di  dentro,  1’  ingrossò  di  fuora  con  delta  pietra 
forte  in  quella  maniera  che  si  sede,  e con  stu- 
; pore  di  chiunque  la  vede  condusse  quest'  ope- 
ra a perfezione  , mostrando  in  ciaacuna  parte 
ed  in  tutu  insieme  quella  maggior  bontà  che 
I può  in  simil  opera  desiderarsi  (1 5).  Affermano 
molti  che  Filippo  Strozzi  il  vecchio  volendo 
fare  il  ano  palazzo,  ne  voile  al  parere  di  Bene- 
detto clic  gliene  fece  nn  modello,  e che  secon- 
do quello  fu  comminciato  , sebbene  fu  segui- 
uto  poi  e finito  dal  Cronaca,  morto  esso  Bene- 
detto, il  quale  avendosi  acquistato  da  vivere, 
dopo  le  cose  dette  non  volle  fare  altro  lavoro 
di  marmo.  Solamente  finì  in  S.  Trinità  la  S. 
Maria  Maddalena  stata  cominciata  da  Deside- 
rio da  Seltignano  (46),  e fece  il  Crocifisso  che 
è sopra  1*  altare  di  S.  Maria  del  Fiore  (47)  ed 
alcuni  altri  simili.  Quanto  all’  architettura  , 
ancoraché  mettesse  mano  a poche  cose  , in 
quelle  nondimeno  non  dimostrò  manco  giudi- 
zio che  nella  scultura,  e massimamente  in  tre 
palchi  di  grandissima  spesa,  che  d*  ordine  e 
col  consiglio  sno  furono  fatti  nel  piazzo  del- 
la Signoria  di  Firenze.  Il  primo  fu  il  palco 
della  sala  che  oggi  si  dice  de’  Dugento  , sopra 
la  quale  avendosi  a fare  non  una  sala  simile  ma 
due  stanze,  cioè  una  sala  ed  una  audienza  , e 
per  conseguente  avendosi  a fare  un  muro  non 
mica  leggieri  del  tutto,  e dentrovi  una  porta  di 
marmo,  ma  di  ragionevole  grossezza  , non  hi- 
sognò  manco  ingegno  o giudizio  di  quello  che 
aveva  Benedetto  a fare  un’  opra  così  fatta.  Be- 
nedetto adunque  per  non  diminuire  la  detta 
sala,  e dividere  nondimeno  il  di  sopra  in  due, 
fece  a questo  modo.  Sopra  nn  legno  grosso  un 
braccio  e lungo  quanto  la  larghezza  delia  sala 
ne  commesse  un  altro  di  due  pezzi,  di  maniera 
che  con  la  grossezza  sua  alzava  due  terzi  di 
braccio  ; e negli  estremi  atnbidue  benissimo 
confuti  ed  incatenati  insieme  facevano  accanto 
al  maro  ciascuna  lesta  alta  due  braccia;  e le 
1 dette  due  teste  erano  intaccate  a ugna  in  mo- 
do, che  vi  si  potesse  impostare  un  arco  di  mat- 
toni Joppi  grosso  un  mezzo  braccio  , appog- 
giatolo ne’  fianchi  ai  muri  principli  . Questi 
due  legni  adunque  erano  con  alcune  incastra- 
ture a guisa  di  denti  in  modo  con  buono 
' spranghe  di  ferro  uniti  ed  incatenati  insieme, 
che  di  due  legni  venivano  a essere  un  solo.  Ol- 
| tre  ciò  avendo  fatto  il  detto  arco,  acciò  le  det- 
te travi  del  palco  non  avessero  s reggere  se 
I non  il  muro  dall’arco  in  giù,  e l’arco  tut- 
i to  il  rimanente,  appiccò  davvantaggio  al  det- 
to arco  due  grandi  staffe  di  ferro,  che  inchio- 
date gagliardamente  nelle  dette  travi  da  bas- 
so, le  reggevano  e reggono  di  maniera,  che 
quando  per  loro  medesimo  non  bastassero,  sa- 
rebbe atto  1*  arco  ( mediante  le  dette  catene 


stesse  che  abbracciano  il  trave , e sono  due , 
una  di  quà  e una  dì  là  dalla  porta  di  mar- 
mo) a reggere  molto  maggior  peso  che  non  è 
quello  del  detto  muro  , che  è di  mattoni  e 
grosso  un  mezzo  braccio:  e nondimeno  fece 
lavorare  nel  detto  muro  i mattoni  per  coltel- 
lo e centinaio,  che  veniva  a pigner  ne*  canti, 
dove  era  il  sodo,  e rimanere  più  stabile.  Ed 
in  qnesta  mauiera,  mediante  il  buon  giudizio 
di  Benedetto,  rimase  la  detta  sala  de’ Dugento 
nella  sua  grandezza  , e sopra  nel  medesimo 
spaiio  con  un  tramezzo  di  muro  vi  si  fece  la 
•ala  che  si  dice  dell’ Oriuolo;  e l’udienza  do- 
ve è dipinto  il  trionfo  di  Camtnillo  di  mano 
del  Salviali.  Il  soffittato  del  qual  palco  fu  ric- 
camente lavorato  e intagliato  da  Marco  del 
Tasso,  Domenico,  e Giuliano  suoi  fratelli  , 
che  fece  similmente  quello  della  sala  dcll’O- 
riuoio  e quello  dell*  udienza  (48).  E perchè 
la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Benedetto  fat- 
ta doppia,  sopra  l’arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  giè  detto  del  di  fuori,  fece  una  Giu- 
stizia di  marmo  a sedere  con  la  palla  del 
mondo  in  una  mano,  e nell'altra  una  spa- 
da (l9)  con  lettere  intorno  all’  arco  che  di- 
cono: Di  li  gite  justitiam  qui  judicatis  ter- 
roni. La  quale  opera  tutta  fu  condotta  con 
maravigliosa  diligenza  ed  artifizio.  11  medesi- 
mo alia  Madonna  delle  Grazie  , che  è poco 
fuor  d’ Arezzo,  facendo  un  portico  e una  sa- 
lita di  scale  dinanzi  alla  porta,  nel  portico  mi- 
se gli  archi  sopra  le  colonne,  ed  accanto  al 
tetto  girò  intorno  intorno  un  architrave,  fre- 
gio, e cornicione,  ed  in  quello  fece  per  goc- 
ciolatoio, una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di 
macigno  che  «portano  in  fuori  un  braccio  e un 
terzo;  ulmenlecliè  fra  l'oggetto  del  frontone 
della  gola  di  sopra,  ed  il  dentello  e uovolo 
■otto  il  gocciolatoio,  fa  braccia  due  e mezzo  , 
che  agggiuntovi  il  mezzo  braccio  che  fanno  t 
tegoli,  fa  un  tetto  di  braccia  tre  intorno,  bel- 
lo, ricco,  utile,  ed  ingegnoso  (20).  Nella  qua- 
1*  opera  c quel  suo  artifizio  degno  d’ esser  mol- 
to considerato  dagli  artefici  che  volendo  che 
questo  tetto  «portasse  tanto  in  fuori  senza  mo- 
diglioni o mensole  che  lo  reggessinn;  fece  que* 
lastroni  dove  sono  i rosoni  intagliati  tanto 
grandi,  che  la  metà  sola  sportasse  in  fuori  , e 
l’altra  metà  restasse  murata  di  sodo;  onde  es- 
sendo così  contrappesati,  polettono  reggere  il 
resto  e tutto  quello  che  di  sopra  si  aggiunse  , 
come  ha  fatto  sino  a oggi  senza  disagio  alcuno 
di  quella  fabbrica.  E perchè  non  voleva  die 
questo  cielo  apparisse  di  pezzi,  come  egli  era, 
riquadrò  pezzo  per  pezzo  d’  un  corniciamento 
intorno  che  veniva  a far  Io  sfondato  del  roso- 
ne, ebe  incastrato  e commesso  bene  a casset- 
ta, univa  1'  opera  di  maniera  che,  chi  la  vede 
la  giudica  d’  un  pezzo  tutta.  Nel  medesimo 
luogo  fece  fare  un  palco  piano  di  rosoni  mes- 
ti d'  oro,  che  è molto  lodato.  Avendo  Bene- 
detto compero  un  podere  fuor  di  Prato  a u- 
scire  per  la  porta  Fiorentina  per  venire  in 
verso  Firenze,  e non  piu  lontano  dalla  terra  che 
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un  inciso  miglio,  fece  in  sulla  strada  maestra 
| accanto  alla  porta  una  bellissima  cappellata  , 
j ed  in  una  nicchia  una  nostra  Donna  col  figliuo- 
. lo  in  collo  di  terra  lavorata  tanto  bene  , che 
! cosi  fatta  senza  altro  colore  è bella  quanto 
I se  fusse  di  marmo  (21).  Così  sono  due  aoge- 
| li,  che  sono  a sommo  per  ornamento  , con  un 
; candeliere  per  uno  in  mano.  Nel  dossale  del- 
; P altare  è una  Pietà  con  la  nostra  Donna  e S. 

! Giovanni  di  marmo  bellissimo.  Lasciò  anco 
i alla  sua  morte  in  casa  sua  molte  cose  abboz- 
zate di  terra  e di  marmo.  Disegnò  Benedetto, 
molto  bene  , come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro.  Finalmente  d'  anni 
cinquantaquattro  si  morì  nel  <498,  e fu  ono- 
revolmente sotterrato  in  S.  Lorenzo  (22)  ; e 
lasciò  che  dopo  la  vita  d'alcuni  suoi  parenti 
tutte  le  sue  facultà  fussino  della  compagnia 
del  Bigalio  (23). 

Mentre  Benedetto  nella  sua  giovanezza  lavo- 
rò di  legname  e di  commesso,  furono  suoi 
concorrenti  Baccio  Cellini  piffero  della  Signo- 
ria di  Firenze,  il  quale  lavorò  di  commesso 
alcune  cose  d*  avorio  molto  belle , e fra  l’al- 


I tre  un  ottangolo  di  figure  d'  avorio  profilate  di 
nero  bello  affatto,  il  quale  è nella  guardaroba 
del  duca.  Parimente  Girolamo  della  Cecca  i 
creato  di  costui  e pìffero  ancb’  egli  della  Si- 
gnoria lavorò  ne’ medesimi  tempi  pur  di  coni-  • 
messo  molte  cose.  Fu  nel  medesimo  tempo 
David  Pistoiese,  che  in  S.  Giovanni  Evangeli-  J 
sta  di  Pistoia  fece  all*  entrata  del  coro  un  S. 
Giovanni  Evangelista  di  rimesso,  opera  più  di 
gran  fatica  a condursi  che  di  gran  disegno.  E ! 
parimente  Gerì  Aretino,  che  fece  il  coro  ed  1 
il  pergamo  di  S.  Agostino  d’Arezzo  de*  me- 
desimi rimessi  di  legnami  di  figure  e pro- 
s spetti  ve.  Fu  questo  Gerì  molto  capriccioso,  e \ 

; fece  di  canne  di  legno  un  organo  perfettissimo 
' di  dolcezza  e soavità,  che  è ancor  oggi  nel  ve*  i 
scovalo  d’Arezzo  sopra  la  porta  della  sagre-  1 
stia  (24)  mantenutosi  nella  medesima  bontà  , | 
j che  è cosa  degna  di  maraviglia,  e da  lui  pri*  j 1 
ma  messa  io  opera.  Ma  nessuno  di  costoro  nò  | 

{ altri  fu  a gran  pezzo  eccellente  quanto  Bene-  i 
I detto;  onde  egli  merita  fra  i migliori  artefici 
■ delle  sue  professioni  d 'esser  sempre  nnuovera-  ! 

. to  e lodato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prma  edizione  leggesi  in  principio 
di  questa  vita  il  seguente  preambolo: 

n Grau  dote  riceve  dal  Cielo  colui  che,  oltre 
tt  la  grandezza  della  natura,  nelle  azioni  della 
« virtù  e in  ogni  cosa  si  mette  considerato,  a- 
« nimoso,  e prudente;  onde  perciò  ne  gli  vie- 
te «e  maggioranza  sopra  tulli  gli  Artefici , e 
et  oltre  a questo  utilità  perpetua.  Ma  coloro 
<t  che  mossi  dal  geoio  loro  imparano  una  scien- 
te za  e in  quella  si  conducono  perfetti,  e con- 
te dotti  e guadagnato  il  nome  , inanimiti  per 
tt  la  gloria  salgono  poi  da  una  imperfetta  a 
tt  una  perfetta , da  una  mortale  a una  eterna  . 
tt  Questo  certamente  è gran  lume,  iu  tal  vita 
tt  conoscere  della  fama  che  i mortali  si  lascia- 
te no,  la  più  immortale  ; e quella  operando  far 
te  di  se  vita  eterna  nelle  cose  del  mondo  ; co- 
te me  certamente  conobbe  e fece  il  non  meno 
tt  prudente  che  virtuoso  Benedetto  da  Majauo 
1 tt  scultnr  fiorentino,  ec.  » 

2)  Vedi  sopra  le  vite  di  questi  due  artefici. 

3)  Susailono  nella  sagrestia  delle  messe,  ec- 
cettuali pochi  pezzi  che  or  sono  nella  prima 
stanza  dell'uffizio  dell'Opera,  come  abbiamo 
già  avvertito  nella  nota  4 della  vita  di  Giulia- 
no da  Majano  , pag.  293. 

(-1)  Benedetto  ebbe  un  fratello  di  nome  an- 
eli'esso  Giuliano,  come  leggesi  nell'epitaffio 
posto  sulla  loro  sepoltura  (vedi  più  sotto  la  no- 
ta 22);  onde  il  Migliore  credette  che  il  Vasari 
avesse  errato  chiamando  Giuliano  zio  di  Bene- 
detto: ma  il  Boltari  avverte  giustamente  avere 


avuto  tanto  lo  zio  quanto  il  fratello  di  questi  il  I 
medesimo  nome. 

(5Ì  Vedi  la  vita  di  Giuliano  a pag.  292.  j 

(6) Fino  dai  principio  del  secolo  XV,  tutti  i 
Fiorentini  forniti  di  qualche  capacità,  o intei-  | 
lettuaie  o manuale,  i quali  capitavano  in  Un-  ! 
pileria,  trovavano  da  far  bene  i fatti  loro,  per  ( 
la  protezione  ad  essi  conceduta  da  Filippo  Sco- 
lari dello  Pippo  Spano.  Tra  i manifattori  di  ! 
tarsie  vi  avevano  già  incontrato  fortuna,  prima  , 
un  maestro  Pellegrino  di  Terma , poi  il  noto 
Ammannatini  detto  il  Grasso  legnaiuolo. 

(7)  La  sala  d'udienza  della  Signoria  è ora 
destinata  per  uso  delia  R.  Guardaroba.  La  por- 
ta di  marmo  è tuttavia  in  essere. 

(8)  La  statuetta  di  S.  Giovannino  non  v’  è 
più. 

(9)  Le  due  figure  dei  nostri  maggiori  poeti 
fatte  di  tarsìa,  si  veggono  tuttora  assai  ben  con- 
servate nell’ imposte  di  quella  porta. 

(10)  Di  Filippino  Lippi  leggesi  Ja  vita  poco 
appresso. 

(4f)  La  sepoltura  col  tondo  di  marmo  ec.  | 
sussiste  ancora  in  S.  M.  Novella  nella  cappella 
qui  indicata,  ad  eccezione  del  busto  di  Filip-  j 
po  Strozzi,  come  appunto  dice  il  Vasari.  Rela- 
tivamente al  sopraddetto  medaglione  di  mar- 
mo, ecco  come  si  esprime  il  Cicognara  il  quale  , 
ne  dà  il  disegno  alla  Tav.  XXIII.  del  Tom.  II.  | 
« Questo  marmo  è lavorato  con  tanto  amore  e ; 
pastosità  , che  potrebbe  esser  P ornamento  di  1 
qualunque  galleria  o cappella  reale,  o II  dite- 
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, ruo  di  tutto  il  monumento  vedesi  alla  Tav. 

; XXIV.  dell'opera  del  Gonnelli  Alonum.  Se  poi. 
i della  Toscana. 

| (42)  Questo  pure  è sempre  nella  Metropoli- 

dna  fiorentina  , a principio  della  chiesa  a man  1 
delira. 

(43)  Vedesi  .incoro  (in  monte  Oliveto  di  Na-  j 
poli  questa  scultura.  È incisa  nella  Tav.  XVI.  i 
del  Tomo  11.  della  Storia  del  C.  L.  Cicogoara.  j 

(14)  Il  Pergamo  di  S.  Croce,  opera  eccel- 
lente di  questo  artefice,  è benissimo  conserva- 
lo. Di  esso  il  Cicognara  esibisce  il  disegno  di 
due  sole  storie  (Tomo  II.  Tav.  XXVI).  Ma 
ttoa  magnifica  edizione  di  tutto  il  monumento 
fu  fatta  nel  4823  a spese  d'Alessandro  Bernar- 
dini con  7 grandi  tavole  incise  da  Giovan  Paolo 
Lasinio,  e con  illustrazioni  di  Niccola  Mar- 
tocchi. 

(15)  La  colonna  infatti  non  ha  mai  dato  in- 
dizio di  crollare.  Benedetto  da  Majano  scolpi 
eziandio  il  busto  di  Pietro  Meliini,  a spese  del 
quale  fu  fatto  il  pergamo  soprallodato.  Questo 
basto  è nel  corridore  delle  sculture  moderne 
della  R.  Galleria. 

(16)  Vedi  sopra  la  nota  15  della  vita  di  De- 
siderio da  Settignano  , pag.  319. 

(47)  Sopra  V arco  del  Coro , dietro  1*  aitar 

7giore. 

18)  I soffitti  qui  rammentali  sono  tuttavia 


conservatissimi;  e sussistono  del  pari  lecostru-  : 
zioni  fatte  per  assicurare  il  palco  della  sala 
de’  Dugento. 

(19)  La  statuetta  della  Giustizia  non  v'  è più,  1 
e non  sappiamo  ove  ora  si  trovi. 

(20)  Il  portico  di  questa  chiesa  è ancora  in  ' 
essere. 

(21)  Sussiste  sempre  la  cappellata  coi  lavori  ! 
di  plastica  qui  lodati. 

(22)  L'iscrizione  posta  sopra  la  sepoltura  di 
lui  nei  sotterranei  di  S.  Lorenzo  è la  segueute  • 
J ali  ano  et  Bencdicto  Leonardi  FF.  de  Maja-  • 
no  et  suorum.  MCCCCLXX.  Questo  mille- 
simo indica  l’anno  in  che  i fratelli  nominali  ; 
nell'iscrizione  vennero  in  possesso  di  quella  1 
sepoltura. 

(23)  Tra  le  cose  lasciate  alla  compagnia  del 
Bigallo  eranvi  le  due  statue  di  S.  Bastiano  e 
della  Madonna,  che  or  sono  nella  compagnia 
della  misericordia.  Della  statua  della  Madonna  ; 
esibisce  il  Cicognara  il  disegno  inciso  nella 
Tav.  XV.  del  T.  II.  della  sua  storia;  e ivi  a : 
carte  421  e 422  dice  che  questa  statua  e il  ! 
medaglione  sul  sepolcro  dello  Strozzi  (V.  so-  ! 
pra  nota  4 4)  sono  da  collocarsi  tra  i migliori 
pezzi  di  scultura  di  quel  secolo. 

(24)  Il  coro  e il  pergamo  di  S.  Agostino  ri-  : 
masero  inutili  dopo  le  mutazioni  fatte  a quella  ' 
chiesa  ; e 1’  organo  peri. 
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Andrea  del  Verrocchio  Fiorentino  (4)  fu  ne 
tempi  suoi  orefice  , prospettivo  , scultore,  in- 
Ogliatore,  pittore,  e musico.  Ma  in  vero  nel- 
l’arte della  scultura  e pittura  ebbe  la  maniera 
riquanto  dura  e crudeltà  , come  quello  che  con 
infinito  studio  se  la  guadagnò  più  che  col  be- 
nefizio o facilità  della  natura.  La  qual  facilità 
tebben  gli  fusse  tanto  mancata  quanto  gli  a- 
vanzò  studio  e diligenza,  sarebbe  stato  in  que- 
ste arti  eccellentissimo,  le  quali  • una  somma 
perfezione  vorrebbono  congiunto  studio  e na- 
tura, e dove  l'un  de* due  manca,  rade  volte 
e perviene  al  colmo  , sebben  lo  studio  ne  por- 
ta seco  la  maggior  parte  , il  quale  perchè  fu  in 
Andrea,  quanto  in  alcuno  altro  mai,  grandi*- 
' mo , si  mette  fra  i rari  ed  eccellenti  artefici 
All’arte  nostra  (2).  Questi  in  giovanezza  at- 
traile sciente,  e particolarmente  alla  geome- 
tria. Borono  fatti  da  lui,  mentre  attese  all’o-  j 
rdìce,  oltre  a molte  altre  cose,  alcuni  boi-  ! 

1 toni  da  piviali,  che  sono  in  S.  Maria  del  Fio- 
fedi Fiorenza  (3);  e di  grosserie,  particolar-  j 
®«ote  una  tazza  , la  forma  della  quale , piena  • 
d'animali,  di  fogliami,  e d'altre  bizzar-  j 
rie,  va  attorno,  ed  è da  tolti  gli  orefici  co-  ( 
^taciuta  ; ed  au’altra  parimente,  dove  è un  1 


ballo  di  putlini  molto  bello.  Per  le  quali  opere  i 
avendo  dato  saggio  di  se,  gli  fu  dato  a fare 
dall’arte  de’  mercatanti  due  storie  d’  argento  1 
nelle  teste  dell'altare  di  S.  Giovanni,  delle 
quali,  messe  che  furono  in  opera  , acquistò  lo-  • 
de  e nome  grandissimo  (4).  Mancavano  in  que-  , 
sto  tempo  in  Roma  alcuni  di  quegli  apostoli  ! 
grandi , che  ordinariamente  solevano  stare  in  ( 
sull’altare  della  cappella  del  papa  con  alcune 
altre  argenterie  state  disfatte  ; per  il  che,  man-  i 
dato  per  Amlrea.  gli  fu  con  gran  favore  «la  pa-  ' 
pa  Sisto  dato  a fare  tutto  quello  che  in  ciò  bi- 
sognava , ed  egli  il  tutto  condusse  con  molta  di- 
ligenza e giudizio  a perfezione  (5).  In  tanto 
vedendo  Andrea  che  delle  molte  statue  antiche 
ed  altre  cose  che  si  trovarono  in  Roma  si  fa-  : 
ccva  grandissima  stima  , e che  fu  fatto  porre 
quel  cavallo  di  bronzo  dal  papa  a S.  Gio:  La- 
trivi no  (6);  c che  de'  fragmenti , non  che  delle 
cose  intero  che  ogni  di  si  trovavano , si  faceva 
onto,  deliberò  d’attendere  alla  scultura;  e : 
codi  abbandonato  in  tutto  1' orefice  , si  mise 
a gettar*  di  bronzo  alcune  fi  g tir  ette,  che  gli  fu- 
rono molto  lodate  ; laonde  preso  maggior  ani- 
mo , si  mise  a lavorare  di  marmo.  Onde  essen- 
do moria  sopra  parto  in  que*  giorni  la  moglie  j 
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di  Francesco  Tornabuoni  , il  marito , cbe  mol- 
to amata  1* aveva,  e morta,  voleva  quaoto  po- 
teva il  più  onorarla,  diede  a fare  la  sepoltura 
ad  Andrea  , il  quale  sopra  una  cassa  di  marmo 
intagliò  in  una  lapida  la  donna,  il  partorire,  ed 
il  passare  all*  altra  vita  (7);  ed  appresso  in  tre 
figure  fece  tre  virtù  , che  furono  tenute  molto 
belle , per  la  prima  opera  che  di  marmo  aves- 
se lavorato  : la  quale  sepoltura  fu  posta  nella 
Minerva  (8).  Ritornato  poi  a Firenze  con  da- 
nari, fama  ed  onore,  gli  fu  fatto  fare  di  bron- 
zo un  David  di  braccia  due  e mezzo,  il  quale 
finito,  fu  posto  in  palazzo  al  sommo  della  scala, 
dove  stava  la  catena  , con  sua  molta  lode  (9). 
Mentre  che  egli  conduceva  la  detta  statua,  fece 
ancora  quella  nostra  Donna  di  marmo  che  è 
sopra  la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Are- 
tino in  S.  Croce  (40),  la  quale  lavorò,  essendo 
ancora  assai  giovane , per  Bernardo  Rossellini 
architetto  e scultore  , il  quale  condusse  di  mar- 
mo , come  si  è detto  , tutta  quell*  opera . Fece 
il  medesimo  in  un  quadro  di  marmo  una  no- 
stra Donna  di  mezzo  rilievo  dal  mezzo  io  su 
col  figliuolo  in  collo  , la  quale  già  era  in  casa 
Medici , ed  oggi  è nella  camera  della  duchessa 
di  Fiorenza  sopra  una  porta  , come  cosa  bellis- 
sima (4  4).  Fece  anco  due  teste  di  metallo,  una 
d*  Alessandro  Magno  in  profilo,  l’altra  d*  un 
Dario  a suo  capriccio  pur  di  mezzo  rilievo  e 
ciascuna  da  per  se  , variando  1’  un  dall*  altro 
ne'  cimieri  nell*  armadure , ed  in  ogni  cosa;  le 
quali  ainendue  furono  mandate  dal  magnifico 
Lorenzo  vecchio  de’Medici  al  re  Mattia  Corvi- 
no in  Ungheria  (42)  con  molte  altre  cose  co- 
me si  dira  al  luogo  suo.  Per  le  quali  cose  a- 
vendo  acquistatosi  Andrea  nome  di  eccellente 
maestro  , e massimamente  in  molte  cose  di 
metallo  delle  quali  egli  si  dilettava  molto,  fece 
di  bronzo  tutta  tonda  in  S.  Lorenzo  la  sepol- 
tura di  Giovanni  e dì  Piero  di  Cosimo  de’me- 
dici  (43)  dove  è una  cassa  di  porfido  , retta  da 
quattro  cantonate  di  bronzo,  con  girari  di  fo- 
glie molto  ben  lavorate  e finite  con  diligenza 
grandissima  ; la  quale  sepoltura  è posta  fra  la  i 
cappella  del  Sagi amento  (4  4)  e la  aagrestia,  del- 
la qual  opera  non  si  può  nè  di  bronzo  nè  di 
getto  far  meglio,  massimamente  avendo  egli  in 
un  medesimo  tempo  mostrato  1*  ingegno  suo 
nell’  architettura  , per  aver  la  detta  sepoltura 
collocata  nell’apertura  d’una  finestra  larga  brac- 
cia cinque,  e alta  dieci  in  circa,  e posta  sopra 
un  basamento  che  divide  la  detta  cappella  del 
SAgraraento dalla  sagrestia  vecchia.  E sopra  la 
cassa  per  ripieno  dell’apertura  inaino  alla  volta 
fece  una  grata  a mandorle  di  cordoni  di  bron- 
zo naturalissimi  con  ornamenti  in  certi  luoghi 
d’ alcuni  festoni  ed  altre  belle  fantasie  tutte 
notabili  e con  motta  pratica,  giudizio,  ed  in- 
venzione condotte  (45).  Dopo  avendo  Donatello 
per  lo  magistrato  de’ Sei  della  mercanzia  fatto 
il  tabernacolo  di  marmo,  che  è oggi  dirimpet- 
to aS.  Michele  nell’oratorio  di  esso  Orsammi- 
chele,  ed  avendosi  a fare  un  S.  Tommaso  di 
bronzo  che  cercasse  la  piaga  a Cristo , ciò  per 


allora  non  si  fece  altrimenti;  perchè  degli  uo- 
mini che  avevano  colai  cura  alcuni  volevano 
che  lo  facesse  Donatello,  ed  altri  Lorenzo  Ghi- 
berti  (46).  Essendosi  dunque  la  cosa  alata  cosi 
insino  a che  Donato  e Lorenzo  vissero,  furono 
finalmente  le  dette  due  statue  allogate  ad  An- 
drea, il  quale  fattone  i modelli  e le  forme,  le 

f;eitò , e vennero  tanto  salde , intere  , e beo 
atte  che  fu  un  bellissimo  getto  (47).  Onde 
messosi  a rineltarle  e finirle , le  ridusse  a quel- 
la perfezione  che  al  presente  si  vede  , che 
non  potrebbe  esser  maggiore  ; perchè  in  S. 
Tommaso  si  scorge  la  incredulità  e la  troppa 
voglia  di  chiarirsi  del  fatto,  ed  in  un  me- 
desimo tempo  l’amore,  che  gli  fa  con  bel- 
lissima maniera  metter  la  mano  al  costato 
di  Cristo  ; ed  in  esso  Cristo  , il  quale  con 
liberalissima  attitudine  alza  un  braccio  , ed  ap- 
prendo la  veste  , chiarisce  il  dubbio  dell'  in- 
credulo discepolo  , è tutta  quella  grazia  e di- 
vinità, per  dir  così,  cbe  può  1*  arte  dar  a li- 
na figura.  E 1’  avere  Andrea  ambedue  que- 
ste figure  vestite  di  bellissimi  e bene  ac- 
comodati panni  fa  conoscere  che  egli  non  me- 
no sapeva  questa  arte , che  Donalo , Loren- 
zo, e gli  altri  che  erano  stati  innanzi  a lui;  on- 
de ben  meritò  questa  opera  d’ esser  in  un  ta- 
bernacolo fatto  da  Donato  collocata,  e di  essere 
stata  poi  sempre  tenuta  in  pregio  e grandissi- 
ma stima.  Laonde  non  potendola  fama  di  An- 
drea andar  piùoltre  nè  più  crescere  in  quella  pro- 
fessione come  persona  a cui  non  bastava  in  una 
sola  cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  esser 
il  medesimo  io  altre  ancora,  mediante  io  studio 
voltò  l'animo  alla  pittura,  e cosi  fece  i car- 
toni d'  una  battaglia  d* ignudi  disegnati  di  pen- 
na molto  bene  per  fsrli  di  colore  in  una  faccia- 
ta (48).  Fece  similmente  i cartoni  d'alcuni  qua- 
dri di  storie,  e dopo  li  cominciò  a metter  in  ope- 
ra di  colori,  ma  qual  si  fusse  la  cagione,  rimase- 
ro imperfetti.  Sooo  alcuni  disegni  di  sua  mano 
nel  nostro  libro  (49)  fatti  con  molta  pacieuza  e 1 
grandissimo  giudizio,  infra  i quali  sono  alcune 
teste  di  femmina  eoo  bell'arie  ed  acconciature 
di  capelli,  quali  per  la  sua  bellezza  Lionardo 
da  Vioci  sempre  imitò  (20).  Soavi  ancora  due 
cavalli  con  il  modo  delle  misure  e ceutine  da 
farli  di  piccioli  grandi  , che  vengano  propor- 
zionati e senza  errori:  e di  rilievo  di  terra  cot- 
ta è appresso  di  me  una  testa  di  cavallo  ritrat- 
ta dall’ aulico,  che  è cosa  rara;  ed  alcuni  altri 
pure  in  carta  n’  ha  il  mollo  reverendo  Don 
Vincenzio  Borghiui  nel  suo  libro , del  quale 
si  è di  sopra  ragionato  ; e fra  gli  altri  un  di- 
segno di  sepoltura  da  lui  fatto  in  Vinegia  per 
un  doge,  ed  una  storia  de’  Magi  cbe  sdorano 
Cristo,  ed  una  testi  d’  una  donna  finissima 
quanto  ai  possa  , dipinta  in  carta  (24).  Fece 
anco  a Lorenzo  de’  Medici  per  la  fonte  della 
villa  a Careggi  un  putto  di  bronzo  che  strozza 
un  pesce,  il  quale  ha  fatto  porre  , come  oggi 
•i  vede,  il  Sig.  duca  Cosimo  alla  fonte  che  è 
nel  cortile  del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è ve- 
ramente maraviglioso  (22).  Dopo  essendosi  fi- 
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niu  di  murare  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, fu  risoluto  dopo  molti  ragionamenti  che  si 
facesse  la  palla  di  rame,  cbe  aveva  a esser  po- 
sta in  cima  a quell'  edifixio,  secondo  1*  oraine 
lasciato  da  Filippo  Brunelleschi:  perchè  dato- 
ne la  cura  ad  Andrea,  egli  la  fece  alta  braccia 
quattro  e posandola  in  sur  nn  bottone , la  in- 
catenò di  maniera,  che  poi  vi  si  potè  mettere 
sopra  sicuramente  la  croce;  la  quale  opera  fi- 
nita, fu  messa  su  con  grandissima  festa  e pia- 
cere de*  popoli.  Ben  è vero  che  bisognò  usar 
nel  farla  ingegno  e diligenza,  perchè  si  potesse, 
come  si  fa  , entrarvi  dentro  per  di  sotto  , ed 
anco  nell’ armarla  con  buone  fortificazioni,  ac- 
ciò i venti  non  le  potessero  far  nocumento  (23). 
E perchè  Andrea  mai  non  si  stava,  e sempre 
odi  pittura  o di  scultura  lavorava  qualche  co- 
sa, e qualche  volta  tramezzava  1' un'opera  con 
l’altra,  perchè  meno,  come  molti  fanno,  gli  ve- 
nisse una  stessa  cosa  a fastidio  , sebbene  non 
mise  iu  opera  i sopraddetti  cartoni , dipinse 
nondimeno  alcune  cose,  e fra  1*  altre  una  tavo- 
la alle  monache  di  S.  Domenico  di  Firenze, 
nella  quale  gli  parve  essersi  portato  mollo  be- 
ne (24),  onde  poco  appresso  ne  dipinse  in  S. 
Salvi  un'altra  a'  frati  di  Vallombrosa  , nella 
quale  è quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo;  e 
in  quest'  opera  aiutandogli  Lionardo  da  Vinci 
allora  giovanetto  e suo  discepolo,  vi  colorì  un 
angelo  di  sua  mano,  il  quale  era  molto  meglio 
che  l1  altre  cose.  11  cbe  fu  cagione,  che  An- 
drea si  risolvette  a non  voler  toccare  più  pen- 
nelli, poiché  Lionardo  così  giovanetto  in  quel- 
1'  arte  si  era  portato  molto  meglio  di  lui  (25). 

Avendo  dunque  Cosimo  de’  Medici  avuto  di 
Roma  molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  por- 
ta del  suo  giardino  ovvero  cortile,  cbe  riesce 
nella  via  de*  Ginori  fatto  porre  un  bellissimo 
Marzia  di  marmo  bianco  impiccato  a un  tron- 
co per  dovere  essere  scorticato;  perchè  volen- 
do Lorenzo  suo  nipote , al  quale  era  venuto 
alle  mani  un  torso  con  la  testa  d'un  altro  Mar- 
sia  antichissimo  e molto  più  bello  che  l'altro 
e di  pietra  rossa,  accompagnarlo  col  primo,  non 
poteva  ciò  fare,  essendo  imperfettissimo.  On- 
de datolo  a finire  ed  acconciare  ad  Andrea  , 
egli  fece  le  gambe,  le  cosce,  e le  braccia  che 
mancavano  a questa  figura  di  pezzi  di  marmo 
rosso  tanto  bene,  che  Lorenzo  ne  rimase  sodi- 
sfattissimo,  e la  fece  porre  dirimpetto  all’ al- 
tra dall'altra  banda  della  porta  (26).  Il  quale 
torto  antico  fallo  per  un  Mania  scorticato  fu 
con  tanta  avvertenza  e giudizio  lavorato,  che 
alcune  vene  bianche  e sottili  che  erano  nella 
pietra  rossa  vennero  intagliate  dall*  artefice  io 
luogo  appunto,  che  paiono  alcuni  piccoli  ner- 
bicini  che  nelle  figure  naturali,  quando  sono 
•corticate,  si  veggono.  Il  che  doveva  far  parere 
mieli’  opera,  quando  aveva  il  suo  primiero  pu- 
limento cosa  vivissima.  Volendo  intanto  i Vi- 
niziam  onorare  la  molta  virtù  di  Bartolommeo 
da  Bergamo,  mediante  il  quale  avevano  avute 
molte  vittorie,  per  dare  animo  agli  altri,  udi- 
ta ia  fama  d’  Andrea  lo  co  od  ussero  • Vincaia, 


dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di  bronzo 
la  statua  a cavallo  di  quel  Capiuno  per  porla 
in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e Paolo.  An- 
drea dunque  fatto  il  modello  del  cavallo,  ave- 
va cominciato  ad  armarlo  per  getUrlodi  bron- 
zo, quando  mediante  il  favore  d* alcuni  genti- 
luomini, fu  deliberalo,  che  Vellano  da  Pado- 
va facesse  la  figura  ed  Andrea  il  cavallo.  La 
qual  cosa  avendo  intesa  Andrea,  spezzato  cbe 
ebbe  al  suo  modello  le  gambe  e la  tesU,  tutto 
sdegnato  se  ne  tornò  senza  far  molto  a Fi- 
renze. Ciò  udendo  la  Signoria,  gli  fece  inten- 
dere che  non  fusse  mai  più  ardito  di  tornare 
in  Vinezia,  perchè  gli  sarebbe  tagliata  la  tesU: 
alla  qual  cosa  scrivendo  rispose, che  se  ne  guar- 
derebbe, perchè  apiccate  che  la  avevano  non 
era  in  loro  facoltà  rappiccare  le  teste  agli  uo- 
mini , nè  una  simile  alla  sna  giammai,  come 
atebbe  saputo  lui  fare  di  quella  che  egli  avea 
speziata  al  suo  cavallo,  e più  bella.  Dopo  la 
qual  risposu,  che  non  dispiacque  a que*  Si- 
gnori fu  fatto  ritornare  con  doppia  provvisione 
a Vinezia,  dove  racconcio  che  ebbe  il  primo 
modello,  lo  gettò  di  bronzo,  ma  non  lo  finì 

?ià  del  tutto;  perchè  essendo  riscaldato  e raf- 
redato  nel  gettarlo  , si  morì  in  pochi  giorni 
in  quella  città,  lasciando  imperfetta  non  sola- 
mente quell’  opera,  ancorché  poco  mancasse 
al  rinettarla,  che  fu  messa  nel  luogo  dov'  era 
destinata  (27);  ma  un'altra  ancora  che  faceva 
in  Pistoia;  cioè  la  sepoltura  del  cardinale  For- 
leguerra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  un  Dio 
Padre  sopra  ; la  quale  opera  fu  fiaita  poi  da 
Lorenzetto  scultore  fiorentino  (28).  Aveva  An- 
drea quando  morì  anni  cinquantasei  (29).  Dolse 
la  sua  morte  inGnitameute  agli  amici  ed  a*  suoi 
discepoli , che  non  furono  pochi  , e massi- 
mamente a Nanni  Grosso  scultore  e persona 
mollo  astratta  nell’arte  e nei  vivere.  Dice- 
ai , che  costui  non  averebbe  lavorato  fuor  di 
bottega  , e particolarmente  nè  a monaci  nè 
a’ frati,  se  non  avesse  avuto  per  ponte  1*  u- 
scio  della  volta  ovvero  cantina,  per  potere  an-  | 
dare  a bere  a sua  posta  e senza  avere  a cbie-  , 
dere  licenza.  Si  racconta  anco  di  lui,  che  es-  > 
sendo  una  volta  tornato  sano  e guarito  di  non  ! 
so  che  sua  infirmila  da  S.  Maria  Nuova,  ri-  ; 
sponde  va  agli  amici  quando  era  visitato  e di-  1 
mandato  da  loro  come  stava  : lo  sto  male.  Tu  ; 
sei  pur  guarito,  rispondevano  essi;  ed  egli  sog-  i 
ghignerà:  E però  sto  io  male,  perciocché  io  I 
arei  bisogno  d’  un  poco  di  febbre  per  potermi  ! 
intrattenere  qui  nello  spedale  agiato  e servito.  ! 
A costui  venendo  a morte  por  nello  spedale  ! 
fu  posto  innanzi  un  Crocifisso  di  legno  assai  i 
mal  fatto  e golfo,  onde  pregò  cbe  gli  fusse  le-  j 
vato  dinanzi  e portatogliene  uno  di  man  di  J 
Donato  , affermando  che  se  non  lo  levavano 
si  morrebbe  disperato,  cotanto  gli  dispiacevano 
1’ opere  mal  fatte  della  sua  arte.  Fu  discepo- 
lo del  medesimo  Andrea  Piero  Perugino  e 
Lionardo  da  Vinci,  de*  quali  si  parlerà  al  suo 
luogo,  e Francesco  di  Simone  Fiorentino  (30), 
cbe  lavorò  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
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meniro  una  sepoltura  di  marmo  con  molte  fi- 
gure piccole,  che  alla  maniera  paiono  di  mano 
«li  Andrea  : la  quale  fu  fatta  per  M.  Alessan- 
dro Tartaglia  Imolese  dottore  (30;  ed  un’al- 
tra in  S.  ilrancazio  di  Fireuze,  che  rispoode 
in  sagrestia  ed  in  una  cappella  di  chiesa,  per 
M.  Pier  Minerbelli  cavaliere  (32).  Fu  suo  al- 
lievo ancora  Agnolo  di  Polo,  che  di  terra  la- 
vorò molto  praticamente  ed  ha  pieno  la  città 
di  cose  di  sua  mano,  e se  avesse  voluto  at- 
tender all’arte  da  :o,  arebbe  fatte  cose  bel- 
lissime. Ma  più  di  tutti  fu  amato  da  lui  Lo- 
rcuzo  di  Credi  (33),  il  quale  ricondusse  Possa 
di  lui  da  Vinezia  e le  ripose  nella  chiesa  di 
Sant’  Ambruogio  nella  sepoltura  di  ser  Mi- 
chele di  Cione,  dove  sopra  la  lapida  sono  in- 
tagliate queste  parole: 

Ser  Michaclis  de  Cionis , et  suoi  um;  (34) 
ed  appresso  : 

Hic  ossa  jacent  Andrene  V errockii  qui 
obiit  Venetii*  mcccclxxxviii  (35). 

j Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesso 
i da  far  presa,  cioè  di  quello  che  si  fa  d’  una 
pietra  dolce  la  quale  si  cava  in  quel  di  Vol- 
terra e di  Sieua,  ed  in  altri  molli  luoghi  d’I- 
talia; la  quale  pietra  cotta  al  fuoco,  c poi  pe- 
sta e cou  l’acqua  tiepida  impastata  , diviene 
tenera  di  sorte,  che  se  ne  fa  quello  che  altri 
vuole,  e dopo  rassoda  insieme  ed  indurisce  in 
modo,  che  vi  si  può  dentro  gettar  figure  iti- 
tele. Andrea  dunque  usò  di  formare  con  for- 
me cosi  falle  le  cose  naturali,  per  poterle  con 
più  comodità  tenere  innanzi  e imitarle,  cioè 
mani,  piedi,  ginocchia,  gambe,  braccia,  e tor- 
si. Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo  a forma- 
re le  teste  di  coloro  che  morivano,  con  poca 
spesa;  onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firenze 
sopra  i cammini , usci  , finestre,  e cornicioni 
infiniti  di  detti  ritratti  tanto  ben  fatti  c natu- 
rali che  paiono  vivi.  E da  detto  tempo  io  qua 
si  è seguitato  e seguila  il  detto  uso  , che  a 
‘ noi  è stato  di  gran  comodità  per  avere  i ri- 
i tratti  di  molti,  che  si  sono  posti  nelle  storie 
del  palazzo  del  duca  Cosimo.  E di  questo  si 
deve  certo  aver  grandissimo  obbligo  alla  vir- 
tù d*  Andrea,  che  fu  de*  primi  che  comincias- 
se a metterlo  in  uso  (36). 

Da  questo  si  venne  al  fare  imagini  di  più 
perfezione  non  pure  in  Fiorenza,  ma  in  tutti 
i luoghi  dove  sono  divozioni  e dove  concor- 
rono persone  a porre  voti  e,  come  si  dice,  mi- 
racoli, per  avere  alcuna  grazia  ricevuto.  Per- 
ciocché dove  prima  si  facevano  o piccoli  d'ar- 
gento o in  lavolucce  solamente  ovvero  di  cera 
e goffi  affatto,  si  cominciò  al  tempo  d’Andrea 
a fargli  in  mollo  miglior  maniera;  perche  a- 
vendu  egli  stretta  dimestichezza  con  Orsino  ce- 
raiuolo, il  quale  in  Fiorenza  aveva  in  quet- 
P arte  assai  buon  giudizio,  gl’ incominciò  a 
mostrare  come  potesse  in  quella  farsi  eccel- 
lente. Onde  venuta  l’occasione  per  Ja  morte 
di  Giuliano  de’  Medici  e per  lo  pericolo  di 


Lorenzo  suo  fratello  stalo  ferito  in  S.  Maria 
del  Fiore  (37),  fu  ordinato  dagli  amici  e pa- 
renti di  Lorenzo  ebe  si  facesse,  rendendo  elei-  ! 
la  sua  salvezza  grazie  a Dio,  iu  molli  luoghi  1 
1*  iraagine  di  lui.  Onde  Orsino  fra  1’  altre  con  ] 
l'aiuto  ed  ordine  d*  Andrea,  ne  condusse  tre  i 
di  cera  grandi  quanto  il  vivo,  facendo  dentro  i 
l’ossatura  di  legname,  come  altrove  si  è del-  ] 
to,  ed  intessula  di  canne  spaccate  ricoperte  poi  I 
di  panno  inceralo  con  bellissime  pieghe  e lau- 
to acconciamente,  che  non  si  può  veder  me- 
glio nè  cosa  più  simile  al  naturale.  Le  teste 
poi , mani  , e piedi  fece  di  cera  più  grossa  , 
ma  vote  dentro  e ritratte  dal  vivo  e dipinte 
a olio  con  quelli  ornamenti  dì  capelli  ed  al- 
tre cose , secondo  che  bisognava  , naturali  e 
tanto  ben  falli,  che  rappresentavano  non  più 
uomini  di  cera  , ma  vivissimi , come  si  può 
vedere  in  ciascuna  delle  dette  tre , una  delle 
quali  è nella  chiesa  delle  monache  di  Chiarito 
in  via  di  S.  Gallo  dinauzi  al  Crocifisso  che  fa 
miracoli.  E questa  figura  è con  quell'  abito 
appunto  che  aveva  Lorenzo,  quando  ferito  ncl- 
; la  gola  e fasciato  si  fece  alle  finestre  di  casa 
| sua  per  esser  veduto  dal  popolo  che  là  era 
corso  per  vedere  se  fussc  vivo,  come  deside- 
! rava,  o se  pur  morto  per  farne  vendetta.  La 
| seconda  figura  del  medesimo  è in  lucco,  abito 
! civile  e proprio  de’ Fiorentini,  e questa  è ncl- 
; la  chiesa  de’  Servi  alla  Nunziata  sopra  la  por- 
I ta  minore,  la  quale  è accanto  al  desco  dove  si  I 
{ vende  le  candele.  La  terza  fu  mandala  a S.  Ma- 
ria degli  Angeli  d’  Ascesi,  e posta  dinanzi  a 
quella  Madouua;  nel  qual  luogo  medesimo, 
come  già  si  è detto,  esso  Lorenzo  de’ Medici 
fece  mattonare  tutta  la  strada  che  cammina 
da  S.  Maria  alla  porta  d’  Ascesi  che  va  a S. 
Francesco,  e parimente  restaurare  le  fonti  che 
Cosimo  suo  avolo  aveva  fatto  fare  in  quel  luo- 
go (38).  Ma  tornando  alle  imagini  di  cera  , 
sono  di  mano  d*  Orsioo  nella  delta  chiesa  de* 
Servi  tutte  quelle  che  nei  fondo  hanno  per  i 
segno  un  O grande  con  un  R dentrovi  ed  una 
croce  sopra , e tutte  sono  in  modo  belle  , 
che  pochi  sono  stati  che  l’abbiano  paragona- 
to. Quest'arte  ancoraché  si  sia  mantenuta  viva 
inaino  a’  tempi  nostri,  è nondimeno  piuttosto 
in  declinazione  che  altrimenti  , o perchè  sia 
mancata  la  divozione,  o per  altra  cagione  che 
si  sia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio,  egli  la- 
vorò, oltre  alle  cose  dette,  Crocifissi  di  legno  , 
ed  alcune  cose  di  terra,  nel  che  era  eccellen-  j 

te,  come  si  vide  ne’  modelli  delle  storie  che  j 

fece  per  1’  altare  di  S.  Giovanni,  cd  in  alcu-  ! I 
ni  putti  bellissimi,  e io  una  testa  di  S.  Giro-  } I 
lauro  che  è tenuta  maravigliosa  (39).  È anco 
di  mano  del  medesimo  il  putto  deli’  oriuolo 
di  Mercato  nuovo  che  ha  le  braccia  schiodale 
in  modo  che  alzandole  suona  l’ ore  con  un 
martello  che  tiene  in  mano;  il  che  fu  tenuto 
in  que’  tempi  cosa  molto  bella  e capricciosa. 

E questo  il  fine  sia  della  vita  d’  Andrea  Ver- 
rocchio scultore  eccellentissimo.  Fa  ne' tempi 
d’ Andrea  Benedetto  Buglioni,  il  quale  da  uua 
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rri  donna,  che  dici  di  casa  Andrea  della  Robbia,  | ra.  In  S.  Brnncnzio  fece  in  una  cappella  un 

ebbe  il  segreto  degl’  invetriati  di  terra,  onde  Cristo  moria;  e sopra  la  porla  principale  del-  ì 

^ fece  di  quella  maniera  molte  opere  in  Fio-  la  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo  1 

renaa  e fuori,  e particolarmente  nella  chiesa  che  vi  si  vede  (40).  Dopo  Benedetto  rimase  > 

* de'  Servi  vicino  alla  cappella  di  S.  Barbara  un  il  segreto  a Santi  Buglioni  , che  solo  sa  oggi 

* Cristo  che  resuscita  con  certi  angeli,  che  per  lavorare  di  queste  sorte  sculture. 

* cosa  di  terra  cotta  iuvetriata  è assai  bell’ope- 


ANNOTAZIONI 


(l)  « Molti  per  lo  studio  imparano  un’arte, 
1 («  che  se  e’ fossero  nella  maniera  di  quella  aiu- 
j « tati  dalla  natura  , accozzando  il  naturale  con 
« lo  accidentale,  superereBbono  non  tanto  que- 
cc  gli  che  souo  stali  avanti  di  loro  : ma  quegli 
re  che  dopo  la  morte  loro  arebbono  a nascere. 
| re  Et  di  qnaota  importanza  sia  alle  persone 
| « eccellenti  questa  parte  congiunta  con  essa  , 
<«  ogni  dì  se  ne  vede  lo  esemplo  in  molti , i 
« quali  mentre  che  studiano  , fanno  infiniti 
re  miracoli , et  mancando  quello  studio , per 
et  non  essere  accompagnato  con  la  natura , se 
cc  stanno  pur  tre  giorni  che  nousi  affatichino, 

I n ogni  cosa  si  parie  dell*  animo  loro . Et  pi- 
i « gitano  questi  tali  sempre  una  maniera  cruda 
r e senza  dolcezza  alcuna  ; di  che  è cagione 
1 « l’asprezza  delle  fatiche,  che  e’ durano  mal- 
, u grado  della  natura.  Et  ben  si  vede  che  chi 
u sforza  quella  , fa  effetti  contrarii  alla  voglia 
«c  sua  : et  così  per  lo  opposito  , seguitandola 
« con  piacere , conduce  cose  maravigliose  . La- 
te onde  non  riebbe  certo  parere  strano , se  An- 
« drea  del  Verrocchio,  che  ajutato  più  dallo 
‘ et  studio  che  dalla  Natura  pervenne  tra  gli 
et  scultori  al  sommo  de’  gradi , et  intese  l'arte 
et  perfettamente , fu  tenuto  duro  e crudetto 
tt  nella  maniera  de’ suoi  lavori  : e sempre  tali 
tt  sono  apparite  le  cose  sue , ancora  che  sieno 
) « mirabili  nel  cospetto  di  chi  lo  conosce.  Co- 
f tt  stui  per  patria  fu  fiorentino  ec.  » Così  nella 
prima  edizione. 

j (2)  Il  Vasari  non  dice  di  chi  fosse  scolare; 

ma  il  Baldinucci  trovò  in  due  mss.  di  quei 
: tempi,  che  si  conservavano  nella  libreria  Stroz- 
' ci,  eh’  ei  fu  scolare  di  Donatello.  Il  medesimo 
: Baldinucci  mette  la  nascita  d’ Andrea  nel  1 432: 
ticchi  visse  56  anni  (Bollori ). 

(3)  Nè  di  questi  bottoni , ni  delle  grosserie 
i nominate  in  seguito  possiamo  dar  notizia, 
i (4)  Queste  due  storie  si  conservano  col  re- 
sto dell’altare  nella  guardaroba  dell’Opera  di 
S.  M.  del  Fiore.  Il  Richa  Tomo  V.  pag.  XXXI 
dice  che  furono  lavorati  circa  il  1477. 

(5)  Gli  Apostoli  eseguiti  in  argento  dal  Ver- 
rocchio  furono  rubati  verso  la  metà  dello  scor- 
so secolo  ; e in  seguito  rifatti  dal  Giardoni 
( Bollori) . 

(6)  Cioè  la  statua  equestre  di  Marco  Au- 
relio, che  ora  è sulla  piazza  del  Campidoglio, 
trasportatavi  e collocatavi  dal  Buonarroti  d’ or- 


dine di  Paolo  III  il  quale  fece  fare  al  mede-  I 
simo  la  base  sottoposta  (Bollori) . 

(7)  11  bassorilievo  qui  descritto  i ora  nella 
Galleria  di  Firenze,  nel  più  volte,  nominato 
corridore  delle  sculture  moderne . È mirabile 
per  l’espressione  delle  figure;  ma  l’  esecuzio- 

j uè  di  esse  non  è perfetta,  e mostra  la  poca 
pratica  dell’  artefice  nel  lavorare  il  marmo . 

(8)  Il  deposito  di  Francesco  Tornabuoni 
1 sussiste  ancora  alla  Minerva , come  abbiarn 

notato  nella  vita  di  Mino  da  Fiesole;  ma  di 
quello  della  moglie  di  lui,  ov’era  il  bassovi- 
1 lievo  sopra  indicato  e le  pitture  del  Ghirlan- 
daio, non  v’  i più  indizio  alcuno. 

(9)  Trovasi  adesso  nella  R.  Galleria,  nella 
sala  do  bronzi  moderni  , nell*  angolo  a mano 
destra  appena  entrati . 

(10)  E sempre  nello  stesso  luogo  . Il  Cico- 
gnara  ne  dà  il  disegno  alla  tavola  XXIII  del 
Tomo  II  della  sua  Storia. 

fll)  Non  sappiamo  ove  ora  sia  collocata. 

(12)  Mattia  Corvino  ebbe  comune  col  ma- 
gnifico Lorenzo  la  nobil  passione  di  proteg- 
gere le  lettere  e gli  uomini  d’  ingegno.  Egli 
pure  raccolse  un  numero  prodigioso  di  codici 
per  la  biblioteca  da  esso  fondata  a Buda  ; e 
pagava  molti  amanuensi  perché  gli  copiassero 
in  Firenze,  in  Roma  ed  altrove  quei  mano- 
scritti più  preziosi  dei  quali  ei  fosse  stato 
privo . 

(13)  In  questa  sepoltura  furon  altresì  depo*  , 
sitati  i corpi  di  Giuliano  de'Medici,  ucciso  nella  1 
congiura  de’Pazzi,  e di  Lorenzo  il  Magnifico;  | 
c ciò  fu  fatto  75  anni  dopo  la  morte  di  quest*  | 
ultimo.  V.  Moreni  Descrizione  delle  tre  Cap- 
pelle Medicee . Firenze  1813.  pag.  104. 

(14)  Ora  cappella  della  Madonna,  perchè 
quella  del  Sacramento  dopo  il  1677  è divenu- 
ta l’altra  dalla  parte  opposta  della  chiesa,  co- 
me si  è detto  io  una  nota  alla  vita  di  Deside-  i 
rio  da  Seltignano  . 

(15)  Questa  bellissima  sepoltura  fu  assai  ben 
disegnata  ed  incisa  da  Cornelio  Cori.  Anche  il 
Gonnelli,  nell’opera  spesso  citata,  la  dà  incisa 
a contorni  alla  Tav.  XIII. 

(16)  Relativamente  a Lorenzo  Ghiberti  av- 
verte il  C.  Cicognara  non  esser  vero  ciò  che 
alcuni  hanno  asserito  (V-Lett.  pittoriche  T.  1.  I 
pag.  75.)  che  egli  fosse  stato  ajutato  dal  Ver-  j 
rocchio  a rineitare  le  porte  di  S.  Giovanni  . | 
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Quando  il  Ghiberti  fini  Tulliau  di  esse,  An- 
drea, se  è vero  che  fosse  nato  nel  H32,  avreb- 
be avuto  IO  anni  . 

(i7)  Si  veggono  ancora  nella  stessa  nicchia 
ove  furono  collocale  in  principio  . Ebbe  Au- 
drea  in  pagamento  476  fiorini. 

(48)  Questi  son  perduti  . 

(49)  Come  abbiamo  altre  volte  avvertito  i di- 
segni raccolti  dal  Vasari  andarono,  dopo  la  sua 
morte,  dispersi. 

(20)  Chi  sa  quanti  disegni  del  Verrocchio 
figurano  adesso  nelle  collezioni,  col  nome  di 
Leonardo  da  Vinci  ! 

(24)  Non  sappiamo  in  che  mani  sien  venuti 
. i disegni  già  posseduti  dal  Borghini . 

(22)  Sta  sempre  sul  bacino  della  fonte  po- 
sta in  mezzo  del  primo  cortile  di  Palazzo  vcc- 

I chio. 

(23)  La  palla  messa  su  dal  Verrocchio  venne 
atterrata  da  un  fulmine,  onde  ne  fu  rifatta  un 
altra  un  poco  più  grande,  ed  è quella  che  ve- 
devi presentemente . 

(24)  Di  questa  tavola  , che  or  non  è più  in 
detta  chiesa  c della  quale  non  sappiamo  il  de- 
stino , si  vede  una  mediocre  stampa  nel  Tomo 
primo  dell*  E Ir  uria  pittrice  . 

(25)  Questa  preziosa  tavola  conservasi  nel- 
i l'Accademia  delle  Belle  Arti  . La  figura  del 

Battista  è alquanto  scolorila  . 
j (26)  Ed  ora  è nel  corridore  a ponente  della 
R.  Galleria  infaccia  all'altro  Mania  di  mar- 
| rno  bianco,  del  quale  è fatta  menzione  nella 
I vita  di  Donatello . 

(27)  Cioè  sulla  piazza  dei  SS.  Giovanni  e 
Paolo,  ov'è  tuttavia.  Il  piedistallo  di  questa 
statua  equestre  fu  architettato  ed  eseguito  da 
Alessandro  Leopardi  abilissimo  fonditor  vene- 
ziano, il  quale  secondo  il  Cicognara  rifece  an- 
che il  getto  della  statua  del  Verrocchio  da  que- 

; sta  lascialo  imperfetto;  e però  nella  pancia  del 
j cavallo  scrisse  Alexander  Leoparaus  %>.  f 
j opus,  volendo  con  quell'/!  significare  Judit  e 
' non  Jecit  come  alcuni  1*  interpelrarono  dan- 
« doli  taccia  d' usurpatore  della  gloria  altrui. 

(28)  Di  Lorenzetlo  scrisse  a parte  la  vita  il  1 
[ Vasari . Il  Sepolcro  del  Card.  Niccolò  Forte-  j 
I guerri  incominciato  nel  4 474  c nel  Duomo  di 

Pistoja  . D’  Andrea  sono  le  figure  della  Fede  e 
• della  Speranza , e del  Dio  Padre  con  gli  Auge- 
li  ; ma  non  son  terminate  : quella  della  Carità 
! è di  Lorenzetlo,  ossia  Lorenzo  Lotti,  amico  di 
, Raffaello  d*  Urbino. 

! (29)  nel  (488,  come  apparisce  dall’ iscrizio- 

ne riferita  più  sotto  dallo  stesso  Vasari . 

(30)  » Non  avvi  prova  alcuna  contraria  al  po-  ! 
ter  credersi  che  questo  Francesco  di  Simone 
fosse  figlio  di  quel  Simone  ch'era  fratello  di 


Donato  , giacché  sovente  i figli  seguivano  il 
mestiere  del  padre  » ( Cicognara ). 

(34)  La  sepoltura  d’Alessandro  Tartagni  fu 
fatta  nel  4 477  ed  ha  scolpito  il  nome  dell*  au- 
tore . 11  Cicognara  dice  che  essa  può  ritenersi 
fra  i monumenti  più  insigni  che  reggami  in 
quella  città,  e fra  le  più  Delle  opere  di  quel 
secolo.  La  Tav.  XXVUI.  del  Tomo  il.  della 
sua  Storia  della  Scultura  ne  contiene  il  disegno 
inciso  a contorni.  Francesco  di  Simone  fece  a 
Bologna  parimente  la  sepoltura  d’unFiescht 
nella  chiesa  presso  la  dogana,  una  volta  dei 
Conventuali;  e nel  4480  scolpi  alcune  Ggure 
per  ornamento  delle  finestre  di  S.  Petronio. 

( Bianconi , Guida  di  Bologna  ). 

(32)  La  chiesa  di  S.  Pancrazio  fu  soppressa 
sotto  il  Governo  Francese,  e la  fabbrica  desti- 
nala per  uso  della  Lotteria  . 

(33)  Anco  di  Lorenzo  di  Credi  leggesi  la 
vita  in  seguito . 

(34)  L’ iscrizione  precisa  è questa: 

S.  Michaelis  de  Cionis  et  suorum  , et 

Andre»  Yen-occhi  fili!  Dominici  Michaelis 
qui  obiit  Vcnctiis 
MCCCCLXX  XVIII . 

E stata  mal  intesa  quella  S.  a principio,  per- 
chè significa  Sepulcrum  e non  Ser.  Il  Baldi - 
nucci  copiò  il  Vasari  e però  cadde  nello  stesso 
errore  ( Bottari ). 

(35)  « Fu  niente  di  manco  onorato  di  poi 
con  questo  epitaffio, 

Il  Verrocchio 
Se  il  mondo  adorno  resi, 

Mercè  delle  belle  opre  alte  e superne  , 

Son  di  me  lumi  accesi 

Fabbriche,  bronzi,  marmi  in  statue  eterne.» 
Così  termina  nella  prima  edizione.  L’autore  di 
questo  epitaffio  era  degno  di  nascere  nel  sei-  : 
cento,  giacché  ne  aveva  anticipatamente  sortito 
il  gusto  poetico  . 

(36)  Fu  de*  primi,  ma  non  il  primo;  giacche 
1’  uso  di  formare  i volli  dei  cadaveri  p ire  che  1 
fosse  più  antico.  Sussiste  infatti  neH'uflizio  del- 
l’opera di  S.  Maria  del  Fiore  la  effigie  del  Bru«  : 
nellctchi  fatta  in  tal  modo,  quando  il  Verroc- 
chio aveva  44  anni.  Però  ha  detto  bene  il  Va- 
sari poco  sopra , che  tal  uso  cominciò  al  tem- 
po suo  (Bottari). 

. (37)  Ciò  accadde  l’anno  4478  il  26  d’Apri* 
le . Leggasi  il  Commentario  d’Angelo  Polizia-  ; 
no  De  Conjuralione  Pactiana . 

(38)  Queste  figure  votive  son  tutte  perite  ; 
egualmente  che  quelle  nomiuale  più  sotto , 
eh’ erano  alla  chiesa  de* Servi  . 

(39)  Quest*  opera  è perduta  . 

(40)  Non  sussistono  più . o sono  smarrite  , 
le  opere  qui  rammentate  di  Benedetto  Buglioni. 
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Quanto  possa  il  premio  nella  virtù,  colui  frontato  e morto  a tradimento . Non  lasciò  al*  ' 

che  opera  virtuosamente  ed  è in  qualche  parte  tre  opere  , che  io  sappia,  Niccolò , se  non  un 

premiato  Io  sa  ; perciocché  non  sente  nè  disa-  altro  Dio  Padre  nella  cappella  di  Urbano  Per- 

gio  nè  iocomodo  nè  fatica  , quando  ne  aspetta  Tetto  (43).  Andrea  dunque  rimaso  solo  , fece  j 

onore  e premio,  e che  è più,  ne  diviene  ogni  nella  detta  cappella  i quattro  Vaugelisti  che  . 

giorno  più  chiara  e più  illustre  essa  virtù.  Be-  furono  tenuti  molto  belli  (44).  Per  questa  ed 

i ne  è vero  che  non  sempre  si  trova  chi  la  cono-  altre  opere  cominciando  Andrea  a essere  in  1 

I c ,Pre8*  c rimuneri , come  fu  quella  grande  aspettazione,  ed  a sperarsi  che  dovesse  I 
J riconosciuta  d’Andrea  Mantcgna  , il  quale  na-  riuscire  quello  che  riuscì,  teune  modo  Iacopo  ! 

eque  d'umilissima  stirpe  nel  contado  di  Man-  Bellino  pittore  viniziano  padre  di  Gentile  e di  \ 

I toa  (2)  ; ed  ancora  che  da  fanciullo  pascesse  gli  Giovanni  e concorrente  dello  Squarcione,  che  I 

armenti , fu  tanto  inalzato  dalla  sorte  e dalla  wso  Andrea  tolse  per  moglie  una  sua  figliuola  ! 

I virtù,  che  meritò  d* esser  cavalier  onorato,  co-  « sorella  di  Gentile  (15).  La  qual  cosa  seni en-  • 

me  al  suo  luogo  si  dirà  . Questi  essendo  già  do  lo  Squarcione  si  sdegnò  di  maniera  con  , 

1 grandicello,  fu  condotto  nella  città,  dove  at-  Andrea,  che  furono  poi  sempre  nimici;  e quan- 

tese  alla  pittura  sotto  Iacopo  Squarcione  pittore  to  lo  Squarcione  per  J'addietro  aveva  sempre 

. P»doano  (3)  , il  auale , secondo  che  scrive  in  Issiate  le  cose  d’Andrea,  altrettauto  da  indi  io  j 

| una  sua  epistola  latina  M.  Girolamo  Campa-  poi  le  biasimò  sempre  pubblicamente,  e sopra  I 

! gnuola  (4)  a M.  Leonico  Timeo  (5)  filosofo  tutto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che  Au-  f 

greco  , nella  quale  gli  dà  notizia  d’alcuni  pit-  drea  aveva  fatte  nella  delta  cappella  di  S.  Cri- 

tori  vecchi  che  servirono  quei  da  Carrata  Si-  stufano,  dicendo  che  non  erano  cosa  buona,  j 

1 gnori  di  Padova,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in  perchè  «vera  nel  farle  imitalo  le  cose  di  marmo 

j tata  » e poco  appresso  conosciutolo  di  beilo  in-  antiche  , dalle  quali  non  sì  può  imparare  la 

! gegno , se  lo  fece  figliuolo  adottivo . E perchè  pittura  perfettamente,  perciocché  i sassi  hanno 

I si  conosceva  lo  Squarcione  non  esser  il  più  va-  sempre  la  durezza  con  esso  loro,  e non  mai 

, lente  dipintore  del  mondo  (6),  acciocché  An*  quella  teoera  dolcezza  che  hanno  le  carni  e le 

drea  imparasse  più  oltre  che  non  sapeva  egli , cose  naturali  che  si  piegano  e fanno  diversi 

lo  esercitò  assai  in  cose  di  gesso  formate  da  movimenti,  aggiugnendo  che  Andrea  arebbe 

, statue  antiche  , ed  in  quadri  di  pitture , che  in  fatto  molto  meglio  quelle  figure  e sarebbono 

I tt la  si  fece  venire  di  diversi  luoghi  , e portico-  ‘tate  più  perfette,  se  avesse  fattole  di  color  di  ' 

| larmeole  di  Toscana  e di  Roma  (7)  . Onde  con  marmo,  e non  di  que’  tanti  colori;  percioc-  I 

, questi  sì  fatti  ed  altri  modi  imparò  assai  An-  chè  non  avevano  quelle  pitture  somiglianza  di  j 

drea  nella  sua  giovanezza.  La  concorrenza  an-  vivi,  ma  di  statue  antiche  di  marmo  o d’altre  j 

cora  di  Marco  Zoppo  Bolognese  (8)  , e di  Da-  cose  simili  . Queste  cotali  reprensioni  punsero 

| rio  da  Trevisi  (9)  e di  Niccolò  Pizzolo  Padoa-  l’animo  d’Andrea  ; ma  dall’ altro  canto  gli  fu-  ' 

: no  (10)  discepoli  del  suo  adottivo  padre  e rono  di  molto  giovamento  (46)  , perchè  cono-  ! 

maestro,  gli  fu  di  non  piccolo  aiuto  e stimolo  scendo  che  egli  diceva  in  gran  parte  il  vero  , j 

all’ imparare  . Poi  dunque  che  ebbe  fatta  An-  *i  diede  a ritrarre  persone  vive,  c vi  fece  tanto 

; drea  , allora  che  non  aveva  più  che  diciassette  acquisto  , che  in  una  storia  che  in  detta  cap- 

i anni , la  tavola  dell’ aitar  maggiore  di  S.  Sofia  polla  gli  restava  a fare,  mostrò  che  sapeva  non 

H di  Padoa  (4  4)  , la  quale  pare  fatta  da  un  vcc-  meno  cavare  il  buono  delle  cose  vive  e natu-  | 

l eh*®  Reo  pratico  e non  da  un  giovanetto,  fu  rali,  che  di  quelle  fatte  dall’arte  (47) . Ma  con  j 

; allogata  allo  Squarcioue  la  cappella  di  S.  Cri-  tutto  ciò  ebbe  sempre  opinione  Andrea  , che 

| stofano  che  i nella  chiesa  de’ frati  Eremitani  le  buone  statue  antiche  lussino  più  perfette  e 

di  S.  Agostino  in  Padoa  , la  quale  egli  diede  avessino  più  belle  parti  che  non  mostra  il  na- 

! a fare  al  detto  Niccolò  Pizzolo  ed  Andrea  . Nic-  turale;  attesoché  quelli  eccellenti  maestri  , se-  * 

j colò  vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  in  mae-  condo  che  e’  giudicava  e gli  pareva  vedere  in  i 

stà  in  mezzo  ai  Dottori  della  Chiesa  , che  fu-  quelle  statue,  aveano  da  molte  persone  viveca- 

; rono  poi  tenute  non  manco  buone  pitture  che  vaio  tutta  la  perfezione  della  natura  , la  quale 

■ quelle  che  vi  fece  Andrea  (42)  . E nel  vero  se  di  rado  in  un  corpo  solo  accozza  ed  accompa- 

I Niccolò  che  fece  poche  cose  , ma  tutte  buone,  gna  insieme  tutta  la  bellezza  ; onde  è necessa- 

si  fusse  dilettato  della  pittura  quanto  fece  dei-  rio  pigliarne  da  uno  una  parte  e da  un  altro 

j l arm.e  »Mfcbbe  stato  eccellente,  e forse  molto  un’  altra,  ed  oltre  a questo  gli  parevano  le  sta-  ] 

piu  vivuto  che  non  fece  : coneiofussechè  stan-  tue  più  terminate  e più  tocche  in  su’ muscoli,  1 

do  sempre  io  salparmi  ed  avendo  molti  ioimi-  vene , nervi , ed  altre  particelle,  le  qaali  il  na- 

ci , fu  un  giorno  che  tornava  da  lavorare  af-  turale,  coprendo  con  la  tenerezza  e morbidezza  I 
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della  carne  certe  crudezze,  mostra  talvolta  me*  1 
no  , se  già  non  fusse  un  qualche  corpo  d'un  ! 
vecchio  o di  molto  estenualo , i quali  corpi 
però  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici  fuggi*  j 
ti.  E si  conosce  di  questa  opinione  essersi  mol-  j 
to  compiaciuto  nell' opere  sue,  nelle  quali  si  j 
vede  in  vero  la  maniera  un  pochetto  tagliente  , j 
e che  tira  talvolta  più  alla  pietra  che  alla  carne 
viva.  Comunque  sia  in  questa  ultima  storia, 
la  quale  piacque  infinitamente  (18),  ritrasse 
Andrea  lo  Squarcione  in  una  figuraccia  cor- 
pacciuta con  una  lancia  e con  una  spada  in  ma-  1 
no.  Vi  ritrasse  similmente  Noferi  di  M.  Palla 
Strosci  Fiorentino,  M.  Girolamo  dalla  Valle 
medico  eccellentissimo  (i9)  , M.  Bonifazio 
[ Fuziraeliga  dottor  di  leggi,  Niccolò  orefice 
! di  papa  Innocenzio  Vili  , e Baldassarre  da  | 
i Leccio  suoi  amicissimi , i quali  tutti  fece  ve*  ; 

: siiti  d*  arme  bianche  brunite  e splendide  co-  | 
me  le  vere  sono,  e certo  con  bella  maniera  . t 
Vi  ritrasse  anco  M.  Bonramino  cavaliere  e • 
! un  certo  vescovo  d'  Ungheria  uomo  sciocco 
affatto  , il  quale  andava  tutto  giorno  per  Ro*  ! 
ma  vagabondo , e poi  la  notte  si  riauceva  a ! 
dormire  come  le  bestie  per  le  stalle  . Vi  ri- 
trasse anco  Marsilio  Pazzo  nella  persona  del  J 
carnefice  che  taglia  la  testa  a S.  Iacopo , e si-  | 
i milmeute  se  stesso  (20).  Insomma  questa  ope-  i 
; ra  gli  acquistò  per  la  bontà  sua  nome  grandis-  ' 
! simo.  Dipinse  anco,  mentre  faceva  questa  cap- 
pella, una  tavola  che  fu  posta  in  S.  lustina  al- 
1*  aitar  di  S.  Luca  (21):  e dopo  lavorò  a fre- 
sco l'arco  che  i sopra  la  porta  di  S.  Anto- 
i nino,  dove  scrisse  il  nome  suo  (22).  Fece  in 
; Verona  una  tavola  per  l'altare  di  S.  Cristofa- 
no  e di  S.  Antonio,  ed  al  canto  della  piazza 
della  Paglia  fece  alcune  figure.  In  S.  Maria 
in  Orgauo  ai  frati  di  Monte  Oliveto  fece  la  1 
tavola  dell’  aitar  maggiore  che  è bellissima,  e 
similmente  quella  di  S.  Zeno  (23);  e fra  Pat- 
ire cose,  stando  in  Verona,  lavorò  e mandò  in 
diversi  luoghi  de’  quadri , e n'ebbe  uno  l'a- 
bate della  badia  di  Fiesole  suo  amico  e pa- 
rente f nel  quale  è una  nostra  Donna  dal  mezzo 
; in  su  col  figliuolo  in  collo  ed  alcune  teste 
d’angeli  che  cantano,  fatti  con  grazia  mirabi- 
le; il  qual  quadro  è oggi  nella  lmreria  di  quel 
luogo,  e fu  tenuta  allora  e sempre  poi  come 
cosa  rara  (2-i);  e perchè  aveva,  mentre  dimo- 
rò in  Mantoa,  fatto  gran  servitù  con  Lodovico 
Gonzaga  marchese,  quel  Signore,  che  sempre 
stimò  assai  e favori  la  virtù  d'Andrea,  gli  fece 
dipignerc  nel  castello  di  Mantoa  per  la  cappel- 
la una  tavoletta  (25),  nella  quale  sono  storie 
di  figure  non  molto  grandi,  ma  bellissime.  Nel 
medesimo  luogo  sono  molte  figure,  che  scor- 
tano al  di  sotto  in  su,  grandemente  lodate,  per- 
chè sebbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  «ri- 
detto e sottile,  e la  maniera  alquanto  secca, 
vi  si  vede  nondimeno  ogni  cosa  fatta  con  mol- 
to artifizio  e diligenza  (26).  Al  medesimo  mar- 
chese dipinse  nel  palazzo  di  S.  Sebastiano  in 
Mantoa  in  una  sala  il  trionfo  di  Cesare,  che 
è la  miglior  cosa  che  lavorasse  mai. (27)  In  que- 


sta opera  si  vede  con  ordine  bellissimo  situato  : 
nel  trionfo  la  bellezza  e P ornamento  del  car-  i 
ro,  colui  che  vitupera  il  trionfante,  i parenti, 
i profumi,  gl’  incensi,  i sacrifizi,  i sacerdoti,  i 
tori  pel  sacrificio  coronali,  e* prigioni,  le  prede  1 
fatte  da 'soldati,  l'ordinanza  delle  squadre,  i lio- 
fanti,  le  spoglie,  le  vittorie,  e le  città  e le  roc-  j 
che  in  vari  carri  contraffatte  con  una  infinità 
di  trofei  in  sull' aste,  e varie  armi  per  testa  e 
per  indosso  , acconciature,  ornamenti , e vasi  : 
infiniti  ; e tra  la  moltitudine  degli  spettatori  ! 
una  donna  che  ha  per  la  mano  un  putto , ai 
qual’  essendosi  fitto  una  spina  in  un  piè , lo 
mostra  egli  piangendo  alla  madre  con  modo  j 
grazioso  c molto  naturale  (28).  Costui,  come  ; 
potrei  aver’  accennato  altrove,  ebbe  in  questa 
istoria  una  bella  e buona  avvertenza,  che  aven- 
do situato  il  piano  dove  posavano  le  figure 
più  allo  che  la  veduta  dell’occhio,  fermò  i piedi  i 
dinanzi  in  sul  primo  profilo  e linea  del  piano,  ! 
facendo  sfuggire  gli  altri  più  a dentro  di  mano  • 
in  mano,  e perder  della  veduta  de'piedi  e gam- 
be, quanto  richiedeva  la  ragione  della  veduta; 
e cosi  delie  spoglie,  vssi,  ed  altri  istrumenti 
ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  parte  di  sotto 
e perder  quella  di  sopra,  come  ai  ragione  di 
prospettiva  si  conveniva  di  fare;  e questo  me- 
desimo osservò  con  gran  diligenza  ancora  An- 
drea degl'  Impiccati  nel  cenacolo  che  è nel  re- 
fettorio di  S.  Maria  Nuova  (29)  . Onde  si  vede 
che  in  quella  età  questi  valenti  uomini  anda- 
rono sottilmente  investigando  e con  grande  sta- 
dio imitando  la  vera  proprietà  delle  cose  natu- 
rali. E per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe 
tutta  questa  opera  esser  nè  più  bella  nè  lavora- 
ta meglio;  onde  se  il  marchese  amava  prima 
Andrea  , 1*  amò  poi  sempre  ed  onorò  molto 
maggiormente.  E che  più,  egli  ne  venne  in  tal 
fama,  che  papa  Innocenzio  Vili  udita  l’eccel- 
lenza di  costui  nella  pittura  e 1’  altre  buone 
qualità  di  che  era  maravigliosamente  dotalo,  ! 
mandò  per  lui,  acciocché  egli  , essendo  finita 
di  fabbricare  la  muraglia  di  Belvedere,  sicco- 
me faceva  fare  a molli  altri,  l’ adornasse  delle  j 
sue  pitture.  Andato  dunque  a Roma  con  mol-  , 
to  esser  favorito  e raccomandato  dal  marchese, 
che  per  maggiormente  onorarlo  Io  fece  cavalie- 
re, fu  ricevuto  amorevolmente  da  quel  pome-  i 
fice,  e datagli  subito  a fare  una  picciola  cappel- 
la che  è in  detto  luogo  (30);  la  quale  con  dili-  , 
genza  e con  amore  lavorò  cosi  minutamente  , ; 
che  e la  volta  e le  mura  paiono  piuttosto  cosa 
miniata  che  dipintura  : e le  maggiori  figure  die 
vi  sieno  sono  sopra  l’ altare , le  quali  egli  fece 
in  fresco  come  l’ altre,  e sono  S.  Giovanni  che 
hatezza  Cristo,  ed  intorno  sono  popoli  che  spo- 
gliandosi fanno  segno  di  volersi  battezzare.  E 
fra  gli  altri  vi  è ano,  che  volendosi  cavare  una 
calza  appiccata  per  il  sudore  alla  gamba,  se  la 
cava  a rovescio,  attraversandola  all’ altro  stin-  1 
co  con  tanta  forza  e disagio,  che  Cuna  e l'al- 
tro gli  appare  manifestamente  nel  viso;  la  qual 
cosa  capricciosa  recò  a chi  la  vide  in  que’tem- 
pi  maraviglia.  Dicesi  che  il  detto  papa  per  le 
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| molte  occupazioni  che  aveva  non  dava  cosi 
i spesso  danari  al  Mantegna  , come  egli  arebbe 
[ avuto  bisogno,  e che  perciò  nel  dipignere  in 
! quel  lavoro  alcune  virtù  di  terretta,  fra  l’nltre 
1 vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 
j il  papa  a vedere  l’opra,  dimandò  Andrea  che  fi  - 
j pura  fosse  quella;  a che  rispose  Andrea:  eli’ è 
la  Discrezione.  Soggiunse  il  pontefice:  se  tu 
j vuoi  che  ella  sia  bene  accompagnata,  falle  ac* 
cauto  la  Pacienza.  Intese  il  dipintore  quello 
che  perciò  voleva  dire  il  santo  Padre,  e mai 
più  fece  molto.  Finita  l’opera,  il  papa  con  o- 
notevoli  premj  e molto  favore  Io  rimandò  al 
duca.  JMeutre  che  Andrea  stette  a lavorare  in 
Roma,  oltre  la  detta  cappella,  dipinse  in  mi 
quadretto  piccolo  una  nostra  I)onua  col  figliuo- 
lo in  collo  che  dorme  (31)  e nel  campo,  che 
è una  montagna,  fece  dentro  a certe  grotte  al- 
cuni scarpeilini  che  cavano  pietre  per  diversi 
lavori  tanto  sottilmente  e con  tanta  pacienza, 
che  non  par  possibile  che  con  una  sotlil  punta 
! di  pennello  si  possa  far  tanto  bene;  il  qual 
) quadro  è oggi  appresso  l’ Illustriss.  Sig.  D. 

! Francesco  Medici  priocipe  di  Fiorenza,  il 
quale  lo  tiene  fra  le  sue  cose  carissime  (32). 
| Nel  nostro  libro  è in  un  mezzo  foglio  reale 
un  disegno  di  mano  d’Andrea  finito  di  chia- 
roscuro, nel  quale  è una  Judit  che  mette  nel- 
la tasca  d'una  sua  schiava  mora  la  testa  d’O- 
loferne,  fatto  d'un  chiaroscuro  ooù  più  usato, 
avendo  egli  lasciato  il  foglio  bianco , che  ser- 
ve per  il  lume  della  biacca  tanto  nettamente, 
che  vi  si  yeggiono  i capelli  sfilati  e l’altro 
sottigliezze,  non  meno  che  se  fussero  stati 
con  molla  diligenza  fatti  dal  pennello.'  Onde 
si  può  in  nu  certo  modo  chiamar  questo  piut- 
tosto qpera  colorita  che  carta  disegnata  (33). 
Si  dilettò  il  medesimo,  siccome  fece  il  Polia- 
molo, di  far  stampe  di  rame,  e fra  l’altre  co- 
se fece  i suoi  trionfi  (34);  e ne  fu  allora  te- 
; nulo  conto,  perchè  non  si  era  veduto  meglio. 

! E fra  1’ultime  cose  che  fece,  fu  ima  tavola  di 
i pittura  a S.  Maria  della  Vittoria,  chiesa  fab- 
bricata con  ordino  e disegno  d’ Andrea  dal 
marchese  Francesco  , per  la  vittoria  avuta  in 
sul  fiume  del  Taro,  essendo  egli  generale  del 
campo  de*  Veneziani  cootra  a’ Francesi  (35), 
nella  qual  tavola,  che  fu  lavorata  a tempera  e 
posta  all’  aitar  maggiore,  è dipinta  la  nostra 
Donna  col  putto  a sedere  sopra  un  piedistallo, 
e da  basso  sono  S.  Michelagnolo,  S.  Anna  e 
Gioacchino  che  presentano  esso  marchese,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  che  par  vivo,  alla 
Madonna  che  gli  porge  la  mano  (36).  La  qua- 
le come  piacque  e piace  a ‘chiunque  la  vi- 
de, così  soddisfece  di  maniera  al  marchese,  che 
egli  liberalissimamente  premiò  la  virtù  e fa* 


tica  d’Andrea,  il  quale  potè,  mediante  l’esse- 
re stalo  riconosciuto  dai  principi  di  tutte  le 
sue  opere,  tenere  insino  all’ultimo  ouorata- 
mente  il  grado  di  cavaliere.  Furono  concor- 
renti d’A nd rea  Lorenzo  da  Leudi nai  a (37),  il 
quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccellente  , 
e lavorò  anco  di  terra  alcune  cose  Della  chiesa 
di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  molto 
valore.  Amò  egli  sempre  Dario  da  Trevisi  e 
Marco  Zoppo  Bolognese  (38),  per  essersi  alle- 
vato con  esso  loro  sotto  la  disciplina  dello 
Squarcione;  il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne’ 
frati  Minori  una  loggia  che  serve  loro  per  capi- 
tolo, ed  in  Pesaro  una  tavola  che  è oggi  nella 
chiesa  nuova  di  S.  Giovanni  Evangelista  (39), 
e ritrasse  in  un  quadro  Guido  Baldo  da  Mon- 
tcfellro,  quando  era  capitano  de’  Fiorentini  . 
Fu  aimilmente  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  ferrarese,  che  fece  poche  cose  ma  ra- 
gionevoli; e di  sua  mano  si  vede  in  Padoa  l’or- 
namento dell’arca  di  S.  Antonio,  e la  Vergi- 
ne Maria  , che  si  chiama  del  Pilastro  (40)  . 
Ma  per  tornar  a esso  Andrea  egli  murò  in 
Mantoa  e dipinse  per  uso  suo  una  bellissima 
casa  la  quale  si  godette  mentre  visse;  c final- 
mente d’anni  sessantasei  si  morì  nel  1517  (41) 
c con  esequie  onorate  fu  sepolto  in  S.  An- 
drea (42),  e alla  sua  sepoltura,  sopra  la  quale 
egli  è ritratto  di  bronzo,  fu  posto  questo  epi- 
taffio. 

Esse  parerti  hunc  noris,  si  non  praeponis, 
(j4  pelli, 

A enea  Muntine  ac  qui  simulacro  vide». 

Fu  Andrea  di  sì  gentili  e lodevoli  costumi  in 
tutte  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui 
memoria  non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto 
il  mondo;  onde  meritò  esser  dall'Arioslo  cele- 
brato non  meno  per  i suoi  gentilissimi  costu- 
mi, che  per  l’eccellenza  della  pittura,  dove 
nel  principio  del  xxxm  canto  annoverandolo 
fra  i più  illustri  pittori  de’  tempi  suoi,  dice  : 

Leonardo , Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino. 

Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella 
pittura  ai  potesse  faro  gli  scorti  delle  figure 
al  disotto  in  su  ; il  che  fu  certo  invenzione 
difficile  o capricciosa  ; e si  dilettò  ancora,  co- 
me si  è detto  , d’ intagliare  in  rame  le  stam- 
pe delle  figure  , che  è comodità  veramente 
singolarissima,  e mediante  la  quale  ha  potuto 
vedere  il  mondo  non  solamente  Ja  fìaccaneria, 
la  battaglia  de’  mostri  marini , il  depnato  di 
croce,  il  seppellimento  di  Cristo  (43),  la  resur- 
rezione con  Longino  e con  S.  Andrea,  opere 
di  esso  Mantegna,  ma  le  maniere  ancora  di 
tutti  gli  artefici  che  sono  stati. 
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ANNOTAZIONI 


I 

(1)  Si  è disputato  un  tempo  te  il  Mantegna  quasi  lo  stipile  onde  si  dirama  per  via  del  Man- 

Tosse  mantovano  o di  Padova.  Sono  oggitnai  legna  la  piu  grande  scuola  di  Lombardia,  e per 

dileguate  le  incertezze  su  tal  proposito  ; e colla  via  di  Marco  Zoppo  la  bolognese;  ed  ha  sulla 

testimonianza  d' irrefragabili  documenti  è stato  veneta  stessa  qualche  ragione,  perciocché  Ja-  | 

messo  in  chiaro  che  l’ onore  d*  aver  dato  i na-  I copo  Bellini  venuto  in  Padova  ad  operare  par  , 

tali  a questo  celebre  artefice  appartiene  a Pa-  ; che  in  lui  si  specchiasse  ». 

dova  . V.  Testimoniati  se  intorno  alla  Pota - j (8)  Marco  Zoppo  divenne  poi  il  capo  della 
vinità  tl ’ Andrea  Mantegna  di  Pietro  fìrau-  j Scuola  bolognese . 

dolese . Padova  4805.  (9)  Dario  da  Trevigi  non  ha  lasciato  gran 

(2)  Leggendo  con  attenzione  il  seguito  di  nome  di  sè  . Scrive  il  Lanzi  che  in  S.  Bei  nar- 

quesla  vita  nasce  il  dubbio,  che  il  Vasari  stesso  ■ (lino  di  Bassano  può  vedersi  a fronte  del  Man- 
quantunque  scrivesse  Mantova  t pure  avesse  legna  . e conoscersi  quanto  gli  ceda  . 

intenzione  di  nominar  Padova:  infatti  poco  (40)  Questi  è forse  il  più  valente  competitor 

sotto  nari  a,  che  dal  contado  ove  nacque  An-  del  Mantegna. 

drea  fu  coodotto  in  città  . Non  dichiarando  in  (4 1)  Questa  tavola  è perita  . 

' quale,  s’  intende  in  quella  prossima  al  con*  (42)  La  pittura  del  Pizzolo  è dietro  l'altare  j 

tado.  E in  città  che  fece  egli?  Attese  alla  della  cappella  . Rappresenta  l’Assunzione  di  M . 

pittura  sotto  lo  Squarcione  . Ma  lo  Squarcioue  V.  sotto  alla  quale  sonori  gli  Apostoli  ; e nella 

teneva  scuola  in  Padova  , non  in  Mantova.  volta,  il  Padre  Eterno  ec.  Questa  bell’opera  è 

1 (3)  Chiamavasi  Francesco  e non  Jacopo.  Ci  stata  incisa  da  Francesco  Novelli  sul  disegno 

| fn  uno  Squarcione  nomato  Jacopo:  ma  di  co-  fattone  da  Luca  Brida  . 

, stni  altro  non  sappiamo  se  non  che  parteggiò  (43)  La  guida  di  Padova  fa  menzione  d'una 

per  Marsilio  figlio  dell’espulso  Francesco  Car-  casa  che  forma  angolo  alla  Pescheria  vecchia,  , 

rara  Signor  di  Padova,  e che  perciò  fu  ira-  la  quale  fu  esteriormente  dipinta  dal  Pizzolo , 

piccato  . e che  conserva  ancora  qualche  avanzo  dell'an- 

(4)  Girolamo  Campagnola  scrittore  di  varie  tico  adornamento.  Nei  capitelli  di  due  pilastrini 

operette  latine  e italiane,  fu  inoltre,  aecoodo  dipinti  leggesi  : Opus  Nicoletti . 

alcuni,  pittore  della  scuola  dello  Squarcione , (14)  Gli  Evangelisti  soa  dipinti  nel  cielo 

e secondo  altri  anche  scultore:  ma  questi  ul-  della  Cappella, 
timi  probabilmente  lo  confondono  con  Giro-  (45)  Chiamala  Niccolosa  . 

larno  Campagna  acultor  veronese.  L*  Ab.  Zani  (46)  Sotto  la  sferza  della  severa  critica  i 

per  altro  nella  sua  Enciclopedia  ec.  Par.  I.  buoni  ingegni  si  scuotono  • si  raffinano  ; i 
; Tomo  V.  nota  33  pag.  3 1 8 muove  duhbii  in-  mediocri  ai  avviliscono  e cessauo  . Per  la  su- 

\ torno  all’  essere  egli  stato  artefice.  Ebbe  un  verchia  lode  al  contrario  si  addormentano  i 

! figlio  di  nome  Giulio  valente  incisore,  mi-  primi,  e perdono  il  cervello  i secondi, 

niatore,  eletterato  ancb’esso.  (47)  Nella  detta  cappella  dipinse  il  Mante-  . 

(5)  Niccolò  Leonico  Tomeo  , non  Timeo  , gna,  nei  sci  spartimenti  alla  destra  del  riguar- 
era  veneziano,  d’origine  albanese.  Studiò  il  | dante,  fatti  di  S.  Jacopo  Apostolo;  e dall’ al-  j 

| greco  in  Firenze  sotto  Demetrio  Calcocondi-  ! tra  parte,  nel  solo  sparlirueuto  inferiore , sto- 
la ; fu  professore  di  lettere  greche  in  Padova,  rie  della  vita  di  S Cristoforo.  Il  Co.  Jacopo 
e tradusse  da  quell’idioma  varie  opere  scienti-  ì Durazzo  fece  incidere  da  Gio.  David  genovese 
fiche.  Si  distinse  per  dottrina  e probità.  La  quattro  di  queste  pitture,  ma  il  lavoro  non 

| lettera  scrittali  dal  Campagnola  è perduta . riusci  a dovere  . Migliori  sonle  altre  quattro 

(6)  Se  Francesco  Squarcione  non  fu  il  pri-  incisioni  fatte  eseguire  da  Giammaria  Sasso 
; mo  pittore  del  suo  tempo , fu  senza  dubbio  il  per  la  sua  V enezia  Pittrice  . Finalmente  è 
! più  abile  nell’ ammaestrare  i giovani  nell'arte  stata  pure  intagliata  in  rame  da  Santo  Martire 

sua  , onde  fu  chiamato  il  Padre  dei  Pittori.  Egli  la  storia  del  cieco  guarito  da  S.  Jacopo  ( Mo  - 
1 formò  4 37  allievi.  schini.  Guida  di  Padova). 

(7)  Egli  aveva  percorso  l'Italia  c la  Grecia,  (48)  Quella  storia  ov’è  S.  Cristoforo  legato 
ovunque  disegnando  ciò  che  di  scullo  o di  di-  a un  albero. 

pioto  incontrava  degno  d’essere  studiato.  Acqui-  (49)  Fu  anche  poeta,  e scrisse  pei  lo  più 
, sto  eziandio  vari  oggetti  d’antichità;  ed  altri  ne  in  latiuo  . 

fece  formare  di  gesso  per  averli  presso  di  sè . (20)  Il  Mantegna  vien  riconosciuto  in  un 

; Arricchito  cosi  il  proprio  studio  d’  eccellenti  soldato  con  asta  in  mano  vicino  alla  figura  del 

esemplari,  potette  egli  gettare  nei  suoi  scolari  S.  Cristoforo;  come  si  riconosce  lo  Squarcio- 
; i primi  semi  del  bello  stile  che  poi  condusse  ne  nell’altro  soldato  prossimo,  figura  corpac- 
1‘ arte  alla  perfezione.  «Egli  è,  dice  il  Lanzi,  ciota  vestita  dì  color  verde  ( Guida  tudd,'). 
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(21)  Il  quadro  fallo  ai  monaci  di  S.  Giu- 
1 slina  per  la  cappella  di  S.  Luca  pattò  uelU 
Pinacoteca  di  Milano . Etto  è diviso  in  più 
«parlimenti , e tra  le  figure  ivi  dipinte  pri- 
meggia il  5.  Marco  tu  allo  di  acnvere  1*  E- 
vaugeiio,  nel  volto  del  quale,  dice  il  Linai, 
evvi  espressa  l’ attenzione  d’un  filosofo  e 1* en- 
tusiasmo d*  uu  ispirato . 
j (22)  Fu  ritoccalo  nello  scorso  secolo  da  Fran- 
cesco Zanoni,  pittore  morto  iu  Padova  nel  1782, 

! e lodato  per  la  sua  diligenza  e perizia  nel  re- 
I suurare  le  pitture  antiche  . 

(23)  In  Verona  sono  adesso  tre  tavole  del 
Mantegua  a S.  Zeno  , prese  già  dai  Fraucesi  , 
e poi  dagli  Alleati  restituite;  sotto  alle  quali 
ve  n*  erauo  altre  tre  che  sono  smarrite  .Sussi- 
ste parimente  uu  affresco  nel  chiostro  contiguo 
a detta  chiesa  , e un  altro  con  alcune  deità  nella 
facciata  d’  una  casa  presso  S.  Michele  ad  por- 
ta*. La  pittura  ch'era  a Monte  Oliveto  erede- 
si  da  alcuni  quella  or  posseduta  dalla  famiglia 
Trìvulai ; ma  l’anno  1497  scritto  in  essa  , non 
si  accorda  col  tempo  in  che  il  Manlegna  lavo- 
rava in  Verona  ( Moschini : Origine  e Vicen- 
de della  Pittura  in  Pallosa). 

(24)  Ignorasi  il  destino  di  questo  quadro . 

(25)  Fu  portala  via  nel  sacco  dato  a Manto- 
va dai  Tedeschi  nel  1630 

(26)  Negli  uffizj  Notariali,  nel  Castello  di 
Corte,  sussistono  tuttavia  bellissimi  affreschi 
del  Mantegna  ■ 

(27)  Quest’opera  insigne  fu  parimente  in- 
volata nel  rammentato  saccheggiamento  ; ed 
ora  si  consetva  nel  R.  Palazzo  di  Hampton- 
Court  presso  Londra . 

(28)  Il  trionfo  di  Cesare  fu  intagliato  in  par- 
te dallo  stesso  Manlegna , come  leggesi  più 
sotto.  Venne  inseguito  riprodotto  tutto  inta- 
gliatolo legno  a guisa  di  chiaroscuro  da  An- 
drea And  rea  ni  Mantovano;  e sulle  stampe  di 
questi  Roberto  Van  Auden  Àert  di  Gand  fece 
una  nuova  incisione  iu  rame  pubblicata  in  Ro- 
ma nel  1692.  da  Dom.  De  Rossi  . Un’  altra 
bella  riproduzione  di  questo  trionfo  è quella 
io  9 tavole  incise  in  rame  da  C.  Huyberls 
fiu'nnovi  disegni  tratti  probabilmente  dall'ori- 
ginale , per  la  splendida  edizione  de’ Commen- 
tar) di  Cesare  fatta  in  Londra  nel  1712  da  Sa- 
muele Claike. 

(29)  Vedi  la  vita  d'  Andrea  del  Castagno  a 
pag.  328  col.  1.  e la  nota  13  dopo  la  mede- 
sima . Anche  il  Mantegna  compose  e dimostrò 
regole  di  prospettiva  , e ne  scrisse  un  libro 
citato  dal  Lomazzo  4 

(30)  Rimasero  distrutte  le  belle  pitture  ivi 
fatte  dal  Mantegna,  per  le  demolizioni  occorse 
sotto  il  Pontificato  di  Pio  VI  , quando  si  volle 
addirizzare  la  galleria  del  Museo  Pio-Clemen- 
tino  . 

(31)  Non  è espresso  in  alto  dì  dormire, 
ma  cogli  occhi  aperti  e rivolti  versola  madre. 

(32)  Vedesi  al  presente  benissimo  conser- 
vato nella  sala  dei  pittori  lombardi  nella  R. 
Galleria,  la  quale  possiede  aliti  tre  prezio- 


s issimi  quadri  dello  stesso  pittore,  collocali 
nella  Tribuna.  Nel  maggiore  di  questi  vi  è 
rappresentala  1'  Epifania  ; negli  altri  due  mi- 
nori , che  forse  servivano  di  sportelli  al  pre- 
cedente, la  Circoncisione  e 1'  Ascensione  di 
G.  C.  — D’  una  porzione  del  quadro  dell'Epi- 
fania sussiste  la  stampa  incisa  dallo  stesso 
Mantegna,  della  quale  peraltro  non  è finito 
che  il  gruppo  principale  ( V . Hartch  Peintrc  \ 
Gravtur  T.  XIII.  p.  233).  Le  incisioni  a 
contorno  si  dei  tre  quadri  della  Tribuna,  si 
dell' altro  indicalo  iu  principio  di  questa  nota, 
sono  nel  T.  11  della  Serie  1 della  Galleria  di 
Firenze  illustrata  Tav.  75  , 77  , e seg. 

(33)  Questa  preziosa  carta  trovasi  nella  col- 
lezione dei  disegni  originali  della  R.  Galleria, 
ben  conservata  per  quanto  lo  comporta  la  sua 
antichità,  non  potendo  negarsi  che,  patinato  il 
foglio  dal  tempo  , è rimasta  abbagliata  alcun 

i poco  la  vivezza  dei  lumi  e indebolita  la  forza 
dell'  ombre.  Nel  campo  è il  nome  del  Man- 
tegna scritto  perpendicolarmente  una  lettera 
sotto  l'altra,  colla  data  del  mese  di  Fehbrajo 
del  1491.  Vedesi  inciso  alla  tavola  76  del  vo-  j 
lume  della  Galleria  di  Fir.  illustr.  citalo  nella  j 
nota  antecedente  . 

(34)  Vedi  sopra  la  nota  28.  Il  Mantegna 
cominciò  a incidere  verso  il  <490  avendo  al- 

1 lora  60  anni;  onde  negli  altri  16  che  ne  visse 
dopo , dee  avere  intagliato  quel  prodigioso 
numero  di  rami  che,  secondo  il  Lanzi , ascen- 
de a una  cinquantina , ma  che  su’  trenta  al- 
meno non  cade  dubbio  . 

(35)  Nelle  vicende  politiche  che  afflissero  l’Ita- 
lia sul  cadere  del  passato  secolo  questa  opera 
mirabile  fu  trasportata  a Parigi  ove  tuttora  con- 
servasi in  quel  R.  Museo.  Fu  incisa  in  rame 
da  Francesco  Novelli  nel  1804  , sul  disegno 
fattone  da  Antonio  Ruggieri  per  commissione 
del  Cav:  De  Lazara  il  quale  con  una  iscrizione 
del  Lanzi  dedicolla  al  Bettinelli  . 

(36)  Il  Lanzi  corregge  alcuni  abbagli  presi 
dal  Vasari  nel  nominare  i Santi  figurali  in  que- 
sta tavola.  Secondo  esso  dunque  i due  ai  lati 
della  Madonna  sono  l’Arcangelo  S.  Michele  e 
S.  Maurizio;  alquanto  indietro  compariscono 

| S.  Andrea  e S.  Longino  protettori  della  città  ; 
e innanzi  al  trono  5.  Giov.  fanciullo  . Quella 
figura  creduta  S.  Anna  è la  Principessa  moglie 
di  Francesco  Gonzaga  ivi  genuflessa  col  ma- 
rito . 

(37)  Lorenzo  Canozio  da  Lendinara  fu  pit- 
tore, scultore  , ed  eccellente  lavoratore  di  tar- 
aie.  Non  son  rimaste  di  lui  opere  certe  di  pit- 
tura ; ma  i resti  dei  suoi  lavori  di  tarsia  che 
sussistono  ancora  nella  Sagrestia  del  Santo  di 
Padova,  mostrano  il  suo  valore  specialmente 
nella  prospettiva.  Mori  circa  il  1477. 

38)  Vedi  sopra  le  note  8 e 9. 

39)  La  tavola  di  Marco  Zoppo  ch’era  a Pe- 
saro , fu  venduta  e trasportata  a Berlino  • Ahi 
miseria  nostra  ! Di  questo  pittore  sussistono 
in  Bologna  due  tavole  ; una  con  S.  Appollonia 
nella  sagrestia  delta  chiesa  suburbana  de'Cap- 
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puccini  fuori  di  Porla  Saragozza  , un’  altra 
nella  sagrestia  della  Chiesa  di  S.  Clemente  del 
R.  Collegio  di  Spagna  rappresentante  la  Ma- 
donna e varj  Santi. 

(40)  Sussiste  ancora , ma  è stata  restaurata 
dallo  Zanoni  nominalo  poco  sopra  nella  nota 
22.  Questa  pittura  è AèW  Anonimo  citato  altre 
volle,  ascritta  a Fra  Filippo  Lippi  ( Guida 
di  Padova  ). 

(41)  Colla  scorta  di  documenti  non  cono- 
sciuti dal  Vasari  è stato  dimostrato  che  il 
Mantegna  visse  76  anni , essendo  nato  nel 
H30  e morto  nel  settembre  del  1506.  Non 
potette  dunque  essere  egli  maestro  del  Cor- 
reggio come  asserì  il  Vedriaui , che  equivocò 


; certamente  pigliando  Andrea  per  Francesco  fi-  | 

; glio  di  lui,  pittore  aneli’  esso  di  merito  distin- 
to, col  quale  vuoisi  che  l’  Allegri  stesse  in  qua- 
lità di  discepolo  o d’  njuto» 

(42)  Sussiste  tuttavia  nella  chiesa  di  S An- 
drea il  monumento  del  ’lantegna  con  una  sua 
tela  , ed  alcuni  lavori  dei  tigli  suoi. 

(43)  La  pittura  originale  del  seppellimento 
di  Cristo  , stata  incisa  in  rame  dal  Mantegna  , 
credesi  esser  quella  custodita  oggi  in  Roma  , ' 
nel  palazzo  Vaticano.  Il  Guattani  ne  dà  il  con- 
torno iociso  alla  tavola  V della  sua  opera  sui 
quadri  dell’  appartamento  Borgia  , pubblicata 
in  Roma  nel  1820. 


I 
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Fu  in  questi  medesimi  tempi  in  Firenze 
pittore  di  bellissimo  ingegno  e di  vaghissima 
invenzione  Filippo  (1)  figlinolo  di  fra  Filippo 
del  Carmine,  il  quale  seguitando  nella  pittura 
le  vestigio  del  padre  morto,  fu  tenuto  ed  am- 
maestrato, essendo  ancor  giovanetto,  da  Sandro 
Botticello , nonostante  che  il  padre,  venendo 
a morte,  lo  raccomandasse  a fra  Diamante  suo 
amicissimo  e quasi  fratello.  Fu  dunque  di 
tanto  ingegno  Filippo  e di  ai  copiosa  inven- 
zione nella  pittura  e tanto  bizzarro  e nuovo 
ne'suoi  ornamenti,  che  fu  il  primo  il  quale  ai 
moderni  mostrasse  il  nuovo  modo  di  variare 
gli  abiti,  e che  abbellisse  ornatamente  con  ve- 
ste antiche  succinte  le  sue  figure  (2).  Fu  pri- 
mo ancora  a dar  luce  alle  grottesche  clic  so- 
miglino l’anliche  , e le  mise  in  opera  di  ter- 
rena c colorite  in  fregi  con  più  disegno  c 
grazia,  che  gl’innanzi  a lui  fatto  non  aveva- 
no (3).  Onde  fu  maravigliosa  cosa  a vedere  gli 
straui  capricci  che  egli  espresse  nella  pittura. 
E che  è più,  non  lavorò  mai  opera  alcuna  , 
nella  quale  delle  cose  antiche  di  Roma  con 
gran  studio  non  ai  servisse  in  vasi,  calzari, 
trofei,  bandiere,  cimieri,  ornamenti  di  tempj, 
abbigliamenti  di  portature  da  capo , strane 
fogge  da  dosso,  armature,  scimitarre,  spade, 
i toghe,  manti,  ed  altre  tante  cose  diverse  e 
belle,  che  grandissimo  e sempiterno  obbligo 
1 se  gli  debhe,  per  avere  egli  in  questa  parte  ac- 
j cresciuta  bellezza  e ornamenti  all’aite.  Costui 
I nella  sua  prima  gioventù  diede  fine  alla  cap- 
j pclla  de’Hrancacci  nel  Carmine  in  Fiorenza, 
cominciata  da  Masolino  e non  del  tutto  fiuita 
da  Masaccio  per  essersi  morto  (4).  Filippo 
dunque  le  diede  di  sua  mano  l’ultima  perfe- 
zione, e vi  fece  il  resto  d’una  storia  che  man- 
cava, dove  S.  Pietro  e Paolo  risuscitano  il  ni- 


pote dell'imperatore;  nella  figura  del  qual  fan- 
ciullo ignudo  ritrasse  Francesco  Granacci  pittore 
allora  giovanetto  ; e similmente  M.  Tommaso 
Sodcrmi  cavaliere,  Piero  Guicciardini  padre  • 
di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  storie,  Piero 
del  Pugliese,  e Luigi  Pulci  poeta;  parimente 
Antonio  Poliamolo  e se  stesso  così  giovane  co-  ; 
ine  era , il  che  non  fece  altrimenti  nel  resto 
della  sua  vita  , onde  non  si  é potuto  avere  il 
ritratto  di  lui  d'età  migliore;  c nella  storia 
che  segue  ritrasse  Sandro  Botticello  sno  mae- 
stro e molti  altri  amici  e grand’  uomini , e in- 
fra gli  altri  il  Raggio  sensale,  persona  d’inge-  | 
gno  e spiritosa  molto  , quello  che  in  una  conca 
condusse  di  rilievo  tutto  l'inferno  di  Dante  con 
tutti  i cerchi  e paramenti  delle  botgie  e del 
pozzo,  misurate  appunto  tutte  le  figure  e mi- 
nuzie , che  da  quel  gran  poeta  furono  inge- 
gnosissimamente immaginate  e descritte , che 
fu  tenuta  in  questi  tempi  cosa  maravìglioaa  . 
Dipinse  poi  a tempera  nella  cappella  di  Fran-  j 
cesco  del  Pugliese  alle  Campora , luogo  de’rao-  j 
naci  di  Badia  fuor  di  Firenze,  in  una  tavola 
un  S.  Bernardo  al  quale  apparisce  la  nostra 
Donna  con  alcuni  angeli , mentre  egli  io  un  ho-  ! 
sco  scrive;  la  qual  pittura  in  alcune  cose  i te- 
nuta mirabile,  come  in  sassi  , libri  , erbe, 
e simili  cose  che  dentro  vi  fece . Oltreché 
vi  ritrasse  esso  Francesco  di  naturale  tanto 
bene,  che  non  pare  che  gli  manchi  se  non 
la  parola . Questa  tavola  fu  levata  di  quel  luo- 
go  per  l'assedio  , c posta  per  conservarla  nel-  , 
li  sagrestia  della  badia  di  Fiorenza  (5) . In  ; 
S.  Spirito  della  medesima  città  lavorò  in  una 
tavola  la  nostra  Donna,  S.  Martino  , S.  Nicco- 
lò, e S.  Caterina  per  Tanai  de’ Nerli  (6).  Ed 
in  S.  Brancazio  alla  cappella  de'  Rucellai  una 
tavola  (7),  ed  in  S.  Raffaello  un  Crocifisso  e J 
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due  figure  in  campo  d’oro  (8)  . In  S.  France- 
sco fuor  della  porta  a S.  Miniato  dinanzi  alla 
sagrestia  fece  un  Dio  Padre  con  molli  fanciul- 
li (9)  ; ed  al  Palco , luogo  de'  frali  del  Zoccolo 
fuor  di  Prato  , lavorò  una  tavola  ( i 0) ; e nella 
terra  fece  nell’ udienza  de’ priori  in  una  tavo- 
l letta  molto  lodata  la  nostra  Donna,  S.  Stefa- 
, no  , e S.  Gio:  Battista  (tl).  In  sul  canto  al 
j Mei  calale  pur  di  Prato  dirimpetto  alle  mona- 
| che  di  S.  Margherita  vicino  a certe  sue  case 
: fece  in  un  tabernacolo  a fresco  una  bellissima 
; nostra  Donua  con  un  coro  di  serafini  in  campo 
di  splendore;  ed  in  quest’opera  , fra  l’ altre  co- 
se , dimostrò  arte  e bella  avvertenza  in  un  ser- 
pente che  è sotto  a S.  Margherita  tanto  strano 
ed  orribile,  che  fa  conoscere  dove  abbia  il  ve- 
leno, il  fuoco  , e la  morte;  e il  resto  di  tutta 
l’  opera  è coloriti  con  tanta  freschezza  e viva* 
cita , che  merita  perciò  essere  lodato  infinita- 
mente (42).  In  Lucca  lavorò  parimente  alcune 
cose,  e particolarmente  nella  chiesa  di  S.  Pon- 
gano de*  frali  di  Monte  Oliveto  una  tavola  in 
una  cappella  , net  mezzo  della  quale  in  una 
nicchia  è un  S.  Antonio  bellissimo  di  rilievo 
di  mano  d’Andrea  Sansovino  scultore  ecccllen- 
tiss  no  (13)  . Essendo  Filippo  ricerco  d’andare 
in  Ungheria  al  re  Mattia,  non  volle  andarvi, 
ma  in  quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per  quel 
re  due  tavole  molto  belle  che  gli  furono  man- 
date , in  una  delle  quali  ritrasse  quel  re,  se- 
condo che  gli  mostrarono  le  medaglie.  Mandò 
anco  certi  lavori  a Genoa  , e fece  a Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alla  cappella  dcll’altar  mag- 
giore a man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Bastia- 
no, che  fu  cosa  degna  di  molta  lode  (14).  A 
i Tanai  de’Nerli  fece  un’altra  tavola  di  S Sal- 
vadore  fuor  di  Fiorenza  , e a Piero  del  Pu- 
; gliese  amico  suo  lavorò  una  storia  di  figure  pic- 
cole condotte  con  tanta  arte  e diligenza , che 
volendone  un  altro  cittadino  una  simile,  glie  la 
dinegò , dicendo  esser  impossibile  farla  (15). 
Dopo  queste  opere  fece  , pregato  da  Lorenzo 
vecchio  de’ Medici,  per  Olivieri  Caraffa  cardi- 
1 naie  napolitano  amico  suo  nna  grandissima  ope- 
ra io  Roma  , là  dove  andando  per  ciò  fare,  pas- 
. tò , come  volle  esso  Lorenzo . da  Spoleto  , per 
dar  ordine  di  far  fare  a fra  Filippo  sno  padre 
una  sepoltura  di  marmo  a spese  di  Lorenzo, 
poiché  non  aveva  potuto  dagli  Spoletini  otte- 
nere il  rorpo  di  quello  per  condurlo  a Firen- 
ze : e cosi  disegnò  Filippo  la  delta  sepoltura 
con  bel  garbo , e Lorenzo  in  su  quel  disegno 
\ la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  s’è  detto, 

. sontuosa  e bella  (16)  . Condottosi  poi  Filippo 
; a Roma  fece  al  detto  cardinale  Caraffa  nella 
' chiesa  della  Minerva  una  cappella  ( 1 7) , nella  I 
| quale  dipinse  storie  della  vita  di  S.  Tommaso 
J d’ Aquino  , ed  alcune  poesie  molto  belle,  che 
I tutte  furono  da  lui , il  quale  ebbe  in  questo  t 
sempre  propizia  la  natura,  ingegnosamente  Irò»  i 
i vate.  Vi  si  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fatto 
j prigiona  1* Infedeltà,  tutti  gli  eretici  rd  infe-  j 
i deli . Similmente  come  sotto  la  Speranza  è la  ! 
j Disperazione,  così  vi  sono  molte  altre  virtù  che 


quel  vizio,  che  è loro  contrario,  hanno  sog- 
giogato . In  una  disputa  è S.  Tommaso  in  cat- 
tedra, che  difende  la  chiesa  da  una  scuola  d’ere- 
tici, ed  ha  sotto  come  violi  Sahellio,  Ario, 
Averroe,  e altri  tutti  con  graziosi  abiti  in  dos- 
so; della  quale  storia  ne  abbiamo  di  propria 
mano  di  Filippo  nel  nostro  libro  de’ disegni 
il  proprio,  con  alcuni  altri  del  medesimo, 
fatti  con  tanta  pratica  che  non  si  può  miglio- 
rare. Evvi  anco  quando  orando  S.  Tommaso, 
gli  dice  il  Crocifìsso  : Bene  scripsisli  de  me  , 
j ritorna ; evi  un  compagno  di  lui,  che  udendo 
quel  Crocifisso  così  parlare,  sta  stupefatto  e 
| quasi  fuor  di  se  . Nella  tavola  è la  Vergine  an- 
nunziata da  Gabbricllo,  e nella  faccia  l’Assun- 
zione  di  quella  in  cielo  e i dodici  Apostoli  in- 
torno al  sepolcro;  la  quale  opera  tutta  fu  ed  è 
tenuta  molto  eccellente  , e per  lavoro  in  fresco 
fatta  perfettamente.  Vi  è ritratto  di  naturale  il 
detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e vescovo  d'O- 
stia  , il  quale  fu  in  questa  cappella  sotterrato  ! 
l’anno  4511,  e dopo  condotto  a Napoli  nel  ' 
Piscopio  . 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  , prese  a fare 
con  suo  comodo  , c la  cominciò  , la  capoella  di  } 
Filippo  Strozzi  vecchio  in  S.  Maria  Novella  ; I 
ma  fatto  il  cielo,  gli  bisognò  tornare  a Roma  , i 
dove  fece  per  il  «letto  cardinale  una  sepoltura  «li 
stucchi  ; e di  gesso  in  uno  spartimento  della 
detta  chiesa  una  cappellina  allato  n quella  , ed 
altre  figure  , delle  quali  Raffaellino  del  Garbo 
suo  discepolo  ne  lavorò  alcune  ((8)  . Fu  sti- 
mata la  sopraddetta  cappella  da  maestro  Lan- 
zilago  Padoano  e da  Antouio  detto  Antonissso 
Romano,  pittori  amemlue  de*  migliori  che  fos- 
sero allora  in  Roma,  due  mila  ducati  d’oro 
senza  le  spese  degli  azzurri  e de’ garzoni:  la 
quale  somma  riscossa  clic  ebbe  Filippo  se  ne 
tornò  a Fiorenza  , dove  Gnì  la  detta  cappella 
degli  Strozzi  , la  quale  fu  tanto  bene  condotta 
e con  tanta  arte  e disegno  , ch’ella  fa  maravi- 
gliare chiunque  la  vede  per  la  novità  e varietà 
delle  bizzarie  che  vi  sono  (49)  : uomini  arma- 
ti, tempj  , vasi  , cimieri,  armadure,  trofei, 
aste  , bandiere  , abili , calzari , acconciature  di 
capo  , veste  sacerdotali  , e altre  cose  con  tanto 
bel  modo  condotte  , che  merita  grandissima 
commendazione  . Ed  in  questa  opera  , dove  è 
la  resurrezione  di  Drusiana  per  S.  Gio:  Evan- 
gelista, si  veile  mirabilmente  espressa  la  ma- 
raviglia che  si  fanno  i circostanti  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a una  defunta  con  un 
semplice  segno  di  croce  , e più  che  tutti  gli  al- 
tri si  maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo  j 
che  sia , che  ha  un  vaso  in  mano , vestito  al-  j 
l’antica.  Parimente  iti  questa  medesima  storia  1 
fra  molte  donne  ditersamente  abbigliate  si  ve-  : 
de  un  putto,  che  impaurito  d’ un  cagnolino  | 
spagnuolo  pezzato  di  rosso  che  1*  ha  preso  i 
co’  denti  per  una  fascia  , ricorre  intorno  alla  J 
madre,  ed  occultandosi  fra  i panni  di  quella,  pa-  , 
re  che  non  meno  tema  d'esser  morso  dal  cane, 
che  sia  la  madre  spaventata  e piena  d’un  cer-  ; 
to  orrore  prr  la  resurrezione  di  Drusiana.  Àp-  j 
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P1  resso  ciò  , dove  esso  S.  Giovanni  bolle  nel* 
olio , si  vede  la  collera  del  giudice  che  co- 
manda che  il  fuoco  si  faccia  maggiore  , ed  il 
riverberare  delle  fiamme  nel  viso  di  cbi  soffia, 

■ e tutte  le  figure  sono  fatte  con  belle  e diverse 
! attitudini.  Nell’altra  faccia  è $•  Filippo  nel 
\ tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  l’alta* 
re  il  serpente  che  uccide  col  putto  il  figliuolo 
! del  re;  e dove  in  certe  scale  finge  il  pillare  la 
buca  per  la  quale  uscì  di  sotto  1’  altare  il  ser- 
pente , vi  dipinse  la  rottura  d’  uno  scaglione 
tanto  bene , che  volendo  una  sera  uno  de'  gar- 
! toni  di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa , ac- 
| ciò  non  fosse  veduta  da  uno  che  picchiava  per 
entrare,  corse  alla  buca  così  in  fretta  per  ap- 
piattarcela deutro  , e ne  rimase  ingannato.  Di- 
mostrò anco  tanta  arte  Filippo  nel  serpente  , 

I che  il  veleno,  il  fetore,  ed  il  fuoco  pare  piut- 
tosto naturale  che  dipinto.  È anco  multo  lodata 
I la  invenzione  della  storia  nell’essere  quel  santo 
I crocifisso,  perchè  egli  s*  iruagioò,  per  quanto 
| si  conosce,  che  egli  in  terra  fusse  disteso  in 
: sulla  croce , e poi  così  tutto  insieme  aliato  e 
j tiralo  in  alto  per  via  di  canapi  e funi  e di 
I puntelli  ; le  quali  funi  e canapi  sono  avvolte 
' a certe  anticaglie  rotte,  e pesti  di  pilastri  c 
| imbasamenti,  e tirate  da  alcuni  ministri.  Dal- 
P altro  lato  regge  il  peso  della  delta  croce  e 
del  santo  che  vi  è sopra  nudo  , da  una  banda 
uno  con  una  scala  con  la  quale  l’ha  inforcata, 
e dall’  altra  un  altro  con  un  puntello  soste- 
nendola inaino  a che  due  altri,  fatto  lieva  a 
piè  del  ceppo  e pedale  d’  essa  croce , va  bili- 
cando il  peso  per  metterla  nella  buca  fatta  in 
terra  dove  aveva  da  stare  ritta , ebe  più  non  è 
possibile  nè  per  invenzione  nè  per  disegno  nè 
per  quale  si  voglia  altra  industria  o artifizio 
far  meglio . Sonovi  oltre  ciò  molte  grottesche 
e altre  cose  lavorate  di  chiaroscuro  simili  al 
marmo  e fatte  stranamente  con  invenzione  e 
disegno  bellissimo  (20).  Fece  anco  ai  frati 
| Scopeti  ni  a S.  Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto 
i Scopeto,  al  presente  rovinato,  in  una  tavola  i 
i Magi  che  offeriscono  a Cristo , finita  con  molla 
| diligenza;  e vi  ritrasse  in  figura  d’uno  astro- 
! lugo  che  lui  in  mano  mi  quadrante  Pier  Fran- 
! cesco  vecchio  de’  Medici  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Bicci , e similmente  Giovanni  padre  del  Sig.  ! 

; Giovanni  de*  Medici,  e un  altro  Pier  France- 
sco di  esso  Sig.  Giovanni  fratello , ed  altri  se- 
< gnalati  persooaggi  . Sono  in  quest*  opera  Mori, 

1 Indiani  . abiti  stranamente  acconci  , ed  una 
capanna  bizzarrissima  (21).  Al  Poggio  a Caiano 
: cominciò  per  Lorenzo  de’  Medici  un  sacrifizio  ! 
a fresco  in  una  loggia  , che  rimase  imperfet- 
to (22).  E per  le  monache  di  S.  leronimo 
i sopra  la  costa  a S.  Giorgio  in  Firenze  coni  in-  | 

I ciò  la  tavola  dell*  aitar  maggiore,  che  dopo  la  ! 
morte  sua  fu  da  Alonsn  Berughetta  Spagnuolo  ! 
tirata  assai  bene  innanzi  ; ma  poi  finita  del  ! 
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tutto,  essendo  egli  andato  ìu  Ispagna,  da  altri  ! 
pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria  la  ta- 
vola della  sala  dove  stavano  gli  Otto  di  pra-  : 
tica  , ed  il  disegno  d'  un*  altra  tavola  grande  ! 
con  l'ornamento  per  la  sala  del  consiglio,  ii  | 
qual  disegno,  morendosi,  non  comincio  altra- 
mente a mettere  io  opera , sebbene  fu  inta- 
gliato 1*  ornamento,  il  quale  è oggi  appresso 
maestro  Baccio  Baldi  ai  Fiorentino  fisico  ec- 
cellentissimo ed  amatore  di  tutte  le  virtù.  Fece  1 
per  la  chiesa  della  badia  di  Firenze  un  S.  Gi- 
rolamo bellissimo  (23)  . Cominciò  ai  frali  del- 
la Nunziata  per  l'  aitar  maggiore  un  deposto 
di  croce,  e finì  le  figure  dal  mezzo  in  su  so- 
lamente (24),  perchè  sopraggiunto  da  febbre 
crudelissima  e da  quella  strettezza  di  gola  che 
volgarmente  si  chiama  esprimami*  (25) , in 
pochi  giorni  si  morì  di  quarantacinque  anni. 
Oude  essendo  sempre  stato  cortese,  affabile  , • 
e gentile,  fu  pianto  da  tutti  coloro  che  Pavé-  j 
vano  conosciuto,  e particolarmente  dalla  gio-  ; 
venlù  di  questa  sua  nobile  città,  che  nelle  fe-  , 
ste  pubbliche , mascherate  , e altri  spettacoli  l 
si  servì  sempre  con  molla  sodisfazionc  del- 
P ingegno  ed  invenzione  di  Filippo,  che  in 
così  fatte  cose  non  ha  avuto  pari . Anzi  fu 
tate  in  tutte  le  sue  azioni , che  ricoperse  la 
macchia  (qualunque  ella  si  sia)  lasciatagli  dal 
padre,  la  ricoprì,  dico,  non  pure  con  1’  ec- 
cellenza della  sua  arte,  nella  quale  con  fu 
ne*  suoi  tempi  inferiore  a nessuno  , ma  con 
vivere  modesto  e civile,  e sopra  tutto  con 
P esser  cortese  ed  amorevole  ; la  qual  virtù 
quanto  abbia  forza  e potere  in  conciliarsi  gli 
animi  universalmente  di  tutte  le  persone,  co- 
loro il  sanno  solamente  che  P hanno  provato. 
Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  suoi  sepoltura  in  S. 
Michele  Bìsdomini  a dì  13  d’ Aprile  4505.  £ 
mentre  si  portava  a seppellire  si  serrarono 
tutte  le  botteghe  nella  via  de’  Servi , come  nel- 
P essequie  de'  principi  uomini  si  suol  fare  si- 
cuna  volta  (26) . Furono  discepoli  di  Filippo  , 
ma  non  lo  pareggiarono  a gran  pezzo  , Raf- 
faelliuo  del  Garbo  che  fece,  come  si  dirà  al 
luogo  suo  , molte  cose,  sebbene  non  confermi» 

P opinione  e speranza  che  di  lui  si  ebbe  vi- 
vendo Filippo  ed  essendo  esso  Raflaellino  an- 
cor giovanetto . E però  non  sempre  sono  i 
fruiti  simili  ai  fiori  che  ai  veggiouo  nella  pri- 
mavera . Non  riuscì  anco  molto  valente  Nic- 
colò Zoccolo,  o come  altri  lo  chiamarono , : 
Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  similmente  di- 
scepolo di  Filippo,  e fece  iu  Arezzo  la  fac- 
ciata che  è sopra  I’  altare  di  S.  Gio.  Decol- 
lato , ed  in  S.  Agnesa  una  tavolina  assai  ben 
lavorata  (27) , e nella  badia  di  S.  Fiora  sopra 
un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che  chie- 
de bere  alla  Samaritana  , e molte  altre  opere, 
che  per  essere  state  ordinarie  non  si  raccon- 
tano . 


ANNOTAZIONI 


(1)  Egli  è generalmente  appellato  Filippino 
per  distinguerlo  da  Fra  Filippo  suo  padte. 

(2)  Più  esattamente  si  sarebbe  espresso  il 
Vasari  qualora  avesse  detto  : fu  uno  dei  pri- 
mi, ovvero,  il  primo  tra’ Toscani  . La  lode 
d’  avere  introdotto  nella  pittura  moderna  le 
foggie  antiche  , la  meritarono  prima  di  Fi- 
lippino, lo  Squarcione  e il  Mantegna. 

(3)  Il  P.  Della  Valle  affaticasi  a provare 
che  prima  di  Filippino  erano  in  uso  le  Grot- 
tesche . Vana  sollecitudine,  poiché  il  Vasari 
noi  niega  : dice  soltanto  averle  il  Lippi  fatte 
meglio  di  coloro  che  l'avevano  preceduto. 

(4)  Di  questa  cappella  n’  è già  stala  fatta 
menzione  nella  vita  dei  due  nominati  artefici. 

(5)  È adesso  in  Chiesa  all*  altare  della  pri- 
ma cappella  a man  sinistra. 

( 6 ) Vedesi  tuttavìa  nella  stessa  cappella: 

(7)  Rappresenta  la  Madonua  che  allatta  G. 
Bambino,  in  messo  ai  SS.  Girolamo  e Dome- 
nico. Dopo  la  soppressione  della  Chiesa  di  S. 
Pancrazio,  la  detta  tavola  fu  portata  nel  palaz- 
zo Ruceilai. 

(H)  Non  sappiamo  ove  oggi  si  trovi. 

(9)  Neppur  di  questo  abbiamo  notizia. 

(10)  Fu  venduta  nel  1785;  ed  ora  conser- 
vasi  nella  R.  Galleria  di  Monaco. 

(11)  Nelle  stanze  della  Comunità  di  Prato 
si  custodisce  un  tondo  nel  quale  da  Filippino 
fu  dipinta  la  Madonna  con  S.  Gio.  Battista  ; 
ma  non  vi  si  vede  la  figura  di  S.  Sebastiano. 

(12)  Questa  pittura  venne  in  più  luoghi  - 
scrostata  per  rapire  1* azzurro  oltramarino  che 
vi  era  stato  impiegato;  onde  si  può  dire  che 
abbia  sofferto  più  ingiuria  dalla  barbarie  de- 
gli uomini,  che  dall'inclemenza  delle  stagioni. 

(13)  Dalla  descrizione  della  chiesa  di  S. 
Ponziano,  anteriore  alla  soppressione  della  me- 
desima (che  leggesi  nella  guida  di  Lucca  com- 
pilata da  Trenta  e da  San  Quiutino)  rilevati 
che  la  tavola  qui  nominata,  fin  d* allora,  non 
era  più  in  detto  luogo. 

(14)  La  tavola  che  vedesi  anche  al  presen- 
te in  S.  Domenico  di  Bologna  rappresenta  lo 
Sposalizio  di  S.  Caterina,  e i Sauti  Paolo,  Se- 
bastiano ec.  Sotto  vi  è scritto  : Opus  Philip- 
pioi  Fior.  Pict.  A.  S.  mccccci.  (C.  Bianco- 
nif Guida  di  Boi.) 

(15)  La  tavola  fatta  per  Tanai  de’  Nerli 
nou  sappiamo  ove  presentemente  sia,  ed  è dif- 
ficile il  rintracciarla  non  essendone  dichiarato 
il  soggetto  : lo  stesso  dicasi  dell'altra  pittura 


di  figure  pìccole  fatta  a Piero  del  Pugliese. 
Nel  R.  Palazzo  de  Pitti  conservasi  un  tondo 
con  entro  la  Madonna  e vari  angioli,  e una 
storiella  rappresentante  la  morte  di  Lucrezia 
romana.  Per  quanto  queste  due  pitture  sieuo 
di  mano  di  Filippino,  non  per  questo  asseri- 
remo esser  quelle  or  mentovate  dal  Vasari. 

(16)  Vedi  sopra  la  Vita  di  Fra  Filippo  pae. 
321.  col.  2. 

(<7)  Le  pitture  di  questa  cappella,  ad  ecce- 
zione della  lunetta  a man  destra  , la  quale  è 
ben  conservata,  hau  sofferto  danno  e dal  tem- 
po e dai  restauratori  ( Boti  ari ).  — Il  Lauzi  che 
rileva  nelle  opere  di  Filippino  assai  naturalez- 
za, ma  poca  scelta  nei  volti,  confessa  che  nelle 
pitture  alla  Minerva  le  teste  sono  migliori. 

(18)  Pur  queste  pitture  souo  state  malme- 
nale da  pittori  ignoranti  ( Bottari ). 

(19)  Sussistono  ancora,  e nella  totalità  son 
ben  conservate,  se  non  che  a basso  hanno  in 
più  luoghi  alquante  «graffiature. 

(20)  Auco  queste  soo  conservate. 

(21)  Si  custodisce  presentemente  nella  sala 
maggiore  della  Scuola  toscana  , nella  R.  Gal- 
leria. 

(22)  È tuttora  in  essere. 

(23)  Non  possiam  dar  notizie  delle  opere 
or*  ora  nominate. 

(24)  Non  dee  intendersi  eh*  egli  finisse  la 
metà  superiore  delle  figure  , ma  bensì  le  fi- 
gure, che  sono  nella  metà  superiore  del  qua- 
dro. Le  altre  a basso  furono  eseguite  da  Pie- 
tro Perugino.  Questo  quadro  è oggi  nell’ Ac- 
cademia delle  Belle  Arti,  assai  ben  conservato. 
Esso  senza  dubbio  sarebbe  stato  il  più  bel  la- 
voro di  Filippino,  il  quale  in  altre  sue  opere 
peccò  alquanto  di  durezza  e di  mancanza  d’ac- 
cordo. 

(25)  Sprimanzia,  Squinanzia,  e Scheranzia 
erano  i nomi  che  i nostri  antichi  davano  alla 
malattia  oggi  chiamata  Angina. 

(26)  « Come  ne’  dolori  universali  si  suol 
cc  fare  il  più  delle  volte.  Nè  ci  è mancato  di 
« noi  chi  lo  abbia  onorato  con  quest’epitaffio: 
« Morto  è il  disegno  or  che  Filippo  parte 

cc  Da  noi:  stracciati  il  crin  Flora,  piangi  Arno. 

cc  Non  lavorar  pittura;  tu  fai  indarno, 

cc  Che  il  stil  perdesti  e 1*  invenzione  e l’ arte.» 
Ciò  leggesi  «iella  prima  edizione. 

(27)  La  tavolina  eh*  era  in  S.  Agnese  è da 
molti  anni  perduta. 
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VITA  DI  BERNARDINO  PINTURICCHIO 

PITTORE  PERUGINO 


Siccome  sono  molti  ajutati  dalla  fortuna  r 
senza  essere  di  molta  virtù  dotati,  cos\  per  lo 
contrario  sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da 
contraria  e nemica  fortuna  sono  perseguitali. 
Onde  si  conosce  apertamente  che  eli'  ha  per  ■ 
figliuoli  coloro,  che  senza  l'ajuto  d*  alcuna  I 
virtù  dependono  da  lei  ; poiché  le  piace  che 
dal  suo  favore  sieno  alcuni  inalzati,  che  per  , 
via  di  meriti  non  sarebbono  mai  conosciuti  : 
il  che  si  vide  ne!  Pinturicchio  da  Perugia  (4), 
il  quale  ancorché  facesse  molti  lavori  e fusse 
ajuiato  da  diversi,  ebbe  nondimeno  molto  mag- 
gior nome  che  le  sue  opere  non  meritarono; 
tuttavia  egli  fu  persona,  che  ne*  lavori  grandi 
ebbe  molta  pratica  (2),  e che  tenne  di  conti* 
novo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere.  Avendo 
dunque  costui  nella  sua  prima  giovanezza  la- 
vorato molte  cose  con  Pietro  da  Perugia  suo  ; 
maestro  (3),  tirando  il  terzo  di  tutto  il  gua-  ; 
dagno  che  si  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolo-  1 
mini  cardinale  chiamato  a Siena  a dipignerc 
la  libreria  stata  fatta  da  papa  Pio  II  nel  duo- 
mo di  quella  città.  Ma  è ben  vero  che  gli 
schizzi  e i cartoni  di  tutte  le  storie  che  egli 
vi  fece  furono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbi- 
no (4)  allora  giovinetto,  il  quale  era  stato  suo 
compagno  e condiscepolo  appresso  al  detto 
Pietro,  la  maniera  del  quale  aveva  benissimo 
appresa  il  detto  Raffaello;  e di  questi  cartoni 
se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena,  ed  alcuni 
schizzi  ne  sono  di  inan  di  Raffaello  nel  nostro 
libro  (5).  Le  storie  dunque  di  questo  lavoro, 
nel  quale  fu  ajutato  Pinturicchio  da  molti  gar- 
zoni e lavoranti  tutti  della  scuola  di  Pietro, 
furono  divise  in  dieci  quadri  . Nel  primo  è 
dipinto  quando  detto  papa  Pio  II  nacque  di 
Silvio  Picculomini  e di  Vittoria  , e fu  chia- 
mato Enea  Tanno  1405  in  ValJorria  nel  ca- 
stello di  Corsignauo,  che  oggi  si  chiama  Pien- 
za  dal  nome  suo,  per  essere  stata  poi  da  lui 
edificata  e fatta  città.  Ed  in  questo  quadro 
sono  ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio  e Vit- 
toria . Nel  medesimo  è quando  con  Domeni- 
co cardinale  di  Cnpranica  passa  T Alpe  pie- 
na di  ghiacci  c di  neve  per  andare  al  concilio 
in  Basilea  . Nel  secondo  c quando  il  concilio 
manda  esso  Enea  in  molte  legazioni  , cioè  in 
Argentina  tre  volle,  a Trento,  a Costanza,  a 
Francofordin,  ed  in  Savoia.  Nel  terzo  è quan- 
do il  medesimo  Enea  è mandato  oratore  da  Fe- 
lice antipapa  a Federigo  111  imperatore  , ap- 
pi esso  al  quale  fu  di  lauto  merito  la  destrezza 
dell' ingegno,  T eloquenza  c la  grazia  d’  Enea,, 
che  da  esso  Federigo  fu  coronato  (come  porta) 
dì  lauro,  fatto  protouotario  , ricevuto  fra  gli 
amici  suoi,  e fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 


to è quando  fu  mandato  da  esso  Federigo  ad 
Eugenio  IV,  dal  quale  fu  fallo  vescovo  di 
Trieste  e poi  arcivescovo  di  Siena  sua  patria. 
Nella  quiuta  storia  è quando  il  medesimo  im- 
peratore volendo  venire  in  Italia  a pigliare  la 
corona  dell*  imperio,  manda  Enea  a Telamone 
porto  de'Sancsi  a rincontrare  Leonora  sua  mo- 
glie che  veniva  di  Portogallo  (6).  Nella  sesta 
va  Enea  mandato  dal  detto  imperatore  a Cali- 
sto IV  per  indurlo  a far  guerra  ai  Turchi;  ed 
in  questa  parte  si  vede  che  il  detto  pontefice  , 
essendo  travagliata  Siena  dal  conte  di  Pitiglia- 
no  e da  altri  per  colpa  del  re  Alfonso  di  Na- 
poli, lo  manda  a trattare  la  pace;  la  quale  ot- 
tenuta, si  dilegua  la  guerra  conira  gli  Orien- 
tali, ed  egli  tornato  a Roma,  è dal  dello  ponte- 
fice fatto  cardinale.  Nella  settima,  morto  Ca- 
listo, si  vede  Enea  esser  creato  sommo  ponte- 
fice e chiamato  Pio  II.  Nell’  ottava  va  il  papa 
a Mantova  al  concilio  per  la  spedizione  contra 
i Turchi,  dove  Lodovico  marchese  lo  riceve 
con  apparato  splendidissimo  e magnificenza 
incredibile.  Nella  nona  il  medesimo  mette  nel 
catalogo  de* santi  e,  come  si  dice,  canonizza 
Caterina  Sanesc  monaca  e santa  donna  dell'or- 
dine de*  frali  Predicatori.  Nella  decima  ed  ul- 
tima preparando  papa  Pio  un’  armata  grossis- 
sima con  l'ajuto  e favore  di  tutti  i principi 
cristiani  contra  i Turchi,  si  muore  in  Ancona, 
cd  un  romito  dell*  eremo  di  Camaldoli,  santo 
uomo,  vede  T anima  d’esso  pontefice  in  quel 
punto  stesso  che  muore,  come  anco  si  legge, 
essere  da  angeli  portata  in  ciclo.  Dopo  si  ve-  j 
de  nella  medesima  storia  il  corpo  del  niedesi-  ' 
nio  essere  da  Ancona  portato  a Roma  eoo  or-  I 
revole  compagnia  d’  infiniti  signori  e prelati,  ! 
che  piangono  la  morte  di  tanto  uomo  e di  si  ] 
raro  e santo  pontefice  ; la  quale  opera  è tutta  i 

(>icua  dì  ritratti  di  naturale,  che  di  tutti  sarch- 
>c  lunga  storia  i nomi  raccontare,  ed  è tutta 
colorita  di  fini  c vivacissimi  colori,  e fatta  con 
vari  ornamenti  d'oro,  e molto  ben  considera- 
ti spnrtimenli  nel  cielo  ; e sotto  ciascuna  sto- 
ria è uno  epitaffio  latino  che  naiTa  quello  che  ( 
in  essa  si  contenga  (7).  In  questa  libreria  fu 
condotto  dal  dello  Francesco  Pi  ecotoni  ini  car- 
dinale e suo  nipote  , e messe  in  mezzo  della 
stanza  le  tre  Grazie  che  vi  sono  di  marmo  an- 
tiche e bellissime,  le  quali  furono  in  que’ tem- 
pi le  prime  anticaglie  che  fussono  tenute  in 
pregio  (8).  Non  essendo  anco  a fatica  finita 
questa  libreria  , nella  quale  sono  tutti  i libri 
che  lasciò  il  dello  Pio  11  (9^,  fu  creato  papa  il 
licito  Francesco  cardinale  nipote  del  dello  pon- 
tefice Rio  11,  che  per  memoria  del  zio  volle  es- 
ser chiamalo  Pio  IH.  Il  medesimo  Pinturicchio 
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dipinse  in  una  grandissima  storia  sopta  la  porta 
della  detta  libreria,  che  risponde  io  duomo, 
j grande,  dico,  quanto  tiene  tutta  la  facciata,  la 
! coronazione  di  detto  papa  Pio  III  con  molti 
ritratti  di  naturale  (IO),  e sotto  vi  si  leggono 
queste  parole  : 

Pius  III  Senensis , Pii  II  nepos  MD11I 
Septernbris  XXI  aperti i eleclus  sujjragiis  , 
cetano  Octobris  coronatus  est. 

> Avendo  il  Pinturicchio  lavorato  in  Roma  al 
i tempo  di  papa  Sisto,  quando  stava  cou  Pietro 
Perugino  , aveva  fatto  servitù  con  Domenico 
della  Rovere  cardinale  di  S.  Clemente  , onde 
avendo  il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio 
mi  molto  bel  palazzo,  volle  che  tutto  lo  dipi- 
gnesse  esso  Pinturicchio,  e che  facesse  nella 
lacciaia  l’arme  di  papa  Sisto  tenuta  da  due 
putti.  Fece  il  medesimo  nel  palazzo  di  S.  Apo- 
stolo alcune  cose  per  SciaiTa  Colonna.  E non 
molto  dopo,  cioè  l’anno  «484,  lutiocenzio  Vili 
Genovese  gli  feco  dipigoere  alcune  sale  e 
logge  nel  palazzo  di  Belvedere,  dove  fra  1*  altre 

Icuse,  siccome  volle  esso  papa,  dipinse  una  log- 
gia tutta  di  paesi,  e vi  ritrasse  Roma,  Milauo, 
Genova,  Fiorenza,  Vinezia,  e Napoli  alla  ma- 
niera de*  Fiamminghi , che  come  cosa  inaino 
allora  non  più  usata,  piacquero  assai;  e nel  ! 
medesimo  luogo  dipinse  una  nostra  Donna  a 
fresco  all’entrata  della  porla  principale.  (H), 
In  S.  Pietro  alla  cappella  dov*  è la  lancia  che 
passò  il  costato  a Gesù  Cristo,  dipinse  in  una 
«avola  a tempera  per  il  detto  Innocenzio  Vili 
la  nostra  Donna  maggior  che  il  vivo  (4  2).  E 
ì nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle , una  per  il  detto  Domenico  del- 
la Rovere  cardinale  di  S.  Clemente , nella 
quale  lu  poi  sepolto  (13)  , e l’altra  a Inno- 
cenzio  Cibo  cardinale,  nella  quale  anch'egli  fu 
poi  sotterrato  (14);  ed  in  ciascuna  di  dette 
cappelle  ritrasse  i detti  Cardinali  che  le  fe- 
cero fare.  E nel  palazzo  del  papa  dipinse  alcu- 
ne stanze  che  rispondono  sopra  il  cortile  di  S. 
Pietro,  alle  quali  sono  state  pochi  anni  sono 
da  papa  Pio  IV  rinnovati  i palchi  e le  pitture. 
Nel  medesimo  palazzo  gli  fece  dipignere  Alcs- 
| Mndro  VI  tutte  le  stanze  dove  abitava,  e tutta 
1 la  torre  Borgia,  nella  quale  fece  istorie  del- 
■ Parti  liberali  iu  uoa  stanza  (15),  c lavorò  tul- 

Ite  le  volte  di  stucchi  e d*  oro  (16)  . Ma  per- 
che noti  avevano  il  modo  di  fare  gli  stucchi 
in  quella  maniera  che  si  fanno  oggi  , sono  i 
fletti  ornamenti  per  la  maggior  parte  guasti. 

: Io  dello  palazzo  ritrasse  sopra  la  porta  d*  una 
i camera  la  Sig.  Giulia  Farnese  nel  volto  d’una 
! nostra  Donna , e nei  medesimo  quadro  la  te- 
sta d’esso  papa  Alessandro  che  l’adora.  Usò 
molto  Bernardino  di  fare  alle  sue  pitture  or- 
namenti di  rilievo  messi  d’  oro,  per  sodisfare 
alle  persone  che  poco  di  quell’arte  intendeva- 
no, acciò  avessono  maggior  lustro  e veduta,  il 
che  è cosa  goffissima  nella  pittura . Avendo 
dunque  fatto  iu  dette  stanze  una  storia  di  S. 
Caterina,  figurò  gli  archi  di  Roma  di  rilievo 
e le  figure  dipinte,  di  modo  che  essendo  innan- 


zi le  figure  e dietro  i casamenti,  vengono  più 
innanzi  le  cose  che  diminuiscono,  che  quelle 
che  secondo  1*  occhio  crescono  : eresia  gran- 
dissima nella  nostra  arte.  In  Castello  S.  Ange- 
lo dipinse  inGnite  stanze  a grottesche,  ma  uel 
torrione  da  basso  nel  giardino  fece  istorie  di  * 
papa  Alessandro  , e vi  ritrasse  Isabella  regina 
cattolica,  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano, 
Gianiacomo  Trilliti  con  molli  altri  parenti  ed 
amici  di  detto  papa,  ed  in  particolare  Cesare 
Borgia,  il  fratello  e le  sorelle,  e molti  virtuosi 
di  que*  tempi.  A Monte  Oliveto  di  Napoli  alla 
cappella  di  Paolo  Tolosa  è di  mano  del  Pintu- 
riccbio  una  tavola  d’  un’  Assunta  (47).  Fece 
costui  infinite  altre  opere  per  tutta  Italia,  che 
per  non  essere  molto  eccellenti,  ma  di  pratica, 
le  porrò  in  silenzio  (48).  Usava  dire  il  Piniu-  j 
ricchio,  che  il  maggior  rilievo  che  possa  dare  ; 
un  pittore  alle  figure,  era  l’avere  da  se  senza  : 
saperne  grado  ai  principi  o ad  altri.  Lavorò  an- 
co in  Perugia,  ma  poche  cose  (49).  In  Arace-  j 
li  dipinse  la  cappella  di  S.  Bernardino,  e in  | 
S.  Maria  del  Pupolo,  dove  abbiam  detto  che 
fece  le  due  cappelle  , fece  nella  volta  della 
cappella  maggiore  i quattro  Dottori  della  chie- 
sa (20).  Essendo  poi  all’  età  di  cinquantano- 
ve  anni  pervenuto  , gli  fu  dato  a fare  in 
S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una 
Natività  di  nostra  Donna  (24)  , alla  quale  a- 
vendo  messo  mano,  gli  consegnarono  i frati 
una  camera  per  suo  abitare  , e gliela  diede- 
ro , siccome  volle  , vacua  e spedila  del  tut- 
to, salvo  che  un  cassooaccio  grande  ed  antico, 
e perchè  pareva  loro  troppo  sconcio  a tramu- 
tarlo. Ma  Pinturicchio,  come  strano  e fanta- 
stico uomo  che  egli  era,  ne  fece  lauto  rumo- 
re e tante  volte,  che  i frati  finalmente  si  mi- 
sero per  disperati  a levarlo  via;  e fu  tanta  la 
loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori  si  ruppe  un* 
asse,  nella  quale  erano  cinquecento  ducati  d’o- 
ro di  camera,  della  qual  cosa  prese  Pinturic- 
cliio  tanto  dispiacere  e tanto  ebbe  a male  il 
bene  di  que’poveri  frati,  che  più  non  si  potreb- 
be pensal  e;  e se  n’accorò  di  maniera,  non  mai 
pensando  ad  altro,  che  di  quello  si  inori  (22). 
Furono  le  sue  pitture  circa  l’anno  454  3.  Fu 
suo  compagno  cd  amico,  sebbene  era  più  vec- 
chio di  lui,  Beuedetto  Buonliglio  pittore  peru- 
gino, il  quale  molte  cose  lavorò  in  Roma  nel 
palazzo  del  papa  con  altri  maestri.  Ed  in  Pe- 
rugia sua  patria  fece  nella  cappella  della  Si- 
gnoria istorie  della  vita  di  S.  Ercolano  vesco- 
vo e protettore  di  quella  città,  e nella  medesi- 
ma alcuni  miracoli  fatti  da  S.  Lodovico  (23).  In 
S.  Domenico  dipinse  in  una  tavola  a tempera 
la  storia  de’  Magi  (24)  cd  in  un’altra  molti 
santi.  Nella  chiesa  di  S.  Bernardino  dipinse  un 
Cristo  in  aria  con  esso  S.  Bernardino,  ed  uu 
popolo  da  basso.  Ingomma  fu  costui  assai  sti- 
mato nella  sua  patria,  innanzi  che  venisse  in 
cognizione  Pietro  Perugino  (25).  Fu  simil- 
mente amico  di  Pinturicchio  e lavorò  assai 
cose  con  esso  lui  Gerino  Pistoiese,  che  fu  te- 
nuto diligente  coloritore  ed  assai  imitatore 
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! della  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il  qua*  | 
1 le  lavorò  inaio  presto  alla  morte.  Cosini  fece 
I iu  Pistoia  sua  patria  poche  cose  (26).  Al  Bor- 
go «S.  Sepolcro  fece  iu  una  tavola  a olio  nella 
compagina  del  Buon  Gesù  una  Circoncisione 
che  o ragionevole.  Nella  pieve  del  medesimo 
luogo  dipinse  una  cappella  in  fresco,  ed  in  sul 
Tevere  per  la  strada  che  va  ad  Angli iari  fece 
uu 'alila  cappella  pur  a fresco  per  la  comuni* 

1 la;  ed  iu  quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo, 
badia  de' monaci  di  Camaldoli,  fece  un’altra 
cappella:  mediante  le  quali  opere  fece  cosi  lun- 
j ga  stanza  al  Borgo,  che  quasi  se  l’elcsse  per 
patria.  Fu  costui  persona  meschina  nelle  cute 
I dell'arte;  durava  grandissima  fatica  nel  lavo- 
| rare,  e penava  tanto  a condurre  un'opera,  che 
; era  uno  stento  (27). 

Fu  ne’ medesimi  tempi  eccellente  pittore 
nella  città  di  Fuligno  Niccolò  Alunno;  perchè 
j nou  ti  costumando  molto  di  coloril  e a olio  in* 
i nauzi  a Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  va- 
| lenti  uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò 
dunque  sodisfece  assai  nell’ opere  sue  perchè 
i sebbene  non  lavorò  se  non  a tempera,  perché 


faceva  alle  sue  figure  teste  ritratte  dal  naturale 
e che  parevano  vive,  piarque  assai  la  tua  ma* 
oiera.  In  S.  Agostino  di  Fuligno  è di  sua  ma* 
no  io  una  tavola  uua  Natività  di  Cristo,  ed  u* 
na  predella  di  figure  piccole.  In  Ascesi  fece  un 
gonfalone  che  si  porla  a processione;  nel  duo- 
mo la  tavola  dell’allar  maggiore,  ed  io  S.  Fran- 
cesco un’altra  tavola.  Ma  la  miglior  pittura 
che  mai  lavorasse  Niccolò,  fu  una  cappella  nel 
duomo,  dove  fra  l’altre  cose  vi  è una  Pietà  e 
due  angeli  che  lenendo  due  torce  piangono  tan- 
to vivamente,  che  io  giudico  che  ogni  altro 
pittore  quanto  si  voglia  eccellente  arebbe  po- 
tuto far  poco  meglio  (28).  A S.  Maria  degli 
Angeli  io  detto  luogo  dipinse  la  facciata  e 
| molte  altre  opere,  delle  quali  non  accade  far 
menzione,  bastando  aver  tocche  le  migliori.  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pinluricchio,  il 
quale,  fra  l 'altre*  cose,  sodisfece  assai  a molti 
principi  e signori,  perchè  dava  presto  l'opere 
finite,  siccome  disiderano,  sebbene  per  avven- 
tura manco  buone,  che  chi  le  fa  adagio  e cot»- 
aiderataiuente. 


ANNOTAZIONI 


(f)  L'Orsini  Io  chiama  Bernardino  di  Bello 
perchè  nella  matricola  del  Collegio  de’  Pittori 
lo  trovò  scritto  Benuirdinus  Betti  idest  il  P»n- 
turicchio  (V.  Meni.  Stor.  di  Pietro  Perugino  e 
dei  suoi  scolari). 

(2)  Il  nominato  Orsini  dice  : clic  il  Pinluric- 
chio  nou  accrebbe  niente  di  più  alla  pittura  di 
quello  che  recato  avevaie  il  Perugino  maestro 
di  lui  : ma  il  Lanzi  nondimeno  opina,  ch’egli 
meritasse  più  lode  di  quella  datagli  dal  Vasa- 
ri, e in  prova  cita  le  opere  dal  medesimo  fat- 
te nella  terra  di  Spello,  ove  mostrossi  miglior 
pittore  che  altrove. 

(3)  11  Botlarì  avverte  giustamente  chela  vita 
del  Pinluricchio  doveva  essere  stampata  dopo 
quella  del  Perugino;  e ne  deduce  che  il  Va- 
sari compose  queste  vite  non  per  ordine  cro- 
nologico, ma  secondo  il  tempo  in  che  gli  ve- 
niva fatto  di  raccogliere  le  notizie. 

(4^  Nella  vita  di  Raffaello  , la  quale  viene  in 
seguilo  , leggesi  ebe  il  medesimo  fece  alcu - 
{ ni  disegni  e cartoni  di  quell’ opera  ; qui  dicesi 


i tutti.  Forse  i cartoni  iu  grande  saranno  stati 
! eseguili  in  parte  dal  Pinluricchio  : ma  muno 
! dubita  che  le  composizioni,  o come  dice  il  V.v 
; sari  gli  schizzi,  non  siano  dellTJrbinate  poiché 
; io  tutte  trasparisce  il  suo  nobilissimo  ingegno. 
: Lo  stesso  dicasi  della  maggior  parte  delle  figu- 
| re  le  quali  appunto  perché  son  graziosissime 
| non  possono  esser  del  Pinluricchio.  Questi  a 
i dir  deirOrsini  « mostrò  in  alcune  sue  opere 
alquanto  di  grandioso  , ma  non  consegui  mai 
j la  grazia  del  Vannucci;  e perchè  di  codesta 


bella  prerogativa  si  trovò  scarso  fecesi  aiutare 
' <Ta  Raffaello.  » 

| (5)  La  Galleria  di  Firenze  ne  possiede  uno 

assai  ben  conservato,  ed  è quello  della  priora 
| atoria,  più  sotto  dal  Vasari  nominata,  e rappre- 
; tentante  il  Cardinal  Capranica  che  si  reca  , iu 
compagnia  del  Piccolotnini , al  concilio  di  Ba- 
silea; la  quale  storia  vuoisi  dagli  intendenti  che 
non  solamente  sia  composta  e disegnata  da 
Raffaello,  ma  di  sua  mano  cziaodio  colorita. 

(6)  Il  disegno  di  questa  storia  si  custodisce 
nel  palazzo  Baldeschi  a Perugia. 

(7)  Una  porzione  di  queste  bellissime  pitture 
sono  stale  modernamente  intagliate  in  rame  dal 
Prof.  Lasinio  juuiore  sui  disegni  di  Fran.Pie- 
raccini.  Il  Faucci  le  aveva  già  incise  nel  (760  , 
ma  assai  mediocremente  . 

(8)  Anche  di  questo  bellissimo  gruppo,  che 
conservasi  sempre  in  detto  luogo  , trovasi  1« 
slampa  disegnata  ed  incisa  dai  «lue  artisti  no- 
minati in  principio  della  nota  antecedente. 

(9)  I bellissimi  libri  corali  ripieoi  di  mi- 
niatore eccellenti  di  Fra  Benedetto  da  Matera 
monaco  cassinense  , e di  Fra  Gabbriello  Mal- 
tei servita  sanese , erano  anticamente  in  assai 
maggior  numero,  essendone  stati  trasportati  in 
Ispagna  dal  Cardinal  di  Burgos,  ed  altri  donati 
alla  pubblica  Biblioteca  di  Siena  {Guida  della 
città  di  «Siena). 

((0)  Questa  grande  storia  è pure  io  essere, 
come  le  altre  dieci  della  libreria;  ed  è stata  io 
tagliata  da  Gius.  Rossi  sul  disegno  del  mede- 
simo Picracciui. 
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(H)  Le  pitture  di  Belvedere  tino  dai  giorni 
del  Bottal  i erano  malconce,  e la  loggia  era  sta* 
ta  chiusa  e ridotta  a galleria.  IlTaja  a pag.  407 
dà  la  descrizione  delle  dette  pitture. 

02)  Questa  tavola  è perita. 

(13)  Le  pitture  di  questa  cappella  sono  in 
essere  , e vengono  ammirate  per  la  loro  finissi- 
ma esecuzione  , la  quale  per  altro  cade  un 
po’ nel  secco.  Alcuni  le  hanuo  attribuite  a Gia- 
como Ripanda  e a Marco  Zoppo. 

(14)  La  cappella  d'Innocenzio  Cibo  fu  fatta 
ingrandire  e incrostare  di  marmi  nel  1700  dal 
Card.  Àlderano  Cibo  ; e allora  venncr  distrutte 
le  pitture  del  Pinturiccbio  . 

0^)  Tre  sono  le  stanze  dell'appartamento 
Borgia  colle  volte  dipinte  a fresco  dal  Pinturic- 
j cbio.  Nella  prima  e nella  seconda  sono  espressi  , 
fatti  relativi  alla  vita  di  G.  C.  della  Madonna  ] 
e di  varj  Santi;  nella  terza  sono  le  storie  qui 
ricordate  dal  Vasari.  Queste  pitture  che  il  tem- 
po aveva  rese  squallide  tanto,  che  si  considera- 
vano come  perdute,  sotto  il  pontificalo  di  Pio 
VI!  vennero  ripnlite  e restaurate,  ed  oggi  sodo 
bastantemente  visibili. 

(16)  Chi  fosse  vago  di  sapere  i premii  che  il 
Pinturiccbio  ottenne  per  questi  lavori  dal  Pa- 
P*«  legg*  irti»  pili*  perug.  del  Marioli!,  pag. 
116. e 119. 

(17)  Questa  tavola  i riguardata  come  una 
delle  migliori  opere  del  Pinturicchio  . 

(18)  Narra  il  Della  Valle  che  il  Pinturicchio 
fu  chiamalo  a Orvieto  per  compire  in  quel  Duo- 
mo una  pittura  di  Fra  Gio.  Angelico  rimasta 
imperfetta  ; ma  che  « an  Jatovi  egli,  venne  preso 
» a noja  dagli  Orvietani  per  lo  sprego  incredi- 
n bile  che  faceva  d’azzurro  e di  vino.  » 

(19)  Delle  opere  fatte  da  esso  in  Perugia 
paria  il  Morelli  nella  descrezione  delle  pittare 
di  quella  città,  il  Mariotti  nelle  lettere  pittori- 
che perugine  e segnatamente  nella  nona,  e l 'Or- 
sini nella  opera  citata  sopra  alla  nota  1. 

(20)  Sussistono  tuttavia  nella  volta  del  Coro. 
Nella  stessa  chiesa  evvi  la  terza  cappella  fatta 
erigere  da  Sisto  IV  e dedicata  alla  Vergine  e 
ad  altri  Santi, la  quale  fu  parimente  dipiuta  dal 
Pinturicchio,  ed  è stata  modernamente  resta u - 
rata  sotto  la  cura  del  Cav.  Cainuccini  pittore 
distintissimo  (. A . Nibby  Itiner.  di  Roma). 

(21)  Perita  nell*  iucendio  accaduto  nel  23  . 
Agosto  1655.  Il  Tizio  scrittor  contemporaneo  ! 
dice  che  questa  tavola  fu  scoperta  al  pubblico  ! 
il  di  8 Novembre  1504.  Il  Pintnriccbio  dimo-  , 


rò  alcuni  auoi  a S.  Severino,  e vi  tenne  Scuo- 
la di  pittura.  Il  colto  Sig:  Gius.  Ranaldi  di 
detta  città  ha  riunite  varie  memorie  di  questo 
pittore,  le  quali  speriamo  che  saranno  da  lui 
date  alla  luce. 

(22)  Il  Tizio  al  contrario  racconta  , che  il 
Pinturicchio  mori  di  stento  per  la  malignità 
della  moglie,  bramosa  di  passare  alle  seconde 
nozze. 

(23)  Il  Mariotti  scrive,  che  quest*  opera  fu 
pagata  400  fiorini  larghi  di  Firenze,  in  seguilo 
delia  stima  fallane  da  Filippo  Lippi  ( L*ett. 
Piti.  Perug.  pag.  132  e 134.). 

(24)  Il  Can.  Guidarelii  nel  1712  appose  alta 
storia  de'Magi  un’iscrizione  nella  quale  ilBou- 
figlio  è detto  scolaro  del  Perugino.  Ciò  è falso 
perchè  il  secondo  aveva  otto  anni  quanJo  al 
primo  fu  dato  a dipingere  la  cappella  della  Si- 
gnoria , nominala  dal  Vasari  poco  sopra  : anzi  ; 
come  si  dirà  nella  vita  del  Perugino,  il  Bonfi- 
glio  fu  il  suo  primo  maestro. 

(25)  il  Bollari  nou  avendo  inteso  questo  I 
passo  credette  che  Io  storico  parlasse,  non  del 
Bonfiglio,  ma  del  Pinturicchio,  e però  si  ina* 
raviglia  come  il  Perugino  venisse  in  fama  do- 
po del  suo  scolare,  e scrive  una  lunga  nota  per 
conciliare  tale  assurdità. 

(26)  In  Pistoia  fece  nel  1509  una  tavola  in 
S.  Piero  maggiore  che  vedesi  tuttavia  in  faccia 
all’organo  vecchio;  e nel  1520  un’altra  pel  re- 
fettorio delle  monache  da  Sala,  la  quale  adesso 
sta  nel  corridore  a levante  della  R.  Galleria  di 
Firenze.  (II  Lanzi  per  errore  disse  essere  quella 
di  S.  Piero)  e forse  fece  anche  il  S.  Iacopo 
nella  chiesa  della  Madonna  dell’  Umiltà. 

(27)  Il  Pascoli  e il  Lanzi  ne  parlano  più  van- 
taggiosamente  : e in  vero  se  fosse  stato  così  me- 
schino pittore,  il  Perugino  non  lo  avrebbe  te- 
nuto seco  tanto  tempo  per  sjnto. 

(28)  Niccolò  Alunno  non  è pittore  di  pri- 
mo ordine , e non  è fiorentino  : eppure  il  Va- 
sari rende  giustizia  al  merito  di  luì  con  ammi- 
razione cd  imparzialità.  Se  verso  il  Pinturic- 
chio fu  più  scarso  di  lodi  ciò  può  essere  acca- 
duto o per  non  aver  visto  le  migliori  opere  di 
esso,  o per  dissomiglianza  o per  difetto  di  gu- 
sto ; non  mai  per  malignila,  essendo  troppo 
ben  dimostrato  dal  complesso  di  queste  vite 
ch’egli  ha  talvolta  errato  nei  gindìzj  (E  qual 
de’ suoi  detrattori  è infallibile?);  ma  ebe  non  è 
scrittore  di  mala  fede.  Gerino  eh'  era  toscano 
è mcn  lodato  da  lui  che  dagli  estranei. 
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VITA  DI  FRANCESCO  FRANCIA  (I) 

BOLOOESE  OH  LUCE  E PITTORE 


Francesco  Francia  (2)  il  quale  nacque  in 
Bologna  F mino  1450  di  persone  artigiane, 

1 ma  assai  cositi  mate  c da  bene,  fu  posto  nella 
sua  prima  fanciullezza  all' orefice;  nel  quale 
esercizio  adoperandosi  con  ingegno  e spirito, 
si  fece  crescendo  di  persona  c d’aspetto  tanto 
i ben  proporzionato,  e nella  conversazione  e 
i nel  parlare  tanto  dolce  c piacevole,  che  ebbe 
forza  di  tenere  allegro  e senza  pensieri  col  suo 
ragionamento  qualunque  fusse  più  malinco- 
nico; per  lo  die  fu  non  solamente  amato  da 
lutti  coloro  che  di  lui  ebbono  cognizione,  ina 
. ancora  da  molti  principi  italiani  ed  altri  si- 
gnori . Attendendo  dunque,  mentre  stava  al- 
F orefice,  al  disegno,  in  quello  tanto  si  com- 
piacque, che  svegliando  l’ingegno  a maggiori 
| cose,  fece  in  quello  grandissimo  profitto,  co- 
| me  per  molte  cose  lavorate  d’argento  in  Bo- 
\ logna  sua  patria  si  può  vedere,  c parlicolar- 
1 mente  in  alcuni  lavori  di  niello  eccellentissi- 
mi (3):  nella  qual  maniera  di  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d’altezza  c po- 
j co  più  lungo  venti  figurine  proporziouatissi- 
! me  c belle  . Lavorò  di  smallo  uncora  molte 
I cose  d’argento  clic  andarono  male  nella  rovi- 
j na  c cacciata  de' Beutivogli.  E per  dirlo  in 
! nua  parola,  lavorò  egli  qualunque  cosa  può 
! far  quell’arte,  meglio  che  altri  facesse  giam- 
mai. Ma  quello  di  che  egli  si  dilettò  sopram- 
! modo  e in  che  fu  eccellente,  fu  il  far  conj  per 
i medaglie,  nel  clic  fu  nc*  tempi  suoi  giugulari*- 
simo,  come  si  può  vedere  in  alcune  che  ne 
fece,  dov’è  naturalissima  la  testa  di  papa 
Giulio  II,  che  stctlono  a paragone  di  quelle 
di  Carndosso  (4)  . Olirà  clic  fece  le  medaglie 
del  Sig.  Giovanni  Beutivogli,  che  par  vivo,  e 
d’infiniti  principi,  i quali  nel  passaggio  di 
Bologna  si  fermavano , ed  egli  faceva  le  me- 
daglie ri  traile  in  cera,  e poi  finite  le  madri 
de’ con j le  inandava  loro:  di  clic  olirà  la  im- 
mortalità della  lama,  trasse  ancora  presenti 
grandissimi.  Tenue  continuamente,  mentre 
eh’  ci  visse , la  zecca  di  Bologna  , e fece  le 
stampe  di  tutti  i conj  per  quella  nel  tempo 
clic  i Beutivogli  reggevano,  c poi  che  se  n’an- 
darono aucora,  mentre  che  visse  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete  che  il  [ 


papa  gittò  nella  cutrata  sua,  dove  era  da  una  | 
banda  la  sua  lesta  naturale  c dall’altra  queste  f 
lettere:  lì  emonia  per  Julium  a tyranno  lihc-  1 
rata.  E fu  talmente  tenuto  eccellente  in  quo  | 
sto  mesliero,  clic  durò  a far  le  * lampe  delle  , 
monete  fino  al  t«*mpo  di  papa  Leone.  E tanto 


sono  in  pregio  le  impronte  de’ conj  suoi,  eli** 
chi  nc  ha  le  stima  tanto,  che  per  danari  non 
se  ne  può  avere  (5).  Avvenne  che  il  Francia 
desideroso  di  maggior  gloria  , avendo  cono- 
sciuto Andrea  Mautcgna  c molli  altri  pittori  . 
che  avevano  cavato  della  loro  arte  e facultii  , 
ed  onori  , deliberò  provare  se  la  pittura  gli 
riuscisse  nel  colorito,  avendo  egli  sì  fatto  di- 
segno, che  e’ poteva  comparire  largamente  con 
quelli.  Onde  dato  ordine  a farne  prova,  fece? 
alcuni  ritratti  ed  altre  cose  piccole,  tenendo 
in  casa  molli  mesi  persone  del  mrsticro  che 
gl’ inscgtiassino  i modi  e l'ordine  del  colori- 
re (ti),  di  maniera  clic  egli  che  aveva  giudizio 
molto  buono,  vi  fe  la  pratica  prestamente,  c* 
la  prima  opera  che  egli  facesse,  fu  una  tavola 
non  molto  grande  a M.Bartolommco  Felicini. 
che  la  pose  nella  Misericordia , chiesa  fuor  <1  i 
Bologna,  nella  qual  tavola  è una  nostra  Don- 
na a seder  sopra  una  sedia  con  molte  altre  li- 
gure e con  il  detto  M.  Burlolotmnro  ritratto 
ili  naturale,  ed  h lavorata  a olio  con  grandis- 
sima diligenza  (7);  la  qual  opera  da  lui  fatto 
l'anno  1490  piacque  talmente  in  Bologna,  clic 
M.  Giovanni  Beutivogli (8) desideroso  di  ono- 
rar con  1’  opere  di  questo  nuovo  pittore  la  i 
cappella  sua  in  $.  Jacopo  di  quella  città,  gli 
fece  fare  in  una  tavola  una  nostra  Donna  in 
aria  c due  figure  per  lato  con  due  angioli  da 
basso  che  suonano  (9);  la  qual’ opera  fu  tanto  | 
ben  condotta  dal  Francia,  che  meritò  da  M. 
Giovanni,  oltra  le  lodi,  un  presente  onora*  • 
tissimo. Laonde  incitato  da  questa  opera  mon*  ! 
signore  de’ Bentivogli  (IO)  gli  fece  fare  unii  1 
tavola  per  Fallar  maggiore  della  Misericordia, 
clic  fu  molto  lodata , dculrovi  la  natività  di  ! 
Cristo,  dove  oltre  al  disegno  che  non  è se  non  ; 
bello,  l’invenzione  e il  colorito  non  sono  »e  ; 
non  lodevoli  (11).  Ed  in  questa  opera  feci-  : 
monsignore  ritratto  di  naturale  molto  simile  , 1 
per  quanto  dice  chi  lo  conobbe,  ed  in  quello 
uhito  stesso  che  egli  vestito  da  pellegrino  tor-  i 
nò  di  Jcrusaleminc  (12).  Fece  similmente  in 
una  tavola  nella  chiesa  della  Nunziata  fuor  ' 
della  porta  di  S.  Mammolo  quando  in  nostra 
Donna  è annunziata  dall’angelo,  insieme  con 
due  figure  per  lato,  tenuta  cosa  mollo  ben  la- 
vorata (13).  Mentre  dunque  per  l’ opere  del 
Francia  ora  cresciuta  la  filimi  sua  deliberò 
egli,  siccome  il  lavorare  a olio  gli  aveva  dato 
fama  ed  utile,  così  di  vedere  se  il  medesimo  I 
gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco.  Aveva  latto 
M.  Giovanni  Beutivogli  dipignere  il  suo  pa- 
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l izzo  a diversi  maestri  e ferraresi  e di  Bolo- 
gna ed  alcuni  altri  modancsi  ; ma  vedute  le 
prove  del  Francia  a fresco,  deliberò  che  egli 
vi  facesse  una  storia  in  una  facciata  d’  una  j 
camera  dove  egli  abitava  per  suo  uso,  nella 
quale  fece  il  Francia  il  campo  di  Oloferne 
armato  in  diverse  guardie  a piedi  ed  a cavallo 
che  guardavano  i padiglioni:  e mentre  che 
erano  attenti  ad  altro,  si  vedeva  il  sonnolcn-  i 
lo  Oloferne  preso  da  una  femmina  succinta  j 
in  abito  vedovile,  la  quale  con  la  sinistra  te- 
neva i capelli  sudati  per  il  calore  del  viuo  e j 
del  sonno,  e con  la  destra  vibrava  il  colpo  j 
per  uccidere  il  nemico;  mentre  che  una  serva  | 
vecchia  con  crespe  ed  aria  veramente  di»  ter-  j 
va  fidatissima,  intenta  negli  occhi  della  sua 
Iudit  per  inanimirla , chinata  giù  con  la 
persona  teneva  bassa  una  sporta  per  ricevere 
in  essa  il  capo  del  sonnacchioso  amante:  sto- 
ria che  fu  delle  più  belle  e meglio  condotte 
che  il  Francia  facesse  mai;  la  quale  andò  per 
terra  nelle  rovine  di  quello  edilizio  nella  usci- 
la  de* Bcntivogli  (14),  insieme  con  un'altra 
storia  sopra  questa  medesima  camera,  con-  ; 
tradotta  di  color  di  bronzo,  d’una  disputa  di  i 
filosofi  molto  eccellentemente  lavorata  ed  es- 
pressovi il  suo  concetto.  Le  quali  opere  furo- 
no cagione  che  M.  Giovanni  e quanti  eran  di 
quella  casa  lo  amassino  e onorassino,  e dopo 
loro  tutta  quella  città  (15).  Fece  nella  cap- 
pella di  S.  Cecilia  attaccata  con  la  chiesa  di 
S.  Jacopo  due  storie  lavorate  in  fresco  (IR); 
in  uuu  delle  quali  dipinse  quaudo  la  nostra 
Donna  è sposata  da  Giuseppe  (17),  e nell'al- 
tra la  movie  di  S.  Cecilia  (Io),  tenula  cosa 
mollo  lodata  da’ Bolognesi.  E nel  vero  il 
Francia  prese  tanta  pratica  e tanto  aniino  nel 
veder  camminar  a perfezione  1* opere  che  egli 
voleva,  che  c' lavorò  molte  cose  che  io  non 
nc  farò  memoria,  bastandomi  mostrare  a chi 
vorrà  veder  l' opere  sue,  solamente  le  più  no-  j 
tahili  e le  migliori.  Nc  per  questo  la  pittura  i 
gl’  impedì  inai  che  egli  non  seguitasse  e la  j 
zecca  e le  altre  cose  delle  medaglie,  come 
e’ taceva  sino  al  principio.  Ebbe  il  Francia, 
secondo  che  si  dice,  grandissimo  dispiacere 
della  partita  di  M.  Gio.  Bcntivogli,  perchè  | 
avendogli  fatti  lauti  benefizi  gli  dolse  infini-  ; 
lamenti*  (19);  ma  pure,  come  savio  e costu- 
mato che  egli  era,  attese  all' opere  sue.  Fece  j 
dopo  la  partita  di  quello  tre  tavole  che  anda- 
rono a y lodi  cna,  in  una  delle  quali  era  quan- 
do $.  Giovanni  battezza  Cristo,  nell'altra  una 
Nunziata  bellissima  (20),  e nell’ultima  una  i 
nostra  Donna  in  aria  con  molte  figure,  la 
qual  fu  posta  nella  chiesa  de' frati  dell'Osser- 
vanza . Spartasi  dunque  percolante  open*  la 
lama  di  cosi  eccellente  maestro,  facevano  le 
città  a gara  per  aver  dell'  opere  sue . Laonde 
fece  egli  in  Parma  ne' monaci  Neri  di  $.  Gio- 
vanni una  tavola  con  un  Cristo  morto  in  i 
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grembo  alla  nostra  Donna,  ed  intorno  molle 
figure,  tenuta  universalmente  cosa  bellissi- 
ma (21);  perchè  trovandosi  serviti  i medesimi 
frati,  operarono  ch’egli  nc  facesse  un'altra  a 
Reggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro,  do- 
v'egli  fece  una  nostra  Donna  con  molte  figu- 
re (22).  A Cesena  fece  un’altra  tavola  puri? 
per  la  chiesa  di  questi  monaci,  e vi  dipinse 
la  Circoncisione  di  Cristo  colorila  vagamen- 
te (23).  Nè  vollero  avere  invidia  i Ferraresi 
agli  altri  circonvicini , anzi  deliberati  ornare 
delle  fatiche  del  Francia  il  loro  duomo,  gli 
alloggarono  una  tavola  che  vi  fece  su  un 
gran  numero  di  figure,  e la  intitolarono  la 
tavola  d’Ognissanti  (24).  Focene  in  Bologna 
una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra  Donna  e 
due  figure  per  banda  e due  putti  sotto,  molto 
lodata  (25).  Nè  ebbe  appena  finita  questa,  che 
gli  convenne  farne  un’altra  in  S.  lohbe  con 
un  Crocifisso  c S.  Iobhe  ginocchioni  a piè 
della  croce  e due  figure  da’ lati  (26).  Era  tan- 
to sparsa  la  fama  e l’ opere  di  questo  artefice 
per  la  Lombardia,  che  fu  mandato  di  Tosca- 
na ancora  per  alcuna  cosa  di  suo,  come  fu  da 
Lucca,  dove  andò  una  tavola  dcnlrovi  una 
S.  Anna  e la  nostra  Donna  con  molte  altre 
figure,  e sopra  un  Cristo  morto  in  grembo  al- 
la madre,  la  quale  opera  è posta  nella  chiesa 
di  S.  Fndinno,  ed  è tenuta  da' Lucchesi  cosa 
molto  degna  (27).  Fece  in  Bologna  per  la 
chiesa  della  Nunziata  due  altre  tavole,  che 
furon  molto  diligentemente  lavorate  (2R):  e 
cosi  fuor  della  porta  a Stri»  Castione  ('29)  nel- 
la Misericordia  ne  fece  un’altra  a requisizio- 
ne d' una  gentildonna  de’  Manzunli , nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Ballista,  S.  Stefa- 
no, e S.  Agostino  con  un  angelo  a' piedi  che 
tiene  le  mani  giunte  con  tanta  grazia  , che 
par  proprio  di  paradiso  (30).  Nello  compagnia 
di  S.  Francesco  nella  medesima  città  ne  fece 
un'altra  (31)  e similmente  una  nella  compa- 
gnin  di  S.  Icrouimo  (32).  Aveva  sua  dimesti- 
chezza M.  Polo  Zambeccnro,  c come  ami- 
cissimo, per  ricordanza  di  lui  gli  fece  fare 
un  quadro  assai  grande,  dcnlrovi  una  nativi- 
tà di  Cristo,  che  è molto  celebrata  delle  cose 
che  egli  fece  (33); e per  questa  cagione  M.  Po- 
lo gli  lece  dipigncrc  due  figure  in  fresco  alla  sua 
villa  moltobclle (34).  Fece  ancora  in  frescouna 
storia  molto  leggiadra  in  casa  di  M.  Icroni- 
mo  Bolognino  con  molle  varie  e bellissime 
figure  (35);  le  quali  opere  tutte  insieme  gli  li- 
ve vano  recato  una  riverenza  in  quella  città  , 
che  v'era  tenuto  come  un  Dio  (36).  E quello 
che  glie  l'accrebbe  in  infinito  fu  rhc  il  duca 
di  Urbino  gli  fece  dipigncrc  un  par  di  barde 
da  cavallo,  nelle  quali  fece  una  selva  gran- 
dissima d’alberi  che  vi  era  appiccato  il  fuoco, 
e fuor  di  quella  usciva  quantità  grande  ili 
tutti  gli  animali  aerei  e terre* tri,  ed  alcune 
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figure,  cotta  terribile,  spaventosa  e veramente 
bella,  che  fu  stimata  assai  per  il  tempo  con- 
fumatovi  sopra  nelle  piume  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorti  d’animali  terrestri,  oltra  le 
diversità  delle  frondi  e rami  diversi  che  nel- 
la varietà  degli  alberi  si  vedevano:  la  quale 
opera  fu  riconosciuta  con  doni  di  ^ran  valuta 
per  satisfare  alle  fatiche  del  Francia:  oltrachè 
il  duca  sempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi 
che  egli  ne  ricevè  (37).  Il  duca  Guido  Baldo 
parimente  ha  nella  sua  guardaroba  di  mano 
del  medesimo  in  un  quadro  una  Lucrezia 
Romana  da  lui  molto  stimata  con  molte  altre 
pitture  delle  quali  si  farà,  quando  sia  tempo, 
menzione.  Lavorò  dopo  queste  una  tavola  in 
S.  Vitale  ed  Agricola  allo  altare  della  Madon- 
na, che  vi  è dentro  due  angeli  che  suonano  il 
liuto  molto  belli  (38).  Non  conterò  già  i quadri 
che  sono  sparsi  per  Bologna  in  casa  di  quei 
gentiluomini,  c meno  la  infinità  dc’ritratti  di 
naturale  che  egli  fece,  perchè  troppo  sarei 
prolisso  (39).  Basti  che  mentre  che  egli  era  in 
cotanta  gloria  e godeva  in  pace  le  sue  fatiche 
era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e tutto  il 
giorno  gli  venivano  intorno  molti  forestieri, 
c fra  gli  altri  molti  gentiluomini  bolognesi  per 
vedere  l’opera  di  quello.  E perchè  egli  avvie- 
ne il  più  delle  volte,  che  ognuno  loda  volen- 
tieri gl’  ingegni  di  casa  sua  , cominciarono 
questi  Bolognesi  con  RafTaello  a lodare  l’ ope- 
re, la  vita,  e le  virtù  del  Francia;  e cosi  fccio- 
no  tra  loro  a parole  tanta  amicizia,  che  il 
Francia  e RafTaello  si  salutarono  per  lette- 
re (40).  Ed  udito  il  Francia  tanta  fama  delle 
divine  pitture  di  RafTaello,  desiderava  veder 
l’opere  sue;  ma  già  vecchio  ed  agiato  si  gode- 
va la  sua  Bologna.  Avvenne  appresso  che  Raf- 
faello fece  in  Roma  per  il  Cardinal  de’Pucci 
Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia  che  si 
aveva  a mandare  in  Bologna  per  porsi  in  una 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è la 
sepoltura  della  beata  Elena  dall’Olio  (41),  ed 
incassata  la  dirizzò  al  Francia  (42),  che  co- 
me amico  glie  la  dovesse  porre  in  sull’altare 
di  quella  cappella  con  l’ornamento,  come  l’a- 
veva esso  acconciato.  11  che  ebbe  molto  caro 
il  Francià  per  aver  agio  di  vedere,  siccome  a- 


vea  tanto  disiderato,  l’opera  di  RafTaello.  Ed 
avendo  aperta  la  lettera  che  gli  scriveva  Raf- 
faello, dove  e’ lo  pregava,  se  ci  fusse  nessun 
graffio,  che  e’ l’acconciasse,  e similmente  co- 
noscendosi alcuno  errore  come  amico  lo  cor— 
reggesse  , fece  con  allegrezza  grandissima  ad 
un  buon  lume  trarre  della  cassa  la  detta  ta- 
vola. Ma  tonto  fu  lo  stupore  che  e’ne  ebbe,  e 
tanto  grande  la  maraviglia,  che  conoscendo 
qui  l’ errar  suo  e la  stolta  presunzione  della 
folle  credenza  sua,  si  accorò  di  dolore,  e fra 
brevissimo  tempo  se  ne  morì  (43).  Era  la  ta- 
vola di  Raffaello  divina  c non  dipinta,  ma  vi- 
va e talmente  ben  fatta  e colorita  da  lui,  che 
fra  le  belle  che  egli  dipinse,  mentre  visse,  an- 
coraché tutte  siano  miracolose,  ben  poteva 
chiamarsi  rara.  Laonde  il  Francia  mezzo  mor- 
to per  il  terrore  e per  la  bellezza  della  pittu- 
ra, che  era  presente  agli  occhi,  ed  a paragone 
di  quelle  che  intorno  di  sua  mano  si  vedeva- 
no, tutto  smarrito,  la  fece  con  diligenza  por- 
re in  S.  Giovanni  in  Monte  a quella  cappella 
dove  doveva  stara,  ed  entratosene  fra  pochi 
di  nel  letto  (44)  tutto  fuori  di  se  stesso,  pa- 
rendogli esser  rimasto  quasi  nulla  nell’arte  , 
a petto  a quello  che  egli  credeva  e che  egli  e- 
ra  tenuto,  di  dolore  e malinconia,  come  alcu- 
ni credono  (45),  si  morì;  essendoli  avvenuto 
nel  troppo  fisamento  contemplare  la  vivissi- 
ma pittura  di  RafTaello,  quello  che  al  Fiviz- 
zano  nel  vagheggiare  la  sua  bella  morte  (46), 
della  quale  è scritto  questo  epigramma: 

Me  veram  pictor  dwinus  mente  recepit. 

Admota  est  operi  deinde  perita  manus. 
Durnque  opere  in  facto  deficit  lumina  piotar 

Intentai  nimium , palluit  et  maritar. 

Viva  igitur  sum  morijion  mortua  mortis 

imago j 

Si  fungor , quo  mori  fungitur , officio. 

Tuttavolta  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte 
sua  fu  si  subita,  che  a molti  segni  apparì  piut-  ; 
tosto  veleno  o gocciola,  che  altro  (47;.  Fu  il 
Francia  uomo  savio  e regolatissimo  nel  vive- 
re e di  buone  forze:  e morto  fu  sepolto  ono- 
ratamente  dai  suoi  figliuoli  in  Bologna  l’an- 
no 1518.  (48;. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ossia  di  Francesco  Raibolini,  cui  piac- 
que esser  chiamato  il  Francia,  perchè  tale 
era  il  nome  del  maestro  suo  d’orìficeria,  al 
quale  serbò  sempre  amore  e gratitudine.  Il 
Malvasia  nella  l'elsina  Pittrice  incomincia  la 
vita  di  Francesco  colla  seguente  notabil  pro- 
testa. « Scriverò  la  vita  del  Francia  levando- 
n la  di  peso  dal  Vutari,  non  altro  di  mio  ag- 


n giungendo  che  poche  note  in  fine  , di  ciò 
n che  alla  di  lui  notizia  unqua  non  giunse.» 
Intorno  allo  stesso  Francia  son  da  vedersi  le 
Memorie  che  ne  scrìsse  Iacopo  Alessandro 
Calvi,  pubblicate  dal  Cav.  Luigi  Salina  nel 
1812  in  Bologna.  Queste  saranno  quanto  pri- 
ma ristampate  con  aggiunte  di  GaeU  Giorda- 
ni, il  quale  ci  ha  anticipatamente  comunica* 
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te  non  poche  notizie  delle  quali  facciamo 
uso  nelle  seguenti  annotazioni. 

(2)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Fran- 
cia comincia  così:  « Di  gran  danno  fu  sem- 
pre in  ogni  scienza  il  presumere  di  sè,  e non 
pensare  che  1* altrui  fatiche  possino  avanza- 
re di  gran  lunga  le  sue;  e per  natura  e per 
arte  aver  dal  cielo  non  solamente  le  doti  ec- 
cellenti e rare,  ma  ancora  prerogative  di  gra- 
zia, di  agilità,  e di  destrezza  nell’ operare 
molto  maggiori,  che  altri  non  ha.  Perchè  alle 
volte  s’incontra  e vedesì  le  opere  di  tale,  che 
mai  non  si  sarebbe  creduto,  essere  sì  belle  e 
sì  ben  condotte,  che  lo  ingannato  dalla  folle 
credenza  sua  ne  rimane  tinto  di  gran  vergo- 
gna e tutto  confuso.  E quanti  si  sono  trovati, 
che  nel  vedere  l’ opere  d’altri,  per  il  dolore 
del  rimanere  a dietro  hanno  fatto  la  mala  fi- 
ne? come  è opinione  di  molti  che  intervenis- 
se al  Francia  Bolognese  pittore  ne’ tempi  suoi 
tenuto  tanto  famoso,  che  e’ non  pensò  che  al- 
tri non  solo  lo  pareggiasse,  ma  si  accostasse 
a gran  pezzo  a la  gloria  sua.  Ma  veduto  poi 
l’ opere  di  Raffaello  da  Urbino,  sgannatosi  fi- 
nalmente di  quello  errore  ne  abbandonò  l’an* 
te  e la  vita  »».  Sul  fatto  narrato  in  fine  di 
questo  prcambulo  avremo  occasione  di  espor- 
re alcuni  dubbii  in  seguito. 

(3)  Due  Nielli  del  Francia  si  conservano 
nelle  camere  della  segreteria  della  bolognese 
Accademia  di  Belle  Arti.  Vedi  il  Calvi  op. 
cit.  e lo  Zani  Materiali  per  servire  alla  Sto- 
ria cieli * Intaglio  in  rame  ec.  Sono  stati  di- 
segnati dal  Prof.  Frane.  Rosaspina,  e da  Fran- 
cesco Spagnoli.  Giuseppe  Vallardi  di  Milano 
è per  pubblicare , intagliati  , quelli  del  se- 
condo nel  suo  Manuale  di  Calcografìa. 

(4)  Ambrogio  Foppa  soprannominato  il 
Caradosso,  era  di  Pavia,  quantunque  sia  det- 
to milanese.  Egli  fu  non  solamente  abile  nel 
lavorare  di  conj,  come  qui  accenna  il  Vasari, 
c come  assicura  Benvenuto  Cellini  nella  vita 
che  di  sè  scrisse;  ma  fu  inoltre  eccellente 
plasticatore,  niellatore,  ed  orefice.  Di  lui  pro- 
dussero memorie  Ambr.  Leone  nella  sua  ope- 
ra De  Nobilitate  Jierum  , e il  de  Pagave  in 
una  nota  a questo  passo  del  Vasari  nell’ediz. 
di  Siena  del  1791.  Fiori  circa  il  1500.  Non 
bisogna  confonderlo  con  Ambrogio  Foppa  pur 
milanese  , di  cui  si  è già  fatto  parola  nella 
nota  41  della  vita  di  Michelozzo,  e nella  9 
di  quella  del  Filarete. 

(5)  La  rarità  di  queste  medaglie  o monete, 
come  è facile  a credersi,  è andata  in  seguilo 
sempre  crescendo. 

_ (G)  Credono  alcuni,  e tra  questi  è il  Bal- 
dinucci,  che  il  maestro  di  lui  per  la  pittura 
fosse  Marco  Zoppo  del  quale  è stato  parlato 
poco  sopra  nella  vita  del  Mantcgna  ( V.  ivi  le 
note  7.8  o 39.) 

(7)  È ora  nella  Pinacoteca  della  Pontificia 


Accademia  di  Belle  Arti.  Il  pittore  vi  scrisse: 
Opus  Franciac  qurifìcis  mcccclxxxx  (V. 
Gaet.  Giordani,  Catalogo  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca  N.  78), 

(8)  Giovanni  II.  Bcnlivoglio,  Signor  di  Bo- 
logna. 

(9)  k tuttavia  nella  Cappella  Bentivogli  in 
S.  Iacopo  maggiore.  In  questa  bellissima  pit- 
tura si  ammirano  alcune  teste  degne  del  pen- 
nello del  Sanzio. 

^10)  Antonio  Galeazzo,  detto  il  Protono- 
tono,  figlio  dell'or’ or  nominato  Giovanni  II. 

(11)  Anche  questa  tavola,  fatta  nel  1499, 
dopo  essere  stata  un  tempo  a Milano , è ora 
nella  Pinacoteca  di  Bologna  (Giordani  Cata- 
logo oc.  N.  81).  Vcdcsi  la  stampa  di  esso 
nella  raccolta  delle  pitture  di  quella  Pinaco- 
teca intagliate  da  Francesco  Rosaspina.  Un 
incisione  a contorni  è pure  inserita  nell*  o- 
pera  Pinacoteca  di  Milano,  Scuola  Bolo- 
gnese. 

(12)  E di  più  nella  figura  d’un  pastore  co- 
ronato di  lauro  si  crede  essere  effigiato  il  poe- 
ta Cav.  Girolamo  da  Casio  amico  del  pittore: 
si  vuole  inoltre  che  questi  vi  facesse  anche  il 
proprio  ritratto,  non  già  in  un  angelo  come 
asserì  il  Bottari,  ma  piuttosto  in  quella  figu- 
ra a mani  giunte  che  diccsi  S.  Francesco. 

(13)  Questa  bellissima  tavola  è all’altar 
maggiore. Oltre  alla  Madonna  e al  celeste  An- 
nunziatore,  vi  sono  diversi  angeli , S.  Fran- 
cesco e S.  Giorgio.  Nella  stessa  Chiesa  sono 
del  Francia  altre  due  tavole  assai  pregevoli, 
una  rappresentante  la  Madonna  con  Gesù,  S. 
Giovannino,  S.  Paolo,  e S.  Francesco;  un’al- 
tra il  Crocifisso  colla  Maddalena  e i SS.  Gi- 
rolamo e Francesco.  Ivi  è scritto  Frasi  eia  Au - 
ri/ex  (Bottari). 

(14)  La  cacciata  de*  Bcnlivoglio  avvenne 
nel  If»07  come  si  è accennato  sopra  nella  vi-  ; 
ta  di  Lorenzo  Costa. 

I5Ì  Vedi  più  sotto  la  nota  36. 

IG)  Poiché  fu  soppressa  questa  Chiesa,  e 
la  fabbrica  venne  destinata  ad  altro  uso,  le 
pitture  qui  descritte  hanno  sofferto  notabil- 
mente. Dobbiamo  pertanto  esser  grati  al  dise- 
gnatore Gaet.  Canuti  per  averle  pubblicate 
in  litografia,  prima  che  dalle  ingiurie  del  tem- 
po e degli  uomini  sicno  affatto  distrutte. 

(17)  Il  soggetto  è quando  S.  Cicilia  è spo- 
sata da  Valcriano. 

(18)  Anzi,  lu  sepoltura  del  corpo  di  essa. 

(19)  Relativamente  al  dispiacere  che  provò 
il  trancia  in  tale  occasione,  leggasi  la  lettera 
di  Raffaello  nella  quale  gli  scrisse  : Fatevi  a- 
nimo  ec.  e che  è riportata  dal  Calvi  a pag.  57 
delle  Memorie  ec. 

(20)  Questa  è adesso  nell’appartamento  del 
palazzo  ducale  di  Modena,  pervenutavi  dal- 
la Chiesa  della  SS.  Trinità,  ossia  di  S.  Maria 
dell’Asse.  Dell’ altre  due  non  abbiamo  noti- 
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zia  : tappiamo  soltanto  che  una  pittura  del 
Francia,  ma  che  si  crede  non  esser  delle  qui 
nominate,  era  tra  i quadri  Estensi  che  furono 
i trasportati  a Dresda. 

(*2I)  Si  conserva  nella  Ducal  Galleria  di 
! Parma. 

I (22)  S’ignora  il  destino  di  questa  tavola, 
i Peraltro  se  ne  ammira  una  nella  Galleria 
San  vi  tali  a Parma,  che  forse  potrebbe  essere 

> la  medesima. 

(23)  E ora  nel  palazzo  pubblico  di  Cesena . 
j Se  ne  vede  la  stampa  a contorni  nell’  opera 
i Pinacoteca  eli  Milano  perchè  stette  alcun 
I tempo  in  detto  luogo.  Ne  avremo  la  descrizio- 
| ne  nelle  Memorie  che  il  Sig.  G.  Giordani 
! pubblicherà  intorno  agli  artisti  che  operaro- 

> no  nella  Romagna. 

(24)  Sussiste  tuttavia  nelDuomo  di  Ferrara, 
i (25)  La  tavola  che  era  in  S.  Lorenzo  di 

Bologna  si  vede  oggi  nella  Galleria  Hercola- 
ni.  E descritta  dal  Malvasia  nella  Felsina  pit- 
: Il  ice,  c dal  Crespi  nella  continuazione  di  det- 
j tu  opera,  c dal  Calvi  nelle  citate  memorie  del 
I Francia. 

(26)  Il  Crocifisso  eh*  era  in  S.  Giobbe  fu 
I venduto,  c non  è più  in  Italia. 

(27)  Non  è più  in  S.  Frediano,  ma  bensì 
1 nel  palazzo  ducale. 

(28)  Son  quelle  mentovate  poco  sopra  ncl- 
{ la  nota  13. 

(291  Porta  Castiglione. 

(30)  Dopo  essere  stata  nella  Pinacoteca  di 
Milano,  fu  restituita  a Bologna  ove  attual- 
mente conservasi  nrlla  Pontifìcia  Accademia 
di  Belle  Arti  (V.  Pinacot.  di  Mil.  e Giorda- 
ni Pinacot.  di  Bologna  N.  80). 

(31)  La  tavola  della  Compagnia  diS. Fran- 
cesco or’  era  dipinta  la  Madonna  con  S. Fran- 
cesco e S.  Antonio,  fu  venduta;  ed  ora  è 
nella  H.  Galleria  di  Berlino. 

(32)  Ossia  di  S.  Girolamo  di  Miramonte. 
Questa  pittura  riguardata  come  una  delle  mi- 
gliori del  Francia  si  conserva  nella  Pinncote- 

! ta  Bolognese  (Vedine  il  catalogo  N.  79). 

(33)  Forse  è quella  tavola  che  fu  ceduta  in 
un  cambio,  alla  città  di  Forlì,  e ch’è  dcscrit- 

t ta  dal  Calvi,  Memorie  ec  p.  32,  sebbene  egli 
! avesse  detto  poco  sopra  d’ignorarne  il  destino. 
| (34)  Son  perite  le  pitture  n fresco  fatte  per 

| inesser  Polo  Zambeccari. 

(35)  Come  pure  quelle  per  mrsscr  Girola- 
: ino  Bolognini. 

I (36)  Osserva  giustamente  il  P.  Della  Valle 
che  in  Bologna  furon  sempre  esaltali  e pro- 
' tetti  i buoni  ingegni  che  vi  fiorirono  ; u dif- 
| Irretì  za  di  molte  altre  città  ove  gli  uomini  i 
! più  distinti  soffrirono  dai  propri  concittadini 
le  maggiori  rontrndizioni  e molestie.  (V.  più 
sotto  la  vita  di  Pietro  Perugino,  e la  nota  5 

Ideila  medesima). 

(37)  Ninna  memoria  abbiamo  relativnmen- 
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te  alle  pitture  fatte  dal  Francia  pel  Duca 
d*  Urbino. 

(38)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa  e all* 
altare  indicato.  1 due  angeli  sono  veramente 
raffaelleschi. 

(39)  Nella  ristampa  delle  Memorie  del 
Francia  (V.  sopra  nota  1 ) sarà  dato  con-  I 
tezza,  nelle  aggiunte,  di  varie  opere  di  questo 
pittore  sparse  nelle  case  dei  gentiluomini  bo- 
lognesi ed  altrove. 

(40)  Alcune  di  queste  si  leggono  nelle  Let- 
tere pittoriche  pubblicate  dal  Boltari  , nella 
Felsina  pittrice  del  Malvasia,  e nelle  Memo- 
rie del  Calvi. 

(41)  Questa  maravigliosa  pittura  stette  nel 
luogo  accennato  fino  al  1796;  indi  per  le  vi- 
cende politiche  di  quel  tempo  fu  trasportata 
a Parigi  , e là  venne  separata  dalla  tavola  e 
posta  sulla  tela;  finalmente  nel  1815  fu  ripor- 
tata a Bologna  ove  presentemente  rifulge  in 
quell’  insigne  Pinacoteca  (V.  Catalogo  ec. 
N.  152). 

(42)  Crcdcsi  che  ciò  avvenisse  nel  I5IG. 
(Vedi  nel  più  volte  citato  Catalogo  del  Gior- 
dani l’articolo  biografico  di  Francesco  Fran- 
cia, e le  osservazioni  sulla  S.  Cicilia  di  Raf- 
faello ivi  descritta  al  N.  152.  Vedi  pure  gli 
autori  da  lui  nominati  nelle  note). 

(43)  Questo  fatto  ripetuto  da  altri  biografi 
è apertamente  negato  dal  Malvasia,  il  quale 
assicura  clic  il  Raibolini,  prima  della  tavola 
pel  Cord.  Pucci,  aveva  veduto  altre  pitture 
del  Sanzio,  c segnatamente  la  visione  d’Eze- 
chiello  di  casa  Hercolani;  e che  il  medesimo 
visse  almeno  otto  anni  dopo  la  venuta  della 
S.  Cecilia  in  Bologna,  nel  qual  tempo  eseguì 
molte  opere  e tra  le  altre  il  famoso  S.  Seba- 
stiano col  quale  si  adeguò  a Raffaello.  Que- 
ste ragioni  parvero  convincenti  anche  al  Bal- 
dinucci;  e il  racconto  di  Messer  Giorgio  fu 
giudicato  una  favola.  Ma  rispetto  alla  prima, 
osserva  il  Sig.  Quatremère  de  Quincy  nella 
vita  di  Raffaello,  che  in  un  uomo  sensitivo 
come  il  Francia  il  quale  aveva  sempre  goduto 
la  prima  riputazione  nella  patria  sua  , doveva 
riuscire  oltremodo  doloroso  il  vedersi  in  vcc- 
cliiaja  superato  da  un  giovine  con  un*  opera 
esposta  agli  occhi  di  tutti;  e di  più  avverte, 
che  il  piccol  quadro  di  casa  Hercolani  non 
era  sufficiente  a convincerlo  della  sua  infe-  ! 
riorità  come  la  S.  Cecilia;  onde  non  sembra  I 
a lui  improbabile  che,  non  l’invidia,  perchè  ; 
un  tal  basso  sentimento  non  poteva  appren-  • 
dorsi  in  cor  sì  gentile , ma  1*  afflizione  c lo 
scoraggiamento  gli  procacciassero  la  morte,  f 
Resterebbe  la  seconda  ragione,  e certamente  ! 
In  più  valida,  cioè  la  prolungata  vita  dell’ar- 
tefice: ma  questa  viene  annichilata  dai  docu-  j 
menti  che  riferisce  il  Calvi  nelle  sue  Memo - | 
rie  ec.  e che  il  Doti.  Bianconi  nella  Guida  di  ; 
Hologna  e il  più  volte  lodalo  Giordani  nel 
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suo  Catalogo  riconoscono  per  veri.  Racco- 
glicsi  da  quelli  che  il  Francia  mori  nel  1517, 
cioè,  notisi  bene,  un  anno  prima  di  quando 
lo  suppose  il  Vasari.  Nondimeno  siam  ben 
lontani  dal  voler  conciliare  alla  narrazione 
di  lui  maggior  fede  di  quella  che  abbia  de- 
siderato egli  stesso,  il  quale,  come  vedremo 
tra  poco,  non  la  dà  per  sicura . 

(44)  L’  effetto  repentino  della  melanconia 
del  Francia  non  combinerebbe  colle  date  sta- 
bilite nelle  due  note  antecedenti,  se  non  che 
supponendo  avere  il  Francia  veduto  il  quadro 
di  Raflaello  sul  finire  del  1516;  imperocché 
egli  mori  il  6 Gennajo  dell’anno  successivo. 

(45)  Con  queste  parole  comincia  il  Vasari 
a sgravarsi  della  responsabilità  di  quanto  ha 
narrato  intorno  a questa  morte  (V.  più  sotto 
la  nota  47) . 

(46)  Il  Della  Valle  ed  altri , credono  che 
qui  debba  leggersi  : la  sua  bella  morta . 


i ndebolisce  la  credenza  che  altri  potesse  pre- 
stare alla  prima  da  lui  già  riferita . 

(48)  Anzi  nel  1517,  a’6  di  Gennaio,  co- 
me abbiam  di  sopra  accennato  nelle  note  45 
e 44  dietro  accertati  documenti,  dai  quali  vie- 
ne parimente  esclusa  la  data  de’7  Aprile  1533 
stabilita  dal  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica . 
Tra  i figli  di  Francesco  Raibolini,  si  distinse 
nella  pittura  Giacomo,  il  quale  seguì  assai 
da  vicino  la  maniera  del  padre,  e ne  conser- 
vò il  soprannome.  Questi  pure  lasciò  un  fi- 
glio chiamato  Gio.  Battista  che  attese  alla 
pittura.  Tanto  esso,  quanto  un  altro  Raibo- 
lini,  Giulio,  cugino  e scolaro  di  Francesco, 
portarono  il  soprannome  di  Francia,  ma  non 
ottenero  per  questo  gran  fama.  Del  secondo  ci 
son  rimaste  poche  opere  avendo  presto  abban- 
donato i pennelli . 


VITA  DI  PIETRO  PERUGINO 


Di  quanto  benefizio  sia  agl’ingegni  alcuna 
volta  la  povertà,  e quanto  ella  sia  potente  ca- 
gione di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in 
qualsivoglia  facultà,  assai  chiaramente  si  può 
vedere  nelle  azioni  di  Pietro  Perugino  (I);  il 
quale  partitosi  dalle  estreme  calamità  di  Pe- 
rugia e condottosi  a Fiorenza,  desiderando 
col  mezzo  della  virtù  di  pervenire  a qualche 
grado,  stette  molti  mesi,  non  avendo  altro 
letto,  poveramente  a dormire  in  una  cassa, 
fece  della  notte  giorno,  e con  grandissimo 
fervore  continuamente  attese  allo  studio  del- 
la sua  professione;  ed  avendo  fatto  l’abito  in 
quello,  nessuno  altro  piacere  conobbe,  che  di 
affaticarsi  sempre  in  quell’arte  e sempre  dipi- 
gnere.  Perchè  avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi il  terrore  della  povertà,  faceva  cose  per 
guadagnare,  che  e’ non  arehbc  forse  guarda- 
te, se  avesse  avuto  da  mantenersi;  e per  av- 
ventura tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiuso 
il  cammino  da  venire  eccellente  per  la  virtù, 
quanto  glielo  aperse  la  povertà  e ve  lo  spronò 
il  bisogno,  desiderando  venire  da  sì  misero  e 
basso  grado  (2),  se  c’oon  poteva  al  sommo  e 
supremo,  ad  uno  almeno  dove  egli  avesse  da 
| sostentarvi.  Per  questo  non  si  curò  egli  mai 
di  freddo,  di  fame,  di  disagio,  d’incomodità, 
di  fatica,  nè  di  vergogna  per  potere  vivere  un 
| giorno  in  agio  e riposo,  dicendo  sempre  e 
quasi  in  proverbio,  che  dopo  il  cattivo  tempo 


è necessario  che  e’  venga  il  buono,  e che  quan- 
do è buon  tempo,  si  fabbricano  le  case  per 
potervi  stare  al  coperto  quando  e’bisogna.  Ma 
perchè  meglio  si  conosca  il  progresso  di  que- 
sto artefice,  cominciandomi  dal  suo  principio, 
dico,  secondo  la  pubblica  fama,  che  nella  cit- 
tà di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve,  detta  Cristofano,  un 
figliuolo,  che  al  battesimo  fu  chiamato  Pie- 
tro (3);  il  quale  allevato  fra  la  miseria  e lo 
stento,  fu  dato  dal  padre  per  fattorino  a un 
dipintore  di  Perugia,  il  quale  non  era  molto 
valente  in  quel  mestiero,  ma  aveva  in  gran 
venerazione  e l’arte  e gli  uomini  che  in  quella 
erano  eccellenti  (4).  Nè  mai  con  Pietro  face- 
va altro  che  dire,  di  quanto  guadagno  ed 
onore  fusse  la  pittura  n chi  ben  la  esercitasse; 
e contandoli  i premj  già  degli  antichi  e de’ 
moderni,  confortava  Pietro  allo  studio  di 
quella.  Onde  gli  accese  l’animo  di  maniera, 
che  gli  venne  capriccio  di  volere  (se  la  fortu- 
na lo  volesse  aiutare)  essere  uno  di  quelli.  E 
però  spesso  usava  di  domandare , qualunque 
conosceva  essere  stato  per  lo  mondo,  in  che 
parte  meglio  si  facesseio  gli  uomini  di  quel 
mestiero,  e particolarmente  il  suo  maestro,  il 
quale  gli  rispose  sempre  di  un  medesimo  te- 
nore, cioè  che  in  Firenze  piu  clic  altrove  ve- 
nivano gli  uomini  perfetti  in  tutte  Parti,  e 
specialmente  nella  pittura,  atteso  che  in  quel-  * 
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la  città  sono  spronati  gli  uomini  da  tre  cose; 
l’una  dal  biasimare  che  fanno  molti  e molto, 
per  far  quell’aria  gl’ingegni  liberi  di  natura 
e non  contentarsi  universalmente  dell’ opere 
pur  mediocri,  ma  sempre  più  ad  onore  del 
buono  e del  bello,  che  a rispetto  del  facitore 
considerarle;  l’altra,  che  a volervi  vivere,  bi- 
sogna essere  industrioso,  il  che  non  vuole  di- 
re altro  che  adoperare  continuamente  l’inge- 
gno ed  il  giudizio,  ed  essere  accorto  e presto 
nelle  sue  cose,  c finalmente  saper  guadagna- 
re, non  avendo  Firenze,  paese  largo  ed  ab- 
bondante, di  maniera  che  e’ possa  dar  le  spese 
per  poco  a chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del 
buono  assai.  La  terza,  che  non  può  forse 
.manco  dell’ altre,  è una  cupidità  di  gloria  ed 
onore,  che  quell’  aria  genera  grandissima  in 
quelli  d’ogni  professione,  la  qual  in  tutte  le 
persone  che  hanno  spirito  non  consente  clic 
gli  uomini  vogliano  stare  al  pari,  non  che 
restare  in  dietro  a chi  c’ veggono  essere  uo- 
mini, come  sono  essi,  benché  li  riconoscano 
per  maestri , anzi  gli  sforza  bene  spesso  a de- 
siderar tanto  la  propria  grandezza,  che  se  non 
sono  benigni  di  natura  o savi,  riescono  mal- 
dicenti, ingrati,  e sconoscenti  de’ benefizi.  È 
ben  vero,  che  quando  l’uomo  vi  ha  imparato 
tanto  che  basti,  volendo  far  altro  che  vivere 
come  gli  animali  giorno  per  giorno  e deside- 
derando  farsi  ricco,  bisogna  partirsi  di  quivi 
e vender  fuora  la  bontà  dell’ opere  sue.  e la 
riputazione  di  essa  città,  come  fanno  i dotto- 
ri quella  del  loro  studio.  Perchè  Firenze  fa 
degli  artefici  suoi  quel  che  il  tempo  delle  sue 
cose,  che  fatte,  se  le  disfa  e se  le  consuma  a 
poco  a poco  (5).  Da  questi  avvisi  dunque  e 
dalle  persuasioni  di  molti  altri  mosso,  venne 
Pietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farsi  eccel- 
lente; e bene  gli  venne  fatto,  conciossiachè  al 
suo  tempo  le  cose  della  maniera  sua  furono 
tenute  in  pregio  grandissimo.  Studiò  sotto  la 
disciplina  d’Andrca  Verrocchio  (6)  c le  prime 
sue  figure  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in 
S.  Martino  alle  monache,  oggi  ruinato  per  le 
guerre.  Ed  in  Camaldoli  un  S.  Girolamo  in 
muro  allora  molto  stimato  da’Fiorentini  e con 
lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  santo 
vecchio  magro  c asciutto  con  gli  occhi  fisso 
nel  Crocifisso  e tanto  consumato,  clic  pare 
una  notomia,  come  si  può  vedere  in  uno  ca- 
vato da  quello  che  ha  il  già  detto  Rartolom-  i 
meo  Gondi . Venne  dunque  in  pochi  anni  in 
tanto  credito,  che  dell’opere  sue  s'empiè  non 
solo  Fiorenza  ed  Italia,  ma  la  Francia,  la  j 
Spagna,  e molti  altri  paesi,  dove  elle  furono  , 
mandate.  Laonde  tenute  le  cose  sue  in  ripu- 
tazione e pregio  grandissimo,  cominciarono  i 
mercanti  a fare  incetta  di  quelle  ed  a man- 
darle fnori  in  diversi  paesi  con  molto  loro 
utile  e guadagno.  Lavorò  alle  donne  di  S. 
Chiara  in  una  tavola  un  Cristo  morto  con  sì 


vago  colorito  c nuovo  (7),  che  fece  credere  | 
agli  artefici  d’avere  a essere  maraviglioso  ed 
eccellente.  Vcggonsi  in  questa  opera  alcune 
bellissime  teste  di  vecchi,  e similmente  certe 
Marie,  che  restate  di  piagnere,  considerano 
il  morto  con  ammirazione  cd  amore  straordi- 
nario (8);  oltreché  vi  fece  un  paese  che  fu  te- 
nuto allora  bellissimo,  per  non  si  esser  anco- 
ra veduto  il  vero  modo  di  furti  come  si  è ve- 
duto poi . Dicesi  clic  Francesco  del  Pugliese 
volle  dare  alle  dette  monache  tre  volte  tanti 
danari,  quanti  olle  avevano  pagato  a Pietro, 
c farne  far  loro  una  simile  a quella  di  uiano 
propria  del  medesimo,  e che  elle  non  vollono 
acconsentire,  perchè  Pietro  disse  che  non 
credeva  poter  quella  paragonare.  Erano  anco 
fuor  della  porla  a Pinti  nel  convento  de’frati 
Gesuati  (9)  molte  cose  di  man  di  Pietro; 
ma  perchè  oggi  la  detta  chiesa  e convento 
sono  rovinali  (IO),  non  voglio  che  ini  paia  fa- 
tica con  questa  occasione,  prima  che  io  più 
oltre  in  questa  vita  proceda,  dirne  alcune  po- 
che cose.  Questa  chiesa  dunque,  la  quale  fu 
architettura  d’Antonio  di  Giorgio  daSettigna- 
no,  era  lunga  braccia  quaranta  c larga  venti . 
A sommo  per  quattro  scaglioni  ovvero  gTadi 
si  saliva  a un  piano  di  braccia  sci,  sopra  il 
qual  era  1’  aitar  maggiore  con  molti  orna- 
menti di  pietre  intagliate  , e sopra  il  detto 
altare  era  posta  con  ricco  ornamento  una  ta- 
vola, come  si  è detto,  di  mano  di  Domenico 
Ghirlandaio.  A mezzo  la  chiesa  era  un  tra- 
mezzo di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due 
altari,  sopra  ciascuno  dc'quali  era,  come  si 
dirà,  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino, 
e sopra  la  detta  porta  era  un  bellissimo  Cro- 
cifisso di  mano  di  Benedetto  daMaiano  messo 
in  mezzo  da  una  nostra  Donna  cd  un  S.  Gio- 
vanni di  rilievio,  e dinanzi  al  detto  piano 
dell’altare  maggiore,  appoggiandosi  a detto 
tramezzo,  era  un  coro  di  legname  di  noce  c 
d’ordine  dorico  molto  ben  lavorato,  e sopra 
la  porta  principale  della  chiesa  era  un  altro 
coro  che  posava  sopra  un  legno  armato,  e di 
sotto  faceva  palco  ovvero  soffittato  con  bellis- 
simo spartimento  c con  un  ordine  di  balau- 
stri che  faceva  sponda  al  dinanzi  del  coro  die 
guardava  verso  l’altar  maggiore;  il  qual  coro 
era  molto  comodo  per  l’orc  della  notte  ai  frati 
di  quel  convento,  c per  fare  loro  particolar 
orazioni,  e similmente  per  i giorni  fenati.  So- 
pra la  porta  principale  della  chiesa,  che  era 
fatta  con  bellissimi  ornamenti  di  pietra  ed 
aveva  un  portico  dinanzi  in  sulle  colonne 
che  copriva  insiti  sopra  la  porta  del  convento, 
era  in  un  mezzo  tondo  un  S.  Giusto  vescovo, 
in  mezzo  a due  angeli  di  mano  di  Gherardo 
miniatore,  molto  hello;  c ciò  perchè  la  detta 
uhiesa  era  intitolata  a detto  S.  Giusto  , e là 
entro  si  serbava  da  que’fratiuna  reliquia,  cioè 
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un  braccio  di  esso  santo.  All* entrare  di  quel 
convento  era  un  picciol  chiostro  di  grandezza 
appunto  quanto  la  chiesa,  cioè  lungo  braccia 
quaranta  e largo  venti  ; gli  archi  e volte  del 
qu*le,  che  giravano  intorno,  posavano  sopra 
colonne  di  pietra,  che  facevano  una  spaziosa 
e molto  comoda  loggia  intorno  intorno.  Nel  j 
mezzo  del  cortile  di  questo  chiostro , che  era 
tutto  pulitamente  e di  pietre  quadre  lastrica- 
to, era  un  bellissimo  pozzo  con  una  loggia 
sopra,  che  posava  similmente  sopra  colonne 
di  pietra,  e faceva  ricco  e bello  ornamento. 
Ed  in  questo  chiostro  era  il  capitolo  de’frati,  j 
la  porta  del  fianco  che  entrava  in  chiesa,  e le 
scale  che  salivano  di  sopra  al  dormentorio,  ed  ; 
altre  stanze  a comodo  de*  frati.  Di  là  da  que- 
sto chiostro  a dirittura  della  porta  principale 
del  convento,  era  un  andito  lungo  quanto  il  j 
capitolo  e la  camarlingheria,echc  rispondeva  j 
in  un  altro  chiostro  maggiore  e più  bello  che 
il  primo.E  tutta  questa  dirittura,  cioè  le  qua- 
ranta braccia  della  loggia  del  primo  chiostro, 
l’andito,  e quella  del  secondo  facevano  un 
riscontro  lunghissimo  e bello.,  quanto  più  non  i 
si  può  dire,  essendo  massimamente  fuor  del 
detto  ultimo  chiostro  e nella  medesima  dirit-  , 
tura  una  viottola  dell’orto  lunga  braccia  du-  | 
genio;  e tutto  ciò  venendosi  dalla  principal 
porta  del  convento  faceva  una  veduta  mara- 
vigliosa.  Nel  detto  secondo  chiostro  era  un 
refettorio  lungo  braccia  sessanta,  e largo  di- 
ciotto con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i frati,  officine  che  a un  si  fatto 
convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  un 
dormentorio  a guisa  di  T,  una  parte  del  qua- 
le, cioè  la  principale  e diritta,  la  quale  era 
braccia  sessanta,  era  doppia,  cioè  aveva  le 
celle  da  ciascun  lato,  ed  in  testa  in  uno  spa- 
zio di  quindici  braccia  un  oratorio,  sopra  l’al- 
tare del  quale  era  una  tavola  di  mano  di  Pie- 
tro Perugino, e sopra  la  porta  di  esso  oratorio 
era  un’altra  opera  in  fresco,  come  si  dirà,  di 
mano  del  medesimo;  ed  al  medesimo  piano, 
cioè  sopra  il  capitolo,  era  una  stanza  grande, 
dove  stavano  que’ padri  a fare  le  finestre  di 
vetro,  con  i fornelli  ed  altri  comodi  che  a co- 
tale esercizio  erano  necessari . E perchè  men- 
tre visse  Pietro, egli  fece  loro  per  molte  opere 
i cartoni,  furono  i lavori  che  fecero  al  suo 
tempo  tutti  eccellenti.  L’orto  poi  di  questo 
convento  era  tanto  bello  c tanto  ben  tenuto  e 
con  tanto  ordine  le  viti  intorno  al  chiostro  c 
per  tutto  accomodate,  che  intorno  a Firenze 
non  si  poteva  veder  meglio.  Similmente  la 
stanza  dove  stillavano,  secondo  il  costume 
loro,acque  odorifere  e cose  medicinali,  aveva 
tutti  quegli  agi  che  più  e migliori  si  possouo 
immaginare  . Insotnrna  quel  convento  era 
de’ belli  c bene  accomodati  che  fusscro  nello 
stato  di  Firenze;  e però  ho  voluto  farne  que- 
sta memoria,  e massimamente  essendo  di  ma- 


no del  nostro  Pietro  Perugino  la  maggior 
parte  delle  pitture  che  vi  erano.  Al  qual  Pie- 
tro tornando  oramai,  dico,  che  dell’opcre  che 
fece  in  detto  convento  non  si  sono  conservate 
se  non  le  tavole,  perchè  quelle  lavorate  a fre- 
sco furono  per  lo  assedio  di  Firenze  insieme 
con  tutta  quella  fabbrica  gettate  per  terra,  e 
le  tavole  portate  alla  porta  aS.PierGattolini, 
dove  ai  delti  frati  fu  dato  luogo  nella  chiesa  e 
convento  di  S.  Giovannino  (1 1).  Le  due  tavole 
adunque  che  erano  nel  sopraddetto  tramezzo, 
erano  di  mano  di  Pietro,  e in  una  era  un  Cristo 
nell’orto  c gli  Apostoli  che  dormono,  ne’quali 
mostrò  Pietro  quanto  vaglia  il  sonno  contra 
gli  affanni  c dispiaceri,  avendoli  figurati  dor- 
mire in  attitudini  molto  agiate  (12).  E nel- 
l’altra fece  una  Pietà,  cioè  Cristo  in  grembo 
alla  nostra  Donna  con  quattro  figure  intorno 
non  men  buone  che  l’altre  della  maniera  sua, 
e fra  l’altre  cose  fece  il  detto  Cristo  morto  così 
intirizzato,  come  se  e’fusse  stato  tanto  in  croce, 
che  lo  spazio  ed  il  freddo  l’avessi  no  ridotto  co- 
sì,onde  lo  fece  reggere  a Giovanni  e alla  Mad- 
dalena tutti  afflitti  e piangenti  (13).  Lavorò  in 
un’altra  tavola  un  Crocifisso  con  la  Madda- 
lena ed  ai  piedi  S.  Girolamo,  S.  Gio:  Batti- 
sta, cd  il  beato  Giovanni  Colombini  fonda- 
tore di  quella  religione,  con  infinita  diligen- 
za (14).  Queste  tre  tavole  hanno  patito  assai, 
c sono  per  tutto  negli  scuri  e dove  sono  l’om- 
bre  crcpate;  c ciò  avviene,  perche  quando  si 
lavora  il  primo  colore  che  si  pone  sopra  la 
mestica  (perciocché  tre  mani  di  colori  si  dan- 
no l’uno  sopra  l’altro)  non  è ben  secco,  onde 
poi  col  tempo  nel  seccarsi  tirano  per  la  gros- 
sezza loro,  e vengono  ad  aver  forza  di  fare 
que’ crepati,  il  che  Pietro  non  potette  cono- 
scere, perchè  appunto  ne’ tempi  suoi  si  co- 
minciò a colorire  bene  a olio  (13).  Essendo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate 
l’operc  di  Pietro,un  priore  del  medesimo  con- 
vento dogli  Ingcsuati  che  si  dilettava  dell'ar- 
te, gli  fece  fare  in  un  muro  del  primo  chiostro 
una  Natività  coi  Magi  di  minuta  maniera  , 
che  fu  da  lui  con  vaghezza  e pulitezza  grande 
a perfetto  fine  condotta;  dove  era  un  numero 
infinito  di  teste  variate,  e ritratti  di  naturale 
non  pochi,  fra  i quali  era  la  tosta  d’Andrea 
del  Verrocchio  suo  maestro.  Nel  medesimo 
cortile  fece  un  fregio  sopra  gli  archi  delle  co- 
lonne con  teste  quanto  il  vivo  molto  ben  con- 
dotte ; delle  quali  era  una  quella  del  detto 
priore  tanto  viva  e di  buona  maniera  lavora- 
ta, che  fu  giudicata  da  peritissimi  artefici  la 
miglior  cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale 
fu  fatto  (are  nell’  altro  chiostro  sopra  la  porta 
che  andava  in  refettorio  una  storia,  quando 
papa  Bonifazio  conferma  l’abito  al  beato  Gio- 
vanni Colombino,  nella  quale  ritrasse  otto  di 
delti  frati , c vi  fece  una  prospettiva  bellissi- 
ma che  sfuggiva,  la  quale  fu  molto  lodata  e 
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meritamente,  perchè  ne  faceva  Pietro  profes- 
sione particolare.  Sotto  a questa  in  un’altra 
storia  cominciava  la  natività  di  Cristo  con  al- 
; cuni  angeli  e pastori,  lavorata  con  freschissi- 
I mo  colorito,  e sopra  la  porta  del  detto  orato- 
! rio  fece  in  un  arco  tre  mezze  figure,  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo,  ed  il  beato  Giovanni 
| con  si  bella  maniera,  che  fu  stimata  delle  mi- 
j gliori  opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in  mu- 
ro (IR)*  Era,  secondo  che  io  udii  già  raccon- 
tare, il  detto  priore  molto  eccellente  in  fare 
gli  azzurri  oltramarini,  e però  avendone  co- 
pia, volle  clic  Pietro  in  tutte  le  sopraddette 
opere  ne  mettesse  assai; ma  era  nondimeno  si 
misero  e sfiduciato,  che  non  si  fidando  di 
Pietro,  voleva  sempre  esser  presente  quando 
egli  azzurro  nel  lavoro  adoperava . Laonde 
Pietro,  il  quale  era  di  natura  intero  e da  be- 
ne e non  desiderava  quel  d’altri  se  non  me- 
diante le  sue  fatiche,  aveva  per  male  la  dif- 
fidenza di  quel  priore,  onde  pensò  di  farnclo 
vergognare  ; e cosi  presa  una  catinella  d’acqua, 
imposto  che  aveva  o panni  o altro  che  voleva 
fare  di  azzurro  e bianco,  faceva  di  mano  in 
mano  al  priore,  che  con  miseria  tornava  al 
sacchetto,  mettere  l’oltramarino  nell’alberel- 
lo, dove  era  acqua  stemperata;  dopo  comin- 
ciandolo a mettere  in  opera,  a ogni  due  pen- 
nellate Pietro  risciacquava  il  pennello  nella 
catinella;  onde  era  più  quello  che  nell’acqua 
rimaneva,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera:  ed  il  priore  che  si  vedeva  votar  il  sac- 
chetto ed  il  lavoro  non  comparire, spesso  spes- 
so dicevn:  Oh  quanto  oltramarino  consuma 
questa  calcina!  Voi  vedete;  rispondeva  Pie- 
tro. Dopo  partito  il  priore,  Pietro  cavava  l’ol- 
tramarino  che  era  nel  fondo  della  catinella,  e 
quello,  quando  gli  parve  tempo,  rendendo  al 
priore,  gli  disse:  Padre,  questo  è vostro:  im- 
parate a fidarvi  dc^li  uomini  da  bene  che  non 
ingannano  mai  chi  si  fida  ; ma  sibbene  sa- 
prchhono,  quando  volcssino,  ingannare  gli 
nfiducciati,  come  voi  siete.  Per  queste  dunque 
1 ed  altre  molte  opere  venne  in  tanta  fama  Pie-  j 
, tro  che  fu  quasi  sforzato  a andare  a Siena,  i 
J dove  in  S.  Francesco  dipinse  una  tavola  gran- 
j de  che  fu  tenuta  bellissima  (17),  e in  S.Ago- 
j slino  ne  dipinse  un’altra,  dentrovi  un Cro- 
! i i fisso  con  alcuni  santi (18). E poco  dopo  que- 
J sto  a Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Gallo  fece 
j una  tavola  di  S.  Girolamo  in  penitenzin  che 
oggi  è in  S.  Iacopo  tra’Fossi  (19),  dove  detti 
j frati  dimorano  vicino  al  canto  degli  Alberti. 

Fu  fattogli  allogazione  d’un Cristo  morto  con 
I S.  Giovanni  c la  Madonna  sopra  le  scale  della 
[ porta  del  fianco  di  S.  Pier  Maggiore  (20),  c 
la\ ornilo  in  maniera, che sendo  stato  all’acqua 
| ed  al  venlo,  s’è  conservato  con  quella  fre- 
j Bellezza  come  se  pur  ora  dalla  inano  di  Pietro 
j fosse  finito.  Certamente  i colori  furono  dalla 
intelligenza  di  Pietro  conosciuti  (21),  e cosi 


il  fresco  come  l’olio,  onde  obbligo  gli  hanno 
tutti  i periti  artefici,  clic  per  suo  mezzo  han- 
no  cognizione  de’lumi  che  per  le  sue  opere  si 
veggono.  In  S.  Croce  in  detta  città  fece  una 
Pietà  col  morto  Cristo  in  collo  (22)  e due  fi- 
gure che  danno  maraviglia  a vedere,  non  la 
bontà  di  quelle,  ma  il  suo  mantenersi  si  viva  • 
c nuova  di  colori  dipinti  iu  fresco.  Gli  fu  al- 
logato da  Bernardino  de’ Rossi  cittndin  fio- 
rentino un  S.  Sebastiano  per  mandarlo  in 
Francia,  e furono  d’accordo  del  prezzo  in  J 
cento  scudi  d’oro;  la  quale  opera  fu  venduta  j 
da  Bernardino  al  re  di  Francia  quattrocento 
ducati  d’oro.  A Vallombrosa  dipinse  una  ta- 
vola per  lo  aitar  maggiore  (23),  c nella  ccr-  ? 
tosa  di  Pavia  (24)  lavorò  similmente  una  ta-  ) 
vola  a que’ frati.  Dipinse  al  Cardinal  Caraffa 
di  Napoli  nello  Piscopio  (25)  allo  aitar  mag- 
gior una  assunzione  di  nostra  Donna  e gli 
Apostoli  ammirati  intorno  al  sepolcro;  cd  al- 
l’abate Simonc  dei  Graziani  al  Borgo  a S.  Se- 
polcro una  tavola  grande,  la  quale  fece  in 
Fiorenza,  che  fu  portata  in  S.Gilio  delBorgo 
sulle  spalle  de’ facchini  con  spesa  grandissi-  1 
ma  (26).  Mandò  a Bologna  a S.  Giovanni  in 
Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ritte,  ed 
una  Madonna  in  aria  (27).  Perchè  talmente 
si  sparse  la  fama  di  Pietro  per  Italia  e fuori, 
che  c’fu  da  Sisto  IV  pontefice  con  molta  sua 
gloria  condotto  a Roma  a lavorare  nella  cap- 
pella in  compagnia  degli  altri  artefici  eccel- 
lenti; dove  fece  la  storia  di  Cristo  quando  dà 
le  chiavi  a S.  Pietro,  in  compagnia  di  Don 
Bartolommco  della  Gatta  abate  di  S.  Clemen- 
te di  Arezzo  (28),  c similmente  la  natività  e 
il  battesimo  di  Cristo,  e il  nascimento  di  Mo- 
sè,  quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è ripe- 
scato nella  cestella;  e nella  medesima  faccia 
dove  è l’altare,  fece  la  tavola  in  muro  con 
l’assunzione  della  Madonna,  dove  ginocchio- 
ni ritrasse  papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono 
mandate  a terra  per  fare  la  facciata  «lei  Giu- 
dizio del  divin  Michelagnolo  a tempo  di  papa 
Paolo  III.  Lavorò  una  volta  in  torre  Borgia 
nel  palazzo  del  papa  con  alcune  storie  di  Cri- 
sto e fogliami  di  chiaroscuro,  i quali  ebbero 
al  suo  tempo  nome  straordinario  di  essere  ec- 
cellenti. In  Roma  medesimamente  iti  S.  Mar- 
co fece  una  storia  di  due  martiri  allato  al  Sa- 
cramento, opera  delle  buone  che  egli  facesse 
in  Roma  (29).  Fece  ancora  nel  palazzo  di  S. 
Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una  loggia  ed 
altre  stanze, le  quali  opere  gli  misero  in  mano 
grandissima  quantità  di  danari.  Laonde  riso- 
lutosi a non  stare  più  in  Roma,  partitosene 
con  buon  favore  di  tutta  la  corte,  a Perugia 
sua  patria  se  ne  tornò,  ed  in  molti  luoghi 
della  città  finì  tavole  e lavori  a fresco,  e par- 
ticolarmente in  palazzo  una  tavola  a olio  nello 
cappella  de’Signori,dentrovi  la  nostra  Donna 
ed  albi  santi  (30):  A S.  Francesco  del  Mon- 
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le  (31)  dipinse  due  cappelle  a fresco;  in  una 
la  storia  de’ Magi  che  vanno  a offerire  n Cri- 
sto, e nell’altra  il  martirio  di  alcuni  frati  di 
S.  Francesco,  i quali  andando  al  Soldano  di 
Babilonia  furono  uccisi  (32).  In  S.  Francesco 
del  convento  (33)  dipinse  similmente  a olio 
due  tavole;  in  una  la  resurrezione  di  Cri- 
sto (34),  e nell’altra  S.  Giovanni  Battista  ed 
altri  santi.  Nella  chiesa  de* Servi  fece  pari- 
mente due  tavole;  in  una  la  trasfigurazione 
del  nostro  Signore  (35),  e nell’ altra,  che  è 
accanto  alla  sagrestia,  la  storia  de’ Magi  (36). 
Ma  perchè  queste  non  sono  di  quella  bontà 
clic  sono  l’ altre  cose  di  Pietro,  si  tien  per  fer- 
mo ch’elle  siano  delle  prime  opere  che  faces- 
se. In  S.  Lorenzo  duomo  della  medesima  città 
è di  mano  di  Pietro  nella  cappella  del  Croci- 
fìsso la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e l’ altre 
Marie,  S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  ed  altri  santi(37). 
Dipinse  ancora  all’altare  del  Sacramento,  do- 
ve sta  riposto  l’anello  con  che  fu  sposata  la 
Vergine  Muria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergi- 
ne (38).  Dopo  fece  a fresco  tutta  l’udienza 
del  Cambio,  cioè  nel  paramento  della  volta  i 
sette  pianeti  tirati-  sopra  certi  carri  da  diversi 
animali,  secondo  l’ uso  vecchio;  c nella  faccia- 
ta quando  si  entra  dirimpetto  alla  porta  la 
natività  e la  resurrezione  di  Cristo  (39);  ed 
in  una  tavola  un  S.  Gio.  Battista  in  mezzo 
certi  altri  santi.  Nelle  facciate  poi  dalle  ban- 
de dipinse  secondo  la  maniera  sua  Fabio  Mas- 
simo, Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cain- 
i si  ilio,  Pitagora,  Traiano,  L.  Sicinio,  Leonida 
Spartano,  Orazio  Code,  Fabio,  Sempronio, 
Pericle  Ateniese,  Cincinnato;  nell’altra  fac- 
ciata fece  i profeti  Isaia,  Moisè, Daniel,  David, 
Ieremia,  Salomone,  e le  sibille  Eritrea,  Libica, 
Tiburtina,  Delfica  e V altre;  e sotto  ciascuna 
ddlc  dette  figure  fece  a uso  di  motti  in  scrit- 
. tura  alcune  cose  che  dissero  , le  quali  sono  a 
! proposito  di  quel  luogo.  Ed  in  uno  ornamento 
fece  il  suo  ritratto  che  pare  vivissimo  (40); 
scrivendovi  sotto  il  nome  suo  in  questo  modo. 

Petrus  Pcrusinus  e gre  gius  pictor 
Perdita  si fucrat,  fingendo  hic  retulil  artent: 
Si  nunquam  inventa  esset  haclemis , ipse  de- 

{dit. 
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Quest’opera,  che  fu  bellissima  e lodata  più 
che  alcun’ altra  che  da  Pietro  fussc  in  Peru- 
gia lavorata  (41)  è oggi  dagli  uomini  di  quel- 
la città  per  memoria  d’un  sì  lodato  artefice 
della  patria  loro  tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il 
medesimo  nella  chiesa  di  S.  Agostino  alla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  isolata 
c con  ricco  ornamento  intorno,  nella  parte  di- 
nanzi S.  Giovanni  che  battezza  Cristo,  c di 
dietro,  cioè  dalla  banda  clic  risponde  in  coro, 
la  natività  di  esso  Cristo,  nelle  toste  alcuni 
santi,  e nella  predella  molte  istorie  di  figure 


piccole  con  molta  diligenza  (42);  ed  in  delta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Calerà  una  tavola  j 
alla  cappella  di  S.  Niccolò  (43).  Dopo  torna-  ! 
to  a Firenze  fece  ai  monaci  di  Cestello  in  una  ; 
tavola  S.  Bernardo,  e nel  capitolo  un  Croci-  | 
fisso,  la  nostra  Donna,  S.  Benedetto,  S.  Ber-  , 
nardo,  e S.  Giovanni.  Ed  in  S.  Domenico  da  j 
Fiesole  nella  seconda  cappella  a manritta  una  ’ 
tavola,  dentrovi  la  nostra  Donna  con  tre  tìgli-  | 
re,  fra  le  quali  un  S.  Bastiano  è lodatissi-  ! 
mo  (44).  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e tanto 
gli  abbondava  sempre  da  lavorare,  che  e’  mct-  j 
leva  in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose;  1 
ed  era  talmente  la  dottrina  dell’arte  sua  ridot-  ! 
ta  a maniera  eh*  e’ faceva  a tutte  le  figure  ; 
un’aria  medesima.  Perchè  essendo  venuto  già 
Michelagnolo  Buonarroti  al  suo  tempo,  desi-  ! 
derava  grandemente  Pietro  vedere  le  figure  di  : 
quello  per  lo  grido  che  gli  davano  gli  arieti-  ■ 
ci.  E vedendosi  occultare  la  grandezza  di  quel 
nome,  che  con  sì  gran  principio  pertutto  ave- 
va acquistato,  cercava  molto  con  mordaci  pa- 
role offendere  quelli  che  operavano.  E per  , 
questo  meritò,  oltre  alcune  brutture  fattegli 
dagli  artefici,  che  Michelagnolo  in  pubblico 
gli  dicesse  ch’egli  era  gofib  nell’arte  ^45).  Ma  | 
non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia,  i 
ne  furono  al  magistrato  degli  Otto  tutti  due 
dove  ne  rimase  Pietro  con  assai  poco  onore.  , 
Intanto  i frati  de’  Servi  di  Fiorenza  avendo  ! 
volontà  di  avere  la  tavola  dello  aitar  maggio- 
re, che  fusse  fatta  da  persona  famosa,  e aven- 
dola mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vin- 
ci che  se  n'era  ito  in  Francia,  imduta  a Fi-  ' 
lippino,  egli  quando  ebbe  fatto  la  metà  d* li- 
na di  due  tavole  che  v*  andavano,  passò  di  j 
questa  all’altra  vita  (46);  onde  i frali  per  la  j 
fede  che  avevano  in  Pietro  gli  feciono  alloga-  j 
zione  di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  lini-  j 
to  in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cristo  ì 
deposto  di  Croce,  i Nicodemi  che  lo  depongo-  j 
no, e Pietro  seguitò  di  sotto  lo  svenimento  del- 
la nostra  Donna  ed  aleune  altre  figure.  E per- 
chè andavano  in  questa  opera  due  tavole,  che 
l’una  voltava  in  verso  il  coro  de’ frati  e l’al- 
tra inverso  il  corpo  della  chiesa,  dietro  al  co- 
ro si  aveva  a porre  il  deposto  di  croce,  e di- 
nanzi l’assunzione  di  nostra  Donna;  ma  Pietro 
la  fece  tanto  ordinaria,  che  fu  messo  il  Cristo 
deposto  dinanzi  l’Assunzione  dalla  banda  del 
coro  : e queste  oggi  peT  mettervi  iltabernaco 
lo  del  Sacramento  sono  state  l’una  e l’altra 
levate  via  e per  la  chiesa  messe  sopra  certi 
altri  altari  (47),  c rimaso  in  quell’  opera  sola- 
mente sei  quadri,  dove  sono  alcuni  santi  di- 
pinti da  Pietro  in  certe  nicchie  (48).  Dicesi  che 
quando  detta  opera  si  scoperse,  fu  da  tutti  i 
nuovi  artefici  assai  biasimata,  e particolarmente 
perchè  si  era  Pietro  servito  di  quelle  figure  clic 
altre  volte  era  usato  mettere  in  opera  ; dove 
tentandolo  gli  amici  suoi  dicevauo  che  nf- 
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faticato  non  s’cra  e che  aveva  tralasciato  il 
buon  modo  dell' operare  o per  avarizia  o per 
non  perder  tempo;  ai  quali  Pietro  risponde- 
va: Io  ho  messo  in  opera  le  figure  altre  volte 
lodate  da  voi,  e che  vi  sono  ititi nitamente  pia- 
ciute. Se  ora  vi  dispiacciono  e non  le  lodate, 
j che  ne  posso  io?  (49).  Ma  coloro  aspramente 
con  sonetti  e pubbliche  villanie  lo  saettava- 
no. Onde  egli  già  vecchio  partitosi  da  Fioren- 
j za  (50)  c tornatosi  a Perugia,  condusse  alcuni 
lavori  a fresco  nella  chiesa  di  S. Severo,  mona- 
i stcrio  dell’ordine  di  Cainaldoli,  nel  qual  luogo 
aveva  Raffaello  da  Urbino  giovanetto  e suo  di- 
, srepolo  fatto  alcune  figure,  come  nella  sua 
[ vita  si  dirà  (51).  Lavorò  similmente  al  Mon- 
| tone,  alla  Fratta,  ed  in  molti  altri  luoghi  del 
i contado  di  Perugia,  c particolarmente  in  A- 
j scesi  a S.  Maria  degli  Angeli,  dove  a fresco 
| fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Ma- 
donna che  risponde  nel  coro  de’ frati,  un  Cri- 
< sto  in  croce  con  molte  figure.  E nella  chiesa 
j di  S.  Piero,  badia  de’inonaci  Neri  in  Perugia, 
j dipinse  all’altare  maggiore  in  una  tavola  gran- 
de l’Ascensione,  con  gli  Apostoli  a basso  che 
guardano  verso  il  cielo  (52)  ; nella  predella 
della  quale  tavola  sono  tre  storie  con  molla 
diligenza  lavorate,  cioè  i Magi,  il  battesimo 
e la  resurrezione  di  Cristo;  la  quale  tutta  o- 
r pera  si  vede  piena  di  belle  fatiche,  intanto 
j ch’ell’è  la  migliore  di  quelle  che  sono  in  Peru- 
i già,  di  mano  di  Pietro  lavorale  a olio.  Comin- 
ciò il  medesimo  un  lavoro  a fresco  di  non  po- 
ca importanza  a Castello  della  Pieve,  ma  non 
lo  fini  (53).  Soleva  Pietro,  siccome  quegli  che 
di  nessuno  si  fidava,  nell’andare  e tornare 
dal  detto  Castello  a Perugia  portare  quanti 
danari  aveva  sempre  addosso;  perchè  alcuni, 
aspettandolo  a un  passo,  lo  rubarono;  ma 
raccomandandosi  egli  mollo,  gli  lasciarono  la 
vita  per  Dio:  c dopo  adoperando  mezzi  ed  a- 
mici,  che  pur  n’aveva  nssai,  riebbe  anco  gran 
parte  de’ delti  danari  che  gli  erano  stati  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a morir- 
si. Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religione, 
e non  se  gli  potè  mai  far  credere  P immortali- 
tà dell’  anima:  anzi  con  parole  accomodate  al 
suo  cervello  di  porfido  ostinalissimamentc  ri- 
cusò ogni  buona  via.  Aveva  ogni  sua  speran- 
za nc’bcni  della  fortuna,  c per  danari  arebbe 
latto  ogni  male  contralto.  Guadagnò  molte 
ricchezze,  c in  Fiorenza  murò  e comprò  ca- 
se (54);  ed  in  Perugia  cd  a Castello  della  Pie- 

■ ve  acquistò  molti  beni  stabili.  Tolse  per  mo- 
glie una  belisissiina  giovane  c n’ebbe  figlìuo- 

■ 1>  (55),  e si  dilettò  tanto  che  ella  portasse 
! leggiadre  acconciature  c fuori  cd  in  casa,  che 
I si  dice  ch’egli  spesse  volte  l’ acconciava  di 

sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro  in  ver-  j 
: eh  tozza  d’anni  settantotto  finì  il  corso  della  i 
vita  sua  nel  Castello  della  Pieve,  dove  fu  o-  i 
j nomi amnite  sepolto  (56)  l’anno  1524  (57). 


HO  PERUGINO 

Fece  Pietro  molti  maestri  di  quella  manie- 
rai uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccel- 
lentissimo , il  quale  datosi  tutto  agli  onora  — 
ti  studii  della  pittura,  passò  di  gran  lunga  * 
| *1  maestro,  e questo  fu  il  miracoloso  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino,  il  quale  molti  anni  lavorò 
con  Pietw  in  compagnia  di  Giovanni  de’ San—  j 
ti  suo  paure.  Fu  anco  discepolo  di  costui  il  ' 
Pinturicchio  pittor  perugino,  i*  quale  come  j 
si  è detto  nella  vita  sua,  tenne  sempre  la  ma- 
niera di  Pietro,  tu  similmente  suo  discepolo 
Rocco  Zoppo  pittor  fiorentino  (58),  di  mano  ' 
del  quale  ha  in  un  tondo  una  nostra  Donna 
molto  bella  Filippo  Salviati,  ma  è ben  vero 
ch’ella  fu  finita  del  tutto  da  esso  Pietro.  La- 
vorò il  medesimo  Rocco  molti  quadri  di  Ma-  ; 
donne,  e fece  molti  ritratti,  de' quali  non  fa 
bisogno  ragionare;  dirò  bene  che  ritrasse  in 
Roma  nella  cappella  di  Sisto,  Girolamo  Ria-  ■ 
rio  c F.  Pietro  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco 
discepolo  di  Pietro  il  Montevarchi  (59),  che  I 
in  S.  Govanni  di  Valdarno  dipinse  molte  o- 
pcre,  c particolarmente  nella  Madonna  Pisto- 
ne del  miracolo  del  latte.  Lasciò  ancora  mol- 
te opere  in  Montevarchi  sua  patria.  Imparò 
parimente  da  Pietro  e stette  assai  tempo  seco 
Geri.no  da  Pistoia,  del  quale  si  è ragionato 
nella  vita  del  Pinturicchio  (60),  c così  anco 
Baccio  Ubertino  Fiorentino,  il  quale  fu  dili- 
gentissimo così  nel  colorito  come  nel  disegno, 
onde  molto  se  ne  servì  Pietro.  Di  mano  di  • 
costui  è nel  nostro  libro  un  disegno  d’  un  Cri- 
sto battuto  alla  colonna  fatto  di  penna,  che 
c cosa  molto  vaga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello,  c similmente  ; 
discepolo  di  Pietro,  Francesco  clic  fu  per  so-  * 
prannomc  detto  il  Bacchiacca  (61),  il  quale 
fu  diligentissimo  maestro  di  figure  piccole, 
come  si  può  vedere  in  molte  opere  state  da 
| lui  lavorate  in  Firenze,  e massimamente  in 
casa  Gio:  Maria  Beni n tendi  (62)  ed  in  casa 
1 Pier  Francesco  Borgherini.  Dilettassi  il  Bac-  j 
( biacca  di  far  grottesche;  onde  al  Sig.  duca  ! 
Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno  d’animali  c 
d’erbe  rare  ritratte  dalle  naturali,  che  sono  j 
tenute  bellissime; oltre  ciò  lece  i cartoni  per  | 
molti  panni  d’arazzo,  che  poi  furono  tessuti  : 
di  seta  da  maestro  Giovanni  Rosto  Fiammin- 
go per  le  stanze  del  palazzo  di  sua  Eccellcn-  j 
za.  Fu  ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni  J 
Spegnitoio  detto  per  soprannome  lo  Spagna,  ! 
il  quale  colorì  meglio  che  nessun  altro  di  co-  ' 
loro  che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte;  il 
quale  Giovanni  dopo  Pietro  si  sarebbe  fermo 
in  Perugia,  se  l’invidia  de’pittori  di  quella  • 
città  troppo  nimici  de’ forestieri  non  l’avessi- 
no  perseguitato  di  sorte,  che  gli  fu  forza  riti-  | 
rarsi  in  Spoleto;  dove  per  la  bontà  e virtù  sua 
fu  datogli  donna  di  buon  sangue  c fatto  di  ; 
quella  patria  cittadino  (63);  nel  qual  luogo  i 
lece  molte  opero,  e similmente  in  tutte  l’al-  j 
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tre  città  dell’Umbria;  ed  in  Ascesi  dipinse  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Caterina,  nella  chie- 
sa di  sotto  di  S.  Francesco  per  il  cardinale  E- 
gidioSpagnuolo,  c parimente  una  in  S.  Damia- 
no. In  S.  Maria  degli  Angeli  dipinse  nella  cap- 
pella piccola,  dove  morì  S.  Francesco,  alcune 
mezze  ligure  grandi  quanto  il  naturale,  cioè 
alcuni  compagni  di  S.  Francesco  ed  altri  san- 
ti molto  vivaci,  i quali  mettono  in  mezzo  un 
S.  Francesco, ili  rilievo.  Ma  fra  i detti  disce- 
poli di  Pietro  miglior  maestro  di  tutti  fu  An- 
drea Luigi  d’ Ascesi;  chiamato  l’Ingegno,  il 
! quale  nella  sua  prima  giovanezza  concorse 
] con  RafTaello  da  Urbino  sotto  la  disciplina  di 
i esso  Pietro,  il  quale  l’adoperò  sempre  nelle 
j più  importanti  pitture  che  facesse,  come  fu 
1 nell’  udienza  del  Cambio  di  Perugia  , dove 
sono  di  sua  mano  figure  bellissime  (64),  in 
quelle  che  lavorò  in  Ascesi,  c finalmente  a Ro- 
ma nella  cappella  di  papa  Sisto  (65);  nelle 
quali  tutte  opere  diede  Andrea  tal  saggio  di 
se,  che  si  aspettava  che  dovesse  di  gran  lunga 
trapassare  il  suo  maestro.  E certo  così  sareb- 
be stato,  ma  la  fortuna,  che  quasi  sempre  a- 
gli  alti  principi  volentieri  s’oppone,  non  .n- 
sciò  venire  a perfezione  l’ Ingegno;  perciocché 
cadendogli  un  trabocco  di  scesa  negli  occhi, 
il  misero  ne  divenne  con  infinito  dolore  di 
chiunque  lo  conobbe  cieco  del  tutto.  Il  qual 
j caso,  dignissimo  di  compassione,  udendo  pa- 
lla Sisto,  come  quello  che  amò  sempre  i vir- 
tuosi, ordinò  che  in  Ascesi  gli  fusse  ogni  an- 
no, durante  la  vita  di  esso  Andrea,  pagata  u- 
na  provvisione  da  chi  là  maneggiava  l’entra- 
te (66).  E così  fu  fatto  insino  a che  egli  si 
morì  d’anni  ottantasci. 


Furono  medesimamente  discepoli  di  Pietro 
e Perugini  anch’eglino  Eusebio  S.  Giorgio (67)  ! 
che  dipinse  in  S.  Agostino  la  tavola  dei  Magi,  ! 
Domenico  di  Paris  (68),  che  fece  molte  opere  ! 
in  Perugia  cd  attorno  per  le  castella  seguila-  J 
to  da  Orazio  suo  fratello  (69);  parimente  Gian  1 
Niccolo,  che  in  S.  Francesco  dipinse  in  una  j 
tavola  Cristo  nell’orto,  e la  tavola  d’Ognis-  j 
santi  in  S.  Domenico  alla  cappella  dc’Baglio- 
ni,  e nella  cappella  del  Cambio  istorie  di  S. 
Gio:  Battista  in  fresco;  Benedetto  Caporali  (70) 
altrimente  Bitli , fu  aneli*  egli  discepolo  di 
Pietro,  e di  sua  mano  sono  in  Perugia  sua  pa- 
tria molle  pitture;  e nell’architettura  s’cscr- 
citòdi  maniera,  che  non  solo  fece  molte  opere, 
ma  comentò  Vilruvio,  in  quel  modo  che  può 
vedere  ognuno  essendo  stampato  (71):  nei 
quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo  figliuolo  pit- 
tore perugino  (72).  Ma  nessuno  di  tanti  disce-  , 
poli  paragouò  mai  la  diligenza  di  Pietro  nè  i 
la  grazia  che  ebbe  nel  colorire  in  quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piacque  al  suo  tempo, 
che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d’ 
Alemagnu  e d’altre  provinole  per  impararla. 

E dell* opere  sue  si  fece,  come  si  è detto,  mer-  | 
canzia  da  molli  che  le  mandarono  in  diversi  I 
lunghi,  innanzi  che  venisse  la  maniera  di  Mi*  j 
chclagnolo;  la  quale  avendo  mostro  la  vera  j 
e buona  via  a queste  arti,  P ha  condotte  a , 
quella  perfezione,  che  nella  terza  seguente 
parte  si  vedrà;  nella  quale  si  tratterà  dell’ec- 
cellenza c perfezione  dell’arte,  c si  mostrerà 
agli  artefici  che  chi  lavora  e studia  continua- 
mente, e non  a ghiribizzi  o capricci,  lascia  o- 
perc,  e si  acquista  nome,  facultà  ed  amici. 


ANNOTAZIONI 


(1) ^11  suo  cognome  è Vannucci.  Intorno  a 
' questo  pittore  si  trovano  importanti  notizie 

uellc  Lettere  pittoriche  perugine  del  Dottore 
Annib.  Mariotti  stampate  in  Perugia  nel  1788, 
e nella  Fifa,  Elogio , e Memorie  dell*  egregio  I 
pittore  Pietro  Perugino , e degli  Scolari  di  es- 
so : Perugia  1804,  di  Baldassarre  Orsini,  il 
quale  compilò  pure  la  Guida  di  Perugia.  Di 
queste  tre  opere  si  è fatto  uso  più  volte  nelle 
seguenti  annotazioni. 

(2)  Egli  non  era  di  bassa  condizione,  quan- 
tunque fosse  povero.  La  famiglia  Vannuc- 

! ci  godeva  della  cittadinanza  perugina  fin 
dal  1427. 

(3)  Sebbene  il  Vastfri  lo  dica  nato  in  Pe- 
rugia, è oggi  provato  di’ egli  ebbe  i natali  cir- 
ca il  1446  in  Città  della  Pieve,  che  in  quel 
tempo  era  un  fastello  soggetto  a Perugia.  In- 


fatti egli  stesso  usò  in  molti  quadri  segnarsi 
Petrus  de  Castro  Plebis , c così  lo  vide  scrit- 
to il  Mariotti  in  varie  carte , e perfino  nel  ca- 
talogo dei  pittori  collegiali  del  1506,  fra  quel- 
li di  porla  S.  Piero.  In  altre  carte  nondime- 
no lo  trovò  appellato  ciVi*  perusinusj  il  che  . 
conferma  avere  egli  goduto  il  privilegio  di 
quella  cittadinanza. 

(4)  Crcdesi  che  Pietro  venisse  a Perugia  di 
circa  undici  anni,  e che  i primi  rudimenti  2 

| nella  pittura  gli  avesse  da  Benedetto  Buonfi- 
! gli,  e forse  anche  da  Niccolò  Alunno,  di  cui 
I il  Vasari  ha  parlato  nella  vita  del  Pinturic- 
chio  (pag.  4 IO.)  j 

(5)  Se  nella  vita  d’Èrcole  Ferrarese  il  Va- 
sari si  lasciò  sfuggire  alcuna  ardita  espressio- 
ne  contro  i Bolognesi  accusandoli  d’essere  ì 
avversi  ai  forestieri  (V.  sopra  pag.  355  col.  2);  i 
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in  questa  tirata  eh’ ri  pone  in  bocca  all’ano-  i 
nimo  precettar  del  Vnnnucci,  non  tratta  più 
cortesemente  i Fiorentini;  anzi  gli  accusa  di 
più  grave  colpa,  quale  si  è la  crudeltà  verso 
i propri  concittadini:  eppure  in  mezzo  ad  es- 
si viveva,  e nella  loro  città  stampava  le  opere 
sue.  Lungi  dunque  dall’  essere  adulator  dei  ( 
medesimi,  come  altri  falsamente  asserì,  egli  : 
scrisse  di  loro  tutto  ciò  che  a lui  sembrò  es-  ! 
sere  la  verità. 

(6)  Il  Mariotli  e il  Pascoli  credono  che  il 
Vcrrocchio  non  sia  mai  stato  maestro  di  Pie-  j 
tro,  perchè  a quel  tempo  egli  aveva  abbando-  , 
nato  la  pittura:  ma  il  Lanzi  c l’ Orsini  non 
trovano  improbabile  che  quell’artefice  am- 
maestrasse il  Perugino  nel  disegno,  nella  pla- 
stica e,  sebbene  ei  più  non  trattasse  i pennel- 
li, anche  nel  buon  gusto  della  pittura,  a- 
vendolo  saputo  sì  bene  instillare  nel  Vinci  e 
nel  Credi . « Le  tradizioni  (dice  il  primo)  non 
nascano  dal  nulla;  qualche  cosa  bandi  ve- 
ro. » 

(7)  Quest’opera  tanto  celebrata  dal  Vasari 
si  conserva  adesso  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti. 
Il  colore  è alquanto  svanito  per  essere  stata 
lungo  tempo  esposta  ai  raggi  solari,  quando 
era  nella  Chiesa  di  S.  Chiara. 

(8)  Non  si  possono  considerar  lungamente 
senza  provare  una  tenera  commozione,  che 
invita  alle  lagrime. 

(9)  Furon  soppressi  da  Papa  Clemente  IX 
l’anno  1668.  I Gesuati  erano  abilissimi  nel 
dipingere  in  vetro;  e si  vuole  che  Pietro  im- 
parasse da  loro  molti  buoni  metodi  per  pre- 
parare e adoprare  i colori  minerali. 

(10)  Questa  Chiesa,  detta  S.  Giusto  alle 
Mura,  fu  demolita  unitamente  al  convento, 
nel  1529  a cagione  dell’assedio  allor  minac- 
ciato da  Filippo  d’Orangc,  il  quale  alla  testa 
dell’esercito  imperiale  sosteneva  le  pretensio- 
ni di  Clemente  VII  a danno  della  Repubbli- 
ca fiorentina.  Assai  importante  riesce  adunque 
la  descrizione  che  or  ne  fa  il  Vasari. 

(1 1)  La  qual  Chiesa  cominciò  allora  ad  es- 
ser chiamata  della  Calza:  nome  che  ritiene 
tuttavia,  c che  ebbe  origine  dalla  curiosa  fog- 
gia del  cappuccio  usato  da  que’ frati. 

(12)  Si  conserva  presentemente  nella  fio- 
rentina Accademia  di  Belle  Arti. 

(13)  E questa  pure  è oggi  nella  detta  Acca- 
demia, ma  in  peggiore  Btato  della  precedente; 
perchè  avendo  in  addietro  fatto  parte  della 
quadreria  del  R.  palazzo  Pitti,  fu  nel  1/99 
con  altre  pitture  di  quella  Reggia  trasportata 
a Parigi,  e colà  ripulita  con  sì  poca  discrezio- 
ne, che  insicm  colla  polvere  c il  sudiciume 
le  venne  tolto  le  velature  e l’accordo. 

(14)  Sta  ora  a un  aitar  laterale  nella  detta 
| Chiesa  della  Calza. 

(15)  1 danni  che  qui  depiova  il  Vasari  son 
I ben  piccola  cosa  e facilmente  si  occultano. 


Non  così  quelli  arrecati  tutto  dì  alle  pitture 
di  celebri  maestri  da  certi  audaci  ripulitori 
che  pretendono  ridurre  come  nuove,  opere  e- 
seguitc  tre  o quattro  secoli  addietro. 

(16)  Non  si  può  abbastanza  compiangere 
la  perdita  di  tante  pitture  del  Perugino,  fat- 
te quando  egli  era  nel  forte  del  suo  dipingere 
(Bottoni. 

(17)  Peri  nel  deplorabile  incendio  di  detta 
Chiesa,  seguito  circa  alla  metà  del  secolo  XVII 
(Della  y*Ue). 

(18)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa;  ed  è 
stata  modernamente  incisa  da  Gius.  Rossi  col 
disegno  di  Gcat.  Pieraccini.  Per  questa  pittu- 
ra furon  pagati  al  Vannucci  Scudi  200  d’oro 
larghi  (Guida  di  Siena ; ediz.  del  1832.,). 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  del  S.  Giro- 
lamo ch’era  in  S.  Iacopo  tra’ Fossi. 

(20)  Quando  fu  demolita  adatto  la  Chiesa 
di  S.  riero,  che  nel  1784  aveva  incominciato 
a rovinare,  la  pittura  qui  nominata  fu  fatta 
trasportare  dal  senatore  Àlbizzi  in  una  cap- 
pellctta  del  secondo  piano  del  suo  palazzo  in 
borgo  degli  Albizzi,  ove  tuttora  conservasi. 

(21)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(22)  Vale  a dire  la  Madonna  addolorata  col 
morto  Gesù  sulle  ginocchia.  Questa  pittura 
non  vedesi  più  in  S.  Croce. 

(23)  Sta  ora  nell’ Accademia  delle  Belle  Arti 
di  Firenze.  Essa  è una  delle  opere  sue  di  pri- 
mo ordine,  c meritava  che  il  Vasari  spendesse 
qualche  parola  di  più  a descriverla.  Rappre- 
senta M.  V.  Assunta , in  mezzo  a un  coro 
d’ Angeli  suonanti  vari  strumenti  musicali.  In 
alto  vedesi  l’Eterno  Padre  circondato  da  Se- 
rafini; a basso  S.  Bernardo  degli  Uberti  car- 
dinale , S.  Gio.  Gualberto,  S.  Benedetto,  e 
l’Arcangelo  S.  Michele,  figure  in  piedi  di  sin- 
goiar bellezza.  Nella  stessa  accademia  si  con- 
servano i due  insigni  ritratti  del  Ven.  Don 
Biagio  Milanesi,  e dell’Abate  che  fece  fare  a 
Pietro  la  detta  tavola,  citati  già  dal  Bottari 
come  esistenti  allora  nelle  stanze  dell*  Abate 
di  Vallombrosa. 

(24)  Dice  l’ Orsini  che  fin  dal  1795  il  qua- 
dro della  Certosa,  diviso  in  sei  partimenti, 
era  passato  in  proprietà  della  Famiglia  Melzi 
di  Milano.  Ciò  non  è intieramente  vero,  poi- 
ché alcuni  pezzi,  e tra  questi  il  Padre  Eterno 
circondato  da  Serafini,  sussistono  sempre  alla 
Certosa,  al  secondo  altare  a man  sinistra,  ove 
in  luogo  degli  altri  trasportati  a Milano  sono  j 
state  messe  pregevoli  copie  auliche. 

(25)  Conservasi  tuttavia  nella  Cattedrale  di 
Napoli,  ma  non  più  all’ Aitar  maggiore,  ben- 
sì sopra  la  piccola  porta.  Questa  tavola  vedu- 

! ta  dal  celebre  Sabbalini,  detto  Andrea  da  Sa* 

I lerno,  gli  fece  nascere  il  desiderio  d’uscir  di 
I Napoli  per  mettersi  a studiare  sotto  il  Perù-  , 
] gino:  ma  udito  per  via  esaltare  le  opere  di 
I Raffaello,  si  trasferì  a Roma  c si  fece  scolaro 
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dell*  Urbinate.  Tornato  dipoi  nella  patria  sua, 
divenne  rapo  di  fioritissima  scuola. 

(26)  È sempre  nella  Cattedrale  di  Borgo 
S.  Sepolcro  assai  ben  conservata.  Vi  è di- 
pinta l’Ascensione  di  nostro  Signore.  Essa  è 
una  replica  di  quella  fatta  dal  Vannucci  ai 
Monaci  neri  di  Perugia,  salvo  che  nei  toni  lo- 

! cali  vi  si  conosce  qualche  diversità.  Gli  An- 
geli che  circondano  la  figura  del  Salvatore  so- 
1 no  simili  a quelli  della  tavola  di  Vallotnbro- 
sa  sopra  descritta  (nota  23)  e le  figure  degli 
Apostoli  riguardanti  verso  il  ciclo  furono  da 
lui  ripetuti  in  altra  tavola  della  quale  faremo 
menzione  più  sotto  (nota  47  ). 

(27)  Questa  tavola,  tolta  già  dalla  Cappella 
Vizzani  e trasportata  a Parigi , conservasi  a- 
desso  nella  Pinacoteca  bolognese.  Vi  è espres- 
sa Ih  Madonna  sedente  sulle  nubi  col  Gesù 
Bambino  stante  sulle  ginocchia  di  lei;  e nel 
piano  le  figure  di  S.  Michele,  S.  Caterina,  S. 
Appollonia,  e S.  Gio.  Evangelista  ( Giordani 
Catalogo , N.  197). 

(28)  Vedi  sopra,  nella  vita  di  D.  Bartolom- 
meo  della  Gatta,  a pag.  369  col.  1;  ed  ivi  la 
nota  8 relativa  alla  nominata  pittura. 

(29)  In  S.  Marco  di  Roma  vedesi  oggi  del 
Perugino  il  quadro  del  Santo  titolare,  nella 
cappella  in  fondo  della  navata  (Nibbyj  Itin. 
dì  Roma). 

(30)  Essa  fa  parte  della  magnifica  quadre- 
; ria  del  Palazzo  Vaticano.  Vi  si  legge  la  se- 
! guente  iscrizione  : Hoc  (opus)  Petrus  de  Cha - 
! stro  Plebis  pincsit.  (sic).  11  Guattani  la  dà 
; incisa  a contorni  alla  Tav.  IX  delle  pitture 
| dell’appartamento  Borgia.  E perché  questa 
] tavola  fu  tra  le  pitture  trasportate  a Parigi, 

; però  trovasi  incisa  anche  nel  T.  II  delln  se- 
| ronda  collezione  degli  Annali  del  Museo  Na- 
! polcone  pubblicati  dal  Landon. 

1 (31)  Chiesa  e convento  dei  PP.  Minori  Os- 

servanti , fuori  di  porta  S.  Angelo. 

(32)  Evvene  una  terza  col  Presepio. Queste 
i tre  Cappelle  restano  sulla  sinistra  del  cortile. 

1 In  chiesa  poi  vedesi  la  tavola  dipinta  a tem- 
pera da  ambe  le  parti  : quella  anteriore  serve 
di  fondo  a un  Crocifisso  di  rilievo,  ed  ha  la 
Madonna,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  c due 
| Angeli  in  atto  di  raccogliere  il  sangue  che  co- 
) de  dalle  trafitte  mani  del  Crocifisso;  la  poste- 
I riore  che  guarda  il  coro,  contiene  in  alto  l'in- 
' coronazione  della  Madonna,  e a basso  gli  A- 
; postoli. 

j (33)  Ossia  de’  PP.  Conventuali, 
i (34)  Tavola  celebre,  ma  che  fu  malamente 

ripulita  nel  1788.  In  essa  si  pretende  ricono- 
i scere  il  ritratto  di  Raffaello  in  un  soldato  che 
' dorme,  e quello  di  Pietro  in  un  altro  in  atto 
di  fuggire.  Il  Guattani  ne  esibisce  la  stampa 
! alla  Tav.  XI  dell’opera  sopra  citata. 

1 (35T  La  Chiesa  de’ Servi  è appellata  S.  Ma- 

ria Nuova.  La  Tavola  della  Trasfigurazione  è 

collocata  sopra  la  porta  minore,  ed  ha  patito 
assai  (Orsini j Guida  di  Perugia). 

(36)  Oltre  a questa  tavola  de’ Magi  e alla 
suddetta  della  Trasfigurazione,  trovasene  ivi 
una  terza  con  entro  la  Madonna  col  G.  Bam- 
bino, e due  Angeli  che  la  incoronano,  e ai 
lati  S.  Girolamo  e S.  Francesco. 

(37)  Non  è più  nella  Cattedrale  di  Peru- 
gia. 

(38)  « Era  una  delle  bellissime  opere  di 
Pietro  Perugino;  ma  un  inconsiderato  ripuli- 
mento ne  ha  guasto  l’accordo,  i velamcnti,  la 
patina.»  Cosi  l’Orsini  nella  Guida  di  Perugia. 
Questa  tavola  che,  secondo  il  Lanzi,  ò qua- 
si un  compendio  delle  composizioni  di  Pietro 
qua  e là  sparse,  fu  donata  da  Pio  VII  a un 
generai  francese,  e dicesi  che  oggi  si  conservi 
a Lione  (V.  Lett.  dell’Avv.  Giac.  Mancini  in- 
serita nel  Giornale  Arcadico.  Anno  1826  fa- 
scicolo 96  Dicembre).  Altri  ha  detto  trovarsi 
oggi  a Grenoble  (V.  Fr.  Longhena  note  alla 
vita  di  Raffaello  scritta  dalQuatrcmèrc  p.  137). 
Non  vogliamo  però  tacere  che  da  persona  as- 
sai istruita  abbiamo  inteso,  che  il  quadro  do- 
nata da  Pio  VII  al  generai  francese  a Lione 
fu  quello  dell’  Ascensione  eh'  era  in  S.  Pie- 
tro di  Perugia,  e del  quale  vedi  più  sotto 
la  nota  52;  c che  questo  dello  Sposalizio  fu 
derubato  nel  1798  da  altro  generale,  e im- 
barcato per  l’America;  ma  crcdcsi  che  il  di- 
pinto perisse  in  mare  insiem  colla  nave  che 
lo  trasportava.  In  queste  discordi  notizie,  una 
sola  cosa  troviamo  non  dubbia,  ma  dolorosa, 
ed  è,  che  la  tavola  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna è perduta  per  l’Italia! 

(39)  La  Trasfigurazione  di  Cristo  sul  mon- 
te Tabor,  e non  la  Risurrezione,  come  qui 
dice  il  Vasari,  e tutti  gli  altri  scrittori  che 
l’han  copiato. 

(40)  Altro  suo  ritratto  che  par  vivissimo, 
ma  d’aspetto  più  giovine  e mcn  pingue  di 
quello  a fresco  or  lodato,  si  ammira  nella 
Galleria  di  Firenze,  e fa  parte  dell’insigne  ed 
unica  collezione  di  ritratti  di  pittori  dipinti 
di  propria  mano.  Prima  che  fosse  nuovamen- 
te foderata  la  tavoletta  leggevasi  il  nome  del 
Vannucci  e l’anno,  scritti  a graffio  sull’asse 
con  ferro  appuntato. 

(41)  La  sala  del  Cambio  é per  la  fama  di 
Pietro,  ciò  che  sono  per  quella  di  Raffaello  le 
stanze  del  Vaticano.  L’iscrizione  peraltro  ora 
riferita  vi  fu  apposta  dai  Perugini,  non  da 
Pietro  stesso,  come  farebbe  supporre  l’espres- 
sione usata  dal  Vasari . 

(42)  Sono  state  posteriormente  collocate  nel 
coro.  Per  queste  e altre  pitture  del  Vannucci 
fatte  in  S.  Agostino  vedi  le  opere  sopra  citate 
dell’ Orsini. 

(43)  Il  medesimo  Orsini  ricorda  una  tavo- 
la di  mano  del  Vannucci  nella  Cappella  del- 
la famiglia  Capra  dedicata  a S.  Tommaso  da 
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Villanuova,  ori  è effigiata  la  Madonna  col  di- 
vin  Figlio  sedente  sulle  nuvole,  c avente  ai 
lati  S.  Bernardino  da  Siena  e il  predetto  S. 
Tommaso,  e a basso  i Santi  Girolamo  e Se- 
bastiano. Forse,  nota  ilBottari,  la  cappella 
era  antecedentemente  dedicata  a S.  Niccolò. 

(44)  Le  pitture  nel  capitolo  di  Cestello,  og- 
gi delle  Monache  di  S.  M.  Maddalena  de’Paz- 
zi,  non  sono  visibili,  rimanendo  in  parte  del 
monastero  soggetta  a clausura.  Sono  esse  di- 
vise in  tre  arcate;  in  quella  di  mezzo  è Gesù 

; in  croce  e la  Maddalena  inginocchiata;  e nelle 
laterali  la  Madonna  con  S.  Bernardo  genufles- 
so ec.  Queste  sono  benissimo  conservate,  ma 
Porcata  di  mezzo  ha  sofferto  danno  da  indi- 
screta lavatura.  La  Tavola  per  S.  Domenico 
di  Fiesole  è dal  1786  in  poi  collocata  nella 
tribuna  della  R.  Galleria  di  Firenze.  Una  re- 
plica assai  bella  della  sola  figura  di  S.  Se- 
bastiano , si  conserva  in  Roma  nel  Palazzo 
Sciarra. 

(45)  1/  aspra  sentenza  del  Buonarroti  es- 
sendo dettata  da  risentimento  non  fa  autori- 

i tà;  e niuno  dee  servirsene  a danno  della  fama 
di  Pietro,  come  colla  sua  consueta  saccente-! 
ria  ardi  fare  il  P.  Della  Valle  in  due  note  ap- 
poste alla  vita  del  medesimo  nclPcdizion  di 
Siena;  imperocché  colui  che  non  apprezza  le 
opere  del  Perugino,  non  ha  anima  capace  di 
gustar  quelle  dell’Urbinate.  Sagacemente  e 
! rettamente  giudicò  un  cospicuo  Brittanno  al- 
lorché, dopo  aver  contemplato  in  Bologna  le 
due  tavole  di  questi  pittori  ch’crano  in  S.  Gio- 
vanni in  monte,  disse:  Io  vedo  nel  quadro  di 
Pietro,  Raffaello  che  ha  da  venire,  e nel  qua- 
dro di  Raffaello,  Pietro  eh’ è stato. 

(46)  Vedi , indietro,  la  vita  di  Filippino 
Lippi,  e la  nota  24  ivi  aggiunta. 

(47)  La  tavola  fatta  per  melò  da  Filippino 
è,  come  abbiamo  già  avvertito,  nell’Accademia 
delle  Belle  Arti.  L’altra  coll’assunzione  di  M. 
V.  sta  ora  in  detta  chiesa  alla  cappella  della 

i famiglia  Da  Rabatta,  eh’ è la  quarta  a sinistra 
dopo  quella  della  SS.  Annunziata.  In  questa 
tavola  replicò  il  Perugino  le  figure  degli  apo- 
stoli da  lui  già  dipinte  in  quella  pel  Borgo  S. 

: Sepolcro , come  è stato  accennato  sopra  alla  ; 
nota  26. 

. (48)  Questi  Santi  non  vi  son  più.  Nelle  ul- 

time vicende  capitarono  in  mano  di  negozian- 
| ti  che  gli  venderono;  c or  non  è facile  rintrac- 
ciarne i possessori. 

(49)  S’egli  avesse  ripetuto  figure  che  fosse- 
ro in  altre  opere  sue  nella  stessa  città,  il  rim- 
provero sarebbe  stato  ragionevole;  ma  ciò  non 
avendo  egli  fatto,  la  risposta  di  lui  è sensa- 
! tissima. 

^50)  Sembra  ebe  prima  d’aver  avuto  questi 
disgusti,  egli  volesse  finire  i suoi  giorni  in  Fi- 
renze; imperocché  ai  30  di  Luglio  del  1515 
comprò  pel  prezzo  di  fiorini  6 larghi  d’oro 


in  oro,  dai  PP.  della  Nunziata,  per  se  e pei  1 
suoi  discendenti,  una  sepoltura  posta  in  chie-  > 
sa  presso  la  Cappella  Falconieri.  Ciò  si  .ac- 
coglie da  un  libro  di  ricordanze  di  quel  con-  j 
vento,  conservato  ora  nell'Archivio  centrale  1 
dei  luoghi  pii  soppressi. 

(51)  Essendosi  intorno  alla  metà  dello  scor- 
so secolo  rifabbricata  dai  fondamenti  la  chie- 
sa di  S.  Severo,  fu  conservata  la  parete  della 
cappella  ove  sono  le  pitture  di  Raffaello  e di  j 
Pietro;  la  qual  parete  resta  ora  nella  porteria 
del  monastero;  ma  in  luogo  angusto.  Le  pit-  : 
ture  del  primo  han  la  datii  del  1505,  quelle 
del  secondo  l’altra  del  1521  ( Orsini  opere 
citate). 

(52)  È,  conte  abbiamo  avvertito  alla  noia 
26,  somigliantissima  alla  tavola  di  Borgo  S. 
Sepolcro:  fu  dipinta  nel  1495  avendo  Pirtro 
allora  49  anni.  Nel  1751  fu  tolta  dall’ Aitar 
maggiore  c posta  nella  Cappella  del  Sagra- 
melo: ma  presentemente  non  vedesi  più  in 
della  chiesa,  e si  crede  che  sia  rimasta  in 
Francia  ori  era  stata  trasportata  nelle  passate 
vicende  politiche  (V.  sopra  la  nota  38). 

(53)  A Città  della  Pieve  fece  varie  opere. 
La  più  ragguardevole,  sebbene  offesa  dall’ 
umidità  che  ne  rese  fiacco  il  colorito,  venne  , 
sempre  considerata  la  visita  de’Magi  dipinta 

a fresco  nella  Chiesarella  l’anno  1504. Si  vno-  i 
le  che  Raffaello  vi  facesse  la  figura  della  Ma-  ' 
donna,  e indietro  un  cagnoletto,  in  atto  di  la- 
trare verso  due  giumenti  giacenti.  Per  quest’  ; 
opera  ebbe  FI  *ro  in  pagamento  una  casuccia 
nella  stessa  c*|4\.  Si  trovano  inoltre  citate 
due  tavole  nel  Duomo;  c nella  chiesa  di  S. 
Antonio  altra  pittura  esprimente  il  detto  San-  1 
to  in  cattedra  con  S.  Paolo  primo  eremita  e I 
S.  Marco. 

(54)  Vedi  sopra  la  nota  50. 

(55)  Furono  tre:  Gio.  Battista,  Francesco,  ; 
e Michelangelo.  Probabilmente  quest’ultimo 
nacque  prima  che  il  Vannucci  si  crucciasse  j 
col  Buonarroti. 

(56)  Non  mori  in  città  della  Pieve,  nè  fu 
onoratamente  sepolto.  Egli  cessò  di  vivere  nel 
castello  di  Fontignano;  e per  non  aver  volu- 
to i Sagramcnti  venne  seppellito  in  luogo  pro- 
fano presso  la  strada.  In  seguito  fu  dissotter- 
rato e deposto  in  un  luogo  vicino  alla  Chiesa, 
forse  nel  cimitero.  I frati  di  S.  Agostino  si  era- 
no obbligati  coi  figli  di  Pietro  di  farne  traspor- 
tare il  cadavere  a loro  spese  da  Fontignano  a 
Perugia,  e ciò  in  compensazione  d’ alcuni  de- 
nari dei  quali  erano  rimasti  a lui  debitori  : 
ma  si  crede  che  per  le  calamità  di  que’ tempi 
simil  trasporto  non  avesse  più  effetto  (V.  Ma- 
riotti  Leti.  pitt.  perng.  pag.  187,  e Orsini  Vi- 
ta del  Perugino  p.  230). 

(57)  Nella  prima  edizione  si  aggiuofp  : «Nè 
dipoi  è mancato  chi  gli  abbia  fatto  questo  e- 
pitaffio: 


Di( 
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Grafia  si  qua  fuitpicturae,  si  qua  venusta*. 
Si  vivai,  ardens,  conspicuusque  color. 

Omnia  sub  Petri(fuithicPcnisiiius  Apclles) 
Divina  rrfcrunt  cmicuisse  maini. 

Perpulchre  bine  pinxit,  miraque  ebur  arte 
(poli  vi  t. 

Orbi*  quac  tolus  vidit,  et  obstupuit.  » 

(58)  Da  non  confondersi  con  Marco  Zoppo 
pittor  bolognese  rammentato  nella  vita  del 
Mantegna. 

(59)  Il  Montevarchi  era  così  chiamato  dal 
nome  della  patria  sua,  fuori  della  quale,  dice 
il  Lanzi,  non  è assai  noto. 

(GO)  Vedi  sopra  a pag.  409  col.  2. 

(Gl)  Del  Bnchiacca  ragiona  di  nuovo  il 
Vasari  nella  vita  di  Bastiano  da  S.  Gallo  , 
detto  Aristotele. 

(62)  Le  pitture  eh’  erano  in  casa  Beninten- 
di  consistevano  di  due  tavole  rettangolari 
più  larghe  assai  che  alte,  le  quali  passarono 
nella  Galleria  di  Dresda  circa  alla  meta  del 
passato  secolo. 

(63)  Lo  Spagna  non  si  stabili  in  delta  città 
per  fuggire,  dopo  La  morte  di  Pietro,  le  per- 
secuzioni de’  pittori  perugini;  imperocché  da 
un  documento  prodotto  dal  Mariotti  nelle  ci- 
tate Lettere,  pag.  195,  apparisce  che  otto  anni 
prima  della  morte  del  maestro  egli  crasi  am- 
mogliato in  Spoleto,  ed  era  stato  ascritto  a 
quella  cittadinanza. 

(64)  Quando  il  Perugino  lavorava  nell’u- 
dienza del  Cambio,  l'Ingegno  era  già  divenu- 
to affatto  cieco.  Non  potette  in  conseguenza 
ajutarlo  in  quell’opera,  nò  farvi  di  sua  mano 
bellissime  figure. 

(65)  L' Orsini  conviene  che  l’Ingegno  aju- 
tasse  in  Roma  il  Vatinucci  nella  pittura  del-  | 
la  Cappella  di  Sisto  IV;  ma  uon  già  in  Assi- 
si ov’ei  crede  che  non  lavorasse  giammai. 


(66)  Sisto  IV  mori  nel  1484:  dunque  l’In- 
gegno era  acciecato  prima  di  tale  anno;dun-  ! 
que  è giusta  la  conseguenza  tirala  poco  sopra 
nello  nota  64,  se  è vero  che  il  Perugino  lavo- 
rasse nell’  udienza  del  Cambio  intorno  al 
1500,  come  costa  dall’iscrizione  ivi  posta  al 
sao  ritratto. 

(67)  Eusebio  Sangiorgio,  diccsi  dal  Pascoli  i 
esser  vissuto  fino  al  1500;  ma  il  Mariotti  di- 
mostra che  nel  1527  esso  era  ancor  vivo.  La  1 
tavola  de’  Magi  in  S.  Agostino  è assai  critica- 
ta dall’ Orsini. 

(68)  Domenico  di  Paris  Alfani  non  lavorò 
in  Perugia  e nei  contorni  tanto,  quanto  lo 
suppone  il  Vasari.  Il  rammentato  Orsini  ri- 
conobbe di  lui  in  città  soltanto  due  tavole,  in  j 
una  delle  quali  era  scritto  il  nome  dell'autore  i 
e l’anno  1532;  dal  che  si  rileva  non  essere 
avvenuta  la  morte  di  esso  nel  1520,  come  as- 
serì il  Pascoli. 

(69)  Orazio  era  figlio  e non  fratello  di  j 
Paris  Alfani.  Egli  fu,  tra  gli  scolari  di  Pietro,  • 
uno  di  quelli  che,  a giudizio  del  Lanzi,  ao- 
migliaron  più  a Raffaello.  Morì  in  Roma  nel 
1583. 

(70)  Errarono  il  Vasari,  il  Baldinucci  c al- 
tri chiamando  il  Caporali  Benedetto  quando 
il  suo  vero  nome  fu  Giambatista.  Egli  ebbe 
più  fama  come  architetto  che  come  pittore. 
Di  questo  artefice  torna  il  Vasari  a parlare  in 
line  della  vita  di  Luca  Signorelli. 

(71)  la:  quali  parole,  osserva  il  Bottari,  in- 
dicano poca  stima.  Egli  tradusse  soltanto  i 
primi  cinque  libri  di  Vitruvio;  e trasse  le  no- 
te e le  figure  dal  Vitruvio  di  Cesare  Ccsarini.  I 

(72)  Era  Giulio  figlio  naturale,  ma  legitti-  t 
maio,  di  Giambatista.  Negli  anni  I578eI583  J 
concorse,  ma  invuno,  olla  carica  d’ Architetto  j 
pubblico  di  Perugia  ( Mariotti  Lett.  P.  P. 

p»g.  160). 


VITA  DI  VITTORE  SCARPACCIA  (I) 


to’  ALTRI  PIT  I OHI  VIMEAIAKI  e LOMBARDI 


1 

I 

i 


i 


Egli  si  conosce  espressamente,  che  quando 
alcuni  de’  nostri  artefici  cominciano  in  una 
qualche  provincia,  che  dopo  nc  seguono  molti 
lfun  dopo  l’altro,  e molle  volte  ne  sono  in  u- 
no  stesso  tempo  infiniti  ; perciocché  la  gara  e 
l’emulazione  e l’avere  avuto  dependenza  chi 
da  uno  e chi  da  un  altro  maestro  eccellente, 
ò cagione  che  con  più  fatica  cercano  gli  arte- 
fici di  superare  l’un  l’altro  quanto  possono 
maggiormente.  E quando  anco  molti  depen- 


dono da  un  solo,  subito  che  si  dividono  o 
per  morte  del  maestro  o per  altra  cagione,  su-  : 
bito  viene  anco  divisa  in  loro  la  volontà;  on- 
de per  parere  ognuno  il  migliore  e capo  di  se 
cerca  di  mostrare  il  valor  suo.  Di  molti  dun- 
que, che  quasi  in  un  medesimo  tempo  e in  u- 
na  stessa  provincia  fiorirono,  de’  quali  non 
ho  potuto  sapere  nè  posso  scrivere  ogni  parti- 
colare, dirò  brevemente  alcuna  cosa  per  non 
lasciare,  trovandomi  al  fine  drll.i  seconda  par- 
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tc  di  questa  mia  opera,  indietro  alcuni,  che  si  più  belle  c più  vivaci  teste  che  mai  facesse 

sono  affaticati  per  lasciar  il  mondo  adorno  Stefano;  ed  il  colorito  di  tutta  l’opera,  per  j 

dell’ opere  loro:  de* quali,  dico,  oltre  al  non  a-  essere  stato  con  diligenza  lavorato,  si  è man- 

ver  potuto  aver  l’intero  della  vita,  non  ho  tenuto  bello  insino  a’  tempi  nostri,  non  ostati- 

anco  potuto  rinvenire  i ritratti,  eccetto  quel-  tc  che  sia  stato  molto  percosso  dall’acque,  dai 

lo  dello  Scarpaccia,  che  per  questa  cagione  venti,  c dal  ghiaccio:  e se  questa  opera  fussc 

ho  fatto  capo  degli  altri.  Accettisi  dunque  in  stata  al  coperto,  per  non  l’ aVcre  Stefano  ri- 
questa parte  quello  clic  io  posso,  poiché  non  tocca  a secco,  ma  usato  diligenza  nel  lavorar- 

posso  quello  che  io  vorrei  (2).  Furono  adun-  la  bene  a fresco,  ella  sarebbe  ancora  bella  c 

que  nella  Marca  Trivisana  ed  in  Lombardia  viva  come  gli  uscì  delle  mani,  dove  è pure  1 

nello  spazio  di  molti  anni  Stefano  Verone-  un  poco  guasta.  Fece  poi  dentro  alla  chiesa  i 

se  (3),  Aldigieri  da  Zevio,  Iacopo  Davanzo  nella  cappella  del  Sagramcnto,  cioè  intorno 

Bolognese  (4),  Sebetoda  Verona  (5),  lacobel-  al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  volano,  una 

lo  de  Flore,  Guariero  da  Padova,  Giusto  c parte  de’ quali  suonano,  altri  cantano,  c altri 

Girolamo  Campagnuola,  Giulio  suo  fìgliuo-  incensano  il  Sagramcnto;  ed  una  figura  di  Ge- 
lo, Vicenzio  Bresciano,  Vittore,  Sebastiano  , sù  Cristo,  che  egli  dipinse  in  cima  per  finimento 

e Lazzaro  Scarpaccia  Vineziani,  Vincenzio  del  tabernacolo;  da  basso  sono  altri  angeli  che 

Catena,  Luigi  Vivarini,  Gio:  Battista  da  Co-  lo  reggono  con  veste  bianche  e lunghe  insino 

nigliano.  Marco  Basarini,  Giovannetto  Corde-  a’picdi,  che  quasi  finiscono*  in  nuvole;  la  qual 

gliaghi,  il  Bassiti,  Bartolommco  Vivarino,  maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle  figure  «le- 

Giovanni  Mansueti,  Vittore  Bellino,  Barto-  gli  angeli,!  quali  fece  sempre  molto  nel  voi-  » 

lommeo  Montagna  da  Vicenza,  Benedetto  Dia-  to  graziosi  e di  bellissima  aria.  In  questa  me-  * 

ria  c Giovanni  Buonconsigli  con  molti  altri,  desima  opera  è da  un  lato  Sant’ Agostino  c ■ 

de’ quali  non  accade  fare  ora  menzione.  dalP altro  S.  Icronimo  in  figure  grandi  quan-  j 

E per  cominciarmi  dal  primo  dico,  che  to  è il  naturale;  e questi  con  le  mani  sosten-  ( 

Stefano  Veronese  (6),  del  quale  dissi  alcuna  gono  la  chiesa  di  Dio,  quasi  mostrando  che 

rosa  nella  vita  d’ Àgnolo  Gaddi  (7),  fu  più  ambidue  con  la  dottrina  loro  difendono  la 

che  ragionevole  dipintore  de’ tempi  suoi;  e santa  chiesa  dagli  eretici  e la  sostengono, 

quando  Donatello  lavorava  in  Padova,  come  Nella  medesima  chiesa  dipinse  a fresco  in  un 
nella  6ua  vita  si  è già  detto,  andando  una  pilastro  della  cappella  maggiore  una  S.  Eufc- 

volta  fra  l’ altre  a Verona,  restò  maravigliato  mia  con  bella  c graziosa  aria  di  viso,  c vi  scris- 

dell’opcre  di  Stefano,  affermando  che  le  cose  se  a lettere  d’oro  il  nome  suo,  parendogli  for- 
che egli  aveva  fatto  a fresco,  erano  le  miglio-  se,  come  è in  effetto,  ch’ella  fusse  una  delle  ) 

ri  che  insino  a que’ tempi  fussero  in  quelle  migliori  pitture  che  avesse  fatto;  c secondo  il  j 

parti  state  lavorate.  Le  prime  opere  di  costui  costume  suo,  vi  dipinse  un  pavone  bellissimo, 

furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo  cd  appresso  due  lioncini,  i quali  non  sono  ^ 

della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a man  man-  molto  belli,  perchè  non  potè  allora  vederne 

ca  sotto  il  girare  d’una  volta,  e furono  una  de’ naturali,  come  fece  il  pavone.  Dipinse  an- 

nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  S.  la-  : r ora  in  una  tavola  del  medesimo  laogo  stcco- 
copo  c S.  Antonio  che  la  mettono  in  mezzo . me  si  costumava  in  que’  tempi,  molte  figure 
Questa  opera  è tenuta  nnco  al  presente  bellis-  j dal  mezzo  in  su,  cioè  S.Niccola  da  Tolentino 
sima  in  quella  città  per  una  certa  prontezza  cd  altri;  c la  predella  fece  piena  di  storie  in  fi- 
che si  vede  nelle  dette  figure,  e particohir-  gure  piccole  della  vita  di  quel  santo.  In  S.  Fer- 
mento nelle  teste  fatte  con  molta  grazia.  In  mo,  chiesa  della  medesima  città  dei  frati  di  S. 

S.  Niccolò,  chiesa  parimente  e parrocchia  di  Francesco  nel  riscontro  dell’entrare  per  la 
quella  città,  dipinse  a fresco  un  S.  Niccolò  porta  del  fianco,  fece  per  ornamento  d'  un 
che  è bellissimo  , e nella  via  di  S.  Polo  che  deposto  di  croce  dodici  profeti  dal  mezzo 
va  alla  porta  del  Vescovo  nella  facciata  d’u-  in  su  grandi  quanto  il  naturale,  cd  a’picdi 
na  casa  dipinse  la  Vergine  con  certi  angeli  loro  Adamo  ed  Èva  a giacere,  ed  il  suo  solito 
molto  belli  ed  un  S.  Crislofano,  e nella  via  pavone  quasi  contrassegno  delle  pitture  fatte 
del  Duomo  60pra  il  muro  della  chiesa  di  S.  da  lui.  Il  medesimo  Stefano  dipinse  in  Man- 
Consolata  (8)  in  uno  sfondato  fatto  nel  moro  tova  nella  chiesa  di  S.  Domenico  alla  porla 
dipinse  una  nostra  Donna  cd  alcuni  uccelli,  del  Martello  una  bellissima  nostra  Donna,  la 
e particolarmente  un  pavone,  sua  impresa.  Iti  testa  della  quale  per  aver  avuto  bisogno  i pa- 
S.  Eufemia,  convento  de’frati  eremitani  di  S.  dri  di  murare  in  quel  luogo,  hanno  con  drli- 
Agostino,  dipinse  sopra  la  porta  del  fianco  un  genza  posta  nel  tramezzo  della  chiesa  alla 
S.  Agostino  con  due  altri  santi;  sotto  il  man-  cappella  di  S.  Orsola  che  è della  famiglia  de* 
to  del  quale  S.  Agostino  sono  assai  frati  e mo-  Recuperati,  dove  sono  alcune  pitture  a fresco 
nache  del  suo  ordine.  Ma  il  più  hallo  di  que-  di  mano  del  medesimo.  E nella  chiesa  di  S. 
j st’ opera  sono  due  profeti  dal  mezzo  in  su  Francesco  sono,  quando  si  entra  a man  destra 
; grandi  quanto  il  vivo,  perciocché  hanno  le  della  porta  principale,  una  fila  di  cappelle 
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murate  già  dalla  nohil  famiglia  della  Ramina,  1 
in  una  delle  quali  è dipinto  nella  volta  di  j 
mano  di  Stefano  i quattro  Evangelisti  a sede-  ! 
re,  c dietro  alle  spalle  loro  per  campo  fece  al- 
cune spalliere  di  rosai  con  uno  intessuto  di 
canne  a mandorle  e variati  alberi  sopra  ed 
altre  verdure  piene  d’uccelli,  e particolarmen- 
te di  pavoni:  vi  sono  anco  alcuni  angeli  bel- 
lissimi. In  questa  medesima  chiesa  dipinse  ' 
una  S.  Mana  Maddalena  gTandc  quanto  il  I 
naturale  in  una  colonna,  entrando  in  chiesa  i 
a man  ritta.  E nella  strada  detta  Rompilanza 
della  medesima  città  fece  a fresco  in  un  fron- 
tespizio d’una  porta  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a I 
lei  inginocchioni,  ed  il  campo  fece  d’alberi  j 
pieni  di  frutte.  E queste  sono  l’opere  che  si  tro- 
va essere  state  lavorate  da  Stefano  sebben  si 
può  credere,  essendo  vivuto  assai  che  ne  facesse 
molte  altre.  Ma  come  non  ne  ho  potuto  al-  ; 
eun*  altra  rinvenire,  cosi  nò  il  cognome  nè  il 
nome  del  padre  nè  il  ritratto  suo  nè  altro  par-  j 
ticolare.  Alcuni  affermano  che,  prima  che  ve- 
nisse a Firenze,  egli  fu  discepolo  di  Maestro 
Liberale  pittore  veronese  (9)  ma  questo  non 
importa;  basta  che  imparò  tutto  quello  che 
in  lui  fu  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo 
Gaddi. 

Fu  della  medesima  città  di  Verona  Aldi- 
gieri  da  Zevio(IO),  famigliarissitno  de’ signo- 
ri della  scala,  il  quale  dipinse,  oltre  molte 
altre  opere,  la  sala  grande  del  palazzo  loro, 
nella  quale  oggi  abita  il  podestà,  facendovi  la 
guerra  di  Gerusalemme,  secondo  che  è scritta 
da  loseflo,  nella  quale  opera  mostrò  Aldigieri 
grande  animo  e giudizio,  spartendo  nelle  facce 
di  quella  sala  da  ogni  banda  una  storia  con 
un  ornamento  solo  che  la ricignc  attorno  attor- 
no. Nel  quale  ornamento  posa  dalla  parte  di 
sopra  quasi  per  fine,  un  partimento  di  meda- 
glie, nelle  quali  si  crede  che  siano  ritratti  di 
naturale  molti  uomini  segnalati  di  quei  tem- 
pi, ed  in  particolare  molti  di  que’ Signori  del- 
i la  Scala;  ma  perche  non  se  ne  sa  il  vero,  non 
! nc  dirò  altro.  Dirò  bene  che  Aldigieri  mostrò 
1 in  questa  opera  d’  avere  ingegno  e giudizio 
i ed  invenzione,  avendo  considerato  tutte  le 
: cose  che  si  possono  in  una  guerra  d’impor- 
tanza considerare.  Oltre  ciò  il  coloritosi  è molto 
' bene  mantenuto.  E fra  molti  ritratti  di  gran- 
di uomini  e letterati,  vi  si  conosce  quello  di 
M.  Francesco  Petrarca. 

Iacopo  Avanzi  pittore  bolognese  (Ili  fu 
nell’ opere  di  questa  sala  concorrente  d’Aldi- 
gieri,  c sotto  le  sopradette  pitture  dipinse  si- 
| milmentc  a fresco  due  trionfi  bellissimi  c con 
tanto  artifizio  e buona  maniera,  che  afferma 
Girolamo  Campagnuola  (12)  che  il  Mantegna 
! li  lodava  come  pittura  rarissima.  11  medesimo 
Iacopo  insieme  con  Aldigieri  e Sebcto  da  Ve- 
rona dipinse  in  Padova  la  cappella  di  S. Gior- 


gio che  è allato  al  tempio  di  S.  Antonio  (13), 
secondo  che  per  lo  testamento  era  stato  lascia- 
to dai  marchesi  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacopo  Avanzi,  di  sotto  Aldigcri  alcu- 
ne storie  di  S.  Lucia  ed  un  Cenacolo,  e Selie- 
to  (14)  vi  dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Do- 
po tornati  tutti  e tre  questi  maestri  in  Verona 
dipinsero  insieme  in  casa  de’  conti  Serenghi 
un  par  di  nozze  con  molti  ritratti  ed  abiti  di 
que’ tempi,  che  di  tutte  l’ opere  di  Iacopo  A- 
vanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  perchè  di  lui 
è fatto  menzione  nella  vità  di  Niccolò  d*  Arez- 
zo (15)  per  l’opcre  che  fece  in  Bologna  a con- 
correnza di  Simonc,  Cristofano,  e Galasso  pit- 
tori (16),  non  ne  dirò  altro  in  questo  luo- 
go- 

In  Venezia  ne’  medesimi  tempi  fu  tenuto 
in  pregio,  sebbene  tenne  la  maniera  greca, 
Iacobello  de  Flore  (17)  il  quale  in  quella  cit- 
tà fece  opere  assai  e particolarmente  una  ta- 
vola alle  monache  del  Corpus  Domini  che  è 
posta  nella  lor  chiesa  all’ aitar  di  S.  Domeni- 
co. Fu  concorrente  di  costui  Giromin  Mor- 
mone (18)  che  dipinse  in  Vinczia  ed  in  mol- 
te città  della  Lombardia  assai  cose , ma  j 
perchè  tenne  la  maniera  vecchia  c fece  le  sue  j 
figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non  diremo  di 
lui,  se  non  che  è di  sua  mano  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Lena  (19)  all’altare  dell’ Assun- 
zione con  molti  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Gua- 
ri ero  (20)  pittor  padovano,  il  quale  oltre  a j 
molte  altre  cose  dipinse  la  cappella  maggio-  j 
re  de’ frati  Eremitani  di  Sant’ Agostino  ih  Pa- 
doa,  ed  una  cappella  ai  medesimi  nel  primo 
chiostro  (21);  un’altra  cappelletta  in  casa  di 
Urbano  Perfetto  (22),  e la  sala  degl’impera- 
tori romani,  dove  nel  tempo  di  carnovale  van- 
no gli  scolari  a danzare.  Fece  anco  a fresco 
nella  cappella  del  podestà  della  città  medesi- 
ma alcune  storie  del  Testamento  vecchio. 

Giusto  pittore  similmente  padovano  (23) 
fece  fuor  della  chiesa  del  vescovado  nella  cap- 
pella di  S.  Gio:  Battista  non  solo  alcune  sto- 
rie del  vecchio  c nuovo  Testamento,  ma  an- 
cora le  revelazioni  dell’Apocalisse  di  S.  Gio: 
Evangelista;  e nella  parte  di  sopra  fece  in  un 
paradiso  con  belle  considerazioni  molti  cori  j 
d’angeli  ed  altri  ornamenti  (24).  Nella  chiesa  1 
di  S.  Antonio  lavorò  a fresco  la  cappella  di  S.  ' 
Luca  (25);  e nella  chiesa  degli  Eremitani  di  j 
S.  Agostino  dipinse  in  una  cappella  Parti  li-  , 
borali,  ed  appresso  a quelle  le  virtù  e i vizi; 
e cosi  coloro  che  per  le  virtù  sono  stati  cele- 
brati, come  quelli  che  per  i vizi  sono  in  estre- 
ma miseria  rovinati  e nel  profondo  dell’infer- 
no (26).  Lavorò  anco  in  Padova  a’ tempi  di 
costui  Stefano  pittore  ferrarese  (27),  il  quale, 
come  altrove  si  è detto,  ornò  di  varie  pitture 
la  cappella  e l’  arca  dove  è il  corpo  di  S.  An- 
tonio (28),  e cosi  la  Vergine  Maria  detta  del 
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pilastro  (293.  Fu  tenuto  in  pregio  ne' medesi- 
mi tempi  Vicenzio  pittore  bresciano  (30),  se- 
condo che  raccconta  il  Filarete  e Girolamo 
Campagnuola,  anch’egli  pittore  padovano  e 
discepolo  dello  Squarcione.  Giulio  poi  figliuo- 
lo di  Girolamo  (31)  dipinse,  miniò  e intagliò 
in  rame  molle  belle  cose  cosi  in  Padova,  co- 
me in  altri  luoghi.  Nella  medesima  Padova 
lavorò  molte  cose  Niccolò  Monto  che  visse 
ottanta  anni  e sempre  esercitò  l’arte  (32);  ed 
oltre  a questi,  molti  altri  che  ehbono  depen- 
denza da  Gentile  e Gio:  Bellini.  Ma  Vittore 
Scarpaccia  fu  veramente  il  primo  che  fra  co- 
storo facesse  opere  di  conto  (33);  e le  sue  pri- 
me opere  furono  nella  scuola  di  S.  Orsola, 
dove  in  tela  fece  la  maggior  parte  delle  storie 
che  vi  sono  della  vita  c morte  di  quella  san- 
ta (34);  le  fatiche  delle  quali  pitture  egli  sep- 
pe si  ben  condurre  e con  tanta  diligenza  ed 
arte,  che  n'acquistò  nome  di  molto  accomo- 
dato e pratico  maestro:  il  che  fu,  secondo  che 
si  dice , cagione  che  la  nazione  mila  nese  gli  fece 
fare  ne' Frati  Minori  ima  tavola  olla  cappella 
loro  di  S.  Ambrogio  con  molte  figure  a tem- 
pra (35).  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  all’altare 
di  Cristo  risuscitato,  dove  dipinse  quando  egli 
apparisce  alla  Maddalena  ed  altre  Marie,  fece 
una  prospettiva  di  paese  lontano  che  diminui- 
sce molto  bella  (36).  In  un’altra  cappella  dipin- 
se la  storia  de'Marliri,  cioè  quando  furono  cro- 
cifissi , nella  quale  opera  fece  meglio  che  tre- 
cento figure  fra  grandi  e piccole,  ed  inoltre  ca- 
valli e alberi  assai,  un  cielo  aperto,  diverse  atti- 
tudini di  nudi  e vestiti,  molti  scorti, e tante  al- 
tre cose,  c si  può  vedere  ch’egli  non  la  con- 
ducesse se  non  con  fatica  straordinaria  (37). 
Nella  chiesa  di  S.  Job  in  Canareio  all'altare 
della  Madonna  fece  quando  ella  presenta  Cri- 
sto piccoliuo  a Simeone:  dove  egli  figurò  es- 
sa Madonna  ritta  e Simeone  col  piviale  in 
mezzo  a due  ministri  vestiti  da  cardinali;  die- 
tro alla  Vergine  sono  due  donne,  una  delle 
quali  ha  due  colombe,  e da  basso  sono  tre  put- 
ti che  suonauo  un  liuto,  una  storta  e una  lira 
ovvero  viola;  ed  il  colorito  di  tutta  la  tavola 
è molto  vago  e bello  (38).  E nel  vero  fu  Vit- 
tore molto  diligente  e pratico  maestro  e mol- 
ti quadri  che  sono  di  sua  mano  in  Vinezia  e 
ritratti  di  naturale  e altro  sono  molto  stima- 
ti per  cose  fatte  in  que' tempi.  Insegnò  costui 
l’arte  a due  suoi  fratelli  che  l’imitarono  as- 
sai, l’uno  fu  Lazzaro  e l’altro  Sebastiauo(39), 
di  mano  de’ quali  è nella  chiesa  delle  mona- 
che di  Corpus  Domini  (40)  all’altare  del- 
la Vergine  una  tavola,  dove  ella  è a sedere  in 
mezzo  a S.  Caterina  e S.  Marta  con  altre  san- 
te, e due  angeli  che  suonano  e una  prospetti- 
va di  casamenti  per  campo  di  tutta  l’opera 
molto  bella,  della  quale  ti’avemo  i propri  di- 
segni di  mano  di  costoro  nel  nostro  libro. 

Fu  anco  pittore  ragionevole  ne’ tempi  di  co- 


storo Vincenzio  Catena  (41),  che  molto  più  ! 
si  adoperò  in  fare  ritratti  di  naturale,  che  in  ! 
alcuna  altra  sorte  di  pitture:  ed  in  vero  alcu- 
ni che  si  veggiono  di  sua  mano  sono  moravi  - 
E liosi,  e fra  gli  altri  quello  d’un  Tedesco  de’ 
Fuccheri,  persona  onorata  e di  conto  che  al- 
lora stava  in  Vinezia  nel  fondaco  de' Tedeschi 
fu  molto  vivamente  dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia  quasi  ne’ 
medesimi  tempi  Giovanni  Battista  da  Coni- 
gliano  (42)  discepolo  di  Gio:  Bellino,  di  ma- 
no del  quale  è nella  detta  chiesa  delle  mona- 
che del  Corpus  Domini  una  tavola  all’altare 
di  $.  Pietro  Martire,  dovè  è detto  santo,  S. 
Niccolò,  e S.  Benedetto  (43)  con  una  prospet- 
tiva di  paesi,  un  angelo  che  accorda  una  ce- 
tera,  e molte  figure  piccole  più  che  ragione- 
voli: e se  costui  non  fusse  morto  giovane,  sì 
può  credere  che  arebbe  paragonato  il  suo  mae- 
stro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  mae- 
stro nell’arte  medesima  e ne’ medesimi  tempi 
Marco  Basarini  (44),  il  quale  dipinse  in  Ve- 
nezia, dove  nacque  di  padre  e madre  Greci,  : 
in  S.  Francesco  della  Vigna  in  una  tavola 
un  Cristo  deposto  di  Croce  (45),  e nella  chie- 
sa ili  S.  lob  in  un’altra  tavola  un  Cristo  nel- 
l’orto, ed  a basso  i tre  apostoli  che  dormono,  : 
e S.  Francesco  e S.  Domenico  con  due  altri  I 
santi  (46).  Ma  quello  che  più  fu  lodato  di  que- 
sta opera,  fu  un  paese  con  molte  figurine  fat-  ; 
te  con  buona  grazia.  Nella  medesima  chiesa  ! 
dipinse  l’istcsso  Marco  S.  Bernardino  sopra  j 
un  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaghi  (47)  fece  nella  me- 
desima città  infiniti  quadri  da  camera,  anzi 
non  attese  quasi  ad  altro:  e nel  vero  ebbe  in 
colai  sorte  di  pittura  una  maniera  molto  de- 
licata e dolce,  e migliore  assai  che  quella  dei 
sopraddetti. 

Dipinse  costui  in  S.  Pantaleone  in  una  cap- 
pella accanto  alla  maggiore  S.  Pietro  che  di- 
sputa con  due  altri  santi  , i quali  hanno  in 
dosso  bellissimi  panni  e sono  condotti  con 
bella  maniera. 

Marco  Bassiti  (48)  fu  quasi  ne’ medesimi 
tempi  in  buon  conto,  ed  è sua  opera  una  gran 
tavola  in  Vinezia  nella  chiesa  de’ Frati  di  Cer^- 
tosa,  nella  quale  dipinse  Cristo  in  mezzo  di 
Pietro  e d’  Andrea  nel  mare  di  Tiberiadc  ed 
i figliuoli  di  Zcbcdeo,  facendovi  un  braccio  di 
mare,  un  monte,  c parte  d’una  città  con  mol- 
te persone  in  figure  piccole  (49).  Si  potreb- 
bono  di  costui  molte  altre  opere  racconta- 
re; ma  basti  averdetto  di  questa  che  è la  mi- 
gliore. 

Bartolommeo  Vi  varino  do  Murano  (50)  si 
portò  anch’egli  molto  bene  nell* opere  che  fe- 
ce, comesi  può  vedere,  oltre  molte  altre,  nel- 
la tavola  che  fece  all’altare  di  S.  Luigi  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  c Polo,  nella  quale  di- 
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| pinse  il  detto  S.  Luigi  a sedere  col  piviale 
indosso^  S.  Gregorio,  S.  Bastiano,  e S.  Dome- 
nico; e dall’altro  lato  S.  Niccolò,  S.  Girolamo, 
e S.  Rocco,  e sopra  questi  altri  santi  iniìno  a 
mezzo  (51). 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sue  pitture,  e 
si  dilettò  molto  di  contraffare  le  cose  natura- 
li, figure  e paesi  lontani,  Giovanni  Mansue- 
ti (52)  che,  imitando  assai  l’opere  di  Gentile 
Bellino,  fece  in  Vinezia  molte  pitture.  E nella 
scuola  di  S.  Marco  (53)  in  testa  dell'udienza 
dipinse  un  S.  Marco  che  predica  in  sulla  piaz- 
za, ritraendovi  la  facciata  della  chiesa,  c fra 
la  moltitudine  degli  uomini  e delle  donne  che 
T ascoltano,  Turchi,  Greci,  e volti  d’nomini 
di  diverse  nazioni  con  abiti  stravaganti.  Nel 
medesimo  luogo,  dove  fece  in  un’altra  storia 
S.  Marco  che  sana  un  infermo,  dipinse  una 
prospettiva  di  due  scale  e molte  logge.  In  un 
altro  quadro  vicino  a questo  fece  un  S.  Mar- 
co che  converte  alla  fede  di  Cristo  una  infini- 
tà di  popoli,  ed  in  questo  fece  un  tempio  a- 
: perto,  e sopra  un’altare  un  Crocifisso,  e per 
tutta  l’opera  diversi  personaggi  con  bella  va- 
rietà d’arte  d’abiti  c di  teste  (54). 

Dopo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  mede- 
simo luogo  Vittore  Bellini  (55),  che  vi  fece 
dove  in  una  storia  S.  Marco  è preso  e legato 
una  prospettiva  di  casamenti  che  è ragione- 
vole e con  assai  figure,  nelle  quali  imitò  i 
suoi  passati.  Dopo  costoro  fu  ragionevole  pit- 
tore Bartolommeo  Montagna  Vicentino  (56) 
che  abitò  sempre  in  Vinezia  c vi  fece  molte 
pitture:  ed  in  Padova  dipinse  una  tavola  nel- 
la chiesa  di  S.  Maria  d' Artone  (57).  Parimen- 
te Benedetto  Diana  (58)  fu  non  meno  lodato 
pittore  che  si  fussero  i soprascritti  , come  in- 
fra l’ altre  sue  cose  lo  dimostrano  l’opere  che 
sono  di  sua  mano  in  Vinezia  in  S.  Francesco 
della  Vigna  (59),  dove  all’altare  di  S.  Gio- 
vanni fece  esso  santo  ritto  in  mezzo  a due  al- 
tri santi  che  hanno  in  mano  ciascuno  un  li- 
bro (60). 

Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro 
Giovanni  Buonconsigli  (61),  che  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e Paolo  all’altare  di  S.  Tom- 
| maso  d’ Aquino  dipinse  quel  santo  circonda- 
I to  da  molti  ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra, 


A N N O T 


(I)  Scnrpaccia  è una  corruzione  di  Carpac- 
ci ciò  suo  vero  cognome. 

j (2)  Ecco  una  confessione  ingenua  e da 
scrittore  onorato,  la  quale  dovrebbe  esser  ba- 
stevole a far  tacere  i suoi  detrattori,  che  gli 


e vi  fece  una  prospettiva  di  casamenti  che  non 
è se  non  lodevole  (62).  Dimorò  anco  quasi 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  in  Vinezia  Simon 
Bianco  scultore  fiorentino  (63)  e Tullio  Lom- 
bardo molto  pratico  intagliatore  (64). 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccel- 
lenti Bartolommeo  Cleincnto  da  Reggio  (65) 
cd  Agostino  Busto  (66)  scultori,  e Dell’inta- 
glio Iacopo  Davanzo  Milanese  (67)  e Gaspero 
e Girolamo  Misceroni  (68).  In  Brescia  fu  pra- 
tico, e valentuomo  nel  lavorare  in  fresco  Vin- 
cenzio Vcrchio  (69),  il  quale  per  le  belle  o- 
perc  sue  s’acquistò  grandissimo  nome  nella 
patria.  11  simile  fece  Girolamo  Romanino  (70) 
bonissimo  pratico  e disegnatore,  come  aperta- 
mente dimostrano  P opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a molte  miglia.  Nò  fu  da  meno  di 
questi,  anzi  gli  passò,  Alessandro  Moretto(7 1), 
delicatissimo  nc’  colori  e tanto  amico  della  di- 
ligenza, quanto  l’opere  da  lui  fatte  ne  dimo- 
strano. Ma  tornando  a Verona,  nella  quale 
città  sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che 
mai  eccellenti  artefici,  vi  furono  già  France- 
sco Bonsignori  e Francesco  Caroto  eccellen- 
ti (72);  e dopo  maestro  Zeno  Veronese,  che  in 
Anmini  lavorò  la  tavola  di  S.  Marino  e due 
altre  con  molta  diligenza  (73).  Ma  quello  che 
più  di  tutti  gli  altri  ha  fatto  alcune  figure  di 
naturale  che  sono  maravigliose,  è stato  il  Mo- 
ro Veronese  ovvero,  come  altri  lo  chiamano 
Francesco  Turbido  (74);  di  mano  del  quale  è 
oggi  in  Vinezia  in  casa  di  Monsignor  de’ Mar- 
tini il  ritratto  d’un  gentiluomo  da  Cà  Bado- 
varo,  figurato  in  un  pastore  che  par  vivissimo 
e può  stare  a paragone  di  quanti  nc  sono  sta- 
ti fatti  in  quelle  parti.  Parimente  Battista  d’ 
Angelo  (75)  genero  di  costui  è così  vago  nel 
colorito  e pratico  nel  disegno,  che  piuttosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  Moro.  Ma  perchè 
non  è di  mia  intenzione  parlare  al  presente 
de’vivi,  che  mi  basti  come  dissi  nel  principio 
di  questa  vita,  avere  in  questo  luogo  d*  alcuni 
ragionato,  de’ quali  non  ho  potuto  sapere  co-  | 
sì  minutamente  la  vita  ed  ogni  particolare;  i 
acciò  la  virtù  e meriti  loro  da  me  abbiano  al-  , 
meno  tutto  quel  poco  che  io  il  quale  molto  j 
vorrei,  posso  dar  loro  (76). 


AZIONI 


mettono  a colpa  ogni  omissione  verso  artefici 
non  toscani. 

(3)  Di  Stefano  Veronese,  e degli  altri  mae- 
stri di  cui  ora  fa  semplicemente  menzione, 
parla  in  seguito  l’autore  più  diffusamente. 
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(4)  Più  sotto  lo  chiama  Iacopo  Avanzi . 

(5)  Probabilmente  questo  pittore  non  è 
mai  sussistito,  come  si  dirà  tra  poco. 

(6)  Egli  ebbe  i natali  in  Zevio  paese  sog- 
getto a Verona.  Fu  uno  dei  migliori  scolari 
d’ Agnolo  Caddi.  Parlarono  di  lui  il  Baldi- 
nucci,  il  quale  copiò  il  Vasari;  il  Panvinio; 
e il  Del  Pozzo  scriltor  delle  vite  de*  pittori 
veronesi. 

(7)  Vedi  sopra  a carte  181  col.  2. 

(8)  Ossia  la  Chiesa  di  8.  Maria  consolatri- 
ce. ( Bottari ) 

(9)  Liberale,  di  cui  leggesi  la  vita  in  segui- 
to dopo  molte  altre,  nacque  nel  1451  , onde 
non  solamente  è impossibile  che  fosse  mae- 
stro di  Stefano,  ma  neppure  scolaro  di  esso, 
il  quale  fioriva  intorno  al  1400.  11  Vasari  in- 
fatti lo  dice  poi  discepolo  di  un  tal  Vincen- 
zio di  Stefano;  figlio  forse  di  quegli  di  cui  ora 
si  parla. 

(10)  Conterraneo  di  Stefano  fu  questo  Al- 
digieri  o Aldighicri , detto  anche  Alticherio, 
il  quale,  secondo  il  Lanzi  viveva  nel  138*2. 

(1 1)  Di  Iacopo  Avanzi,  dal  Vasari  poco  so- 
pra, c dall' autor  della  Notizia  cc.  chiamato 
Iacopo  Davanzo,  rileggasi  a pagina  220  ciò 
eh* è stato  detto  nella  nota  1 1 della  vita  di 
Niccolò  Aretino. 

(12)  Girolamo  Campagnola  scrisse  una  let- 
tera latina  al  Tomeo  (V.  le  note  4 e 5 della 
vita  del  Mantegna  pag.  402  col.  I)  dalla  quale 
trasse  il  Vasari  la  maggior  parte  delle  notizie 
riguardanti  i pittori  lombardi  di  cui  ora  di- 
scorre. 

(13)  Questo  luogo  è adesso  ridotto  a uso 
profano.  Ma  nella  Chiesa  del  Sunto  dipinse 
inoltre,  insicm  con  Aldigicri,  la  Capella  di  S. 
Iacopo,  oggi  detta  di  S.  Felice;  la  quale  il 
Polidoro,  il  Pignoria,  il  Della  Valle,  e il 
D’Agincourt  crederono  dipinta  da  Giotto. 

(14)  11  Lanzi,  dietro  un’osservazione  fat- 
tali dai  Brandolese,  avverte,  che  questo  Se- 
beto,  il  quale  parve  nuovo  anche  al  MafTei,  è 
un  pittore  ideale,  nato  probabilmente  dall’ a- 
ver  M.  Giorgio  male  inlerpetrato  un  passo 
della  lettera  latina  del  Campagnola,  ove  ra- 
gionandosi d*  Aldigicri  (o  Alticherio)  sarà  sta- 
to aggiunto  u questo  nome  quello  della  pa- 
tria, de  Jebelo , cioè  da  Zevio;  ed  egli  d’un 
paese  ne  fece  un  pittore. 

(15)  Vedi  sopra  a carte  219.  col.  2.  la  vita 
di  Niccolò  , c la  uota  1 1 relativa  a Iacopo 
Avanzi. 

(Iti)  Di  Simonc  e di  Cristofano  si  è dato 
notizia  a p.  220  nelle  note  12  e 13  della  stes- 
sa vita  di  Niccolò  Aretino;  c di  Galasso  oltre 
a quanto  è detto  alla  nota  10  della  medesima, 
abbiamo  riportalo  separatamente  la  vita  a 
carte  343. 

(17)  Di  lacobello  si  trovano  opere  colla  da- 
ta del  1401  e del  1430:  ciò  busta  per  (issare 


il  tempo  del  suo  fiorire.  Il  Lanzi  rimprovera  il 
Vasari  per  aver  detto  che  Jacobcllo  faceva  le 
sue  figure  in  punta  di  piedi;  ma  veramente 
questo  scrittore  dà  un  tal  biasimo  a Morzone, 
e non  a lui. 

(18)  Questi,  secondo  lo  Zanetti,  sarebbe 
Giacomo  o Giacomino  Morazone:  ma  secondo 
Monsignor  G.  A.  Moschini,  che  lesse  meglio 
il  nome  scritto  sulla  tavola  mentovata  in  se- 
guito, è Giacomo  Moroceni. 

(19)  Di  S.  Elena.  In  detta  tavola  oltre  alla  1 
Vergine  Assunta  vi  dipinse  la  titolare,  S.  Gio.  1 
Battista,  S.  Benedetto,  e una  Santa  martire  , 
con  quest*  epigrafe  : Giacomo  Moroceni  à 
laura  questo  lavorio.  Ano.  Duì.mccccxj  xxt . 
Soppressa  la  Chiesa  di  S.  Elena,  la  tavola  fu 
trasportata  nella  veneta  Pinacoteca. 

(20)  Dee  leggersi  Guariento.  E credibile  j 
che  così  pure  scrivesse  anche  il  Vasari,  e che  f 
Guariero  sia  un  pretto  errore  di  Stampa. 

(21)  Furono  in  gran  parte  restaurate  (o  gua- 
state) nel  1589.  L’ub.  Daniele  Francesconi  ne  j 
fece  incidere  dal  Novelli  una  storia,  la  quale  i 
vedesi  pure  intagliata  nell’opera  del  Conte  j 
Seroux  d’Agincourt,  Tav.  CLXII.  Si  legge  la 
descrizione  di  queste  pitture  nella  Guida  di 
Padova  ili  Monsig.  G.  A.  Moschini. 

(22)  Vuol  dire  nel  Palazzo  del  Capitan  io. 

Si  vede  (dice  il  Morelli,  nota  56  della  Noti- 
zia ec.)  che  il  Vasari  ebbe  soli’ occhio  la  let- 
tera latina  del  Campagnola  al  1 omeo  , ove 
Capitanio  sarà  stato  definito  colle  parole  ur- 
banut  praefectus.  Anche  nella  vita  del  Man- 
tegna, quando  discorre  del  Pizzolo,  nomina  il 
Vasari  la  cappella  nel  palazzo  if’ Urbano  pre- 
fetto, e ciò  per  lo  stesso  motivo. 

(23)  Giusto  scolaro  di  Giotto , era  nato  in 
Firenze  da  Giovanni  Mcnabuoi,  ed  ottenne 
la  cittadinanza  di  Padova;  però  è detto  ora 
fiorentino,  ora  padovano. 

(24)  Sono  perite  . Nel  muro  esteriore  verso 
levante  eravi  stata  collocata  un’  iscrizione  , 
scoperta  da  pochi  anni  in  quà,  ove  si  fa  men- 
zione d’un  fratello  c d’un  figlio  di  Giusto  Mc- 
nabuoi pittore,  ed  evvi  lo  stemma  di  sua  fa- 
miglia. 

(25)  Le  pitture  di  questa  cappella  (dall’  A- 
nonimo  pubblicato  dal  Morelli , attribuite  a 
Giovanni  c Antonio  padovani)  sono  state  mal- 
concic  dai  ritocchi  fatti  nel  1786. 

(26)  Anche  queste  pitture  sono  perite,  an- 
zi sono  state  fatte  perire,  l’anno  1610,  per 
fabbricare  il  capitolo  della  Compagnia  dc’Bat- 
tuti  della  cintura. 

(27)  Stefano  fu  scolaro,  o compagno  dello 
Squarcionc;  c di  esso  ragionò  il  Vasari  verso 
il  fine  della  vita  del  Mantegna. 

(28)  Le  antiche  pitture  di  questa  cappella, 
parte  caddero  per  la  vecchiezza,  e parte  furo- 
no atterrate  per  dar  luogo  ai  nuovi  ornamenti. 

(29)  Questa  Madonna  susislc  ancora,  ma 
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dall’ Anonimo  più  volte  citato,  è data  a Fi- 
lippo Lippi,  come  si  è già  detto  nella  nota 
40  della  vita  del  Mantegna. 

(30)  Questi  è quel  Vincenzio  Foppa,  che 
dal  Vasari  nelle  vite  di  Michelozzo  (pag.  287 
col.  2)  e del  Filatele  (pag.  290  col.  I)  è no- 
minato Vincenzio  ili  Zoppa. 

(31)  Di  Girolamo  Campagnuola,  e di  Giu- 
lio suo  figlio  è stato  detto  alcun  che  nella  no- 
ta 4 pag.  402  della  vita  del  Mantegna. 

(32)  Nel  catalogo  aggiunto  dal  Lanzi  in  fi- 
, ne  della  sua  storia  pittorica  leggesi  : « Mireti 
i Girolamo  padovano,  dal  Vasari  detto  Moreto: 

sue  memorie  dal  1423  al  1441.» 

(33)  Il  Sig.  Luigi  Carrer  nell’elogio  del 
Carpaccio,  letto  nell’Accademia  di  Venezia  e 
pubblicato  nel  1833,  dice  esserci  ravvolta  in 
invincibili  tenebre  la  vita  del  Carpaccio,  e 
conteso  il  luogo  della  sua  nascita,  che  da  al- 
cuni a Veuezia,  da  altri  a Capo  d*  Istria  si  at- 
tribuisce , in  onta  alle  tavole  di  Pirano  della 
medesima  Capo  d’ Istria  su’ cui  si  legge  di 
mano  del  Pittore  testimonianza  che  il  fa  ve- 
neziano. Nemmeno  son  noti  gli  anni  in  cui 
nacque  e cessò,  non  altro  sapendosi  per  le  da- 
te d’ alcuni  quadri  fuorché  essere  egli  vissuto 
nel  tempo  confine  tra  il  secolo  dccimoquinto 
e il  decimosesto.  » 

(34)  Adornano  presentemente  una  delle 
maggiori  sale  della  veneta  Accademia  di  Belle 
Arti.  Sono  9 dipinti  compresovi  il  quadro  dcl- 
F altare  esprimente  la  Santa  glorificata  colle 
sue  compagne.  Furono  danneggiati  dai  restau- 
ri fattivi  nel  IG23  e 1752.  Si  trovano  incisi 
da  Gio:  Del  Pian  in  società  col  Galimberti. 
Due  ne  fece  incidere  il  Sasso  per  la  sua  A/e- 
nezia  pittrice. 

(35)  La  Tavola  a S.  Maria  gloriosa  da’ Fra- 
ti (che  or  dal  Vasari  è attribuita  al  Carpaccio, 
e che  dal  Ridolfi  c dallo  Zanetti  si  dice  sol- 
tanto essere  da  lui  terminata)  non  c in  verun 
conto  di  codesto  artefice.  Il  più  volte  da  noi 
citato  Monsig.  G.  A.  Moschini  ha  rilevato 
dall’  iscrizione  che  ivi  si  legge,  essere  stata  la 
medesima  principiata  da  un  Vivariui  c com- 
pita da  Marco  Basalti. 

(36)  Per  la  sua  perizia  nella  prospettiva 
meritò  d’ esser  lodato  da  Daniel  Barbaro  nel 
proemio  della  6ua  Pratica  della  Prospettiva. 

(37)  Vcdesi  nell’Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti eli  Venezia. 

(38)  Questa  pure  adorna  la  veneta  Pinaco- 
| teca,  ove  ammirasi  di  lui  altro  quadro  prove- 

nicntc  dalla  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Trevi- 
gi  rappresentante,  in  mezzo  l’incontro  dei 
santi  coniugi  Giovaccliiuo  ed  Anna,  e ai  lati 
S.  Lodo  vico.,  IX  re  di  Francia  e S.  Qrsola. 

: D’ ambedue  questi  dipinti  si  veggono  le  tavo- 
le accompagnate  da  pregevoli  illustrazioni 
nell’opera  del  Sig.  Francesco  Zanotto  Pina- 
coteca della  veneta  Accademia  ec. 


(39)  Ebbe  per  allievi  Beiedelto  Carpaccio, 
forse  suo  figlio  o nipote,  d’cui  è un  opera  in 
Capo  d’ Istria  colla  data  dd  1537,  c Lazzaro 
Sebastiani  : non  già  Lazzari  e Sebastiano  co- 
me per  errore  qui  accenna  Vasari.  (Mose) ti- 
ni e Zanotto  op.  cit.) 

(40)  Tanto  la  Chiesa  q unto  il  Monastero 
più  non  sussistono. 

41)  Pittore  veneto  che  rorì  nel  1530. 

42)  Le  sue  memorie  arr'vano  fino  al  1517. 

I Egli,  seppe  imitare  talmeue  lo  stile  di  Gio- 
vanni Bellini  suo  maestro, ;he  a questi  vengo- 
no spesso  attribuite  l’op re  di  lui.  Ebbe  un 
figlio  nomato  Carlo  seguce  della  maniera  pa- 

| terna,  e le  pitture  di  ero  vengano  in  ricam- 
bio ascritte  per  lo  più  i Gio.  Battista. 

(43)  Non  S.  Bencdrto , ma  S.  Agostino , 
corregge  il  Boscliini. 

(44)  Marco  Bcsariu»  e più  sotto  Marco 
Bassiti  sono  nomi  errli;  e in  ambedue  i luo- 
ghi dee  leggersi  Maro  Basaiti,  il  quale  nac- 
que secondo  alcuni  nel  Friuli,  secondo  il 
Vasari  e altri  in  Veglia.  Si  trovano  di  lui 
memorie  fino  al  I5S0.  Igli  é considerato  co- 
me uno  dei  più  valenti  competitori  di  Gio. 
Bellino  cui  talvolta  si  aleguò. 

(45)  Sussiste  in  una  appellina  della  stessa 
Chiesa. 

(46)  E questi  sono  S Luigi  re  di  Francia 
e S.  Francesco.  La  dett  tavola  è sempre  nel- 

| la  chiesa  di  S.  Giobb  ; d primo  altare.  Vi  è 
| notato  Panno  1510.  ll>anzi  si  duole  cheab- 
\ bia  non  poco  sofferto;  «il  Moschini  si  conso- 
la, che  non  sia  stata  pc  anche  soggetta  alla 
disgrazia  dei  marcimeli. 

(47)  Ossia  Cordella^ orse  il  suo  vero  co- 
I gnome  era  duplice  Codetta  Aghi,  e per  bre- 
| vità  venne  chiamato  Grdella.  Fiori  nel  prin- 
< cipio  del  secolo  XVJ,  la  sua  maniera  lo  pa- 
i lesa  discepolo  di  Gio.  lelliai. 

(48)  Questi,  come  ibbiamo  di  sopra  av- 

! vertito  alla  nota  44,  cMarco  Basaiti.  Il  Va-  j 
I sari  alterandone  per  die  volte  il  cognome  ne  j 
ha  formati  due  artefir . Egli  però  è stato  in-  : 
dotto  in  errore  , quest  seconda  volta,  dalla 
seguente  iscrizione  oc  leggesi  nel  quadro  . 

! della  Certosa:  MDXlM.Baxit.  Non  sospet-  j 
! landò  egli  che  Baxit  desse  significar  Basai-  j 
! ti,  ne  formò  un  Bassit. 

(49)  Adorna  preseitcmente  la  Pinacoteca  ; 
i Veneziana.  — Una  nplica  di  questa  pittura 

ammirasi  nella  I.  Galena  di  Vienna,  c fu  in-  ( 
tagliata  ad  acqua  ftrte  da  David  Teniers  ; 
(Bottari  e Lanzi) . 

(50)  Bartolommco  iveva  un  fratello  mag- 
giore chiamato  Antmio.  In  alcune  tavole  si  | 
trovano  i loro  nomi  c»ngiunti,  come  in  queir 
la  che  vcdesi  nella  Pinacoteca  di  Bologna,  I 
ove  leggesi  : Anno  Pomini  mccccl.  Hoc  opus  i 
inceptum  Juit  Vemtiis  et  perfeelum  ab  An - j 
tonio  et  Bartholomco  de  Murano  etc.  E de-  j 
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scritta  sotto  il  N.  005  nel  catalogo  di  G.  Gior- 
dani. 

(51)  In  S.  Gio.  e Paolo  non  trovansi  ora 
che  tre  mezze  figife  ; S.  Agostino  in  mezzo  a 
S.  Marco  e a S.  Go:  Batista  : sotto  alla  pri- 
ma leggesi  il  nomi  di  Bartolommco  e 1*  anno 
1471.  Il  Fincstroie  di  Tetri  dipinti  sopra  la 
porta  della  stessachiesa  fu  eseguito  coi  car- 
toni di  lui. 

(52)  Egli  ebbe  t maestro  Gentile  Bellini,  e 
yuoIsì  nato  verso  i 1450. 

(53)  La  Scuola  d S.  Marco  venne  incorpo- 
rata, insiem  con  alti  sacri  edifizj,  nel  nuovo 
Spedale  militare. 

(54)  Nella  Scuoladi  S.  Gio:  Evangelista 
dipinse  il  miracolo  dlla  Croce  accaduto  so- 
pra il  ponte  di  S.  Leaie  in  Venezia.  Questo 
dipinto,  che  meglio  dSgni  altro  fa  testimo- 
nianza del  merito  dcllhutore,  appartiene  a- 
desso  alla  Pinacoteca  vncta,  ed  è stato  pub- 
blicato ed  illustrato  d Francesco  Zanotto 
nell’ opera  altre  volte  citila.  Vi  si  legge  la  se- 
guente iscrizione:  Op$s  loannis  de  Mansueti 
Veneti  rccte  senticnium  Bellini  discipuli. 

(55)  Ossia  Vitto™  Belliniano  veneto,  il 
quale  operava  intorni  al  1526. 

(56)  Bartolommeo  Montagna  nacque  prima 
del  H50,  e mori  ver*  il  1526.  Era  scolaro  di 
Gio.  Bellini:  ebbe  uitfratello  ed  un  figliuolo 
ambedue  pittori  e di  t>me  Benedetto.  Alcuni 
l’han  creduto  scolaro  cl  Mantcgna;  c il  Lanzi 
inclinerebbe  verso  qitsta  opinione  , avendo 
osservato  alcune  sue  jtture  che  ne  rammen- 
tano lo  stile.  Ei  diceche  il  Vasari  avrebbe 
meglio  scritto  del  Moijagna  se  avesse  veduto 


le  opere  di  lui  latte  ii 
(57)  Forse,  S.  Mai 
ammira  tuttavia  in  S. 
sa  del  Seminario,  la 
rappresentante  M. 


icenza  sua  patria, 
di  Monte  Orione.  Si 
ria  in  Vanzo,  Chie- 
la  tavola  del  Monta- 
. col  Bambino  sedu- 
Ito  trono,  e lei  piano  i SS.  Pietro, 
l^^sta,  SIC  aterina  e due  Angio- 
ittore  vi  scrisse  il  suo 
r.  A.  Moschini  Guida 


i nascesse  in  Venezia 
esse  oltre  il  1500.  Pa- 
lla Scuola  dei  Bellini, 
s maniera  sugli  esem- 
plano. 

ron  distrutte  dal  tem- 

•il  suo  valore  sì  dalla 
.tea  di  Padova,  e che 
veneta  Pinacoteca,  sì 
etenza  dei  Bellini  nel- 
ii,  esprimente  la  Limo- 
e aneti’ essa  alla  mede- 
»rima  è stata  già  pub- 
ig.  Zanotto. 

calco,  da  non  confon- 


dersi però  con  Pietro  Marescalco  soprannomi- 
nato lo  Spada,  pittore  non  conosciuto  dal  Va- 
sari. 

(62)  Non  è piò  in  S.  Gio.  e Paolo  questa 
tavola  che  forse  h perita. 

(63)  Simon  Bianco  è lodato  in  una  lettera 
dell’Aretino  per  un  busto  fatto  alla  moglie  di 
M.  Niccolò  Molino  (v.  Leti.  Lib.  IV.  p.  277. 
ediz.  del  1609).  Di  questo  Scultore  dette  al- 
cun cenno  il  Vasari  nella  prima  edizione  con 
queste  parole  : « Simone  Bianco  fiorentino 
scultore,  che  elettasi  la  stanza  in  Vinegia,  fe- 
ce continuamente  qualche  cosa , come  alcu- 
ne teste  di  marmo  mandate  in  Francia  da’racr- 
canti  veneziani.» 

(64)  Morì  l’anno  1532  in  età  senile.  Fu 
scultore  ed  architetto,  come  Pietro  suo  padre. 

(65)  Poco  noto  à questo  scultore.  In  un 
MS.  del  re  di  Francia  che  tratta  dell’antichi- 
tà di  Reggio  si  legge  che  Bartolommeo  da 
Reggio  fu  zio  di  Prospero  Clementi  parimen- 
te scultore  (Bottari).-~~Di  Prospero  Spani  det- 
to il  Clemente  ha  pubblicato  un  elogio  il  P. 
Pungileoni  M.  Conventuale. 

(66)  Agostino  Busti  fu  detto  anche  Agostino 
Bambaja . Di  questo  scultore  parla  di  nuovo 
il  Vasari  nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo, 
che  leggesi  piu  sotto  ( Bottari ). 

(67)  Non  essendo  noto  un  Jacopo  Davanzo 
intagliator  milanese,  credette  il  Bottari  che 
qui  dovesse  leggersi  Jacopo  di  Terzo.  Ma  for- 
se il  Vasari  ebbe  in  animo  di  ricordare  Nic- 
colò Davanzo,  o Avanzi,  celebre  intagliator 
veronese,  di  cui  fa  poi  menzione  nella  vita  di 
Valerio  vicentino. 

(68)  Detti  Misuroni  dal  Vasari  nella  pri- 
ma edizione.  — Servirono  il  Granduca  di 
Toscana  nell’ intagliar  gemme,  vasi,  e frall’al- 
tre  un’urna  d’ elitropia,  e una  di  lapislazzu- 
li {Bottari). 

(69)  Vincenzio  Verchio,  anzi  Civerchio, 
era  cremasco.  Lavorò  in  Milano,  e forse  in 
Brescia;  però  il  Lomnzzo  lo  disse  milanese,  e 
bresciano  il  Vasari.  Nel  1535  era  ancor  vivo 
in  Crema  sua  patria.  Egli  à conosciuto  ezian- 
dio col  soprannome  di  Secchio. 

(70)  Fioriva  circa  il  1540.  Era  nativo  di  Bre- 
scia, e si  sottoscriveva  Hieronymus  Bumanus. 

(71)  Alessandro  Bonvicino  bresciano,  chia- 
mato il  Moretto , fu  scolaro  di  Tiziano:  ope- 
rava nel  1516;  e nel  1547  non  era  per  anche 
morto.  Il  Vnsari  ne  parla  nuovamente  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi  insiem  con  altri  ar- 
tefici bresciani. 


g° 


(72)  Di  questi  due  pittori  scrive  piò  a lun- 
0_  il  nostro  autore  nelle  notizie  di  parecchi 
artefici  veronesi  poste  in  seguito  alle  vite  di 
Fra  Giocondo  e di  Liberale,  le  quali  trovatisi 
piò  sotto.  Ivi,  il  primo  ò chiamato  Francesco 
Monsignori,  e il  secondo  Gio.  Francesco  Ca- 
roto. 
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(73)  La  tavola  di  Donato  Zeno  detto.  Mae- 
stro Zeno 3 (atta  per  Arimino,  non  è più  in 
detta  città. 

(74)  Di  questo  pittore  eziandio  torna  a par- 
lare  il  Vasari  nelle  notizie  aggiunte  alle  vite 
di  Fra  Giocondo  e di  Liberale. 


(75)  Come  pure  torna  ivi  a parlare  di  que- 
sto Battista  d*  Angelo , detto  altresì  Battista 
del  Moro. 

(76)  « E questo  fia  suggel  eh*  ogni  uomo 
sganni,  n 


VITA  DI  IACOPO  DETTO  L’ INDACO 

» 1 t t o a s 


, Iacopo  detto  l’Indaco  (I),  il  quale  fu  disce- 
polo di  Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Ro- 
, ma  lavorò  con  Pinturicchio,  fu  ragionevole 
maestro  ne’  tempi  suoi;  e sebbene  non  fece 
molte  cose  , quelle  nondimeno  che  furono  da 
lai  fatte  sono  da  esser  commendate.  Nè  è gran 
j (atto  che  non  uscissero  se  non  pochissime  o- 
pere  delle  sue  mani,  perciocché  essendo  per- 
sona faceta,  piacevole  e di  buon  tempo,  allog- 
giava pochi  pensieri  e non  voleva  lavorare, 
»?  non  quando  non  poteva  far  altro;  e perciò 
| usava  di  dire  che  il  non  mai  fare  altro  che 
sfaticarsi  senza  pigliarsi  un  piacere  al  mon- 
do, non  era  cosa  da  Cristiani  (2).  Praticava 
costui  molto  dimesticamente  con  Michclagno- 
Jo;  perciocché  quando  voleva  quell’artefice, 

; eccellentissimo  sopra  quanti  ne  furono  mai, 
ricrearsi  dagli  studj  e dalle  continue  fatiche 
, del  corpo  e della  mente,  niuno  gli  era  perciò 
più  a grado  nè  più  secondo  1’  umor  suo,  che 
ostui.  Lavorò  Iacopo  molti  anni  in  Roma,  o 
per  meglio  dire  stette  molti  anni  in  Roma,  e 
n lavorò  pochissimo.  È di  sua  mano  in  quel- 
la città  nella  chiesa  di  S.  Agostino  entrando 
io  chiesa  per  la  porta  della  facciata  dinanzi 
a man  ritta  la  prima  cappella,  nella  volta  del- 
la quale  sono  gli  Apostoliche  ricevono  lo  Spi- 
nto Santo,  e di  sotto  sono  nel  muro  due  sto- 
rie di  Cristo;  nell’ una  quando  toglie  dalle  re- 
ti Pietro  ed  Andrea,  e nell'altra  la  cena  di 
Simone  e di  Maddalena,  nella  quale  è un  pal- 
co di  legno  e di  travi  molto  hen  contraffatto  (3). 
Nella  tavola  della  medesima  cappella,  la  qua- 
le egli  dipinse  a olio,  è un  Cristo  morto,  lavo- 
rato « condotto  con  molta  pratica  e diligenza. 
Parimente  nella  Trinità  di  Roma  è di  sua  ma- 
no in  una  tavoletta  la  coronazione  di  nostra 
Donna.  Ma  che  bisogna  o che  si  può  di  co- 
stui altro  raccontare?  Basta  che  quanto  fu  va- 
go di  cicalare,  tanto  fu  sempre  nimico  di  la- 
vorare e del  dipignere.  E perchè,  come  si  è 
detto,  ai  pigliava  piacer  Michelagnolo  delle 
chiacchiere  di  costui  e delle  burle  che  spesso 
faceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a mangiar  se- 


co. Ma  essendogli  un  giorno  venuto  costai  a 
fastidio,  come  il  più  delle  volte  vengono  que- 
sti cotali  agli  amici  e padroni  loro  col  troppo 
e bene  spesso  fuor  di  proposito  e senza  discre- 
zione cicalare,  perchè  ragionare  non  si  può 
dire,  non  essendo  in  simili  per  lo  più  nè  ra- 
gione nè  giudizio,  lo  mandò  Michelagnolo, 
per  levarselo  dinanzi  allora  che  aveva  forse 
altra  fantasia,  a comperare  de’ fichi;  ed  uscito 
ohe  Iacopo  fu  di  casa,  gli  serrò  Michelagnolo 
l’usciodictro  con  animo,  quando  tornava,  di 
non  gli  aprire.  Tornato  dunque  l'Indaco  di 
piazza,  s'avvide,  dopo  aver  picchiato  un  pez- 
zo la  porta  in  vano,  che  Michelagnolo  non 
voleva  aprirgli;  perchè  venutogli  collera,  pre- 
se le  foglie  ed  i fichi  c fattone  una  bella  diste- 
sa in  sulla  soglia  della  porta,  si  parti,  e stet- 
te molti  mesi  che  non  volle  favellare  a Mi- 
chelagnolo. Pure  finalmente  rappattumatosi, 
gli  fu  più  amico  che  mai.  Finalmente  essen- 
do vecchio  di  sessantotto  anni  si  morì  in  Ro- 
ma. 

Non  dissimile  a Iacopo  fu  un  suo  fratello 
minore  chiamato  per  proprio  nome  France- 
sco,e poi  per  soprannome  anch’egli  l’Indaco 
che  fu  similmente  dipintore  più  che  ragione- 
vole. Non  gli  fu  dissimile,  dico  nel  lavorare 
più  che  mal  volentieri  enei  ragionare  assai,  ma 
in  questo  avanzava  costui  Iacopo,  perchè  sem- 
pre diceva  male  d’ognuno  e l’operc  di  tutti  gli 
artefici  biasimava.  Costui  dopo  avere  alcune 
cose  lavorate  in  Montepulciano  e di  pittura  e 
di  terra,  fece  in  Arezzo  per  la  compagnia  del- 
la Nunziata  in  una  tavoletta  per  l’udienza  u- 
na  Nunziata  (4),  cd  un  Dio  Padre  in  cielo 
circondato  da  molti  angeli  in  forma  di  putti. 
E nella  medesima  città  fece,  la  prima  volta 
che  vi  andò  il  duca  Alessandro,  alla  porta 
del  palazzo  de’ Signori  un  arco  trionfale  bel- 
lissimo con  molte  figure  di  rilievo;  e parimen- 
te a concorrenza  di  altri  pittori,  che  assai  al- 
tre cose  per  la  detta  entrata  del  duca  lavora- 
rono, la  prospettiva  d*  una  commedia  che  fu 
tenuta  molto  bella  (5).  Dopo  andato  a Roma 
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quando  vi  si  aspettava  l’imperatore  Carlo  V. 
vi  fece  alcune  figure  di  terra;  c per  il  popolo 
romano  un’arme  a fresco  in  Campidoglio, 
che  fu  molto  lodata.  Ma  la  miglior  opera  che 
mai  uscisse  dalle  mani  di  costui  e la  più  lo- 
data, fu  nel  palazzo  de’ Medici  in  Roma  per 
la  duchessa  Margherita  d’Austria  uno  studio- 
io  di  stucco  tanto  bello  e con  tanti  ornamenti, 
che  non  è possibil  veder  meglio;  nè  credo  che 


sia  in  un  certo  modo  possibile  far  d’argento 
quello,  che  in  quest’opera  l’Indaco  fece  di 
stucco.  Dalle  quali  cose  si  fa  giudizio  che,  se 
costui  si  fusse  dilettato  di  lavorare  cd  avesse 
esercitato  l’ingegno,  egli  sarebbe  riuscito  ec- 
cellente. Disegnò  Francesco  assai  bene  ma 
molto  meglio  Iacopo,  come  si  può  vedere  nel 
nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(1) 11  Lanzi  pone  l’ Indaco  tra’  pittori  che 
più  non  han  fama.  Se  costui  non  avesse  go- 
duto l’amicizia  di  Michelangelo  è da  credere 
che  il  Vasari  non  si  sarebbe  indotto  a scrì- 
verne a parte  la  vita;  e al  più  si  sarebbe  con- 
tentato di  nominarlo  di  passaggio  nella  vita 
di  qualche  altro  maestro. 

(2)  Il  pio  Monsig.  Bottari  pone  a questo 
passo  una  nota  per  avvertire  chi  legge,  che 
tal  proposizione  dee  considerarsi  come  una 
facezia.  Noi  ci  asteniamo  dal  riprodurla  sup- 
ponendo che  i lettori  di  quest’opera  non  sie- 
no  tanto  pusilli  da  aver  bisogno  di  tale  av- 
vertimento. 


(3)  Non  sussistono  più:  forse  perirono  nei 
rislauri  fatti  a detta  chiesa , nello  scorso  se- 
colo. 

(4)  Sussiste  nel  coro  delle  monache  della 
SS.  Nunziata,  riunite  alle  altre  di  S.  Marghe- 
rita, in  una  chiesetta  chiamata  S.  Orsola.  La 
pittura  è semicircolare  nella  parte  superiore. 
Fu  eseguita  nel  1533  come  apparisce  dai  do- 
cumenti citali  in  una  nota  dell’  edizion  fio- 
rentina del  1771. 

(5)  Le  opere  di  rilievo  e di  pittura  fatte 
per  la  venuta  in  Arezzo  del  Duca  Alessandro 
aon  perite. 


VITA  DI  LUCA  SIONORELLI 


DA  CORTONA  PITTORE 


Luca  Signorelli  (I)  pittore  eccellente,  del 
quale  secondo  l’ordine  de’ tempi  de  verno  ora 
parlarne  (2)  fu  ne’ suoi  tempi  tenuto  in  Italia 
tanto  famoso  c l’ opere  sue  in  tanto  pregio, 
quanto  nessun  altro  in  qualsivoglia  tempo  sia 
stato  giammai;  perchè  nell’  opere  che  fece  di 
pittura  mostrò  il  modo  di  fare  gl’  ignudi,  c 
che  si  possono,  sì  bene  con  arte,  e diilicultà, 
far  parer  vivi.  Fu  costui  crealo  c discepolo  di 
Pietro  dal  Borgo  a S.  Sepolcro,  c molto  nella 
sua  giovanezza  si  sforzò  d'imitare  il  maestro 
anzi  di  passarlo.  Mentre  clic  lavorò  in  Arezzo 
con  esso  lui  tornandosi  in  casa  di  Lazzaro 
Vasari  suo  zio,  come  s’è  detto  (3),  imitò  in 
modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
l’una  dall’altra  non  si  conosceva.  Le  prime 
opere  di  Luca  furono  in  S.  Lorenzo  d’ Arezzo 
dove  dipinse  l’anno  1472  a fresco  la  cappel- 
la di  S.  Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Ca- 
terina in  tela  a olio  il  segno  che  si  porla  a 


processione;  similmente  quello  della  Trini- 
tà, ancora  che  non  paia  di  mano  di  Luca,  ma 
di  esso  Pietro  dal  Borgo  (4).  Fece  in  S.  Ago- 
stino in  detta  città  la  tavola  di  S.  Niccolo  da 
Tolentino  con  istoriette  bellissime  condotta 
da  lui  con  buon  disegno  ed  invenzione  (5);  c 
nel  medesimo  luogo  fece  alla  cappella  del  Sa- 
gramelo due  angeli  lavorati  in  fresco  (6).  • 
Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella  de- 
gli Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 
legge  una  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  M. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa  o- 
pcra  è un  S.  Michele  che  pesa  l’anime,  il  qua- 
le è mirabile,  c in  esso  si  conosce  il  saper  di 
Luca  nello  splendore  dell’  armi , nelle  rever- 
bcrazioni , ed  insomraa  in  tutta  l’opera.  Gli 
mise  in  mano  un  paio  di  bilance,  nelle  quali  ( 
gl'ignudi  che  vanno  uno  in  sù  e l’altro  in 
giù  sono  scorti  bellissimi . E fra  V oltre  cose 
ingegnose  che  sono  in  questa  pittura,  vi  è una  | 


Digitized  by  Google| 


VITA  DI  LUCA  SIGNOPiELLI 


figura  ignuda  benissimo  trasformata  in  un 
diavolo,  al  quale  un  ramarro  lecca  il  sangue 
tl’ una  ferita.  Vi  è oltre  ciò  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  grembo,  S.  Stefano,  S.  Loren- 
zo, una  S.  Caterina,  e due  angeli  che  suona- 
no un  liuto  e l’altro  un  ribecchino,  e tutte 
tono  figure  vestite,  ed  adornate  tanto  che  è 
maraviglia  (7).  Ma  quello  che  vi  è più  mira- 
coloso è la  predella  piena  di  figure  piccole 
de’ frati  di  detta  S.  Caterina  (8).  In  Perugia 
ancora  fece  molte  opere,  e fra  l’ altre  in  duo- 
mo per  M.  Iacopo  Vannucci  Cortonese  vesco- 
vo di  quella  città  una  tavola,  nella  quale  è 
la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S.  Ercolano,  S. 
Ciò.  Battista,  e S.  Stefano,  ed  un  angelo  che 
tempera  un  liuto  bellissimo  (9).  A Volterra 
dipinse  in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
sopra  l’altare  d’ una  compagnia  la  circoncisio- 
ne del  Signore  che  è tenuta  bella  a maravi- 
glia (IO),  sebbene  il  putto  avendo  patito  per 
l’ umido,  fu  rifatto  dal  Sodoma  molto  men 
bello  che  non  era.  E nel  vero  sarebbe  meglio 
tenersi  alcuna  volta  le  cose  fatte  da  uomini 
eccellenti  piuttosto  mezzo  guaste,  che  farle 
ritoccare  a chi  sa  meno.  In  S.  Agostino  delia 
medesima  città  fece  una  tavola  a tempera  e 
la  predella  di  figure  piccole,  con  istorie  della 
passione  di  Cristo,  che  è tenuta  bella  stra- 
ordinanameutc(l  I).  Al  Monte  a S.  Maria  di- 
pinse a quei  signori  in  uua  tavola  un  Cristo 
morto,  c a Città  di  Castello  in  S.  Francesco 
una  natività  di  Cristo,  ed  in  S.  Domenico  in 
un’altra  tavola  un  S.  Sebastiano  (1*2).  In  S. 
Margherita  di  Cortona  sua  patria,  luogo  de’ 
Frati  del  Zoccolo,  un  Cristo  morto,  opera  delle 
sue  rarissima  (13),  e nella  compagnia  del  Ge- 
sù nella  medesima  città  fece  tre  tavole,  delle 
quali  quella  che  è allo  aitar  maggiore  è mara- 
vigliosa,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli  e 
Giuda  si  mette  l’ostia  nella  scarsella  (II).  E 
nella  pieve,  oggi  detta  il  Vescovado  dipinse  a 
fresco  nella  cappella  del  Sagramento  alcuni 
profeti  grandi  quanto  il  vivo,  ed  intorno  al 
tabernacolo  alcuni  angeli  che  aprono  un  pa- 
diglione, e dalle  bande  un  S.  Icronimo  ed  un 
S.  Tommaso  d’ Aquino.  All* aitar  maggiore  di 
detta  chiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
Assunta,  e disegnò  le  pitture  dell’occhio  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  che  poi  furono  inesse  in 
opera  da  Stngio  Sassoli  d’ Arezzo.  In  Casti- 
glione Aretino  fece  sopra  la  cappella  del  Sacra- 
mento un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S. 
Francesco  di  Lucignano  gli  sportelli  d’un  ar- 
mario, dentro  al  quale  sta  un  albero  di  coral- 
li che  ha  una  croco  a sommo.  A Siena  fece 
in  S.  Agostino  una  tavola  alla  cappella  di  S. 
Crislofauo,  dentrovi  alcuni  santi  che  metto- 
no in  mezzo  un  S.  Cristofano  di  rilievo  (15). 
Da  Siena  venuto  a Firenze  così  per  vedere  Po- 
pe re  di  quei  maestri  che  allora  vivevano,  come 
quelle  di  molti  passati,  dipinse  a Lorenzo  de’ 


Medici  in  una  tela  alcuni  Dei  ignudi  che  gli  fu-  ' 
rono  molto  commendati  (16),  e un  quadro  di  : 
nostra  Donna  con  due  profeti  piccoli  di  ter- 
rete, il  quale  è oggi  a Castello  villa  del  duca 
Cosimo  (17):  c l'una  c l’altra  opera  donò  al  det-  | 
to  Lorenzo,  il  quale  non  volle  mai  da  niuno  ! 
esser  vinto  in  esser  liberale  e magnifico.  Di- 
pinse ancora  un  tondo  di  una  nostra  Donna  , 
che  è nella  udienza  de’ Capitani  di  parte  Gncl-  ; 
fa  bellissimo  (18;.  A Chiusuri  in  quel  di  Sic-  , 
na,  luogo  principale  ^le’ monaci  di  Monte  O-  ; 
liveto,  dipinse  in  una  banda  del  chiostro  un- 
dici storie  della  vita  e fatti  di  S.  Benedetto,  j 
E da  Cortona  mandò  dell’ opere  sue  a Monte-  ! 
pulciano  (19),  a Foiano  la  tavola  dell’ aitar 
maggiore  che  è nella  pieve,  ed  in  altri  luoghi 
di  Valdichiana.  Nella  Madonna  d’ Orvieto , 
chiesa  principale,  finì  di  sua  mano  la  cappella 
che  già  vi  aveva  comincialo  fra  Giovanni  da 
Fiesole  (20),  nella  quale  fece  tutte  le  storie 
della  fine  del  mondo  con  bizzarra  e capriccio- 
sa invenzione:  angeli,  demoni,  rovine,  terrc- 
muoti,  fuochi,  miracoli  d*  Anticristo,  « molle 
altre  cose  simili  ; oltre  ciò  ignudi , scorti , e 
molto  belle  figure,  immaginandosi  il  terrore 
che  sarà'quello  estremo  c tremendo  giorno.  Per- 
ìodi è destò  l’animo  a tutti  quelli  che  sono 
stati  dopo  lui  onde  hanno  poi  trovato  agevoli 
le  difficultà  di  quella  maniera.  Onde  io  non 
mi  maraviglio  se  l’operc  di  Luca  furono  da  Mi- 
chelognolo  sempre  sommamente  lodate,  nè 
se  in  alcune  cose  del  suo  divino  Giudizio  che 
fece  nella  cappella,  furono  da  lui  gentilmen- 
te tolte  in  parte  dall’ invenzioni  di  Luca,  co- 
me sono  angeli,  demoni,  l’ordine  de’ cicli,  e 
altre  cose  nelle  quell  esso  Michelagnolo  imi- 
tò l’andar  di  Luca,  come  può  vedere  ognuno. 
Ritrasse  Luca  nella  sopraddetta  opera  molti 
amici  suoi  e se  stesso,  Niccolò,  Paolo,  e Vitel- 
lozzo  Vitelli  (21),  Giovan  Paolo  ed  Orazio  Bu- 
glioni,ed  altri  che  non  si  sannoi  nomi.InSanta 
Maria  di  Loreto  dipinse  a fresco  nella  sagre- 
stia i quattro  Evangelisti,  i quattro  Dottori, 
ed  altri  santi  che  sono  molto  belli;  e di  que- 
sta opera  fu  da  papa  Sisto  liberalmente  rimu- 
nerato (22).  Dicesi,  che  essendogli  stato  occi- 
so  in  Cortona  un  figliuolo  che  egli  amava 
molto,  bellissimo  di  volto  e di  persona,  Luca 
così  addolorato  lo  fece  spogliare  ignudo,  e 
con  grandissima  costanza  d’animo  senza  pian- 
gere o gettar  lacrima  lo  ritrasse,  per  vedere 
sempre  che  volesse,  mediante  l’opera  delle 
sue  mani,  quello  che  la  natura  gli  avea  dato 
e tolto  la  nimica  fortuna.  Chiamato  poi  dal 
detto  papa  Sisto  a lavorare  nella  cappella  del 
palazzo  a concorrenza  di  tanti  pittori,  dipin-  * 
se  in  quella  due  storie,  che  fra  tante  son  te- 
nute le  migliori.  L’una  è il  testamento  di  Mo- 
se al  popolo  ebreo  nell’avere  veduto  la  terra 
di  promissione,  c l’altra  la  morte  sua  (23). 
Finalmente  avendo  fatte  opere  quasi  per  tutti 


VASARI 


433 


VITA  DI  LUCA  SIGNORELLI 


i principi  d’Italia,  ed  essendo  già  vecchio,  se 
ne  tornò  a Cortona,  dove  in  que’  suoi  ultimi 
anni  lavorò  più  per  piacere  che  per  altro,  co- 
me quello  che  avvezzo  alle  fatiche  non  pote- 
va nè  sapeva  starsi  ozioso.  Fece  dunque  in 
detta  sua  vecchiezza  una  tavola  alle  monache 
di  S.  Margherita  d’ Arezzo,  ed  una  alla  com- 
pagnia di  S.  Girolamo,  parte  della  quale  pa- 
gò M.  Niccolò  Gomurrini  dottor  di  legge  au- 
ditor di  Ruota,  il  quale  in  essa  tavola  è ri- 
tratto di  naturale  inginocchioni  dinanzi  alla 
Madonna,  alla  quale  lo  presenta  un  S.  Nicco- 
lò che  è in  detta  tavola:  sonovi  ancora  S. 
Donato  e S.  Stefano  , e più  abbasso  un  S. 
Girolamo  ignudo  ed  un  David  clic  canta 
sopra  un  sàlterio:  vi  sono  anche  due  pro- 
. feti  i quali  , per  quanto  ne  dimostrano  i 
brevi  che  hanno  in  mano,  trattano  della  Con- 
cezione. Fu  condotta  quest’  opera  da  Cor- 
tona in  Arezzo  sopra  le  spalle  degli  uomini 
di  quella  compagnia;  e Luca  cosi  vecchio 
come  era,  volle  venire  a metterla  su  , ed  in* 
parte  a*rivcdere  gli  amici  e parenti  suoi  (24). 
E perchè  alloggiò  in  casa  de’Vasari , dove  io 
era  piccolo  fanciullo  d’otto  anni,  mi ‘ricorda 
che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era  lutto  gra- 
zioso e pulito,  avendo  inteso  dal  maestro  che 
m>insegnava  le  prime  lettere  che  io  non  at- 
tendeva ad  altro  in  iscuola  che  a far  figure, 
mi  ricorda,  dico , che  voltosi  ad  Antonio  idio 
padre,  gli  disse:Antonio,poichè  Giorgino  non 
traligna,  fa’ eh’ egli  impari  a disegnare  in  ogni 
modo, perchè  quando  anco  attendesse  alle  let- 
tere, non  gli  può  essere  il  disegno,  siccome  è 
a tutti  i galantuomini,  se  non  d’utile,  d’ono- 
re, e di  giovamento.  Poi  rivolto  a me  che  gli 
stava  diritto  Innanzi,  disse /Impara,  parenti- 
no.  Disse  molte  altre  cose  di  me,  le  quali  tac- 
cio, perchè  conosco  non  avere  a gran  pezzo 
confermata  l’opinione  che  ebbe  di  me  quel 
Buon  vecchio.  E perchè  egli  intese,  siccome 
era  vero,  che  il  sangue  in  si  gran  copia  in’u- 
sciva  in  quell’età  dal  naso,  che  mi  lasciava 
alcuna  volta  tramortito,  mi  pose  di  sua  mano 
un  diaspro  al  collo  con  infinita  amorevolezza; 
la  qual  memoria  di  Luca  mi  starà  in  eterno 


fissa  nell’animo.  Messa  al  luogo  suo  la  detta 
tavola,  se  ne  tornò  a Cortona  accompagnato 
un  gran  pezzo  da  molti  cittadini  cd  amici  e 
parenti,  siccome  meritava  la  virtù  di  lui,  che 
visse  sempre  piuttosto  da  signore  e gentiluo- 
mo onorato,  che  da  pittore  Nc’ medesimi  tem- 
pi avendo  a Silvio  Passerini  cardinale  di  Cor- 
tona murato  un  palazzo  un  mezzo  miglio  fuor 
della  città  Benedetto  Caporali  dipintore  pe- 
rugino , il  quale  dilettandosi  dell’architettu- 
ra aveva  poco  innanzi  contentato  Vitruvio  (25)  I 
volle  il  detto  cardinale  che  quasi  tutto  si  dipi-  i 
gnesse.  Perchè  messovi  mano  Benedetto(26)con 
l’ajuto  di  Maso  Papacello  Cortonese_.il  qua- 
le era  suo  discepolo  ed  aveva  anco  imparato 
assai  da  Giulio  Romano,  come  si  dirà,  e da 
Tommaso  (27),  ed  altri  discepoli  e garzoni, 
non  rifinò,  che  l’ebbe  quasi  tutto  dipinto  a 
fresco.  Mrf  volendo  il  cardinale  avervi  anco 
qualche  pittura  di  mano  di  Luca,  egli  cosi 
vecchio  ed  impedito  dal  parietico  dipinse  a 
fresco  nella  tacciata  dell’altare  della  cappella 
di  quel  palazzo  quando  S.  Gio:  Battista  bat- 
tezza il  Salvatore;  ma  non  potette  finirla  del 
tutto,  perchù  mentre  l’andava  lavorando,  si 
mori,  essendo  vecchio  d’ottantadue  anni.  Fu  ! 
Luca  persona  d’ottimi  costumi,  sincero,  ed. 
amorevole  con  gli  amici,  e di  conversazione  ! 
dolce  c piacevole  con  ognuno,  e sopra  tutto  \ 
cortcsé  a chiunque  ebbe  bisogno  dell’opera  sua, 
e facile  nell’  insegnare  a’ suoi  discepoli  (28). 
Visse  splendidamente  e si  dilettò  di  vestir  be- 
ne (29).  Per  le  quali  buone  qualità  fu  sem- 
pre nella  patria  e fuori  in  somma  venerazio- 
ne (30) . Cosi  col  fine  della  vita  di  costui,  che 
fu  nel  1521 , porremo  fine  alla  seconda  parte 
di  queste  vite,  terminando  in  Luca  come  in 
quella  persona  clic  col  fonplamehto  dei  dise- 
gno e degli  ignudi  particolarmente,  e con  la 
grazia  della  invenzione  6 disposizione  delle 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  artefici 
la  via  all’ultima  perfezione  dell’arte,  alla 
quale  poi  poterono  dar  cima -quelli  che  Ic- 
guirono  , de’  quali  noi  ragioneremo  per  in- 
nanzi. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  comincia  cosi: 
« Chi  nasce  di  buona  natura,  non  ha  bisogno 
nelle  cose  del  vivere  di  alcuno  artificio,  per- 
chè i dispiaceri  del  mondo  si  tollerano  con 
pazienza,  e le  grazie  che  vengono  si  ricono- 
scono sempre  dal  cielo.  Ma  in  coloro  che  so- 
no di  mala  natura  può  tanto  la  invidia,  ca- 


gione delle  ruiite  di  chi  opera,  che  sempre*  le 
'cose  altrui  ancora  che  minoragli  appariscono* 
et  maggiori  et  migliori  che  le  proprie.  La  on- 
de infelicità  grandissima  è di  quegli,  che  fan- 
no per  concorrenza  le  cose  loro  più  per  passa- 
re con  la  superbia  l’altrui  virtù,  che  perchè 
da.  loro  trar  si  possa  utile  o beneficio.  Questo 
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peccato  non  regnò  veramente  in  Luca  Corlo- 
nese,  il  quale  sempre  amò  gli  artefici  suoi,  et 
sempre  insegnò  a dii  volle  apprendere,  dove 
e’pensò*farc  utile  alla’ professione.  Et  fu  tan- 
ta la  bontà  della  natura  sua,  che  mai  non  si 
inchinò  a cosa  che  nou  fosse  giusta  e santa. 
Per  la  qual  cagione  il  cielo,  ch$  lo  conobbe 
vero  uomo  da  bene,  si  allargò  molto  in  dalli  1 
delle  sue  grazie,  n 

(2)  Di  Luca  Signorelli  ha  pure  scritto  la 
vita  Doni.  Maria  Munui,  ed  è stampata  nella 
Jiaccolta  milanese  di  varj  opuscoli  Tom.  I. 
pag.  29. 

(3)  Vedi  sopra  la  Vita  di  Lazzaro  Vasari 
pag.  309.  col.  I.  in  fine.  Luca  era  figlio  d’E-, 
gidio  di  Ventura  Signorelli  c della  sorella  di 
detto  Lazzaro  Vasari.  Ei  nacque  verso  l'anno 
1440  (Bottari). 

w La  cappella  di  S.  Barbera  è andata  ma* 
.le,  come  anche  i Segni  da  portare  a processio- 
ne (Botiari). 

(5)  Fu  tolta  di  Chiesa  e situata  nel  refetto- 
rio del  Convento;  ma  dopo  la  soppressione 
di  esso,  venne  trasportala  altrove,  c nou  nc 
sappiamo  il  destino. 

(01  Sono  periti. 

^7)  Ancor  questa  fu  trasportata  nel  refet- 
torio di  quei  PP.  Conventuali;  c di  essa  pa- 
rimente-non  sappiamo  che  sia  avvenuto  dopo 
le  note  vicende.  • 

(8)  La  predella  qui  nominata  non  era  più 
in  detta  cappella  fin  dal  1771. 

(9)  Sussiste  sempre  nella  Cattedrale  di 
Perugia  all’ altare  dell’ oratorio  di  S.  Onofrio. 

(10)  Vedesi  tuttavia  nella  già  confraterni- 
ta del  SS.  Nome  di  Gesù. 

(11)  Non  c più  in  detta  chiesa.  Nella  stes- 
sa città  di  Volterra  si  trova  di  questo  autore 
una  SS.  Annunziata  in  Duomo  nella  cappel- 
la di  S.  Carlo;  e un  Crocifisso  con  quattro 
Santi  nella  forcstieria  di  S.  Andrea  fuori  di 
porta  a Scici. 

(12)  La  tavola  ch’era  in  S.  Francesco  fu 
depredata  nelle  passate  tinbolenze  politiche,  ; 
e non  si  sa  ove  ora  si  trovi.  11  S.  Sebastiano  , 
in  S.  Domenico  si  conserva  ancora  all’  altare  | 
della  Cappella  Brozzi,  oggi  Bourbon  del  Mon- 
te. Il  Cav.  Av:  Giacomo  Mancini  di  detta  Cit- 
tà  di  Castello  possiede  un  quadro  colla  na- 
scita di  Cristo,  ch’era  ivi  in  S.  Agostino;  co- 
me pure  altra  tavola  dello  stesso  autore,  ap- 
partenuta un  tempo  alia  vicina  terra  di  Mon- 
tone^ rappresentante  la  Madonna  col G.  Bam- 
bino, S.  Girolamo,  S.  Niccolò  di  Bari,  S:  Se- 
bastiano e una  Santa  Martire.  Ha  sotto  un  i- 
scrizione  e lu  data  del  MDXV.  Questa  tavola 

è citata  dal  Mariotti  nelle  Lett.  pit.  Pcrug. 
p.  274. 

(I3J  Vedesi  nel  coro  della  cattedrale  di 
Cortona. 

(14)  Nella  chiesa  del  Gesù  sussistono  ades- 


so due  sole  tavole;  ciò  sono  la  Natività  di  Ge- 
sù, c la  Concezione  di  M.  V.  La  terza  rappre-  j 
sentante  la  comunione  degli  Apostoli,  che  a _ 
giudizio  ancora  del  Lanzi  è delle  opere  mi- 
gliori di  Luca,  trovasi  presentemente  nel  co- 
ro del  Duomo,  ov’c  la  deposizione  di  croce  in-  ' 
dicala  nella  nota  precedente. 

(15)  In  S.  Agostino  non  si  vede  più  questa  ! 
tavola.  Il  Signorelli  aveva  inoltre  eseguite  • 
molte  pitture  nel  palazzo  di  Pandolfo  Pe-  I 
lructi  Signore  di  Siena;  ma  sono  anch’esse 
perite.  Il  Della  Valle  ne  descrive  i soggetti  in 
una  nota  dell’edizione  di  Siena;  c il  Vasari 
stesso  nc  dà  un  cenno  nella  vita  del  Genga 
che  leggesi  più  sotto. 

(Iti)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(17)  Si  conserva  nel  corridore  a levante  del- 
la R.  Galleria.  I due  profeti  piccoli  di  terretta 
sono  due  ligure  dipinte  di  chiaro  scuro. 

(18)  Questo  pure  vedes*  oggi  nella  sud- 
detta Galleria  presso  il  quadro  or  ora  indi- 
cato. 

(19)  Proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Lucia 
di  Montepulciano  è la  predella  di  mano  del 
Signorelli  clic  oggi  è collocata  nella  stessa  R. 
Galleria,  nella  piccola  sala  della  Scuola  tosca- 
na. Vi  sono  espresse  tre  storiette:  l’annunzia- 
zionc  di  Maria  V.,  l’adorazione  dei  Pastori, 
e l’adorazione  dei  JVIagi. 

(20)  Il  contratto  per  le  pitture  che  Luca 
fece  del  Duomo  d’Orvieto,  (c  che  sussi- 
stono ancora)  fu  stipulato  il  di  5 d’  Aprile 
1499.  Vcggasi  la  Storia  del  Duomo  d’Orvie- 
to compilata  dal  P.  Della  Valle,  (Roma  1791) 
ove  sono  illustrate  le  pitture  del  Signorel- 
li,  c riportati  diversi  saggi  di  esse  incisi  in 
rame. 

(21)  Il  Manni  opina  , e il  Botiari  lo  se- 
gue, che  Vitcllozzo  Vitelli  sia  il  marchese  di 
S.  Angiolo  e duca  di  Gravina,  celebre  capi- 
tano. 

(22)  Il  Vasari  altrove  ha  detto  che  la  pit* 
tura  di  questa  sagrestia  di  Loreto  fu  comin- 
ciata da  Pier  della  Francesca  e da  Domenico 
Veneziano;  c che  fu  finita  da  Luca  Signorel- 
li {Bottari). 

(23)  Congettura  il  Manni,  dietro  uu  docu- 
mento da  lui  veduto,  che  Luca  terminasse  le 
sue  pitture  della  Sistina  nel  1484. 

(24)  Ebbe  Luca  un  figlio  che  si  dedicò  alla 
pittura,  ma  che  non  ottenne  gran  fama,  e un 
fratello  per  nome  Ventura,  il  quale  fu  padre 
di  Francesco  che  riuscì  buon  pittore;  onde  il 
Boltari  si  maraviglia  come  il  Vasari  non  ne 
abbia  fatto  menzione. 

(25)  Il  Card.  Passerini  morì  nel  1529,  e 

la  traduzion  di  Vitruvio  fu  pubblicata  dal 
Caporali  nel  153(5.  Forse  il  medesimo  l’ave- 
va tenuta  lungo  tempo  inedita,  e ciò  era  no- 
to al  Vasari  (Postilla  MS.  del  cav.  T.  Puc- 
cini). i 
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(26)  Qui,  c poco  sopra,  il  Vasari  dà  al  ] 
Caporali  il  nome  di  Benedetto}  ma  veramen- 
te cbiamavasi  Gio.  Battista. 

(27)  Cioè  Tommaso  Bernabei  (Bottali), 

(28)  I suoi  più  distinti  allievi  furono  il  no- 
minato Tommaso  Bernabei,  e Turpino  Zac- 
cagna,  ambedue  cortoncsi. 

(29)  Nella  prima  edizione  si  legge:  « Visse 
splendidamente  e vestissi  sempre  di  seta.»» 

(30)  Nella  predetta  edizione,  dopo  queste 


parole  termina  l'autore  nel  seguente  modo  : 
«Mori  nel  MDXXI.  Et  fu  onorato  da' Poeti 
con  molti  versi}  de' quali  ci  bastano  questi 
soli  : * | 

Pianga  Cortona  ornai,  vestasi  oscura 
Che  estinti  son  del  Signorello  i lumi} 

E tu  pittura,  fa  de  gli  occhi  fiumi, 

Chè  resti  senza  lui  debile  e scura.  »> 
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Veramente  grande  auguraento  fecero  alle 
arti  della  architettura pittura,  e scultura, 
quelli  eccellenti  maestri  che  noi  abbiamo  de- 
scritti sin  qui  nella  seconda  parte  di  queste 
vite,  aggiugnendo  alle  cose  dei  primi  regola, 
ordine,  misura,  disegno  e maniera,  se  non  in 
tutto  perfettamente,  tanto  almanco  vicino  al 
vero,  che  i terzi , di  chi  noi  ragioneremo  da 
qui  avanti,  poterono  mediante  quel  lume  sol- 
levarsi, e condursi  alla  somma  perfezione,  do- 
ve abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior  pre- 
gio c più  celebrate.  Ma  perchè  più  chiaro  an- 
cor si  conosca  la  qualità  del  miglioramento 
che  ci  hanno  fatto  i predetti  artefici,  non  sa- 
rà certo  fuor  di  proposito  dichiarare  in  poche 
parole  i cinque  aggiunti  che  io  nominai,  a di- 
scorrere succintamente  donde  sia  nato  quel 
vero  buono  che,  superato  il  secolo  antico,  fa 
il  moderno  sì  glorioso.  Fu  adunque  la  regola 
nell*  architettura,  il  modo  del  misurare  delle 
anticaglie,  osservando  le  piante  degli  edifici 
antichi  nelle  opere  moderne.  L’ordine  fu  il 
dividere  l’un  genere  dall’altro,  sicché  toccas- 
se ad  ogni  corpo  le  membra  sue  e non  si 
' cambiasse  più  tra  loro  il  dorico,  lo  ionico,  il 
| corìntio,  ed  il  toscano:  e la  misura  fu  univcr- 
| sale  sì  nella  architettura  come  nella  scultura, 

! fare  i corpi  delle  figure  retti,  dritti,  c con  le 
membra  organizzati  parimente;  ed  il  simile 
nella  pittura.  Il  disegno  fu  lo  imitare  il  più 
bello  della  natura  in  tutte  le  figure  così  scol- 
pite come  dipinte,  la  qual  parte  viene  dallo 
aver  la  mano  e l'ingegno,  che  rapporti  tutto 
quello  che  vede  l’occhio  in  sul  piano  o disegni 
o in  su  fogli,  o tavola  o altro  piano,  giustis- 
simo ed  appunto;  e così  di  rilievo  nella  scul- 
tura. La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall’ 
aver  messo  in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose 
più  belle,  ed  a quel  più  bello  o mani,  o teste, 
o corpi,  o gambe  aggiugnerle  insieme  e fare 
una  figura  di  tutte  quelle  bellezze  che  più  si 
poteva,  e metterla  in  uso  in  ogni  opera  per 
tutte  le  figure,  che  per  questo  si  dice  esser 
bella  maniera.  Queste  cose  non  l’aveva  fatte 
Giotto,  nè  que’primi  artefici,  sebbene  eglino 
avevano  scoperto  i principj  di  tutte  queste 


difficoltà,  e toccatele  in  superficie,  come  nel  di- 
segno, più  vero  che  non  era  prima  e più  simi- 
le alla  uutura;  e così  l’unione  de’colori,  ed  i 
componimenti  delle  figure  nelle,  storie,  e molte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s’è  ragionato. 
Ma  sebbene  i secondi augumentarono grande- 
mente a queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  so- 
pra, elle  non  erano  però  tanto  perfette  che  elle 
finissero  di  aggiugnerc  all’ intero  della  perfe- 
zione, mancandoci  ancora  nella  regola  una 
licenza  che,  non  essendo  di  regola,  fussc  ordi- 
nata nella  regola,  c potesse  stare  senza  fare 
confusione  o guastare  l’ordine;  il  quale  ave- 
va bisogno  d’una  invenzione  copiosa  di  tut- 
te le  cose,  d’una  certa  bellezza  continuata  in 
ogni  minima  cosa,  che  mostrasse  tutto  quell’ 
ordine  con  più  ornamento.  Nelle  misure  man- 
cava uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  fi- 
gure fussero  misurate  avessero  in  quelle  gran- 
dezze ch’elle  erano  fatte  una  grazia  che  ecce- 
desse la  misura.  Nel  disegno  non  v’erano  gli 
estremi  del  fine  suo,  perchè  sebbene  c’faceva- 
no un  braccio  tondo  ed  lina  gamba  diritta,  ( 
non  era  ricerca  con  muscoli,  con  quella  faci-  ' 
lità  graziosa  e dolce  che  apparisce  fra’)  vedi  j 
c non  vedi,  come  fanno  la  carne  e le  cose  vi-  ; 
ve,  ma  elle  erano  crude  c scorticate,  che  facc- 
va  ditiicoltà  agli  occhi  e durezza  nella  manie-  ! 
ra;  alla  quale  mancava  una  leggiadria  di  lare 
svelte  e graziose  tutte  le  figure,  e massima-  | 
mente  le  femmine  ed  i putti  con  le  membra  j 
naturali  come  agli  uomini:  ma  ricoperte  di 
quelle  grassezze  ccarnosil’.  che  non  siano  gof-  t 
fe  come  le  naturali,  rna  artetìciate  dal  disc-  ( 
gno  e dal  giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la  ! 
copia  de’ belli  abiti,  la  varietà  di  tante  biz-  ! 
zarrie,  la  vaghezza  de’colori,  la  università  j 
ne’casamcnli,  la  lontananza  e varietà  ne’pac-  j 
si;  cd  avvegnaché  molti  di  loro  cominriassino  . 
come  Andrea  Verrocchio,  Antonio  del  Polla-  ; 
iuolo,  e molti  più  moderni,  a cercare  di  fare  | 
le  loro  figure  più  studiate,  e che  ri  apparisse  • 
dentro  maggior  disegno,  con  quella  irnitazio-  I 
ne  più  simile  e più  appunto  alle  cose  natura-  ' 
li:  nondimeno  e’  non  vera  il  tutto  ancora-  | 
chè  ci  fusse  l’una  sicurtà  più  certa,  che  egli- 
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: no  andavano  in  verso  il  buono,  e ch’elle  fus- 
, sino  però  approvate,  secondo  P opere  degli 
; antichi,  come  si  vide  quando  il  Verrocchio  ri- 
fece le  gambe  e le  braccia  di  Marmo  al  Mar- 
' sia  di  casa  Medici  in  Fiorenza  (’2);  mancan- 
do loro  pure  una  line,  cd  una  estrema  perfe- 
zione ne’piedi,  mani,  capelli , burbe,  ancora 
che  il  tutto  delle  membra  sia  accordato  con 
! l’antico  ed  abbia  una  certa  corrispondenza 
; giusta  nelle  misure.  Glie  s’ egli  no  avessino  a- 
I vuto  quelle  minuzie  dei  (ini  che  sono  la  per- 
ì lezione  ed  il  fiore  dell’arte,  arebbono  avuto 
; ancora  una  gagliardezza  risoluta  nell’ opere 
loro,  e ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  cd 
; una  pulitezza  e somma  grazia,  che  non  ebbo- 
; no,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della  diligen- 
! za,  che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  dcl- 
| l’arte  nelle  belle  figure,  o di  rilievo  o dipin- 
i te.  Quella  fine  c quel  certo  che  che  ci  manca- 
va , non  lo  potevano  mettere  cosi  presto  in 
atto,  avvetigachò  lo  studio  insecchisce  la  ma- 
niera, quando  egli  è preso  per  terminare  i fi- 
ni in  quel  modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo 
gli  altri  nel  vedere  cavar  fuora  di  terra  certe 
anticaglie  citate  da  Plinio  delle  più  famose, 
il  Laocoonte,  l’Èrcole,  ed  il  Torso  grosso  di  Bel- 
vedere, così  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo, 
ed  infinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  c 
nelle  lor  asprezze  con  termini  carnosi  e ca- 
vati dalle  maggior  bellezze  del  vivo,  con  cer- 
ti atti,  che  non  in  tutto  6Ì  storcono,  ma  si 
vanno  in  ceTte  parti  movendo,  e si  mostrano 
con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca,  e cru- 
da, e tagliente  che  per  lo  soverchio  studio  a- 
vevano  lasciata  in  quest’arte  Pietro  della 
Francesca,  Lazzaro  Vasari,  Alcsso  Baldovi- 
nctti,  Andrea  dal  Castagno,  Pi  sello,  Ercole 
Ferrarese,  Giovati  Bellini,  Cosimo  Rosselli, 
l’Abate  di  $.  Clemente,  Domenico  del  Ghir- 
landaio, Sandro  Bolticcllo,  Andrea  Mantegno, 
Filippo  (3),  c Luca  Signorello,  i quali  per 
sforzarsi  cercavano  fare  l’impossibile  dell’ar- 
te con  le  fatiche,  e massime  negli  scorti  o nel- 
le vedute  spiacevoli:  che  siccome  erano  a lo- 
ro dure  a condurle,  così  erano  aspre  a veder- 
le. Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fussino 
ben  disegnate  c senza  errori,  vi  mancava  pu- 
re uno  spirito  di  prontezza,  che  non  ci  si  vi- 
de mai,  ed  una  dolcezza  ne’  colori  unita,  che 
la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese  e Pietro  Perugino  (4);  ed  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a que- 
sta bellezza  nuova  e più  viva,  parendo  loro 
assolutamente  che  e’ non  si  potesse  giammai 
far  meglio.  Ma  lo  errore  di  costoro  dimostra- 
rono poi  chiaramente  le  opere  di  Lionardo 
da  Vinci,  il  quale  dando  principio  a quella 
terza  maniera  che  noi  vogliamo  chiamar  la 
moderna,  oltra  la  gagliardezza  e bravezza  del 
disegno,  ed  olirà  il  contratfare  sottilissima- 


nientc  tutte  le  minuzie  della  natura,  così  ap- 
punto come  elle  souo  con  buona  regola,  mi- 
glior ordine,  o retta  misura,  disegno  per- 
fetto, e grazia  divina,  abbondantissimo  di  co- 
pie, profondissimo  di  arte,  dette  veramen- 
te alle  sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò 
dopo  lui,  ancora  che  alquanto  lontano,  Gior- 
gione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le  sue 
pitture,  e dette  una  terribil  movenza  alle  sue 
cose,  per  una  certa  oscurità  di  ombre  bene 
intese.  Nè  meno  di  costui  diede  alle  sue  pit- 
ture forza,  rilievo,  dolcezza,  e grazia  nei  colo- 
ri fra  Bartolommco  di  S.  Marco:  ma  più  di 
tutti  il  graziosissimo  Raflàcllo  da  Urbino,  il 
quale  studiando  le  fatiche de’inaeslri  vecchi  c 
quelle  de’ moderni,  prese  da  tuttti  il  meglio, 
e fattone  raccolta,  arricchì  l’arte  della  pittu- 
ra di  quella  intera  perfezione  che  ebbero  an- 
ticamente le  figure  di  Apelle  e di  Zeusi,  e più 
se  si  potesse  dire,  e mostrare  P opere  di  quel- 
li a questo  paragone.  Laonde  la  natura  restò 
vinta  da’suoi  colori,  e l’invenzione  era  in  lui 
sì  facile  e propria  quanto  può  giudicare  chi 
vede  le  storie  sue,  le  quali  sono  simili  olii 
scritti,  mostrandoci  in  quelle  i sili  simili  e gli 
edifici,  così  come  nelle  genti  nostrali  e stra- 
ne le  cere  c gli  abiti,  secondo  che  egli  ha  vo- 
luto: oltra  il  dono  della  grazia  delle  teste, 
giovani,  vecchi,  e femmine,  riservando  alle 
modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia, 
ed  ai  putti  ora  i vizi  negli  occhi  (5),  cd  ora  i 
giuochi  nell’ attitudini.  E così  i suoi  panni 
piegati  nè  troppo  semplici  nè  intrigati,  ma 
con  una  guisa  che  paiono  veri  (0).  Seguì  in 
questa  maniera,  ma  più  dolce  di  colorito  e 
non  tanta  gagliarda,  Andrea  del  Sarto;  il  qua- 
le si  può  dire  che  fusse  raro,  perchè  l’ opere 
sue  sono  senza  errori.  Nè  si  può  esprimere  le 
leggiadrissime  vivacità  che  fece  nell’ opere 
sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i suoi  ca- 
pelli con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fi- 
ne che  facevano  gl’ innanzi  a lui,  ch'era  dif- 
ficile tagliente  e secca,  ma  d’una  piumosità 
morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella  faci- 
lità del  farli,  che  parevano  d’oro  c più  belli 
che  i vivi,  i quali  restano  vinti  dai  suoi  colo- 
riti. Il  simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmi- 
giano, il  quale  in  molte  parti,  di  grazia  e di 
ornamenti,  e di  bella  maniera  lo  avanzò  (7), 
come  si  vede  in  molte  pitture  sue,  le  quali 
ridono  nel  viso,  e siccome  gli  occhi  veggono 
vivacissimamente,  cosi  si  scorge  il  batter  dei 
polsi,  come  più  piacque  al  suo  pennello.  Ma 
chi  considererà  Po  pere  delle  facciatedi  Polido- 
ro e di  Maturino,  vedrà  le  figure  far  quei  ge- 
sti che  l’impossibile  non  può  fare;  e stupirà 
come  e’ si  possa,  non  ragionare  con  la  lingua, 
eh’ è facile,  ma  esprimere  col  pennello  le  ter- 
ribilissime invenzioni,  messe  da  loro  in  ope- 
ra con  tanta  pratica  c destrezza,  rappresen- 
tando i latti  dei  Romani  come  e’ furono  pro- 
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priaraente.  E quanti  ce  ne  *ono  stati  che  han- 
no dato  vita  alle  loro  figure  coi  colori  ne* 
morti  (H)?  come  il  Rosso,  fra  Sebastiano, 
Giulio  Romano,  Perin  del  Vaga;  perchè  de* 
vìvi,  che  per  te  medesimi  son  notissimi,  non 
accade  qui  ragionare.  Ma  quello  che  importa 
il  tuttto  di  quest’arte  è che  l’hanno  ridotta 
I oggi  talmente  perfetta,  e facile  per  chi  possie- 
de il  disegno,  l’invenzione,  ed  il  colorito, 
che  dove  prima  da  que’  nostri  maestri  si  face- 
va una  tavola  in  sei  anni,  oggi  in  un  anno 
questi  maestri  ne  fanno  sei;  cd  io  ne  fo  indu- 
bitatamente fede,  e di  vista  e d’opera  (9);  e 
molto  più  si  veggono  finite  e perfette,  che 
non  facevano  prima  gli  altri  maestri  di  con- 
to. Ma  quello  che  fra  i morti  e vivi  porta  la 
palma,  e trascende  e ricuoprc  tutti,  è il  divi- 
- no  Michelagnolo  Buonarroti,  il  qual  non  so- 
j lo  tiene  il  principato  di  una  di  queste  arti, 
ma  di  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e vin- 
! ce  non  solamente  tutti  costoro  che  hanno  quasi 
che  vinto  già  la  natura, ma  quelli  stessi  famo- 
sissimi antichi,  che  si  lodatamente  fuor  d’o- 
gni  dubbio  la  superarono;  ed  unico  si  trion- 
fa di  quelli , di  questi,  e di  lei,  non  imagi- 
nandosi  appena  quella  cosa,  alcuna  si  strana 
e tanto  diffìcile,  che  egli  con  la  virtù  del  di- 
vinissimo ingegno  suo,  mediante  l’industria, 

1 il  disegno,  l’arte,  il  giudizio,  c la  grazia(lO), 

. di  gran  lunga  non  la  trapassi;  c non  solo  nel- 
| la  pittura,  e ne*  colori,  sotto  il  qual  genere  si 
1 comprendono  tutte  le  forme  e tutti  i corpi 
| retti,  e non  retti,  palpabili  ed  impalpabili,  vi- 
I sibi  li. c non  visibili, ma  nell’estrema  rotondità 
dei  corpi;  e con  la  punta  del  suo  scarpello,  e 
j delle  fatiche  di  così  bella  e fruttifera  pianta 
son  distesi  già  tanti  rami  e sì  onorati,  che  ol- 
i tre  l’aver  pieno  il  mondo  in  sì  disusata  foggia 
{ de’ più  saporiti  frutti  che  siano,  hauno  anco- 


ra dato  l’ultimo  termine  a queste  tre  nobilis- 
sime arti  con  tanta  c sì  maruvigliosa  perfezio- 
ne, che  ben  si  può  dire  e sicuramente,  le  sue 
statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle,  esser 
più  belle  assai  che  l’antiche;  conoscendosi  nel 
mettere  a paragone,  teste,  ninni,  braccia,  e 
piedi,  formati  dall’uno  e dall’altro,  rimanere 
in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  più 
saldo,  una  grazia  più  interamente  graziosa, 
ed  una  molto  più  assoluta  perfezione,  condot- 
ta con  una  certa  difficultà  sì  facile  nella  sua 
maniera,  che  egli  è impossibile  mai  veder  me- 
glio; le  quali,  se  per  avventura  ci'  fussero 
di  quelle  famosissime  greche  o romane  da 
poterle  a fronte  a fronte  paragonare  , tanto 
rcsterebbono  in  maggior  pregio  e più  onora- 
te, quanto  più  appariscono  le  sue  sculture 
superiori  a tutte  le  antiche  (I I).  Ma  se  tanto 
sono  da  noi  ammirati  que’ famosissimi  che 
provocati  con  sì  eccessivi  prem  j e con  tanta  fe- 
licità, diedero  vita  alle  opere  loro,  quanto  do- 
viamo noi  maggiormente  celebrare  e mettere 
in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che  non  so- 
lo senza  premj,  ma  in  una  povertà  miserabile 
fanno  frutti  sì  preziosi?  Credasi  ed  affermisi 
adunque, che  se  in  questo  nostro  secolo  fusse 
la  giusta  remunerazione,  si  farebbono  senza 
dubbio  cose  più  grandi,  e mollo  migliori  che 
non  fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a 
combattere  più  con  la  fame,  che  con  la  fama 
ticn  sotterrati  i miseri  ingegni , nè  gli  lascia 
(colpa  c vergogna  di  chi  sollevare  li  potreb- 
be, e non  se  nc  cura)  farsi  conoscere.  E tanto 
basti  a questo  proposito,  essendo  tempo  di  o- 
ramai  tornare  alle  vite,  trattando  distintamen- 
te di  tutti  quelli  che  hanno  fatto  opere  cele- 
brate in  questa  terza  maniera  , il  principio 
della  quale  fu  Lionardo  da  Vinci,  dal  quale 
appresso^comi  neeremo. 


iNNOTAZ 


(1)  Il  Bottari,  nell’edizione  di  Roma,  aven- 
do variata  la  divisione  dell’opera  per  dare  mi- 
; glior  proporzione  alla  mole  dei  suoi  tre  volu- 
mi, pose  questo  proemio  innanzi  alla  vita  di 
I Benvenuto  Gorolblo. 

j (*2)  Vedi  sopra  a carte  395  colonna  prima. 

(3)  Ossia  Fra  Filippo  Lippi.  L’Autore  si  è 
dimenticato  di  nominar  Masaccio.  Guai  a lui 

j se  Masaccio  non  era  toscano! 

(4)  Se  il  Vasari  fosse  stato  (come  lo  calun- 
niano alcuni)  scrittore  invidioso  del  merito 

' degli  Artefici  non  toscani,  avrebbe  dato  al  suo 
: discorso  altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo 
j singoiar  pregio  del  Francia  e del  Vannucci. 

(5)  Visi  per  Vezzi.  Scambio  non  vezzoso 


che  trovasi  pure  nel  Boccaccio,  e in  altri  au- 
tori antichi. 

(fi)  Queste  lodi  sensatissime,  c bene  appro- 
priate all’  incomparabile  Raffaello,  formano 
indirettamente  una  ragionata  censura  dello 
stile  seguito  dal  Vasari  nelle  sue  pitture.  Ec- 
co dunque  la  conferma  di  ciò  che  abbiamo 
altrove  rilevato,  che  i pregiudizi  di  scuola 
non  gli  velavano  gli  occhi  e l’intelletto  in 
modo  da  non  consccre  nè  valutare  al  giusto  i 
meriti  altrui. 

(7)  Non  tutti  forse  confermeranno  un  lai 
giudizio;  poiché  il  Parmigianino  volendo  su- 
perare il  Correggio  nella  grazia,  cadde  soven- 
te nell’affettazione. 
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Grandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagl’ 
influssi  celesti  ne’corpi  umani  molte  volte  na- 
turalmente, e soprannaturali  talvolta  straboc- 
chevolmente accozzarsi  in  un  corpo  solo,  bel- 
lezza, grazia,  e virtù  in  una  maniera,  che  do- 
vunque si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azio- 
ne è tanto  divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti 
gli  altri  uomini,  manifestamente  si  fa  cono- 
*erc  per  cosa,  com’ella  è largita  da  Dio  e non 
acquistata  per  arte  umana . Questo  lo  videro 
gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci  (I),  nel  qua- 
le oltra  la  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai 
abbastanza,  era  la  grazia  più  che  infinita  in 
qualunque  sua  azione;  e tanta  e si  fatta  poi 
la  virtù,  che  dovunque  l’animo  volse  nelle 
cose  difficili,  con  facilità  le  rendeva  assolute. 
La  forza  in  lui  fu  molta  e congiunta  con  la 
destrezza,  l’animo  e *1  valore  sempre  regio  e 
magnanimo,  e la  fama  del  suo  nome  tanto 
*’ allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto 
P*ù  ne’ posteri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e celeste  fu  Lionardo 


figliuolo  di  »er  Piero  da  Vinci  (2);e  nella  eru- 
dizione e prìncipj  delle  lettere  arebbe  fatto 
profitto  grande,  se  egli  non  fusse  stato  tanto 
vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a 
imparare  molte  cose,  e cominciate  poi  l’ab- 
bandonava. Ecco,  nell’  abbaco,  egli  in  pochi 
mesi  eh’ e*  v’attese,  fece  tanto  acquisto,  che 
movendo  di  continuo  dubbi  c difficoltà  al 
maestro  che  gl’ insegnava, bene  spesso  lo  con- 
fondeva. Dette  alquanto  d’opera  alla  musica, 
ma  tosto  si  risolvè  a imparare  a sonare  la  li- 
m,  come  quello  che  dalla  natura  aveva  spiri- 
to elevatissimo  e pieno  di  leggiadria,  onde 
*opra  quella  cantò  divinamente  all’improv- 
v*»o  (3).  Nondimeno  bcnch’  egli  a si  varie  co- 
te  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare  ed 
d fare  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano 
3 fantasia  più  d’alcun’  altra.  Veduto  questo 
$rr  Piero  c considerato  la  elevazione  di  quel-  < 
lo  ingegno,  preso  un  giorno  alcuni  de’ suoi 
disegni  li  portò  ad  Andrea  del  Verrocchio, 


ch’era  molto  amico  suo,  c lo  pregò  stretta- 
mente che  gli  dovesse  dire,  se  Lionardo  at- 
tendendo al  disegno  farebbe  alcun  profitto . 
Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandissimo  prin- 
cipio di  Lionardo,  c confortò  Ser  Piero  che 
lo  facesse  attendere;  ond’egli  ordinò  con  Lio- 
nardo ch’e’dovcsse  andare  a bottega  di  An- 
drea; il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre  mo- 
do; e non  solo  esercitò  una  professione  , ma 
tutte  quelle  ove  il  disegno  si  interveniva;  cd 
avendo  uno  intelletto  tanto  divino  c moravi  - 
glioso,  che  essendo  benissimo  geometra , non 
solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine 
che  ridono,  che  vanno  formate  per  Parie  di 
gesso,  e parimente  teste  di  putti  che  parevano 
usciti  di  mano  d’un  maestro;  ma  nell’archi- 
tettura ancora  fe*  molti  disegni  così  di  piante 
come  d’altri  edifizj,  c fu  il  primo,  ancoraché 
giovanetto,  che  discorresse  sopra  il  fiume  d’Ar- 
no per  metterlo  in  canale  da  Pisa  a 1*  ioren- 
za  (^J.'vFece  disegni  di  mulini,  gualchiere,  ed 
ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d’  a- 
cqua;  e perchè  la  professione  sua  volle  che 
fosse  la  pittura,  studiò  assai  in  ritrar  di  natu- 
rale, e qualche  volta  in  far  modelli  di  figure 
di  terra;  ed  addosso  a quelle  metteva  cenci 
molli  interrati,  e poi  con  pazienza  si  metteva 
a ritrarrli  sopra  a certe  tele  sottili* 
rensa  o di  panni  lini  adoperati , r 
di  nero  e bianco  con  la  punta 
ch’era  cosa  miracolosa;  co* 
fede  alcuni  che  ne  ho  di  - 
stro  libro  de’ disegni: 
carta  con  tanta  diP 
quelle  finezze  non 
che  n’ho  io  una 
che  è divina  : e» 
tanta  grazia  da 
terribile  accord 
che  lo  serviva. 

• - va  sì  bene  esp 
| i ragionameli* 

I fondeva  ogni 


VASARI 
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ma  non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande  a-  li  lla.  Questa  è fra  le  cose  eccellenti  nel  pa- 
more  che  portava  all1  arte.  Finita  questa  ope-  lazzo  del  duca  Cosimo  insieme  con  una  testa 
ra  che  più  non  era  ricerca  nè  dal  villano  nè  d’uno  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria  che 
dal  padre,  Lionardo  gli  disse  che  ad  ogni  sua  1 scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo  innan- 
comodità  mandasse  per  la  rotella,  che  quanto  zi,  e l'altro  ne  va  al  petto  con  una  mano  (I  A), 
a lui  era  tinita.  Andato  dunque  Ser  Piero  una  E cosa  mirabile  che  quello  ingegno,  che  aven- 
mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  c picchiato  I do  desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose 
alla  porta,  Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  che  egli  faceva  andava  tanto  con  l'ombre  scu- 
aspettasse  un  poco,  e ritornatosi  nella  stanza  re  a trovare  i fondi  de' più  scuri , che  cercava 
acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leggio  ed  neri  che  ombrassero  e fussero  più  scuri,  de* 
assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacina-  gli  altri  neri  per  fare  che  *1  chiaro , mediante 
to,  poi  lo  fece  passar  dentro  a vederla.  Ser  | quelli,  fusse  più  lucido,  cd  in  fine  riusciva 
Piero  nel  primo  aspetto  non  pensando  alla  ; questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi  rimanen- 
cosa,  subitamente  si  scosse,  non  credendo  che  do  chiaro,  avevano  più  forma  di  cose  fatte 


quella  fosse  rotella,  nè  manco  dipinto  quel 
figurato  che  e*  vi  vedeva;  e tornando  col  pas- 
so addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo:  Que- 
sta opera  serve  per  quel  che  ella  è fatta  ; pi- 
gliatela dunque,  e portatela,  che  questo  è il 
fine  che  dell' opere  s’aspetta.  Parve  questa  co- 
sa più  che  miracolosa  a Ser  Piero,  e lodò 
grandissimamente  il  capriccioso  discorso  dì 
Lionardo;  poi  comperata  tacitamente  da  un 
mereiaio  un'altra  rotella  dipinta  d’un  cuore 
I trapassato  da  uno  strale,  la  donò  al  villano, 
i che  ne  li  restò  obbligato  sempre  mentre  che 
e' visse.  Appresso  vendè  Ser  Piero  quella  di 
Lionardo  secretamente  in  Fiorenza  a certi 
mercatanti  cento  ducati,  ed  in  breve  ella  per- 
[ venne  alle  mani  del  duca  di  Milano,  vendu- 
' tagli  trecento  ducati  da'detti  mercatanti (10). 
Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
quadro  ch'era  appresso  papa  Clemente  VII 
molto  eccellente,  e fra  P altre  cose  che  v’  era- 
no fatte,  contraffece  una  caraffa  piena  d'a- 
cqua con  alcuni  fiori  dentro  , dove  oltra  la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  ru- 
giada dell'acqua  sopra,  si  che  ella  pareva  più 
viva  che  la  vivezza  (1 1).  Ad  Antonio  Segni, 
suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio  un  Net- 
tuno condotto  cosi  di  disegno  con  tanta  dili- 
genzia,  che  e’pareva  del  tutto  vivo.  Vedenti 
il  mare  turbato  ed  il  carro  suo  tirato  da*  ca- 
valli marini  con  le  fantasime.  Porche,  cd  i 
noti,  ed  alcune  teste  di  Dei  marini  bellissi- 
me, il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  suo 
figliuolo  a M.  Giovanni  Gaddi  (12)  con  que- 
sto epigramma: 

Pinxit  VirgjUius  Ncptunum  , pinxit  Home - 

(rutj 

I Dum  mari*  undi soni  per  bada Jlectit  equo s. 

[ jìfen  te  quiileni  va  Ics  Uh  un  conspexit  u terque . 

Vincili!  ast  oculisj  jureque  vincit  eos. 

I Vennegli  fantasia  di  dipignere  in  un  qua- 
dro a olio  una  testa  d*  una  Medusa  (13)  con 
una  acconciatura  in  rapo  con  un  agruppa- 
tnento  di  serpi,  la  più  strana  c stravagante 
invenzione  che  si  possa'iinmaginarr  mai;  ma 
come  opera  che  portava  tempo,  e come  quasi 


! per  contraffare  una  notte,  che  una  finezza  del 
lume  del  dì  , ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e di  trovar  il  fine  c la  per- 
fezione dell’arte.  Piacevagli  tanto  quanto  egli 
vedeva  certe  teste  bizzarre  o con  barbe  o con 
capegli  degli  uomini  naturali,  che  arebbe  se- 
guitato uno  che  gli  fusse  piaciuto  un  giorno 
; intero,  e se  lo  metteva  talmente  nella  idea, 
i che  poi  arrivato  a casa  lo  disegnava  come  se 
i P avesse  avuto  presente.  Di  questa  sorte  se  ne 
vede  molte  teste  c di  femmine  c di  maschi , e 
n'ho  io  disegnate  parecchie  di  sua  mano  con 
la  penna  nel  nostro  libro  de*  disegni  tante 
{ volte  citato,  come  fu  quella  di  Amerigo  Ve- 
spucci,  eh' è una  testa  di  vecchio  bellissima 
disegnata  di  carbone,  e parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de’Zingani,  che  poi  eb- 
be Messer  Donato  Valdainbrini  d' Arezzo  ca- 
nonico di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  Giambul- 
lari  (15).  Cominciò  una  tavola  dell’ adorazio- 
ne de' Magi,  che  v'è  sù  molte  cose  belle,  mas- 
, sime  di  teste,  la  quale  era  in  casa  di  Amerigo 
Benci  dirimpetto  alla  loggia  de'Peruzzi,  la 
quale  anch'ella  rimase  imperfetta  come  Pol- 
tre cose  sue  (16).  Avvenne  che  morto  Giovan 
i Galeazzo  duca  di  Milano,  e creato  Lodovico 
i Sforza  nel  grado  medesimo  l'anno  1493,  fu 
1 condotto  a Milano  con  gran  riputazione  Lio- 
nardo al  duca,  il  quale  molto  si  dilettava  del 
suono  della  lira,  perchè  sonasse  (17);  e Lio- 
nardo portò  quello  strumento  ch’egli  aveva 
di  sua  mano  fabbricato  d'argento  gran  parte 
in  forma  d'un  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzar- 
ra e nuova,  acciocché  P armonia  fosse  con 
maggior  tuba  e più  sonora  di  voce  ; laonde 
superò  tutti  i musici  che  quivi  erano  concorsi 
a sonare.  Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di  ri- 
me all’improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo 
il  duca  i ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lio- 
nardo, talmente  s’innamorò  delle  sue  virtù, 
che  era  cosa  incredibile . E pregatolo  gli  fece 
fare  in  pittura  una  tavola  d'altare  dentrovi 
una  Natività,  che  fu  mandata  dal  duca  al- 
• l’imperatore  (18).  Fece  ancora  in  Milano  ne’ 
frati  di  S.  Domenico  a S.  Maria  delle  Grazie 
un  cenacolo,  cosa  bellissima  e maraviglio- 


intervenne  in  tutte  le  cose  sue,  rimase  imper-  sa  (19),  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tan- 


te 
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ta  maestà  e bellezza,  che  quella  del  Cristo  la- 
sciò  imperfetta,  non  pensando  poterle  dare  ! 
quella  divinità  celeste,  che  all’imagine  di  Cri-  j 
sto  si  richiede  (20).  La  quale  opera  rimanen-  | 
do  così  per  finita,  è stata  dai  Milanesi  tenuta  , 
del  continuo  in  grandissima  venerazione,  e 
dagli  altri  forestieri  ancora;  atteso  che  Lio-  j 
nardo  s’iinaginò  e riuscigli  di  esprimere  quel 
sospetto,  che  era  entrato  negli  apostoli,  di  vo- 
ler sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il 
che  si  vede  nel  viso  di  tutti  loro  l’amore  la 
paura,  e lo  sdegno,  ovvero  il  dolore  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cristo;  la  qual 
cosa  non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  co- 
noscersi allo  incontro  l’ostinazione,  l’odio,  c 
il  tradimento  in  Giuda  senza  che  ogni  mini- 
ma parte  dell’  opera  mostra  una  incredibile 
diligenza;  avvcngachè  infino  nella  tovaglia  è 
contraffatto  l’opera  del  tessuto  d’una  manie- 
1 ra,  che  la  rensa  stessa  non  mostra  il  vero  me- 

i gli»  (21)- 

| Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  solleci- 

! tava  molto  importunamente  Lionardo  che  fi- 
nisse l’opera,  parendogli  strano  veder  talora 
Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per  volta  a- 
; stratto  in  considerazione;  ed  arebbe  voluto, 
come  faceva  dell ‘opere  che  zappavano  nell’or- 
to, che  egli  non  avesse  mai  fermo  il  pennel- 
lo; e non  gli  bastando  questo,  se  ne  dolse 
! col  duca  c tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costret- 
to a mandar  per  Lionardo  e destramente  sol- 
lecitargli l’opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l’importunità  del  priore. 

■ Lionardo  conoscendo  l’ingegno  di  quel  prin- 
cipe esser  acuto  e discreto,  volse  (quel  che 
non  avea  mai  Catto  con  quel  priore)  discorre- 
j re  col  duca  largamente  sopra  di  questo.  Gli 
ragionò  assai  dell’arte  e lo  fece  capace  che 
gl’ingegni  elevati  talor  che  manco  lavorano, 
più  adoperano,  cercando  con  la  mente  l’ in- 
venzioni, e formandosi  quelle  perfette  idee, 
che  poi  esprimono  e ritraggono  con  le  mani 
da  quelle  già  concepute  nell’intelletto.  E gli 
! soggiunse  che  ancor  gli  mancava  due  teste  da 
' fare,  quella  di  Cristo,  della  quale  non  voleva 
cercare  in  terra  e non  poteva  tanto  pensare, 
che  nella  imaginazione  gli  paresse  poter  con- 
cepire quella  bellezza  c celeste  grazia,  che  do- 
vette essere  in  quella  della  divinità  incarna- 
ta. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  an- 
' co  gli  metteva  pensiero,  non  credendo  potersi 
; imagi narc  una  forma  da  esprimere  il  volto  di 
! colui,  che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse 
, avuto  l’animo  sì  fiero, che  si  fusse  risoluto  di 
tradir  il  suo  signore  c creator  del  mondo;  pur 
che  di  questa  seconda  ne  cercherebbe,  ma 
t che  alla  fine  non  trovando  maglio,  non  gli 
j mancherebbe  quella  di  quel  priore  lauto  im- 
. por  tu  no  cd  indiscreto  (22).  La  qual  co*.a  mos- 
se il  duca  maravigliosamente  a riso  e disse, 
che  egli  avea  mille  ragioni.  E così  il  pnveip 

priore  confuso,  attese  a sollecitar  l’ opera  del- 
l’orto, c lasciò  star  Lionardo,  il  quale  finì 
bene  la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ri- 
tratto del  tradimento  ed  inumanità  (23).  Quel- 
la di  Cristo  rimase , come  si  è detto , imper- 
fetta. La  nobiltà  di  questa  pittura,  sì  per  il 
componimento,  sì  per  essere  finita  con  una 
incomparabile  diligenza  fece  venir  voglia  al  f 
re  di  Francia  di  condurla  nel  regno;  onde  ten- 
tò per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti,  che 
con  trovate  di  legnami  e di  ferri  l’avessero 
potuta  armar  di  maniera , che  ella  ai  fosse 
condotta  salva,  senza  considerare  a spesa  che 
vi  si  fusse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava. 

Ma  l’ esser  fotta  nel  muro  fece  che  sua  Mae- 
stà se  ne  portò  la  voglia  (24),  ed  ella  si  rima- 
se a' Milanesi  (25).  Nel  medesimo  refettorio  , 
mentre  che  lavorava  il  cenacolo,  nella  testa, 
dove  è una  Passione  di  maniera  vecchia  (26), 
ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Massimiliano 
suo  primogenito,  e dall’altra  parte  la  duches- 
sa Beatrice  con  Francesco  altro  suo  figlinolo, 
che  poi  furono  amenduc  duchi  di  Milano  che 
sono  ritratti  divinamente  (27).  Mentre  che  e- 
gli  attendeva  a questa  opera,  propose  al  duca 
fare  un  cavallo  di  bronzo  di  maravigli  osa 
grandezza  (28)  per  mettervi  in  memoria  l’ i- 
magine  del  duca  (29);  e tanto  grande  lo  co- 
minciò e riuscì , che  condur  non  si  potè 
mai  (30).  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  (come 
son  varj , e molte  volte  per  invidia  maligni  i^ 
giudizi  umani)  che  Lionardo  (come  dell’ altre 
sue  cose)  lo  cominciasse,  perchè  non  si  finis- 
se; perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  vo- 
lerlo gettar  d’un  pezzo  vi  si  vedeva  difficultà 
incredibile;  e si  potrebbe  anco  credere  che 
dall’effetto  molti  abbiano  fatto  questo  giu- 
dizio, poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  ri- 
mase imperfette.  Ma  per  il  vero  si  può  ere-  » 
dere  che  l’animo  suo  grandissimo  ed  eccel- 
lentissimo per  esser  troppo  volenteroso  fusse 
impedito,  e che  il  voler  cercar  sempre  eccel- 
lenza sopra  eccellenza  e perfezione  sopra  per- 
fezione ne  fusse  cagione;  talché  l’ opera  fusse 
ritardata  dal  desìo,  come  disse  il  nostro  Pe- 
trarca (31).  E nel  vero  quelli  che  veddono 
il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra  grande, 
giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella  cosa  nè 
più  superba:  il  quale  durò  fino  che  i France- 
si vennero  a Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche  smar- 
rito un  modello  piccolo  di  cera,  eh*  era  tenuto  : 
perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomia  di 
cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  di- 
poi, ma  con  maggior  cura,  alla  notomia  degli 
uomini  aiutato  e scambievolmente  aiutando 
in  questo  Messer  Marcantonio  della  torre 
eccellente  filosofo,  (32),  che  allora  leggeva 
in  Pavia  c scriveva  di  questa  materia:  c fu 
de’ primi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a il- 
1 lustrare  con  la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di 
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! medicina,  ed  a dar  vera  luce  alla  notomia  fi- 
! no  a quel  tempo  involta  in  molte  e gran- 
dissime tenebre  d’ignoranza;  ed  in  questo  si 
servì  maravigliosamente  dell’ ingegno,  opera, 
e mano  di  Lionardo,  che  ne  fece  un  libro  di- 
segnato di  matita  rossa  e tratteggiato  di 
penna,  che  egli  di  sua  mano  scorticò  e ri- 
trasse con  grandissima  diligenza;  dove  egli 
fece  tutte  le  ossature,  ed  a quelle  congiunse 
poi  con  ordine  tutti  i nervi  e coperse  di  mu- 
scoli; i primi  appiccati  all’  osso,  ed  i secondi 
clic  tengono  il  fermo,  ed  i terzi  che  muovono 
ed  in  quelli  a parte  per  parte  di  brutti  carat- 
1 ieri  scrisse  lettere,  che  sono  fatte  con  la  ma- 
; no  mancina  a rovescio:  e chi  non  ha  pratica  a 
leggere  non  l’intende,  perchè  non  si  leggono 
se  non  con  lo  specchio  (33).  Di  queste  carte 
della  notomia  degli  uomini  n’è  gran  parte  nel- 
le mani  di  M.  Francesco  da  Melzo  gentiluomo 
j milanese,  che  nel  tempo  di  Lionardo  era  bel- 
lissimo fanciullo  (34)  e molto  amato  da  lui, 
così  come  oggi  e bello  e gentile  vecchio,  che 
le  ha  care  e tiene  come  per  reliquie  tal  carte 
insieme  con  il  ritratto  della  felice  memoria 
di  Lionardo:  e a chi  legge  quegli  scritti  par 
| impossibile  che  quel  divino  spirito  abbia  co- 
sì ben  ragionato  dell’arte  e de’ muscoli  e ner- 
j vi  e vene  e con  tanta  diligenza  d’ogni  co- 
(3  j).  Come  anche  sono  nelle  mani  di  N. 
i N.  pittor  milanese  alcuni  scritti  di  Lionardo, 

! pur  di  caratteri  scritti  con  la  mancina  a ro- 
] vescio  (36),  che  trattano  della  pittura  e de’ 
modi  del  disegno  e colorire.  Costui  non  è 
molto  che  venne  a Fiorenza  a vedermi,  desi- 
I deraudo  stampar  questa  opera,  e la  condusse 
| a Roma  per  dargli  esito,  nè  so  poi  che  di  ciò  sia 
seguito  (37).  E per  tornare  alle  opere  di  Lio- 
nardo,  venne  al  suo  tempo  in  Milano  il  re  di 
| Francia  (38);  onde  pregato  Lionardo  di  far 
qualche  cosa  bizzarra,  fece  un  lione,  che  cam- 
minò parecchi  passi,  poi  s’ aperse  il  petto  e lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigli*  Prese  in  Milano 
^ Salai  Milanese  per  suo  creato  (39),  il  quale 
j era  vaghissimo  di  grazia  e di  bellezza,  avendo 
; belli  capelli  ricci  ed  inanellati,  de’ quali  Lio- 
nardo si  dilettò  molto:  ed  a lui  insegnò  mol- 
| te  cose  dell’arte,  e certi  lavori,  clic  in  Milano 
' si  dicono  essere  di  Salai  , furono  ritocchi  da 
; Lionardo.  Ritornò  a Fiorenza,  dove  trovò 
1 che  i frati  de*  Servi  avevano  allogato  a Filip- 
j pino  l’ opere  della  tavola  dell’altar  maggiore 
! della  Nunziata:  per  il  che  fu  detto  da  Lionar- 
! do  che  volentieri  avrebbe  fatta  una  similcosa. 
i Onde  Filippino  inteso  ciò,  come  gentil  perso- 
' na  ch’egli  era,  se  nc  tolse  giù,  ed  i frali , pcr- 
| chè  Lionardo  la  dipignesse,  se  lo  tolsero  in 
: casa,  facendo  le  spese  a lui  ed  a tutta  la  sua 
< famiglia;  c cosi  li  tenne  in  pratica  lungo  tem- 
! po,  nè’ mai  cominciò  nulla.  Finalmente  fece 
un  cartone  dentrovi  una  nostra  Donna  ed  u- 
I na  S.  Anna  con  un  Cristo,  la  quale  non  pure 


fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  eh* 
ella  fu  nella  stanza,  durarono  due  giorni  d’an- 
dare a vederla  gli  uomini  e le  donne,  i giovani 
cd  i vecchi,  come  si  va  alle  feste  solenni , per 
veder  le  maraviglie  di  Lionardo,  che  fecero 
stupire  tutto  quel  popolo;  perchè  si  vedeva 
nel  viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello 
che  di  semplice  e di  bello  può  con  sem- 
plicità e bellezza  dare  grazia  a una  madre 
di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia 
c quella  umiltà,  che  in  una  vergine  contentis- 
sima d’allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del 
suo  figliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in 
grembo,  e mentre  che  ella  con  onestissima 
guardatura  a basso  scorgeva  un  S.  Giovanni 
piccol  fanciullo,  che  si  andava  trastullando 
con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d’ una 
S.  Anna,  che  colma  di  letizia  vedeva  la  sua 
progenie  terrena  esser  divenuta  celeste:  con- 
siderazioni veramente  dallo  intelletto  ed  in- 
gegno di  Lionardo.  Questo  cartone,  come  di 
sotto  si  dirà,  andò  poi  in  Francia  (40),  Ri- 
trasse la  Ginevra  d’ Amerigo  Benci  (41),  cosa 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  a’ frati, 
i quali  lo  ritornarono  a Filippino,  il  quale 
sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte  non  lo 
potè  finire  (42).  Prese  Lionardo  a fare  per 
Francesco  del  Giocondo  il  ritratto  di  Mona  Li- 
sa sua  moglie  e quattro  anni  penatovi  lo  la- 
sciò imperfetto,  la  quale  opera  oggi  è appres- 
so il  re  Francesco  di  Francia  in  Fontana  - 
bleo  (43);  nella  qual  testa  chi  voleva  vedere 
quanto  l’arte  potesse  imitarla  natura,  agevol- 
mente si  poteva  comprendere;  perchè  quivi 
erano  contraffatte  tutte  le  minuzie  che  si  pos- 
sono con  sottigliezza  dipignere.  Avvengachè 
gli  occhi  avevano  que’  lustri  e quelle  acqui- 
trine  che  di  continuo  si  veggono  nel  vivo,  ed 
intorno  a essi  erano  tutti  quc'rossigni  lividi 
e i peli,  che  non  senza  grandissima  sottigliezza 
si  possono  fare.  Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  mo- 
do del  nascere  i peli  nella  carne, dove  più  folti 
c dove  più  radi,  e girare  secondo  i pori  della 
carne,  non  potevano  essere  più  naturali.  Il 
naso  con  tutte  quelle  belle  aperture  rossette 
e tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca  con 
quella  sua  «fenditura,  con  le  sue  fini  unite 
dal  rosso  della  bocca,  con  l’incarnazione  del 
viso,  che  non  colori,  ma  carne  pareva  vera- 
mente. Nella  fontanella  della  gola  chi  inten- 
tissimamente la  guardava  vedeva  battere  i pol- 
si; e nel  vero  si  può  dire  che  questa  fusse  di- 
pinta d’tina  maniera  da  far  tremare  e temere 
ogni  gagliardo  artefice,  e sia  qual  si  vuole  u- 
sovvi  ancora  questa  arte  essendo  che  M.  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  chi 
sonasse  o cantasse,  e di  continuo  buffoni  che 
la  facessero  stare  allegra,  per  levar  que!  ma- 
linconico che  suol  dar  spesso  la  pittura  a’ ri- 
tratti che  si  fanno;  ed  in  questo  di  Lionardo 
vi  era  mi  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  co- 
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sa  più  divina  che  umana  a vederi^.  ed  era 
tenuta  cosa  maravigliosa,  per  non  essere  il 
▼ivo  altrimenti. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di 
questo  divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta 
la  fama  sua,  che  tutte  le  persone  che  si  dilet- 
tavano dell’arte,  anzi  la  città  intera  disiderava 
ch’egli  le  lasciasse  qualche  memoria;  e ragio- 
na vasi  per  tutto  di  fargli  fare  qualche  opera 
notabile  e grande,  donde  il  pubblico  fussc  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,  e 
giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Lionardo  si  co- 
nosceva. E tra  il  gonfaloniere  e i cittadini 
grandi  si  praticp9y(*tt&*sscndosi  fatta  di  nuo- 
vo la  gran  salà  del  consiglio,  l’architettura 
della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e consi- 
glio suo  di  Giuliano  S.  Gallo,  e di  Simone 
Poliamoli  detto  Cronaca,  e di  Michelagnolo 
Buonarroti  e Baccio  d’ Agnolo;  come  a’ suoi 
luoghi  piti  distintamente  si  ragionerà,  la  qua- 
le finita  con  grande  prestezza,  fu  per  decreto 
pubblico  ordinato  che  a Lionardo  fusse  dato 
a dipignere  qualche  opera  bella;  e cosi  da 
Piero  Soderini,  gonfaloniere  allora  di  giusti- 
zia, gli  fu  allogata  la  detta  sala.  Per  il  che  vo- 
lendola condurre,  Lionardo  cominciò  un  car- 
tone (44)  alla  sala  del  papa,  luogo  in  S.  Ma- 
ria Novella,  dentrovi  la  storia  di  Niccolò  Pic- 
cinino capitano  del  duca  Filippo  di  Mila- 
no (45),  nel  quale  disegnò  un  gruppo  di  ca- 
valli che  combattevano  una  bandiera,  cosa 
che  eccellentissima  e di  gran  magistero  fu  te- 
uuta,  per  le  mirabilissime  considerazioni  che 
egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;  perciocché  in 
essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegno 
e la  vendetta  negli  uomini,  che  ne*  cavalli  , 
tra’ quali  due  intrecciatisi  con  le  gambe  di- 
nanzi, non  fanno  men  guerra  coi  denti  che  si 
faccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera;  dove  appiccato  le  mani  un  soldato, 
con  la  forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  ca- 
vallo in  fuga,  rivolto  egli  con  la  persona; 
aggrappato  l’asta  dello  stendardo  per  sgusciar- 
lo per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lo  difen- 
dono con  una  mano  per  uno  e l’altra  in  aria, 
con  le  spade  tentano  di  tagliar  l’asta,  men- 
tre che  un  soldato  vecchio  con  un  berretton 
rosso  gridando  tiene  una  mano  nell’asta,  e 
con  l’altra  inalberato  una  storta,  mena  con 
stizza  un  colpo  per  tagliar  tutte  a due  le  ma- 
ni a coloro,  che  con  forza  digrignando  i den- 
ti, tentano  con  fierissima  attitudine  di  difen- 
dere la  loro  bandiera.  Olirà  che  in  terra  fra 
le  gambe  de‘cavalli  vi  è due  figure  in  iscorto 
che  combattendo  insieme,  mentre  uno  in  ter- 
ra ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il  braccio 
quanto  può,  con  quella  forza  maggiore  gli 
mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e quell’allro  con  le  gambe  e con  le  braccia 
sbattuto,  fa  ciò  ch’egli  può  per  non  voler  la  , 
morte  (4(>).  Né  si  può  esprimere  il  disegno  j 


che  Lionardo  fece  negli  abiti  de’ soldati,  va- 
riamente variati  da  lui;  simile  i cimieri  e gli 
altri  ornamenti,  senza  la  maestria  incredibile 
che  egli  mostrò  nelle  forme  e lineamenti  de* 
cavalli,  quali  Lionardo  meglio  ch’altro^mae-  ; 
stro  fece  di  bravura  di  muscoli  e di  garbata  i 
bellezza.  Dicesi  che  per  disegnare  il  detto 
cartone  fece  un  edilìzio  artificiosissimo,  che  ; 
stringendolo  s’alzava,  ed  allargandolo  s’  ab- 
bassava. Ed  iraaginandosi  di  volere  a olio  co-  ' 
lorire  in  muro  fece  una  composizione  d’ una 
mistura  s\  grossa  per  lo  incollato  del  muro 
che  continuando  a dipignere  in  detta  sala, 
cominciò  a colare  di  maniera,  che  in  breve 
tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guasta- 
re. Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed 
in  ogni  sua  azione  era  generosissimo . Dicesi 
che  andando  al  banco  per  la  provvisione  eh’ 
ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva  pigliare, 
il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  di  quat- 
trini, ed  egli  nou  li  volse  pigliare,  risponden- 
dogli: lo  non  sono  dipintore  da  quattrini.  Es- 
sendo incolpato  d’aver  giuntato  da  Piero  So-  . 
deri  ni  fu  mormorato  contra  di  lui  perchè  Lio- 
nardo fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ragù-  ; 
nò  i danari  c portollk  per  restituire:  ma  Pie- 
tro non  li  volle  accettare.  Andò  a Roma  col 
duca  Giuliano  de*  Medici  nella  creazione  di. 
papa  Leone,  che  attendeva  molto  a cose  fild®1 
sofiche,  e massimamente  all’alchimia;  dove 
formando  una  pasta  di  una  cera,  mentre  che 
camminava,  faceva  Ali  mali  sottilissimi  pieni 
di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  faceva  vola- 
re per  l’ana,  ma  cessando  il  vento  cadevano 
in  terra.  Fermò  in  un  ramarro,  trovato  dal 
vignaruolo  di  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rissimo, di  scaglie  da  altri  ramarri  scortica- 
te, ali  addosso  con  mistura  d’argenti  vivi 
che  nel  muoversi  quando  camminava  trema- 
vano, e fattogli  gli  occhi,  corna,  c barba  do- 
mesticatolo e tenendolo  in  una  scatola,  tutti 
gli  amici  ai  quali  lo  mostrava  per  paura  face-  i 
va  fuggire.  Usava  spesso  far  minutamente  di-  , 
grassare  e purgare  le  budella  d’un  castrato  e ( 
talmente  venir  sottili,  che  si  sarebbono  tenute  » 
in  palma  di  mano;  e aveva  messo  in  un’altra  1 
stanza  un  paio  di  inantici  da  fabbro,  ai  qua-  ! 
li  metteva  un  capo  delle  dette  budella,  e 
gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza , la  quale 
era  grandissima,  dóve  bisognava  che  31  re- 
casse in  un  canto  chi  v’era,  mostrando  quel- 
le trasparenti  c piene  di  vento  dal  tenere  po- 
co luogo  in  principio  esser  venute  a occupar- 
ne molto,  agguagliandole  alla  virtù.  Fece  in- 
finite di  queste  pazzie,  ed  attese  agli  specchi, 
e tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per 
dipignere,  e vernice  per  mantenere  1* opere 
fatte.  Fece  in  questo  tempo  per  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Pescia,  che  era  datario  di 
Leone  un  quadretto  dj  una  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  eoo  infinita  diligenza  ed 
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arte.  Ma  o sia  per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o 
pur  per  quelle  sue  tante  e capricciose  mistu- 
re delle  mestiche  e de*  colori,  è oggi  molto 
guasto.  E in  un  altro  quadretto  ritrasse  un 
fanciulletto  che  è bello  e grazioso  a maravi- 
glia, che  oggi  sono  tutine  due  in  Pescia  ap- 
presso a M.  Giulio  Turini  (47).  Dicesi  che 
essendogli  allogato  una  opera  dal  papa,  subito 
cominciò  a stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  ver- 
nice; perchè  fu  detto  da  papa  Leone:  Oimè,  co- 
stui non  è per  far  nulla , da  che  comincia  a 
pensare  alla  line  innanzi  il  priucipio  dell’o- 
pera. Era  sdegno  grandissimo  fra  Michela- 
gnolo  Buonarroti  e lui,  per  il  che  parti  di 
Fiorenza  Michelagnolo  per  la  concorrenza, 
con  la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo  chia- 
mato dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
Lionardo  intendendo  ciò,  parti  ed  ondò  in 
Francia,  dove  il  re  avendo  avuto  opere  sue, 
gli  era  molto  affezionato  c desiderava  che  co- 
lorisse il  cartone  della  S.  Anna;  ma  egli,  se- 
condo il  suo  costume , lo  tenne  gran  tempo 
in  parole.  Finalmente  veouto  vecchio , stette 
molti  mesi  ammalato,  e vedendosi  vicino  alla 
morte,  si  volse  diligentemente  informare  delle 
cose  cattoliche  (48)  e della  via  buona  e santa 
religione  cristiana,  e poi  con  molti  pianti  con- 
fesso c contrito  (49),  sebbene  c’non  poteva  reg- 
gersi in  piedi,  sostenendosi  nelle  braccia  dei 
suoi  amici  e servi,  volle  divotamentè  pigliare 
il  Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto.  So- 
praggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  amorevol- 
mente lo  soleva  visitare;  per  il  che  egli  per 
riverenza  rizzatosi  a sedere  sul  letto,  contan- 
do il  mal  suo  e gli  accidenti  di  quello,  mo- 
strava tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e gli 
uomini  del  mondo,  non  avendo  operato  nel- 
l’arte come  si  conveniva.  Onde  gli  venne  un 
parorismo  messaggiero  della  morte,  per  la 
qual  cosa  rizzatosi  il  re  e presogli  la  testa 
per  aiutarlo  e porgergli  favore,  acciocché  il 
male  lo  alleggerisse, lo  spirito  suo  che  divinissi- 
mo era,  conoscendo  non  potere  avere  maggior 
onore,  spirò  in  braccio  a quel  re  (50)  nell’e- 
tà sua  d’anni  settantacinquc  (51). 

Dolse  la  perdita  di  Leonardo  fuor  di  modo 
a tutti  quelli  che  l’avevano  conosciuto,  per- 
chè mai  non  fu  persona,  che  tanto  facesse  o- 
nore  alla  pittura.  Egli  con  lo  splendor  dell’a- 
ria sua,  che  bellissima  era,  rasserenava  ogni 


animo  mesto,  e con  le  parole  volgeva  al  sì  e 
al  nò  ogn’  indurata  intenzione.  Egli  con  le 
forze  sue  riteneva  ogni  violenta  furia,  e con 
; la  destra  torceva  un  ferro  d’ una  campanella 
di  muraglia  cd  un  ferro  di  cavallo,  come  se 
| fusse  piombo.  Con  la  liberalità  sua  raccoglie- 
; va  c pasceva  ogni  amico  povero  e ricco,  pur 
ch’egli  avesse  ingegno  e virtù.  Ornava  ed  o- 
I norava  con  ogni  azione  qualsivoglia  disono- 
. rata  e spogliata  stanza;  per  il  che  ebbe  vera- 
mente Fiorenza  grandissimo  dono  del  nasce- 
re di  Lionardo,  c perdita  più  che  infinita  nel- 
la sua  morte.  Nell’arte  della  pittura  aggiunse 
costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i moderni 
gran  forza  e rilievo  alle  loro  figure.  E nella 
statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo 
che  sono  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parte  di  tramontana,  fatte  da  Gio:  Francesco 
Rustici,  ma  ordinate  col  consiglio  di  Lionar- 
do, le  quali  sono  il  più  bel  getto  e di  dise- 
gno e di  perfezione  che  modernamente  si  sia 
arteor  visto  (52).  Da  Lionardo  abbiamo  la 
notomia  de’ cavalli  e quella  degli  uomini  as- 
sai più  perfetta;  laonde  per  tante  parti  sue  si 
divine,  ancora  che  molto  più  operasse  con  le 
parole  che  co’ fatti,  il  nome  e la  fama  sua 
non  si  spegneranno  giammai  (53).  Per  il  che 
fu  detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Battista 
| Strozzi  così: 

Pince  costui  pur  solo 
Tutti  altri j e vince  Fidia  e vince  A pelle, 
E tutto  il  lor  vittorioso  stuolo  (54). 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio 
BoltrafUo  Milanese  (55),  persona  molto  prati- 
ca ed  intrudente,  che  l’anno  1500  dipinse 
nella  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  Bolo- 
gna in  una  tavola  a olio  con  gran  diligenza 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brarcio,  S. 
Gio:  Battista,  c S.  Bastiano  ignudo,  e il  padro- 
ne che  la  fe’fare  ritratto  di  naturale  gì  noe - 
ì cbioni,  opera  veramente  bella in  qpMla 
scrisse  il  nome  suo  c l’ esser  discepolo  di' 
Lionardo.  Costui  ha  fatto  altre  opere  ed  a 
Milano  ed  altrove;  ma  bas(i  aver  qui  nomina- 
! ta  questa  che  è la  migliore.  E così.  Marco  Ug- 
; gioni  (56),  che  m Santa  Mariti  della  ^ace  fe- 
ce il  transito  di  nostra  Donna  e le  .ntozze  di 
Cana  GaVitea  (57). 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Vinci,  piccol  castello  nel  Valdarno  di 
sotto,  non  lungi  da  Fucecchio.  Questa  vita 
di  Leonardo  è una  delle  più  belle  che  abbia 
scritto  il  Vasari.  Niuno  meglio  di  lui  ha  sa- 
r-Y- 


puto  con  ugual  semplicità  e brevitp  dare  una 
Vi  alta* idea  di  q*cll;mgegno  maraviglftso.  '» 
(2)  Leonardo  nato  nel , 4452'ep  tìglio  .na- 
turale di  Ser  Piero  notaro  della  Signoria  di- 
-v — ri 
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Firenze.  Credesi  peraltro,  non  senza  buone  ! 
ragioni,  eh  Vi  fosse  dal  padre  legittimato.  Vedi 
Notizie  Storiche  di  Lionardo  da  Vinci  scrit- 
I te  da  Carlo  Amoretti:  Milano  1804.  Da  que- 
1 st*  opera  abbiamo  tratto  non  poche  notizie 
per  le  note  che  seguono. 

(3)  Delle  poesie  di  lui  non  ci  resta  che  il  : 
seguente  sonetto,  conservatoci  dal  Lomazzo,  , 
nel  quale  trovi  più  da  lodare  il  senno  dell’au- 
tore, che  il  gusto:  ma  forse  non  è questa  la  sua 
miglior  produzione  poetica. 

Chi  non  può  quel  che  vuol,  quel  che  può  \ 

( voglia  j 

Che  quel  che  non  si  può  folle  è volere. 
Adunque  saggio  l'uomo  è da  tenere , 

Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  taglia. 

Però  che  ogni  diletto  nostro  e doglia 
Sta  in  si  e nò  saper,  voler , potere. 

Adunque  quel  sol  può , che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  sua  soglia. 

Nè  sempre  è da  voler  quel  che  V uom  potè.  j 
Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 
Piansi  già  quel  ch'io  volsi , poi  ch'io  V ebbi. 

Adunque  tu  Lettor  di  queste  note , 

S*a  te  vuoi  esser  buono  e agli  altri  caro, 
Vogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

(4)  Questa  grande  operazione  fu  eseguita  ! 
circa  200  anni  dopo  da  Vinc.  Viviani  scolaro 
di  Galileo  (Bottari).  Leonardo  fece  conoscere  j 
in  Lombardia  la  sua  abilità  dell’ Idraulica  e 
nella  Meccanica,  superando  nel  1496  le  dif- 
ficoltà ebe  avevano  interrotto  i lavori  già  in- 
cominciati per  condurre  le  acque  del  naviglio 
della  Martesana  dall’  Adda  a Milano . Egli 
inoltre  perfezionò  i sostegni,  o conche,  per 
far  salire  ed  abbassare  le  acque  correnti;  ese- 
guì nel  1509  lo  scaricatoio  pel  naviglio  gran- 
de vicino  a S.  Cristoforo;  e fece  in  diversi 
tempi  altri  canali,  e lavori  utilissimi. 

(5)  Carlo  Giuseppe  Gerii  ne  pubblicò  una  j 
quantità  in  Milano  nel  1784  pel  Galeazzi:  i 
Nel  1830  furono  ivi  riprodotti  con  note  illu- 
strative da  Giuseppe  Vallardi.  Una  raccolta 
dei  disegni  vinciani  esistenti  neirAmbrosiana 
pubblicò  pure  in  Milano  nel  1785  Girolamo 
Mantelli  di  Canobio.  Dagli  scritti  e dai  dise- 
gni del  Vinci  apparisce  aver  egli  col  suo  inge- 
gno prevenuto  in  non  poche  scoperte  Fisici, e 
Astronomi  celebratissimi  fioriti  assai  dopo  (A-  | 
moretti  op.  cil.  p.  136  c seg.). 

(6)  Nella  prima  edizione  leggonsi  inoltre  j 
le  seguenti  parole:  u Per  il  che  fece  nell’animo  : 
un  concetto  sì  eretico,  che  c’non  si  accostava 

a qualsivoglia  religione  stimando  per  avven-  | 
tura  assai  più  lo  esser  filosofo  , che  cristia- 
no. h Nella  seconda  edizione  omesse  il  Vasa- 
ri un  tal  periodo,  e fece  bene,  conoscendo 
probabilmente  d’essere  stato  ingannato  da 


qualche  malfondata  tradizione  rimasta  nel 
volgo;  imperocché  è noto  che  in  quei  tempi 
nei  quali  lo  studio  delle  cose  naturali  e spe- 
culative non  era  sì  comune,  coloro  che  vi  si 
applicavano  venivano  dagli  ignoranti  facil- 
mente presi  per  eretici  o miscredenti,  e non 
di  rado  eziandio  per  fattucchieri  e per  maghi. 
(V.  più  sotto  le  note  48  e 49). 

(7)  Il  quadro  ov’ò  l’angiolo  dipinto  da  ! 
Leonardo  si  conserva  nell’  Accademia  delle  I 
Belle  Arti  di  Firenze. 

(8)  Vedi  sopra  la  vita  del  Verrocchio,  pag.  j 
395  col.  I,  ov’ò  narrato  questo  medesimo 
latto. 

9)  Questo  cartone  è smarrito. 

10)  Da  gran  tempo  non  se  ne  ha  più  no- 
tizia. 

(11)  Credesi  esser  quella  posseduta  dal 
Principe  Borghese  a Roma  (Amoretti  p.  160). 
L’Imperntor  delle  Russie  possiede  una  stu- 
penda sacra  famiglia  colla  cifra  di  Leonardo,  I 
e credesi  da  lui  fatta  allo  stesso  Pontefice  col-  , 
la  inira  di  competere  con  RafTaello. 

(12)  La  galleria  Gaddi  fu  venduta,  e non 
sappiamo  qual  destino  avesse  il  disegno  ora 
descritto. 

(13)  Sussiste  benissimo  conservata  nella 
Galleria  di  Firenze,  nella  sala  ove  sono  i qua- 
dri di  piccola  mole,  appartenenti  alla  Scuola  ' 
Toscana.  La  stampa  a contorni  vedesì  nel  to-  ] 
mo  terzo  della  prima  serie  della  Galleria  di 
Firenze  illustrata.  Tav.  CXXVIII. 

(14)  Quest’angelo,  creduto  per  lungo  tem- 
po smarrito,  fu  trovato  da  un  negoziante  e ri- 
sta uratore  di  quadri  presso  un  rigattiere,  ma  f 
in  istalo  così  mal  concio,  ebe  varii  professori  : 
e intendenti,  cui  per  l’ avanti  era  caduto  sot- 
t’ occhio,  non  avevano  neppur  sospettato  che  , 
fosse  opera  di  Leonardo:  nondimeno  il  nomi- 
nato ristauratorc  colle  industrie  dell’arte  sua  | 
giunse  a darli  un  aspetto  plausibile  e tale  da 
pretenderne  buona  somma . Fu  acquistato  in 
seguito  da  un  distinto  personaggio  Russo. 

(15)  Non  ci  sono  noti  gli  attuali  possessori  | 
di  questi  disegni. 

(16)  Si  conserva  adesso  nella  R.  Galleria 
di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della  Scuola  ; 
toscana.  Il  disegno  inciso  trovasi  nell’opera 
sopra  citala  (nota  13)  Serie  I Tom.  II  Tav. 

LXXXV1II. 

(17)  Non  par  credibile  che  Lodovico  il 
Moro,  cui  doveva  esser  noto  il  valor  di  Leo- 
nardo nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a 
Milano  col  solo  fine  di  sentirgli  suonar  la  li- 
ra. L’arrivo  di  lui  in  quella  capitale,  secondo  1 
varii  riscontri  par  che  avvenisse  circa  il  1483. 

(18)  Sussiste  tuttavia  neH’Imp.  Gabinetto 
a Vienna. 

(19)  Di  questa  sublime  pittura  , chiamata 
dal  Lanzi  il  compendio  di  tutti  gli  studi  e 
degli  scritti  del  Vinci,  venne  alla  luce  nel 
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I $00  la  bellissima  stampa  incisa  da  Raffaello 
Morghen,  la  quale  si  riguarda  dagli  intenden- 
ti come  il  capo  lavoro  di  questo  celebre  inta- 
gliatore, nel  modo  stesso  ebe  il  dipinto  lo  fu 
di  Leonardo.  Verso  il  principio  di  questo  se- 
colo ne  fu  eseguita  altresì  una  copia  in  Mu- 
saico, la  quale  venne  trasportata  a Vienna. 

(20)  Secondo  l' Armcnini  ed  altri,  il  volto 
de  1 Salvatore  era  Unitissimo.  Può  darsi  ebe 
per  l’esecuzione  fosse  condotto  allo  stesso 
grado  delle  altre  teste,  e che  nondimeno  al 
pi  ttore  non  paresse  Guito,  perchè  mancante  di 
quelle  perfezioni  che  egli  concepiva  colla 
mente,  ma  che  alla  mano  non  era  dato  rag- 
giungere. 

(21)  Intorno  a questo  miracolo  dell’arte 
pittorica,  il  Cav.  Giuseppe  Bossi  pubblicò 
nel  1810  un  libro  col  titolo  Del  Cenacolo  di 
Leonardo  da  Pinci,  il  qual  libro  diceva  il 
C.  L.  Cicogn.ua  essere  il  meglio  scritto  che 
da  lui  si  couosccsse  in  fatto  di  critica,  e a- 
venlc  per  oggetto  l’illustrazione  d’una  grand’o- 
pera d’arte.  Lo  stesso  Cav.  Bossi  fece  pure 
del  Cenacolo  una  bellissima  copia  in  pittura, 
la  quale  si  conserva  in  Milauo  nell’Accade- 
mia di  Birra,  e che  servi  per  eseguire  quella 
di  Musaico  ricordata  di  sopra. 

(22)  Alcuni  credono  che  la  testa  di  Giuda 
sia  veramente  il  ritratto  di  quel  priore;  il  che 
è falso;  sapendosi  d’altronde  che  il  P.  Ban- 
delli,  il  quale  sosteneva  allora  tal  carica,  erat 
facie  magna  et  venusta,  capite  magno , et 
procedente  ariate  calvo  capillisquccanis  con- 
■,  perso.  Le  parole  di  Leonardo  debbon  adun- 
que riguardarsi  come  uno  scherzo  pungente 
proferito  per  mortificare  1*  indiscretezza  del 
frate  , e far  ridere  il  duca  alle  spalle  del  me- 
desimo. (V.  Storia  genuina  del  Cenacolo  ec. 
del  P.  Doni.  Pino  Milano  1796.) 

(23)  Rispetto  a questa  testa  di  Giuda  rnr- 
conta  Giraldo  Ciazio,  ossia  Gio.  Batt.  Gi- 
raldi,  nel  suo  Discorso  sopra  i romanzi:  che  a 
Leonardo  u venne  per  ventura  veduto  uuo 
a che  aveva  viso  al  suo  desiderio  conforme, 
« ed  egli  subito,  preso  lo  stile  grossamente 
« lo  disegnò,  e con  quello  e con  altre  parti 
a eh’  egli  in  tutto  quell’anno  aveva  diligen- 
te temente  raccolte  in  varie  facce  di  vili  e 
u malvage  persone , andato  ai  Irati  compì 
u Giuda  con  viso  tale,  che  pare  ch’egli  ab- 
u bia  il  tradimento  scolpito  nella  fronte.» 

(24)  Vedendo  quel  he  l’impossibilità  di 
trasportar  la  muraglia,  ne  fece  fare  una  copia 
la  quale  fu  collocata  a S.  Germano  d’Au- 
xerres  (De  Paga  ve). 

(25)  Oggi  si  può  considerare  come  perdu- 
ta anche  pei  Milanesi;  sì  è deteriorata.  Lo 
stesso  Vasari  nella  VitadiGir.da  Carpi,  par- 
landò  della  bella  copia  fattane  da  Fra  Gir. 
Monsignori,  dice  che  nel  I56G  vide  in  Mila- 
no l’originale  di  Lionardo  tanto  mal  condot- 


to, che  non  si  scorgeva  più  se  non  una  mac- 
chia abbagliata.  11  Boitari  racconta  che  nel 
1726  fu  ripulito  da  un  tal  Michel  Angelo  Bel- 
lotti;  ma  non  dice  di  quali  agenti  si  servisse 
per  ravvivarne  i colori;  ond’  è a temere  che 
unitamente  alle  altre  conosciute  cause  di  di- 
struzione , quali  furono  l’umidità,  la  licenza 
militare  ec.  quelli  pure  abbian  contribuito  a 
ridurlo  nei  deplorabile  stato  attuale. 

(26)  È una  CrociGssione  di  Gio.  Donato 
Montorsani,  che  vi  ha  scollo  il  suo  uome  e 
l’anno  1495. 

(27)  Dice  il  P.  Gattico,  citato  dal  P.  Pino 
nella  Storia  genuina  cc.  che  il  Vinci  aveva 
lavorati  quei  ritratti  di  mala  voglia,  e u che 
« si  sono  infraciditi  per  essere  dipinti  a olio, 
« perchè  l’olio  non  si  conserva  in  pitture  fat- 
ti te  sopra  muri  e pietre.  » 

(28)  Non  mentre  eh’  egli  attendeva  a que- 
st’opera, ma  gran  tempo  innanzi  fece  Leo- 
nardo tal  proposizione  (V.  più  sotto  la  no- 
ta 53)  c vi  pose  mano  quasi  subito  arrivato  a 
Milano.  In  riprova,  leggesi  tra’ suoi  ricordi, 
che  nel  1491  aveva  ricominciato  da  capo  il 
cavallo  (Amoretti  p.  21).  . 

(29)  Del  Duca  Francesco  I.  Sforza,  padre 
di  Lodovico. 

(30)  Cioè, compiere,  terminare. Questa  spie- 
gazione l’abbi  imo  creduta  uon  inutile  affat- 
to , poiché  M.  d’  Argenville  intese  il  verbo 
condurre  nel  significato  di  trasportare.  Il 
modello  restò  compito;  e Leonardo  aveva  cal- 
colato che  per  gettarlo  vi  sarebbero  bisogna- 
te 109,000  libbre  di  bronzo.  Quando  dove- 
vasi  fare  cotesta  operazione,  sopravvennero 
al  Moro  le  note  disgrazie;  indi  nel  1499  sì 
bell’opera  fu  fatta  bersaglio  ai  balestrieri 
guasconi,  c in  tal  modo  distrutta. Non  fu  dun- 
que colpa  di  Leouardo  se  condur  non  si  po- 
tè mai. 

(31)  « .....  Tu  sai  l' esser  mio. 

« E l’aruor  di  saper,  che  m’ha  sì  acceso 
« Che  l’opra  è ritardata  dal  desio.  » 

Trionfo  d' Amore  Cap.  3. 

(32)  Marc’  Antonio  della  Torre  veronese 
celebre  anatomico,  morì  di  trentanni.  Il  Gio- 
vio  ne  fece  l’elogio.  Di  lui  e di  altri  uomini 
distinti  della  famiglia  Della  Torre  si  trovano 
notizie  nella  Verona  illustrata  del  Malici  P.  II 
Lib.  4. 

(33)  Il  codice  coi  disegni  anatomici  di 
Leouardo  trovasi  nella  A.  Biblioteca  di  Lon- 
dra. 

(34)  Credcsi  che  quella  testa  di  giovinetto 
coi  capelli  inanellati  incisa  nella  tav.  IV  del- 
la raccolta  pubblicata  dal  Gerii  sia  il  ritrat- 
to di  Francesco  Mclzo. 

(35) 11  celebre  Dott.  Guglielmo  Huntcr  che 
vide  i disegni  del  Vinci  nella  detta  A.  Biblio- 
teca, gli  ammirò  sommamente  per  la  squisita 
diligenza  cd  esattezza  con  che  sono  rappre- 


YASAR1 


57 


Digitized  by  Google 


456  ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI 


(55)  Ovvero  Beltrafìio.  Egli  mori  nei  1 5 IG 
di  anni  49. 

(56)  Dello  da  alcuni  Marco  Uglone,  ma 
comunemente  Marco  d’Oggiouo. 

(57)  Oltre  agli  scolari  nominati  dal  Vaia  - 
ri,  quali  sono  il  Melzi,  il  Salaino,  il  Bellraf- 


Oo,  e Marco  d' Oggiono,  si  dee  far  menzione 
di  Cesare  da  Sesto,  e prima  di  lutti  di  Bernar- 
dino Lovino,  o Luino,  il  quale  se  non  è certo 
che  fosse  ammaestrato  dalla  viva  voce  di  Leo- 
nardo, lo  fu  senza  dubbio  dalle  opere  sue, 
cui  giunse  non  di  rado  ad  emulare. 


VITA  DI  GIORGIONE  DA  CASTELFRANCO 

PITTO»  VIKIZ1A.NO 


Ne’ medesimi  tempi  (l)  che  Fiorenza  ac- 
quistava tantn  fama  per  l’ opere  di  Lionardo, 
arrecò  non  piccolo  ornamento  a Vinezia  la 
virtù  ed  eccellenza  d’un  suo  cittadino,  il  qua- 
le di  gran  lunga  passò  i Bellini  da  loro  tenu- 
ti in  tanto  pregio,  e qualunque  altro  lino  a 
quel  tempo  avesse  in  quella  città  dipinto. 
Questi  fu  Giorgio  (*?),  che  in  Castelfranco  (A) 
in  sul  Trevisano  nacque  l’anno  1478  essen- 
do doge  Giovan  Mozzenico  fratei  del  doge 
Piero;  dalle  fattezze  della  persona  e dalla 
grandezza  dell’animo  chiamato  poi  col  tempo 
Giorgione,  il  quale,  quantunque  egli  fusse  na- 
to d’ umilissima  stirpe,  non  fu  pero  se  non 
gentile  e di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vi- 
ta. Fu  allevato  in  Vinegia  e dilcttossi  conti- 
novamcntc  delle  cose  d’amore,  e pi  acqueti  il 
suono  del  liuto  mirabilmente  e tanto,  ch’egli 
sonava  c cantava  nel  suo  tempo  tanto  divina- 
mente, che  egli  era  spesso  per  quello  adopc- 
j rato  a diverse  musi  che  c ragù  nate  di  persone 
nobili.  Attese  al  disegno  e lo  gustò  grande- 
mente, e in  quello  la  natura  lo  favori  si  forte 
che  egli  innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei, 
non  voleva  mettere  in  opera  cosa  che  egli  dal 
vivo  non  ritraesse.  E lauto  le  fu  soggetto  e 
tanto  andò  imitandola,  che  non  solo  egli  ac- 
quistò nome  d’aver  passato  Gentile  c Giovan- 
ni Bellini,  ma  di  competere  con  coloro  che  la- 
voravano in  Toscana  ed  erano  autori  della 
maniera  moderna.  Aveva  veduto  Giorgione 
alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  mollo  fu- 
meggiate  e cacciate,  come  si  è detto,  terribil- 
mente di  scuro.  E questa  maniera  gli  piac- 
que tanto,  che  mentre  visse  sempre  andò  die- 
I tro  a quella,  e nel  colorito  a olio  la  imitò 
! grandemente  (4).  Costui  gustando  il  buono 
: dell’ operare,  andar*  scegliendo  di  mettere  in 
opera  sempre  del  più  bello  e del  più  vario 
I che  e’ trovava.  Diedegli  la  natura  tanto  beni- 
gno spirito,  che  egli  nel  colorito  a olio,  ed  a 
; fresco  fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  mor- 
bide ed  unite  e sfumate  talmente  negli  scuri 
che  fu  cagione  che  molti  di  quegli  che  erano 


allora  eccellenti  confessassero  lui  esser  uato 
per  metter  lo  spirito  nelle  ligure,  e per  con- 
traffar la  freschezza  della  carne  viva  più  che 
nessuno  che  dipignesse  non  solo  in  Venezia, 
ma  per  tutto.  Lavorò  in  Venezia  nel  suo  prin- 
cipio molti  quadri  di  nostre  Donne  ed  altri 
ritratti  di  naturale,  che  sono  e vivissimi  c bel- 
li, come  se  oc  vede  ancora  tre  bellissime  te-  • 
ste  a olio  di  sua  mano  nello  studio  del  rrve-  | 
rendìssimo  Frimani  patriarca  d’Aquileia,  u-  | 
na  fatta  per  David  (e  per  quel  chesi  dice,  è il  ! 
suo  ritratto)  con  una  zazzera  come  si  costu- 
mava in  que’ tempi  infino  alle  spalle,  vivace 
c colorita  che  par  di  carne:  ha  un  braccio  ed  j 
il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa  moz- 
za di  Golia  (5).  L’altra  è . una  testona  mag- 
giore ritratta  di  naturale,  che  tiene  in  mano 
una  berretta  rossa  du  commendatore  con  un 
bavero  di  pelle,  e sotto  uno  di  quc’saioni  al- 
l’antica:  questo  si  pensa  che  fusse  fatto  per  un 
generale  d’eserciti.  La  terza  è d’un  putto  bella 
quanto  si  può  fare,  con  certi  capelli  a uso  di  i 
velli,  che  fan  conoscere  l’eccellenza  di  Gior- 
gione, e non  meno  l’affezione  del  grandissimo  . 
patriarca  che  gli  ha  portato  sempre  alla  virtù  i 
sua,  tenendole  carissime,  e meritamente  (6). 
In  Fiorenza  è di  mnn  sua  in  casa  de’ figliuoli  ; 
di  Giovan  Borghcrini  il  ritratto  d’esso  Gio- 
vanni, quando  era  giovane  in  Venezia,  e nel 
medesimo  quadro  il  maestro  che  lo  guidava; 
rhr  non  si  può  veder  in  due  teste  nò  migli°r 
macchie  di  color  di  carne  nò  più  bella  tini t 
di  ombre.  In  casa  Anton  de’Nobili  è un’al- 
tra testa  d’un  capitano  armato  molto  vivace 
e pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de’ capita-  \ 
ni  che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a Vene- 
zia, quando  visitò  il  doge  Agostino  Barben- 
go;  nel  qual  tempo  si  dice  che  ritrasse  il  gran 
Consalvo  armato,  che  fu  rosa  rarissima  e non 
si  poteva  vedere  pittura  più  bella  che  quella.# 
che  esso  Consalvo  se  ne  la  portò  aeco(7).  F«c«  l 
Giorgione  molti  altri  ritratti,  che  sono  spor- 
si in  molti  luoghi  per  Italia,  bellissimi,  come 
ne  può  far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano 
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fatto  da  Giorgione  quando  era  doge  da  me 
visto  ia  mostra  per  uu’  Assenta  (8)  che  mi 
parve  vedci  vivo  quel  serenissimo  principe; 
che  ne  è uno  in  Faenza  in  casa  Giovanni  da 
Castel  Bolognese  intagliatore  di  cammei  c cri- 
stalli eccellente,  che  è fatto  per  il  suocero 
suo,  lavoro  veramente  divino,  perchè  vi  è u- 
na  unione  sfumata  uè* colori,  che  pare  di  ri- 
lievo più  che  dipinto.  Dilettassi  molto  del  di- 
pi gnere  in  fresco,  e fra  molte  cose  che  fece,  egli 
condusse  tutta  una  facciata  di  Cà  Soranzo  in 
su  la  piazza  di  S.  Paolo,  nella  quale  oltre 
j molti  quadri  e storie  ed  altre  sue  fantasie,  si 
} vede  un  quadro  lavorato  a olio  in  su  la  calci- 
1 na,  cosa  che  ha  retto  all’acqua  al  sole  ed  al 
| vento  e conservatasi  fino  a oggi.  Ecci  ancora 
j una  Primavera  che  a me  pare  delle  belle  co- 
I se  che  e’dipignesse  in  fresco,  ed  è gran  pec- 
! cato  che  il  tempo  l'abbia  consumata  s\  cru- 
' del  mente.  Ed  io  per  me  non  trovo  cosa  che 
1 nuoca  più  al  lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi, 
c massimamente  vicino  alla  marina, dove  por» 
j tano  sempre  salsedine  con  esso  loro.  Segui  in 
| Venezia  l’anno  1504  al  ponte  del  Rialto  un 
| fuoco  terribilissimo  nel  fondaco  de’ Tedeschi, 

I il  quale  lo  consumò  tutto  con  le  mercanzie  e 
eoa  grandissimo  danno  de’ mercatanti,  dove 
i la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di 
! nuovo,  e con  maggior  comodità  di  abituri  e 
di  magnificenza  e d’ornamento  e bellezza  fu 
speditamente  finito,  dove  essendo  cresciuto  la 
lama  di  Giorgione,  fu  consultato  rd  ordinalo 
da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Giorgione  lo  di- 
pignesse  in  fresco  di  colorì  secondo  la  sua 
fantasia,  purché  c’ mostrasse  la  virtù  sua  c 
che  c' facesse  un’opera  eccellente,  essendo  el- 
la nel  più  bel  luogo  e nella  maggior  vista  di 
quella  città  (0).  Per  il  che  messovi  mano 
Giorgione,  non  pensò  se  non  a farvi  figure  a 
sua  fautasia  per  mostrar  l’arte;  che  nel  vero 
non  si  ritrova  storie  che  abbiano  ordine  o che 
rappresentino  i Catti  di  nessuna  persona  se- 
gnalata o antica  o moderna,  ed  io  per  me  non 
1’  ho  mai  intese,  nè  anche  per  dimanda  che  si 
sia  fatta  ho  trovato  chi  l’intenda;  perchè  do- 
ve è una  donna,  dove  è un  uomo  in  varie  at- 
titudini; chi  ha  una  testa  di  lionc  appresso, 
altra  con  un  angelo  a guisa  di  Cupido,  nè  si 
giudica  quel  che  si  sia.  V’ è bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Mcrzeria  una 
femmina  a sedere  c’  ha  sotto  una  testa  d’  un 
gigante  morta,  quasi  in  forma  d’una  Indil- 
la (IO)  che  alza  la  testa  con  la  spada  e parla 
con  un  Tedesco  quale  è a basso,  nè  ho  potu- 
to interpretare  per  quel  che  se  l’abbia  fatta, 
se  già  non  l’avesse  voluta  fare  per  una  Ger- 
mania. Intomma  e*  si  vede  ben  le  figure  sue 
esser  molto  insieme  e che  andò  sempre  acqui- 
stando nel  meglio;  e vi  sono  teste  e pezzi  di 
figure  molto  ben  fatte  e colorite  vivarissima- 
mente,  ed  attese  in  tutto  quello  che  egli  vi 


fece  che  traesse  al  segno  delle  cose  vive,  e I 
non  a imitazione  nessuna  della  maniera:  la 
quale  opera  è celebrata  in  Venezia  e famosa 
non  meno  per  quello  che  e’ vi  fece,  che  per 
il  comodo  delle  mercanzie  ed  utilità  del  pub- 
blico (II)*  Lavorò  un  quadro  d’ un  Cristo 
che  porta  la  croce  ed  un  Giudeo  lo  tira  (1*2), 
il  quale  col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  di 
S.  Rocco,  ed  oggi  per  la  devozione  che  vi 
hanno  molti,  fa  miracoli,  come  si  vede.  La-  1 
vorò  in  diverti  luoghi , come  a Castelfranco  c i 
nel  Trìvisano  (15),  e fece  molti  ritratti  a va- 
rj  principi  italiani,  e fuor  d’italia  furono  | 
mandate  molte  dell’  opere  sue  come  cose  de-  j 
gne  veramente,  per  far  testimonio  che  se  la  I 
Toscana  soprabbondava  di  artefici  in  ogni  ' 
tempo,  la  parte  ancora  di  là  vicino  a’inonti 
non  era  abbandonata  e dimenticata  sempre  1 
dal  cirlo  (14).  Diccsi  che  Giorgiore  ragio-  j 
nandn  con  alcuni  scultori  nel  tempo  che  An- 
drea Vcrrocchio  faceva  il  cavallo  di  bronzo  , J 
che  volevano,  perchè  la  scultura  mostrava  in  j 
una  figura  sola  diverse  positure  e vedute  gi-  J 
ra lutagli  attorno,  che  per  questo  avanzasse  la  1 
pittura  che  non  mostrava  in  una  figura  se 
non  una  parte  sola,  Giorgione,  ch’era  d’opi- 
mone  che  in  una  storia  di  pittura  si  raostras- 
se,  senza  avere  a camminare  uttorno,  ma  in  1 
una  sola  occhiata  tutte  le  sorti  delle  vedute  ^ 
che  può  fare  in  più  gesti  un  uomo,  cosa  che  i 
la  scultura  non  può  fare  se  non  mutando  il  1 
sito  e la  veduta,  tal  che  non  sono  una,  ma 
più  vedute;  propose  di  più  che  da  una  figura  ! 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed 
il  di  dietro  rd  i due  profili  dai  lati,  cosa  che 
I fece  mettere  loro  il  cervello  a partita , e la 
fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che 
voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte 
d’acqua  limpidissima,  nella  quale  fece  den- 
tro per  riverberazione  la  parte  dinanzi;  da  un 
de’ lati  era  un  corsaletto  brunito  che  s’era 
spogliato  nel  quale  era  il  profilo  manco,  per- 
chè nel  lurido  di  quell’arme  si  scorgeva  ogni 
cosa:  dall’ altra  parte  era  uno  specchio  che 
dentro  vi  era  l’altro  lato  di  quello  ignudo, 
cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e capriccio,  vo- 
lendo mostrare  in  effetto  che  la  pittura  con- 
duce con  più  virtù  e fatica,  c mostra  in  una 
vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scul- 
tura , la  qual’opcra  fu  sommamente  lodata  e 
ammirata  per  ingegnosa  e bella.  Ritrasse  an- 
cora di  naturale  Caterina  regina  di  Cipro  , 
qual  riddi  io  già  nelle  mani  del  clarìssimo  ! 
M.  Giovan  Cornalo.  Enel  nostro  libro  una 
testa  colorila  a olio  ritratta  da  un  Tedesco  di 
casa  Fucheri,  clic  allora  era  de’ maggiori  mer- 
canti nel  fondaco  de’ Tedeschi,  la  quale  è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e di- 
segni di  penna  fatti  da  lui.  Mentre  Giorgione 
attendeva  od  onorare  e se  e la  patria  sua,  nel 
molto  conversare  che  c’faceva  per  trattenere 
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j con  la  musica  molli  suoi  amici , •'innamorò  | amavano  per  le  sue  virtù,  e danno  del  mon- 
ti'una  madonna  e mollo  goderono  l’uno  e do  che  perse.  Pure  tollerarono  il  danno  e la  ' 

I l’altra  de’ loro  amori.  Avvenne  che  l’anuo  ' perdita  con  l’ esser  restali  loro  due  eccellenti  I 

| 15)1  ella  iniettò  di  peste  (15);  non  ne  saperi-  suoi  creati  Sebastiano  V'iniziano,  che  fu  poi  i 

do  però  altro  e praticandovi  Giorgioue  al  so-  frate  del  Piombo  a Roma,  e Tiziano  da  Ca- 
lilo, se  gli  appiccò  la  peste  di  maniera,  che  dorè  (17)  die  non  solo  lo  paragonò,  ma  lo  li<* 

ili  breve  tempo  nell’ età  sua  di  trentaquattro  superalo  grandemente  (18);  de' quali  a suo  I 

anni  se  ne  passò  all’altra  vita  (10),  non  seu-  luogo  si  dira  pienamente  l'onore  e l’utile 

za  dolore  iuiiuito  di  molli  suoi  umici  che  lo  i che  hanno  fatto  a questa  arte. 


ANNOTAZIONI 


j (I)  « Quegli  che  con  le  fatiche  cercano  la 
virtù,  ritrovata  che  l’hanno,  la  stimano  come 
, vero  tesoro,  et  ne  diventano  amici,  uè  si  par- 
tono giammai  da  essa.  Conciosiachè  non  è 
| nulla  il  cercare  delle  cose:  ina  la  difiicultà  è 
I poi  che  le  persone  l’hanno  trovate,  il  saperle 
I conservare  ed  accrescere.  Perchè  ne* uostri 
artefici  si  sono  molte  volte  veduti  sforzi  ma* 
ravigliosi  di  natura,  nel  dar  saggio  di  loro,  i 
quali  per  la  lode  montati  poi  in  superbia  , 

! non  solo  uon  conservano  quella  prima  virtù, 
; che  hanno  mostro  et  con  dillicullà  messo  in 
| opera:  ma  mettono  olirà  il  primo  capitale  in 
! bando  la  massa  «le  gli  studi  Dell'arte  da  prin- 
■ cipio  da  lor  cominciati;  dove  non  manco  so- 
no additati  per  dimenticanti,  clic  si  fossero 
da  prima  per  stravaganti  et  rari,  et  «totali  di 
hello  ingegno.  Ma  non  giù  così  fece  il  nostro 
Giorgione  il  quale  imparando  senza  maniera 
moderna,  cercò  nello  stare  co’Bcllini  in  Ve- 
nezia, et  da  se,  di  imitare  sempre  la  natura  il 
più  che  e’ poteva;  nè  mai  per  lode  che  ne  ac- 
quistasse , intermisse  lo  studio  suo  ; anzi 
quanto  più  era  giudicato  eccellente  da  altri, 
tanto  pareva  a lui  saper  meno,  quando  a pa- 
ragone delle  cose  vive  considerava  le  sue  pit- 
ture, le  quali  per  non  essere  in  loro  la  vivez- 
za dello  spirilo,  reputava  quasi  non  nulla.  Per 
il  che  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo  timore, 
che  lavorando  in  Vinegia  fece  maravigliare 
non  solo  quegli  che  nel  suo  tempo  furono, 
ma  quegli  ancora  che  vennero  dopo  lui.  Ma 
perchè  meglio  si  sappia  l’origine  et  il  pro- 
gresso d’un  maestro  tanto  eccellente,  comin- 
ciando da’ suoi  principi*!,  dico  ec.  » Così  leg- 
gesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  suo  cognome  fu  Barbarei  li. 

(3)  Vedelago,  altro  villaggio  della  provin- 
cia Trevigiana,  contrasta  a Castelfranco  l’o- 
nore d'aver  dato  i natali  a Giorgione. 

(4)  Gli  scrittori  veneti  non  si  uniscono  al 
Vasari  nel  credere  che  Giorgione  apprendes- 
se dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Lanzi  sup- 
pone che  piuttosto  egli  ricevesse  eccitamento 
a crearsi  un  nuovo  stile,  dalla  fama  di  Leo- 


nardo e dal  sentir  decantare  una  nuova  ma- 
niera da  questi  introdotta  nella  pittura.  Lo 
stile  infatti  di  Giorgione  uon  ha  veruna  so- 
miglianza col  Leonardesco. 

(5)  Un  quattro  di  Giorgione  con  questo 
soggetto  trovasi  ncll’Itup.  Galleria  di  Belve- 
dere a Vienna. 

(li)  Tra  le  pitture  a olio  fatte  dal  Barbarci-  I 
li  a Venezia,  il  Vasari  ha  tralasciato  di  cita-  : 
re  la  più  importante,  quale  si  è la  storia  del-  1 
la  Burrasca  sedata  per  miracolo  dei  SS.  Mar- 
co, Niccolò,  e Giorgio,  esistente  già  nella  soj»- 
p ressa  Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  ven«*-  . 
ta  Pinacoteca.  Tale  omissione  è avvenuta  i 
perchè  ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Palma; 
e in  fatti  la  troveremo  descritta,  e come  pit- 
tura stupenda  lodata,  nella  vita  di  questo  ; 
pittore,  la  quale  viene  iu  seguito,  dopo  molte 
altre.  Nella  detta  Pinacoteca  si  conserva  di 
lui  un  bel  ritratto.  E nella  Galleria  Manfriui 
due  quadri,  l’Astrologo  e la  Famiglia. 

(7)  Non  sapendosi  da  n«^  il  destino  dei  | 
quadri  di  Giorgione  eh’  erano  a Firenze  a 
tempo  dello  storico,  ricorderemo  in  vece  i mi- 
gliori che  vi  si  trovano  presentemente.  Nel  { 
R.  Palazzo  Pitti:  il  concerto  di  musica  fi  a 
tre  persone,  indicate  in  alcuni  cataloghi  per 
Calvino,  Lutero  e Caterina  de  Bore  (Questo  ■ 
bel  quadro  fu  tra  quelli  portali  a Parigi  nel 
1799  );  il  ritrovaincuto  di  Mosè,  e la  Ninfa 
inseguita  dal  satiro.  Nella  pubblica  Galleria: 

il  ritratto  d’un  Cavaliere  gerosolimitano,  c 
due  tavolette  di  ligure  piccole  esprimenti  il  j 
Giudizio  di  Salomone,  e Mosè  alla  scelta  del 
fuoco  o dell'oro.  Questi  tre  ultimi  quadri  so-  , 
no  illustrati  c incisi  nel  Tomo  terzo  «lolla  se-  | 
rie  prima  della  Galleria  di  Firenze  illustrata 
Tav.  cmv>  cxv.  e cuv. 

(8)  Così  chiamano  a Venezia  la  festa  del- 
l’Ascensione. 

(9)  La  facciata  dalla  parte  del  canale  fu 
data  a dipingere  a Giorgione,  l’altra  che  guar-  i 
da  il  ponte,  a Tiziano. 

(10)  La  Giuditta,  o altra  femmina  ch’ella  ! 
sia,  non  è di  Giorgione,  ma  di  Tiziano,  c sol-  I 
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to  nome  ili  lui  si  trova  intagliata  dal  Picci- 
ni (Dottati). 

(11)  Per  i’ accennata  cagione  degli  sciroc- 
chi e dell'aria  salmastra  sono  quasi  allatto 

i perite  queste  pitture.  Nel  1760  ac  pubblicò 
alcuni  saggi  lo  Zanetti  nella  raccolta  di  24 
stampe  di  lane  pitture  a fresco  de'  princi- 
pali maestri  veneziani  ec. 

(12)  Anche  questa  pittura  non  è di  Gìor- 
| gione,  ma  di  Ti  stiano.  Vedi  Kidolli  Maraviglie 

dell * drte,  parte  1 . pag.  141. 

(13)  A Trevigi  si  ammira  tuttavia  al  mon- 
| te  ìli  Pietà  un  bellissimo  Cristo  morto. 

(14)  La  Toscaua  vantava  in  quel  tempo 
Leonardo  da  Vinci  e Michelangelo  Buonarroti. 

(15)  Non  si  sa  che  in  queiranuo  dominas- 
se venni  contagio  a Venezia,  onde  i più  cre- 

i dono  che  col  nome  di  peste  qui  »’ intenda  in- 
dicare quel  morbo  che  da  pochi  anni  era  sta- 
to portalo  in  Italia  dai  Francesi,  e che  però 
gallico  tuttavia  si  chiama  tra  noi. 

(Iti)  Secondo  il  Indolitegli  mori  d’atilizio- 
ne  perchè  un  suo  scolaro.  Pii t ro  Luzzo  ila 
Fcltre  delta  /arato  o Zarotto,  gli  sedusse  la 
dooua  da  lui  amata. 


(17)  Tiziano  non  fu  suo  errato,  ma  bensi  j 
condiscepolo  in  principio,  indi  seguace  nel  1 
nuovo  stile,  c ben  presto  emulo  formidabile,  j 
lutti  peraltro  convengono  che  se  Giorgione  j 
non  fosse  stato  sorpreso  dalla  morte,  in  età  j 
si  giovine,  avrebbe  contrastato  al  massimo  ì 
Veccllio  il  primato  nella  veneta  scuola.  In-  ! 
lutti  se  egli  di  Irentaquattro  anni  crasi  eleva-  | 
to  a tanta  altezza,  chi  sa  mai  dove  sarebbe 
giunto,  vivendo  quanto  Tiziano? 

(IH)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi-  : 
rione  si  trovano  aggiunte  le  seguenti  relative  j 
a Tiziano  medesimo:  « Come  ne  fanno  fede 
le  rarissime  pitture  sue,  et  il  numero  infinito 
de’  bellissimi  suoi  ritratti  di  naturale,  non  ! 
solo  di  lutti  i principi  cristiani,  ma  de’ più 
belli  ingegni  che  sieno  stati  ne’ tempi  nostri. 
Costui  dà  vivendo  vita  alle  figure  che  r’fa  vi-  ! 
ve,  come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  ulla  ! 
sua  Venezia , et  alla  nostra  terza  maniera . | 
Ma  perchè  ef  vive , et  si  veggono  l’ opere  sne , I 
non  accade  qui  ragionarne,  t*  Peraltro  nellu  j 
seconda  edizione  scrisse  pure  la  vita  di  Ti- 
ziano benché  fosse  vivo  tuttavia. 
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Io  non  voglio  uscire  del  medesimo  pae- 
se (1)  dove  la  gran  madre  natura,  per  non 
essere  tenuta  parziale,  dette  al  mondo  di  ra- 
rissimi uomini  della  sorte  che  avea  già  molti 
e molli  anui  adornala  La  Toscana,  infra  i qua- 
li fu  di  eccellente  e bellissimo  ingegno  dota- 
to Antonio  da  Correggio  (2)  pittore  singola- 
rissimo, il  quale  attese  alla  maniera  moderna 
tanto  perfettamente  , che  in  pochi  anni  do- 
tato dalla  natura  cd  esercitato  dall’arte,  di- 
venne raro  c marnviglioso  artefice  (3).  Fa 
molto  d’aniino  timido,  e con  incomodità  di 
a*;  stesso  in  continove  fatiche  esercitò  l’arte 
per  la  famiglia  che  lo  aggravava  (4);  ed  an- 
coraché e’fusse  tiralo  da  una  bontà  naturale, 
ai  affliggeva  nicrAcdinianco  più  del  dovere 
rsel  portare  i pesi  di  quelle  passioni  che  or- 
dinariamente opprimono  gli  uomini.  Era  nel- 
l'arte  molto  mauinconico  e soggetto  alle  fa- 
tiche di  quella,  e grandissimo  ri  trovatore  di 
qualsivoglia  difficoltà  delle  cose,  come  ne 
tanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una  molti- 
tudine grandissima  di  figure  lavorate  in  fre- 
! «co  e ben  finite,  che  sono  locate  nella  tribù- 
! na  grande  di  della  chiesa,  nelle  quali  scorta 


le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima 
maraviglia  (a).  Ed  egli  fu  il  primo  che  in 
Lombardia  cominciasse  cose  della  maniera 
moderna;  perche  si  giudica,  che  se  l’ingegno 
di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e stato 
u Roma,  averebhc  lutto  miracoli,  e dato  del- 
le fatiche  a molti  che  nel  suo  tempo  furon 
tenuti  grandi  (6).  Conciosiaehc  essendo  tali 
le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  delle  cose 
antiche  (7)  o delle  buone  moderne,  necessa- 
riamente ne  seguita  che  se  le  avesse  vedute, 
arebbe  infinitamente  migliorato  P opere  sue, 
e crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve- 
nuto al  sommo  de’  gradi . Tengasi  pur  per 
certo  che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori, 
nè  con  maggior  vaghezza  o con  più  rilievo 
alcun’artefice  dipinse  meglio  di  lui:  tanta  era 
la  morbidezza  delle  carni  ch’egli  faceva  e la  ! 
grazia  con  che  c’finiva  i suoi  lavori.  Egli  fe- 
ce ancora  in  detto  luogo  due  quadri  grandi 
lavorali  a olio,  nei  quali  fra  gli  altri  in  uno 
si  vede  un  Cristo  morto  ebe  fu  lodatissi- 
mo (8).  Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  fe- 
ce una  tribuna  in  fresco  nella  quale  figurò 
una  uoslra  Donna  che  ascende  in  ciclo  Ira 
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moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi  intor- 
no (J);  la  quale  pare  impossibile  ch’egli  po- 
tesse non  esprimere  con  La  mauo,  ma  ianti- 
na re  con  la  fantasia,  per  i belli  andari  dei 
panni  e delle  arie  che  e* diede  a quelle  ligu- 
re, delle  quali  nc  sono  nel  nostro  libro  alcu- 
ne disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con 
certi  fregi  di  putti  bellissimi  ed  altri  fregi 
fatti  in  quella  opera  per  ornamento  con  di- 
verse fantasie  di  sacrifizi  all’antica.  E nel  ve- 
to se  Antonio  non  avesse  condotte  l’ opere 
sue  a quella  perfezione  ch’elle  si  veggono,  i 
disegni  suoi  (sebbene  hanno  in  loro  una  buo- 
na maniera  e vaghezza  e pratica  di  maestro) 
| non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli  artefici  quel 
! nome  che  hanno  l’ eccellentissime  opere  sue. 
, È quest’arte  tanto  difficile  ed  ha  tanti  capi, 
clic  un  artefice  bene  spesso  non  li  può  tutti 
! fare  perfettamente;  perchè  molti  sono  che 
! hanno  disegnato  divinamente  c nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione,  altri  han- 
no colorilo  maravigliosamente  e non  hanno 
disegnato  alla  metà.  Questo  nasce  tutto  dal 
giudizio  c da  una  pratica  che  si  piglia  da  gio- 
| vane,  chi  nel  disegno  e chi  sopra  i colori.  Ma 
perchè  tutto  s’impara  per  condurre  l’ope- 
i re  perfette  nella  fine,  il  quale  è il  colorire 
con  disegno  tutto  quel  che  si  fa,  per  questo 
il  Correggio  merita  gran  lode,  avendo  conse- 
guito il  fine  della  perfezione  nell’ opere  che 
egli  a olio  e a fresco  colori  come  nella  mede- 
sima città  nella  chiesa  de’  frati  de’  Zoccoli  di 
S.  Francesco  che  vi  dipinse  una  Nunziata  in 
fresco  tanto  bene,  che  accadendo  per  acconci- 
me di  quel  luogo  rovinarla,  feciono  que’  fra- 
ti ricignere  il  muro  attorno  con  legnami  ar- 
mati di  ferramenti;  e tagliandolo  a poco  a 
poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo  più 
sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con- 
vento (10).  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una  nostra  Donna  che  ha  il 
: figliuolo  in  braccio,  che  è stupenda  cosa  a 
! vedere  il  vago  colorito  in  fresco  di  questa  o- 
* pera,  dove  ue  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
, danti,  che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode 
i c onore  iufinito  (11):  In  S.  Antonio  ancora 
! di  quella  città  dipinse  una  tavola  nella  qua- 
j le  è una  nostra  Donna  c S.  Maria  Maddale- 
| na,  ed  appresso  vi  è un  putto  che  ride,  che 
| tiene  a guisa  di  angioletto  un  libro  in  mano, 

| il  quale  par  che  rida  tanto  naturalmente, 

! che  muove  a riso  chi  lo  guarda,  nè  lo  vede 
persona  di  natura  malinconica,  che  non  si 
rallegri.  Evvi  ancora  un  S.  Girolamo,  ed  è 
colorilo  di  maniera  si  maravigliosa  e stupen- 
da, che  i pittori  ammirano  quella  per  colori- 
to mirabile,  e che  non  si  possa  quasi  di  pigne- 
re  meglio  (1*2).  Fece  similmente  quadri  ed 
altre  pitture  per  Lombardia  a molti  signori; 
e fra  l’ altre  cose  sue,  due  quadri  in  Mantova 
al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  impe- 


ratore, cosa  veramente  degna  di  tanto  priuci- 
pe  (13);  le  quali  opere  vedendo  Giulio  Roma- 
na, «Jissc  non  aver  mai  veduto  colorito  nes- 
suna ch’aggiugnesse  a quel  segno.  L’uno  era 
una  Leda  ignuda  e l’altro  una  Venere  si  di 
morbidezza  colorite  e d’ombre  di  carne  lavo-  1 
rate,  che  non  parevano  colori,  ma  carni.  Era 
in  una  un  paese  mirabile,  nè  mai  Lombardo 
fu,  che  maglio  facesse  queste  rose  di  lui,  cd 
olirà  di  ciò,  capelli  si  leggiadri  di  colore  e 
con  finita  pulitezza  stilali  c condotti,  che  me- 
glio di  quelli  non  si  può  vedere.  Eranvi  alcuni 
amari,  die  d die  salite  facevano  prova  su  una 
pietra,  ch‘  erano  d’oro  e di  piombo,  lavorati 
con  bello  artificio:  e quel  che  più  grazia  dona- 
va alla  Venere,  era  un’acqua  chiarissima  e 
limpida,  che  correva  fra  alcuni  sassi  e bagna- 
va i piedi  di  quella,  e quasi  nessuno  ne  oc- 
cupava, onde  nello  scorgere  quella  candidez- 
za con  quella  dilicatezzn,  faceva  agli  occhi 
compassione  nel  vedere  (14).  Perchè  ccrtissi- 
mamcntc  Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogni 
onore  vivo,  e con  le  voci  e con  gli  scritti  o- 
gni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  ancora  in 
Modena  una  tavola  d'una  Madonna,  tenuta 
da  tutti  i pittori  in  pregio  e per  la  miglior 
pittura  di  quella  città  (15).  In  Bologna  pari- 
mente è di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani 
gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  che  nell’or- 
lo appare  a Maria  Maddalena,  cosa  mollo  bel- 
la (16).  In  Reggio  era  un  quadro  bellissimo 
e raro,  che  non  è molto  che  passando  M.  Lu- 
ciano Pallavicino,  il  quale  molto  si  diletta 
delle  cose  belle  di  pittura,  e vedendolo,  non 
guardò  a spesa  di  danari,  e come  avesse  com- 
pero una  gioia,  lo  mandò  a Genova  nella  ca- 
sa sua  (17).  È in  Reggio  medesimamente  una 
tavola,  drcntovi  una  natività  di  Cristo,  ove 
partendosi  da  quello  uno  splendore,  fa  lume 
a’ pastori  e intorno  alle  figure  che  lo  contem- 
plano; e fra  molte  considerazioni  avute  in 
questo  soggetto,  vi  è una  femmina  che  volen- 
do fisamente  guardare  verso  Cristo,  e per  non 
potere  gli  occhi  mortali  so  fieri  re  la  luce  del- 
la sua  divinità  che  con  i raggi  par  che  per- 
cuota quella  figura,  si  mette  la  mano  dinan- 
zi agli  occhi,  tanto  bene  espressa,  ebe  è una 
maraviglia  (Ift).  Evvi  un  coro  d’angeli  sopra 
la  capanna  che  cantano,  che  son  tanto  ben 
fatti,  che  par  ebe  siano  piuttosto  piovuti  dal 
cielo,  che  fatti  dalla  mano  d’un  pittore.  E 
nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza d’un  piede  la  più  rara  c bella  cosa  che 
si  possa  vedere  di  suo,  di  figure  piccole,  nel 
quale  è un  Cristo  nell’orto  (19),  pittura  fin- 
ta di  notte,  dove  l’angelo  apparendogli,  col 
lume  del  suo  splendore  fa  lume  a Cristo,  che 
è tanto  simile  al  vero,  che  non  si  può  nè  im- 
maginare nè  esprimere  meglio  (20).  Giuso  a 
piè  del  monte  in  un  piano  si  veggono  tre  a- 
postoli  che  dormono,  sopra  quali  fa  ombra  il 
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monte  dove  Cristo  ora,  che  dà  una  forza  a 
I quelle  figure  che  non  è possibile;  e più  là  in 
un  paese  lontano  finto  l’apparire  delTaurora, 
e* si  veggono  venire  dall’un  de’ lati  alcuni 
soldati  con  Giuda;  e nella  sua  piccolezza  que- 
sta istoria  è tanto  bene  intesa,  che  non  si 
può  nè  di  pazienza  nè  di  studio  per  tanta  o- 
pera  paragonarla.  Potrebbonsi  dire  molle  co- 
se delle  opere  di  costui;  ma  perchè  fra  gli  uo- 
mini eccellenti  dell’arte  nostra  è ammirato 
per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo, 
non  mi  distenderò  più  (21).  Ho  usato  ogni 
diligenza  d’avere  il  suo  ritratto,  c perchè  lui 
non  Io  fece  e da  altri  non  è stato  mai  ritratto, 
perchè  visse  sempre  positivamente,  non  l’ ho 
potuto  trovare  (22).  E nel  vero  fu  persona 
che  non  si  stimò  nè  si  persuase  di  sapere  far 
l’arte,  conoscendo  la  difficoltà  sua,  con  quel- 
la perfezione  che  egli  arebbe  voluto;  conten- 
tavasi  del  poco,  e viveva  da  bollissimo  cri- 
stiano (23).  . f 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch'e- 
ra aggravato  di  famiglia,  di  continuo  rispar- 
miare, ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero, 
che  più  non  poteva  essere  (24).  Per  il  che  si 
dice  che  essendoli  stato  fatto  in  Parma  un 
pagamento  di  sessanta  scudi  di  quattrini,  es- 
so volendoli  portare  a Correggio  per  alcune 
occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si  mise  in- 
cammino a piedi,  e per  lo  caldo  gTande  che 
era  allora  scalmanalo  dal  sole,  becudo  acqua 
per  rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  con  una  gran- 
dissima febbre,,  nè  di  quivi  prima  levò  il  ca- 


po che  fini  la  vita  (25)  nell'età  sua  d'anni 
quaranta  o circa.  Furono  le  pitture  sue  circa 
il  1512  (26),  e fece  alla  pitture  grandissimo 
dono  ne’ colori  da  lui  maneggiati,  come  vero 
maestro,  c fu  cagione  clic  la  Lombardia  a- 
prisse  per  lui  gli  occhi:  dove  tanti  belli  in- 
gegni si  son  visti  nella  pittura,  seguitandolo 
in  fare  opere  lodevoli  e degne  di  memoria; 
perchè  mostrandoci  i suoi  capelli  fatti  con 
tanta  facilità  nella  difficultà  del  farli,  ha  in- 
segnato come  c’si  abbiano  a fare  (27);  di  che 
gli  debbono  eternamente  tutti  i pittori,  ad  i- 
stanza  de' quali  gli  fu  fatto  questo  epigram- 
ma da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

Huius  cum  regeret  mortale s spirititi  artus 
Pictorùj  Charites  supplicuere  lori: 

Non  alia pingi dextra,  Pater  alme , rogamu s: 
Hunc  praeter , nulli  pingere  nos  liceo t . 
Annuii  his  rotis  stimmi  regnator  olimpi. 

Et  {iurenem  subito  srdera  ad  alta  tulit  , 
Ut  posse tmelius  Charitum  simulacro  rejerre 
Praesens , et  nudas  cernerei  inde 

( Deas  (28). 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  (29)  pittore  c coloritore  mol- 
to vago,  di  mano  del  quale  sono  sparse  mol- 
te opere  nelle  case  per  Milano  sua  patria;  ed 
alla  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 
l’assunzione  di  nostra  Donna  (30),  ma  imper- 
fetta per  la  morte  che  gli  sopravvenne,  (31) 
la  quale  tavola  mostra  quanto  egli  fusse  ec- 
cellente ed  amatore  delle  fatiche  dell’arte. 
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(I)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Correg- 
gio comincia  nel  seguente  modo:  « Sforzasi 
bene  spesso  la  benigna  natura  infondere  tan- 
ta grazia  ne’ nostri  artefici,  con  tanta  divini- 
tà nel  maneggiare  i colori,  clic  se  e’fussero 
accompagnati  da  profondissimo  disegno,  ben 
farebbero  stupire  il  Cielo,  come  egli  empio- 
no la  terra  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  è po- 
tato vedere  ne’ nostri  pittori,  che  quelli  che 
hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto  qualche 
imperfezione  nel  colorire;  et  che  molti  che 
fanno  perfetta  una  qualche  cosa  particolare, 
lasciano  poi  per  la  maggior  parte  le  cose  loro 
piu  imperfette  che  perfette.  Il  che  per  il  vero 
nasce  da  la  difficultà  della  arte,  la  quale  ha 
da  imitare  tanti  capi  di  cose , che  uno  artefi- 
ce solo  non  può  farle  tutte  perfette.  Laonde 
ben  si  può  dire  che  e’ sia,  non  dico  maravi- 
glia, ma  miracolo  grandissimo  che  gli  spiriti 
ingegnosi,  faccino  quello  che  e’fanno.  Et  i 
Toscani  per  avventura  in  maggior  numero 


certo  degli  altri:  di  che  proverbiata  la  madre 
dello  universo  da  infiniti  a chi  non  pareva  a- 
vere  il  debito  loro  in  questa  divisione,  fece 
degna  la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno 
di  Antonio  da  Correggio  pittore  singolaris- 
simo. » 

(2)  Ebbe  i natali  nel  1494  in  Correggio, 
città  del  Ducato  di  Modena,  da  Pellegrino 
Allegri,  e da  Bernardina  Pìazzoli,  detta  de- 
gli Aromaui.  Ei  fu  solito  di  sottoscriversi 
Antonio  Lieto , ovvero  Antonius  Latti  lati- 
nizzando il  suo  vero  cognome.  — La  vita  di 
questo  gran  luminare  dell’arte  pittorica  è 
stata  per  lungo  tempo  involta  in  grande  o- 
scurità.  Il  Vasari  fu  il  primo  che  nel  secolo 
XVI  intraprendesse  a scriver  di  lui  con  qual- 
che estensione:  ma  il  suo  lavoro  riuscì  scar- 
so, e in  più  luoghi  inesatto . Se  ne  accorse  e- 
gli  in  seguito  c procacciò  in  parte  di  rime- 
diarvi nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Po- 
steriormente il  P.  Resta,  il  Mengs,  il  Ratti  , 
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il  Tiraboschi,  l’Anlonioli,  il  Fea,  il  Lanzi,  e 
in  ultimo  il  P.  Pungiieoni  rifrustando  archi- 
vi, rintracciando  memorie,  confrontando  mo- 
numenti dilucidarono  varj  punti  dubbiosi  e 
supplirono  a non  poche  omissioni  del  bio- 
grafo aretino.  La  vita  pertanto  delP Allegri 
è oggi  bastantemente  illustrata:  ma  non  si  è 
pervenuti  a tal  punto  che  dopo  il  corso  di 
più  secoli  e le  fatiche  di  parecchi  scrittori. 
Questo  sia  detto  in  difesa  di  Mess.  Giorgio 
strapazzato  dagli  indiscreti  anche  per  quello 
ch’ei  non  poteva  sapere.  — Se  qui  si  volesse 
dare  un  compendio  di  quanto  è stato  scritto 
in  aggiunta  al  Vasari,  dovremmo  oltrepassa- 
re d’assai  i limiti  ordinarli  di  queste  annota- 
zioni. Ci  limiteremo  dunque  a riferire  quel- 
le cose  che  ne  son  sembrate  più  necessarie  , 
e pel  resto  a indicare  i fonti  da  dove  si  posso- 
no attingere  più  estese  notizie. 

(3)  Per  quanto  egli  avesse  potuto  avere  i 
primi  rudimenti  dell’arte  dallo  zio  paterno 
Lorenzo  Allegri,  e da  Antonio  Bertolotti, me- 
diocri pittori  di  Correggio;  nondimeno  il 
maggior  profitto  lo  fece  in  Mantova  studian- 
do le  opere  d‘  Andrea  Mantegna  c accostan- 
dosi al  figlio  di  lui,  Francesco,  il  quale  sc- 

! guiva  assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
, gran  giovamento  dee  essergli  stata  altresì  la 
; sua  permanenza  in  Modena  per  aver  fatta 
' quivi  conoscenza  col  Begarellt  celeberrimo 
plasticatore,  le  cui  opere  fecero  stupir  Miche- 
langelo a segno  da  esclamare:  « Se  la  creta 
delle  ligure  di  costui  diventasse  marmo,  guai 
alle  statue  antiche!  » 

(4)  Non  fu  il  Correggio  sì  povero  com’  è i 
stato  creduto  alcun  tempo;  nè  d'abietta,  nè  ' 
d’illustre  famiglia,  come  han  preteso  varj 
scrittori  ugualmente  male  informati.  Egli  era 
figlio  d’un  mercatante  clic  possedeva  qual- 
che bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fos- 
se in  quella  beata  mediocrità  tanto  lontana 
dalla  ricchezza  quanto  dall’  indigenza.  Da 
giovinetto  fu  instruito  nelle  lettere  da  Gio. 
Bcrni  piacentino  c dal  Marastoni  modanese, 
e nella  filosofìa  da  G.  B.  Lombardi  di  Cor- 
reggio, celebre  medico,  stato  già  professore  in 
Bologna  e in  Ferrara.  Ciò  basta  a mostrare 
un’educazione  non  plebea.  Di  2 6 anni  spo- 
sò la  sua  concittadina  Girolama  Merlini  gio- 
vinetta di  tre  lustri  e n’ebbe  quattro  figli;  tre 
femmine,  due  delle  quali  moriron  in  tenera 
età,  e un  maschio,  Pomponio,  cui  educò  al- 
la pittura. 

(5)  Nella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è 
figurata  l’Assunzione  di  M.  V.  Di  questa  cu- 
pola parlò  il  Vasari  con  maggior  precisione 
e colle  dovute  lodi  nella  vita  di  Girolamo 
da  Carpi  ( Botta  ri ).  — Sembra  dunque  che 
quando  egli  scrisse  la  presente  vita  si  fidasse 
della  memoria,  che  sovente  gli  fallì.  Infatti 
non  ha  qui  detto  che  rosa  rappresentassero 


le  figure  della  cupola;  più  sotto  ricorda  due 
quadri  come  posti  in  Duomo,  quanti* erano 
in  S. Giovanni,  e di  essi  non  palesa  che  l’ar- 
gomento d’un  solo;  indi  parla  della  cupola 
di  S.  Giovanni,  ov’ è rappresentata  l’Ascen- 
sione di  G.  C.,  c dice  esservi  l’Assunzione 
della  Madonna,  eh’ è il  soggetto  di  questa  del 
Duomo. 

(6)  Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o 
nò,  è stato  uno  dei  punti  più  controversi  dei-  ] 
la  sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ragioni  di  colo- 
ro, i quali  contraddicendo  al  Vasari , soste- 
nevano la  opinione  affermativa,  sono  state 
tutte  confutate.  (Loggesi  la  Storia  piti,  del 
Lanzi,  Scuola  Paini,  epoca  seconda;  c le  i 
Mem.  ist.  d’Ant.  Allegri  del  P.  Pungiieoni  ' 
Tom.  I p.  64  e seg.) 

(7)  Le  cose  antiche  doveva  averle  vedute  ! 
nelle  raccolte  di  Mantova  e di  Parma,  e più 
negli  studj  particolari  di  Francesco  Mante-  ! 
gna  e d’Antonio  Begarclli , ricchi  di  gessi  e ' 
di  disegni  tratti  dalle  antiche  sculture. 

(8)  E l’altro  il  martirio  di  S.  Placido,  j 
Questi  due  quadri  erano,  come  abbiamo  det- 
to di  sopra,  in  S.  Giovanni  de’ Monaci  Bene-  j 
dettini.  Sono  adesso  nella  Pinacoteca  par-  | 
mense. 

(9)  Si  è già  avvertito  che  questo  soggetto  ' 
fu  da  lui  dipinto  nella  cupola  della  Catte-  • 
drale.  Nella  Tribuna  o Cappella  maggiore 
di  S.  Giovanni  espresse  F Incoronazione  di 
nostra  Signora  con  varj  Santi  : pittura  che  ' 
nel  1587  fu  atterrata  per  allungare  il  Coro, 

e rifatta  da  Cesare  Aretusi . Una  parte  non- 
dimeno dell'opera  correggesca,  e segnatamen- 
te il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvata  da 
quella  devastazione,  e posta  nella  seconda 
aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  poi 
della  stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipinse  ' 
l’Ascensione  di  G.  C.  c gli  Apostoli  in  atto  ! 
di  maraviglia;  e sopra  la  porta  del  Capitolo  ! 
eseguì  a fresco,  iu  una  lunetta,  la  figura  di  ’ 
S.  Giovanni  Evangelista,  la  quale  sussiste 
tuttavia. 

(10)  Questa  pittura  non  fu  eseguita  nella 
chiesa  degli  Zoccolanti  (altro  error  di  memo- 
ria del  Vasari)  ma  bensì  in  quella  della  SS.  I 
Annunziata  a Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Far- 
nese la  fece  trasportare  nell’  atrio  interiore  a 
man  sinistra.  Ha  non  poco  sofferto  dall’umi- 
dità e dai  sali  della  calce. 

(11)  Questa  Madonna  detta  della  Scala 
fu  dipinta  in  una  stanza  della  porta  Romana. 
Nel  1554  in  ossequio  di  detta  immagine  vi 
fu  fabbricata  una  chiesetta  la  quale  venne 
demolita  nel  1812,  e la  pittura  trasportata 
nell’Accademia  di  Belle  Arti. 

(12)  Il  S.  Girolamo  (così  vicn  chiamalo 
il  quadro  or  descritto  a motivo  della  figura 

| di  tal  Santo  ivi  introdotta)  corse  rischio  d’es- 
i sor  venduto  al  Re  di  Portogallo:  ma  il  go- 
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terno  ili  Parma  accortosene,  riparò  questa 
nuova  perdita  all'Italia,  e il  quadro  fu  col* 
locato  nella  pinacoteca  di  quell’  accademia 
di  Belle  Arti.  Tra  le  belle  pitture  del  Correg- 
gio, dice  il  Mengs,  questa  è quasi  la  più  bel- 
la. Alcuni  la  chiamano  il  Giorno  per  con- 
trapporla all’altra  pittura  insigne  della  qua- 
le si  parla  più  sotto  (V.  la  nota  18).  E stata 
incisa  in  rame  da  Rob.  Strange  e moderna- 
mente da  Mauro  Gandolfì.  Citiamo  queste 
due  stampe  perchè  mancano  nel  catalogo  che 
ne  offre  il  P.  Pungileoni  nel  T.  Ili  delle  sue 
memorie,  al  quale  rimandiamo  coloro  clic 
fossero  vaghi  di  sapere  quali  pitture  del  Cor- 
reggio  sono  state  intagliate,  e da  quali  inci- 
sori. 11  S.  Girolamo  fu  tra  i quadri  traspor- 
tati a Parigi  per  ornamento  del  Musco  Na- 
poleone, e poscia  restituiti  nel  1814. 

(13)  Credesi  clic  questi  due  quadri  rima- 
nessero nel  sacco  di  Praga  in  potere  del  Re 
di  Svezia,  e che  dalla  Regina  Crisiina  fossero 
portati  a Roma,  e quindi  passassero  nelle  ma- 
ni del  Card.  Azzolini,  e poi  del  Duca  di 
Bracciano,  e in  fine  in  quelle  del  Duca  d’ Or- 
leans ( Bottari ).  — Il  Mengs  aggiunge  che 
furono  in  seguito,  per  iscrupolo  di  coscienza, 
fatte  in  pezzi  ed  arse  alla  presenza  del  figlio 
dell' ultimo  possessore  sopra  nominato. 

(14)  Dei  quadri  summentovati , il  primo 
rappresentava  la  Leda,  la  Danae  il  secondo: 
ma  nella  descrizione  che  di  quest’  ultimo  ne 
dà  il  Vasari,  oltre  allo  sbaglio  del  soggetto, 
vi  sono  indicate  alcune  particolarità  che  non 
>i  trovano  in  esso,  ma  si  in  altre  opere  del- 
l’ Allegri. 

(15)  Si  crede  che  lo  scrittore  intenda  ra- 
gionare del  quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna col  divin  figlio  che  sposa  S.  Caterina, 
e del  quale  fa  nuovamente  menzione  nella 
vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Questo  dipinto 
che  dal  Correggio  fu  donato  alla  sua  sorella 
quando  ella  si  maritò,  conservasi  adesso  nel 
K.  Museo  di  Parigi.  Una  bellissima  replica 
è posseduta  dal  Re  di  Napoli. 

(16)  Dalla  famiglia  Ercolani  passò  al  Card. 
Alilobrandini,  indi  a un  Ludovisio;  poscia  fu 
portato  in  Spagna  e da  Carlo  11  posto  nel- 
•’  antisagrcstia  dell’  Escuriale . Ora  è in  In- 
ghilterra nella  galleria  del  Duca  di  Wel- 
lington. 

(17)  È difficile  rintracciare  il  passaggio  di 
questo  quadro  del  quale  non  è indicato  il 
soggetto.  Nel  1805  il  gcn.  conte  Isidoro  Lec- 
chi pretendeva  d’ averlo  in  poter  suo. 

(18)  Vera  maraviglia  è questa  pittura  chia- 
mata la  Nolte  del  Correggio,  la  quale  adorna 
presentemente  la  R.  Galleria  di  Dresda.  Era 
uno  dei  cento  quadri  della  Galleria  Estense, 
che  da  Francesco  111  Duca  di  Modena  furon 
Vl ’nduti  nello  scorso  secolo  ad  Augusto  IH 
'lettor  di  Sassonia  c re  di  Polonia  , per  la 


somma  di  cento  trentamila  zecchini,  fatti  co- 
niare espressn  in  ente  a Venezia.  Di  quei  cen- 
to quadri,  sei  erano  del  Correggio:  la  Notte 
suddetta  , il  S.  Giorgio,  il  S.  Sebastiano , la 
Madonna  con  quattro  Santi,  la  piccola  Mad- 
dalena giacente,  e il  ritratto  del  medico  Gril- 
lenzoni. 

(19)  E fuma  che  P Allegri  desse  questo 
quadro  in  pagamento  a un  farmacista  che  gli 
aveva  somministrato  medicine  per  la  somma 
di  quattro  o cinque  scudi . Fu  poi  venduto 
per  400  al  conte  Pirro  Visconti  ; indi  per 
maggior  somma  acquistato  dal  march,  di  Cu- 
marena  pel  re  di  Spagna  Filippo  IV.  Vuoisi 
che  questo  prezioso  dipinto  sia  oggia  Londra. 

(20)  11  Mengs  che  lo  descrive  tra’  quadri 
priucìpali  del  palazzo  ili  Madrid,  cosi  capri- 
mesi;  « Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  il- 
lumina tutto  il  quadro;  tna  lo  stesso  Salva- 
tore riceve  la  luce  dall’alto,  come  dui  cielo, 
riverberandola  nell’Angelo  clic  da  lui  la  ri- 
ceve. » Un  tal  partito  di  luce  è veramente 
poetico  e sublime. 

(21)  Fra  ^li  scrittori  che  han  dato  notizie 
del  Correggio,  oltre  ai  nominati  sopra  nella 
nota  2 si  possono  aggiungere  il  Lomazzo,  lo 
Scannelli,  il  P.  Affò,  ed  altri  che  si  trovano 
descritti  in  un  catalogo  posto  in  fine  del  ter- 
zo volume  delle  Memorie  cc.  del  Pungileoni. 
Di  tutti  questi  peraltro  il  Mengs  sarà  l'au- 
tore che  i professori  dell’arte  anteporranno 
ad  ogni  altro,  a cagione  delle  belle  osservazio- 
ni pittoriche  di  che  abbonda  e dell’autorità 
de’ suoi  giudizj;  il  Lanzi  piacerà  in  special 
modo  ai  dilettanti,  perchè  con  stile  conciso 
chiaro  ed  elegante  fa  loro  conoscere  i pregii 
che  distinguon  quel  gran  pittore,  c non  tra- 
lascia quanto  vi  ha  di  più  importante  a sa- 
persi della  vita  di  lui;  gli  eruditi  poi  consul- 
tcrnn  più  volentieri  il  Tiraboschi  e il  Pun- 
gileoni , nelle  opere  dei  quali  alla  molta  cri- 
tica si  unisce  abbondanza  di  notizie  storiche 
e di  documenti. 

(22)  Nei  tempi  posteriori  al  Vasari  sonosi 
spacciati  molti  ritratti  del  Correggio,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  sono  indubitatamente 
falsi,  e su  qualcun  altro  regna  sempre  gran- 
de incertezza. 

(23)  Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
dare  al  Correggio  un  carattere  dolce,  e in 
sommo  grado  modesto.  Egli  aspirò  più  all’ec- 
cellenza nell’arte,  ebe  ni  plausi. 

(24)  Avverte  il  Lanzi  che  ciò  non  significa 
miserabile , come  ha  creduto  qualche  ripren- 
sor  del  Vasari;  ma  stremo  e risparmiatore j 
sebbene  anche  questa  secouda  interpeirazio- 
ne  sia  smentita  dalle  stesse  sue  pitture  nelle 
quali  si  riscontra  profusione  dei  più  costosi 
colori;  c non  vi  si  scorge  nessuno  di  quei  ri- 
sparmi di  spesa  o di  tempo  clic  usarono  poco 
meno  che  tutti  gli  altri. 
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(25)  Questa  è una  mera  favoletta  accredi- 
tata ai  giorni  del  Vasari,  e da  lui  e da  altri 
troppo  facilmente  creduta. 

(26)  Antonio  Allegri  morì  in  Correggio  sua 
patria  il  5 MarZv  1534  in  eli  di  anni  40  e po- 
chi mesi,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i genitori  suoi;  il  fi- 

J glio  Pomponio,  e la  figlia  Francesca  Letizia. 

(27) Anchc  nel  Proemio  che  leggesi  in  prin- 
cipio di  questa  terza  parte  delle  vite (pag.  442 

I col.  2)  Mess.  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la 
j maniera  di  dipingere  i capelli;  di  che  si  mo- 
j strò  scandalizzato  il  D’Azara  (V.  Opere  di 
! Mcngs)  quasi  che  il  biografo  non  avesse  sa- 
puto scorgere  altre  bellezze  nelle  opere  di 
quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  avrà  certa- 
mente rilevato  da  se  medesimo,  che  se  il  Va- 
sari qui  si  trattiene  a lodare  questo  pregio 
secondario,  non  per  questo  ha  taciuto  degli 
altri  maggiori,  o è stato  di  essi  tepido  enco- 
ì miatore. 


(28)  Nella  prima  edizione  leggesi  inoltre:  j 
» Et  appresso  quest’ altro  ancora. 

Distinctos  homini  quantum  natura  capillos  ' 

Efficit,  Anlonj  dextra  levis  docuit. 

Effigie»  illi  varias  Trrraque  Marisquc 

Nobile  ad  ornandas  ingenium  lucrai. 
Coregium  patria,  Eridanus  miranturet  Alpes; 

Msrstaquc  pictorum  turba  dolci  tumulo. 

(29)  Andrea  Solari,  detto  del  Gobbo , non 
per  aver  egli  avuto  tal  difetto,  ma  perche 
gobbo  era  il  fratei  suo  Cristoforo,  valente 
scultore  ed  architetto. 

(30)  il  Boltari  ncH’cdizion  di  Roma  prese 
un  grave  abbaglio,  confondendo,  in  una  sua 
annotazione  a questo  passo  del  Vasari,  la  ta- 
vola d’ Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Cor- 
reggio. 

(31)  Fu  poi  terminata  da  Bernardino  Cam- 
pi con  somma  maestria,  avendo  imitato  per- 
fettamente la  maniera  del  Solari. 


VITA  DI  PIERO  DI  COSIMO 


PITTO»  FIORENTI  SO 


Mentre  che  (I)  Giorgione  ed  il  Correggio  i 
con  grande  loro  loda  e gloria  onoravano  le 
parti  di  Lombardia,  non  mancavo  la  Toscana  | 
ancor  ella  di  belli  ingegni,  fra’ quali  non  fu 
de’ minimi  Piero  (2)  figliuolo  d’un  Lorenzo 
orafo  ed  allievo  di  Cosimo  Rosselli,  c però 
chiamato  sempre  c non  altrimenti  inteso  che 
per  Piero  di  Cosimo;  poiché  in  vero  non  me- 
no si  ha  obbligo  e si  debbe  reputare  per  ve- 
ro padre  quel  ebe  c’insegna  la  virtù  c ci  dà 
il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e dà 
l’essere  semplicemente.  Questi  dal  padre,  che 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  incli- 
nazione al  disegno,  fu  dato  in  cura  a Cosimo 
che  lo  prese  più  che  volentieri,  c fra’ molti 
discepoli  ch’egli  aveva  vedendolo  crescere 
con  gli  anni  e con  la  virtù,  gli  portò  amore 
come  a figliuolo  e per  tale  lo  tenne  sempre. 
Aveva  questo  giovane  da  natura  uno  spirito 
molto  elevato,  ed  era  molto  stratto  e vario  di 
fantasia  dagli  altri  giovani  che  stavano  con 
Cosimo  per  imparare  la  medesima  arte.  Co- 
stui era  qualche  volta  tanto  intento  a quello 
che  faceva,  che  ragionando  di  qualche  cosa 
come  suole  avvenire,  nel  fine  del  ragionamen- 
to bisognava  rifarsi  da  capo  a raccontarglie- 
ne, essendo  ito  col  cervello  ad  un’altra  sua 
fantasia.  Ed  era  similmente  tanto  amico  del- 
la solitudine,  che  non  aveva  piacere  se  non 


quando  pensoso  da  se  solo  poteva  andar- 
sene fantasticando  c fare  suoi  castelli  in  aria; 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande 
Cosimo  suo  maestro,  perchè  se  ne  serviva 
talmente  nell’ opere  sue,  che  spesso  spesso  gli 
faceva  condurre  molte  cose  che  erano  d’ im- 
portanza, conoscendo  che  Piero  aveva  r più 
bella  maniera  e miglior  giudizio  di  lui.  ***• 
questo  lo  menò  egli  seco  a Roma,  quando  vi 
fu  chiamato  da  papa  Sisto  per  far  le  storie 
della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita 
di  Cosimo  (3).  E perchè  egli  ritraeva  di  natu- 
rale molto  eccellentemente,  fece  in  Roma  di 
molti  ritratti  di  persone  segnalate,  c partico- 
larmente quello  di  Verginio  Orsino  c di  Ru- 
berto Sanseverino,  i quali  mise  in  quelle  i- 
storie.  Ritrasse  ancora  poi  il  duca  Valentino  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  la  qual  pittura 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova;  ma  bene  il 
cartone  di  sua  mano,  ed  è appresso  al  reveren- 
do e virtuoso  M.  Cosimo  B&rtoli  proposto  di 
S.  Giovanni  (4).  Fece  in  Fiorenza  molti  quadri 
a più  cittadini  sparsi  per  le  lor  case,  che  nc 
Rovisti  de’ molto  buoni,  e così  diverse  cose  a 
molte  altre  persone.  E nel  noviziato  di  S. 
Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  ritta 
col  figliuolo  in  collo  colorita  a olio  (5);  e 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  lavorò 
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alla  cappella  di  Gino  Gipponi  una  tavo- 
la (6)  che  v’  è dentro  una  visitazione  di  nostra 
Donna  con  S.  Niccolò  e un  S.  Antonio  che 
legge  con  un  par  d’occhiali  al  naso  (7),  che 
: è molto  pronto.  Cui  vi  contraffece  un  libro 
di  cartapecora  un  po’  vecchio  che  par  vero,  e 
cosi  certe  palle  a quel  S.  Niccolò  con  certi 
lustri,  ribattendo  i barlumi  c riflessi  l’ una 
aell’altra,  che  si  conosceva  in  fino  allora  la 
stranezza  del  suo  cervello,  ed  il  cercare  chV 
faceva  delle  cose  difficili.  E bene  lo  dimostrò 
meglio  dopo  la  morte  di  Cosiino,  ebe  egli  del 
continuo  stava  rinchiuso  e non  si  lasciava 
veder  lavorare,  e teneva  una  vita  da  uomo 
piuttosto  bestiale  che  umano.  Non  voleva 
che  le  stanze  si  spazzassero;  voleva  mangiare 
diora  che  la  fame  veniva,  e non  voleva  che 
li  zappasse  o potasse  i frutti  nell’orto,  anzi 
lasciava  crescere  le  viti  e andare  i tralci  per 
(erra,  cd  i fichi  non  si  potavano  mai  nè  gli 
altri  alberi,  anzi  si  contentava  veder  salvati- 
co  ogni  cosa,  come  la  sua  natura,  allegando 
che  le  cose  d’essa  natura  bisogna  lasciarle 
custodire  a lei  senza  farvi  altro.  Kecavasi  spes- 
so a vedere  o animali  o erbe  o qualche  cosa 
che  la  natura  fa  per  istranezza  ed  a caso  di 
molte  volte,  c ne  aveva  un  contento  e una 
tatisfazione  che  lo  furava  tutto  a se  stesso  , e 
replica  vaio  ne’ suoi  ragionamenti  tante  volte, 
che  veniva  talvolta,  ancorché  e’ se  n’avesse 
piacere,  a fastidio.  Ferroavasi  talora  a consi- 
derare un  muro  dove  lungamente  fosse  stato 
sputato  da  persone  malate,  e ne  cavava  le 
battaglie  de’ cavalli  c le  più  fantastiche  città 
ed  i più  gran  paesi  che  si  vedesse  mai:  il  si- 
mile faceva  de’ nuvoli  dell’aria.  Diede  opera 
al  colorire  a olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo,  fumeggiate  c finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Lionardo,  quando 
e’ voleva  mostrar  l’arte;  e cosi  Piero  piacen- 
doli quel  modo,  cercava  imitarlo,  quantun- 
que egli  fusse  poi  molto  lontano  da  Lionar- 
do, c dall’altra  maniere  assai  stravagante, 
perchè  bene  si  può  dire  che  e’ la  mutasse  qua- 
si a ciò  eh’ e’ faceva  (8).  E se  Piero  non  fus- 
se stato  tanto  astratto  c avesse  tenuto  più 
conto  di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  areb- 
be  fatto  conoscere  il  grande  ingegno  che  egli 
aveva,  di  maniera  che  sarebbe  stato  adorato, 
dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto  te- 
nuto pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  ma- 
} le  se  non  a se  solo  nella  fine,  e benefizio  ed 
utile  con  le  opere  all’arte  sua.  Per  la  qual 
. cosa  doverebhe  sempre  ogni  buono  ingegno 
i cd  ogni  eccellente  artefice,  ammaestrato  da 
questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Nè 
| lascerò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù, 
, per  estere  capriccioso  o di  stravagante  inven- 
I rione,  fu  molto  adoperato  nelle  mascherate 
I che  si  fanno  per  carnovale,  c fu  a que’  nobili 
j giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli  lui 


molto  migliorato  c d’invenzione  c d’orna- 
mento c di  grandezza  c pompa  quella  sorte 
di  passatempi.  E si  dice  che  fu  de*  primi  che 
trovasse  di  mandargli  fu  ora  a guisa  di  trion- 
fi, o almeno  gli  migliorò  assai  con  accomo- 
dare l’invenzione  della  storia  non  solo  con 
musiche  c parole  a proposito  del  subietto, 
ina  con  incredibil  pompa  d’ accompagnatura 
di  uomini  a piè  ed  a cavallo,  di  abiti  cd  ab- 
bigliamenti accomodati  alla  storia:  cosa  che 
riusciva  molto  ricca  e bella,  ed  aveva  insie- 
me del  grande  e dello  ingegnoso.  E certo  era 
cosa  molto  bella  a vedere  di  notte  venticin- 
que o trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamen- 
ie  abbigliati  co’ loro  signori  travestiti  secon- 
do il  soggetto  della  invenzione,  sei  o otto  staf- 
fieri per  uno  vestiti  d’  una  livrea  medesima 
con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e il  carro  poi  o 
trionfo  pieno  di  ornamenti  o di  spoglie  c biz- 
zarissime  fantasie:  cosa  che  fa  assottigliare 
gl’ingegni,  c dà  gran  piacere  e satisfazione 
a’ popoli.  Fra  questi,  che  assai  furono  e inge- 
gnosi, mi  piace  toccare  brevemente  d’uno 
che  fu  principale  invenzione  di  Piero  già  ma- 
turo d’anni,  e non  come  molti  piacevoli  per 
la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  per  una 
strana  c orribile  cd  inaspettata  invenzione 
di  non  piccola  satisfazione  a’ popoli,  che  co- 
me ne’ cibi  talvolta  le  cose  agre,  cosi  in  quel- 
li passatempi  le  cose  orribili,  purché  siano 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravi- 
gliosamente il  gusto  umano:  cosa  che  appari- 
sce nel  recitare  le  tragedie.  Questo  tu  il  car- 
ro della  Morte  da  lui  segretissima  mente  la- 
vorato alla  sala  del  Papa,  che  mai  se  nc  po- 
tette spiare  cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e sa- 
puto in  un  medesimo  punto  (9).  Era  il  trion- 
fo un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli  tut- 
to nero  c dipinto  d’ossa  di  morti  e di  croci 
bianche,  e sopra  il  carro  era  una  Morte  gran- 
dissima in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed  a- 
veva  in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col  co- 
perchio; ed  in  tutti  que’ luoghi  che  il  trionfo 
si  fermava  a cantare,  s’aprivano  e uscivano 
alcuni  vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  e- 
rano  dipinte  tutte  le  ossature  di  morto  nelle 
braccia,  petto,  rene,  e gambe,  che  il  bianco 
spiccava  sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di 
lontano  alcune  di  quelle  torce  con  maschere 
che  pigliavano  col  teschio  di  morto,  il  di- 
nanzi c ’l  di  dietro  c parimente  la  gola,  ol- 
irà al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile 
e spaventosa  a vedere;  e questi  morti  al  suo- 
no di  certe  trombe  sorde  e con  suo»  roco  e 
morto,  uscivano  mezzi  di  que’ sepolcri,  e se- 
dendovi sopra,  cantavano  in  musica  piena  di 
malinconia  quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor , pianto , e penitenzia  ec. 

Era  innanzi  e addietro  al  carro  gran  nu- 
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mero  di  morii  a cavallo  sopra  certi  cavalli 
' con  somma  diligenza  scelti  de  più  secchi  e 
più  strutti  che  si  potessero  trovare,  con  co- 
vertine nere  piene  di  croci  bianche  e ciascu- 
no aveva  quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con 
torce  nere  ed  uno  stendardo  grande  nero  con 
croci  ed  ossa  e teste  di  morto.  Appresso  al 
trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi  neri,  e 
mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed 
unite  diceva  quella  compagnia  il  Misererò 
salmo  di  David  (IO). 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  co- 
I me  no  detto,  e terribilità  sua,  mise  terrore  e 
maraviglia  insieme  in  tutta  quella  città;  e 
sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale,  nondimeno  per  una  certa  no- 
vità, e per  essere  di  tutti,  c Piero  autore  cd 
inventore  di  tal  cosa  ne  fu  sommamente  lo- 
dato e commendato,  e fu  cagione  che  poi  di 
mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spi- 
ritose e d’ingegnosa  invenzione,  che  in  vero 
tali  soggetti  e per  condurre  simili  feste  non 
ha  avuto  questa  città  mai  paragone;  cd  an- 
cora in  que’ vecchi  che  lo  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  nè  si  saziano  di  celebrar  que- 
sta capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a fare  que- 
sta opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fu  suo  di- 
scepolo e vi  si  trovò  anche  egli,  che  e* fu  o- 
pinione  in  quel  tempo;  che  questa  invenzio- 
ne fusse  fatta  per  significare  la  tornata  della 
j Casa  de’ Medici  del  dodici  in  Firenze;  per- 
chè allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano  e- 
suli,  c come  dire  morti,  che  dovessino  in 
breve  resuscitare,  ed  a questo  fine  interpetra- 
vano  quelle  parole  che  sono  nella  canzone: 

Morii  sianij  come  vedete  3 

Cosi  morti  vedrem  voi: 

Fummo  già  come  voi  sete  , 

V oi  sarete  come  noij  ec. 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa, 
e quasi  come  una  resurrezione  da  morte  a vi- 
ta, e la  cacciata  ed  abbassamento  de’ contra- 
ri loro;  oppure  che  fusse,  che  molti  dallo  ef- 
fetto che  segui  della  tornata  in  Firenze  di 
quella  illustrissima  casa,  come  son  vaghi  gli 
ingegni  umani  di  applicare  le  parole  c ogni 
atto  che  nasce  prima  agli  effetti  che  seguon 
poi,  che  gli  fu  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è che  questo  fu  allora  opinione  di  mol- 
ti, e se  ne  parlò  assai.  Ma  ritornando  all’arte 
cd  azioni  di  Piero,  fu  allogala  a Piero  una 
tavola  alla  cappella  dc’Tedaldi  nella  chiesa 
de’ frali  de’Scrvi,  dove  eglino  tengono  la  veste 
cd  il  guanciale  di  S.  Filippo  lor  frate,  nella 
quale  finse  la  nostra  Donna  ritta  che  è rile- 
vata da  terra  in  un  dado,  c con  un  libro  in 
mano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa  al 
cielo  e sopra  quella  è lo  Spirito  Santo  che  la 
illumina  (II).  Nè  ha  voluto  che  altro  lume 


: che  quello  che  fa  la  colomba  lumeggi  c lei  e j 
le  figure  che  le  sono  in  torno,  come  una  S.  ; 
Margherita  ed  una  S.  Caterina  che  la  adorano  j 
ginocchioni,  e ritti  sono  a guardarla  S.  Pie-  | 
tro  c S.  Giovanni  Evangelista  insieme  con 
S.  Filippo  frate  de’ Seni  c S.  Antonino  arci- 
vescovo  di  Firenze;  oltra  che  vi  fece  un  pae- 
se bizzarro  c per  gli  alberi  strani  c per  alcu- 
ne grotte.  E per  il  vero  ri  sono  parti  bellissi- 
me, come  certe  teste  che  mostrano  c disegno 
e grazia,  oltra  il  colorito  molto  continovato; 
c certamente  che  Piero  possedeva  grandemen- 
te il  colorire  a olio.  Feccvi  la  predella  con 
alcune  storielle  piccole  molto  ben  fatte  (12); 
ed  in  fra  l’ altre  ve  n’è  una  qunndo  S.  Mar- 
gherita esce  dal  ventre  del  serpente,  che  per 
aver  fatto  quello  animale  e contraffatto  c 
brutto,  non  pensò  che  in  quel  genere  si  pos- 
sa veder  meglio,  mostrando  il  veleno  per  gli 
occhi,  il  fuoco  e la  morte  in  uno  aspetto  ve- 
ramente pauroso.  E certamente  che  simili  co- 
se credo  che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui, 
nè  le  imaginasse  a gran  pezzo , come  ne  può 
render  testimonio  un  mostro  marino  che  egli 
fece  cdonò  al  Magnifico  Giuliano  de’Medici,  i 
che  per  la  deformità  sua  è tanto  stravagante 
bizzarro,  c fantastico,  che  pare  impossibile  , 
che  la  natura  usasse  c tanta  deformità  c 
tanta  stranezza  nelle  cose  sue.  Questo  mo- 
stro è oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosi- 
mo de’Medici,  così  come  è anco  pur  di  Pie*  j 
ro  un  libro  d*  animali  della  medesima  sor-  ! 
te  (13),  bellissimi  c bizzarri,  tratteggiati  di  ; 
penna  diligenlissimamente  e con  una  pazien-  ; 
za  inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli  fu 
donato  da  M.  Cosimo  Bartoli  preposto  di  S.  > 
Giovanni  mio  amicissimo  e di  tutti  i nostri  j 
artefici,  come  quello  c|ie  sempre  si  è diletta-  ! 
to  ed  nncora  si  dilcLta  di  tale  mestiero.  Fece 
parimente  in  casa  di  Francesco  del  Pugliese 
intorno  a una  camera  diverse  storie  di  Figu- 
re piccole,  nè  si  può  esprimere  la  diversità 
delle  cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  quelle 
si  dilettò  dipigncrc,  e di  casamenti  c d'ani- 
mali e di  abiti  e strumenti  diversi  cd  altre 
fantasie  che  gli  sovvennono  per  essere  storie 
di  favole.  Queste  istorie  dopo  la  morte  di 
Francesco  del  Pugliese  c de’tìgliuoli  sono 
state  levate,  nè  so  ove  siano  capitate.  E così 
un  quadro  di  Marte  c Venere  con  i suoi  amo- 
ri c Vulcano  fallo  con  una  grande  arte  e con 
una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per 
Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figure 
piccole,  quando  Perseo  libero  Andromeda  dal 
mostro,  che  v*  è dentro  certe  cose  bellissime, 
il  qual  è oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Arme- 
ni (14)  primo  cameriere  del  duca  Cosimo, 
donatogli  da  M.  Giovanni  Battista  di  Loren- 
zo Strozzi,  conoscendo  quanto  quel  signore 
si  diletti  della  pittura  c scultura;  e egli  ne 
lien  conto  grande,  perchè  non  fece  mai  Pic- 
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ro  la  più  vaga  pittura  nè  la  meglio  finita  (li  ' 
questa,  atteso  che  non  è possibile  vedere  la 
più  bizzarra  orca  marina  nè  la  più  capriccio- 
sa di  quella  che  s’immaginò  di  dipigncrc 
Piero  con  la  più  fiera  attitudine  di  Perseo 
che  in  aria  la  percuote  con  la  spada.  Quivi 
fra  ’l  timore  e la  speranza  si  vede  legata  An-  , 
(ironie da  di  volto  bellissima,  c qua  innanzi  ■ 
molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e i 
cantando,  ove  sono  certe  teste  che  ridono  e 
si  rallegrano  di  vedere  liberata  Andreine-  j 
da,  che  souo  divine.  11  paese  è bellissimo,  ed  , 
un  colorito  dolce  e grazioso,  e quanto  si  può  ; 
unire  e sfumare  colori,  condusse  questa  ope- 
ra con  estrema  diligenzia. 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov’  è una  Ve- 
nere ignuda  con  un  Marte  parimente  che 
spogliato  nudo  dorme  sopra  un  prato  pien 
di  fiori,  ed  attorno  son  diversi  amori,  che  _ 
chi  in  qua  chi  in  là  trasportano  la  celata  i ' 
bracciali  c P altre  arme  di  Marte.  Evvi  un 
bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  che  ha  paura 
d’ un  coniglio;  cosi  vi  sono  le  colombe  di  , 
Venere  c 1*  altre  cose  di  amore.  Questo  qua-  1 
tira  è in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  te-  ! 
nato  in  memoria  sua  da  lui,  perchè  sempre 
$li  piacque  i capricci  di  questo  maestro  (15). 
Kra  molto  amico  di  Piero  lo  spcdalingo  de-  ! 
gl’  Innocenti,  e volendo  far  fare  una  tavola 
die  andava  all’entrata  di  chiesa  a man  man- 
ca alla  cappella  del  Pugliese,  P allogò  a Pie- 
ro, il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  fine; 
nia  prima  fece  disperare  lo  spcdalingo,  che 
no  n ci  fu  mai  ordine  che  la  vedesse  se  non  : 
finita;  c quanto  ciò  gli  paresse  strano  c per 
l’ amicizia  e per  il  sovvenirlo  tutto  il  dì  di  dana- 
ri, e non  vedere  quel  che  si  faceva,  egli  stesso 
lo  dimostrò,  che  all’ ultima  paga  non  gliela  vo-  ! 
leva  dare  se  non  vedeva  l’opera.  Ma  minaccia- 
lo da  Pietro  che  guasterebbe  quel  che  aveva 
fatto,  fu  forzato  dargli  il  resto , e con  mag- 
gior collera  che  prima  aver  pazienza  che  la 
mettesse  su  : ed  in  questa  sono  veramente  as- 
sai cose  buone  (16).  Prese  a fare  per  una  cap- 
pella una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero 
6attolini,  e vi  fece  una  nostra  Donna  a se- 
dere con  quattro  figure  intorno  e due  angeli 
in  aria  che  la  incoronano:  opera  condotta 
con  tanta  diligenza,  che  n’  acquistò  lode  ed 
onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  t riano  sen- 
do  rovinata  quella  chiesa  (1 7).  Fece  una  ta- 
voletta della  Concezione  nel  tramezzo  della 
chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  (18):  la 
quale  h assai  buona  cosetta,  scndo  le  figure 
non  molto  grandi.  Lavorò  per  Giovan  Ve- 
ftpucci  che  stava  dirimpetto  a S.  Michele  del- 
la via  de’  Servi  j oggi  di  Pier  Sandali,  alcu- 
ne storie  baccanarie  che  sono  intorno  a una 
ramerà,  nelle  quali  fece  sì  strani  fauni,  sati- 
ri, e silvani,  e putti,  e baccanti  che  è una 
maraviglia  a vedere  la  diversità  de’  zaini  e 


delle  vesti , e la  varietà  delle  cere  caprine, 
con  una  grazia  ed  imitazione  verissima  (19). 
Evvi  in  una  storia  Sileno  a cavallo  su  un 
asino  con  molti  fanciulli  , chi  lo  regge  e chi 
gli  dà  bere , c si  vede  una  letizia  al  vivo  fat- 
ta con  grande  ingegno;  e nel  vero  si  conosce 
in  quel  che  si  vede  di  suo  uno  spirito  molto 
vario  ed  astratto  dagli  altri , e con  certa  sot- 
tilità nello  investigare  certe  sottigliezze  della 
natura  che  penetrano,  senza  guardare  a tem- 
po o fatiche,  solo  per  suo  diletto  e per  il  pia- 
cere dell’  arte;  c non  poteva  già  essere  altri- 
menti, perchè  innamorato  di  lei  non  curava 
de’  suoi  comodi  e si  riduceva  a mangiar  con- 
tinuamente ova  sode,  che  per  risparmiare  il 
fuoco  le  coceva  quando  faceva  bollir  la  colla, 
c non  sei  o otto  per  volta,  ma  una  cinquanti- 
na, e tenendone  in  una  sporta,  le  consuma- 
va a poco  a poco:  nella  quale  vita  cosi  slrat- 
taraenle  godeva , che  1’  altre  appetto  alla  sua 
gli  parevano  servitù.  Aveva  a noia  il  piagner 
de’ putti,  il  tossir  degli  uomini,  il  suono 
delle  campane,  il  cantar  de’ frati;  e quando 
diluviava  il  ciclo  d’acqua,  aveva  piacere  di  ve- 
der rovinarla  a piombo  da’tetti  c stritolarsi  per 
terra.  Aveva  paura  grandissima  delle  saette,  e 
quando  e’ tonava  straordinariamente,  s’invilup- 
pava nel  mantello, e serratole  finestre  e l’uscio 
della  camera,  si  recava  in  un  cantone  fin  che  ! 
passasse  la  furia.  Nel  suo  ragionamento  era 
tanto  diverso  e vario  , che  qualche  volta  di- 
ceva si  belle  cose  che  faceva  crepar  dalle  risa 
altrui.  Ma  per  la  vecchiezza  vicino  già  ad 
anni  ottanta  era  fatto  sì  strano  e fantastico  , 
clic  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva  che  i 
garzoni  gli  stessino  intorno,  di  maniera  che 
ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venu- 
to meno.  Veni  vagli  voglia  di  lavorare,  e per 
il  parietico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta 
collera , che  voleva  sgarare  le  mani  che  stes- 
sino ferme;  e mentre  che  e’  borbottava  , o gli 
cadeva  la  mazza  da  poggiare  o veramente 
i pennelli  , che  era  una  compassione.  Adira- 
vasi  con  le  mosche  c gli  dava  noia  infino 
1’  ombra;  c così  ammalatosi  di  vecchiaia  c 
visitato  pure  da  qualche  amico , era  pregato 
che  dovesse  acconciarsi  con  Dio  : ma  non  gli 
pareva  avere  a morire,  e tratteneva  altrui 
d’oggi  in  domane;  non  che  e’  non  fusse  buo- 
no c non  avesse  fede;  che  era  zelantissimo, 
ancorché  nella  vita  fusse  bestiale.  Ragionava 
qualche  volta  de’  tormenti  che  per  i mali 
fànno  distruggere  i corpi,  c quanto  stento 
patisce  chi  consumando  gli  spiriti  a poco  a 
poco  si  muore,  il  che  è una  gjan  miseria. 
Diceva  male  de’  medici , degli  speziali  e di 
coloro  che  guardano  gli  ammalati  e che  gli 
fanno  morire  di  fame,  oltra  i tormenti  degli 
sciroppi,  medicine  , cristcri  , c altri  martori, 
come  il  non  essere  lasciato  dormire  quando 
tu  hai  sonno,  il  far  testamento.,  il  veder  pia- 
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gnere  i parenti,  e Io  stare  in  camera  al  buio:  in  S.  Pier  Maggiore  gli  fu  dato  scpoltu- 

e lodava  la  giustizia,  ch’era  così  bella  cosa  ra  (21). 

P andare  alla  morte,  e che  si  vedeva  toni*  a-  Molti  furono  i discepoli  di  costui,  e fra  gli 
ria  e tanto  popolo,  che  tu  eri  confortato  con  i altri  Andrea  del  Sorto  che  valse  per  molti.  Il 

confetti  e con  le  buone  parole;  avevi  il  pre-  suo  ritratto  si  è avuto  da  Francesco  da  S. 

te  ed  il  popolo  che  pregava  per  te,  e che  an-  Gallo  che  lo  fece  mentre  Piero  era  vecchio, 

davi  con  gli  angioli  in  paradiso;  che  aveva  come  molto  suo  amico  e domestico;  il  qual 

una  gran  sorte  chi  n’  usciva  a un  tratto;  e Francesco  ancora  ha  di  mano  di  Piero  ( che 

faceva  discorsi  e tirava  le  cose  a più  strani  non  la  debbo  passare  ) una  testa  bellissima 

sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde  per  sì  stra-  di  Cleopatra  con  uno  aspido  avvolto  al  collo, 

ne  sue  fantasie  vivendo  stranamente,  si  con-  c due  ritratti  , l'uno  di  Giuliano  suo  padre  , 

dusse  a tale,  che  una  mattina  fu  trovato  mor-  V altro  di  Francesco  Giamberti  suo  avolo, 

to  a piè  d'una  scala  l'anno  1521  (20);  ed  che  paiono  vivi  (22). 


ANNOTAZIONI 


(1) «  Chi  pensasse  a’pericoli  de’virtuosi,  et  fici,  scende  a parlare  di  questo  Piero  con  un 

agli  incomodi  che  e’ sopportano  nella  vita,  si  preambolo  di  transizione,  onde  il  salto  com- 

starebbe  per  avventura  assai  ben  lontano  da  parisca  meno  precipitoso. 

la  virtù;  considerando  massimamente,  che  se  (3)  Vedi  sopra  a carte  36*.  colonna  I. 

bene  ella  fa  di  bellissimi  ingegni,  ella  ne  fa  (4)  Di  questo  cartone  non  si  sa  che  sia  av- 

ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  al-  venuto, 
tri,  che  fuggendo  la  pratica  de  gli  huomini,  (5)  È smarrito. 

cercano  solamente  la  solitudine.  Il  che  fac-  (f>)  Fin  dni  giorni  del  Bottari  non  era  più 
cendo  a comodo  loro  incorrono  in  maggiore  in  detta  Chiesa,  perchè  era  stata  trasferita 
incomodo  de  la  vita  ; et  lasciandosi  mano-  nella  Cappella  privata  della  villa  Capponi  a 
mettere  da  la  nebbia  de  la  dappocaggine.  Legnaia. 

mostrano  a'  popoli  fare  ciò  che  c'  fanno,  per  (7)  Cosa  contro  il  costume,  ad  osservare  il 

10  amore  che  c*  portano  a la  filosofìa,  anzi  più  quale  dovrebbero  aver  riguardo  i pittori,  poi- 
tosto furfanteria, che  tale  veramente  è questa  chè  il  non  osservarlo  benché  non  peggiori  la 

loro.  E non  è che  il  bene  et  il  buono  non  li  pittura,  tuttavia  mostra  ignoranza  nel  profes- 

piaccia,  et  che  avendone  non  1’  usassero;  ma  sore  (Bottari). 

(accendo  de  la  necessitò  virtù,  non  vogliono  (8)  Questa  varietà  di  maniere  rende  diffci- 
che  altri  vada  ne  le  stanze  loro,  per  non  ve-  le  Ù riconoscere  le  opere  sue  mediante  i con- 
derc  le  loro  meschinità,  ricoperte  da  bizzarria  fronti. 

0 da  altro  spirito  filosofico.  Et  hanno  questi  (9)  Da  quello  che  più^sotto  dice  il  Vasari 

11  core  tanto  amaro  nel  vedere  l'azioni  d'ai-  intorno  all'  allusione  di  questa  mascherata, 

tri  studiosi,  et  eccellenti;  considerando  il  si  congettura  che  fosse  fatta  nel  carnovale 
monte  d’altri  esser  maggior  del  loro;  che  sot-  del  1511. 

to  spezie  di  dolcezza  danno  morsi  terribili,  (IO)  11  Bottari  si  scandalizza,  e con  ragio- 

1 quali  più  volte  tornano  in  danno  loro;  si  uc,  che  in  una  mascherata  si  facesse  uso  di 

come  la  stessa  vita  fantastica  gli  couduce  a emblemi  sacri,  e si  ardisse  perfino  di  cantare 

fini  miserabili,  come  apertamente  potè  ve-  il  salmo  cinquantesimo. 

dersi  in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo.  Il  (I I)  La  Tavola  qui  descritta  venne  in  po- 
qualc  a la  virtù  che  egli  ebbe,  se  fosse  stato  tere  del  Cardinale  Leopoldo  de'  Medici;  ed 
più  domestico  et  amorevole  verso  gli  amici , ora  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Firenze  , 
il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato  nella  sala  maggiore  della  Scuola  toscana, 
meschino;  et  le  fatiche  durate  da  lui  ne  la  (12)  La  predella  è smarrita, 

giovanezza  gli  sarebbono  state  alimento  fino  (13)  Nè  del  mostro,  nè  del  libro  d’  anima- 

tila morte  : dove  non  facendo  servigio  ad  al-  li  possiamo  dar  contezza, 
cuno,  non  potè  essere  mentre  che  visse  aiu-  (14)  E presentemente  sta  nella  detta  R. 
tato  da  nessuno.  » Così  la  prima  edizione.  Galleria  nella  sala  minore  della  Scuola  to- 

(2)  Erra  il  P.  Della  Valle  dicendo,  che  scana.  Nel  corridore  della'slcssa  Galloria  si 

qui  Messer  Giorgio  mette  Pier  di  Cosimo  a veggono  del  medesimo  autore  altre  tre  storie, 

livello  di  Giorgione  c del  Correggio.  L'at-  che  forse  son  quelle  appartenute  a Francesco 

tento  lettore  conoscerà  che  il  Vasari,  dopo  del  Pugliese  e citate  poco  sopra  dal  Vasari, 

avere  scrìtta  la  vita  di  quei  due  sommi  arte-  Uno  rappresenta  il  sacrifizio  a Giove  per  la  li- 
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h «razione  d'Andromeda;  la  seconda  la  libe- 
razione di  essa,  composizione  in  parte  somi- 
gliante. all’  altro  quadro  dello  stesso  soggetto; 
e la  terza  le  nozze  di  Perseo  disturbate  da 
Fineo. 

(15)  E oggi  in  casa  Nerli  in  Borgo  S.  Nic- 
colò, pervenuto  dall'  eredità  G.iddi. 

(16)  Sussiste  tuttavia  in  una  stanza  del 
quartiere  del  Commissario  di  detto  spedale 
degli  Innocenti.  Se  ne  vede  la  stampa,  me- 
diocremente incisa,  nel  tomo  primo  dell*  E- 
truria  pittrice,  Tav.  x\xvu. 

(1?)  La  Chiesa  di  S.  Pier  Gattolini  fu  de- 
molita per  1’  assedio  del  1529.  La  tavola  po- 
sta in  S.  Friano  è smarrita. 

(18)  11  Pr.  Del  Rosso  nel  suo  libro:  Una 
giornata  <t  istruzione  a Fiesole  dice  esser 
nel  coro  di  detta  chiesa  una  tavola  di  Pier 
di  Cosimo  rappresentante  la  Incoronazione 
della  Madonna,  che  prima  era  all* aitar  mag- 
giore; ma  non  fa  meuzioue  di  questa  che  era 


nel  tramezzo  ; onde  può  credersi  che  sia 
smarrita. 

(19)  Non  sappiamo  il  destino  di  queste 
pitture. 

(20)  Secondo  il  Baldinucci  egli  era  nato 
nel  1441  ; onde  mori  di  anni  ottanta.  La  sua 
casa  per  alcune  memorie  si  crede  essere  stata 
in  Guaifonda,  luogo  de’  più  ritirati  della  cit- 
tà, e segregato  dal  commercio  ( B otturi ). 

(21)  u Nè  è mancato  poi  chi  per  le  sue  a- 
zioni  gli  abbi  fatto  memoria  di  epitalli,  che 
metto  solamente  questo  : 

pieno  di  cosino  pittor  f. 

S*  io  strano,  et  strane  fur  le  mie  figure; 
Diedi  in  tale  stranezza  et  grazia  et  arte; 

Et  chi  strana  il  disegno  a parte  a parte 
Dà  moto,  forza,  et  spirto  alle  pitture.  »» 

Cosi  leggesi  nella  prima  edizione. 

(22)  Opere  tutte  delle  quali  s*  ignora  il 
destino. 


VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBINO 

1ICB1TITTOII 


I- 


Di  grandissimo  giovamento  all'architettu- 
ra fu  veramente  il  moderno  operare  di  Filip- 
po Brunelleschi , avendo  egli  contraffatto  e 
dopo  molte  età  rimesse  in  luce  l'opere  egre- 
gie de*  più  dotti  e maravìgliosi  antichi.  Ma 
non  fu  manco  utile  al  secolo  nostro  Braman- 
te (1),  acciò  seguitando  le  vestigio  di  Filippo, 
facesse  agli  altri  dopo  lui  strada  sicura  nella 
professione  dell'architettura,  essendo  egli  di 
animo,  valore,  ingegno,  e scienza  in  quella 
arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico  ed  e- 
sercitato  sommamente  (2).  Nè  poteva  la  na- 
tura formare  un  ingegno  più  spedito  ch'eser- 
citasse e mettesse  in  opera  le  cose  dell’arte 
con  maggiore  invenzione  e misura  e con  tan- 
to fondamento,  quanto  costai.  Ma  non  punto 
meno  di  lutto  questo  fu  necessario  il  creare 
in  quel  tempo  Giulio  II  pontefice  animoso  c di 
lasciar  memorie  desiderosissimo;  e fu  ventura 
nostra  e sua  il  trovare  un  tal  principe,  il  che 
agl*  ingegni  grandi  avviene  rare  volte,  alle 
spese  del  quale  e'  potesse  mostrare  il  valore 
dello  ingegno  suo  e quelle  artificiose  difficol- 
tà che  nell’architettura  mostrò  Bramante;  la 
virtù  del  quale  si  estese  tanto  negli  edificj  da 
lui  fabbricati,  che  le  modanature  delle  cor- 
nici, i fusi  delle  colonne,  la  grazia  de* capi- 
telli, le  base,  le  mensole,  ed  i cantoni,  le  vol- 
to, le  scale,  i risalti,  ed  ogni  ordine  d’archi- 


tettura tirato  per  consiglio  o modello  di  que- 
sto artefice  riusci  sempre  maraviglioso  a 
chiunque  lo  vide:  laonde  quell* obbligo  eter- 
no che  hanno  gl’ingegni  che  studiano  sopra 
i sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
bano avere  alle  fatiche  di  Bramante.  Perchè 
se  pure  i Greci  furono  inventori  della  archi- 
tettura e i Romani  imitatori.  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  invenzion  nuova  c'inse- 
gnò, ma  ancora  bellezza  e difficultà  accrebbe 
grandissima  all'arte,  la  quale  per  lui  imbelli- 
ta  oggi  veggiamo.  Costui  nacque  in  Castello 
Durante  (3)  nello  stato  di  Urbino  d’una  po- 
vera persoua,  ma  di  buone  qualità  (4);  e nel- 
la sua  fanciullezza,  olirà  il  leggere  e lo  scri- 
vere, si  esercitò  grandemente  nelloabbaco. 
Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  che  e’ guada- 
gnasse (5),  vedendo  che  egli  si  dilettava  mol- 
to del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fanciul- 
letto  all’arte  della  pittura,  nella  quale  studiò 
egli  molto  le  cose  di  fra  Bartolornmeo,  altri- 
menti fra  Carnovale  da  Urbino  (6),  che  fece 
la  tavola  di  S.  Maria  della  Bella  in  Urbino. 
Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò  dell'architet- 
tura e della  prospettiva  si  parti  da  Castel  Du- 
rante, e condottosi  in  Lombardia  (7),  andava 
ora  in  questa  ora  in  quella  città  lavorando  il 
meglio  che  e’ poteva,  non  però  cose  di  gran- 
de spesa  o di  molto  onore,  non  avendo  anco- 
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ra  nJr  nnmc  ni  errili  lo.  Per  il  che  delibero  lo- 
ti di  vedere  almeno  qualche  coita  notabile,  ai 
trasferì  a Milano  per  veliere  il  Duomo  (R), 
dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Cesariano 
reputato  buono  geometra  e buono  architetto- 
re il  quale  cementò  Vi  Iru  rio;  e disperato  di 
non  averne  avuto  quella  rimunerazione  che 
egli  si  aveva  promessa,  diventò  si  strano,  else 
non  volse  piò  operare,  e divenuto  «alvntico, 
mori  piò  da  bestia  che  da  persona  (9).  Eravi 
i ancora  un  Bernardino  da  Trevio  Milnne- 
! se  ( IO)  ingegnere  cd  architettore  del  Donino 
I c disegnatore  grandissimo,  il  quale  da  Lio- 
» nardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro  nnco- 
f rn  «he  la  sua  maniera  fusse  crndetta  ed  al- 
quanto secca  nelle  pittare.  Vedcsi  di  cottiti 
in  testa  del  chiostro  delle  Grazie  una  resur- 
rezione di  Cristo  con  alcuni  scorti  bellissimi: 
ed  in  S.  Francesco  nnn  cappella  a fresco,  den- 
trovi  la  morto  di  S.  Piero  e di  S.  Paolo.  Co- 
stui dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  e 
prr  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  te- 
nute in  pregio,  e nel  nostro  libro  c una  testa 
di  carbone  e biacca  d’uoa  femmina  assai  bel- 
la, che  ancor  fa  fede  della  maniera  ch’c’ten-  | 
ne.  Ma  per  tornare  a Bramante,  considerata  j 
che  egli  ebbe  questa  fabbrica  a con  ose  in  ti 
questi  ingegneri,  s’ inanimi  di  sorte  che  egli 
si  risolvè  del  tutto  darsi  all’architettura  (U); 

! laonde  partitosi  da  Milano  fi  2),  sr  ne  venne  a 
Iloma  innanzi  lo  anno  santo  acl  1500(13),  dove 
conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e del  paese 
e lombardi,  gli  fri  dato  da  dipignerc  a S.  Gio- 
vanni Lnterano  sopra  la  porta  santa  che  s’a- 
pre per  il  Giubbilco  un’ arme  di  papa  Ales- 
sandro VI  lavorata  in  frrsco,  con  angeli  e fi- 
gure che  la  sostengono  (14).  Aveva  Bramante 
recato  di  Lombardia  c guadagnali  in  Roma 
a fare  alcune  cose  certi  danari  i<  quali  con  una 
masserizia  grandissima  spendeva  (15),  desi- 
deroso poter  viver  del  ano,  ed  insieme  senza 
avere  a lavorare  poter  agiatamente  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E messo- 
| vi  mano,  solitario  « cogitativo  se  n’andaT»;  e 
l fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quan- 
! ti  edilìzi  erano  in  quella  città  e fuori  per  la 
\ campagna;  e parimente  fece  lino  a Napoli,  e 
1 dovunque  e’ sapeva  che  fossero  cose  antiche, 
j Misurò  ciò  che  era  a Tivoli  cd  alla  villa  A- 
! «Iriana  (IR),  e come  si  dirà  poi  al  suo  luogo, 

• se  ne  servi  assai.  E scoperto  in  questo  modo 
I l’animo  di  Bramante  il  Cardinale  di  Napo- 
I li  (17)  datogli  d’occhio,  prese  a favoririo: 
donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essen- 
do venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far  rifa- 
re a' frati  della  Face  il  chiostro  di  trevertino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro  (18).  Per  il 
che  desiderando  di  acquistare  e di  gratuirsi 
molto  quel  cardinale,  sì  messe  all’opera  con 
ogni  industria  e diligenza,  e prestamente  e 
perfettameute  In  condusse  al  fine  (19).  Ed 


ancorché  egli  non  frisse  di  tutta  bellezza,  gli 
diede  grandissimo  nome,  per  non  essere  in 
Roma  molti  che  attendessino  all’architettura 
con  tanto  amore,  studio,  e prestezza,  quanto 
Bramante.  Servì  Bramante  ne’suoi  principi 
per  sotto  architettore  di  papa  Alessandro  VI 
alla  fonte  di  Trastevere,  e parimente  a quella 
che  si  fece  m su  In  piazza  di  S.  Piero  (20). 
Trovossi  ancoro,  essendo  cresciuto  in  reputa- 
zione, con  altri  eccellenti  architettori  alla  rc- 
soluzionc  di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Gior- 
gio c della  chiesa  ili  S.  Lorenzo  in  Damnso , 
fatto  fare  da  Raffaello  Rinrio  cardinale  di  S. 
Giorgio  vicino  a Campo  di  Fiore,  che  quan- 
tunque si  sia  poi  fatto  meglio,  fa  nondimeno 
cnl  è ancora  per  la  grandezza  sua  tenuta  co- 
moda e magnifica  abitazione;  e di  questa  fab- 
brica fu  esecutore  un  Antonio  MontccavaÙo. 
Trovossi  al  consiglio  dello  accrescimento  di 
S.  Iacopo  degli  Spagnuoli  in  Navona,  e pari- 
mente alla  deliberazione  di  S.  Maria  da  ani - 
ma,  fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  te- 
desco. Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  del 
cardinale  Adriano  da  Corncto  in  Borgo  nuo- 
vo (21),  che  si  fabbricò  adagio,  c poi  final- 
mente rimase  imperfetto  (22)  per  la  fuga  di 
detto  e ned  inalo;  « parimente  l’accrescimento 
della  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Po- 
polo fu  suo  disegno;  le  quali  opere  gli  acqui- 
starono in  Roma  tanto  erodilo,  che  era  stima- 
to il  primo  architettore,  per  essere  egli  riso- 
luto, presto,  e bollissimo  inventore’,  che  da 
tutta  quella  città  fu  del  continuo  ne* maggior 
bisogni  da  tutti  i grandi  adoperato.  Per  il  che 
creato  papa  Giallo  li  Panno  1503  cominciò 
a servirlo.  Era  entrato  in  fantasia  a quel 
pontefice  di  acconciare  quello  spazio  che  era 
fra  Belvedere  e’l  palazzo,  ch’egli  avesse  for- 
ma di  teatro  quadro  abbracciando  una  val- 
letto cho  era  in  mezzo  al  palazzo  papale  vec- 
chio, c la  muraglia  che  aveva,  per  abitazione 
del  papa,  fatta  di  nuovo  Innoccnzio  Vili,  e 
ehe  da  duo  corridori  che  mettessino  in  mez- 
zo questa  valletta  si  potesse  venire  di  Belve- 
dere in  palazzo  per  logge,  e così  di  palazzo 
poT  quelle  andare  in  Belvedere,  e che  dalla 
valle  per  ordine  di  scale  in  diversi  modi  si 
potesse  salire  sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante  , clic  aveva  grandissi- 
mo giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  co- 
se, spartì  nel  piò  basso  con  duoi  ordini  d’ai-  j 
tozze  , prima  una  loggia  dorica  bellissima  si-  . 
mile  al  coliseo  de’ Sa  velli  (23),  ma  in  cambio  . 
di  mezze  colonne  mise  pilastri  e latta  di  tre- 
vcrtini  la  murò,  e sopro  questa  un  secondo 
ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tante  che  e’ ven- 
ne al  pinna  delle  prime  stanze  del  palazzo 
papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere,  per 
far  poi  una  loggia  piò  di  quattrocento  passi 
dalla  banda  di  verso  Roma  (24),  e parimente 
un’altra  di  verso  il  bosco,  che  l’una  e l’altra 
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Tolse  che  mcttessino  in  mezzo  la  ralle,  ove  | 
(pianata  che  ella  era,  ti  aveva  a condurre  tut- 
ta l’acqua  di  Belvedere  e fare  una  bellissima 
i footana.  Di  questo  disegno  Unì  Bramante  il 
primo  corridore  che  esce  di  palazzo  e va  in 
Belvedere  dalla  banda  di  Roma,  eccetto  l’ul- 
tima loggia  che  dovrà  andar  di  sopra;  ma  la 
• parte  verso  il  bosco  riscontro  a questa  si  fou- 
dò  bene,  ma  non  si  potè  finire,  intervenendo 
la  morte  di  Giulio  e poi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta tanto  bella  invenzione,  che  si  credette 
che  dagli  antichi  in  qua  Roma  non  avesse  ve- 
duto meglio  (25)  Ma,  come  s’è  detto,  dell’al- 
tro corridore  rimasero  solo  i fondamenti,  ed 
è penato  a fluirsi  sino  a questo  giorno,  che 
Pio  IYT  gli  ha  dato  quasi  perfezione.  Fecevi 
incora  la  testata  che  è in  Belvedere  allo  an- 
tiquario delle  statue  antiche  con  l’ordine  del- 
le nicchie,  e nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  Lao- 
i non  te,  statua  aulica  rarissima,  c lo  Apollo  e 
la  Venere,  che  poi  il  resto  delle  statue  furon 
poste  da  Leone  X,  come  il  Tevere  e ’l  Nilo  e 
■a  Cleopatra,  c da  Clemente  VII  alcune  altre, 
c ucl  tempo  di  Paolo  lil  e di  Giulio  111  fat- 
tovi molti  acconcimi  d’importanza  con  gros- 
sa spesa.  E toruando  a Bramante,  s’cgli  non 
aveste  avuto  i suoi  ministri  avari,  egli  era 
Uo  spedito  ed  intendeva  maravigliosamen- 
te la  cosa  del  fabbricare,  e questa  muraglia  di 
Belvedere  fu  da  lui  con  grandissima  prestezza 
condotta;  ed  era  tanta  la  furia  di  lui  che  fa- 
ceva e del  papa,  che  aveva  voglia  che  tali  fab- 
briche non  si  murassero  ina  nascessero, che  i 
fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e il 
focone  fermo  della  terra  e la  cavavano  di 
giorno  in  presenza  a Bramante  , porch'  egli 
»raza  altro  vedere  faceva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  »o- 
“o  tutte  crepate  e stanno  a pericolo  di  ruina- 
re»  come  fece  questo  medesimo  corridore,  del 
quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta  minò  a tcr- 
ri  al  tempo  di  Clemente  VII,  e fu  rifatto  poi 
d*  papa  Paolo  IH  ed  egli  ancora  lo  fece  rifon- 
•lare  e rio  grossa  re  (26).  Sono  di  suo  in  Bel- 
vedere molte  altre  salite  di  scale  variate,  se- 
condo i luoghi  suoi  alti  e bassi,  cosa  bellisai- 
nu,  con  ordine  dorico,  ionico,  e corintio,  o- 
|>era  condotta  con  somma  grazia;  ed  aveva 
6lto  un  modello  che  dicono  essere  stato  cosa 
meravigliosa,  come  ancora  si  vede  il  princi- 
pia di  tale  opera  cosi  imperfetta.  Fece  olirà 
questo  una  scala  a chiocciola  su  le  colonne 
‘he  salgono,  sicché  a cavallo  vi  si  cammina, 
«ella  quale  il  dorico  entra  nello  ionico  e cosi 
,,el  corintio,  c dall’uno  salgono  nell’altro, 
‘osa  condotta  con  somma  grazia  e con  artifi- 
cio certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  ruan- 
co  onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man 
‘ua  (27).  Questa  invenzione  è stala  cavata  da 
Bramante  da  S.  Niccolò  di  Pisa,  come  si  dis- 
, nella  vita  di  Giovanni  e Niccola  Pisaui. 


* Entrò  Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belve- 
dere in  uu  fregio  nella  facciata  di  fuori  alcu- 
ne lettere  a guisa  di  icroglifici  antichi,  per 
dimostrare  maggiormente  l’ingegno  che  ave- 
va e per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e [ 
’l  suo,  e aveva  cosi  cominciato:  Julio  11.  , 
Pont.  Maxima  , ed  aveva  fatto  fare  una  testa  j 
in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e con  due  archi  | 
un  ponte  che  diceva:  Julio  II.  Pont.,  cd  una 
aguglia  del  circolo  Massimo  per  Max.  di  che 
il  papa  si  rise,  e gli  fece  fare  le  lettere  d’un  1 
braccio  che  ci  sono  oggi  all’antica,  dicendo  I 
che  P aveva  cavata  questa  scioccheria  da  Vi-  | 
terbo  sopra  uua  porta,  dove  un  maestro  Fran- 
cesco architettore  messe  il  suo  nome  in  uno  j 
architrave  intagliato  cosi,  che  fece  un  S.  Fran-  j 
cesco,  un  arco,  un  tutto,  cd  una  torre,  che  ri-  J 
levando  diceva  a modo  suo:  Maestro  Fran- 
cesco Architettore.  Volevagli  il  papa,  per  a-  . 
rnor  della  virtù  sua  dell’architettura,  gran  ■ 
bene.  Per  il  che  meritò  dal  dello  papa,  che 
sommamente  lo  amava  per  le  sue  qualità  , 
d’  essere  fatto  degno  dell’ ufficio  del  piombo, 
nel  quale  fece  uno  edificio  da  improntar  le 
bolle  con  una  vite  molto  bella.  Andò  Bra- 
mante ne’servizj  di  questo  pontefice  a Bolo- 
gna quando  l’anno  1504  ella  tornò  alla  Chie- 
sa, e si  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Mi- 
randola a molle  cose  ingegnose  e di  grandis- 
sima importanza.  Fc’ molli  disegni  di  piante 
e di  edifizii,  che  molto  bene  erano  disegnati 
da  lui,  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcu- 
ni ben  misurati  e fatti  con  arte  grandissi- 
ma. Insegnò  molte  cose  d’architettura  a Raf- 
faello da  Urbino,  e cosi  gli  ordinò  i casa- 
menti che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  came- 
ra del  papa  dove  è il  monte  di  Parnaso,  ucl- 
la  qual  camera  Raffaello  ritrasse  Bramante 
che  misura  con  certe  seste.  Si  risolvè  il  pupa 
di  mettere  in  strada  Giulia,  da  Bramante  in- 
dirizzata, tutti  gli  ufficj  c le  ragioni  di  Roma 
in  un  luogo,  per  la  comodità  ch’ai  negoziato- 
tori  averia  recato  nelle  faccende  essendo  con- 
tinuamente fino  allora  state  molto  scomode. 
Onde  Bramante  diede  principio  al  palazzo 
ch’a  S.  Biagio  su’l  Tevere  si  vede,  nel  qua- 
le è ancora  un  tempio  corintio  non  finito,  co- 
sa molto  rara , ed  il  resto  del  principio  di  o- 
pera  rustica  bellissimo,  che  è stato  gran  dan- 
no che  una  sì  onorata  ed  utile  c magnifica 
opera  non  si  sia  finita,  che  da  quelli  della 
professione  è tenuto  il  più  bell’  ordine  che  si 
sia  visto  mai  in  quel  genere  (28).  Fece  anco- 
ra a S.  Pietro  a Montorio  di  travertino  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tondo,  del  quale 
non  può  di  proporzione,  ordine,  e varietà 
imaginarsi,  e di  grazia  il  più  garbato  nè  me- 
glio inteso  (29);  e molto  più  bello  sarebbe,  se 
fosse  tutta  la  fabbrica  del  chiostro,  che  non 
è finita,  condotta  come  si  vede  in  uno  suo  di- 
segno (30).  Fece  f»re  in  Borgo  il  pa!u:zo  che 
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fu  di  Raffaello  da  Urbino  lavorato  di  matto- 
ni c ili  gt*tto  con  casse , le  colonne  e le  bozze 
di  opera  dorica  e rustica,  cosa  molto  bella  ed 
invenzion  nuova  del  fare  le  cose  gettate  (31). 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell’orna- 
mento di  S.  Maria  da  Loreto  che  da  Andrea 
Sansovino  fu  poi  continuato,  ed  infiniti  mo- 
j di  lli  di  palazzi  e tempii,  i quali  sono  in  Roma 
i c |»er  lo  stato  della  Chiesa.  Era  tanto  terribile 
l’ingegno  di  questo  maraviglioso  artefice,  che 
c’  rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaura- 
re e dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E tanto  gli 
era  cresciuto  l’animo,  vedendo  le  forze  del 
papa  e la  volontà  sua  corrispondere  allo  in- 
gegno ed  alla  voglia  che  esso  aveva , che  sen- 
tendolo avere  volontà  di  buttare  in  terra  la 
chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,  gli 
j fece  infiniti  disegni,  ma  fra  gli  altri  ne  fe- 
ce uno  che  fu  molto  mirabile,  dove  egli  mo- 
strò quella  intelligenza  che  si  poteva  mag- 
giore con  due  campanili  che  mettono  in  mez- 
zo la  facciata,  come  si  vede  nelle  monete  che 
battè  poi  Giulio  II  e Leone  X fatte  da  Cara- 
dosso  eccellentissimo  orefice,  che  nel  forconi 
non  ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  meda- 
glia di  Bramante  fatta  da  lui  molto  bella.  E 
così  resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima  e terribilissima  fabbrica  di  S. 
Pietro  ne  fece  rovinare  la  metà,  e postovi  ma- 
no con  animo  che  di  bellezza  arte  invenzione 
cd  ordine,  così  di  grandezza,  come  di  richez- 
zn  e d’ornamento , avesse  a passnrc  tutte  le 
fabbriche  che  erano  state  fatte  in  quella  città 
dalla  potenza  di  quella  repubblica  e dall’ar- 
te ed  ingegno  di  tanti  valorosi  maestri,  con 
la  solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  gran  parte 
innanzi  alla  morte  del  papa  e sua  la  tirò  alta 
sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a tutti  i 
quattro  pilastri,  e voltò  quelli  con  somma 
prestezza,  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la  cap- 
pella principale  dove  è la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a far  tirare  innanzi  la  cappella 
che  si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  but- 
tar le  volte  con  le  casse  di  legno,  che  inta- 
gliate vengano  co’ suoi  fregi  c fogliami  di  mi- 
stura di  calce,  e mostrò  negli  archi  che  sono 
in  tale  edificio  il  modo  del  voltargli  con  i 
ponti  impiccati,  come  abbiamo  veduto  segui- 
tare poi  con  la  medesima  invenzione  da  Anton 
da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella  parte,  eh’ è fini- 
ta di  suo,  la  cornice  che  rigira  attorno  di 
dentro  correre  in  modo  con  grazia,  che  il  di- 
segno di  quella  non  può  nessuna  mano  me- 
glio in  essa  levare  e sminuire.  Si  vede  ne’suoi 
capitelli  che  sono  a foglie  d’ulivo  di  dentro, 
ed  in  tutta  l’opera  dorica  di  fuori  stranamen- 
te bellissima,  di  quanta  terribilità  fosse  l’a- 
nimo di  Bramante,  che  in  vero  s’egli  avesse 
avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di  che  ave- 
va adorno  lo  spirito,  ccrtissimamente  avreb- 


be fatto  cose  inaudite  più  che  non  fece,  per- 
chè oggi  questa  opera,  come  si  dirà  a’ suoi 
luoghi,  è stata  dopo  la  morte  sua  molto  tra- 
vagliata dagli  architettori  (32)  e talmente  , 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  in  fuori 
che  reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  al- 
tro di  suo,  perchè  Rafl*aello  da  Urbino  e Giu- 
liano da  S.  Gallo  esecutori  dopo  la  morte  di 
Giulio  II  di  quella  opera  insieme  con  fra  Gio- 
condo Veronese  vollnno  cominciare  ad  alte- 
rarla; e dopo  la  morte  di  questi  Baldassarre 
Peruzzi,  facendo  nella  crociera  verso  Campo- 
santo la  cappella  del  re.  di  Francia  , alterò 
quell’ordine,  e sotto  Paolo  III  Antonio  da  S. 
Gallo  lo  mutò  tutto,  e poi  Michrlagnolo  Buo- 
narroti ha  tolto  via  le  tante  opinioni  e spese 
superflue,  riducendolo  a quella  bellezza  e 
perfezione  che  nessuno  di  questi  ci  pensò 
mai , venendo  tutto  dal  disegno  e giudizio 
suo,  ancora  ch'egli  dicesse  a me  parecchie 
volte  eh’  era  esecutore  del  disegno  ed  ordine 
di  Bramante,  attesoché  coloro  che  piantano 
la  prima  volta  uno  edifizio  grande  son  quelli 
gli  autori  (33).  Apparve  smisurato  il  concet- 
to di  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede  un 
principio  grandissimo,  il  quale  se  nella  gran- 
dezza di  sì  stupendo  c magnifico  edifizio  a- 
vesse  cominciato  minore,  non  valeva  nè  al  S. 
Gallo  nè  agli  altri  nè  anche  al  Buonarroti  il 
disegno  per  accrescerlo,  come  e’ valse  per  di- 
minuirlo, perchè  Bramante  aveva  concetto  di 
fare  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva  tan- 
ta la  voglia  di  veder  questa  fabbrica  andare 
innanzi,  che  e’ rovinò  in  S.  Pietro  molte  co- 
se belle  di  sepolture  di  papi,  di  pitture  e di 
musaici,  e che  perciò  aveano  smarrito  la  me- 
moria di  molli  ritratti  di  persone  grandi  che 
erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  princi- 
pale di  tutti  i cristiani  (34).  Salvò  solo  l’al- 
tare di  S.  Pietro  c la  tribuna  vecchia,  ed  at- 
torno vi  fece  un  ornamento  di  ordine  dorico 
bellissimo  (3.5)  tutto  di  pietra  di  peperigno, 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a dir 
la  messa,  vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e 
gli  ambasciatori  de* principi  cristiani,  la  qua- 
le non  finì  adatto  per  la  morte,  e Baldassarre 
Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Braman- 
te persona  molto  allegra  c si  dilettò  sempre 
di  giovare  a’ prossimi  suoi.  Fu  amicissimo 
delle  persone  ingegnose,  c favorevole  a quel- 
le in  ciò  che  c’poteva,  come  si  vede  che  egli 
fece  al  grazioso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino 
pittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  condotto 
a Roma  (3fi).  Sempre  splendidissimamente  si 
onorò  e visse,  ed  al  grado  dove  i meriti  della 
sua  vita  l’avevano  posto,  era  niente  quel  che 
aveva  a petto  a quello  ch’egli  avrebbe  speso.  [ 
Dilcttavasi  della  poesia  (37),  e volentieri  udi-  | 
va  e diceva  improvviso  in  su  la  lira  c compo-  | 
nera  qualche  sonetto,  se  non  così  delicato  j 
come  si  usa  ora,  grave  almeno  e senza  difet- 
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j li.  Fa  grandemente  stimalo  dai  prelati  e pre- 
datalo da  infiniti  signori  che  lo  conobbero. 
Ebbe  in  vita  grido  grandissimo  e maggiore 
ancora  dopo  morte,  perchè  la  fabbrica  di  S. 
Pietro  restò  addietro  molti  anni.  Visse  Bra- 
I mante  anni  settanta  ed  in  Roma  con  onora- 
tissime esequie  fu  portato  dalla  corte  del  pa- 
j pa  e da  tutti  gli  scultori  architettori  e pitto- 
ri. Fu  sepolto  in  S.  Pietro  l’anno  15l4  ( 38 ). 

Fu  di  grandissima  perdita  all’architettura 
la  morte  di  Bramante,  il  quale  fu  investiga- 
tore di  molte  buone  arti  ch’aggiunse  a quella, 
t come  l’invenzione  del  buttare  le  volte  di  get- 
to, lo  stucco  l’uno  e l’altro  usato  dagli  anti- 
; chi,  ma  stato  perduto  dalle  mine  loro  tino  al 
suo  tempo.  Onde  quelli  che  vanno  misuran- 
do le  cose  antiche  di  architettura,  trovano  in 
quelle  di  Bramante  non  meno  scienza  e dise- 
gno, che  si  faccino  in  tutte  quelle.  Onde  può 
rendersi  a quegli  che  conoscono  tal  profes- 
sione, uno  degl’ingegni  rari  che  hanno  illu- 
strato il  secol  nostro.  Lasciò  suo  domestico  a- 
i miro  Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle 
fabbriche  de’ tempi  suoi  per  provvedere  ed  c- 
seguire  la  volontà  di  chi  disegnava,  più  che 
per  operare  di  man  sua,  sebbene  aveva  giu- 
dizio e grande  sperienzn.  Mentre  visse  Bra- 
, mante,  fu  adoperato  da  lui  ncll’opre  sue  Ven- 
tura (39)  falegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
I buonissimo  ingegno  e disegnava  assai  accon- 
ciamente. Costui  si  dilettò  assai  in  Roma  di 
' misurare  le  cose  antiche,  e tornato  a Pistoia 
per  rimpatriarsi,  seguì  che  l’anno  1509  in 
I quella  città  una  nostra  Donna,  che  oggi  si 
chi-ima  della  Umiltà,  fece  miracoli,  e perchè 
gli  fu  porto  molte  limosine,  la  signoria  che 
allora  governava  deliberò  fare  un  tempio  in 
onor  suo.  Perchè  portosi  questa  occasione  a 
| Ventura,  fece  di  sua  mano  un  modello  d’un 
. tempio  a otto  facce  largo  braccia.  . . . ed  al- 
! to  braccia  ....  con  nn  vestibulo  o portico 
serrato  dinanzi  , mollo  ornato  di  dentro  e 
veramente  bello  (40).  Dove  piaciuto  a que’ 
signori  e capi  della  città,  si  cominciò  a fab- 
; bricare  con  1*  ordine  di  Ventura,  il  quale 
! fatto  i fondamenti  del  vestibulo  e del  tem- 
pio, e finito  affatto  il  vestibulo,  che  riuscì 
ricco  di  pilastri  e cornicioni  d’ordine  co- 
nato c d’altre  pietre  intagliate,  e con  quelle 


anche  tutte  le  volle  di  quell’ opera  furon  fat- 
te a quadri  scorniciati  pur  di  pietra  pien  di 
rosoni.  Il  tempio  a otto  facce  fu  anche  di  poi 
condotto  fino  alla  cornice  nltima,  dove  s’a- 
veva a Voltare  la  tribuna,  mentre  che  visse 
Ventura.  E per  non  esser  egli  molto  sperto 
in  cose  così  grandi,  non  considerò  al  peso  ' 
della  tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo  ; 
egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fatto 
nel  primo  ordine  delle  finestre  e nel  secondo,  j 
dove  son  le  altre,  un  andito  che  cammina  at- 
torno, dove  egli  venne  a indebolir  le  mura,  : 
che  scndo  quello  edifizio  da  basso  senza  spai-  , 
le,  era  pericoloso  il  voltarla,  e massime  negli  [ 
angoli  delle  cantonate,  dove  aveva  a pignere 
tutto  il  peso  della  volta  di  detta  tribuna  (41).  j 
Laddove  dopo  la  morte  di  Ventura  non  è sta-  | 
to  nessuno,  che  gli  sia  bastato  l’animo  di 
voltarla;  anzi  avevano  fatto  conduvre  in  sul 
luogo  legni  grandi  e grossi  di  alberi  per  farvi 
un  tetto  a capanna,  che  non  piacendo  a que’ 
cittadini,  non  vollero  che  si  mettessero  in  o- 
pra,  e stette  così  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  l’anno  1561  supplicarono  gli  operai  di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo,  perchè  S. 
É.  facesse  loro  grazia  che  quella  tribuna  si 
facesse;  dove  per  conpiacerli  quel  Signore  or- 
dinò a Giorgio  Vasari  che  vi  andasse,  e ve- 
desse di  trovar  modo  di  voltarla,  che  ciò  fat- 
to, ne  fece  un  modello  che  alzava  quello  edi- 
fizio sopra  la  cornice,  che  aveva  lasciato  Ven- 
tura, otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e ristrin- 
se il  vano  che  va  intorno  fra  muro  e muro 
dello  andito,  e rinfrancando  le  spalle  e gli 
angoli  c le  parti  di  sotto  degli  anditi  che  aveva 
fatto  Ventura  fra  le  finestre,  gl’ incatenò  con 
chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  ango- 
li, che  1’assicurava  di  maniera,  che  sicura- 
mente si  poteva  voltare;  dove  sua  Eccellenza 
volse  andare  in  sul  luogo,  e piaciutogli  tutto 
diede  ordine  che  si  facesse  (42);  e così  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e di  già  si  è dato  prin- 
cipio a voltar  la  tribuna;  sicché  l’opra  di 
Ventura  verrà  ricca  e con  più  grandezza  ed 
ornamento  e più  proporzione.  Ma  nel  vero 
Ventura  merita  che  se  ne  faccia  memoria, 
perchè  quella  opera  è la  più  notabile  per  co- 
sa moderna  che  sia  in  quella  città. 


! 


ANNOTAZIONI 


(I)  Non  son  concordi  gli  scrittori  sul  vero 
nome  e cognome  di  questo  celebre  architetto. 
11  Vasari  nell’intitolazione  della  vita  lo  chia- 
ma Bramante  da  Urbino;  il  Cesariano,  che  si 
dichiara  scolaro  di  esso,  lo  nomina  Donato 


da  Urbino  detto  Bramante;  e secondo  il  Maz- 
zucchrlli  chiamavasi  Bramante  Asdrubaldi- 
no:  Ma  il  De  Pagave,  il  quale  potette  esami- 
nare autentici  documenti,  assicura  che  il  no- 
me di  lui  fu  Bramante  ed  il  cognome  Lazzari. 
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(2)  Il  conte  G.  B.  L.  G.  Seroux  d’ Agio- 
court  nella  »ua  bellissima  Histoùv  de  V Art 
par  Ics  monumens.  Paris  mdcccx xnt.  dice 
che  Bramante  dee  considerarsi  « comme  colui 
« doni  les  travaux  lìxeot  P epoque  «lu  reta- 
te blissement  de  l’architccturc,  ai  osi  que  Ics 
« travaux  de  Brunellcschi  et  de  L.  B.  Alberti 
« ont  lixé  celle  de  sa  renaissance,  » 

(3)  Ossia  Casleldurantc,  chiamato  oggi  Ur- 
bania,  dal  Pont.  Urbano  Vili  che  lo  eresse 
in  vescovado,  c li  dette  il  suo  nome.  Anche 
circa  al  luogo  di  nascita  di  Bramante  discor- 
dano gli  scrittori.  Il  Baldi  nelle  Memorie 
d‘  Urbino  assicura  eh' ci  nacque  in  Fermi- 
gnano,  luogo  distante  cinque  miglia  da  Ur- 
bino; U Cesariano  lo  dice  nato  propriamente 
in  Urbino;  altri  in  Monte  Asdrubale,  o in 
Monte  S.  Pietro,  ambedue  nel  territorio  ur- 
binate. 11  citato  De  Pagare  poi,  che  sembra 
il  meglio  iuformato  di  tutti,  in  una  nota  ag- 
giunta alla  vita  di  questo  Artefice  nell’edizio- 
ne del  Vasari  cominciata  in  Siena  nel  1791, 
c riprodotta  in  Milano  nel  1810,  così  espri- 
mesi:  « Bramante  nacque  in  Luglio  dell’anno 
« 1444  nella  villa  di  Stretta  due  miglia  circa 
« da  CasLel-Durante,  oggi  Urbauia.  » 

(4)  F.gli  ebbe  per  genitori  Severo  Lazzari  e 
Cecilia  Lombardelli,  ambedue  di  nobile  e- 
s trazione. 

(5)  11  padre  di  Bramante,  quantunque  non 
ricco,  pure  non  era  sì  miserabile  da  aver  bi- 
sogno dei  guadagni  del  figlio  per  vivere.  Ve- 
deva bensì  la  necessità  d'indirizzario  a un 
arte  ebe  potesse  procacciare  al  figlia  stesso  un 
onorato  mantenimento;  e scelse  le  arti  del  di- 
segno perchè  a queste  lo  vodeva  inclinato,  e 
perché  potevauo  essere  esercitate  da  una  per- 
sona ben  nata  senza  avvilimento. 

(6)  Fra  Rartolommeo  Corradi  ni  domenica- 
no, detto  Fra  Carnovale  per  avere  avuto  for- 
se umore  gajo  ed  aspetto  prosperoso.  La  ta- 
vola di  lui  qui  ricordata  dal  Vasari  è ora  a 
Milano; e se  ne  trovala  stampa  e la  descri- 
zione nella  più  volte  citata  opera  I.  li.  Pina- 
coteca di  Milano  ec. 

(7)  Egli  abbandonò  la  patria  in  età  di  20 
anni;  e prima  di  cotesto  tempo  aveva  già  da- 
to prove  del  suo  genio  architettonico  fabbri- 
cando un  tempio  rotondo  sul  fiume  Mctauro; 
e prima  di  passare  in  Lombardia  aveva  co- 
struito chiese  e palazzi  nella  Romagna. 

(8)  Bramante  andò  a Milano  verso  il  1476, 
e là  fu  impiegato  come  architetto,  ed  ottenne 
stipendj  r possessioni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio 
delle  Grazie,  il  claustro  contiguo  e la  sagre- 
stia; la  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso; 
il  vastissimo  monastero  e la  canonica  di  S. 
Ambrogio;  e il  palazzo  dei  marchesi  Fiorenza, 
ec.  (De  Pagaie). 

(9)  11  Cesariano  nacque  nel  1483,  circa  set- 


te anni  dopo  l’arrivo  di  Bramante  a Milano. 
Egli  apprese  rarchi lettura  da  questi,  e fu  tra’ 
suoi  più  distinti  allievi.  Visse  per  un  tempo 
disgraziato,  a cagione  della  malignità  d’uua 
crudcl  matrigna,  che  lo  perseguitò  lungamen- 
te. In  seguito  ricouosciutasi  dai  Sovrani  e dai 
magistrati  la  virtù  sua , e gli  oltraggi  a torto 
ricevuti,  venne  imlenuuzalo  con  grazie  ed  o- 
nori.  Egli  si  contenne  tanto  nella  prospera 
quanto  nell’avversa  fortuna,  da  uomo  gran- 
ile. 11  Vasari  dunque  fu  male  informato  in- 
torno a questo  professore;  e la  penna  di  lui 
trascorse  in  gravi  errori,  che  il  De  Pagare  cor* 
resse  nella  citata  annotazione. 

(10)  Bernardino  Zenale  da  T re v ilio , terra 
della  Ghiarra  d' Adda,  lodato  dal  Lomazzo  e 
dal  Lanzi.  Iutorno  alla  vita  c alle  opere  di 
esso,  ha  scritto  diffusamente  il  conte  France- 
sco Tassi*  nelle  vite  degli  artefici  Bergama- 
schi T.  I . pag.  83. 

(11)  Da  queste  parole  il  Bottari  congettu- 
ra, che  Bramante  avesse  prima  atteso  alla  pit- 
turo. Veramente  par  certo  ch’egli  alcune  cose 
dipingesse  io  Milano;  ma  non  già  tutte  quel- 
le che  dallo  Scaunelii  e da  altri  gli  tono 
ascritte;  imperochc  non  poche  di  esse  appar- 
tengono a Bartolommco  Suardi  Milanese, det- 
to Bramante  da  Milano,  o Brauaantino,  per 
essere  stato  discepolo  di  Bramante  Lazzari. 
11  De  Pagare  così  corneo ta  questo  passo  del 
Vasari:  « Venuto  (Bramante)  a Milano,  osser- 
« vò  il  Duomo,  che  si  stava  fabbricando,  e 
m ne  conobbe  gl’ingegneri;  nè  ciò  fu  perde- 
te terminarsi  all’architettura,  perche  l’aveva 
« già  studiata  e praticata;  ma  bensì  per  istn- 
« bilirsi  in  questa  città,  ove  fatta  conoscere  a 
a Gio.  Galeazzo  ed  a Lodovico  il  Moro  la 
« molta  sua  abilità  uel  fabbricare,  gli  diede- 
« ro  largo  campo  di  esercitarsi  in  qQcsl’artc  w 
(V.  sopra  la  Nota  8). 

(12)  Dopo  una  dimora  di  circa  22  anni. 

(13)  Cioè  nel  1499,  quando  sopraggiunsero 
le  uotc  disgrazie  a Lodovico  il  Moro  suo  pro- 
tettore. 

(14)  Quest’arme  fu  distrutta  nei  successivi 
lavori. 

(15)  Masserizia  qui  vale  Risparmio  ; e far 
masserizia  vuol  dire  accumulare,  far  roba 
(Bottari).  — Dopo  avere  egli  inalzato  in  Lom- 
bardia tante  grandiose  fabbriche,  i denari  da 
lui  portati  a Roma  non  dovevano  esser  lau- 
to pochi,  molto  più  se  egli  era,  come  erede- 
si,  risparmiatore. 

(16)  Presso  la  Villa  Adriana  a Tivoli  sono 
stale  dissotterrate  una  gran  parte  delle  più 
belle  sculture  antiche  che  or  si  conotcouo 
(V.  Museo  Capitolino  Tom.  111). 

(17)  Oliviero  Caraffa. 

18)  Egli  ebbe  quest’incarico  nel  1501. 

19)  Di  questa  e d’altre  fabbriche  di  Bra- 
mante, nominale  più  sotto,  si  possono  vedere 
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i disegni  nella  cilnta  opera  del  conte  d'A- 
i einrnuri,  Torno  IV  Tar.  mi  e Lvm  dell'e- 
diiiane  parigina. 

(20)  Queste  fonti  furono  demolite,  e in 
i luogo  di  esce  nc  torsero  «lire  più  magnifiche 
I (Botta ri). 

(21)  E segnatamente  sulla  piana  di  S, 

; Giacomo  Scossacuvalli.  Il  Cani,  da  Corneto  j 
essendo  stato  costretto  ad  abbandonar  Roma 
nel  I.r»  17,  donò  questo  palazzo  alla  corona 
«i"  Inghilterra  ; ed  in  esso  abitò  Tultimo  ani-  j 
base iat ore  d’Arrigo  Vili  prima  dello  scisma 
di  quel  regno.  Dipoi  venne  in  proprietà  dei 
rotiti  (tirami , e ultimamente  del  coinmcnd. 
Carlo  Torlonia. 

I (22)  Vi  mancava  la  porta,  la  qunle  fu  fatta 
nello  scorso  secolo  con  ornamenti  di  traver- 
. lini,  coni’ è tutta  la  facciata;  ina,  a detta  del 
Milizia,  non  secondo  lo  stile  grave  e sodo  di 
bramante. 

(23)  Ossia  del  teatro  di  Marcello , il  quale 
nei  bassi  tempi  servi  per  uso  di  fortezza  ni 
Picrleoni,  cui  successero  i Savelli;  dipoi  la 
famiglia  Massimi  lo  fece  ridurre  ad  uso  diana 
abitazione  da  Raldassnr  Peruzzi:  passò  qnin- 
I di  nella  famiglia  Orsini  de’ Duchi  di  Gravina 
1 alla  quale  appartiene  tuttora  (Nibty  1 liner, 
di  /ionia). 

(*21)  Questo  cortile,  lungo  quasi  mille  pie- 
di parigini,  per  due  ferzi  in  circa  rimaneva 
più  basso  del  rimanente,  a motivo  della  val- 
letto ; ed  egli  vi  fece  una  doppia  scala  a più 
rivolte  bellissima,  per  la  quale  si  ascendeva 
dal  piano  inferiore  al  superiore;  ove  in  fondo 
cosini  ano  grandissima  nicchia  in  mezzoadue 
pnlazzrtti  compagni,  la  quale  appariva  mae- 
stosa anche  dalla  parte  opposta  del  cortile.  Vo- 
lendo poi  Sisto  V trasportare  la  libreria  che  Si- 
sto IV  aveva  situata  a pinrt  terreno,  fece  fab- 
bricare a traverso  del  mentovato  cortile,  po- 
che canne  avanti  alle  belle  scalinate  , una 
grandissima  stanza  a volta,  eh’ è ora  la  cele- 
bre ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana  : e così 
fa  distrutto  quanto  Bramante  aveva  idrato 
con  sì  bell’artificio.  Dopo  di  ciò  altri  muta- 
menti ed  alterazioni  hanno  avuto  luogo;  onde 
del  più  magnifico  cortile  del  mondo,  ne  sono 
noti  due  cortili,  cd  un  giardino  senza  con- 
nessione alcuna  tra  loro,  tagliando  fuori  la 
{ gran  nicchia,  che  non  si  vede  se  non  se  dal 
giardino,  ove  apparisce  sproporzionata , e per 
esser  troppo  vicina,  spropositatamente  gran- 
j de  e bestiale  ( Bonari  e Milizia). 

(*2-r»)  Anche  il  diffidi  Milizia  conferma  che 
n Bramante  concepì  un  disegno  de’più  ma- 
gnifici, ingegnosi,  e superbi.  » Vedine  la 
stampa  nell'Opera  del  D’Agincourt,  1.  c. 

| (26)  Come  pure  nel  tempi  posteriori  è bi- 

sognato farvi  significanti  riparazioni. 

(27)  Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana 
’ di  Cleopatra  iu  un  luogo  adesso  derelitto  e 


di  nessun  uso  (Piacenza). 

(28)  Adesso  se  ne  vede  poco  o nulla  (/lot- 
to ri). 

(2W)  Il  Milizia  vi  nota  parecchi  difetti;  non- 
dimeno lo  qualifica  per  un  grazioso  e propor- 
zionato tempietto.  Vi  loda  le  due  comode 
•cale  clic  conducono  alla  cappella  sotterranea 
per  esser  fatte  con  molto  giudizio  e accomo- 
date all'angustia  del  sito. 

(30)  Secondo  il  disegno  di  Bramante,  il 
tempietto  doveva  restare  in  mezzo  a un  por- 
tico circolare  con  colonne  isolate,  e con  quat- 
tro ingressi,  quattro  cappelletto,  e una  nic- 
chia tra  ogni  cappcllctta  cd  ogni  ingresso. 

(31)  Questo  palazzo  era  passato  la  Traspon- 
tina, per  andare  verso  S.  Pietro.  Fu  gettato  a 
terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i por- 
tici (Rolla  ri). 

(32)  Il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro, 
secondo  l’idea  di  Bramante  vedesi  nell'opera 
citata  del  d’Agincourt. 

(23)  Michelangelo  scrivendo  ad  un  suo  a- 
mico  si  espresse  così.  « Non  si  può  negare  che 
* Bramante  non  fosse  valente  nell'Architet- 
« tura  quanto  ogni  altro  che  sia  stato  dagli 
« antichi  in  qua.  Egli  pose  la  prima  pietra  di 
« 8.  Pietro,  non  piena  di  confusione,  ma 
m chiara  e schietta  e luminosa,  ed  isolata  at- 
« torno  in  modo  che  non  noceva  a cosa  ncs- 
« snna  del  palazzo;  e fu  tenuta  cosa  bella  eo- 
a me  ancora  h manifesto;  in  modo  che  ehiun- 
tt  que  si  è discostato  da  detto  ordine  di  Bra- 
ce mante,  come  ba  fatto  il  Sangallo,  si  è di- 
a scostato  dalla  verità,  n Lett.  pitf.  T.  VI 
pag.  2fi. 

(31)  Gran  parte  ne  furono  rintracciati  e 
salvati.  Vedi  la  Storia  delle  Sagrestie  et. 
dell' Ab.  Cancellieri. 

(35)  Avverte  M.  Botlari  che  tt  questo  ed 
tt  altri  ornamenti  e fabbriche  qui  nominate, 
c*  sono  state  folte  via,  e fattivi  nuovi  penne- 
tt  ri;c  finalmente  la  maraviglinsa  macchina  di 
«■bronzo  che  vi  pose  il  Bernino.  t* 

(36)  E di  più  fu  da  lui  nominato  per  suo 
successore  nella  fabbrica  di  S.  Pietro.  Ciò  si 
rileva  dal  Breve  di  Leon  X.  diretto  a Raffaello, 
e riferito  in  volgare  nelle  Lettere  pittoriche 
pag.  Il,  il  quale  comincia  così:  a Poiché  ol- 
u tre  l'arte  della  pittura , nella  quale  tutto  il 
« mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  an- 
te che  siete  stato  riputato  tale  dall'  architetto 
« Bramante  in  genere  di  fabbricare;  sì  che  e- 
a gli  giustamente  reputò  nel  morire  che  a 
tt  voi  si  poteva  addossare  la  fabbrica  da  lui 
a incominciata  qui  in  Roma  del  tempio  del 
tt  principe  degli  Apostoli.  » 

(37)  Alenili  sonetti  di  Bramante  si  leggono 
nella  Raccolta  d’opuscoli  stampata  in  Milano 
nel  1756. 

(38)  u E stato  poi  onorato  con  quest'epi- 
taffio: 
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Magnus Mcxanderjinagnam  ut  conderet  ur- 

bem 

Niliacìs  orti,  Dinocratem  Imbuii. 

Seti  mì  Bramati  lem  tellus  antiqua  tulisset , 
Hic  Macedum  flegi  grattar  essct  co.  » 

Questo  si  legge  nella  prima  edizione. 

(39)  Di  Ventura  Vitoni  si  hanno  pregevo- 
li notizie  nel  catalogo  degli  Artisti  pistoiesi, 
posto  in  fine  della  Guida  di  Pistoia  dei  Cav. 
Fran.  Tolomei. 

(40)  Per  la  bellezza  della  sua  architettura, 


la  chiesa  della  Madonna  dell'  Umiltà  è anno- 
verata tra  le  più  cospicue  della  Toscana. 

(41)  11  Vasari  in  questo  luogo  biasima  as- 
sai il  disegno  di  Veutura  per  giustificare  se 
stesso,  che  nel  voltare  In  cupola  che  ora  sus- 
siste non  esegui  l’intenzione  del  primo  archi- 
tetto. Peraltro  le  ragioni  da  esso  addotte  per 
far  diversamente,  e più  il  fatto,  non  hanno 
ottenuto  l’approvazione  degl’ intendenti. 

(42)  Ma  dopo  fatta  (assicura  il  citato  Tolo- 
mei) non  piacque  neppure  a Sua  Eccellenza! 
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Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  e lontana  a 
Fiorenza  dicci  miglia,  in  una  villa  chiamata 
Savignano  nacque  Bartoloiumeo  (I),  secondo 
l'uso  di  Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale 
mostrando  nella  sua  puerizia  non  solo  incli- 
nazione ma  ancora  Attitudine  al  disegno,  fu 
col  mezzo  di  Benedetto  da  Maiano  acconcio 
con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa  alcuni  suoi 
parenti  che  abitavano  alla  porta  a S.  Piero 
Gattolini  accomodato,  ove  stette  molti  anni, 
talché  non  era  chiamato  nè  inteso  per  altro 
nome,  che  per  Baccio  dalla  Porta.  Costui  do- 
po che  si  parti  da  Cosimo  Rosselli,  cominciò 
a studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e in  poco  tempo  fece  tal  frut- 
to e tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò 
reputazione  e credilo  d’ uuo  de'  miglior  gio- 
vani dell'arte  sì  nel  colorito  come  nel  dise- 
gno. Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Alberti  nel- 
li  (2),  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la 
sua  maniera  e con  lui  condusse  molti  quadri 
di  nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de’ quali 
tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga. 
Però  toccando  solo  d’ alcuni  falLi  eccellente- 
mente da  Baccio,  uno  n’è  in  casa  di  Filippo 
di  Averardo  Salviati  bellissimo  e tenuto  mol- 
to in  pregio  e caro  da  lui,  nel  quale  è una 
nostra  Donna;  un  altro  non  è molto  fu  com- 
peralo (vendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da 
Pier  Maria  delle  Pozze  persona  molto  amica 
delle  cose  di  pittura,  che  conosciuto  la  bel- 
‘ "Vzza  sua,  non  lo  lasciò  per  danari,  nel  quale 
è una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria  (3).  Aveva  Pier  del  Pugliese  a- 
vuto  una  nostra  Donna  piccola  di  marmo  di 
bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello,  cosa 
rarissima,  la  quale  per  maggiormente  onorar- 
la gli  fece  fare  un  tabernacolo  ili  legno  per 


chiuderla  con  duoi  sportellini,  che  datolo  a 
Baccio  dalla  Porta,  vi  fece  drento  due  stori  et- 
te, che  fu  una  la  Natività  di  Cristo,  l'altra 
la  sua  circoncisione,  le  quali  coodusse  Bac- 
cio di  figurine  a guisa  di  miniatura,  che  non 
è possibile  a olio  poter  far  meglio,  e quando 
poi  si  chiude  di  fuora,  in  su  detti  sportelli  di- 
pinse pure  a olio  di  chiaro  e scuro  la  nostra 
Donna  annunziata  dall’Angelo  (4).  Questa 
opera  è oggi  nello  scrittoio  del  duca  Cosimo, 
dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di  bronzo  di  fi- 
gure piccole,  medaglie,  ed  altre  pitture  rare 
di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Illustrissi- 
ma per  cosa  rara,  come  è veramente.  Era  Bac- 
cio amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che  e - 
ra  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e buono  di  natura 
ed  assai  timorato  di  Dio,  e gli  piaceva  as- 
sai la  vita  quieta  e fuggiva  le  pratiche  vizio- 
se, c molto  gli  dilettava  le  predicazioni  e cer- 
cava sempre  le  pratiche  delle  persone  dotte  e 
posate.  E nel  vero  rare  volte  fa  la  natura  na- 
scere un  buono  ingegno  ed  un  artefice  man- 
sueto, che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete 
e di  bontà  non  lo  provvegga , come  fece  a 
Baccio,  il  quale,  come  si  dirà  di  sotto,  gli 
riuscì  quello  ch’egli  desiderava,  che  sparsosi 
l' esser  lui  non  men  buono  che  valente,  si  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerozzo 
di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fatta  allogazio- 
ne d’una  cappella  nel  cimi  torio,  dove  sono 
Possa  de’ morti  nello  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  e cominciovvi  un  Giudizio  a fre- 
sco (5),  quale  condusse  con  tanta  diligenza  e 
bella  maniera  in  quella  parte  che  finì, che  acqui- 
standone grandissima  fama  oltre  quella  che 
aveva,  molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con 
bonissima  considerazione  espresso  la  gloria 
del  paradiso  e Cristo  con  i dodici  Apostoli 
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giudicare  le  dodici  tribù,  le  quali  con  bellis- 
simi panni  sono  morbidamente  colorite,  olirà 
ebe  >i  vede  nel  disegno  che  restò  a finirsi,  in 
queste  figure  che  sono  ìtì  tirale  all’  inferno 
la  disperazione,  il  dolore,  e la  vergogna  della 
morte  eterna,  cosi  come  si  conosce  la  conten- 
tezza e la  letizia  che  sono  in  quelle  che  si 
salvano,  ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperfetta,  avendo  egli  più  voglia  d’attende- 
re alla  religione  che  alla  pittura.  Perchè  tro- 
vandosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fra  lero- 
nimo  Savonarola  da  Ferrara  dell’ordine  dei 
Predicatori  teologo  famosissimo,  e contino- 
'ando  Baccio  la  udienza  delle  prediche  sue 
per  la  devozione  che  in  esso  aveva,  prese  stret- 
tissima pratica  con  lui  e dimorava  quasi  con- 
tinuamente in  convento,  avendo  anco  con  gli 
altri  frali  fatto  amicizia.  Avvenne  che  conti- 
novando  fra  leronimo  le  sue  predicazioni,  e 
gridando  ogni  giorno  in  pergamo  che  le  pit- 
tore lascive  e le  musiche  e i libri  amorosi 
spesso  inducono  gli  animi  a cose  mal  fatte,  fu 
persuaso  che  non  era  bene  tenere  in  casa,  do- 
ve son  fanciulle,  figure  dipinte  d'uomini  c 
donne  ignude;  per  il  che  riscaldati  i popoli 
dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  che  era  co- 
stume della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni 
capannucci  di  stipa  ed  altre  legne,  e la  sera 
del  martedì  per  antico  costume  arderle  que- 
ste con  balli  amorosi,  dove  presi  per  mano 
’o  uomo  ed  una  donna  giravano  cantando 
intorno  certe  ballate,  fe’  sì  fra  leronimo, che 
quel  giorno  si  condusse  a quel  luogo  tante 
pitture  e sculture  ignude,  molte  di  mano  di 
maestri  eccellenti,  e parimente  libri,  liuti,  e 
canzonieri,  che  fu  danno  grandissimo,  ma  in 
particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò 
tutto  lo  studio  de’ disegni  che  egli  aveva  fat- 
to degl*  ignudi,  e lo  imitò  anche  Lorenzo  di 
Credi  e molli  altri  che  avevan  nome  di  pia- 
gnoni (6).  Laddove  non  andò  molto,  per  l’ af- 
fezione che  Baccio  aveva  a fra  leronimo,  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel-  > 
Intimo,  il  quale  fu  portato  allora  a Ferrara, 
edi  R non  è molto  ch'egli  è tornato  in  Fio- 
ccnza  nella  casa  di  Filippo  d’ Alamanno  Sal- 
dati, il  quale  per  essere  di  mano  di  Baccio  1* 
k*  carissimo  (7).  Avvenne  poi  che  un  giorno 
“ levarono  le  parti  contrarie  a fra  leronimo 
P«r  pigliarlo  e metterlo  nelle  forze  dello  giu- 
dizio per  le  sedizioni  che  aveva  fatte  in  quel- 
1*  città;  il  che  vedendo  gli  amici  del  frate,  si 
mgunarono  essi  ancora  iu  numero  più  di  cin- 
quecento e si  rinchiusero  dentro  in  S.  Marco, 
e Baccio  insieme  con  esso  loro  per  la  gran- 
dissima affezione  che  egli  aveva  a quella  par- 
Vero  è che  essendo  pure  di  poco  animo, 
a*ui  troppo  timido  e vile,  sentendo  poco  ap- 
presso dare  la  battaglia  al  convento  e ferire 
ed  uccidere  alcuni,  cominciò  a dubitare  forte- 
mente di  se  medesimo,  per  il  che  fece  voto, 


s'e’ campava  da  quella  furia,  di  vestirsi  subi- 
to l'abito  di  quella  religione,  ed  interamente 
poi  lo  osservò.  Conciosiachè  finito  il  rumore 
e preso  c condannato  il  frate  alla  morte  come 
gli  scrittori  delle  storie  più  chiaramente  rac- 
contano (8),  Baccio  andatosene  a Prato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secon- 
do che  si  trova  scritto  nelle  cronache  di  quel 
convento,a  di  *26  di  Luglio  1500  con  grandis- 
simo dispiacere  di  tutti  gli  amici  suoi  che 
infinitamente  si  dolsero  d’ averlo  perduto,  c 
massime  per  sentire  che  egli  aveva  postosi  in 
animo  di  non  attendere  più  alla  pittura.  Laon- 
de Mariotto  Albertinelli  amico  e compagno 
suo  a* preghi  di  Ge rozzo  Dini  prese  le  robe 
di  fra  Bartolommeo,  che  così  lo  chiamò  il 
priore  nel  vestirgli  l'abito,  « l'opra  dell*  Os- 
sa di  S.  Maria  Nuova  condusse  a fine;  dove 
ritrasse  di  naturale  lo  spedali ngo  che  era  al- 
lora, cd  alcuni  frati  valenti  in  chirurgia,  c 
Gerozzo  che  la  faceva  fare  e la  moglie  interi 
nelle  facce  dalle  bande  ginocchioni,  ed  in  lino 
ignudo  che  siede  ritrasse  Giuliano  Bugiardini 
suo  creato  giovane  con  una  zazzera,  come  si 
costumava  allora,  che  i capelli  si  conteriano  a 
uno  a uno,  tanto  son  diligenti.  Ritrassevi  se 
stesso  ancora,  che  è una  testa  in  zazzera  d'uno 
che  esce  d’undi  quelli  sepolcri.  Evvi  ritratto 
in  queir  opera  anche  fra  Giovanni  da  Fieso- 
le pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vita,  ; 
che  è nella  parte  de’ beati . Quest'opera  fu  la-  f 
vorata  e da  fra  Bartolommeo  e da  Mariotto  : 
in  fresco  tutta,  che  s'è  mantenuta  e si  man-  . 
tiene  benissimo,  ed  è tenuta  dagli  artefici  in 
pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può  far  poco 
più  (9),  Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in  j 
Prato  molti  mesi, fu  poi  da' suoi  superiori  mes- 
so conventuale  in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e gli 
fu  fatto  da  que*  frali  per  le  virtù  sue  molle  , 
carezzo.  Aveva  Bernardo  del  Bianco  fatto  fa-  j 
re  nella  badia  di  Fiorenza  in  que' dì  una  eap-  ; 
pella  di  macigno  intagliata  molto  ricca  e bel- 
la col  disegno  di  Benedetto  da  Rovezzano,  la  ! 
quale  fu  ed  è ancora  oggi  molto  stimala  per  | 
una  ornata  e varia  opera,  nella  quale  Bene- 
detto Buglioni  fece  di  terra  cotta  invetriata 


d'imprese  del  Bianco;  e desiderando  metter- 
vi dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di  quel- 
l'ornamento, messesi  in  fantasia  che  fra  Bar- 
tolommeo sarebbe  il  proposito,  c operò  tutti  ; 
que’ mezzi  e amici  che  potè  maggiori  per  di- 
i sporlo.  Starasi  fra  Bartolommeo  in  convento*, 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  ufltcj  divini 
ed  alle  cose  della  regola,  ancoraché  pregato 
molto  dal  priore  e dagli  amici  suoi  più  cari 
che  e’ facesse  qualche  cosa  di  pittura,  ed  era 
già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che  c- 
gli  non  aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  stret- 
to in  su  questa  occasione  da  Bernardo  del 
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1 Bianco,  in  fine  cominciò  quello  tavola  di  S.  ninto,  che  ha  uno  stendardo  in  mano,  figura 
Bernardo  che  scrive,  e nel  vedere  la  nostra  lieta , pronta,  vivace,  e con  bella  attitudine; 

' Donna  portala  col  putto  in  braccio  da  molti  ovvi  un  S.  Bartolommeo  ritto,  che  merita  Io- 
angeli  e putti  da  lui  coloriti  politamente,  sta  ' de  grandissima,  insieme  con  due  fanciulli 
■ tanto  contemplativo,  che  bene  si  conosce  in  che  suonano  uno  il  liuto  c l'altro  la  lira:  al- 
* lui  un  non  so  che  di  celeste,  clic  risplende  in  l’uno  de’quali  ha  fatto  raccorre  una  gamba 
! quella  oper^a  chi  la  considera  attentamente;  e posarvi  su  lo  strumento,  le  man  poste  alle  ' 
dove  molla  diligenza  cd  umor  pose  insieme  corde  in  allodi  diminuire,  l’orecchio  inten- 
: con  uno  arco  lavorato  a fresco  che  vi  è so-  to  all’armonia,  c la  testa  volta  in  alto  con  la 
I pra  (IO).  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Gio-  bocca  alquanto  aperta  d’una  maniera,  che 
vanni  cardinale  de’ Medici,  e dipinse  per  A-  chilo  guarda  non  può  discredersi  di  non  a-  ' 

! gitolo  Doni  un  quadro  di  una  nostra  Donna,  vere  a sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  l’al- 
j che  serve  per  altare  d’una  cappella  in  casa  Irò,  che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio  ap-  1 
sua,  di  straordinaria  bellezza  (11)*  poggialo  alla  lira,  par  ebe  senta  l’accorda- 

| Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbi-  | mento  che  fa  il  suono  con  il  liuto  e con  la 
no  pittore  a imparare  l’arte  a Fiorenza  (12),  voce,  mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gli 
cd  insegnò  i termini  buoni  della  prospettiva  occhi  a terra  va  seguitando  con  tener  fermo  e 
a fra  Bartolommeo  ( 13);  perchè  essendo  Raf-  ì volto  l’orecchio  al  compagno  che  suona  e 
faello  volonteroso  di  colorire  nello  maniera  ( canta, avvertenze  c spiriti  veramente  ingegno- 
dei  Frate  c piacendogli  il  molleggiare  i colori  si:  e cosi  stanno  quegli  a sedere  e restiti  di 
e lo  unir  suo,  con  lui  di  continuo  si  stava.  1 velo,  che  maravigliosi  e industriosamente 
Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con  infinità  di  dalla  dotta  mano  di  fra  Bartolommeo  sono 
ligure  in  S.  Marco  in  Fiorenza:  oggi  è ap-  i condotti,  c tutta  l’opera  con  ombra  scura  sfu- 
presso  al  re  di  Francia,  che  fu  a lui  donata,  malamente  cacciata.  Fece  poco  tempo  dopo 
c in  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne  a mo-  ! un’altra  tavola  dirimpetto  a quella , la  quale 
stra  (14).  Poi  ne  dipinse  un’ultra  in  quel  luo-  ! è tenuta  buona  , deutrovi  la  nostra  Donna  ed 
go.dov’ò  posto  infinito  numero  di  figure,  in  altri  santi  intorno  (17).  Meritò  lode  straordi- 
cambio  di  quella  clic  si  mandò  in  Francia,  j noria,  avendo  introdotto  un  modo  di  fumeg- 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  clic  giar  le  ligure,  in  modo  che  all’arte  aggiungo- 
volano,  tenendo  un  padiglione  aperto  con  ar-  no  unione  muravi gliosa,  talmente  che  paiono 
te,  • con  buon  disegno  e rilievo  tanto  gran-  di  rilievo  e vive  lavorate  con  ottima  maniera 
de,  che  puiouo  spiccarsi  dalla  tavola,  e colo-  e perfezione.  Sentendo  egli  nominare  l’opre 
riti  di  color  di  carne,  mostrano  quella  bontà  egregie  di  Michelagnolo  fatte  a Roma,  così 
e quella  bellezza  che  ogni  artefice  valente  quelle  del  grazioso  Raffaello,  e sforzato  dal 
cerca  di  dare  alle  cose  sue,  la  quale  opera  grido,  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
ì ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tiene  (15).  , fatte  dai  due  divini  artefici,  con  licenza  del 
Sono  molte  ligure  in  essa  intorno  a una  no-  priore  si  trasferì  a Roma:  dove  trattenuto  da 
stra  Donna  tutte  lodatissime,  e con  una  gra-  fra  Mariano  Fetti  frate  del  Piombo  (18)  a 
zia  cd  affetto  e pronta  fierezza,  vivaci;  ma  co-  Montccavallo  c S.  Salvestro,  luogo  suo  (19), 
lorilc  poi  con  una  gagliarda  maniera  , ebe  gli  dipinse  due  quadri  di  S.  Pietro  e S.  Pao-  ‘ 
paion  di  rilievo;  perchè  volse  mostrare,  che  | Io  (20).  E perchè  non  gli  riuscì  molto  il  far 
oltre  al  disegno,  sapeva  dar  forza,  e far  veni-  1 bene  in  quell’aria,  come  aveva  fatto  nella  fio- 
re con  lo  scuro  delle  ombre  innanzi  le  figure;  ; reni  ina,  atteso  che  fra  le  antiche  e moderne 
come  appare  intorno  a un  padiglione,  ove  so-  , opere  che  vide  e in  tanta  copia,  stordì  di  ma* 

| no  alenili  putti  che  lo  tengono,  che  volando  niera,  che  grandemente  scemò  la  virtù  e la 
in  aria  si  spiccano  dalla  tavola;  oltre  che  v’ò  ! eccellenza  che  gli  pareva  avere  (21),  deliberò 
un  ('risto  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  rno-  di  partirsi,  e lasciò  a Raffaello  da  Urbino  che  j 
naca,  che  non  è possibile  in  quella  sicurtà  di  finisse  uno  de’ quadri  il  quale  uon  era  finito, 
colorito  che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa;  ev-  che  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutto  ritocco  di 
, vi  un  cerchio  di  santi  da  una  banda  che  di-  mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a fra  Ma- 
, niinuiscono  in  prospettiva  intorno  al  vano  riano;  e così  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dov’era 
d’una  gran  nicchia,  i quali  non  posti  con  tan-  stato  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare  . 

; lo  ordine,  che  paion  veri;  c parimente  dal-  gl’ignudi.  Volle  egli  dunque  mettersi  a pro- 
. Pallia  banda.  E nel  vero  si  valse  assai  d’imi-  va,  c con  fatiche  mostrare  ch’era  attissimo  ad 
] tare  in  questo  colorito  le  cose  di  Lionardo,  e ogni  eccellente  lavoro  di  quella  arte,  come  al- 
j massime  negli  scuri , dove  adoprò  fumo  da  ! cimo  altro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  qun- 
stampatori , e nero  di  avorio  abbruciato.  E dio  un  S.  Sebastiano  ignudo  con  colorito 
| °n£‘  questa  tavola  da’detti  neri  molto  riscu-  molto  alla  carne  simile,  di  dolce  aria,  e di 
j lata  più  che  quando  la  fece,  che  sempre  sono  corrispondente  bellezza  alla  persona  parimen- 
; diventali  più  tinti  c scuri  (16).  Facevi  innati-  > te  finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  appresso 
*i  per  le  ligure  principali  un  S.  Giorgio  ar-  agli  artefici.  Diccsi  che  stando  in  chiesa  per 
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mostra  questa  figura,  avevano  trovato  i frati 
nelle  confessioni  donne,  che  nel  guardarlo  a- 
vevano  peccato  per  la  leggiadra  e lasciva  imi- 
; fazione  del  vivo  datagli  dalla  virtù  di  fra  ' 
Bartolomnioo:  per  il  che  levatolo  di  chiesa,  | 
lo  misero  nel  capitolo,  dove  non  dimorò  mol-  | 
j to  tempo,  che  da  Gio:  Batista  della  Pal- 
la (22)  comprato  , fu  mandato  al  re  di  Fran-  ; 
eia.  Aveva  preso  collera  fra  Bartolommeo  con  ■ 

I i legnaiuoli  che  gli  facevano  alle  tavole  e 
quadri  gli  ornamenti,  i quali  avevan  per  co- 
stume, come  hanno  anche  oggi,  di  coprire  con 
: i battitoi  delle  cornici  sempre  un  ottavo  del- 
le figure;  laddove  fra  Bartolommeo  deliberò 
di  trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  ta- 
vole ornamenti , cd  a questo  S.  Bastiano  fece  j 
fare  la  tavola  in  mc2zo  tondo,  e vi  tirò  una 
nicchia  in  prospettiva  che  par  di  rilievo  in-  : 
cavata  nella  tavola,  e cosi  con  le  cornici  di- 
pinte attorno  fece  ornamento  alla  figura  di 
mezzo;  ed  il  medesimo  fece  al  nostro  S.  Via- 
eenzio,  ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al  j 
>.  Vincenzio.  Fece  sopra  Parco  d'una  porta  j 
per  andare  in  sagrestia  in  legno  a olio  un  S. 
Vincenzio  dell*  ordine  loro,  che  figurando  I 
quello  predicar  del  Giudizio,  si  Tede  negli  at- 
ti, e nella  testa  particolarmente,  quel  terrore  | 
e quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  te- 
ste de*  predicanti , quando  più  s’ affaticano 
con  le  minacce  della  giustizia  di  Dio  di  ri- 
durre gli  uomini  ostinati  nel  peccato  alla  vi- 
ta perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma 
vera  e viva  apparisce  questa  figura  a chi  la 
considera  attentamente,  con  sì  gran  rilievo  è 
condotto  (23);  ed  è peccato  che  si  guasta  e 
crepa  tutta  per  esser  lavorata  in  su  la  colla 
fresca  i colori  freschi,  come  dissi  dell’ opere 
di  Pietro  Perugino  negl’Ingesuali  (24).  Ven- 
ne gli  capriccio  , per  mostrare  che  sapevu  fare 
le  figure  grandi,  sendogli  stato  detto  che  ave-  , 
va  maniera  minuta , di  porre  nella  faccin  ‘ 
dov’è  la  porta  del  coro  il  S.  Marco  Evangeli-  : 
. sta,  figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  con-  i 
dotta  con  benissimo  disegno  e grande  eccel- 
lenza (25).  Tornato  poi  da  Napoli  Salvador 
Billi  mercatante  fiorentino  , inteso  la  fama 
{ di  fra  Bartolommeo  c visto  V opere  sue,  li  fe- 
I cc  fare  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore, 
alludendo  al  nome  suo,  cd  i quattro  Evange- 
listi ebe  lo  circondano,  love  sono  ancora  due 
putti  a piò  che  tengono  la  palla  del  mondo, 
i quali  di  tenera  c fresca  carne  benissimo  so-  i 
no  condotti,  come  l’altra  opera  tutta  (26). 
Soavi  ancora  due  profeti  molto  lodati  (27). 
Questa  tavola  ò posta  nella  Xunziala  di  Fio- 
renza sotto  l’organo  grande,  che  cosi  volle 
Salvatore,  cd  è cosa  molto  bella,  c dal  Frate 
con  grande  amore  e con  gran  bontà  finita,  la 
quale  lia  intorno  l’ornnmcnto  di  marmi  tutto 
{ intagliato  per  le  mani  di  Pietro  Rosselli.  Dopo 
j avendo  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 


allora  amico  suo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor 
inonastcrio  (28),  nel  quale  mentre  clic  egli 
stette,  accompagnò  ultimamente  per  Panima 
c per  la  casa  l’operazione  delle  mani  alla 
contemplazione  della  morte,  e fece  a S.  Mar- 
tino in  Lucca  una  tavola,  dove  a pie  d’una 
nostra  Donna  è un  angioletto  che  suona  un 
liuto  insieme  con  S.  Stefano  e S.  Giovanni 
con  bonissimo  disegno  c colorilo,  mostrando 
in  quella  la  viilù  sua  (29).  Similmente  in  S. 
Romano  fece  una  tavola  in  tela,  dentrovi  una  | 
nostra  Donna  della  Misericordia  posta  su  un  ' 
dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  clic  tengono 
il  manto,  c figurò  con  essa  un  popolo  su  cer- 
te scalee,  chi  ritto  chi  a sedere,  chi  inginoc-  I 
chiotti . i quali  riguardano  un  Cristo  in  alto  1 
che  manda  saette  c folgori  addosso  a’ popo- 
li (30).  Certamente  mostrò  fra  Bartolommeo  ; 
in  questa  opera  possedere  molto  il  diminuire  ; 
l 'ombre  della  pittura  e gli  scuri  di  quella,  con 
grandissimo  rilievo  operando,  dove  le  dilli  culla 
dell’arte  mostrò  con  rara  ed  eccellente  mae- 
stria e colorito,  disegno  cd  invenzione;  opra 
tanto  perfetta, quanto  facesse  mai.  Nella  chie- 
sa medesima  dipinse  un’altra  tavola  pure  in  i 
tela  dentrovi  un  Cristo  c S.  Caterina  martire  ! 
insieme  con  S.  Caterina  da  Siena,  ratta  da  1 
terra  in  spirilo,  che  è una  figura,  della  quale 
in  quel  grado  non  si  può  far  meglio  (31).  Ri- 
tornando egli  in  Fiorenza , diede  opera  alle  ! 
cose  di  musica,  e di  quelle  molto  dilettando-  , 
6i,  alcune  volte  per  passar  tempo  usava  can-  j 
tare.  Dipiuse  u Prato  dirimpetto  alle  carceri 
una  tavola  d’una  Assunta  (32),  c fece  in  ca-  1 
sa  Medici  alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed 
altre  pitture  ancora  a diverse  persone;  come 
un  quadro  d’una  nostra  Donna  che  ha  in  ca-  ; 
mera  Lodovico  di  Lodovico  Capponi,  e pari-  | 
mente  un  altro  d’una  Vergine  che  tiene  il  fi- 
gliuolo in  collo  con  due  teste  di  santi  appres- 
so allo  eccellentissimo  M.  Lelio  Torelli  se-  j 
grelario  maggioredcllo  illustrissimo  duca  Co-  ! 
simo,  il  quale  lo  tieue  carissimo  (33)  sì  per  { 
virtù  di  fra  Bartolommeo,  come  anche  porche  I 
egli  si  diletta'  cd  ama , c favorisce  non  solo  | 
gii  uomini  di  questa  arte,  ma  tutti  i belli  in-  | 
gegni.  In  casa  di  Pier  del  Pugliese,  oggi  di  | 
Matteo  Botti  cittadino  c mercante 'fiorentino, 
fece  al  sommo  d’una  scala  in  un  ricetto  un 
8.  Giorgio  armato  a cavallo,  che  giostrando 
ammazza  il  serpente,  molto  pronto,  c lo  fece  ; 
a olio  di  chiaro  c scuro  (34),  che  si  dilettò  ! 
assai  tutte  le  cose  sue  far  così,  prima  dcll’o-  . 
pere  a u.  a di  cartone,  innanzi  che  le  colori»-  ; 
se,  o d’inchiostro  o ombrate  di  aspallo,  e co-  ! 
me  ne  appare  ancora  in  molle  cose  che  lasciò  i 
di  quadri  c tavole  rimase  imperfette  dopo  la  ! 
morte  sua^c  come  anche  molti  disegni  che  di  i 
suo  si  veggono  fatti  di  chiaroscuro,  oggi  la 
maggior  parie  nel  raonaslrrio  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  sulla  piazza  di  S.  Marco  apprrs-  ; 
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so  a una  monaca  che  dipinge,  di  cui  se  ne  i sala  del  Consiglio,  che  di  chiaro  oscuro  da 
farà  al  suo  luogo  memoria,  e molti  di  simil  j lui  diseguala  ridusse  in  maniera,  eh’  era  per 
modo  fatti  che  ornano  in  memoria  di  lui  il  j farsi  onore  grandissimo  (43);  la  quale  è oggi 
nostro  libro  de’ disegni,  e che  no  ha  M.  Fran-  j in  S.  Lorenzo  alla  cappella  del  Magnifico 
resco  del  Garbo  fisico  eccellentissimo  (35).  j Ottaviano  de’ Medici  onoratamente  collocata 
Aveva  opinione  fra  Bartolomineo , quando  ì cosi  imperfetta  (44),  nella  quale  sono  tutti  i 
lavorava,  tenere  le  cose  vive  innanzi  , e per  i protettori  della  città  di  Fiorenza  e que’ santi, 
poter  ritrae  panni  ed  arme  ed  altre  simili  co-  ! che  nel  giorno  loro  la  città  ha  arato  le  sue 
se  lece  fare  un  modello  di  legno  grande  quan-  | vittorie,  dov’  è il  ritratto  d’esso  fra  Bartolorn- 
to  il  rivo,  che  si  snodava  nelle  congiunture,  j meo  fattosi  in  uno  specchio:  perchè  avendola 
c quello  vestiva  con  panni  naturali (36); dove  ; cominciata  e disegnata  tutta,  avvenne  che 
egli  fece  di  bellissime  cose,  potendo  egli  a per  il  continuo  lavorare  sotto  una  finestra  il 
beneplacito  suo  tenerle  ferme,  fino  che  egli  lume  di  quella  addosso  percoteudogli,  da  quel 
avesse  condotto  l’opera  sua  a perfezione,  il  lato  tutto  intenebrato  restò,  non  potendosi 
quale  modello  , cosi  intarlato  e guasto  come  ; muovere  punto.  Onde  fu  consigliato  che  an- 
è,  è appresso  di  noi  per  memoria  sna.  In  A*  dasse  al  bagno  a S.  Filippo,  essendogli  coti 
rezzo  in  badia  de’ monaci  Neri  fece  la  testa  ordinato  da’ medici;  dove  dimorato  molto, 
d’un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissima,  e la  pochissimo  per  questo  migliorò.  Fra  fra  Bar- 
tavola  della  compagnia  de’Coratemplanti,  la  tolommeo  delle  frutte  amicissimo  cd  alla  boc- 
I quale  s*  è conservata  in  casa  del  magnifico  M.  ; ca  molto  gli  dilettavano,  benché  alla  salute 
Ottaviano  de’ Medici,  ed  oggi  è stata  da  M.  dannosissime  gli  fossero.  Perchè  una  mattina 
Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cap-  avendo  mangiato  molti  fichi  , oltra  il  male 
pella  in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola  ch’egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una  grandis- 
carissima  per  memoria  di  fra  Bartolommco  e sima  febbre  , la  quale  in  quattro  giorni  gli 
perchè  egli  si  diletta  infinitamente  della  pit-  . fini  il  corso  della  vita  d’età  d’anni  quarantot- 
tura  (37).  Nel  noviziato  di  S.  Marco  nella  to  , onde  egli  con  buon  conoscimento  rese 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto  ! l’anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici  suoi  ed  ai 
vaga  e con  disegno  condusse  a buon  fine(38);  frati  particolarmente  la  morte  di  lui  , i quali 
e a S.  Maria  Maddalena,  luogo  di  delti  frati  in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero 
fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo  pia-  I onorato  sepolcro  l’anno  1517  alli  8 di  OU 
cere  fece  nn  Cristo  ed  una  Maddalena,  e per  tobre.  Era  dispensato  oc’ frati  che  in  coro  a 
il  convento  alcune  cose  dipinse  in  fresco  (31)).  ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  guadagno 
Similmente  lavorò  in  fresco  un  arco  sopra  la  deU’operesne  veniva  al  convento,  restandogli 
foresteria  di  S.  Marco  ed  iu  questo  dipinse  in  mano  danari  per  colori  e per  le  cose  necca- 
Cristo  con  Cleofas  e Luca  (40),  dove  ritrasse  savie  del  dipignere.  Lasciò  discepoli  suoi  Cec- 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane,  chino  del  Frate,  Benedetto  Cianfanini,  Gab- 
il  quale  poi  arcivescovo  di  Capova  ed  ulti-  linei  Rustici  (45),  e fm  Paolo  Pistoiese  (46) 
inamente  fu  cardinale.  Cominciò  in  S.  Gallo  al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  mol- 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  finita  da  Giuliano  te  tavole  e quadri  con  que’ disegni  dopo  la 
llugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  la-  morte  sua,  e ne  sono  in  S.  Domenico  di  Pi- 
copo  fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  (41);  si-  sloia  tre  (47),  ed  una  a S.  Maria  del  Sasso  in 
inilmente  un  quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale  Casentino.  Diede  tanta  grazia  ne’ colori  fra 
è appresso M.  CrUtofano  Rinierì,  che  dal  detto  Bartolommco  alle  sue  figure  e quelle  tanto 
Giuliano  fu  poi  colorito,  dove  sono  e casa-  modernamente  augumentò  di  novità,  che  per  j 
nienti  ed  invenzioni  molto  lodàte  (42).  Gli  tal  cosa  merita  fra  i benefattori  dell’arte  da  : 
; fu  da  Piero  Soderìni  allogata  la  tavola  della  noi  essere  annoverato  (48). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucci  pone  la  nascita  di  questo 
pittore  nel  1461). 

(2)  La  cui  vita  ieggesi  immediatamente  do- 
po questa. 

(3)  Non  sapremmo  con  sicurezza  indicare 
ove  siano  presentemente  questi  due  quadri; 
non  essendo  stata  dal  Vasari  descritta  nessu- 
na particolarità  atta  a farli  distinguere  da 


tante  altre  pittore  di  sua  mano,  esprìmenti 
un  tal  soggetto. 

(4)  Le  pitture  degli  sportellini  qui  mento- 
vati sussistono  ancora  in  ottimo  stato  nella 
sala  dei  piccoli  quadri  di  Scuola  toscana  , : 
nella  R.  Galleria.  Queste  sono  le  miniature 
ricordate  dal  Vasari  nella  vita  di  Dona- 
tello, a proposito  delle  quali  leggasi  la  no-  , 
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la  72  aggiunta  alla  fila  di  questo  scultore; 
pag.  281.  ... 

(5)  Di  questa  celebre  pittura  poco  oggi  *i 
vede,  essendo  la  maggior  p*urte  perita  per  le 
scrostature  e altri  danni  sofferti  dalla  mura- 
glia, la  quale  allorché  fu  distrutta  la  cappella 
del  cimitero  , renne  trasportata  nel  cortile 

' presso  lo  spedale  delle  donne. 

(6)  Abbiamo  già  arrerlito  nella  vita  del 
Botticella  che  Piagnoni  chiamavansi  i segua- 
ci del  Savonarola,  i quali  formavano  una  fa- 
zione popolare  contraria  alPinalzamento  del- 
la famiglia  de’  Medici.  Altra  fazion  popolare 
sussisteva  allora , detta  degli  Arrabbiati  ne- 
mica anch’ essa  della  potenza  medicea;  ma 
egualmente  avversa  all’intollerante  bacchet- 
toneria de’ Piagnoni. 

(7)  Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di 
profilo  da  Fra  Bartolommeo  (non  sappialo  di- 
re se  sia  lo  stesso  che  da  Ferrara  fu  portato  a 
Firenze  in  casa  Salviati)  era  in  una  cappella 
privata  del  convento  di  S.  Marco,  ed  ora  si 
trova  nella  galleria  dell*  Accademia  delle 
Belle  Arti.  Esso  ha  una  profonda  ferita  nel 
cranio,  dal  che  si  conosce  che  il  pittore  volle 
rappresentare  Fra  Girolamo  sotto  la  figura  di 
S.  Pier  martire,  per  significare  probabilmente 
ch’egli  pure  subi  il  martirio;  imperocché  cosi 
chiamarono  i Piagnoni  il  supplizio  di  lui, che 
come  profeta  e come  santo  veneraron  dipoi. 

(8)  Fra  Girolamo  fn  impiccato  c bruciato 
il  25  Maggio  H!)8.  Intorno  alle  azioni,  al 
processo  e alla  morte  di  quest’  uomo  straor- 
dinario leggansi  le  storie  fiorentine  del  Var- 
chi dalla  pag.  18  alla  87. 

(9)  Se  poco  è rimasto  in  essere  della  parte 
supcriore  dipinta  dal  Frate,  assai  meno  si 
vede  oggi  della  inferiore  ove  lavorò  l’Albcr- 
tinelli. 

(10)  La  tavola  di  s.  Bernardo,  conservata 
ora  nella  fiorentina  Accademia  di  Belle  Arti , 
fu  nello  scorso  secolo  alterata  in  qualche  parte 
da  barbari  ritocchi.  La  figura  del  Santo  prota- 
gonista è la  più  conservata  ed  è bellissima. 
L’arco  dipinto  a fresco  peri  nel  rimodernare 
la  chiesa. 

(11)  Nota  il  Bottari,  che  questo  quadro 
passò  nella  galleria  del  Card.  Corsini;  e il 
Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  scrive  che 

| appunto  nella  galleria  Corsini,  a Bontà,  è 

! una  Sacra  Famiglia  di  Fra  Bartolommeo  la 
quale  u è forse  la  più  bella  e la  più  graziosa 

1 che  mai  facesse.  » 

(12)  Quest’espressione  non  è esatta;  impe- 
rochc  Raffaello  non  venne  a Firenze  per  im- 

! pararl’artc  nella  quale  era  già  maestro:  ma  per 
viepiù  perfezionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

(13)  Il  Bottari  affaccia  dei  dubbj  sulla  pos- 
sibilità che  Raffaello  insegnasse  la  prospetti- 

j va  al  Frate;  ma  il  Lanzi  fa  rilevare,  che  il 
Sanzio  aveva  studiato  sotto  il  Perugino,  ver- 


satissimo in  tale  scienza;  e ch’egli  pure  ne 
fosse  ben  pratico  l’aveva  mostrato  a Siena  pri- 
ma di  venire  a Firenze. 

(14)  Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi 
unitamente  ad  altra  tavola  dello  stesso  pitto- 
re, ov’è  la  madonna  in  trono  in  mezzo  a varj 
santi,  come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  i- 
noltre  s.  Caterina  che  riceve  l’anello  da  Ge- 
sù bambino,  e la  seconda  l’Arcangelo  Gab- 
briello  in  aria,  in  atto  di  scendere  nd  annun- 
ziare Maria.  Quest’ullima  ha  la  data  del  1515. 

(15)  Fa  parta  dell’insigne  quadreria  del 
R.  Palazzo  de’ Pitti.  In  S.  Marco  evvi  ora  la 
copia  fatta  maestrevolmente  da  Aot.  Dotn. 
Gabbiani,  ascritta  da  alcuni  per  errore  a Fran. 
Petrucci. 

(16)  Difetto  che  c andato  ognor  crescendo, 
si  che  oggi  è carica  di  scuri  tenebrosi  e mo- 
notoni. 

(17)  Questa  vedrai  tuttavia  in  Chiesa,  e 
sebbene  non  pareggi  in  merito  l’altra  or* ora 
descritta,  nulladimeno  ci  fa  sapere  il  Bottari 
che  Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di 
Raffaello.  Infatti  somiglia  non  poco  nlle  opere 
di  seconda  maniera  di  quel  gran  pittore. 

(18)  Chiamavansi  Frati  del  piombo  quei 
laici  o chierici  i quali  avevauo  l’incarico  di 
bollare  i diplomi  pontificj  col  sigillo  di  piom- 
bo. Questo  impiego  l’ebbe  Bramante  come 
abbiamo  letto  poco  sopra  nella  sua  vita;  e 
dopo  la  morte  di  Fra  Mariano  1*  ottenne  il 
pittar  veneto  Sebastiano  Luciani  detto  comu- 
nemente Sebastiano  del  Piombo  , di  cui  pure 
ha  scritto  il  Vasari  la  vita,  che  leggesi  più 
sotto. 

(19)  Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giu- 
lio 11.  la  chiesa  di  s.  Silvestro  pei  religiosi 
domenicani  della  congTegazionc  di  s.  Marco  « 
di  Firenze  (delta  dei  Gavotti)  della  quale  era 
converso.  Egli  era  stato  munito  dal  papa  di 
estesissime  facoltà  per  ciò  che  riguardava  la 
fabbrica  del  convento  e della  chiesa;  c perciò 
il  Vasari  chiama  luogo  suo,  cioè  di  fra  Ma- 
riano, s.  Silvestro  a Montccavallo . Questo 
luogo  in  seguito  fu  dato  ai  PP.  Teatini,  e og- 
gi appartiene  a quelli  della  Missione. 

(20)  Queste  due  tavole  sono  presentemente 
nel  palazzo  Quirinale,  nel  quartiere  detto 
de’ Principi.  Sono  state  incise  a contorni  da 
Fran.  Garzo  li  sul  disegno  di  P.  Guglielmi  c ; 
formano  la  tav.  IV.  dell’ape  Italiana : opera  J 
periodica  cominciata  in  Roma  nell’anno  1834.  > 

(21)  « Cosa  avvenuta  pure  (riflette  oppor-  ; 
tuttamente  il  Lanzi)  ad  Andrea  del  Sarto,  al  j 
Rosso,  e ad  altri  veramente  grandi  e sommi 
pittori;  alla  cui  modestia  ha  supplito  dipoi  la 
franchezza  d’innuraerabili  mediocri,  vivuti 
gran  tempo  in  Roma  su  la  fiducia  dei  loro 
scarsi  talenti.  » 

(22)  Di  Gio.  Batt.  della  Palla  si  parla  an-  , 
che  nella  vita  d’Andrea  del  Sarto.  Ei  mer-  j 
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carreggiava  i quadri  e gli  mandava  fuori  di 
Firenze  ( B otturi ). 

(23)  Adesso  è nell'Accademia  delle  Belle 
Arti;  ma  assai  malconcio  dai  ritocchi. 

SVcdi  sopra  a carte  419  colonna  2. 

Il  S.  Marco,  che  ora  adorna  la  qua- 
dreria del  Granduca  nel  R.  palazzo  dei  Pitti, 
è tra  le  pitture  del  Frate,  ciò  eh’ è il  Mosè 
tra  le  sculture  di  Michelangelo.  Fu  inciso 
mediocremente  dal  P.  Lorenzini:  migliore 
stampa  è quella  pubblicata  nella  Galene  de 
Florence  e du  Palais  Pitti  dessinèe  par  J.  B. 
ÌVicar.  Paris  1789  — 1807.  4.  voi.  con  192 
Tav. 

(26)  E questa  pure,  che  era  nella  Nunziata 
) sotto  l’organo,  adorna  presentemente  il  R. 
Palazzo  de’  Pitti.  E stata  intagliata  come  la 
precedente  dal  P.  Lorenzini  ec. 

(27)  Rappresentano  Giob  e Isaia.  Sono  am- 
bedue nella  tribuna  della  R.  Galleria  di  Fi- 
renze. Si  veggono  incisi  a contorni  nel  To- 
\ ino  I della  prima  serie  della  Galleria  di  Fi- 
< renze  illustrata,  Tav.  xxxiv  e xxxv. 

(28)  Intende  parlare  del  convento  della 
Maddalena  in  pian  di  Mugnone,  nella  strada 
del  Mugello. 

(29)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa.  È sta- 
ta disegnata  ed  incisa  in  rame  nel  1833  da 
Samuele  Jesi  di  Correggio.  Altro  intaglio  nc 
ha  eseguilo  posteriormente  l’incisor  sassone 
Maurizio  Stcinla. 

(30)  Questa  tavola,  che  sussiste  sempre  in 
detta  chieso,  è riguardata,  pel  lato  della  com- 
posizione, come  la  più  bella  del  Frale.  E sta- 
ta incisa  da  Gius.  Saunders. 

(31)  Anche  questa  è tuttavia  nella  detta 
{ chiesa  di  S.  Romano. 

I (32)  Non  sappiamo  che  sia  avvenuto  di 
i questa  pittura. 

| (33)  Non  ci  è riuscito  aver  notizie  di  que- 

! sti  due  quadri  appartenuti  a Lodov.  Capponi 
! ed  a Lelio  Torelli. 

(34)  La  casa  del  Botti  era  in  via  Chiara, 
sul  canto  d’ Ardiglione.  Al  S.  Giorgio  fu  dato 
di  bianco,  non  si  sa  quando  ( Bottari ). 

(35)  Il  monastero  di  S.  Caterina  sulla  piaz- 
za di  S.  Marco  fu  soppresso  nel  1812,  ed  ora 
è aggiunto  all’Accademia  delle  Belle  Arti. — 
La  Monaca  teste  nominata  c Suor  Plautilla 
Nelli.  1 disegni  posseduti  tanto  da  essa  quanto 
dal  Vasari  e da  Mess.  del  Garbo  sono  andati 
in  dispersione,  ad  eccezione  di  pochi,  ma  assai 
preziosi  che  si  conservano  nella  R.  Galleria. 

(36)  Questo  v quel  modello  artificiale  di 
che  si  servono  anche  al  presente  i pittori  per 
istudiare  le  pieghe,  e che  la  maggior  parte 
di  essi  chiama  in  oggi  Manichino:  vocabolo 
derivato  dal  francese  Mannequin j ma  che  in 
italiano  riesce  ridicolo  c disconveniente,  per- 
chè significa  altra  cosa,  e perchè  fa  parere 
straniera  un’invenzione  italiana. 


(37)  S’ignora  il  destino  di  questa  tavola. 

(38)  È nella  I.  R.  Gallerìa  di  Vienna.  Vedesi 
incisa  da  Langer  nell’opera  Galerie  Impe - 
riale -Bq/ ale  au  Belvedere  à Vienne , publièe 
par  Charles  Haas.  Vienne  et  Prague  1821 — 
•28.  Voi.  4.  lì  siala  pure  intagliata  da  Anto- 
nio Perfetti.  Nella  Galleria  di  Firenze  se  nc 
conserva  una  replica,  più  piccola  dell’altra, 
ed  alquanto  guasta  dai  ritocchi. 

(39)  Sussiste  ancora  in  detto  convento  il 
Cristo,  la  Maddalena  c un’ Annunziazione  . 
Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano,  furono 
in  addietro  segate  e portate  a Firenze  nel 
convento  di  S.  Marco;  ed  ora  si  conservano 
nell’Accademia  delle  Belle  Arti. 

(40)  Niccolò  Sconberg  che  morì  nel  1537. 
(Bottari)  — La  detta  pittura  vedesi  tuttavia 
sulla  porta  d’una  stanza  a terreno,  destinata 
oggi  ad  uso  di  refettorio. 

(41)  Adesso  è nel  R.  Palazzo  de  Pitti.  Rap- 
presenta G.  Cristo  morto,  sostenuto  da  S. 
Giovanni , colla  Madonna  piangente  , c la 
Maddalena  prostrata  che  abbraccia  i piedi 
del  Salvatore.  Eranvi  altresì  le  figure  di  S. 
Pietro  e di  S.  Paolo,  che  forse  furon  quelle 
lasciate  imperfette  dal  Frate,  e compite  dal 
Bugiardini.  Ora  non  si  veggono  più  essendo 
state  coperte  dalla  tinta  del  fondo  datali  po- 
steriormente. Questa  Tavola  è stata  incisa 
nel  1830  da  Maurizio  Stcinla. 

(42)  Il  Ratto  di  Dina  non  fu  terminalo  dal 
- Bugiardini;  nia  solamente  copialo.  L’origina- 
le rimasto  imperfetto  fu  dal  Rinicri  venduto 

\ a un  vescovo  de’Ricasoli.  Nello  scorso  secolo 
I lo  acquistò  il  pittore  Ignazio  Hugford;  c alla 
J morte  di  lui  fu  venduto  a N...  Smith  console 
! inglese  a Venezia.  Si  crede  che  oro  sia  in  In- 
! ghilterra.  Fra  i disegni  della  R.  Galleria  di 
i Firenze  trovasi  di  man  del  Frate  lo  studio  di 
| una  donna  voltata  di  schiena  con  larghe  ma- 
! niche,  appartenente  a questo  quadro. 

(43)  La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  es- 
! sere  abbellita  dalle  opere  di  tre  gran  luminari 

di  Firenze  e deH’arlc;  Leonardo,  Michelangelo 
e il  Frate.  Le  circostanze  sono  state  sì  sfavo- 
revoli che  non  v’è  neppure  una  pennellata  di 
essi.  Pareti  e solfito,  tutto  è adesso  ricoperto 
di  pitture  di  fabbrica  vasariana. 

(44)  E di  là  fu  trasportato  nella  R.  Galle- 
ria, ove  adesso  si  ammira  nella  maggior  sala 
della  scuola  toscana. 

(45)  Di  costoro  non  si  conosce  vcruua  ope- 
ra certa. 

(46)  Fra  Paolino  di  Pistoia  era  della  fami- 
glia Signoracci  o Del  Signoraccio.  Suo  padre 
Bernardino  fu  pittore,  e seguace  della  manie- 
ra di  Doni.  Ghirlandaio.  Fra  Paolino  vestitosi 
l’abito  domenicano  giunse  soltanto  al  Diaco- 
nato. Morì  di  57  anni  in  Pistoia  il  3 Agosto 
del  1547. 

(47)  In  della  chiesa  non  ve  nc  sono  prescn- 
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temente  che  due:  lWdorazion  de* magi  all* al- 
tare Meloni,  e il  Crocifisso  colia  Madonna  e s. 

Tommaso  d*  Aqui  no  all’altare  Pappagalli.  Un 
terzo  che  si  consenra  in  sagrestia  rappresen- 
tante la  Madonna  con  Gesù,  S.  Caterina  da 
Siena,  la  Maddalena  e S.  Domenico  proviene 
dal  convento  di  S.  Caterina.  (Tolom.  G . di  PisL ) 



VITA  DI  MARIOTTO  ALBERTINELLI 

l 

PITTOB  FIOIERTIIIO 


(48)  « Et  asscne  giustamente  guadagnato 
questo  epitaffio.  : 

Aprile  nel  colore,  e *1  Buonarroto 
Imitai  nel  disegno;  et  la  Natura 
Vinsi,  dando  vigor  n'ogni  figura 
Et  carne,  et  ossa,  et  pelle,  et  spirti  et  moto.» 
Ciò  si  legge  nella  prima  edizione. 


'Mariolto  Alberti  nel  li  (I)  familiarissimo  e 
cordialissimo  amico,  e si  può  dire  un  altro 
fra  Bartolommeo,  non  solo  per  la  continua 
conversazione  e pratica,  ma  ancora  per  la  si- 
miglianza  della  maniera,  mentre  che  egli  at- 
tese daddovero  all’arte,  fu  figliuolo  di  Biagio 
di  Bindo  Albertinelli  : il  quale  levatosi  di  età 
d'anni  venti  dal  battiloro,  dove  infino  a quel 
tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i primi  principj 
della  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Rosselli, 
nella  quale  prese  tal  domestichezza  con  Boc- 
cio dalla  Porta,  che  erano  un’anima  ed  un 
corpo,  e fu  tra  loro  tal  fratellanza  (2),  che 
quando  Baccio  parti  da  Cosimo  per  far  l’arte 
da  se  come  maestro  anche  Mariotlo  se  n’an- 
dò seco;  dove  alla  porta  a S.  Piero  Gattolini 
l'uno  e l’altro  molto  tempo  dimorarono,  la- 
vorando molte  cose  insieme:  e perchè  Mariot- 
to  non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto 
era  Baccio,  si  diede  allo  studio  di  quelle  an- 
ticaglie che  erano  allora  in  Fiorenza;  la  mag- 
gior parte  c le  migliori  delle  quali  erano  in 
casa  Medici  (3),  c disegnò  assai  volte  alcuni 
quadretti  di  mezzo  rilievo  clic  erano  sotto  la 
loggia  nel  giardino  di  verso  S.  Lorenzo , che 
in  uno  è Adone  con  un  cane  bellissimo  ed  iu 
un  altro  duoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha  a’ 
piedi  un  cane,  l’altro  è ritto  con  le  gambe  so- 
prapposte che  s’appoggia  ad  un  bastone,  che 
sono  miracolosi:  parimente  due  altri  di  simil 
grandezza,  in  uno  de* quali  sono  due  putti 
che  portano  il  fulmine  di  Giove,  nell’altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l’occasione  che 
, ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  a’ piedi  ponderan- 
do con  le  mani  un  par  di  bilance.  Ed  oltre 
a questi  era  quel  ginrdino  tutto  pieno  di  torsi 
di  femmine  e maschi,  che  erano  non  solo  lo 
studio  di  Mariolto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e 
pittori  del  suo  tempo;  che  una  buona  parte 
. n’c  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo 
ed  un’altra  nel  medesimo  luogo,  come  i due 
, torsi  di  Marsia  e le  teste  sopra  le  finestre  c 
; quelle  degl’imperatori  sopra  le  porte  (4).  A 


queste  anticaglie  studiando  Mariotto  fece  gran 
profitto  nel  disegno,  e prese  servitù  con  ma- 
donna Alfonsina  madre  del  duca  Lorenzo,  la 
quale  perchè  Mariotto  attendesse  a farsi  va- 
lente, gli  porgeva  ogni  ajulo . Costui  dunque 
tramezzando  il  disegnare  col  colorire,  si  fece 
assai  pratico,  come  appari  in  alcuni  quadri 
che  fece  per  quella  signora,  che  furono  man- 
dati da  lei  a Roma  a Carlo  c Giordano  Orsi- 
ni che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cesare  Bor- 
gia. Ritrasse  madonna  Alfonsina  di  naturale 
molto  bene  (5);  c gli  pareva  avere  trovalo  per 
quella  familiarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo 
l’anno  1494  che  Fiero  de’ Medici  fu  bandito, 
mancatogli  quell’ ajulo  c favore,  ritornò  Ma- 
riotto alla  stanza  di  Baccio,  dove  attese  più 
assiduamente  a far  modelli  di  terra  ed  a stu- 
diare cd  affaticarsi  intorno  al  naturale  ed  a 
imitar  le  cose  di  Baccio,  onde  in  pochi  anni 
si  fece  un  diligente  e pratico  maestro:  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  si  bene  le 
cose  sue  che  imitando  la  maniera  e l’andar 
del  compagno,  era  da  molti  presa  la  mano  di 
Mariotto  per  quella  del  Frate.  Perchè  inter- 
venendo l’andata  di  Baccio  al  farsi  frate,  Ma- 
riotto per  il  compagno  perduto  era  quasi 
smarrito  e fuor  di  se  stesso;  e si  strana  gli 
parve  questa  novella,  che  disperato  di  cosa 
alcuna  non  si  rallegrava,  e se  in  quella  parte 
Mariotto  non  avesse  avuto  a noia  il  commer- 
cio de’ frati,  de’quali  di  continuo  diceva  ma- 
le, cd  era  della  parte  che  teneva  contra  la  fa- 
zione di  frate  Girolamo  da  Ferrara  (fi),  arch- 
ile l’amor  di  Baccio  operalo  talmente,  che  a 
forza  nel  convento  medesimo  col  suo  compa- 
gno si  sarebbe  incappucciato  egli  ancora.  Ma 
da  Gcrozzo  Dini,  che  faceva  fare  nell’ Ossa  il 
giudicio  che  Baccio  aveva  lasciato  imperfetto, 
fu  pregato  che  avendo  quella  medesima  ma- 
niera, gli  volesse  dur  fine;  ed  inoltre,  perchè 
v’era  il  cartoue  finito  di  mano  di  Baccio  cd 
altri  disegni,  e pregato  ancora  da  fra  Barto- 
lommco  che  aveva  avuto  a quel  conto  danari 
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c si  faceva  coscienza  di  non  avere  osservato 
la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  line,  do* 
ve  con  diligenza  e con  amore  condusse  il  re- 
sto dell’opera  talmente,  clic  molti  non  lo  sa- 
pendo, pensano  che  d'una  sola  mano  ella  sia 
lavorata  (7);  per  il  che  tal  cosa  gli  diede  gran- 
dissimo credito  nell’arte.  Lavorò  alla  Certosa 
di  Fiorenza  nel  capitolo  un  Crocitisso  con  la 
nostra  Donna  e la  Maddalena  a piè  della  cro- 
ce ed  alcuni  angeli  in  aere  che  ricolgono  il 
sangue  di  Cristo,  opera  lavorata  in  fresco  e 
con  diligenza  e con  amore,  e assai  ben  con- 
dotta (S).  Ma  non  parendo  che  i frati  nel 
mangiare  a lor  modo  li  trattassero , alcuni 
suoi  giovani  che  seco  imparavano  l'arte  non 
lo  sapendo  Ma  iotto,  avevano  contraffatto  la 
chiave  di  quel,  finestre,  onde  si  porge  a’frali 
la  pietanza,  la  naie  risponde  in  camera  loro, 
ed  alcune  volt-  segretamente,  quando  a uno 
e quando  a un  altro  rubavano  il  mangiare. 
Fu  mollo  romb.e  di  questa  cosa  tra 'frati,  per- 
chè delle  cose  della  gola  si  risentono  cosi  be- 
ne coinè  gli  altri;  ma  facendo  ciò  i garzoni 
con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buone 
persone,  incolpavano  coloro  alcuni  frati  che 
per  odio  l’uo  dell’altro  il  facessero;  dove  la 
cosa  pur  si  scoperse  uu  giorno.  Perchè  i frati, 
acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarono 
la  pietanza  a Mariotto  ed  a’suoi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  c risa  finirono  quella  o- 
pera.  Alle  monache  di  S.  Giuliano  di  Fioren- 
za fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore  (9),  che 
in  Guaifonda  lavorò  in  una  sua  stanza  insie- 
me con  un’altra  nella  medesima  chiesa  d’un 
Crocifisso  con  angeli  c Dio  Padre,  figurando 
la  Trinità  in  campo  d’oro  a olio  (10).  Era 
Mariotto  persona  inquietissima  c carnale  nel- 
le cose  d’amore  c di  buon  tempo  nelle  cose 
del  vivere;  perchè  venendogli  in  odio  le  sofi- 
sticherie c gli  stillamenti  di  cervello  della 
pitturu,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  delit- 
tori morso,  come  è continua  usanza  in  loro  e 
per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a 
più  bassa  e meno  faticosa  e più  allegra  arte, 
e aperto  una  bellissima  osteria  fuor  della  por- 
ta S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago 
una  tu  verna  cd  osteria,  fece  quella  molti  me- 
si, dicendo  che  aveva  presa  un’arte  la  quale 
era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive,  e quel  ' 
ch’importa  più  senza  biasimo,  e che  quella  ; 
clic  aveva  lasciata  era  contraria  a questa,  per-  | 
che  imitava  la  carne  cd  il  sangue,  c questa  ! 
faceva  il  sangue  e la  carne,  c che  quivi  ogno-  1 
ra  si  sentiva  avendo  buon  vino  lodare,  cd  a 
quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare.  Ma  pu-  . 
re  venutagli  auro  questa  a noia,  rimorso  dal-  I 
la  viltà  del  mcsticro,  ritornò  alla  pittura  dove 
fece  per  Fiorenza  quadri  c pitture  in  casa  di 
cittadini,  e lavorò  a Giovati  Maria  Bcninlcn- 
di  tre  storielle  di  sua  mano  (11);  cd  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X dipinse  a 


olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  fede,  la 
speranza  e la  carità,  il  quale  sopra  la  porta 
del  palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a fa- 
re nella  compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla 
canonica  di  S.  Maria  del  Fiore  una  tavola 
della  Nunziata,  e quella  con  molta  fatica  con- 
dusse. Aveva  fatto  far  lumi  a posta  e in  su 
l’opera  la  volle  lavorare  (12)  per  potere  con- 
durre le  vedute,  che  alte  c lontane  erano  ab- 
bagliate, diminuire  c crescere  a suo  modo.  E- 
ragli  entrato  in  fantas  a che  le  pitture  che 
non  avevano  rilievo  e forza  ed  insieme  anche 
dolcezza,  non  fussero  da  tenere  in  pregio;  e 
perchè  conosceva  che  elle  non  si  potevano 
fare  uscire  del  piano  senza  ombre,  le  quali  a- 
vendo  troppa  oscurità  restano  coperte,  e se 
son  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe  volu-  • 
to  aggiugnerc  con  la  dolcezza  un  certo  modo  j 
di  lavorare,  che  l’arte  fino  allora  non  gli  pa-  ' 
reva  che  avesse  fatto  a suo  modo;  onde  per-  j 
chè  se  gli  porse  occasione  in  questa  opera  di  i 
ciò  fare,  si  mise  a far  perciò  fatiche  slraordi-  i 
naric,  le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre  ! 
che  è in  aria  cd  in  alcuni  patti,  che  son  mol*  ! 
to  rilevali  dalla  tavola  per  un  campo  scuro  | 
d’una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  ciclo  < 
d’uua  volta  intagliata  a mezza  botte,  che  gi-  j 
rancio  gli  archi  di  quella  e diminuendo  le  i 
linee  al  punto,  va  di  maniera  indentro,  che  ' 
pare  di  rilievo;  olirà  che  vi  sono  alcuni  an- 
geli  che  volano  spargendo  fiori  molto  grazio-  • 
»(I3).  I 

Questa  opera  fu  disfatta  e rifatta  da  Ma-  ; 
riotto  innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine 
più  volte,  scambiando  ora  il  colorito  o più  j 
chiaro  o più  scuro  e talora  più  vivace  ed  ac-  , 
ceso  ed  ora  meno,  ma  non  si  sat  sfacendo  a l 
suo  modo,  nc  gli  parendo  avere  aggiunto  con  1 
la  mano  ai  pensieri  dell’  intelletto , arebbe  ! 
voluto  trovare  un  bianco  che  fussc  stato  più 
fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise  a purgar- 
la per  poter  lumeggiare  in  su  i maggiori  chia- 
ri a modo  suo.  Nientedimeno  conosciuto  non 
poter  far  quello  con  l’arte  che  comprende  in 
se  l’ingegno  cd  intelligenza  umana,  si  con-  ( 
tentò  di  quello  che  aveva  fatto,  poiché  non  J 
aggiugneva  a quel  che  non  si  poteva  fare,  c j 
ne  consegui  fra  gli  artefici  di  questa  opera 
lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  cavarne 
per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  padroni  mol-  > 
to  più  utile  che  non  fece,  intravvenendo  di-  ' 
scordio  fra  quelli  che  la  facevano  fare  e Ma- 
riotto . Ma  Pietro  Perugino  allora  vecchio, 
hidolfo  Ghirlandaio , e Francesco  Granacci  J 
la  stimarono,  e d’accordo  il  prezzo  di  essa  1 
opera  insieme  acconciarono.  Fece  in  S.  Bran- 
cazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  visi-  I 
lozione  di  nostra  Donna  (14).  Similmente  in  ; 
S.  Trinila  lavorò  in  una  tavola  la  nostra 
Donna,  S.  Girolamo  e S.  Zanobi  con  diligen- 
za per  Zanobi  del  Maestro  (15);  ed  alla  chic- 
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i *a  della  congregazione  de' pirli  di  S.  Martino 
! fece  una  tavola  della  Visitazione  molto  lo- 
j da*»  (16).  Fu  condotto  al  convento  della 
Quercia  fuori  di  Viterbo,  e quivi  poiché  eb- 
be cominciata  una  tavola,  gli  venne  volontà 
j di  veder  Roma;  e cosi  in  quella  condottosi , 
j lavorò  e finì  a frate  Mariano  Felli  (17)  a S. 
j Salveslro  di  Montecavnllo  alla  cappella  tua 
una  tavola  a olio  con  S.  Domenico,  S.  Cate- 
[ ri na  da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  no- 
stra Donna  con  delicata  maniera  (18).  Ed 
1 alla  Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  a- 
niori , ai  quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  a- 
vcrc  posseduti,  mentre  che  stette  a Roma  vol- 
se mostrare  ch'era  nella  giostra  valente,  per- 
chi  fece  l'ultimo  sforzo.  E come  quel  che 
I non  era  nè  mollo  giovane  nè  valoroso  in  co- 
j sì  fatte  imprese,  fu  sforzato  mettersi  nel  letto; 
di  che  dando  la  colpa  all'aria  di  quel  luogo  si 
le 'portare  a Fiorenza  in  ceste;  e non  gli  valsero 
aiuti  nè  ristori  che  di  que*  male  si  morì  in  po- 
chi giorni  d'età  d'anni  quarantacinque,  ed  in 
S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  (19). 
De’  disegni  di  inano  di  costui  ne  sono  nel  no- 
! atro  libro  di  penna  e di  chiaro  e scuro  alcuni 
mollo  buoni , e particolarmente  una  scala  a 
chiocciola  difficile  molto,  che  bene  l’inten- 
dea , tirata  in  prospettiva.  Ebbe  Mariotto 
molti  discepoli  fra’ quali  fu  Giuliano  Bu giar- 
dini, il  Franciabigio,  fiorentini  (20),  ed  In- 
nocenzio  da  Imola,  de' quali  a suo  luogo  si 
jsarlerà  (21).  Parimente  Visino  pittor  fiorenti- 
no fu  suo  discepolo  e migliore  di  tutti  questi 
per  disegno  colorito  e diligenza,  e per  una 
miglior  maniera  che  mostrò  nelle  cose  che  e* 
fece,  condotte  con  molta  diligenza.  E ancor- 
ché in  Fiorenza  ne  siano  poche,  ciò  si  può 
vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Battista  di  Agnol 
| Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorilo  a olio 
ì a uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Èva  i- 
jrsiudi  che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  di- 
ligente, ed  un  quadro  d'un  Cristo  deposto  di 
croce  insieme  coi  ladroni,  dove  è uno  intri- 
garne nto  bene  inteso  di  scale  (22).  Quivi  al- 
cuni aiutano  a depor  Cristo  ed  altri  in  sulle 
•palle  portano  un  ladrone  alla  sepoltura,  con 


; 


molte  varie  c capricciose  attitudini  e varietà 
di  ligure  atte  a quel  soggetto,  le  quali  mostra- 
no che  egli  era  valcnt’  uomo.  Il  medesimo  fu 
da  alcuni  mercanti  fiorentini  condotto  in  Un- 
gheria, dove  fece  molte  opere,  e vi  fu  stimato 
assai.  Ma  questo  povero  uomo  fu  per  poco  a 
rischiodi  capitarvi  male,  perchè  essendo  di 
natura  libero  e sciolto  nè  potendo  sopportare 
il  fastidio  di  certi  Ungheri  importuni  che  tut- 
to il  giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodar* 
le  cose  di  quel  paese , come  se  non  fussc  al- 
tro bene  o felicità  che  in  quelle  loro  stufe,  e 
mangiar,  e bere,  nè  altra  grandezza  o nobiltà 
che  nel  loro  re  ed  in  quella  corte,  e tutto  il 
resto  del  mondo  fosse  fango,  parendo  a lui, 
come  è in  effetto,  che  nelle  cose  d’Italia  fus- 
se  altra  bontà,  gentilezza,  e belle.  i,  stracco 
una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  e per 
ventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e reine  furo- 
no mai  in  quei  paesi;  c se  c’  non  si  abbatteva 
che  la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vcsco%*o 
galantuomo,  e pratico  delle  cose  del  mondo 
(e  che  importò  il  tutto)  discreto,  e clic  seppe 
e volle  voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava 
a scherzar  con  bestie;  perchè  quegli  anima- 
lacci  Ungheri  non  intendendo  le  parole  e pen- 
sando che  egli  avesse  detto  qualche  gran  co- 
sa, come  s'egli  fusse  per  torre  la  vita  e lo  sta- 
to al  loro  re,  lo  volevano  a furia  di  popolo 
senza  alcunn  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel 
vescovo  dabbene  lo  cavò  d’ogui  impaccio, 
stimando  quanto  meritava  la  virtù  di  quel 
valent’  uomo,  e pigliando  la  cosa  per  buon 
verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la 
cosa,  se  ne  prese  sollazzo  , e poi  finalmente 
fu  in  quel  paese  assai  stimata  ed  onorata  la 
virtù  sua.  Ma  non  durò  la  sua  ventura  mol- 
to tempo,  perchè  non  potendo  tollerare  le 
stufe  nè  quell'  aria  fredda  nimica  della  sua 
complessione,  in  breve  lo  condusse  a fine,  ri- 
manendo però  viva  la  grazia  e fama  sua  in 
quelli  che  lo  conobbero  in  vita  e che  poi  di 
mano  in  mano  videro  l' opere  sue.  Furono 
le  sue  pitture  circa  l’anno  1515. 


ANNOTAZIONI 


! 


! 


I 

i (1)  Nella  prima  edizione  la  vita  di  Mariot- 
i to  comincia  così:  « Di  grandissima  possanza 
è un  commendo  nell'amicizia  che  piaccia,  e 
i costumi  et  una  maniera  che  stringa  a osseo- 
• vare  per  la  dilettazione  non  solo  i gesti  nelle 
[ azioni;  ma  i caratteri,  i lineamenti  et  l'arie 
! nelle  ligure.  Et  certamente  si  vede  gli  stili, 
. die  le  persone  seguono,  esser  quegli  che  più 


ci  entrano  nel  core,  sforzandoci  del  continuo 
contrafar  quegli  sì  bene,  che  si  giudica  spes- 
so spesso  la  medesima  mano:  dove  i giudici 
de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la 
vera  da  la  imitata  : come  si  può  vedere  nel- 
l'opre  dipinte  da  Mariotto  Àlbertinelli.  ec.  m 
(2)  Fa  maraviglia,  che  fra  questi  due  Artefici 
fosse  nata,  e si  mantenesse  tanta  amicizia. 
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quando  erano  lì  opposti  di  opinioni  e di  co- 
ttomi; come  vedremo  in  arguito. 

(3)  Nel  palazzo  di  via  larga  eretto  da  Co- 
aimo  PP.  col  disegno  «li  Mirhelozzo,  indi  pos- 
seduto ed  ampliato  dai  mnrclicsi  Riccardi,  cd 
oggi  di  proprietà  del  Governo. 

(4)  Alcune  di  queste  sculture  fttron  disper- 
se alla  seconda  cacciala  de’ Merlici;  altre  e se- 
gnatamente i due  torsi  di  Marti»  restaurati 
da  Donatello  e dal  V «-rocchio,  sono  adesso 
nella  R.  Galleria. 

(5)  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro  affo- 
gato nel  Garigliano,  c figliuola  di  Hokerlo 
Contestabile  del  Regno  d»  Napoli , morta  nel 
1520  (Bottari). 

(6)  Essendo  stato  protetto  dalla  moglie  di 
Pietro  de’ Medici,  è naturale  clic  non  seguis- 
se il  partito  di  chi  voleva  l’abbassamento  di 
quella  famiglia. 

(7)  Di  quest’opera  si  è già  reso  conto  nelle 
annotazioni  5 e 9 della  vita  di  Fra  Barto- 
I oimn eo  (V.  sopra  à pag.  481). 

(8)  Sotto  questa  pittura  leggesi  la  seguen- 
te iscrizione. 

MARlOTTf  FLOREHTTW1  OPUS 
PRO  QUO  PATRES  DEUS 
OR  AH  HU  S EST 

A.  D.  MCCCCCV1  MKHS.  SEPT. 

(9)  Allorché  fu  soppresso  il  monastero  e la 
chiesa  di  S.  Giuliano  questa  tavola  fu  tra- 
sportata nell’  Accademia  delle  Belle  Arti  . 
Rappresenta  la  Madonna  con  G.  Bambino  in 
braccio,  avente  ai  lati  S.  Gio.  Battista,  S. 
Giuliano,  S.  Niccolò  di  Bari  c S.  Domenico. 
Fn  essa  nel  secolo  passato  ritoccata  in  qual- 
che parte  da  Agostino  Veracinì. 

(10)  Anche  questa  tavola  colle  figure  in 
campo  d’oro,  si  conserva  nell’ Accademia  pre- 
detta. 

(11)  Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rap- 
presentassero è ben  difficile  il  rintracciarle. 

(12)  Cioè  sul  posto  ove  la  tavola  doveva 
rimanere. 


(13)  Questa  pure  trovasi  nell’  Acrmlerni.v 
delle  Belle  arti;  ed  è assai  ben  conservata.  1 

(14)  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  «li  [ 
S.  Pancrazio  non  sappiamo  in  quali  mani 
passnsse  la  pittura  qui  nominata. 

(15)  Questa  si  conserva  presentemente  n«-l  1 
R.  Museo  di  Parigi , speditavi  nel  1813.  Lc^-  i 
gesi  in  essa  la  data  del  150(5. 

(16)  Questa  è 1*  opera  più  bella  che  abbia 
prodotto  il  suo  pennello,  ed  è degna  del  Krat* 
sia  per  l’espressione,  sia  per  lo  stile,  sia  per 
l’esecuzione.  Fa  ora  di  sé  bella  mostra  nella 
sala  maggiore  della  Scuola  Toscana,  nella 
R.  Gallerìa.  È stata  incisa  di  recente  da  Vino,  i 
Della  Bruna  veneziano. 

(17)  Di  Fra  Martano  è stata  già  fatta  men- 
zione  nella  vita  di  Fra  Bartolommeo. 

(18)  Nell’itinerario  di  Roma,  compilato  da  1 
A.  Nibby,  trovasi  indicata  nella  penultima  j 
cappella  di  detta  Chiesa  una  Maddalena  di  ’ 
Mariotto,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Catc- 
rina. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  leggono  inol- 
tre le  seguenti  parole:  « Et  dopo  non  molto 
tempo,  fu  onorato  con  questa  memoria. 

Mente  parum  ( fateor ) conttabam : mentis  ì 
( acumen  * 

Sed  tamen  ostcndunt  Picta^Juisse  mihL 

(20)  D’ ambedue  questi  pittori  leggonsi  più 
sotto  le  vite. 

(21)  Innocenzio  Francucci  da  Imola,  viste 
quasi  sempre  in  Bologna.  Entrò  nella  scuola 
del  Francia  nel  1506;  nè  da  ciò  può  inferirsi 
col  Malvasia,  ch’egli  uon  stesse  alquanti  anni 
in  Firenze  in  compagnia  dell’  Alberti  nelli; 
poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all’attestazione 
del  Vasari,  lo  conferma  il  suo  stile  simile  ai 
migliori  fiorentini  di  quella  età. 

(22)  Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  tro- 
vino le  opere  qui  nominate;  imperocché  il 
Visino  doveva  esser  pittore  assai  valente,  se 
dal  Vasari  è decantato  come  supn-iore  al 
Franciabigio  e ad  Innocenzio  da  Imola. 


▼ ITA  DI  BAFFAELLINO  DEL  GARBO 

FITTO!  MORIITIIO 


Raffaello  del  Garbo  (1),  il  quale  essendo  pochissimi  poi  quello  che  intervenne  a lai  , | 

mentre  era  fanciullctto  , chiamato  per  vezzi  che  da  ottimo  principio  e quasi  certissima 

Raffaeli  ino,  quel  nome  si  mantenne  poi  seni-  speranza  si  conducesse  a debolissimo  fine; 

pre,  fu  ne’sooi  prineipii  di  tanta  espettazione  essendo  per  lo  più  costume  così  delle  cose 

nell’arte,  che  di  già  si  annoverava  fra  i più  naturali  come  delle  artificiali,  dai  piccoli 

eccellenti,  cosa  clic  «.pochi  interviene:. ma  a principi  venire  crescendo  di  mano  in  mano 
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fino  all’ ultima  perfezione.  Ma  certo  molte 
ragioni  così  dell'arte , come  della  natura  , ci 
tono  incognite,  e non  sempre  nè  in  ogni  cosa 
ti  tiene  da  loro  l'ordine  usilato,  cosa  da  fare 
tiare  sopra  di  se  Itene  spesso  i giudizj  umani. 
Comesi  sia, questo  si  ride  in  Randellino, perchè 
, parve  che  la  natura  e l'arte  si  sforzassero  di 
, cominciare  in  lui  con  certi  principj  straordinari, 
! il  mezzo  de’ quali  fu  meno  che  mediocre,  ed 
il  fine  quasi  nulla.  Costui  nella  sua  gioventù 
disegnò  tanto  , quanto  pittore  che  si  sia  mai 
j esercitato  in  disegnare  per  venir  perfetto;  on- 
de si  veggono  ancora  gran  numero  di  disegni 
per  tutta  l'arte  mandati  fuora  per  vilissimo 
prezzo  da  un  suo  figliuolo,  parte  disegnati  di 
stile , e parte  di  penna  e d'  acquerello  ; ma 
tutti  sopra  fogli  tinti , lumeggiati  di  biacca, 
c fatti  con  una  fierezza  e pratica  mirabile  , 
come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel- 
lissima maniera.  Oltre  ciò  imparò  a colorire 
* tempera  ed  a fresco  tanto  bene,  che  le  cose 
sue  prime  son  fatte  con  una  pazienza  e dili- 
i gonza  incredibile,  come  s'è  detto.  Nella  Mi- 
nerva intorno  alla  sepoltura  del  Cardinal  Ca- 
raffa v'è  quel  cielo  della  volta  tnnto  fine,  che 
par  fatta  da  miniatori  (2),  onde  fu  allora  te- 
nuta dagli  artefici  in  gran  pregio,  e Filippo 
suo  maestro  (3)  1 » reputava  in  alcune  cose 
molto  migliore  maestro  di  se;  ed  aveva  preso 
, K.i  (Tacilo  in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo  , 
che  pochi  la  conoscevano  per  altro  che  per  la 


rindolcì  la  maniera  assai  ne'  panni  e fa’  più 
! morbidi  i capelli  e l’arie  delle  leste  , ed  era 
: in  taula  espilazione  degli  artefici  , che  men- 
: tre  egli  seguitò  questa  maniera,  era  stimato  il 
■ primo  giovane  dell’arte;  perchè  gli  fu  allo- 
gato una  tavola  dulia  famiglia  de' Capponi,  i 
quali  avendo  sotto  la  chiesa  di  S.  Burtolom- 
meo  a Monte  Uliveto  fuor  della  porta  a S. 
Priano  sul  monte  fatto  una  cappella  che  si 
chiama  il  Paradiso,  vollono  clic  Raffaello  fa- 
cesse la  tavola,  nella  quale  a olio  fece  la  re- 
surrezione di  Cristo  con  alcuni  soldati  , che 
| quasi  come  morti  sono  cascati  intorno  al  sc- 
ivolerò, molto  vivaci  e belli  , c hanno  le  più 
i graziose  teste  che  si  possa  vedere;  fra  i quali 
| in  una  testa  d'un  giovane  fu  ritratto  Niccola 
; Capponi,  che  è mirabile  ; parimente  una  fi- 
gura alla  quale  è cascato  addosso  il  coperchio 
«li  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa  che  grida 
molto  bella  e bizzarra  (4).  Perchè  visto  iCap- 
poni  l’o|M-rn  dì  RalT.iclIo  esser  cosa  rara,  gli 
f'-cion  fare  un  ornamento  tutto  intagliato  con 
| colonne  tonde  c riccamente  messe  d’ erro  a bolo 
brunito;  r non  andò  molti  anni,  che  dando 
; una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luogo  , 
forò  la  volta  c cascò  vicino  a questa  tavola  , 
la  quale  per  essere  lavorata  a olio,  non  offese 
• niente,  ma  dove  ella  passò  nccanlo  all’  orna- 
mento messo  d'oro,  lo  consumò  quel  vapore. 


lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è 
parso  scrivere  questo  a proposito  del  dipigne- 
re  a olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere 
difendersi  da  simile  ingiuria;  c non  solo  a 
questa  opera  l’ha  fatto,  ma  a molte  altre.  Fece 
a fresco  in  sul  canto  d'una  casa,  che  oggi  è di 
Matteo  Botti,  fra'l  canto  del  ponte  alla  Carra- 
ia e quello  della  Cuculia  un  tabcrnacolctto  , 
drentovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo , S.  Caterina  , e S.  Barbera  ginocchioni  ; 
molto  grazioso  c diligente  lavoro  (5).  Nella 
villa  di  Murignolle  de'Girolami  fece  due  bel- 
lissime tavole  con  la  nostra  Donna,  S.  Zano- 
bi,ed  altri  Santi,  e le  predelle  sotto  piene  di 
figurine  di  storie  di  que* santi  fatte  con  dili- 
genza. Fece  sopra  le  monache  di  S.  Giorgio 
in  muro  alla  porta  della  chiesa  una  Pietà  con 
le  Marie  intorno  , c similmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  1504, 
opera  degna  di  gran  lode  (G).  Nella  chiesa  di 
S.  Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra 
quella  de’Nerli  di  Filippo  suo  maestro  (7) 
dipinse  una  Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona 
e lodevole,  ma  in  un'  altra  di  S.  Bernardo 
manco  perfetta  di  quella  (8).  Sotto  la  porta 
della  sagrestia  fece  due  tavole  , una  quando 
S.  Gregorio  papa  dice  ni>-*sa,  che  Cristo  gli 
appare  ignudo,  versando  il  sangue  , con  la 
croce  iu  spalla  , ed  il  diacono  e suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incen- 
sano il  corpo  di  Cristo:  sotto  a un'altra  cap- 
pella fece  una  tavola , drentovi  la  nostra  Don- 
na, S.  Icronimo,  e S.  Bartolomiueo , nelle 
quali  due  opere  durò  fatica,  e non  poca  (9); 
ma  andava  ogni  dì  peggiorando,  nè  so  a che 
mi  attribuire  questa  disgrazia  sua,  che  il  po- 
vero Raffaello  non  mancava  di  studio  , dili- 
genza, e fatica,  ma  poco  gli  valeva;  laddove 
si  giudica  che  venuto  in  famiglia  grave  e po- 
vero , ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era  di 
troppo  animo,  c pigliando  a far  le  cose  per 
poco  pregio,  di  mano  in  inano  andò  peggio- 
rando , ma  sempre  nondimeno  si  vedde  del 
buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i monaci  di 
Cestello  nel  loro  refettorio  uua  storia  grande 
nella  facciata  colorita  in  fresco,  nella  quale 
dipinse  il  miracolo  che  fece  Gesù  Cristo  dei 
cinque  pani  c due  pesci, saziando  cinque  mi- 
la persone  (IO).  Fece  allo  abate  de’  Panirhi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porta  alla 
Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  cou  la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Salvi,  e 
S.  Bernardo  cardinale  degli  Ubcrti,  e S.  Be- 
nedetto abate  (1 1),  e dalle  bande  S.  Battista  | 
e S.  Fedele  armato  in  due  nicchie  che  met-  j 
tetano  in  mezzo  la  tavola,  la  quale  aveva  un  t 
ricco  ornamento,  e nell*.»  predella  più  storie  I 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio:  Guai-  | 
berlo,  nel  che  si  portò  molto  bene,  perchè  fu  { 
sovvenuto  in  quella  sua  miseria  da  quello  a-  i 
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Rate  , al  qual  venne  pielà  eli  lui  e della  sua 
virtù  j e Raffaello  nella  predella  di  quella  ta- 
vola lo  ritrasse  di  naturale  insieme  col  gene- 
rale loro  che  governava  a quel  ten  po.  »'?ce 
in  S.  Pier  Maggiore  una  tavola  a nutn  ritta 
entrando  in  chiesa  (1*2);  c nelle  Murate  un  S. 
Gisinondo  re.  In  un  quadro  ci  fece  in  S.  Brau- 
cazioper  Girolamo  Federighi  una  Trinità  in 
fresco,  dove  e’ fu  sepolto,  ritraendovi  lui  c la 
moglie  ginocchioni,  dove  e’  cominciò  a tor- 
nare nella  maniera  minuta  (13).  Similmente 
fece  due  figure  in  Cestello  a tempra,  cioè  un 
S.  Rocco  c S.  Ignazio  che  sono  alla  cappella 
di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Kuba- 
coute  verso  le  mulina,  fece  in  una  ca ppell uc- 
cia una  nostra  Donna,  S.  Lorenzo,  cd  un  al- 
tro santo  (14);  ed  in  ultimo  si  ridusse  a far 
ogni  lavoro  meccanico:  c ad  alcune  monache 
ed  altre  genti,  che  allora  ricamavano  assai 
paramenti  da  chiese,  si  diede  a fare  disegni 
di  chiaro  scuro  e fregiature  di  santi  c di  sto- 
rie per  vilissimo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  avesse  peggiorato , talvolta  gli  usciva  di 
bellissimi  disegni  e fantasie  di  mano  ( come 
ne  fanno  fede  molte  carte)  che  poi  dopo  la 
morte  di  coloro  che  ricamavano  si  son  ven- 
duti qua  e là  , e nel  libro  del  signore  speda- 
lingo  (15)  ve  u’è  molti  che  moslrauo  quanto 
valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si 
freiono  molti  paramenti  e fregiature  per  le 
chiese  di  Fiorenza  c per  il  dominio,  e anche 
a Roma  per  cardinali  e vescovi,  i quali  sono 
tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo  modo  del 
ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili, 
è quasi  perduto,  essendosi  trovato  un  altro 


modo  di  punteggiar  largo,  clic  non  ha  oè  : 
quella  bellezza  nè  quella  diligenza  ed  èmeno  | 
durabile  assai  che  quello;  onde  egli  per  que- 
sto benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli 
diede  scomodo  c stento  in  vita,  che  egli  ub-  ! 
bia  gloria  ed  onore  delle  virtù  sue  dopo  In  [ 
morte.  E nel  vero  fu  Raffaello  sgraziato  nello 
pratiche  perchè  usò  sempre  con  gente  povere  I 
e basse,  come  quello  che  avvilito  si  vergogna- 
va di  se,  atteso  che  nella  sua  gioventù  fu  te- 
nuto in  grande  espilazione,  e poi  si  cono- 
sceva lontano  dall’  opere  sue  prima  fatte  in 
gioventù  tanto  eccellentemente.  E cosi  invec- 
chiando declinò  tanto  da  quel  primo  buono, 
che  le  cose  non  parevano  più  di  sua  mano  , 
cd  ogni  giorno  l’arte  dimenticando,  si  ridus- 
se poi  , olirà  le  tavole  e quadri  che  faceva,  a 
dipignere  ogni  vilissima  cosa,  c tanto  avvilì, 
clic  ogni  cosa  gli  dava  noia,  ma  più  la  grave 
famiglia  dc’lìgliuoli  che  aveva,  ch’ogni  valor 
dell’arte  trasmutò  in  goffezza.  Perchè  sovrag- 
giunto da  infermità  c impoverito,  miseramen- 
te finì  la  sua  vita  di  età  d’anni  cinquantotto. 
Fu  sepolto  dalla  compagnia  della  Misericor- 
dia in  S.  Sirnonc  di  Fiorenza  nel  1524.  La- 
sciò dopo  di  se  molti  , che  furono  pratiche 
persone.  Andò  ad  imparare  da  costui  i prin- 
cipi dell’arte  nella  sua  fanciullezza  Bronzino 
fiorentino  (1(1)  pittore,  il  quale  si  portò  poi  sì 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pontor- 
ino  (17)  pittore  fiorentino  , che  nell’  arte  ha 
! futto  i medesimi  frutti  che  Iacopo  suo  maestro. 

Il  ritratto  di  Ratfaello  si  è cavato  da  un  di- 
segno che  aveva  Bastiano  da  Montecarlo,  che 
fu  anch’egli  suo  discepolo,  il  quale  fu  prati- 
i co  maestro  per  uomo  senza  disegno. 


annotazioni 


(I)  >i  È gran  cosa,  clic  la  natura  si  sforza 
(aloni  di  far  uno  ingegno,  che  oc’  suoi  primi 
principii  fa  cose  di  tanta  maraviglia,  che  gli 
uomini  si  promettono  di  lui,  che  e’  debba  sa- 
lir sopra  il  Cielo; c tanta  aspettazione  si  pon- 
gono nell’animo,  che  o per  vigore  della  na- 
tura, o per  capriccio  della  fortuna  lo  inalza- 
no fino  al  mezzo  , e in  un  tratto  a terra,  on- 
de lo  levarono  lo  ritornano. Talché  chi  aveva 
appoggiata  tutta  la  fede  in  quella  persona  , 
tronca  i rami  della  spcranza;ct  non  solo  tace 
la  impossibilità  di  colui  ; ma  vitupera  il  pri- 
mo moto , che  lo  mise  su  salti  del  venire  più 
che  mortale:  nè  si  resta  con  infinito  oprohrio 
sotterrarlo  sì,  che  mai  più  de  terra  non  si  può 
rilevare.  Nè  per  cosa,  che  fra  tante  cattive  poi 
operando  si  faccia  buona  ( tanta  forza  ha  lo 
sdegno  negli  auimi  di  coloro  i quali  aspetta- 


vano miracoli)  non  lo  vogliono  riguardare  o 
considerare  in  maniera  alcuna,  chiudendosi 
gli  occhi  il  più  delle  volte,  per  non  avere  a 
vedere  il  vero.  Laonde  sbigottito  l’animo  del- 
lo operante,  olirà  al  divenir  d’animo  più  vi- 
le, di  continuo  viene  in  declinazione,  et  tassi 
più  debile  di  forze.  Et  di  tali  molti  se  ne 
veggono  in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nel- 
le altre  scienzic.  Per  il  che  chi  ben  comincia 
i principii,  trattenendoli  con  onesti  mezzi , 
rare  volte  è che  non  conduca  l’oprc  sue  a 
ottimo  frac.  Questo  non  fece  Raffaeli  in  del 
Garbo  ec.  n Così  nella  prima  edizione. 

(2)  Dei  lavori  di  RaffueUino  alla  Minerva 
ha  dato  un  cenno  il  Vasari  nella  vita  di  Fi- 
lippino Lippi.  V.  sopra  a pag.  405.  col.  2. 
11  Rottari  avverte  che  queste  pitture  sonQ 
state  guastate  da  chi  ha  preteso  risarcirle. 
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(3)  Filippo  Lippi  detto  Filippino  , per  di- 
ilinguerlo  da  fm  Filippo  suo  padre. 

| (ì)  Quella  tavola  perfettamente  conservata 

'«desi  nell’ accademia  delle  Belle  Arti  di  Fi- 
renze, ed  è giudicala  la  più  bella  opera  di 
Rn (T.ulli no.  Nel  catalogo  della  Galleria  pub- 
blica è ascritto  al  Del  Garbo  un  Cristo  morto 
portalo  al  sepolcro,  situato  nella  sala  maggio- 
re della  Scuola  Toscana:  pittura  di  uno  stile 
assai  differente  da  quello,  un  poco  secco  e 
iniuuto,  della  tavola  sopraccitata,  e più  vicino 
al  fare  Pertiginesco.  Questa  peraltro  fu  cre- 
dula no  tempo  di  Raflaellin  del  Colle;  ma  se 
è veramente  di  Raflaellin  del  Garbo,  il  che 
non  sembra,  deesi  dare  ad  essa  la  preferenza. 

(5)  La  pittura  di  questo  tabernacolo , es- 
ondo consumata  dal  tempo  , fu  rifatta  per 
mano  di  Cosimo  divelli  ( Bonari ). 

(6)  La  Chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  drtta  del- 
lo Spirito  Santo  sulla  Costa,  fu  rifatta  quasi 
dai  fondamenti  nel  1705,  e in  questo  rifaci- 
mento perirono  tutte  le  pitture  a fresco  che 
ù erano  per  Lavanti. 

(7)  Vedi  sopra,  pag.  404.  col.  2. 

(8)  Le  tavole  di  Ruflaellino  eh’ erano  in  $. 
Spirito  non  vi  si  veggono  più. 

(9)  Avverte  il  Bottari  che  la  tavola  rappre* 
trillante  S.  Gregorio  ec. fu  trasportata  in  casa 

! Antinori,  e la  madonna  con  S.  Girolamo,  nel 
capitolo  del  secondo  Chiostro  di  detto  con- 
tento di  S.  Spirito.  Ora  poi  non  sappiamo 
ove  siano  : ma  poco  ne  cale  poiché  il  Vasari 
odia  prima  edizione  dice  che  in  esse  Raffael- 


lino  » declinò  tanto  da  quel  primo  buono 
che  queste  cose  non  parevano  più  di  sua  ma- 
no. » 

(10)  Abbiamo  altre  volte  notato,  che  do- 
ve erano  i monaci  di  Cestello  in  Borgo  Pinti 
sono  adesso  le  monache  di  S.  Maina  Madda- 
lena de’  Pazzi. 

(11)  Questa  si  conserva  nel  R.  Musco  di 
Parigi,  portatavi  nel  181*2. 

(12)  La  chiesa  di  S.  Pier  maggiore  fu  di- 
strutta, dopo  che  era  rovinata  in  gran  parte  , 
nel  1784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v*  era 
più  da  qualche  tempo  , come  avverte  il  Bot- 
tari. 

(13)  Le  pitture  fatte  alle  Murate  e in  S. 
Pancrazio  perirono  quando  i delti  luoghi  fu- 
rono ridotti  a uso  profano. 

(14)  Anche  le  pitture  sopra  nominate  sono 
distrutte. 

(15)  Cioè  di  Vincenzio  Borgbini  monaco 
benedettino  , e letterato  distinto  , da  cui  si 
crede  che  il  Vasari  fosse  aiutato  nel  disten- 
dere queste  vite. 

(16)  Angiolo  Bronzino  , di  cui  il  Vasari 
parla  a lungo  verso  la  fine  delPopero,  quando 
tratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

(17)  Questi  pure  cominciò  la  sua  carriera 
pittorica  tanto  felicemente  da  destare  P am- 
mirazione di  Michelangelo  e la  gelosia  d’An- 
drea  del  Sarto;  e poi  la  fini  come  Raffaeli! no 
del  Garbo. 
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Grandissima  possanza  ba  lo  sdegno  in  uno 
<be  cerca  con  alterigia  e con  superbia  in  una 
professione  essere  stimato  eccellente,  e che  in 
| t'*mpo  che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levar- 
J *>  di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  me- 
'Ivsima  arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni, 
i nia  col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Que- 
j 'ù  tali  certamente  non  è ferro  che  per  rabbia 
«on  rodessero  o male  che  potendo  non  faces- 
] *ro,  perchè  par  loro  scorno  ne* popoli  troppo 
! orrib'le  lo  aver  visto  nascere  i putti  e da  nati 
(|uasi  in  un  tempo  nella  virtù  essere  raggiun- 
| h,  non  sapendo  eglino  che  ogni  dì  si  vede  la 
volontà  spinta  dallo  studio  negli  anni  acerbi 
«Ingiovanì,  quando  con  la  frequentazione  de- 
gli studii  è da  essi  esercitata,  crescere  in  infi- 
nito, e che  i vecchi  dalla  paura  dalla  super* 


bia  e dall* ambizione  tirati  diventano  goffi,  e 
quanto  meglio  credono  fare,  peggio  fanno, 
e credendo  andare  innanzi,  ritornano  addie- 
tro; onde  essi  invidiosi  mai  non  danno  credi» 
to  alla  perfezione  de’ giovani  nelle  cose  che 
fanno,  quantunque  chiaramente  le  veggano, 
per  l’ostinazione  ch’è  in  loro;  perchè  nelle 
prove  si  vede,  che  quando  eglino  per  volere 
mostrare  quel  che  sanno  più  si  sforzano,  ci 
mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole  e da  pi- 
gliarsene giuoco.  E nel  vero  come  gli  artefici 
passano  i termini,  che  l’occhio  non  sta  fermo 
e la  mano  lor  trema,  possono  se  hanno  avan- 
zato alcuna  cosa  dare  de’ consigli  a chi  ope- 
ra; conciossiachè  l’arti  della  pittura  e scultu- 
ra vogliono  l’animo  tutto  svogliato  e fiero, 
siccome  è nella  età  che  bolle  il  sangue,  e pie- 
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no  di  voglia  ardente  e de* piaceri  del  mondo 
capitai  nimico.  E chi  nelle  voglie  del  mondo 
non  è continente,  fugga  gli  studi  di  qualsivo- 
glia arte  o scienza,  perciocché  non  bene  con- 
veugono  fra  loro  cotali  piaceri  e lo  studio.  E 
da  che  tanti  pesi  si  recano  dietro  queste  vir» 
tu,  pochi  per  ogni  modo  sono  coloro  che  ar- 
rivano al  supremo  grado.  Onde  più  sono 
quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si  parto- 
no, che  quelli  che  per  ben  meritare  nel  corso 
acquistino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché 
molto  valesse,  si  vide  nel  Torrigiano  sculto- 
re fiorentino  (l),  il  quale  nella  sua  giovanez- 
za fu  da  Lorenzo  vecchio  de*  Medici  (2)  tenu- 
to nel  giardino  che  in  su  la  piazza  di  S.  Mar- 
co di  Firenze  aveva  qual  magnifico  cittadino 
in  guisa  d’antiche  e buone  sculture  ripieno, 

{ che  la  loggia  i viali  e tutte  le  stanze  erano  a- 
j dome  di  buone  figure  antiche  di  marino  e di 
pitture  ed  altre  così  fatte  cose  di  inano  de’nii- 
gliori  maestri  che  mai  fussero  stali  in  Italia 
j c fuori.  Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  ningnili- 
: co  ornamento  che  Ricevano  a quel  giardino, 
j erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  gio- 
! ranetti  pittori  e scultori  ed  a tutti  gli  altri 
j che  attendevano  al  disegno,  e particolarmen- 
te ai  giovani  nobili;  atteso  che  il  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  ferino,  che  coloro 
, che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  a- 
! gevolmente  in  ogni  cosa  venire  a perfezione, 
| e più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  gen- 
■ ti  basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giouo  quei  concetti  né  quel  niaraviglioso  in- 
gegno che  nei  chiari  di  sangue  si  vede  (3): 
senza  clic  avendo  i manco  nobili  il  più  delle 
volte  a difendersi  dallo  stento  e dalla  pover- 
tà, e per  conscguente  necessitati  a fare  ogni 
cosa  meccanica,  non  possono  esercitare  Tìnge- 
! gno  nè  ai  sommi  gradi  d’eccellenza  perveni- 
re. Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato  par- 
lando dei  belli  ingegni  nati  poveramente,  e 
ebe  non  possono  sollevarsi  per  essere  tarilo 
tenuti  a basso  dalla  povertà,  quanto  inalzati 
dalle  penne  dell’ingegno: 

Ut  me  piuma  Ici'a  tj  sic  grave  mergit  on  us  (4). 

.Favori  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sem- 
pre i belli  ingegni,  ma  particolarmente  i no- 
bili che  avevano  a queste  arti  inclinazione; 
onde  non  è gran  fatto  che  di  quella  scuola  u- 
scissero  alcuni  che  hanno  fatto  stupire  il  mon- 
dò; e,  che  è più,  non  solo  dava  provvisione 
da  poter  vivere  e vestire  a coloro  che  essendo 
poveri  pon  arebbono  potuto  esercitare  lo  stu- 
dio del  disegno,  ma  ancora  donativi  straordi- 
aarii  a chi  meglio  degli  altri  si  fussc  in  alcu- 
na cosa  adoperato;  onde  gareggiando  fra  loro 
i giovani  studiosi  delle  nostre  arti,  ne  diven- 
nero, come  si  dirà,  eccellentissimi.  Era  allora 
custode  e capo  di  detti  giovani  Bertoldo  scul- 


tore fiorentino  vecchio  e pratico  maestro  sta- 
to giù  discepolo  di  Donato  (5);  onde  insegna- 
va loro,  e parimente  aveva  cura  alle  cose  del 
giardino,  ed  a* molti  disegni,  cartoni,  e mo- 
delli di  mano  di  Donato,  Pippo  (fi),  Masaccio, 
Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo,  e 
d’altri  maestri  paesani  e forestieri.  E nel  ve- 
ro queste  arti  non  si  possono  imparare,  se 
non  con  lungo  studio  fatto  in  ritrarre  e sfor- 
zarsi d’imitare  le  cose  buone,  e chi  non  ha  di 
sì  fatte  comodità,  sebbene  é dalla  natura  aiu- 
tato, non  si  può  condurre  se  non  tardi  a per-  I 
fezione.  Ma  tornando  all’  anticaglie  del  detto 
giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte  ma- 
le l’anno  1494  quando  Piero  figliuolo  del 
detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Firenze,  percioc- 
ché tutte  furono  vendute  all’incanto.  Ma  non- 
dimeno la  maggior  parte  furono  l’anno  1512 
rendute  al  Magnifico  Giuliano,  allora  che  egli 
e gli  altri  di  rasa  Medici  ritornarono  alia  pa- 
tria, ed  oggi  per  la  maggior  parte  si  conser- 
vano nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  (7). 

11  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Lo- 
renzo, sempre  che  sarà  imitato  da' principi  e 
da  altre  persone  onorate , recherà  loro  onore 
e lode  perpetua,  perchè  chi  aiuta  e favorisce 
nell’ alte  imprese  i belli  e pellegrini  ingegni, 
da  i quali  riceve  il  mondo  tanta  bellezza,  o- 
nore,  comodo,  e utile,  merita  di  vivere  eter- 
namente per  fama  negli  intelletti  degli  uo- 
mini. 

Fra  gli  altri  ebe  studiarono  Parti  del  dise- 
gno in  questo  giardino,  riuscirono  tutti  que- 
sti eccellentissimi,  Michclagnolo  di  Lodovico 
Buonarroti,  Gio:  Francesco  Rustici,  Torri- 
giano Torrigiani  (8),  Francesco  Granacci, 
Niccolò  di  Domenico  Soggi,  Lorenzo  di  Cre- 
di, e Giuliano  Rugiardini;  e de’ forestieri 
Baccio  da  Moate  Lupo,  Andrea  Contucci  dal 
Monte  Sansaviuo,  ed  altri,  de’ quali  si  £ir«t 
memoria  al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  pre- 
sente scriviamo  la  vita,  praticando  nel  detto 
giardino  con  i sopraddetti,  era  di  natura  tan- 
to superbo  e colleroso,  oltre  alP  essere  di  l 
persona  robusta,  d’animo  fioro  e coraggio-  | 
so  (9),  ebe  tutti  gli  altri  bene  spesso  soper- 
chiava di  fatti  e di  parole.  Era  la  sua  princi- 
pale professione  la  scultura,  ma  nondimeno  la- 
vorava di  terra  mollo  pulitamente  e con  as-  , 
sai  bella  e buona  maniera.  Ma  non  potendo  ; 
egli  sopportare  che  niuno  con  l’opere  gli  pus-  : 
sasse  innanzi,  si  metteva  a guastar  con  lo  ma-  ' 
ni  quell’ opere  di  man  d’altri  alla  bontà  del- 
le quali  non  poteva  con  Pingegno  arrivare; 
e se  altri  di  ciò  si  risentiva,  egli  spesso  veni-  ' 
va  ad  altro  che  a parole.  Aveva  costui  parti-  , 
ticolar  odio  con  Michelagnolo,  non  per  altro, 
se  non  perchè  lo  vedeva  studiosamente  atten- 
dere all!’ arte  e sapeva  che  nAScosainoute  la 
notte  ed  il  giorno  delle  feste  disegnava  io  ca- 
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*a,  onde  poi  nel  giardino  riusciva  meglio  che 
talli  gli  altri,  ed  era  perciò  molto  carezzato 
<U1  Magnifico  Lorenzo;  perchè  mosto  da  cru- 
dele invidia,  cercava  tempre  d’ offenderlo  di 
falli  o di  parole;  onde  venuti  un  giorno  alle 
mani  diede  il  Torriginno  a Michelagnolo  si 
tuttamente  un  pugno  sul  naso,  che  glie  lo  in- 
franse di  maniera,  elio  lo  portò  poi  sempre 
coti  schiacciato  mentre  che  visse  (10):  la 
qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fug- 
giva di  Firenze  n’arebbe  ricevuto  qualche 
grave  castigo.  Andatosene  dunque  a Roma, 
dove  allora  faceva  lavorare  Alessandro  VI 
torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  in  com- 
P*gnia  d’altri  maestri  molti  lavori  di  stuc- 
• chi.  Poi  dandosi  danari  per  lo  duca  Valenti- 
no che  faceva  guerra  ai  Romagnuoli,  il  Tor- 
rigiano fu  sviato  da  alcuni  giovani  fiorentini, 
c così  fattosi  in  un  tratto  di  scultore  soldato, 
*i  portò  in  quelle  guerre  di  homagna  valoro- 
samente. Il  medesimo  fece  con  Paolo  Vitelli 
nella  guerra  di  Pisa,  e con  Piero  de*  Medici 
« trovò  nel  fatto  d’arme  del  Garigliano,  do- 
,e  *i  acquistò  una  insegna  e nome  di  va- 
lente alfiere.  Finalmente  conoscendo  che  non 
cr»  per  mai  venire , ancorché  lo  meritas- 
*c  come  desiderava  al  grado  di  capitano,  e 
: non  avere  alcuna  cosa  avanzato  nella  guer- 
ra, anzi  aver  consumato  vanamente  il  tem- 
po» ritornò  alla  scultura;  ed  avendo  fatto  ad 
*lcuni  mercatanti  fiorentini  operette  di  mnr- 
m°  e di  bronzo  in  figure  piccole  che  sono  in 
Horenza  per  le  case  de’  cittadini,  e disegna- 
lo molte  cose  con  fierezza  e buona  maniera, 
fome  si  può  vedere  in  alcune  carte  del  no- 
,lro  libro  di  sua  mano,  insieme  con  altre  le 
quali  fece  a concorrenza  di  Michclagnolo,  fu 
'Ui  suddetti  mercanti  condotto  in  Inghilterra, 
«love  lavorò  in  servigio  di  quel  re  infinite 
«ose  di  marmo,  di  bronzo  e di  legno  a con- 
correnza  d’ alcuni  maestri  di  quel  paese,  ai 
quali  tutti  restò  superiore,  e ne  cavò  tanti  e 
fo*ì  fatti  premj,  che  se  non  fusse  stato,  come 
‘uperbo,  persona  inconsiderata  e senza  gover- 


no, sarebbe  vivuto  quietamente  e fatto  otti- 
ma fine,  laddove  gli  avvenne  il  contrario. 
Dopo  essendo  condotto  d’Inghilterra  in  Ispa- 
gna,  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse  in 
diversi  luoghi  e sono  molto  stimate,  ma  in- 
fra 1*  altre  fece  un  Crocifisso  di  terra  che  è la 
più  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna; 
e fuori  della  città  di  Siviglia  in  un  monaste- 
ri© de’  frati  di  S.  Girolamo  fece  un  altro  Cro- 
cifisso ed  un  S.  Girolamo  in  penitenza  col 
suo  lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse 
un  vecchio  dispentiero  de’  Botti , mercanti 
fiorentini  in  Jspagna,  ed  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  tanto  bella,  che  ella  fu  cagione 
che  ne  facesse  un’altra  simile  al  duca  d’Ar- 
cos;  il  quale  per  averla  fece  tante  promesse  a 
Torrigiano,  che  egli  si  pensò  d’esscrne  ricco 
per  sempre.  La  quale  opera  finita,  gli  donò 
quel  duca  tante  di  quelle  monete  che  chia- 
mano maravedis,  che  vagliono  poco  o nulla, 
che  il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due 
persone  a casa  cariche,  si  confermò  maggior- 
mente nella  sua  opinione  d’avere  a esser  ric- 
chissimo. Ma  avendo  poi  fatta  contare  e ve- 
dere a un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta 
e ridurla  al  modo  italiano  vide  che  tanta  som- 
ma non  arrivava  pure  a trenta  ducati;  perchè 
tenendosi  beffato,  con  grandissima  collera 
andò  dove  era  la  figura  jche  aveva  fatto  per 
quel  duca  e tutta  guastolla  (1 1).  Laonde  quel- 
lo Spagnuolo  tenendosi  vituperato,  accusò  il 
Torrigiano  per  eretico;  onde  essendo  messo 
in  prigione  ed  ogni  dì  esaminato  e mandato 
da  un  inquisitore  all’altro,  fu  giudicato  fi- 
nalmente degno  di  gravissima  punizione;  la 
quale  non  fu  messa  altrimenti  in  esecuzione, 
perchè  esso  Torrigiano  per  ciò  venne  in  tan- 
ta nianinconia,  che  stato  molti  giorni  senza 
mangiare,  e perciò  debilissimo  divenuto  a 
poco  a poco  finì  la  vita  (12):  e così  col  torsi 
il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sareb- 
be forse  caduto,  essendo,  come  si  credette, 
stato  condannato  a morte.  Furono  1*  opere  di 
costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute  1515,  e 
morì  l’anno  1522. 


- 

ANNOTAZIONI 


0)  Sappiamo  da  Benvenuto  Cellini  che  il 
lorrigiano  aveva  nome  Pietro. 

(-)  Ossia  Lorenzo  il  Magnifico,  dal  Vasari 
'da  altri  scrittori  chiamato  il  vecchio  per  distio- 
S®erlo  da  Lorenzo  docad’Urbino  nipote  di  lui. 

(3)  Non  per  effetto  del  sangue;  ma  in  gra- 
***  dell' educazione  e delle  comodità  che  i 
'•abili  hanno  per  coltivare  la  mente. 

0)  Verso  tolto  dall’emblema  d’ Andrea 


Aìciato,  dove  è espresso  un  giovine,  il  quale 
tenendo  alzata  un  i gamba  e stendendo  verso 
il  cielo  la  destra  munita  di  due  ale  sul  polso, 
pare  che  brami  spiccare  il  volo;  ma  colla  sini- 
stra reggendo  una  pietra,  da  questa  vien  tira- 
to verso  la  terra. 

(5)  Di  Bertoldo  è stato  parlato  nella  vita 
di  Donatello.  Vedi  sopra  a pag.  277,  e la  no- 
ta 90  a pag.  282. 
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(<>)  Filippo  di  Scr  Brunellesco. 

(7)  E presentemente  nella  pubblica  Galle- 
ria^ nei  RR.  Palazzi. 

(R)  Vedi  sopra  la  nota  num.  I. 

(9)  11  Cellini  clic  lo  conobbe  molti  anni 
dopo,  quando  cioè  fu  tornato  d’ Inghilterra, 

] lo  descrive  cosi:  u Era  quest’uomo  di  bellit- 
| u sima  forma,  aulicissimo;  aveva  più  aria  di 
| « gran  soldato  clic  di  scultore,  massimo  a’ sua 
{ « mirabili  gesti  ed  alla  sua  sonora  voce,  con 
! « uno  aggrottar  di  ciglia  alto  a spaventare  o- 
j a gni  uomo  da  qual  cosa;  ed  ogni  giorno  ra- 
1 t<  gionavn  delle  sue  braverie  ec.  » 

(10)  Lo  stesso  Torrìgiano  racconto  al  Cel- 
! lini  il  fatto  medesimo;  ma  con  termini  atti  a 
j dare  un  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come 
j egli  si  espresse:  « Questo  Buonarroti  ed  io 
. « andavamo  a imparare  da  fanciullctti  nella 
] « Chiesa  del  Carmine  dalla  cappella  di  Ma- 
te saccio;  e perchè  il  Buonarroti  aveva  usau- 
ii  za  di  uccellare  tutti  quelli  clic  disegnava- 
« no , un  giorno  infra  gli  ullri  dandomi  uoin 

1 u il  detto,  mi  venne  assai  più  stizza  che  *1  so- 
, a lito;  e stretta  la  mano  gli  delti  si  grande  il 


« pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  •enti'* fiaccare 
a sotto  il  pugno  quell’  osso  e tenerume  del 
« naso,  come  se  fusse  stato  un  cialdone;  e co- 
te s'i  segnato  da  me,  ne  resterà  insin  che  vive.»» 
Dal  naturale  di  costui  fiero  ed  orgoglioso  si 
congettura  facilmeute  che  il  livore  e la  gelo- 
sia furon  la  causa,  e i motteggi  il  pretesto  di 
questa  brutale  aggressione.  Ma  ogni  reo  quan- 
do narra  le  proprie  colpe,  le  espone  in  modo 
da  farle  parere  scusabili. 

(11)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinoc- 
ci,  descrivendo  la  vita  del  Torrìgiano,  ci  fa 
sapere  che  in  Ispugna  si  conservano  con  som- 
ma cura  i pezzi  di  quella  figura,  c segnata- 
mente  una  mano  che  si  salvò  intiera  dal  fu- 
rore dell’ artefice , e eli*  è riguardata  come  uu 
perfettissimo  modello. 

(12)  u Et  acquisimmo  questo  epitaffio: 

Virginis  inlactae  hic  slatuam  quam  fece- 
(rat , ira 

Quod  fregi!  victus:  carcere  clausus  obit.rv 
Ciò  leggesi  soltanto  nella  prima  edizione. 


VITA  DI  GIULIANO  E D’ANTONIO  DA  S.  GALLO 

ARCHITETTI  FIORE!  TIRI 


Francesco  di  Paolo  Giamberli,  il  quale  fu 
ragionevole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  dei 
Medici  c fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Giuliano  ed  Antonio(I),  i quali  mise  al- 
l'ut te  dcll’in tagliare  di  leguo,  c col  Francione 
legnaiuolo,  persona  ingegnosa,  il  quale  simil- 
mente attendeva  agl’intagli  di  legno  ed  alla 
prospettiva,  e col  quale  aveva  molto  dime- 
stichezza avendo  eglino  insieme  molte  cose  e 
d’intaglio  e d’architettura  operato  per  Loren- 
zo de’ Medici  , acconciò  il  detto  Francesco 
Giuliano  uno  de’ detti  suoi  figliuoli , il  quale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello 
che  il  Francioue  gl’insegnò,  che  gl’  intagli  e 
le  bellissime  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò 
nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor  oggi 
fra  molte  prospettive  nuove  non  senza  mara- 
viglia guardate.  Mentre  clic  Giuliano  atten- 
deva al  disegno  ed  il  sangue  della  giovanezza 
gli  bolliva,  l’ esercito  del  duca  di  Calavria, 
per  l’odio  che  quel  signore  portava  a Loren- 
zo de*  Medici  , s’accampò  alla  Castellina  per 
occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fiorenza 
c per  venire,  se  gli  fosse  riuscito,  a fine  di 
qu  alche  suo  disegno  maggiore.  Perchè  essen- 
do forzato  il  magnifico  Lorenzo  a mandare 


uno  ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  mo- 
llila e bastie, e clic  avesse  cura  e maneggiasse 
l’artiglieria,  il  che,  pochi  in  quel  tempo  sa- 
pevano fare,  vi  mandò  Giuliano,  come  d*  in- 
gegno più  atto  e più  destro  e spedito  , e da 
lui  conosciuto  come  figliuolo  di  Francesco  , 
stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici.  Ar- 
rivato Giuliano  alla  Castellina,  fortificò  quel 
luogo  dentro  e fuori  di  buone  mura  e di  mu- 
lina, e d’altre  cose  necessarie  alla  difesa  di 
quella  la  provvide.  Dopo  reggendo  gli  uomi- 
ni star  lontani  all’artiglieria  , o maneggiarla 
c caricarla,  e tirarla  timidamente,  si  gettò  a 
quella  e l’acconciò  di  maniera  , che  da  indi 
in  poi  a nessuno  fece  male,  avendo  ella  pri- 
ma ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tirarla 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  sapu- 
to far  sì,  che  nel  tornare  addietro  non  offèn- 
desse. Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della 
detta  artiglieria,  fu  tanta  nel  tirarla  e servir- 
sene la  sua  prudenza,  clic  il  campo  del  duca 
impaurì  di  sorte,  che  per  questa  ed  altri  im- 
pedimenti ebbe  caro  d’accordarsi  e di  lì  jwr- 
tirsi  (2)  il  clic  conseguì  Giuliano  non  pic- 
cola lode  in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  on- 
de fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e carezzato. 
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I la  Unto  essendosi  dato  alle  cose  d’  archilei»  ! 
tura  cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello  (3),  ( 
e ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  compo-  | 
nimrnto  ionico,  ponendo  i capitelli  sopra  le 
colonne  con  la  voluta  che  girando  cascava 
sino  al  collarino  , dove  finisce  la  colonna  , 
avendo  sotto  l’uovolo  e fusarola  fatto  un 
fregio  alto  il  terzo  del  diametro  di  detta  co» 
lonua;M  quale  capitello  fu  ritratto  da  uno  di 
marmo  antichissimo  , stato  trovato  a Fiesole 
da  M.  Lionardo  Salutati  vescovo  di  quel  luo- 
go che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo 
nella  via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e giardino 
dove  abitava,  dirimpetto  a S.  Agata:  il  quale 
capitello  è oggi  appresso  M.  Gio  : Battista 
tle’Ricasoli  vescovo  di  Pistoia  e tenuto  in  pre- 
gio per  la  bellezza  e varietà  sua,  essendo  che 
fra  gli  antichi  non  se  n’è  veduto  un  altro  si- 
mile. Aia  questo  chiostro  rimase  imperfetto, 
per  non  poter  fare  allora  quei  monaci  tanU 
ipesa.  Intanto  venuto  in  maggior  considera- 
tone Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  e- 
ra  in  animo  di  fabbricare  al  Poggio  a Caia- 
no,  luogo  fra  Fiorenza  e Pistoia,  e n’  aveva 
(atto  fare  più  modelli  al  Francione  e ad  al- 
tri, esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  a ve- 
ra in  animo  di  fare  un  modello  a Giuliano, 

>1  quale  lo  fece  tanto  diverso  e vario  dalla 
forma  degli  altri  e tanto  secondo  il  capriccio 
di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamente  a 
farlo  mettere  in  opera,  come  migliore  di  tut- 
ti (4)  ed  accresciutogli  grado  per  questo,  gli 
dette  poi  sempre  provvisione.  Volendo  poi 
fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  pa- 
lazzo nel  modo  che  noi  chiamiamo  a botte, 

Inon  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanza  si 
potesse  girare  (5);  onde  Giuliano,  che  fabbri- 
cava in  Fiorenza  una  sua  rasa,  voltò  la  sala 
sua  a similitudine  di  quella  per  far  capace 
la  volontà  del  Magnifico  Lorenzo;  perchè  egli 
1 quella  del  Poggio  felicemente  fece  condur- 
re. Onde  la  fama  sua  talmente  era  cresciuta, 
che  a preghi  del  duca  di  Calavria  fece  il  mo- 
dello d'un  palazzo  per  commissione  del  Ma- 
, gnifico  Lorenzo,  che  doveva  servire  a Napoli, 
c consumò  gran  tempo  a condurlo.  Mentre  a- 
dunque  lo  lavorava,  il  castellano  di  Ostin,  ve- 
scovo allora  della  Rovere,  il  quale  fu  poi  col 
tempo  papa  Giulio  II,  volendo  acconciare  e 
mettere  in  buon  ordine  quella  fortezza,  udita 
la  fama  di  Giuliano,  mandò  per  lui  a Fioren- 
za, ed  ordinatogli  buona  provvistone,  ve  lo 
tenne  due  anni  (fi)  a farvi  tutti  quegli  utili  e 
comodità  che  poteva  con  l’arte  sua.  E perchè 
il  modello  del  duca  di  Calavria  n$n  patisse  e 
finir  si  potesse,  ad  Antonio  suo  fratello  lasciò 
che  con  suo  ordine  lo  finisse;  il  quale  nel  la- 
vorarlo aveva  con  diligenza  seguitato  e finito, 
t essendo  Antonio  ancora  di  sufficienza  in  tal 
arte  non  meno  che  Giuliano.  Per  il  che  fu 
consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a 


presentarlo  egli  stesso  , acciò  che  in  tal 
modello  potesse  mostrare  le  difficoltà  che 
in  esso  aveva  fatte.  Laonde  partì  per  Napoli, 
e presentato  P opera,  onoratamente  fu  ricevu- 
to non  con  meno  stupore  dello  avello  il  Ma- 
gnifico Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il  magi- 
sterio  dell’opera  nel  modello;  il  quale  piac- 
que sì,  che  si  diede  con  celerità  principio  al- 
l’opera vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giu- 
liano fu  stato  a Napoli  un  pezzo,  nel  chiede- 
re licenza  al  duca  per  tornare  a Fiorenza  gli 
fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli  c vesti,  « 
fra  P altre  d’una  tazza  d’argento  con  alcune 
centinaia  di  ducati,  i quali  Giuliano  non 
volle  accettare,  dicendo  che  stava  con  padro- 
ne il  quale  non  aveva  bisogno  d’oro  nè  d’ao- 
genio;  e se  pure  gli  voleva  fur  presente  o al- 
cun segno  di  guiderdone,  per  mostrare  che 
vi  fosse  stato  gli  donasse  alcuna  delle  sue 
anticaglie  a sua  elezione:  le  quali  il  re  libe- 
ralissimumcntc  per  amor  del  Magnifico  Lo- 
renzo e per  le  viltà  di  Giuliano  gli  concesse, 
e queste  furono  la  testa  d’uno  Adriano  Im- 
peratore. oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in 
casa  Medici,  una  femmina  ignuda  più  che'l 
naturale,  ed  un  Cupido  che  dorme  di  marmo 
tutti  tondi:  le  quali  Giuliano  mandò  a pre- 
sentare al  Magnifico  Lorenzo,  che  perciò  ne 
mostrò  infinita  allegrezza,  non  restando  mai 
di  lodar  l’atto  del  liberalissimo  artefice,  il 
quale  rifiutò  Poro  c l’argento  per  P artifizio, 
cosa  che  pochi  avrelibono  fatto.  Questo  Cu- 
pido è oggi  in  guardaroba  del  duca  Cosimo. 
Ritornato  dunque  Giuliano  a Fiorenza,  fu 
grutissimamcntc  raccolto  dal  Magnifico  Lo- 
renzo; al  quale  venne  capriccio  per  sodisfare 
a frate  Mariano  da  Ghinazzano  litteratissimo 
dell’ordine  dc’frali  Eremitani  di  S.  Agostino 
di  edificargli  fuor  della  porta  a S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  ne 
fu  da  molti  architetti  fatto  modelli,  ed  in  ulti- 
mo si  mise  in  opera  quello  di  Giuliano:  il 
che  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da  que- 
sta  opera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giulia- 
no, che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da 
S.  Gallo,  disse  un  giorno  burlando  al  Ma- 
gnifico Lorenzo:  Colpa  del  vostro  chiamarmi 
da  S.  Gallo,  mi  fate  perdere  il  nome  del  ca- 
sato antico,  e credendo  aver  andare  innanzi 
per  antichità,  ritorno  addietro.  Perchè  Loren- 
zo gli  rispose:  Che  piuttosto  voleva  che  per 
la  sita  virtù  egli  fosse  principio  d’un  casato 
nuovo,  che  dependessse  da  altri;  onde  Giu- 
liano di  tal  cosa  fu  contento.  Seguitandosi 
per  tanto  l’opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le 
altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non  fu  finita  nè 
quella  nè  P altre  per  la  morte  di  esso  Lorenzo; 
e poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase  tal  fab- 
brica di  S.  Gallo,  perché  nel  1530  per  lo  asse- 
dio di  Fiorenza,  fu  rovinata  e buttata  in  terra 
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insieme  col  borgo,  cbe  di  fabbriche  molto 
belle  aveva  piena  tutta  la  piazza;  ed  al  pre- 
sente non  si  vede  alcun  vestigio  nè  di  casa 
nè  di  chiesa  nè  di  convento.  Successe  in  quei 
tempo  la  morte  del  re  di  Napoli,  e Giuliano 
(vondi  ricchissimo  mcrcaate  fiorentino  se  ne 
tornò  a Fiorenza,  e dirimpetto  a S.  Firenze 
di  sopra  dove  stavano  i lioni,  fece  di  compo- 
nimento rustico  fabbricare  uu  palazzo  da 
Giuliano,  col  quale  per  la  gita  di  Nupoii  u- 
! veva  stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo 
! doveva  fare  la  cantonata  finita  e voltare  verso 
; la  mercutanzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giu- 
liano Gondi  In  fece  fermare;  nel  qual  palazzo 
fece  fra  l’ altre  cose  un  cammino  molto  ricco 
d’intagli  e tanto  vario  di  componimento  e 
bello,  che  non  se  n’era  insino  allora  veduto 
un  simile  nè  con  tanta  copia  di  figure  (7). 
Fece  il  medesimo  per  uu  Viniziano  fuor  del- 
la porta  a Pinti  in  Camerata  uu  palazzo,  ed 
a’privati  cittadini  molte  case,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  E volendo  il  Magnifico 
Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato,  e per  lasciar  fama  e memoria,  ol- 
tre alle  infinite  che  procacciate  si  aveva,  Lire 
la  fortificazione  del  Poggio  Imperiale  sopra 
Poggibonsi  su  la  strada  di  Roma  per  farci  una 
città,  non  la  volle  disegnare  senza  il  consìglio 
e disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata quella  fabbrica  famosissima,  nella  quale 
fece  quel  considerato  ordine  di  fortificazione 
e di  bellezza  cbe  oggi  reggiamo.  Le  quali  o- 
pere  gli  diedero  tal  lama,  che  dal  duca  di  Mi- 
lano, acciocché  gli  facesse  il  modello  d’ un 
palazzo  per  lui,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Loren- 
zo condotto  a Milano,  dove  non  meno  fu  o- 
norato  Giuliano  dal  duca,  che  e’ si  fusse  sta- 
to onorato  prima  dal  re,  quando  lo  fece  chia- 
mare  a Napoli . Perchè  presentando  egli  il 
modello  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo, 
riempie  quel  duca  di  stupore  e di  maraviglia 
nel  vedere  in  esso  l’ordine  e la  distribuzione 
di  Unti  belli  ornamenti  e con  arte  tutti  e con 
leggiadria  accomodati  ne’ luoghi  loro;  il  che 
fu  cagione  che  procacciate  tutte  le  cose  a ciò 
neressarie,  si  cominciasse  a metterlo  in  ope- 
ra. Nella  medesima  città  furono  insieme  Giu- 
liano e Lionardo  da  Vinci  che  lavorava  col 
duca,  e parlando  esso  Lionardo  del  getto  che 
tar  voleva  del  suo  cavallo,  n’ehbe  bonissimi 
documenti,  la  quale  opera  fu  messa  in  pezzi 
per  la  venata  de’ Francesi  (8):  e così  il  cavallo 
non  si  finì,  nè  ancora  si  potè  finire  il  palazzo. 

Ritornato  Giuliano  a Fiorenza,  trovò  che 
Antonio  suo  fratello,  che  gli  serviva  ne’ mo- 
delli, era  divenuto  tanto  egregio,  che  nel  suo 
tempo  non  c’era  chi  lavorasse  cd  intagliasse 
t meglio  di  esso,  e massimamente  Crocifissi  di 
legno  grandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra 
FalUr  maggiore  nella  Nunziata  di  Fioren- 
za (9),  e uno  che  tengouo  i frati  di  S.  Gallo 


in  S.  Iacopo  tra  Fossi,  e un  altro  nella  corri-  ' 
pagnia  dello  Scalzo,  i quali  sono  tutti  tenuti 
bonissimi  (IO).  Ma  egli  lo  levò  da  tale  eser- 
cizio, ed  all’arcbitetlnra  in  compagnia  sua 
lo  fece  attendere,  avendo  egli  per  il  privato  e 
pubblico  a fare  molte  faccende.  Avvenne,  co- 
me «li  continuo  avviene,  che  la  fortuna  nimi- 
ca della  virtù  levò  gli  appoggi  delle  speranze 
a’ virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo  de* Medi- 
ci, la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno  a- 
gli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a 
tutta  l’ Italia  ancora;  onde  rimase  Giuliano 
con  gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissimo, 
e per  lo  dolore  si  trasferì  a Prato  vicino  a 
Fiorenza  a fare  il  tempio  della  nostra  Donna 
delle  Carceri  (II),  per  essere  ferme  in  Fioreu- 
za  tutte  le  fabbriche  pubbliche  e private.  Di- 
morò dunque  in  Prato  tre  anni  continui  con 
sopportare  lu  spesa,  il  disagio  e ’l  dolore,  co- 
me potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a rico- 
prire la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  e vol- 
tare la  cupola  già  stata  cominciata  e non  fiot- 
ta da  Giuliano  da  Maiano,  dubitavano  colo- 
ro che  di  ciò  avevano  la  cura  cbe  la  debolez- 
za de’ pilastri  non  reggesse  così  gran  peso: 
perchè  scrivendo  a Giuliano,  cbe  se  voleva 
tale  opera  andasse  a vedere;  egli,  come  ani- 
moso e valente,  andò  e mostrò  con  facilitai 
quella  poter  voltarsi  e che  a ciò  gli  bastava 
l’animo,  e tante  e tali  ragioni  allegò  loro,  che 
l’opera  gli  fu  allogata.  Dopo  la  quale  allo- 
gazione fece  spedire  l’opera  di  Prato,  e coi 
medesimi  maestri  muratori  e scarpellini  a 
Loreto  si  condusse.  E perchè  tale  opra  avesse 
fermezza  nelle  pietre  c saldezza  e forma  e sta- 
bilità, e facesse  legazione,  mandò  a Roma  per 
la  pozzolana,  nè  calce  fu  che  con  essa  non 
fosse  temperata,  e murata  ogni  pietra;  e così 
in  termine  di  tre  anni  quella  finita  e libera 
rimase  perfetta.  Andò  poi  a Roma,  dove  a pa- 
pa Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  che  minava,  e vi  fece  quel  pal- 
co che  al  presente  si  vede  (12).  Così  nel  pra- 
ticare per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere, 
fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  (13), 
già  amico  di  Giuliano  fin  quando  era  castel- 
lano d’ Ostia,  gli  fece  fare  il  modello  del  pa- 
lazzo di  S.  Pietro  in  Viocola  (14);  e poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a Savona  sua 
patria  un  palazzo,  volle  furio  similmente  col 
disegno  e con  la  presenza  di  Gialiano,  la 
quale  andata  gli  era  difficile,  perciocché  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e papa  Alessandro 
non  voleva  che  e’  partisse.  Per  il  che  Io  feco 
finire  per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  a- 
vere  ingegno  buono  e versatile,  nel  praticare 
la  corte  contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mi- 
se grandissimo  amore,  e glielo  mostrò  nel  vo- 
lere foudare  e rifondare  con  le  difese  a uso  di 
castrilo  la  mole  di  Adriano,  oggi  detta  Ca- 
stello S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu  prrpo- 
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sto  Antonio.  Così  si  fecero  i torrioni  da  basso, 
i fossi,  e l’ altre  fortificazioni  clic  al  presente 
reggiamo;  la  quale  opera  gli  diè  credito  grande 
Appresso  il  papa  e col  duca  Valentino  suo  fi- 
gliuolo, e fu  cagione  ch’egli  facesse  la  rocca 
che  si  vede  oggi  a Ci  vi  Lù  Castellana.  E così 
mentre  quel  pontefice  visse  egli  di  continuo 
attese  a fabbricare,  e per  esso  lavorando,  fu 
non  meno  premiato  che  stimato  da  lui.  Già 
aveva  Giuliano  a Savona  condotto  l’opera  in- 
nanzi, quando  il  cardinale  per  alcuni  suoi  bi- 
sogni ritornò  a Roma,  e lasciò  molti  operai 
ch’alia  fabbrica  dessero  perfezione  con  l’or- 
dine e col  disegno  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  seco  a Roma,  ed  egli  fece  volentieri 
questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e l’ opere 
d'esso,  dove  dimorò  alcuni  mesi.  Ma  venen- 
do in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del 
papa  si  partì  da  Roma  per  non  esser  (atto  pri- 
gione, e Giuliano  gli  tenne  sempre  compa- 
gnia. Arrivati  dunque  a Savona,  crebbero 
maggior  numero  di  maestri  da  murare  ed  al- 
tri artefici  in  sul  lavoro;  ma  tacendosi  ogni 
ora  più  vivi  i rotnori  del  papa  contra  il  cardi- 
nale, non  stette  mollo  ebe  se  n’andò  in  Avi- 
gnone, e d’un  modello  ebe  Giuliano  aveva 
latto  d’un  palazzo  per  lui  fece  fare  uu  dono 
al  re  il  quale  modello  era  maraviglioso,  ric- 
chissimo d’ornamenti,  e molto  capace  per  lo 
alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presen- 
tò il  modello,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accet- 
to al  re,  che  largamente  lo  premiò  n gli  die- 
de lodi  infinite,  e ne  rese  molte  grazie  al  car- 
dinale che  era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto 
nuove  che  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso 
alla  fine:  per  il  che  il  cardinale  deliberò  che 
Giuliano  rivedesse  tale  opera;  perchè  andato 
Giuliano  a Savona,  poco  vi  dimorò  che  fu  fi- 
nito affatto  (15).  Laonde  Giuliano  desideran- 
do tornare  a Fiorenza,  dove  per  lungo  tempo 
non  era  stato,  con  que’maestri  prese  il  cam- 
mino; c perchè  avevu  in  quel  tempo  il  re  di 
Francia  rimesso  Fisa  in  libertà  e durava  an- 
cora la  guerra  tra’ Fi  ore  ut  ini  Pisani,  volendo 
Giuliano  passare,  si  fece  in  Lucca  Care  un 
salvocondotto,  avendo  eglino  de’ soldati  pisa- 
ni non  poro  sospetta.  Ma  nondimeno  nel  lor 
passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da’  Pisa>> 
ui  fatti  prigioni  non  curando  essi  salvocon- 
| dotto  nè  cosa  che  avessero;  c per  sei  mesi  fu 
ritenuto  in  Fisa  con  taglia  di  trecento  duca- 
ti, nè  prima  chegliavesse  pagati  se  ne  tornò  a 
Fiorenzo.  Aveva  Antonio  a Roma  inteso  que- 
ste cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
patria  e’1  fratello,  eoo  licenza  partì  da  Ro- 
ma, e nel  suo  passaggio  disegnò  al  duca  Va- 
lentino la  rocca  di  Montefiascone  (10);  e 
così  a Fiorenza  si  ricondusse  l’anno  1503,  e 
I quivi  con  allegrezza  di  loro  e degli  amici  si 
f goderono.  Seguì  allora  la  morte  d’ Ales- 
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sandro  Vi  e la  successione  di  Pio  III  che 
poco  poi  visse , e fu  creato  pontefice  il  1 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  chiamato  j 
papa  Giulio  II;  la  qual  cosa  fu  di  grande  al- 
legrezza a Giuliano  per  la  lunga  servitù  cita  ! 
aveva  aero , onde  deliberò  andare  a baciargli  ì 
il  piede.  Perchè  giunto  a Roma  fu  lietamente  ■ 
veduto  e con  carezze  raccolto,  e subito  fu  fat- 
to esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  innan- 
zi la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  che  era 
rimasto  a Fiorenza  sendo  gonfaloniere  Pier 
Soderini,  non  ci  essendo  Giuliano,  continuò  I 
la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  m ; 
mandavano  a lavorare  tutti  i prigioni  pisani  ' 
per  finire  più  tosto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per 
i casi  d’ Arezzo  rovinata  la  fortezza  vecchia,  j 
ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova  col 
consenso  di  Giuliano,  il  quale  da  Roma  perciò  ! 
partì  c subito  vi  tornò,  e fu  questa  opera  ca-  ■ 
gione  che  Antonio  fosse  fatto  architetto  dui  ’ 
comune  di  Fiorenza  sopra  tutte  le  forlifi-  ' 
cazinni.  Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si  < 
praticava  se’l  divino  Michelagnolo  Buo  narro-  ! 
ti  doveste  fare  la  sepoltura  di  Giulio;  perchè  I 
Giuliano  confortò  il  papa  all’impresa,  aggiu-  j 
gnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  edilìzio  I 
si  dovesse  fabbricare  una  cappella  apposta  j 
senza  porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non  I 
vi  essendo  luogo;  perciocché  quella  cappella 
renderebbe  quell’opera  più  perfetta.  Avendo 
dunque  molli  architetti  fatti  disegni,  si  venne 
in  tanta  considerazione  a poco  a poco,  che  in  ' 
cambio  di  fare  una  cappella  si  mise  mano  al- 
la gran  fabbrica  del  nuovo  S.  Pietro.  Ed  es- 
sendo di  que’  giorni  capitato  in  Roma  Bra-  ! 
mante  da  Castel  Durante  architetto,  il  quale 
tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  ma- 
niera con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e 1 
con  suoi  ghiribizzi,  avendo  in  suo  favore  Bai- 
(lassare  Pcruzzi,  Rullatilo  da  Urbino  (Ir), 
ed  altri  architetti,  che  mise  tutta  l’opera  iu 
confusione,  onde  si  consumò  molto  tempo  in 
.rugioimuienti;  e finalmente  l’opera  (in  guisa 
seppe  egli  adoperarsi)  fu  data  a lui,  come  a 
persona  di  più  giudizio,  migliore  ingegno,  « j 
maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano  sde-  | 
gnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal  j 
papa,  col  quale  aveva  avuto  stretta  servitù, 
quando  era  in  minor  grado,  e la  promessa  di 
quella  fabbrica,  domandò  licenza;  e così  non 
ostante  che  egli  fussc  ordinato  compagno  di 
Bramante  in  altri  edilìzi  che  in  Roma  si  face- 
vano, si  partì  e se  ne  tornò  con  molti  doni 
avuti  dal  papa  a Fiorenza  (18).  11  che  fu  mol- 
to caro  a Piero  Soderini,  il  quale  lo  mise  su- 
bito in  opera.  Nè  passarono  sei  mesi , che  M. 
Bartolotnuieo  della  Rovere  nipote  del  papa  a 
compare  di  Giuliano  gli  scrisse  a nome  di 
Sua  Santiià  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ri- 
tornare a Roma,  ma  non  fu  possibile  nè  con 
patti  nè  con  promesse  svolgere  Giuliano,  pa- 
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! rendogli  essere  stato  schernito  dal  papa.  Ma 
i finalmente  essendo  scritto  n Fiero  Soderini 
| che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano  a Ko- 
j ma,  perchè  Sua  Santità  voleva  tornire  la  for- 
j tificazioue  del  torrion  tondo  cominciala  da 
j Niccolo  V,  e così  quella  di  Borgo  e Belvede- 
re,ed  altre  cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere 
dal  Sodirino,  e così  andò  a Noma,  dove  fu 
! dal  papa  ben  raccolto  e con  molti  doni.  An- 
; dando  poi  il  papa  a Bologna,  cacciati  clic  ne 
1 furono  i Bcnlivogli,  per  consiglio  di  Giuliano 
i deliberò  far  fare  da  Michelagnolo  Buonarroti 
f un  papa  di  bronzo;  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
! dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò 
! similmente  Giuliano  il  papn  alla  Mirandola, 

; e quella  presa,  avendo  molti  disagi  e fatiche 
[ sopportato,  se  ne  tornò  con  la  corte  a Romn. 
i Nò  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i 
i Francesi  d’Italia  uscita  di  testa  al  papa,  ten- 
tò di  levare  il  governo  di  Fiorenza  dalle  ma- 
ni a Piero  Soderini,  essendogli  ciò,  per  fare 
quello  clic  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essen- 
dosi diviato  il  papa  dal  fabbricare  e nelle 
guerre  intricato,  Giuliano  già  stanco  si  risol- 
vette dimandare  licenza  al  papa,  vedendo  che 
solo  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva  ed 
anco  a quella  non  molto.  Ma  rispondendogli 
il  papn  in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovi- 
no de'Giuliani  da  S.  Gallo?  egli  rispose;  Che 
non  inai  di  fede  nò  di  servitù  pari  alla  sua; 
ma  che  ritroverebbe  ben  egli  de’ principi  di 
più  integrità  nelle  promesse  che  non  era  sta- 
to il  papa  verso  se.  Insommu  non  gli  dando 
altramente  licenza,  il  papa  gli  disse  che  altra 
volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante,  condotto  n Romn 
! R.iHàelln  da  Urbino  (19),  messolo  in  opera  a 
dipigncrc  le  camere  papali;  onde  Giuliano 
vedendo  che  in  quelle  pitture  mollo  si  com- 
piaceva il  papa,  e che  egli  desiderava  che  si 
dipignesse  la  volta  della  cappella  di  Sisto 
suo  zio  , gli  ragiouò  di  Michelagnolo,  aggiu- 
i guendo  che  egli  aveva  già  in  Bologna  fatta  la 
| statua  di  bronzo:  la  qual  cosa  piacendo  al  pa- 
• pa  fu  mandato  per  Michelagnolo,  c giunto  in 
! Roma,  fu  allogatali  la  volta  della  detta  cap- 
| pelln.  Poco  dopo  tornando  Giuliano  a chie- 
! dere  di  nuovo  al  papa  licenza,  Sua  Santità 
| vedendolo  in  ciò  deliberato,  fu  contento  che 
l a Fiorenza  se  nc  tornasse  con  sua  buona  gra- 
zia; e poi  che  Pebbe  benedetto,  in  una  borsa 
di  raso  rosso  gli  donò  cinquecento  scudi , di- 
cendogli che  se  ne  tornasse  a casa  a riposar- 
si, e che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole. 
Giuliano  dunque  baciatogli  il  santo  piede,  se 
ne  tornò  a Fiorenza  in  quel  tempo  appunto 
che  Pisa  era  circondata  ed  assedintn  dall’eser- 
cito fiorentino;  onde  non  sì  tosto  fu  arrivato, 
che  Piero  Soderini  dopo  l’ accoglienze  lo  man- 
dò in  campo  ai  commissari  i quali  non  pote- 


vano riparare  che  i Pisani  non  mettessero  per 
Arno  vettovaglie  in  Pisa.  Giuliano  dunque 
disegnato  che  a tempo  migliore  si  facesse  un 
ponte  in  su  le  barche,  se  ne  tornò  a Fiorenza, 
e venuta  la  primavera,  menando  seco  Antonio 
suo  fratello,  se  n’andò  a Pisa,  dove  condus- 
sero un  ponle,  che  fu  cosa  molto  ingegnosa; 
perchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi 
si  difendeva  dalle  piene  e stava  saldo,  essen- 
do bene  incatenato,  fece  di  maniera  quello 
che  i commissari  desideravano , assediando 
Pisa  dalla  parte  d’Arno  verso  In  marina,  clic 
furono  forzati  i Pisani,  non  avendo  più  rime- 
dio al  mal  loro,  a fare  arcordo  coi  Fiorenti- 
ni, e così  si  resero.  Nò  passò  molto  che  il  me- 
desimo Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Giu- 
liano a Pisa  con  infinito  numero  di  maestri, 
dove  con  celerità  straordinaria  fabbricò  la 
fortezza  che  è oggi  alla  porta  a S.  Marco,  e 
la  detta  porta  di  componimento  dorico.  E 
mentre  clic  Giuliano  continuò  questo  lavoro, 
che  fu  insino  all’anno  1512,  Antonio  andò 
per  tutto  il  dominio  a rivedere  e reslaurare  le 
fortezze  c altre  fabbriche  pubbliche.  Essendo 
poi  col  favore  di  esso  papa  Giulio  stata  rimes- 
sa in  Fiorenza  ed  in  governo  la  rasa  de*  Me- 
dici, onde  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di 
Carlo  Vili  re  di  Francia  stata  cacciata,  c 
stato  cavato  di  palazzo  Piero  Soderini,  fu  ri- 
conosciuta dai  Medici  la  servitù  che  Giulia- 
no ed  Antonio  avevano  ne’ tempii  addietro  a- 
vuta  con  quella  illustrissima  Casa.  E nssnnto 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  11  Gio- 
vanni cardinale  de’ Medici,  fu  forzato  di  nuo- 
vo Giulinno  a trasferirsi  a Roma,  dove  morto 
non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  Fa 
cura  della  fabbrica  di  S.  Pietro  a Giuliano; 
ma  essendo  egli  macero  dalle  fatiche  ed  ab- 
battuto dalla  vecchiezza  e da  un  male  di  pie- 
tra che  lo  cruciava,  con  licenza  di  Sua  San- 
tità se  nc  tornò  a Fiorenza,  e quel  carico  fu 
dato  ai  graziosissimo  Rn (Tacilo  da  Urbino  : e 
Giuliano  passati  «lue  anni  fu  in  modo  stretto 
da  quel  suo  mnle,  che  si  morì  d’anni  settan- 
taquattro  l’anno  1517,  lasciando  il  nome  al 
mondo,  il  corpo  alla  terra,  e l’anima  a Dio. 
Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  Anto- 
nio, che  teneramente  l’amava,  ed  un  suo  fi- 
gliuolo nominato  Francesco  che  attendeva  al- 
la scultura,  ancorché  fosse  d’assai  tenera  età. 
Questo  Francesco,  il  quale  ha  salvato  in- 
sino  n oggi  tutte  le  cose  de’ suoi  vecchi  c le 
ha  in  venerazione,  oltre  a molte  altre  opere 
fatte  in  Fiorenza  cd  altrove  di  scultura  e 
d’architettura,  ò di  sua  mano  in  Orsanmiche- 
le  la  Madonna  che  vi  ò di  marmo  col  figliuo- 
lo in  collo  ed  in  grembo  ha  S.  Anna;  la  qua- 
le opera,  che  ò di  figure  tonde  ed  in  un  sasso 
solo,  fu  ed  ò tenuta  bell’opera  (20).  Ha  fatto 
similmente  la  sepoltura  che  papa  Clemente 
fece  fare  a Monte  Cassino  di  Piero  de*  Medi- 
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ci  (21)  «*d  altre  opere,  di  molte  delle  quali 
! noti  ti  fu  menzione  per  mere  il  detto  Fran- 
etico  viro  (22).  Antonio  dopo  la  morte  di 
Giuliano,  come  quello  che  malvolentieri  fi 
stava,  fece  due  Crocifissi  grandi  di  legno,  l’u- 
no  ile’quali  fu  mandalo  in  ispugnn,  e l’altro  I 
' fu  da  Domenico  Buoninsegni  per  ordine  del 
cardinale  Giulio  de*  Medici  vicecancelliere 
portato  in  Francia.  Avendosi  poi  a fare  la 
fortezza  di  Livorno  (23)  vi  fu  mandato  dal 
cardinale  de’  Medici  (24)  Antonio  a farne  il 
disegno;  il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi 
tncsao  interamente  in  opera  nè  in  quel  modo 
che  Antonio  l’avcva  disegnato.  Dopo  delibe- 
rando gli  uomini  di  Montepulciano  per  i mi- 
racoli falli  da  una  itnagine  di  nostra  Donna, 
di  fare  un  tempio  di  grandissima  spesa,  An- 
tonio fece  il  modello,  e nc  divenne  capo;  on- 
de due  volte  l’anno  visitava  quella  fabbrica, 
la  quale  oggi  si  vede  condotta  all’ ultima  per- 
fezione, che  fu  nel  vero  di  bellissimo  compo- 
nimento e vario  dall’ingegno  d'Antonio  con 
somma  grazia  condotta  (25);  e tutte  le  pietre 
sono  di  certi  sassi,  che  tirano  al  bianco  in 
modo  di  trevertini  ; la  quale  opera  c fuori 
della  porta  di  S.  Biagio  a man  destra  e a mez- 
zo la  salita  del  poggio.  In  questo  tempo  an- 
cora diede  principio  al  palazzo  d’Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Frassede  nel  castel- 
lo del  Monte  S.  Savino  (2l>),  e un  altro 
! per  il  medesimo  ne  fece  a Montepulciano, co- 
sa di  buonissima  grazia  lavorato  e finito (27). 
Fece  l'ordine  della  banda  delle  case  de’ frati  l 
dc’Servi  (28)  su  la  piazza  loro,  secondo  l’or-  ; 
dine  deiln  loggia  degl’innocenti.  Ed  in  Arez- 
i to  fece  i modelli  delle  navate  della  nostra 
i Donna  delle  Lagrime,  che  fu  molto  male  in- 
; tesa,  perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima 
| e gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo. 

( Similmente  fece  un  modello  della  Madonna 
di  Cortona,  il  quale  non  penso  che  si  mettes- 
se in  opera  (29).  Fu  adoprato  nello  assedio 
per  le  fortificazioni  e bastioni  dentro  alla  cit- 
tà, ed  ebbe  a cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
■ messo  in  oprra  il  gigante  di  piazza  di  mano 
di  Michelagnoio  al  tempo  di  Giuliano  lratel- 




lo  di  esso  Antonio,  e dovendovi»*!  condurrà  j 
quell’altro  che  aveva  fatto  Baccio  Bundinelli,  | 
fu  data  la  cura  ad  Antonio  di  coudurvelo  a ; 
salvamento  ; ed  egli  tolto  in  sua  compagnia 
Baccio  d' Agnolo,  con  ingegni  molto  gaglinr-  , 
di  lo  condusse  e posò  salvo  in  su  quella  basi 
che  a questo  effetto  si  era  ordinata.  In  ultimo 
essendo  egli  gin  vecchio  divenuto,  non  si  di- 
lettava d’altro  che  dell’ agricoltura,  nella  qua-  ! 
le  era  intelligentissimo.  Laonde  quando  più  i 
non  poteva  per  la  vecchiaia  patire  gl’ inco-  f 
modi  del  mondo,  l’anno  1534  rese  l’anima  a 
Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo  fratello  ' 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepol-  I 
tura  de’ Giainherti  gli  fu  dato  riposo.  Le  ope-  1 
re  mnravigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno  • 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  e-  I 
glino  ebbero,  c della  vita  e costumi  onorali  e ( 
delle  azioni  loro  avute  in  pregio  da  tutto  il  ; 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ere- 
ditaria l’arte  dell’architettura,  dei  modi  del- 
l’ architetture  toscane,  con  miglior  forma  che 
gli  altri  fatto  non  avevano,  e l’ordine  dorico  i 
con  migliori  misure  e proporzione,  che  alla  • 
vitruviana  opinione  e regola  prima  non  s’era  ’ 
usato  di  fare.  Condussero  io  Fiorenza  nelle  ; 
lor  case  una  infinità  di  cose  antiche  di  mar- 
mo bellissime,  che  non  meno  ornarono  cd  or-  i 
nano  Fiorenza,  ch’eglino  ornassero  se  ed  or- 
nassero l’arte.  Portò  Giuliano  da  Botna  il 
gettare  le  volle  di  materie  che  venissero  inta- 
gliate (30),  come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una 
camera,  ed  al  Poggio  a Caiatio  nella  sala 
grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob- 
bligo si  debbe  avere  alle  fatiche  sue,  avendo 
fortificato  il  dominio  fiorentino  ed  ornata  la 
città,  e per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato 
nome  a Fiorenza  ed  agl’ingegni  toscani,  che 
per  onorata  memoria  hanno  fatto  loro  questi 
versi  : 

Cedile  Jìomani  stmetores,  cedite  Grati, 

Arti*,  Vilrufi,  tu  quoque  cede  pareri*. 
Etrusco s celebrare  flirt*  te  studiai*  arcua , 
Urna , tholus , s talune,  tempia,  domusque 
( pelunt . 


ANNOTAZIONI 


1 ^ (I)  Nella  prima  edizione  dìi  principio  il 
Vasari  alla  vita  di  questi  due  artefici  nel  se- 
guente modo:»  L’animo  et  il  valore  in  un 
! corpo, che  di  virtù  sia  rapace,  fa  di  se  effetti 
| ‘ululiti  di  maraviglia;  couciossin  che  tulle  le 
| Per*onc,  die  »ono  abiette  o dalle  corti  o da  i 
j MP‘»  che  fur  possono  esperimento  degli  uomi- 


ni valenti,  sono  ancora  lontani  da  l’operar 
loro  nella  virtù,  la  quale  è figurato  per  un  lu- 
me in  questo  cieco  mondo;  che  è quello  che 
la  fa  più  in  infinita  grandezza  risplendere,  et 
di  più  lode  degna.  Onde  nasce  che  olirà  1’ o- 
pcre  il  nome  suo  in  infinito  cresce,  et  lascia 
di  se  ne’ posteri  suoi  l’eternità  del  nome:  et 
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classi  animo  a quegli  che  sono  timidi , che  si 
mettono  innanzi  alle  fatiche  et  all*  operare. 
Cosi  dunque  s’ abbellisce  il  mondo;  et  si  dà 
animo  a i principi,  che  di  continuo  faccino 
dell’ opere;  et  si  mostra  le  doti  avute  dc’l  Cie- 
lo nelle  virtù  a i discendenti,  i quali  de  gli 
altrui  sudori  acquistano  e ricevono  infinita 
| comodità.  Onde  per  tal  cagione  coniprendc- 
| remo  il  valore  in  questa  vita,  et  nell'arte  l’a- 
j nimo  pronto,  che  nelle  imprese  difficili  mo- 
i stri»  Giuliano  di  Francesco  di  Bartolo  Giam- 
; berti,  ec.  » 

(2)  Il  Muratori  al  contrario  dice  che  la  Ca- 
1 stellina  si  arrese  al  Duca  di  Calabria  per  ca- 
| pitolnzione  F.  Annali  d’ Italia,  on.  1478. 

(3)  E tuttavia  in  essere  questo  chiostro  a- 
| vanti  la  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  de’ Paz- 
I zi  (detta  anticamente  di  Cestello),  e sopra  le 
t colonne  si  veggono  i capitelli  d’ordine  jonico 
! dal  Vasari  descritti. 

(4)  Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso 
| nella  Storia  cicli'  Arte  ec.  del  Conte  d’Agin- 
1 court.  Tav.  lxxii  della  prima  parte. 

(5)  Cioè  per  l’enorme  larghezza;  imperoc- 
ché a quei  tempi  non  si  era  veduta  nessuna 
volta  moderna  tanto  larga  ( fìottari ). 

! (6)  E da  stupire  come  allora  si  potesse  di- 

morare a Ostia  due  anni  , mentre  che  adesso 
i l’aria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei 
soli  mesi  del  maggior  freddo  (Bollori). 

, (7)  Sussiste  tuttavia  nel  Palazzo  Gondi 

sulla  piazza  di  S.  Firenze.  Il  Cicognara  io  da 
• inciso  a contorni  nel  Volume  secondo  della 
sua  Storia  della  Scultura  Tav.  xv. 

J {8)  Vedi  sopra  la  vita  di  Leonardo  da  Vin- 
j ci,  a pag.  448  col.  2. 

(9)  Adesso  sta  in  un  tabernacolo  nel  coret- 
j to  accanto  alla  cappella  della  Madonna,  come 

si  è detto  nella  nota  33  della  vita  di  Micbe- 
i lozzo  (V.  sopra  a pag.  288). 

(10)  Quello  di  S.  Iacopo  tra’ fossi  è sempre 
j in  detta  chiesa,  ed  è tenuto  in  gran  venera- 
! zione;  l’altro  della  compagnia  dello  Scalzo 
j non  sappiamo  ove  fosse  portato  poi  che  que- 
sta fu  soppressa  nel  1785. 

(11)  È una  delle  fabbriche  più  degne  di 
] considerazione  che  sicno  nella  Città  di  Prato; 

Inon  per  la  vastità , ma  per  la  vaghezza  della 
sua  architettura. 

(12)  È fama  clic  questo  palco  sia  stato  do- 
I rato  col  primo  oro  venuto  dall’  America. 

[ (13)  ludi  papa  col  nome  di  Giulio  li,  co- 

i me  l’ha  già  detto  poco  sopra  il  Vasari,  e co- 
! me  torna  a dirlo  più  sotto. 

(14)  Questo  è quel  palazzo  contiguo  alla 
chiesa  dalla  parte  di  tramonlona;  e clic  secon- 
do il  Milizia  è cosa  di  nessun  pregio. 

I (15)  Fu  poi  convcrtito  in  un  monastero  di 
i religiose  di  S.  Chiara  (Milizia). 


(16)  Adesso  demolita,  fuori  che  alcuni  pez- 
zi di  muraglia  ( Bonari ). 

(17)  Mons.  Bottali  osserva  che  da  questo 
passo  sembrerebbe  che  Bramante  avesse  tro- 
vato in  Roma  Raffaello;  quando  nella  vita  di 
Bramante  stesso,  e in  questa,  più  sotto,  si  di- 
ce che  Raffaello  vi  fu  condotto  da  lui.  Egli 
vorrebbe  conciliare  questa  co  a tradì  zione;  ma 
le  tue  ragioni  son  più  ingegnose  che  pertua-  1 
denti. 

(18)  Fu  veramente  da  compiangere  il  po- 
vero Giuliano,  il  quale  rimase  deluso:  ma 
non  è per  tutto  ciò  da  condannare  il  jsaggio 
pensamento  del  Pontetìce,  di  anteporre  il  più 
degno  architetto  per  condurre  una  fabbrica  , 
dell’  importanza  eh’  era  quella  di  S.  Pietro 
(Gius.  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucci). 

(19)  Vedi  sJjira  In  nota  17. 

(20)  Sussiste  ancora  in  detta  chiesa  d’Or- 
san  michele. 

(21)  Piero,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico, 
il  quale  mori  annegato  nel  Garigliano. 

(22)  Fra  le  opere  di  Francesco  da  S.  Gallo 
tiene  un  luogo  distinto  il  bel  monumento 
d’ Angelo  Marzi-Medici  vescovo  d’ Assisi,  col- 
locato nella  Basilica  della  SS.  Ammuziata  di  j 
Firenze  presso  un  pilastro  del  grami’  arco 
della  tribuna. 

(23)  Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice  ■ 
fabbricata  col  disegno  d'Antonio  da  San  Gal-  : 
lo  (fìottari). 

(24)  Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio  che  fu  : 
poi  Clemente  VII  (Bottari). 

(25)  Questa  è la  bella  chiesa  di  S.  Biagio  ! 
fuori  di  Montepulciano,  la  quale  è fatta  a ero-  i 
ce  greca  con  cupola  c due  campanili,  uno  dei  i 
quali  non  è terminato.  Sulla  piazza  è la  ca- 
nomea  con  due  ordini  di  logge,  dello  stesso  ; 
architetto. 

(26)  il  palazzo  del  Cardinal  del  Monte  (poi 
Pontefice  Giulio  ili)  è ora  ridotto  a uso  di  ( 
Pretorio.  In  faccia  ad  esso  evvi  un  elegantis- 
sima loggia,  del  medesimo  Antonio  da  San  ' 
Gallo. 

(27)  Resta  in  faccia  al  Duomo. 

(28)  Di  Firenze.  Senza  questa  aggiunti  ! 
parrebbe  che  si  parlasse  sempre  di  Montepul- 
ciano. 

(29)  Non  fu  certamente  messo  in  oprn;impe-  I 
rocche  la  delta  Chiesa  nominata  del  Calcia ajo 
fu  costruita  col  disegno  di  Francesco  di  Gioì'* 
gio  Senese;  come  ha  dimostrato  il  P.  Grego-  , 
rio  Pinucci  nelle  memorie  storiche  di  ossa  i 
chiesa,  c il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lette- 
re Antellane  (Vedi  sopra  a pag.  341  la  noia 
19  apposta  alla  vita  di  Francesco  di  Giorgio). 

(30)  Questa  fu  invenzione  di  Bramante; 
Avendo  ciò  detto  il  Vasari  nella  vila  di  lui. 
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Quanto  largo  c benigno  si  dimostri  talora 
il  ciclo  nell’ accumulare  in  una  persona  sola 
riutìnile  ricchezze  de’ suoi  tesori  e tutte  quel- 
, le  grazie  e più  rari  doni  che  in  lungo  spazio 
di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui, 
chiaramente  potè  vedersi  nel  non  meno  eccel- 
lente che  grazioso  Raffuel  Sanzio  da  Urbi- 
no (1),  il  quale  fu  dalla  natura  dotato  di  tut- 
ta quella  modestia  e bontà  che  suole  alcuna 
volta  vedersi  in  coloro,  che  più  degli  altri 
hanno  a una  certa  umanità  di  natura  gentile 
aggiunto  un  ornamento  bellissimo  d’una  gra- 
ziata affabilità , che  sempre  suol  mostrarsi 
dolce  e piacevole  con  ogni  sorte  di  persone  ed 
in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece 
dono  al  mondo  la  natura,  quando  vinta  dal- 
l’arte per  mano  di  Mirhelngnolo  Buonarroti, 
volle  in  Raffaello  esser  vinta  dall’arte  e dai 
costumi  insieme.  E nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di 
pazzia  e di  salvatirhrzza,  che  oltre  all’ aver- 
gli latti  astratti  e fantastichi,  era  stata  cagio- 
ne che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in 
loro  l’ ombre  e lo  scuro  dc’vizj,  che  la  chia- 
rezza e splendore  di  quelle  virtù  che  fanno 
gli  uomini  immortali;  fu  ben  ragióne  che  per 
contrario  in  Raffaello  facesse  chiaramente  ri- 
vendere tutte  le  più  rare  virtù  dell’animo 
accompagnate  da  tanta  grazia,  studio,  bellez- 
; modestia,  ed  ottimi  costumi,  quanti  sareb- 
bono  bastati  a ricoprire  ogni  vizio  quantun- 
que brutto,  ed  ogni  inocchia  ancorché  gran- 
dissima. Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che 
coloro  che  souo  possessori  di  laute  rare  doti, 
quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  sia- 
no non  uomini  semplicemente,  ma  se  è così 
' lecito  dire,  Dei  mollali,  e che  coloro  che  nei 
ncordi  della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi, 
mediante  l’ opere  loro,  onorato  nome,  possono 
i anco  sperare  d’avere  a godere  in  cielo  condc- 
1 gno  guiderdone  alle  fatiche  c meriti  loro.  Na- 
' eque  adunque  Raffaello  in  Urbiuo  città  notis- 
j ‘ima  in  Italia  l’anno  1483  in  venerdì  santo  a 
ore  tre  di  notte  (2)  d’un  Giovanni  de’ Santi 
! pittore  noti  molto  eccellente  (3),  ma  sibbene 
«omo  di  buono  ingegno  ed  atto  a indirizzare 
! 1 figliuoli  per  quella  buona  via,  che  a lui  per 
( mala  for|una  sua  non  era  stata  mostra  nella 
*ua  gioventù.  E perchè  sapeva  Giovanni  quan- 
i lo  imporli  allevare  i figliuoli  non  con  il 
l*Ue  delle  balie,  ma  delle  proprie  madri , na- 
j lo  »li  fu  Raffaello,  al  quale  così  pose  uo- 


me  al  battesimo  con  buono  augurio,  volle, 
non  avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  an-  ! 
co  poi  (4),  che  la  propria  madre  lo  allattasse,  < 
e che  piuttosto  ne’ teneri  anni  apparasse  in  ; 
casa  i costumi  paterni,  che  per  le  case  de  vil- 
lani e plebei  uomini  men  gentili  o rozzi  co- 
stumi c creanze;  e cresciuto  che  fu,  cominciò 
a esercitarlo  nella  pittura,  vedendolo  a cotal  • 
arte  molto  inclinato  e di  bellissimo  ingegno;  ! 
onde  non  passarono  molti  anni,  che  Raffaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  ajufo  in  tuoi-  ; 
te  opere  che  Giovanni  fece  nello  stato  d’  Ur-  j 
bino  (5).  In  ultimo  conoscendo  questo  buono  j 
ed  amorevole  padre  che  poco  poteva  appresso  ! 
di  se  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di  por-  | 
lo  con  Pietro  Perugino  (6),  il  quale,  secondo  I 
che  gli  veniva  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i pittori  il  primo  luogo.  Perchè  andato  a Pe-  j 
ragia,  non  vi  trovando  Pietro,  si  mise  per  più  f 
comodamente  poterlo  aspettare  a lavorare  m I 
S.  Francesco  alcune  cose  (7).  Ma  tornato  Pie-  i 
tro  da  Roma,  Giovanni  che  persona  costuma-  ■ 
ta  era  e gentile  léce  seco  amicizia,  e quando 
tempo  gli  parve,  col  più  acconcio  modo  che 
seppe  gli  disse  il  desiderio  suo  (8).  E così  Pie- 
tro, che  era  cortese  molto  ed  amator  de’ be- 
gl’ingegni  accettò  Raffaello;  onde  Giovanni 
andatosene  tutto  lieto'  a Urbino  e preso  il 
putto,  non  senza  molte  lagrime  della  madre 
che  teneramente  l’amava,  lo  menò  a Perugia; 
là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  disegna- 
re di  Raffaello  e le  belle  maniere  e costumi, 
ne  fc*  quel  giudizio  che  poi  il  tempo  dimostrò 
verissimo  con  gli  effetti.  E cosa  notabilissi- 
ma, che  studiando  Raffaello  la  maniera  di 
Pietro,  la  imitò  così  appunto  e in  tutte  le  co- 
se,  che  i suoi  ritratti  non  si  conoscevano  da-  \ 
gli  originali  del  maestro,  e fra  le  cose  sue  e • 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come 
apertamente  dimostrano  ancora  in  S.  Fran- 
cesco di  Perugia  alcune  figure  ch’egli  vi  la- 
vorò in  una  tavola  a olio  per  madonna  Mad- 
dalena degli  Oddi  (9);  e ciò  souo  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e Gesù  Cristo  che  la 
corona,  e di  sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i 
dodici  Apostoli  che  contemplano  la  gloria  ce- 
leste; e a piè  della  tavola  in  nna  predella  di/ 
figure  piccole  spartite  in  tre  storie  è la  nostra 
Donna  aununziata  dall’angelo,  quando  i Ma- 
gi adorano  Cristo,  e quando  nel  tempio  è in 
braccio  a Sirneone:  la  quale  opera  certo  è fat- 
ta con  estrema  diligenza,  e chi  non  avesse  in 
pratica  la  maniera,  crederebbe  fermamente 
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clic  ella  fussc  di  mano  di  Pietro,  laddove  el- 
l’è  senza  dubbio  di  inano  di  RafT.iello  (10). 
Dopo  questa  opera  tornando  Pietro  per  alcu- 
ni suoi  bisogni  a Firenze,  Raffaello  partitosi 
di  Perugia,  se  n’andò  con  alcuni  ornici  suoi 
a Città  di  Castello,  dove  fece  una  tavola  in 
Sant’ Agostino  di  quella  maniera,  e simil- 
mente in  S.  Domenico  una  d'un  Crocifisso, 
la  quale,  se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto, 
nessuno  la  crederebbe  opera  di  RafTaello,  ma 
sibbene  di  Pietro  (li).  In  S.  Fracesco  ancora 
della  medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  nel  quale  espres- 
samente si  conosce  l’augumento  della  virtù 
di  RufTaello  venire  con  finezza  assottigliando 
e passando  la  maniera  di  Pietro  (12).  In  que- 
sta opera  è tiralo  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è cosa  mirabile  a vedere 
le  diificultù  ebe  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  In  questo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguilo  di  quella 
maniera,  era  stato  allogato  da  Pio  II  pontefi- 
ce (13)  la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pin- 
turicchio,  il  quale  essendo  amico  di  RafTaello 
I o conoscendolo  ottimo  disegnatore,  lo  con- 
dusse a Siena,  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
j dei  disegni  e cartoni  di  quell’opera  (14);  e 
la  cagione  che  egli  non  continuò  fu,  die  es- 
! sondo  in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grnndis- 
j si  uic  lodi  celebrato  il  cartone  clic  Lio  nardo 
| da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa  in 
'■  Fiorenza  d’un  gruppo  di  cavalli  bellissimo 
’ per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e similmente 
\ alcuni  nudi  fatti  a concorrenza  di  Lionardo 
da  Michelagnolo  Buonarroti  molto  migliori , 
venne  in  tanto  disiderio  RafTaello  per  l’amo- 
re che  portò  sempre  all’  eccellenza  dell’arte , 
ebe  messo  da  parte  quell’opera  ed  ogni  utile 
1 c comodo  suo,  se  ne  venne  a Fiorenza  (15). 

! Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
| hi  città  che  quell’ opere,  le  quali  gli  parvero 
j divine,  deliberò  coabitare  in  essa  per  alcun 
. tempo:  e cosi  fatta  amicizia  con  alcuni  gio- 
j vani  pittori,  fra’ quali  furono  Ridolfo  Ghie- 
! landaio,  Aristotile  S.  Gallo  (16)  cd  altri,  fu 
1 nella  città  molto  onorato,  e particolarmente 
‘ da  Taddeo  Taddei  (17),  il  quale  lo  volle  sem- 
I pre  iu  casa  sua  ed  alla  sua  tavola,  come  que- 
gli che  amò  sempre  tutti  gli  uomini  inclinati 
| alia  virtù.  E Raffaello  , che  era  la  gentilezza 
I stossa,  per  non  esser  vinto  di  cortesia,  gli  fe- 
ce due  quadri  che  tengono  della  maniera  pri- 
ma di  Pietro,  e dell’altra  che  poi  studiando 
apprese,  molto  migliore,  come  si  dirà  : i qua- 
li quadri  sono  ancora  in  casa  degli  credi  del 
dello  Taddeo  (18).  Ebbe  anco  Raflàello  amì- 
: vizia  grandissima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale, 
; avendo  preso  donna  in  que’ giorni,  dipinse 
; un  quadro  nel  quale  fece  fra  le  gambe  alla 
nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio- 
vannino tutto  lieto  porge  un  uccello  con 


molta  festa  e piacere  dell’uno  e dell’altro;  c 
nell’attitudine  d’ambidue  una  certa  scmpli-  ; 
cita  puerile  e tutta  amorevole,  oltre  che  sono 
tanto  ben  coloriti  e con  tanta  diligenza  con-  ! 
dotti,  che  piuttosto  paiono  di  carne  viva  che  1 
lavorati  di  colori  (19);  e disegnò  parimente  j 
la  nostro  Donna,  che  ha  un’aria  veramente  j 
piena  di  grazia  c di  divinità;  ed  insointna  il 
piano,  i paesi,  e tutto  il  resto  dell’ opera  è . 
bellissimo;  il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  j 
Nasi  tenuto  con  grandissima  venerazione  men-  j 
tre  che  visse,  cosi  per  memoria  di  Raffaello  j 
statogli  amicissimo,  come  per  la  dignità  cd  ( 
eccellenza  dell’  opera.  Ma  capitò  poi  male 
quest’opera  l’anno  1548  a di  17  Novembre, 
quando  la  casa  di  Loreuzo  insieme  con  quel-  i 
le  ornatissime  e belle  degli  eredi  di  Marco  1 
del  Nero,  per  uno  smottamento  del  monte  di 
S.  Giorgio,  rovinarono  insieme  con  altre  case 
vicine:  nondimeno  riprovati  i pezzi  d’essu  | 
fra  i calcinacci  della  rovina,  furono  da  Balli-  i 
sta  figliuolo  d*  esso  Lorenzo  amorevolissimo 
dell’arte  fatti  rimettere  insieme  iu  quel  mi-  , 
glior  modo  che  si  potette.  Dopo  queste  opere  j 
fu  forzato  Raflàello  a partirsi  di  P’irenze  ed 
andare  a Urbino,  per  aver  là,  essendo  la  ma- 
dre e Giovanni  suo  padre  morti,  tutte  le  sue 
cose  in  abbandono  (20).  Mentre  che  dunque 
dimorò  in  Urbino,  fece  per  GuidobalJo  da 
Montefeltro  allora  capitano  de* Fiorentini  due 
quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma  bellissimi 
e della  seconda  maniera  (21),  i quali  sono  og- 
g appresso  lo  illustrissimo  cd  eccellentissimo 
Guidobaldo  duca  d’ Urbino  (22).  Fece  al  me- 
desimo un  quadretto  d’un  Cristo  che  ora  nel- 
l’orto, e lontani  alquanto  i tre  apostoli  che 
dormono;  la  qual  pittura  è tanto  finita,  che 
un  minio  non  può  essere  nò  migliore  nè  al- 
trimenti. Questa  essendo  stata  gran  tempo 
appresso  Francesco  Maria  duca  d’  Urbino,  fu 
poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sua 
consorte  donata  a Don  Paolo  Giustiniano  e 
Don  Pietro  Quirirn  Viniziani  c romiti  del 
sacro  cremo  di  Camaldoli , e da  loro  fu  poi , 
come  reliquia  e cosa  rarissima,  ed  insomma 
di  maoo  di  Raffaello  da  Urbino,  e per  memo- 
ria di  quella  illustrissima  Signora,  posta  nel- 
la camera  del  maggiore  di  detto  eremo,  dove 
è tenuta  in  quella  venerazione  ch’ella  meri- 
ta (23).  Dopo  queste  opere  cd  avere  accomo- 
date le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a Perugia, 
dove  fece  nella  chiesa  de’frati  de’  Servi  in  u- 
na  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei  una  no- 
stra Donna,  S.  Gio:  Battista  e S.  Niccolo  (24); 
ed  in  S.  Severo  della  medesima  città,  piccol 
monasteri-»  dell’ordine  di  Camaldoli,  alla 
cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fresco  un 
Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni 
angeli  attorno  c sei  santi  a sedere , cioè  tre 
per  banda,  S.  Benedetto  S.  Romualdo,  S.  Lo-  . 
ronzo,  S.  Girolamo,  S.  Mauro  e S.  Placido,  i 


Digitized 


VITA  DI  RAPk'AE 


ed  in  quest’ opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco 
Tu  allora  tenuta  molto  bella,  scrisse  il  nome 
suo  in  lettere  grandi  c mollo  bene  apparen- 
ti (25).  Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella  me- 
desima città  dalle  donne  di  S.  Antonio  da 
Padova  in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in 
grembo  a quella,  siccome  piacque  a quelle 
i semplici  e venerande  donne,  Gesù  Cristo  ve- 
stito, e dai  lati  di  essa  Madonna  S.  Pietro,  S. 
Paolo,  S.  Cecilia  e S.  Caterina  (26),  alle  qua- 
: li  due  6ante  vergini  fece  le  più  belle  e dolci 

arie  di  teste  c le  più  varie  acconciature  di  ca- 
po , il  che  fu  cosa  rara  io  que’  tempi , clic  si 
possano  vedere;  e sopra  questa  tavola  in  un 
mezzo  tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bellissi- 

Imo,  e nella  predella  dell’altare  tre  storie  di 
ligure  piccole  (27),  Cristo  quando  fa  orazione 
nell’ orto,  quando  porta  la  croce,  dove  sono 
bellissime  movenze  di  soldati  che  lo  strasci- 
nano, e quando  c morto  in  grembo  alla  ma- 
dre: opera  certo  mirabile,  devota,  e tenuta  da 
quelle  donne  in  gran  venerazione  (28),  c da  tut- 
ti i pittori  molto  lodata.  Nè  tacerò  clic  si  co- 
nobbe, poi  che  fu  stato  a Firenze,  clic  egli 
variò  ed  abbellì  tanto  la  maniera,  mediante 
V aver  vedute  molte  cose  e di  mano  di  mae- 
stri eccellenti,  ebe  ella  non  aveva  che  fare 
alcuna  rosa  con  quella  prima,  se  non  come 
fussioo  di  mano  di  diversi  e più  c meno  ec- 
cellenti nella  pittura.  Prima  che  partisse  di 
Perugia,  lo  pregò  madonna  Alalanta  Baglioni 
1 che  egli  volesse  farle  per  la  sua  cappella  nel- 
la chiesa  di  S.  Francesco  (29)  una  tavola;  ma 
perchè  egli  non  potè  servirla  allora,  le  pro- 
j mise  che  tornato  clic  fusse  da  Firenze,  dove 
I allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d’andare, 
non  le  mancherebbe.  E così  venuto  a Firen- 
ze (30),  dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
studi  dell’arte,  fece  il  cartone  per  la  delta 
; cappella  con  animo  d’andare,  come  fece, 
quanto  prima  gli  venisse  in  acconcio  a mct- 
! terlo  in  opera.  Dimorando  adunque  in  Fio- 
renza Agnolo  Doni,  il  quale  quanto  era  asse- 
gnato nell’ altre  cose,  tanto  spendeva  volen- 
■ ticri,  ma  con  più  risparmio  clic  poteva,  nelle 
I cose  di  pittura  e di  scultura  delle  quali  si  di- 
i Iettava  molto,  gli  fece  fare  il  ritratto  di  se  e 
[ della  sua  donna  (31)  in  quella  maniera  che 
si  veggiono  appresso  Gio:  Battista  suo  figliuo- 
lo nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò  bella  e 
* comodissima  in  Firenze  nel  corso  de*  Tintori 
1 appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  nnco  a 
Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a un  S. 

I Giovannino  portogli  da  S.  Elisabetta  , che 
mentre  lo  sostiene,  con  prontezza  vivissima 
i guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  ap- 
1 poggiato  con  ambe  le  inani  a un  bastone,  chi- 
! na  la  testa  verso  quella  vecchia,  quasi  mara- 
| vigliandosi  e lodandone  la  grandezza  di  Dio 
I che  così  attempata  avesse  un  sì  picciol  ligliuo- 
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lo;  c lutti  pare  che  stupiscano  del  vedere  con 
quanto  senno  in  quella  età  sì  tenera  i due  cu- 
gini, l’uno  riverente  all’altro,  si  fanno  festa, 
senza  che  ogni  colpo  di  colore  nelle  teste  , 
nelle  mani , e nc’piedi  sono  anzi  pennellale 
di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  faccia  qucl- 
1’  arte.  Questa  nobilissima  pittura  è oggi  ap- 
presso gli  eredi  del  detto  Domenico  Canigia- 
ni, che  la  tengouo  in  quella  stima  clic  meri-  1 
ta  un’opera  di  Raffaello  da  Urbino  (32).  Stu- 
diò questo  eccellentissimo  pittore  nella  città 
di  Firenze  le  cose  vecchie  di  Masaccio , c 
quelle  che  vide  nei  lavori  di  Lionardo  c di 
Miclielagnolo  (33)  lo  l'ecion  attendere  mag-  • 
giormrnte  agli  studi,  e per  conseguenza  acqui-  1 
starne  miglioramento  straordinario  all’arte 
ed  alla  sua  maniera.  Ebbe  oltre  gli  alili, mcn-  4 
tre  stette  Raffaello  in  Fiorenza,  stretta  dime-  j 
stichezza  con  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  > 
piacendogli  molto  e corcando  assai  d’imitare  | 
il  suo  colorire:  ed  all’incontro  insegnò  a J 
quel  buon  padre  i modi  della  prospettiva,  al-  j 
la  quale  non  aveva  il  Frate  atteso  insili»  a j 
j quel  tempo  (34).  Ma  in  su  la  maggior  fre-  ' 

! quenza  di  questa  pratica  fu  richiamato  Raf- 
faello a Perugia,  dove  primieramente  in  S. 
Francesco  (35)  finì  l’opera  della  già  delta 
madonna  Atalantn  Buglioni,  della  quale  ave- 
va fatto,  come  si  è detto,  il  cartone  in  Fio- 
renza. È in  questa  divinissima  pittura  un  Cri- 
sto morto  portato  a sotterrare,  condotto  con 
tanta  freschezza  c si  fatto  amore,  clic  a veder- 
lo pure  fatto  pur  ora  (36).  Immagi nossi  Raf- 
faello nel  componimento  di  questa  opera  il  do- 
loreche  hanno  i più  stretti  ed  amorevoli  parenti  j 
nel  riporre  il  corpo  d’alcuna  più  cara  perso- 
na , nella  quale  veramente  consista  il  bene, 
l’onore  e l’utile  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  j 
vede  la  nostra  Donna  venuta  meno,  e le  teste 
di  tutte  le  figure  molto  graziose  nel  pianto,  c 
quella  particolarmente  di  S.  Giovanni,  il 
quule  incrocicchiato  le  mani  china  la  lesta 
I con  una  maniera  da  far  coinniovcrc  qual  si 
sia  più  duro  animo  a pietà.  E di  vero  chi 
considera  la  diligeuza,  l’amore,  l'arte,  c la 
grazia  di  quest’opera,  ha  gran  ragione  di  ma- 
ravigliarsi, perchè  ella  fa  stupire  chiunque  la 
mira,  per  l’aria  delle  figure,  per  la  bellezza 
de’ panni,  ed  iusomma  per  una  estrema  bontà  [ 
eh’ eli’ ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo  la-  I 
voro  (37)  c tornato  a Fiorenza,  gli  fu  dai  ; 
Dei  cittadini  fiorentini  allogata  una  tavola  ! 
i che  andava  alla  cappella  dell’  aitar  loro  in  ' 
Santo  Spirito:  ed  egli  la  cominciò,  c la  bozza  ; 
a bollissimo  termine  condusse;  ed  intanto  fé-  , 
ce  un  quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale 
nella  partita  di  Raffaello  rimase  a Ridolfo 
del  Ghirlandaio,  perch’egli  finisse  un  panno  i 
azzurro  clic  vi  mancava  (38).  E questo  arven-  j 
ne,  perchè  Bramante  da  Urbi  no,  essendo  a’ scr-  [ 
vigi  di  Giulio  11.  per  mi  poco  di  parentela 


VASARI 


63 


VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


ch’aveva  con  Raffaello  e per  essere  di  un 
paese  medesimo,  gli  scrisse  che  aveva  opera- 
i lo  col  papa,  il  quale  aveva  fatto  fare  certe 
stanze,  ch’egli  potrebbe  in  quelle  mostrare  il 
valor  suo  (3-)).  Piacque  il  partito  a Raffaello; 

, perche  lasciate  P opere  di  Fiorenza  e la  tavo- 
la «lei  Dei  non  finita,  ma  in  quel  modo  che 
poi  la  fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia 
nella  pieve  della  sua  patria  dopo  la  morte  di 
Raffaello  (40),  si  trasferì  a Roma,  dove  giunto 
Raffaello  trovò  che  gran  parte  delle  camere 
di  palazzo  erano  state  dipinte  c tuttavia  si  di- 
pignevano  da  piu  maestri,  e così  stavano  <50- 
i me  si  vedeva,  che  ve  n’era  una  che  di  Pietro 
della  Francesca  vi  era  una  storia  finita,  e Ln- 
! ca  da  Cortona  aveva  condotta  a buon  termine 
una  facciata,  e Don  Pietro  della  Gatta  (41) 
i abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo  vi  avirva  co- 
| ininciato  alcune  cose;  similmente  Bramanti- 
! no  da  Milano  vi  aveva  dipinto  molte  figure, 

! io  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti  di  na- 
turale che  erano  tenuti  bellissimi  (42).  Laon- 
de Raffaello  nella  sua  arrivata,  aventi*»  rice- 
vute molte  carezze  da  papa  Giulio,  cominciò 
nella  camera  della  Segnatura  una  storia  quan- 
do i teologi  accordano  la  filosofia  e P astrolo- 
gia eoo  la  teologia  (43),  dove  sono  ritratti  tut- 
ti i savi  del  mondo  die  disputano  in  vari  mo- 
! di.  Sonvi  in  disparte  alcuni  uslrologi  clic  ball- 
ilo fatto  ligure  sopra  certe  tavolette  e caratteri 
in  vari  modi  di  geonianzia  e «P astrologia , ed 
I ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bel- 
lissimi, i quali  Evangelisti  le  dichiarano  (44). 
, Fra  costoro  è un  Diogene  con  la  sua  tazza  a 
i giacere  in  su  le  scalee,  figura  molto  conside- 
rata c«l  astratta,  che  per  la  sua  bellezza  e por 
j lo  suo  obito  così  a caso  è degna  d’ esser  ioda- 
i ta.  Similmente  vi  è Aristotile  e Platone,  l’u- 
j no  col  Timeo  in  mano,  l’altro  con  l’Etica, 
I dove  intorno  gli  fa  cerchio  una  grande  scuo- 
| la  di  filosofi.  Nè  si  può  esprimere  la  bellezza 
| di  quegli  astrologi  e geometri  che  disegnano 
1 con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure 
! c caratteri.  Fra  i medesimi  nella  figura  d’un 
| giovane  di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le 
i braccia  per  maraviglia  c china  la  testa,  e il 
( ritratto  di  Federigo  il  duca  di  Mantova  che 
| si  trovava  allora  in  Roma;  evvi  similmente 
i una  figura  che  chinata  a terra  con  un  paio  di 
seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  architettore,  ed  egli 
non  è men  desso  che  se  e’fusse  vivo,  tanto  è 
ben  ritratto  : c allato  a una  figura  che  volta 
il  di  dietro  ed  ha  una  palla  delcielo  in  mano  è 
il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a esso  è Raf- 
| fucilo  (45)  maestro  di  questa  opera  ritrattosi 
da  se  medesimo  nello  sp<rcchio.  Questo  è una 
testa  giovane  c d’aspetto  molto  modesto,  ac- 
compagnato da  una  piacevole  e buona  grazia 
con  la  berretta  nera  in  capo.  Nè  si  può  espri- 
mere In  bellezza  c la  bontà  che  si  vede  nelle 


leste  e figure  de’ Vangelisti,  a* quali  ha  fatto 
nel  viso  una  certa  attenzione  ed  accuratezza 
molto  naturale,  c massimamente  a quelli  che 
scrivono.  E così  fece  dietro  od  un  S.  Matteo 
mentre  che  egli  cava  di  quelle  tavole  dove 
sono  le  figure,  i caratteri  tenutegli  da  uno 
angelo,  e ebe  le  distende  in  su  un  libro,  e uu 
vecchio  che  messosi  una  carta  in  sul  ginoc- 
chio, copia  tanto  quanto  S.  Matteo  disten- 
de (4f>);  e mentre  che  sta  attento  in  quel  di-  I 
sagio,  pare  che  egli  torca  le  mascella  e la  to- 
sta, secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la  1 
penna.  E oltre  le  minuzie  delle  considerazio- 
ni, che  aon  pure  assai,  vi  è il  componimento  di  ; 
tutta  la  storia,  che  certo  è spartito  tanto  con 
ordine  e misura,  che  egli  mostrò  veramente 
un  sì  fatto  saggio  di  se,  che  fece  conoscere 
| che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i 
I pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto.  A-  J 
| domò  ancora  questa  opera  di  una  prospettiva 
I e dì  molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e ! 
j dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Giulio  1 
I facesse  buttare  a terra  tutte  le  storie  degli  altri 
: maestri  e vetxbi  e moderni,  c che  Raffaello 
! solo  avesse  il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in  i 
[ tali  opere  fusscro  state  fatte  sino  a quell’ora. 

! E sebbene  l’opera  di  Gio:  Antonio  Sodoma 
| da  Vercelli  (47),  la  quale  era  sopra  la  storia 
j di  Raffaello,  si  doveva  per  commissione  «lei 
papa  gettare  per  terra,  volle  nondimeno  Raf- 
faello servirsi  del  paramento  di  quella  e del-  | 
le  grottesche;  e dove  erano  alcuni  tondi,  che  ; 
son  «piatirò,  fece  per  ciascuno  una  figura  del 
significato  delle  storie  di  sotto,  volte  da  quel- 
la banda  dove  era  la  storia . A quella  prima, 
«love  egli  aveva  dipinto  la  Filosofia  e i*  Astro- 
logia, Geometria  e Poesia  che  si  accordano 
con  la  Teologia,  v’è  una  femmina  fatta  per  j 
la  Cognizione  delle  cose  (48),  la  quale  siede  i 
in  una  sedia,  che  ha  per  reggimento  da  ogni  1 
banda  una  Dea  Ci  bete,  con  quelle  tante  pop-  ; 
pe  che  dagli  antichi  era  figurata  Diana  Poli- 
mastc,  e la  veste  sua  è di  quattro  colori  figura- 
ti per  gli  elementi;  dalla  testa  in  giù  Vè  il  ; 
color  del  fuoco,  e sotto  la  cintura  quel  drfi’a-  1 
ria:  dalla  natura  a}  ginocchio  è il  color  della  . 
terra,  e dal  resto  perfino  ai  piedi  è il  colore  ; 
dell’acqua.  E cow'P accompagnano  alcuni  , 
putti  veramente  beUksimi.  In  un  altro  tondo  i 
volto  verso  la  fincstn  che  guarda  in  Belvede-  j 
re  è finta  la  Poesia,  la  quale  è in  persona  di 
Pollinola  coronata  di  lauro,  e tiene  un  suo- 
no antico  in  una  mano  ed  un  libro  nell’al- 
tra, e sopropposte  le  gambe,  c con  aria  e bel- 
lezza di  viso  immortale  sta  elevata  con  gli 
occhi  al  cielo,  accompagnandola  due  putti 
che  sono  vivaci  e pronti,  e che  insieme  con 
essa  fanno  vari  componimenti  c con  Poltre; 
r da  <ju«*sta  banda  vi  fe’pai  sopra  la  giù  detta  j 
finestra  il  monte  di  Parnaso  (49).  Nell’altro 
tondo  che  è fatto  sopra  la  storia  dove  i Santi  [ 
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Dottori  ordinano  la  messa  (50),  è una  Teolo- 
gia con  libri  ed  altre  cose  attorno,  co*  mede- 
simi putti  non  men  belli  che  gli  altri.  E so- 
pra T altra  finestra  che  volta  nel  cortile  fece 
nell’altro  tondo  una  Giustizia  con  le  sue  bi- 
lance e la  spada  inalberata,  con  i medesimi 
putti  che  all’ altre  di  somma  bellezza,  per  a- 
vcr  egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia  fatto 
come  si  dà  le  leggi  civili  e le  canoniche,  come 
a suo  luogo  diremo.  E cosi  nella  volta  mede- 
sima in  su  le  cantonate  de’ peducci  di  qurlla 
fece  quattro  storie  disegnate  e colorite  con 
una  gran  diligenza,  ma  di  ligure  di  non  mol- 
ta grandezza;  in  uua  delle  quali  verso  la  Teo- 
logia fece  il  peccar  di  Adamo  , lavorato  con 
leggiadrissima  maniera,  nel  mangiare  del  po- 
mo; e in  quella  dove  è l’ Astrologia  vi  è ella 
medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e l’erranti 
a’ luoghi  loro.  Nell’altra  poi  del  monte  di 
Parnaso  è Marsia  fatto  scorticare  a un  albero 
da  Apollo:  e di  verso  la  storia  dove  si  danno 
i decretali,  è il  giudizio  di  Salomone  quando 
egli  vuol  far  dividere  il  fanciullo.  Le  quali 
quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e di 
affetto,  c lavorate  con  disegno  bonissimo  c 
di  colorito  vago  e graziato.  Ma  finita  oramai 
la  volta,  cioè  il  cielo  di  quella  stanza,  resta 
che  noi  raccontiamo  quello  che  e’fece  faccia 
per  faccia  a piè  delle  cose  dette  di  sopra.  Nel- 
la facciata  dunque  di  verso  Belvedere,  dov* è 
il  moute  Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona  (51), 
fece  intorno  a quel  monte  una  selva  ombro- 
sissimo di  lauri,  ne’ quali  si  conosce  per  la 
loro  verdezza  quasi  il  tremolare  delle  foglie 
per  Paure  dolcissime,  e nell’aria  una  infini- 
tà di  amori  ignudi  con  bellissime  arie  di  viso 
che  colgono  rami  di  lauro  c ne  fanno  ghir- 
lande, e quelle  spargono  e gettano  per  il  mon- 
te, nel  quale  pare  che  spiri  veramente  un  fia- 
to di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  Li 
maravigliare  chi  inteutissimaniente  la  consi- 
dera come  possa  ingegno  umano,  con  P im- 
perfezione di  semplici  colori,  ridurre  con  l’ec- 
cedenza del  disegno  le  cose  di  pittura  a pa- 
rere vive , siccome  sono  anco  vivissimi  que’ 
poeti  che  si  veggono  sparsi  per  il  monte,  chi 
ritti  chi  a sedere  e chi  scrìvendo,  altri  ragio- 
nando ed  al*  ; cantando  o favoleggiando  in- 
sieme a quattro  a sei,  secondo  che  gli  è parso 
di  scompartirgli.  Sonvi  ritratti  di  naturale 
tatti  i più  famosi  ed  antichi  c moderni  poeti 
che  furono  e che  erano  fino  al  suo  tempo,  i 
quali  furono  cavati  parte  da  statue , parte  da 
medaglie,  e molti  da  pitture  vecchie,  ed  an- 
cora di  naturale  mentre  che  erano  vivi  da  lui 
medesimo.  E per  cominciarmi  «la  un  capo, 
quivi  è Ovidio,  Virgilio,  Eunio, Tibullo,  Ca- 
| tulio,  Properzio,  ed  Omero  (5*2),  che  cieco 
con  la  testa  elevata  cantando  versi,  ba  a’pie- 
di  uuo  ebe  gli  scrìve.  Vi  sono  poi  tutte  iu  un 


gruppo  le  nove  Muse  cd  Apollo  con  tanta 
bellezza  d’arie  e divinità  nelle  figure,  che  gra- 
zia e vita  spirano  ne’ fiati  loro  (53).  Evvi  la 
dotta  Safo  ed  il  divinissimo  Dante , il  leggia- 
dro Petrarca  c l’amoroso  Boccaccio,  che  vivi 
vivi  sono;  il  Tibaldeo  similmente  (54),  cd  in- 
I finiti  altri  moderni , la  quale  istoria  è fatta 
con  molta  grazia  e finita  con  diligenza.  Fece 
in  un’altra  parete  un  ciclo  con  Cristo  e la 
nostra  Donua,  S.  Gio:  Battista,  gli  Apostoli  c 
gli  Evangelisti  e Martiri  su  le  nugole,  con 
Dio  Padre  che  sopra  tutti  manda  lo  Spirito 
Saalo,  c massimamente  sopra  un  numero  in- 
l finito  di  santi  che  sottoscrivono  la  messa  e 
sopra  l’ostia  che  è sullo  altare  disputano (55), 
fra  i quali  sono  i quattro  Dottori  della  chiesa 
| che  intorno  hanno  infiniti  santi;  evvi  Dome- 
! nico,  Francesco,  Tommaso  d*  Aquino,  Bona- 
; ventura,  Scoto,  Niccolò  de  Lira,  Dante  (5G), 
j fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  e tutti  i 
j teologi  cristiani,  cd  infiniti  ritratti  di  ivatura- 
I Le  : c in  aria  sono  quattro  fanciulli  che  tengo- 
! no  aperti  gli  Evangeli;  dalle  quali  figure  non 
, potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più  leg- 
j giadra  nè  di  maggior  perfezione.  Avvengachè 
I nell*  aria  e in  cerchio  sono  figurati  que’  Santi  , 
! a sedere,  che  nel  vero  oltra  al  parer  vivi  di 
colori , scortino  di  maniera  e sfuggono , che 
non  altrimenti  farebbono  se  fussiuo  di  rilie- 
vo; olirà  che  sono  vestili  diversamente  con 
bellissime  pieghe  di  panni,  e Parie  delle  te- 
ste più  celesti  ebe  umane,  come  si  vede  in 
quella  di  Cristo,  la  quale  mostra  quella  cle- 
menza o quella  pietà  che  può  mostrare  agli 
uomini  mortali  diviuità  di  cosa  dipinta.  Con- 
ciofusscchè  Raffaello  ebbe  questo  dono  dalla 
natura  di  far  l’arìc  sue  delle  teste  dolcissime 
e graziosissime,  come  ancora  ne  fa  fede  la  no- 
stra Donna,  che  messesi  le  mani  al  petto, 
guardando  e contemplando  il  figliuolo , pare 
che  nou  possa  dinegar  grazia:  senza  che  egli 
riservò  un  decoro  certo  bellissimo,  mostrando 
nell’ arie  de’ santi  Patriarchi  l’ Antichità,  negli 
Apostoli  la  semplicità,  c ne’ Martiri  la  fe- 
de (57).  Ma  molto  più  arte  cd  ingegno  mo- 
strò ne’ Santi  Dottori  cristiani,  i quali  a sei , 
a tre,  a due  disputano  per  la  storia  ; si  vede 
nelle  cere  loro  una  certa  curiosità  ed  un  af- 
fanno nel  voler  trovare  il  certo  di  quel  che 
stanno  io  dubbio,  facendone  segno  col  dispu- 
tar con  le  mani  c col  far  certi  atti  cou  la  per* 
sona,  con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia,  c con  lo  stupire  in  molte 
diverse  maniere,  certo  variate  c proprie;  sal- 
vo che  i quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
luminati dallo  Spirilo  Santo  snodano  e risol-  , 
vono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de-  j 
gli  Evangeli  che  sostengono  que’ putti,  che  j 
gli  hanno  in  mano  volando  per  l’aria.  Fece 
nell’altra  faccia,  dov’è  l’altra  finestra,  da  una  i 
parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi  ai  dottori  | 


50*  VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


che  le  correggano,  e sopra  la  Temperanza,  la 
Fortezza,  e la  Prudenza  (58):  dall’altra  parte 
fece  il  papa  che  dà  le  decretali  canoniche,  ed 
in  detto  papa  ritrasse  papa  Giulio  di  natura- 
le, Giovanni  cardinale  de’ Medici  assistente 
che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Mon- 
te, e Alessandro  Farnese  cardinale  che  fu  poi 
papa  Paolo  III,  con  altri  ritratti.  Restò  il  pa- 
pa di  questa  opera  molto  sodisfatto;  c per  far- 
j gli  le  spalliere  di  prezzo,  come  era  la  pittura, 
fece  venire  da  Monte  Uliveto  di  Chiusuri, 
luogo  in  quel  di  Siena,  fra  Giovanni  da  Ve- 
rona allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro- 
spettive di  legno,  il  quale  vi  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e 
sederi  lavorati  in  prospettive,  i quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  cd  onore 
gli  acquistarono.  E certo  clic  in  tal  magisterio 
mai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di  disegno 
c d’opera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fa  fede 
ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagrestia  di 
prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Ma- 
ria in  Organo , il  coro  di  Monte  Uliveto  di 
Chiusuri,  e quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sagrestia  di  Monte  Oli  veto  di  Na- 
poli, e nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di 
Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesi- 
mo. Per  il  che  meritò  che  dalla  religion  sua 
fosse  stimato  e con  grandissimo  onor  tenuto, 
nella  quale  si  morì  d’età  d’anni  sessantotto 
l’anno  1537.  E di  costui,  come  di  persona 
veramente  eccellente  e rara,  ho  voluto  far 
menzione,  parendomi  che  così  nicritassse  la 
sua  virtù,  la  quale  fu  cagione,  come  si  dirà 
in  altro  luogo  (59)  di  molte  opere  rare  fatte 
da  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a Raffaello,  crebbero  le  vir- 
tù sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissio- 
ne del  papa  la  camera  seconda  verso  la  sala 
grande:  ed  egli,  che  nome  grandissimo  aveva 
acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio in  un  quadro  a olio  tanto  vivo  e verace, 
che  faceva  temere  il  ritratto  a vederlo,  come 
se  proprio  egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  ò 
oggi  in  S.  .Maria  del  Popolo  (60)  con  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  bellissimo,  fatto  mede- 
simamente in  questo  tempo,  dentrovi  la  nati- 
vità di  Gesù  Cristo,  dove  è la  Vergine  che 
con  un  velo  cuopre  il  figliuolo  (61);  il  quale 
é di  tanta  bellezza,  che  nell’aria  della  testa  e 
per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero  fi- 
gliuolo di  Dio;  c non  manco  di  quello  è bella 
la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna,  cono- 
scendosi in  lei,  olirà  la  somma  bellezza,  alle- 
grezza e pietà.  Evvi  un  Giuscppo  che  appog- 
giando ambe  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
in  contemplare  il  re  e la  regina  del  cielo,  sin 
con  un’ammirazione  da  vecchio  santissimo: 
ed  amendue  questi  quadri  si  mostralo  (62) 
le  feste  solenni.  Aveva  acquistato  in  Roma 
Raffaello  in  questi  tempi  molta  Cima,  ed  an- 


coraché egli  avesse  la  maniera  gentile  da  o- 
gnuno  tenuta  bellissima,  c con  tutto  che  egli 
avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città 
e che  egli  studiasse  continovamcnte,  non  ave- 
va però  per  questo  dato  ancora  alle  sue  ligu- 
re una  certa  grandezza  e maestà,  che  c*  diede 
loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque  in  que- 
sto tempo  che  Michelagnolo  fece  al  papa  nella 
cappella  quel  romore,  e paura,  di  che  parlere- 
mo nella  vita  sua,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  a 
Fiorenza;  per  il  che  avendo  Bramante  la  chiave 
della  cappella,  a Ratlàrllo,  come  amico,  la  fe- 
ce vedere,  acciocché  i modi  di  Michelagnolo 
comprendere  potesse  (63).  Onde  tal  vista  fu 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anna 
di  Andrea  Sansovino  in  Roma  Raffaello  subi- 
to rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  si 
vede,  che  di  già  l’aveva  finito;  nella  quale  o- 
pera,  per  le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  mi- 
gliorò ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  manie- 
ra (6*)  e dicdele  più  maestà:  perché  nel  veder 
poi  Michelagnolo  l’opera  di  Raffaello,  pensò 
che  Bramante,  com’ era  vero,  gli  avesse  fatto 
quel  male  innanzi  per  fare  utile  c nome  a 
Raffaello.  Al  quale  Agostino  C Di  si  Sane**  ric- 
chissimo mercante  e di  tutti  gli  uomini  vir- 
tuosi amicissimo  fece  nun  mollo  dopo  alloga- 
zione d’ una  cappella,  e ciò  per  avergli  poco 
innanzi  Rnffucllo  dipinto  in  una  loggia  del 
suo  palazzo,  oggi  detto  i Olisi  in  Trasteve-  | 
re,  con  dolcissima  maniera  una  Galatea  nel  | 
mare  sopra  un  carm  tirato  da  due  delfini,  a > 
cui  sono  intorno  i Tritoni  e molti  Dei  mari-  j 
ni  (65).  Avendo  dunque  fatto  Raffaello  il  car-  ; 
Ione  per  la  detta  cappella,  la  quale  è all’  en-  I 
trata  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Face  a i 
man  destra  entrando  in  chiesa  per  la  porta  | 
principale:  la  condusse  lavorata  in  fresco  , 
della  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica  i 
e grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò  Raf- 
faello in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappcl  - ' 
la  di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblica- 
mente, avendola  nondimeno  veduta,  alcuni 
profeti  e sibille,  che  nel  vero  delle  sue  cose 
é tenuta  la  migliore  c fra  le  tante  belle  bel-  | 
lissitna,  perché  nelle  femmine  c nei  fanciulli 
che  vi  sono  si  vede  grandissima  vivacità  e 
colorilo  perfetto (66);  c questa  opera  lo  l'e’sti- 
mar  grandemente  viso  e morto  per  essere  la 
più  rara  cd  eccellente  opera  che  Raffaello  fa-  . 
cesse  in  vita  sua  (67).  Poi  stimolato  da’prir- 
ghi  d’un  cameriere  di  papa  Giulio  (68),  di-  : 
pirise  la  tavola  dello  aitar  muggiorc  di  Ara-  i 
celi,  nella  quale  fece  una  nostra  Donna  in  a-  j 
ria  con  un  paese  bellissimo,  un  S.  Giovanni  : 
ed  un  S.  Francesco  c S.  Girolamo  ritratto  da 
cardinale;  nella  qual  nostra  Donna  c una  u- 
miltà  e modestia  veramente  da  madre  di  Cri- 
sto; ed  oltre  die  il  putto  con  lidia  attitudine 
scherza  col  manto  della  madre  , si  conosce 
nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  peniteo- 
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1 za  che  tuoi  fare  il  digiuno,  c nella  testa  si 
scorge  una  sincerità  d'animo  cd  una  pron- 
tezza di  sicurtà,  come  in  coloro  che  lontani 
dal  mondo  lo  sbeflàno,  e nel  praticare  il  pub- 
■ blico  odiano  la  bugia  c dicono  la  verità.  Si- 
milmente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata 
con  gli  occhi  alla  nostra  Donna,  tutta  con- 
templativa, ne’ quali  par  che  ci  accenni  tutta 
quella  dottrina  e snpienzia  che  egli  scrivendo 
mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe 
le  ninni  il  cameriero  in  atto  di  raccomandar- 
lo, il  qual  cameriero  nel  suo  ritratto  è non 
1 men  vivo  che  si  sia  dipinto  (69).  Nè  mancò 
Raffaello  fare  il  medesimo  nHla  figura  di  S. 

; Francesco,  il  quale  ginocchioni  in  terra  con 
I un  braccio  steso  e con  la  testa  elevata  guar- 
! da  in  alto  la  nostra  Donna  ardendo  di  carità 
I nell* affetto  della  pittura,  la  quale  nel  linea- 
1 mento  c nel  colorilo  mostra  che  e’ si  strugga 
di  affezione,  pigliando  conforto  e vita  dal 
mansuetissimo  guardo  della  bellezza  di  lei  e 
dalla  vivezza  e bellezza  del  Figliuolo.  Fecc- 
vi  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della  ta- 
vola sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa 
i verso  lei  c tiene  uno  epitaffio,  che  di  bellezza 
di  volto  e di  corrispondenza  della  persona 
non  si  può  fan*  nè  più  grazioso  nè  meglio; 

: oltreché  v’è  un  paese  che  in  tutta  perfezione 
I c giugulare  e bellissimo  (7U).  Dappoi  conti- 
nuando le  camere  di  palazzo,  fece  una  storia 
del  miracolo  del  sacramento  del  corporale 
. d*  Orvieto  o di  Bolsena  clic  eglino  sei  chia- 
■ mino,  nella  quale  storia  si  vede  al  prete, 
mentre  che  dice  messa,  nella  testa  infocata  di 
rosso  la  vergogna  clic  egli  aveva  nel  vedere 
I per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar  l’ostia  in 
sul  corporale,  e che  spaventato  negli  occhi  c 
fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto  dc^suoi  udi- 
. tori,  pare  persona  irrisoluta:  c si  conosce  nel- 
i l'attitudine  delle  mani  quasi  il  tremito  e lo 
| spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere  (71). 
| Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie  e divcr- 
i se  figure:  alcuni  servono  alla  messa , altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni,  e altera- 
ti dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime  attitu- 
dini in  diversi  gestì, esprimendo  in  molte  uno 
affetto  di  rendersi  in  colpa,  e tanto  ne'maschi 
. quanto  nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n’ha 
una  clic  a piè  della  storia  da  basso  siede  in 
I terra,  tenendo  un  putto  iti  collo,  la  quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  un’altra 
! di  ilirledel caso  successo  al  prete,  tnarnviglio- 
I «aulente  si  storce  mentre  clic  ella  ascolta  ciò 
! con  una  grazia  donnesca  molto  propria  e vi- 
I vace  (72).  Finse  dall'altra  banda  papa  Giu- 
| lio  che  ode  quella  messa,  cosa  inaravigliosis- 
I lima,  dove  ritrasse  il  cardinale  di  S.  Gior- 
* gio  (73)  cd  infiniti;  c nel  rotto  «Iella  finestra 
! accomodò  una  salita  di  scalee  ebe  la  storia 
j mostra  intera,  anzi  pare  che  se  il  vano  di 
! quella  finestra  non  yì  fosse,  quella  non  sa- 


| rebbe  stata  punto  bene;  laonde  veramente  se 
j gli  può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni  dei 
componimenti,  di  che  storie  si  fossero,  ncs- 
suno  giammai  più  di  lui  nella  pittura  è stato 
accomodato  ed  aperto  c valente;  come  mostrò 
ancora  in  questo  medesimo  luogo  dirimpetto 
a questa  in  una  storia,  quando  S.  Piero  nelle 
mani  d’ Erode  in  prigione  è guardato  dagli 
j armati  (74);  dove  tanta  è l’architettura  che 
ha  tenuto  in  tal  cosa,  e tanta  la  descrezionc 
nel  casamento  della  prigione,  che  in  vero  gli 
| altri,  appresso  a lui,  hanno  più  di  confusio- 
| nc  ch’egli  non  ha  di  bellezza,  avendo  egli 
| cercato  di  continuo  figurare  le  storie  come 
j esse  sono  scritte,  e farvi  dentro  cose  garbate 
ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l’orrore 
della  prigione,  nel  veder  legato  fra  quc’due 
armali  con  le  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidis- 
simo splendore  dell'angelo  nelle  scure  tene- 
bre della  notte  luminosamente  far  discerne- 
rc  tutte  le  minuzie  della  carcere,  e vivacissi- 
mamentc  rispondere  l’armi  di  coloro  in  mo- 
do, che  i lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fus- 
sino  verissimi  e non  dipinti . Nè  meno  arte 
cd  ingegno  è nell’alto  quando  egli  sciolto 
dalle  catene  esce  fuor  di  prigione  accompa-  ! 
gnato  dall’angelo,  dove  mostra  nel  viso  S. 
Piero  piuttosto  d’ essere  un  sogno  che  visibi- 
le; come  ancora  si  vede  terrore  c spavento  in 
altre  guardie,  che  armate  fuor  della  prigione 
sentono  il  romore  della  porta  di  ferro  ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli 
altri  c mentre  con  quella  fa  lor  lume , river- 
berano i lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi , e 
dove  non  percuote  quella,  serve  un  lume  di 
luna,  la  quale  invenzione  avendola  fatta  Raf- 
faello sopra  la  finestra,  viene  a esser  quella 
facciata  più  scura,  avvengachè  quando  si 
guarda  tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  viso,  e con- 
tendono tanto  bene  insieme  la  luce  viva  con 
quella  dipinta  co’ diversi  lumi  della  notte, 
clic  ti  par  veder  il  fumo  della  torcia.  Io  splen- 
dor  dell'Angelo , con  le  scure  tenebre  della 
notte  si  naturali  e si  vere,  che  non  diresti 
mai  ch’ella  fussc  dipinta,  avendo  espresso 
tanto  propriamente  si  difficile  imaginazione.  ! 
Qui  si  scorgono  nell’ armi  l’ ombre,  gli  sbatti-  I 
menti,  i reflessi,  e le  fumosità  del  calor  de*  lu-  | 
mi  lavorati  con  ombra  si  abbacinata,  che  in  ! 
vero  si  può  dire  ch'egli  fosse  il  maestro  de-  I 
gli  altri;  c per  cosa  clic  contrafaccia  la  notte  I 
più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giam-  ; 
mai,  questa  è la  più  divina  c da  tutti  tenuta  ; 
la  più  rara. 

Egli  fece  ancora  in  ima  delle  pareti  nette  il  1 
culto  divino  e l’arca  «logli  Ebrei  cd  il  cande-  t 
labro,  c papa  Giulio  che  caccia  l'avarizia  dal-  l 
la  chiesa,  storia  «li  bellezza  e di  bontà  simile  j 
alla  notte  «letta  di  sopra  (75);  nella  quale  sto-  1 
ria  si  veggono  alcuni  ritratti  di  palafrenieri  i 
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che  vivevano  allora  (76), i quali  in  su  la  sedia 
portano  papa  Giulio  veramente  vivissimo,  al 
quale  mentre  che  alcuni  popoli  e femmine 
fanno  luogo  perchè  e’ passi,  si  vede  la  furia 
d’ un  armato  a cavallo,  il  quale  accompagna- 
to da  due  a piè,  con  attitudine  ferocissima 
urta  e percuote  il  superbissimo  Eliodoro,  che 
per  comandamento  d’Autioco  vuole  spoglia- 
re il  tempio  di  tutti  i depositi  delle  vedove  e 
de* pupilli.  E già  si  vede  lo  sgombro  delle 
robe  ed  i tesori  che  andavano  via,  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente  d’ Eliodoro  abbat- 
tuto c percosso  aspramente  dai  tre  predetti, 
che  per  esser  ciò  visione  da  lui  solamente  sono 
veduti  e sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e 
versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per 
un  subito  orrore  e spavento  che  era  nato  in 
tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da 
questi  si  vede  il  santissimo  Onia  pontefice 
pontificalmente  vestito  con  le  mani  e con  gli 
occhi  al  ciclo  ferventissimamente  orare,  afflit- 
to per  la  compassione  de' poverelli  che  quivi 
perdevano  le  cose  loro,  cd  allegro  per  quel 
soccorso  che  dal  cielo  sente  sopravvenuto. 
Vcggonsi  oltra  ciò  per  bel  capriccio  di  Raf- 
faello molti  saliti  sopra  i zoccoli  del  basa- 
mento ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con  atti- 
tudini disagiatissime  stare  a vedere,  ed  un 
popolo  tutto  attonito  in  diverse  e varie  ma- 
maniere che  aspetta  il  successo  di  questa  co- 
sa. E fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
le  parti,  che  anco  i cartoni  sono  tenuti  in 
grandissima  venerazione;  onde  M.  Francesco 
Masini  (77)  gentiluomo  di  Cesena,  il  quale 
senza  aiuto  d’alcun  maestro,  ma  in  fin  da  fan- 
ciullezza guidato  da  straordinario  instinto  di 
natura,  dando  da  se  medesimo  opera  al  dise- 
gno ed  alla  pittura,  ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  dagl’intendenti  del- 
l’arte, ha  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  ri- 
lievi di  marmo  antichi  alcuni  pezzi  del  detto 
cartone  (78),  che  fece  Raffaello  per  questa  i- 
sloria  d’ Eliodoro,  e gli  tiene  in  quella  stima 
che  veramente  meritano.  Nè  tacerò  che  M. 
Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  co- 
se dato  notizia,  è,  come  in  tutte  l’altre  cose 
virtuosissimo,  delle  nostre  arti  veramente  a- 
rnatore.  Ma  tornando  a Raffaello,  nella  volta 
poi  che  vi  è sopra  fece  quattro  storie:  l’ap- 
parizione di  Dio  ad  Abraam  nel  prometter- 
gli la  moltiplicazione  del  seme  suo,  il  sa- 
crifizio d’Isaac,  la  scala  di  lacob,  c ’l  rubo 
ardente  di  Moisè,  nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,  disegno,  e grazia,  ebe 
nell’altrc  cose  lavorate  di  lui.  Mentre  che 
la  felicità  di  questo  artefice  faceva  di  se  tante 
gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna  pri- 
vò della  vita  Giulio  II  (79)  il  quale  era  ali- 
mentatore di  tal  virtù  ed  amatore  d'ogui  co- 
sa buona.  Laonde  fu  poi  creato  Leon  X (80), 
il  quale  volle  che  tale  opera  si  seguisse,  c 


Raffaello  ne  sali  con  la  virtù  in  ciclo  e ne 
trasse  cortesie  infiaite,  avendo  incontrato  in 
un  principe  sì  grande,  il  quale  per  eredità  di 
casa  sua  era  molto  inclinato  a tale  arte;  per 
il  che  Raffaello  si  mise  in  cuore  di  seguire 
tale  opera,  e nell’altra  faccia  fece  la  venuta 
d’  Attila  a Roma  e lo  incontrarlo  a piè  di 
Monte  Mario  (81)  che  fece  Leone  IH  ponte- 
fice, il  quale  lo  cacciò  con  le  soie  benedizio-  I 
ni.  Fece  Raffaello  in  questa  storia  S.  Pietro  e f 
S.  Paolo  in  aria  con  le  spade  ia  mano  che  I 
vengono  a difender  la  chiesa:  c sebbene  la  ! 
storia  di  Leone  IH  noa  dice  questo,  egli  non-  1 
dimeno  per  capriccio  suo  voUe  figurarla  for-  ! 
se  cosi,  come  interviene  molte  volte  che  cosi 
le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando  per  j 
ornamento  dell’  opera  (82),  non  si  discostan-  ’ 
do  però  per  modo  non  conveniente  dal  primo  ' 
intendimento.  Vedcsi  in  quegli  Apostoli  quel-  i 
la  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giu-  J 
dizio  diviuo  molte  volte  mettere  nel  volto  de’  1 
servì  suoi  per  difender  la  santissima  religio- 
ne; e ne  fa  segno  Attila,  il  quale  si  vede  so- 
pra un  cavallo  nero  balzano  e stellato  in  fron- 
te, bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  con 
atlitudiue  spaventosa  alza  la  testa  e volta  la 
persona  in  fuga.  Sonovi  altri  cavalli  bellissi- 
mi, e massimamente  un  gianoelto  macchiato 
eh’ è cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tut- 
to lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a guisa  di  pe- 
sce, il  che  è ritratto  dalla  colonna  Troiana, 
nella  quale  sono  i popoli  armati  in  quella 
foggia,  e si  stima  ch’elle  siano  arme  fatte  di 
pelle  di  coccodrilli.  Ewi  Monte  Mario  che 
abbrucia,  mostrando  che  nel  fine  della  partita 
de’ soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  sem- 
pre, in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di 
naturale  alcuni  mazzieri  che  accompagnano 
il  papa,  i quali  son  vivissimi,  c cosi  i cavalli 
dove  son  sopra,  ed  il  simile  la  corte  de’ car- 
dinali, ed  alcuni  palafrenieri  che  tengono  la 
chinea  sopra  cui  è a cavallo  in  pontificale  , ri- 
tratto non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leone  X. 
e molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da  ve- 
dere a proposito  in  tale  opera  cd  utilissima 
all’arte  nostra  massimamente  perquelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.In  questo  medesimo  tempo 
fece  a Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  in 
S.  Domenico  nella  cappella  dov’è  il  Crocifis- 
so che  parlò  a S.  Tommaso  d’ Aquino,  Den- 
tro vi  è la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  vesti- 
to da  cardinale,  ed  un  Angelo  Raffaello  eh*  ac- 
compagna Tobia  (83).  Lavorò  un  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Meldola,  il 
quale  ancor  vive  di  età  più  che  novanta  anni, 
il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  c di 
bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è condotto 
di  forza  e d’una  vaghezza  tanto  leggiadra, 
che  io  non  penso  che  e’ si  possa  far  meglio; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una 
divinità  e nell’attitudine  una  modestia,  che  < 
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non  è possibile  migliorarla.  Finse  che  ella 
1 a man  giunte  adori  il  figliuolo  che  le  siede  in 
su  le  gambe,  facendo  carezze  a S.  Giovanni 
piccolo  fanciullo,  il  quale  lo  adora  insieme 
con  S.  Elisabetta  e Giuseppe.  Questo  quadro 
era  già  appresso  il  reverendissimo  cardinale 
di  Carpi  (84)  figliuolo  di  detto  Sig.  Leonello, 
delle  nostre  arti  aruator  grandissimo,  ed  oggi 
dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  (85).  Dopo 
essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci  cardinale 
di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere,  ebbe 
grazia  con  esso,  che  egli  facesse  per  S.  Gio- 
vanni in  monte  di  Bologna  una  tavola,  la 
quale  è oggi  locata  nella  cappella,  dove  è il 
corpo  della  beata  Elcna  dall' Olio  (8l>)  nella 
quale  opera  mostrò  quanto  la  grazia  nelle  de- 
licatissime mani  di  Raffaello  potesse  insieme 
con  Parte.  Evvi  una  S.  Cecilia  che  da  un  co- 
ro in  ciclo  d’ angeli  abbagliata,  sta  a udire  il 
suono,  tutta  data  in  preda  all’armonia,  c si 
vede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  si 
vede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi;  ol- 
irà che  sono  sparsi  per  terra  »s frumenti  mu- 
sici, che  non  dipinti,  ma  vivi  e veri  si  cono- 
scono (87)  e similmente  alcuni  suoi  veli  e 
vestimenti  di  drappi  d’oro  e di  seta,  e sotto 
quelli  un  cilicio  maraviglioso:  e in  un  S.  Pao- 
lo, che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su  la 
spada  ignuda  e la  testa  appoggiata  alla  mano, 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione 
della  sua  scienza,  che  l’aspetto  della  sua  fie- 
rezza conversa  in  gravità;  questi  è vestito  di 
un  panno  rosso  semplice  per  mantello  e d’u- 
na  tonaca  verde  sotto»  quello  all’apostolica  c 
scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Maddalena  che  tie- 
ne in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un 
posar  leggiadrissimo,  e svoltando  la  testa  par 
tutta  allegra  della  sua  conversione;  che  certo 
in  quel  genere  penso  che  meglio  non  si  po- 
tesse fare:  e cosi  sono  anco  bellissime  le  teste 
di  $.  Agostino  e di  S.  Giovanni  Evangelista. 
E nel  vero  che  l’altre  pitture,  pitture  nomi- 
nare si  possono,  ma  quelle  di  Raffaello  cose 
vive  perchè  trema  la  carne,  vedasi  lo  spirito, 
battono  i sensi  alle  figure  sue,  e vivacità  viva 
vi  si  scorge,  per  il  ebe  questo  gli  diede  , oltra 
le  lodi  che  aveva,  più  nome  assai  (88).  Laon- 
de furono  però  tatti  a suo  onore  molti  versi  c 
latini  e volgari,  de  quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m’ abbia  fatto. 

Pingant  sola  olii  refèranUjue  coloribiu  ora ; 

Caeciliae  os  Raphael  atque  animimi  espli- 
• (cuit. 

j Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di 
. figure  piccole,  oggi  in  Bologna,  medesima- 
mente, in  casa  il  conte  Vincenzio  Ercolani, 
dentrovi  un  Cristo  a uso  di  Giove  in  cielo  e 
dattorno  i quattro  Evangelisti,  come  li  de- 
scrive Ezech.cl  (89),  uno  a guisa  d’uomo  e 


l’altro  di  leone,  e quello  d’aquila  e questo  dt 
bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per  la  terra 
non  meno  raro  e bello  nella  sua  piccolezza, 
che  siano  P altre  cose  sue  nelle  grandezze  lo- 
ro (90).  A Verona  mandò  della  medesima 
bontà  un  gran  quadro  ai  conti  da  Canossa, 
nel  quale  è una  natività  di  nostro  Signore 
bellissima  con  un'  aurora  molto  lodata,  sicco- 
me è ancora  S.  Anna;  anzi  tutta  l’ opera , la 
quale  non  si  può  meglio  lodare,  che  dicendo 
che  è di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  onde 
que* conti  meritamente  P hanno  in  somma  ve- 
nerazione; nè  l’hanno  mai,  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da  molti 
principi,  a uiuno  voluto  concederla  (91);  ed 
a Biado  Altoviti  fece  il  ritratto  suo  quando 
era  giovane,  che  è tenuto  stupendissimo  (92). 

E similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
che  egli  mandò  a Fiorenza,  il  qual  quadro 
è oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella  ! 
cappella  delle  stanze  nuove  (93)  e da  me  \ 
Catte  e dipinte,  e serve  per  tavola  dell’ al-  ! 
tare,  ed  in  esso  è dipinta  una  S.  Anna  vec-  ! 
diissima  a sedere  (94),  la  quale  porge  alla  j 
nostra  Donna  il  suo  figliolo  di  tanta  bellezza  i 
nell’  ignudo  e nelle  fattezze  del  volto,  che  ( 
nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda  : 
senza  che  Raffaello  mostrò  nel  dipignere  la 
nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bellezza  si 
può  lare  nell’aria  di  una  Vergine,  dove  sia 
accompagnata  «egli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e nella  bocca 
virtù  : senza  che  l’abito  suo  è tale,  che  mostra  ! 
una  semplicità  ed  onestà  infinita.  E nel  vero  j 
io  non  penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  ve- 
der meglio.  Evvi  un  S.  Giovanni  a sedere  i-  i 
gnndo  ed  un'altra  santa,  che  è bellissima  an»  [ 
ch’ella.  Così  per  campo  vi  è un  casamento,  i 
dov’egli  ha  finto  una  finestra  impannata  che 
fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro.  | 
Féce  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza  1 
nel  quale  ritrasse  papa  Leone,  il  cardinale  [ 
Giulio  dei  Medici,  e il  cardinale  de’ Ros- 
si (95)  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma  di  , 
rilievo  tonde  le  figure:  quivi  è il  velluto  che  ; 
ha  il  pelo,  il  douiasco  addosso  a quel  papa  [ 
che  suona  c lustra,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e vive,  e gli  ori  e le  sete  contraffatti  sì|,  j 
che  non  colori,  ma  oro  e seta  paiono:  vi  è un 
libro  di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si 
mostra  che  la  vivacità,  e un  campanello  d’ar- 
gento lavorato,  che  non  si  può  dire  quanto  è 
bello.  Ma  fra  l’ altre  cose  vi  è una  palla  del- 
la seggiola  brunita  e d’oro,  nella  quale  a . 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  è la  sua 
chiarezza)  i lumi  delle  finestre,  le  spalle  del 
papa,  ed  il  rigirare  delle  stanze,  e sono  tutte 
queste  cose  condotte  con  tanta  diligenza,  che 
credesi  pure  e sicuramente,  che  maestro  nes-  ! 
suno  di  questo  meglio  non  faccia  nè  abbia 
a fare;  la  quale  opera  fu  cagione  che  il  papa 
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di  premio  grande  lo  rimunerò:  e questo  qua- 
dro si  trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guar- 
daroba del  duca  (96).  Fece  similmente  il  du- 
ca Lorenzo  e ’l  duca  Giuliano  con  perfezione, 
non  più  da  altri  che  da  esso,  dipinta  nella 
grazia  del  colorito,  i quali  sono  appresso  agli 
eredi  d’ Ottaviano  de’ Medici  in  Fiorenza  (97). 
Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raffaello 
accresciuta,  c de" premi  parimente;  perchè  per 
lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un  palaz- 
zo a Roma  in  Borgo  nuovo,  il  quale  Braman-* 
te  fece  condurre  di  getto  (98).  Per  queste  e 
molte  altre  opere  essendo  passata  la  fama  dt 
questo  nobilissimo  artefice  insino  in  Francia 
ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco  pitto- 
re mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di 
bellissime  stampe  divenne  tributario  delle 
sue  opere  a Raffaello,  c gli  mandò  la  testa 
d’un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a guazzo  su 
una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e senza  biacca  i lumi  trasparenti , 
se  non  che  con  aquerelli  di  colori  era  tinta 
c macchiala,  e de*  lumi  del  panno  aveva  cam- 
pato i chiari  ; la  qual  cosa  parve  maraviglio- 
sa  a Raffaello;  perchè  egli  mandò  molte  carte 
disegnate  di  man  sua,  le  quali  furono  caris- 
sime ad  Alberto  (99).  Era  questa  testa  fra  le 
cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di  Raffaello 
in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffael- 
lo Io  andare  nelle  stampe  d'Alberto  Durerò, 
volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Anto- 
nio Bolognese  (100)  in  questa  pratica  infini- 
tamente, il  quale  riuscì  tanto  eccellente , che 
gli  fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta 
degli  Innocenti,  un  cenacolo,  il  Nettuno,  c la 
S.  Cecilia  quando  bolle  nell'olio  (101).  Fece 
poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un  numero 
di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Ba- 
viera suo  garzone,  ch’aveva  cura  d’una  sua 
donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte, 
ediquella  fece  uu  ritratto  bellissimo,  che  pare- 
va viva , il  qual  è oggi  in  Fiorenza  appresso 
il  gentilissimo  Botti  mercato  fiorentino  (10*2) 
amico  e familiare  d'ogni  persona  virtuosa, 
e massimamcnlc*de’  pittori,  tenuta  da  lui  co- 
me reliquia  per  l’amore  che  egli  porta  all’ar- 
te, c particolarmente  a Raffaello:  nè  meno  di 
lui  stima  l’opero  dell’arte  nostra  e gli  artefi- 
ci il  fratello  suo  Simon  Botti,  che  oltra  lo  es- 
ser tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de’ più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli  uomini  di 
queste  professioni,  è da  me  in  particolare  te- 
nuto e stimato  per  il  migliore  e maggiore  a- 
rnico  che  si  possa  per  lunga  esperienza  aver 
caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  c 
mostra  nelle  cose  dell* arte.  Ma  per  tornare  al- 
le stampe,  il  favoiire  Raffaello  il  Baviera  fu 
cagione  clic  si  destasse  poi  Marco  da  Raven- 
na ed  altri  infiniti  per  si  fatto  modo,  che  le 
stampe  in  rame  fecero  della  carestia  loro 


quella  copia  che  al  presente  veggianio  ; per- 
chè Ugo  da  Carpi  con  belle  invenzioni  (103), 
avendo  il  cervello  volto  a cose  ingegnose  c 
fantastiche,  trovò  le  stampe  di  legno,  clic 
con  tre  stampe  possono  il  mezzo , il  lume,  e 
l’ombra  contraffare  le  carte  di  chiaroscuro, 
la  quale  certo  fu  cosa  di  bella  e capricciosa 
invenzione;  e di  questo  ancora  è poi  venuta 
abbondanza,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognese  più  minutamente.  Fece 
poi  Raffaello  per  il  monastcrio  di  Palermo, 
detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de’ frati  di  Mon- 
te Olivcto,  una  tavola  d’un  Cristo  che  porta 
la  croce,  la  quale  è tenuta  cosa  maravigliosa  , 
conoscendosi  in  quella  la  impictà  de’ croci- 
fissori che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cri- 
sto appassionatissimo  nel  tormento  dello  avvi- 
cinarsi alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peso 
del  legno  della  croce,  e bagnato  di  sudore  c 
di  sangue  si  volta  verso  le  Marie  che  piango- 
no dirottissimamrntc.  Oltre  ciò  si  vede  fra 
loro  Veronica  che  stende  le  braccia,  porgen- 
dogli un  panno  con  un  affetto  di  carità  gran- 
dissima. Senza  che  l’opera  è piena  di  armati 
a cavallo  ed  a piedi,  i quali  sboccano  fuorn 
della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  stendar- 
di della  giustizia  in  mano  in  attitudini  varie 
e bellissime  (104).  Questa  tavola  finita  del 
tutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo  luogo, 
fu  vicinissima  a capitar  male,  perciocché  se- 
condo che  c’ dicono,  essendo  ella  messa  in 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orri- 
bile tempesta  percosse  ^d  uno  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si  aper- 
se, e si  perderemo  gli  uomini  e le  mercanzie, 
eccetto  questa  tavola  solamente,  che  così  in- 
cassata com’era  fu  portata  dal  mare  in  quel 
di  Genova;  dove  ripescata  e tirata  in  terra  tu 
veduta  essere  cosa  divina,  e per  questo  messa 
in  custodia,  essendosi  mantenuta  illesa  c sen- 
za macchia  o difetto  alcuno,  perciocché  sino 
la  furia  de’ venti  c l’onde  del  mare  ebbono 
rispetto  alla  bellezza  di  tal’ opera:  della  qua- 
le divulgandosi  poi  la  fama,  procacciarono  i 
monaci  di  riaverla;  ed  appena  che  con  favori 
del  papa  ella  fu  renduta  loro,  clic  satisfecero, 
c bene,  coloro  che  l’avevano  salvata.  Rimbar- 
catala dunque  di  nuovo  c condottala  pure  in 
Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual  luogo 
ha  più  faina  e riputazione  che  ’l  monte  di 
Vulcano  (105).  Mentre  che  Raffaello  la  vora- 
va  queste  opere,  le  quali  non  poteva  manca- 
re di  fare,  avendo  a servire  per  persone  gran- 
di e segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire , non 
restava  però  con  tutto  questo  di  seguitare 
l’ordine  che  egli  aveva  cominciato  delle  ca- 
mere del  papa,  c delle  sale;  nelle  quali  del 
continuo  teneva  delle  genti  che  con  i disegni 
suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  l’opera 
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«1  egli  continuamente  rivedendo  ogni  coca, 

| suppliva  con  tutti  quegli  aiuti  migliori  die 
egli  più  poteva  ad  un  peso  così  tallo.  Non 
passò  dunque  mollo,  che  egli  scoperse  la  ca- 
mera di  torre  Borgia,  nella  quale  aveva  fatto 
in  ogni  faccia  una  sloriu,  due  sopra  le  line- 
sire  e due  altre  in  quelle  libere.  Era  in  uno 
lo  incendio  di  Borgo  vrcchio  di  Roma,  che 
non  potendosi  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  IV 
si  fa  alla  loggia  di  palazzo  e con  la  benedi- 
zione lo  estingue  interamente  : nella  quale 
storia  si  veggiono  diversi  pericoli  figurati.  Da 
una  parte  vi  sono  femmine  che  dalla  tempe- 
sta del  vento,  mentre  elle  portano  acqua  per 
ispegnere  il  fuoco  con  certi  vasi  in  ninno  ed 
in  capo,  sono  aggirali  loro  i capelli  ed  i pan- 
ni con  una  furia  terribilissima;  altri  die  si 
studiano  buttare  acqua  , accecati  dal  fumo 
non  conoscono  se  stessi.  Dall’altra  parte  v’è 
figurato,  nel  medesimo  modo  die  Virgilio  de- 
scrive che  Anchise  fu  portato  da  Enea,  un 
vecchio  ammalato  fuor  di  se  per  1*  infermità 
e per  le  fiamme  del  fuoco;  dove  si  vede  nel- 
la figura  del  giovane  l’animo  e la  forza  ed  il 
patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del  vec- 
(Ilio  abbandonalo  addosso  a quel  giovane(!06). 
Seguitalo  una  vecchia  scalza  e sfibbiala  che 
viene  fuggendo  il  fuoco,  ed  un  funciullelto 
ignudo  loro  innanzi.  Così  dal  sommo  d’u- 
na  rovina  si  vede  una  donna  ignuda  tutta 
rabbuffata,  la  quale  avendo  il  figliuolo  in 
mano,  lo  getta  ad  un  suo  che  è campalo 
dalle  fiamme  e sta  nella  strada  in  punta  di 
piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo 
m fasce,  dove  non  meno  sì  conosce  in  lei  Taf-  i 
letto  del  cercare  di  compare  il  figliuolo,  che 
d patire  di  se  nel  pericolo  dello  ardentissimo 
fuoco  che  1*  avvampa,  uè  meno  passione  si 
scorge  in  colui  else  lo  piglia  per  cagione 
d’  esso  putto , che  per  cagione  del  pro- 
prio timor  della  morte;  nè  si  può  esprimere 
quello  che  s’immaginò  questo  ingegnosissimo 
«■  mirabile  artefice  in  una  madre  , che  messo- 
si i figliuoli  innanzi,  scalza,  sfibbiata,  e scin- 
U,  e rabbuffato  il  capo  con  parte  delle  vegli 
j m mano  li  balle,  perche  c’fuggano  dalla  ro- 
vina e da  quell’incendio  del  fuoco:  oltreché 
‘ vi  sono  ancor  alcune  femmine,  che  inginoc- 
i chiate  dinanzi  al  papa  pare  che  prirghino  sua 
j Santità,  che  faccia  che  tale  incendio  finisca. 

L’  altra  storia  è del  medesimo  San  Leone  IV 
dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupalo  da  ! 
un'armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  far- 
lo  prigione.  Veggiinvisi  i Cristiani  combatte- 
re in  mare  Tarmata, e già  al  porto  esser  venu- 
ti prigioni  infiniti, chcd’uno  barca  escono  lira- 
I ti  da  certi  soldati  per  la  barca  con  bellissime 
cere  e bravissime  altitudini,  e con  una  diffe- 
renza di  abili  da  galeotti  sono  menati  innanzi 
aS.  Leone,  ebeè  figurato  e ritratto  per  papa  Leo- 
ne X.  dove  fece  sua  Saulità  in  pontificale  in 


mezzo  del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico, 
cioè  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e Giulio 
de’  Medici  cardinale,  che  fu  poi  popa  Clemen- 
te ; nè  si  può  contare  niinulissimamenle  le 
belle  avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissi- 
mo artefice  nrll’arie  de*  prigioni,  che  senza 
lingua  si  conosce  il  dolore,  la  paura  , e la 
morte.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando 
papa  Leone  X sagra  il  re  Cristianissimo  Fran- 
cesco I di  Francia  (107),  cantando  la  Messa 
in  pontificale  e benedicendo  gli  oli  per  u- 
gnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale;  dove  ol- 
irà il  numero  de’  cardinali  e vescovi  in  pon- 
tificale che  ministrano,  vi  ritrasse  molli  am- 
basciatori ed  altre  persone  di  naturale,  e così 
certe  figure  con  ahi  ti  alla  franzrse,  secondo 
clic  si  usava  in  quel  tempo.  Nell’altra  storia 
fece  la  coronazione  del  detto  re,  nella  quale 
è il  papa  ed  esso  Francesco  ritratti  di  natu- 
rale, I’  uno  armato  e l’altro  pontificalmen- 
te (I0S).  Ultra  clic  lutti  i cardinali,  vesco- 
vi, carnei  ieri , scudieri,  cubiculari,  sono  in 
pontificale  a*  loro  luoghi  a sedere  ordinata- 
mente,  come  costuma  la  cappella,  ritratti  di  ua- 
turale,come  Giannozzo  Pandolfini  vescovo  di 
Troia  amicissimo  di  RafTaelloe  molti  altri  che 
furono  segnalati  in  quel  tempo;  e vicino  al  re  è 
un  putto  ginocchi  noi  che  tiene  la  corona  reale, 
in  che  fu  ritratto  Ippolito  dc’Mcdici,  poi  che  fu 
canlinalee  vice  cancelliere,  tanto  pregiato, ed  a- 
miciss  imo  non  solo  di  questa  virtù,  ina  di  tutte 
l’ altre;  alle  benignissime  ossa  del  quale  io  mi 
conosco  molto  obbligato,  poiché  il  principio 
mio,  quale  egli  si  fusse,  ebbe origineda  lui.  Non 
si  può  scrivere  le  minuzie  delle  cose  di  questo 
artefice,  che  vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par 
che  favelli;  olirai  basamenti  fatti  sotloaqueste 
con  varie  figure  di  difeusori  e rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini (109), e 
condotto  lutto  d’una  maniera  cbcognicosa  ino- 
straspiritoed  affetto  e considerazione, con  quel- 
la concordanza  ed  unione  di  colorito  i’una con 
l’altra,  che  migliore  non  si  può  immagina- 
re. E perchè  la  volta  di  questa  stanza  era  di- 
pinta du  Pietro  Perugino  |uo  maestro,  Raf- 
faello nou  la  volse  guastar  per  la  memoria 
sua  e per  l’ affezione  che  gli  portava,  tendo 
stato  principio  del  grado  che  egli  teneva  in 
tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo  uo- 
mo, che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia,  a 
Pozzuolo,e  fino  in  Grecia;  nè  restò  d’avere 
tutto  quello  che  di  buono  per  questa  arte  po- 
tesse giovarr.  Perchè  seguitando  egli  ancora, 
fece  una  sala,  dove  di  terretta  erano  alcune 
ligure  di  apostoli  ed  altri  santi  in  tabernaco- 
li (I  IO);  e per  Giovanni  da  Udine  suo  disce- 
polo, il  quale  per  contraffare  animali  è uni- 
co, fece  in  ciò  tutti  quegli  animati  che  papa 
Leone  aveva,  il  camaleonte,  i zibetti,  le  scim- 
mie, t pappagalli, i leoni,  i liofanti  1 1), ed  aU 
tri  animali  più  stranieri.  Ed  oltre  ebe di  grotte- 
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scilo  evali  pavimenti  egli  tal  palazzo  abbellì  as- 
sai, diede  ancora  disegno  alle  scale  papali  ed  al- 
J le  logge  cominciale  bene  da  Bramante  archi  - 
lettore , ma  rimase  impci l'ette  per  la  morte  di 
quello, eseguile  poi  col  nuovodisegnoed  archi- 
IcMura  di  Rafldello,  che  ne  lece  un  modello  di  ] 
legname  lon  maggior  ordine  e ornamento  che  I 
i non  aveva  fatto  Bi  umante.Petcbèvolendo  papa  ! 
Leone  mostrare  la  grandezza  della  magnili-  ' 
ccnza  c genei  osila  sua,  Rafia  olio  fece  i dise-  • 
gni  degli  ornamenti  degli  Mucchi  e delle  sio-  j 
i lie  che  vi  si  dipinscio  (1 12),  e similmente  dei  i 
partimenli;  e quanto  allo  slacco,  ed  alle  gioì-  * 
losche,  fece  capo  di  quella  opera  Giovanni  da 
i Udine,  e sopra  le  ligure  Giuli*  Romano (I  LI), 

1 ancoraché  poco  vi  lavorasse*  così  Gio:F>. ince- 
sto (l  1 4),  il  Bologna  , Ferino  del  Vaga  , Pel- 
legrino da  Modana,  Vincenzio  da  S.  G inci- 
gnano, c Polidoro  da  Caravaggio  con  molli 
altri  pittori  che  fecìono  storie  e figure,  ed  al- 
tre cose  che  accadevano  per  tutto  quel  lavo- 
ro , il  quale  fece  Raffaello  lì ui re  con  tanta 
perfezione,  che  sino  da  Fio*enza  fece  condur- 
I re  il  pavimento  da  Luca  dcllj  Robbia  ((15). 
Onde  certamente  non  può  per  pitture,  stuc- 
chi, ordine,  e belle  invenzioni  uè  farsi  nè  i- 
mugin.irsi  di  fare  più  bell’  opera.  E fu  cagio- 
| ne  la  bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raffaello 
ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed  ar- 
chitettura che  si  facevano  in  palazzo  . Dicesi 
ch’era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello,  che  co- 
loro che  muravano,  perchè  egli  accomodasse 
1 gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tut- 
ta soda  e continuala,  ma  lasciarono  sopra  le 
stanze  vecchie  da  basso  alcune  aperture  e va- 
ni da  potervi  riporre  botti,  vellinc  c Icgne  ; 
le  quali  buebe  c vani  fecero  indebiti  re  i piedi 
della  fabbrica  , sicché  c stato  forza  che  si 
riempia  dappoi,  perche  tutta  cominciava  ad 
aprirsi.  Egli  fece  lare  a Gian  Barile  (1 16)  in 
tutte  le  porle  c palchi  di  legname  assai  cose 
d’intaglio  lavorate  c finite  con  bella  grazia. 
Diede  disegni  d’architettura  alla  vigna  del 
papa,  ed  in  Borgo  a più  case,  c particolar- 
mente al  palazzo  di  M . Gio:  Battista  dal- 
l’  Aquila  , il  quale  fu  cosa  bellissima.  Ne 
disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il 
quale  lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S. 
Gallo  (117).  Fece  a’  monaci  Neri  di  S.  Sisto 
in  Piacenza  la  tavola  dello  aitar  maggiore  , 
dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  c S. 
Barbara,  cosa  veramente  rarissima  e singola- 
re^ 18).  Fece  per  Francia  molti  quadri, e parti- 
colarmente per  il  re.,  S.  Michele,  che  combatte 
col  diavolo , tenuto  cosa  roaravigliosa , nella 
qual’  opera  fece  un  sasso  arsiccioper  il  centro 
della  terra,  che  fra  le  fessure  di  quello  usciva 
fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  c di  zolfo,  c in 
Lucifero  incotto  cd  urso  nelle  membra  con 
incarnazione  di  diverse  tinte  si  scorgeva  tul- 
le le  sorti  della  rollerà,  che  la  superbia  inve- 


lenita e gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  ! 
grandezza  di  chi  è privo  di  regno,  dove  sia  { 
pace,  e certo  d’aver  a provare  continovauien-  ! 
tc  pena.  11  contrario  si  scorge  nel  S.  Michele,  j 
che  ancoraché  e’ sia  fatto  con  aria  celeste  ac-  : 
coni  pagliato  dalle  armi  di  ferro  c di  oro,  ha 
nondimeno  bravura  e forza  e terrore,  avendo 
giù  fallo  cader  Lucifero,  e quello  cou  una  za-  | 
gagliu  gettato  rovescio;  in  somma  fu  sì  tutta  . 
questa  opera,  che  meritò  averne  da  quel  re  o-  j 
noralissimo  premio  (119).  Ritrasse  Beatrice  . 
Ferrarese  ed  altre  donne  , e particolarmente  1 
quella  sua  ed  altre  i utini  le  (120).  Fu  Katfael-  ; 
lo  perdona  molto  amorosa  cd  affezionala  alle 
donne,  e di  continuo  presto  ai  servigi  loro;  la 
qual  cosa  fu  cagione,  che  continuando  i di-  ; 
letti  carnali,  egli  fu  dagli  amici  forse  piu  che  t 
non  conveniva  rispettato  e compiaciuto.  Onde 
facendogli  Agostino  Ghigi  amico  suo  caro  di- 
pignoro  nel  palazzo  suo  la  prima  loggia  (121), 
Raffaello  non  poteva  mollo  attendere  a lavo-  { 
rare  per  l’amore  che  portuva  ad  una  sua  don-  | 
na;  per  il  che  Agostino  si  disperava  di  sorte,  { 
che  per  via  d’altri  c da  se,  c di  mezzi  ancora 
operò  sì  , che  a pena  ottenne,  che  questa  sua  J 
donna  venne  a stare  con  esso  in  casa  conti- 
nuamente in  quella  parte  dove  Raffaello  la- 
vorava, il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venis- 
se a fine.  Fece  in  questa  opera  tulli  i cartoni, 
c molte  figure  colorì  di  sua  mano  in  fresco; 
e nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  in  cielo,  : 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molli  abili  e 
lineamenti  cavali  dall’antico  con  bellissima 
grazia  e disegno  espressi  (122):  e così  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  scrvou  Gio- 
ve,  e le  Grazie  che  spurgono  i fiori  per  la  ta-  l 
vola;  e ne’ peducci  della  volta  fece  molte  sto- 
rie, fra  le  quali  in  una  è Mercurio  col  flauto, 
che  volando  pur  che  scenda  dal  cielo,  cd  in 
un’altra  è Giove  con  gravità  celeste  che  ba-  | 
eia  Ganimede;  e così  di  sotto  nell’altra  il  1 
carro  di  Venere  e le  Grazie  che  con  Mercu- 
rio tirano  al  cielo  Psiche,  c molte  altre  sto-  j 
rie  poetiche  negli  altri  peducci.  E negli  spie-  , 
chi  della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e 
peduccio  sono  molti  putti  che  scortano  bel- 
lissimi, i quali  volando  portano  tutti  gli  stru- 
menti degli  Dei;  di  Giove  il  fùlmine  c le 
saette,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  c le  targhe, 
di  Vulcano  i martelli,  di  Ercole  la  clava  e la  j 
> pelle  del  lione,  di  Mercurio  il  caduceo;  di  } 
j Pan  la  zampogna,  di  Vertunno  i ras  tri  del-  , 
! l’agricoltura;  e tutti  hanno  animali  appro- 
ì pi  iati  allo  natura  loro,  pittura  e poesia  vcra- 
! niente  bellissima  (123).  Feccvi  fare  da  Gio- 
vanni da  Udine  un  ricinto  alle  storie  d’ogni  , 
sorte  fiori,  foglie,  c frutte  in  festoni,  che  non 
possono  esser  più  belli.  Fece  l’ordine  delle 
architetture  delle  stalle  dcJ  Ghigi  ; e nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  l’ordine  della 
cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale 


VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


51 1 


; oltre  che  la  dipinse(124),diede  ordine  che  si  fa-  i loro  e con  l’atto  delle  braccia  verso  lo  spiri- 
cesse  una  maravigliosa  sepoltura,  ed  a Loren-  tato,  mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  che  gii 
j setto  scultor  fiorentino  (125)  fece  lavorar  due  j apostoli,  chi  ritto  e chi  a sedere  e altri  giiaoc- 
tìgure,  clic  sono  ancora  in  casa  sua  al  macel-  . chioni  mostrano  avere  grandissima  compas- 
lo  de’corbi  in  Roma  (126).  Ma  la  morte  di  j sione  di  tanta  disgrazia.  E nel  vero  egli  vi 
] Raffaello  e poi  quella  di  Agostino  fu  cagione  ] fece  figure  e teste,  olirà  la  bellezza  straordi- 
I che  tal  cosa  si  desse  a Sebastiano  Vinizia-  j naria,  tanto  nuove,  varie,  e belle,  che  si  fa 
I no  (127).  Era  Raffaello  in  tanta  grandezza  ; giudizio  comune  degli  artefici  clic  quest’ o- 
| venuto,  che  Leone  X.  ordinò  che  egli  comin-  ■ pera  fra  tante,  quant’cgli  ne  fece,  sia  la  più 
' ci  asse  la  sala  grande  di  sopra,  dove  sono  le  | celebrata,  la  più  bella, c la  piùdivina.  Avven- 
I vittorie  di  Costantino,  alla  quale  egli  diede  gachè  chi  vuol  conoscere  e mostrare  in  pitlu- 
principio  (128).  Siniilmculc  venne  volontà  ; ra  Cristo  trasfigurato  alla  divinità,  lo  guardi 
al  papa  di  far  panni  d’arazzi  ricchissimi  d’o-  r in  questa  opera  nrlla  quale  egli  lo  fece  sopra 
ro  e di  seta  in  filaticci;  perchè  Raffaello  fece  | questo  monte,  diminuito  in  un’aria  lucida 
in  propria  forma  e grandezza  tutti  di  sua  ma-  con  Mosè  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
no  i cartoni  coloriti,  i quali  furono  mandati  j chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 
in  Fiandra  a tessersi,  c finiti  i panni  venne-  suo.  Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Iacopo  e 
ro  a Roma  Q29).  La  quale  opera  fu  tanto  mi-  Giovanni  in  varie  e belle  attitudini;  chi  ha 


racolosanientc  condotta,  che  reca  maraviglia  a terni  il  capo,  e chi  con  fare  ombra  agli  oc- 
il  vederla  ed  il  pensare  come  sia  possibile  a-  j chi  con  le  mani  si  difende  dai  raggi  e dalla 
1 vere  sfilato  i capelli  e le  barbe  c dato  col  filo  j immensa  luce  dello  splendore  di  Cristo;  il 
morbidezzza  alle  carni;  opera  certo  piuttosto  quale  vestito  di  colore  di  neve,  pare  che  a- 
| di  miracolo  che  di  artificio  umano,  pferchè  prendo  le  braccia  ed  alzando  la  lesta,  mostri 
in  essi  sono  acque,  animali,  casamenti,  e tal-  la  Essenza  e la  Deità  di  tutte  le  tre  Persone 
mente  ben  fatti,  che  non  tessuti,  ina  paiono  unitamente  ristrette  nella  perfezione  dell' ar- 
i veramente  fatti  col  pennello.  Costò  questa  o-  te  di  Raffaello,  il  quale  pare  che  tanto  si  re- 
pera  settanta  mila  scudi  e si  conserva  ancora  stringesse  insieme  con  la  virtù  sua  per  mo- 
S nella  cappella  papale  (130).  Fece  al  cardina-  strare  lo  sforzo  ed  il  valor  dell’arte  nel  volto 
j le  Colonna  un  $.  Giovanni  in  tela,  il  quale  di  Cristo,  che  finitolo,  come  ultima  cosa  che 
portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo  a fare  avesse,  non  toccò  più  pennelli,  soprag- 
a tu  ore  c trovandosi  da  un’infermità  percosso,  gtugnendogli  la  morte. 

| gli  fu  domandato  in  dono  da  M.  Iacopo  da  Ora  avendo  raccontate  1'  opere  di  questo 
Carpi  medico  che  lo  guarì;  c per  averne  egli  eccellentissimo  artefice,  prima  che  io  venga  a 
voglia,  a se  medesimo  lo  tolse,  parendogli  a-  dire  altri  particolari  della  vita  e morte  sua, 

ver  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  iu  non  voglio  che  mi  paia  fatica  discorrere  al- 

Fiorenza  nelle  mani  di  Francesco  Beninten-  quanto  per  utile  de’ nostri  artefici  intorno  al- 
di (131).  Dipinse  a Giulio  cardinale  de’ Me-  le  maniere  di  Raffaello  (134).  Egli  dunque 

j dici  e vicecancellicrc  (132)  una  tavola  della  avendo  nella  sua  fanciullezza  imitata  la  ma- 

| trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Fran-  mera  di  Pietro  Perugino  suo  maestro,  e fat- 

1 eia, la  quale  egli  di  sua  mano  continuamente  tala  molto  migliore  per  disegno,  colorito,  ed 

lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  (133):  invenzione,  e parendogli  aver  fatto  assai,  co- 
ncila quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nobbe  venuto  in  migliore  età  esser  troppo 

nel  monte  Tabor,  c a piè  di  quello  gli  undi-  lontano  dal  vero;  perciocché  vedendo  egli 

ci  discepoli  che  l’aspettano,  dove  si  vede  con-  l’ opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  nel- 

doltoun  giovanetto  spiritato, acciocché  Cristo  Parie  delle  teste,  così  di  maschi  come  di  fem- 

sccso  del  monte  lo  liberi,  il  quale  giovanetto  mine,  non  ebbe  pari,  e nel  dar  grazia  alle 

mentre  che  con  altitudine  scontorta  si  prò-  figure  e ne' moli  superò  tutti  gli  altri  pittori, 

stende  gridando  e stralunando  gli  occhi,  mo-  restò  tutto  stupefatto  e maravigliato;  ed  in- 

slra  il  suo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  ve-  somma  piacendogli  la  maniera  di  Lionardo 

ne,  e ne’ polsi  contaminati  dalla  malignità  più  che  qualunque  altra  avesse  veduta  inai, 

dello  spirto,  econ  pallida  incarnazione  fa  quel  si  mise  a studiarla,  e lasciando,  sebbene  con 

| gesto  forzato  e pauroso.  Questa  figura  sostic-  gran  fatica,  a poco  a poco  la  maniera  di  Pie- 
ne un  vecchio,  che  abbracciatola  e preso  ani-  Irò,  cercò  quanto  seppe  e potè  il  più  d'imi  ta- 
nto, fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mez-  re  la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma  per  dili- 

! zo,  mostra  con  lo  alzare  le  ciglia  ed  incre-  genza  o studio  che  facesse;  in  alcune  diffi- 

spar  la  fronte  in  un  tempo  medesimo  c forza  coltà  non  potè  mai  passare  Lionardo  (135); 

« paura;  pure  mirando  gli  apostoli  fiso,  pare  c sebbene  pare  a molli  che  egli  lo  passasse 

che  sperando  in  loro  faccia  animo  a se  stesso.  nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità  nnlu- 

Evvi  una  femmina  fra  molte,  la  quale  è prin-  ralc,  egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  supe- 

cipale  figura  di  quella  tavola,  che  inginoc-  riore  iu  un  certo  foudamenlo  terribile  di  con- 
ciliata dinanzi  a quelli,  voltando  la  testa  a celti  e grandezza  d’artr,  nel  che  pochi  sono 
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stati  pari  a Lionardo,  ma  Raffaello  se  gli  è 
avvicinato  bene  più  che  nessun  altro  pittore, 
e massimamente  nella  grazia  de’  colori.  Ma 
tornando  a esso  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di 
grandissimo  disaiuto  e fatica  quella  maniera 
che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanet- 
to (136)/  la  quale  prese  agevolmente  per  es- 
sere minuta,  secca  e di  poco  disegno:  percioc- 
ché non  potendosela  dimenticare,  fu  cagione 
che  con  molta  difficultà  imparò  la  bellezza 
degl’ ignudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili 
dal  cartone  che  fece  Michelagnolo  Bonanroti 
per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza:  ed  un 
nitro  che  si  fusse  perso  d’animo,  parendogli 
avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo,  non 
arebbe  mai  fatto,  ancorché  di  bellissimo  in- 
gegno, quello  che  fece  RafTaello,  il  quale 
smorbatosi  e levatosi  da  dosso  quella  manie- 
ra di  Pietro  per  apprender  quella  di  Miche- 
lagnolo piena  di  difficultà  in  tutte  le  parti, 
diventò  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo,  e 
si  sforzò  con  incredibile  studio  di  fare,  essen- 
do già  uomo,  in  pochi  mesi  quello,  che  areb- 
be avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  me- 
glio apprende  ogni  coso,  e nello  spazio  di 
molti  anni.  E nel  vero  chi  non  impara  abuon’ 
ora  i buoni  prìncipi  e la  maniera  che  vuol 
seguitare,  ed  a poco  a poco  non  va  facilitan- 
do con  l’esperienza  le  difficultà  dell’arti , cer- 
cando d’intendere  le  parti  e metterle  in  pra- 
tica, non  diverrà  quasi  mai  perfettoje  se  pure 
diverrà , sarà  con  più  tempo  e molto  maggior 
fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a voler  mu- 
tare e migliorare  la  maniera , non  aveva  mai 
dato  opera  agl’ignudi  con  quello  studio  che 
si  ricerca,  ma  solamente  gli  aveva  ritratti  di 
naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto  fare 
a Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella 
grazia  che  aveva  dalla  natura.  Datosi  dunque 
allo  studiare  gl’ ignudi  ed  a riscontrare  i mu- 
scoli delle  notomie  e degli  uomini  morti  e 
scorticati  con  quelli  de’  vivi , che  per  la  co- 
perta della  pelle  non  appariscono  terminati 
nel  modo  che  fanno  levata  la  pelle,  e veduto 
poi  in  clic  modo  sì  facciano  carnosi  e dolci 
ne’ luoghi  loro,  e come  nel  girare  delle  ve- 
dute si  facciano  con  grazia  certi  storcimenti, 
e parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbas- 
sare ed  alzare  o un  membro  o tutta  la  perso- 
na, ed  oltre  ciò  l’incatenatura  dell’ossa,  dei 
nervi,  e delle  vene,  si  fece  eccellente  in  tutte 
le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  ri- 
chieste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non 
poteva  in  questa  porte  arrivare  alla  perfezione 
di  Michelagnolo  (137),  come  uomo  di  gran- 
dissimo giudizio,  considerò  che  la  pittura  non 
consiste  solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma 
che  eli’ ha  il  campo  largo,  e che  fra  i perfetti 
dipintori  si  possono  anco  coloro  annoverare 
che  sanno  esprimere  bene  e con  facilità  l’ in- 
venzioni delle  storie  ed  i loro  capricci  con  bel 


giudizio,  e che  nel  fare  i componimenti  delle 
storie  chi  sa  non  confonderle  col  troppo , ed 
anco  farle  non  povere  col  poco,  ma  con  bella 
invenzione  ed  ordine  accomodarle , si  può 
chiamare  valente  e giudizioso  artefice.  A que- 
sto, siccome  bene  andò  pensando  Raffaello, 
s’aggiunge  lo  arricchirle  con  la  varietà  e stra- 
vaganza delle  prospettive,  de* casamenti,  e 
de’ paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  fi- 
gure , il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta 
nello  scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi 
col  chiaro,  il  fare  vive  c belle  le  teste  delle 
femmine,  de’ putti,  de’ giovani  e de’ vecchi,  e 
dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e bra- 
vura. Considerò  anco  quanto  importi  la  fuga 
de’cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de’ sol- 
dati, il  saper  fare  tutte  le  sorti  d’animali,  e 
sopratutlo  il  far  in  modo  nei  ritratti  somigliar 
gli  uomini,  che  paiano  vivi  e si  conoscano 
per  chi  eglino  sono  fatti,  ed  altre  cose  infini- 
te, come  |(no  abbigliamenti  di  panni,  cal- 
zari , cel^ft,  armadure,  acconciature  di  fem- 
minc^A>elli,  barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi, 
fuochjyarie  torbide  e serene,  nuvoli,  pioggie, 
saette,  sereni , notte,  lumi  di  luna,  splendori 
di  sole,  ed  iofinite  altre  cose  che  9eco  portano 
ognora  i bisogni  dell’arte  della  pittura.  Que- 
ste cose,  dico,  considerando  Raffaello,  si  ri- 
solvè, non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo 
in  quella  parte  dove  egli  aveva  messo  mano, 
di  volerlo  in  queste  altre  pareggiare  e forse 
superarlo  (138);  e cosi  si  diede  non  ad  imita- 
re la  maniera  di  colai  per  non  perdervi  vana- 
mente il  tempo,  ma  a farsi  un  ottimo  univer- 
sale in  quest’altre  pertiche  si  sono  raccontate. 
E se  così  avessero  fatto  molti  artefici  dell’età 
nostra,  che  per  aver  voluto  seguitare  lo  studio 
solamente  delle  cose  di  Michelagnolo  non 
hanno  imitato  lui,  nè  potuto  aggiugnere  a 
tanta  perfezione,  eglino  non  arebbono  fatica- 
to invano  nè  fatto  una  maniera  molto  dura, 
tutta  piena  di  difficultà,  senza  vaghezza,  senza 
colorito,  e povera  d’invenzione  (139),  laddove 
arebbono  potuto,  cercando  d’essere  universali 
e d’imitare  l’altre  parti, essere  stati  a se  stessi 
ed  al  mondo.di  giovamento.  Raffaello  adun- 
que fatta  questa  risoluzione,  e conosciuto  che 
fra  Bartolomraeo  di  S.  Marco  aveva  un  assai 
buon  modo  di  dipignere,  disegno  ben  fonda- 
to, ed  una  maniera  di  colorito  piacevole,  an- 
corché talvolta  usasse  troppo  gli  scuri  perdar 
maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che  gli 
parve  secondo  il  suo  bisogno  e capriccio,  cioè 
un  modo  mezzano  di  fare,  così  nel  disegno 
come  nel  colorito,  e mescolando  col  detto 
modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori 
d’altri  maestri,  fece  di  molte  maniere  una 
sola  che  fu  poi  sempre  tenuta  sua  propria,  la 
quale  fu  e sarà  sempre  stimata  dagli  artefici 
infinitamente.  E questa  si  vide  perfetta  poi 
nelle  Sibille  e ne* Profeti  dell’opera  che  fece, 
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come  ti  c detto,  nella  Pace,  al  fare  della  quale 
opera  gli  fu  di  grande  aiuto  Parer  veduto 
nella  cappella  del  papa  l'opera  di  Michela- 
gnolo  (140).  E te  Raffaello  si  futse  in  questa 
sua  delta  maniera  fermato,  nè  avesse  cercato 
d’ aggrandirla  c variarla  per  mostrare  che  egli 
intendeva  gl’ ignudi  così  bene  come  Michela- 
; gnolo,  non  si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon 
: nome  che  acquistato  A aveva,  perciocché  gl* 

{ ignudi  che  fece  nella  camera  di  torre  Borgia, 
dove  è l’incendio  di  Borgo  nuovo,  ancorché 
siano  buoni,  non  sono  in  tutto  eccellenti  (141). 
Parimente  non  sodisfeciono  affatto  quelli  che 
furono  similmente  fatti  da  lui  nella  volta  del 
palazzo  (l’Agostino  Ghigi  in  Trastevere,  per- 
chè mancano  di  quella  grazia  e dolcezza  che 
lu  propria  di  Raffaello:  del  che  fu  anche  in 
gran  parte  cagione  P averli  fatti  colorire  ad 
altri  col  suo  disegno  (142^;  dal  quale  errore 
ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle  poi  lavo- 
rare da  se  solo  e senza  aiuto  d’altri  la  tavola 
di  S.  Pietro  a Montorio  delia  trasfigurazione 
di  Cristo,  nella  quale  sono  quelle  parti,  che 
già  s’ è detto  che  ricerca  e debbe  avere  una 
buona  pittura.  E se  non  avesse  in  questa  ope- 
ra quasi  per  capriccio  adoperato  il  nero  di  fu- 
mo da  stampatori,  il  quale,  come  più  volte 
si  è detto,  di  sua  natura  diventa  sempre  col 
tempo  più  scuro  ed  offende  gli  altri  colori, 
coi  quali  è mescolato,  credo  che  quell’opera 
sarebbe  ancor  fresca  come  quando  egli  la  fe- 
ce, dove  oggi  pare  piuttosto  tinta  che  altri- 
menti. Ho  voluto  quasi  nella  fine  di  questa 
vita  fare  questo  discorso,  per  mostrare  con 
1 quanta  fatica,  studio,  e diligenza  si  gover- 
nasse sempre  mai  questo  onorato  artefice,  e 
particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori, 
acciò  si  sappiano  difendere  da  quegl’impedi- 
menti, dai  quali  seppe  la  prudenza  e virtù  di 
Raffaello  difendersi.  Aggiugnerò  ancor  que- 
. sto,  che  dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di  fa- 
re volentieri  quelle  cose,  alle  quali  si  sente 
da  naturale  instinto  inclinato,  e non  volere 
por  mano  per  «gareggiare  a quello  che  non  gli 
! vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticare  in 
vano,  e spesso  con  vergogna  e danno  (143).  Ol- 
tre ciò  quando  basta  il  fare,  non  si  dee  cerca- 
re di  volere  strafare  per  passare  innanzi  a co- 
loro, che  per  grande  aiuto  di  natura  e per 
grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno  fat- 
to o fanno  miracoli  nell’arte.  Perciocché  chi 
! non  è atto  a una  cosa,  non  potrà  mai,  cd  af- 
fatichisi quanto  vuole,  arrivare  dove  un  al- 
tro con  l’aiuto  della  natura  è camminato  a- 
gevol mente.  E ci  sia  per  esempio  fra  i vecchi 
Paolo  Uccello,  il  quale  affaticandosi  contro 
quello  che  poteva  per  andare  innanzi,  tornò 
sempre  in  dietro.  11  medesimo  ha  fatto  ai 
giorni  nostri  e poco  fa  Iacopo  da  Pontormo; 
e si  è veduto  per  isperienza  in  molti  altri,  co- 
me si  è detto  e come  si  dirà.  E ciò  forse  av- 


viene, perchè  il  cielo  va  compartendo  le  gra- 
zie, acciò  stia  contento  ciascuno  a quella  che 
gli  tocca.  Ma  avrndo  oggitnai  discorso  sopra 
queste  cose  dell’arte  forse  più  che  bisogno 
non  era,  per  ritornare  alla  vita  e morte  di  Raf- 
faello, dico,  che  avendo  egli  stretta  amicizia 
con  Bernardo  Di  vizio  cardinale  di  Bibbiena  , 
il  cardinale  l’aveva  molti  anni  infestato  per 
dargli  moglie,  e Raffaello  non  aveva  espressa- 
mente  ricusato  di  fare  la  voglia  del  cardinale, 
ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa,  con  dire  di 
voler  aspettare  che  passassero  tre  o quattro 
anni;  il  qual  termine  venuto,  quando  Raf- 
faello non  se  l’aspettava  gli  fu  dal  cardinale 
ricordata  la  promessa,  ed  egli  vedendosi  ob- 
bligato, come  cortese,  non  volle  mancare  della 
parola  sua,  e così  accettò  per  donna  una  ni- 
pote di  esso  cardinale.  E perchè  sempre  fu 
malissimo  contento  di  questo  laccio,  andò  in 
modo  mettendo  tempo  in  mezzo  , che  molti 
mesi  passarono,  che’l  matrimonio  non  consu- 
mò; e ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  pro- 
posito; perchè  avendo  tanti  anni  servito  la 
corte  ed  essendo  creditore  di  Leone  di  buona 
somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che  alla  fine 
della  sala  che  per  lui  si  faceva,  in  ricompen- 
sa delle  fatiche  e delle  virtù  sue  il  papa  gli 
avrebbe  dato  un  cappello  rosso,  avendo  già  de- 
liberato di  farne  un  buon  numero,  e fra  essi 
qualcuno  di  manco  merito  che  Raffaello  non 
era  (144).  Il  quale  Raffaello  attendendo  in 
tanto  a’ suoi  amori  così  di  nascosto , continuò 
fuor  di  modo  i piaceri  amorosi;  onde  avvenne 
cb’una  volta  fra  l’ altre  disordinò  più  del  so- 
lito, perchè  tornato  a casa  con  una  grandissi- 
ma febbre,  fu  creduto  da’medici  che  fosse  ri- 
scaldato. (145)  Onde  non  confessando  egli  il 
disordine  che  aveva  fatto,  per  poca  prudenza 
loro  gli  cavarono  sangue,  di  maniera  che  in- 
debilito si  sentiva  mancare,  laddove  egli  ave- 
va bisogno  di  ristoro;  perchè  fece  testamento; 
c prima,  come  cristiano,  mandò  l’amata  sua 
fuor  di  casa  e le  lasciò  modo  di  vivere  onesta- 
mente; dopo  divise  le  cose  sue  fra’discrpoli 
suoi,  Giulio  Romano,  il  quale  sempre  amò 
molto,  Gio:  Francesco  Fiorentino dettoil Fat- 
tore (I4G),  ed  un  non  so  che  prete  da  Urbino 
suo  parente.  Ordinò  poi  che  delle  sue  facoltà 
in  S.  Maria  Ritonda  si  restaurasse  un  taber- 
nacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuove,  ed 
un  altare  si  facesse  con  una  statua  di  nostra 
Donna  di  marmo  (147);  la  quale  per  sua  se- 
poltura e riposo  dopo  la  morte  s’elesse;  c la- 
sciò ogni  suoaverea  Giulio  c Gio: Francesco, 
facendo  esecutore  del  testamento  M.  Baldas- 
sarre da  Pescia,  allora  datario  del  papa.  Poi 
confesso  e contrito  finì  il  corso  della  sua  vita 
il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  ve- 
nerdì Santo  d’anni  trentaselte;  l’anima  del 
quale  è da  credere  che  come  di  sue  virtù  ha 
abbellito  il  mondo,  così  abbia  di  6e  medesima 
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adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  capo 
nella  sala,  ove  lavorava,  la  tavola  della  Tra- 
sfigurazione cbe  aveva  finita  per  il  cardinale 
de’ Medici,  la  quale  opera,  nel  vedere  il  cor- 
po morto  e quella  viva,  faceva  scoppiare  l’a- 
nima di  dolore  a ognuno  che  quivi  guardava: 
la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Raffaello  fu 
messa  dal  cardinale  a S.  Pietro  a Montorio 
allo  aitar  maggiore,  e fu  poi  sempre  per  la 
rarità  d’  ogni  suo  gesto  in  gran  pregio  tenu- 
ta (148).  Fu  data  al  corpo  suo  quella  onorata 
sepoltura  cbe  tanto  nobile  spirito  aveva  meri- 
tato, perchè  non  fu  nessuno  artefice,  cbe  do- 
lendosi non  piangesse,  ed  insieme  alla  sepol- 
tura non  l'accompagnasse.  Dolse  ancora  som- 
mamente la  morte  sua  a tutta  la  corte  del  pa- 
pa, prima  per  avere  egli  avuto  in  vita  uno 
ufficio  di  cubiculario,  ed  appresso  per  essere 
stato  sì  caro  al  papa,  cbe  la  sua  morte  ama- 
ramente lo  fece  piangere.  O felice  e beala  ani- 
ma, da  cbe  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di 
te  e celebra  i gesti  tuoi  cd  ammira  ogni  tuo 
disegno  lasciato!  Ben  poteva  la  pittura,quando 
questo  nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella; 
cbe  quando  egli  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi 
cieca  rimase.  Ora  a noi  cbe  dopo  lui  siamo 
rimasi  resta  a imitare  il  buono,  anzi  ottimo 
modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio,  e come 
merita  la  virtù  sua  e l’obbligo  nostro, tenerne 
nell’animo  graziosissimo  ricordo  e farne  con  j 
la  lingua  sempre  onoratissima  memoria.  Che 
in  vero  noi  abbiamo  per  lui  l’arte,  i colori,  c 
la  invenzione  unitamente  ridotti  a quella  fine 
c perfezione,  che  appena  si  poteva  sperare;  uè 
di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito  alcuno. 
Ed  oltre  a questo  beneficio  cbe  e’fccc  all’ar- 
te, come  amico  di  quella,  non  restò  vivendo 
mostrarci,  come  si  negozia  con  gli  uomini 
grandi,  co’ mediocri,  e con  gl’infimi.  E certo 
fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di  tal 
valore,  che  in  me  stesso  stupisco;  cbe  il  cielo 
gli  diede  forza  di  poter  mostrare  nell’arte  no- 
stra uno  effetto  sì  contrario  alle  complessioni 
di  noi  pittori;  questo  è,  che  naturalmente  gli 
artefici  nostri,  non  dico  solo  i bassi, ma  quelli 
che  hanno  umore d’esser grandi  (come  dique- 
slo  umore  l’arte  ne  produce  infiniti)  lavoran- 
do nell’ opere  in  compagnia  di  Raffaello,  sta- 
vano uniti  c di  concordia  tale,  cbe  tutti  i 
mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed 
ogni  vile  c basso  pensiero  cadeva  loro  di  men- 
te; la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro 
tempo  che  nel  suo:  e questo  avveniva,  perchè 
restavano  vinti  dalla  cortesia  c dall’arte  sua, 
ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura,  la 
qual  era  sì  piena  di  gentilezza  c sì  colma  di 
carità,  che  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali 
l’onoravano,  non  che  gli  uomini  (149).  Di- 
cesi che  ogni  pittore  che  conosciuto  l’avesse, 
ed  anche  chi  non  l’ avesse  conosciuto,  se  lo 
avesse  richiesto  di  qualche  disegno  che  gli 


bisognasse,  egli  lasciava  l’opera  sua  per  sov- 
venirlo: e sempre  tenne  infiniti  in  opera,  aiu- 
tandoli ed  insegnandoli  con  quello  amore  cbe 
non  ad  artefici,  ma  a figliuoli  propri  si  con- 
veniva. Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  non 
andava  mai  a corte,  che  partendo  di  casa  non 
avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti  valenti  e 
buoni , cbe  gli  facevano  compagnia  per  ono- 
rarlo. Egli  in  somma  nat  visse  da  pittore, ma 
da  principe;  per  il  cbe,  o Arte  della  pittura, 
tu  pur  ti  potevi  allora  stimare  felicissima,  a- 
vendo  un  tuo  artefice  cbe  di  virtù  e di  costu- 
mi ti  alzava  sopra  il  cielo  1 Beata  veramente 
ti  potevi  chiamare,  da  che  per  l’orine  di  tan- 
to uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come 
si  vive,  e cbe  importi  l’avere  accompagnato 
insieme  arte  c virtute,  le  quali  in  Raffaello 
congiunte,  potette  sforzare  la  grandezza  di 
Giulio  II  c la  generosità  di  Leone  X nel  som- 
mo grado  e dignità  che  egli  erano  a farselo 
famigliarissimo  ed  usargli  ogni  sorte  di  libe- 
ralità, talché  potè  col  favore  e con  le  facullà 
cbe  gli  diedero  fare  a se  cd  all’arte  grandis- 
simo onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chi  stan- 
do a’ suoi  servigi,  sotto  lui  operò,  perchè  ri- 
trovo chiunque  che  lo  imitò,  essersi  a onesto 
porto  ridotto;  e così  quelli  che  imiteranno  le 
sue  fatiche  nell’arte  saranno  onorati  dal  mon- 
do, e ne’ costumi  santi  lui  somigliando,  re- 
munerati dal  cielo.  Ebbe  RafTacllo  dal  Bem- 
bo questo  epitaffio  : 

D.  0.  M. 

RAPHAEL!.  SAKCTIO.  10AH.  F.  VHBINAT! 
P1CT0M.  EMlREKTISS.  YETERVMQ.  AEMVLO 
CVIVS.  SPIRASTE!*.  PR0PB.  IMAGIHEtS 
SI.  COKTEMPLERE 
!f ATTRAE.  ATQVE.  ARTI».  FOEDVS 
FACILE.  INSPEXERIS 
IVLII.  11.  ET.  LE0K13.  X.  PONT.  MAX. 

PICT  TRAE.  ET.  ARCH1TECT.  OPRRIRVS 
GLORIASI.  A VX  IT. 

TIXIT,  ATI.  XXXVII.  ISTEGER.  llffEGROS  (150) 
QVO.  DIE.  KATV5.  EST.  EO.  ESSE.  DBSUT 
VII.  ID.  APRIL.  MDXX. 

Ut*.  UIC.  EST.  RAPII ACL.  TIMV1T.  QUO.  SOSFITR.  VlXCt 
RSRITN.  MAGRA.  FARBAS  . QUO-  MORIERTS.  MOSI. 

Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse 
della  sua  morte  in  questa  maniera  : 

Quod  luce  rum  corpus  medica  sanaverit  arie* 
Hippolylum  Slygiis  et  revocarit  aquis  , 

Ad  Stygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undasj 
Sic  precium  vitae  morsfuit  artifici. 

Tu  quoque  dum  loto  laniatam  corporc  Bo- 

( niam 

Componis  miro,  Jlaphael , ingenio y 
Atque  Urbis  lacerum  ferro , igni , annisque 

( cadarer 

Ad  vitanij  antiquumjam  revocasque  decusj 


Digitized  by  Goog 


VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


515 


Movistisuperuminvidiamjindigi&taquemors  Mortali  spreta  lege  parare  iterum. 

( est , Sic  miserheul  prima cadis  in tercep lejuvcn ta. 

Te  dudum  er  tinctis  reddere  posse  artimamj  Deberi  et  morti  nostrague  non  fu  e mones. 

Et  t juod  longa  dies  pauUa  tim  alo  lederà  tjioc  te 


ANNOTAZIONI 


(I)  Oltre  al  Vasari,  han  parlato  di  Raf-  ■ no  in  Urbino,  in  Fano,  in  Milano,  e in  Ca- 


faello  e delle  opere  sue  presso  ebe  tutti  gli 
| scrittori  di  Belle  Arti.  Per  queste  annotazio- 
ni abbiamo  attinto  notizie  principalmente 
dalla  Storia  della  rifa  e delle  opere  di  Raf- 
I f dello  Sanzio  scritta  dal  celebre  Quatremère 
; de  Quincy;  dai  commentar]  c dalle  aggiunte 
che  il  Prof.  Longhena  vi  fece  nella  sua  pre- 
gevolissima versione  pubblicata  in  Milano 
nel  1 829;  c dagli  Elogii  di  Giovanni  e diRaf- 
' fatilo  Santi  dati  alla  luce  in  Urbino  dal  P. 
Pungileoni  nel  1822  e 1829.  Ci  siamo  appro- 
fittati  altresì  della  Storia  Pittorica  dell*  Ab. 

* Lanzi,  c delle  note  fatte  dal  Bottali  a que- 
sta medesima  vita  nell'  edizion  di  Roma  . 
Questo  abbiamo  voluto  premettere  per  in- 
dicare a chi  fosse  vago  di  più  estese  notizie 
intorno  al  grande  Urbinate,  quali  sono  i libri 
che  possono  esser  consultati  con  utilità,  e per 
risparmiarci  intanto  la  cura  di  citare  ad  ogni 
passo  lo  scrittore  che  ci  ha  servilo  di  scorta, 
riservandoci  a far  ciò  solamente  quando  la 
cosa  riferita  ci  sembri  bisognosa  d’ esser  cor- 
roborata dalla  autorità  del  suo  nome.  Avvi- 
siamo inoltre  il  lettore  che  ci  siamo  limitati 
a render  conto  delle  sole  opere  ricordate  dal 
j Vasari  , e non  nbbiamo  voluto  impegnarci  a 
supplirlo  facendo  menzione  di  tante  altre  che 
vengono  a Raffaello  attribuite,  e che  da  lui 
furono  omesse;  primieramente  perchè  avrem- 
mo dovuto  accrescere  di  soverchio  il  nume- 
ro di  queste  noterelle;  e in  secondo  luogo 

I perchè  opiniamo  essergli  non  poche  ascrit- 
te o dalla  vanità  dei  possessori,  o dalla  riscal- 
data immaginazione  d’ alcuni  artisti,  o più 
sovente  dalia  baratteria  di  negozianti  c di  re- 
; stauratori.  Per  amore  di  brevità  abbiamo  tra- 
lascialo pure  di  ricordare  le  stampe  che  sono 
state  fatte  dell*  opere  Raffaeli  esc  li  e:  ma  si  di 
j queste  e si  delle  pitture  certe  e dubbie  dcl- 
P Urbinate,  il  lodato  Prof.  Longhena,  nelle 
I appendici  alla  Storia  ec.  del  Quatremère,  ha 
dato  copiosi  e quasi  diremmo  completi  cata- 
loghi. 

(2)  Il  26  marzo,  secondo  le  tavole  nstrono- 
i miche;  il  28  dello  stesso  mese,  secondo  il  pe- 
riodo Giuliano. 

(3)  Questa  proposizione  è vera  se  si  consi- 
deri l’eccellenza  del  figlio:  ma  confrontando 
le  opere  di  Giovanni,  le  quali  ancor  sussislo- 


gli  con  quelle  dei  pittori  suoi  contempora- 
nei, ei  comparisce  pittore  piuttosto  buono 
che  mediocre.  La  madre  di  Raffaello  fu  Ma- 
gia di  Gio.  Battista  Ciarla,  la  quale  morì  nel 
1491;  onde  Giovanni  si  riammogliò  con  Ber- 
nardina di  Pietro  Parte.  Costei  sopravvisse 
al  marito,  e riuscì  matrigna  alquanto  mole- 
sta a Raffaello,  a cagione  delle  sue  preten- 
sioni. 

(4)  Quando  nacque  Raffaello,  Giovanni  a- 
veva  un  altro  figlio  maschio,  che  morì  nel 
1485;  in  seguito  ebbe  anche  due  femmine. 

(5)  Giovanni  Santi,  o Sanzio,  morì  nel 
by94,  allorché  Raffaello  aveva  di  pochi  mesi 
compiuto  il  secondo  lustro.  Questi  adunque 
non  potette  ajutarc  il  padre  che  nelle  opera- 
zioni più  grossolane. 

(6)  Il  P.  Pungileoni  ha  dimostrato  che  non 
il  padre,  ina  bensì  i tutori  collocarono  il 
giovinetto  Sanzio  nella  Scuola  del  Perugino. 

(7)  Noi  dice  il  Vasari,  nè  altri  ha  poi  sa- 
puto quali  cose  lavorasse  Giovanni  in  Peru- 
gia: anzi  è assai  dubbia  la  sua  gita  a quella 
città. 

(8)  Che  Giovanni  Sanzio  fosse  persona  co- 
stumata e gentile,  oltre  alla  testimonianza 
del  Vasari,  si  deduce  eziandio  dall’ essere  sta- 
to amico  delle  Muse.  Ei  compose  un  poema  , 
non  privo  di  merito,  in  lode  di  Federigo  Fel- 
tri o coute  e poi  duca  d’ Urbino.  Rispetto  al- 
la conoscenza  fatta  da  lui  col  Perugino,  es- 
sa, se  mai  tra  lor  vi  fu,  dee  avere  avuto  prin- 
cipio intorno  al  1490,  quando  questo  pittore 
si  restituì  per  breve  tempo  alla  patria:  ma  al- 
lora Raffaello  appena  era  giunto  a’ 7 anni.  Al- 
lorché Pietro  ritornò  a Perugia  per  eseguirvi 
i lavori  della  Sala  del  Cambio,  Giovanni  era 
già  morto. 

(9)  Questa  tavola  fu  recata  a Parigi  verso 
la  line  dello  scorso  secolo.  Quando  poi  fu  ri- 
portata in  Italia  non  venne  restituita  a Peru- 
gia; ma  se  ne  impadronì  Roma  ove  presente- 
mente  si  trova. 

(10)  Di  queste  tre  storictte,  quella  rappre- 
sentante l’Aununziazione  non  si  sa  dove  sia; 
le  altre  due  si  conservano  sempre  a Perugia 
presso  gli  credi  di  Maddalena  Oddi. 

(11)  Nella  tavola  ch'era  in  S.  Agostino  ve- 
dovasi S.  Niccolo  calcare  con  ambo  i piedi 
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Lucifero  : in  alto  oravi  il  Padre  Eterno  con 
altre  figure.  Nel  1789  fu  venduta  assai  mal- 
concia al  Pontefice  Pio  VI  il  quale  fatta  se- 
gare la  figura  del  Padre  Eterno,  ch’era  la 
parte  più  bella  e meglio  conservata,  ne  formò 
un  quadretto  separato,  che  fu  rapito  nelle  per- 
turbazioni politiche.  Il  Crocifisso  colla  Mad- 
dalena ec.  fatto  per  la  famiglia  Gavri  o Ga- 
▼ari  in  S.  Domenico,  tutto,  secondo  il  Vasa- 
ri, di  maniera  Pcruginesca,  è pure  in  Roma 
nella  gallerìa  del  Card.  Fesch. 

(12)  La  composizione  di  questa  tavola,  che 
or  si  custodisce  a Milano  nell'Accademia  di 
Brera,  somiglia  in  gran  parte  l’altra  che  il  Pe- 
rugino dipinse  nel  1495  per  la  cattedrale  di 
Perugia,  c della  quale  è stato  discorso  nella 
vita  di  esso  e nella  nota  38.  a pag.  425.  Ma  il 
giovine  Sanzio  aggiunse  alla  composizione  del 
vecchio  maestro,  maggior  espressione  e nobil- 
tà tanto  ne' volti  quanto  negli  atteggiameuti, 
ed  altre  bellezze. 

(13)  Non  già  Pio  II,  ma  il  Cardinal  Fran- 
cesco Piccolomini,  clic  fu  poscia  Pio  III  ordi- 
nò queste  pitture.  Lo  stesso  Vasari  l’ha  detto 
poco  sopra  nella  vita  del  Pinturicchio,  a pag. 
408.  col.  2. 


(14)  E nella  predetta  vita  del  Pinturicchio 
ha  detto  che  Rnflaello  fece  gli  schizzi  e i car- 
toni di  tutte  quelle  storie.  Veggasi  ivi  a pag. 
410  la  nota  4 a ciò  relativa. 

(15)  Se  Raflaello  venne  a Firenze  quando 
il  Pinturicchio  lavorava  nella  Libreria  del 
Duomo  di  Siena,  cioè  verso  il  1503,  non  po- 
teva avere  avuto  per  iscopo  ciò  che  suppone 
il  Vasari;  imperocché  ne  Leonardo  nè  Miche- 
langelo avevano  allora  compiti  i famosi  car- 
toni; e si  sa  bene  che  non  era  possibile  vedere 
i loro  lavori  prima  che  fossero  terminati.  Cre- 
desi  che  egli  venisse  un'altra  volta  in  detta  città 
nel  1504,  e si  cita  in  prova  dai  commentatori 

i una  lettera  di  Giovanna  della  Rovere  moglie 
! del  Prefetto  di  Roma  colla  quale  raccomanda 
al  Gonfalonier  Soderini  un  Raflaello  Pittore 
da  Urbino;  e tutti  han  creduto  che  ivi  si  parli 
del  Sanzio:  ma  il  P.  Pungileoni  avverte  che 
in  essa  si  fa  menzione  del  padre  del  racco- 
. mandato  come  sempre  vivente,  laddove  Gio. 
Sanzio  era  allora  morto  da  circa  IO  anni.  Egli 
scioglie  la  difficoltà  facendo  sapere  che  a quel 
tempo  viveva  in  Urbino  un  altro  pittore  di 
! nome  Raflaello,  riinasto  nell’oscurità. 

(IO)  Di  questi  artefici  pure  leggesi  la  vita, 
| ne!  corso  di  quest’opera. 

(17)  Quanto  or  narra  il  Vasari  dee  essere 
I acraduto  allorché  un’  altra  volta  (forse  latcr- 
! ) Raflaello' venne  a Firenze  c si  trattenne, 

! salvo  poche  interruzioni,  dal  1506  al  1508. 
In  questo  intervallo  di  tempo  potette  aver  co- 
modo di  studiare  i cartoni  di  Leonardo  e di 
Michelangelo.  Nell’aprile  del  1508  scrisse  da 
Firenze  una  lettera  a suo  zio  raccomandan- 


doli Tadde#  Taddei , e nell'anno  medesimo 
partì  per  Roma. 

(18)  Nota  il  Bottari  che  a tempo  suo  uno 
di  questi  quadri  fu  comprato  dall’ Arciduca 
Ferdinando  d’Austria  , e che  un  altro  era 
mancato  antecedentemente  da  quella  casa: 
dicesi  che  fosse  venduto  a Londra  per  24000 
scudi. 

(19)  Si  ammira  da  lungo  tempo  nella  Tri- 
buna della  Galleria  di  Firenze.  Sembra  clic 
nel  dipingere  la  testa  della  Madonna,  Raflael- 
lo si  ricordasse  della  fisonomia  di  Maddalena 
Strozzi  moglie  d’ Angelo  Doni,  cui  fece  in  se- 
guito il  ritratto,  come  si  leggerà  più  sotto. 

(20)  1 genitori  di  lui  erano  morti  assai 
prima,  come  è stato  avvertito  di  sopra  nelle 
annotaz.  3 e 5.  E probabile  dunque  ch'egli 
tornasse  ad  Urbino  non  pel  motivo  nella  mor- 
te loro,  ma  per  sistemare  le  cose  sue  essendo 
divenuto  maggiorenne. 

(21)  La  madre  del  Salvatore  è stata  il  sog- 
getto più  frequentemente  trattato  da  Raffael- 
lo. Egli  nc  era  divoto,  e però  le  immagini 
che  di  lei  fece  inspirano  venerazione  e tene- 
rezza. 

(22)  Di  queste  due  madonne  credesi  che  u- 
na  sia  in  Inghilterra;  dell'altra  s’ignora  il 
destino. 

(23)  Questo  pure  si  crede  passato  in  In- 
ghilterra. 

(24)  Anche  il  quadro  ch’era  nella  chiesa  di 
S.  Fiorenzo  de’PP.  Serviti  di  Perugia  è in 
Inghilterra,  e si  dice  che  fosse  comprato  da 
Gavino  Hamilton.  Lo  stile  avvicinandosi  al- 
quanto al  Peruginesco  fa  credere  che  fosse 
dipinto  prima  del  tempo  supposto  dal  Vasa- 
ri , e forse  quando  Raffaello  stette  a Perugia 
prima  di  trasferirsi  a Città  di  Castello. 

(25)  Raffucllo  dipinse  soltanto  la  parte  su- 
periore dell’opera:  la  parte  inferiore  fu  ter- 
minata nel  1521  dal  Perugino,  il  quale  ornai 
vecchio  fece  ogni  sforzo,  sebbene  non  troppo 
felicemente,  per  non  scomparire  nel  confron- 
to di  ciò  che  aveva  eseguito  l’allievo  in  età 
di  22  anni.  V.  a pag.  426  la  nota  51  della 
vita  del  Perugino.  Queste  pitture  minaccian- 
do rovina  sono  state  ai  nostri  giorni  abilmen- 
te riparate  da  Giuseppe  Carattoli. 

(26)  S.  Caterina  e S.  Margherita.  Sbagliò 
il  Vasari  nominando  S.  Cecilia.  Questa  tavo- 
la stette  per  un  tempo  nella  galleria  del  Con- 
testabile Colonna  a Roma:  oggi  si  vede  a Na- 
poli nel  R.  Museo  Borbonico,  cd  è in  ottimo 
stato  di  conservazione. 

(27)  Non  si  sa  con  certezza  ove  sieno  pre- 
sentemente le  tre  storie  di  figure  piccole  qui 
ricordate.  Il  Bottari  dice  che  erano  nella  Gal- 
leria del  duca  d' Orleans.  Probabilmente  sa- 
ranno anch’esse  in  Inghilterra. 

(28)  Ma  le  donne  venule  dopo  venderono 
la  tavola  sopraccennata  del  Musco  di  Napoli, 
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e il  mezzo  tondo  col  Padre  Eterno  ec.  per 
2000  «cadi;  e i tre  quadretti  della  predella 
per  circa  600. 

(29)  Il  Vasari  scambia  da  S.  Francesco  a 
S.  Bernardino,  eli’ è una  chiesa  vicina  a S. 
Francesco;  e cosi  scambia  di  nuovo  poco  sot- 
to. (Bonari) 

(30)  Il  nostro  biografo  ha  dette  «oco  sopra 
che  Raffaello  stando  a Firenze  variò  la  manie- 
ra. 11  Cav.  T.  Puccini  in  una  postilla  MS. 

1 avverte  saggiamente,  che  il  Sanzio  abbellì  la 
sua  maniera  e l’ingrandì,  ma  che  non  la  variò 
nè  allora  nè  in  seguito,  avendo  egli  fino  al 
termine  della  sua  vita  perfezionato  e nobili- 
tato sempre  quella  che  crasi  formata  in  prin- 
cipio. 

(31)  Furono  venduti  dai  discendenti  d’An- 
gelo  Doni  al  Granduca  di  Toscana  Leopol- 
do II,  ed  ora  fan  .parte  della  stupenda  colle- 
zione del  R.  Palazzo  de’ Pitti. 

(32)  In  questo  quadro  leggesi  il  nome  di 
Raffaello  e la  data  del  1516.  Forse  è Panno 
in  che  lo  terminò,  dopo  averlo  lasciato  per 
del  tempo  imperfetto.  Fu  esso  acquistato  nel 
1767  dal  Marchese  Carlo  Rinuccini  per  la 
somma  di  1000  scudi,  e conservasi  tuttavia 
in  Firenze  presso  quella  nobil  Famiglia. 

(33)  Quanto  qui  dice  il  Vasari  non  è esa- 
gerato, perchè  le  opere  di  que’  sommi  non  po- 
tevano che  accender  maggiormente  Panimo 
di  Raffaello,  atto  più  di  qualunque  altro,  a 
ricevere  sublimi  impressioni  e ad  inspirarsi 
del  bello  e del  grande. 

(34)  Raffaello,  che  che  ne  abbiano  detto  al- 
cuni in  contrario,  era  fin  d’ allora  abilissimo 
nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composizio- 
ni della  libreria  del  Duomo  di  Siena,  e il 
Tempietto,  già  lodato  dal  Vasari,  nel  quadro 
dello  Sposalizio  ec.  per  Città  di  Castello. 

(35)  Anzi  in  S.  Bernardino. 

(36)  Fu  acquistato  da  papa  Paolo  V per  la 
Galleria  Borghese,  ove  tuttavia  si  conserva, 
in  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  figure  non 
•on  molte;  mu  ciascuna  fa  egregiamente  la 
parte  impostale;  gli  atti  sono  i più  pietosi,  le 
teste  bellissime,  e le  prime,  dopo  Parte  risor- 
ta, alle  quali  la  profonda  mestizia  e il  pian- 
to angoscioso  non  tolga  il  bello. 

(37)  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edi- 
zione, si  leggono  le  seguenti  : « Se  ne  tornò 
a Fiorenza  conoscendo  Futile  dello  studio 
che  ci  aveva  fatto,  e ancora  trattoci  dalP ami- 
cizia. E veramente  per  chi  impara  tali  arti  è 
Fiorenza  luogo  mirabile  per  le  concorrenze, 
per  le  gare,  e per  le  invidie  che  sempre  vi  fu- 
rono, e molto  più  in  que’ tempi,  a Della  stes- 
sa opinione  era  Donatello,  leggendosi  nella 
sua  vita  (pag.  275  col.  2),  che  partiva  da  Pa- 
dova, perchè  vi  era  troppo  lodato  tt  e che  vo- 

1 Icntieri  nella  sua  patria  tornava  per  esser 
poi  colà  biasimato;  il  qual  biasimo  gli  dava 


cagione  di  studio  e conseguentemente  di  glo- 
ria maggiore.  « L'uso  di  biasimare  si  conser- 
va ancora  in  Firenze,  ma  il  gusto  di  Dona- 
tello non  si  è mantenuto  negli  artisti.  — Sic- 
come questa  gita  a Perugia  fu  fatta  da  Raf- 
faello per  eseguire  il  quadro  della  Bnglioni, 
non  per  abbandonare  il  soggiorno  di  Firen- 
ze, cosi  il  suo  ritorno  in  questa  cijth  non  si 
conta  per  una  nuova  visita.  Altra  ne  fece  do- 
po sette  anni  d'assenza,  verso  la  fine  di  no- 
vembre nel  1515  condottovi  da  Leone  X. 

(38)  11  quadro  che  venne  mandato  a Siena 
è quello  chiamato  la  Giardiniera , che  fu 
comprato  da  Francesco  1 re  di  Francia,  e che 
adorna  anche  al  presente  il  R.  Museo  di  Pa- 
rigi. 

(39)  Bramante,  secondo  il  P.  Pnngilroni 
(Vita  di  RafT.  pag.  114.)  non  era  parente  del 
Sanzio,  ma  solamente  concittadino  ed  amico. 

11  Malvasia  crede  che  Raflacllo  andasse  a Ro- 
ma nel  1508,  altri  pretendono  nel  1510,  seb- 
bene con  meno  fondamento  dell'autore  del- 
la Felsina  pittrice. 

(40)  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  fu  ac- 
quistata dal  Gran  Principe  Ferdinando  de' 
Medici,  e collocata  nel  R.  Palazzo  de'  Pitti 
ove  tuttora  sussiste,  m In  cotesta  occasione 
per  farla  accompagnare  ad  altra  tavola  della 
Galleria  le  fu  fatta  superiormente  una  nota- 
bile aggiunta,  dipinta,  com’è  comune  opinio- 
ne, da  Gio.  Agostino  Cassano.  Di  qui  l’erro- 
re d’ alcuui  scrittori  e commentatori,  che 
hanno  aeserito  avere  il  Cassana  ultimata  la 

i pittura  lasciata  imperfetta  da  Raffaello.  Ciò 
j non  è vero,  e ognuno  può  sincerarsene  cogli 
occhi  proprj.  » Cosi  scrisse  il  Comm.  Ant. 
Ramirez  di  Montalvo  Conservatore  dello  pit- 
, ture  de  RR.  Palazzi  ec.  al  Sig.  Longhena,  il 
quale  citò  l’autorità  di  esso  nella  sua  opera 
a pag.  740. 

(41)  Volle  dire:  Don  Bartolommeo  della 
! Gatta. 

, (42)  Rispetto  a Bramanti  no  si  veggano  le 

■ note  9 e 1 1 della  vita  di  Pier  della  France- 
sca a pag.  297  e la  1 1 della  vita  di  Braman-  . 
te  a pag.  474. 

(43)  Pare  che  Mess.  Giorgio  descrivesse  i 
queste  pitture  lontano  da  esse,  e senza  avere 
alcuno  schizzo  o ricordo  per  soccorso  della 
sua  memoria;  imperocché  ne  ha  stranamen- 
! te  sbagliati  gli  argomenti , e confuse  le  cose 
j rappresentate.  Questa  di  che  ora  discorre,  e 
che  fu  la  seconda  eseguita  da  Raffaello  nella  - 
camera  della  Segnatura,  esprime  la  Filosofìa 
quantunque  sia  detta  coinuner . mte  la  Scuo- 
la d*  Atene  o il  Ginnasio.  In  essa,  a imitazio- 
1 ne  del  Petrarca,  il  quale  finse  d’aver  trovati 
insieme  uomini  d’una  stessa  condizione  an- 
corché vissuti  in  tempi  e luoghi  diversi,  l'Ur- 
ì binate  riuni  tutti  i più  celebri  filosofi  dell'an- 
tichità. Il  Cartone  originale  di  questa  in  ira - 
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I l»il  composizione  si  custodisce  a Milano  nel~ 
I la  Biblioteca  Ambrosiana. 

I (Vi)  Che  guazzabuglio  ! Confondendo  il 
j Vasari  alcune  figure  della  disputa  del  Sacra- 
! mento  con  queste  della  Scuola  d’ Atene,  ha 
messo  gli  Evangelisti  e gli  Angeli  insieme 
con  Diogene  e con  Platone! 

(45)  il  ritratto  di  Raffaello  è nell’angolo 
opposto  alla  porta,  e quel  vecchio  che  gli  è 

i allato  vestito  nel  modo  stesso  è Pietro  Peru- 

I g«n°- 

(46)  Qui  seguita  lo  sbaglio  or’ ora  avvertito 
nelle  note  43  e 44. 

(47)  Antonio  Razzi  da  Verzelle  (villaggio 
j presso  Siena),  detto  anche  il  Soddoma  e il 

Mat  taccio. 

(48)  Nei  quattro  tondi  sono  quattro  figure 
allegoriche  che  servono  di  titolo  o d’argo- 
mento alle  sottoposte  pitture:  infatti  sopra  la 
Scuoln  d’ Atene  vedesi  la  Filosofia,  sopra  la 
disputa  del  Sacramento  la  Teologia,  sopra  il 
Parnaso  la  Poesia  c sopra  la  Giurisprudenza 
la  Giustizia. 

(49)  La  descrizione  di  questa  pittura  leggesi 
I poco  sotto. 

(50)  Cioè  quella  storia  nella  quale  è sim- 
I boleggiata  la  Teologia. 

(51)  Il  monte  Parnaso  fu  il  terzo  soggetto 
| dn  lui  dipinto  in  quella  sala. 

(5*2)  Alcuni  han  preteso  di  riconoscere  il 
j ritratto  di  Raffaello  nella  figura  d'un  giovi- 
j netto  che  si  vede  tra  Omero  e Virgilio:  ma 
j il  P.  Pungileoni  dimostra  esser  ciò  un  mero 
I abbaglio. 

(53)  Apollo,  per  una  non  imitabil bizzarria 
j del  pittore,  suona  invece  della  cetra,  il  vio- 
lino. Dicesi  che  un  celebre  suonatore  facesse 
nascere  in  Raffaello  tanta  ammirazione  per 
quello  strumento,  ch’ci  lo  credette  degno  di 
esser  posto  in  mano  al  Dio  dell’Armonia. 

(54)  Evvi  anche  il  Sannazzaro.  {Bonari). 

(55)  In  questa  è figurata  la  Teologìa  ma  è 
! chiamata  la  Disputa  del  Sacramento j e fu  la 
j prima  composizione  ch’ei  dipingesse  in  quel- 
I *a  sala,  ed  in  Roma. 

(56)  Con  mollo  accorgimento  il  sommo  pit- 
[ tore  collocò  Dante  e tra  i poeti  e tra  i teologi, 
j Forse  n’ebbe  il  consiglio  dall’Ariosto , sapen- 
dosi ch’ei  fu  da  lui  consultato  per  lettera 
intorno  ai  personaggi  da  introdursi  in  questa 
pittura. 

(57)  I caratteri  di  queste  teste,  osserva  il 
! Qua  tremóre  « sono  pieni  di  verità,  ma  gene- 
ralmente di  quella  verità,  che  secondo  gli  usi 
del  quindicesimo  secolo,  era  quella  del  ri- 
tratto. » Nelle  opere  posteriori  uni  alla  veri- 
tà la  bellezza  ideale  conveniente  a ciascun 
individuo  rappresentato. 

(58)  E colla  riunione  di  quelle  tre  figure 
intese  d’esprimere  la  Giurisprudenza . 

(59)  Nella  vita  di  Fra  Giocondo  e di  Libe- 


rale, che  leggesi  in  appresso.  Fra  Giovanni  fu 
anche  architetto,  e col  suo  disegno  fu  edifica- 
to il  campanile  della  nominata  Chiesa  di  S. 
Maria  dell’Organo. 

(60)  Sussiste  in  ottimo  stato  nella  Tribuna  j 
della  pubblica  Galleria  di  Firenze,  e provie- 
ne dall’eredità  dei  Duchi  della  Rovere.  Una 
replica  trovasi  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti,  della 
quale  crcdcsi  di  mano  di  Raffaello  la  sola  testa, 

c il  restante*  di  Giulio  Romano.  Ivi  è pure  j 
una  copia  di  qualche  altro  scolaro.  Nel  Pa- 
lazzo Corsini  di  Firenze  se  ne  custodisce  il 
cartone  traforato  nei  contorni  coll’  ago. 

(61)  Più  tavole  rappresentanti  la  Madonna 
in  atto  di  coprire  o di  scoprire  col  velo  il  Di- 
vin  Figlio,  sono  rammentate  nell’  opera  del  1 
Prof.  Longhena  quali  opere  di  Raffaello;  ma 
di  questa,  descritta  dal  V asari,  c avente  la  fi- 
gura  di  S.  Giuseppe,  non  abbiamo  trovato  nè  | 
ivi  nè  altrove  sicura  notizia. 

(6*2)  Ora  convien  leggere  si  mostravano. 

(63)  Che  Raffaello , col  mezzo  dell’  amico 
Bramante  andasse  a veder  segretamente  le 
pitture  del  suo  maggior  emulo,  è cosa  assai 
dubbia.  Forse  la  possibilità  del  caso  ne  fece 
nascere  il  sospetto  ai  seguaci  di  Michelangelo 
e a Michelangelo  stesso:  e siccome  dov’ è ri- 
valità o gelosia,  il  sospetto  presto  apparisce  ' 
certezza  , cosi  avrà  avuto  tra  essi  facilmente 
credito  una  tal  voce.  Due  considerazioni  per 
altro  la  farebbero  supporre  favolosa:  la  pri-  [ 
ma,  che  Raffaello  avendo  studiato  a suo  bel-  I 
l’agio  a Firenze  il  cartone  della  guerra  di 
Pisa,  non  aveva  bisogno  per  conoscere  i modi 
del  Buonarroti  d’introdursi  di  furto  nella 
Sistina;  la  seconda,  che  verso  quel  tempo  ap- 
punto in  che  si  dice  avvenuta  la  visita  clan- 
destina, Incappella  venne  aperta  al  pubblico; 

e Raffaello  potette  vederne  le  pitture  insiem 
colla  folla  del  popolo  che  vi  accorse. 

(64)  Che  Raffaello  dotato  d’un’  anima  tan- 
to sensitiva  , rimanesse  impassibile  alla  vista 
delle  grandi  opere  di  quel  Genio  originale  e 
sublime,  non  può  in  verun  modo  immaginar- 
si; ma  a lode  somma  dell’Urbinate  deesi  con-  : 
lessare,  ch’egli  forse  fu  l’unico  pittore  cui  la 
vista  di  quelle  fosse  di  giovamento  c non  di 
danno;  e questo  perchè  egli  era  di  giudizio  si 
retto  , e di  gusto  talmente  delicato  da  ben  co- 
noscere negli  arditi  csempj  dell’altro,  ciò  che 
poteva  togliersi  a miglioramento  della  propria 
maniera,  e ciò  che  era  da  rilasciarsi  a lui  so- 
lo. — La  figura  d’ Isaia  fu  guastata  a tempo 
di  Paolo  IV  du  un  ignorante  che  pretese  ri- 
pulirla, onde  fu  poi  ritoccata  da  Daniello 
Ricciarelli  volterrano. 

(65)  Relativamente  a questa  pittura , cosi 
Raffaello  scriveva  a Bnldassar  Castiglione  : 
u Della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro  se 
u vi  fosserola  metà  delle  tante  cote  che  VS.  m i 
« scrive.  Ma  nelle  6ue  parole  riconosco  l’a- 
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a more  che  mi  porta;  c le  dico  clic  per  dipin- 


u gore  una  bella  mi  bisognerà  veder  più  belle, 
a con  questa  condizione  clic  VS.  si  trovasse 
« meco  a far  scelta  del  meglio.  Ma  essendo 
a carestia  e di  buoni  giudici  e di  belledonne, 
u io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi  viene  alla 
u niente  . Se  questa  ha  in  se  alcuna  eccellen- 
te za  d’arte,  io  non  so:  ben  mi  affatico  d’a- 
« verla.  »>  — 11  cognome  d’Agostino  Chigi  è 
j qui  dal  Vasari  scritto  C/mi  c più  sotto  Ghigi 
| \Vedi  la  nota  121). 

(66)  Nella  vita  di  Michelangelo  il  Vasari 
medesimo  dice  che  le  Sibille  e i Profeti furon 
dipinti  da  Raffuello  dopo  che  la  Cappella  Si- 
stina fu  scoperta  pubblicamente;  e rispetto 
alla  pretesa  imitazione  il  Quatremère  cosi 

i esprimevi:  « Ben  lungi  dal  dire  che  Raffaello 
u abbia  imilato  in  alcun  punto  le  Sibille  e i 
x Profeti  di  Michelangelo,  si  affermerebbe 
« ch’egli  siasi  proposto  di  far  conoscere  pre- 
x cisamente  quello  che  loro  mancava.  » 

(67)  Queste  marnvigliose pitture  della  Chie- 
sa della  Pace  essendosi  col  tempo  non  poco 
offuscate,  furono  abilmente  ripulite  ai  uostri 
giorni  dal  Palmaroli. 

(68)  Sigismondo  Conti  letterato  di  Fuli- 
gno, segretario  del  Papa,  o camerier  segreto, 
chè  in  quel  tempo  voleva  dir  lo  stesso. 

i (69)  È in  abito  di  camerier  segreto,  quando 
| assiste  alla  cappella  pontificia  ( Botlari  ).  — 
Si  dice  che  il  Conti  facesse  dipinger  questa 
tavola  in  rendimento  di  grazie  aliu  Matlonna 
per  essere  stato  preservato  dai  funesti  efTetti 
d’un  fulmine  caduto  sopra  la  sua  casa  dicam- 
pagna : il  che  è espresso  nel  quudro  in  lonta- 
nanza. 

(70)  Dalla  Chiesa  d’ Araceli,  fu  nel  1565 
portato  a Fuligno  e posto  nella  chiesa  delle 
Monache  di  S.  Anna,  dette  le  Contesse  , ai 
preghi  d’una  nipote  di  Sigismondo  religiosa 
di  quel  convento.  Ecco  perchè  tuttavia  chia- 
masi la  Madonna  di  Fuligno.  A Parigi  dall’ 
asse  fu  trasportala  sulla  tela.  Presentemente 
si  ammira  iti  Roma  nella  Piuacotcca  Vati- 
cana. 

(71)  Si  dice  che  questo  miracolo  accadesse 
nel  1264  sotto  il  pontificato  d’Urbano  IV che 
istituì  per  questo  la  festa  del  Corpus  Domini 
( Iloltari.  ) — La  qual  festa  non  venne  ce- 
lebrala universalmente  che  cinquanta  anni 

, dopo. 

(72)  Questa  pittura  fu  eseguita  tutta  dalla 
! mano  di  Raffaello,  che  la  compiè  uel  1512. 

(75)  Cioè  Raffaello  Riurio.  ( Bottali  ). 

(74)  La  Scarcerazione  di  S.  Pietro  ( così 
j den  chiamala  ) fu  dipinta  nel  1514.  Si  crede 
I che  con  essa  si  pretendesse  fare  allusione  alla 
prigionia  e alla  liberazione  di  Leone  X acca-  j 
date  dopo  la  battaglia  di  Ravenna  nel  1512  J 
. essendo  egli  in  quel  tempo  Legalo  di  Giulio  j 
, U.  Il  suo  esaltamento  al  Pontificato  avvedile  ' 


Panno  appresso  il  giorno  II.  Aprile,  anni- 
versario della  sua  prigionia. 

(75)  La  storia  rappresenta  il  prodigioso  di-  j 
scacciamento  d’ Eliodoro  dal  Tempio  di  Geru-  j 
salerume,  ov’era  andato  per  rapirne  i tesori,  ' 
come  leggesi  nel  libro  secondo  de’ Maccabei,  j 
Si  vuole  che  sopra  di  essa  abbia  lavorato  as-  | 
sai  Giulio  Romano.  Con  quest’opera,  Raffaello  j 
spinse  l’arte,  per  ciò  che  concerne  la  compo-  | 
sizione , al  più  alto  grado.  Fu  eseguita  nel 
15 12,  ed  è perù  anteriore  all’altra  testé  lodata  I 
dal  Vasari. 

(76)  Il  palufrenicre  eh* è più  avanti  è il  ri- 
tratto di  Marcantonio  Raimondi  eccellentissi- 
mo intagliatore;  e dietro  al  Papa  è ritratto  il 
Segretario  de’memoriali  che  tiene  un  foglio 
in  mano  coll’ iscrizione. lo.Petro  de  Foliariis 
Cremonen.  ( Bonari ) — Evvi  pure  il  ritratto 
di  Giulio  Romano. 

(77)  Nell’edizione  di  Roma  leggesi  Massi- 
nis  e così  scrivesi  il  cognome  di  quella  fami- 
glia di  Cesena. 

(78)  Si  conservano  tuttavia  presso  i discen- 
denti di  esso. 

(79)  Ai  13  di  Febbrajo  dell’anno  1513. 

(80)  Ai  5 di  Marzo  dell’anno  suddetto,  e 
fu  incoronato  agli  11  d’ Aprile,  come  si  è 
detto. 

(HI)  L’incontro  seguì  nel  Mantovano  pres- 
so il  fiume  Mincio.  Il  Vasari  fu  ingaunuto  da 
Gio.  Villani  Lib.  2 Cap.  3.  ( Bonari ) — Altro 
.baglio  ei  commise  ascriveudo  a Leone  HI  j 
quest’ avvenimento  che  appartiene  a S.  Leo- 
ne magno,  primo  di  tal  uorae. 

(82)  Avverte  Mons.  Bottari  che  i due  Apo- 
stoli in  aria  nou  furono  introdotti  da  Rufiael- 
lo  per  ornamento  della  composizione;  ma  per 
necessità,  volendo  esprimere  che  per  la  pro- 
tezione dei  medesimi  riuscì  al  Pontefice  di 
far  tornare  iiidiclro  il  barbaro  Attila. 

(83)  Questa  è la  Madotiua  detta  del  Pesce , 
oggi  posseduta  dalla  Corte  di  Spagna.  Ornò 
auch’essa  per  un  tempo  il  Museo  di  Parigi. 

(84)  Il  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  morto 
nel  1564,  amante  delle  lettere  e dei  letterali, 
e di  cui  era  il  fumoso  codice  del  Virgilio  Me- 
diceo. ( Bollori ) 

(85)  Si  crede  clic  questa  sacra  famiglia  da 
Roma  passasse  a Parigi  uella  Galleria  di  Mal- 
uiaisou,  e di  là  a Pietroburgo.  Se  ne  trova 
uua  simile  a Napoli  nel  Museo  Borbonico,  la 
quale  da  alcuni  si  ha  per  una  replica  di  Raf- 
faello, da  altri  per  uua  bellissima  copia  di 
Giulio  Romano. 

(86)  Narra  il  P.  Meloni  nel  T.  HI  pag.  333  ( 
degli  alti  e memorie  de’ Suuti  bologuesi,  clic 

« la  beatu  Elena  Duglioli  dall’Olio  ebbe  nel- 
le l’Ottobre  1513  1’  ispirazione  d’edificare  in 
ti  S.  Gio.  in  Monte  una  cappella  sotto  il  tito- 
li lo  di  S.  Cecilia,...  che  Mcssrr  Antonio  Pur-  ! 
« ci  fiorentino  accettò  E impresa  di  fabbricar  j 
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| a «letta  cappella  del  suo, e fece  anche  «li- 

ce pingere  l’ancona  a Raffaello  da  Urbino.  » 

(87)  Gli  strumenti  furono  dipinti  da  Gio- 
vanni da  Udine,  come  attesta  il  Vasari  al- 
trove. 

(88)  Questa  maravigliosa  pittura  si  conser- 
va nella  Pinacoteca  Bolognese.  V.  la  noia  AI 
della  vita  del  Francia,  a pag*  416. 

(89)  M.  Quatremère  dice  clic  la  figura  prin- 
cipale non  rappresenta  Cristo,  ina  Ezechiello. 
Questo  è un  abbaglio  preso  da>qucl  beneme- 
rito letterato  il  quale  ha  gran  diritto  alla  ri- 
conoscenza  degli  Italiani,  tanto  pt^-avere  il- 
lustrata la  storia  delle  nostre  arti  con  prege- 
voli scritti, quanto  per  essersi  opposto  in  tem- 
pi pericolosi,  e colla  voce  e colla  penna,  alla 
depredazione  dei  nostri  preziosi  monumenti, 
ordinata  dai  potenti  della  sua  nazione. 

(90)  Erra  il  Vasari  dicendo  che  il  quadret- 
to di  Casa  Hercolani  fosse  dipinto  dopo  la  S. 
Cecilia.  11  Malvasia  ha  provato  che  Raffaello 
l' esegui  nel  15 10.  Vedi  sopra  la  nota  66;  ve- 
di anche  la  4*2  «Iella  vita  del  Francia  a pag. 
416.  Questo  bellissimo  dipinto,  della  Visio- 
ne d*  Ezechiello,  orna  dn  lungo  tempo  il 
palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  Tosca- 
na. Altro  quadretto  simile  che  faceva  parte 
della  collezione  del  Duca  d’Orlenns,  è in  In- 
ghilterra presso  Sir  Tonini.  Baring.  Quello 
di  Firenze  fu  nel  1799  spedito  a Parigi,  ove 
stette  nel  Museo  Napoleone  fino  al  1814. 

(91)  E ora  a Vienna  nella  quadreria  del 
conte  di  Thnrn  e Valsassina. 

(92)  Il  ritratto  di  Bindo  Altovili,  riputato 
pel  colorito  il  migliore  di  tutti  i ritratti  di- 
pinti da  Raffaello,  dal  1808  in  poi  sta  nella 
11.  Gallerìa  di  Monaco.  L’espressione  un  po- 
co equivoca  del  Vasari  trasse  in  inganno  Mons. 
Bottari  il  quale  intese,  che  Raffaello  facesse 
il  proprio  ritratto  per  Bindo  Altoviti.  Il  ce- 
lebre ila fT.  Morghen  seguendo  il  Bottari  lo 
incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  11  Cav.  Tom- 
maso Puccini  fu  il  primo  a correggere  tale 
sbaglio  con  una  lettera  impressa  in  Venezia 
c in  Firenze.  Posteriormente  il  Pittore  Wi- 
car,  e i letterati  Missirini  , Fra  , e Moreni  , 
il  primo  colla  voce,  gli  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell’  er- 
rore. 

(95)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti,  ed  è 

Ì conosciuto  col  nome  di  Madonna  deW  Im- 
pannata. Fu  intagliata  modernamente  da  E- 
manticlle  Esquivel  spagnuolo.  Abbiamo,  con- 
tro il  nostro  proposito,  nominato  quest’ inta- 
I «'datore  perchè  non  è scritto  con  esattezza  nel 
Catalogo  del  sig.  Longhena. 

(94)  Non  è S.  Anna,  ma  bensì  S.  Elisabet- 
ta, il  cui  volto  parve  al  Richardson  somiglia- 
re quello  d'una  Sibilla  dipinta  da  Raffaello 
a Roma  nella  Chiesa  della  Pace. 

(95)  Fu  fatto  questo  quadro  tra  il  1517  e 


il  1519,  perchè  tra  questo  tempo  il  Card,  de’ 
Rossi  godè  della  porpora.  ( Bottari ) 

(96)  Ed  ora  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti,  ove  fa 
stupire  gl’intelligenti  e gl’ignoranti. 

(97)  Non  possiamo  indicar  con  certezza  o- 
ve  ora  si  trovino.  La  Galleria  di  Firenze  ha 
una  bella  copia  di  quello  di  Giuliano  fatta 
da  Alessandro  Allori.  Altre  se  ue  conoscono 
io  poter  di  privati,  ognun  de’ quali  gloriasi 
di  posseder  l’originale. 

(98)  Il  palazzetlo  di  Raffaello  fu  demolito, 
come  si  è detto  in  una  nota  alla  vita  di  Bra- 
mante, ma  ce  nc  resta  la  stampa  nella  Rac- 
colta de* palazzi  di  Roma  pubblicati  da  Giar 
corno  de  Rossi.  ( Bottari ) 

(99)  Una  di  queste  carte,  contenente  due 
uomini  nudi,  è a Vienna  nella  raccolta  del- 
l’Arciduca Carlo.  V’è  l'indirizzo  ad  Alberto 
Durerò  scritto  da  Raffaello,  e la  data  del  1515. 

(100)  Di  Marcantonio  Raimondi  leggesi  la 
vita  più  sotto. 

(101)  Il  Vasari  ha  preso  il  Martirio  di  $. 
Felicita  e de’ suoi  figli,  per  S.  Cecilia  che 
bolle  nell’olio.  ( Bottari ) 

(102)  È fino  del  1589  nella  Tribuna  della 
pubblica  Gallerìa  di  Firenze.  Nel  campo  leg- 
gesi la  data  del  1512.  All'  orecchio  della 
donna  pende  una  margarita  allusiva  al  nome 
di  lei. 

(103)  Intorno  al  modo  di  far  le  stampe, 
d’Ugo  da  Carpi,  veggasi  il  proemio  dell’  ope- 
ra del  Baldinucci.  Cominciamento  e pro- 
gresso deli  Arte  d‘  intagliare  in  rame. 

(104)  Questa  mirabil  pittura  chiamata  lo 
spasimo  di  Sicilia  conservasi  a Madrid,  nella 
Galleria  del  Re.  È da  avvertire  che  la  figura 
della  Veronica  non  si  vede  in  detto  quadro, 
ed  è uno  dei  soliti  errori  di  memoria  del  no-  j 
stro  scrittore. 

(105)  L’Etna  di  Sicilia,ove  gli  antichi  poc-  ! 
ti  favoleggiarono  che  Vulcano  avesse  la  fu-  | 
cina. 

(106)  Raffaello  che  aveva  desunto  i precet- 
ti del  bello  dalie  statue  antiche,  faceva  sfog- 
gio di  scienza  anatomica  c introduceva  nelle 
sue  composizioni  atteggiamenti  forzati  sol- 
tanto quando  erano  richiesti  dal  soggetto. 
Tra  le  qualità  proprie  dei  soli  uomini  di  pri- 
ma sfera,  è notabile  quella  di  far  tutto  a pro- 
posito, cioè  nè  più  nè  meno  di  ciò  che  abbi- 
sogna. 

(107)  Sbaglia  il  Vaaari,  perchè  qui  è rap-  j 
presentata  V Incoronazione  di  Carlo  Magno  ■ 
fu  Ita  da  Leone  111.  Vero  è che  la  figura  del-  i 
l’Imperatore  è il  ritratto  di  Francesco  primo, 

e quella  del  Pontefice,  di  Leone  X. 

(108)  Anche  in  questa  pittura  il  Vasari  i 
persiste  ncll’error  suo,  ingannato  dai  ritratti  1 
che  vi  si  veggono.  Il  vero  argomento  è lo  i 
stesso  Leone  IH  che  giura  sopra  gli  evangeli 
d’essere  innocente  di  quanto  era  stato  calun-  . 
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niosamente  accusato.  Si  chiama  infatti  la 
Giustificazione  di  Leone  III. 

(109)  Questi  Termini  sono  di  chiaro-scuro 
>n  color  giallo,  e furono  risarciti  con  gran 
maestria  da  Carlo  Maratta  (Bottari). 

(1  IO)  Perirono  sotto  il  martello  del  mura- 
tore, allorché  Paolo  IV  fece  di  quella  sala  un 
quartiere  di  piccole  stanze  per  proprio  uso. 
Gregorio  XIII  avendo  resa  a detta  sala  la  pri- 
miera forma,  ordinò  che  sugli  antichi  contor- 
, n*  rimastivi,  e forse  anche  colla  scorta  di 
qualche  disegno  allora  ^conservato,  fossero 
quegli  Apostoli  rifatti  da  Taddeo  Zuccheri. 

(111)  Leone  X volle  che  fosse  ritratto  al 
naturale  un  elefante  statoli  donato  dal  re  di 
Portogallo  nel  1514  e morto  nel  1516,  e ciò 
|»er  fare  una  grata  sorpresa  al  popolo  di  Roma, 
fhe  per  due  anni  erasi  prrao  spasso  di  quel- 
l’animale alto  12  palmi. 

(112)  Gli  argomenti  furon  presi  dal  Vec- 
chio Testamento;  e qui  pure  sembra  che  Raf- 
faello, trattando  soggetti  del  genere  di  quel- 
li eseguiti  nella  volta  della  Sistina,  volesse 
gareggiare  col  Buonarroti. 

(I  13)  Giovanni  da  Udine  era  di  cognome 
"anni,  e Giulio  Romano  Pippi. 

(1 14)  Gio.  Francesco  Penni  detto  il  Fat- 
tore. 


(115)  Non  da  Luca,  perchè  era  morto;  ma 
da  Andrea  nipote  di  Lnca. 

(1 16)  Il  P.  della  Volle  avverte,  che  questo 
celebre  intagliatore  in  legno  era  sanese. 

(117)  Ora  appartiene  alla  nobil  famiglia 
Nencini.  In  Firenze  sussiste  inoltre  il  Palaz- 
zo Uguccioni  sulla  piazza  del  Granduca,  fat- 
to col  disegno  di  Raffaello,  il  quale  fu  studio- 
sissimo di  Vitruvio  e delle  fabbriche  antiche^ 
e scrisse  alcune  osservazioni  sull’ Archi  tettu- 
171  e la  Prospettiva;  ma  questi  scritti  si  credo- 
no perduti. 

(118)  Fu  comprata  nel  passato  secolo  dal 
Re  di  Polonia  per  22000  scudi,  e presente- 
mente  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Dre- 
sda. 


(1 19)  Sussiste  tuttavia  a Parigi  nel  Museo 
Reale. 

(120)  Tra  le  quali  Giovanna  d' Aragona 
Viceregina  di  Napoli  come  il  Vasari  raccon- 
to nella  vita  di  Giulio  Romano.  Questo  ri- 
tratto conservasi  nel  R.  Musco  di  Parigi. 

(121)  Cioè  nel  palazzo  stesso  alla  Lungoni 
0v’è  dipinta  la  Galateo,  c che  per  essere  stato 
comprato  nel  1580  dal  Cnrd.  Farnese  prese 
il  nome  che  tuttavia  ritiene  di  Farnesina t seb- 
bene oggi  appartenga  al  Re  di  Napoli.  La  sto- 
gila che  il  Chigi  vi  facesse  alloggiare  la  don- 
na amata  da  Raffaello  è posta  in  dubbio  dal 
Prof.  Longhena  Op.  cit.  pag.  326.  Le  pittn- 

di  che  ora  parla  il  Vasari  furono  eseguile 
nel  151  I , come  han  dimostralo  il  Fea  e il 
Pungileoni. 


! (122)  Le  pitture  della  Farnesina  furono 

! poi  ritoccate  da  Carlo  Maratta. 

(123)  Per  evitare  in  queste  composizioni  il 

i disgustoso  effetto  che  talora  producono  le  fi-  j 
i gure  dipinte  di  sotto  in  sii,  ei  finse  due  tap-  i 
peti  storiati,  confitti  nella  volta. 

(124)  Veramente  in  questa  cappella  non  ; 

! sono  pit ture  di  Raffaello:  credasi  bensì  ch’e- 
gli facesse  i cartoni  tanto  delle  figure  che  a-  ! 
domano  la  cupola,  quanto  delle  pitture  del  I 

| fregio, e della  tavola  dell’altare. 

(125)  Di  Lorenzelto  si  troverà  la  vita,  in  ; 
i quest’  opera , piò  oltre. 

J (126)  Le  due  statue  di  Lorenzelto,  l’Elia  j 
j c il  Giona  si  veggono  in  due  nicchie  nella  j 
cappella  Chigi  a S.  Maria  del  Popolo.  Il  Gio-  1 
j na  è fatto  softo  la  direzione  di  Raffaello,  c i 
vuoisi  anche  col  suo  modello,  t assai  credi- 
bile che  se  l’Urbinate  fosse  vissuto  piò  lungo  > 
tempo  avrebbe  trattato  eziandio  lo  scarpello.  ; 
Michelangelo  era  eccellente  scultore;  eppure  j 
divenne  gran  pittore,  in  un’  età  verso  la  qua- 
le Raffaello  mori. 

(127)  Cioè  a Sebastiano  Luciani  , detto 
poi  fra  Sebastiano  del  Piombo,  per  l’ufficio  j 
affidatoli  da  Clemente  VII  di  opporre  i si-  ; 
gilli  di  piombo  alle  Bolle. 

(128)  Vi  dipinse  a olio  sul  muro  due  fi-  j 
gure  allegoriche  : la  Giustizia  e la  Clemenza,  j 
Quest’ ultima  si  crede  da  alcuni  essere  l’In- 
nocenza peravere  un  agnello  ai  piedi,  c la  , 
fisonomia  dolce  ed  ingenua. 

(129)  Vennero  i panni,  ma  non  tornarono 

i cartoni.  Sette  di  essi  sono  in  Inghilterra  ; 
nel  R.  Palazzo  di  Hampton-Court. 

(130)  Gli  arazzi  fatti  sui  disegni  di  Raffaello 
furono  rubati  nel  sacco  Borbonico.  Vennero 
poi  restituiti  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III.  | 

(131)  Adorna  da  lunghissimo tempola  Tri-  ; 

J buna  della  Galleria  di  Firenze. 

(132)  11  quale  fu  poi  Clemente  VII. 

(133)  Per  questa  tavola  venne  pattuito  il  i 
prezzo  di  655  ducati  di  Camera,  dei  quali  ; 
224,  rimasti  insoluti  alla  morte  di  Raffaello,  i 
furono  riscossi  da  Giulio  Romano  nella  sua  , 
qualità  d’erede. 

(134)  Abbiamo  piò  volte  difeso  e lodato  il 

; Vasari  per  la  sua  buona  fede  e imparzialità  . 
come  storico,  c crediamo  d’avere  avuto  ragio- 
ne. Adesso  poi  che  assume  la  parte  di  critico,  : 
se  non  lo  potremo  tacciare  di  inala  fede,  non 
1 lo  potremo  ugualmente  difendere  come  im- 
; parziale. 

(135)  Leonardo  aveva  immenso  ingegno, 
ni u alquanto  ghiribizzoso;  e però  oltre  al  bello 
cercava  anche  il  difficile  e il  nuovo.  Raffaello  j 

, aveva  soltanto  in  mira  la  perfezione.  Se  que- 
! sti  dunque  non  passò  l'altro  in  certe  difji - 
I colta j converrebbe  esaminare  se  fu  perchè  non 
potette,  ovvero  perchè  non  volle. 

1 (136)  « Qui  non  convengo  col  Vasari.  | 
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« Siamo  obbligati  al  Perugino  della  metà 
«della  riuscita  dell* Urbinate , perchè  vera- 
ci mente  lo  mise  sulla  buona  strada,  come  ri- 
ti sulta  dall’analogia  che  colle  opere  di  Pietro 
« hanno  le  prime  di  Raffaello;  il  quale  collan- 
ti grandire  che  faceva  ad  ogni  quadro  Ja  sua 
« maniera,  giunse  a dipingere  la  Trasfigura- 
ti zionc.  n ( Postilla  ms.  del  Cav.  Tonini % 
Puccini  ). 

(137)  Concedendo  al  Vasari  che  Raffaello 
si  perfezionasse  nel  disegnare  i nudi  sugli 
esempi  dati  da  Michelangelo,  e non  sulle  sta- 
tue antiche,  come  da  altri  si  sostiene,sarcbbc 
pure  da  ammirare  quale  altro  pregio  di  lui 
solo,  l’aver  saputo  evitare  la  caricatura  in  che 
caddero  tutti  gli  altri  che  studiarono  le  ope- 
re di  quell’ingegno  terribile. 

(138)  Queiyòrre  è di  più,  nota  il  Puccini. 
— Il  Vasari  crede  che  premura  di  RaMàcl- 
lo  di  rendersi  universale  nella  pittura,  fosse 
industria  per  coprire  la  sua  inferiorità  nel  di- 
segno, al  paragone  di  Michelangelo;  quando 
altro  non  era  che  la  necessaria  conseguenza 
della  feracità  e versatilità  del  suo  talento. 

(139)  Di  questu  commiserazione,  dal  Va- 
sari esternata  pri  suoi  condiscepoli,  i poste- 
ri ne  restituiscono  a lui  una  buona  por- 
zione. 

(140)  Si  rammentano  al  lettore  le  antece- 
denti annotazioni  63,  64,  66,  e 137. 

(141)  Ciò  parrà  agli  occhi  d’un  osservato- 
re preoccupato  da  idee  non  totalmente  giuste 
intorno  all’eccellenza  dell’arte.  — Nessuno 
nega  che  il  Buonarroti,  nel  disegnare  i nudi, 
non  fosse  arrivato  al  Non  plus  ultra j ma  il 
Sanzio  aveva  iu  mente  il  Ne  quid  nirnisj  c 
l’altro  avvertimento:  Sunt  certi  deniqueji - 
nes  etc.3  onde  non  si  curò  d’oltrepassare  cer- 
ti limiti. 

(142)  Dunque  non  se  ne  dia  debito  a Ruf- 
I fucilo. 

(143)  Consiglio  eccellente,  e meritevole  di 
essere  scritto  all’ingresso  di  tutte  le  Accade- 
mie di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di 
studenti  svogliati  o inai  disposti,  e iu  conse- 
guenza non  venisse  infestato  il  mondo  di  tan- 
ti artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  di- 
ventano cittadini  miserabili,  queruli  e pro- 
sonluosi,  e ciò  eh’ è peggio  inetti  a più  utili 
cscrcizj.  . 

(144) 11  P.  Pungileoni,  l’Avv.  C.  Fea  ed 
altri  dotti  negano  assolutamente  questa  cosa, 
c dicono  essere  un  sogno  del  Vasari.  Ma  alle 
prove  da  essi  addotte  oppone  alcune  osserva- 
zioni il  Prof.  Longhena  iu  una  nota  a p.435 
del  Top.  ci  t.  da  far  credere  almcn  probabile 
ciò  c*'c  qui  si  legge.  La  Maria  Bibbiena  fidan- 
zata a Raffaello  mori  prima  di  lui,  come  rile- 
vasi dalla  iscrizione  posta  nel  Panteon  per 
disposizione  testamentaria  di  Raffaello  me- 
desimo. 


(145)  Sono  stati  mossi  fondali  dubbj  contro 
la  causa  qui  assegnata  alla  morte  di  RafTuel-  I 
lo.  Si  crede  che  il  Vasari  seguitasse  una  voce 
popolare  (e  il  popolo  è facile  a creder  lutto  j 
in  si  fatte  materie)  priva  di  fondamento.  So-  1 
stengono  il  Longhena  e il  Pungileoni  con  ar-  , 
gomenti  dedotti  dalle  pratiche  dell’arte  salu- 
tare,  c dalla  narrazione  di  qualche  contein-  ( 
poraneo,  che  il  nostro  divino  pittore  morisse  j 
d’una  perniciosa. 

(146)  A Giulio  Pippi  c a Francesco  Pernii  ) 
lasciò  soltanto  gli  effetti  relativi  all’arte,  co-  ; 
me  quadri  finiti  o abbozzati,  studj, disegni  ec.  j 
Allo  zio  della  sua  sposa.  Card.  Divizio  da 
Bibbiena,  lasciò  la  casa  che  fu  già  di  Braman- 
te. Una  porzione  della  sua  eredità  toccò  alla 
Confraternita  della  Misericordia  d’ Urbino  e 
il  restante  ai  nipoti  suoi,  figli  di  Gio.  Battista 
Ciarla.  PungiL  El.  st . di  Pajf.  p.  25 8. Ordinò 
inoltre  che  fosse  assegnato  un  fondo  per  cele- 
brare annualmente  alcune  Messe  nella  Chiesa 
di  S.  Maria  ad  Martyresj  ossia  nel  Panteon, 
ove  egli  aveva  stabilito  d’essere  sepolto.  (Yr.  I 
la  storia  citala  nella  seguente  annotazione.)  j 

(147)  Lorenzo  Lotti,  chiamato  Lorenzetto 
restaurò  il  tabernacolo,  e vi  fece  la  statua, 
detta  oggi  la  Madonna  del  Sasso , come  si 
leggerà  in  appresso  nella  vita  di  questo  Seul-  , 
toro.  Il  Cadavere  di  RafTacllo  giace  appunto 
sotto  l’altare  di  questa  Statua.  Ne  furono  ri- 
trovate le  ossa  nell*  ottobre  del  1833,  e per 
meglio  conservarle  infuturo  vennero  rinchiu- 
se in  un  antico  sarcofago  marmoreo,  tolto 
dal  Museo  \raticauo  per  ordine  del  regnante 
Pontefice  Gregorio  XVI.  — Leggasi  intorno 

a questo  ritrovamento  la  Storia  fattane  dal 
Principe  D.  Pietro  Odescalchi,  e pubblicala 
in  Roma  iu  detto  anuo  da  Boulzaler. 

(148)  La  guerra  la  portò  a Parigi,  la  gucr-  , 
ra  la  restituì  all’Italia;  ed  ora  è collocata 
nel  Musco  \raticano,  c si  cousidera  come  il  I 
primo  quadro  del  mondo. 

(149)  Chi  mai  fra*  più  teneri  scolari  del 
massimo  Pittore  avrebbe  potuto  cucotuiarlo  j 
con  maggiore  entusiasmo  e cordialità  del  po- 
vero Vasari,  seguace  non  solamente  d’altro  I 
maestro;  ma  di  colui  appunto  clic  fu  il  più 
forte  e il  più  ammirato  antagonista  di  quello?  | 

(150)  Per  maggiore  esatezza,  dice  il  P. 
Pungileoni,  poteva  qui  aggiungersi  Dizs  vili. 

In  così  breve  vita  potette  Raffaello  eseguire 
il  prodigioso  numero  di  pitture  qui  mentova- 
te dallo  storica,  e altre  da  lui  omesse  o citate 
altrove;attcndere  all’architettura  da  esser  ca- 
pace di  succedere  a Bramante  nella  direzione 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V.  Vita  di  Bra- 
mante nota36pag.  475);giovare  all’ Antiqua- 
ria, investigando  e misurando  gli  avanzi  di  I 
Roma  antica:  anzi  ei  fu  tanto  appassionato  per 
la  conservazione  dei  vetusti  monumenti,  da 
scrivere  a Leone  X queste  memorande  parole: 
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j « E perchè  ci  doleremo  noi  de' Goti,  Vandali  memorie  intorno  agli  artefici  stati  prima  di 
« ed  altri  perfidi  nemici,  se  quelli  i quali  co-  lui,  imperocché  il  Vasari  nella  conclusione 
J « me  padri  e tutori  dovevano  difendere  que-  di  quest’opera  candidamente  confessa  d’es- 

« ste  poche  reliquie  di  Roma,  essi  medesimi  sersi  giovato,  e non  poco,  degli  scritti  di  Lo- 
ft hanno  lungamente  atteso  a distruggerle?  renzo  Ghiberti,  di  Domenico  Ghìrlandajo,  e 
u ec.  » Di  più  si  crede  ch’egli  raccogliesse  di  Raffaello  d’ Urbino. 


VITA  DI  GUGLIELMO  DA  MARC1LLA 

PITTORE  FRANZESE  E MAESTRO  DI  FINESTRE  INVETRIATE 


In  questi  medesimi  tempi  dotati  da  Dio  di  I sticro  lavoravano,  gli  fu  dato  notizia  d’alcu-  | 


quella  maggior  felicità  che  possano  aver  Tar- 
li nostre  fiorì  Guglielmo  da  Marcilla(l) Fran- 
cese, il  quale  per  la  ferma  abitazione  ed  affe- 
zione, che  e’  portò  alla  città  d’ Arezzo,  si  può 
•lire  che  se  la  eleggesse  per  patria,  e che  da 
tulli  fusse  reputato  c chiamato  Aretino.  E ve- 
ramente de’benefizj  che  si  cavano  della  virtù, 
è uno  che  sia  pure  di  che  strana  c lontana 
regione  , o barbara  ed  incognita  nazione 
quale  uomo  si  voglia  , pur  che  egli  abbia 
lo  animo  ornato  di  virtù,  e con  le  mani 
i Ciccia  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in  ogni  città  dove  e’cammina, 
mostrando  il  valor  suo, tanta  forza  ha  l’opera 
virtuosa,  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spa- 
zio gli  fa  nome,  e le  qualità  di  lui  diventano 
pregiatissime  e onoratissime.  E spesso  avvie- 
ne a infiniti  che  di  lontano  hanno  lasciato  le 
patrie  loro,  nel  dare  d’intoppo  in  nazioni  che 
' siano  amiche  delle  virtù  e de’ forestieri,  per 
buon  uso  di  costumi* trovarsi  accarezzati  e ri- 
conosciuti sì  fattamente,  che  si  scordano  il 
loro  nido  natio  e un  altro  nuovo  s’eleggono 
per  ultimo  riposo,  come  per  ultimo  suo  nido 
desse  Arezzo  Guglielmo,  il  quale  nella  sua 
giovanezza  attese  in  Francia  all’arte  del  dise- 
gno, ed  insieme  con  quello  diede  opera  alle 
finestre  di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure  di 
colorito  non  meno  unite,  che  i’cllc  fossero 
«l’una  vaghissima  e unitissima  pittura  a olio. 
Costui  ne’  suoi  paesi  persuaso  da’  prieghi 
«Calcimi  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d’un 
•oro  inimico,  per  la  qual  cosa  tu  sforzato  nel- 
la religione  di  S.  Domenico  in  Francia  piglia- 
re Tallito  di  frate  per  essere  libero  dalla  cor- 
te e dalla  giustizia.  E sebbene  egli  dimorò 
1 nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli 
studi  dell’arte,  anzi  continuando  li  condusse 
| ad  ottima  perfezione.  Fu  per  ordine  di  papa 
I Giulio  II  data  commissione  a Bramante  da 
i Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  finestre 
I di  vetro.  Perché  nel  domandare  che  egli  fece 
I de’più  eccellenti  fra  gli  altri  clic  di  tal  me- 


ni clic  facevano  in  Francia  cose  maraviglio-  ( 
se,  c ne  vide  il  saggio  per  Io  ambascialor 
francese  che  negoziava  allora  appresso  sua 
Santità,  il  quale  aveva  in  un  telaro  per  fine- 
stra dello  studio  una  figura  lavorata  in  un 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di 
colori  sopra  il  vetro  favorati  a fuoco;  onde 
per  ordine  di  Bramante  fu  scritto  in  Francia  ( 
che  venissero  a Roma,  offerendogli  buone 
provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio  Fran- 
zese  capo  di  quest’arte,  avuto  tal  nuova,  sa- 
pendo l’eccellenza  di  Guglielmo,  con  buone 
promesse  e danari  fece  sì,  che  non  gli  fu  dif- 
ficile trarlo  fuor  de*  frati,  uvendo  egli  per  le 
disenrtesie  usategli  c per  le  invidie  che  son 
di  continuo  fra  loro  (2)  più  voglia  di  partirsi,  ■ 
clic  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  Cuora.  [ 
Vennero  dunque  a Roma  c l’abito  di  S.  Do-  I 
mcnico  si  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva  t 
Bramante  fatto  fare  allora  due  finestre  di  I 
trcvcrtino  nel  palazzo  del  papa,  le  quali  ern-  I 
no  nella  sala  dinanzi  alla  cappella  (3),  oggi  | 
abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  Antonio  da  | 
S.  Gallo,  c di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di  | 
Perino  del  Vaga  Fiorentino;  le  quali  finestre  ^ 
da  maestro  Claudio  c da  Guglielmo  furono 
lavorate,  ancoraché  poi  per  il  sacco  spezzate 
per  trarne  i piombi  per  le  .palle  degli  archi- 
busi, le  quali  erano  certamente  maravigliosc. 
Ultra  queste  nc  fecero  per  le  camere  papali 
infinite,  delle  quali  il  medesimo  avvenne  che 
dell’ altre  due,  cd  oggi  ancora  se  ne  vede  una 
nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  (4)  sopra 
torre  Borgia,  nella  quale  sono  Angioli  che 
tengono  l’arme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in 
S.  Maria  del  Popolo  «lue  finestre  nella  cap- 
pella di  dietro  alla  Madonna  con  le  storie 
della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestiero  fu- 
rono lodatissime  (5).  E queste  opere  non  me- 
no gli  acquistarono  fama  c nome,  che  como- 
dità alla  vita.  Ma  Maestro  Claudio  disordina- 
to molto  nel  mangiare  e bere,  coinè  è costu- 
me di  quella  nazione,  cosa  pestifera  all’aria 
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! di  Roma,  ammalò  d' una  febbre  si  grave,  che 
! in  sei  giorni  passò  all’altra  vita  Perchè  Gu- 
i glieimo  rimanendo  solo  e quasi  perduto  sen- 
| za  il  compagno,  da  se  dipinse  una  finestra  in 
I Santa  Maria  de  Anima * chiesa  de’ Tedeschi 
in  Roma,  pur  di  vetro,  la  quale  fu  cagione  che 
Silvio  cardinale  di  Cortona  (fi)  gli  fece  offerte 
| e convenne  seco,  perchè  in  Cortona  sua  patria 
alcune  finestre  e altre  opere  gli  facesse;  onde 
seco  in  Cortona  lo  condussse  ad  abitare;  e la 
prima  opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa 
sua  che  è volta  su  la  piar.*,  la  quale  dipinse 
: di  chiaro  scuro,  e dentro  vi  fece  Crotone  e 
gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città.  Laon- 
[ de  il  cardinale  conoscendo  Guglielmo  non 
; meno  buona  persona  che  ottimo  maestro  di 
| quell’arte,  gli  fece  fare  nella  pieve  di  Corto- 
na la  Gncstra  della  cappella  maggiore,  nella 
j quale  fece  la  natività  di  Cristo  ed  i Magi  che 
| l’adorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  in- 
| gegno,  e grandissima  pratica  nel  maneggiare 
| i vestri,  c massimamente  nel  dispensare  in 
, modo  i colori,  che  i chiari  venissero  nelle  pri- 
me  figure  ed  i piu  oscyri  di  mano  in  mano 
; in  quelle  che  andavano  più  lontane,  ed  in 
1 questa  parte  fu  raro  e veramente  eccellente, 
j Ebbe  poi  neldipignergli  ottimo  giudizio, oude 
i conduceva  le  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
! allontanavano  a poco  a poco  per  modo  , che 
non  si  appiccavano,  nè  con  i casamenti  nè 
con  i paesi,  c parevano  dipinte  in  una  tavo- 
la o piuttosto  di  rilievo.  Ebbe  invenzione  e 
j varietà  nella  composizione  delle  storie,  e le 
; fece  ricche  c molto  accomodate,  agevolando 
| il  modo  di  fare  quelle  pitture  che  vannocoin- 
: messe  di  pezzi  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è ve- 
I ramente  a chi  non  ha  questa  pratica  edestrez- 
j za,  difGcilisimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture 
I per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
| che  le  commettiture  de’ piombi  e de* ferri  che 
attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di  ma- 
niera nelle  congiunture  delle  figure  e nelle  pie- 
ghe de’ panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  da- 
vano tanta  grazia,  che  più  non  arebbe  fatto 
il  pennello;  e così  seppe  fare  della  necessità 
virtù.  Adnprava  Guglielmo  solamente  di  due 
sorti  colori  per  ombrare  que’ vetri  che  voleva 
reggessero  al  fuoco;  l’uno  fu  scaglia  di  ferro,  e 
l’altro  scaglia  di  rame;  quella  di  ferro  nera 
gli  ombrava  i panni, i capelli,  ed  i casamenti, 

■ e l’altra  (cioè  quella  di  rame  che  fa  tanè)  le  car- 
I nugioni.  Si  serviva  anco  assai  d’una  pietra  dura 
i che  viene  di  Fiandra  c di  Francia,  che  oggi  si 
:i  chiama  lapis  amotica,  che  è di  colore  rosso 
c serve  molto  per  brunir  l’oro;  e pesta  prima 
j in  un  mortaio  di  bronzo,  e poi  con  un  ma* 

: cinedo  di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame  o 
| d’ottone  c temperata  a gomma,  in  sul  vetro 
fa  divinamente.  Non  aveva  Guglielmo  quando 
prima  arrivò  a Roma,  sebbene  era  pratico 
nell’ altre  cose,  molto  disegno;  ma  conosciuto 


il  bisogno,  sebbene  era  in  là  con  gli  anni,  si 
diede  a disegnare  e studiare,  e cosi  a poco  a 
poco  le  migliorò,  quanto  si  vide  poi  nelle 
finestre  che  fece  nel  palazzo  del  detto  cardi- 
nale in  Cortona  ed  in  quell' altro  di  fuori  ed 
in  un  occhio  che  è nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a man  ritta  entrando  in  chie- 
sa, dove  è l’arme  di  papa  Leone  X;  c pari- 
mente in  due  finestre  piccole  che  sono  nella 
compagnia  del  Gesù,  in  una  delle  quali  è un 
Cristo  e nell’altra  un  S.  Ouofrio;  le  quali  o- 
perc  sono  assai  differenti  c molto  migliori 
delle  prime.  Dimorando  dunque,  come  si  è 
detto,  costui  in  Cortona,  mori  in  Arezzo  Fa- 
biano di  Stagio  Sassoli  Aretino,  stato  buonis- 
simo maestro  di  fare  finestre  grandi,  onde  a- 
vendo  gli  Operai  del  vescovado  allogato  tre 
finestre  che  sono  nella  cappella  principale,  di 
venti  braccia  l'una,  a Stagio  figliuolo  del 
detto  Fabiano  ed  a Domenico  Pecori  pittore, 
quando  furono  finite  e poste  ai  luoghi  loro, 
non  molto  soddisfecero  agli  Aretini,  ancoraché 
fossero  assai  buone  e piuttosto  lodevoli  clic 
no.  Ora  avvenne  che  andando  ia  quel  tempo 
M.  Lodovico  Bellichini,  medico  eccellente  e 
de’primi  che  governasse  la  città  d’ Arezzo,  a 
medicare  in  Cortona  la  madre  del  detto  car- 
dinale, egli  si  dimesticò  assai  col  dello  Gu- 
glielmo, col  quale  quanto  tempo  gli  avanza- 
va ragionava  molto  volentieri,  e Guglielmo 
parimente,  che  allora  si  chiamava  il  Priore 
per  avere  di  que’giorni  avuto  il  beneficio 
d’una  prioria,  pose  affezione  al  detto  medico: 
Il  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  se 
cou  buona  grazia  del  cardinale  anderebbe  a 
fare  in  Arezzo  alcune  finestre,  ed  avendogli 
promesso,  con  licenza  c buona  grazia  del  car- 
dinale là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
quale  si  è ragionato  di  sopra,  avendo  divisa 
la  compaguia  con  Domenico,  racccltò  in  ca- 
sa sua  Guglielmo,  il  quale  per  la  prima  ope- 
ra in  una  finestra  di  S.  Lucia,  cappella  de- 
gli Albergotti  nel  vescovado  d’ Arezzo,  fece 
essa  Santa  ed  un  S.  Sai vesti-o  tanto  bene, 
che  questa  opera  può  dirsi  veramente  fatta  di 
vivissime  figure  e non  di  vetri  colorali  e tra- 
sparenti, o almeno  pittura  lodala  c tuaravi- 
gliosa  (7);  perchè  oltre  al  magistero  delle 
carni,  sono  squagliati  i vetri,  cioè  levata  iu 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e poi  colorila 
d’altro  colore,  come  sarebbe  a dire  posto  in 
sul  vetro  rosso  squagliato  opera  gialla,  c in 
su  l’azzurro  bianca  e verde  lavorata,  la  qual 
cosa  in  queste  mcsticro  è difficile  e miracolo- 
sa. Il  vero  dunque  e primo  colorato  viene 
tutto  da  uno  de’lati,  come  dire  il  color  ros- 
so, azzurro,  o verde,  e l’altra  parte,  che  è 
grossa  quanto  il  taglio  d’un  coltello  o poco 
più,  bianca.  Molti  per  paura  di  non  spezzare 
i vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  roa- 
neggiarli,  non  adoperano  punta  di  ferro  pcr 
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. * quagliarli,  ma  in  quel  cambio  p<r  più  sicurtà 
; vanno  incavando  i tirili  vetri  con  una  ruota  di 
rame  cou  in  cima  un  ferro,  e con  a poco  a poco 
tanto  lamio  con  lo  j»l«o , c!ie  fistiano  la 

pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale  viene  mol- 
to netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  ri- 
mato bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allo- 
ra si  dà,  quando  si  vuole  metter  a fuoco  ap- 
punto per  cuocerlo, con  un  pcnnellod'argento 
calciuato,  che  è un  colore  simile  al  bolo,  nta 
un  poco  grosso,  e questo  al  fuoco  si  fonde 
sopra  il  vetro  e fa  che  scorrendo  si  attacca, 

; penetrando  a tl  ito  vetro,  e fa  un  bellissimo 
giallo;  i quali  modi  di  fare  niuno  adoperò 
meglio  nè  con  più  artificio  cd  ingegno  ilei 
priore  Guglielmo;  ed  iu  queste  cose  consiste 
la  difiicultà,  perchè  il  tiguere  di  colori  a olio 
o in  altro  modo  è poco  o niente,  e che  sia 
diafano  e trasparente  non  è cosa  di  mollo  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a fuoco  e fare  che  reg- 
gano alle  percosse  dell’acqua  e si  conservino 
sempre.,  è beo  fatica  degna  di  lode.  Onde  que- 
sto eccellente  maestro  merita  lode  grandissi- 
ma,  per  non  essere  dii  in  questa  professione 
di  disegno  d’invenzione  di  colore  e di  bontà 
1 abbia  mai  fatto  tanto.  Fece  poi  l’occhio  gran- 
de di  detta  chiesa,  dentrovi  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  (8),  e così  il  battesimo  di  Cri- 
sto per  S.  Giovanni,  dove  egli  fece  Cristo  nel 
Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni,  il  quale 
ha  preso  una  tazza  d'acqua  per  batlezzar- 
i lo,  mentre  che  un  vecchio  nudo  si  scalza  c 
certi  angioli  preparano  la  veste  per  Cristo,  e 
sopra  è il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo 
al  figliuolo.  Questa  finestra  è sopra  il  bat- 
tesimo in  detto  Duomo,  nel  quale  ancora  la- 
vorò la  finestra  della  resurrezione  di  Lazzaro 
quatriduano,  dove  è impossibile  mettere  in  sì 
poco  spazio  tante  figure  nelle  quali  si  cono- 
sce Io  spavento  e lo  stupore  di  quel  popolo 
ed  il  fetore  del  corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa 
piangere  ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle 
della  sua  resurrezione.  Ed  in  questa  opera 
1 sono  squagliamenti  infiniti  di  colore  sopra 
colore  nel  vetro , e vivissima  certo  pare  ogni 
minima  cosa  uel  suo  genere.  E dii  vuol  vede- 
re quanto  abbia  in  quest’arte  potuto  la  mano 
; del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo  sopra 
la  cappella  d’esso  apostolo,  guardi  la  mirabi- 
le invenzione  di  questa  istoria,  e vedrà  vivo 
Cristo  chiamare  Matteo  dal  banco  che  lo  ar- 
guiti, il  quale  aprendo  le  braccia  per  ricever- 
lo in  se,  abbandona  le  acquistate  ricchezze  e 
tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apostolo  ad- 
! donneatalo  a pfe  di  certe  scale  si  vede  essere 
svegliato  da  un  altro  con  prontezza  grandis- 
sima , e nel  medesimo  modo  vi  si  vede  anco- 
ra un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovanni  sì 
belli  l’uno  e l’altro,  che  veramente  paiono 
: divini.  In  questa  finestra  medesima  sono  i 
j lempj  di  prospettiva,  le  scale  e le  figure  lal- 
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ni  nle  cumpoi'.e,  ed  i paesi  sì  propri  fatti,  che 
inai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosi 
piovuta  dal  cielo  a consolazione  degli  uorai- 
n»  ( ,).  Fece  in  detto  luogo  la  finestra  di  S. 
Antonio  e di  S.  .Niccolò  bellissime  (10),  e 
due  altre,  dentrovi  nell’ una  la  storia  quando 
Cristo  caccia  i vendenti  del  tempio  e nell’al- 
tra P adultera;  opere  veramente  tutte  tenute 
egregie  c maiavigliose  (II).  E talmente  furo- 
no degne  di  lode,  di  carezze  e di  premj  le  fa- 
tiche e le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  rico- 
nosciute, ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e 
sodisfatto,  clic  si  risolvette  eleggere  quella 
città  per  patria,  e di  Frauzese  ch’era  diven- 
tare Aretino.  Appresso  considerando  seco  me- 
desimo l’arte  de’ vetri  essere  poco  eterna  per 
le  rovine  olir  nascono  ognora  in  tali  opere, 
gli  veline  desiderio  di  darsi  alla  pittura;  e 
così  dagli  operai  di  quel  vescovado  prese  a 
fare  tre  grandissime  volte  a fresco,  pensando 
lasciar  di  se  memoria;  e gli  Aretini  in  ricom- 
pensa gli  fecero  dare  un  podere  ch’era  della 
fraternità  di  S.  Maria  della  Misericordia  vi- 
ciuo  alla  tetra  con  bonissime  case  a godimen- 
to della  vita  sua,  e volsero  che  finita  tale  o- 
pern,  fosse  stimato  per  uno  egregio  artefice  il 
valor  di  quella,  e che  gli  operai  di  ciò  gli  fa- 
ccssino  buono  il  tutto.  Perchè  egli  si  mise  in 
animo  di  farsi  in  ciò  valere,  c alla  similitudi- 
ne delle  cose  della  cappella  di  Michcl.tgoolo 
fece  le  figure  per  l’altezza  grandissime.  E po- 
tè in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi  eccellen- 
te in  tale  arte,  che  ancora  che  ei  fosse  di  età 
di  cinquantanni,  migliorò  di  cosa  iu  cosa  di 
modo,  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  in- 
tendere il  bello,  clic  in  opera  dilettarsi  di 
contraffare  il  buono  (12).  Figurò  i principi 
del  1 estamrnto  nuovo,  come  nelle  tre  grandi 
il  principio  del  vecchio  aveva  fatto;  onde  per 
questa  cagione  voglio  credere  che  ogn*  inge- 
gno che  abbia  volontà  di  pervenire  alla  per- 
fezione possa  passare  (volendo  affaticarsi)  il 
termine  di  ogni  scienza.  Egli  si  spaurì  bene 
nel  principio  di  quelle  per  la  grandezza  e per 
non  aver  più  fatto;  il  che  fu  cagione  eh’  egli 
mandò  a Roma  per  maestro  Giovanni  Fran- 
zese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo, 
fece  iu  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  areo  con 
un  Cristo,  e nella  compagnia  il  segno  che  si 
porta  a processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  molto  diligentemente 
gli  condusse  (13)  In  questo  medesimo  tempo 
fece  alla  chiesa  di  S.  Francesco  l’occhio  del- 
la chiesa  nella  facciata  dinanzi  (li),  opera 
grande,  nel  quale  finse  il  papa  nel  concistoro 
e la  residenza  de’ cardinali,  dove  S.  Francesco 
porla  le  rose  di  gennaio,  e per  la  conferma- 
ziouc  della  regola  va  a Roma;  nella  quale  o- 
pera  mostrò  quanto  egli  de’  componimenti 
s*  intendesse , che  veramente  si  può  dire  lui 
esser  nato  per  quello  esercizio.  Quivi  non 
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penti  artefice  alcuno  di  bellezza,  di  copia  di 
figure  nè  di  grazia  giammai  paragonarlo.  So- 
no infinite  opere  di  finestre  per  quella  città 
tulle  bellissime;  e nella  Madonna  d Ile  La- 
grime Cocchio  grande  con  l'assunzione  della 
Madonna  e gli  Apostoli,  ed  unad’un’Annunzia- 
ta bellissima  (lf)),  un  occhio  con  lo  sposalizio 
ed  un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  spo- 
deri. Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fi- 
nestre (16),  e nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un 
occhio  con  la  natività  di  Cristo  bellissimo, 
ed  ancora  un  altro  in  S.  Rocco.  Mandonnc 
eziandio  in  diversi  luoghi, cornea  Castiglione 
del  Lago  cd  a Fiorenza  a Lodovico  Capponi 
una  per  in  S.  Felicita  (1 7),  dove  è la  tavola 
di  Iacopo  da  Pontorrno  pittore  eccellentissi- 
mo, e la  cappella  lavorata  da  lui  a olio  in 
muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola;  la  quale  fine- 
stra venne  nelle  mani  de* frati  Gesuati , che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tul  mestiere,  ed  essi 
la  scommossero  tutta  per  vedere  i modi  di 
quello,  e molti  pezzi  per  saggi  nc  levarono  c 
di  nuovo  vi  rimesscro,  c finalmente  la  muta- 
rono di  quel  ch’ella  era.  Volle  ancora  colo- 
rire a olio,  e fece  in  S.  Francesco  d’ Arezzo 
alla  cappella  della  Concezione  una  tavola, 
nella  quale  sono  alcune  veslimenta  molto  be- 
ne condotte  e molte  teste  vivissime  c tanto 
belle,  che  egli  ne  restò  onorato  per  sempre  , 
essendo  questa  la  pi  ima  opera  che  egli  avesse 
mai  fatta  ad  olio.  Era  il  Priore  persona  mol- 
to onorevole,  e si  dilettava  coltivare  cd  ac- 
conciare, onde  avendo  compero  un  bellissi- 
mo casamento,  fece  in  quello  infiniti  bonifi- 
camenti, e come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  buuissimi , cd  il  rimorso 
della  coscienza  per  la  partita  rlie  fece  da’fra- 
ti  lo  teneva  mollo  nggravato.  Per  il  clic  a S. 
Domenico  d’ Arezzo,  convento  della  sua  reli- 
gione, fece  una  finestra  alla  cappella  dcll’al- 
tar  maggiore  bellissima,  nella  quale  fece  una 
vite  ch’esce  di  corpo  a S.  Domenico,  c fa  in- 
finiti santi  frati,  i quali  fanno  lo  albero  della 
religione,  cd  a sommo  è la  nostra  Donna  c 
Cristo  che  sposa  S.  Caterina  Snnese,  cosa 
molto  lodata  c di  gran  maestria,  della  quale 
non  volse  premio,  parendoli  avere  molto  ob- 
bligo a quella  icligionc.  Mandò  u Perugia  in 


| 8.  Lorenzo  una  bellissima  finestra,  ed  altre 
iulinite  in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo. 
E perchè  era  mollo  vago  delle  cose  d’archi- 
tcltura,  fece  per  quella  terra  a’ cittadini  assai 
disegni  di  fabbriche  e di  ornamenti  per  la 
citta,  le  due  porle  di  S.  Rocco  di  pietra,  c 
l’ornamento  di  macigno  clic  si  mise  alla  ta- 
vola di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Nella 
badia  a Cipiiano  d’Anghiari  ne  fece  uno,  e 
nella  compagnia  della  Trinità  alla  cappella 
del  Crocifisso  un  altro  ornamento,  ed  un  la- 
vamani ricchissimo  ne'.la  sagrestia,  i quali. 
Santi  scarpcllino  condusse  in  opera  perfetta- 
mente. Laonde  egli  che  di  lavorare  sempre  a- 
veva  diletto,  continuando  il  verno  e la  state 
il  lavoro  del  muro,  il  quale  chi  è sano  fa  di- 
venire infermo,  prese  tanta  umidità  che  la 
borsa  de* granelli  se  gli  riempiè  d'acqua  tal- 
mente, che  foratagli  da’medici,  in  pochi  gior- 
ni rese  l’anima  a chi  glie  ne  aveva  donata,  c 
come  buon  cristiano  prese  i sacramenti  della 
chiesa  c fece  testamento.  Appresso  avendo 
speziale  divozione  nei  romiti  Camaldolesi,  i 
quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sul  giogo 
d’Apennino  fanno  congregazione,  lasciò  loro 
l’avere  cd  il  corpo  suo;  ed  a Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  ch’era  stato  seco  molti  an- 
ni lasciò  i vetri  e le  masserizie  da  lavorare  ed 
i suoi  disegni,  che  n’è  nel  nostro  libro  una 
storia  quando  Faraone  sommerge  ivi  mar 
Rosso.  1)  Pastorino  ha  poi  atteso  a molle  al- 
tre cose  pur  dell’arte,  ed  alle  finestre  di  ve- 
tro, ancoraché  abbia  fatto  poi  poche  cose  di 
quella  professione.  Lo  seguitò  anco  molto  uu 
Mnso  Porro  Cortoncse,  che  valse  più  nel  com- 
metterle c nel  cuocere  i vetri,  che  nel  dipi- 
gneile.  Furono  suoi  creati  battista  borro  A- 
retino,  il  quale  nelle  finestre  molto  lo  va  imi- 
tando, ed  insegnò  i primi  principi  a Benedet- 
to Spadnri  ed  a Giorgio  Vasari  Aretino.  Vis- 
se il  Priora  anni  sessantaduc  e iuor\  Panno 
1537.  Merita  infinite  lodi  il  Priore,  da  che 
per  lui  in  Toscana  è condotta  l’arte  del  la- 
vorare i vetri  con  quella  maestria  e sottigliez- 
za che  desiderare  si  puole;  e perciò  sendoci 
stato  di  tanto  beneficio,  ancora  saremo  a lui 
d’onore  e d’eterna  lode  amorevoli,  esaltan- 
dolo nella  vita  c ncll’opcrcdclconliuovo(lS). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ovvero  da  Marsiglia,  come  trovò  scrit- 
to in  alcune  carte  il  P.  Della  Valle. 

(2)  Mous.  l‘ol tari  riprende  l’autore  per  a- 
vcr  qui  uioiso  i Regolari , senza  limitazione 
alcuna. 

V*)  Uioè  nella  sala  legia.  (Botta ri) 


(4)  L’Incendio  del  Borgo. 

(5)  Ogni  finestra  routien  »sci  storie:  in  una 
sono  relative  all’infanzia  di  G.  0.,  io  altra 
alla  vita  della  Madonna. 

(6)  Silvio  Passerini. 

(7)  Ycdesi  tuttavia  la  finestra  coi  due  San- 
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li  qui  nominali  : ira  è un  poro  guasto  prr  la 
rottura  d'alcuni  Tetti,  ai  quali  è «lato  suppli- 
to con  altii  di  genere  diverso. 

(8)  Essendo  questa  vetrata  rimasta  priva  di 
variì  pez/.i , venne  abilmente  restaurala  a’ no- 
stri giorni  da  Raimondo  Zaballi  \r*  tino,  mae- 
stro di  disegno  e d’ architettura  m i Collegio 
Leopoldo  della  sua  pallia,  avendo  egli  ritro- 
vata la  maniera  di  colorire  i vetri  a fuoco, 
col  metodo  usato  da  Guglielmo.  Il  medesimo 
ci  è stato  cortese  d’ alcune  notizie  per  queste 
annotazioni. 

(9)  I fincstroni  sopra  descritti  sussistono  ot- 
timamente conservali. 

(10)  Ivi  e ora  la  cappella  del  Battistero;  e 
non  vi  si  veggono  più  le  opere  del  Pilori*. 

(11)  Queste  sussistono  ancora. 

(12)  Anche  queste  pitture  si  sono  conservate. 


(!?•)  Il  segno  della  Compagnia  di  S.  Anto- 
nio fu  copiato  da  quello  già  dipinto  sul 
drappo  da  Lazzaro  Vasari . Vedi  sopra  a 
p.  309.  col.  2,  c la  nota  7.  a p.  310. 

(l't)  Si  conserva  sempre  in  ottimo  stato. 

(15)  Quella  coll'Assunzione,  vedesi  anche 
preseli  temente,  non  cosi  l’altra  coll' Annun- 
ziata. 

(IO)  Neppur  queste  vi  si  veggono  più. 

( I ')  Questa  è ora  in  una  Cappella  privata 
drl  Palazzo  Capponi  dalle  Rovinate,  fc  ben 
conservata  e rappresenta  G.  C.  morto  portato 
al  Sepolcro. 

(IH)  Ecco  un’altra  prova  dell’imparzialità 
del  Vasari.  Egli  esalta  un  forestiero  come  il 
più  eccellente  in  un’nrlc  già  da  tanto  tempo 
conosciuta  e praticola  in  Toscana. 
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Molti  ingegni  si  perdono,  i quali  far»  liba- 
no opere  rare  e degne,  se  nel  venire  al  mondo 
pcrcoteasero  in  persone,  che  sapetsinn  e vo- 
lessi no  mettergli  in  opera  a qui  Ile  cose  dove 
e'son  buoni;  dove  egli  avviene  bene  spesso 
che  chi  può  non  sa  e non  vuole,  e se  pure  chi 
che  sia  vuol  fare  una  qualche  eccellente  fab- 
brica, non  si  cura  altrimenti  cercare  d'un  ar- 
chitetto rarissimo  e d’uoo  spirito  mollo  ele- 
vato; anzi  mette  l'onore  c la  gloria  sua  in 
mano  a certi  ingegni  ladri,  che  vituperano 
spesso  il  nome  e la  fama  delle  memorie.  E 
per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  puote  l'nmhizione),  dà  spesso  ban- 
do a* disegni  buoni  che  se  gli  danno,  e mette 
in  opera  il  più  cattivo;  onde  rimane  alla  fama 
sua  la  goflezza  dell’opera,  stimandosi  per 
quelli  che  sono  giudiciosi,  l’ artefice  e chi  lo 
fa  operare  rssrre  d’un  animo  istesso,  da  che 
nell* opere  si  congiungono.  E prr  lo  contrario 
quanti  sono  stati  i pi  inopi  poco  intendenti, 
i quali  per  essersi  incontrati  in  persone  eccel- 
lenti c di  giudizio  hanno  dopo  la  mol  te  loro 
non  minor  fama  avuto  per  le  memorie  delle 
fabbriche,  che  in  vita  si  avessero  per  il  domi- 
nio ne’poj  oli.  Ma  veramente  il  Cronaca  fu 
nel  suo  tempo  avventurato,  perciocché  egli 
» ’ppc  fare,  e trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in 
opera,  rd  in  cose  tutte  grandi  e magnifiche. 
Di  costui  si  racconta,  che  mentre  Antonio 
Puliamolo  era  iu  Roma  a lavorare  le  sepoltu- 
re di  bronzo  che  sono  in  S.  Lidio,  gli  rapi- 


| tò  a casa  un  giovanetto  suo  parente,  chiama- 
to prr  proprio  nome  Siinone  (I),  fuggitosi  da 
Fiorenza  per  alcune  quistioni,  il  quale  aven- 
do molta  inclinazione  all' arte  dell' archilei-  1 
| tura  per  essere  stato  con  un  maestro  di  le- 
gnarne, cor  linciò  a considerare  le  bellissime 
1 anticaglie  di  quella  città  (2),  c dilettandose- 
ne le  andava  misurando  con  grandissima  di- 
ligenzia.  Laonde  seguitando,  non  molto  poi 
! che  lu  stato  a Roma  dimostrò  aver  fatto  mol- 
| to  profitto  sì  nelle  misure,  e sì  nel  mettere  in 
opera  alcuna  cosa.  Per  il  ebe  fatto  pensiero 
di  tornarsene  a Firenze,  si  partì  di  Roma,  ed 
arrivato  alla  patria,  per  essere  divenuto  assai 
buon  ragionatore  contava  le  maraviglie  di 
Roma  e d’altri  luoghi  con  tanta  accuratezza, 
che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca, 
parendo  veramente  a ciascuno  che  egli  fusse 
una  cronaca  di  cose  nel  suo  ragionamento. 
Era  dunque  costui  fattosi  tale,  che  fu  ne'mo- 
demi  tenuto  il  più  eccellente  architettore  che 
fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avere  nel 
disecniere  i luoghi  giudizio,  e per  mostrare 
che  era  con  lo  ingegno  più  elevalo  che  molli 
altri  che  attendevano  a quel  mestiero,  cono- 
scendosi per  le  opere  sue  quanto  egli  fusse 
buono  imitatore  delle  cose  aulii  he,  e quanto 
egli  osservasse  le  regole  di  Vilruvio  e le  ope- 
re di  Filippo  di  Sor  Brunrllesco.  Era  allora 
in  Fiorenza  quel  Filippo  Strozzi,  che  oggi  a 
differenza  del  figliuolo  si  chiama  il  vec- 
chio (3),  il  quale  per  le  sue  ricchezze  desiti*- 
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rara  lo  sci  a re  di  se  alla  pairia  ed  a*  figliuoli 
Ira  1* altre  memoria  d’un  l»rl  palazzo.  Per  la  j 
qual  cosa  Benedetto  da  Maiano  chiamato  a 
questo  effetto  «la  lui  gli  fece  un  modello  i*o-  j 
lato  intorno  intorno,  che  poi  si  mise  in  opti-  j 
ra,  ma  non  interamente,  come  si  dirà  di  sot- 
to, non  volendo  alcuni  vicini  fargli  comodità 
delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in 
quel  modo  che  potè,  c condusse  il  guscio  di 
fuori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo  presso 
che  alla  fine,  il  quale  guscio  è d’ordine  ru- 
stico e graduato,  come  si  vede;  perciocché  la 
parte  de’bozzi  dal  primo  finestrato  in  giù  in- 
sieme con  le  porte  è rustica  grandemente , e 
la  parte  che  è dal  primo  finestrato  al  secondo 
è meno  rustica  assai.  Ora  accadde  che  par- 
tendosi Benedetto  di  Fiorenza,  tornò  appun-  j 
to  il  Cronaca  da  Roma;  onde  essendo  messo 
per  le  mani  a Filippo,  gli  piacque  tonto  per  | 
il  modello  che  egli  fece  del  cortile  e del  cor- 
nicione che  va  di  fuori  intorno  al  palazzo, 
che  conosciuta  l’eccellenza  di  quell’ingegno, 
volle  che  poi  il  lutto  passasse  per  le  sue  ma- 
ni, servendosi  sempre  poi  di  lui.  Ferevi  dun-  I 
que  il  Cronaca,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con  ! 
ordine  toscano,  in  cima  una  cornice  corintia 
molto  magnifica  che  è per  fine  d«d  tetto,  del- 
la quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con 
tanta  singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  ap- 
porre nè  si  può  più  bella  desiderare  ('»).  Que- 
sta cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  e lolla  e 
misurata  appunto  in  Roma  da  una  antica  che 
si  trova  a Spogliacristo,  la  quale  fra  molte 
che  ne  sono  in  quella  città  è tenuta  bellissi- 
ma. Ben  è vero  ch'ella  fu  dal  Cronaca  rin- 
gmndita  a proporzione  del  palazzo,  acciò  fa- 
cesse proporzionato  fine,  ed  anche  col  suo 
oggetto,  tetto  m quel  palazzo;  c così  l’ingegno 
del  Cronaca  seppe  servirsi  delle  cose  d’altri 
e forte  quasi  diventar  sue;  il  che  non  riesce  a 
ir  olii;  perchè  il  fatto  sta  non  in  nver  sola- 
mente ritratti  c disegni  di  cose  belle,  ma  in 
saperle  accomodare  secondo  che  è quello  a 
che  hanno  a servire,  con  grazia,  misura,  pro- 
porzione,  e convenienza.  Ma  quanto  fu  e sani 
sempre  lodala  questa  cornice  del  Cronaca . 
tanto  fu  biasimata  quella  che  fece  nella  me- 
desima città  al  palazzo  de’  Bartolini  Baccio 
d’ Agnolo,  il  quale  pose  sopra  una  facciata 
piccola  e gentile  di  membra  per  imitare  il 
Cronaca  una  gran  cornice  aulica  misurala 
appunto  dal  frontespizio  di  Montecava  Ho  (5); 
iiiu  tornò  tanto  male  per  non  avete  sapulo 
con  giudizio  accomodarla  che  non  potrebbe 
star  peggio,  e pare  sopra  un  capo  piccino  una 
gran  berretta  ((»).  Non  basta  agli  artefici,  co- 
me molti  dicono,  fatto  ch’egli  hanno  l’ opere, 
scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misurate  appun- 
to dall’antico  e sono  cavale  da  buoni  mae- 
«tri;  attesoché  il  buon  giudizio  e l’occhio  più 
gioca  in  tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura 


delle  seste.  Il  Cronaca  dunque  condusse  la 
detta  cornice  con  grande  arte  insino  al  mezzo  1 
intorno  intorno  a quel  palazzo  eoi  dentello  ; 
e un  volo,  e da  due  bande  la  finì  tutta,  con-  I 
trappolando  le  pietre  in  modo,  perchè  venia-  ì 
sero  bilicate  c legate,  che  non  si  può  veder  ; 
cosa  murata  meglio  nè  condotta  con  più  dili-  ‘ 
genza  a perfezione.  Così  anche  tutte  l' altre 
pietre  di  questo  palazzo  sono  tanto  finite  c 
ben  commesse,  ch’elle  paiono  nou  murate  ma 
tutte  d'un  pezzo.  E perchè  ogni  cosa  corri- 
spondesse, fece  fare  per  ornamento  del  detto 
palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto,  c le  lumie- 
re che  sono  in  su  i canti; e tutti  furono  da  Nic- 
colò Grosso  Caparra  fabbro  fiorentino  con 
grandissima  diligenza  lavorati.  Vedesi  in  quel- 
le lumiere  marnvigliose  lecornici, le  colonne,  i 
capitelli  e le  mensole  saldate  di  ferro  con  mara- 
viglioso  magistero,  nè  mai  ha  lavorato  mo- 
derno alcuno  di  ferro  macchine  sì  grandi  e 
sì  difficili  con  tanta  scienza  e pratica.  Fu 
Niccolò  Grosso  persona  fantastica  e di  suo 
! capo,  ragionevole  nelle  sue  cose  e d’altri,  nè 
mai  voleva  di  quel  d’altrui:  non  volse  mai  far 
credenza  a nessuno  de’suoi  lavori,  ma  sempre 
voleva  l’arra;  e per  questo  Lorenzo  de’ Medi- 
ci lo  chiamava  il  Caparra,  e da  moli’ altri  an- 
I cora  per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva 
' appiccato  alla  sua  bottega  una  insegna  nella 
j quale  erano  libri  ch’ardevano,  per  il  che  quan- 
i do  uno  gli  chiedeva  tempo  a pagare,  gli  diceva: 
Io  non  posso,  perchè  i miei  libri  abbruciano, 

| c non  vi  si  può  più  scrivere  debitori.  Gli  fu 
I dato  a fare  per  i signori  capitani  (li  parte 
Guelfa  un  paio  d’alari,  i quali  avendo  egli  fi- 
' niti,  più  volte  gli  furono  inandati  a chiedere, 
ed  egli  di  continuo  usava  dire:  lo  sudo  e duro 
fatica  su  questa  incudine,  c voglio  che  qui  su 
mi  siano  pagati  i miei  danari.  Perchè  essi  di 
nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro,  ed  a 
dirgli  che  per  i danari  andasse,  che  subito  sa- 
rebbe pagato;  ed  egli  ostinalo  rispondeva  che  ( 
prima  gli  portassero  i danari. Laonde  il  prov-  ! 
veditore  venuto  in  collera,  perchè  i capitani 
gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo,  che 
esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari,  e che 
mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  so- 
disfarebbe. Per  In  qual  cosa  il  Caparra  avve- 
dutosi del  vero,  diede  al  donzello  uno  alar 
solo,  dicendo:  Te’(T),  porta  questo  ch’è  il 
loro,  e se  piace  a essi,  porta  l’intero  pa- 
gamento che  tc  li  darò,  perciocché  questo  , 
| è mio.  Gli  ufficiali  veduto  l’opera  mirabi-  | 
! le  che  in  quello  aveva  fatto,  gli  mandaro- 
! no  i danari  a bottega,  ed  esso  mandò  loro 
I l’altro  alare.  Dicono  aurora  chè  Lorenzo  de* 

| Medici  volse  far  fare  ferramenti  per  manda- 
! re  a donar  fuora , acciocché  l’eccellenza  del 
j Caparra  si  vedesse;  perchè  andò  egli  stesso 
■ in  persona  a bottega  sua,  e per  avventura  tro- 
1 vò  che  lavorava  altnne  cose  che  erano  di  jh>» 
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v~rc  persone,  dalle  quali  aveva  avuto  parie 
de]  pago  mento  per  arra.  Richiedendolo  dun- 
que Lorenzo,  egli  mai  non  gli  volse  promet- 
tere «li  servirlo,  »e  prima  non  serviva  colo- 
ro, dicendogli  che  erano  venuti  a bottega  in- 
nanzi luì,  e che  tanto  stimava  i danari  loro 
quanto  quei  di  Lorenzo.  Al  medesimo  porta- 
rono alcuni  cittadini  giovani  un  di*egno,per- 
chè  facesse  loro  un  ferro  da  sburrare  e rompe- 
re altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  vol- 
le altrimenti  servire,  anzi  sgridandogli  disse 
loro:  lo  non  voglio  per  niun  modo  in  cosi 
fatta  cosa  servirvi,  perciocché  non  sono  se 
non  istromenti  da  ladri  e da  ryhare  o sver- 
gognare fanciulle.  Non  sono,  vi  dico,  cosa 
p**r  me  nè  per  voi,  i quali  mi  parete  uomini 
dabbene.  Costoro  veggendo  che  il  Caparra 
non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fusse 
in  Fiorenza  che  potesse  lenirgli;  perchè  ve- 
nuto egli  in  collera,  con  dir  loro  una  gran 
j villania  se  gli  levò  d’intorno.  Non  volle  mai 
costui  lavorare  n’Giudei,  anzi  usava  dire  che 
i loro  danari  erano  fracidi  , e putivano.  Fu 
persona  buona  e religiosa,  ma  di  cervello 
fantastico  ed  ostinalo;  nè  volendo  mai  par- 
tirsi di  Firenze  per  offerto  che  gli  fossero  fat- 
te, in  quella  visse  e mori.  Ho  di  eostui  volu- 
to fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nellV-  1 
scrci/io  suo  fu  singolare,  e non  ha  mai  avuto 
nè  nvià  pari,  come  si  può  particolarmente  ve- 
dere ne’  ferri  e nelle  bellissime  lumiere  di 
questo  palazzo  degli  Strozzi  (K),  il  quale  fu 
condotto  a line  dal  Cronaca  rd  adornato  d'un 
ricchissimo  cortile  d’ordiue  corintio  c dorico 
con  ornamenti  di  colonne,  capitelli,  cornici, 
finestre,  e porte  bellissime.  E se  a qualcuno 
paresse  che  il  «li  dentro  di  questo  palazzo 
non  corrispondesse  al  di  fuori,  sappia  che  la 
colpa  non  è del  Cronaca,  perchè  fu  forzalo  a 
accomodarsi  dentro  al  guscio  principiato  da 
altri,  c seguitare  in  gran  parte  quello  rlie  da 
nitri  era  stato  messo  innanzi;  e non  fu  poco 
che  lo  riducesse  a tanta  bellezza,  quanta  è 
qu<  Ha  che  vi  si  vede.  Il  m«  lesimo  si  rispon- 
de* a coloro  che  dicesnino  che  la  salita  delle 
j scale  non  è dolce  nè  di  giusta  misura,  ma 
troppo  erta  e repente  (9);  e così  anco  a chi 
i dicesse  che  le  stanze  e gli  altri  appartamenti 
' di  dentro  non  corrispondessono,  come  si  è 
detto,  alla  grandezza  e magnificenza  di  fuori. 
Ma  non  perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palaz- 
zo, se  non  veramente  magnifico  e pari  a qual- 
sivoglia privata  fabbrica  clic  sia  stata  in  Ita- 
lia a’ nostri  tempi  edificata;  onde  meritò  e 
merita  il  Cronaca  per  questa  opera  infinita 
commendazione.  Fece  il  medesimo  la  sagre- 
stia di  Santo  Spiiito  in  Fiorenza,  che  è un 
tempio  a otto  facce,  con  bella  proporzione  e 
condotto  molto  pulitamente  (IO):  e fra  l’ al- 
tre cose  che  in  questa  opera  si  veggiono,  vi 
sono  alcuni  capitelli  condotti  dalla  felice  mo- 


no d*  Andrea  dal  Monte  Sansavino,  che  sono 
lavorati  con  somma  perfezione;  e similmente 
il  ricetto  della  detta  sagrestia  che  è tenuto  di 
bellissima  invenzione,  sebbene  il  parlimen- 
to,  come  si  dirà  (1  I),  non  è su  le  colonne  ben 
partito.  Fece  anco  il  medesimo  la  chiesa  di 
S.  Francesco  dell’Osservanza  in  sul  poggio 
di  S.  Minialo  fuor  di  Firenze  (12),  e simil- 
mente tutto  il  convento  dei  frati  de’servi  (13), 
che  è cosa  mollo  lodala.  Ne’ medesimi  tempi 
dovendosi  fare  per  consiglio  di  fra  leronimo 
Savonarola , allora  famosissimo  predicatore, 
la  gran  sala  del  consiglio  nel  palazzo  della 
signoria  di  Finienza,  ne  fu  preso  parere  con 
Lionnrdn  da  Vinci,  Michelngnolo  Buonarroti 
ancoraché  giovanetto.  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Bui  ciò  d’ Agnolo,  e Simone  del  I’nllai  nolo 
detto  il  Cronaca,  il  qual  era  molto  amico  e 
di  voto  del  Savonarola.  Costoro  dunque  dopo 
molte  dispute  dettnno  ordine  d'accordo  che 
la  salasi  facesse  in  quel  modo  ch’ell’è  poi 
stata  sempre,  insi  no  che  ella  si  è ai  giorni 
nostri  quasi  rinnovata,  come  si  è detto  c si  di- 
rà in  altro  luogo.  E di  tutta  l’opera  fu  dato 
il  carico  al  Cronaca . come  ingegnoso  od  anco 
come  amico  di  fra  Girolamo  detto;  ed  egli  la 
condusse  con  molta  prestezza  e diligenza,  e 
particolarmente  mostrò  bellissimo  ingegno 
nel  fare  il  letto,  per  essere  l'edilìzio  grandis- 
simo per  tutti  i versi.  Fece  dunque  l’astic- 
citiola  dii  cavallo,  che  è lunga  braccia  tren- 
totto da  muro  a muro,  di  più  travi  commesse 
insieme,  augnate  cd  incatenate  benissimo, 
per  nou  essere  possibile  trovjr  legni  a pro- 
posito di  tanta  grandezza,  e «love  gli  altri  ca- 
valli hanno  un  monaco  solo,  tutti  quelli  di 
questa  sala  n’hanno  tre  per  ciascuno,  uno  gran- 
de nel  mezzo,  ed  uno  da  ciascun  lato  minori. Gli 
arcali  sono  lunghi  a proporzione, e così  i pun- 
toni di  ciascun  monaco;  nè  Incerò  che  i puntoni 
de'mnnaci  minori  puntano  dal  lato  versoil  mu- 
ro nell' arcalee  verso  il  mezzo  nel  puntone  del 
monaco  maggiore.  Ho  voluto  raccontare  in  che 
modo stannoqueati cavalli, perchè  furono  fatti 
con  bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto  di- 
segnarli da  molli  per  mandare  in  diversi  luo- 
ghi. Tirati  su  questi  così  fatti  cavalli  e posti 
l'uno  lontano  dall’ altro  sei  braccia,  e posto 
similmente  in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu 
fatto  dal  Cronaca  confirrnre  il  palco,  il  qua- 
le allora  fu  fatto  di  legname  semplice  e com- 
partito a quadri,  de'quali  ciascuno  per  ogni 
verso  era  braccia  quattro  con  ricigniuicnto 
attorno  di  cornice  e pochi  membri,  e tanto 
quanto  erano  grosse  le  travi  fu  fatto  un  pia- 
no, che  rigirava  intorno  ai  qundri  cd  a tutta 
l’opera  eoo  borchtoni  in  su  le  crociere  e can- 
tonate di  tutto  il  palco.  E perchè  le  due  testa- 
te di  questa  sala,  una  per  ciascun  lato,  erano 
fuor  di  squadra  otto  braccia  e’  non  presero, 
come  arcbhono  potuto  fare,  risoluzione  d'in- 
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grossare  le  mura  prr  ridurla  in  isqnodra,  ma 
seguitarono  le  mura  rguali  insino  al  trito 
con  fare  tre  finestre  grandi  prr  ciascuna  delle 
facciate  delle  trstr.  Ma  finito  il  tutto,  riu- 
scendo loro  questa  sala  per  la  sua  straordina- 

Iria  grandezza  circa  di  lumi,  e rispetto  al  cor* 
po  cosi  lungo  e largo,  nana  e con  poco  sfogo 
; d’altezza  ,ed  insamma  quasi  tutta  sproporzio- 
I nata,  cercarono,  ma  non  giovò  molto  l’aiutarla 
{ col  fare  dalla  parte  di  levante  due  finestre 
| nel  mezzo  della  sala  e quattro  dalla  banda  di 
ponente.  Appresso  per  darle  ultimo  fine  fo 
ciono  in  sul  piano  del  mattonato  con  molta 
prestezza,  essendo  a ciò  sollecitali  dai  citta- 
dini, una  ringhiera  di  Vegnente  intorno  intor- 
no alle  mura  di  qu<  Ha  larga  cd  alla  tre  brac- 
cia, con  i suoi  sederi  a uso  di  teatro  e con 
balaustri  dinanzi,  sopra  In  quale  ringhiera  a- 
vevano  a stare  tutti  i magistrali  della  città;  e 
nel  mezzo  della  facciata  che  è volta  a levan- 
te era  una  residenza  più  eminente,  dove  col  . 
gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i signori,  e 
da  ciascun  lato  di  questo  più  eminente  luogo 
erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava  nel 
segreto  e l'altra  nello  specchio;  e nella  faccia- 
ta che  è dirimpetto  a questa  dal  lato  di  po- 
nente era  un  altare  dove  si  diceva  messa,  con 
una  tavola  di  mano  di  fra  Bartolommro,  co- 
1 me  si  è detto  (14),  cd  accanlo  all’altare  la  bi- 
goncia da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  sala  e-  i 
rano  panche  in  fila  rd  a traverso  per  i citta- 
dini, e nel  mezzo  della  linghirra  ed  in  su  < 
le  cantonate,  erano  a'cuni  passi  con  sei  gradi,  ! 
che  facevano  salita  e comodo  ai  tavolaccio! 
per  raccorre  i parliti.  In  questa  sala,  che  fu  ; 
allora  molto  lodala  come  fatta  con  prestezza  1 
e con  molte  belle  considerazioni,  ha  poi  me- 
glio scoperto  il  tempo  gli  errori  dell’  esser  1 
bassa,  scura,  malinconica  e fuor  di  squadra.  I 
Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca  e gli  al- 
tri di  esser  scusali,  sì  per  la  prestezza  con 
rhe  fu  fatta,  come  vollono  i cittadini  con  a-  j 
nimo  d’ornarla  col  tempo  di  pitture  e metter 
il  palco  d’oro,  e sì  perchè  insino  allora  non 
ero  stato  fatto  in  Italia  la  mnggior  sala,  an- 
corché grandissime  siano  quella  del  palazzo 
di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano 
fatta  da  Pio  II  ed  Innocenzio  Vili,  quella 
d«  l castello  di  Napoli,  del  palazzo  di  Milano, 
d’Uibino,  di  Venezia  e di  Padova  (15).  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  consig  io  dei  me- 
desimi, prr  salire  a questa  sala,  una  scala 
grande  larga  sei  braccia,  ripiegata  in  due  sa- 
lite, e riera  d’ornamenti  di  macigno,  con  pi- 
lastri e capitelli  corinti  e cornici  doppie  e 
con  archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a 
mezza  botte,  e le  finrstre  con  colonne  di  mi- 
schio, ed  i capitelli  di  marmo  intagliato.  Ed 
ancora  clic  questa  opera  lussc  molto  lodala, 
più  sarebbe  stata,  se  questa  scala  non  fussc 
riuscita  malagevole  c troppo  rii ta^  essendo 


che  si  poteva  far  più  dolce,  come  si  sono  fatte? 
al  tempo  del  dura  Cosimo  nel  medesimo  spa- 
zio di  larghezza,  e non  più,  le  scale  nuove? 
fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a quest;* 
del  Cronaca,  le  quali  sono  tanto  dolci  ed  a — 
gevoli,  che  è quasi  il  salirle  come  andare  per 
piano.  E ciò  è stato  opera  del  detto  Sig.  duca 
Cosimo,  il  quale,  come  è in  tutte  le  cose,èr»«*!  ( 
governo  de' suoi  popoli  di  felicissimo  ioge-  * 
gno  e di  grandissimo  giudizio,  non  perdona  , 
nè  a spesa  aè  a cosa  veruna,  perchè  tutte  I e } 
foi librazioni  rd  edifici  pubblici  e privati  cor—  j 
rispondano  alla  grandezza  del  suo  animo  c?  j 
siano  non  meno  belli  che  utili,  nè  meno  utili  j 
che  belli.  Considerando  dunque  sua  eccellen—  » 
za  che  il  corpo  di  qursta  sala  è il  maggiore  e 
più  magnifico  e più  bello  di  tutta  Europa,  si  f 
è risoluta  in  quelle  parli  che  sono  difettose?  I 
d’ncconcinrla;  ed  in  tutte  l’altro  col  disegno 
rd  opera  di  Giorgio  Vasari  Aretino  farla  orna- 
tissima sopra  tutti  gli  edificj  d’ Italia: e così  al-  j 
zata  la  grandezza  delle  mura  sopra  il  vecchio 
dodici  braccia,  di  maniera  che  è alta  dal  pa- 
vimento al  palco  braccia  trentadun,si  sonori- 
staurati  i cavalli  fatti  dal  Cronaca  che  reggono 
il  tetto,  e rimessi  in  alto  con  nuovo  ordine,  e 
rifatto  il  palco  vecchio,  che  era  ordinario  e 
semplice  e non  ben  degno  di  quella  sala, con 
vario  sparlimento  rieco  di  comici,  pieno  d’in-  , 
tagli  e tutto  messo  d’oro,  con  trentanove  ta-  j 
vole  di  pitture  io  quadri  tondi  rd  ottangoli, 
la  maggior  parte  de* quali  sono  di  nove  brac-  ' 
eia  l’uno  rd  alcuni  maggiori,  con  istorie  di 
pitture  a olio  di  figure  di  sette  o otto  braccia  , 
le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  roniinciando-  I 
si  dal  primo  principio,  sono  gli  accrrscimco-  ! 
ti  r gli  onori,  e le  vittorie  e lutti  i fatti  egre- 
gi della  città  di  Fiorenza  c del  dominio,  e ; 
particolarmente  la  guerra  di  Pisa  c di  Siena, 
con  infinità  d’  altre  cose  che  troppo  sarei  lun- 
go a raccontarle.  E si  è lasciato  conveniente  1 
spazio  di  sessanta  braccia  per  rintrona  delle  ; 
facciate  dalle  bande  per  fare  in  ciascuna  tre  j 
storie (16)  (che  corrispondono  ni  palco,  quan- 
to tiene  lo  spazio  di  sette  quadri  da  ciascun 
lato)  che  trattano  delle  guerre  di  Pisa,  e di 
Siena:  i quali  sparlimenti  delle  facciate  sono 
tanto  grandi,  clic  non  si  sono  anco  veduti 
maggiori  spazj  per  fare  istorie  di  pitture  nè 
dagli  antichi  nè  dai  moderni:  e sono  i detti  < 
sparlimenti  ornati  di  pietre  grandissime,  le 
quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala,  do- 
ve da  una  parte,  cioè  verso  tramootann,  b* 
fatto  finir  il  Sig.  duca,  secondo  ch’era  stala 
continuata  e condotta  a buon  termine  da 
Baccio  R.indinelli,  una  facciata  piena  di  co. 
lounc  e pilastri  e di  nicchie  piene  di  statue 
di  marmo;  il  quaie  appartamento  ha  da  ser- 
vire per  udienza  pubblica,  come  a suo  luogo 
si  dirà.  Dall'altra  banda  dirimpetto  a questi 
ha  da  esser  iti  un’altra  simile  facciata,  che  si 
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fj  dal.’ Ammarinato  scultore  ed  architetto, u- 
ua  fonte  che  getti  acqua  nella  sala  con  ricco 
( bellissimo  ornamento  di  colonne  e di  sta- 
tue di  marmo  e di  bronzo.  Non  tacerti  che 
per  essersi  alzato  il  tetto  di  questa  sala  dodi- 
ci braccia  ella  n'ha  acquistato  non  solamen- 
te sfogo,  ma  lumi  assaissimi,  perciocché  oltre 
gli  altri  che  sono  più  in  alto,  in  ciascuna  di 
ipieste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre, 
che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore 
ebe  fa  loggia  dentro  la  sala  c da  un  lato  sopra  l’o- 
pera del  Bnndinello , donde  si  scoprirà  tutta 
la  piazza  con  bellissima  veduta.  Ma  di  que- 
lla sala  e degli  altri  acconcimi  clic  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e fanno  si  ragionerà  in 
altro  luogo  più  lungamente  (l 7).  Questo  per 
ora  dirò  io,  clic  se  il  Cronaca  e quegli  altri 
ingegnosi  artefici  che  dettono  il  disegno  di 
questa  sala  potessero  ritornar  vivi,  per  mio 
credere  non  riconoscerebbono  nè  il  palazzo, 
nòia  sala,  nè  cosa  che  vi  sia (18);  la  qual  sa- 
li, cioè  quella  parte  ebe  è in  isquadra,  è lun- 
ga braccia  novanta  c larga  braccia  trentotto, 
lenza  l’ opere  del  Bandinrllo  e dell' Ammari- 
nato. Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi 
sani  delia  sua  vita  cragU  cullato  nel  capo 


i tanta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, die  altro  che  di  quelle  sue  cose  noti 
voleva  ragionare.  E cosi  vivendo,  finalmente 
d’anni  cinquanlncinque  d'uua  infermità  as- 
sai lunga  si  morì,  e fu  onoratamente  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Fiorenza  nel 
150  ),  e non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli 
fu  fitto  questo  epitaffio  da  M.  Gio:  Battista 
Strozzi: 

CRONACA 

Vì%'Ot  e mille  e mille  anni  e mille  ancora , 
Mercè  de'  riri  miei  palazzi  e tempj , 

Della  Doma , rirrà  f alma  mia  Flora. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Mat- 
teo, che  attese  allo  scultura  e stette  con  An- 
touio  Rossellino  scultore,  ed  ancorché  fosse 
di  bello  e buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed 
avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di  marmo, 
non  lasciò  alcuna  opera  finita;  perchè  to- 
gliendolo al  mondo  la  morte  d'anni  dician- 
nove, non  potè  adempiere  quello  che  di  lui 
chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nello  vita  d' Andrea  Contucci  del  Mon- 
te San  Savino,  la  quale  leggesi  poco  appres- 
to, il  Vasari  lo  chiama  Si/none  del  Polla - 
juo/o. 

(2)  In  quel  tempo  ce  n’ erano  moltissime  e 
ia  buon  essere;  ora  ce  ne  son  rimase  poche,  e 
quelle  poche  guaste  e sfigurate:  colpa  del  gu- 
*Io  depravato  dall’ignoranza  e rovinato  affat- 
to dalla  presunzione.  ( Dottati ) 

(3)  11  figlio  del  vecchio  Filippo  Strozzi  fu 
quegli  clic,  fatto  prigione  sotto  il  regno  di 
Eosimo  1,  si  uccise  di  propria  inano,  e clic, 
secondo  alcuni  Storici  , prima  di  morire 
tcrisse  col  proprio  sangue  quel  noto  verso 
Virgiliano  Èro  ria  re  aliejuis  nostra  ex  ossi* 

ultor  j onde  fu  chiamato  il  Catone  to - 
tea  no. 

(4)  L’altra  metà  non  è mai  stata  compiuta. 

1 (5)  Questo  frontespizio  era  negli  orti  del 

Contestabile,  ed  ora  è demolito.  ( Dottavi ) 

(0)  Nonostante  tal  difetto,  fu  dipoi  ricava- 
to il  disegno  di  questo  palazzo  per  costruirne 
<*00  simile  a Parigi  nella  Due  Mori tmar tre , 
1"1  duca  di  Rctz. 

* (/)  7V,  cioè  tieni. 

| (S)  Le  lumiere  qui  mentovate  , alcune 

grandi  campanelle,  e i bracci  coi  bocciuoli 


per  mettervi  le  torcie,  sono  tuttavia  in  es- 
sere. 

(9)  Repente , cioè  ripida:  voce  usata  anche 
di  presente  dai  nostri  contadini,  e cosi  fu  u- 
sata  nel  buon  secolo.  (Dottori) 

(10)  Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto, 
trasse  Ventura  Vitoni  allievo  di  Bramante  il 
modello  della  bellissima  chiesa  della  Madon- 
na dell’Umiltà,  in  Pistoja. 

(11)  Nella  vita  del  Contucci  ricordata  so- 
pra nella  Nota  I. 

(12)  Questa  è vaghissima  chiesa,  ed  è fama 
che  Michelangelo  la  chiamasse  la  sua  bella 
v illanella.  ( Dottori ) 

(13)  Poco  o nulla,  fuori  del  primo  chiostro 
(detto  del  pozzo),  è rimasto  in  questo  convento 
che  sia  architettura  del  Cronaca.  ( Dottori ) 

(14)  Nella  vita  di  Fra  Bartolommeo,  p.  480 
col.  I,  in  fine. 

(15)  Il  Milizia,  nella  vita  di  Pietro  Cozzo, 
chiama  quello  di  Padova:  « il  più  gran  salo- 
ne del  mondo  » ma  nella  vita  di  Simone  Pol- 
la) nolo  si  accorda  col  Vasari  nel  dire  che 
quel  di  Firenze  è il  maggiore  tra  quanti  por- 
tar» vanto  di  grandezza  in  Italia. 

(16)  Sono  state  dipinte  dal  Vasari  coll'a- 

juto  di  Gio.  Stradano.  / 
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(17)  Ne  ha  già  parlalo  nella  vita  di  Miche-  > si,  a pezzi  e a bocconi;  e peri  non  si  ricor- 
lozzo,  ove  si  leggono  varie  notizie  qui  ripclu-  dando  d’aver  già  delle  alcune  cose,  le  ripetes- 
te; torna  poi  a ragionarne  con  maggiore  e-  se,  usando  talvolta  le  medesime  espressioni, 
stensione  nella  propria  vita,  alla  fine  di  qur-  (18)  Lo  stesso  presso  a poco  ha  detto  nella 
st*  opera.  Da  ciò  arguisce  nionsig.  Hot  tari  che  vita  di  Michelozzo  a p.  2S5.  col.  I. 
il  Vasari  scrivesse  queste  vite,  come  suol  dir»  j 


▼ITA  DI  DOMENICO  PDLIOO 

PITTORE  FIOREKTIRO 


È cosa  meravigliosa,  anzi  stupenda,  che 
molti  nell’arte  della  pittura  nel  continuo  e- 
sercitare  e maneggiare  i colori,  per  insilalo 
di  natura  o per  un  uso  di  buona  maniera 
presa  senza  disegno  alcuno  o fondamento  , 
conducono  le  cose  loro  a si  fatto  termine, che 
elle  si  abbattono  molte  volte  a essere  cosi 
buone,  che  ancorché  gli  artefici  loro  non  sia- 
uo  de’ rari,  elle  sforzano  gli  uomini  ad  averle 
in  somma  venerazione  c lodarle.  E si  è vedu- 
to già  molte  volte  ed  in  molti  nostri  pittori, 
che  coloro  fanno  l’ opere  loro  più  vivaci  è 
più  perfette,  i quali  hanno  naturalmente  bel- 
la maniera  e si  esercitano  con  fatica  e studio 
continuamente;  perché  ha  tanta  forza  questo 
dono  della  natura,  che  benché  costoro  trascu- 
rino e lascino  gli  studj  dell’arte,  ed  altra 
non  seguano  che  l’uso  solo  del  dipignere  e 
del  maneggiare  i colori  con  grazia  infusa  dal- 
la natura,  apparisce  nel  primo  aspetto  dell’o- 
pere  loro  ch’elle  mostrano  tutte  le  parti  ec- 
cellenti c inara vigliosc,  che  sogliono  minuta- 
mente apparire  ne’ lavori  di  que’ maestri  che 
noi  teniamo  migliori.  E che  ciò  sia  vero,  l’e- 
sperienza ce  lo  dimostra  a' tempi  nostri  nel- 
l’ opere  di  Domenico  Puligo  pittore  fiorenti- 
no, nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
dell’arte  si  conosce  quello  che  si  è detto  d* 
sopra  chiaramente.  Mentre  che  Ridolfo  di  Do- 
menico Ghirlandaio  lavorava  in  Firenze  as- 
sai cose  di  pittura,  come  si  dirà,  seguitando 
l’umore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molti  giovani  a dipignere;  il  che  fu  cagione 
per  concorrenza  l’uno  dell’altro  che  assai  ne 
riuscirono  buonissimi  maestri,  alcuni  in  fare 
ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare  a fresco, 
ed  altri  a tempera,  ed  in  dipignere  spedita- 
mente  drappi.  A costoro  facendo  Ridolfo  la- 
vorare quadri,  tavole,  e tele,  in  pochi  anni 
ne  mandò  con  suo  molto  utile  una  infinità  in 
Inghilterra,  nell’ Alemagna  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  c Tolo  del  Nunziata  suoi  disce- 
poli furono  condotti  uno  in  Francia  al  re 
Francesco,  e l’altro  in  Inghilterra  al  re,  che 


li  chiesero  per  aver  prima  veduto  dell’ opere 
loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo  resta- 
rono e si  «tettano  molti  anni  con  Ridolfo  , 
perché  ancora  che  avessero  molte  richieste 
da’  mercanti  e da  altri  in  Ispagna  ed  in  Un- 
gheria, non  voltano  mai  né  per  promesse  nè 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  non 
potevano.  Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Cera- 
iuolo Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  anni 
stato  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  par- 
ticolarmente imparato  a ritrarre  tanto  bene 
di  naturale,  che  con  facilità  grandissima  fa- 
ceva i suoi  ritratti  similissimi  al  naturale  , 
ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegno; 
ed  io  ho  veduto  alcune  teste  di  sua  mano  ri- 
tratte dal  vivo,  che  ancorché  abbiano  verbi- 
grazia  il  naso  torto,  un  labbro  piccolo  «1  un 
grande,  ed  altre  sì  fatte  diformìtà,  somigliano 
nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  ben  pre- 
so l’aria  di  colui:  laddove  per  contrario  mol- 
ti eccellenti  maestri  hanno  fatto  pitture  e ri- 
tratti di  tutta  perfezione  in  quanto  all’arte, 
ina  non  somigliano  né  poco  né  assai  colui 
per  cui  sono  stati  fatti.  E per  dire  il  vero  chi 
fa  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza  guardare  a 
quello  che  si  richiede  in  una  perfetta  figura, 
fare  che  somiglino  colui  per  rui  si  fanno:  ma 
quando  somigliano  e sono  anco  belli,  allora  ( 
si  possono  dir  opere  singolari  e gli  artefici  lo-  | 
ro  eccellentissimi.  Questo  Antonio  dunque, 
oltre  a molti  ritratti,  fece  molte  tavole  per  Fi- 
renze,  ma  farò  solamente  per  brevità  menzio- 
ne di  due;  che  sono  una  in  S.  Iacopo  tra’Fos- 
si  al  canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  un 
Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena  e S.  Fran-  t 
ccsco  (1);  nell’ altra  che  è nella  Nunziata  è ) 
un  S.  Michele  che  pesa  l’animc  (2).  L’altro  ; 
dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo,  il  ; 
quale  fu  di  tutti  gli  altri  soprannominati  più 
eccellente  nel  disegno  e più  vago  r grazioso 
nel  colorito.  Costui  dunque  considerando  che 
il  suo  dipignere  con  dolcezza  senza  tignrre 
l’ opere  o dar  loro  crudezza,  ma  che  il  fair  a 
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poco  a poco  «fuggire  i lontani  come  velati  da 
una  certa  nebbia,  dava  rilievo  e grazia  alle 
»ur  pitture;  e che  sebbene  i contorni  delle  fi- 
gure che  faceva  ni  andavano  perdendo  in  mo- 
do, che  occultando  gli  errori  non  si  potevano 
veliere  ne' fondi  dove  erano  terminate  le  ligu- 
re, che  nondimeno  il  «un  colorire  c la  bell’a- 
ria delle  teste  facevano  piacere  l’ opere  sue, 
tenne  sempre  il  medesimo  modo  di  lare  e la 
medesima  maniera,  che  lo  fece  essere  in  pre- 
gio mentre  che  visse.  Ma  lasciando  da  canto 
il  far  memoria  dr’qtiadri  e de’ ritratti  che  fece 
stando  in  bottega  di  Ridolfo,  che  parte  furo- 
no mandati  di  fuori  e parte  servirono  la  città, 
dirò  solamente  di  quelle  che  fece,  quando  fu 
piuttosto  amico  e concorrente  di  esso  Ridolfo 
clic  discepolo,  e di  quelle  rhe  fece  essendo 
Lauto  amico  d* Andrea  del  Sarto,  che  niuna 
cosa  aveva  più  cara,  che  vedere  quell* uomo 
io  bottega  sua  per  imparare  da  lui,  mostrar- 
gli le  sue  cose,  e pigliarne  parere  per  fuggire 
i difetti  e gli  errori  in  clic  incorrono  molte 
volle  coloro  che  non  mostrano  a nessuno  del- 
l’arte quello  che  fanno;  i quali  troppo  fidan- 
dosi «lei  proprio  giudizio,  vogliono  anzi  esse- 
n*  biasimati  dall’ universale  fatte  che  sono 
l’opere,  che  correggerle  mediante  gli  avverti- 
menti degli  amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime 
cose  Domenico  un  bellissimo  quadro  di  no- 
*tra  Donna  a M.  Agnolo  della  Stufa,  che  l’ha 
alla  sua  badia  th  Capa  Irma  nel  contado  d’A- 
f'Wo,  e lo  tiene  carissimo  per  essere  statp 
condotto  con  molta  diligenza  e bellissimo  co 
lorito.  Dipinse  un  altro  quadro  di  nostra 
bornia  non  meno  hello  clic  questo  a M.  Agno- 
lo N irrolini  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e cardi- 
nale, il  quale  l’ha  nelle  sue  case  a Fiorenza 
»1  canto  de’ Pazzi;  e parimente  un  altro  di  si- 
mile grandezza  e bontà,  che  è oggi  appresso 
Fili,  >po  dell’ A niella  in  Fiorenza.  In  un  al- 
bo. che  è grande  circa  tre  braccia,  fece  Do- 
menico  una  nos  ra  Donna  intera  col  putto 
fm  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un’al- 
Ira  testa;  il  qual  quadro,  che  è tenuto  delle  1 
migliori  opere  che  facesse  non  si  potendo  ve-  | 
derr  il  più  dolce  eolorito,  è oggi  appresso  M. 
Filippo  Spini  tesauriere  dell’  illustrissimo 
principe  di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e 
che  molto  si  diletta  delle  rose  di  pittura. Fra 
molti  ritratti  che  Domenico  fece  eli  naturale, 
che  tutti  sono  belli  e molto  somigliano,  quel- 
lo è bellissimo  che  fece  di  Monsignore  Mcs- 
•cr  Piero  Carnesccch»,  allora  bellissimo  gio- 
vinetto, al  quale  fece  anco  alcuni  altri  qua- 
dri tutti  belli  e condotti  con  molta  diligenza. 
Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara  Fio- 
ccnliua  in  quel  tempo  famosa  c bellissima 
cortigiana  e molto  amata  da  molti,  non  meno 
che  per  la  bellezza  per  le  sue  buone  creanze, 
c particolarmente  per  essere  hnnissima  musi- 
ca e cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  o- 
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Ipera  che  mai  conducesse  Domenico,  fu  un 
quadro  grande,  dove  fece  quanto  il  vivo  una  | 
nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e putti  ed  un  ' 
I S.  Bernardo  rhe  scrive,  il  qual  quadro  è oggi 
appresso  (rio:  Gualberto  del  Giocondo  c M. 
Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze  ^3).  Fece  il  medesimo  molti  altri 
qua<l ri  che  sono  per  le  case  de’ cittadini,  e 
particolarmente  alcuni  dove  si  vede  la  testa 
dì  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspide  ! 
la  poppa,  ed  altri  dove  è Lucrezia  Romana  j 
che  si  uccide  con  un  pugnale.  Sono  anco  «li 
mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di  natura- 
le c quadri  mollo  belli  alla  porla  a Pinti  in 
casa  di  Giulio  Scali  (^),  uomo  non  meno  di 
bellissimo  giudizio  nelle  rose  delle  nostre  ar- 
ti, che  in  tulle  l’ oltre  migliori  e più  lodalo 
professioni.  Lavorò  Domenico  a Francesco 
del  Giocondo  in  una  tavola  per  la  sua  cap- 
pella nella  tribuna  maggiore  della  chiesa  de’ 
Servi  in  Fiorenza  un  S.  Francesco  che  rice- 
ve le  stimate;  la  quale  opero  è mollo  dolce  dì 
colorilo  e morbidezza,  e lavorata  con  molta 
diligenza  (r»).  K nella  chiesa  «là  Cestello  ((») 
intorno  al  tabernacolo  del  Sacramento  lavorò, 
a fresco  due  angeli;  e nella  tavola  d’una  cap- 
pella della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista  e S. 
Bernardo  ed  altri  santi  (7).  E perchè  parve  ai 
monaci  di  quel  luogo  che  si  portasse  in  que- 
ste opere  molto  bene,  gli  fecero  fare  alla  loro 
badia  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chio- 
stro le  visioni  del  conte  Ugo  che  fece  sette 
badie.  K non  molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in 
sul  canto  di  via  Mozza  da  S.  Caterina  in  un 
tabernacolo  una  nostra  Donna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  c un 
S.  Piero  Martire  (8).  Nel  castello  d’Anghiari 
fece  in  una  compagnia  un  depnsto  di  croce, 
che  si  può  fra  le  sue  migliori  opcreonnovrra- 
re(O).  Ma  perchè  fu  più  sua  professione  atten- 
dere a’ quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  al- 
tre teste,  che  a cose  grandi,  consumò  quasi 
tutto  il  tempo  in  quelle;  c se  egli  avesse  se- 
guitato le  fatiche  dell’arte,  e non  piuttosto  i 
piaceri  del  mondo,  come  fece,  nrebbo  fatto 
senza  alcun  dubbio  molto  profitto  nella  pit- 
tura, c massimamente  avendolo  Andrea  del 
Sarto  suo  amicissimo  aiutalo  in  molte  cose 
di  disegui  e di  consiglio;  onde  molte  opere 
di  costui  si  veggiono  non  meno  ben  disegna- 
te, che  colorite  con  bella  e buona  maniera: 
ma  l’avere  per  suo  uso  Domenico  non  volere  • 
durare  molta  fatica,  e lavorare  più  per  far  o- 
pere  e guadagnare  che  per  fama,  fu  cagione 
che  non  passò  più  oltre;  perchè  praticando 
con  persone  allegre  e di  buon  tempo  c con 
musici  e con  femmine,  seguitando  certi  suoi 
amori,  si  morì  d’anni  cinquantadur  l’anno 
1527  per  avere  presa  la  peste  in  casa  d’unn 
sua  innamorata  (10).  Furono  da  costui  i co-  I 
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I lori  con  ti  buona  ed  nnita  maniera  adopera- 
' li,  che  per  questo  merita  più  lode  che  per  al- 
j tro.  Fu  tuo  discepolo  fra  gli  altri  Domenico 


Beceri  Fiorentino,  il  quale  adoperando  i co- 
lori pulitamente,  con  bonissima  maniera  con- 
duce 1'  opere  sue. 


ANNOTAZIONI 


| (1)  È nella  Galleria  pubblica,  nel  veslibu- 

! lo  del  corridore  che  conduce  al  Palazzo  Pii— 

! ti.  La  figura  del  Crocifisso  è presso  che  tutta 
restaurata.  I due  Santi  a piè  della  croce  sono 
meglio  conservati. 

('2)  Questo  è perito. 

(3)  Chi  sa  quante,  delle  pitture  or  nomi- 
nate, figurano  nelle  Gallerie  d'Europa,  quali 
opere  d’Andre  a del  Sarto  1 Del  ritratto  della 
Barbara  cortigiana,  nominata  poco  sopra,  ci 
dire  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  ch'era  pos- 
seduto da  Gio:  Battista  Deli,  il  quale  per  so- 
disfacimento  della  sua  donna,  che  il  teneva 
in  camera,  fece  levare  alcune  carte  di  musica 
che  il  pittore  aveva  tìnte  in  mano  a quella 
femmina,  e in  cambio  vi  fece  dipingere  le 
insegne  di  S.  Lucia. 


0)  Questa  casa  del  celebre  Bartolommeo 
Scala  Segretario  e storico  fiorentino  è posse- 
duta dai  Conti  della  Gherardesca.  ( Bottali ) 
(5)  Non  è più  iu  detta  Chiesa. 

(fi)  Oggi  di  S.  M.  Maddalena  de’  Pazzi 
com’è  stalo  più  volte  avvertito. 

(7)  Vedesi  anche  presentemente  in  detta 
Chiesa. 

(8)  E in  tale  stato  di  scadimento,  che  li 
può  riguardare  come  perito. 

(9)  Sussiste  tuttavia  io  detto  luogo;  ed  è 
assai  bello. 

(10)  Nella  prima  edizione  leggesi  il  *e- 
| guente  distico  fattoli  da  un  suo  amico: 

Esse  animum  nobis  codesti  e semine,  et  aura, 
Hic  pingens,  passim  eredita,  vera  docet. 


VITA  D’  ANDREA  DA  FIESOLE 

SCULTORI!  E D'  ALTRI  FIKSOLAM 


Perchè  non  meno  si  richiede  agli  scultori 
avere  pratica  de’fcrri,  che  a chi  esercita  la  pit- 
tura quella  de'colori,  di  qui  avviene  che  mol- 
ti fanno  di  terra  benissimo,  che  poi  di  marmo 
non  conducono  l' opere  a veruna  perfezione; 
ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano  bene  il 
marmo  senza  avere  altro  disegno,  che  un  non 
so  ebe,  che  hanno  nell'idea  di  buona  manie- 
ra; la  imitazione  della  quale  si  trae  da  certe 
cose  che  al  giudizio  piacciono , e che  poi  tolte 
all' imagi  nazione  si  mettono  in  opera.  Onde 
è quasi  una  maraviglia  vedere  alcuni  scultori 
che  senza  saper  punto  disegnare  in  carta,  con- 
ducono nondimeno  coi  ferri  1'  opere  loro  a 
buono  e lodato  fine,  come  si  vide  in  Andrea 
1 di  Piero  di  Manco  Ferrucci  (I)  scultore  da 
! Fiesole,  il  quale  nella  sua  prima  fanciullezza 
imparò  i principi  <MIa  scultura  da  Francesco 
di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fiesole:  e seb- 
bene da  principio  imparò  solamente  a intaglia- 
re fogliami  , acquistò  nondimeno  a poco  a 
poco  tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò 
j molto  che  si  diede  a far  figure;  di  maniera 


che  avendo  la  mano  resoluta  e veloce,  con- 
dusse le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo 
giudizio  e pratica  naturale,  che  per  disegno 
che  egli  avesse  (2).  Ma  nondimeno  attese  un 
poco  più  all'arte  quando  pai  seguitò  nel  col- 
modella sua  gioventù  Michele  Maini  scultore 
similmente  da  Fiesole;  il  quale  Michele  fece 
nella  Minerva  di  Roma  il  S.  Sebastiano  di 
marmo  che  fu  tanto  lodato  in  qne* tempi.  An- 
drea dunque,  essendo  condotto  a lavorare  a 
Imola,  foce  negl'innocenti  di  quella  città  una 
cappella  di  macigno  che  fu  molto  lodata  (3); 
dopo  la  quale  opera  se  n'andò  a Napoli,  es- 
sendo là  chiamato  da  Antouio  di  Giorgio  da 
Seltignano  grandissimo  ingegnere  ed  architet- 
to del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  iu 
tanto  credito  Antonio,  che  non  solo  maneg- 
giava tutte  le  fabbriche  del  regno;  ma  ancora 
tutti  i più  importanti  negozj  dellostato. Giunto 
Andrea  iu  Napoli,  fu  messo  in  opera  e lavorò 
molte  cose  nel  castello  di  S.  Martino  ed  in  al- 
tri luoghi  della  città  per  quel  re.  Ma  venendo 
a morte  Antonio,  poiché  fu  fatto  seppellire  da 
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quel  re,  non  con  esequie  da  architettore,  ina 
leali,  e con  venti  coppie  d’ imbastiti  (1)  cbe 
; l’accom pannarono  alla  sepoltura,  Andrea  si 
parti  da  Napoli,  conoscendo  che  quel  paese 
non  faceva  per  lui,  e se  ne  tornò  a Ruma,  dove 
«tette  per  qualche  tempo  attendendo  agli  studj 
| dall  'arte  e a luvorare.  Dopo  tornalo  in  Toscana 
lavorò  in  Pistoia  nella  chiesa  di  S.  Iacopo  la 
cappella  di  marmo  dove  è il  battesimo,  e con 
molta  diligenza  condusse  il  vaso  di  detto  bat- 
tesimo con  tutto  il  suo  ornamento  (5);  e nella 
faccia  della  cappella  fece  due  figure  grandi 
quanto  il  vivo  di  mezzo  rilievo;  cioè  S.  Gio- 
vanni che  battezza  Cristo,  molto  ben  condot- 
i ta  e con  bella  maniera.  Fece  nel  medesimo 
1 tempo  alcuue  altre  opere  piccole,  delle  quali 
uou  accade  far  menzione;  dirò  beue  che  an- 
cota  che  queste  cose  fusscro  fatte  da  Audrca 
più  con  pratica  che  eoa  arte,  si  conosce  uou- 
' dimeuo  in  loro  una  resoluzione  ed  un  gusto 
di  bontà  molto  lodevole.  E nel  vero  se  così 
fitti  artefici  avessero  congiunto  alla  buona 
pratica  ed  al  giudizio  il  fondamento  del  di- 
vano, vincerebbono  d’eccellenza  coloro  che 
dis  giiaudo  perfettamente,  quando  si  mctloiio 
i lavorare  il  niamm,  lo  gratliauo,  e con  isten- 
lo  in  mala  maniera  lo  conducono,  per  non 
«vere  pratica  e non  sapere  maneggiare  i ferri 
voa  quella  pratica  che  si  richiede.  Dopo  que- 
lle cose  lavorò  Andrea  nella  chiesa  del  vesco- 
vado di  Fiesole  uua  tavola  di  marmo  posta 
od  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro 
di  sopra,  dove  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune 
‘torio  di  bassorilievo  (6);  e in  S.  Girolamo  di 
Hcsole  fece  la  tavolina  di  maimo,che  è mu- 
rata uel  mezzo  della  chiesa  (7).  Per  la  fama 
di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cognizio- 
°e,  gli  fu  «lugli  operai  di  Santa  Maria  del 
I fiore,  allora  che  Giulio  cardinale  de’ Medi- 
ci governava  Fiorenza,  dato  a fare  la  statua 
| d'  uno  apostolo  di  quatti o braccia  in  quel 
lerupo,  dico,  che  altre  quattro  simili  ne  iu- 
rouo  allogate  in  un  medesimo  tempo,  una  a 
Benedetto  da  Maiano,  una  a Iacopo  Sanso- 
| *mo,  una  a Baccio  Bandinrlli,  e l'altra  a 
Michelagnolo  Buonarroti  (8);  le  quali  statue 
avevano  a essere  inaino  al  numero  di  dodi- 
ci, e doveano  porsi  dove  i detti  apostoli  so- 
lo in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  ma- 
io di  Lorenzo  di  Dicci.  Vndrca  dunque  con- 
dusse la  sua  con  più  bella  pratica  e giudizio 
che  con  disegno,  e n’acquistò,  se  non  lode 
ìuunlo  gli  altri,  nome  di  assai  buono  e pra- 
tico maestro  (9);  onde  lavorò  poi  quasi  di 
I continuo  per  l'opera  di  detta  chiesa,  e fece 
Et  Usta  di  Marsilio  Ficino,  che  in  quella  si 
r«'dc  dentro  alla  porta  che  va  alla  Canoni- 
ca (IO).  Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che  lu 
I ‘“andata  al  re  d’Ungheria,  la  quale  gli  acqui- 
j *tò  grande  onore.  Fu  di  sua  mano  ancora 
una  sepoltura  di  marmo  che  fu  roaudala  si- 


milmente in  Slrigonia  città  d’Ungheria,  nella 
quale  era  una  nostra  Donna  molto  ben  con- 
dotta con  altre  figure; uc Ila  quale  sepoltura  fu 
poi  riposto  il  corpo  del  cardinale  di  Strigo- 
nia.  A Volterra  mandò  Andrea  due  angeli 
tondi  di  marmo  ; ed  a Marco  del  Nero  t io- 
re n ti  no  fece  un  Crocifisso  di  leguo  grande 
quanto  il  vivo,  che  è oggi  in  Fiorenza  nella 
chiesa  di  S.  Felicita  (11):  un  altro  minore  ne 
fece  per  la  compagnia  dell’  Assunta  di  Fieso- 
le. Dileltossi  anco  Andrea  dell'architettura . 
e fu  maestro  del  Mangone  scarpellino  ed  ar- 
chitetto, che  poi  iu  Roma  condusse  molli  pa- 
lazzi ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente. 
Audrca  finalmente  essendo  fallo  vecchio,  at- 
tese solamente  alle  cose  di  quadro,  come  quel  lo 
che  essendo  persona  modesta  e dabbene,  più 
amava  di  vivere  quietamente,  che  alcun’alba 
cosa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia 
Vespucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio  Strozzi 
suo  marito;  ma  non  polendo  egli  molto  la- 
vorare da  per  se,  gli  fece  i due  angeli  Maso 
Bossoli  da  Fiesole  suo  creato,  che  ha  poi 
molte  opere  lavorato  in  Roma  ed  altrove,  e 
la  Madonna  fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole  (12), 
ma  uou  fu  inessa  su  subito  che  fu  fatta,  il 
che  fu  Tanno  1522,  perchè  Andrea  si  morì, 
e fu  sotterrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo 
uc’ Servi.  E Silvio  poi  posta  su  la  detta  Ma- 
donna e finita  di  tutto  punto  la  detta  sepol- 
tura dello  Strozzi,  seguitò  l'arte  della  scul- 
tura eoa  fierezza  straordinaria;  onde  ha  poi 
molte  cose  lavorato  leggiadramente  e con  bel- 
la maniera,  ed  ha  passato  infiniti,  c massima- 
mente  in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca,  come 
si  può  vedere  nella  sagrestia  (13)  di  Michela- 
gnolo  Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  mar- 
mo intagliati  sopra  i pilastri  delle  sepolture  ' 
con  alcune  mascherine  tanto  bene  straforate, 
cbe  non  è possibile  veder  meglio.  Nel  mede- 
simo luogo  fece  alcune  fregiature  di  masche- 
re che  ridono  mollo  belle.  Perchè  veduto  il 
Buonarroti  l'ingegno  e la  pratica  di  Silvio, 
gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per  fine  di 
quella  sepoltura , ma  rimasero  imperfetti  in- 
sieme con  altre  cose  per  l'assedio  di  Firenze. 
Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i Miuerbetti 
nella  loro  cappella  nel  tramezzo  della  chiesa  j 
di  S.  Maria  Novella  tanto  bene,  «juaiilo  sia  j 
possibile;  perchè  oltre  la  cassa  che  è di  bel  * 
garbo,  vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  ci- 
mieri, ed  altre  bizzarrie  con  tanto  disegno,  I 
quanto  si  possa  iu  simile  cosa  desiderare  (1 4).  j 
Essendo  Silvio  a Pisa  l’anno  1528,  vi  fece  ' 
un  angelo  che  mancava  sopra  uua  colonna  f 
all’alluie  maggiore  del  duomo  (15)  per  riscon-  . 
tro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al  det- 
to, che  non  potrebbe  essere  più  quaudo  fus-  j 
soro  d'una  medesima  mano.  Nella  chiesa  di 
Montenero  vicino  a Livorno  fece  una  tavolcU  j 
ta  di  marmo  con  due  figure  ai  frali  lugcsua-  1 
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; ti;  ed  in  Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Raf- 
1 f.u'llo  Volterrano  (Ili),  uomo  dottissimo,  nella 
quale  lo  ritrasse  di  ualurule  sopra  una  cassa 
J di  uianno  cou  alcuni  ornamenti  e ligure.  Es- 
sendo poi,  meutre  era  l’assedio  intorno  a Fi- 
1 renze,  Niccolò  Capponi  onoratissimo  rittadi- 
| no  (17)  morto  in  Castel  nuovo  della  Garfa- 
l gitana  nel  ritornare  da  Genova,  dove  er  i sia» 
j io  ambasciatore  della  sua  repubblica  all’ ini-  ; 
peratorc,  fu  mandato  con  nioltu  fretta  Silvio  , 
il  formarne  In  testa,  perchè  poi  ne  facesse  una  ] 

* di  marmo,  siccome  n’aveva  comi  'ita  una  di  ; 

I cera  bellissima.  E perchè  abitò  Silvio  qual-  j 
che  tempo  con  tutta  la  famiglia  in  Fisa,  es-  j 
j scodo  della  compagnia  della  .Misericordia,  che 
in  quella  città  accompagna  i condannati  alla 
! morte  invino  al  luogo  della  giustizia,  gli  ven- 
1 n>*  una  volta  capriccio,  essendo  sagrestano, 
della  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d’uno,  che  era  stato  impiccato 
il  giorno  innanzi,  della  sepoltura  , e dopo  a- 
' v«*rue  fallo  notoinia  per  conto  dcH'arte,  come 
capriccioso  e forse  maiiuslro  e persona  che 
1 prestava  fede  agl'incauti  e simili  sciocchezze, 
lo  scorticò  tutto,  ed  acconciala  la  pelle,  sc- 
• coiaio  che  gli  era  stato  insegnalo,  se  ne  fece,  j 
! pensando  che  avesse  qualche  gran  virtù,  un 
: coietti»,  e quello  portò  per  alcun  tempo  sopra  ■ 
j la  camicia,  senza  che  nessuno  lo  sapesse  giam- 
j mai.  Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
! buon  padre,  a cui  confessò  la  cosa,  si  trasse 
’ costui  di  dosso  il  coietto,  c secondo  ebe  dal 
frate  gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una  sepol- 
tura. Molle  altre  simili  co»e  si  pmrcbhouo 
raccontare  di  costui,  ma  non  facendo  al  pro- 
posito della  nostra  storia,  si  passauo  con  si- 
lenzio. Essendogli  morta  la  prima  moglie  in 
Pisa  se  n’andò  a Carrara,  e qui  standosi  a 
lavorare  alcune  cose,  prese  un’altra  donna, 
culla  quale  non  molto  dopo  se  u’andò  a Ge- 
nova, dove  stando  a’ servigi  del  principe  Do- 
na, fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  pa- 
lazzo uu* arnie  bellissima,  e per  lutto  il  pa- 
lazzo molti  ornamenti  di  stucchi,  secondo 
I ebe  da  Perino  del  Vaga  pittore  gli  erauo  or- 


dinali. Fece  vi  anco  un  benissimo  ritratto  di 
macino  <!i  Carlo  V imperatore.  Ma  perché  Sil- 
vio per  suo  naturai  costume  non  dimoiava 
mai  lungo  tempo  in  un  luogo,  nè  aveva  fer- 
mezza, increscendogli  lo  stare  troppo  bene  in 
Genova,  si  mise  in  cammino  per  andare  in 
Francia.  Ma  partitosi,  prima  che  fosse  al 
M minars.'  tornò  in  dietro, e fermatosi  in  Mi- 
)jnn,  lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e figure 
e molli  ornamenti  con  sua  inolia  lode,  e li- 
lialmente vi  si  morì  d’età  d’anni  quaranta- 
cinque  (18).  Fu  costui  di  bello  ingegno  ca- 
priccioso e mollo  destro  in  ogni  cosa,  e per- 
sona die  seppe  condurre  con  molta  diligenza 
qualunque  cosa  si  metteva  fra  mano.  Si  di- 
lettò di  comporre  souetti  e di  cantare  all’iiu- 
prowiso,  e nella  sua  prima  giovanezza  attese 
all’armi.  Ma  se  egli  avesse  ferino  il  pensiero 
alla  scultura  ed  al  disegno,  non  arebbe  avu- 
to pari;  e come  passò  Andrea  Ferruzzi  suo 
maestro,  così  arebbe  ancora  vivendo  passato 
molti  altri  ch’huuuo  avuto  uoiuc  d’eccellenti 
maestri  (19).  Fiorì  nc’ medesimi  tempi  d’An- 
drea  e di  Silvio  un  altro  scultore  desolano 
detto  il  Cicilia,  il  quale  fu  persona  inolio  pra- 
tica. Vellosi  di  sua  mano  nella  chiesa  di  S. 
Iacopo  in  campo  Corbolini  di  Fioreoza  la  se- 
poltura di  M.  Luigi  Toruabuoni  cavali  ere  (20), 
la  quale  è molto  lodata,  e massimamente  per 
avere  egli  fatto  lo  scudo  dell’arme  di  quel  ca- 
valiere nella  testa  d un  cavallo,  quasi  per 
mostrare,  secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa 
del  cavallo  fu  primieramente  tolta  la  forma 
degli  scudi.  ÒcÌim  desimi  tempi  ancora  Anto- 
nio da  Cai  rara  scultore  rarissimo  fece  in  Pa- 
lermo al  duca  di  Mnntclione  di  casa  Pignat- 
tella  Napoletano  e viceré  di  Sicilia  tre  statue, 
cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  alti  e manie- 
re, le  quali  fumno  poste  sopra  tre  altari  del 
duomo  di  Monlelione  in  Calabria.  Fece  al 
medesimo  alcune  storie  di  marmo  che  sono  in 
Palermo.  Di  costui  rimase  un  figliuolo,  che 
è oggi  scultore  anch’egli,  e non  meno  eccel- 
lente che  si  l'usse  il  padre. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Più  sotto  leggesi  Ferruzzi. 

(2)  11  Cicognara  fa  di  questo  scultore  più 
stima  che  non  il  Vasari,  poiché  lo  antepouc 
a Mino  da  Fiesole.  V.  St.  di  Scult.  Lib.  IV. 
Cap.  5. 

(3)  E due  piccole  statue  nella  cappella  del  , 
Salvatore.  Vedi  il  Titi.  (Botta  ri) 

(fi)  Imbastiti  cioè  piagnoni:  gente  prezzo- 
lata, che  vestili  di  nero  accompagnavano  i 
morii  alla  sepoltura,  ed  assistevano  al  cala-  | 


falco:  forse  delti  così  perchè  vestiti  di  roba 
ordinaria  e cucila  in  fretta.  ( Bottari ) 

(5)  Vcdesi  anche  presentenicniente  ben 
conservalo,  presso  la  porta  maggiore  del  Duo- 
mo di  Pisloja. 

(6)  Questa  tavola,  propriamente  detta  Dos- 
sale, rimane  in  testa  alla  navata  di  mezzo, 
ossia  all* ambulatorio. 

(7)  La  chiesa  di  S.  Girolamo,  e i bassiri  lie- 
vi qui  nominali  appartengono  adesso  alla  fa- 
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miglia  Rirasoìi,  clic  pOMifdi*  la  villa  ivi  pros- 
kima.  Vedi  la  Tuv.  wiu  del  l'orno  if  deila 
■'tona  ilei  Cico^naru. 

(H)  Il  Baudiuello  e il  Buonarroti  non  fece- 
ro  le  statue  degli  Apostoli  stale  loro  coni* 
messe.  Del  Buonarroti  era  nel  cortile  dell’O- 
un  S.  Malico  abbozzato,  che  nel  1834 
fu  collocato  nell* Accademia  delle  Belle  Ari», 
nella  nuova  scuola  di  Scultura. 

\'t\  Rappresenta  l’apostolo  S.  Andrea. 

(10)  Sussiste  ancora  in  detto  luogo. 

(11)  Live  conservasi  tuttavia. 

(1*2)  Gli  Angeli  del  Boscoli  c la  Madon- 
na del  Cosini  si  veggono  ancora  sulla  se- 
poltura d’Antonio  Strozzi  in  S.  Maria  Novel- 
li, lungo  la  parete  della  navata,  a man  sini- 
stra entrando  in  chièsa.  V.  Cicognara  Voi.  n 
Tav.  xxxin. 

(13)  Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorenzi, 
•letta  la  Sagrestia  nuova  . nella  quale  sono  i 
sepolcri  dei  Duchi  d’ Urbino  e di  Nemours 
(Lorvuzo  e Giuliano  de  Medici)  scolpiti  dal 
Buonarroti. 

! (14)  (Questa  sepoltura  è adesso  incastrata 

arila  muraglia  della  chiesa,  a man  destra, 

(15)  Vi  sono  nel  Duomo  di  Fisa  due  An- 


gioletti di  marmo  col  nome  scolpito  di  Sil- 
vio. Il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione 
disse  : « Fece  in  Fisa  all'altar  maggiore  due 
Angeli  di  marmo.  » 

(Iti)  Nella  chiesa  di  S.  Lino.  Raffaello 
Ma  tiri  volterrano,  uomo  grandemente  pio,  e 
distinto  letterato  è nolo  per  molte  opere,  e 
segnatamente  pri  suoi  commentarli. [Boltari) 
(17)  Vedi  la  vita  del  Capponi  in  line  della 
Storia  di  Bernardo  Segni,  stampata  iu  Augu- 
sta. ( fìoltari ) 

(IN)  Leggi  la  nota  seguente. 

(19)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  ag- 
giunse queste  parole:  « Fini  il  corso  della  vi- 
sua  d’anni  xxxviti  Fauno  mdxl.  et  gli  fu 
fatto  qucst’epitafììo: 

Si  la  pratica  e ’l  studio  a’ duri  sassi 
Col  ferro  usai,  che  dolci  gli  rendei: 

Ma  lo  spirto  mai  dar  non  gli  potei , 

Che  ben  mosso  con  quello  ariano  i passi.» 

(‘20)  Luigi  Tornabuoni  fu  gran  Priore  di 
Pisa  dell’Ordine  Gerosolimitano.  Il  suo  se- 
polcro è sempre  io  essere  iu  detta  chiesa  di 
S. Iacopo. 


VITA  DI  VINCENZIO  DA  S.  GINIGNANO 
E DI  TIMOTEO  DA  URBINO 

PITTORI 


Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fie- 
sole scultore  la  vita  di  due  eccellenti  pittori, 

1 cioè  di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  To- 
scana e di  Timoteo  da  Urbino  (I),  ragionerò 
j prima  di  Vincenzio,  essendo  quello  che  è di 
; sopra  il  suo  ritratto  (*2),  e poi  immediate  di 
1 Timoteo,  essendo  stali  quasi  in  un  medesimo 
tempo  ed  ambidue  discepoli  ed  amici  di  Raf- 
faello. Vincenzio  dunque  (3),  il  quale  per  il 
grazioso  Raffaello  da  Urbino  lavorò  in  com- 
pagnia di  molti  altri  nelle  logge  papali,  si 
portò  di  maniera,  che  fu  da  Raffaello  c da 
lutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  essendo 
perciò  messo  a lavorare  in  Borgo,  dirimpetto 
al  palazzo  di  M.  Gio:  Battista  dall’Àquila,  fe- 
ce con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  terret- 
la  un  fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse 
con  Apollo  in  mezzo,  e sopra  alcuni  leoni, 
I impresa  del  papa,  i quali  sono  tenuti  bellis- 

) suiti.  Aveva  Vincenzio  la  sua  maniera  dili- 
gentissima, morbida  nel  colorito,  e le  figure 
sue  erano  molto  grate  nell’aspetto,  ed  insom- 


ma egli  si  sforzò  sempre  d’imitare  la  manie- 
ra di  Raffaello  da  Urbino;  il  che  si  vede  an- 
co nel  medesimo  Borgo  dirimpetto  al  palaz- 
zo del  cardinale  d’Ancona  in  una  faccialu 
della  casa  che  fabbricò  M.  Gio:  Antonio  Bat- 
tiferro da  Urbino,  il  quale  per  la  stretta  ami- 
cizia che  ebbe  con  Rnfihello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciata,  ed  in  corte  per 
mezzo  di  lui  molto  beneficj  e grosse  entrate. 
F'ece  dunque  Raffaello  in  questo  disegno  elle 
poi  fa  messo  in  opera  da  Vincenzio,  alluden- 
do al  casato  de’ Battiferri,  i Ciclopi  che  bat- 
tono i fulmini  a Giove,  ed  in  un’altra  parte 
Vulcano  che  fabbrica  le  saette  a Cupido  con 
alcuni  ignudi  bellissimi,  ed  altre  storie  c sta- 
tue bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio 
in  su  la  piazza  di  S.  Luigi  de’Franzrsi  in 
Roma,  in  una  facciata  moltissime  storie,  la 
morte  di  Cesare,  ed  un  trionfo  della  giusti- 
zia, ed  in  un  fregio  una  battaglia  di  cavalli 
fieramente  c con  molta  diligenza  condotti: 
ed  in  questa  opera  vicino  al  tetto  fra  le  fine- 
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•tre  fece  alcune  Virtù  molto  ben  lavorate.  Si- 
milmente nella  facciata  tirali  Ejiif.ini  dietro 
alla  Curia  di  Pompeo  c vicino  a Campo  di 
Fiore  fece  i Magi  che  seguono  la  ilei  la,  cd 
infiniti  altri  lavori  per  quella  città  (4),  la  cui 
aria  e sito  par  che  sia  in  gran  parte  cagione 
che  gli  animi  operino  cose  maraviglio*/*,  e Fe- 
sperieuza  fa  conoscere  che  molte  volte  uno 
•l  'sso  uomo  non  ha  la  medesima  maniera  nè 
fi  le  cose  della  medesima  bontà  in  tutti  i 
luoghi,  ma  migliori  e peggiori  secondo  la 
qualità  del  luogo.  Essendo  Vincenzio  in  be- 
nissimo credito  in  Roma,  seguì  Fauno  1527 
la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  misera  città, 
stata  signora  delle  genti:  perchè  egli  ollrenio- 
do  dolente  se  ne  tornò  alla  sua  patria  S.  Gi- 
mignano.  Laddove  fra  i disagi  patiti  e l’amo- 
re venutogli  meno  delle  cose  dell’arti,  essen- 
do fuor  dell’aria  che  i begl’ingegni  alimen- 
tando fa  loro  operare  cose  rarissime , fece 
alcune  cose,  le  quali  io  mi  tacerò  per  non 
coprire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome 
che  s’aveva  in  Roma  onorevolmente  acqui- 
stalo (5).  Basta  che  si  vede  espressamente  che 
le  violenze  deviano  forte  i pellegrini  ingegni 
da  quel  primo  obietto  o li  fanno  torcere  la 
strada  in  contrario:  il  che  si  vede  anco  in  un 
compagno  di  costui  chiamalo  Schizzone,  il 
quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  lodate, 
e così  in  Campo  santo  di  Roma  e in  S.  Ste- 
fano degl’indiani,  e poi  anch’egli  dalla  poca 
discrezione  de’  soldati  fu  Ritto  deviare  dal- 
l’arte, ed  indi  a poco  perdere  la  vita.  Morì 
Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua  patria,  essen- 
do vivuto  sempre  poco  lieto  dopo  la  sua  par- 
titu  di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bar- 
tolommeo  della  Vite  cittadino  d’ouesia  con- 
dizione, e di  Calliope  figliuola  di  maestro 
Antonio  Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pitto- 
re del  tempo  suo , secondo  che  le  sue  opere 
in  Urbino  ed  altrove  ne  dimostrano  (6).  Ma 
essendo  ancor  fanciullo  Timoteo,  mortogli  il 
padre,  rimase  al  governo  della  madre  Callio- 
pe con  buono  e felice  augurio  per  essere  Cal- 
liope una  delle  nove  Muse,  e per  la  confor- 
mità che  hanno  infra  di  loro  la  pittura  e la 
poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  fanciullo  alleva- 
to dalla  prudente  madre  costumatamente,  e 
da  lei  incamminato  negli  studj  delle  prime 
arti  e del  disegno  parimente,  venne  appunto 
il  giovane  in  cognizione  del  mondo  quando 
fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all’orefice,  fu 
chiamato  da  M.  Pier  Antonio  suo  maggior 
fratello,  che  allora  studiava  in  Bologna,  in 
quella  nobilissima  patria,  acciò  sotto  la  di- 
sciplina di  qualche  buon  maestro  seguitasse 
quell’arte,  a che  pareva  fussc  inclinato  da 
natura.  Abitando  dunque  in  Bologna,  nella 
quale  città  dimorò  assai  tempo  e fu  molto  o*  , 


norato  c trattenuto  in  casa  con  ogni  aorte  di 
| cortesia  dal  magnifico  e nobile  M.  Francesco 
Goni  bruii , praticava  continuamente  Timoteo 
con  uomini  virtuosi  e di  bello  ingrgno;  per- 
chè essendo  in  pochi  mesi  per  giovane  giu- 
dizioso conosciuto,  ed  inclinato  molto  più 
alle  cose  di  pittura  che  all’orefice,  per  aver- 
ne dato  saggio  in  alcuni  mollo  ben  condotti 
ritratti  d’ amici  suoi  e d’altri,  parve  al  detto 
suo  fratello,  per  seguitare  il  genio  del  giovane, 
essendo  anco  a ciò  persuaso  dagli  amici,  levar- 
lo dalle  lime  e dagli  scarpelli,  e che  si  disse 
tutto  allo  studio  del  disegnare;  di  che  essen- 
do egli  contentissimo,  si  diede  subito  al  <li- 
j segno  ed  alle  fatiche  dell’arte,  ritraendo  e ilt- 
! segnando  tutte  le  migliori  opere  di  quella 
città; e tenendo  stretta  diìucs ti chczza  con  pit- 
tori (7),  »’ incannili  nò  di  maniera  nella  noti- 
vi strada,  che  era  una  maraviglia  il  profilio 
che  faceva  di  giorno  in  giorno,  e tanto  più,  * 
quanto  senza  alcuna  particolare  disciplina  ili  ; 
appartato  maestro  apprendeva  facilmente  o- 
goi  d'flicile  cosa.  Laonde  innamorato  del  suo 
esercizio,  ed  apparati  molli  segreti  della  pii- 
tura,  vedendo  solamente  alcuna  fiata  a colali  • 
pittori  idioti  fare  le  rarstiche  e adoperare  i pen- 
nelli, da  se  stesso  guidalo(S)  • dalla  mano  della 
natura,  si  pose  arditamente  a colorire,  piglian- 
do un’assai  vaga  maniera  e molto  sìmile  a qu  1- 
la  del  nuovo  Apellesaocoin^atriolla, ancorché 
di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  uon  alcune 
poche  cose  in  Bologna.  E così  avendo  assai  ! 
felicemente,  secondo  che  il  suo  buono  inge- 
gno e giudizio  lo  guidava,  lavorato  alcune  j 
cose  ili  tavole  ed  iu  muro,  e parendogli  che  I 
tutto  a comparazione  degli  altri  pittori  gli 
fosse  mollo  bene  riuscito,  seguitò  animosa- 
mente gli  studj  della  pittura  per  sì  fatto  mo- 
do , che  in  processo  di  tempo  si  trovò  aver  I 
fermato  il  piede  nell' arte,  e con  buona  opi- 
nione dell’universale  in  grandissima  espett.i- 
zione.  Tornato  dunque  alla  patria  già  uomo 
di  ventisei  anni  (9)  vi  si  fermò  per  alquau^i  : 
mesi,  dando  bonissimo  saggio  del  saper  suo; 
perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madon-  ; 
na  nel  duomo,  dentrovi  (oltre  la  Vergine)  S.  | 
Crescenzio  e S.  Vitale  all’altare  di  S.  Croce,  i 
dove  è un  Angioletto  sedente  in  terra  che  | 
suona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica  I 
e con  semplicità  fanciullesca  condotta  con 
arte  e giudizio  (IO).  Appresso  dipinse  un’  al- 
tra tavola  per  Fallar  maggiore  della  chiesa 
della  Trinità  con  una  S.  Apollonia  a ntan  si- 
nistra del  detto  altare  (I  I).  Per  queste  opere 
ed  alcune  altre,  delle  quali  non  accade  far 
menzione,  spargendosi  la  fama  ed  il  nome  di 
Timoteo,  egli  fu  da  Raffaello  con  molta  istan- 
za chiamato  a Roma,  dove  andato  di  honissi- 
ma  voglia,  fu  ricevuto  con  quella  amorevolez- 
za ed  umanità,  che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fussc  l’eccellenza  dell’arte. 
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Latrando  dunque  con  Raffaello,  in  poco  più 
il’ un  anno  fece  grande  acquisto,  non  sola* 
«renlc  nell’arte,  raa  ancora  nella  roba;  per- 
ciocché in  detto  tempo  rimise  a casa  buone 
«ornine  di  danari.  Lavorò  col  maestro  nella 
dnesa  della  Pace  le  Sibille  di  sua  mano  ed 
invenzione,  clic  sono  nelle  lunette  a man  de- 
liro, tanto  stimate  da  tutti  i pittori:  il  che 
.iflVrmano  alcuni,  che  ancora  si  ricordano  a- 
> «*rlo  veduto  lavorare,  e ne  fanno  fede  i car- 
toni che  ancora  si  ritrovano  appresso  i suoi 
«uccessori  (12).  Parimente  da  sua  posta  fece 
(Hti  il  cataletto  e dentrovi  il  corpo  morto  con 
l' altre  cose  che  gli  sono  intorno  tanto  lodate 
tirila  scuola  di  S.  Caterina  da  Siena;  ed  an- 
cora che  alcuni  Sanesi  troppo  amatori  della 
lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad  al- 
’ ,r‘  (13),  facilmente  si  conosce  ch’elleno  sono 
fattura  di  Timoteo;  così  per  la  grazia  e dol- 
cezza del  colorito,  come  per  altre  memorie 
ia«ciate  da  lui  in  quel  nobilissimo  studio 
1 il' eccellentissimi  pittori.  Ora  benché  Timo- 
teo stesse  bene  ed  onoratamente  in  Roma, 
ano  potendo,  come  molti  fanno, sopportare  la 
lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chio- 
dato ognora  e tiratovi  dagli  avvisi  degli  a- 
niici  e dai  preghi  della  madre  già  vecchia  se 
ne  tornò  a Urbino  cou  dispiacere  di  Raffael- 
lo, che  molto  per  le  sue  buone  qualità  l’a- 
, raava.  Nè  molto  dopo  avendo  Timoteo  a per- 
suasione de’ suoi  preso  moglie  in  Urbino,  ed 
• innamoratosi  della  patria,  nella  quale  si  ve- 
deva essere  molto  onorato;  e che  è più,  aveo- 
| do  cominciato  ad  avere  figliuoli,  fermò  l’ani- 
mo ed  il  proposito  di  non  volere  più  andare 
attorno,  non  ostante,  come  si  vede  ancora  per 
alcune  lettere,  che  egli  fusse  da  Raffaello  ri- 
chiamato a Roma.  Ma  non  perciò  restò  di  la- 
vorare e fare  di  molte  opere  in  Urbino  e nel- 
le città  all’intorno.  In  Forlì  dipinse  uua  cap- 
pella insieme  con  Girolamo  Genga  suo  ami- 
co e compalriotta  (14);  e dopo  free  una  tavo- 
la tutta  di  sua  mano  che  fu  mandata  a Cit- 
| là  di  Castello,  ed  un’altra  similmente  ai  Ca- 
gliesi  (15).  Lavorò  anco  in  fresco  a Castel 
Durante  alcune  cose  , che  sono  veramente 
da  esser  lodate,  siccome  tutte  1’ altre  opere  dì 
costui;  le  quali  fanno  fede  che  fu  leggiadro 
pittore  nelle  figure,  ne’ paesi,  ed  in  tutte  l’al- 
tre  parti  della  pittura.  In  Urbino  fece  io  duo- 
; ino  la  cappella  di  S.  Martino  ad  instanza  del 
vescovo  Arrivabene  Mantovano  in  compagnia 
del  detto  Genga;  ma  la  tavola  dell’altare  ed 
il  mezzo  della  cappella  sono  interamente  di 
mano  di  Timoteo  (IR).  Dipinse  ancora  in 
i detta  chiesa  una  Maddalena  in  piedi  e vesti- 
la con  picciol  manto  e coperta  sotto  di  ca- 
j pelli  insino  a terra,  i quali  souo  così  belli  e 
veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muova,  oltre 
la  divinità  del  viso,  che  nell’atto  mostra  ve- 
| radiente  l’amore  ch’ella  portava  al  suo  mae- 


stro^/). In  S.  Agata  è un’altra  tavola  di  ma- 
no del  medesimo  con  assai  buone  figure  (IP);  j 
ed  in  S.  Bernardino  fuor  della  città  fece  quel-  ! 
la  tanto  lodata  opera  che  è a mano  diritta  al- 
l’altare de’  Ronaventuri  gentiluomini  Urbi-  j 
nati,  nella  qu  .le  è con  bellissima  grazia  per 
l’ Annunziala  figurata  la  Vergine  in  piedi  ' 
con  la  faccia  e con  le  mani  giunte  e gli  occhi 
levati  al  cielo;  c di  sopra  in  aria  in  mezzo  a 
un  gran  cerchio  di  splendore  è un  fanciullino  ’ 
diritto,  che  tiene  il  piede  sopra  lo  Spirito  : 
Santo  in  forma  di  colomba,  e nella  man  sini-  ' 
stra  una  palla  figurata  per  l’imperio  del  mon- 
do, e con  l’altra  elevata  dà  la  benedizione;  . 
e dalla  destra  del  fanciullo  è un  angelo  che  I 
mostra  alla  Madonna  col  dito  il  detto  fan- 
ciullo: abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, 
sono  dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d’una 
pelle  di  cammello  squarciata  a studio  per  j 
mostrare  il  nudo  della  figora,  e dal  sinistro 
un  S.  Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella  I 
attitudine  a un  arbore  e fatto  con  tanta  dili-  I 
genza,  che  non  potrebbe  aver  più  rilievo  nè 
essere  in  tutte  le  parti  più  bello  (19).  Nella  j 
corte  degl’illustrissimi  d’ Urbino  sono  di  sua  ; 
mano  Apollo  e due  Muse  mezze  nude  in  uuo 
studiolo  secreto  belle  a maraviglia  (20).  La- 
vorò per  i medesimi  molti  quadri,  e fece  al- 
cimi  ornamenti  di  camere  che  sono  bellissi-  I 
mi.  E dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinse  j 
alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  mandate  I 
al  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi  anima- 
li sì  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  aves- 
sero movimento  e vita.  Fece  ancora  alcuni 
archi  trionfali  simili  agli  antichi,  quando  an-  1 
dò  a marito  1* illustrissima  duchessa  Leonora 
moglie  del  Signor  duca  Francesco  Maria,  al 
quale  piacquero  infinitamente,  siccome  anco- 
ra a tutta  la  corte,  onde  fu  molti  anni  della 
famiglia  di  detto  signore  con  onorevole  prov- 
visione.  Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore, 
ma  molto  più  dolce  e vago  coloritore,  in  tan- 
to che  non  potrebbono  essere  le  sue  opere 
più  pulitamente  nè  con  più  diligenza  lavora-  ^ 
te  (21).  Fu  allegro  uomo  e di  natura  giocon- 
da e festevole,  destro  della  persona,  e nei 
motti  e ragionamenti  arguto  e facetissimo.  Si 
dilettò  sonare  d’ogni  sorte  strumento,  ma 
particolarmente  di  lira,  in  su  la  quale  canta- 
va all’  improvviso  con  grazia  straordinaria. 
Morì  l’anno  di  nostra  salute  1524,  e della 
sua  vita  cinquantaquattresimo,  lasciando  la 
patria  ricca  del  suo  nome  e delle  sue  virtù, 
quanto  dolente  della  sua  perdita.  Lasciò  in 
Libino  alcune  opere  imperfette,  le  quali  es- 
sendo poi  state  finite  da  altri,  mostrano  col 
paragone,  quanto  fosse  il  valore  e la  virtù  di 
Timoteo;  di  mano  del  quale  sono  alcuni  di- 
segni nel  nostro  libro,  i quali  ho  avuto  dii 
| molto  virtuoso  e gentile  M.  Giovanni  Maria 
suo  figliuolo,  molto  belli  e certamente  lode- 
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1 voli;  cioè  uno  schizzo  del  ritratto  del  Magni-  (novissima  accademia,  ed  un  Noli  me  tartg-m~ 
fico  Giuliano  de'Merltci  in  penna,  il  quale  re,  ed  un  Gio:  Evangelista  che  dorme  . ir*  «»»:- 

■ fere  Timoteo,  mentre  che  esso  Giuliano  si  tre  che  Grillo  ora  nell’orto  (2*2),  tutti  belli  ■*- 

1 riparava  nella  corte  d’ Urbino,  in  quella  fa-  «imi  (23). 


ANNOTAZIONI 

(I)  Nella  prima  edizione  manca  In  vita  di  I (fi)  Più  sotto  dice  lo  storico  che  Timo?  e*  o 
j Timoteo  da  Urbino;  e quella  di  Vincenzio  da  morì  nel  1524  d’anni  54,  onde  converrebH»-? 


1 S.  (Simigliano  comincia  così: 
k Quanto  ohligo  debbono  avere  gli  scultori, 
et  pittori  all'aria  di  lìomn,  et  n quelle  poche 
! antiqui!» , che  la  voracità  del  tempo,  et  la 
J ingordigia  del  fuoco  malgrado  loro , vi  hnn- 
| no  lasciato.  Conciosia  che  ella  uno  altro  $pi- 
| rito  in  corpo  forma,  et  in  uno  altro  gusto  lo 
| appetito  ronverle;  attesoché  infiniti  si  sgan- 
| nano  da  una  vana  pazzia  in  tempo  seguitata: 

I i quali  nel  vedere  le  mirabili  fatiche  di  tanti 
antichi,  et  moderni  artefici  che  v (ialino  ope- 
I rato,  i [lassati  errori  abbandonano  ; et  segui - 
| tando  le  vestigio  di  coloro  che  trovarono  la 
ì buona  via,  conducono  le  cose  loro  a perfezio- 
! ne  di  una  bella  maniera;  et  imitando  quel 
i buono  che  e’ veggono,  sono  cagione  che  que- 
i gli  che  vi  stanno  fanno  il  medesimo.  » 

(2)  Nell*  edizione  de'Giunti  i ritratti  de- 
> gli  artefici  sono  impressi  in  fronte  alle  re- 
I spettivc  vite;  ma  quando  il  Vasari  non  aveva 
| potuto  avere  l'effigie  d’alcuno  di  essi,  allora 
1 egli  ne  annestava  la  vita  a quella  d’nn  altro, 
| come  ha  fatto  adesso.  Ecco  il  perché  non  di 

| rado  si  trovano  congiunte  insieme  le  vile  ci 
I pii»  soggetti,  le  «quali  meglio  starebbero  srpa- 
i rate.  Il  Cav.  Tommaso  Puccini  avverte  intan- 
to che  qui  sono  riunite  le  vite  di  due  artefi- 
j ci,  ambedue  scolari  di  Raffaello  c da  lui  ani- 
! heduc  stimati, ma  uno  toscano  e uno  forestie- 
j ro  u eppure  il  Vasari  parco  di  lodi  col  primo, 
| ne  è larghissimo  col  secondo. 

(3)  11  cognome  di  Vincenzio  da  S.  Gimi- 
gnnno  era  Tamagni.  Vedi  Coppi  Annali  di 
S.  Gimignano. 

(4)  Le  pitture  di  Vincenzio  finora  ricordate 
i dal  Vasari  sono  perite. 

<*>  S.  G imi  guano  si  additano  per  sue, 
nella  chiesa  di  S.  Agostino,  la  pittura  della 
Cintola  e la  tavola  dell’altare  di  S.  Anna;  e 
in  quella  di  S.  Girolamo  la  tavola  dcll’altar 
maggiore:  questa  sarebbe  stata  fatta  nel  1522, 
cinque  anni  prima  ch’egli  abbandonasse  Ro- 
ma. Colla  data  del  1528  si  vede  ancora  una 
pittura  a fresco,  probabilmente  sua,  nel  sop- 
presso convento  di  S.  Caterina , ov*  è rap- 
presentata la  Madonna  in  trono  col  Gesù  bam- 
bino che  sposa  S.  Caterina,  e avente  ai  lati 
S.  Gimignano  stante,  e S.  Benedetto  e S.  Gi- 
rolamo genuflessi. 


rctrospingerne  la  nascila  al  I4>(),  come  li.» 
fatto  il  Baldinucci:  ma  nel  Commentario  ite- 
gli Tornirli  illustri  d * Urbino  del  P.  Grassi  . 
ivi  stampato  nel  181$),  leggesi  a pag.  168  cltt* 
Timoteo  nacque  in  Ferrara  l’anno  1467  d;i 
Bartolommeo  Viti  o della  Vite  urbinate,  e 
da  Calliope  ec. 

(7)  Dai  ricordi  di  Francesco  Francia,  tro- 
vati e riferiti  dal  Malvasia,  apparisce  lumi- 
nosamente che  Timoteo  stette  con  quel  gran 
pittore  ud  impalar  l’arte  dall’H  Luglio  14**0  ■ 
al  4 Aprile  1495,  e che  fu  dal  medesimo  cor-  f 
dialmente  attinto. 

(8)  Ciò  è smentito  da  quanto  si  è detto  1 
nella  nota  precedente. 

(B)  Venne  ad  Urbino  nel  1495  trovandosi  J 
nei  citali  ricordi  del  Francia  questa  memo-  j 
ria:  a dì  4 aprile  (anno  suddetto)  partito  il  i 
mio  caro  Timoteo,  che  Dio  li  dia  bene  e j 
fortuna. 

(10)  Questa  pittura  è in  tela;  e dalla  Me- 
tropolitana venne  trasferita  nell’oratorio  del- 
la compagnia  del  titolo  di  S.  Croce. 

(11)  La  S.  Appollonia  è una  graziosa  figu- 
ra, coperta  d’un  mantello  paonazzetto,  e a- 
vente  i simboli  del  suo  martirio.  Essa  è at- 
teggiala  presso  a poco  come  la  Maddalena  ri- 
cordata più  sotto  (vedi  la  nota  17).  Questa  v. 
Appollonia  non  dee  esser  confusa  colla  tavo- 
la della  SS.  Trinità  ch’era  agli  Osservanti 
d’ Urbino,  e eh' è citata  dal  Botlari  in  una 
sua  nota  a questo  passo  del  Vasari. 

(12)  Il  Vasari  ha  detto  sopra  a pag.  504 
col.  2 che  Raffaello  fece  da  se  i cartoni  e le 
pitture  della  Chiesa  della  Pace;  e di  più  ha 
soggiunto  « essere  la  più  rara  ed  eccellente 
opera  che  Raffaello  facesse  in  vita  sua.  » L 
probabile  adunque  che  Timoteo  lo  ajutasse, 
nell’opera  delle  Sibille,  e ne  ritenesse  i car- 
toni; non  già  ch’ci  le  facesse  di  sua  invenzio- 
ne; imperocché  Raffaello,  perla  moltiplicità 
delle  commissioni,  aveva  bisogno  spesso  del- 
l’altrui  braccia  per  eseguire,  non  giù  dell'nl- 
i testa  per  inventare.  Creile  il  Puccini  che 
M rGiorgio  scrivesse  tal  cosaper  non  con-  | 
tradire  al  figlio  di  Timoteo,  il  quale  oel  re- 
galargli i tre  disegni  di  che  fa  menzione  più 
sotto,  gliela  avrà  data  ad  intendere. 

(13)  Cioè  al  Pacchiarono  secondo  una  no-  I 
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la  del  P.  Della  Valle;  ma  secondo  Giulio  j 
Mancini  citato  dolio  stesso  Della  Valle  a 
pag.  181  del  Tomo  III  delle  Lettere  Sanetij 
1 Bai  da  ssa  r Peruzzi.  Vedremo  poi  nella  vita 
di  quest’ ultimo  che  il  Vasari  pure  le  attri- 
buisce a Baldassarre. 

(14)  La  chiesa  di  S.  Francesco  oberano  le 
pitture  del  Viti  e del  Genga  fu  distrutta. 

(15)  Rappresentante  il  Noli  me  tangere. 

E citata  dal  Lanzi  come  unh  delle  migliori  o- 
pere  rimasteci  di  questo  pittore. 

(16)  La  tavola  di  S.  Martino  ch’era  nella 
Cappella  di  detto  Santo  in  quella  Metropoli- 
tana,  si  Tede  oggi  in  Sagrestia.  Vi  son  dipin- 
ti S.  Martino  papa  e S.  Martino  vescovo,  con 
due  ritratti  votivi.  In  essa  il  pittore  si  avvi- 
cinò alle  maniere  del  Francia  e del  Perugino. 

(17)  La  Maddalena  si  conserva  presente- 
mente nella  Pinacoteca  di  Bologna,  e fu  re- 
staurata nel  1824  da  Gius:  Guizzardi.  V.  il 
Catalogo  del  più  volte  lodato  Gaet.  Giordani 
‘I  quale  colla  sua  cortesia  ci  ha  non  poco  gio- 
'alo  anche  per  queste  annotazioni  alla  Vita 
di  Timoteo. 

(18)  In  S.  Agata  d’ Urbino  non  vi  fu  mai 
alcuna  tavola  del  Viti. 

(19)  La  tavola  ora  descritta  sussiste  a Mi- 
tao  nella  Pinacoteca  del  Palazzo  di  Brera, 
trovasi  di  essa  una  stampa  a contorni  colla 
Inscrizione. 


(20)  Molte  pitture  della  Corte  d’ Urbino 
vennero  per  ereditò  in  potere  della  famiglia 
Medici:  ma  di  quest’ Apollo  colle  Muse  non 
sappiamo  nulla. 

(21)  Nelle  Memorie  di  Timoteo  Viti  (T  Ur- 
bino ivi  pubblicate  nel  1800  in  fol.  da  An- 
drea Lazzari,  trovansi  nominate  varie  opere 
di  questo  pittore  tralasciate  dal  Vasari.  È per 
nitro  da  avvertire  che  la  tavola  dell’ Esalta- 
zione della  S.  Croce,  ch’era  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  di  Pesaro,  peri  in  mare  nell’es- 
sere trasportata  in  paese  straniero.  Il  Ch.  An- 
taldo  Antaldi  patrizio  d*  Urbino  ora  dimorante 
in  Pesaro,  possiede  una  finitissima  e ben  con- 
servata miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  rappresenta  l’Orazione  nell’Orto, cd 
è cosa  veramente  preziosa. 

(2‘2)  Tra  i disegni  della  Galleria  di  Firen- 
ze evvene  quattro  di  Timoteo:  uno  di  essi 
rappresenta  appunto  l’Oraziou  nell’orto  con 
S.  Gio:  addormentato  ec. 

(23)  Il  P.  Pungi  leoni  allorché  nel  1822 
dette  alla  luce  l’Elogio  storico  di  Giovanni 
Santi,  promise  anche  quello  di  Timoteo  Viti. 
Ci  viene  assicurato  ch’egli  abbia  mantenuto 
la  promessa,  e che  quanto  prima  sarà  pubbli- 
cato. Se  ciò  avverrà  innanzi  che  sia  compita 
la  stampa  di  queste  vite  del  Vasari,  daremo 
nell’Appendice,  che  sarà  posta  in  fine  del  vo- 
lume, un  estratto  delle  cose  più  importanti. 
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SCULTORE  ED  ARCHITETTO 


Ancorché  Andrea  di  Domenico  Contucci(I) 
<hl  Monte  Sansovino  (2)  fusse  nato  di  pove- 
rino padre  lavoratore  di  terra  e levato  da 
bardare  gli  armenti,  fu  nondimeno  di  con- 
fetti tanto  alti,  d’ingegno  si  raro  e d’animo 
11  pronto  nelle  opere  e nei  ragionamenti  delle 
Acuità  dell'architettura  e della  prospelti- 
Ta>  che  non  fu  nel  suo  tempo  nè  il  migliore 
*1  più  sottile  e raro  intelletto  del  suo,  nè 
ch»  rendesse  i maggiori  dubbi  più  chiari  ed 
sP«rti  di  quello  che  fece  egli;  onde  meritò  es- 
**re  tenuto  ne’ suoi  tempi  da  tutti  gl’ inten- 
di» singolarissimo  nelle  dette  professioni, 
^acque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  l’anno 
*io0,  e nella  sua  fanciullézza  guardando  gli 
^cnti,  siccome  anco  si  dice  di  Giotto,  di- 
*gnava  lutto  giorno  nel  sabbione,  e ritraeva 
terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava, 
^ode  avvenne  che  passando  un  giorno , dove 
*wtui  si  stava  guardando  le  sue  bestiuole,  un 

VASARI 


cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere 
stato  Simone  Vespucci  podestà  allora  del 
Monte,  che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto 
intento  a disegnare  o formare  di  terra;  perchè 
chiamatolo  a se,  poiché  ebbe  veduta  l'incli- 
nazione del  putto,  cd  inteso  di  cui  fusse  fi- 
gliuolo, lo  chiese  a Domenico  Contucci  e da 
lui  l’ottenne  graziosamente,  promettendo  di 
volerlo  far’ attendere  agli  studj  del  disegno 
per  vedere  quanto  potesse  quella  inclinazio- 
ne naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tor-  ; 
nato  dunque  Simone  a Firenze,  lo  pose  all’ 
arte  con  Antonio  del  Pollaiuolo;  appresso  al 
quale  imparò  tanto  Andrea  che  in  pochi  anni  j 
divenne  bonissimo  maestro.  Ed  in  casa  del 
detto  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora 
un  cartone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo,  ( 
dove  Cristo  c battuto  alla  colonna,  condotto 
con  molta  diligenza;  ed  oltre  ciò  due  teste  di  ‘ 
terra  cotta  mirabili  ritratte  da  medaglie  anti-  | 
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che,  l’una  è di  Nerone,  l’altra  di  Galba  im- 
peratori: le  quali  teste  servivano  per  orna- 
mento d’un  cammino;  ina  il  Galba  è oggi  in 
Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vasari  (3).  Fece 
dopo,  standosi  pure  in  Firenze,  una  tavola 
di  terra  colta  per  la  chiesa  di  8.  Agata  del 
Monte  Sansavino  con  un  8.  Lorenzo  ed  alcu- 
ni altri  santi  e piccole  storielle  benissimo  la- 
vorate; ed  indi  a non  molto  ne  fece  un’altra 
simile,  deutrovi  l’assunzione  di  nostra  Don- 
na molto  bella,  S.  Agata,  8.  Lucia,  e S.  Ro- 
mualdo;  la  quale  tavola  fu  poi  invetriata  da 
quelli  della  Robbia  (4).  Seguitando  poi  l’arte 
della  scultura,  fece  nella  sua  giovanezza  per 
Simonc  Poliamolo,  altrimenti  il  Cronaca, 
due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagrestia  di  8. 
Spirito, che  gli  acquistarono  grandissiiuafama, 
e furono  cagione  che  gli  fu  dato  a fare  il  ri- 
cetto che  è fra  la  detta  sagrestia  c la  chiesa  (5); 
e perchè  il  luogo  era  stretto,  bisognò  che  An- 
drea andasse  molto  ghiribizzando.  Vi  fece 
dunque  di  macigno  uu  componimento  d’or- 
dine corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè 
sci  da  ogni  banda,  e sopra  le  colonne  posto 
l’architrave,  fregio,  e cornice,  fece  una  volta 
a botte  tutta  della  medesima  pietra  con  uno 
spartimcnto  pieno  d’intagli  die  fu  cosa  nuo- 
va, varia,  ricca,  e molto  lodata.  Beo’ è vero, 
ebe  se  il  detto  sportimento  della  volta  fussc 
ne’ diritti  delle  colonne  venuto  a cascare  con 
le  cornici , che  vanno  facendo  divisione  ’ i- 
torno  ai  quadri  e tondi  che  ornano  quello 
spartimcnto,  con  più  giusta  misura  c propor- 
zione, questa  opera  sarebbe  in  tutte  le  parti 
perfettissima,  e sarebbe  stato  cosa  agevole  il 
ciò  fare.  Ma  secondo  che  io  già  intesi  da  cer- 
ti vecchi  amici  d’Àndrea,  egli  si  difendeva 
con  dire  d’avere  osservato  nella  volta  il  modo 
del  partimcnto  della  Aitonda  di  Roma,  dove 
le  costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo 
di  sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio, 
fanno  dall’ una  all’altra  i quadri  degli  sfon- 
dati dei  rosoni  clic  a poco  a poco  diminuisco- 
no ed  il  medesimo  fa  la  costola,  perchè  non 
casca  iu  su  la  dirittura  delle  colonne.  Aggiu- 
gneva  Andrea,  se  chi  fece  quel  tempio  della 
Ai  tonda,  che  è il  meglio  inteso  e misurato 
clic  sia  e fatto  con  più  proporzione,  non  tenne 
di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  gran- 
dezza c di  tanta  importanza,  molto  meno  do- 
vca  tenerne  egli  in  uno  spartimcnto  di  sfon- 
dati minori.  Nondimeno  molti  artefici,  e par- 
ticolarmente Michclaguolo  Buonarroti , sono 
stati  d’opinione  che  la  Kitonda  fu  Me  fulta  da 
tre  architetti,  c clic  il  primo  la  conducesse  al 
line  della  cornice  clic  è sopra  le  colonne,  l’al- 
tro dalla  cornice  in  su.^Jove  sono  quelle  ti- 
nestre  d’opera  più  geutilc;  perchè  in  vero 
questa  seconda  parte  è di  maniera  varia  e di- 
versa dalla  parte  di  sotto,  essendo  state  se- 
guitate le  volte  senza  ubbidire  ai  diritti  con 


10  spartimento;  il  terzo  si  crede  che  facesse 
quel  portico  che  fu  cosa  rarissima . Per  le 
quali  cagioni  i maestri  che  oggi  fauoo  que- 
st’arte non  cascUcrebbono  in  cosi  fatto  erro- 
re, per  iscusarsi  poi,  come  faceva  Andrea;  al 
quale  essendo  dopo  questa  opera  allogata  la 
cappella  del  Sagrameli  lo  nella  medesima  chie- 
sa dalla  famiglia  dc’Corbinelli,  egli  la  lavorò 
con  molta  diligenza,  imitando  ne’ bassi  rilie- 
vi Donato  e gli  altri  artefici  eccellenti,  e non 
perdonando  a niuna  fatica  per  farsi  onore, 
come  veramente  fece.  In  due  nicchie  che  met- 
tono in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fece 
due  santi  poco  maggiori  d’un  braccio  l’uno, 
cioè  8.  Iacopo  e S.  Matteo,  lavorati  cou 
tanta  vivacità  e bontà  che  si  conosce  in  loro 
tutto  il  buono  e niuno  errore:  cosi  fatti  anco 
sono  due  angeli  tutti  toudi  che  sono  in  que- 
sta opera  per  linimento,  eoo  i più  bei  panni, 
essendo  essi  in  atto  di  volare,  che  si  possano 
vedere;  e in  mezzo  è un  Cristo  piccolino  ignu- 
do molto  grazioso.  Vi  sono  anco  alcune  sto- 
rie di  figure  piccole  nella  predella  e sopra  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che  la  punta  d’un 
pennello  appena  farebbe  quello  che  fece  An- 
drea con  lo  scarpello.  M*  chi  vuole  stupire 
della  diligenza  di  questo  uomo  singolare, 
guardi  tutta  l’opera  di  quella  architettura 
tanto  bene  condotta  e commessa  per  cosa  pic- 
cola, che  pare  tutta  scarpellata  in  un  sasso 
solo.  E molto  lodata  ancora  una  Pietà  grande 
di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dos- 
sale dell’altare  con  la  Madonna  e S.  Giovan- 
ni che  piangono  (6).  Nè  si  può  immaginare 

11  più  bel  getto  di  quello  che  sono  le  grate  di 
bronzo  col  finimento  di  marmo  che  chiuggo- 
no  quella  cappella,  e con  alcuni  cervi,  im- 
presa ovvero  arme  de’Corbinelli,  che  fanno 
ornamentoai  candelieri  di  bronzo  (7).  lnsom- 
m«  questa  opera  fu  fatta  senza  risparmio  di 
fatica  c con  tutti  quegli  avvertimenti  che  mi- 
gliori si  possono  immaginare.  Per  queste  c 
per  Poltre  opere  d’ Andrea  divulgatosi  il  no- 
me suo,  fu  chiesto  al  Magnifico  Lorenzo  vec- 
chio de’ Medici,  nel  cui  giardino  ovea  come 
ai  è detto  atteso  agli  studj  del  disegno,  dal 
redi  Portogallo:  perchè  mandatogli  da  Lo- 
renzo, lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  scul- 
tura e d’architettura,  « particolarmente  un 
bellissimo  palazzo  con  quattro  torri  ed  altri 
molli  edifizj;  cd  una  parte  del  palazzo  fu  di- 
pinta, secondo  il  disegno  e cartoni  di  mano 
d’Audrca,  che  disegnò  bcnisssùuo,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro  in  alcuue  carte  di 
sua  propria  mano  finite  con  la  punta  d’  un 
carbone,  con  alcune  altre  carie  d'architettiira 
benissimo  intesa.  Fece  anco  un  altare  a quel 
re  di  legno  intagliato,  dt- ritrovi  alcuni  profeti. 
E similmente  di  terra  per  farle  poi  di  marino 
uua  battaglia  bellissima,  rappresentando  le 
guerre  che  ebbe  quel  re  con  i Mori  che  ftuo- 
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co  da  lui  Tinti;  della  quale  opera  non  si  vide 
mai  di  roano  d’ Andrea  la  più  fiera  nè  la  più 
terribile  cosa  per  le  movenze  e varie  attitudi- 
ni de’ cavalli,  per  la  strage  dc’morti,  e per  la 
spedita  furia  de’  soldati  in  menar  le  mani. 
Fccevi  ancora  una  figura  d’un  S.  Marco  di 
marino,  che  fu  cosa  rarissima.  Attese  anco 
Andrea,  mentre  stette  con  quel  re,  ad  alcune 
cose  stravaganti  c difficili  d’archittcttura,  se- 
condo l’uso  di  quel  paese,  per  compiacere  al 
! re;  delle  quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al 
Monte  Sansavino  appresso  gli  eredi  suoi,  il 
quale  dicono  che  è oggi  nelle  roani  di  roae- 
! slro  Girolamo  Lombardo  ebe  fu  suo  discepo- 
lo, ed  a cui  rimase  a finire,  come  si  dirà , al- 
cune opere  cominciate  da  Andrea:  il  quale 
esseado  stato  nove  anni  in  Portogallo  (8),  in- 
crescendogli quella  servitù  e desiderando  di 
rivedere  in  Toscana  i parenti  e gli  amici,  de- 
liberò , avendo  messo  insieme  buona  somma 
di  danari,  con  buona  grazia  del  re  tornarsene 
scasa.  E così  avuta,  ma  con  difficultà,  licen- 
za, se  ne  tornò  a Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  fine  all’ opere  che  rimanevano  imper- 
fette. Arrivato  in  Fiorenza, cominciò  nel  1500 
un  S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cri- 
ito,  il  quale  aveva  a essere  messo  sopra  la 
porta  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è verso 
la  Misericordia,  ma  non  lo  finì,  perchè  fu 
quasi  forzato  andare  a Genova;  dove  fece  due 
ligure  di  marmo,  un  Cristo  ed  una  nostra 
Donna,  ovvero  S.  Giovanni  (9),  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  E quelle  di  Firenze 
così  imperfette  si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si 
ritrovano  nell’opera  di  S.  Giovanni  detto  (IO). 
Fu  poi  condotto  a Roma  da  papa  Giulio  li  e 
fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di  mar- 
mo poste  io  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una 
! per  il  cardinale  Ascanio  Sforza  e l’altra  per 
! >1  cardinale  di  Recanati  strettissimo  parente 
del  papa  (II):  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Andrea  furono  finite,  che  più  non  si 
l potrebbe  desiderare,  perchèscosì  sono  elleno 
di  nettezza,  di  bellezza  e di  grazia  ben  finite 
e ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge  l’osser- 
vanza e le  misure  dell’arte.  Vi  si  vede  anco 
una  Temperanza  che  ha  in  mano  un  oriuolo 
da  polvere,  che  è tenuta  cosa  divina;  e nel 
vero  non  pare  cosa  moderna  , ma  antica  e 
perfettissima;  cd  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a questa,  ella  nondimeno  per  l’attitu- 
dine c grazia  è molto  migliore;  scnzachè  non 
può  esser  più  vago  e hello  un  velo  eh* eli’ ha 
intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadrìa,  clic  il 
vederlo  è un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S, 
Agostino  di  Roma,  cioè  in  un  pilastro  a mez- 
zo la  chiesa,  una  S.  Anna  che  tiene  in  collo 
una  nostra  Donna  con  Cristo  di  grandezza 
poco  meno  che  il  vivo  (12);  la  quale  opera 
*i  può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima:  per- 
chè siccome  si  vede  nella  vecchia  una  viva 


allegrezza  e proprio  naturale  e nella  Madon- 
na una  bellezza  divina,  così  la  figura  del  fan- 
ciullo Cristo  è tanto  ben  fatta,  che  niun’al- 
tra  fu  mai  condotta  simile  a quella  di  perfe- 
zione e di  leggiadria;  onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  1J appiccarvi  sonet- 
ti, cd  altri  varii  e dotti  componimenti  (13), 
che  i frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro 
pieno,  il  quale  ho  veduto  io  con  non  piccola 
maravigliy.  E di  vero  ebbe  ragione  il  mondo 
di  così  fare,  perciocché  non  si  può  tanto  lo- 
dare questa  opera  che  basii.  Cresciuta  per- 
ciò la  fama  d’Andrea,  Leone  X risoluto  di  far 
fare  a S.  Maria  di  Loreto  l’ofnameuto  della 
camera  di  nostra  Donna  di  marmi  lavorati, 
secondo  che  da  Rramantc  era  stato  comincia- 
to, ordinò  che  Andrea  seguitasse  quell’opera 
insino  alla  fine.  L’ornamento  di  quella  ca- 
mera, che  aveva  cominciato  Bramante,  faceva 
in  sulle  cantonate  quattro  risalti  doppi,  i qua- 
li ornali  da  pilastri  con  base  e capitelli  inta- 
gliati posavano  sopra  un  basamento  ricco 
d’intagli  alto  due  braccia  e mezzo,  sopra  il 
qual  basamento  fra  i due  pilastri  detti  aveva 
tallo  una  nicchia  grande  per  mettervi  figure  a 
sedere,  e sopra  ciascuna  di  quelle  un’altra 
nicchia  minore,  che  giugnendo  al  collarino 
de’ capitelli  di  que’ pilastri,  faceva  tanta  fre- 
giatura, quanto  erano  alti;  e sopra  questi  ve- 
niva poi  posato  l’architrave,  il  fregio  e la 
cornice  riccamente  intagliata,  e rigirando  in- 
torno intorno  a tutte  quattro  le  facciate  e ri- 
saltando sopra  le  quattro  cantonate,  faceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (per- 
chè è quella  camera  più  lunga  che  larga)  due 
vani,  ond’era  il  medesimo  risalto  nel  mc2zo 
che  in  su* cantoni,  e la  nicchia  maggiore  di 
sotto  e la  minore  di  sopra  venivano  a essere 
messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinquebrac- 
eia  da  ciascun  lato;  nel  quale  spazio  erano  due 
porte,  cioè  una  per  lato,  per  le  quali  si  aveva 
l’entrata  alla  detta  cappella;  e sopra  le  porte 
era  un  vano  fra  nicchia  c nicchia  di  braccia 
cinque  per  farvi  storie  di  marmo.  La  facciata 
dinanzi  era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mez- 
zo, e l’altezza  deH’inibasamenlo  faceva  col  ri- 
salto un  altare,  il  quale  accompagnavano  le 
cantonate  de’pilastri  e le  nicchie  de’ canti. 
Nella  medesima  facciata  era  nel  mezzo  una 
larghezza  della  medesima  misura, che  gli  spn- 
zj  delle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di 
sopra  e di  sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era 
quella  delle  parti.  Ma  cominciando  sopra  l’al- 
tare, era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all’al- 
tare di  dentro,  per  la  quale  ai  udiva  la  mes- 
sa e vedeva  il  di  dentro  della  camera  e il  det- 
to altare  della  Madonna.  In  tutto  dunque 
erano  gli  spazj  e vani  per  le  storie  sette,  uno 
diunnzi  sopra  la  grata  , due  per  ciascun  lato 
maggiore,  c due  di  sopra,  cioè  dietro  all’al- 
tare della  Madonna,  ed  oltre  ciò  otto  nicchie 
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I grandi  ed  otto  piccole,  con  altri  vani  minori  j 
per  l’arme  ed  imprese  del  papa  e della  chiesa. 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in 
; questo  termine,  scomporti  con  ricco  e bcll’or- 
| dine  nei  sottospazj  storie  della  vita  della  Ma- 
I donna.  In  una  delle  due  facciate  dai  lati  co- 
minciò per  una  parte  la  natività  della  Madon- 
na, e la  condusse  a mezzo,  onde  fu  poi  imita 
del  tutto  da  Baccio  Bandinclii:  nell’altra  par- 
te cominciò  lo  sposalizio,  ma  essendo  anco 
j questa  riniasa  imperfetta,  fu  dopo  la  morte 
i d’Andrea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da 
ì Ballatilo  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  di- 
nanzi ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  met- 
tono in  mezzo  la  grata  di  bronzo,  che  si  fa- 
cesse iu  uno  la  Visitazione,c  nell’altro  quan- 
do la  Vergine  c Giuseppo  vanno  a farsi  de- 
scrivere: c queste  storie  furono  poi  fatte  da 
Francesco  da  S.  Gallo  allora  giovane.  In 
quella  parte  poi  dove  è lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  l’Angelo  Gabbriello  che  annun- 
zia la  Vergine  (il  che  fu  in  quella  stessa  ca- 
mera che  questi  marmi  rinchiuggono)  con 
tanta  bella  grazia,  che  non  si  può  veder  me- 
glio, avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a 
quel  saluto,  e l’Angelo  ginocchioni,  che  non 
di  marmo  ma  pare  veramente  celeste,  e che 
di  bocca  gli  esca  Ave  Maria.  Sono  in  com- 
pagnia di  Gabbriello  due  altri  angeli  tutti 
tondi  e spiccati,  uno  de’ quali  cammina  ap- 
presso di  lui  e l’altro  pare  che  voli.  Due  al- 
tri angeli  stanno  dopo  un  casamento  in  mo- 
do traforati  dallo  scarpello , che  paiono  vivi 
in  aria,  e sopra  una  nuvola  traforata , anzi 
quasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono  molti 
putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che  man- 
da lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  na- 
turalissimo: siccome  è anco  la  colomba,  che 
sopra  esso  rappresenta  esso  Spirito  Santo;  nè 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e lavorato  con 
sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori 
che  in  questa  opera  fece  la  graziosa  mano  di 
Andrea,  il  quale  nelle  piume  degli  angeli,  nel- 
la capigiiutura,  nella  grazia  de’ volti  e de’ 
panni,  ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse 
tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare 
questa  divina  opra  che  basti.  E nel  vero,  quel 
santissimo  luogo,  che  fu  propria  casa  ed  abi- 
tazione della  madre  del  figliuolo  di  Dio,  non 
! poteva  quanto  al  mondo  ricevere  maggiore  nè 
piu  ricco  e bell’ornamento  di  quello, che  egli 
ebbe  dall’architettura  di  Bramante  e dalla 
scultura  d’Andrea  Sansavino  (M);  comecché 
so  tutto  fusse  delle  più  preziose  gemme  o- 
ritentali,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che 
nulla  a tanti  meriti.  Consumò  Andrea  tanto 
tempo  in  questa  opera,  che  quasi  non  si  cre- 
derebbe, onde  non  ebbe  tempo  a finire  l’ altre 
che  aveva  cominciato;  perchè  oltre  olle  dette 
di  sopra  cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei 


lati  la  natività  di  Gesù  Cristo,  i pastori  t 
quattro  angeli  che  cantano,  e questi  tutti  lini 
tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ma  la  storia 
che  sopra  questa  cominciò  de’ Magi  fu  poi  fi- 
nita da  Girolamo  Lombardo  suo  discepo- 
lo (l.r>)  e da  altri.  Nella  testa  di  dietro  ordinò 
che  si  facessero  due  storie  grandi,  cioè  una 
sopra  l’altra;  in  una  la  morte  di  essa  nostra 
Donna  e gli  Apostoli  che  la  portano  a seppel- 
lire, quattro  angeli  in  aria,  e molti  Giudei 
che  cercano  di  rubar  quel  corpo  santissimo  ; 
e questa  fu  finita  dopo  la  vita  d’Andrea  da 
Bologna  scultore.  Sotto  questa  poi  ordinò  che 
si  facesse  la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed 
in  che  modo  quella  cappella,  che  fu  la  came- 
ra di  nostra  Donna,  e dove  ella  nacque,  fu 
allevata  e salutata  dall’ angelo, e dori* ella  nu- 
trì il  figliuolo  insino  a dodici  anni,  e dimorò 
poi  sempre  dopo  la  morte  di  lui,  fusse  final- 
mente dagli  angeli  portata  prima  in  Ischia- 
vonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in  una 
selva,  e per  ultimo  dove  ella  è oggi  tenuta 
con  tanta  venerazione  e con  solenne  frequen- 
za di  tutti  i popoli  cristiani  continuamente 
visitala.  Questa  storia,  dice,  secondo  che  da 
Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quella  fac- 
ciata fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scultore  fio- 
rentino, come  al  suo  luogo  si  dirà  (16).  Ab- 
bozzò similmente  Andrea  i profeti  delle  nic- 
chie, ma  non  avendo  interamente  finitone  se 
non  uno,  gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  det- 
to Girolamo  Lombardo  e da  altri  scultori  , 
comesi  vedrà  nelle  vite  che  seguono.  Ma  quan- 
to in  questa  parte  appartiene  nd  Andrea, que- 
sti suoi  lavori  sono  i più  belli  e meglio  con- 
dotti di  scultura  che  mai  fasscro  stati  fatti 
insino  a quel  tempo.  Il  palazzo  similmente 
dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmen- 
te seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Braman- 
te di  commcssione  di  papa  Leone  aveva  ordi- 
nato . Ma  essendo  anco  rimaso  dopo  An- 
drea imperfetto,  fu  seguitata  la  fabbrica  sotto 
Clemente  VII  dtf  Antonio  da  S.  Gallo,  c poi 
da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto  il  re- 
verendissimo cardinale  di  Carpi,  insino  al- 
l’anno 1563.  Mentre  che  Andrea  lavorò  alla 
detta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto 
furono  lodate  dall’invittissimo  sig.  Giovanni 
de’ Medici,  col  quale  ebbe  Andrea  stretta  di- 
mestichezza, essendo  stato  da  lui  conosciuto 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di 
vacanza  quattro  mesi  dell’anno  per  suo  ripo- 
so, mentre  lavorò  a Loreto,  consumava  il  det- 
to tempo  al  Monte  sua  patria  in  agricoltura, 
godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo 
con  i parenti  e con  gli  amici.  Standosi  dun- 
que la  state  al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  dna 
comoda  casa,  c comperò  molti  beni:  ed  ai  fra- 
ti di  S.  Agostino  di  quel  luogo  fece  fare  un 
chiostro  che  per  piccolo  clic  sia,  è molto  bc- 
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ne  inteso,  sebbene  non  è quadro  per  arcrlo 
voluto  que*  padri  fabbricare  in  su  le  mura 
vecchie;  nondimeno  Andrea  lo  ridusse  nel 
mezzo  quadro,  ingrossando  i pilastri  ne’can- 
Ioni  per  farlo  tornare,  essendo  sproporziona- 
lo,a buona  e giusta  misura.  Disegnò  anco  a una 
compagnia  che  è in  detto  chiostro  intitolata  S. 
Antonio,  una  bellissima  porta  di  componimen- 
to dorico;  e similmente  il  tramezzo  ed  il  per- 
iamo della  chiesa  di  esso  S.  Agostino.  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  alla  fon- 
te fuor  d’una  porta  verso  la  pieve  veerhia  a 
mezza  costa,  una  cappelletto  per  i frati,  an- 
corché non  ne  avessero  voglia.  In  Arezzo  fe- 
ce il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro  astrolo- 
go peritissimo  ; e di  terra  una  figura  grande 
per  Montepulciano,  cioè  un  re  Porsena,  che 
era  cosa  singolare;  ma  non  l’ho  mai  rivista 
dalla  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a un  prete  tedesco  amico 
tao  fece  un  S.  Hocco  di  terra  cotta  grande 
quanto  il  naturale  c molto  bello;  il  quale  pre- 
te lo  fece  porre  nella  chiesa  di  Rattifolle  con- 
tado d’ Arezzo;  e questa  fu  l’ultima  scultura 
che  facesse  . Diede  anco  il  disegno  delle 
>ca!e  della  salita  al  vescovado  d’ Arezzo;  e 
per  la  Madonna  delle  Lagrime  della  medesi- 
ma città  fece  il  disegno  d’ un  ornamento  che 
>1  aveva  a fare  di  marmo  bellissimo  , con 
quattro  figure  di  braccia  quattro  l’una;  ma 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  la  mor- 
te di  esso  Andrea;  il  quale  pervenuto  al- 
l’età di  sessantotto  anni,  come  quello  che 
mai  non  stava  ozioso  , mettendosi  in  villa  a 
tramutare  certi  pali  da  luogo  a luogo,  prese 
una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggravato  da 
continua  febbre,  si  morì  l’anno  15*21)  (17). 
Dolse  la  morte  d* Andrea  per  l’onore  alla  pa- 


tria e per  l’amore  ed  utile  a tre  suoi  figliuo- 
li maschi  ed  alle  femmine  parimente,  h non 
è mollo  tempo  ebe  Muzio  Cammillo,  uno  de’ 
tre  predetti  figliuoli, il  quale  negli  studj  delle 
buone  le’.tere  riusciva  ingegno  bellissimo,  gli 
andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa  e 
dispiacere  degli  amici.  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell’arte,  persona  in  vero  assai 
segnalata;  perciocché  fu  nei  discorsi  pruden- 
te, e d’ogni  cosa  ragionava  benissimo.  Fu 
provalo  e costumato  in  ogni  sua  azione,  ami- 
cissimo degli  uomini  dotti,  e filosofo  natura- 
lissimo. Attese  assai  alle  cose  di  cosmografia, 
e lasciò  ai  suoi  alcuni  disegui  e scritti  di  lon- 
tananze e di  misure:  fu  di  statura  alquanto 
piccolo,  ma  benissimo  formato  e complessio- 
nato. 1 capelli  suoi  erano  distesi  e molli,  gli 
occhi  bianchi,  il  naso  aquilino,  la  carne  bianca 
e rubiconda,  ma  ebbe  la  lingua  alquanto  impe- 
dita. Furono  suoidiscepoli  Girolamo  Lombar- 
do detto, Simone  Cioli  Fiorentino,  Domenico  1 
dal  Monte  Sansavino  che  morì  poco  dopo  lui. 
Lionardo  del  Tasso  Fiorentino,  che  fece  in 
S.  Ambruogio  di  Firenze  sopra  la  sua  sepol- 
tura un  S.  Bastiano  di  legno  (18),  e la  tavola 
di  marmo  delle  monache  di  Santa  Chiara. 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovi* 
no  Fiorentino,  così  nominato  dal  suo  mae- 
stro, del  quale  si  ragionerà  a suo  luogo  diste- 
samente. Sono  dunque  l’architettura  e la 
scultura  molto  obbligate  ad  Andrea,  per  aver  e- 
gli  nell’ una  aggiunto  molti  termini  di  misu- 
re ed  ordini  di  tirar  pesi,  ed  un  modo  di  dili- 
genza che  non  si  era  per  innanzi  usato;  e 
nell’altra  avendo  condotto  a perfezione  il 
marmo  con  giudizio,  diligenza,  e pratica  ma* 
ravigliosa. 


ANNOTAZIONI 


(I)  « I buoni  ingegni,  et  i doni  che’l  Cie- 
lo coinparte  alle  persone  che  teniamo  rare, 
vano  sempre  con  stravagante  et  raro  modo  da 
; uoi  scoperte;  et  da  loro  con  bizzarri  et  straor- 
j dinarii  andari,  continuamente  poi  inessi  in 
opera:  ma  sì  cariche  di  sapere  si  dimostrano 
le  cose  loro,  sì  per  il  fatto  e sì  pcT  lo  studio 
ch’elle  fanno  ammirare  ogni  intelletto  sapu- 
lo: atteso  che  in  ogni  loro  azione  traboccano 
di  quel  soverchio  sapere,  il  quale  senza  beni- 
gno influsso  de’cieli,  per  se  medesimo  non 
ù acquista.  Conciosia  cosa  che  il  loro  affati- 
carsi accresce  grazia,  et  bontà  nella  virtù  di 
citi,  che  aguzzando,  et  dirugginando,  puli- 
rono l’ingegno  si  fattamente,  che  e’ ne  sono 
tenuti  perfetti  e mare  tigliosi  fra  ‘atti  gli  ni- 


tri. » Questo  è il  preambolo  alla  presente 
vita  che  leggesi  nella  prima  edizione. 

(2)  Il  Vasari  usa  dire  Sansavino , c talora 
Sansovino,  conformandosi  in  questa  seconda 
denominazione  col  parlare  del  volgo  toscano 
( Bottari ) — Il  paese  chiamasi  veramente  Mon- 
te San  Savino. 

(3)  Non  v*è  più  nulla. 

(4)  Dopo  la  soppressione  delle  monache  di 
S.  Agata,  le  due  tavole  di  terra  cotta  qui  ri- 
cordate, furon  poste  nella  compagnia  di  S. 
Chiara. 

(5)  Nè  la  sagrestìa,  nè  il  ricetto  han  subito 
finora  alterazione  alcuna. 

(6)  Tutte  queste  sculture  adornano  an- 
che presentemente  la  cappella  Corbinelli , e 
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sono  meritevoli  degli  elogi  che  ne  fa  lo  scrit- 
tore. 

(7)  I bronzi  non  vi  son  più. 

'(8)  A tempo  dei  re  Giovanni  ed  Etna- 
nuelle. 

(9)  Le  due  statue  della  cappella  di  S.  Gio: 
Battista  nella  cattedrale  di  Genova,  rappre- 
sentano il  detto  Santo,  e la  Madonna  col  di- 
vin  Figlio  in  braccio.  A piè  di  esse  leggesi 
Sansovinus  Jlorentinus  Jaciebal. 

(10)  Dipoi  furon  terminate  da  Vinc.  Danti 
perugino  e poste  sopra  la  porta  del  tempio  di 
S.  Giovanni , iu  faccia  alla  Cattedrale.  Nel 
passato  secolo  fu  nd  esse  aggiunta  la  figura 
d’ un  angelo  scolpita  da  Innoccnzio  Spinnz- 
zi.  Le  due  statue  d’ Andrea  si  veggono  incise 
a contorni  nella  tavola  l\ii  del  tomo  11  del- 
la Storia  della  Scultura. 

(1 1)  Sono  nel  coro,  e vengon  giudicali  per 
i migliori  pezzi  di  scultura  moderna,  clic  nel 
genere  d'ornamenti  e di  grottesche  sieno  in 
Roma. 

(1*2)  Sussiste  sempre  in  detta  chiesa,  e il 
Cicognara  dice  che  « di  questo  bellissimo 
tt  gruppo  ne  fu  sempre  fatto  mnraviglia,e  ser- 
ie vi  quanto  ogni  altra  delle  più  chiare  opere 
u di  Andrea  a costituire  la  sua  fama.  » Ei  ne 
dà  inciso  uno  schizzo  nella  stessa  tavola  lkii 
della  citata  storia  ec. 


(13)  Sono  stampati  ( Battavi ). 

(14)  Il  Cicognara  avrebbe  pur  dato  inciso 
nella  sua  storia,  un  saggio  di  queste  scultu- 
re; ma  ne  fu  distolto  da  varie  dinìcollà,  nar- 
rate da  lui  stesso,  allorché  descrive  le  opere 
del  Contucci. 

(15)  Di  Girolamo  Lombardo  (Ferrarese) 
parla  più  diffusamente  il  Baldinucci  nel  De- 
ccnn.  IV  del  secolo  IV. 

(16)  Cioè  nella  vita  di  esso  scultore,  la 
quale  si  legga  in  seguilo,  dopo  altre. 

(17)  Nella  prima  edizione  l’autore  aggiun- 
se quanto  segue:  « Et  ancora  clic  per  lui  si 
facessero  molti  cpitaflii  in  diverse  liuguc,  ba- 
steranno questi  due  soli: 

Sansovii  acternum  nomen,  tria  Nomina  pnn- 

(dunt 

Anna;  l'arcns  Cliristi,  c.hristcs  et  ore  sacro. 

Si  posseut  scolpi  mens  ut  corpora  caelo, 

Humanum  possem  vel  reparare  Gcnus. 
Humanas  eniin  sculpo  quascumque  figura» 

Esse  homincs  dica»,  pars  data  si  illa  foret.» 

(18)  Il  S. Sebastiano  si  conserva  ancora  in 
detta  chiesa.  11  P.  Ridia  sbagliò  ascrivendo- 
lo ad  Andrea  Comodi  nelle  Notizie  Star,  del- 
le Chiese fior.  T.  II. 


VITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVEZZANO 

SCULTORE 


Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quel- 
lo di  coloro,  che  avendo  fatta  alcuna  cosa  in- 
gegnosa, quando  sperano  goderla  nella  vec- 
chiezza c vedere  le  prove  eie  bellezze  degl’in- 
gegni altrui  in  opere  somiglianti  alle  loro,  e 
potere  conoscere  quanto  di  perfezione  abbia 
quella  parte  che  essi  hanno  esercitato,  si  tro- 
vano dalla  fortuna  contraria  o dal  tempo  o 
cattiva  complessione  o altra  causa  privi  del 
lume  degli  occhi;  onde  non  possono,  come 
prima  facevano,  conoscere  nè  il  difetto  nè  la 
perfezione  di  coloro,  clic  sentono  esser  vivi 
ed  esercitarsi  nel  loro  niesliero.  E molto  più 
credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de’ nuovi, 
uon  per  invidia,  ma  per  non  potere  essi  anco- 
ra esser  giudici,  se  quello  fama  viene  a ragio- 
nare o nò  : la  qual  cosa  avvenne  a Benedetto 
da  Rovezzano  (I)  scultore  fiorentino, del  qua- 
le al  presente  scriviumo  la  vita,  acciò  sappia 
il  mondo,  quanto  egli  fosse  valente  e pratico 
scultore,  e con  quanta  diligenza  campasse  (2) 
il  marmo  spiccato,  facendo  cose  maravigliose. 
Fra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavo- 


rò in  Firenze  si  può  annoverare  un  cammino 
d:  macigno,  eh’ è in  casa  di  Pier  Francesco 
Borgherini  (3),  dove  sono  di  sua  mano  inta- 
gliati capitelli,  fregi,  ed  altri  molti  ornamen- 
ti straforati  con  diligenza.  Parimente  in  casa 
di  M.  Bindo  Altoviti  è di  mano  del  medesi- 
mo un  cammino  ed  un  acquaio  di  macigno 
con  alcune  altre  cose  molto  sottilmente  lavo- 
rate, ma,  quanto  appartiene  all’architettura, 
col  disegno  di  Iacopo  Sunsovitto  allora  giova- 
ne. L’anno  poi  1512  essendo  fatta  allogazio- 
ne a Benedetto  d.’  una  sepoltura  di  marmo 
con  ricco  ornamento  nella  cappella  maggiore 
del  Carmine  di  Firenze  per  Piero  Soderini 
stato  gonfaloniere  in  Fiorenza,  fu  quella  ope- 
ra con  incredibile  diligenza  da  lui  lavora- 
ta (4):  perchè,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di 
morte  e figure,  vi  fece  di  basso  rilevo  un  pa- 
diglione a uso  di  panno  nero,  di  parago- 
ne, con  tanta  grazia  e con  tanto  bel  puli- 
mento e lustro,  clic  quella  pietra  pare  più  to- 
sto un  bellissimo  raso  nero,  che  pietra  di  pa- 
ragone; c per  dirlo  brevemente,  lutto  quello 
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che  è di  mano  di  Benedetto  in  tutta  questa  o- 
j»era  non  si  può  tanto  lodare,  che  non  sia  po- 
co. E perchè  attese  anco  all’ architettura , si 
rassettò  col  disegno  di  Benedetto  a S.  Aposto- 
lo di  Firenze  la  casa  di  M.  Oddo  Altovili  pa- 
trone e priore  di  tjuella  chiesa,  c Benedetto 
ri  fece  di  marmo  la  porta  principale,  e sopra 
la  porta  della  casa  l’arme  degli  Altoviti  di 
pietra  di  macigno,  cd  in  essa  il  lupo  scortica- 
to secco  e tanto  spiccato  attorno, che  par  qua- 
si disgiunto  dal  corpo  dell'arme,  con  alcuni 
svolazzi  traforati  e così  sottili  , che  non  di 
pietra  paiono,  ma  di  sottilissima  carta.  Nella 
medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Bindo  Altoviti,  dove  Giorgio 
Vasari  Aretino  dipinse  a olio  la  tavola  della 
Concezione,  la  sepoltura  di  marmo  del  detto 
M.  Oddo  con  un  ornamento  intorno  , pieno 
di  lodatissimi  fogliami,  c la  cassa  parimente 
bellissima  ^5).  Lavorò  ancora  Benedetto  a 
concorrenza  di  Iacopo  Sansovino  e di  Baccio 
Baudinelli,  come  si  è detto,  uno  degli  apo- 
stoli di  quattro  braccia  e mezzo  per  S.  Maria 
del  Fiore,  cioè  un  S.  Giovanni  Evangelista, 
che  c lìgura  assai  ragionevole  e lavoiata  con 
buon  disegno  e pratica,  la  qual  lìgura  è nel- 
l’Opera in  compagnia  dell’ altre  ((») . L’anno 
poi  1515  volendo  i capi  c maggiori  dell'or- 
1 dine  di  Vollombrosa  traslatar  il  corpo  di  S. 

| Giovanni  Gualberto  dalla  badia  di  Passigna- 
no  nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza  , 
i badia  del  medesimo  ordine  , feciono  fare  a 
Benedetto  il  disegno,  c metter  mano  a una 
cappella  e sepoltura  insieme,  con  grandissimo 
numero  di  ligure  tonde  e grandi  quanto  il 
vivo,  che  accomodatamente  venivano  nel  pal- 
li mento  di  quell’opera  in  alcune  nicchie  tra- 
mezzate di  pilastri  pieni  di  fregiature  e di 
grottesche  intagliate  sottilmente:  e sotto  a 
| tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  uu  basa- 
mento alto  uu  braccio  e mezzo,  dove  andava- 
no storie  della  vita  di  detto  S.  Gio:  Gual- 
berto, cd  altri  iniìaiti  ornamenti  avevano  a 
essere  intorno  alla  cassa  e per  finimento  del- 
l'opera. In  questa  sepoltura  dunque  lavorò 
Benedetto  aiutato  da  molti  intagliatori  dieci 
anni  continui  con  grandissima  spesa  di  quel- 
la congregazione,  c condusse  a fine  quel  la- 
voro nelle  case  del  Guarlondo,  luogo  vicino 
a S.  Salvi  fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  o- 
bitava  quasi  di  continuo  il  generale  di  quel- 
l’ordine che  Riceva  far  l’opera.  Benedetto 
duuque  condusse  di  maniera  questa  cappel- 
la e sepoltura,  che  fece  stupire  Fiorenza.  Mn 
tome  volle  la  sorte  (essendo  anco  i marmi  c 
l’ opere  egregie  degli  uomini  eccellenti  sotto- 
poste alla  fortuna)  essendosi  fra  que’ monaci 
dopo  molle  discordie  mutato  governo,  si  ri- 
mase nel  medesimo  luogo  quell’opera  impcr- 
lelta  infino  al  1530,  nel  qual  tempo  essendo 
la  guerra  intorno  a Fiorenza,  furono  da’ sol- 


dati guaste  tante  fatiche,  c quelle  teste,  lavo-  j 
rate  con  tanta  diligenza,  spiccate  empiamen-  : 
te  da  quelle  figurine,  ed  in  modo  rovinalo  e ì 
spezzalo  ogni  cosa,  che  que’ monaci  hanno  > 
poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo  « 
prezzo:  e chi  ne  vuole  vedere  una  parte,  vada 
nell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dove  ne  so- 
no uleuui  pezzi  stati  comperi  per  marmi  rot- 
ti, non  sotto  molti  anni,  dai  ministri  di  quel  ; 
luogo  (7).  E nel  vero  siccome  si  conduce  o-  i 
gui  cosa  a buon  fine  in  que’monasteri  e luo- 
gin  dove  è la  concordia  e la  pace:  così  per  lo 
contrario  dove  non  è se  non  ambizione  e di-  1 
seni  dia,  ninna  cosa  si  conduce  mai  a perfe- 
zione  nè  a lodato  fine,  perchè  quanto  accon-  { 
eia  un  buono  c savio  in  cento  anni,  tanto  ro-  ! 
vina  un  ignorante  villano  e pazzo  in  un  gior-  1 
no.  E pare  che  la  sorte  voglia  che  bene  spes-  • 
so  coloro  che  manco  sanuo  e di  ni  una  cosa  1 
virtuosa  si  dilettano,  siano  sempre  quelli  che 
comandino  e governino,  anzi  rovinino  ogni 
cosa,  siccome  anco  disse  de’ principi  secolari 
non  meno  dottamente  che  con  verità,  l’ Ario-  j 
sto  nel  principio  del  XVII  canto  (H).  Ma  U>r-  ! 
uando  a Benedetto,  fu  peccato  grandissimo,  j 
che  tante  sue  fatiche  e spese  di  quella  reli- 
gione siano  così  sgraziatamente  capitale  ma- 
le. Fu  ordine  ed  architettura  del  medesimo  1* 
porta  e vestibulo  della  badia  di  Firenze:  r 
parimente  alcune  cappelle,  ed  in  fra  l’ altre  i 
quella  di  S.  Stefano  fatta  dalla  famiglia  de1  ; 
Pandolfini  (9).  Fu  ultimamente  Benedetto  ! 
condotto  in  Inghilterra  a’ servigi  del  re,  al  ! 
quale  fece  molti  lavori  di  marmo  e di  bron- 
zo,  e particolarmente  la  sua  sepoltura;  delle  ' 
quali  opere  per  la  liberalità  di  quel  re,  cavò 
da  poter  vivere  il  rimandile  della  vita  accon- 
ciamente: perchè  tornato  a Firenze,  dopo  a- 
ver  finito  alcune  piccole  cose,  le  vertigini, 
che  insino  in  Inghilterra  gli  avevano  comin- 
ciato a dar  noia  agli  occhi,  ed  altri  impedi- 
menti causali,  come  si  disse,  dallo  star  trop- 
po intorno  al  fuoco  a fondere  i metalli  o pu- 
re du  altre  cagioni,  gli  levarono  in  poco  tem- 
po del  tutto  il  lume  degli  occhi;  onde  restò 
di  lavorare  intorno  all’ anno  1550  e di  vivere 
pochi  anni  dopo  (IO).  Portò  Benedetto  con 
buona  e cristiana  pacienza  quella  cecità  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita,  ringraziando 
Dio  che  prima  gli  aveva  provveduto,  median- 
te le  sue  fatiche,  da  poter  vivere  onestamen- 
te. Fu  Benedetto  cortese  e galantuomo,  c si 
dilettò  sempre  di  praticare  con  uomini  vir- 
tuosi (II).  11  suo  ritratto  si  è cavato  da  uno 
clic  fu  fitto  quando  egli  era  giovane  da  Agno- 
lo di  Donino  (12),  il  quale  proprio  è in  sul 
nostro  libro  dc’disegni,  dove  sono  anco  alcu- 
ne carte  di  mano  di  Benedetto  molto  ben  di- 
segnate: il  quale  per  queste  opere  merita  di 
essere  fra  questi  eccellenti  artefici  annove- 
rato. 
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ANNOTAZIONE 


(1)  Rovezzano , borgo  dittante  circa  due 
{ miglia  da  Firenze,  fuori  di  Porta  alla  Croce. 

(2)  Crede  il  Bottari  che  il  verbo  campare 
sia  qui  usato  nel  significato  dell'altro  campire 
cioè  fare  il  campo j chè  nel  bassorilievo  cam- 

! po  si  chiama  il  fondo  sul  quale  si  distribuì* 

; scono,  le  figure,  e dal  quale  si  fanno  risalta* 

; re.  L’esame  delle  opere  di  Benedetto,  con- 
I fermerebbe  una  tale  interpretazione,  imprroc- 
; chè  nella  maggior  parte  si  scorge  una  singo- 
: lar  maestria  nel  fare  staccare  dal  fondo  gli 
> oggetti  rilevati  : 

i (3)  La  detta  casa,  situata  in  Borgo  S.  Apo- 
stolo, appartiene  oggi  alla  famiglia  Rosselli 
già  Del  Turco.  11  cammino  sussiste  ottima- 
mente conservato.  Il  Cicognara  ne  dà  il  di- 
i segno  nella  Tav.  xxx  del  Tomo  li  della  Sto- 
ria della  Scultura. 

(4)  Sta  nel  coro  di  detta  chiesa.  Vedesi 
incisa  nella  Tav.  xxix  dei  Monumenti  sepol- 
crali della  Toscana j illustrati  dal  Doti.  Gius. 
Gonnelli . 

(5)  Il  sepolcro  di  Oddo  Altovili  fu  nel  1833 
trasportato  nella  parete  opposta,  poiché  nel 
luogo  ov’  era  prima  situato,  bisognò  aprire 
una  porta  per  dare  un  più  comodo  accesso 
alla  sagrestia.  Di  esso  pure  vedesi  la  stampa 
nell’opera  sopra  citata  del  Dott.  Gonnelli; 
Tav.  xxx. 

(6)  Fu  poi  collocato  in  Chiesa  nel  suo  Ta- 
bernacolo, ove  sta  tuttavia.  Il  Cicognara,  che 
la  dà  incisa  nella  tavola  x.xi  del  Tomo  II 
della  sua  storia,  cosi  ne  ragiona:  « Se  non 
avesse  un  po’troppo  di  panneggiamenti  farra- 
ginosi, per  la  nobiltà  della  testa  c la  larghez- 
za dello  stile,  star  potrebbe  tra  le  più  distin- 
te opere  di  quel  secolo  ». 

(y)  Quattro  storie  di  bassorilievo  e vnrii 
pezzi  d’ornamenti  sono  adesso  nella  pubbli- 
ca Galleria  di  Firenze,  nel  piccolo  corridore 
delle  sculture  moderne.  Fa  maraviglia  come 
il  Cicognara  ne  ignorasse  l’esistenza  e la  col- 
locazione,  c dicesse  nel  cap.  ni  del  Lib.  V. 
della  sua  storia,  che  dopo  i guasti  sofferti  ( 


verso  il  1530  u ogni  resto  fu  venduto,  muti-  j 
lato  c disperso  ». 

(8)  I versi  dell’ Ariosto  sono  i seguenti: 

Il  giusto  Dio  quando  i peccati  nostri 
Han  di  remiss ion  passato  il  segno. 

Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà  , spesso  dà  regno 
A tiranni  avarissimi  ed  a mostri , 

E dà  lor forza  e di  mal  fare  ingegno: 
Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  Mondo , 1 
E duo  Neroni  e Cajo  furibondo . 

(9)  Alla  cappella  di  S.  Stefano  si  ha  acces- 
so dal  corridore  che  serve  di  vestibulo  alla  ; 
chiesa. 

(10)  Nel  1550,  quando  il  Vasari  stampò 
la  prima  volta  queste  vite  coi  torchj  del  Tor-  j 
rentino.  Benedetto  da  Rovezzano  era  vivo;  j 
ma  in  cotcsta  edizione  si  dice  che  u vecchio 

e cieco  per  lui  l’operc  finirono  l’anno  mdxl. 
Per  il  che  di  lui  si  legge  questo  epigramma  . 

ludicio  miro  statuas  hic  sculpsit;  et  arte 
Tecum  et  collalus  iure  Lysippe  fuit. 

Aspera  sed  fumi  nubes,quam  fusadederunt 
Aera,  diem  miseria  orbibus  cripuit  ». 

Indi  si  soggiunge:  « Et  gli  è venuto  a pro- 
posito lo  avere  conservato  il  frutto  delle  sue 
fatiche  nella  arte,  perchè  ciò  lo  mantiene  al 
presente  in  tanto  quiete,  che  e* sopporta  pa- 
zientissimaraente  tutto  lo  insulto  della  for- 
tuna ». 

(11)  Nella  prima  edizione  lo  storico  dice 
inoltre,  che  Benedetto  « si  è medesimamente 
dilettato  delle  cose  di  poesia,  et  è stato  non 
meno  vago  di  poeteggiare  cantando , che  di 
fare  statue  co’ mazzuoli  et  con  gli  scarpelli;  ; 
onde  gli  diamo  lode  egualmente  in  tutte  due 
le  virtù  ». 

^12)  Agnolo  di  Donnino:  cosi  andava 
scritto  e così  lo  chiama  il  Vasari  altrove.  Il 
Piacenza  lo  trovò  nominato  in  alcuni  mss. 
della  Magliabechiana  Agnolo  di  Domenico 
t Vannini . 
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VITA  DI  BACCIO  DA  MONTELUPO 

SCULTOR  E 


E DI  RAFFAELLO  SUO  FIGLIUOLO 


1 


Quanto  manco  pensano  i popoli  che  gli 
straccanti  delle  stesse  arti  che  voglion  fare 
possano  quelle  giammai  condurre  ad  alcuna 
perfezione,  tanto  più  contro  il  giudizio  di  mol- 
ti  imparò  Baccio  da  Montelupo  (I)  Parte  del- 
U scultura.  E questo  gii  avvenne,  perche  nel* 
la  sua  giovanezza  sviato  da’piaceri, quasi  mai 
oon  ist  odiava,  ed  ancoraché  da  molti  fusse 
sgridato  e sollecitato,  nulla  o poco  stimava 
l'arte.  Ma  venuti  gli  anni  della  discrezione, 
> quali  arrecano  il  senno  seco,  gli  fecero  su- 
bitamente conoscere  quanto  egli  era  lontano 
dalla  buona  via;  per  il  che  vergognatosi  de- 
gli altri  che  in  tale  arte  gli  passavano  innan- 
zi, con  bonissimo  animo  si  propose  segui- 
tare, ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che 
con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva  fug- 
plo.  Questo  pensiero  fu  cagione  ch'egli  fe- 
ce nella  scultura  que’frutti,  che  la  credenza 
di  molti  da  lui  più  non  aspettava.  Datosi 
dunque  all'arte  con  tutte  le  forze,  ed  eserci- 
tandosi molto  in  quella  divenne  eccellente  e 
'aro:  e ne  mostrò  saggio  in  una  opera  di  pie- 
li»  forte  lavorata  di  scarpello  in  Fiorenza  sul 
cantone  del  giardino  appiccato  col  palazzo 
de’ Pucci,  che  fu  Parme  di  papa  Leone  X, 
dove  sono  due  fanciulli  che  la  reggono  con 
Mia  maniera  e pratica  condotti  (2).  Fe- 
ce uno  Ercole  per  Pier  Francesco  de* Medici, 
e fugli  allogato  dall'arte  di  porta  S.  Maria 
Qoa  statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per 
hrla  di  bronzo;  la  quale  prima  che  avesse,  ebbe 
«sai  contrari,  perchè  molti  maestri  fecero  mo- 
delli a concorrenza;  la  quale  figura  fu  posta 
poi  sul  canto  di  $.  Michele  in  Orto  dirim- 
petto alPUfficio  (3).  Fu  questa  opera  finita  da 
l«i  con  somma  diligenzia.  Dicesi  che  quando 
egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra,  chi  vide 
l’ordine  delle  armadure  e le  forme  fattele  ad- 
dosso l'ebbe  per  cosa  bellissima,  consideran- 
do il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa.  E 
1»elli  che  con  tanta  facilitò  la  videro  gettare, 
diedero  a Baccio  il  titolo  di  avere  con  gran- 
dissima maestria  saldissimamente  fatto  un 
1*1  getto.  Le  quali  fatiche  durate  in  quel  me- 
dierò, nome  di  buono  anzi  d'ottimo  maestro 
| gli  died  ero;  e oggi  più  che  mai  da  tutti  gli 
“telici  è tenute  bellissima  questa  figura.  Mel- 
andosi anco  a lavorare  dì  legno,  intagliò 
^foesfissi  grandi  quanto  il  vivo;  onde  infinito 
j numero  per  Italia  ne  fece,  c fra  gli  altri  uuoa’fra- 


ti di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra  la  porta  del  | 
coro.  Questi  tutti  sono  ripieni  di  bollissimo  I 
grazia;  ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  molto  più  ! 
perfetti  degli  altri,  come  quello  delle  Murate 
di  Fiorenza  (1),  ed  uno  che  nc  è in  S.  Pietro  | 
Maggiore  non  manco  lodato  di  quello;  ed  i 
a*  monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  ne  fece  un  si- 
mile che  lo  locarono  sopra  l’aitar  maggiore  j 
nella  loro  badia  in  Arezzo,  che  è tenuto  molto  [ 
più  bello  degli  altri.  Nella  venula  di  papa 
Leone  X in  Fiorenza  fece  Baccio  fra  il  pala- 
gio del  podestà  e badia  un  arco  trionfale  bel- 
lissimo di  legname  e di  terra,  c molte  cose  j 
piccole  clic  si  sono  smarrite, e sono  per  le  ca-  i 
se  de* cittadini.  Ma  venutogli  a noia  lo  stare  j 
a Fiorenza,  se  n’andò  a Lucca  (5),  dove  la-  j 
vorò  aldine  opere  di  scultura,  ma  molte  più  i 
di  architettura  in  servigio  di  quella  città,  e J 
particolarmente  il  bello  e ben  composto  tem- 
pio di  S.  Paulino  avvocato  de’ Lucchesi  con 
buona  e dotta  intelligenza  di  dentro  e di  fuo- 
ri,e con  molti  ornamenti. Dimorando  dunque 
in  quella  città  insino  all’ottantesimo  anno 
della  sua  età  (fi),  vi  fini  il  corso  della  vita; 
ed  in  S.  Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepol- 
tura da  coloro  che  egli  aveva  in  vita  onoralo. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milane- 
se f")  scultore  ed  iutagliatore  molto  stima- 
lo  (8); il  quale  in  S.  Maria  di  Milano  comin- 
ciò la  sepoltura  di  Monsignor  di  Fois,  oggi 
rimata  imperfetta  , nella  quale  si  veggiono 
ancora  molle  figure  grandi  e finite  cd  alcune 
mezze  fatte  ed  abbozzate,  con  assai  storie  di 
mezzo  rilievo  in  pezzi  c non  murate,  e con 
moltissimi  fogliami  e trofei  (0).  Fece  anco 
un’altra  sepoltura  che  è finita  c murata  in 
S.  Francesco,  fatta  a’Biraghi,  con  sei  ligure 
grandi  ed  il  basamento  storiato, con  altri  bel- 
lissimi ornamenti,  che  fanno  fede  della  pra- 
tica e maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri 
figlinoli  Raffaello  che  attese  alla  scultura,  c 
non  pure  paragonò  suo  padre, ma  lo  passò  di 
gran  lunga.  Questo  Rafiael)o  cominciando  . 
nella  sua  giovinezza  a lavorare  di  terra,  di  j 
cera,  e di  bronzo,  s’acquistò  nome  d’ eccelle»-  : 
te  scultore,  e perciò  essendo  condotto  da  An- 
tonio da  S.  Gallo  a Loreto  insieme  con  nini-  i 
ti  altri  per  dar  fine  all’ornamento  di  quella  I 
camera,  secondo  l’ordine  lasciato  da  Andrea  ! 
Sansavino,  lini  del  tutto  Rafiaello  lo  sposali-  ; 
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1 rio  di  nostra  Donna,  stato  cominciato  dal  sai  buona  maniera.  Tornato  poi  a Roma,  da 
detto  Sansavino,  conduccndo  molte  cose  a Tiberio  Crispo,  castellano  allora  di  Castel  8. 
perfezione  con  bella  maniera,  parte  sopra  le  i Angiolo,  fu  fatto  architetto  di  quella  gran 
i bozze  d’ Andrea,  parte  di  sua  fantasia;  onde  j mole;  onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò  molle 
I fu  meritamente  stimato  de’ migliori  artetici  I stanze  cou  intagli  di  molte  pietre  e mischi  di 
I che  vi  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita  quel-  diverse  sorti  ne* cammini,  finestre,  e porte, 
l’opera,  Michclagnnlo  mise  tnnno  per  ordine  i Fecegli  oltre  ciò  ona  statua  di  marmo  alta 
di  papa  Clemente  VII  a dar  line,  secondo  l’or-  cinque  braccia , cioè  l’angelo  di  Castello  che 
dine  comincialo,  alla  sagrestia  nuova  ed  alla  i è in  cima  del  torrion  quadro  di  mezzo,  dove 
libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze;  onde  Mi-  | sta  lo  stendardo,  a similitudine  di  quello  che 
. chelagnolo  conosciuta  la  virtù  di  Raffaello,  , apparve  a S.  Gregorio,  quando  avendo  pre- 
I si  servi  di  lui  in  quell’opera;  e fra  l’altre  co-  | gaio  per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima 
se  gli  fece  fare,  secondo  il  modello  clic  n’a-  | pestilenza , lo  vide  rimettere  In  spada  nella 
veva  egli  fatto,  il  S.  Damiano  di  marmo  che  , guaina  (12).  Appresso  essendo  il  detto  Crispo 
è oggi  in  detta  sagrestia  , statua  bellissima  e ! fatto  cardinale,  mandò  più  volte  Raffaello  a 
i sommamente  lodata  da  ognuno  (IO). Dopo  la  Bolscna  dove  fabbricava  un  palazzo:  nè  pas- 
i morte  di  ('demente  trattenendosi  Raffaello  ap-  , sò  mollo  che  il  reverendissimo  cardinale  Sai- 
presso  al  duca  Alessandro  de’ Medici,  che  al-  | viali  e M.  Baldassarre  Turini  da  Pcscia  die- 
i lora  faceva  edificare  la  fortezza  del  Prato,  gli  I dero  a (are  a Raffaello,  già  toltosi  da  quella 
! fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluar-  | servitù  del  castello  e del  cardinale  Crispo,  la 
do  principale  di  detta  fortezza, cioè  dalla  par-  statua  di  pupa  Leone  che  è oggi  sopra  la  sua 
le  di  fuori,  l’arme  di  Carlo  V imperatore  te-  sepoltura  nella  Minerva  di  Roma;  c quella  (i- 
nuta  da  due  Vittorie  iguude  e grondi  quanto  ulta,  fece  Rnfiàello  al  detto  M.  Baldassarre 
il  vivo,  die  furono  e sono  molto  lodate;  e per  la  chiesa  di  Poscia,  dove  aveva  murato 
nella  punta  d’un  altro,  cioè  verso  la  città  i una  cappella  di  marino,  una  sepoltura  (13); 
dalla  parte  di  mezzo  giorno,  fece  l’arme  del  ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  figure 
detto  duca  Alessandro  della  medesima  pietra  di  marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella, 
con  due  figure  (1 1).  E non  molto  dopo  lavorò  un  Ma  datosi  poi  a una  certa  vita  più  da  filosofo 
; Crocifisso  grande  di  legno  per  le  monache  di  S.  che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere 
. Apollonia;*'  per  Alessandro  Antinori, allora  no-  quietamente,  a Orvieto,  dove  presa  la  cura 
| latissimo  e ricchissimo  mercante  fiorentino,  della  fabbrica  di  S.  Maria,  vi  fece  molli  ac- 
fece  nelle  nozze d’unasua figliuola  un  apparato  concimi,  trnttcncndovisi  molti  anni  ed  invec- 
ricchissimo  con  statue,  storie,  e molt’allri  or-  chiando  innanzi  tempo  (14).  Credo  che  se 
namenti  bellissimi.  Andato  poi  a Roma  dal  Raffaello  avesse  preso  a fare  opere  grandi,  co- 
Btionanoto,  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di  me  arebhe  potuto  , arebbe  fatto  molte  più 
marmo  grandi  braccia  cinque  per  la  sepollu-  cose  e migliori  che  non  fece  nell’arte.  Ma  l’es- 
ra  di  Giulio  II  a S.  Pietro  in  Vincula,  mu-  sere  egli  troppo  buono  e rispettoso,  fuggendo 
rata  e finita  allora  da  Michclagnolo.  Ma  am-  le  noie  e contentandosi  di  quel  tanto  che  gli 
malandosi  Raffaello  mentre  faceva  questa  ope-  aveva  la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  occa- 
ra, non  potè  mettervi  quello  studio  c diligcn-  sioni  di  fare  opere  segnalate.  Diseguò  Raffici- 
j za  ch’era  solito,  onde  ne  perde  di  grado,  e lo  mollo  praticamente,  ed  intese  molto  meglio  j 
sodisfece  poco  a Miclielugnolo.  Nella  venula  le  cose  dell’arte,  ebe  non  aveva  fatto  Baccio 
di  Carlo  V imperatore  a Roma,  facendo  fare  suo  padre  (15);  c di  mano  così  dell’uno, come  t 
papa  Paolo  III  un  apparato  degno  di  quell’in-  dell’altro,  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  li- 
viltissimo  pùncipc,  fece  Raffaello  in  sul  ponte  bro,  ma  molto  migliori  sono  c più  graziosi  e 
| S.  Agnolo  di  terra  e stucchi  quattordici  sta-  falli  con  migliore  arte  quelli  di  Raffaello;  il 
. ; tue  tanto  belle,  che  elle  furono  giudicatele  quale  negli  ornameuti  d’ architettura  seguitò 

migliori  che  l'ussero  state  fatte  in  quell’ lippa-  assai  la  maniera  di  Michclagnolo,  come  nc 
rato,  c clic  è più,  le  fece  con  tanta  prestezza,  fanno  fede  i cammini,  le  porte,  e le  finestre 
che  fu  a tempo  a venir  a Firenze,  dove  si  che  egli  fece  in  detto  Castello  S.  Angiolo,  ed 
' aspellava  similmente  l'imperatore  a fare  nello  alcune  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a Orvieto 
spazio  di  cinqne  giorni  e non  più  in  su  la  co-  di  bella  e rara  maniera  (16).  Ala  tornando  a 
scia  del  ponte  a Santa  Trinità  due  fiumi  di  Baccio,  dolse  assai  la  sua  morte  ai  Lucchesi, 
terra  di  nove  braccio  l’uno,  cioè  il  Reno  per  | avendolo  essi  conosciuto  giusto  e buono  no- 
1 la  Germania  c il  Danubio  per  l’Ungheria.  rio  e verso  ognuno  cortese  e amorevole  mol- 
! Dopo  essendo  condotto  a Orvieto,  lece  di  lo.  Furono  P opere  di  Baccio  circa  gli  anni 
marino  in  mia  cappella,  dove  aveva  prima  del  Signore  1533.  Fu  suo  grandissimo  amico 
fatto  il  Mosca  scultore  eccellente  molti  orna-  c da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da  Vol- 
nienli  bellissimi  dimezzo  rilievo,  la  storia  terra  (17),  clic  in  Bologna  ha  molte  cose  la- 
dc*  Magi , che  riuscì  opera  molto  bella  per  la  voruto  di  terra  cotta,  delle  quali  alcune  ne 
varietà  di  molle  figure  che  egli  vi  fece  cou  as-  sono  nella  chiesa  di  S.  Giuseppo. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Bartolommeo  Lupi  è il  iuo  vero  nome 
e rognome.  Monti-lupo  è un  castello  distante 
circa  1*2  miglia  da  Firenze,  presto  l’imbocca* 
tura  della  Pesa  nell’Arno. 

(2)  Quest*  Arme  ha  sofferto  non  poco  dan- 
no dall’intemperie  fieli’ aria. 

(3)  E sempre  al  suo  posto  primitivo.  Ve- 
drai inciso  nella  Tav.  lx  del  Voi.  11  della 
Storia  della  Scultura. 

(A)  Quello  de’ frati  di  S.  Marco  é presente- 
mente nel  loro  refettorio  grande.  Degli  altri' 

. Crocifìssi  qui  mentovati  non  possiamo  dare 
i esatta  contezza,  poiché  dopo  la  soppressione 
dei  Conventi,  accaduta  sotto  il  Governo  fran- 
cese , alcuni  furono  trafugati,  alcuni  venduti. 

(.">)  Egli  prima  del  1510  ero  stato  a Vene- 
zia, ed  aveva  scolpilo  la  figura  d’un  Marte 
al  depositodi  Benedetto  da  Pesaro  nella  Chie- 
sa de’ Erari. 

(0)  Nella  prima  edizione  si  dice:  « Fino 
agli  anni  della  sua  età  LXXVtll  ». 

(?)  Agostino  Busti  milanese  detto  comune- 
mente il  tìamhaja , e da  alcuni  scrittori  Bat w- 
l>ara , e anche  ’/.arbaja.  Di  esso  è stata  fat- 
ta menzione  nella  vita  di  Vittore  Carpaccio 
p*e.  431  col.  2,  e nella  relativa  nota  66  p. 

e se  nc  torna  a parlare  nell’appendice 
«Ila  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  che  viene  in 
seguito  dopo  parecchie  altre. 

(8)  Anzi  degno  d’essere  grandemente  am- 
mirato; poiché  giunse  a lavorare  il  marmo 
con  tal  perfezione,  da  non  avere  rivali  in  Ita- 
lia. almeno  per  ciò  che  risguarda  la  maestria 
dell’ adoperare  lo  scarpello,  e la  diligenza  nel 
condurre  le  più  minute  cose.  Leggasi  quanto 
di  lui  scrisse  il  Conte  Cicognara  in  princi- 
pio «lei  Cap.  v del  Lib.  V della  storia  della 
Scultura . 

(9)  Delle  preziose  sculture  preparate  pel 
monumento  di  Gastone  di  Foix,  parte  si  cu- 
stodiscono nella  Galleria  annessa  alla  Biblio- 
teca Ambrosiana,  parte  nell’Accademia  di 
Brera;  e parte  finalmente  si  ti-ovano  in  polr- 

! re  di  privati,  tanto  in  Milano  che  altrove.  V.  i 

! Ci  co  gn.  1.  c. 


(IO)  È sempre  in  S.  Lorenzo  nella  sagrestia 
nuova,  detta  la  Cappella  dei  Depositi.  La  fi- 
gura di  S.  Damiano  è situata  alla  sinistra  del 
gruppo  della  Madonna  . 

(I  I)  Di  queste  due  armi , la  prima  è perita 
affatto,  la  seconda  Io  é in  gran  parte  . 

(12)  Sappiamo  dal  Boltari  , ch’estendo 
malconcia  dal  tempo  c dn’fulmini  la  statua 
dell’Angelo  scolpita  da  Raffaello,  fu  rifatta 
di  bronzo,  nel  passato  secolo,  dal  Giordani 
gettatore  in  bronzo  mollo  pratico. 

(13)  Si  pretende  che  essa  sia  la  migliore 
opera  di  questo  scultore. 

(Dt)  Nola  il  P.  Della  Valle  che  Raffaello 
da  Montelupo  ebbe  in  Orvieto  l’ importante 
impiego  di  Architetto  ed  Ispettor  generale 
dell’Opera;  impiego  sostenuto  sempre  da  pri- 
marj  artefici . 

(15)  Raffaello  si  era  accostalo  alla  maniera  i 
del  Buonarroti  ; e questo  ero  un  pregio  agli 
occhi  del  Vasari, 

(16)  Dice  il  Borghini  nel  suo  Bipox o,  che 
a Raffaello  parendo  che  il  far  di  marmo  le 
cappelle  nella  chiesa  di  S.  Maria,  fosse  trop-  ' 
pa  spesa  e troppo  perdimento  di  tempo  , or-  i 
di  nò  che  si  adornassero  di  stucchi,  e ne  fece  { 
il  disegno.  Ivi  pure  « sculpi  iti  marmo  un  S.  I 
u Pietro,  con  animo  che  si  seguitassero  di 
« fare  tutti  r dodici  gli  Apostoli.  Ma  vitro-  ! 
« vandosi  molto  afllittn  dal  mal  di  pietra,  av- 
« vegnachò  fosse  in  età  di  66  anni,  si  risol- 
tt  vette  a cavarsela;  ma  egli  in  tale  medira- 

««  mento  lasciò  la  vita;  e con  grande  onore 
« in  S.  Maria,  sopra  la  sepoltura  del  Mosca, 

« fu  seppellito  ».  L’iscrizione  posta  sul  se- 
polcro «l’ambedue  porta  segnato  l'anno  I j88. 
V.  la  Storia  del  Duomo  d* Orvieto  del  P. 
Della  Valle,  a pog.  323  c seg. 

(I?)  Parla  «li  questo  Zacchnria  il  Vasari 
anche  nella  vita  «l’Alfonso  Lombardi,  che  \ 
leggevi  più  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è detto  I 
7. occhio  da  f 'olterra.  Egli  fece  in  Bologna  Ta  j 
stallia  di  Paolo  III,  che  era  nella  sala  Farne- 
se del  Palazzo  pubblico. 
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VITA  DI  LORENZO  DI  CREDI 

PITTORE  FIORENTINO 


1 Mentre  che  (I)  maestro  Credi  orefice  nei 
suoi  tempi  eccellente  lavorava  in  Fiorenza 
con  molto  buon  credilo  e nome,  Andrea 
j Scerpelloni  acconciò  con  esso  lui,  acciò  im- 
i parasse  quel  mestirro,  Lorenzo  suo  figliuolo, 

I giovanetto  di  bellissimo  ingegno  e d* ottimi 
costumi.  E perchè  quanto  il  maestro  era  va- 
lente ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  disce- 
polo apprendeva  con  studio  e prestezza  qua- 
lunque cosa  se  gli  mostrava  , non  passò  mol- 
to tempo  che  Lorenzo  divenne  nou  solamen- 
! te  diligente  e buon  disegnatore,  ma  orefice 
I tanto  pulito  e valente,  che  niun  giovane  gli 
l fu  pari  in  quel  tempo;  c ciò  con  tanta  lode 
di  Crevi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  sem- 
pre chiamato,  non  Lorenzo  Scinrpelloni , ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  l’ani- 
mo a Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Vcr- 
rocchio,  che  allora  per  un  suo  cosi  fatto  u- 
more  si  era  dato  al  dipignere;  e sotto  lui,  a- 
vendo  per  compagni  e per  amici,  sebbene  era- 
no concorrenti,  Pietro  Perugino  e Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pit-  | 
tura:  c perchè  a Lorenzo  piaceva  fuor  di  mo- 
do la  maniera  di  Lionardo,  la  seppe  cosi  be- 
ne imitare,  che  niuno  fu  che  nella  pulitezza  e 
nel  finir  l’ opere  con  diligenza  l’ imitasse  più 
di  lui,  come  si  può  vedere  in  molti  disegni, 
fatti  e di  stile  e di  penna  o d’acquerello,  che 
sono  nel  nostro  libro;  fra  i quali  sono  alcuni 
ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci  sopra 
con  panno  lino  inceralo  e con  terra  liquida 
con  tanta  diligenza  imitati  e con  tanta  pa- 
rtenza finiti,  clic  non  si  può  a pena  credere, 
non  che  fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu 
tanto  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato,  che 
quando  Andrea  andò  a Vinezia  a gettare  di 
bronzo  il  cavallo  e la  statua  di  Rartolommeo 
da  Bergamo,  egli  lasciò  a Lorenzo  tutto  il 
maneggio  ed  amministrazione  delle  sue  en- 
trate e de’negozj,  e parimente  tutti  i disegni, 
rilievi  , statue,  e masserizie  dell’arte:  ed  al- 
l’incontro amò  tanto  Lorenzo  esso  Andrea 
suo  maestro,  che  oltre  all’ adoperarsi  in  Fi- 
renze con  incredibile  amore  in  tutte  le  cose 
di  lui,  andò  anco  più  d’una  volta  a Venezia 
a vederlo,  e rendergli  conto  della  sua  buona 
amministrazione;  e ciò  con  tanta  soddisfazio- 
ne d’ Andrea,  che  se  Lorenzo  l’avesse  accon- 
sentito, egli  se  Farebbe  instituito  erede.  Nè 
di  questo  buon  animo  fu  punto  ingrato  Lo- 
renzo, poich’egli,  morto  Andrea,  andò  a Vi- 
nezia e condusse  il  corpo  di  lui  a Firenze, 


ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  si  trovava 
in  mano  d'  Andrea,  eccetto  i disegni , pitturar» 
sculture,  ed  altre  cose  dell’arte.  Le  prime? 
pitture  di  Lorenzo  furono  un  tondo  d’unca 
nostra  Donna,  che  fu  mandalo  al  re  di  Spa- 
gna, il  disegno  della  qual  pittura  ritrasse  da 
una  d* Andrea  suo  maestro;  ed  un  quadro 
molto  meglio  che  l’altro,  che  fu  similmente 
da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di  Lionardo  «la 
Vinci,  e mandato  anr.h’esso  iu  1 Spagna,  ma 
tanto  simile  a quello  di  Lionardo,  che  non  sì 
conosceva  l’uno  dall’altro.  È di  mano  di  L«>- 
reuzo  una  nostra  Donna  in  una  tavola  molta 
ben  condotta,  la  qual’ è accanto  alla  chiesa 
grande  di  S.  Iacopo  di  Pistoia  (2),  e parimen- 
te una  che  n’è  nello  spedale  del  Ceppo  (3), 
che  è delle  migliori  pitture  che  siano  in  quel- 
la città.  Fece  Lorenzo  molti  ritratti;  e quan- 
do era  giovane  fece  quello  di  se  stesso,  che  è 
oggi  appresso  Gio:  Iacopo  suo  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritratto 
di  Pietro  Perugino,  e quello  d’ Andrea  del 
Verrocchio  suo  maestro.  Ritrasse  anco  Giro- 
lamo Benivieni  uomo  dottissimo  e suo  molto 
amico.  Lavorò  nella  compagnia  di  S.  Bastia- 
no dietro  alla  chiesa  de’ Servi  in  Fiorenza  in 
una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Bastiano,  ed 
altri  santi;  e fece  all’altare  di  S.  Giuseppo  in 
Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.  Mandò  a 
Montepulciano  una  tavola  che  è nella  chiesa 
di  S.  Agostino,  dentrovi  un  Crocifisso,  la  no- 
stra Donna,  e S.  Giovanni  falli  con  molta  di- 
ligenza (4).  Ma  la  migliore  opera  che  Loren- 
zo facesse  mai,  e quella  in  cui  pose  maggiore 
studio  c diligenza  per  vincere  se  stesso,  fu 
quella  che  è in  Cestello  a una  cappella,  dove 
in  una  tavola  è la  nostra  Donna,  S.  Giulia- 
no, e S.  Niccolò;  c chi  vuol  conoscere  che  il 
lavorare  pulito  a olio  è necessario  a volere 
che  l’ opere  si  conservino,  veggia  questa  tavo- 
la lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non  si 
può  più  (5).  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor 
giovane,  in  un  pilastro  d'Orsanmichclc  un  S. 
Bartolommeo  (G):  ed  alle  monache  di  S.  Chia- 
ra in  Fiorenza  una  tavola  della  natività  di 
Cristo  con  alcuni  pastori  cd  angeli  ; ed  in 
questa,  oltre  altre  cose,  mise  gran  diligenza 
in  contraffare  alcune  erbe  tanto  bene,  che  pa- 
iono naturali  (7).  Nel  medesimo  luogo  fece 
in  un  quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza, 
ed  in  un  altro  oppresso  la  casa  di  M.  Otta- 
viano de’ Medici  fece  un  tondo  d’una  nostra 
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Donna.  In  S.  Friano  fece  una  tavola;  ed  in 
S.  Matteo  dello  spedale  di  Lelmo  lavorò  ai- 
rone ligure:  in  S.  Reparata  dipinte  l’Angelo 
Michele  in  un  quadro  (8);  e nella  compagnia 
dello  Scalzo  una  tavola  fatta  con  molta  dili- 
genza (D).  Ed  oltre  a queste  opere  fece  molti 
quadri  di  Madonne  e d’altre  pitture,  che  so- 
no per  Fiorenza  nelle  case  de’ cittadini  (IO). 
Avendo  dunque  Lorenzo  mediante  queste  fa- 
tiche messo  insieme  alcune  somme  di  danari, 
come  quello  che  piuttosto  che  arricchire  di- 
siderava  quiete,  si  commise  in  S.  Maria  Nuo- 
va di  Fiorenra,  là  dove  visse  ed  ebbe  como- 
da abitazione  insino  alla  morte.  Fu  Lorenzo 
molto  parziale  della  setta  di  fra  Girolamo  da 
Ferrara,  r visse  sempre  come  uomo  onesto  e 
di  buona  vita,  usando  amorevolmente  corte- 


nalmente  pervenuto  al  settantottesimo  anno 
della  sua  vita  si  mori  di  vecchiezza,  e fu  sep- 
pellito in  S.  Piero  .Maggiore  l’anno  1530(1 1). 
Fa  costui  tanto  finito  e pulito  ne’ suoi  lavo- 
ri, che  ogni  altra  pittura  a comparazione  del- 
! le  sue  parrà  sempre  abbozzata  e mal  net- 
ta (1*2).  Lasciò  molti  discepoli,  e fra  gli  altri 
, Gio:  Antonio  Soglia»!  e Tommaso  di  Stefa- 
no. Ma  perchè  wd  Sogliono  si  parlerà  in  al- 
tro luogo,  dirò  quanto  a Tommaso  ch’egli  i- 
mitò  molto  nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e 
fece  in  Fiorenza  e fuori  molte  opere;  e nella 
I siila  d’ Arretri  a Marco  del  Nero  una  tavola 
I d’ una  natività  di  Cristo  condotta  mollo  puli- 
tamente (13).  Ma  la  principal  professione  di 
, Tommaso  fu  col  tempo  di  dipignere  drappe- 
rie, onde  lavorò  i drappelloni  meglio  che  al- 
cun altro.  E perchè  Stefano  padre  di  Tornino- 
; so  era  stato  miniatore,  ed  anco  aveva  fatto 
■ qualche  cosa  d’architettura,  Tommaso  per 
I unitario  condusse,  dopo  la  morte  di  esso  suo 


padre,  il  ponte  a Sicve  lontano  a Fiorenza 
dieci  miglia,  che  allora  era  per  una  piena  ro- 
vinato; e similmente  quello  di  S.  Piero  a 
Ponte  in  sul  fiume  di  Bisenzio,  che  è una 
bell’opera.  E dopo  molte  fabbriche  fatte  per 
monasteri  ed  altri  luoghi,  ultimamente  es- 
sendo architettore  dell’arte  della  lana,  fece  il 
modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  quel- 
l’arte dietro  alla  Nunziata;  e finalmente  si 
mori , essendo  già  vecchio  di  settanta  anni  o 
più  l’anno  1564,  e fu  sepolto  in  S.  Marco, 
dove  fu  onorevolmente  accompagnato  dal- 
l’accademia del  disegno.  Ma  tornando  a Lo- 
renzo, ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla 
sua  morte,  e particolarmente  un  quadro  d'u- 
tta  passione  di  Cristo  molto  bello  che  venne 
nelle  mani  d’Antonio  da  Kicasoli,  ed  una  ta- 
vola di  M.  Francesco  da  Castiglioni  canonico 
di  S.  Maria  del  Fiore,  che  la  mandò  a Casti- 
glioni, molto  bella.  Non  si  curò  Lorenzo  di 
fare  molte  opere  grandi,  perchè  penava  assai 
a condurle  e vi  durava  fatica  incredibile,  e 
massimamente  perchè  i colori  ch’egli  adope- 
rava erano  troppo  sottilmente  macinati  ; ol- 
treché purgava  gli  olj  di  noce  e stillavali,  e 
faceva  in  su  le  tavolelle  le  mesliche  de’ colo- 
ri in  gran  numero,  tanto  che  dalla  prima  tin- 
ta chiara  all’ultima  oscura  si  conduceva  a 
poco  a poco  con  troppo  e veramente  sover- 
chio ordine,  onde  n’aveva  alcuna  volta  in  su 
la  tavolella  venticinque  e trenta,  e per  cia- 
scuna teneva  il  suo  pennello  appartato;  e do- 
ve egli  lavorava,  non  voleva  che  si  facesse  al- 
cun movimento  che  potesse  far  polvere;  la 
quale  troppo  estrema  digenza  non  è forse  più 
lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema  negli- 
genza, perchè  in  tutte  le  cose  si  vuole  avere 
un  certo  mezzo  e star  lontano  dagli  estremi, 
che  sono  comunemente  viziosi. 


ANNOTAZIONI 


..  (')  i<  Sforzasi  la  natura  donare  ad  alcuni 
il  medesimo  amore  nelle  loro  azioni,  ch’ella 
suole  usar  nelle  piante  et  nelle  altre  sue  crea- 
ture, che  con  infinita  diligcnzia  diligentemen- 
te conduce  al  desiderato  fine.  Et  chi  mira  le 
ilravaganzie  dell* erbe,  l’artificio,  et  la  dili- 
geoziacon  che  la  natura  di  continovo  le  man- 
tiene; et  con  che  arte  et  amorevolezza  le  con- 
duce al  fiorire  e al  far  frutto,  non  istupirà  nel 
vedere  le  opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore 
finite  da  lui  con  infinitissima  pazienza.  Era 
costui  personacerto  diligentissima,  et  pulitis- 
sima nell’ opre  eh’ e’  fece,  quanto  nessun  altro 
che  io  Fiorenza  sia  stato  per  lo  adietro.  » 
Cosi  principia  la  vita  di  questo  Lorenzo  nel- 
la prima  edizione. 


(2)  L’Oratorio  o Cappella  ove  anch’oggi 
trovasi  questa  tavola , era  anticamente  sepa- 
rata dalla  Chiesa  di  S.  Iacopo,  ma  essendosi 
poi  atterrata  la  parete  che  formava  la  divisio- 
ne , è adesso  incorporata  nella  detta  catte- 
drale. ( Tolomei . Guida  di  Pisi.) 

(3)  Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Grazie  o del  Letto.  ( Tolom . op. 
cit .) 

(4)  Queste  opere  sono  perdute. 

(5)  Questa  bellissima  tavola  fu  spedila 
nel  1812  a Parigi,  ed  è tuttavia  in  quel  R. 
Museo. 

(6)  Le  figure  dipinte  nei  pilastri  d’Orsan- 
michclc  sono  per  la  maggior  parte  o scolorite 
od  offuscate. 
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(7)  Si  conserva  nell’  Accademia  delle  Belle 
Arti.  Il  Lanzi  a proposito  di  questa  pittura 
dice,  clic  Lorenzo  « non  fece  mai  cosa  più 
bella  ilei  volti,  più  viva  nell’ espressioni,  più 
Unita  nel  paese,  più  ben  colorita  in  ogni  par- 
te. » 

(8)  Anche  queste  opere  sono  perdute. 

(9)  Rappresenta  il  Battesimo  di  G.  C.  Nel 
1786  fu  questa  tavola  portata  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico  di  F'iesole,  e posta  sull’ altare 
della  cappella  Guadagni,  in  luogo  dell’altra 

1 tavola  di  Pietro  Perugino,  che  nell’anno  me- 
desimo fu  collocata  uella  Tribuna  della  Gal- 
leria di  Firenze.  V.  sopra  la  vita  di  Pietro 
I Perugino,  pag.  421  col.  2,  e la  corrisponden- 
te annotazione  44  pag.  426. 

(10)  Due  tondi,  colla  Madonna  inginoc- 
I cliiala  in  atto  di  adorare  il  Divin  Figlio  gia- 
cente sul  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a 
levante  della  Galleria  pubblica. 


(11)  Morì  dopo  il  1531,  imperocché*  il 
M.inni,  citato  dal  Bottari,vidc  uno  strumen- 
to rogato  il  dì  primo  Aprile  di  detto  anno, 
col  quale  ei  faceva  donazione  allo  Spedale 
di  S.  M.  Nuova,  d’un  suo  podere  situato 
presso  S.  Casciano. 

(12)  « Laonde  meritamente  gli  fu  fatto 
questo  epigramma: 

Aspicis  ut  niteant  inducto  pietà  colore 

Et  completa  manu  prolinus  arliOcis. 
Quidquid  inest  operi  insigni  candoris,ct  arfis 

Laurenli  cxcellens  contulit  iogenium.  » 

Così  la  prima  edizione. 

(13)  Questa  villa  appartiene  oggi  alla  no- 
bil  famiglia  Capponi  dalle  Rovinate;  c la  ta- 
vola di  Tommaso  dt  Stefano  vi  si  conserva 
sempre  all’ aitare  della  cappella,  in  ottimo 
stato. 


! 
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PITTORE  CREMONESI! 


Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a 
basso  con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  bel- 
l’ingegno,  alcuna  volla  suole  ravvedersi,  ed 
in  uu  punto  non  aspettato  procacciare  a colui 
che  dinanzi  gli  era  nimico  in  vari  modi  be- 
nelicj,  per  ristorare  in  un  anno  i dispetti  c 
l’incomodità  di  molli:  il  che  si  vide  in  Lo- 
renzo di  Lodovico  campanaio  fiorentino,  il 
quale  si  adoperò  così  nelle  cose  d’architettu- 
ra come  di  scultura,  c fu  tanto  amalo  da  Raf- 
faello da  Urbino,  che  non  solo  fu  da  lui  aiu- 
tato cd  adoperato  in  molte  cose,  ma  ebbe  dal 
medesimo  per  moglie  una  sorella  di  Giulio 
Ramano  discepolo  di  esso  Raffaello . Finì 
Lo  rcuzelto  (che  così  fu  sempre  chiamato)  nel- 
la sua  giovinezza  la  sepoltura  del  cardinale 
Fortcguerri,  posta  in  $.  Iacopo  di  Pisto- 
ia, e stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Ver- 
roccbioj  e fra  Poltre  cose  vi  è di  mano  di 
Lorcnzetlo  una  Carità  che  non  è se  non  ra- 
gionevole (I);  e poco  dopo  fece  a Giovanni 
llartolini  per  il  suo  orto  una  figura;  la  qua- 
le finita,  andò  a Roma,  dove  lavorò  ne*  primi 
anni  molte  cose,  delle  quali  non  accade  tare 
altra  memoria.  Dopo  essendogli  allogata  da 
Agostino  Ghigi,  per  ordine  di  Raffaello  da 


Urbino,  la  sua  sepoltura  in  S.  Alaria  del  Po- 
polo, dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  Lo- 
renzo si  mise  a questa  opera  con  tutto  quello 
studio,  diligenza,  c fatica  che  mai  gli  fu  pos- 
sibile per  uscirne  con  lodi,  per  piacere  a Raf- 
faello, dal  quale  poteva  molli  favori  ed  aiuti 
sperare,  c per  esserne  largamente  rimunerato 
dalla  liberalità  d’  Agostino  uomo  ricchissi- 
mo. Nè  colali  fatiche  furono  se  non  benissi- 
mo spese  perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raf- 
faello, condusse  a perfezione  quelle  figure, 
cioè  un  Iona  ignudo  (2)  uscito  dal  ventre  del 
pesce  per  la  resurrezione  de’ morti,  cd  un  E- 
lia  che  col  vaso  d’acqua  e col  pane  subcine- 
rizio vive  di  grazia  sotto  il  ginepro.  Queste 
statue  dunque  furono  da  Lorenzo  a tutto  suo 
potere  con  arte  c diligenza  a somma  bellezza 
finite;  ma  egli  non  nc  conseguì  già  quel  pre- 
mio clic  il  bisogno  della  sui  famiglia  e tante 
fatiche  meritavano, perciocché  avendo  la  mor- 
te chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e quasi  in  un 
medesimo  tempo  a Raffaello,  le  dette  figure 
per  la  poca  pietà  degli  eredi  d’Agostino  se  gli  ri- 
masero in  hottega,dove  stettero  molti  anni.  Pu- 
re oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  detta 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  olla  detta 
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tc pollili  a.  Lorenzo  dunque  caduto  d’ogni  spe- 
un/a  per  le  dette  cagioni,  si  trovò  per  allora 
avere  gettato  il  tempo  e la  fatica.  Dovendosi 
j»oi  eseguire  il  testamento  di  Baila td lo.  gli  fu  fai* 
talare  una  statua  di  marmo  di  quattro  braccia 
d’uua  nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raf- 
faello nel  tempio  di  Santa  Maria  Ritonda,  dove 
per  ordine  suo  fu  restaurato  quel  tabcrnaco- 

10  (3).  Fece  il  medesimo  Lorenzo  per  un  mer- 
cante de’  Perini  alla  Tiinilù  di  Buina  una  se- 
poltura con  due  fanciulli  di  mezzo  rilievo;  e 
d’  arc  hiteli  uro  fece  il  disegno  di  molte  case  , 
e particolarmente  quello  del  palazzo  di  M. 
Bernardino  Cali  ardii,  e nella  Valle  la  faccia- 
ta di  deutro,  e così  il  disegno  delle  stalle  ed 

11  giardiuo  di  sopra  perAudrea  cardinale  del- 
la Valle,  dove  accomodò  nel  partimcnto  di 
quell’ opera  colonne,  base, e capitelli  antichi, 
e spartì  attorno  per  basamento  di  tutta  quel- 
l’opera pili  antichi  pieui  di  storie; e piò  alto 
fece  sotto  certe  niccbione  un  altro  fregio  di 
rottami  di  cose  antiche,  e di  sopra  nelle  det- 
te nìcchie  pose  ulcunc  statue  pur  antiche  e 
di  marino,  le  quali  sebbene  nou  erano  intere 
per  essere  quale  senza  testa,qualc  senza  brac- 
cia, cd  alcuna  senza  gambe,  ed  insomma  cia- 
scuna con  qualche  cosa  meno  , l’ accomodò 
nondimeno  benissimo,  avendo  folto  rifare  a 
buoni  scultori  tutto  quello  che  mancava^  la 
quale  cosa  fu  cagione  che  altri  signori  hanno 
poi  fntlo  il  medesimo,  e restaurato  molte  co- 
se antiche,  come  il  cardinale  Ccsis,  Ferrara  , 
Farnese,  e per  dirlo  in  una  parola  tutta  Ro- 
ma. E nel  vero  hanno  molto  piò  grazia  que- 
ste anticaglie  in  questa  maniera  restaurate  , 
che  non  hanno  que’ tronchi  imperfetti,  e le 
membra  senza  capo,  o in  altro  modo  difetto- 
se e manche.  Ma  tornando  al  giardino  detto  , 

j fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  ri 
j si  vede  di  storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bcl- 
; lissimc  c rarissime;  la  quale  invenzione  di 
' Lorenzo  gli  giovò  infinitamente,  perchè  pas- 
j sali  gl’ infortunj  di  papa  Clemente,  egli  fu 
I adoperato  con  suo  mollo  onore  cd  utile.  Per- 
ciocché avendo  il  papa  veduto  , quando  si 
combattè  Castel  Saul’  Agnolo , che  due  cap- 
pelletti: di  marmo  che  erano  all’entrare  del 
poute  avevano  fatto  danno,  perchè  standovi 
dentro  alcuni  soldati  archibugieri,  ammazza- 
vano chiunque  s’aflacciava  alle  mura,  c con 
troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  lcvava- 
| no  le  difese,  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le 
; dette  cappelle,  c ne’luoghi  loro  mettere  sopra 
due  basamenti  due  statue  di  marmo:  e così 
j fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di  Paolo  Romano, 
t del  quale  si  è in  altro  luogo  ragionato  (4),  fu 
! data  a fare  l'altra,  cioè  un  S. Piero,  a Loren- 
! zclto , il  quale  si  portò  assai  bene , ma  non 
I passò  giù  quella  di  Paolo  Romano;  le  quali 
due  statue  furono  poste  e si  veggiono  oggi  al- 
l’entrata del  ponte  (5).  Venuto  poi  a morte 


papa  Clemente,  furono  allogate  a Baccio  Ban- 
dinelli  le  sepolture  di  esso  Clemente  c quel- 
la di  Leone  X,  ed  aXorenzo  data  la  cura  del 
lavoro  di  quadro  che  vi  si  aveva  a fare  di 
marmo,  onde  egli  si  andò  in  questa  opera 
qualche  tempo  trattenendo.  Finalmente  quan- 
do fu  creato  pontefice  papa  Paolo  IH,  essen- 
do Lorenzo  molto  male  condotto  ed  assai  con- 
sumalo, e non  avendo  altro  che  una  casa  , la 
quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello  de’  Cor- 
hi  fabbricata,  ed  aggravalo  di  cinque  figliuoli 
ed  altre  spese, si  voltò  la  fortuna  a ingrandir- 
lo e ristorarlo  per  altra  via.  Perciocché  volen- 
do papa  Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica  di 
S.  Pietro,  e non  essendo  piò  vivo  nè  Baldas- 
sarre Sanese  ((ì)  nè  altri  di  coloro  che  vi  ave- 
vano atteso,  Antonio  da  S.  Gallo  mise  Loren- 
zo in  quell’  opera  per  architetto,  dove  si  fa-  ; 
ccvano  le  mura  in  cottimo  a tanto  la  eannn.  I 
Laonde  in  pochi  anni  fu  piò  conosciuto  e ri-  j 
storato  Lorenzo  senza  affaticarsi,  che  non  era  | 
stato  in  molti  con  mille  fatiche,  avendo  in  [ 
quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini  , ■, 
e la  fortuna  (7);e  se  egli  fussc  piò  lungamen-  j 
te  vivuto,  avrebbe  anco  molto  meglio  ristora-  ! 
to  que’ danni  che  la  violenza  della  sorte, 
quando  bene  operava,  indegnamente  gli  ave-  I 
va  fatto.  Ma  condottosi  all’  eli  d’  anni  qua- 
rantasette  si  morì  di  febbre  l’anno  1541.  Dol- 
se infinitamente  la  morte  di  costui  a molti 
amici  suoi,  clic  lo  conobbero  sempre  amore- 
vole c discreto.  E perchè  egli  visse  sempre  da 
uomo  dabbene  e costumatamente,  i deputati 
di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  deposito  onora- 
to sepolcro,  e posero  in  quello  lo  infrascritto 
epitaffio: 

BC.UI.PTOM  LAUREMIO  FLORES TINO  . 

Roma  mihi iribuil  tumulimi , Floren  tia  l’iuimj 

Ntmo  alio  vellct  nasci  et  obire  loco. 

M d x L i. 

Vix.  Ann.  XLVii.  Men.  li.  D.  w. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese  (8) , il 
quale  fu  quasi  ne’ medesimi  tempi,  nella  sua 
patria  c per  tutta  Lombardia  acquistato  fama 
di  raro  c d’eccellente  pittore,  erano  somma- 
mente lodate  l’ opere  sue,  quando  egli  andato 
a Roma  per  vedere  l’ opere  di  Michelagnolo 
tanto  celebrate,  non  l’cbhc  sì  tosto  vedute, 
che  quanto  potè  il  piò  cercò  d’ avvilirle  cd 
abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inalzare 
se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  vera- 
mente nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tutte 
generalmente  eccellentissimo.  A costui  dun- 
que essendo  allogata  la  cuppella  di  S.  Maria 
Trasponlina,  poiché  Pebbe  finita  di  dipigne- 
re  c scoperta,  chiarì  lutti  coloro,  i quali  pen- 
sando che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  vi- 
dero pur  aggiugncrc  al  palco  degli  ultimi  so- 
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lari  delle  caie:  perciocché  veggendo  i pittori 
di  Roma  la  incoronazione  di  nostra  Donna 
che  egli  aveva  fatto  in  quell’opera  con  alcuni 
fanciulli  volanti,  cambiarono  la  maraviglia 
in  riso  (9).  E da  questo  si  può  conoscere 
che  (IO),  quando  i popoli  cominciano  ad  »- 
nalzare  col  grido  alcuni  più  eccellenti  nel  no* 
me  che  nei  fatti,  è difficile  cosa  potere,  anco* 
racbè  a ragione,  abbatterli  con  le  parole,  in- 
sino  a che  l’opcre  stesse  contrarie  in  tutto  a 
quella  credenza,  non  discoprono  quello  che  ' 
coloro  tanto  celebrati  sono  veramente;  ed  è 
questo  certissimo,  che  il  maggiore  danno  che 
agii  altri  uomini  facciano  gli  uomini,  sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agl’ingegni 
! che  si  affaticano  nell’ operare;  perchè  facendo 
cotali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi,  non  gli  la- 
sciano andare  più  avanti,  e coloro  tanto  lodati, 
quando  non  riescono  1J  opere  di  quella  bontà 
I che  si  aspettavano,  accorandosi  di  quel  biasi- 
mo, si  disperano  al  tutto  di  potere  mai  più 
bene  operare.  Laonde  coloro  che  savi  sono, 
debbono  assai  più  temere  le  lodi  che  il  bia- 
simo, perchè  quelle  adulando,  ingannano,  e 
questo  scoprendo  il  vero,  insegna.  Partendo- 
si adunque  Boccaccino  di  Roma  per  sentirsi 
da  tutte  le  parti  trafitto  e lacero,  se  ne  tornò 
a Cremona,  e quivi  il  meglio  che  seppe  e po- 
tè, continuò  di  esercitar  la  pittura  (1 1),  e di- 
pinse nel  duomo  sopra  gli  archi  di  mezzo  tut- 
te le  storie  della  Madonna  ; la  quale  opera  è 
mollo  stimala  in  quella  città  (1*2).  Fece  anco 
altre  opere  e per  la  città  e fuori,  delle  quali 
non  accade  far  menzione.  Insegnò  costui  l’ar- 
te ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Cammillo,  il 
quale  attendendo  con  più  studio  all’arte, 
s’ingegnò  di  rimediare  , dove  aveva  mancato 


la  vanagloria  di  Boccaccino  (13).  Di  mano  di 
questo  Caminillo  sono  alcune  opere  in  S.  Gi- 
smondo,  lontano  da  Cremona  un  miglio,  le 
quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior 
pittura  che  abbiaoo(I4). Fece  ancora  in  piaz- 
za nella  facciata  di  una  casa,  ed  in  Sant’  Aga- 
ta tutti  i partimenti  delle  volte,  ed  alcune 
tavole  e la  facciata  di  Sant’Antonio,  con  al- 
tre cose  che  lo  fecero  conoscere  per  molto 
pratico;  e se  la  morte  non  Paresse  anzi  tem- 
po levato  dal  mondo  (15),  arerebbe  fatto 
onoratissima  riuscitn,  perchè  camminava  per  I 
buona  via;  ma  quelle  opere  nondimeno  che 
ci  ha  lasciale,  meritano  che  di  lui  si  faccia 
memoria.  Ma  tornando  a Boccaccino,  senza 
aver  mai  fatto  alcun  miglioramento  nell’arte, 
passò  di  questa  vita  d’anni  cinquantotto  (16). 
Ne’ tempi  di  costui  fu  in  Milano  un  miniato- 
re assai  valente,  chiamato  Girolamo, di  mano 
del  quale  si  veggiono  assai  opere  e quivi  ed 
in  tutta  Lombardia.  Fu  similmente  Milanese 
e quasi  ne’ medesimi  tempi  Bernardino  del 
Lupino  pittore  dilicatissimo  e molto  va- 
go (17),  come  si  può  vedere  in  molte  opere 
che  sono  di  sua  mano  in  quella  città,  ed  a 
Saronc,  luogo  lontano  da  quella  dodici  mi- 
glia, in  uno  sposalizio  di  nostra  Donna,  ed 
in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, /atte  in  fresco  perfettissimamente.  Lavorò 
anco  a olio  molto  pulitamente,  e fu  persona 
cortese  ed  amorevole  molto  delle  cose  sue; 
onde  se  gli  convengono  meritamente  tutte 
quelle  lodi  che  si  devono  a qualunque  artefi- 
ce che  con  l’ornamento  della  cortesia  fa  non 
meno  «splendere  l’ opere  ed  i costumi  della 
vita,  che  con  l’essere  eccellente  quelle  del- 
l’arte (18). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Questa  trovasi  tuttavia  al  sepolcro  del 
Korteguerri.  Lorenzctto  fece  altresì  la  statua 
del  Cardinale,  ma  non  la  terminò;  e così  im- 
perfetta vedesi  in  una  sala  della  Sapienza 
( Tolomei  Guida  di  Pistoia  ). 

(2)  E comune  opinione  che  per  questa  sta- 
imi di  Giona,  Lorenzetto  avesse  da  Raffaello 
non  solo  direzione  e consiglio,  ma  ben  anche 
il  modello. 

(3)  La  detta  statua  è chiamata  dal  popolo 
la  Madonna  del  sasso  perchè  appunto  sopra 
un  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

(4)  Nella  vita  di  Paolo  romano.  Vedi  so- 
pra a pag.  342.  col.  I. 

(5)  E vi  sono  anche  presentemente. 

(6)  Cioè  Baldassar  Perù  zzi,  la  cui  vita  leg- 
gesi  immediatamente  dopo  queste  riunite  di 
Lorenzetto  e di  Boccaccino. 


I (7)  Il  delicato  Monsig.  Bottari  avverte  non 
esser  convenevole  nominar  la  Fortuna  come 
causa  di  bene,  indipendente  da  Dio:  ma  ogni  . 
persona  anche  mediocremente  istruita  sa  ai 
giorni  nostri  che  colle  parole  fortuna , sorte , 
destino  ec.  s’intende  accennare  quegli  avve- 
nimenti, cui  non  è dato  a noi  il  poter  pro- 
vocare, impedire,  o dirigere  a nostro  piace- 
re, perchè  dipendenti  da  cause  superiori  alle 
nostre  cognizioni,  o alle  nostre  forze. 

(8)  La  vita  di  Boccaccino  nella  prima  edi- 
zione è separata  dall’altra  di  Lorenzetto.  Le 
riunì  il  Vasari  nella  seconda  pel  motivo  spie- 
gato sopra  a pag.  540  nota  2 della  Vita  di 
Vinc.  da  S.  Gimignano. 

(9)  Si  vorrebbe  da  alcuni  negare  il  fatto 
provando  che  Boccaccino  non  fu  a Roma  ec. 
ma  il  giudizioso  Lanzi  avverte  che  « Tutta  la 
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| m confutazione  si  appoggia  all'rpoche  segnate 
u dal  Vasari;  dalle  quali  risulta,  siccome  di- 
! « cono,  una  negativa  coartata  su  la  gita  del 
; « Boccaceino  in  Koma  in  tempo  dn  poter  bia- 
| « timore  le  pitture  di  Micliclangioln.  È uso 
a degli  storici  meno  esatti  raccontare  la  so- 
> « stanza  d’nn  fatto,  rivestendola  di  circo- 

* stanze  o di  tempo,  o di  luogo,  o di  modo, 
« che  non  sussistono.  La  storia  antica  è nic- 
« na  di  questi  esempj;  e la  critica  anche  più 
*€  severa  non  discrede  il  fatto  ad  onta  di  qual- 
u che  circostanza  alterata,  quando  altre  as- 
« sai  forti  lo  persuadono.  Nel  caso  nostro  lo 

I « storico, grande  amico  di  Michelangelo,  fa 
: « una  narrazione  che  interessa  l’amico,  e di 
« cosa  avvenuta  in  Koma  non  molto  prima 
« ch’egli  scrivesse.  È difficile  a crederla  una 
« novelletta  senza  fior  di  vero.  Veri  non  pos- 
• « so  credere  certi  nccessorj  ; c soprattutto  di- 
.«  sapprovo  nel  Vasari  qu e* tratti  di  penna, 
« con  cui  avvilisce  uno  dei  migliori  pittori 

* che  allora  fossero  in  Lombardia  w.  E ( ag- 
giungami noi  ) se  Boccaccino  fu  un  preson- 
tuoso e un  maldicente,  doveva  lo  storico  di- 
stinguer 1’  uomo  dal  pittore  , e biasimar  il 
procedere  e lodare  i lavori.  Ci  i caro  il  Va- 

; sari;  ma  pjù  di  esso  la  verità. 

1 (IO)  Il  seguente  periodo  che  comincia: 

« Quando  i popoli  cc.  » fino  alle  parole:  « e 
i questo  scoprendo  il  vero  insegna  » forma 
l'esordio  della  vita  di  Boccacciuo,  nella  pri- 
ma edizione. 

(I  I)  a Boccaccio  Boccaccino  è fra’Cremo- 
i « nrsi  ciò  che  sono  il  Crillandajo,  il  Mante- 
u gna,  il  Vannncci,  il  Francia  nelle  scuole 
« loro;  il  miglior  moderno  fra  gli  antichi , e 
« il  miglior  antico  fra’ moderni  ».  (Lami) 

(12)  Nell’opera  intitolata  La  Pittura  Cre- 
monese del  Conte  Bartolommeo  de  Soresina 
: Vidoui,  impressa  in  Milano  nel  1824,  ve- 


dasi incisa  la  storia  dello  Sposalizio  della  Ma- 
donna, eh*  è nel  Duomo  di  Cremona,  e un 
Cristo  dello  stesso  Boccaccino  , Iodato  dal 
Vasari  nella  vita  del  Gnrofolo. 

(13)  Cammillo  Boccaccino,  dice  il  Lanzi, 
è il  più  gran  genio  della  scuola  cremonese  . 
Egli  arrivò  a formarsi  uno  stile  temperato  di 
leggiadro  e di  forte  in  guisa , che  non  si  sa  in 
quale  delle  due  parti  prevalga. 

(14)  Nella  citata  opera,  La  Pittura  Cremo- 
nese, vedesi  la  stampa  dell’Apparizione  «li 
Cristo  agli  Evangelisti,  dipinta  nella  cupola 
di  S.  Sigismondo;  a proposito  della  quale 
dice  il  Lanzi  : « Pare  appena  credibile,  che 
«un  giovane,  senza  frequentar  la  scuola  del 
« Careggio,  emulasse  cosi  bene  il  suo  gusto, 
« e lo  portasse  più  avanti  di  lui  in  si  poco  lem- 
« po». 

(15)  Morì  nel  1546,  e visse,  secondo  il  La- 
mo,35  anni;  ma  il  Conte  Vidoni  adduce  buo- 
ni argomenti  per  crederlo  nato  intorno  al 
principio  del  secolo  XVI. 

(16)  Il  precitato  Conte  B.  Vidoni  opina 
che  Boccaccino  nascesse  nel  1466,  c morisse 
nel  1518,  e che  per  mero  error  di  stampa  »i 
legga  nel  Baldinucri  essere  egli  morto  nel  1 558. 

(17)  Errarono  il  Rottari  e il  Della  Valle  in- 
terpretando Lupino  p**r  Lanino.  Il  Vasari 
volle  dire  da  Luino.  E infatti  lo  sposalizio 
della  Madonna  qui  citato,  fu  dipinto  a Snro- 
no  non  dal  Lanino  vercellese  scolaro  di  Gau- 
denzio Ferrari,  ma  bensì  da  Bernardino  Lui- 
ni,oLovino,  il  più  celebre  pittore  della  scuo- 
la Leonardesca.  (Vedi  sopra  a p.  456  la  nota 
57.  alla  vita  di  I^onnrdo.) 

(18)  Da  queste  poche  parole  si  rileva  ba- 
stantemente in  che  alta  stima  l’autore  tenes- 
se Bernardino  Luino;  ond’è  a credere  che  se 
di  più  non  ne  disse,  fu  perchè  di  più  non  ne 
•eppe. 


VITA  DI  BALDASSARRE  PERUZZI 

PITTORI  BD  ARCHITETTO  SANBSE 


Fra  tutti  i doni  che  distribuisce  il  ciclo  ai 
mortali , nessuno  giustamente  si  puolc  o dee 
tener  maggiore  della  virtù  e quiete  e pace 
dell’animo,  facendoci  quella  per  sempre  im- 
mortali e questa  beati.  E però  chi  di  queste 
è dotato,  oltre  l’obbligo  che  ne  dee  avere 
grandissimo  a Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le 
tenebre  un  lume,  si  fa  conoscere,  nella  ma- 
niera che  ha  fatto  ne’ tempi  nostri  Baldassar- 
re IVruz/i  pittore  ed  architetto  sanese,  del 

VASARI 


quale  sicuramente  possiamo  dire  che  la  mo- 
destia e la  bontà  che  si  videro  in  lui  fossero 
rami  non  mediocri  della  somma  tranquillità, 
eli'?  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  na- 
sce, e eh*  l’opere  di  lui  lasciateci,  siano  ono- 
ratissimi frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in 
lui  infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  ho  dotto  di 
•opra  Baldassarre  Sanese,  pcrcht*  fu  sempre  i 
per  Sanese  conosciuto,  non  tacerò,  che  sicco- 
me sette  città  combatterono  fra  loro  Omero,  i 
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volendo  ciascuna  clic  egli  fussc  suo  cittadino,  . 
i cosi  ire  nobilissime  ri '.li»  «li  Toscana,  cioè  Fio-  ' 

| ronza , Volterra  e Siena  hanno  tonalo  ciascu- 
i uà  che  Baldassarre  sia  suo  (I).  Ma  a dirne  il 
; vero,  ciascheduna  ci  ha  parte;  perciocché  es- 
; scudo  già  travagliata  l' lorenza  dalle  guerre 
civili,  Antonio  Pei  uzzi  nobile  cittadino  ho* 
i rcnlino  se  n’andò  per  vivere  piu  quietamente 
| ad  abitare  a Volterra  j là  dove  aveudo  quul- 
{ che  tempo  dimoialo,  l’anno  1482  prese  mo- 
glie in  quella  città  (2),  ed  in  pochi  auni  ebbe 
! due  figliuoli,  uuo  in. ischio  dilaniato  Buldas- 
: sarre,  ed  uua  femmina  ette  ebbe  nome  Virgi- 
| uni.  Ora.  avvenne , correndo  dietro  la  guerra 
> a costui  che  nuli* altro  cercava  che  pace  e 
) quiete,  che  Volterra  indi  a non  mollo  fu  sac- 
! cheggiala:  perchè  fu  sforzalo  Aulonio  iuggir- 
j sia  Siena,  e li  aveudo  perduto  quusi  lutto 
ì quello  che  aveva,  a starsi  assai  poveramente. 

| lutali  io  essendo  Baldassarre  cresciuto,  prati- 
I cava  sempre  con  persone  ingegnose,  e parli- 
! colai  melile  con  orafi  e disegnatori.  Perchè  co-  | 

! wiiiciuLogli  a piacere  quell’ urli,  si  diede  del 
| tulio  al  disegno;  e non  mollo  dopo  morto  il 
I padre,  si  diede  alia  pittura  con  tuulo  studio,. 

I che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  inaravi- 
’ glioso acquisto, imitando  olire  Papere de'ume- 
! sin  migliori,  le  cose  vive  e naturali;  e cosi 
facendo  qualche  cosa,  potè  cori  quell’arte  a- 
, lutare  se  stesso,  la  madre,  e la  sorella,  c se- 
, guitare  gli  sludj  della  pittura.  Furono  le  sue 
I prime  opere  ( oltre  alcune  cose  in  Siena  non 
i degne  di  memoria  ) una  cappellella  in  Vol- 
I lena  appresso  alla  porta  Fiorentina,  nella 
t quale  condusse  alcune  ligure  con  lauta  grazia, 

1 che  elle  furono  cagioue  che  fatto  amicizia  con 
un  pittore  vollcriauo  chiamalo  Piero,  il  qua- 
■ le  slava  il  più  del  tempo  in  Roma,  egli  se 
i n‘ ambisse  là  con  esso  lui,  che  lavorava  per 
I Alessandro  Vi  alcune  cose  in  palazzo.  Ma  es- 
sendo morto  Alessandro  e non  lavorando  più 
maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise  Baldas- 
sarre in  bottegu  del  padre  di  Maturino  (3) 
pittore  uoii  molto  eccellente  , che  in  quel 
tempo  di  lavori  ordinari  aveva  tempre  multe 
, cose  da  fare.  Colui  dunque  messo  innanzi  a 
; Baldassarre  un  quadro  ingessato,  gli  disse, 

( senza  dargli  altro  cartone  o disegno,  che  vi 
; facesse  dentro  una  nostra  Donna.  Baldassar- 
re preso  un  carbone,  in  uu  tratto  ebbe  con 
' mollu  pratica  disegnato  quello  che  voleva  di- 
pignere  nel  quadro,  ed  appresso  dato  di  mano 
ai  colori,  lece  in  pochi  giorni  un  quadro  lun- 
I lo  hello  e ben  finito,  che  fece  stupire  nou  solo 
: il  maestro  della  bottega,  ma  molli  pittori  che 
; lo  videro;  i quali  conosciuta  la  virtù  sua,  fu- 
rono  cagioue  ebe  gli  fu  dato  a fare  nella  chie- 
sa di  S.  Unoirio  la  cuppclla  dell’ aitar  mag- 
giore, la  quale  egli  condusse  a fresco  con 
mollo  bella  maniera  c con  molta  grazia  (4)  . 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  hocco  a lupa  lece  due 


altre  cappellctte  io  fresco:  perchè  cominciato 
a essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a Ostia, 
dove  uel  maschio  della  Bocca  dipinse  di  chia- 
roscuro iu  alcune  stanze  storie  bellissime,  e 
particolarmente  una  battaglia  da  mano,  iu 
quella  maniera  che  usavano  di  combattere  au-  : 
licuinculc  i Romani , ed  appresso  uuo  squa-  ( 
drone  di  soldati  che  danno  l’assalto  a uua  ! 
rocca,  dove  si  veggiouo  i soldati  cou  belli»-  ! 
siuia  e pronta  bravura,  coperti  cou  le  targhe,  { 
appoggiare  le  scale  alla  muraglia,  e quelli  ili 
deulro  ributtarli  cou  lietezza  terribile.  Fece 
anco  iu  questa  stona  molti  istrumeiiti  da 
guerra  aulichi  ;c  situi! incute  diverse  sorti  d'ar- 
mi, ed  iu  uua  sala  umile  altre  storie  tenute 
quasi  delle  migliori  cose  che  facesse  ; ben’  è 
vero  che  fu  aiutalo  iu  questa  opera  da  Cesare  i 
da  Milauo  (j).  Ritornato  Baldassarre  dopo  1 
questi  lavori  iu  'orna,  fece  amicizia  stretti»-  j 
| sima  con  Agostino  Ghigi  Suncse,  si  perchè  ; 

[ Agostino  naturalmente  amava  tutti  i vii  tuo-  ' 
si,  e si  perchè  Baldassarre  si  faceva  Sauese; 
onde  potè  con  l’aiuto  di  tanto  uomo  tratte- 
nersi e studiare  le  cose  di  Roma , massima- 
niente  d’ architettura,  nelle  quali  per  la  con- 
correnza di  Bramante  fece  iu  poco  tempo  inu- 
raviglioso  frullo:  il  che  gli  fu  poi,  come  si 
dirà,  di  onore  e d’utile  grandissimo.  Attese 
auco  alla  prospettiva,  e si  fece  in  quella  scica-  ■ 
za  tale,  che  iu  essa  pochi  pari  a lui  ahbiaru 
veduti  a’ tempi  nostri  operare;  il  che  si  vede 
manifestamente  iu  tutte  l'opcre  sue.  Avendo 
intanto  papa  Giulio  11  fatto  un  corridore  iu 
palazzo,  e vicino  al  tetto  uu’uccelliera,  vi 
dipinse  Baldassarre  tutti  i mesi  di  chiaroscu- 
ro e gli  esercizi  che  si  fanno  per  ciascun  d’es- 
si in  tutto  l’anuo;  nella  quale  opera  si  veg- 
giono  infiniti  casamenti,  teatri,  anfiteatri, 
palazzi,  ed  altre  fabbriche  cou  bella  inven- 
zione iu  quel  luogo  accomodale  (G).  Lavorò 
poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  cardinale 
Rafiàcilo  Riario  vescovo  d’ Ostia,  in  compa-  : 
gnia  d’altri  pittori,  alcune  stanze;  c lece  j 
una  facciata  dirimpetto  a M.  Ulisse  da  Fano, 
e similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  nella 
quale  le  storie  che  egli  vi  fece  d’ Ulisse  gli  1 
diedero  nome  c fama  grandissima.  Ma  mollo 
più  gticue  diede  il  modello  del  palazzo d’Ago-  j 
stino  Ghigi  (7)  condotto  con  quella  bella  gra- 
zia che  si  vede,  non  murato,  ma  veramente 
nulo,  e l' adornò  fuori  di  terretta  cou  istorie 
di  »ua  mano  molto  belle.  La  sala  siuùlinente 
è latta  in  partimenli  di  colonne,  figurale  iu 
prospettiva,  le  quali  con  istrafori  mostrano 
quella  essere  maggiore.  E quello  che  è di  stu- 
penda maraviglia,  vi  si  vede  una  loggia  iu 
sul  giardino  dipiula  da  Baldassarre  con  le 
storie  di  Medusa,  quando  ella  converte  gii 
uomini  iu  sasso,  che  non  può  immaginarsi 
più  bella;  ed  appresso  quando  Perseo  le  ta- 
glia la  lesta  con  molle  altre  storie  ne’prducci 
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di  quella  volta;  e l’ ornamento  tirato  in  pro- 
, spettiva  di  stucchi  e colori  con  Ir, d'alti  è tanto 
naturale  e vivo,  che  auro  agli  artefici  ecce!- 
( lenti  pare  di  rilievo.  E mi  riconta  che  me- 
nando io  il  cavaliere  Tiziano,  pittore  eccel- 
lentissimo ed  onorato,  a vedere  quell' opera  , 
I egli  per  niun  modo  voleva  credere  che  quella 
1 fune  pittura;  perchè  mutato  veduta  , ne  ri- 
mase maravigliato  (H).  Sono  in  questo  luogo 
alcune  cose  fatte  da  fra  Srbastian  V'iniziano 
della  prima  maniera;  e di  mano  del  divino 
Raffaello  vi  è (come  si  è detto  ) una  Galatea 
; rapita  dagli  Dii  marini  (9).  Fece  anco  H.ildns- 
’ sarre,  passalo  Campo  di  Fiore  per  andare  n 
piazza  Giudea,  una  facciata  bellissima  di  ter- 
rena con  prospettive  mirabili,  la  quale  fu 
fatta  finire  da  un  cubiculario  del  papa,  ed 
oggi  è posseduta  da  Iacopo  Strozzi  Fioroni i- 
I no.  Similmente  f»ce  nella  Pare  uno  cappella 
• M.  Ferrando  Ponzelli,  clic  fu  poi  rardina- 
le,  all’entrata  della  chiesa  a man  manca  con 
istorie  piccole  del  Testamento  vecchio  e con 
alcune  ligure  anco  assai  grandi,  la  quale  opc- 
j ra  per  cosa  in  fresro,  è lavorata  con  molla  di- 
1 ligenza.  Ma  molto  più  mostrò,  quanto  valesse 
nella  pittura  e nella  prospettiva , nel  medesi- 
mo temp'o  virino  all’nltnr  maggiore  , dove 
I f*ce  per  M.  Filippo  da  Siena  cherieo  di  ca- 
mera in  una  storia,  quando  la  nostra  Donna 
salendo  i gradi  va  al  tempio  con  molte  figure 
degne  di  lode,  coinè  un  gentiluomo  vestilo 
all’antica,  il  quale  scavalcato  d’un  suo  ca- 
vallo, porge,  mentre  i servidori  l’aspettano, 
la  limosina  a un  povero  tutto  ignudo  e me- 
schinissimo, il  quale  si  vede  che  con  grande 
a (letto  glie  la  chiede  (10).  Sono  anco  in  que- 
sto luogo  casamenti  vari  ed  ornamenti  bellis- 
simi; ed  in  questa  opera  similmente  lavorata 
in  fresco  sono  con  Ira  Haiti  ornamenti  di  stucco 
intorno  intorno,  che  mostrano  essere  con  cam- 
panelle gmmli  appiccati  al  muro  come  fosse 
una  tavola  dipinta  a olio.  E nell’onoratissimo 
’ apparato  che  fece  il  popolo  romano  in  Campi- 
; doglio , quando  fu  dato  il  bastone  di  santa 
Chiesa  al  duca  Giuliano  de’Mcdici,  di  sci 
storie  di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  diver- 
si eccellenti  pittori,  quella  che  fu  di  mano 
di  Baldassarre  alta  selle  canne  e Inrga  tre  e 
mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu  senza  alcun 
dubbio  di  tutte  Poltre  giudicata  la  migliore. 
Ma  quello  che  fece  stupire  ognuno, fu  la  pro- 
spettiva ovvero  scena  d’tioa  commedia,  tanto 
; bella,  ebe  non  c possibile  immaginarsi  più  ; 
perciocché  la  varietà  e bella  maniera  de’  ca- 
samenti , le  diverse  logge,  la  bizzarria  delle 
porte  e finestre,  e l’alt  re  cose  che  vi  si  videro 
d’architettura  furono  tanto  bene  intese  e di 
cosi  straordinaria  invenzione,  clic  non  si  può 
i dirne  la  millesima  parte.  A M.  Francesco  da 
Norcia  fece  per  la  sua  rasa  in  su  la  piazza 


, de’ Farnesi  una  porla  d’ordiue  dorico  molto 
! graziosa;  ed  a M.  Francesco  Buzio  vicino  alla  | 
I piana  degli  VUicrt  una  mollo  bella  faccinta(l  I), 

I e nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i cardinali 
| romani  che  allora  vivevano  ritratti  di  natura-  I 

Ile;  e nella  facciata  figurò  le  storie  di  Cesare  ! 
quando  gli  sono  presentati  i tributi  da  tutto  il 
mondo, e sopra  vi  dipinse  i dodici  imperatori, i i 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e scortano  le  ! 
I veduteal  di  sotto  insù, e sono  eoo  grandissima 
arte  lavorati;  per  la  quale  tutta  opera  meritò 
J commendazione  infinita.  Lavorò  in  Banchi  un’ 
arme  di  papa  Leone  con  Ire  fanciulli  a fresco, 
che  di  tenerissima  carne  e vivi  parevano  ; ed  | 
a Fr.  Mariano  Felli  frate  del  Piombo  fece  a 
MantccavaHo  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di 
terretta  bellissimo  ; ed  alla  compagnia  di  S. 
Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una 
bara  da  portar  morti  alla  sepoltura  che  è 
mirabile,  molte  altre  cose  tutte  lodevoli  (12).  ; 
Similmente  in  Siena  diede  il  disegno  dell'or-  1 
gano  del  Carmine,  e fece  alcune  altre  rose  in 
quella  città, ma  non  di  molta  importanza  (1 5).  . 
Dopo  essendo  condotto  n Bologna  dagli  ope-  j 
rai  di  S.  Petronio,  perchè  facesse  il  modello  ! 

I della  farriala  di  quel  tempio,  nr  lece  due  pian-  I 
| te  grandi  e due  profili, .uno  alla  moderna  ed  | 

1 un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  si  serba (co- 
! me  cosa  veramente  rara,  per  averVgli  in  prò-  ; 
speli  iva  di  maniera  squartata  e tirata  quella  ! 
fabbrica , che  pareva  di  rilievo)  nella  sagre- 
stia di  detto  S.  Petronio  (14).  Sella  medrsi-  ! 
ma  città  in  casa  del  conte  Gin.  Battista  Beu- 
tivogli  fece  per  la  della  fabbrica  più  disegni 
die  furono  tanto  belli,  che  non  si  possono 
abbastanza  lodare  le  belle  investigazioni  da 
quest’uomo  trovate  per  non  rovinare  il  vec- 
chio che  era  murato,  e con  bella  proporzione 
congiugnerlo  col  nuovo.  Fece  al  conte  Gin. 
Battista  sopraddetto  un  disegno  d’una  Nati- 
vità con  i Magi  di  chiaroscuro(  15), nella  qua- 
le è cosa  maravigliosa  vedere  i cavalli,  i car- 
riaggi, le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bellissi- 
ma grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  de’ 
tempi  ed  alcuni  casamenti  intorno  alla  capan- 
na; la  quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  da 
GirolanioTrcvigi(I(>),chc  la  condusse  a buona 
| perfezione.  Fece  ancora  il  disegno  della  porta 
I della  chiesa  di  S.  Michele  ili  Bosco,  bcllissi- 
! uio  monastero  dei  monaci  di  Monte  OJivcto 
fuor  di  Bologna  (17);  cd  il  disegno  c model- 
lo del  duomo  di  Carpi,  ebe  fu  molto  bello, e 
secondo  le  regole  di  Vitruvio  con  suo  ordine 
j fabbricato:  e nel  medesimo  luogo  diede  piiu- 
i cipio  alla  chiesa  di  S.  Niccolo,  la  quale,  non 
| venne  a line  in  quel  tempo, perchè Buhlassar- 
| re  fu  quasi  forzalo  tornare  a Siena  , a fare  i 
! disegni  per  le  lorliiicazioiii  della  città  , clic 
poi  furono  secondo  1’  ordine  suo  messe  in  o- 
prra.  Dipoi  tornato  a Roma,  e fatta  la  casa 
che  è dirimpetto  a Farnese,  ed  alcun’  altre 
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che  sono  dentro  a quella  città,  fu  dal  papa 
I Lrour  X in  molte  cose  adoperalo; il  qual  póu- 
| tetice  volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Dietro 
cominciata  da  Giulio  II  col  disegno  di  Bra- 
mante, e parendogli  che  fusse  troppo  grande 
edilizio  e da  reggersi  poco  insieme,  fece  Bal- 
dassarre un  nuovo  modello  magnifico  e vera- 
mente ingegnoso,  e con  tanto  buon  giudizio, 
che  d’alcune  parti  di  quello  si  sono  poi  ser- 
I viti  gli  altri  architetti  (IH).  E di  vero  questo 
j artefice  fu  tanto  diligente  e di  si  raro  e bel 
! giudizio,  che  le  cose  sue  furouo  sempre  in 
' modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari 
| nelle  cose  d’architettura,  per  aver  egli,  oltre 
1* altre  cose,  quella  professione  con  bella  e 
buona  maniera  di  pittura  accompagnato.  Fe- 
ce il  disegno  della  sepoltura  di  Adriano  VI, 

' e quello  che  vi  è dipinto  intorno  è di  suama- 
; no  ^l!));e  Michelagnolo  scultore  sanese  con- 
dusse la  detta  sepoltura  di  marmo  con  l’aiu-  • 

| lo  di  esso  Baldassurre;  e quando  si  recitò  ai 
dello  papa  Leone  la  Calandra  commedia  del  ! 
cardinale  di  Bibbiena,  fece  Baldassarre  l'ap-  ! 
paralo  e la  prospettiva  che  non  fu  manco  bel-  : 
la.  anzi  più  assai  che  quella  che  aveva  altra  ' 
volta  fallo,  come  si  è dello  di  sopra;  ed  in  ; 
queste  si  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode  , ' 
quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  l’uso  del-  i 
le  commedie,  e conseguentemente  delle  scene  ' 

! e prospettive, era  stato  dismesso,  facendosi  in 
j quella  vece  feste  e rappresentazioni; ed  o pri-  | 
ina  o poi  che  si  recitasse  la  detta  Calaodra  , ! 
la  quale  fu  delle  prime  commedie  volgari  che  j 
si  vedesse  o recitasse  , basta  che  Baldassarre 
fece  al  tempo  di  Leone  Xdue  scene  che  furo- 
no roaravigliose , ed  npersono  la  via  a coloro 
che  ne  hanuo  poi  fatte  a’ tempi  nostri.  Nè  si 
può  immaginare,  come  egli  in  tanta  strettezza 
«li  silo  accomodasse  tante  strade,  tanti  palazzi, 
e tante  bizzarrie  di  tempj,  di  logge,  c d’andari  | 

| di  cornici  così  ben  fatte, che  parevano  non fiu-  j 
le,  ma  verissime,  e la  piazza  non  una  cosa  di-  : 
pinta  e picciola,  ma  vera  e grandissima.  Or- 
dinò egli  similmente  le  lumiere  , i lumi  di  • 

( dentro  che  servono  alla  prospettiva,  e tutte  j 
' 1’  altre  cose  che*  facevano  di  bisogno  con  mol-  1 
lo  giudizio,  essendosi,  come  ho  detto,  quasi 
• perduto  del  tutto  1’  uso  delle  commedie  , la 
quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per  mio 
| credere,  quando  ha  tutte  le  sue  appartenenze, 
qualunque  altro  quauto  si  voglia  magnifico  e 
1 sontuoso.  Nella  crea  tone  poi  di  papa  Clemen- 
te VII  l’anno  1524  fece  l’apparato  della  co- 
ronazione, e finì  in  $.  Pietro  la  facciata  del- 
la cappella  maggiore  di  pepcrigni, già  stata  co- 
minciata da  Bramante;  e nella  cappella,  dove 
è la  sepoltura  di  bronzo  di  papa  Sisto  , fece 
di  pittura  quegli  apostoli  che  sono  di  chiaro- 
scuro nelle  nicchie  dietro  l’altare,  c il  dise-  ; 
i guo  del  tabernacolo  del  Sacramento  , che  è . 
molto  grazioso  (20).  Venuto  poi  l’anuo  1527  ( 


nel  crudelissimo  sacco  di  Roma  il  povero  Bai-  ( 
dassarre  fu  fatto  prigione  degli  Spaguuoli  , e 
non  solamente  perde  ogni  suo  avere,  ma  fu 
anco  molto  straziato  e tormentato,  perchè  a- 
vendo  egli  l’aspetto  grave,  nobile,  e grazioso, 
lo  credevano  qualche  gran  prelato  travestilo 
o altro  uomo  atto  a pagare  una  grossissima 
taglia.  Ma  finalmente  avendo  trovalo  quegli 
empissimi  barbari  che  egli  era  un  dipintore, 
gli  fece  un  di  loro  , stato  affezionatissimo  di 
Borbone,  fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissi- 
mo capitano  nimico  di  Dio  e degli  uomini , o 
che  glie  lo  facesse  vedere  così  morto,  o in  al- 
tro modo,  che  glie  lo  mostrasse  con  disegni  o 
con  parole.  Dopo  ciò , essendo  uscito  Baldas- 
sarre dalle  mani  loro,  imbarcò  per  andarsene 
a Porlo  Ercole,  e di  lì  a Siena;  ma  fu  per  la 
strada  di  maniera  svaligiato  e spoglialo  d’o- 
gni  cosa,  che  se  n’  andò  a Siena  in  camicia. 
Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appresso  or- 
dinato provvisione  e salario  dal  pubblico,  ac- 
ciò attendessealla  fortificazione  di  quella  città, 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli (21). 
Ed  oltre  quello  che  fece  per  il  pubblico  , 
fece  molti  disegni  di  case  a’  suoi  cittadini  , e 
nella  chiesa  del  Cannine  il  disegno  dell*  or- 
namento dell’organo  che  è molto  bello  (22). 
Intanto  venuto  l’esercito  imperiale  e del  pa- 
pa all’  assedio  di  Firenze  , Sua  Santità  man- 
dò Baldassarre  in  campo  a Baccio  Valori 
commissario,  acciò  si  servisse  dell’ingegno 
di  lui  ne’bisogoi  del  campo  e nell’ espugna- 
zione della  città  . Ma  Baldassarre  aman- 
do piò  la  libertà  dell’  antica  patria,  che  la 
grazia  del  papa,  senza  temer  punto  1’  indi- 
gnazione di  tanto  pontefice,  non  si  volle  mai 
adoperare  in  cosa  alcuna  di  momento  (23);  j 
di  che  accortosi  il  papa,  gli  portò  per  un  pez- 
zo  non  piccolo  odio.  Ma  finita  la  guerra,  de-  l 
sidri  andò  Baldassarre  di  ritornare  a Roma,  i ! 
cardinali  Salviali,  Trivulzi,  e Ccsarino,i  qua-  . 
li  tutti  aveva  in  molte  cose  amorevolmente  j 
serviti,  Io  ritornarono  in  grazia  del  papa,  e 
ne’pi  imi  maneggi; onde  potè  liberamente  ritor- 
narsene a Roma,  dove  dopo  non  molti  giorni  le- 
ce peri  signori  Orsini  il  disegno  di  due  bellissi- 
mi palazzi  che  furono  fabbricati  in  verso  Vi- 
terbo, c d’alcuui  altri  edifirj  per  la  Puglia. 
Ma  non  intermettendo  in  questo  mentre  gli  [ 
situi)  d’astrologia  nè  quelli  della  malti-mali-  j 
ca  e gli  altri,  dì  che  molto  si  dilettava,  co-  ; 
miuciò  un  libro  dell’antichità  di  Roma,  ed  a 
corneo  tare  Vilruvio,  facendo  i disegni  di  ma-  , 
no  in  mano  delle  figure  sopra  gli  scrìtti  di  i 
quell’autore,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  u- 
na  parte  appresso  Francesco  da  Siena  (24), 
che  fu  suo  discepolo, dove  in  alcune  carte  so- 
no i disegni  dell’antichità  e del  modo  di  fab- 
bricare alla  moderna.  Fece  anco,  stando  in 
Roma,  il  disegno  della  casa  de’ Massimi,  gira- 
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i to  in  forma  ovale,  con  bello  e nuovo  modo 
1 di  fabbricare;  e nella  facciata  dinanzi  fece 
un  vestibolo  di  colonne  doriche  molto  artifi- 
zioao  e proporzionato,  ed  un  bello  sparti* 
mento  nel  cortile  e nell’acconcio  delle  scale; 
ma  non  potè  vedere  finita  quest’opera,  so- 
praggiunto dalla  morte  (25).  Ma  ancorché  tun- 
te  fu  sacro  le  virtù  e le  fatiche  di  questo  nobile 
artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a 
lui  stesso,  ed  assai  ad  altri:  perchè  sebbene 
1 fu  adoperato  da  papi,  cardinali,  ed  altri  per- 
I souuggi  grandi  e ricchissimi,  non  però  alcu- 
! no  d’  essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e ciò 
! potè  agevolmente  avvenire,  non  tanto  dalla 
• poca  liberalità  de’ signori  che  per  lo  più  me* 

{ no  sono  liberali  dove  più  dovcrcbbono,  quan- 
; to  dalla  timidità  e troppa  modestia,  anzi,  per 
| dir  meglio  in  questo  caso,  dappocaggine  di 
: Baldassarre  (‘26).  E per  dire  il  vero,  quanto 

1»i  «leve  essere  discreto  con  i principi  magna- 
nimi e liberali,  tanto  bisogna  essere  con  gli 
avari, ingrati,  e discortesi,  importuno  sempre 
: c fastidioso;  perciocché  siccome  con  i buoni 
| 1’  importunità  ed  il  chieder  sempre  sarebbe 
! vizio,  così  con  gli  avari  eli’ è virtù;  e vizio 
i sarebbe  con  i sì  fatti  es«re  discreto.  Si  trovò 
] dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Bal- 
» dassarre  vecchio,  povero,  e carico  di  famiglia; 

| e finalmente  estendo  vivuto  sempre  costuma- 
tissimo, ammalato  gravemente  si  mise  in  let- 
to; il  che  intendendo  papa  Paolo  HI  e tardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  per- 
dita di  tanto  uomo,  gli  mandò  a donare  per 
lacoino  Meligli!  computista  di  S.  Pietro  cen- 
to scudi  ed  a fargli  amorevolissime  offerte. 
Ma  egli  aggravato  nel  male,  o pure  che  così 
avesse  a essere, o (come  si  crede)  sollecitatagli 
la  morte  con  veleno  da  qualche  suo  emulo 
clic  il  suo  luogo  desiderava  del  quale  traeva 
scudi  dugenlocinquanta  di  provvisione,  il 
che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto,  si  morì 
malissimo  contento  più  per  cagione  dell',  sua 
povera  famiglia  che  di  se  medesimo,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  lasciava  (*2 7).  Fu 
dai  figliuoli  e dagli  amici  molto  pianto, e nel- 
la Rilonda  appresso  a Raffaello  da  Urbino, 
dove  fu  da  tutti  i pittori,  scultori  ed  architet- 
tori di  Roma  onorevolmente  pianto  ed  accom- 
pagnalo , datogli  onorata  sepoltura  con  que- 
sto epitaffio: 

Balthasari  Perutio  Senensi,  viro  et  pictura 
et  architectura  aliisque  ingeniorum  artibus 
adto  ercellenti,  ut  si  priscorum  occubuisset 
temporibus , nostra  illuni  Jelicius  legerent . 
Pia r.  Ann.  t.r.  Mais.  n.  Dies  xx. 

Lucretia  et  Io:  Salustius  optimo  conjugi 
et  parenti,  non  sine  lachrrmis  Simonis,  Ho- 
noni,  Claudii,  /Etniliae,  ac  Sulpitiae  mino - 
rum  ftliorum,  dolentes  posuerunt.  Die  mi 
lanuarii  mdxxxti. 


Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldas- 
sarre essendo  morto  che  non  era  stato  in  vi- 
ta (28); ed  allora  massimamente  fu  la  sua  vir- 
tù desiderala,  che  papa  Paolo  IH  si  risolvè 
di  far  finire  S.  Pietro;  perchè  s’avvide  allora 
di  quanto  aiuto  egli  sarebbe  stalo  ad  Antonio 
da  S.  Gallo,  perchè  sebbene  Antonio  fece 
quello  che  si  vede,  avrebbe  nondimeno  (come 
si  crede)  meglio  veduto  in  compagnia  di  Bal- 
dassarre alcune  difficultà  di  quell’opera.  Ri- 
mase erede  di  molte  cose  di  Baldassarre,  Se- 
bastiano Scrlio  Bolognese;  il  quale  fece  il  terzo 
libro  dell’architettura  ed  il  quarto  dell’anti- 
chità di  Roma  misurate,  ed  in  questi  le  già 
dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  parte  mes- 
se in  margine,  e parte  furono  di  molto  aiuto 
ull’autorc;  i quali  scritti  di  Baldassarre  rima- 
sero per  la  maggior  parte  in  mano  a Iacopo 
Melighino  Ferrarese,  che  fu  poi  fatto  architet- 
to da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche, 
ed  al  detto  Francesco  Sanese  stato  suo  crea- 
to e discepolo,  di  mano  del  quule  Francesco 
è in  Roma  l’arme  del  cardinale  di  Trani  in 
Navona  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  averno  avuto  il  ritratto  di  Baldas- 
sarre e notizia  di  molle  cose  che  non  potei 
sapere,  quando  uscì  la  prima  volta  fuori  que- 
sto libro.  Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre 
Virgilio  Romano,  che  nella  sua  patria  fece  a 
mezzo  Borgo  nuovo  una  facciata  di  graffito 
con  alcuni  prigioni,  e molte  altre  opere  bel- 
le. Ebbe  anco  dal  medesimo  i primi  principi 
d’architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino 
sanese  ed  ingegnere  eccellentissimo;  e segui- 
tollo  parimente  il  Riccio  pittore  sanese,  seb- 
bene ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio: 
Antonio  Sodoma  da  Vercelli  (29).  Fu  anco 
suo  creato  Gio:  Battista  Peloro  architetto  sa- 
nese, il  quale  attese  molto  alle  mattematiche 
cd  alla  cosmografia,  e fece  di  sua  mano  bus- 
sole, quadranti  e molli  ferri  e stromenti  da 
misurare;  e similmente  le  piante  di  molte  for- 
tificazioni, che  sono  per  la  maggior  parte  ap- 
presso maestro  Giuliano  orefice  sanese  ami- 
cissimo suo.  Fece  questo  Gio:  Battista  al  duca 
Cosimo  de’ Medici  tutto  di  rilievo  e bello  af- 
fatto il  sito  di  Siena  con  le  valli,  e ciò  ebe 
ha  intorno  a un  miglio  e mezzo,  le  mura,  le 
strade,  i forti,  ed  insomma  del  tutto  un  bel- 
lissimo modello.  Ma  perchè  era  costui  in- 
stabile, si  partì,  ancorché  avesse  buona  prov- 
visione, da  quel  principe;  e pensando  di  far 
meglio  si  coudusse  in  Francia,  dove  avendo 
seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto  molto 
tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma 
ancorché  costui  fusse  mollo  pratico  e inten- 
dente architetto,  non  si  * ede  però  in  alcun 
luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o con  suo  ordi- 
ne, stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  )uo? 
go,  che  non  ai  poteva  risolvere  niente,  onda 
consumò  tutto  il  tempo  in  disegni,  capricci. 
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I misuro  e modelli.  Ha  meritato  nondimeno,  i 
come  professor  delle  nostre  arti,  che  di  lui  si  ! 
faccia  memoria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in 
tutt’i  modi  e con  gran  giudizio  e diligenza, 

! ma  più  di  penna,  d’acquarello,  e chiaroscuro 
' che  d’allro,  come  si  vede  in  molti  disegni 
| suoi  che  sono  appresso  gli  artefici,  e parlico- 
| lai-mente  nel  nostro  libro  in  diverse  carte;  in 
una  delle  quali  è una  storia  fìnta  per  capri» 

, ciò,  cioò  una  piazza  piena  d’archi,  colossi 
J teatri,  obelischi,  piramidi,  tempj  di  diverse 
maniere,  portici,  ed  altre  cose  tutte  fatte  al- 


l’antica, e sopra  una  base  è Mercurio,  al  qua-  I 
le  correndo  intorno  tutte  le  sorti  d’ niellimi-  j 
sti,  con  soflìetti,  mantici,  bocce,  ed  altri  i-  i 
stranienti  da  stillare,  gli  fanno  un  serviziale  f 
per  farlo  andar  del  corpo,  con  non  meno  ri  - ' 
dicola  ebe  bella  invenzione  e capriccio  (30).  j 
Furono  amici  e molto  domestici  di  Balda*-  j 
sarre,  il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese, 
modesto,  c gentile,  Domenico  Beccafumi  Sa- 
nesc  pittore  eccellente  ed  il  Capanna,  il  qua- 
le oltre  molte  altre  cose  che  dipinse  in  Siena, 
fece  la  tacciata  de’ Turchi,  ed  un’altra  che 
v’  è sopra  la  piazza. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  P.  della  Valle  nel  T.  III.  delle  Aef- 
| fere  Sanesi  a png.  I7H  e s**g.  dimostra  col  sus- 
! sidio  di  varj  documenti,  che  Baldassarre  fu 
1 figlio  di  Gio.  Silvestro  snnese,  e sostiene  che 
i nulla  ebbe  che  fare  coi  Peruzzi  nobili  tìoren- 
! tini  passali  a Volterra;  anzi  a pag.  181  ri  por- 
i la  le  parole  di  Giulio  .Mancini,  che  asserisce 
ì essere  Baldassarc  nato  in  Accajano, villa  nello 
stato  di  Siena,  lontana  dalla  città  circa  otto 
1 miglia. — Dal  Lomnzzo,  dal  Serlio  e da  altri 
j scrittori,  questo  artefice  h chiamato  Buldas- 
sar  Petrucci , e il  Vusari  nella  prima  edizio- 
| ne  lo  disse  Pcrucci. 

(21  Dall’  inscrizione  sepolcrale  riferita  in 
segui  lo  apparisce  che  Baldassarre  morì  nel  1536 
| di  56  anni,  meno  IO  giorni.  Dunque  era  nato 
1 nel  1480;  dunque  il  padre  suo,  foss’egli  An- 
j tonio  o Giovan-Silvestro,  doveva , secondo  le 
, buone  regole,  essersi  ammogliato  qualche  tem- 
po prima. 

(3)  La  vita  di  Maturino  si  troverà  più  sot- 
to unita  a quella  di  Polidoro. 

(4)  Secondo  Giulio  Mancini  , citato  dal 
Della  Valle  nelle  Lettere  Senesi  T.  III.  pag. 
182,  le  pitture  della  Tribuna  di  S.  Onofrio 
( state  sciupate  nei  tempi  posteriori , dice  il 
Bottari,  dalla  maledizione  dei  ritocchi)  furon 

: fatte  dal  Pinturiccliio. 

] (5)  Cesare  da  Setto  milanese  , fu  tra  gli 

, scolari  del  Vinci  uno  di  quelli  che  più  ne  imi- 
j tò  lo  stile.  In  alcune  opere  si  mostrò  seguace 
i anche  di  Radutilo  col  quale  fece  conoscenza 
[ in  Roma. 

(6)  Queste  pitture  sono  perite. 

(7)  Il  Palazzo  posto  alla  Lungara,  chiama- 
si la  Farnesina , come  è stato  dichiarato  nel- 
la nota  121  della  vita  di  RafTacllo  a pag.  521. 

(8)  Tutte  qursle  pitture , fuori  clic  le  sto- 
rie di  tcrretta,  sono  mantenute  benissimo  ; e 
le  cornici  puiono  di  rilievo  anche  oggidì  e in- 
gannano chicchessia  (Bottari). 


(0)  Nella  vita  di  Rafluelloa  pag.  504  col.  2. 

(10)  Questa  pittura  a S.  Maria  della  Pace 
è stata  ritoccata;  nondimeno,  dice  il  Lanzi  , 
sorprende  per  la  novità  dell'insieme c per  l’e- 
spressione delle  figure.  Annibai  Canicci  la 
disegnò  per  suo  studio. 

(11)  Non  sono  più  in  essere  queste  due  fac- 
ciate {Bottari). 

(12)  Il  Vasari  nella  vita  di  Timoteo  da 
Urbino  le  aveva  attribuite  a quel  pittore.  V. 
sopra  a pag.  539  col  1. 

(13)  In  Siena  si  dice  essere  architettura  del 
Peruzzi  il  Chiostro  e il  Campanile  del  Car- 
mine. 

(14)  Sono  adesso  nella  prima  stanza  della 
residenza  della  Kcv.  Fabbrica  (Gir.  Bianconi 
Guida  di  Boi.) 

(15)  Questo  disegno  è stato  eccellentemen- 
te intaglialo  in  tre  rami  da  Agostino  Curac- 
ci,  e in  piccolo  da  altro  intagliatore  molto 
più  debole  (Bottari) 

(16)  Di  questo  pittore  ed  architetto  milita- 
re ha  scrittola  vita  il  Vasari  nella  presente  ope- 
ra, c il  Ridolfi  tra  le  vite  dei  pittori  veneti. 

(17)  I monaci  furono  soppressi  nel  1797. 
Peraltro  sussiste  tuttavia  la  chiesa  colla  bel- 
lissima porla  qui  ricordala  (G.  Bianconi  G. 
di  Dal.). 

(18)  Il  disegno  di  Baldassarre  è riportato 
dal  Serlio  nel  terzo  libra  della  sua  opera  *ul- 
1*  architeltura;ed  è descritto  e lodato  dal  Mi- 
lizia nelle  Memorie  degli  Architetti. 

(19)  Il  Sepolcro  d’  Adriano  VI  è nella  cap- 
pella dell’  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S. 
Maria  dell’Anima.  Se  nc  vede  la  stampa  nd- 
1’  opera  del  Ciacconio. 

(20)  Tutto  è stato  demolito; e il  ricco  e bel 
tabernacolo  che  v’è  di  presente,  è del  Ormi- 
no il  quale  ne  ha  preso  l’ idea  dal  tempietto 
di  Bramante  eh’  è nel  chiostro  di  S.  Pietro 
in  Mootorio  (Bottari). 
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^2 1 ) li  P.  Della  Valle  urli’ opera  citala 
rifciit.ee  le  istanze  latte  ila  vai)  cittadini  di 
Siena  a prò  di  Baldassarre,  e le  conseguenti 
disposizioni  date  dai  governanti  di  quella  re* 
pubblica. 

(2*2)  Qui  il  Vasaii  ripete  cosa  già  da  lui 
delta  poco  sopra,  mentre  che  ha  tralascialo 
di  me  d lo  v ure  altre  opere  insigni  di  questo  ar- 
tefice , quali  sarebbero  il  vaghissimo  aliar 
maggiore  e la  cappella  di  S.  Gio.  Ballista  nel 
Ducuto  di  Siena;  la  villa  di  Beicaro  presso  la 
stessa  città;  il  portone  di  casa  Sacrati  in  Fer- 
rara, ed  altre  assai,  ricordate  dal  Mancini  e 
dal  P.  della  Valle  nelle  Lettere  sancii,  Loc.  cit. 

(23)  Non  per  rispetto  a Firenze  ( che  mai 
non  fu  patria  rii  Baldassarre  ) ina  ben»»  di 
Siena  sua,  che  esseudo  Ghibellina,  stimò  be- 
ue  non  entrare  iu  mezzo  a due  fuochi  {Della 
ralle) 

(2'l ) Questo  Fianrcsco  fu  un  poveretto  di 
cni  Baldassarre  si  serviva  per  ogni  sua  faccen- 
da, anche  fuori  dell’arte  del  disegno  {Della 
ralle). 

(25)  Dice  il  Serbo,  clic  Baldassarre,  nello 
scavare  i lbndarnrnti  di  questo  palazzo, ritro- 
vò gli  avanzi  drlTeatio  di  Marcello, e che  da 
questi,  congetturandone  il  totale,  lo  misurò 
; con  ogni  esattezza. 

(2<>)  Ne  rincresce  clic  il  Vasari  qualiGchi 
i per  dabbenaggine  , la  verecondia  e 1’  estre- 
ma delicatezza  d’  un  uomo  sì  virtuoso. 


I 

ì 


(27)  Nella  vita  di  Daniello  da  Volterra  il 
Vasari  fa  menzioue  di  un  Salust io  architetto 
figlio  di  Baldassar  Pcruzzi  ; ed  è quegli  no- 
minato nell’  epitaflìo  riportalo  poco  sotto. 

(28)  Fu  veramente  Baldassarre  un  artefice  di 
prima  sfera.  Nella  pittura  si  accosta  ai  primi 
dell’  età  sua  ; e gli  andrebbe  al  pari  se  colo- 
risse coinè  disegna  e fosse  uguale  a se  mede- 
simo: ciò  che,  osserva  il  Lanzi,  in  vita  sì 
travagliosa  uon  potò  sempre.  Nel  dipingere  a 
chiaro  scuro,  imitando  stucchi  ec.  non  ebbe 
uguali.  Nell’  architettura  è certamente  fra  i 
grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a Bra- 
mante: il  Lomazzo  lo  chiama  architetto  uni- 
versale. Nella  prospettiva  fu  insuperabile:  lo 
aflefmailpoco  lodator  Milizia, e ciò  basti. Per- 
sino nelle  grottesche  egli  è degno  d’ammira- 
zione, poiché  dice  il  Lanzi,  non  lascia  in  es- 
se d’imbrigliar  colla  ragione  il  capriccio. 

(29)  U,  vero  da  Verzelle,  luogo  nello  sta- 
to di  Siena.  Del  Soddoma,  e del  Beccafumi 
nominato  poco  sotto,  leggousi  le  vite  in  que- 
st’opera. 

(30)  Questo  disegno  venuto  in  potere  di 
Manette  , ebbe  da  esso  una  diversa  spiega- 
zione, riportata  dal  Botlari  in  una  lunga  no- 
ta dell’  edizione  di  Roma  : ma  come  osserva 
il  P.  Della  Valle,  ognuno  è in  piena  libertà 
di  adottare  consimili  spiegazioni  o sostituir- 
ne altre. 


VITA  DI  GIOVANNI  FRANCESCO  DETTO  IL  FATTORE 

F10REKT1S0 

E DI  PELLEGRINO  DA  MODANA 

PITTORI  (1) 


Giovan  Francesco  Tenni,  detto  il  Fattore, 
piltor  liorculino  non  fu  manco  obbligato  alla 
fortuna,  che  egli  si  fusse  alla  bontà  della  sua 
natura;  poiché  i costumi,  l’inclinazione  alla 
pittura, e l’altre  sue  virtù  furono  cagione  che 
KatVaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  in- 
sieme con  Giulio  Romano  se  l’allevò,  e ten- 
ne poi  sempre  l’uno  e l’altro  .come  figliuoli, 
dimostrando  alla  sua  morte,  quanto  conto  te- 
nesse d’aineudue  nel  lasciargli  eredi  delle 
virtù  sue  e delle  facultadi  insieme  (2).  Gio: 
Francescod unque, il qualccoiriiuciando da  put- 
to, quando  prima  andò  in  casa  di  Rallàcllo,  a es- 
sere chiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 
quel  nome,  imitò  ue‘suui  disegni  la  maniera 


di  Raffaello,  c quella  osservò  del  continuo, 
come  ne  possono  far  fede  alcuni  suoi  disegni 
clic  sono  nel  nostro  libro.  E non  è gran  fatto 
che  molti  se  ne  veggiano,  c lutti  con  diligen- 
za finiti,  perchè  si  dilettò  molto  più  di  dise- 
gnare che  di  colorire.  Furono  le  prime  cose 
di  Gio:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  logge 
del  pnpa  a Roma  in  compagnia  di  Giovanni 
da  Udine,  diPerino  del  Vaga,  e d’altri  eccel- 
lenti maestri:  nelle  quali  opere  si  vede  una  j 
bonissima  grazia,  e di  maestro  che  attende»- 
se  alla  perfezione  delle  cose.  Fu  universale, 
e dilettossi  molto  di  far  paesi  e casamenti. 
Colori  bene  a olio,  a fresco,  ed  a tempera , c 
ritrasse  di  naturale  ecccllculcmcute,  e fu  in 
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ogni  cosa  molto  aiutato  dalla  natura,  intan- 
to cbe  senza  molto  studio  intendeva  bene  tut- 
te le  cose  dell'arte;  onde  fu  di  grande  aiuto 
a Raffaello  a dipignere  gran  parte  de' cartoni 
dei  panni  d'arazzo  della  cappella  del  papa  e 
del  concistoro,  e particolarmente  le  fregiatu- 
re. Lavori  anco  molte  altre  cose  con  i carto- 
ni ed  ordine  di  Raffaello  come  la  volta  d’A- 
gostino  Ghigi  in  Trastevere,  e molti  quadri, 
tavole,  ed  altre  opere  diverse;  nelle  quali  si 
portò  tanto  bene,  che  meritò  più  l'un  gior- 
no che  l'altro  da  RafTaello  essere  amato.  Fe- 
ce in  monte  Giordano  in  Roma  una  facciata 
di  chiaroscuro;  ed  in  Santa  Maria  di  Anima 
alla  porta  del  fianco  che  va  alla  Face  in  fre- 
sco un  S.  Cristofano  d'otto  braccia  ctfe  è 
bonissitna  figura  (3);  ed  in  quest’opera  é un 
romito  in  una  grotta  con  una  lanterna  in 
mano,  con  buon  disegno  e grazia  unitamen- 
te condotto.  Venuto  poi  Gio:  Francesco  a Fi- 
renze, fece  a Lodovico  Capponi  a Montughi, 
luogo  fuor  della  porta  a S.  Gitilo,  un  taber- 
nacolo con  una  nostra  Donna  molto  loda- 
la (3).  Intanto  venuto  a morte  Raffaello,  Giu- 
lio Romano  e Gio:  Francesco  stati  suoi  di- 
scepoli stettono  mollo  tempo  insieme,  e fini- 
rono di  compagnia  I*  opere  che  di  Raffaello  e- 
rano  rimase  imperfette, e particolarmentequel- 
le  che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del 
papa,  e similmente  quelle  della  sala  grande 
di  palazzo,  dove  sono  di  ninno  di  questi  due 
dipinte  le  storie  di  Costantino  con  bonissime 
figure  e condotte  con  bella  pratica  e manie- 
ra (5):  ancorché  le  invenzioni  e gli  schizzi 
delle  storie  venissero  in  parte  da  Raffaello. 
Mentre  che  questi  lavori  si  facevano,  Peri  no 
del  Vaga  pittore  molto  eccellente  (G)  tolse 
per  moglie  una  sorella  di  Gio:  Francesco, 
onde  fecero  molti  Invori  insieme,  e seguitan- 
do poi  Giulio  c Gio:  Francesco,  fecero  in 
compagnia  una  tavola  di  due  pezzi,  dentrovi 
l'Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a Pe- 
rugia a Monteluci  (7),  e così  altri  lavori  e 
quadri  per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  com- 
missione da  papa  Clemente  di  fare  una  tavo- 
la simile  a quella  di  RafTaello  che  é a S.  Pie- 
tro a Montorio  (8),  la  quale  si  aveva  a man- 
dare in  Francia,  dove  quella  era  prima  stata 
«la  Raffaello  destinata,  la  cominciarono,  e 
appresso  venuti  a divisione,  e partita  la  roba, 
i disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da 
Raffaello,  Giulio  se  n’andò  a Mantova,  dove 
al  marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non 
molto  dopo  capitando  ancor  Gio:  Francesco 
o tiratovi  dalTamiciz^a  di  Giulio  o da  spe- 
ranza di  dovervi  lavorare,  fu  sì  poco  da  Giu- 
lio accarezzato  che  se  ne  partì  tostamente,  e 
girata  lu  Lombardia  se  ne  tornò  d'  Roma,  e 
da  Roma  in  su  le  galee  se  n'nndò  a Napoli 
dietro  al  marchese  del  Vasto,  portando  seco 
la  tavola  finita  che  era  imposta  di  S.  Pietro 


a Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  fece  posa- 
re in  Ischia  isola  del  marchese.  Ma  l i tavola 
fu  posta  poi,  dove  è oggi,  in  Napoli  nella 
chiesa  di  S.  Spirito  degl' incurabili  (9).  Fer- 
matosi dunque  Gio:  Francesco  in  Napoli, e at- 
tendendo a disegnare  e dipignere,  si  trattene-  j 
va,  essendo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tom-  [ 
maso  Campi  mercante  fiorentino  che  gover- 
nava le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  vi  di- 
morò lungamente,  perché,  essendo  di  mala 
complessione,  ammalatosi  vi  si  morì  con  in- 
credibile dispiacere  di  quel  Sig.  marchese  e 
di  chiunque  lo  conosceva.  Ebbe  costui  un 
fratello  similmente  dipintore  chiamato  Luca, 
il  quale  lavorò  in  Genova  con  Perino  suo  co- 
gnato, ed  in  Lucca  ed  in  molti  altri  luoghi 
d’Italia;  e finalmente  se  n'andò  in  Inghilter- 
ra, dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al  re  e per 
alcuni  mercantasi  diede  finalmente  a far  dise- 
gni per  mandar  fuori  stampe  di  rame  intagliate 
db’ Fiamminghi;  e così  ne  mandò  fuori  molte 
che  si  conoscono,  oltre  al  la  maniera,  al  nome 
suo;  e fra  I* altre  é sua  opera  una  caria,  dove 
alcune  femmine  sono  in  un  haguo  (IO),  l’o- 
riginale della  quale  di  propria  mano  di  Lu- 
ca è nel  nostro  libro.  Fu  discepolo  di  Gio- 
vanni Francesco  Lionnrdo  detto  il  Pistoia 
per  esser  pistoiese  (lì)  » il  quale  lavorò 
alcune  cose  in  Lucca,  ed  in  Roma  fece  molli 
ritraili  di  naturale,  ed  in  Napoli  per  il  vesco- 
vo d' Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  cardina- 
le, fece  in  S.  Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione di  S.  Stefano  in  una  sua  cappella; 
eri  in  Monte  Uliveto  ne  fece  un’altra,  che  fu  po- 
stò alTallar  maggiore,  e levatane  poi  per  dar 
luogo  a un’altra  di  simile  invenzione  di  ma- 
no di  Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadagnò 
Lionardo  molti  danari  con  que*  signori  napo- 
letani, ma  nc  fece  poco  capitale,  perche  se 
gli  giocava  di  mano  in  mano,  e finalmente  si 
morì  in  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  sta- 
to buon  coloritore,  ma  non  giù  d'avere  avuto 
molto  buon  disegno.  Visse  Giova n France- 
cesco  anni  quaranta  , e l' opere  sue  furono 
circa  al  1328  (12). 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  (13)  e disce- 
polo anch’egli  di  Raffaello, Pellegrino  daMo- 
dnna  (13),  il  quale  avendosi  nella  pittura  ac- 
quistato nome  di  bello  ingegno  nella  patria  , 
deliberò,  udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da 
Urbino , per  corrispondere  mediante  l'affati- 
carsi alla  speranza  già  conceputa  di  lui  , an- 
darsene a Roma , laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  ni  una  cosa  negò  mai  agli  uo- 
mini virtuosi.  Erano  allora  in  Roma  infiniti 
giovani  cbe  attendevano  alla  pittura,  ed  emu- 
lando fra  loro  cercavano  1'  uno  l’ nitro  avan- 
zare nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raf- 
faello e guadagnarsi  nome  fra  i popoli  : per- 
ché attendendo  continuamentePclIegrinoagli 
sludj , divenne,  oltre  al  disegno,  di  pratica 
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! maestrevole  nell’arte:  e quando  Leone  X fe- 
j cc  dipignere  le  logge  a Raffaello,  vi  lavorò 
! ancli’egli  in  compagnia  degli  altri  giovani,  e 
riuscì  tanto  bene, che  Raffaello  si  servi  poi  di 
lui  in  molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in 
Santo  Eustachio  di  Roma  entrando  in  chiesa 
tre  ligure  in  fresco  a uno  altare;  e nella  chie- 
sa de’ Portoghesi  alla  Scrofa  la  cappella  del- 
l’altare maggiore  in  fresco,  insieme  con  la 
; tavola  (15).  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della 
I Nazione  spagnunla  fatta  fare  il  cardinale  AI- 
j 1j  orni  se  una  cappella  adorna  di  molti  marmi, 

| c da  Iacopo  Sansovino  un  S.  Iacopo  di  mnr- 
1 mo  alto  quattro  braccia  e mezzo  e molto  lo- 
dato, Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie 
della  vita  di  quello  apostolo  (16),  facendo  alle 
ligure  gentilissima  ariaa  imitazione  di  Raffaello 
suo  maestro,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato 
tutto  il  componimento,  che  quell’opera  fe- 
ce conoscere  Pellegrino  per  uomo  desto  e di 
bello  e buono  ingegno  nella  pittura.  Finito 
questo  lavoro , ne  fece  molti  altri  in  Roma  e 
da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto  linai- 
mente  a morte  Raffaello,  egli  se  ne  tornò  a 
Modana,  dove  fece  molte  opere  , ed  in  fra 
I*  altre  per  una  confraternita  di  Battuti  fece 
in  una  tavola  a olio  S.  Giovanni  che  battez-  . 
za  Cristo(l7);e  nella  chiesa de’Servi  in  uu’al- 


tra  tavola  S.  Cosmo  e Damiano  con  altre  fi- 
gure (18).  Dopo  avendo  preso  moglie  (19)  , 1 
ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione  della  sua  j 
morte  ; perchè  venuto  a parole  con  alcuni  ! 
suoi  compagni,  giovani  modancsi,  n'nmmaz-  ! 
zò  uno;  di  che  portata  la  nuova  a Pellegrino, 
egli  per  soccorrere  al  figliuolo,  acciò  non  an- 
dasse in  mano  della  giustizia  , si  mise  in  via 
per  trafugarlo;  ma  non  essendo  ancora  molto 
lontano  da  casa,  lo  scontrarono  i parenti  del  j 
giovane  morto,  i quali  andavano  cercando 
l'omicida.  Costoro  dunque  affrontando  Pelle- 
grino che  non  ebbe  tempo  a fuggire,  tutti  in- 
furiati , poiché  non  avevano  potuto  giugnere 
il  figliuolo,  gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  la-  ì 
sciarono  iu  terra  morto  (20).  Dolse  molto  ai  < 
Modani-si  questo  caso,  conoscendo  essi  che  ^ 
per  la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  di  ! 
uno  spirito  veramente  peregrino  e raro  (21).  ; 
Fu  coetaneo  di  costui  Gaudenzio  Milunesc  ! 
pittore  eccellente,  pratico  ed  espedito,  il  qua-  > 
le  in  fresco  fece  in  Milano  molle  opere  e par-  ! 
ticolarmente  a*  frati  della  Passione  un  cena-  j 
colo  bellissimo  , che  per  la  morte  sua  rimase  I 
imperfetto. Lavorò  anco  a olio  eccellcntemen-  j 
te,  e di  sua  mano  sono  assai  opere  a Vercelli 
cd  a Vernila  molto  stimate  (22). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nella  prima  edizione  queste  due  vite 
sono  separate,  e quella  di  Pellegrino  precede 
questa  del  Fattore,  la  quale  comincia  nel  se- 
guente modo: 

tt  Egli  si  può  ben  fortunatissimo  chiamare 
colui,  che  senza  aver  pensiero  a cosa  che  sia, 
dalla  sorte  è coudotto  a un  fine,  che  di  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  lo  accresca,  et 
per  cognizione  gli  faccia  esser  portato  rive- 
renza , et  ogni  sua  azione  et  fatica  di  premio 
onorato  guiderdoni.  Questo  avvenne  a Gio. 
Francesco  ec.  » 

(2)  Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  re- 
lativi all’arte,  com’è  stato  avvertito , dietro 
la  scorta  del  P.  Pungileoni,  nella  nota  146 
della  vita  di  Raffaello  a pag.  522. 

(3)  Gli  fu  dato  di  bianco , ai  giorni  del 
Bottari. 

(4)  Non  sussiste  più. 

(5)  La  storia  dipinta  dal  Peoni  rappresenta 
S.  Silvestro  che  battezza  Costantino. 

(6)  Pietro  Bonaccorsi  fiorentino  detto  Pe- 
rin  del  Vaga,  di  cui  leggesi  la  vita  più  oltre. 

(7)  Il  quadro  di  Montelnce  c ora  nella  Pi- 
nacoteca Vaticano,  ed  è ben  conservato. 

(8)  Cioè  alla  famosa  Trasfigurazione,  che  a 

YasAJtl 


tempo  dello  storico  era  a S.  Piero  in  Mon- 
tano, ed  ivi  stette  fin  verso  la  fine  del  secolo 
p issato. 

(9)  Non  si  ha  notizia  certa  di  questo  qua- 
dro. 11  Bottari  credeva  che  fosse  stato  trasfe- 
rito in  I Spagna. 

(10)  Oltre  alla  stampa  del  bagno  qui  ri- 
cordata, se  ne  conosce  di  lui  un’altra  anche 
più  stimata,  detta  le  Tessitrici.  Di  questa  fa 
menzione  il  Vasari  nella  vita  di  Marcantonio 
Raimondi. 

(11)  Il  vero  cognome  del  Pistoja  è incerto. 
Il  Lanzi  lo  trovò  nominato  da  alcuni  scritto- 
ri Malatesta,  da  altri  Guelfo:  in  un  quadro 
di  Lucca  vide  scritto  Leonardus  Gratia  Pi • 
storienti*  , e in  uno  di  Volterra:  Opus  Leo - 
nardi  Pistoriens.  1516.  Ma  poiché  nel  1516 
il  Penni  era  tuttavia  scolaro  e ajuto  di  Raf- 
faello, non  sembra  verisimile  che  potesse  al- 
lora aver  già  fatto  un  allievo  di  tanto  credi- 
to. E probabile  dunque,  come  opinò  il  Tolo- 
mei  (V.  Guida  di  Pistoja)  che  nel  secolo  me- 
desimo sien  fioriti  due  Leonardi  Pistojesi, 
uno  anteriore  all’altro:  il  primo, che  avrebbe 
dipinto  il  quadro  di  Volterra,  sarebbe  di  ca- 
sato Tranci , come  rilevasi  da  un’altra  tavo- 
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la,  clic  fu  già  a Pisa,  e che  ora  è posseduta 
dal  Sig.  Carlo  ilei  Chiaro  negoziante,  ove  si 
legge  Léonard us  de  Truncis  pinxil  die  xxr 
Decembri '$  A.  ynxr.  11  secondo  sarebbe  il 
Grazia , o il  Guelfo j detto  anche  il  Pistoja, 
scolaro  del  Fattore. 

(12)  « Et  lo  epitaffio  fatto  al  suo  nome, 
dice  cosi: 

Occido  surreptus  primaevo  flore  juventne 
Cumclara  ingenii  iam  documenta darem. 

Si  mea  vel  justos  aetas  venisse!  ad  anno», 
Pictura  aclernum  notus  et  ipsa  forem. 

Et  un  altro  ancora: 

Giace  qui  Gioan  Francesco  il  gran  Fattore 
Eccellente  pittore  ornato  e bello. 

Che  vinse  i pori  a se;  et  Raffaello 
Vincea:  ma  morte  Pammazzò  in  sul  fiore.» 
Così  la  prima  edizione. 

(13)  La  vita  di  Pellegrino  nell’edizione  del 
1550, comincia  col  seguente  preambulo:  « Gli 
accidenti  son  pur  diversi  et  strani  , che  di 
continuo  nascono  ne’ pericoli  della  vita,  so- 
pra i corpi  umani,  universalmente  ogni  gioì* 
no;  ma  particularmente  veggiamo  le  persone 
ingcgnoseesscre  sottoposte  a quelli.  Atteso  clic 
chi  nelle  fatiche  degli  studj  esercita  la  me- 
moria, et  fa  che  il  corpo  et  l’animo  patisce, 

| dà  occasione  alle  membra  di  disuuirlc  l'uno 
1 dall’altro;  et  deviandole  da  ’lsuo  primo  cor- 
so, diventino  rubcllc  de  i sangui:  di  mauieia 
che  chi  di  allegra  complessione  ha  il  genio  , 
lo  trasforma  in  maninconia,  e in  poco  spazio 
di  tempo  s’accosta  alla  morte. 

u È da  dolere  infinitissiinamentc,  a chi  di 
questo  scampa,  quando  la  vendetta,  il  furore, 
et  la  forza  d’altrui  violentemente,  o con  ferro, 
o con  veleno,  o con  altra  nuova  disgrazia, 
senza  rispetto,  tronca  il  filo  della  vita  a que- 
sti tali,  all’ora  che  de  gli  ingegni  loro  si  spe- 
rano i migliori  c più  maturi  frutti  esser  rac- 
colti. Et  nel  vero  torto  grandissimo  fa  la  na- 
tura, quaudo  ci  dà  uno  ingegno,  il  quale  sia 
per  ornamento  del  secolo  in  che  nasce,  et  per 
utilità  di  chi  ci  vive,  a levarlo  così  tòsto  di 
terra;  et  veramente  fa  poco  onore  a se,  et 
grandissimo  danno  altrui.  Come  si  vede  che 
fu  di  Pellegrino  da  Modena  pittore  il  quale 
desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acqui- 
starsi nome  nell’arte  della  Pittura,  si  partì 
dalla  sua  patria  ec.  » 

(14)  Pellegrino  è chiamato  nella  Cronaca 
dell’ Ancellotti  degli  Arciusi  alias  de*  M un  zi- 
ri. Ma  comunemente  è noto  col  nome  di  Pel- 
legrino da  Motlena.  I primi  insegnamenti 
nella  pittura,  gli  ebbe,  secondo  il  Tiraboschi, 
da  Giovanni  Munari  suo  padre.  • 

(15)  Le  pitture  in  S.  Eustachio  e in  S.  An- 
tonio son  perite  nel  rifabbricare  le  dette  chie- 
se (Bonari). 


(16)  Queste  pitture  furono  guastate  dai  ri- 
tocchi ( Botlari ). 

(I?)  Secondo  la  Cronaca  dell’ Ancellotti, 
citata  dal  Tiraboschi  nelle  Notizie  degli  Ar- 
tefici Modanesij  la  tavola  qui  nominata  dal 
Vasari  fu  posta  nella  Confraternita  de’Battu- 
li,  detta  poi  di  $.  Maria  della  Neve,  nel  4 ago- 
sto 1 5011;  ond’è  chiaro  che  fu  dipinta  da  Pel- 
legrino prima  d’ andare  a Roma.  La  tavola 
medesima  fu  posteriormente  collocata  nella 
Chiesa  di  S.  Giovanni,  commenda  della  reli- 
gione di  Malta:  ora  poi  nou  ci  è noto  dov'es- 
sa  sia. 

(18)  La  tavola  di  S.  Cosimo  e S.  Damiano 
era  in  detta  chiesa  de’Servi  anco  a tempo  del 
Vedriani,  che  ne  riferisce  l’iscrizione,  dalla 
quale  raccoglisi  essere  stata  fatta  nel  1523. 
Ai  giorni  del  Tiraboschi  non  v’era  più. 

(IH)  Ei  doveva  aver  presa  moglie  prima 
d’andare  a Roma.  Vedi  la  nota  seguente. 

(20)  Ciò  accadde,  secondo  il  Vedriani  e 
l’ Ancellotti,  nel  Dicembre  del  1523.  Raffael- 
lo morì  nel  1520,  onde  se  Pellegrino  tornò 
in  patria  dopo  la  morte  di  esso,  non  gli  so- 
pravvisse in  Modena  che  tre  anni.  Dunque  il 
figlio  che  commesse  l’omicidio  doveva  esser 
nato  da  un  matrimonio  contralto  parecchi 
anni  prima. 

(21)  tt  E di  costui  (aggiunge  il  Vasari  nel- 
la prima  edizione)  ho  visto  quest’epitaffio: 

Exegi  monumenta  duo:  longinqua  vetusta» 
Quac  monumenta  duo  nulla  abolcrc  po- 
(tcst. 

Nam quod  servavi  natum  pervulnera, nomea 
Pracclarum  vivet  tempusin  omne  meum. 

Fama  ctiam  volitai  totum  vulgata  perorbem 
Primas  pìcturae  ferme  niilii  dedita».  » 

(22)  Gaudenzio  Ferrari  da  Valdugia  nel 
Milanese  fu  pittore  di  merito  sommo,  e con- 
tasi tra  i più  distinti  seguaci  di  R.ifluclln.  11 
Lomazzo  nel  Trattalo  dell*  Arte  della  Pittu- 
ra ha  scritto  di  lui  distesamente,  ed  ha  sup- 
plito alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  Va- 
sari: ma  egli  ebbe  torto  a dire  che  l’ omissio- 
ne del  biografo  aretino  a è argomento,  per 
« non  apporgli  più  bruttu  nota,  ch’egli  ha 
u atteso  ad  inalzare  la  sua  toscana  fino  ni 
s*  cielo,  n Le  poche  parole  clic  il  Vasari  ha 
spese  intorno  a Gaudenzio  mostrano  ch’egli 
non  era  mal  disposto  contro  di  lui;  ma  bensì 
poco  informato,  com'egli  stesso  in  più  luoghi 
di  quest’opera  ha  detto,  per  iscusarsi  di  non 
avere  abbastanza  ragionato  di  vari  artefici  stra- 
nieri. Anche  Pellegrino  da  Modena,  osserva  il 
Rottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero; 
eppure  il  Vedriani  che  scrisse  le  sole  vite 
dei  pittori  modanesi,  e in  conseguenza  prese 
un  argomento  senza  comparazione  più  ristret- 
to, pure  riferisce  le  parole  stesse  del  Vasari, 
e vi  aggiunge  di  suo  pochissimi  versi. 
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Eccoci  dopo  le  vite  di  molli  artefici  (I)  ; 
•tati  eccellenti,  chi  per  colorito,  chi  per  «li se- 
gno, e citi  per  invenzione,  pervenuti  all’ec- 
cellenlissitno  Andrea  del  Sarto  (2),  nel  quale 
uno  mostrarono  la  natura  c l’arte  lutto  quel- 
lo che  può  far  la  pittura  mediante  il  disegno, 
il  colorire,  e l’invenzione;  in  taoto  che  se 
fusse  stato  Andrea  d’unimo  alquanto  più  fie- 
ro ed  ardito,  siccome  era  d’ ingegno  e giudi- 

Ilio  profondissimo  in  questa  arte,  sarebbe  sta- 
to senza  dubitazione  alcuna  senza  pari.  Ma 
ana  certa  timidità  d’animo,  ed  una  sua  certa 
1 natura  dimessa  e semplice  non  lasciò  mai  ve- 
dere in  lui  un  certo  vivace  ardore,  nè  quella 
( fierezza  che  aggiunta  all’nllre  sue  parti  fa- 
rebbe fatlq  èssere  nella  pittura  veramente  di- 
I vino;  perciocché  egli  mancò  per  questa  cagio- 
ne di  quegli  ornamenti,  grandezza,  e copio- 
! sitò  di  maniere,  clic  in  molti  altri  pittori  si 
sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure, 
i sebbene  semplici  e pure,  bene  intese,  senza 
errori,  c in  lutti  i conti  di  somma  perfezione. 
L’ arie  delle  teste,  cosi  di  putti  come  di  fieni- 
! mine,  sono  naturali  c graziose,  e quelle  de’ 
giovani  e de’  vecchi  con  vivacità  e prontezza 
mirabile,  i panni  belli  a maraviglia,  c gl’ i- 
gnudi  mollo  bene  intesi;  e sebbene  disegnò 
j semplicemente  , sono  nondimeno  i coloriti 
I suoi  rari  e veramente  divini.  Nacque  Andrea 
\ l'anno  1478  in  Fiorenza  (3),  di  padre  che  e- 
! sorci tò  sempre  l’arte  del  sarto,  onde  egli  fu 
| sempre  cosi  chiamato  «la  ognuno  (4):  e per- 
| venuto  all’età  di  sette  anni,  levato  dalla 
j scuola  di  leggere  e scrivere,  fu  messo  all'arte 
dell’orefice;  nella  quale  molto  più  volentieri 
si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
; inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneg- 
i gi.» mio  ferri  per  lavorare  d’argento  o d’oro; 

I onde  avvenne  che  Gian  Barile  pittore  fioren- 
tino (5),  ma  grosso  c plebeo,  veduto  il  buon 
modo  di  disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò 
i appresso,  e fattogli  abbandonare  l’orefice,  lo 
i condusse  all’arte  della  pittura,  nella  quale 
cominciandosi  a esercitare  Andrea  con  suo 
molto  piacere  , conobbe  che  la  natura  per 
qui’Uo  esercizio  l’avcva  creato;  onde  comin- 
ciò in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a far  co- 
se con  i colori,  clic  Gian  Barile  e gli  altri  ar- 
tefici della  città  nc  restavano  maravigliati. 
Ma  avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima 
pratica  nel  lavorare  c studiando  continua- 
mente, s’avvide  Gian  Barile  che  attendendo 
| il  fanciullo  a quello  studio,  egli  era  per  fare 


una  straordinaria  riuscita;  perchè  parlatone  1 
con  Piero  di  Cosimo,  tenuto  alloradci  migliori  j 
pittori  che  fusscro  in  Fiorenza,  acconciò  se-  , 
co  Andrea;  il  quale,  come  desideroso  d’  im- 
parare, non  restava  mai  di  affaticarsi  nè  di  ! 
studiare.  E la  natura,  che  l'aveva  fatto  nasce- 
re pittore,  operava  tanto  in  lui,  che  nel  ma- 
neggiare i colori  lo  faceva  con  tanta  grazia, 
come  se  avesse  lavorato  cinquanta  anni  ; on- 
de Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  c senti-  1 
va  incredibile  piacere  nell’udire  che  quando  : 
aveva  punto  di  tempo  , e massimamente  i 
giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  dì  insie- 
me con  altri  giovani,  disegnando  alla  sala  | 
del  papa,  dove  era  il  cartone  di  Michelagno-  ; 

10  e quello  di  Lionardo  da  Viuci,  e che  su-  j 
perava,  ancorché  giovanetto,  tulli  gli  altri  di- 
segnatori,che  terrazzani  e forestieri  «piasi  sen- 
za fine  vi  concorrevano,  in  fra  i quali  pia-  ! 
eque  più  che  quella  di  tutti  gli  altri  ad  Andrea 
la  natura  c conversazione  del  Franciabigio 
pittore,  e parimente  al  Francia  quella  d’An-  I 
Urea;  onde  fatti  amici,  Andrea  disse  al  Fran-  | 
eia  che  non  poteva  più  sopportare  la  stranez-  . 
za  di  Piero  già  vecchio,  e che  voleva  perciò  i 
Ioitc  una  stanza  «la  se;  la  qual  cosa  udendo 

11  Francia  che  era  forzato  a fare  il  medesimo, 
perchè  Mariolto  Albertinelli  suo  maestro  a- 
veva  abbandonata  l’arte  della  pittura,  disse 
al  suo  compagno  Andrea  che  anch’egli  aveva 
bisogno  di  stanza,  c che  sarebbe  con  comodo 
dell’uno  c dell’altro  ridursi  insieme.  Aven- 
do essi  adunque  tolta  una  stanza  alla  piaz- 
za del  Grano,  condussero  molte  opere  di  com- 
pagnia una  delle  quali  furono  le  cortine  che 
cuoprono  le  tavole  dclPaltar  maggiore  de’Ser- 
vi  , le  quali  furono  allogate  loro  da  un  sa- 
grestano strettissimo  parente  del  Francia  (6); 
nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che  è vol- 
ta verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annunzia- 
ta, e nell’altra  che  è dinanzi,  un  Cristo  de- 
posto di  croce  simile  a quello  che  è nella  ta- 
vola che  quivi  era  di  inano  di  Filippo  e di 
Pietro  Perugino  (7).  Solevano  ragunarsi  in 
Fioreuza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  ca- 
se del  Magnifico  Ottaviano  de’ Medici  dirim- 
petto all’orto  di  S.  Marco  gli  uomini  della 
compagnia  che  si  dice  dello  Scalzo,  intitola- 
ta in  S.  Gio:  Battista,  la  quale  era  stata  mu- 
rata in  que’ giorni  da  molli  artefici  fiorenti- 

I ni,  i quali  fra  l’allre  cose  vi  avevano  fatto  di 
muraglia  un  cortile  di  prima  giunta,  che  po- 
sava sopra  alcune  colonne  non  molto  gran- 
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di  (8^;  onde  fedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea 
veniva  in  grado d’oltimo  pittore, deliberarono, 
essendo  più  ricchi  d'animo,  che  di  danari ,che 
egli  facesse  intorno  a detto  chiostro,  in  dodi- 
ci quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  torretta  in 
fresco,  dodici  storie  della  vita  di  S.  Gio  : 
Battista  (9);  per  lo  che  messovi  mano,  fece 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza 
Cristo  (IO),  con  molta  diligenza  e tanto  buo- 
na maniera,  che  gli  acquistò  credito,  onore, e 
fama  per  sì  fatta  maniera,  che  molte  persone 
si  voltarono  a fargli  fare  opere,  come  a quel- 
lo che  stimavano  dover  col  tempo  a quello 
onorato  fine,  che  prometteva  il  principio  del 
suo  operare  straordinario,  pervenire.  E fi  a 
l'altre  cose  che  egli  allora  fece  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  è in 
casa  di  Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di 
tanto  artefice  in  molta  venerazione  (1 1).  Nè 
molto  dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de’lrati  Ere- 
mitani Osservanti  dell’ordine  di  S.  Agostino 
fuor  della  porta  a S.  Gallo,  gli  fu  fatto  fare 
per  una  cappella  una  tavola  d’un  Cristo, 
quando  in  forma  d'ortolano  apparisce  nell' 
orto  a Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colori  e per  una  certa  morbidezza  ed  unione 
è dolce  per  tutto  e così  ben  condotta,  che  el- 
la fu  cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due 
altre  nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di 
sotto.  Questa  tavola  è oggi  al  canto  agli  Al- 
berti in  S.  Iacopo  tra’Fossi,  e similmente  l’al- 
tre  due  (12).  Dopo  queste  opere  partendosi 
Andrea  ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano, 
prcsono  nuove  stanze  vicino  al  convento  del- 
la Nunziata  nella  Sapienza  (13);  onde  avven- 
ne che  Andrea  ed  Iacopo  Sansovino  allora 
giovane,  il  quale  nel  medesimo  luogo  lavo- 
rava di  scultura  sotto  Audrea  Conlucci  suo 
maestro  (14)  fcciono  sì  grande  e stretta  ami- 
cizia insieme,  che  nè  giorno  nè  notte  si  stac- 
cava l'uno  dall'altro,  c per  lo  più  i loro  ra- 
gionamenti erano  delle  difficultà  dell'arte; 
onde  non  è maraviglia  se  l’uno  e l'altro  sono 
poi  stati  eccellentissimi,  come  si  dice  ora 
d’ Andrea,  e come  a suo  luogo  si  dirà  di  Ia- 
copo. Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel 
detto  convento  de’ Servi  ed  al  banco  delle 
candele  un  frate  sagrestano  , chiamalo  fra 
Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva 
molto  lodare  a ognuno  Andrea,  e dire  che  c- 
gli  andava  facendo  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura;  perchè  pensò  di  cavarsi  una 
voglia  con  non  molta  spesa.  E così  tentando 
Andrea  (che  dolce  e buono  uomo  era)  nelle 
cose  dell'onore,  cominciò  a mostrargli  sotto 
spezie  di  carità  di  volerlo  aiutare  iu  cosa  che 
gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e Io  farebbe 
conoscere  per  sì  fatta  maniera , che  non  sa- 
rebbe mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni 
innanzi  nel  primo  cortile  de’ Servi  fatto  A- 
lcsso  Baldovinelti  nella  facciala  che  fa  spal- 


le alla  Nunziata,  una  natività  di  Cristo,  co- 
me si  è detto  di  sopra  (15),  e Cosimo  Rossel- 
li dall’altra  parte  aveva  cominciato  nel  me- 
desimo cortile  una  storia,  dove  S.  Filippo 
autore  di  quell’ordine  de' Servi  piglia  l’abi- 
to, la  quale  storia  non  aveva  Cosimo  condot- 
ta a fine  per  essere,  mentre  appunto  la  lavo- 
rava, venuto  a morte.  Il  frate  dunque  avendo 
volontà  grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e il  Frauda,  & 
quali  erano  d’amici  venuti  concoVreuti  nel- 
l’arte, gareggiassi  no  insieme,  e ne  facchino 
ciascun  di  loro  una  parte;  il  che,  oltre  srll’es- 
sere  servito  benissimo,  averlbbe  fallo  la  spe- 
sa minore, ed  a loro  le  fatiche  più  grandi;  la- 
onde aperto  l’animo  suo  at|  Andrea,  lo  per- 
suase a pigliare  quel  carico  , mostrandogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e molto 
frequentato,  egli  sarebbe  mediante  cotale  o- 
pera  conosciuto  non  meno  dai  forestieri  che 
dai  Fiorentini , e che  egli  perciò  non  doveva 
pensare  a prezzo  nessuno,  anzi  nè  anco  di 
esserne  pregato,  ma  piuttosto  di  pregare  al- 
trui ; e che  quando  egli  a ciò  non  volesse  at- 
tendere, aveva  il  Francia,  che  per  farsi  cono- 
scere aveva  offerto  di  farle,  e del  prezzo  ri- 
mettersi in  lui.  Furono  questi  stimoli  mollo 
gagliardi  a far  che  Andrea  si  risolvesse  a pi- 
gliare quel  carico,  essendo  egli  massimamen- 
te di  poco  animo;  ma  questo  ultimo  del 
Francia  l’indusse  a risolversi  affatto,  e ad  es- 
sere d’accordo  mediante  una  scritta  di  tutta 
l’opera,  perchè  niun’altro  v’cntrassc.  Così 
dunque  avendolo  il  frate  imbarcato  e datogli 
danari,  volle  che  per  la  prima  cosa  egli  se- 
guitasse la  vita  di  S.  Filippo,  e non  avesse 
per  prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per 
ciascuna  storia,  dicendo  che  anco  quelli  li 
dava  di  suo,  e che  ciò  faceva  più  per  bene  e 
comodo  di  lui,  che  per  utile  o bisogno  del  i 
convento.  Seguitando  dunque  quell’opera 
con  grandissima  diligenza,  come  quello  che 
più  pensava  all'onore  ebe  all’utile,  finì  del 
tutto  in  non  mollo  tempo  le  prime  tre  sto- 
rie (16)  e le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S. 
Filippo  già  frate  riveste  quell’ ignudo,  nel- 
l'altra quando  egli  sgridando  alcuui  gioca- 
tori che  bestemmiavano  Dio  c si  ridevano 
di  S.  Filippo,  facendosi  beffe  del  suo  ammo- 
nirli, viene  in  un  tempo  una  saetta  dal  cielo,e 
percosso  un  albero,  dove  eglino  stavano  sotto 
all’ombra,  ne  uccide  due,  e mette  negli  altri 
incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati,  e 
una  femmina  uscita  di  se  per  lo  tuono  della 
saetta  c per  la  paura,  è in  fuga  tanto  natura- 
le, che  pare  ch'ella  veramente  viva;  cd  un 
cavallo  scioltosi  a tanto  rumore  c spavento, fa 
con  i salti  c con  uno  orribile  movimento  ve- 
dere, quanto  le  cose  improvvise  e che  uoo  si  j 
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aspettano  rechino  limore  c spavento:  nel  clic 
tulio  si  conosce,  quanto  Andrea  pensasse  al- 
la varietà  delle  cose  nc’casì  che  avvengono, 
eoo  avvertenze  certamente  belle  e necessarie 
a chi  esercita  la  pittura  (17).  Nella  terza  fece 
quando  S.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso  a 
una  femmina,  con  tutte  quelle  considerazioni 
che  migliori  in  sì  fatta  azione  possono  imma- 
ginarsi; onde  recarono  tutte  queste  storie  ad 
Andrea  onore  grandissimo  e fama.  Perchè  i- 
nani  mito  seguitò  di  fare  due  altre  storie  nel 
medesimo  cortile  (18).  In  una  faccia  è S.  Fi- 
lippo morto,  ed  i suoi  frati  intorno  che  lo 
piangono,  ed  oltre  ciò  un  putto  morto  che 
toccando  la  bara,  dove  è S.  Filippo,  risuscita; 
onde  vi  si  vede  prima  morto,  e poi  risuscita- 
to e vivo  con  molto  bella  considerazione  e 
naturale  e propria.  Nell* ultima  da  quella 
banda  figurò  i frati  che  mettono  la  veste  di 
S.  Filippo  in  capo  a certi  fanciulli;  ed  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore 
) m un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  viene  chi- 
nato e con  una  mazza  in  mano  (19).  Simil- 
mente vi  ritrasse  Luca  suo  figliuolo  (20),  sic- 
come nell’altra  già  detta,  dove  è morto  S.  Fi- 
I lippo,  ritrasse  Girolamo  pur  figliuolo  d’ An- 
) drca  scultore  e suo  amicissimo,  il  quale  è 
morto  non  è molto  in  Francia  (21).  E così 
I dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  parendo- 
gli il  prezzo  poco  e l’onore  troppo,  si  risolvè 
licenziare  il  rimanente  dell'opera,  quantun- 
que il  frate  molto  se  ne  dolesse;  ma  per  l’ob- 
bligo fatto  non  volle  disobbligarlo,  se  Andrea 
oon  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie  a 
l tuo  comodo  e piacimento,  e crescendogli  il 
I frate  il  prezzo;  c così  furono  d’accordo  (22). 
I Per  queste  opere  venuto  Andrea  in  maggior 
cognizione  , gli  furono  allogati  molti  qua- 
! dri  e opere  d’importanza,  e fra  l’altre  dal 
generale  dc’monaci  di  Vallombrosa,  per  il 
monasteiio  di  S.  Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce  net  refettorio  l’arco  d’una  volta  e la 
facciata  per  farvi  un  cenacolo  (25) , nella 
quale  volta  fece  in  quattro  tondi  quattro 
figure,  S.  benedetto,  S.  Giovanni  Gualberto, 
S.  Salvi  vescovo,  e S.  Bernardo  degli  liberti 
di  Firenze  loro  frate  e cardinale;  e nel  mez- 
zo fece  un  Tondo,  dentrovi  tre  faccie,  che 
tono  una  medesima,  per  la  Trinità  (25);  e fu 
questa  opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben 
lavorata,  e perciò  tenuto  Andrea  quello  che 
egli  era  veramente  nella  pittura.  Laonde  per 
ordine  di  Baccio  d’ Agnolo  gli  fu  dato  a fare 
io  fresco  allo  sdrucciolo  d’Orsanmicbele  che 
va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto  quella 
Nunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi 
si  vede  , la  quale  non  gli  fu  mollo  loda- 
ta (25)  ; e ciò  potè  essere  , perchè  Andrea  , il 
quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  erede,  in  questa  o- 
! pera  sforzarsi  e farla  con  troppo  studio.  Fra 


Ì molti  quadri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de’ 
quali  tutti  sarei  troppo  lungo  a volere  ragio- 
nare, dirò  clic  fra  i più  segnalati  si  può  no- 
verare quello  che  oggi  è in  camera  di  Baccio 
Barbudori,  nel  quale  è una  nostra  Donna  in- 
tera con  un  putto  in  collo  c Sant’Anna  e S. 
Giuseppo,  lavorati  di  bella  maniera,  e tenuti 
carissimi  da  Baccio  (26).  Uno  ne  lece  simil- 
mente molto  lodevole,  che  è oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghini;  e un  altro  a 
Limi, -mio  del  Giocondo  d’una  nostra  Donna, 
che  al  presente  è posseduto  da  Piero  suo  fi- 
gliuolo. A Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mol- 
to grandi,  che  poi  furono  comperi  dui  .Magni- 
fico Ottaviano  de’ Medici,  de’ quali  oggi  n’è 
uno  nella  sua  bellissima  villa  di  Campi,  e 
l’altro  ba  in  camera  con  molte  altre  pitture 
moderne  fatte  da  eccellentissimi  maestri  il 
sig.  Bernardelto  degno  figliuolo  di  tanto  pa- 
dre, il  quale  come  onora  c stima  l’opcrc  de’ 
famosi  artefici,  così  è in  tutte  fazioni  vera- 
mente magnifico  e generoso  signore  (27).  A- 
veva  in  questo  mentre  il  frale  de’ Servi  allo- 
gata al  Frauciabigio  una  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  fi- 
nito di  fare  la  turata,  quando  Andrea  inso- 
spettito, perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in 
maneggiare  i colori  a fresco  fusse  di  se  piò 
pratico  c spedito  maestro,  fece  quasi  per  gara 
i cartoni  delle  due  storie  per  mettergli  in  o- 
pera  nel  canto  fra  la  porta  del  fìauco  di  S. 
Bastiano  e la  porta  minore  che  dal  cortile 
entra  nella  Nunziata  (28).  E fatto  i cartoni, 
si  mise  a lavorare  in  fresco,  e fece  nella  pri- 
ma la  natività  di  nostra  Donna  con  un  com- 
ponimento di  ligure  benissimo  misurate  cd 
accomodate  con  grazia  in  una  camera,  dove 
alcune  donne,  come  amiche  e parenti  essen- 
do venute  a visitarla,  sono  intorno  alla  don- 
na di  parto  vestile  di  quegli  abili  che  in  quel 
tempo  si  usnvano,  ed  alcune  altre  manco  no- 
bili standosi  intorno  ul  fuoco  lavano  la  put- 
tana pur  allor  nata,  mentre  alcune  altre  fan- 
no le  fasce  cd  altri  così  fatti  servigj;  e fra  gli 
altri  vi  è un  fanciullo  che  si  scalda  a quel 
fuoco  molto  vivace,  ed  un  vecchio,  ebe  si  ri- 
posa sopra  un  tettuccio  molto  naturale;  ed  al- 
cune donne  similmente  che  portano  da  man- 
giare alla  donna  che  è nel  letto  con  modi  ve- 
ramente propri  e naturalissimi;  e tutte  queste 
figure  insieme  con  alcuni  putti,  che  stando 
in  aria  gettano  fiori,  sono  per  l’aria  per  i pan- 
ni e per  ogni  altra  cosa  consideratissimi,  c 
colorili  lauto  morbidamente  che  paiono  di 
carne  le  figure  e l’altre  cose  piuttosto  natu- 
rali che  dipinte  (29).  Nell’altra  Andrea  fece 
i tre  Magi  d’Oriente,  i quali  guidati  dalla 
stella  andarono  ad  adorare  il  fanciullino  Ge- 
sù Cristo,  e gli  finse  scavalcati,  quasi  che 
fussero  vicini  al  destinato  luogo,  e ciò  per 
| esser  solo  lo  spazio  delle  due  porte  per 
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vano  fra  loro  e la  natività  di  Cristo  , che 
* di  mano  d' Alesso  Baldovinetti  si  vede:  nel- 
la quale  storia  Andrea  fece  la  corte  di 
quc’tre  re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  c 
molti  arnesi  e genti  che  gli  accompagnano, 
fra  i quali  sono  in  un  cantone  ritraili  di  na- 
turale tre  persone  vestite  d’abito  fiorentino, 

; l’uno  è Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  vrr- 
so  chi  vede  la  storia,  tutto  intero:  l’altro 
appoggiato  ad  esso,  che  ha  un  braccio  in  i- 
| scorto  ed  accenna,  é Andrea  maestro  dcll’o- 
; pera;  ed  un’altra  testa  in  mezzo  occhio  dic- 
1 tro  a Iacopo  è l’Aiolle  musico  (30).  Vi  sono 
oltre  ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  le 
mura,  per  stare  a veder  passare  le  magnificen- 
ze c le  stravaganti  bestie  che  menano  con  es- 
so loro  que’trc  re;  la  quale  istoria  è tutta  si- 
mile all’altra  già  detta  di  bontà,  anzi  nell1  li- 
na e nell’altra  superò  se  stesso,  non  che  il 
Francia,  che  anch’egli  la  sua  vi  fini.  In  que- 
sto medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.  Godenzo  (il),  benefizio  dei  me- 
desimi frati,  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta. 
E per  i frati  di  S.  Gallo  fece  in  una  tavola  la 
nostra  Donna  annunziata  dall’Angelo  (32) , 
nella  quale  si  vede  un’unione  di  colorito 
mollo  piacevole,  ed  alcune  teste  d’angeli  che 
accompagnano  Gabbriello,  con  dolcezza  sfu- 
mate c di  bellezza  d’arie  di  teste  condotte 
perfettamente;  e sotto  questa  fece  una  predel- 
la Iacopo  da  Pontormo.allora  discepolo  d’An- 
drca,  il  quale  diede  saggio  in  quell’età  gio- 
venile  d’aver  a far  poi  le  bell’ opere  che  fece 
in  Fiorenza  di  sua  mano,  prima  che  egli  di- 
ventasse, si  può  dire,  un  altro  come  si  dirà 
nella  sua  vita  (33).  Dopo  fece  Andrea  un 
quadro  di  figure  non  molto  grandi  a /anobi 
Girolaini,  nel  quale  era  dentro  una  storia  di 
Giuseppo  figliuolo  di  J.icob,  che  fu  da  lui  fi- 
nita con  una  diligenza  molto  continuala,  e per- 
ciò tenuta  una  bellissima  pittura  (34).  Prese 
non  molto  dopo  a fare  agli  uomini  della  com- 
pagnia di  Santa  Maria  della  Neve  dietro  alle 
monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre 
figure,  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista,  e 
S.  Ambrogio;  la  quale  opera  finita,  fu  col 
tempo  posta  in  su  i’ultare  di  detta  compa- 
gnia (35).  Aveva  in  questo  mentre  preso  di- 
to est  ielle  zza  Andrea  mediante  la  sua  virtù 
con  Giovanili  Gaddi,  che  fu  poi  cberico  di 
Camera:  il  quale  perchè  si  dilettò  sempre  del- 
l’arti  del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del 
continuo  Iacopo  Sansovino;  onde  piacendo  a 
costui  la  maniera  d’ Andrea,  gli  fece  fare  per 
se  un  quadro  d'una  nostra  Donna  bellissima, 
il  quale  per  avergli  Andrea  fatto  intorno  c 
modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose,  fu  stima- 
to la  più  bella  opera  clic  iusino  allora  An- 
drea avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo  un  al- 
tro quadro  di  nostra  Donna  a Giovanni  di 
Paolo  mereiaio, che  piacque  a chiunque  il  vi- 


de in  finitamente,  per  essere  veramente  belli  ss  i - 
mo (36), e ad  Andrea  Santini  ne  fece  un  altro, 
dentrovila  nostra  Donna, Cristo, S.  Giovanni, 
e S.  Giuseppo  lavorati  con  tanta  diligenza  , 
che  sempre  furono  stimati  in  Fiorenza  pittu- 
ra mollo  lodevole  (37):  le  quali  tutte  opere 
diedero  sì  gran  nome  ad  Andrea  nella  tua 
città,  che  fra  molti  giovani  e vecchi  che  allo- 
ra dipignevano  era  stimalo  dei  più  eccellen- 
ti che  adoperassino  colori  e pennelli;  laonde 
si  trovava  non  solo  essere  onorato,  ma  in  i— 
stato  ancora,  sebbene  sì  faceva  poco  affatto 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  parte  a- 
iutare  e sovvenire  i suoi,  c difendersi  dai  fa-  j 
stidj  e dalle  noie  che  hanno  coloro  che  ci  vi-  ! 
vono  poveramente.  Ma  essendosi  d’una  gio-  j 
vane  innamorato  (38),  e poco  appresso  essen-  ' 
do  rimana  vedova,  toltala  per  moglie,  ebbe  1 
più  che  fare  il  rimanente  della  sua  vita,  e 
molto  più  da  travagliare  che  per  Paddictro 
fatto  non  aveva;  perciocché  oltre  le  fatiche  e 
fastidj  che  seco  portano  simili  impacci  comu- 
nemente, egli  se  ne  prese  alcuni  da  vantaggio, 
come  quello  che  fu  ora  da  gelosia  ed  ora  da  una 
cosa  ed  ora  da  un’altra  combattuto.  Ma  per  tor- 
nare all’opere  che  fece,  le  quali , come  furono  as- 
sai,così  furono  rarissime,  egli  fece  dopo  quel- 
le di  clic  si  è favellato  di  sopra,  a un  frate  di 
Santa  Croce  dell’ordine  Minore,  il  qual  era  go- 
vernatore allora  delle  monache  di  S.  Francesco 
in  via  Pentolini, esidilcttava  mnllodcll.i pittu- 
rala una  tavola  per  la  chiesa  di  dette  monache 
la  nostra  Donna  ritta  c rilevata  sopra  una  ba- 
se in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  qua- 
le sono  alcune  arpip  che  seggono,  quasi  ado- 
rando la  Vergine  (39),  la  quale  con  una  ma- 
no tiene  in  collo  il  figliuolo,  clic  con  attitu- 
dine bellissima  la  slrignc  con  le  braccia  te- 
nerissima  mente,  e cou  l’altra  un  libro  serra- 
to, guardando  due  putti  ignudi,  i quali  men- 
tre l’aiutano  a reggere,  le  fanno  intorno  or- 
namento. Ila  questa  Madonna  da  man  ritta 
un  S.  Francesco  molto  ben  fatto,  nella  testa 
del  quale  si  conosce  la  bontà  e semplicità, 
che  fu  veramente  in  quel  flauto  uomo.  Oltre 
ciò  sono  i piedi  bellissimi,  e così  i panni, 
perché  Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto 
ricco  e con  alenile  ammaccature  dolci  sempre 
contornava  le  figure  in  modo,  che  si  vedeva 
1*  ignudo.  A man  destra  ha  un  S.  Giovanni 
Evangelista  finto  giovane  cd  in  atto  di  scri- 
vere l'Evangelio  in  molto  bella  maniera.  Si 
vede  oltre  ciò  in  questa  opera  un  fumo  di 
nuvoli  trasparenti  sopra  il  casamento,  eie  fi- 
gure che  pare  clic  si  muovano;  la  quale  opera 
é tenuta  oggi  fra  le  cose  d’ Andrea  di  singo- 
lare c veramente  rara  bellezza  (40).  Fece  anco 
al  Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  Don- 
na, che  fu  non  nieu  bello  stimalo  ebe  l’ altro 
opere  sue  (41). 

Deliberando  poi  l’arte  de’ mercatanti  che  | 
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»i  facessero  alcuni  carri  trionfali  di  legname 
a guisa  degli  antichi  Romani,  perchè  andas- 
sero la  mattina  di  S.  Giovanni  a processione 
10  cambio  di  certi  paliotti  di  drappo  e ceri, 
che  le  città  e castella  portano  in  segno  di  tri- 
buto, passando  dinanzi  al  duca  c magistrati 
principali,  di  dicci  che  se  ne  fecero  allora,  ne 
hpinse  Andrea  alcuni  a olio  c di  chiaroscu- 
ro con  alcune  storie,  che  furono  molto  loda- 
te (42).  E sebbene  si  doveva  seguitare  di  far- 
ne ogni  anno  qualcuno  per  insino  che  ogni 
città  c terra  avesse  il  suo  (il  che  sarebbe  sta- 
to magnificenza  e pompa  grandissima),  fu 
nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  Tanno  1527. 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre  ope- 
re Andrea  adornava  la  sua  città,  ed  il  suo 
nome  ogni  giorno  maggiormente  cresceva,  de- 
liberarono gli  uomini  della  compagnia  dello 
Scalzo,  che  Andrea  finisse  l’opera  del  loro 
orlile,  clie  già  aveva  comincialo  e fattovi  la 
•toria  del  battesimo  di  Cristo;  e cosi  avendo 
egli  rimesso  mano  all'opera  più  volentieri, 
si  fece  due  storie,  e per  ornamento  della  por- 
la che  entra  nella  compagnia,  una  Carità  ed 
una  lustizia  bellissima  (43).  In  una  delle  sto- 
lie  fece  S.  Giovanni  che  predica  alle  turbe 
in  attitudine  pronta,  con  persona  adusto,  e 
ùmile  alla  vita  die  faceva,  e con  un’aria  di 
testa  che  mostra  tutto  spirito  c considerazio- 
ue.  Similmente  la  varietà  c prontezza  degli 
«scollatoli  è niaravigliosa,  vedendosi  alcuni 
«tare  ammirati,  e tutti  attoniti  nell’udire 
nuove  parole  ed  una  così  rara  e non  mai  più 
udita  dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  l’iu- 
trgno  d’ Andrea  nel  dipignere  Giovanni  che 
battezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli,  al- 
cuni de* quali  si  spogliano,  altri  ricevono  il 
battesimo,  ed  altri  essendo  spogliati,  aspetta- 
no che  finisca  di  battezzare  quelli  che  sono 
innuuzi  a loro;  cd  in  tutti  mostrò  un  vivo  af- 
letto c molto  ardente  disiderio  nell' attitudi- 
ni di  coloro  che  si  affrettano  per  essere  mon- 
dati dal  perento:  senza  che  tutte  le  figure  so- 
no tanto  ben  lavorate  in  quel  chiaroscuro, 
ch’elle  rappresentauo  vive  istorie  di  marino 
e verissime.  Non  tacerò  che  mentre  Andrea 
in  queste  ed  in  altre  pitture  si  adoperava,  u- 
s<  irono  fuori  alcune  stampe  intagliale  in  ra- 
me d’Alberto  Duro,  e che  egli  se  ne  servì  c 
ne  cavò  alcune  figure,  riduccndolc  alla  ma- 
niera sua  (44);  il  che  ha  fatto  credere  ud  al- 
! curri,  non  che  sia  male  servirsi  delle  buone 
j cote  altrui  destramente,  ma  che  Andrea  non 
avesse  molta  invenzione.  Venne  in  quel  tem- 
po disiderio  a Baccio  Bandinclli,  allora  dise- 
| guaterò  molto  stimato,  d’imparare  a colorire 
a olio;  onde  conoscendo  che  niuuo  in  Fio- 
renza ciò  meglio  saprà  fare  di  esso  Andrea,  gli 
1 fece  fare  un  ritratto  di  se  che  somigliò  mollo 
] io  quell’età,  come  6i  può  anco  vedere;  e così 
) nei  vedergli  fare  questa  ed  altre  opere,  vide 


il  suo  modo  di  colorire,  sebben  poi  o per  la 
difUcultà  o per  non  se  ne  curare  non  seguitò 
di  colorire  , tornandogli  più  a proposito 
la  scultura  (45).  Fece  Andrea  un  quadro 
ad  Alessandro  Corsini  (46),  pieno  di  putti 
intorno  ed  una  nostra  Donna  che  siede 
in  terra  con  un  putto  in  collo,  il  quale  > 
quadro  fu  condotto  con  bell’arte  c con  un  ; 
colorito  molto  piacevole:  ed  a un  mereiaio,  ! 
che  faceva  bottega  in  Roma  ed  era  suo  molto  j 
antico,  fece  una  testa  bellissima.  Similmente 
Gio:  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacendo- 
gli straordinariamente  il  modo  di  fare  d’Au- 
dica,  gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  in  Francia;  ma  riuscitogli 
bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e non  lo  man- 
dò altrimenti  (47).  Ma  nondimeno  facendo  e- 
gli  in  Francia  suoi  traffichi  e negozj,  e perciò 
essendogli  commesso  clic  facesse  opera  di 
mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  a fare  ad 
Andrea  un  quadro  d’un  Cristo  morto  e certi 
angeli  attorno  che  lo  sostenevano,  e con  atti 
mesti  c pietosi  contemplavano  il  loro  Fatto- 
re in  tanta  miseria  per  i peccati  degli  uomi- 
ni. Questa  opera  finita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente, che  xVudrea  pregato  da 
molti(4$)lafcccintagliuicinKom.i  da  Agosti-  ! 
no  V'iniziano;  ina  non  gli  essendo  riuscita  mol- 
to bene,  non  volle  mai  più  dare  alcuna  cosa 
alla  stampa.  Ma  tornando  ul  quadro,  egli  non  ‘ 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato,  1 
che  s’avesse  fatto  in  Fiorenza  (49);  intanto 
che  il  re  acceso  di  maggior  disiderio  d’avere 
dell’ opere  d’ Andrea,  diede  ordine  che  nc  fa- 
cesse alcun’allre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d’an- 
dare poco  dopo  in  Francia.  Ma  intanto  in- 
tendendo i Fiorentini,  il  che  fu  Tanno  1515, 
che  papa  Leone  X voleva  fare  grazia  alla  pa- 
tria di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per 
riceverlo  feste  grandissime,  ed  un  magnifico 
c sontuoso  apparato  con  tanti  archi,  facciate, 
tempj,  colossi,  ed  altre  statue  cd  ornamenti, 
che  insino  allora  non  era  mai  stato  fatto  nè 
il  più  sontuoso  nè  il  più  ricco  c bello,  per- 
chè allora  fioriva  in  quella  citta  maggior  copia 
di  belli  ed  elevati  ingegni,  che  in  altri  tempi 
fusse  avvenuto  giammai.  All’ entrata  della 
porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece  Iacopo  di  San- 
dro un  arco  tutto  istorialo,  cd  insieme  con 
esso  lui  Baccio  da  Monlelupo.  A S.  Felice  in 
Piazza  nc  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a Santa  Trinità  alcune  statue,  c la  meta 
di  Romolo,  cd  in  Mercato  nuovo  la  colonna 
Traiana  (50).  In  piazza  de’ Signori  fece  un 
tempio  a otto  facce  Antonio  fratello  di  Giu- 
liano da  S.  Gallo;  c Baccio  Bandinelli  fece 
un  gigante  in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  cd  il 
palazzo  del  Podestà  fecero  un  arco  il  Granac- 
cio ed  Aristotile  da  S.  Gallo:  ed  al  canto  de’ 
Bischeri  nc  fece  un  altro  il  Rosso  con  molto 
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hello  ordine  e varietà  di  figure.  Ma  quello 
rlie  fu  più  di  tutto  stimalo,  fu  la  facciatn  di 
S Maria  del  Fiore  fatta  di  legname,  c lavora- 
ta in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal  nostro 
Andrea  tanto  bene,  clic  più  non  &i  sarebbe 
potuto  disidcrare.  E perchè  l’architettura  di 
questa  opeiafu  di  Iacopo  Sansovino(5I),esi- 
milmculc  alcune  storie  di  bassorilievo,  e di 
scultura  molte  figure  tonde,<fu  giudicato  dal 
papa  die  non  sarebbe  potuto  essere  quell’edi-  | 
tìzio  più  bello,  quando  fussc  stato  di  marmo; 
e ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  dc’Mcdici  (52) 
padre  di  quel  papa,  quando  viveva.  Fece  il  me- 
desimo Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  No- 
vella un  cavallo  simile  a quello  di  Romn,  che 
fu  tenuto  bello  affatto.  Furono  anco  fatti  in- 
i finiti  ornamenti  alla  sala  del  papa  nella  via 
della  Scala,  c la  metà  di  quella  strada  piena 
I di  bellissime  storie  di  mano  di  molti  artefici, 

• ma  per  la  maggior  parte  disegnale  da  Baccio 
1 bandi  udii.  Entrando  dunque  Leone  in  Fio- 
i renza  del  medesimo  anno  il  terzo  di  di  Set- 
tembre, fu  giudicato  questo  apparato  il  mag- 
giore che  fussc  stato  fatto  giammai,  ed  il  più 
| bello. Ma  tornando  oggimai  ad  Andrea,  esaen- 
! do  di  nuovo  ricerco  di  fare  un  altro  quadro 
| per  lo  re  di  Francia,  ne  fini  in  poco  tempo 
uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Donila  bellis- 
sima, che  fu  mandato  subito,  c cavatone  dai 
mercanti  quattro  volte  più  che  non  l’aveva- 
no essi  pagato  (53).  Aveva  appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgherini  fatto  fare  a Baccio 
d’ Agnolo  di  legnami  intagliati  spalliere,  cas- 
soni, sederi,  c letto  di  noce  molto  belli  per 
fornimento  d’una  camera, onde  perchè  corri- 
spondessero le  pitture  all’  eccellenza  degli 
altri  lavori,  fece  in  quelli  fare  una  parte  del- 
le storie  da  Andrea  in  figure  non  molto  gran- 
di de’fatti  di  Giuseppo  figliuolo  di  Iacob  (54), 
a concorrenza  d’ alcune  che  n’aveva  fatte  il 
Granaccio  e Iacopo  da  Pontormo,  che  sono 
molto  belle  (55).  Andrea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  lo  voro  diligenza  c tempo  straor- 
dinario di  far  sì  che  gli  riusrisscro  più  perfette 
rhequelle  degli  altri  sopì  addetti;  il  che  gli  ven- 
ne fatto  benissimo,  avendo  egli  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie  mo- 
stro,quanto  egli  valesse  nell’ arte  della  pittura; 
le  quali  storie  perla  bontà  loro  furono  per  l’as- 
sedio di  Fiorenzo  volute  scassare  di  dove  erano 
confitte  da  Gio:  Battista  della  Palla  per  manda- 
real redi  Francia.  Mapercbè  erano  confitte  di 
sorte,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  guasta,  resta- 
rono nel  luogo  mrdesimocon  unquadrodi  no- 
stra Donna  che  è tenuto  cosa  rarissima.  Fece  do- 
po questo  Andrea  una  testa  d’un  Cristo,  te- 
nuta oggi  dai  frnli  de’ Servi  in  su  l’altare  del- 
la Nunziata  (56),  tanto  bella,  che  io  per  me 
I non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  in- 
I tei  lotto  per  una  testa  d’un  Cristo  la  più  bella. 
Erano  stale  fatte  in  S.  Gallo  fuor  della  porta 


nelie  cappelle  della  chiesa,  oltre  alle  due  tavole 
d’Andrea, molte  altre, lequali  non  paragonano 
lesue;ondcavcndosenead  allogare  un’altra,  o- 
prraronoquc’ frati  col  padrone  della  cappella 
ch’ella  si dessead  Andrea;  il  quale  comincian- 
dola subito, fece  in  quella  quattro  figure  ritte, 
che  disputano  della  Trinità,  cioè  un  S.  Agosti- 
no che  con  aria  veramente  aflricana  ed  in 
abito  di  vescovo  si  muove  con  veemenzia  ver- 
so un  S.  Pier  Martire  (57)  clic  tiene  uu  libro 
aperto  in  aria  e alto  fieramente  terribile;  la 
quale  testa  c figura  è molto  lodala.  Allato  a 
questo  è un  S.  Francesco,  ebe  con  una  mano 
tiene  un  libro,  e l’altra  ponendosi  al  petto  , 
pare  che  esprima  con  la  bocca  una  certa 
; caldezza  di  fervore,  che  lo  faccia  quasi  stru-g- 
j gere  in  quel  ragionamento.  Evvi  anco  un  S.  . 
Lorenzo  che  ascolta,  come  giovane,  e pare  ■ 
che  ceda  all’autorità  di  coloro.  A basso  sono 
ginocchioni  due  figure,  una  Maddalena  con 
bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è ritrat- 
to della  moglie;  perciocché  non  faceva  aria 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  noti 
la  ritraesse,  e se  pur  avveniva  che  da  altre 
talora  la  togliesse,  per  l’uso  del  continuo  ve- 
derla c per  tanto  averla  disegnata, e che  è più, 
averla  ncH’animo  impressa,  veniva  che  quasi 
tutte  le  teste  che  faceva  di  femmine  la  sortii- 
gliavano.  L'altra  delle  quattro  figure  (58)  fu 
un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignudo,  nio-  ! 
stra  le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paiono  a j 
chiunque  le  mira  vivissime.  E certamente  | 
questa,  fra  tante  opere  a olio,  fu  dagli  artefi-  f 
ci  tenuta  la  migliore;  conciossiachè  in  essa 
si  vede  inolia  osservanza  nella  misura  delle 
figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e la  pro- 
prietà dell’aria  ne’ volti;  perchè  hanno  le  te- 
ste dei  giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de* 
vecchi,  cd  un  certo  mescolato  che  tiene  del- 
l’une  e dell’ altre  quelle  di  mezza  età.  Insorti-  j 
ma  questa  tavola  è in  tutte  le  parti  bellissi- 
ma, e si  trova  oggi  i ■*  S.  Iacopo  tra’ Fossi  al 
canto  agli  Alberti  insieme  con  l’altrc  di  ma- 
no del  medesimo  (59).  Mentre  che  Andrea  si 
andava  trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a que-  j 
stc  opere  assai  poveramente  senza  punto  sol- 
levarsi, erano  stati  considerati  in  Francia  i 
due  quadri  che  vi  aveva  mandali  dal  re  Fran- 
cesco I,  e fra  molti  altri  stati  mandati  di  Ro- 
ma, di  Venezia,  e di  Lombardia,  erano  stati 
di  gran  lunga  giudicali  i migliori.  Lodando- 
gli dunque  straordinariamente  quel  re,  gli  fu 
detto  che  essere  potrebbe  agevolmente  che 
Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servigio  di 
Sua  Maestà;  la  qual  cosa  fu  carissima  al  re; 
onde  data  commessionc  di  quanto  si  aveva  da 
fare,  e che  in  Fiorenza  gli  fussero  pagati  da- 
nari per  il  viaggio,  Andrea  si  mise  allegra- 
mente in  cammino  per  Francia  (60),  condu- 
rcndo  seco  Andrea  Sgnazzella  suo  creato(6l). 
Arrivali  poi  finalmente  alla  corte,  furono  da 
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I quel  re  eoo  moli»  amorevolezza  e allegra- 
mente ricevuti;  e Andrea  prima  che  passasse 
il  primo  giorno  del  suo  arrivo,  provò  quanta 
fosse  la  liberalità  e cortesia  di  quel  magna- 
nimo re,  ricevendo  in  dono  danari  c vesti- 
menti ricebi  ed  onorali . Cominciando  poco 
appresso  a lavorare,  si  fece  al  re  ed  a tutta 
i la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo  da 
! tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita 
1’  avesse  condotto  da  una  estrema  infelicità  a 
i una  felicità  grandissima.  Ritrasse  fra  le  pri- 
me cose  di  naturale  il  Datiìuo  iigliuolo  del 
! re  nato  di  pochi  mesi  (62)  e cosi  in  fasce,  e 
portatolo  al  re,  n’ebbe  in  dono  trecento 
i scudi  d*  oro.  Dopo  seguitando  di  lavorare, 

! fece  al  re  uua  Carità  che  fu  tenuta  cosa  ra- 
j rissima,  e dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa 
’ che  lo  meritava  (63).  Ordinatogli  appresso 
grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera,  per- 
i che  volentieri  stesse  seco,  promettendo  che 
niuna  cosa  gli  mancherebbe;  e questo  perchè 
| gli  piaceva  ncll’operarc  d’  Andrea  la  prestez- 
, za  ed  il  procedere  di  quell’uomo,  che  si  con- 
! tentava  d’  ogni  cosa;  oltre  ciò  sodisfaceudo 
i molto  a tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e 
! molte  opere  (64);  e s’egli  avesse  considerato 
! donde  si  era  partito  e dove  la  sorte  1’  aveva 
condotto,  non  ha  dubbio  che  sarebbe  salito 
(lasciamo  stare  le  ricchezze)  a onoratissimo 
grado.  Ma  essendogli  un  giorno,  che  lavo- 
rava per  la  madre  del  re  uu  S.  Girolamo  in 
; penitenza  (65),  venuto  alcune  lettere  da  Fio- 
ì renza  (66),  le  quali  gli  scriveva  la  moglie, 
cominciò  (qualunque  si  fusse  la  cagione)  a 
! pensare  di  partirsi.  Chiese  dunque  licenza  al 
| re,  dicendo  di  volere  andare  a Firenze,  e che 
; accomodate  alcune  sue  fucccndc  tornerebbe 
; a Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e ebe  per  star- 
vi più  riposato  menerebbe  seco  la  moglie,  ed 
al  ritorno  suo  porterebbe  pitture  e sculture 
di  pregio.  Il  re  fidandosi  di  lui  gli  diede 
perciò  danari,  e Andrea  giurò  sopra  il  Van- 
gelo di  ritornare  a lui  fra  pochi  mesi.  E così 
arrivalo  a Fiorenza  felicemente  (67),  si  godè 
la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e gli  amici 
e la  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
in  fra  ’l  quale  doveva  ritornare  al  re,  egli  si 
trovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e darsi  piace- 
re e non  lavorare,  aver  consumati  i suoi  du- 
nari  e quelli  del  re  parimente.  Ma  nondime- 
no volendo  egli  tornare,  potettero  più  in  lui 
i pianti  e i preghi  della  sua  donna , che  il 
proprio  bisogno  e la  fede  promessa  al  re; 
onde  non  essendo  (per  compiacere  alla  don- 
na) tornato,  il  re  ne  prese  tanto  sdegno,  che 
mai  più  con  diritto  occhio  non  volle  vedere 
per  molto  tempo  pittori  fiorentini,  e giurò 
che  se  mai  gli  fusse  capitato  Andrea  alle  ma- 
ni, più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  fatto, 
senza  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di 
quello.  Così  Andrea  restato  .n  Fiorenza,  e 


da  uno  altissimo  grado  venuto  a uu  infima, 
si  tratteneva  e passava  tempo,  come  poteva 
il  meglio.  Nella  sua  partita  per  Francia  ave- 
vano gli  uomini  dello  Scalzo,  pensando  che 
non  dovesse  mai  più  tornare,  allogato  tutto 
il  restante  dell’  opera  del  cortile  al  Francia- 
bigio,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie  (68); 
quando  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze, 
fecero  ch’egli  rimise  mano  all’opera,  c segui- 
tando vi  fece  quattro  storie  l’una  accanto  ul- 
1’  altra.  Nella  prima  è S.  Giovanni  preso  di- 
nanzi a Erode.  Nell’  altra  è la  cena  c il  bal- 
lo d’  Erodiade  con  figure  mollo  accomodate 
cd  a proposito.  Nella  terza  c la  decollazione 
di  esso  S.  Giovanni,  nella  quale  il  maestro 
della  giustizia  mezzo  ignudo  è figura  molto 
eccellentemente  disegnata,  siccome  sono  au- 
co  tutte  1’  altre.  Nella  quarta  Erodiade  pre- 
senta la  testa,  cd  in  questa  sono  alcune  figu- 
re che  si  maravigliano,  fatte  con  bellissima 
considerazione;  le  quali  storie  sono  state  un 
tempo  lo  studio  e la  scuola  di  molti  giovani, 
che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti  (69)  . 
Fece  in  sul  canto  che  fuor  della  porta  a Finti 
voltava  per  andare  agl’  Ingesuati  in  un  ta-  1 
bernacolo  a fresco  una  nostra  Donna  a sede- 
re con  un  putto  »n  collo  ed  un  S.  Giovanni  f 
fanciullo  che  ride,  fatto  con  arte  grandissima 
e lavorato  così  perfettamente,  che  è molto 
stimato  per  la  bellezza  e vivezza  sua;  e la 
testa  della  nostra  Donna  è il  ritratto  della 
sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura, 
che  è veramente  maravigliosa,  fu  lasciato  in 
piedi,  quando  1’  anno  1530  per  1’  assedio  di 
Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento  de- 
gl’ Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifì- 
zj  (70).  In  que’  medesimi  tempi  facendo  iu 
Francia  Dartolommco  Panciatichi  il  vecchio, 
molte  faccende  di  mercanzia,  come  diside- 
roso  di  lasciare  memoria  di  se  in  Lione,  or- 
dinò a Baccio  d’ Agnolo  che  gli  facesse  fa- 
re da  Andrea  una  tavola  e glie  la  man- 
dasse là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un’ 
Assunta  di  nostra  Donua  con  gli  Aposto- 
li intorno  al  sepolcro.  Questa  opera  dun- 
que condusse  Andrea  fin  presso  alla  fine  , 
ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  vol- 
te s’aperse,  or  lavorandovi  or  lasciandola  sta- 
re, ella  si  rimase  a dietro  non  finita  del  tut- 
to alla  morte  sua;  e fu  poi  da  Bartolommco 
Panciatichi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case, 
come  opera  veramente  degna  di  lode  per  le 
bellissime  figure  degli  Apostoli,  oltre  alla  no- 
stra Donna  che  da  uucoro  di  putti  ritti  è cir- 
condata, mentre  alcuni  altri  la  reggono  e por- 
tano con  una  grazia  singolarissima; ed  a som- 
mo della  tavola  è ritratto  fra  gli  Apostoli  An- 
drea tanto  naturalmente,  che  par  vivo  (71). 

E oggi  questa  nella  villa  de’Baroncclli  poco 
fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stata  mu- 
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rata  da  Piero Salviati  vicina  alla  sua  villa  per 
ornamento  di  della  tavola  (72).  Fece  Andrea 
a sommo  dell’ orto  de’  Servi  in  due  cantoni 
due  storie  della  vigna  di  Cristo,  cioèquando 
ella  si  pianta,  lega,  e paleggia;  ed  appresso 
quel  padre  di  famiglia  che  chiama  a lavorare 
coloro  che  si  stavano  oziosi,  fra  i quali  è uno 
che  mentre  è dimandato  se  vuol  entrare  in 
opera,  sedendosi  gratta  le  mani  c sta  pensan- 
do se  vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella 
guisa  appunto  che  certi  infingardi  si  stanno 
con  poca  voglia  di  lavorare  (73).  Ma  molto 
più  bella  è l'altra,  dove  il  detto  padre  di  fa- 
miglia gli  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando 
si  dogliono  (74)  : e fra  questi  uno  clic  da  se 
annovera  i danari,  stando  intcntoaquello  che 
gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga;  le  quali  storie  sono  di  chia- 
roscuro c lavorate  in  fresco  con  destrissima  pra- 
tica. Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  me- 
desimo convento  a sommo  d’  una  scala  una 
Pietà  colorita  a fresco  in  una  nicchia,  che  è 
molto  bello  (75).  Dipinse  anco  in  un  quadret- 
to a olio  un’altra  Pietà,  e insieme  una  Nati- 
vità nella  camera  di  quel  convento,  dove  già 
stuva  il  generale  Angelo  Aretino  (76).  Fece 
il  medesimo  a Zannili  Bracci,  che  molto  di- 
sperava avere  opere  di  sua  mano, in  un  qua- 
dro perlina  camera  una  nostra  Donna  che  in- 
ginocchiata si  appoggia  a un  masso  contem- 
plando Cristo. che  posato  sopra  un  viluppo  di 
panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  è ritto  accenna  alla  nostra  Don- 
na, quasi  mostrando  quello  essere  il  vero  fì- 
gliuol  di  Dio.  Dietro  a questi  è un  Giuseppo 
appoggiato  con  la  testa  in  su  le  mani  posate 
sopra  uno  scoglio,  che  pare  si  beatifichi  l’a- 
nima nel  vedere  la  generazione  umana  essere 
diventata,  per  quella  nascita, divina  (77).  Do- 
vendo Giulio  cardinale  de*  Medici  per  coni- 
messione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stuc- 
co e di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del 
Poggio  a Cainno,  palazzo  e villa  della  casa 
de’ Medici  posta  fra  Pistoia  e Fiorenza,  fu  da- 
ta In  cura  di  quest’opera  c di  pagar  i danari 
al  Magnifico  Ottaviano  de’  Medici  , come  a 
persona  che  non  tralignando  dai  suoi  maggio- 
ri s*  intendeva  di  quel  mestiere,  cd  era  ami- 
co cd  amorevole  a tutti  gli  arteliei  delle  no- 
stre arti,  dilettandosi  più  che  altri  d’ avere 
adorne  le  sue  case  dell’  opere  dei  più  ec- 
cellenti. Ordinò  dunque,  essendosi  dato  cari- 
co di  tutta  l’opera  al  Franciabigio,  ch’egli 
| n’avesse  un  terzo  solo,  un  terzo  Andrea  , e 
1*  altro  Iacopo  da  Pontormo.  Nè  fu  possibile, 
per  molto  che  il  Magnifico  Ottaviano  solleci- 
tasse costoro,  nè  per  danari  che  offerisse  epa- 
gasse  loro,  far  sì  che  quell’opera  si  condu- 
cesse a fine.  Perchè  Andrea  solamente  finì  con 
molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia, 
deutrovi  quando  a Cesare  sono  presentati  i 


tributi  di  tutti  gli  animali  (78)  ; il  disegno 
della  quale  opera  è nel  nostro  libro  insieme 
con  molli  altri  di  sua  mano,  ed  è il  più  fini- 
to, essendo  di  chiaroscuro,  clic  Andrea  faces- 
se mai  (79).  In  questa  opera  Andrea  persupe-  j 
rare  il  Francia  c Iacopo  si  mise  a fatiche  non 
più  usate,  tirando  in  quella  una  magnifica 
prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  molto  dilli— 
cile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  se- 
dia di  Cesare;  e queste  adornò  di  statue  tuoi- 
lo  ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  mo- 
stro il  bell’ingegno  suo  nella  varietà  di  quel- 
le figure  che  portano  addosso  quc’tauti  di- 
versi animali,  come  sono  una  figura  indiana 
che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e sopra  le  . 
spalle  una  gabbia  tirata  in  prospettiva  con 
alcuni  pappagalli  dentro  e fuori,  che  sono  co- 
sa rarissima;  e come  sono  ancora  alcuni  clic 
guidano  capre  indiane,  leoni,  girafTe,  leonze, 
lupi  cervieri,  scimmie,  e mori,  cd  altre  belle 
fantasie  accomodate  con  bello  maniera  e la- 
vorate in  fresco  divinissimamente.  Fece  anco 
in  su  quelle  scalee  a sedere  un  nano  che  tiene 
in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben  fallo, 
che  uon  si  può  immaginare  nella  deformità  j 
della  stranissima  forma  sua  la  più  bella  prò-  I 
porzione  di  quella  che  gli  diede.  Ma  questa  | 
opera  rimase,  come  s’è  detto,  imperfetta  per 
la  morte  di  papa  Leone.  E sebbene  il  duca  1 
Alessandro  de’ Medici  ebbe  desiderio  che  Ia- 
copo da  Pontormo  la  finisse,  non  ebbe  forza  1 
di  fnr  sì  che  vi  mettesse  mano.  E nel  vero  j 
ricevè  torto  grandissimo  a restare  imperfetta, 
essendo,  per  cosa  di  villa,  la  più  bella  sala  * 
del  inondo  (HO).  Ritornalo  in  Fiorenza  Andrea,  ! 
f**ce  in  un  quadro  una  mezza  figura  ignuda 
d*  un  S.  Gio:  Battista,  clic  è mollo  bella,  la  1 
quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio:  Maria  Bcnin- 
t endi,  che  poi  la  donò  al  Sig. duca  Cosimo  y8l).  , 
Mentre  le  cose  succedevano  in  questa  manie- 
ra,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle  co- 
se di  Francia,  sospirava  di  cuore,  e se  avesse 
pensato  trovar  perdono  del  fallo  commesso,  | 
non  ha  dubbio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E ; 
per  tentare  la  fortuna,  volle  provare  , se  la 
virtù  sua  gli  potesse  a ciò  essere  giovevole. 
Fece  adunque  in  un  quadro  un  S.  Gio:  Bat- 
tista mezzo  ignudo  per  mandarlo  al  gran  mae- 
stro di  Francia  (82),  acciò  si  adoperasse  per  j 
farlo  ritornare  ingrazia  del  re.  Ma  qualunque  j 
di  ciò  fosse  la  cagione,  non  glielo  mandò  al- 
trimenti, ma  lo  vendè  al  Magnifico  Ottavia-  { 
no  de’ Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre  assai,  j 
mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  quadri 
di  nostre  Donne  che  gli  fece  d’una  medesima  j 
maniera,  i quali  sono  oggi  nelle  sue  case  83). 

Nè  dopo  molto  gli  fece  fare  /anobi  Braccipcr 
Monsignore  di  San  Biause  (84)  un  quadro,  il  J 
quale  condusse  con  ogni  diligenza , sperando 
che  potesse  esser  cagione  di  fargli  riavere  la  j 
grazia  del  re  Francesco,  il  quale  desiderava  di  j 
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tornare  a servire.  Fece  anco  un  quadro  a Lorenzo 
f*copi  di  grandezza  molto  maggiore  che  l’usa- 
to (85),  dentrovi  una  nostra  Donna  a sedere 
con  il  putto  in  braccio  e due  altre  ligure  che 
l’accompagnano,  le  quali  seggono  sopra  cer- 
te scalee,  che  di  disegno  e colorito  sono  simi- 
li all’ altre  opere  sue.  Lavorò  similmente  un 
quadro  di  nostra  Donna  bellissimo  a Giovan- 
ni d’ Agostino  Dini,  che  è oggi  per  la  sua  bel- 
lezza molto  stimato (86);e Cosimo Lapi  ritras- 
se di  naturale  tanto  bene,  che  pare  vivissimo. 
Essendo  poi  venuto  l’anno  1523  in  Fiorenza 
la  peste,  ed  anco  pel  contado  in  qualche  luo- 
go, Andrea  per  mezzo  d’Antonio  Brancacci, 
per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qualche 
cosa,  andò  in  Mugello  a fare  per  le  monache 
di  S.  Piero  a Luco  dell’  ordine  di  Camaldoli 
una  tavola,  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed 
una  Ggliastra,e  similmente  la  sorella  di  lei 
ed  un  garzone.  Quivi  dunque  standosi  quie- 
tamente, mise  mano  all’opera;  e perché  quel- 
le venerande  donne  più  l’un  giorno  che  l’al- 
tro facevano  carezze  e cortesie  alla  moglie,  a 
lui,  ed  a tutta  la  brigata,  si  pose  con  grandis- 
simo amore  a lavorare  quella  tavola  , nella 
quale  fece  nn  Cristo  morto  pianto  dalla  no- 
stra Donna,  da  S.  Giovanni  Evangelista,  eda 
una  Maddalena,  in  figure  tanto  vive, clic  pare 
eh’  elle  abbiano  veramente  lo  spirito  c l’ani- 
ma. Nel  S.  Giovanni  si  scorge  la  tenera  dile- 
zione di  quell’ apostolo,  e l’amore  della  Mad- 
dalena nel  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel 
volto  ed  attitudine  della  Madonna,  la  quale 
vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di  ri- 
lievo in  carne  e morto,  fa  per  la  compassio- 
ne stare  tutto  stupefatto  e smarrito  S.  Fiero  e 
S.  Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore 
del  mondo  in  grembo  alla  madre;  per  le  qua- 
li maraviglioseconsiderazioni  si  conoscequan- 
to  Andrea  si  dilettasse  delle  fini, e perfezioni 
dell’arte;  e per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha 
dato  più  nome  a quel  monaslerio,  che  quante 
fabbriche  e quante  altre  spese  vi  sono  state  fat- 
te, ancorché  magnifiche  e straordinarie  (87). 
Finita  la  tavola, perchè  non  era  ancor  passato 
il  pericolo  della  peste  di  inorò  nel  medesimo 
luogo, dove  era  benissimo  veduto  e carezzato, 
alcune  settimane.  Nel  qual  tempo  per  non  si 
stare  fece  non  solamente  una  visitazione  di 
nostra  Donna  a S.  Lisahctta,  che  è in  chiesa 
a man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento  di 
| una  tavoletta  antica  (88),  ma  aucora  in  una 
tela  non  molto  grande  una  bellissima  testa 
d’un  Cristo  alquanto  simile  a quella  che  è 
sopra  l’altare  della  Nunziata,  ma  non  si  fini- 
ta; la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  ina- 
1 ni  d’ Andrea,  è oggi  nel  mori  astori  o dc’mona- 
I ci  degli  Angeli  di  Firenze  appresso  .il  molto 
| rev:  P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  so- 
i lo  degli  uoniiui  eccellenti  nelle  nostre  arti. 


ma  generalmente  di  tutti  i virtuosi  (89).  Da 
questo  quadro  ne  sono  stati  ricavati  alcuni  , ■ 
perchè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidato  a 
Zanobi  Poggini  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse 
a Bartolommeo  Gondi  che  nc  lo  richiese,  nc 
furono  ricavati  alcuni  altri,  che  sono  in  Fi-  ; 
renze  tenuti  in  somma  venerazione  (90).  in 
questo  modo  adunque  passi»  Andrea  senza  ; 
pericolo  il  tempo  della  peste,  c quelle  donne  { 
ebbero  dalla  virtù  di  tanto  uomo  quell*  ope-  ; 
ra,che  può  stare  al  paragone  delle  più  eccel- 
lenti pitture  che  siano  state  fatte  a’ tempi  no- 
stri; onde  non  è maraviglia  se  Ramazzotto  ca-  ; 
po  di  parte  a Scaricalasino  tentò  per  l’asse-  I 
dio  di  Firenze  più  volte  d’  averla  per  inan-  i 
darla  a Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla  j 
sua  cappella  (91).  Tornato  Andrea  a Firen- 
ze, lavorò  a Beccuccio  Bicchieraio  da  Gam- 
bassi  amicissimo  suo  in  una  tavola  una  no- 
stra Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  cd 
a basso  quattro  ligure  S.  Gio:  Battista,  S.  Ma- 
ria Maddalena,  S.  Bastiano,  e S.  Rocco  (92);  ; 
e nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec-  t 
cuccio  e la  moglie  che  sono  vivissimi;  la  qua-  ; 
le  tavola  è oggi  a Gainbassi  castello  fra  Voi-  j 
terra  e Fiorenza  nella  Valdelsa.  A Zanobi  > 
Bracci  per  una  cappella  della  sua  villa  di  Ro-  j 
vezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di  una  no-  ! 
stia  Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giu-  I 
seppo  con  tanta  diligenza  , che  si  staccano  , ' 
tanto  hanno  rilievo,  dalla  tavola  ; il  quale  { 
quadro  è oggi  in  casa  di  M.  Antonio  Bracci 
figliuolo  di  detto  Zanobi  (93).  Fece  anco  An- 
drea nel  medesimo  tempo  e nel  giù  detto  cor- 
tile dello  Scalzo  due  altre  storie;  in  una  del- 
le quali  figurò  Zaccheria  che  sacrifica  ed  am- 
mutolisce nell’ apparirgli  l’angelo,  nell’altra 
è la  visitazione  di  nostra  Donna  bella  a ma- 
raviglia (94).  Federico II  duca  di  Muntoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a fare  re- 
verenza a Clemente  VII, vide  sopra  una  por- 
ta in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leo- 
ne in  mezzo  al  cardinale  Giulio  de’Mcdici  e 
al  cardinale  de’ Rossi  che  già  fece  l’eccellen- 
tissimo Ralfaello  da  Urbino  (95);  perchè  pia- 
cendogli straordinariamente  , pensò  come 
quello  che  si  dilettava  di  così  fatte  pitture 
eccellenti  farlo  suo:  e così  quando  gli  parve 
tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese  in  dono  a 
papa  Clemente,  che  glie  nc  fece  grazia  coite- 
semente;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a Ot- 
taviano de’  Mediai,  sotto  la  cui  cura  e gover- 
no erano  Ippolito  ed  Alessandro, che  incassa- 
tolo, lo  facesse  portare  a Manina.  La  qual  co- 
sa dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano, 
che  non  arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d'una 
sì  fatta  pittura,  si  maravigliò  che  il  papa  t’a- 
vesse corsa  così  a un  tratto:  pure  rispose  che 
non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma  che 
essendo  P ornamento  cattivo  ne  faceva  fare 
un  nuovo,  il  quale  come  fusse  messo  d’oro. 
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manderebbe  sicurissimamente  il  quadro  a 
Manto».  E ciò  fatto  M.  Ottaviano  per  salvare, 
come  ti  dice,  la  capra  e i cavoli,  mandò  se- 
gretamente pcf  Andrea  e gli  disse  come  il  fat- 
to stava,  e che  a ciò  non  era  altro  rimedio  che 
contraffare  quello  con  ogni  diligenza,  e man- 
dandone un  simile  al  duca,  ritenere,  ma  na- 
scosa mente,  quello  di  mnno  di  Raffaello.  Aven- 
do dunque  promesso  Andrea  di  fare  quanto  sa- 
peva e poteva,  fatto  fare  un  quadro  simile  di 
grandezza  ed  in  tutte  le  parli,  lo  lavorò  in  ca- 
sa di  M.  Ottaviano  segretamente,  evi  si  affa- 
ticò di  maniera,  che  esso  M.  Ottaviano  inten- 
dentissimo delle  cose  dell’ arti,  quando  fu 
finito,  non  conosceva  l’uno  dall’altro,  nè  il 
proprio  e vero  dal  simile,  avendo  massima- 
mente Andrea  contraffatto  insino  alle  mac- 
chie del  sucido  come  era  il  vero  appunto.  E 
cosi  nascosto  che  ebbero  quello  di  Raffaello, 
mandarono  quello  di  mnno  d’ Andrea  in  un 
ornamento  simile  a Mantoa;di  che  il  duca  re- 
stò sodisfattissimo,  avendoglielo  massima- 
mente  lodato  , senza  essersi  avveduto  della 
cosa , Giulio  Romano  pittore  e discepolo  di 
Raffaello:  il  qual  Giulio  si  sarebbe  stato  sem- 
pre in  quella  opinione  e l’arebbe  creduto  di 
mano  di  Raffaello;  ma  capitando  a Mantoa 
Giorgio  Vasari,  il  quale,  essendo  fanciullo  e 
creatura  di  M.  Ottaviano  aveva  veduto  An- 
drea lavorare  quel  quadro,  scoperse  la  cosa; 
perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze 
al  Vasnri  e mostrandogli  dopo  molte  antica- 
glie e pitture  quel  quadro  di  Raffaello,  come 
la  miglior  cosa  che  vi  fusse, disse  Giorgio:  l’o- 
pera è bellissima,  ma  non  è altrimenti  di  ma- 
no di  Raffaello.  Come  no,  disse  Giulio,  non 
lo  so  io,  che  riconosco  i colpi  che  vi  lavorai 
su?  Voi  ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse 
Giorgio,  perchè  questo  è di  mano  d’  Andrea 
del  Sarto,  e per  segno  di  ciò,  eccovi  un  se- 
gno (e  glielo  mostrò)  clic  fu  fatto  in  Fioren- 
za perchè  quando  erano  insieme  si  scambia- 
vano (96).  Ciò  udito,  fece  rivoltar  Giulio  il 
quadro,  e visto  il  contrassegno, si  strinse  nel- 
le spalle  dicendo  queste  parole:  Io  non  lo  sti- 
mo meno  che  s’egli  fusse  di  mano  di  Raffuel- 
lo,  anzi  molto  più,  perchè  è cosa  fuor  di  na- 
tura che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene 
la  maniera  d’un  altro,  c la  faccia  così  simile. 
Basta,  che  si  conosce  che  così  valse  la  virtù 
d’Andrea  accompagnata,  come  sola.  E così  fu 
col  giudizio  e consiglio  di  M.  Ottaviano  so- 
disfatto al  duca,  e non  privata  Fiorenza  d’u- 
na  sì  degna  opera;  la  quale  essendogli  poi  do- 
nata dal  duca  Alessandro  , tenne  molti  anni 
appresso  di  se;  e finalmente  ne  fece  dono  al 
duca  Cosimo  che  1’  ha  in  guardaroba  con 
molte  altre  pitture  famose  (97).  Mentre  che 
Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per 
il  detto  M.  Ottaviano  in  un  quadro  solo  la* 
testa  di  Giulio  cardinale  de’ Medici , che  fu 


poi  papa  Clemente,  simile  a quella  di  Raffael- 
lo che  fu  molto  bella;  la  qual  testa  fu  poi  do- 
nata da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vecchio 
de'Marzi.Non  mnltodopodisidcrando  M. Baldo 
Magni  (98)  da  Prato  fare  alla  Madonna  della 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura 
bellissima, dove  aveva  fatto  fare  prima  uu  or- 
namento di  marmo  molto  onorato,  gti  fu  fra 
molti  altri  pittori  messo  innanzi  Andrea;  on- 
de avendo  M.  Baldo, ancorché  di  ciò  non  s’in- 
tendesse molto,  più  inchinato  l’animo  alni 
che  a niun’ altro,  gli  aveva  quasi  dato  inten- 
zione di  volere  che  egli  e non  altri  la  faces- 
se; quando  un  Niccolò  Soggi  Sansovino,  che 
aveva  qualche  amicizia  in  Prato, fu  messo  in- 
nanzi a M.  Baldo  per  quest’opera  (99),  e di  ma- 
niera aiutato, dicendo  che  non  si  poteva  avere 
miglior  maestro  di  lui,  che  gli  fu  allogata 
quell'opera.  Intanto  mandando  per  Andrea 
rhi  P aiutava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed 
nitri  pittori  amici  suoi, pensando  al  fermo  che 
il  lavoro  fusse  suo,  se  n’  andò  a Prato.  Ma 
giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo  aveva  ri- 
volto 1’  animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tan- 
to ardilo  e sfacciato,  che  in  presenza  di  M. 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebbe  seco 
ogni  somma  di  danari  a far  qualche  cosa  di 
pittura,  e chi  facesse  meglio  tirasse.  Andrea, 
che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose, 
ancorché  per  ordinario  fusse  di  poco  animo: 
lo  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  non 
è stato  molto  all'arte,  se  tu  vuoi  giocar  seco, 

| io  metterò  i danari  per  lui,  ma  meco  non  vo- 
glio che  tu  ciò  faccia  per  niente;  perciocché  se 
io  ti  vincessi  non  mi  sarebbe  ouore,ese  io  per- 
dessi, mi  sarebbe  grandissima  vergogna.  E det- 
to a M.  Baldo  che  desse  l’opera  a Niccolò,  per- 
chè egli  la  farebbe  di  mauiera  che  el’j  piacereb- 
be a chi  andasse  al  mercatore  ne  tornò  a Fio- 
renza, dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pi- 
sa, divisa  in  cinque  quadri,  che  poi  fu  posta 
alla  Madonna  di  S.  Agnesa  lungo  le  mura  di 
quella  città  fra  la  cittadella  vecchia  ed  il  duo- 
mo. Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  una 
figura,  fece  S.  Gio:  Battista  e S.  Piero  che 
mettono  in  mezzo  quella  Madonna  che  fa  mi- 
racoli. Negli  altri  è S.  Caterina  Martire,  S.A- 
gnesa,  e S.  Margherita;  figure  ciascuna  per  se 
che  fanno  maravigliare  per  la  loro  bellezza 
chiunque  le  guarda,  e sono  tenute  le  più  leg- 
giadre e belle  femmine  che  egli  facesse 
mai  (100).  Aveva  M.  Incoino  frate  de'  Servi 
nell’  assolvere  e permutar  un  voto  d’una  don- 
na ordinatole  eli’  ella  facesse  fare  sopra  la 
porta  del  fianco  nella  Nunziata,  che  va  nel 
chiostro  dalla  parte  di  fuori,  uoa  figura  d’u- 
na nostra  Donoa;  perchè  trovalo  Andrea,  gli 
disse  che  aveva  a fare  spendere  questi  danari 
e che  sebbene  non  erano  molti  ( 1 0 1),  gli  pa- 
reva ben  fatto,  avendogli  tanto  nome  acqui- 
stato le  altre  opere  fatte  in  quel  luogo,  che 
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crii  c non  al  tri  facesse  anco  questa  . Andrea 
che  era  anzi  dolce  uomo  che  altrimenti. spin- 
to dalle  persuasioni  di  quel  padre,  dall’utile, 

! e dal  disidcrio  della  gloria,  rispose  che  la  fa- 
rebbe volenlierij  e poco  appresso  messovi  ma- 
no, fece  in  fresco  una  nostra  Donna  che  sie- 
de bellissima  con  il  Ggliuolo  in  collo  e un 
S.  Giuseppo,  che  appoggiato  a un  sacco  tien 
gli  occhi  fissi  a un  libro  aperto;  e fu  si  fatta 
quest'opera,  che  per  disegno,  grazia  e bontà 
di  colorito,  e per  vivezza  e rilievo  mostrò  e- 
gli  avere  di  gran  lunga  superati  ed  avanzati 
tutti  i pittori  che  avevano  inaino  a quel  tem- 
po lavorato.  Ed  in  vero  è questa  pittura  così 
fatta,  che  apertamente  da  se  stessa,  senza  che 
altri  la  lodi,  si  fa  conoscere  per  stupenda  c 
rarissima  (10*2). 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamen- 
te una  storia  a restare  finito  del  tutto;  per  il 
che  Andrea,  che  aveva  ringrandito  la  manie- 
ra per  aver  visto  le  figure  che  Micbclagnolo 
aveva  cominciato  e parte  finite  per  la  sagre- 
stia di  S.  Lorenzo  (103),  mise  mano  a fare 
quest’ ultima  storia, ed  in  essa  dando  1’  ulti- 
mo saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il  na- 
scer di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e 
molto  migliori  c di  maggior  rilievo  che  l’ al- 
tre da  lui  state  fatte  per  1’  addietro  nel  me- 
desimo luogo.  Sono  bellissime  in  questa  ope- 
ra, fra  1’  altre,  una  femmina  che  porta  il  put- 
, to  nato  al  letto,  dove  è Santa  Lisabetta,  che 
! sneh’  ella  è bellissima  figura;c  Zaccheria  che 
scrive  sopra  una  carta, la  quale  ha  posata  sopra 
> un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano,e  con 
i l’altra  scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto 
vivamente, che  non  gli  manca  nitro  che  il  fin- 
I to  stesso:  è bellissima  similmente  una  vec- 
chia che  siede  in  su  una  predella,  ridendosi 
; del  parto  di  queiraltra  vecchia,  e mostra  nrl- 
; 1’  altitudine  e nell’  n detto  quel  tanto  che  in 
' simile  cosa  farebbe  la  natura  1104).  Finita 
[ quell’  open»,  che  certamente  è dignissima  di 
ogni  lode,  fece  per  il  generale  di  Vallombro- 
; sa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure  , 
S.  Gio:  Battista, S.  Giovan  Gualberto  institu- 
j tor  di  quell’  ordine, S.  Michelagnolo, e S.Ber- 
j nardo  cardinale  e loro  monaco,  e nel  mezzo, 
! alcuni  putti  che  non  possono  esser  nè  piu  vi- 
vaci, nè  più  belli.  Questa  tavola  è a Valloni- 
brosa  (105)  sopra  l’ altezza  di  un  sasso,  dove 
stanno  certi  monaci  separati  dagli  altri  in  al- 
cune stanze  dette  le  Celle,  quasi  menando 
vita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giu- 
liano Scala  per  mandare  a Serrazzana  (I0fi) 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  a sedere  col 
figlio  in  collo  e due  mezze  figure  dalle  ginoc- 
chia in  su,  S.  Celso  e Santa  Giulia,  S.  Ono- 
frio, S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio 
da  Padoa,S.  Piero  e S.  Ma  reo;  la  quale  tavola 
fu  tenuta  simile  all’altre  cose  d’Andrea;  ed  al 
detto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  resto, che 


coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro, 
un  mezzo  tondo,  dentro  al  quale  è una  Nun- 
ziata che  andava  sopra  per  finimento  della  ta- 
vola, il  quale  è nella  chiesa  de’ Servi  a una 
sua  cappella  intornoal  coro  nella  tribuna  mag- 
giore (107).  Erano  stati  i monaci  di  S.  Salvi 
molti  anni  senza  pensare  che  si  mettesse  ma- 
no al  loro  cenacolo,  che  avevano  dato  a fare 
ad  Andrea,  allora  che  fece  l’arco  con  le  quat- 
tro figure  (10$),  quando  un  abate  galantuo- 
mo e di  giudizio  deliberò  che  egli  fiuissequel- 
l’opera;  onde  Andrea,  che  già  si  era  a ciò  al- 
tra volta  obbligalo,  non  fece  alcuna  resisten- 
za, anzi  messovi  mano  in  non  molti  mesi, la- 
vorandone a suo  piacere  un  pezzo  per  volta, 

10  fini,  e di  maniera,  che  quest’opera  fu  tenu- 
ta ed  è certamente  la  più  facile,  la  più  viva- 
ce di  colorito  e di  disegno  che  facesse  giam- 
mai,anzi  che  fare  si  possa;avendo  oltre  all’al- 
tre cose  dato  grandezza,  maestà,  e grazia  in- 
finita a tutte  quelle  figure;  in  tantoché  io  non 
so  che  mi  dire  di  questo  cenacolo, che  non  sia 
poco,  essendo  tale,  che  chiunque  lo  vede  re- 
sta stupefatto  (t09).  Onde  non  è meraviglia 
se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell’assedio  di  Firenze  l’anno  1529  egli  fus- 
se  lasciato  stare  in  piedi,  allora  che  i solda- 
ti e guastatori  per  comandamento  di  chi  reg- 
geva rovinarono  tutti  i borghi  fuori  della  cit- 
tà, i monasteri,  spedali,  c tutti  gli  altri  edifi- 
zj.  Costoro,  dico,  avendo  rovinato  la  ohiesa  e 

11  campanile  di  S.  Salvi  ecotninciando  a man- 
dar giù  parte  del  convento,  giunti  che  furo- 
no al  refettorio,  dove  è questo  cenacolo,  ve- 
dendo chi  li  guidava,  c forse  avendone  udito 
ragionare,  sì  maravigliosa  pittura,  abbando- 
nando l’impresa  non  lasciò  rovinar  altro  di 
quel  luogo, serbandosi  a ciò  fare, quando  non 
avessono  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alla  compagnia  di  S.  Iacopo,  detta  il  Nicchio 
in  un  segno  da  portare  a processione  un  S.  Ia- 
copo che  fa  carezze,  toccandolo  sotto  il  men- 
to, a un  putto  vestitoda  Battuto,  ed  un  altro 
putto  che  ha  un  libro  in  mano  fatto  con  bel- 
la grazia  e naturale  (1 10).  Ritrasse  di  natu- 
rale un  commesso  de’ monaci  di  Vallombro- 
sa,  che  per  bisogni  del  suo  monasteiio  si  sta- 
va sempre  in  villa,  c fu  messo  sotto  un  per- 
golato, dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  c per- 
gole con  varie  fantasie,  e dove  percoteva  as- 
sai l’acqua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel 
commesso  amico  d*  Andrea.  E perchè  finita 
l’opera  avanzò  de’ colori  e della  calcina,  An- 
drea preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua 
donna,  e le  disse:  Vien  qua:  poiché  ci  sono 
avanzati  questi  colori,  io  ti  voglio  ritrarre, 
acciò  si  veggia  in  questa  tua  e(à,  come  ti  sei 
ben  conservata, e si  conosca  nondimenoquan- 
to  hai  mutato  effigie,  e sia  per  esser  questo  di- 
verso dai  primi  ritratti.  Ma  non  volendo  la 
donna,  che  forse  aveva  altra  fantasia  , star 


by  Google 


578 


VITA  D'ANDRE  A DEL  SARTO 


ferma,  Andrea  quasi  indovinando  esser  vici- 
no al  suo  line,  tolta  una  spera,  ritrasse  se  me- 
desimo in  quel  tegolo  tanto  bene,  che  par  vi- 
j vo  e naturalissimo.  Il  qual  ritratto  è appresso 
alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor 
vive  (1 1 1).  Ritrasse  similmente  un  canonico 
pisano  suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  che  è 
naturale  e molto  hello,  è anco  in  Fisa  (1 12). 
Cominciò  poi  per  la  Signoria  i cartoni  che  si 
avevano  a colorire  per  lar  le  spalliere  della 
ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie 
sopra  i quartieri  della  città,  con  le  bandiere 
delle  capitudini  (li  3)  tenute  da  certi  putti 
con  ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  virtù,  e parimente  i monti  e fiumi  più  fa- 
mosi del  dominio  di  Fiorenza.  Ma  quest’ope- 
ra cosi  cominciata  rimase  imperfetta  per  la 
morto  d' Andrea,  come  rimase  anco,  ma  poco 
meno  che  Baita, una  tavola  che  fece  per  i mo- 
naci di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Pop- 
i pi  in  Casentino,  nella  quale  tavola  fece  una 
‘ nostra  donna  Assunta  con  molti  putti  intor- 
j no,  S. Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  mònaco,  come  s’è detto.  Santa  Ca- 
| terina  e S.  Fedele;  la  quale  tavola  cosi  im- 
{ perfetta  è oggi  in  detta  badia  di  Poppi (1 14). 
Il  simile  avvenne  d*  una  tavola  non  molto 
grande,  che  Baita  doveva  andar  a Pisa  (1 15). 
Lasciò  beuc  finito  del  tutto  un  molto  bel  qua- 
dro, che  oggi  è in  casa  di  Filippo  Salviati,  e 
alcuni  altri.  Quasi  ne’ medesimi  tempi  Gio: 
Battista  della  Palla  avendo  compcre  quante 
sculture  e pitture  notabili  aveva  potuto,  fa- 
cendo ritrarre  quelle  che  non  poteva  avere, 
aveva  spogliato  Fiorenza  d’una  infinità  di  co- 
se elette  senza  alcun  rispetto  (l  16),  per  ordi- 
nare al  re  di  Francia  unapparlamentodi  stan- 
ze,chefusse  il  più  ricco  di  così  fatti  ornamenti 
che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dunque  desi- 
derando che  Andrea  tornasse  in  grazia  cd  al 
servigio  del  re,  gli  fece  fare  due  quadri;  in  uno 
Andrea  dipinse  Abramo  in  alto  di  volere  sa- 
; criticare  il  figliuolo,  e ciò  con  tanta  diligen- 
1 za,  che  fu  giudicato  che  inaino  allora  non  a- 
1 vesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figu- 
ra del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
! viva  fede  e costanza,  che  senza  punto  spa- 
ventarlo lo  faceva  di  bonissima  voglia  pron- 
to a uccidere  il  proprio  figliuolo.  Si  vedeva 
anco  il  medesimo  volgere  la  testa  verso  un 
bellissimo  putto,  il  quale  pareo  gli  dicesse  che 
fermasse  il  colpo.  Non  dirò  quali  lusserò  l 'at- 
titudini , l’abito  , i calzari,  ed  altre  cose  di 
quel  vecchio,  perche  non  c possibile  dirne  a 
bastanza;  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissi- 
mo e tenero  putto  Isaac  tutto  nudo  tremare 
per  timore  dcll<j  morte  c quasi  morto  senza  es- 
ser ferito.  Il  medesimo  aveva,  non  che  altro, 
I il  collo  tinto  dal  calor  del  sole,  e candidi*- 
> siine  quelle  parti  che  nel  viaggio  di  tre  gior- 
! ni  avevano  ricoperto  i panni.  Similmente  il 


montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  i panni  I 
d'Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e naturali  che  di- 
pinti. Vieranooltre ciò  certi  servi  ignudi  (I  I 7)  j 
che  guardavano  un  asino  che  pasceva,  e un  i 
paese  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio,  dove  . 
fu  il  fatto,  non  poteva  esser  più  bello  nè  al- 
trimenti.La  qual  pittura  avendodopola  mor- 
te d’  Andrea  e la  cattura  di  Battista  compera 
Filippo  Strozzi,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso 
Davalos  Marchese  del  Vasto,  il  quale  la  fece 
portare  nell*  isola  d*  Ischia  vicina  a Napoli  , 

1 e porre  in  alcune  stanze  in  compagnia  d’altre 
dignissime  pitture  (118).  Nell'altro  quadro 
fece  una  Carità  bellissima  con  tre  putti,  e 
questo  comperò  poi  dalla  donna  d'  Andrea, 
essendo  egli  morto,  Domenico  Conti  pittore,  1 
■ che  poi  lo  vendè  a Niccolò  Àntinori  che  lotie-  j 
ne  come  cosa  rara  che  eli’ è veramente  (119).  I 
Vcnncin  questo  mentre  desiderioal  Magnifico  | 
Ottaviano de’Mcdici,  vedendo  quanto  Andrea  j 
[ aveva  in  quest'ultimo  migliorata  la  maniera,  di  | 
avere  un  quadro  di  sua  inailo;  onde  Andrea  ■ 
che  desiderava  servirlo  per  esser  molto  obbli-  j 
gato  a quel  Signore  che  sempre  aveva  favo-  | 
rito  i begli  ingegni,  e particolarmente  i pit- 
tori, gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna 
che  siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gam- 
be a cavalcione  che  volge  la  testa  a un  S.  Gio- 
vannino sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vec- 
chia tanto  ben  fatta  c naturale  che  par  viva, 
siccome  anco  ogni  altra  cosa  è lavorata  con 
arte,  disegno  c diligenza  incredibile.  Finito 
che  ebbe  questo  quadro,  Andrea  lo  portò  a 
M.  Ottaviano;  ma  perchè  essendo  allora  l'as- 
sedio attorno  a Firenze,  aveva  quel  Signore 
altri  pensieri,  gli  rispose  che  lo  desse  a chi 
voleva,  scusandosi  e ringraziandolo  somma- 
mente. Alche  Andrea  non  rispose  altro  se  non: 
la  fatica  è durata  per  voi,  c vostro  sarà  sem- 
pre. Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e serviti 
de*  danari;  perciocché  io  so  quel  che  io  mi 
dico.  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a 
casa,  nè  per  chieste  che  gli  fussino  fatte,  vol- 
le mai  dare  il  quadro  a nessuno,  anzi  fornito 
che  fu  l’assedio  e i Medici  tornati  in  Firen- 
ze, riportò  Andrea  il  quadro  a M.  Ottaviano, 
il  quale  presolo  ben  volentieri  e ringrazian- 
dolo, glie  lo  pagò  doppiamente;  la  qual’opc- 
ra  è oggi  in  camera  di  madonna  Francesca 
sua  donna, e sorella  del  reverendissimo  Salvia- 
ti (120);  la  quale  non.  tiene  men  conto  delle 
belle  pitture  lasciateli  dal  Magnifico  suo  con- 
sorte, che  ella  si  faccia  del  conservare  e tener 
conto  degli  amici  di  lui.  Fece  un  altro  qua- 
dro Andrea  quasi  simile  a quello  della  Cari- 
tà già  detta  a Gio:  Borghcrini,  dcnlrovi  una 
nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  putto  che  por- 
ge a Cristo  una  palla  figurala  per  il  inondo,  e 
una  lesta  di  S.  Giuseppo  molto  bella  (121). 
Venne  voglia  a Paolo  da  T erra  rossa , veduta 
la  bozza  del  sopraddetto  Àbramo  , d*  avere 


VITA  D’  A N D R E A DEL  SARTO 


579 


qualche  covi  di  ninno  d’ Andrea,  come  ami- 
co universalmente  diluiti  i pittori;  perchè  ri- 
chiestolo d’  un  ritratto  di  quello  Àbramo  , 
Andrea  volentieri  lo  servi  e glie  lo  fece  tale, 
che  nella  sua  piccolezza  non  fu  punto  inferio- 
re alla  grandezza  dell’ originale.  Laonde  pia- 
cendo molto  a Faolo,  gli  domandò  del  prez- 
zo per  pagarlo,  stimando  che  dovesse  costar- 
li quello  che  veramente  valeva;  ma  chieden- 
dogli Andrea  una  miseria.  Paolo  quasi  si  ver- 
gognò, e strettosi  nelle  spalle  gli  diede  tutto 
quello  che  chiese.  Il  quadro  fu  poi  mandato 
da  lui  a Napoli  ...  ed  in  quel  luogo  è la  più 
bella  e onorata  pittura  rhc  vi  sia.  Erano  per 
l'assedio  di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  al- 
cuni capitani  della  città;  onde  essendo  richie- 
sto Andrea  di  dipignrre  nella  facciata  del  pa- 
lazzo del  Podestà  ed  in  piazza  non  solo  det- 
ti capitani,  ma  ancora  alcuni  cittadini  fuggi- 
ti e fatti  ribelli,  disse  che  gli  farebbe;  ma  per 
non  si  acquistare, come  Andrea  dal  Castagno, 
il  cognome  degl’  Impiccati,  diede  nome  di 
fidi  fare  a un  suo  garzone,  chiamato  Bernar- 
do del  Buda.  Ma  fatta  una  turata  grande,  do- 
ve egli  stesso  entrava  e usciva  di  notte,  con- 
dusse quelle  figure  di  maniera,  che  parevano 
coloro  stessi  vivi  e naturali.  I soldati  clic  fu- 
rono dipinti  in  piazza  nella  facciala  della 
Mercatanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  niolt’anni  coperti  di  bianco, 
perchè  non  si  vedessero.  E similmente  i cit- 
tadini, che  egli  fini  tutti  di  sua  mano  nel  pa- 
lazzo del  Podestà, furono  guasti  (1*2*2).  Essen- 
do dopo  Andrea  in  questi  suoi  ultimi  anni 
ritolto  famigliare  d’  alcuni  che  governavano 
U compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è dietro  a’ 
Servi,  fece  loro  di  sua  mauo  un  S.  Bastiano 
dal  bellico  in  su  tanto  bello,  che  ben  parve 
che  quelle  avessero  a essere  1’ ultime  pennel- 
late che  egli  avesse  a dare  (123).  Finito  Bas- 
idio, se  ne  stava  Andrea  aspettando  che  le 
cose  si  allargassino,  sebbene  con  poca  spe- 
ranza che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse 
riuscire  , essendo  stato  preso  Gio:  Battista 
della  Palla,  quando  Fiorenza  si  riempie  dei 
soldati  del  campo  e di  vettovaglie;  fra  i quali 
soldati  essendo  alcuni  Lanzi  appestati,  die- 
j dero  non  piccolo  spavento  alla  città,  e poco 
{ oppresso  la  lasciarono  infetta.  Laonde  o fus- 
“i  per  questo  sospetto  o pure  perchè  avesse 
; disordinato  nel  mangiare,  dopo  aver  molto 
! in  quello  assedio  patito, %i  ammalò  un  gior- 
no Andrea  gravemente;  e postosi  nel  letto 
giudicatissimo,  senza  trovar  rimedio  al  suo 
fiale  e senza  molto  governo,  standoli  più 
fontana  che  poteva  la  moglie  per  timore  del- 
ia peste,  si  mori  (dicono)  che  quasi  nessuno 
*c  u*  avvide;  e così  con  assai  poche  cirimonie 
fu  nella  chiesa  d»;J Servi  vicino  a casa  sua 
dato  sepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  do- 
ve sogliouo  seppellirsi  lutti  quelli  di  quella 


compagnia  (124).  Fu  la  morte  d*  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all’  arte, 
perchè  insino  all*  età  di  quarantadue  an- 
ni (125)  che  visse  andò  sempre  di  cota  in  co- 
sa migliorando  di  sorte,  che  quanto  più  fus-  ! 
se  vivuto,  sempre  averebbe  accresciuto  mi-  [ 
glioranicnto  all'arte;  perciocché  meglio  si  va 
acquistando  a poco  a poco,  andandosi  col  j 
piede  più  sicuro  c ferino  uclle  difìiculià  del- 
l'arte, che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  na-  ; 
tura  e l’ingegno  a un  tratto.  Nè  è dubbio 
che  se  Andrea  si  fussc  fermo  a Roma,  quan- 
do egli  vi  andò  per  vedere  l’ opere  di  Raffael- 
lo e di  Michelagnolo,  e parimente  le  statue  c 
le  rovine  di  quella  città,  che  egli  averebbe 
molto  arricchita  la  maniera  ne’componimenti  ! 
delle  storie,  e averebbe  dato  un  giorno  più 
finezza  e maggior  forza  alle  sue  figure;  il  che 
non  è venuto  latto  interameute,  se  non  a chi 
è stato  qualche  tempo  in  Roma  a praticarle  e 
considerarle  minutamente.  Avendo  egli  dun- 
que dalla  natura  una  dolce  e graziosa  manie-  i 
ra  nel  disegno,  ed  un  colorito  fucile  e vivace  ! 
molto,  così  nel  lavorare  in  fresco  come  a j 
olio,  si  crede  senza  dubbio,  se  si  fussc  fermo  ; 
in  Roma,  che  egli  averebbe  avanzati  tutti  gli  j 
artefici  del  tempo  suo  (I2G).  Ma  credono  al-  j 
cuni  che  da  ciò  lo  ritraesse  1’  abbondanza 
dell’  opere  che  vide  in  quella  città  di  scultu- 
ra c pittura,  e così  antiche  cotnc  moderne; 
cd  il  vedere  molti  giovani  discepoli  dì  Raf- 
faello (127)  c d’altri  esser  llcrì  nel  disegno  c 
lavorare  sicuri  e senza  stento,  i quali,  come 
timido  che  egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di 
passare,  e così  facendosi  paura  da  se,  si  ri- 
solvè per  lo  meglio  tornarsene  a Firenze,  do- 
ve considerando  a poco  a poco  quello  che 
avea  veduto,  fece  tanto  profitto,  che  1’  opere 
sue  sono  state  tenute  in  pregio  cd  ammirate, 
e che  è più,  imitate  più  dopo  la  morte  che 
mentre  visse;  e chi  n’  ha  le  tien  care;  e chi 
1’  ha  volute  vendere,  n’  ha  cavato  Ire  volte 
più  che  non  furono  pagate  a lui,  atteso  che 
delle  sue  cose  ebbe  sempre  poco  prezzo,  sì 
perchè  era,  come  si  è detto,  timido  di  natu- 
ra, e sì  perche  certi  maestri  di  legname,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei 
cittadini,  non  gli  facevano  mai  allogare  al- 
cun’ opera  per  servire  gli  amici  loro,  se  non 
quaudo  sapevano  che  Andrea  avesse  gran  bi- 
sogno;  nel  qual  tempo  si  contentava  d’  ogni 
pregio.  Ma  questo  non  toglie  che  1’ opere  sue 
non  siano  rarissime,  c che  non  ne  sia  tenuto 
grandissimo  conto,  e meritamente,  per  esse- 
re egli  stato  de*  maggiori  c migliori  maestri 
che  sicno  stali  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro  li- 
bro molti  disegni  di  sua  mano,  c lutti  buoni, 
ma  particolarmente  è bello  affatto  quello 
«Iella  storia  che  fece  al  Foggio,  quando  a Ce- 
sare è presentato  il  tributo  di  tutti  gli  ani- 
mali orientali:  il  qual  disegno,  che  è fallo  di 
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chiaroscuro,  è cosa  rara,  ed  il  più  finito  che 
Andrea  facesse  mai,  ovvcngachè  quando  egli 
disegnava  le  cose  di  uuturalc  per  metterle  in 
opera,  faceva  certi  schizzi  cosi  abbozzati,  ba- 
standogli vedere  quello  che  faceva  il  natura- 
le; quando  pai  gli  metteva  in  opera,  gli  con- 
duceva  a perfezione;  onde  i disegni  gli  ser- 
vivano più  per  memoria  di  quello  che  aveva 
visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli  le 
sue  pitture.  Furono  i discepoli  d’  Andrea  in- 
finiti, ma  non  tutti  fecero  il  medesimo  studio 
sotto  la  disciplina  di  lui;  perchè  vi  dimora- 
rono chi  poco  e chi  assai,  non  per  colpa  d’An- 
drea,  ma  della  donna  sua,  che  senza  aver  ri- 
spetto a nessuno,  comandando  a tutti  impe- 
riosamente , gli  teneva  tribolati.  Furono  dun- 
que suoi  discepoli  Iacopo  da  Ponlorino,  An- 
drea Sguazzella,  che  tenendo  la  maniera  d’An- 
drca,  ha  lavoralo  in  Francia  un  patazzo  fuor 
di  Parigi, che  è cosa  mollo  lodata;  il  Solo- 
ì lineo,  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il 
l qual  ha  fatto  iu  S.  Spirito  tre  tavole,  e Fran- 
cesco Salviali  e Giorgio  Vasari  Aretino  che 
fu  compagno  del  detto  Salviati,  ancorché  po- 
co dimorasse  con  Andrea;  Iacopo  del  Conte 
Fiorentino,  e Nannoccio  (128)  eh*  oggi  è in 
Francia  col  cardinale  Tornonc  in  bollissimo 
| credilo.  Similmente  Iacopo  detto  Iacone  fu 
j discepolo  d*  Andrea  e molto  amico  suo  ed 
imitatore  della  sua  maniera;  del  qual  Iacone, 
j mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  assai , come 
! appare  in  tutte  le  sue  opere,  e massimamente 
i nella  facciata  del  cav.  Buondelinouti  in  su  la 
piazza  di  S.  Trinità.  Restò  dopo  la  sua  mor- 
te erede  dei  disegni  d*  Andrea  e dell* altre 
cose  dell'arte  Domenico  Conti,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  al- 
cuni ( come  si  crede  ) dell’  arte  rubati  una 
notte  tutti  i disegni  e cartoni  ed  altre  cose 
che  aveva  d'  Andrea,  nè  mai  si  è potuto  sa- 
pere chi  que' tali  fusscro.  Domenico  Conti 
adunque,  come  non  ingrato  de’  benefizj  rice- 
vuti dal  suo  maestro,  e disideroso  di  dargli 
dopo  la  morte  quegli  onori  che  meritava,  fe- 
ce sì  che  la  cortesia  di  Rafiacllo  da  Montelu- 
po  gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di  marmo. 


il  quale  fu  nella  chiesa  de’  Servi  murato  in 
un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli  dal 
dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane: 

AKDRKAE  . SARTIO 
ADMIRAB1L1S  . INGERII  . PICTOR1 
AC  . VETERIBUS  . 1LLIS 
OMMt'M  . 1VDIC10  . COMPARANDO 
DOMIMCVS  . CORTES  . DISCIPVLVS 
PRO  . LABORI  B VS  . IH  . SE  . 1KSTITVEHDO  . S V5CEPTIS 
ORATO  . ANIMO  . POS  VI  T 
V1XIT  . ANN  . XLIt  . (122)  OB  . ANN  . NIDXXX  . 

Dopo  non  molto  tempo  alcuui  cittadini 
operai  della  detta  chiesa , piuttosto  ignoranti 
che  ululici  delle  turinone  onorate , sdegnan- 
dosi che  quel  quadro  fusse  in  quel  luogo  sta- 
to messo  senza  loro  licenza , operarono  di 
maniera,  che  ne  fu  levato,  nè  per  ancora  è 
stato  rimurato  in  altro  luogo;  nel  che  volle 
forse  mostrarci  la  fortuna,  che  non  solo 
gl’influssi  de’ fati  possono  in  vita,  ma  an- 
cora nelle  memorie  dopo  la  morte;  ma  a di- 
spetto loro  sono  per  vivere  l’  opere  ed  il  no- 
me d’ Andrea  lunghissimo  tempo,  c per  te- 
nerne, spero,  questi  miei  scritti  molti  secoli 
memoria.  Conchiudiamo  adunque,  che  se 
Andrea  fu  d’animo  basso  nell’ azioni  della 
vita,  contentandosi  di  poco,  egli  non  è per- 
ciò che  nell’arte  non  fusse  d‘  ingegno  elevato 
e speditissimo  e pratico  in  ogni  lavoro,  aven- 
da con  l’ opere  sue,  oltre  l’ornamento  ch'el- 
le fanno  a’  luoghi  dove  elle  sono,  fatto  gran- 
dissimo giovamento  ai  suoi  artefici  nella  ma- 
niera, nel  disegno,  e nel  colorito;  ed  il  tutto 
con  manco  errori  che  altro  pittor  fiorentino, 
per  avere  egli , come  si  è detto  innanzi,  in- 
teso benissimo  1’  ombre  ed  i lumi , e lo  sfug- 
gire delle  cose  negli  scuri,  c dipinte  le  sue 
cose  con  una  dolcezza  molto  viva:  senza  che 
egli  mostrò  il  modo  di  lavorare  in  fresco  con 
perfetta  unione,  e senza  ritoccare  molto  a 
secco;  il  che  fa  parer  fatta  ciascuna  opera  sua 
tutta  in  un  medesimo  giorno;  onde  può  agli 
artefici  toscani  stare  per  esempio  in  ogni  luo- 
go , ed  avere  fra  i più  celebrati  ingegni  loro 
lode  grandissima  ed  onorata  palma  (130). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Ecco  il  pre.imbulo  che  leggesi  nella 
prima  edizione,  omesso  poi  dal  Vasari  nella 
seconda  per  rispetto  forse  alla  moglie  d’Àu- 
drca  la  quale  continuava  allora  ad  essere  in 
vita. 

» Egli  è pur  da  dolersi  de  la  fortuna,  quan- 
do nasce  un  buono  ingegno,  et  che  e’  sia  di 
giudizio  perfetto  nella  pittura,  et  si  facci  co- 


noscere in  quella  eccellente  con  opere  degne 
di  lode,  vedendolo  poi  per  il  contrario  ab- 
bassarsi ne’  modi  della  vita,  et  nou  potere 
temperare  con  mezzo  nessuno  il  male  uso  dei 
suoi  costumi.  Certamente,  che  coloro  che  lo 
amano  si  muovono  a una  compassione,  che 
si  affliggono  et  dolgono,  vedendolo  perseve- 
rare in  quella,  et  molto  più  quando  si  cono- 
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•ce  che  e*  non  teme,  c non  gli  giova  le  punte  | 
de  gli  sproni  che  recano  chi  è elevato  il’  in- 
egn o a stimare  l’onore  da  In  vergogna:  at- 
teso che  chi  non  istima  la  virtù  con  la  no- 
biltà dc’costuini;  et  con  lo  splendore  di  una 
vita  onesta  et  onorata  non  la  riveste,  nascen- 
do bassamente,  aomhra  d’  una  macchia  l’ec- 
, cellenzia  delle  sue  fatiche,  che  si  discerne 
1 malamente  da  li  altri.  I ir  il  che  coloro  i qua-  j 
li  seguitano  la  virtù  doverriano  stimare  il  gra- 
do  in  che  si  trovano,  odiare  le  vergogne,  e 
farsi  onorare  il  più  che  possono  del  conti-  I 
I nuo;  che  cosi  come  per  1’  eccellenzia  delle 
opere  che  si  fanno,  si  resiste  a ogni  fatica , 
perchè  non  vi  si  vegga  difetto,  il  simile  lia- 
rrbbe  a intervenire  nell' ordine  della  vita,  la- 
sciando non  men  buona  fama  di  quella  che 
»i  facci  d’ ogni  altra  virtù.  Perchè  non  è 
dubbio  che  coloro,  ebe  trascurano  se  et  le 
cose  loro,  danno  occasione  di  troncare  le 
vie  alla  fama  et  buona  fortuna,  precipitando- 
si per  satisCire  a un  desiderio  d’  un  suo  ap- 
petito, che  presto  rincresce;  onde  ne  seguita 
che  si  scaccia  il  prossimo  suo  da  se,  et  che 
col  tempo  si  viene  in  fastidio  al  mondo,  di 
maniera  che  in  cambio  della  lode  che  si 
«pera,  il  tutto  in  danno  et  in  biasimo  si  con- 
verte. Laonde  si  conosce  che  coloro,  che  si 
dolgono  che  non  sono  uè  in  tutto  nè  in  par- 
; te  rimunerati  dalla  fortuua  e da  gli  uomini, 
dando  la  colpa  che  ella  è nemica  della  virtù, 

, ie  vogliono  sanamente  riconoscere  6e  mede- 
J »imi,  et  si  venga  a merito  per  merito,  si  tro- 
' verrà  che  e’  non  faranno  conseguito  più  per 
proprio  difetto  o mala  natura  loro,  che  per 
colpa  dì  quelli.  Perchè  c’ non  è che  non  si 
vegga,  se  non  sempre,  almeno  falche  volto, 
che  siano  rimunerati,  et  le  occasioni  del  ser- 
virsi di  loro;  ma  il  male  è quello  degli  uomi- 
ni, i quali  accecati  ne’ desiderj  stessi,  non 
voglion  conoscere  il  tempo,  quando  l’occa- 
sione si  presenta  loro:  che  se  eglino  la  segui- 
tammo et  ne  facessin  capitale  quando  ella 
viene,  non  incorrcrebbono  nc’  disordini,  che 
spesso  più  per  colpa  di  loro  stessi,  che  per  al- 
tra cagione  si  veggono,  chiamandosi  da  lor 
medesimi  sfortunati;  come  fu  nella  vita  più 
che  nell'arte  lo  eccellentissimo  pittore  Andrea 
del  Sarto  Fiorentino,  il  quale  obbligatissimo 
alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittu- 
ra, se  avesse  atteso  a una  vita  più  civile  et 
onorata,  et  non  trascurato  sè  et  i suoi  prossi- 
mi per  lo  appetito  d’  una  sua  donna  che  lo 
tenne  sempre  et  povero  et  basso, sarebbe  sta- 
to del  continuo  in  Francia,  dove  egli  fu  chia- 
mato da  quel  Re,  che  adorava  1’  opere  sue  et 
stimavaio  assai;  et  lo  arebbe  rimunerato 
grandemente;  dove  per  satisfare  al  desiderio 
de  l’appetito  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  visse 
•empie  bassamente;  et  non  fu  delle  fatiche 


sue  mai , se  non  poveramente,  sovvenuto;  et 
da  lei,  ch’altro  di  ben  non  vedeva,  nella  fi- 
ne vicino  alla  morte  fu  abandouato.  » 

(2)  Il  vero  casato  d’  Andrea  era  Vannuc~ 
chi.  Perchè  fosse  chiamato  liti  Sarto  t lo  di- 
ce il  Vasari  poco  sotto. 

(3)  Il  Bottari,  ingannato  da  un  errore  cor- 
so nell*  epitaffio  riferito  dall*  Autore  più  sot-  ‘ 
to,  credette  di  correggere  nell’Edizione  di  ■ 
Roma,  la  data  della  nascita  d'  Andrea,  sosti-  \ 
tuendo  all’anno  segnato  dal  Vasari,  il  1488.  j 
Nella  presente  abbiamo  ristabilito  quello  che 
leggesi  nelle  due  edizioni  originali,  perchè  è 

il  veio,  essendo  confermato  dai  Registri  de’ 
Battezzati  che  si  conservano  nell’  archivio 
dell’  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dai  quali 
apparisce  essere  Andrea  nato  il  26  Novembre 
dell’anno  1 478.— - V. Notizie  inedite  della  Pi* 
ta  d‘  Andrea  del  Sarto  raccolte  da  Luigi 
Biadi.  Firenze  1829,  e il  Supplimento  alle  ' 
medesime  impresso  nel  1832.  Da  questa  pre-  [ 
gevolc  operetta  abbiamo  tratto  non  pochi  f 
materiali  per  le  annotazioni  alla  presente  1 
vita. 

(4)  Pretende  la  famiglia  Wunhiusen  di  | 
Brusellcs  d’ avere  avuto  affinità  col  padre 
d’ Andrea,  il  quale  era,  da  lei  si  dice,  un 
Sarto  di  Galli  venuto  in  Italia  per  isfuggire 
alle  ricerche  della  giustizia,  a cagione  d'  un 
omicidio  da  lui  commesso  altercando.  Pre- 
tenderebbe altresì  che  Andrea  fosse  nato  a f 
Gant.  Ora  siccome  questa  seconda  pretensio- 
ne è certamente  assurda , così  è permesso  di 
creder  non  fonduta  neppur  la  prima,  finché 
almeno  alle  nude  asserzioni,  non  sieno  sosti- 
tuite prove,  e prove  non  dubbie;  imperocché 
in  cose  che  lusingano  I’ amor  proprio  è faci- 
le lo  spacciare  per  dimostrazioni  evidenti, 
le  probabilità  e le  congetture. 

(5)  Questo  Giovanni  Barile  pittore  fioren- 
tino, non  va  coufoso  col  celebre  intagliatore 
in  legno  chiamato  a Roma  du  Raffaello  (V.  so- 
pra a pag.  510  col.  I).  Il  Barili  intagliatore 
era  sanese;  e sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pu- 
re Giovanni , il  suo  vero  nome  era  Antonio.  ! 
V.  Della  Valle  Lettere  Sanesi  T.  III.  p.  324. 

(fi)  Sono  smarrite  da  lungo  tempo. 

(7)  Ed  ora  è nell’  Accademia  delle  Belle 
Arti . 

(8)  La  Compagnia  dello  Scalzo  fu  soppres- 
sa nel  1785;  e il  Chiostro  dipinto  da  Andrea 
fu  dato  in  consegna  al  Presidente  di  detta 
Accademia  di  Belle  Arti. 

(9)  Queste  sono  malcoticie  per  le  ingiurie 
delle  stagioni  e degli  uomini.  Leopoldo  del 
Migliore  narra  che  « un  Franzesc,  non  si  sa 
*t  se  fusse  matto,  o da  impulso  il’ invidia 
n mosso,  le  6corbiò  con  inchiostro  o con  bi- 
li tumaccio.  » Più  volle  furono  ripulite  da 
persone  imperite  . Ai  nostri  giorni  souo  siali 
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presi  varj  utili  espedienti  per  conservarne  gli 
avanzi  più  lungamente  che  sia  possibile. 

(10) Essa  ha  la  solita  cifra  d’Andrea,  com- 
posta dell*  A intrecciata  col  V. 

(11)  Ninno  sa  dove  sia  questo  quadro,  del 
quale  il  Vasari  non  indica  neppure  il  soggetto. 

(12)  La  prima  cioè  1’  apparizione  di  G.  C. 
alla  Maddalena  è sempre  nella  Chiesa  di  ; 
S.  Iacopo  tra'  Fossi;  le  altre  due  sono  nel  R. 
Falazzo  di  residenza  del  Granduca,  come  av- 
vertiremo in  seguito. 

(13)  Nella  Strada  che  congiunge  la  piazza 
della  SS.  Nunziata  con  quella  di  S.  Marco, 
ov'  era  la  fabbrica  incominciata  da  Niccolò 
da  U/zano  per  lo  Studio  fiorentino,  incorpo- 
rata adesso  nelle' RR.  Scuderie. 

(14)  D’  Andrea  Contucci  leggesi  la  vita  a 
pag.  541.  Di  Iacopo  Tatti  chiamato  pur  Sao- 
sovino, non  per  esser  parente  o concittadino 
del  Contucci,  ma  solamente  scolaro,  si  tro- 
verà la  vita  nel  seguito  di  questa  opera. 

(15)  Vedi  sopra  a pag.  3(5  col.  I;  e della 
pittura  del  Rosselli  nominata  dal  Vasari  im- 
mediatamente dopo,  è fatto  parola  a pag.  363. . 
col.  I. 

(16)  Queste  prime  non  sono  tanto  ben  con- 
servate come  le  altre  ivi  fatte  dal  medesimo 
posteriormente , avendo  esse  alquanto  patito 
per  Fazione  dell'aria  e del  sole;  ai  cui  mali  ef- 
fetti è stato  riparato,  almeno  per  F avvenire, 
dalla  munificenza  del  Granduca  Leopoldo  II, 
il  quale  nel  1833  fece  chiuder  la  loggia  con 
dodici  ampie  vetrate,  munite  di  lendc;ed  ap- 
provò inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a 
preservare  tutte  quelle  maravigliose  pitture 
dai  guasti  che  lor  potrebbero  arrecare  la  in- 
discretezza o la  sbadataggine  dei  copiatori. 

(17)  Ha  qui  omesso  lo  scrittore  di  notare 
come  nelle  figure  dei  due  frati,  che  accom- 
pagnano S.  Filippo,  sia  mirabilmente  espres- 
sa la  stanchezza  del  lungo  viaggio  e della 
salita. 

(18)  Le  due  storie  che  ora  è per  descriver 
Fautore  sono  perfettamente  conservate.  Tan- 
to in  esse  quanto  in  altre  pitture  di  questo 
incomparabil  maestro,  l’accordo  delle  tinte 
e la  dolcezza  dell’  esecuzione  inspirano  nel 
riguardante  certa  soavità,per  la  quale  il  Lan- 
zi paragonò  Andrea  del  Sarto  a Catullo. 

(19)  Questa  storia  è stata  di  recente  incisa 
da  Girolamo  Scotto.  Nelle  presenti  annota- 
zioni, per  servire  alla  brevità,  non  faretn  pa- 
rola delle  Stampe  tratte  dalle  pitture  d’ An- 
drea, giacchisi  trovano  nominate  nella  suddet- 
ta opera  di  Luigi  Biadi:  solamente  ne  ricorde- 
remo alcune,  ivi  omesse  o per  dimenticanza 
o per  essere  state  fatte  dopo  la  pubblicazione 
di  quel  libro,  come  è appunto  questa  che 
ora  si  cita. 

(20)  Questi  è Luca  il  giovine,  il  quale  fece 


i pavimenti  delle  loggie  papali,  com’  è stato 
detto  nella  vita  di  Luca  il  vecchio  a pag.  227 
col. 2, e in  quella  di  Raffaello  pag.  510  col.  I. 
Onde  va  corretta  ivi  la  nostra  uola  di  Num.  115 
pag.  521. 

(21)  Infatti  nel  1550,  quando  il  Vasari 
stampò  la  prima  volta  queste  vite,  Girolamo 

; non  era  morto,  leggendovi*!  che  era  allora  io 
Francia  tenuto  molto  valente  nella  scultura. 

(22)  Dai  ricordi  del  Convento  apparisce  che 
gli  furon  pagati  42  fiottai,  oltre  ai  98  pat- 
tuiti in  principio. 

(23)  Le  pitture  del  Refettorio  di  S.  Salvi 
sussistono  sempre  e sono  aneli’  esse  sotto  la 
custodia  del  Presidente  dell’Accademia.  Ve- 
di sopra  la  nota  8. 

(24)  Questo  modo  d*  esprimere  la  SS.  Tri- 
nità fu  proibito  da  Papa  Urbano  Vili. 

(2  »)  E in  così  cattivo  stato,  che  può  dirsi 
quasi  perita. 

(26)  La  possiede  S.  E.  il  cav.  Pietro  Pe- 
saro patrizio  veneto. 

(27)  Dei  quadri  ora  nominati  altro  non 
. sappiamo  se  non  «'he  quello  posto  in  camera 

di  Bernardetlo  rap,  rasentava  S.  Giob. 

(28)  E sono  quelle  due  storie  eh’  egli  ave- 
va preso  a far  con  suo  comodo,  pel  tenue 
prezzo  indicato  sopra  nella  nota  22.  Queste 
pure  sono  in  buono  stato  di  conservazione, 
nonostante  che  nello  scorso  secolo, tanto  esse 
che  le  altre  pitture  del  Chiostro,  fossero  lava- 
te e alcune  eziandio  imbrattate  con  qualche 
ritocco.  Nel  1833,  quando  restò  chiuso  il 
loggiato  dalle  vetrate,  vennero  con  ogni  dili- 
genza ripulite  da  Domenico  del  Potestà  intel- 
ligente e pratico  artista.  Sono  state  di  poidjit- 
te  incise  a contorni  da  Alessandro  Chiari. 

(29)  Di  questa  bella  pittura  sta  eseguendo 
F intaglio  Antonio  Perfetti,  allievo  distintis- 
simo di  RafT.  Motgben. 

(30)  Francesco  Ajolle  pubblicò  alcuni  ma- 
drigali, detti  dal  Baldinucci  bellissimi  ; indi 
verso  il  1530  andò  in  Francia  ove  stette  il 
resto  di  sua  vita  in  gran  posto  e riputazione. 

(31)  Sappiamo  dall’  Annotatore  del  Bor- 
ghini,chc  fu  essa  trasportata  nel  Palazzo  Pit- 
ti. Benché  nè  lui  uè  il  Vasari  ci  dichiarino  il 
soggetto,  pure  crediamo  riconoscerla  in  quel- 
la tavola  di  detto  R.  Palazzo,  segnata  di 
Num.  97,  e collocala  nella  sala  di  Marte.  Vi 
si  vede  la  Vergine  annunziata  dall*  Angelo, 
S.  Michele , e un  altro  Santo  vestito  come  i 
Frati  de’  Servi  (forse  è S.  Filippo  Benizi). 
La  grandezza  della  tavola,  la  sua  rappresen- 
tanza, e l’abito  di  quel  Santo,  ci  sembra  che 
rendano  assai  ragionevole  la  nostra  conget- 
tura . 

(32)  Si  conserva  nel  suddetto  R.  Palazzo 
nella  sala  di  Giove,  ed  è contrassegnata  col 
Num.  124:  numero  che  corrisponde  al  cala  Io- 
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go  pubblicato  nel  1834  dal  cav.  Francesco 
Inghirami.  Nella  Chiesa  di  S. Iacopo  tra'Fos- 
•i,  ov’rra  l’originale,  si  vede  ora  una  buona 
copia  d’  Ottavio  Vannini . — È da  avvertire 
che  nello  atesso  palazzo  sono  tre  quadri 
d’  Andrea  esprimenti  T Annuuziazione:  il  pri- 
mo, nominato  nella  nota  antecedente;  il  se- 
condo in  questa;  il  terzo  più  sotto  nella  107. 
Per  combinazione  veramente  strana,  nella  Io- 
data opera  del  diligente  L.  Biadi  è cono  er- 
rore nell’  indicazione  di  tutti  tre. 

(33)  Cioè  dire:  che  di  eccellente  pittore, 
divenne  mcdiocrissimo. 

(34)  Non  ci  è noto  ove  oggi  si  trovi . 

(35)  L’  Annotatore  del  Borghini  raccon- 
ta che  questa  pittura  fu  donata  al  Card.  Car- 
lo de’  Medici , il  quale  regalò  alla  Compa- 
gnia 200  scudi,  e una  bellissima  copia  del- 
1’ Empoli.  Nuli’ altro  possiamo  aggiungere 
s questa  nuda  notizia. 

(36)  Il  nominalo  L.  Biadi,  supponendo  che 
questa  pittura  rappresentasse  1’  Annunziazio- 
oe  di  M.  V.  benché  il  Vasari  dica  soltanto 
una  nostra  Donna,  indica  quella  della  sala  di 
Saturno,  della  quale  si  farà  menzione  più 
ietto.  Essendo  ciò  evidentemente  uno  sba- 
glio , potrebbe  credersi  con  più  ragione  che 

; il  quadro  in  discorso  fosse  quello  segnato  di 
Num.  266,  posto  nella  stanza  dell 'Educazio- 
ne di  Giove,  ed  esprimente  la  Madonna  col 
divin  Figlio. 

(37)  Afferma  il  Della  Valle  che  tal  pittura  fu 
acquistata  in -Roma  dal  Sig.  Alessandro  Cur- 
ii-Lepri, che  la  fece  intagliare  io  rame  dal 
telebre  Raffi  Morghen. 

(38)  Nella  prima  edizione  l’innamoramen- 
to d’ Andrea  è narrato  più  diduramente  e con 
meno  riserva.  Eccone  le  precise  parole: 

' n Era  in  quel  tempo  in  via  di  S.  Gallo 
maritata  una  bellissima  giovane  a un  berret- 
taio, la  quale  teneva  seco  non  meno  1’  alte- 
rezza et  la  superbia,  ancor  che  fussc  nata  di 
povero  et  vizioso  padre,  cb’  ella  fosse  piace- 
volissima et  vaga  d’essere  volentieri  intratte- 
nuta et  vagbeggiata  da  altrui;  fra  i quali 
de  l’amor  suo  s’ invaghì  il  povero  Andrea,  il 
quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva 
Abbandonato  gli  studii  dell’  arte,  et  in  gran 
parte  gli  aiuti  del  padre  et  della  madre.  Ora 
nacque  eh’  una  gravissima  et  subita  malattia 
venne  al  marito  di  lei;  nè  si  levò  del  letto, 
che  si  morì  di  quella . Nè  bisognò  ad  Andrea 
altra  occasione,  perchè  senza  consiglio  d’a- 
mici, non  riguardando  alla  virtù  dell’arte, 
nè  alla  bellezza  dell’ ingegno,  nè  al  grado 
che  egli  avesse  acquistato  con  taute  fatiche, 
lenza  far  motto  a nessuno,  prese  per  sua  don- 
na la  Lucrezia  di  Baccio  del  Fede,  che  così 
avera  nome  la  giovane,  parendogli  che  le  sue 
bellezze  lo  meritassero,  et  stimando  molto 

più  l’appetito  de  l’animo,  che  la  gloria  et 
1’  onore,  per  il  quale  aveva  già  cantinato 
tanta  via.  Laonde  saputosi  per  Fiorenza  que- 
sta nuova,  fece  travolgere  1*  amore  che  gli 
era  portato  in  odio  da  i suoi  amici,  parendo- 
gli che  con  la  tinta  di  quella  macchia  avesse 
oscurato  per  un  tempo  la  gloria  et  1’  onore  di 
così  chiara  virtù.  Et  non  solo  questa  cosa  fu 
cagione  di  travagliar  1’  animo  d’  altri  suoi 
domestici  ; ma  in  poco  tempo  ancor  la  pace 
di  lui,  che  divenutone  geloso  et  capitato  a 
roani  di  persona  sagace,  atta  a rivenderlo 
mille  volle  et  fargli  supportare  ogni  cosa: 
chè  datogli  il  tossico  delle  amorose  lusinghe, 
egli  nè  più  qua  nè  più  là  faceva,  eh’ essa  vo- 
leva: et  abbandonato  del  tutto  que’  miseri  e 
poveri  vecchi , tolse  ad  aiutare  le  sorelle  et  il 
padre  di  lei  in  cambio  di  quelli . Onde  chi 
sapeva  tal  cose,  per  la  compassione  si  doleva 
di  loro,  et  accusava  la  semplicità  d’  Andrea 
essere  con  tanta  virtù  ridotta  in  una.  trascu- 
rata et  scelerata  stoltizia  . Et  tanto  quanto  da 
gli  amici  prima  era  cerco,  tanto  per  il  con- 
trario era  da  tutti  foggilo.  E non  ostante  che 
> garzoni  suoi  indovinassono  per  imparar 
qualcosa  nello  star  seco,  non  fu  nessuuo,  o 
grande  o piccolo  che  da  essa  con  cattive  pa- 
role o con  fatti,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non 
fussi  dispettosamente  percosso;  de!  che  anco- 
ra ch’egli  vivessi  in  questo  tormento  gli  pa- 
reva un  sommo  piacere.» 

Nel  Suppliroento  alle  Notìzie  ec.  del  Biadi 
si  legge  che  il  primo  marito  della  Lucrezia 
chiamavasi  Carlo  Recanati. 

(39)  Nò:  le  Arpie  sono  un  ornamento  della 
base  sullaquale  posa  la  Madonna  che,  secondo 
il  concetto  del  pittore,  dee  figurare  persona 
viva,  mentre  che  quelle  hanno  a sembrare 
cose  inanimate  e scolpite. 

(40)  Si  ammira  adesso  nella  Tribuna  della 
pubblica  Galleria  di  Firenze;  e basta  essa 
sola  a far  conoscere  il  valore  d’  Andrea.  — 
Nella  prima  edizione  disse  il  Vasari  che  fu 
pagata  al  pittore  un  prezzo  assai  piccolo  «na- 
scendo questo  più  dal  poco  chieder  di  An- 
drea, che  da  l’animo  che  avesse  il  frate  di 
voler  poco  spendere  ».  Il  Grau  Principe 
Ferdinando  de* Medici  per  aver  questa  tavola 
restaurò  ad  abbellì  la  chiesa  di  quelle  mona- 
che, nel  che  spese  rilevantissima  somma,  e 
dette  loro  una  buona  copia  di  Francesco  Pe- 
trucci. 

(41)  Non  si  sa  qual  sia. 

(42)  Sono  smarrite . 

(43)  Han  meno  sofferto  di  varie  altre  pit- 
ture di  quel  chiostro;  nondimeno  son  ben 
lontane  dall’  essere  in  buono  stato. 

(44)  In  tutte  le  pitture  d’  Andrea  non  ho 
osservato  cb’  egli  abbia  preso  da  Alberto  al- 
tro che  quella  figura  vestita  di  lungo,  con 
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una  vesta  aperta  dalle  parti  insino  a terra, 
come  una  pazienza  da  frati  (Bollori)  . Della 
Predicazione  di  S.  Gio.  e del  Battesimo  del- 
le turbe  sussistono  i cartoni  dipioti  a olio 
nella  Galleria  Rinuccini  a Firenze. 

(45)  Nella  vita  del  Bandinelli  questo  fatto 
è narrato  un  poco  diversamente,  e pare  che 
Andrea  accortosi  dell’  intenzione  di  Baccio, 
di  voler  cioè  imparare  a dipingere  col  vedere, 
per  non  umiliarsi  a pigliar  lezione,  usasse  un 
modo  cosi  confuso  ed  insolito,  clic  l’  astuto 
Baccio  non  potette  apprender  nulla. 

(46)  Secondo  il  Bottari  questo  quadro 
nel  1 0 1 3 venne  in  potere  dei  Sigg.  Cresccnzj 
di  Roma;  e nel  palazzo  Corsiui  di  Firenze  ri- 
mase la  copia. 

(47)  Fra  i tanti  quadri  che  ai  conoscono  di 
tal  soggetto,  non  sappiamo  indicare  qual  sia 
qtirllo  già  posseduto  dal  Puccini. 

(48)  Nella  vita  di  Marcantonio,  dice  il  Va- 
sari, che  Agostino  medesimo  venne  in  Firen- 
ze, e fece  grandi  istanze  per  intagliare  qual- 
che opera  d’  Andrea. 

(49)  Questo  quadro  non  è in  Francia,  nè 
vi  è memoria  che  vi  sia  stato,  non  si  trovan- 
do in  nessun  inventario  del  Re.  (Bollori) 

(50)  Nel  libretto  De  ingressu  stimmi  pon- 
tifìci s Leonis  X Flore riliain  , Descriptio  Po* 
ridis  de  Grxtssis  civ.  Bonon.  Pisaur.  episc. 
leggesi  che  furono  eretti  in  Firenze  dodici 
archi  u et  inter  arcuai  et  arcum  crant  varine 
« structurae  simile*  illis  quae  videntur  in 
« urbe  Roma,  vidclicct  Obcliscus  sicut  in 
» Vaticano,  Columna  sicut  in  Campo  Marlio 
i)  eie. «leggesi  altresì  che  l’ingresso  del  detto 
pontefice  non  fu  ai  3 di  Settembre,  come  dice 
poco  sotto  il  Vasari,  ma  bensì  ai  30  di  No- 
vembre. 

(51)  Tommaso  Temanza  a carte  IO  della 
vita  del  Sansovino  stampata  in  Venezia 
nel  1752,  descrive  questa  facciata.  (Bottari) 

(52)  Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto; 
ma  pare  che  la  venuta  di  Papa  Leone  fosse 
stata  progettata  vivente  lui,  e però  avesse 
ideata  la  pompa  di  questo  apparato. 

(53)  Si  crede  che  sia  una  di  quelle  sacre 
Famiglie  che  si  conservano  nel  R.  Museo  di 
Parigi. 

(54)  Sono  nella  Sala  di  Marte  del  R.  Pa- 
lazzo del  Granduca  ai  Num.  85  c IX). 

(55)  Le  due  del  Poutormo  sono  uella  Gal- 
leria di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della 
Scuola  Toscana . 

(56)  È sempre  sul  detto  altare. 

(57)  L’  espressione  di  queste  due  figure  è 
veramente  mirabile.  LI  Bocchi  nelle  Bellez- 
ze di  Firenze  fa  una  lunga  descrizione  di 
questa  e delle  altre  tavole  eh’  erano  a suo 
tempo  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra’ Fossi. 

(58)  Dee  dire:  1’  altra  delle  due  figure  in- 


ginocchiate; poiché  le  figure  in  piedi  le  ha 
già  nominate,  e il  S.  Sebastiano  è genuflesso. 

(59)  Ed  ora  è nel  K.  Palazzo  de’Pilli, nella 
Sala  di  Saturno,  contrassegnata  dal  Num.  172. 
— Dopo  la  descrizione  del  detto  quadro, 
nell’  edizione  Torrentiniana  leggesi  ciò  che 
segue:  u Era  già  ad  Andrea,  non  le  bellezze 
della  sua  donna  venute  a fastidio,  ma  il  mo- 
do della  vita;  et  conosciuto  in  parte  l’ errar 
suo,  visto  eh’  egli  non  si  alzava  da  terra,  et 
lavorando  di  continuo  non  faceva  alcun  pro- 
fitto: et  avendo  il  padre  di  lei  et  tutte  le  so- 
relle che  gli  mangiavano  ogni  cosa,  ancora 
che  egli  fosse  avvezzo  a tenerle,  quella  vita 
gli  dispiaceva.  Conosciuto  questo,  qualche 
amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virtù  che 
per  i modi  tenuti,  cominciò  a tentarlo,  che 
egli  mutasse  nido,  che  farebbe  meglio,  et 
quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  in  qual- 
che luogo  sicuro,  et  col  tempo  poi  la  condu- 
cesse seco,  potrebbe  più  onoratamente  vive-  j 
re , et  fare  de  la  sua  arte  qualche  avanzo  se-  ! 
condo  che  egli  stesso  volessi.  Così  adunche 
quasi  dispostosi  a volere  questo  errore  rìcor-  i 
reggere  non  passò  molli  giorni,  che  gli  ven-  ! 
ne  occasione  grande  da  potere  ritornare  in 
maggior  grado,  ch’ei  non  era  innanzi  ch’egli 
togliessi  donna.  Già  erano  stati  considerati 
in  Francia  ec.  n 

(00)  Nel  1518  verso  la  fine  di  Maggio.  V. 
Biadi  pag.  67. 

(61)  D’  Andrea  Sguazzella  si  conserva  nel 
R.  Museo  francese  una  tavola  colla  Deposi- 
zione di  Croce  ; la  quale  è stata  iucisa  da 
Aen.  Ficus  con  qualche  cambiamento  , sotto 
il  nome  di  Ratfacllo. 

(62)  Enrico  II  nacque  il  28  di  Febbraio 
dello  stesso  anno  1518. 

(63)  Anche  questa  Carità  c nel  R.  Museo 
di  Parigi  c porta  la  data  del  1518.  Narra  il 
Bottari  che  la  detta  pittura  fu  portata  sulla 
tela  dal  Picault,  perchè  la  tavola  era  corrosa 
dai  tarli. 

(64)  Nel  R.  Musco  francese  non  sussistono 
presentemente  di  mano  d’Andrca  che  tre  pit- 
ture: la  Carità  sopraddetta,  e due  Sacre  Fa- 
miglie poco  dissimili  tra  loro. 

(65)  Tra  i quadri  del  Re  non  si  trova;  an- 
zi in  Francia  non  se  ue  ha'  notizia  veruna 
( Boi  la  ri  ) . 

(66)  Nella  prima  edizione  il  Vasari  aveva 
narrato  questo  fatto  nel  seguente  modo: 

n Mentre  eli’  egli  lavorava  un  quadro  di 
un  S.  Girolamo  in  penitenzia  per  la  madre 
del  Re , venne  un  giorno  una  man  di  lettere 
infra  molte  che  prima  gli  eran  venute,  man- 
date dalla  Lucrezia  sua  donna  rimasa  in  Fio- 
renza sconsolata  per  la  partita  sua  ; et  anco- 
ra che  non  li  mancassi,  et  che  Andrea  avessi 
mandato  danari  et  dato  commissione  che  si 
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mura»*'!  una  casa  dietro  alla  Nunziata  , con 
darle  speranza  di  tornare  ogui  di,  non  poten- 
do ella  aiutare  i tuoi  , come  faceva  prima  , 
ieri  ite  con  molta  amaritudine  a Andrea;  et 
nostraudoli  quanto  era  lontano  , et  che  an- 
fora che  le  sue  lettere  dicessino  ch’egli  stetti 
bene , non  però  restava  mai  d’  affliggerti  et 
i piangere  continuamente  ; et  avendo  accomo- 
dato parole  dolcissime,  atte  a sollevar  la  na- 
I tara  di  quel  povero  huomo  che  1’  amava  pur 
1 troppo,  cercava  tempre  ricordargli  alcune  eo- 
, re  molto  accorabili  ; talchi  fece  quel  povero 
I bromo  mezzo  uteir  di  se  nello  udire  che  se 
ton  tornava , la  troverebbe  morta.  Lo  onde 
intenerito,  ricominciato  a percuotere  il  mar- 
tello , elette  piuttosto  la  miseria  della  vita  , 
che  l’utile  et  la  gloria  et  la  fama  drH’-rte.  E 
perchè  iu  quel  tempo  egli  si  trovava  pure  ave- 
re avanzato  qual  cosa,  et  di  vestimenti  dona- 
tili dal  Re  e d’altri  Baroni  di  Corte,et  essere 
molto  adorno,  gli  pareva  mille  anni  una  ora 
di  ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vede- 
re. La  onde  chiese  licenza  al  Re  per  andare  a 
Fiorenza  ed  accomodare  le  sue  faccende  e cer- 
care di  condurre  la  moglie  in  Francia  , pro- 
mettendoli che  porterebbe  ancora  alla  tornata 
sua  , pitture  , sculture  , et  altre  cose  belle  di 
quel  paese.  Perché  egli  prese  danari  dal  Re 
ebe  di  lui  si  fidava  , li  giurò  sul  Vangelo  di 
ritornare  a lui  fra  pochi  mesi.  Et  cosi  a Fio- 
renza arrivato  felicemente,  si  godè  la  sua  don- 
na alcuni  mesi  , et  fece  molti  benefizi  al  pa- 
dre et  alle  sorelle  di  lei,  ma  non  già  a'suoi, 
i quali  non  volle  mai  vedere;  la  onde  in  spa- 
zio di  tempo  morirono  in  miseria  ». 

(67)  Chi  fu  nel  1519.  Andrea  Sguazzclla 
rimase  in  Francia  c vi  fece  fortuoa  dipingen- 
do sullo  stile  del  maestro. 

(68)  S.  Giovannino  che  riceve  la  benedi- 
zione dal  padre,  prima  di  parlile  pel  deser- 
to; e lo  stesso  Santo  che  incontra  per  viaggio 
Gesù  bambino  con  la  Madonna  e S.  Giu- 
seppe. 

• (69)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(70)  La  pittura  di  questo  tabernacolo  è pe- 
rita. Se  ne  trovano  in  Firenze  più  copie.  L’uà 
attribuita  all’  Empoli  si  conserva  uclln  pub- 
blica Galleria,  olì’ estremità  del  corridore  a 
ponente. 

(71)  Non  al  sommo  della  tavola  , nm  nel 
piano  più  basso  è il  ritratto  d'  Andrea  in  un 
Apostolo  che  sta  ginocchioni  volto  in  ischio 
nn  ( Bollavi ). 

(/2)  fc  nel  R.  Palazzo  de  Pitti  nella  sala 
dell*  Iliade  ed  è segnata  col  num.  191.  Nella 
stessa  sala  in  faccia  alla  suddetta  evvi  un’al- 
tra bellissima  tavola  d’  Andrea  della  stessa 
grandezza  e del  medesimo  soggetto  , provc- 
nici. le  dal  Duomo  di  Cortona.  Nella  totalità 
le  due  composizioni  bau  fra  loro  molta  rasso- 


miglianza, quantunque  differiscano  grande- 
mente nei  particolari. 

(73)  Questa  è allatto  distrutta. 

(74)  Quest’  altra  storia  ha  sofferto  assai  , 
ma  ciò  nonostante  qualche  cosa  si  vede  an- 
cora. 

(75)  Si  custodisce  nell’Accademia  delle  Belle 
Arti.  Dice  il  Vasari  nella  prima  edizione  che 
Andrea  dipinse  questa  figura  per  un  mazzo  di 
moccoli . 

(76)  Si  erede  che  sia  quella  che  ora  trovasi 
nell’Imp.  Galena  di  Vienna. 

(77)  Vedesi  nel  R.  Palazzo  del  Granduca, 
nella  sala  d’ Apollo  segnata  col  numero  63. 

(78)  Sussiste  tuttavia  ben  conservata  ; e 
perchè  il  soggetto  è d’  un  genere  diverso  dai 
soliti  trattati  da  lui,  il  Lanzi  dice  che  questa 
storia  sola  basta  a far  conoscere  Andrea  per 
un  dipintore  in  prospettiva,  in  gusto  d’ anti- 
chità, in  ogni  lode  di  pittura  emineute. 

(79)  11  disegno  clic  qui  cita  il  Vasari,  pas- 
sò nella  raccolta  di  disegni  del  re  di  Francia, 
ma  era  alquanto  malmenato.  ( Bollori) 

(80)  Questa  storia  fu  poi  terminata  da  A- 
lessandro  Allori  discepolo  e nipote  d*  Angelo 
Bronzino.  Ei  vi  scrisse  in  una  cartella:  Anno 
Domini  1521  Andreas  Sartius  pingebat  3 et 
Anno  Domini  1580  Alexander  AUorius  se» 
quebatur, 

(81)  Vedi  più  sotto  la  nota  83. 

(82)  Anna  Duca  di  Montnmrency  che  fu 
gran  maestro  e contestabile  di  Francesco  1 ; 
signore  magnifico , specialmente  nelle  fab- 
briche ( Bollori) . 

(83)  Nella  stanza  dell’  Educazione  di  Gio- 
ve del  R.  Palazzo  del  Granduca  vedesi  una 
mezza  figura  di  S.  Gio.  Battista  (Num.  265) 
che  tanto  potrebbe  esser  quella  regalata  al 
Duca  Cosimo  dal  Benintendi,  quanto  Pallia 
venduta  da  Andrea  al  magnifico  Ottaviano. 
Nello  stesso  palazzo  sussiste  altra  mezza  figu- 
ra di  S.  Giovanni  voltata  alquanto  di  schie- 
na , attribuita  ad  Andrea,  ed  è esposta  nella 
stanza  d’  Ulisse,  al  Num.  314.  Dei  due  qua- 
dri di  nostra  Donna  fatti  pel  medesimo  Ot- 
taviano, ed  or  citati  dal  Vasari,  non  abbiamo 
notizia. 

(84)  Così  leggesi  nelle  due  originali  edi- 
zioni del  Vasari  ; ma  il  Bollori  in  quella  di 
Roma  corresse  il  testo  sostituendo  Beaune  a 
Biautc.  Nella  presente  abbiamo  conservato 
questo  nome  come  lo  ha  scritto  l’autore;  ma 
avvertiamo  qui  che  dee  intendersi  per  Iaco- 
po Beaune  òe/nò/a/irn/,  soprintendente  delle 
finanze  sotto  il  Re  Francesco  I. 

(85)  Questo  quadro  nel  1605  fu  veuduio 
da  una  vedova  degli  Jacopi  per  dieci  scudi 
al  Dura  di  Mantova  ( Bollavi ). 

(86)  Fu  venduto  verso  la  fine  del  passalo 
secolo  al  Sig.  Tatilschcff  di  Pietroburgo. 
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(87)  Stette  molti  anni  nella  Tribuna  della 
Galleria  pubblica:  ma  presentemente  é nel 
R.  Palazzo  de’ Pitti  , (stanza  d’  Apollo  num. 
58.)  avendo  ceduto  il  luogo  all’  altra  tavola, 
della  quale  é fatto  parola  alla  nota  40.  Il 
quadro  di  Luco  fu  intagliato  da  Pietro  Bct- 
teli  ni. 

(88)  La  Visitazione  di  N.  D.  per  le  mona- 
che di  Luco  fu  dipiuta  a tempera  in  una  lu- 
netta. Fu  essa  restaurata  nel  1818  da  Luigi 
Scotti,  e venduta.  ( K Biadi  nel  Supplirti, 
pag.  10). 

(89)  fc  smarrita. 

(90)  Infatti  se  ne  trovano  molti , ed  assai 
belli  , in  mano  di  particolari  ; e tutti  son 
creduti  dai  possessori,  pitture  originali. 

(91)  Rainazzotto  capo  di  parte  , di  cui  fa 
menzione  Benedetto  Varchi  nel  libro  X della 
sua  Storia.  Della  cappella  di  costui  parla  il 
Masini  nella  Bologna  perlustrata  j e del  suo 
sepolcro  il  Vasari  più  sotto  nella  vita  d’  Al- 
fonso Lombardi. 

(92)  Si  conserva  nel  R.  Palazzo  de’  Pitti  , 
nella  stanza  d’  Ulisse  al  Num.  307.  Avverte 
il  Bottari  che  in  essa  non  è dipinto  S.  Rocco 
ma  S.  Onofrio, 

(p3)  In  una  nota  dell*  edizione  cominciata 
in  Livorno  nel  1767  e continuata  in  Firenze 
nel  1771  , leggesi  a pag.  377.  del  Tomo  III 
una  minuta  descrizione  di  questo  quadro,  che 
Gn  d’allora  non  era  più  in  casa  Bracci. 

194)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(95)  Vedi  sopra  la  vita  di  RafTaello  a pag. 
50;.  col.  2. 

(96)  Per  una  tradizione  mantenutasi  (ino  ai 
giorni  del  Pittore  Gabbiani , che  la  comuni- 
cò al  Bottari  , credevasi  che  il  segno  fatto  da 
Andrea  alla  sua  copia  fosse  il  proprio  nome 
scritto  sulla  grossezza  della  tavola  , il  quale 
rimaneva  nascosto  nella  cornice. 

(97)  È presentemente  nella  sala  di  Marte , 
num.  81 , del  R.  Palazzo  del  Granduca. 

(98)  Nell*  edizione  del  Torren tino  leggesi 
Magini  e cosi  pure  nella  vita  di  Niccolò  Sog- 
gi che  trovasi  più  oltre  ; ond’è  probabile  che 
questo  sia  il  vero  cognome. 

(99)  Fu  messo  innanzi  a messer  Baldo  da 
Antonio  da  S.  Gallo  (Bottari). 

(100)  Sono  nella  Primaziale  di  Pisa.  La 
incredibile  incuria  di  chi  doveva  nei  tempi 
andati  vegliare  alla  loro  conservazione, e l’au- 
dacia di  chi  nel  passato  secolo  le  ritoccò,  dan- 
neggiarono non  poco  queste  cinque  figure  ; 
ma  sopra  a tutte  il  S.  Giovanni  e il  S.  Pietro. 
Nel  1835  l’abile  restauratore  Ant.  Garagalli 
colla  sua  perizia  tolse  gli  obbrobriosi  ritoc- 
chi, e lasciò  scoperto  il  dipinto  originale  nel- 
lo stato  in  che  il  tempo  1’  ha  ridotto , salvo 
che  nelle  scrostature  ec.  ove  ha  supplito  alla 
mancanza  con  scrupolosa  esattezza. 

(101)  Erano  dicci  scudi  ( V.  Biadi  Noti - 
zie  ec.  p.  43  J . 

(102)  Ha  sofferto  più  a cagione  delle  con- 
tinove lavature  dei  copiatori,  cui  era  permea- 
lo negli  anni  scorsi  d’avvicinare  il  ponte  alla 
muraglia,  che  dalle  ingiurie  dell’aria;  impe- 
rocché le  pitture  del  Poccetti  che  le  stauno 
allato,  e che  non  hanno  avuto  tal  disgrazia 
sono  conservatissime.  Tra  tutte  le  stampe  ebe 
sono  state  fatte  della  Madonna  del  Sacco  , 
primeggia  quella  bellissima  di  Raffaello  Mor- 
ghrn. 

(103)  E inoltre  il  cartone  della  guerra  di 
Pisa  , conte  osserva  il  Bottari. 

1 104)  Vedi  sopra  la  nota  9. 

(105)  Tonto  la  tavola  grande  coi  quattro 
Santi,  quanto  la  piccola  coi  due  putti,  si  am- 
mirano nella  raccolta  di  quadri  posseduta 
dall*  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 
Ivi  è pure  la  predella  con  quattro  storie  di 
figure  piccole  appartenenti  ai  Santi  della  ta- 
vola maggiore.  Nel  mezzo  a queste  quattro 
storiette  eravene  una  quinta  esprìmente  l’An- 
nunziozione  di  M.  V.  ma  questa  1’  ottenne , 
sotto  il  Governo  francese,  un  tal  Carlo  Sciti- 
vaux. 

(106)  Cioè  a Sarzana.  Dice  il  Lanzi  che 
l’origiuale  era  passato  in  un  palazzo  di  Ge- 
nova , e che  i Domenicani  di  Sarzana,  cui 
già  apparteneva  quella  pittura , possedevano 
la  copia . 

(107)  È nel  palazzo  Pitti  nella  sala  di  Sa- 
turno, contrassegnata  col  Num.  163.  La  tavola 
è adesso  rettangolare  per  traverso;  e il  mezzo 
tondo  vien  formato  da  una  tenda  verde  ivi 
dipinta  a padiglione  aperto,  la  quale  taglia 
gli  angoli  superiori,  aggiunti,  si  crede,  po- 
steriormente . 

(108)  Nella  prima  edizione  era  ciò  detto 
con  qualche  mordacità  contro  i detti  mona- 
ci. Eccone  le  parole:  u Erano  stati  i frati  di 
S.  Salvi,  per  le  loro  discordie  et  altre  cose 
importanti  del  Generale  et  di  Abati,  che  ave- 
van  disordinato  quel  luogo,  molti  anni  che 
il  cenacolo  che  già  a Andrea  allogarono  quan- 
do e’  fece  l’arco  con  le  quattro  figure,  non 
s’era  mai  nè  ragionatone  nè  risoluto  di  far- 
lo; et  venuto  un  abate  ec.  v 

(109)  Ne  aveva  cominciato  1’  intaglio  in 

rame  Giovacchino  Cantini  allievo  del  Mor- 
ghen,e  l’aveva  condotto  circa  alla  inetà,quan-  . 
do  fu  sopraggiunlo  dalla  morte.  Si  spera  che  i 
verrà  compito  da  qualche  altro  abile  inci-  t 
sore . * 

(1 10)  Vedesi  presentemente  nella  Galleria  j 
di  Firenze,  nella  sala  maggiore  della  Scuola 
Toscana.  La  detta  pittura  ha  non  poco  soffer- 
to dall’essere  stala  esposta  all’aria  nelle  pro- 
cessioni . 

(111)  Sussiste  , benché  alquanto  guasto  ed 

r 
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! (mirrilo,  nella  celebre  colle /.ione  di  ritratti 
là  pittori,  posseduta  dalla  Galleria  di  Fi- 
) lenze . 

1 (112)  Non  ci  c nolo  ove  oggi  si  custo- 

! lisca. 

; (1 1 3)  Capitudini  significa  le  adunanze  de’ 
consoli  delle  arti.  ( Bottari ) 

| (IH)  Ed  oggi  nella  sala  «letta  di  Giove 
ài  R.  Palazzo  di  residenza,  ed  è segnata  col 
nm.  123.  In  detta  tavola  e precisamente  in 
an  frammento  di  rota  presso  la  figura  di  S. 
Caterina  leggesi  la  data  del  1540,  la  quale 
arebbe  posteriore  di  dieci  anni  alla  morte 
d’ Andrea.  Ma  il  Sig.  Alfredo  Reumont  trovò 
in  antichi  ricordi, che  un  certo  Vincenzio  Br- 
ailli da  Foppi,  detto  Morgante,  dopo  la  mor- 
te d’Andreala  terminò  (Forse  finì  d’abbozza- 
re quelle  parti  lasciate  dal  pittore  appena  di- 
segnate, e le  mise  in  armonia  colle  altre 
da  lui  più  condotte;  giacché  neppure  nello 
stato  presente  comparisce  finita).  11  Bonilli 
adunque  vi  avrà  scritto  quel  millesimo. — Ci 
rieue  assicurato  che  il  prefato  Sig.  Reumont 
sia  per  pubblicare  un  suo  letterario  lavoro 
intorno  ad  Andrea  del  Sarto,  nel  quale  eicor- 
regge  vani  abbagli  presi  da  altri  scrittori.  Non 
potendo  noi  ritardar  maggiormente  la  stam- 
pa di  queste  note,  ci  riserbiamo  di  riferire  le 
correzioui  di  esso  nell’appendice  ebe  sarà 
stampato  alla  fine  del  presente  volume. 

| (115)  Fu  terminata  da  Antonio  Sogliani. 

\el  1785  venne  collocata  al  terzo  altare,  a 
man  destra,  della  Priraaziale  di  Pisa,  ove  si 
vede  tuttora.  Per  Paranti  era  stata  nella  Com- 
pagnia delle  Stimate  della  stessa  città. 

(liti)  Costui  fini  malamente  la  sua  vita 
nella  fortezza  di  Pisa,avcndo  parteggiato  con- 
tro i Medici . 

(1 17)  La  descrizione  che  di  questo  quadro  fa 
il  Vasari  nouè  niente  supcrioieallasua  eccel- 
lenza: vi  è bensì  uu  crror  di  memoria  nel  no- 
minare i servi  che  guardano  l’asino,  non 
ve  n’ essendo  che  uno,  come  si  può  vedere 
nella  stampa  intagliata  da  Luigi  Surugue  il 
vecchio  (Bollori) . 

(118)  Dopo  molti  passaggi  finalmente  tor- 
nò a Firenze  e stette  nella  Tribuna  della  Gal- 
leria; in  seguito  fu  dato  al  duca  di  Modena 
in  baratto  d’un  quadro  del  Correggio;  e in 
ultimo  dalla  Galleria  Estense  passò  in  quella 
di  Dresda  ove  è tuttavia  nella  Sezione  XXIX. 

(I  19)  Non  se  ne  ha  più  notizia. 

(120)  Si  ammira  nel  R.  Palazzo  del  Gran- 
duca nella  sala  d’Apollo,  ov’è  coulraddisliu- 
ta  dal  numero  40. 

(121)  Non  ci  è noto  dove  ora  sia.  Pareccbj 
quadri  d’ Andrea  non  erano  più  in  Firenze  fi- 
no dai  giorni  del  Baldinucci,  il  quale  così 
si  esprime  nella  vita  di  questo  pittore:  « Per 
moltissimi  cittadini  dipinse  (Andrea)  a olio 


innumcrabili  quadrighe  son  passati  eoi  tem- 
po d’una  in  un’altra  mano,  e molli  di  essi 
sono  stati  comprati  da  mcrcauli  oltramontani 
a prezzi  grandissimi,  e portati  iu  diverse  pro- 
vince. n 

(122)  Infatti  non  se  ne  vede  indizio  alcu- 
no. Nella  raccolta  di  disegni  della  Galleria 
di  Firenze  si  conservano  varii  studii  di  quel- 
le figure.  Il  Professore  G.  Rosini  ne  ha  pub- 
blicato un  saggio  nel  suo  romanzo  della  Lui- 
sa  Strozzi. 

(123) 11  Bottari  dice  che  era  nel  Palazzo 

de’ Pitti;  ma  presentemente  non  vi  si  trova, 
e uon  vive  persona  che  si  ricordi  d’aver  velo 
veduto.  f 

(124)  Andrea  è sepolto  sotto  il  pavimento 
del  presbiterio  della  Chiesa  della  SS.  Nun- 
ziata, dalla  parte  sinistra,  ove  al  disopra  è la 
nicchia  colla  statua  di  S.  Pietro.  V.  Biadi  op. 
cit.  pag.  135. 

(125)  Secondo  la  data  della  nascita  di  es- 
so, stabilita  in  principio  dal  Vasari, c confer- 
mata da  ciò  che  è detto  sopra  nella  nota  3, 
qui  dovrebbe  leggersi  cinquantadue  anni  e 
non  quarantadue.  11  ritratto  infatti  da  lui 
dipinto  sul  tegolo  negli  ultimi  auni  di  sua 
vita,c  che  si  conserva  nella  Galleriadi  Firen- 
ze, coro’ è stato  avvertito  alla  nota  III,  mo- 
stra veramente  un  uomo  sopra  la  cinquantina. 

(128)  Se  Andrea  aveste  sortito  immagina- 
zione più  feconda,  e in  conseguenza  nel  com- 
porre fosse  stato  più  abbondante  e vario , 
avrebbe  certamente  contrastato  all’  Urbinate 
il  primato  nella  pittura.  Narra  il  Bocchi, 
nelle  Bellezze  di  Firenze  , che  Michelangelo 
ragionando  con  Raffaello  sul  valore  de’ rari 
artefici  gli  dicesse:  « Egli  ha  in  Firenze  uu 
n oinaccetlo  (volendo  significare  Andrea) 
n il  qnale  se  in  graudi  affari, come  in  te  av- 
» viene,  fosse  adoperalo,  li  farebbe  sudar  la 
m fronte . n 

(127)  Da  queste  parole  si  rileva  che  quan- 
do Andrea  andò  a Roma,  Raffaello  era  mor- 
to. Il  Bottari,  cui  sembra  inverisimile  tanta 
timidezza  in  Andrea,  vorrebbe  negare  la  gi- 
ta di  lui  a quella  città:  ma  il  Lanzi  domauda 
molto  a proposito:  « Se  crediamo  tante  altre 
prove  della  pusillanimità  d'Andrea,  perchè 
discrederemo  quest* una?  o quando  meriterà 
fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatto  di  un  suo 
maestro;  scritto  iu  Firenze  poco  dopo  la  mor- 
te d’Andrea,  viventi  gli  scolari  di  lui,  gli 
amici, la  moglie  stessa;  contestato  anche  nel- 
la secooda  edizione  ove  Giorgio  ritrattò  tante 
cose  che  affermate  avea  nella  prima?  a 

(128)  Da  questo  catalogo  degli  scolari  d’ 
Andrea  apparisce  , che  lo  Sguazzella  , e il 
Nannoccio  sono  due  individui,  e non  già  un 
solo,  come  pare  in  molti  Scrittori  che  danno 
allo  Sguazzella  il  toprauuome  di  Nannoccio. 
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(129)  È errala  l’iscrizione  in  questo  luogo, 
dovendo  esservi  segnato  LI I. 

(130)  Nella  vita  di  Francesco  Rustici , la 
quale  trovasi  più  sotto,  il  Vasari  dà  altre  no- 
tizie intorno  ad  Andrea,  e parla  delle  sollaz- 
zevoli società  della  Cazzuola  e dclPajuolo.  lu 


quest* ultima  il  Del  Sarto  lesse  un  poemetto 
eroi-comico  in  ottava  rima  sulla  guerra  dei 
Topi  e dei  Ranocchi  a imitazione  dell’ Ome- 
rica Balrachomyomachia.  E stampato  in  line 
alle  Notizie  ec.  pubblicate  da  Luigi  Biadi. 


VITA  DI  M.  PROPERZIA  DE*  ROSSI 

ICDLTIIU  BOLOGNESE 


fe  gran  cosa  che  in  tutte  quelle  virtù  ed  in 
tutti  quelli  esercizj,  ne* quali  in  qualunque 
tempo  hanno  voluto  le  donne  intromettersi 
con  qualche  studio,  elle  siano  sempre  riusci- 
te eccellentissime  e più  che  famose,  come  con 
una  infinità  di  esempli  agevolmente  potrebbe 
dimostrarsi.  E certamente  ognun  sa  quanto 
cileno  universalmente  tutte  nelle  cose  eco- 
nomiche vagliano,  oltraehè  nelle  cose  della 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Gammi!- 
la,  Àrpalice,  Valascn,  Tomiri,  Fantastica  , 
Molpndia,  Orizia,  Antiope,  Ippolita,  Semi- 
ramide , Zenobia  , chi  finalmente  Fulvia  di 
Marc' Antonio,  che,  come  dice  Dione  istori- 
co,  tante  volte  s’armò  per  difender  il  marito 
c se  medesima.  Ma  nella  poesia  ancora  sono 
state  maravigliosissime,  come  racconta  Pau- 
sania.  Corinna  fu  molto  celebre  nel  versifi- 
care; ed  Eustatio  nel  catalogo  delle  navi  di 
Omero  fa  menzione  di  Saffi»  onoratissima  gio- 
vane (il  medesimo  fa  Eusebio  nel  libro  de* 
tempi)  la  quale  in  vero  sebben  fu  donna,  el- 
la fu  però  tale,  che  superò  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  eccellenti  scrittori  di  quella  età.  EVar- 
ronc  loda  anch*egli  fuor  di  modo,  ma  meri- 
tamente Erinna,cbc  con  trecento  versi  s’op- 
pose alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia,  e con  un  suo  picciol  volume  chiama- 
to Elecate  equiparò  la  numerosa  Iliade  del 
grand*  Omero  (1).  Aristofane  celebra  Carusi 
nn  nella  medesima  professione  per  dottissima 
ed  eccellentissima  femmina  ; e similmente 
Teano  , Mirone,  Polla,  Elpc,  Cornificia  , e 
Tclisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di 
Venere  per  maraviglia  delle  sue  tante  virtù 
una  bellissima  statua.  E per  lasciar  tant’allre 
versificatrici,non  leggiamo  noi  che  Arcte  nel- 
le difticultà  di  filosofia  fu  maestra  del  dotto 
Aristippo?  E Lastenia  ed  Assiotea  discepolo 
del  divinissimo  Platone?  E nell’arte  oratoria 
Serapronia  ed  Ortensia  femmine  romane  fu- 
rono molto  famose.  Nella  grammatica  Agalli- 
de  (come  dice  Ateneo)  fu  rarissima  , e nel 
; predir  delle  cose  future,  o diasi  questo all’a- 
slrologia o a alla  mugica  (2),  basta  che  Temi  e 


Cassandra  e Manto  ebbero  ne*  tempi  loro  | 
grullissimo  nome:  come  ancora  Iside  e Ce-  j 
rere  nelle  necessità  dell*  agricoltuia,  ed  in 
tutte  le  scienze  universalmente  le  figliuole  di  ! 
Tcspio.  Ma  certo  in  nessun* altra  età  s’è  ciò  [ 
meglio  potuto  conoscere, che  nella  nostra, do-  j 
ve  le  donne  hanno  acquistato  grandissima  fa- 
ma non  solamente  nello  studio  delle  lettere, 
com’ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto  , ! 
la  signora  Veronica  Gambara,  la  signora  Ca- 
terina Anguisciola  , la  Schioppa,  la  Nugaro-  ; 
la,  madonna  Laura  Battiterra,  e cent’ altre  si  : 
nella  volgare  come  nella  ialina  e nella  greca  j 
lingua  dottissime,  ma  eziandio  in  tutte  l’al-  , 
tre  facultu.  Nè  si  son  vergognate,  quasi  per  ' 
torci  il  vanto  della  superiorità  , di  mettersi 
con  le  tenere  e bianchissime  mani  nelle  co-  ! 
se  meccaniche,  e fra  la  ruvidezza  de*  marmi 
e l’asprezza  del  ferro  per  conseguire  il  desi- 
derio loro  e riportarsene  fama,  come  fece  ne* 
nostri  dì  Properzia  de’ Rossi  da  Bologna  (3) 
giovane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di 
casa,  come  1*  altre,  ma  in  infinite  scienze, che 
non  che  le  donne, ma  tutti  gli  uomini  glieb-  ’ 
bero  invidia  (4).  Costei  fu  del  corpo  bellissi-  j 
ma,  e sonò  c cantò  ne’suoi  tempi  meglio  che  i 
femmina  della  sua  città;  e perciocché  era  ili 
capriccioso  e destrissimo  ingegno,  si  mise  ad 
intagliar  noccioli  di  pesche,!  quali  sì  bene  j 
e con  tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  sin-  . 
golare  emaravigliosa  il  vederli  non  solamen-  j 
te  per  la  sottilità  del  lavoro,  ma  per  la  svel- 
tezza delle  figurine  che  in  quegli  faceva,cper 
la  delicatissima  maniera  del  compartirle  . E 
certamente  era  un  miracolo  veder  in  su  un 
nocciolo  così  piccolo  tutta  la  passione  di 
Cristo  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  una 
infinità  di  persone,  olirà  i crocifissori  e gli  \ 
apostoli  (5).  Questa  cosa  le  diede  animo,  d**- 
vendosi  far  l’ornamento  delle  tre  porte  della  I 
prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a figure 
di  marmo  , che  ella  per  mezzo  del  marito 
chiedesse  agli  operai  una  parte  di  quel  lavo- 
ro, i quali  di  ciò  furono  contentissimi , ogni 
volta  ch’ella  facesse  veder  loro  qualche  o- 
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pera  di  marmo  condotta  di  sua  mano  (G). 
Onde  ella  subito  fece  al  conte  Alessandro  de' 
Peppoli  un  ritratto  di  linissimo  marmo,  dov* 
era  il  conte  Guido  suo  padre  di  naturale (7); 
la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo 
a coloro,  ma  a tutta  quella  citili;  e perciò  gli 
operai  non  mancarouo  di  allogarle  una  parte 
, di  quel  lavoro,  nel  quale  ella  lini  con  gran* 
dissima  maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leg- 
giadrissimo quadro,  dove  (perciocché  in  quel 
tempo  la  misera  donna  era  innamoratissi- 
ma d'un  bel  giovane,  il  quale  pareva  che 
poco  di  lei  si  curasse)  fece  la  moglie  del  mae- 
stro di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi  di 
Giuseppe,  quasi  disperata  del  tanto  pregar- 
lo, all’  ultimo  gli  toglie  la  veste  d'  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e più  che  mirabile. 
Fu  questa  opera  da  tutti  riputata  bellissi- 
ma (8)  , ed  a lei  di  gran  sodisla/.ione,  paren- 
dole con  questa  figura  del  vecchio  Testamen- 
to avere  isfogato  in  parte  1'  ardentissima  sua 
passione.  Né  volse  far  altro  mai  per  conto  di 
detta  fabbrica, né  fu  persona  che  non  la  pie- 
gasse eh’ ella  seguitar  volesse,  eccetto  mae- 
stro Amico  (9),  che  per  l'invidia  sempre  la 
sconfortò  e sempre  ne  disse  male  agli  operai, 
c fece  tanto  il  maligno,  che  il  suo  lavoro  le 
fu  pagato  un  vilissimo  prezzo  (IO).  Fece  an- 
cor ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e 
di  bella  proporzione, ch’oggi  si  veggono, con- 
tri sua  voglia  però,  nella  medesima  fabbri- 
ca (1 1) . All'ultimo  costei  si  diede  od  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e ciò  fece  fuor  d'  ogni 
biasimo  e con  grandissima  lode.  Finalmente 
alla  povera  innamorata  giovane  ogni  cosa 
riuscì  perfettissimamente,  eccetto  il  suo  infe- 
licissimo amore.  Andò  la  fama  di  cosi  nobile 
ed  elevalo  ingegno  per  tutt'  Italia,  e all’  ul- 
timo pervenne  agli  orecchi  di  papa  Cle- 
mente VII,  il  quale  subito  che  coronalo  eb- 
be 1'  imperatore  in  Bologna,  domandalo  di 
j lei,  trovò  la  misera  donna  esser  morta  quella 
! medesima  settimana  (12),  ed  essere  stata  se- 
, polla  nello  spedale  della  Morte,  che  cosi 
ave*  lasciato  nel  suo  ultimo  testamento  (13). 
Onde  al  papa  eh'  era  volonteroso  di  vederla 
spiacque  grandissimamente  In  morte  di  qoel- 
! la,  ma  molto  piò  a’ suoi  cittadini,  i quali, 
| mentre  ella  visse,  la  tennero  per  un  grandis- 
simo miracolo  della  natura  ne’  nostri  trin- 
pi  (14).  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
j di  mano  di  costei  fatti  di  penna  e ritratti  dal- 
le cose  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buoni, 

| ed  il  suo  ritratto  si  é avuto  da  alcuni  pittori 
| che  furono  suoi  amicissimi.  Ma  non  é man- 
! calo , ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia  pareggiato  Propenda  non  solamen- 
te nel  disegno,  ma  fatto  così  bene  in  pittura, 
coni' ella  di  scultura  (15).  Di  queste  la  pri- 
ma é suor  Plautilla  monaca  ed  oggi  priora 

nel  monasterio  di  S.  Caterina  da  Siena  iu 
Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  (10), 
la  quale  cominciando  a poco  a poco  a dise- 
gnare, e ad  imitare  coi  colori  quadri  e pittu- 
re di  maestri  eccellenti,  ha  cou  tanta  diligen- 
za condotte  alcune  cose,  che  ha  lutto  maravi- 
gliar gli  artefici.  Di  rotino  di  costei  sono  due 
tavole  nella  chiesa  del  detto  monasterio  di 
S.  Caterina;  ma  quella  è mollo  lodata,  dove 
sono  i Magi  che  adorano  Gesù  (17).  Nel  ino- 
nasterio  di  S.  Lucia  di  Pistoia  é una  tavola 
grande  nel  coro,  nella  quale  é la  Madonna 
col  bambino  in  braccio,  S.  Tommaso,  S.  A- 
gostino,S.  Maria  Maddalena,  S.  Caterina  da 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  Martire,  e 
S.  Lucìa;  e un’  altra  tavola  glande  di  mano 
della  medesima  mandò  ili  fuori  lo  spedalingo 
di  Lclmo.  Nel  refettorio  del  detto  monasleiio  j 
di  S.  Caterina  é un  cenacolo  grande  (18),  e 1 
nella  sala  del  lavoro  una  tavola  di  mano  del-  j 
la  detta:  e per  le  case  de’  gentiluomini  di  Pi-  i 
renze  tanti  quadri , che  troppo  sarei  lungo  a 
volere  di  lutti  ragionare.  Una  Nunziula  iu  | 
un  gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mon- 
di-agone Spagnuolo,  ed  un’altra  simile  ne 
ila  madonna  Manetta  de*  Pedini.  Un  qua- 
dretto di  nostra  DounA  é in  S.  Giovannino 
dì  Firenze;  c una  predella  d’ altare  è in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  nella  quale  sono  istorie  della 
vita  di  S.  Zannili  molto  belle.  F.  perché  que- 
sta veneranda  e virtuosa  suora,  innanzi  che 
lavorasse  tavole  ed  opere  d’  importanza,  at- 
tese a far  di  minio,  sono  «li  sua  mano  molti 
quadretti  belli  affilio  in  mano  di  diversi,  dei 
qu?li  non  accade  far  menzione.  Ma  quelle 
cote  di  mano  di  costei  sono  migliori,  che  el- 
la ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra 
che  arebbe  fatto  cose  maravigliose  se,  come 
fanno  gli  uomini, avesse  avuto  comodo  di  stu- 
diare ed  attendere  al  disegno  e ritrarre  cose 
vive  e naturali.  E che  ciò  sia  vero,  si  vede 
manifestamente  in  un  quadro  d’  una  natività 
di  Cristo  ritratto  da  uno  che  già  fece  il  Bron- 
zino a Filippo  Sai  viali.  Similmente  il  vero 
di  ciò  si  mostra  in  questo,  che  nelle  sue  opc- 
re  i volti  e fattezze  delle  donne  per  averne  j 
veduto  a suo  piacimento  sono  assai  migliori 
che  le  teste  degli  uomini  non  sono,  e più  si- 
mili al  vero  (19).  Ha  ritratto  in  alcuna  delle  1 
sor  opere  in  volti  di  donne  madonna  Costan- 
za de*  Doni , stata  ne’  tempi  nostri  esempio 
d’incredibile  bellezza  ed  onestà,  tanto  bene, 
che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  cagioni  non 
molto  pratica,  non  si  può  più  oltre  desiderare. 

Similmente  ha  con  molla  sua  lode  atteso 
al  disegno  ed  alla  pittura,  ed  attende  anco- 
ra, arendo  imparato  da  Alessandro  Allori  al- 
lievo del  Bronzino,  madonna  Lucrezia  fi- 
glinola di  M.  Alfonso  Quislelli  dalla  Miran- 
dola, e donna  oggi  del  conte  Clemente  Pie- 
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Ira,  conte  si  può  valere  in  molti  quadri  e ri-  Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al  sig. 

tratti,  clic  ha  lavorati  di  tua  mano,  degni  duca  Cosimo,  oltre  una  carta  di  mai.»  del 

d*  esser  lodati  da  ognuno  (20).  Ma  Sofonisha  divino  Michelngnolo , dove  è una  Cleopatra, 

Cremonese  figliuola  di  M.  Amilcaro  Angui-  un’ altra  carta  di  ninno  di  Sofunisba,  nella 

sciola  (21)  ha  con  più  studio  e con  miglior  quale  è una  fanciullina  che  si  ride  di  un 

grazia  , che  altra  donna  de’  tempi  nostri,  fa-  putto  che  piagne,  perchè  avendogli  ella  mes- 
ticato dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché  so  innanzi  un  cancstrino  pieno  di  gamberi, 

ha  saputo  non  pure  disegnare,  colorire,  e ri-  uno  d’  essi  gli  morde  uu  dito;  del  qual  dite- 

trarre  di  naturale,  e copiare  eccellentemente  gno  non  si  può  veder  cosa  più  graziosa  nè 

cose  d’  altri,  ma  da  se  sola  ha  fatto  cose  ra-  più  simile  al  vero.  Onde  io  in  memoria  del- 

rissitue  e bellissime  di  pittura , onde  ha  me-  la  virtù  di  Sofonisba,  poiché  vivendo  ella 

ritato  che  Filippo  re  di  Spagna  avendo  inte-  in  Itpagoa  non  ha  l’Italia  copia  delle  sue 

so  dal  sig.  duca  d’ Alba  le  virtù  e meriti  opere , 1’ ho  messo  nel  nostro  libro  de’  dise- 

suoi,  abbia  mandato  per  lei  e fattala  condur-  gni.  Possiamo  dunque  dire  col  divioo  A rio- 

re  onoratissimamente  in  Ispagna,  dove  la  tie-  sto,  e con  verità,  che 

nc  appresso  la  reina  con  grossa  provvisione  e Le  donne  son  venute  in  eccellenza 

con  stupor  di  tutta  quella  corte,  che  animi-  Di  ciascun' arte  oS hanno  posto  cura  (22). 
ra.  come  cosa  maravigliosa , l'eccellenza  di  E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properzia 

Sofonisba.  E non  è molto  che  M.  Tommaso  scullrice  bolognese. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Se  mai  un  tal  giudizio  ebbe  credito  gloria  di  santi,  e vi  si  contano  circa  sessanta 

presso  i filtri , bisogna  ben  dire  ch’è  una  minutissime  teste . Se  questo  è,  come  pare,  la- 
melle più  antiche  ingiustizie  letterarie  che  si  voro  della  Properzio,  potrebbe  additarsi  per 

conoscano.  P intaglio  il  più  complicato  e minuto  ebe  og- 

(2)  Ovvero  non  diasi  nè  all’  una  nè  all’  al-  gi  si  conosca  di  lei:  vero  è che  si  distinse  in 

tra,  chè  tornerà  meglio.  tal  genere  anche  un  certo  Ottaviaoo  Janocl- 

(5)  1/  Àlidosi  nell’  Istruzione  delle  Cose  la  Ascolano,  fiorito  nel  secolo  xvii. 

notabili  di  Bologna  dice,  Propenda  esser  fi-  (6)  Si  dee  intendere  opera  di  figura,  poi- 
glia  di  Martino  Rossi  da  Modcua  ; e però  il  chè  d’  altro  genere  aveva  dato  bei  saggi  nella 

Vediiani  e il  Tiraboschi  la  posero  fra  le  ar-  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Baracano, 

liste  modanesi.  Ma  1’  avere  essa  avuto  il  pa-  ove  già  si  vertevano  da  lei  scolpiti  in  pietra 

dre  modancse  non  basta  per  toglierla  a Bolo-  arabeschi, animali ecosesimili. (Salii. Disc. cit.) 

gna,  dove  è assai  probabile  che  sortisse  i na-  (7)  il  busto  del  Conte  Guido  PcpoU  si 

tali,  e dove  poi  è certo  che  crebbe,  s’ istruì,  conserva  sopra  una  porta  nell’interno  della 

ed  ottenne  celebrità.  prima  stanza  della Rev.Cameradi S.  Petronio. 

(4)  Fuorché  il  nostro  povero  Mess.  Giorgio  (8)  Anche  questo  bassorilievo  è nel  la  stanza 

quantunque  ec.  ec.  Il  Conte  Antonio  Saffi,  predetta,  unito  ad  altro,  attribuito  alla  stessa 

che  nel  1852  pubblicò  in  Bologna  un  suo  di-  Properzio  dagli  intendenti,  nel  quale  c figu- 

scorto  intorno  alla  detta  celebre  scultricc,  e rata  la  regina  Saba  al  cospetto  di  Salomone, 

che,  scrittore  onorato,  non  imitò  quei  vani  (Saffi.  Disc.  cit.)  Il  Cicognara  presenta  inciso 

saputelli  i quali,  a guisa  del  somaro  della  fa-  uno  schizzo  del  primo  nella  Tav.  m del  se- 

vola,  danno  un  calcio  alla  secchia  in  che  condo  Tomo  della  sua  Storia  della  Scultura, 

hanno  bevuto,  confessa  che  se  si  venisse  ator  Vedi  anche  le  Sculture  delle  Porte  di  S.  Pe~ 

via  quello  che  ha  detto  il  Vasari,  e dietro  a tronio  che  si  vanno  ora  pubblicando  in  Bolo- 

lui  il  Cicognara,  un  tanto  onor  di  Bologna  gna  dalla  Tipografia  della  Volpe,  per  cura  di 

sarebbe  dimenticato . Gius.  Guizzardi,  colle  illustrazioni  del  mar- 

(5)  Di  così  complicati  e cosi  stupendi  la-  eh.  Virgilio  Dnvia. 

vori  sembra  che  non  ce  ne  sia  rimasto  alcu-  (9)  Amico  Aspcrtini  pitlor  bolognese,  ri- 

no,  attesoché  quei  pochi  noccioli  che  si  han-  cordato  più  sotto  dal  Vasari  nella  vita  del 

no  in  casa  Grassi  a Bologna,  sono  di  più  Bagnacavnllo . 

semplice  intaglio  ( V.  Saffi  Disc.  cit.)  — Nel  (IO)  Per  questa  azione  vilissima  il  nome 
Gabinetto  delle  Gemme  della  Galleria  di  Fi-  dell'  Aspcrtini  resterà  sempre  disonorato  pres- 

renze  conservasi  uu  nocciolo  di  ciriegia,  sul  so  la  posterità.  Si  guardino  adunque  gli  Ar- 

quale  è scolpita  con  mirabile  esattezza  una  Usti  di  merito  dal  basso  sentimento  dell*  in- 
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vidia,  perchè  potrebbe  renderli  ingiusti,  e 
mettere  in  pericolo  la  faina  loro. 

(11)  Si  credono  quelli  posti  lateralmente 
all*  Assunta  del  Tribolo,  nell* undecima  cap- 
pella della  perinsigne  Basilica  di  S.  Petronio. 

(12)  Dunque  la  morte  di  questa  egregia  ed 
infelice  donzella,  accadde  reno  il  24  Feb- 
braio dell’anno  1530, imperocché  in  tal  gior- 
no fu  solennemente  incoronato  Carlo  V uel- 
la  nominata  Basilica  di  S.  Petronio. 

(13)  Lo  spedale  della  Morte  è oggi  sop- 
presso, e le  rendite  sono  riunite  a quelle  del- 
1* altro,  chiamato  con  miglior  vocabolo,  del- 
la yila. 

(14)  Nella  prima  edizione  termina  1’  auto- 
re colle  seguenti  parole:  « Et  per  onorarla 
pure  di  qualche  memoria,  le  fu  posto  alla 
sepoltura  il  seguente  epitaffio: 

Si  quantum  naturae,artique  Propertia,  tantum 
Forlunae  debeat,  muneribusque  virum, 
Quae  nunc  mersajacet  tenebri»  ingloria,  laude 
Acquasse!  celebre»  marmoris  artifices. 
Altamcn  ingenio  vivido  quod  posset  et  arte 
Foemineaostendunt  marmorasculptamanu.» 

(15)  Gaetano  Giordani  (più  volte  ricorda- 
to con  gratitudine  nelle  note  della  presente 
edizione)  inserì  nel  terzo  Almanacco  storico 
statistico  di  Bologna,  edito  dal  Salvardi,  al- 
cune notizie  sulle  Pittrici  bolognesi,  ove  di 


passaggio  rammentò  altresì  quelle  fiorite  in 
altre  città.  Si  trovano  anche  stampate  sepa- 
ratamente colla  data  del  1832  dalla  tipogra- 
fia Nobili . 

(16)  Quando  il  Vasari  scriveva, suor  Plau- 
tina era  viva.  Essa  morì  uel  1588  di  anni 65. 

(17)  Delle  due  tavole  qui  mentovate,  una 
con  G.  C.  deposto  di  croce  è nell*  Accademia 
delle  Belle  Arti,  l’altra  coi  Magi  ec:  è smar- 
rita. Di  questa  si  vede  una  mediocre  copia  in 
tela  nel  corridore  che  congiunge  il  R.  Palaz- 
zo de  Pitti  colla  pubblica  Galleria. 

(18)  Il  monastero  di  S.  Caterina  è diven- 
tato un’appartenenza  dell’ Accademia  delle 
Belle  Arti.  Ivi  sono  le  scuole  di  musica,  un 
deposito  di  modelli  di  macchine,  l’archivio, 
e le  stanze  d’ uffizio  ec.  e nel  refettorio  ov’era 
il  Cenacolo  di  suor  Plautilla  è oggi  la  biblio- 
teca dell' Accademia  suddetta. 

(19)  Nel  Deposto  di  croce  che  si  conserva 
nell*  Accademia,  i volli  delle  figure  virili, 
nonostante  le  nere  barbe,  han  forma,  colore 
e fisonomio  muliebre. 

(20)  Di  costei  non  conosciamo  nessun’  o- 
pera  certa . 

(21)  Ne  parla  in  seguito  nell’appendice 
alla  vita  di  Girolamo  da  Carpi. 

(22)  Ori.  Fur.  canto  xx.  st.  2. 


VITE  D*  ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICHE  LAG  NOLO  DA  SIENA 
E DI  GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 

E DI  DOSSO  E BATTISTA 

PITTORI  FERRARESI  (I) 


Alfonso  Ferrarese  (2)  lavorando  nella  sua 
prima  giovanezza  di  stucchi  e di  cera,  fece  in- 
finiti ritratti  di  naturale  in  medagliette  pic- 
cole a molti  signori  e gentiluomini  della  sua 
patria,  alcuni  de*  quali , ehe  oncora  si  veg- 
giono  di  cera  e stucco  bianchi,  fanno  fede 
del  buon  ingegno  e giudizio  eh*  egli  ebbe, 
come  souo  quello  del  principe  Dono  , d’  Al- 
fonso duca  di  Ferrara,  di  Clemente  VII,  di 
Carlo  V imperatore,  del  cardinole  Ippolito 
de*  Medici,  del  Bembo,  dell*  Ariosto,  e d’al- 
tri simili  personaggi.  Costui  trovandosi  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V do- 
ve aveva  fatto  per  quello  apparato  gli  orna- 


menti della  porta  di  S.  Petronio,  fu  in  tanta 
considerazione  per  essere  il  primo  che  intro- 
ducesse il  buon  modo  di  fare  ritratti  di  na- 
turale in  forma  di  medaglie,  come  si  è detto, 
che  non  fu  alcun  grand’  uomo  in  quelle  cor- 
ti, per  lo  quale  egli  non  lavorasse  alcuna 
cosa  con  suo  molto  utile  ed  onore.  Ma  non 
si  contentando  della  gloria  e utile  che  gli  ve- 
niva dal  fare  opere  di  terra,  di  cera,  e di 
stucco,  si  mise  a lavorar  di  marmo,  ed  acqui- 
stò tanto  in  alcune  cose  di  non  molta  impor- 
tanza che  fece,  che  gli  fu  dato  a lavorare  in 
S.  Michele  io  Bosco  fuori  di  Bologna  la  se- 
poltura di  Ramazzotto  (3),  la  quale  gli  acqui- 
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ito  grandissimo  onore  e fama.  Dopo  la  quale 
opera  fece  nella  medesima  città  alcune  sto- 
rielle di  marmo  di  mezzo  rilievo  all*  arca  di 
S.  Domenico  nella  predella  dell’altare  (4). 
Fece  similmente  per  la  porta  di  S.  Petronio 
in  alcuue  storielle  di  marmo  a man  sinistra 
entrando  in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo 
molto  bella  (5) . Ma  quello  che  ai  Bolognesi 
piacque  sommamente , fu  la  morte  di  uostra 
Donna  in  figure  tonde  di  mistura  e di  stucco 
molto  forte  nello  spedale  della  Vita  uclla 
stanza  di  sopra  (6),  nella  quale  opera  è fra 
1’  altre  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia 
appiccate  le  inani  al  cataletto  della  Madon- 
na (7).  Fece  anco  della  medesima  mistura 
nel  palazzo  pubblico  di  quella  città,  nella 
s.ita  di  sopra  del  governatore,  un  Ercole 
grande  che  ha  sotto  l’ idra  morta , In  quale 
slittila  fu  fatta  a coucorrenza  di  Zacchcria  da 
Volterra  (8),  il  quale  fu  di  inulto  superalo 
dalla  virtù  ed  eccellenza  «l’Alfonso.  Alla 
Madonna  del  Baracanc  ('.))  fece  il  medesimo 
due  angeli  di  stucco  che  tengono  un  padiglio- 
ne di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di  mezzo  fra  un  arco  e I*  altro  fece  di 
terra  in  alcuni  loudi  ì dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tornio  rilievo  (IO).  Di  terra 
parimente  fece  nella  medesima  città  nei  can- 
toni della  volta  della  Madonua  del  Popolo 
quattro  figure  maggiori  del  vivo,  cioè  S.  Pe- 
tronio, S.  Procolo,  S.  Francesco,  e S.  Dome- 
nico, che  sono  figure  bellissime  e di  gran  ma- 
ltiera (11)*  Di  mano  del  medesimo  sono  al- 
cune cose  pur  di  stucco  a Castel  Bolognese, 
ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  compagina 
di  S.  Giovanni  (12).  Nè  si  maravigli  alcuno, 
se  in  sin  qui  non  si  è ragionato  che  costui 
lavorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e stuc- 
chi, c pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre 
che  Alfonso  fu  sempre  in  questa  maniera  di 
lavori  inclinalo,  passata  uua  certa  età,  essen- 
do assai  beilo  di  persona  e d’  aspetto  giova- 
nile, esercitò  Parte  più  per  piacere  e per 
una  certa  vanagloria,  che  per  voglia  di  met- 
tersi a scarpellnr  sassi.  Usò  sempre  di  porta- 
re alle  braccia,  al  collo,  e ne*  vestimenti  or- 
namenti d’  oro  ed  atlre  frascherie  che  lo  di- 
mostravano piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
e vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
nel  vero  quanto  risplcndauo  colali  ornamen- 
ti in  coloro  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto 
sono  degni  di  biasimo  negli  artefici  ed  altre 
persone  che  non  deano,  chi  per  un  rispetto, 
e chi  per  un  altro,  agguagliarsi  agli  uomini 
ricchissimi  ; perciocché  in  cambio  d’  esserne 
questi  colali  lodati,  sono  siagli  uomini  di 
giudizio  meno  stimati,  e molte  volte  scher- 
niti. Alfonso  dunque  invaghito  di  se  medesi- 
mo, ed  usando  termini  e lascivie  poco  conve- 


nienti a virtuoso  artefice,  si  levò  con  sì  falli 
costumi  alcuna  volta  tutta  quella  gloria  clic 
gli  aveva  acquistato  V affaticarsi  nel  suo  me- 
«tiero;  perciocché  trovandosi  una  sera  a certe 
nozze  in  casa  d’un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fatto  all’  amore  con  una 
onoratissima  gentildonna,  fu  per  avventura 
iuvilato  da  lei  al  ballo  della  torcia;  perchè 
aggirandosi  con  essa,  vinto  da  smania  d*  a- 
niore,  disse  con  un  profondissimo  sospiro  c 
con  voce  tremante,  guardando  la  sua  donna 
cnu  occhi  pieni  di  dolcezza: 

S'aitior  non  è j che  dunque  è quel  eh"  io  senio? 
Il  che  udendo  la  gentildonna,  che  accortis- 
sima era,  per  mostrargli  P error  suo  rispose: 
e*  sarà  qualche  pidocchio.  La  qual  risposta 
essendo  udita  da  molti,  fu  cagione  che  s’ em- 
piesse di  questo  inolio  tutta  Bologna,  e ch’e- 
gli ne  riinauesae  sempre  scornato  (13).  E ve- 
ramente se  Alfonso  avesse  dato  opera  nou 
alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche  del- 
P arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  cose 
maravigliose ; perchè  se  ciò  fuceva  in  parte, 
non  si  esercitando  molto,  che  avrebbe  fatto 
se  avesse  duralo  fatica?  Essendo  il  detto  irn- 
perador  Carlo  V in  Bologna,  e vedendo  Pee- 
| cdlrnlissimo  Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua 
Maestà , veune  in  desiderio  a Alfonso  di  ri- 
trarre auch’  egli  quel  signore;  nè  avendo  al- 
tro comodo  di  potere  ciò  fare,  pregiò  Tiziano, 
senza  scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo 
di  fare,  che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  iu 
cambio  d’  un  di  coloro  che  gli  portavano  i 
colori  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Onde 
Tiziano  che  molto  P amava,  come  cortesissi- 
mo che  è sempre  stato  veramente,  condusse 
seco  Alfonso  nelle  stanze  dell’  imperatore. 
Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano  a la- 
vorare, se  gli  accoinodiò  dietro  in  guisa  che 
non  poteva  da  lui,  che  attentissimo  badava 
al  suo  lavoro,  esser  veduto,  e messo  mauo  a 
uua  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  P istrsso  imperado- 
re,  e P ebbe  condotto  a fine  quando  appunto 
Tiziano  ebbe  finito  anch’  egli  il  suo  ritratto. 
Nel  rizzarsi  dunque  l’imperatore,  Alfonso 
chiusa  la  scatola,  se  l’aveva,  acciocché  Tizia- 
no non  In  vedesse,  già  messa  nella  manica, 
quando  dicendogli  Sua  Maestà:  Mostra  quel- 
lo che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a dare  umil- 
mente quel  ritratto  in  mano  dell*  imperatore, 
il  quale  avendo  considerato  e molto  lodato 
l’opera,  gli  disse:  Basterebbeti  l’animo  di 
farla  di  marmo?  Sacra  Maestà  sì,  rispose  Al- 
fonso: Falla  dunque,  soggiunse  P imperato- 
re, e portamela  a Genova.  Quanto  paresse 
nuovo  questo  fatto  a Tiziano  , se  lo  può  cia- 
scuno per  se  stesso  immaginare.  Io  per  ine 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  sua  vir- 
tù in  compromesso.  Ma  quello  che  più  gli 
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dovette  parer  strano,  si  fu,  che  mandando 
Sua  Maestà  a donare  mille  scudi  a Tiziano, 
gli  commise  che  ne  desse  la  metà,  cioè  cin- 
quecento ad  Alfonso,  e gli  altri  cinquecento 
»i  tenesse  per  se;  di  che  è da  credere  che  se- 
co medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso 
dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio 
che  gli  fu  possibile  a lavorale,  condusse  con 
tanta  diligenza  a fine  la  testa  di  marmo,  che 
fu  giudicata  cosa  rarissima . Onde  meritò, 
portandola  all’  imperatore,  che  Sua  Maestà 
gli  facesse  donare  altri  trecento  scudi.  Venu- 
to Alfonso  per  i doni  e per  le  lodi  dategli 
Ha  Cesare  in  riputazione,  Ippolito  Cardinal 
de’  Medici  lo  condusse  a Roma  dove  avevi! 
appresso  di  se,  oltre  agli  altri  infiniti  virtuo- 
si, molti  scultori  e pittori;  e gli  fece  da  una 
testa  antica  mollo  lodata  ritrarre  in  marmo 
Vitellio  imperatore.  Nella  quale  opera  aven- 
do confermata  l’opinione  che  di  lui  aveva  il 
cardinale  e tutta  Roma,  gli  fu  dato  a fare  dal 
medesimo  in  una  testa  di  marmo  il  ritratto 
naturale  di  papa  Clemente  VII,  e poco  ap- 
presso quello  di  Giuliano  de’  Medici  padre 
di  detto  cardinale;  ma  questa  non  restò  del 
tutto  finita.  Le  quali  teste  furono  poi  vendu- 
te in  Roma,  e da  me  comperate  a requisizio- 
ne del  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  con  al- 
cune pitture,  ed  oggi  dal  signor  duca  Cosimo 
de’  Medici  sono  state  poste  nelle  stanze  nuo- 
ve del  suo  palazzo,  nella  sala  dove  sono  sta- 
te fatte  da  me  nel  palco  c nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X;  sono 
state  poste,  dico,  in  detta  sala  sopra  le  porte 
fatte  di  quel  mischio  rosso  che  si  trova  vicino 
a Fiorenza,  in  compagnia  d’  altre  teste  d’uo- 
mini illustri  della  casa  de’  Medici  (14).  Ma 
tornando  ad  Alfonso,  egli  seguitò  poi  di  fare 
di  scultura  al  detto  cardinale  molte  cose,  che 
per  essere  siate  piccole  si  sono  smarrite.  Ve- 
nendo poi  la  morte  di  Clemente,  e dovendosi 
fare  la  sepoltura  di  lui  c di  Leone,  fu  ad  Al- 
fonso allogata  quell’  opera  dal  cardinale  de* 
Medici  (15).  Perchè  avendo  egli  fatto  sopra 
alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  Buonarroti  un 
modello  con  figure  di  cera  (*6),  che  fu  tenu- 
ta cosa  bellissima,  se  n’  andò  con  danari  a 
Carrara  percavare  i marmi.  Ma  essendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a Itri,  essen- 
do partito  di  Roma  per  andare  in  AflYica,  u- 
*c»  di  nmno  ad  Alfonso  quell’  opera  ; perchè 
da’ cardinali  Salviati,  Ridotti,  Pucci,  Cibo,  e 
Gaddi  commissari  di  quella  , fu  ributtato,  e 
dal  favore  di  madonna  Lucrezia  Saivinti  fi- 
gliuola del  gran  Lorenzo  vecchio  de*  Medici 
? sorella  di  Leone  allogata  a Baccio  Bandi- 
scili scultor  fiorentino,  che  a’  aveva,  viven- 
do Clemente,  fatto  i modelli;  per  la  qual  co- 
*•*  Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  giù  1’  alte- 
rezza, deliberò  tornarsene  a Bologna,  ed  ar- 


rivato a Fiorenza,  donò  al  duca  Alessandro 
uno  bellissima  testa  di  marmo  d’un  Carlo  V 
imperatore,  la  quale  è oggi  in  Carrara  , dove 
fu  mandata  dal  cardinale  Cibo,  che  la  cavò 
alla  morte  del  duca  Alessandro  dalla  guar- 
daroba di  quel  signore.  Era  in  umore  il  det- 
to duca,  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza, 
di  farsi  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Dome- 
nico di  Polo  intagliatore  da  mote  (17)  e 
Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  in  meda- 
glia, Benvenuto  Cellini  per  le  monete,  e di 
pittura  Giorgio  Vasari  Aretino  e Iacopo  da 
Ponlormo,  volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraes- 
se; perchè  avendone  egli  fatto  uno  di  rilievo 
molto  bello,  e miglior  assai  di  quello  che 
aveva  fatto  il  Danese  da  Carrara  (18),  gli  fu 
dato  comodità,  poiché  ad  ogni  modo  voleva 
andar  a Bologna,  di  farne  là  un  di  marmo 
simile  al  modello.  Avendo  dunque  Alfonso 
ricevuto  molti  doni  e cortesie  dal  duca  Ales- 
sandro, se  ne  tornò  a Bologna,  dove  essendo 
anco  per  la  morte  del  cardinale  poco  conten- 
to, c per  la  perdita  delle  sepolture  molto  do- 
lente, gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incu- 
rabile, che  a poco  a poco  1’  andò  consuman- 
do, fin  che  condottosi  a quarantanove  anni 
della  sua  età  passò  n miglior  vita  , continua- 
mente dolendosi  della  fortuna  che  gli  avesse 
tolto  un  signore,  dal  quale  poteva  sperare 
tutto  quel  bene  che  poteva  farlo  in  questa  vi- 
ta felice;  e che  ella  doveva  pur  prima  chiu- 
der gli  occhi  a lui  condottosi  a tanta  miseria, 
che  al  Cardinal  Ippolito  de’  Medici.  Morì  Al- 
fonso I’  uiiuo  1536.  (19) 

Michelagnolo  scultore  sanese,  poiché  ebbe 
consumato  i suoi  migliori  anni  in  Schiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a Ro- 
ma con  questa  occasione.  Morto  papa  Adria- 
no, il  cardinale  Hincfort , il  quale  era  stato 
dimestico  e creato  di  quel  pontefice,  non  in- 
grato de*  benefizi  da  lui  ricevuti,  deliberò  di 
fargli  una  sepoltura  di  marmo,  e ne  diede  cu- 
ra a Baldassarre  Peruzzi  pittor  sanese,  il  qua- 
le fattone  il  modello  volle  che  Michelagnolo 
scultore  suo  amico  e compnlriotta  ne  piglias- 
se carico  sopra  di  se  (*20).  Michelagnolo  dun- 
que fece  in  detta  sepoltura  esso  papa  Adriaoo 
grande  quanto  il  vivo  disteso  in  su  la  cassa  e 
ritratto  di  naturale,  e sotto  a quello  in  una 
storia  pur  di  marmo  la  sua  venuta  a Roma, 
ed  il  popolo  romano  che  va  a incontrarlo  e 
1’  adora.  Intorno  poi  sono  in  quattro  nicchie 
quattro  virtù  di  marmo,  la  Giustizia,  la  Foi^ 
tezza,  la  Pace,  e la  Prudenza,  tutte  condot- 
te con  molta  diligenza  dallu  mano  di  Miche- 
lagnolo e dal  consiglio  di  Baldassarre  . Bene 
è vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in 
quell’  opera  furono  lavorate  dal  Tribolo  scul- 
tore fiorentino,  allora  giovanetto;  e queste 
fra  tutte  furono  stimate  le  migliori.  E perchè 


Digitized  by  Google 


594  VITA  D’  ALFONSO  LOMBARDI  E D’  ALTRI 


Michelagnolo  con  sottilissima  diligenza  lavo* 
rò  le  cose  minori  di  quell’  opera,  le  figure 
piccole  che  vi  sono  meritano  di  essere  più 
che  tutte  1’  altre  lodate.  Ma  fra  1’  altre  cose 
vi  sono  alcuni  mischi  con  molta  pulitezza 
lavorati  e commessi  tanto  bene,  che  più  non 
si  può  desiderare;  per  le  quali  fatiche  fu  a 
Micbclagnolo  dal  detto  cardinale  donato  giu* 
sto  ed  ouorato  premio,  e poi  sempre  carezza- 
to mentre  che  visse.  E nel  vero  a gran  ragio- 
ne, perciocché  questa  sepoltura  e gratitudine 
non  ha  dato  minor  fama  al  cardinale,  che  a 
Micbelagoolo  si  facesse  nome  in  vita  e fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  an- 
dò molto  che  Michelagnoto  passò  da  questa 
all’  altra  vita  d’  anni  cinquanta  in  circa. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,ancorchè 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita,  e quando  di 
lui  maggiori  cose  si  speravano,  ci  fusse  dalla 
morte  rapito,  mostrò  nell'  opere  di  scultura 
che  in  qne’  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello 
eh*  arebbe  Ritto  se  fusse  più  lungamente  vi- 
vuto.  L*  opere  adunque  che  costui  lavorò  di 
•cultura  in  Napoli,  furono  con  quell’  amore 
condotte  e finite,  che  maggiore  si  può  desi- 
derare in  un  giovane  che  voglia  di  gran  lun- 
ga avanzare  gli  altri  che  abbiano  inoanzi  a 
lui  tenuto  in  qualche  nobile  esercizio  molti 
anni  il  principato.  Lavorò  costui  in  S.  Gio- 
vanni Carbonaro  (21)  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  è un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e nicchie  con  alcu- 
ne sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E 
perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella 
quale  sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Ma- 
gi che  offeriscono  a Cristo,  è di  mano  d’  uno 
Spagnuolo,  Girolamo  fece  u concorrenza  di 
quelli  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  in 
una  nicchia  cosi  bello,  che  mostrò  non  esser 
inferiore  allo  Spagnuolo  nè  d’  animo  uè  di 
giudizio  (2 2);  onde  s’  acquistò  tanto  nome 
che  ancorché  in  Napoli  fusse  tenuto  scultor 
maraviglioso  e di  tutti  migliore  Giovanni  da 
Nola  (23),  egli  nondimeno  lavorò,  mentre 
Giovanni  visse,  a sua  concorrenza,  ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quel- 
la città,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappel- 
le e le  tavole  di  marino,  lavorato  moltissime 
cose.  Prese  dunque  Girolamo  per  concorren- 
za di  Giovanni  a fare  una  cappella  in  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chie- 
sa a man  mancn.  dirimpetto  alla  quale  ne  fe- 
ce un’  altra  dall'  altra  banda  Giovanni  del 
medesimo  componimento.  Fece  Girolamo 
nella  sua  una  nostra  Donna  quanto  il  vivo, 
tutta  tonda,  che  è tenuta  bellissima  figura;  e 
perchè  mise  infinita  diligenza  nel  fare  i pan- 
ni, le  mani  , e spiccare  con  straforamenti  il 
marmo,  la  condusse  a tanta  perfezione,  che 
fu  opinione  che  egli  avesse  passalo  tutti  colo- 


ro che  in  Napoli  avevano  adoperato  al  suo 
tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo;  la  qual 
Madonna  pose  in  mezzo  a un  S.  Giovanni  e 
a un  S.  Piero,  figure  molto  ben  intese  e con 
bella  marnerà  lavorate  e finite  (24),  come  so- 
no anco  alcuni  fanciulli  che  souo  sopra  que- 
ste collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  chiesa  di 
Capella,  luogo  de’  monaci  di  Monte  Oliveto,  ; 
due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime. 
Dopo  cominciò  una  statua  di  Carlo  V impe-  I 
ratore,  quando  tornò  da  Tunisi,  e quella  ab- 
bozzata e subbiata  in  alcuni  luoghi,  rimase 
gradinata,  perchè  la  fortuna  e la  morte  invi- 
diando al  mondo  tanto  bene,  ce  lo  tolsero 
d’  anni  trenlacinque . E certo  se  Girolamo 
vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella 
sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della  sua 
.patria,  cosi  avesse  a superate  tutti  gli  artefici 
del  tempo  suo.  Onde  dolse  a’  Napoletani  in- 
finitamente la  morte  di  lai,  c tanto  più,  quan- 
to egli  era  stalo  dalla  natura  dotato  nou  pu- 
re di  bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  mode- 
stia, umanità,  e gentilezza, quanto  più  uon  si 
può  in  uomo  desiderare;  perchè  nou  è mara- 
viglia, 6e  tutti  coloro  che  lo  conobbero,  quan- 
do di  lui  ragionano,  non  possono  tenere  le 
lacrime.  L* ultime  sue  sculture  furono  l’an- 
no 1537  (25),  nel  quale  anno  fu  sotterrato 
in  Napoli  cou  onoratissime  esequie,  rimanen- 
do anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vec- 
chio ed  assai  pratico  scultore,  comesi  vede 
iu  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona  pra- 
tica ma  con  non  molto  disegno.  A costui  fece 
lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  cd  allora  viceré  di  Napoli , una 
sepoltura  di  marmo  per  se  e per  la  sua  donna, 
nella  quale  opera  fece  Giovanni  una  infinità  j 
di  storie  delle  vittorie  ottenute  da  quel  signore 
contra  i Turchi,  con  molte  statue,  che  sono  io 
quell’opera  tutta  isolata  e condotta  con  mol- 
ta diligenza.  Doveva  questo  sepolcro  esser 
portato  in  Ispagna;  ma  non  avendo  ciò  fatto 
mentre  visse  quel  signore,  si  rimase  in  Na- 
poli (26)  . Mori  Giovanni  d’anni  settanta, 
e fu  sotterrato  in  Napoli  1’  anno  1558. 

Quasi  ne’  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece 
dono  a Ferrara,  anzi  al  mondo,  del  divino 
Lodovico  Ariosto,  nacque  il  Dosso  pittore  nel- 
la medesima  città  (27),  il  quale  , sebbene  non 
fu  cosi  raro  tra  i pittori,  come  1’  Ariosto  tra 
i poeti,  si  portò  nondimeno  per  si  fatta  ma- 
niera nell’arte,  che  oltre  all’  essere  state  in 
gran  pregio  le  sue  opere  in  Ferrara,  meritò 
anco  che  il  dotto  poeta  amico  e dimestico 
suo  facesse  di  lui  onorata  memoria  ne’  suoi 
celebratissimi  scritti.  Onde  al  nome  del  Dos- 
so ha  dato  maggior  fama  la  penna  di  M.  Lo- 
dovico, che  non  fecero  tutti  i pennelli  e co- 
lori che  consumò  io  tutta  sua  vita  (28).  Onde 
io  per  me  confesso  che  grandissima  veutura 
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k quella  di  coloro  che  sono  da  co»ì  grandi  uo- 
mini celebrali , perchè  il  valor  della  penna 
«forza  infiniti  a dar  credenza  alle  lodi  di  quel- 
li, ancorché  interamente  non  le  meritino.  Fu 
il  Dosso  molto  amato  dal  duca  Alfonso  di 
Ferrara,  prima  per  le  sue  qualità  nell'arte  del- 
la pitturale  poi  per  essere  uomo  affabile  mol- 
to e piacevole:  della  qual  maniera  d’  uomini 
mollo  si  dilettava  quel  duca.  Ebbe  in  Lom- 
bardia nome  il  Dosso  di  far  meglio  i paesi 
che  alcun  altro  che  di  quella  pratica  operas- 
se, o in  muro,  o a olio,  o a guazzo,  massima- 
niente  dappoi  che  si  è veduta  la  maniera  te- 
desca. Fece  in  Ferrara  nella  chiesa  cattedrale 
una  tavola  con  figure  a olio  tenuta  assai  bel- 
la, e lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte  stanze 
in  compagnia  d*  un  suo  fratello  detto  Batti- 
sta, i quali  sempre  furono  nemici  l'uno  del- 
1’  altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme.  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cor- 
tile di  detto  palazzo  istorie  d'Èrcole,  ed  una 
infinità  di  nudi  per  quelle  mura  . Similmente 
per  tutta  Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  ta- 
vola ed  in  fresco;  e di  lor  mano  è una  tavola 
nel  duomo  di  Modena;  ed  in  Trento  nel  pa- 
lazzo del  cardinale  (29)  in  compagnia  d*  altri 
pittori  fecero  molte  cose  di  lor  mano.  Ne’me- 
desinsi  tempi  facendo  Girolamo  Geoga  pittore 
ed  architetto(30)per  il  duca  Francesco  Maria 
d’Urbi no  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell’Imperia- 
le (31)  molti  ornamenti,  come  al  suo  luogo  si 
dirà,  fra  molti  pittori  che  a quell'opera  furo- 
no condotti  per  ordine  del  detto  siguor  Fran- 
cesco Maria,  vi  furono  chiamali  Dosso  e Bat- 
tista Ferraresi  (32) , massimamente  per  far 
paesi , avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel  pa- 
lazzo molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  do 
Foril  (33),  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  a San- 
sepolcro,e  molti  altri.  Arrivati  dunque  il  Dos- 
so e Battista  all’  Imperiale,  come  è usanza 
di  certi  uomini  cosi  fatti, biasimarono  la  mag- 
gior parte  di  quelle  cose  che  videro,  e pro- 
messero  a quel  signore  di  voler  essi  fare  cose 
molto  migliori;  perchè  il  Genga,  che  era  per- 
sona accorta,  vedendo  dove  la  cosa  doveva 
riuscire,  diede  loro  a dipignere  una  camera 
da  per  loro.  Onde  essi  messisi  a lavorare,  si 
sforzarono  con  ogni  fatica  e studio  di  mostra- 
re la  virtù  loro.  Ma  qualunque  si  fusse  di  ciò 
la  cagione  , non  fecero  mai  in  tutto  il  tempo 
di  lor  vita  alcuna  cosa  meno  lodevole,  anzi 


peggio  di  quella.  E pare  che  spesso  avvenga 
che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e quan- 
do sono  in  maggior  aspettazione,  abbaglian- 
dosi ed  accecandosi  il  giudizio,  facciano  peg- 
gio che  mai;  il  che  può  forse  avvenire  dalla 
loro  malignità  e cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cose  altrui,  o dal  troppo  voler  sfor- 
zare l'ingegno,  essendo  che  nell'  andar  di 
passo,  e come  porge  la  natura,  senza  mancar 
però  di  studio  e diligenza,  pare  che  sia  mi- 
glior modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi 
per  forza  dell’  ingegno,  dove  non  sono;  onde 
è vero  che  anco  nell’  altre  arti,  e massima- 
mente  negli  scritti,  troppo  bene  si  conosce 
1’  affettazione,  e per  dir  cosi  il  troppo  studio 
in  ogni  cosa.  Scopertasi  dunque  1'  opera  dei 
Dossi,  ella  fu  di  maniera  ridicola,  che  si  par- 
tirono con  vergogna  da  quel  signore,  il  quale 
fu  forzato  a buttar  in  terra  tutto  quello  che 
avevano  lavoralo,  e farlo  da  altri  ridipignere 
con  il  disegno  del  Genga.  In  ultimo  fecero 
costoro  nel  duomo  di  Faenza  per  M.  Gio. 
Battista  cavaliere  de’  Buosi  una  molto  bella 
tavola  d’  un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuo- 
va maniera  che  vi  usarono,  e massimamente 
oel  ritratto  di  detto  cavaliere  e d’  altri;  la 
qual  tavola  fu  posta  in  quel  luogo  1’  an- 
no 1536  (34).  Finalmente  divenuto  Dosso  già 
vecchio,  consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavo- 
rare, essendo  insiuo  all’  ultimo  della  vita 
provvisionato  dal  duca  Alfonso  (35).  Final- 
mente dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò 
molte  cose  da  per  se,  mantenendosi  in  buono 
stato  (36);  e Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara 
sua  patria . Visse  ne’  tempi  medesimi  il  Ber- 
uazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  for 
paesi,  erbe,  animali,  ed  altre  cose  terrestri, 
volatili,  ed  acquatiche  perchè  non  diede  mol- 
ta opera  alle  figure,  come  quello  che  si  cono- 
sceva imperfetto,  fece  compagnia  con  Cesare 
da  Sesto,  che  le  faceva  molto  bene  e di  bella 
maniera  (37).  Dicesi  che  Bernazzano  fece  iu 
un  cortile  a fresco  certi  paesi  molto  belli,  e 
tanto  bene  imitati,  che  essendovi  dipinto  un 
fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e 
fiorite,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla  falsa  ap- 
parenza di  quelle,  tanto  spesso  tornarono  a I 
beccarle,  che  bucarono  la  calcina  dell’  ioto- 
uaco . 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  le  vite  di  questi 
artefici  sono  separate.  Quella  d’  Alfonso  co- 
mincia cosi  : 


y>  Egli  non  è dubbio  alcuno , nelle  perso- 
ne sapute,  che  la  eccellenza  del  far  loro  non 
sia  tenuta  qualche  tempo  ascosa,  et  dalla  for- 
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luna  abbattuta:  ma  il  tempo  fi  talora  venire 
u luce  la  vrrilù  insieme  con  la  sirtù  che  del- 
le fatiche  passalo  et  di  quelle  che  vengono  , 
gli  rimunera  con  onore;  et  sono  quelli  che 
valenti  et  niaravigliosi  fra  gli  artetìci  tenia- 
mo. lercio  che  è necessario  in  ogni  profes- 
sione, che  la  povertà  ne  gli  animi  nobili  com- 
batta di  coutinuo, et  massimamente  negli  anni 
che  il  (iorc  della  giovanezza  di  colore  che  stu- 
diano fa  deviare  , o per  cagione  d’  amore  , o 
per  altri  piaceri , che  lo  animo  dilettano  e la 
dolcezza  della  figura  pascono.  Le  quali  dol- 
cezze passalo  la  prima  scorza,  più  oltre  al 
buono  non  penetrano,  ma  in  amaritudine  si 
convertono.  Non  fanno  già  così  le  virtù  che 
si  imparano,  le  quali  di  continuo  in  quelle 
operando,  li  pongouo  in  Ciclo,  et  per  l’ambi- 
zione della  lama  et  della  gloria  in  sublime  et 
onorato  grado  vivo  et  morto  ti  mantengono. 
Questo  lo  prove')  Alfonso  Ferrarese  ec.  » 

. (2)  Pei  documenti  di  recente  venuti  in  lu- 
ce è manifesto  che  Alfonso  era  di  cognome 
Cittadclli  ed  oriundo  di  Lucca.  Se  veramen- 
te egli  nascesse  in  questa  città  non  è del 
pari  dimostrato  ; sembra  noiidinieno  pro- 
babile , trovandosi  essere  il  medesimo  più 
volte  nominato  Alfonso  da  Lucca. Vedi  Ha- 
gionam.  Star,  intorno  ad  Affi  Cittadella  di 
Carlo  Frediani.  Lucca  1834.  La  madre  di 
lui  bensì  era  de’Lombardi  e Ferrarese;  e dei 
Lombardi  e Ferrarese  era  eziandio  Pietro  suo 
principal  maestro  nella  scultura:  onde  o per 
affetto  alla  madre,  o per  ossequio  al  maestro 
adottò  il  cognome  Lombardi  ; e per  aver  di- 
morato in  Ferrara  sin  da  fanciullo  o forse 
anche  per  esservi  nato  , ei  fu  generalmente 
teuuto  per  Ferrarese.  Vedi  le  illustrazioni 
del  March.  Virgilio  Davi*  alle  Sculture  del- 
le porte  di  S.  Petronio  pubblicate  da  Gius. 
Guizzardi  in  Bologna  nel  1834.  pag.  23.e37. 

(3)  11  celebre  Kainazzotto  è figurato  in  ri- 
poso coll’  abito  da  guerriero.  Sopra  lui , in 
allo,  vedesi  lo  Madonna  col  divin  Figlio  sot- 
to un  baldacchino.  Vi  è l’ iscrizione  ; ma  la 
data  della  morte  fu  aggiunta  posteriormente, 
imperocché  il  Ramazzotto  fece  lavorare  il  mo- 
numento quando  era  vivo  e in  buona  fortuna, 
e poi  morì  infelice  e povero,  e fu  sepolto  in 
luogo  indecoroso. 

(4)  Vedevi  incisa  una  di  dette  piccole  sto- 
rie nella  tavola  ix  del  primo  volume  della 
Storia  del  Cicognara. 

(5)  Di  essa  pure  il  Cicognara  da  inciso  il 
dilegno  nella  tavola  xl  del  volume  secondo. 
Vedi  anche  l’opera  intitolala  Sculture  delle 
Porte  di  S.  Petronio, citata  sopra  nella  nota  2. 

(6)  E ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  della 
Vita:  Questo  bellissimo  lavoro  di  plastica  si 
conserva  intatto  , dice  il  Cicognara,  come  se 

! di  marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito. 

1-  ■ ■ ■ 


(7)  Quest’  avvenimento  leggesi  nel  libro  5 
apocrifo  De  transi tu  P’irginis  , scritto  nel  v J 
secolo  , r spaccialo  quale  opera  del  Vescovo 
Melatone . 

(8)  Di  questo  scultore  è stata  fatta  parola 

nella  vita  di  Baccio  da  Montelupo  a pag. 
550  col.  2.  Da  certi  ricordi  conservati  nel- 
l'Archivio di  S.  Petronio  sappiamo  che  que-  } 
sto  /accaria  si  obbligò  nel  1526  di  scolpire 
in  marmo  uno  statua  di  S.  Domenico  (V.  I)a-  j 
via  op.  cit.  pag.  36).  Ma  qui  il  Vasari  inten-  [ 
de  parlare  della  statua  di  Paolo  IH  fatta  dal  ) 
medesimo  Znccuria  per  la  sala  Farnese  del  pa-  j 
lazzo  pubblico.  [ 

(9)  Anzi  del  Dat'acano.  I due  angeli  no-  , 
minati  poco  sotto  non  vi  son  più. 

(10)  I busti  dei  xti  Apostoli  sono  preseti-  ! 
temente  nel  coro  di  S.  Gio.  in  Monte. 

(I  I)  Le  statue  de’  quattro  Santi  Protettori 
vedonsi  nelle  nicchie  dc’gran  pilastri  che  so- 
stengono gli  archi  sui  quali  posa  la  torre  del 
Comune  detta  il  Torrazzo  dell’ A rrengo.  Fu- 
rono ivi  collocate  nel  1 525.  V.  Mem.  star,  in- 
torno al  palazzo  detto  del  Potestà  scritte  da 
Gaet.  Giordani  , e stampate  in  Bologna  nel 
1832  dal  Nobili. 

(12)  Non  sussiste  più  in  Ccseua  la  compa- 
gnia di  S.  Giovanni. 

(13)  In  una  nota  posta  alla  fine  di  questa 
medesima  vita  riprodotta  nell’  appendice  al 
Ragionamento  ec.  citato  sopra  , vorrebbe*» 
negare  quanto  vien  qui  narrato  intorno  ai  co- 
stumi d* Alfonso,  perchè  il  Vasari  non  ap- 
poggia il  suo  detto  ad  altra  autorità.  E che?  j 
doveva  egli  produrre  documenti  e autorità  per  [ 
provar  cose  ollora  note  a tutti , poiché  ei  le  j 
stampava  13  anui  dopo  la  morte  del  Lom-  i 
bardi?  se  fossero  state  false  , le  querele  o le  ; 
derisioni  del  pubblico  l’avrebbero  costretto  a 
ritrattarle  nella  seconda  edizione  eseguita  nel 
1568,  come  fece  di  tonte  altre  cose:  eppure  1 
in  essa  le  ripetè  con  qualche  ampliazione.  Ci 
sembra  dunque  che  in  questo  caso  faccia  egli 
autorità;  c che  piuttosto  sia  obbligato  ad  ad- 
durre prove  e documenti  in  contrario  , chi  ; 
oggi  volesse  impugnarlo. Noi  professiamo  gra- 
titudine e stima  per  l’autore  di  quell’opusco-  | 
lo;  ma  ci  dispiace  che  nella  detta  nota  posta  ' 
ivi  a pag.  65 . la  sua  prevenzione  contro  il 
Vasari  gli  abbia  offuscato  lo  mente  in  modo 
da  farli  credere  persino, che  le  lagnanze  d’ Al- 
fonso contro  la  Fortuna,  per  esser  sopravvis-  [ 
suto  al  Card.  Ippolito  suo  protettore,  fossero 
una  specie  d*  imprecazione  del  Vasari  colla  ! 
quale  manifestasse  il  proprio  desiderio  , che 
piuttosto  Alfonso  fosse  crepato  prima  del  car- 
dinale suddetto! 

(14)  Il  busto  di  Papa  Clemente  VII  vedesi  | 
ancora  sopra  una  di  quelle  porte  : non  così 
j l’altro  di  Vitellio. 
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(15)  Il  Cardinale  Ippolito  clic  morì  in  I tri.  Sansovi  no  , e poeta.  Abbiamo  di  esso  alle 

si  creile  di  veleno,  mentre  andava  per  parla-  stampe  un  poema  intitolato  : Gli  amori  di 

lare  a Carlo  V a favore  dei  fuoruscili  di  Fi-  Marjìsa  assai  pregiato  dal  Tasso.  — A pag. 
renze  (/toltavi).  Gl.  Ucirappendice  al  tiagionamento  ec.  leg- 

(IG)  A Cesate  Cittadella,  che  ba  scritto  più  gesi  un’ importante  annotazione  di  Carlo  Ere- 

di due  secoli  dopo,  cosi  piace  rnccontor  que-  diani  intorno  al  dello  poema  c al  suo  autore, 
sto  l'atto,  il  quale  se  non  era  prima  narrato  (19)  Dai  ricordi  dell’ archivio  di  S.  Petro- 
dal  Vasari , probabilmente  nessuno  dei  mo-  nio  , resi  pubblici  dai  prelodati  Frediani  e 
derni  l’avrebbe  saputo:  a Alfine  fu  invitato  » Davia  , apparisce  essere  egli  morto  verso  la 
» (Alfonso)  per  la  morte  di  Clemente  a lavo-  line  del  1537. 

» rare  nel  suo  sepolcro  bassi  rilievi  istoriali.  La  seguente  vita  di  Michelangelo  Sancse  , 

n e statue  di  marmo;  c già  ne  aveva  prepu-  nella  prima  edizione  comincia  così:  « Anco- 

n rati  i disegni,  ed  i modelli  in  creta,  clic  il  ra  clic  molli  perduti  in  aiuturc  alimi,  consu- 
» Vasari, per  non  loglier  niente  di  pregio, ma  mino  il  tempo,  el  da  loro  poche  opere  si  pi- 
» anzi  iu  ogni  occasione  accrescerlo  a’ suoi  , glino  , o conducano  a (ine,  non  per  questo 
»t  per  altro  incomparabili,  Fiorentini  ( tanto  quando  si  conosce  l’  animo  pieno  di  virtù  si 
» per  sè  medesimi  famosi  , che  non  hauno  toglie  nulla  alla  bontà  loro  , nè  si  scema  del 
*»  mestieri  in  loro  prò  di  questo  fanatico  ze-  lor  valore  , sì  che  e’  non  siano  eccellenti  et 
»*  lo)  volle  che  fossero  di  Michel  Angelo.» — chiari  in  quelle  arti  che  elli  hanno  preso  a Li- 
Lettore  imparziale!  guarda  se  il  povero  Va-  re.Perchèil  Cielo  che  ha  ordinato  che  e’ven- 
sari  ha  mai  parlato  di  disegni  e di  modelli  ghin  tali,  ha  ordinato  ancora  il  tempo  et  il 
fatti  dal  Buonarroti  per  la  delta  sepoltura.  Ei  luogo,  dove  et  quando  debbino  mostrarsi.  Per 
dice  soltanto  alcuni  schizzi  , e nella  prima  questa  cagione  Michele  Agnolo  Sanese  ec.  » 

edizione  schizzi  dell'ordine,  cioè  dell’  archi-  (20)  Di  questo  magnifico  sepolcro,  elicè 

lettura;  e tu  sai  che  poca  cosa  sono  tali  sebi/.-  tuttavia  nella  cappella  dell’  aitar  maggiore 
zi  dirimpetto  a un  monumento  eseguito  con  uella  chiesa  di  S.  Maria  dell’Anima,  ha  fallo 
bassirilicvi  e statue  , per  esser  convinto  che  parola  il  Vasari  nella  vita  di  Baldassar  Pe- 
il  Vasari  non  sperava  d’accrescer  con  essi  ruzzi  a pag.  5GQ.  col.  I. 

pregio,  il  funtore  del  Giudizio  universale,  del  (21)  Dee  intendersi  S.  Giovanni  a Garbo - 
Mosè er.ee. D’altronde  nonèegli  ben  naturale  nara.  Nell’edizione  del  Torrentino  la  vita  di 
he  Michelangelo  , creatura  d-’  Medici  , già  | Girolamo  Santacroce  ha  il  seguente  prcam- 

tanto  stimato  dai  due  Ho n telici  trapassali,  e j buio:  Infelicità  grandissima  è pur  quella 

godente  in  Roma  altissima  riputazione  nelle  tre  : degli  ingegni  divini,  che  mentre  più  vaiol- 
arti, fosse  stato  richiesto  del  suo  parere  in-  samentc  operando  s’ affaticano  , importuna 

torno  alla  sepoltura  da  farsi?  e chr  'gli  ave»,  morte  tronca  in  erba  il  filo  della  vita  loro  , 

se  fatto  due  segni  per  darne  un’idea?  e che  senza  che  il  mondo  possa  finir  di  vedere  i 

questi  segni  essendo  piaciuti  le  sero  conse-  frutti  maturi  della  divinità  che  il  cielo  ba 

guati  all’artefice  che  doveva  eseguire  le  scul-  donato  loro,  nelle  opere  che  hanno  fatto  , le 
Iure  perchè  le  adattasse  a que)  progetto?  — quali  come  che  poche  siano  , fanno  del  petto 
Vedi  con  quali  armi,  e per  quali  miserie,  al-  degli  huomini  uscire  infiniti  sospiri,  quando 
cuoi  autori  danno  addosso  al  Vasari  cui  deb-  tanta  perfezione  in  esse  veggiamo;  pensando 
tono  tanto!  che  se  avessero  fatto  il  giudicio  fermo  , et  la 

11  Masiui  nella  Bologna  perlustrata  narra  scienza  più  con  pratica,  et  con  studio  esercì  - 
come  nel  1506  fu  dato  a Michelangelo  per  tata,  et  facendo  questo  in  età  giovanile,  inol- 
compagno  Alfonso  Lombardi,  per  lavorare  la  1 to  più  fatto  avreblrono  ancora  se  fossero  vis- 
statua  di  Giulio  IL  11  Cicognara  dice  la  stcs-  suli,  come  nel  giovane  Girolamo  ec.  » 
sa  cosa  ; ma  al  Bottari  non  sembra  probabile  ! (22)  La  statua  di  S.  Giovanni  sussiste  seni- 

che  un  ragazzetto  di  19.  anni  fosse  dato  per  I pre  in  detta  cappella. 

compagno  a un  uomo  di  tanta  fama  e di  tan-  (23)  Giovanni  Meritano  da  Nola  allievo  , 
ta  eccellenza  ; molto  più  che  nè  il  Vasari  uè  prima  di  Angelo  Agnello  di  Fiore  , poi  di 
il  Condivi  fanno  parola  di  ciò. — Forse  gli  fu  Michelangelo  Buonarroti, 
dato  per  aiuto,  non  per  compagno.  (24)  Sono  tuttavia  nello  stesso  luogo. 

(17)  Cioè  intagliatore  di  pietre  dure,  c al-  (25)  Ei  morì  di  35  anni,  essendo  nato  nel 
l i evo  di  Gio.  delle  Corniole.  Di  questo  Do-  1502.  — » Et  col  tempo  fu  per  lui  fatto  que- 
nimico  parla  nuovamente  il  Vasari  nel  fine  sto  Epitaffio: 

della  vita  di  Valerio  Vicentino.  Vedi  alcune  L’  empia  morte  schernita 

sue  lettere  nel  tomo  3 delle  Lettere  pittori - Da  ’l  Santa  Croce  in  le  sue  statue  eterne; 

che  dove  si  chiama  Domenico  Compagni  del-  Per  non  farle  più  eterne 

le  Corniole  (Dentari).  Tolse  in  un  punto  a loro  et  lui  la  vita.  » 

(18)  Danese  Cattaneo  scultore,  allievo  del  Così  la  prima  edizione. 
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(20)  Sussiste  nella  Chiesa  di  S.  Giacomo. 

(27)  Dosso  Dossi, e Battista  suo  fratello,  se- 
condo lo  Scannelli,  furono  da  Dosso,  luogo  vi- 
cino a Ferrara.  — Ecco  il  principio  della  vita 
«le’ Dossi  come  leggesi  nell’edizione  del  1550: 
« Benché  il  Ciclo  desse  forma  alla  Pittura  nel- 
le linee,  et  la  facesse  conoscere  per  Poesia 
muta,  non  restò  egli  però  per  tempo  alcuno, 
di  congiungere  insirme  la  pittura  et  lu  poe- 
sia; acciocché  se  1’ una  stesse  mula  l’altra 
ragionasse  ; et  il  pennello  con  1’  artifizio  et 
co’gesli  meravigliosi  mostrasse  quello  clic  gli 
dettasse  la  penna  , et  formasse  nella  pittura 
le  invenzioni  che  le  convengono.  Et  per  que- 
sto insieme  col  dono  che  a Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  natività  del  Divino  M.  Lodovico 
Ariosto,  accompagnando  la  penna  a)  pennel- 
lo , volsero  che  e’  nascesse  ancora  il  Dosso 
ec.  » 

(28)  L’Ariosto  non  fece  che  nominarli  nel- 
la St.  2.  del  Canto  XXX1I1  ; onde  P espres- 
sione del  Vasari  è troppo  esagerata. 

(29)  11  Card.  Madruzzi  Vescovo  di  Tren- 
to ( fìoltart ). 

(30)  Del  Gcnga  trovasi  la  vita  piò  oltre. 

(31)  Bernardo  Tasso  descrisse  i Palazzi  del- 
P Impellale  in  due  Lettere  che  si  trovano  in 
quelle  pubblicate  in  Padova  dal  Cornino.  To- 
mo HI.  p.  123. 

(32)  E vissuto  anche  un  terzo  Dosso  per 
nome  Evangelista,  inferiore  di  merito  a Bat- 
tista , come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  Mi - 
ct'ocosmo. 

(33)  Il  Lnnzi  crede  che  invece  di  France- 
sco di  Mirozzo,  debba  leggersi  Francesco  di 


Mclozzo,  il  quale  era  fiorilo  nel  secolo  ante- 
cedente a quello  in  che  viveva  Dosso;  c però 
il  Vnsari  dice  che  le  sue  pitture  erauo  stale 
fatte  molto  innanzi. 

(34)  Nel  Duomo  di  Faenza  vedesi  oggi  sol- 
tanto una  ragioncvol  copia  di  questa  tavola, 
che  il  Lanzi  dice  fu  guastata  dal  tem|>o  , e 
dice  pure  che  in  Campidoglio  è un  quadro 
piccolo  del  soggetto  stesso  e pregevolissimo. 

(35)  Veramente  Dosso  Dossi  meritava  che 
di  lui  fosse  discorso  più  a lungo,  e che  i suoi 
meriti  come  pittore  fossero  posti  in  maggior 
lume.  Ma  ci  sovvenga  delle  dichiarazioni  del- 
lo scrittore  poste  in  principio  e in  fine  alla 
vita  di  Vittore  Scarpaccia . V.  sopra  a pug. 
427.  e seg.  come  pure  dell’  altra  che  leggesi 
nel  principio  della  vita  di  Fra  Giocondo,  la 
quale  trovasi  più  sotto.  Infatti  quando  nel 
seguito  dell'opera  ci  poteva  correggere  le  co- 
se sbagliate  o aggiungere  quelle  omesse  in  ad- 
dietro, non  si  rimaneva  dal  farlo.  Nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  uno 
stanzino  del  Duca  Alfonso  di  Ferrara  il  Dos- 
so aveva  dipinta  « una  baccaneria  d’uomini 
tanto  buona,  che  quando  non  avesse  mai  fat- 
to altro  , per  questa  merita  lode  e nome  di 
pittore  eccellente.  *> 

(3<>)  Il  Lanzi  dice  che  Dosso  fu  superstite 
a Gio.  Battista , essendo  questi  morto  verso 
il  1545,  e il  primo  circa  il  15G0. 

(37)  In  casa  Scotti  Galanti  di  Milano  è un 
bellissimo  quadro  col  Battesimo  di  N.  S.  di- 
pinto da  Cesare  da  Sesto  , in  un  paese  mira- 
bile del  Bernozzano  ; ed  è quello  citato  dal 
Lomazzo  u p.  188. 


VITA  DI  GIO.  ANTONIO  LICINIO  DA  PORDENONE 


E l>  A I.  T ni  PITTORI  DEL  F lUUI.l 


Pare,  siccome  si  i altra  volta  a questo  pro- 
posito ragionato  (I),  che  la  natura  benigna 
madre  di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  co- 
se rarissime  ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero 
mai  di  cotali  cose  alcuna  conoscenza,  e ch’el- 
la faccia  anco  talora  nascere  in  un  paese  di 
maniera  gli  uomini  inclinati  al  disegno  ed 
alla  pittura,  che  senza  altri  maestri,  solo  imi- 
tando le  cose  vive  e naturali,  divengono  ec- 
cellentissimi: ed  addiviene  ancora  bene  spes- 
so clic  cominciando  un  solo,  molti  si  metto- 
no a farà  concorrenza  di  quello,  e tanto  si 
affaticano,  senza  veder  Roma,  Fiorenza,  o al- 
tri luoghi  pieni  di  notabili  pitture,  per  emu- 
lazione 1’  un  dell’  altro,  che  si  veggiono  da 
loro  uscir  Opera  rnara vigliate . Le  quali  cose 


si  veggiono  essere  avvenute  nel  Friuli  parti- 
colarmente, dove  sono  stati  a’  tempi  nostri 
(il  che  non  si  era  veduto  io  que’  paesi  per 
molti  secoli)  infiniti  pittori  eccellenti,  me- 
diante un  così  fatto  principio.  Lavorando  in 
Vinezia,  come  si  è detto,  Giovan  Bellino,  ed 
insegnando  1’  arte  a molti,  furono  suoi  disce- 
poli ed  emuli  fra  loro  Pellegrino  da  Udine 
che  fu  poi  chiamato,  come  si  dirà,  da  S.  Da- 
niello, e Giovanni  Martini  da  Udine  (2).  Per 
ragionar  dunque  primieramente  di  Giovanni, 
costai  imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini, 
la  quale  era  crudetta,  tagliente,  e secca  tan- 
to, che  non  potè  mai  addolcirla  nè  fur  mor- 
bida per  pulito  e diligente  che  fusse;e  ciò  po- 
tè avvenire,  perchè  andava  dietro  a certi  ri- 
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flessi  , barlumi , rd  ombre,  che  dividendo  in 
sul  mezzo  de*  rilievi,  venivano  a terminare 
l’ ombre  coi  lumi  a un  tratto  in  modo,  che  il 
colorito  di  tutte  1’  opere  sue  fu  sempre  crudo 
e apiacevole,  sebbene  si  aliatici!»  per  imitar 
con  lo  studio  e con  1'  arie  la  natura.  Sono  di 
mano  di  costui  molle  opere  nt*l  Friuli  in  più 
luoghi,  e particolarmente  nella  città  d*  Udi- 
ne, dove  nel  duomo  è in  una  tavola  lavorata 
a olio  un  8.  Marco  che  siede  cou  molte  ligu- 
re attorno,  e questa  è tenuta  di  quante  mai 
ne  fece  la  migliore  (3).  Un’altra  n’ è nella 
chiesa  de’  frali  di  S.  Pier  Martire  all’  altare 
dì  S.  Orsola,  nella  quale  è la  detta  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno 
fatte  con  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Costui, 
oltre  all’  essere  stato  ragionevole  dipintore, 
fu  dotato  dalla  natura  di  bellezza  e grazia  di 
volto  e d’  ottimi  costumi,  e che  è da  stimare 
assai , di  sì  fatta  prudenza  e governo,  che  la- 
sciò dopo  la  sua  morte  erede  di  molte  fieni- 
la  la  sua  donna  per  non  aver  figliuoli  ma- 
schi 0),  la  quale  essendo  non  meno  pruden- 
te, secondo  che  ho  inteso,  che  bella  dolina, 
seppe  in  modo  vivere  dopo  la  morte  del  ma- 
rito, ebe  maritò  due  sue  bellissime  figliuole 
nelle  più  ricche  e nobili  case  di  Udine. 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  il  quale,  crune 
si  è detto,  fu  concorrente  di  Giovanni  e fu 
di  mnggior  eccellenza  nella  pittura,  ebbe  no- 
me al  battesimo  Martino.  Ma  fjcendn  giudi- 
zio Giovan  Bellino  che  dovesse  riuscir  quel- 
lo che  poi  fu  nell’  arte  veramente  raro,  gli 
cambiò  il  nome  di  Martino  in  Pellegrino;  e 
come  gli  fu  mutato  il  nome,  così  gli  fu  dal 
caso  quasi  assegnata  altra  patria;  perché  stan- 
do volentieri  a 8.  Daniello  castello  lontano 
da  Udine  dieci  miglia,  ed  avendo  in  quello 
preso  moglie,  e dimorandovi  il  più  del  tem- 
po, fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pellegrino 
da  8.  Daniello  poi  sempre  chiamato.  Fece  co- 
stui in  Udine  molte  pitture,  delle  quali  an- 
cora si  veggiono  i portelli  dell’  organo  vec- 
chio, nelle  facce  de’qualt  dalla  banda  di  fuo- 
ri è finto  uno  sfondalo  d’un  arco  in  prospet- 
tiva, dentro  al  quale  è 8.  Pietro  che  siede 
fra  una  moltitudine  di  figure  c porge  un  pa- 
storale a S.Emiagora  vescovo.  Fece  parimen- 
te nel  di  dentro  di  detti  sportelli  in  alcuni 
sfondali  i quattro  I>ottori  della  Chiesa  iu  at- 
to di  studiare.  Nella  cappella  di  8.  Giusclfo 
fece  una  tavola  a olio  disegnata  e colorita  con 
molta  diligenza,  dentro  la  quale  è nel  mezzo 
detto  S.  Giuseppo  in  piedi  con  bell’ attitudi- 
ne e posar  grave,  ed  appresso  a lui  il  nostro 
Signore  picco!  fanciullo,  rd  a basso  S.  Gio. 
Battista  in  abito  di  pastorello  ed  intentissi- 
mo nel  suo  Signore.  E perchè  questa  tavola 
è molto  lodata  , si  può  credere  quello  che  si 
dice,  cioè  che  egli  la  facesse  a concorrenza 


del  detto  Giovanni,  e che  vi  mettesse  ogni 
studio  per  farla,  come  fu,  più  bella  clic  quel- 
la che  esso  Giovanni  fece  del  8.  Marco,  co- 
me si  è detto  di  sopra  (5),  Fece  anco  Pelle- 
grino in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Giovanili 
agente  degl’  illustri  signori  della  Torre  una 
Giuditta  dal  mezzo  iu  su  in  un  quadro  con 
la  lesta  d’  Oloferne  iu  una  mano,  che  è cosa 
bellissima.  Vedesi  di  mano  del  medesimo 
nella  terra  di  Cavitale  lontano  da  Udine  otto 
miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  1’  alta- 
ri* maggiore  una  tavola  grande  a olio  com- 
partita in  più  quadri,  dove  sono  alcune  teste 
di  Vergiui  e altre  figure  con  molta  bell’ aria; 
e nel  suo  castello  di  8.  Daniello  dipinse  a 
8.  Antonio  in  uun  cappella  a fresco  istorie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  molto  eccellen- 
temente, onde  meritò  che  gli  fusse  pagata 
quell’  opera  più  di  oidle  scudi.  Fu  costui  per 
le  sue  virtù  molto  amato  dai  duchi  di  Fer- 
rara , ed  oltre  agli  altri  favori  e molti  doni, 
ebbe  per  loro  mezzo  due  canonicati  nel  duo- 
mo d’  Udine  per  alcuni  suoi  parenti  (6).  Fra 
gli  allievi  di  costui,  che  furono  molli,  e de’ 
quali  si  servì  pure  assai  ristorandogli  larga- 
mente, fu  assai  valente  uno  di  nazione  grec  o, 
che  ebbe  bellissima  maniera  e fu  molto  imi- 
tatore di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a co- 
stui superiore  Luca  Monvcrde  da  Udine,  che 
fu  molto  amalo  da  Pellegrino,  se  uon  fusse 
stato  levato  dal  mondo  troppo  presto  e gio- 
vanetto atratto.  Pure  rimase  di  sua  mano  una 
tavola  a olio,  che  fu  la  prima  c 1’  ultima,  so- 
pra 1’  altare  maggiore  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie in  Udine,  dentro  la  quale  in  uno  sfonda- 
lo in  prospettiva  siede  in  allo  una  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece 
dolcemente  sfuggire,  e nel  piano  da  basso  so- 
no due  figure  per  parte  tanto  belle,  che  ne 
dimostrano  che,  se  più  lungamente  fusse  vi- 
vuto,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Basliancllo 
Florigorio  (7),  il  qual  fece  in  Udine  sopra 
P aitar  maggiore  di  8.  Giorgio  in  una  tavola 
otta  nostra  Donna  in  aria  con  infinito  nume- 
ro di  putti,  che  in  varj  gesti  la  circondano, 
adorando  il  figliuolo  eh'  ella  tiene  in  braccio 
sotto  un  paese  molto  ben  fatto.  Vi  è anco  un 
8.  Giovanni  mollo  bello  e S.  Giorgio  armalo 
sopra  un  cavallo,  che  scortando  in  attitudine 
fiera,  ammazza  con  la  lancia  il  serpente,  men- 
tre la  donzella,  che  è là  dA  canto,  pare  che 
ringrazi  Dio  e la  gloriosa  Vergine  del  soccor- 
so mandatole  (8).  Nella  testa  del  8.  Giorgio 
dicono  che  Basliancllo  ritrasse  se  medesimo. 
Dipinse  anco  a fresco  (9)  nel  refettorio  de* 
frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri;  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Emmaus  a tavola  con  i 
due  discepoli , parte  con  la  benedizione  il 
pane,  nell'  altro  è la  morte  di  8.  Piero  Mar- 
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tire.  Fece  il  medesimo  sopra  un  canto  del 
palazzo  di  M.  Marguando  eccellente  dottore 
iti  un  nicchio  a fresco  uno  ignudo  in  iscorto 
per  un  S.  Giovanni,  che  è tenuto  buona  pit- 
tura. Finalmente  costui  per  certe  quistioni 
fu  forzato  per  viver  in  pace  partirsi  da  Udi- 
ne, e come  fuoruscito  starsi  in  Civitale.  Eb- 
be Bastiano  la  maniera  cruda  e tagliente,  per- 
chè si  dilettò  assai  di  ritrarre  rilievi  e cose 
naturali  a lume  di  candela.  Fu  assai  bello 
inventore,  e si  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale,  belli  in  vero  e molto  simili;  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Raf- 
faello Belgrado,  e quello  del  padre  di  M.  Gio. 
Battista  tirassi  pittore  ed  architettore  eccel- 
lente, dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del  qua- 
le avemo  avuto  molli  particolari  avvisi  delle 
cose  che  scriviamo  del  Friuli.  Visse  Bastia- 
urlio  circa  anni  quaranta  (10).  Fu  ancora  di- 
scepolo di  Pellegrino,  Francesco  Floriani  da 
Udine,  che  vive  cd  è buonissimo  pittore  e 
architetto,  siccome  è anco  Autonio  Floriani 
suo  fratello  più  giovane  (I!),  il  quale  per  le 
sue  rare  qualità  in  questa  professione  serve 
oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Massimiliano  im- 
peratore; delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nel- 
le mani  del  detto  imperndore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  n Olo- 
ferne, fatta  con  mirabile  giudizio  e diligen- 
za, e appresso  del  detto  è di  muno  del  mede- 
simo un  libro  disegnato  di  penna  pieno  di 
j belle  iuvenzioui  di  fabbriche,  teatri,  archi, 
portici,  ponti,  pnla/.zi,  ed  altre  molte  cose 
d’architettura  utili  e bellissime.  Gensio  Li- 
berale (12)  fu  aneli’  egli  discepolo  di  Pelle- 
grino; e fra  1’  altre  cose  imitò  nelle  sue  pit- 
ture ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente.  Co- 
stui è oggi  al  servizio  di  Ferdinando  Arcidu- 
ca d'  Austria  in  bouissimo  grado,  e merita- 
mente, per  essere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i più  chiari  e famosi  pittori  del  pae- 
se del  Friuli , il  più  raro  e celebre  è stato  ai 
giorni  nostri,  per  aver  passato  di  gran  lunga 
i sopraddetti  nell’invenzione  delle  storie,  nel 
disegno,  nella  bravura  , nella  pratica  de’  co- 
lori , nel  lavoro  a fresco  , nella  velocità  , nel 
rilievo  grande  , ed  in  ogni  altra  cosa  delle 
uoslrr  arti  , Gio.  Antonio  Locinio , da  altri 
chiamato  Cuticello.  Costui  nacque  in  Porde- 
none castello  del  Friuli  (13)  lontano  da  Udi- 
ne venticinque  miglia;  c perchè  fu  dotato 
dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  inclinato 
alla  pittura  , si  diede  6enza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di 
Giorgione  da  Castelfranco , per  essergli  pia- 
ciuta assai  quella  maniera  da  lui  veduta  mol- 
te volle  in  Venezia.  Avendo  dunque  costui 
apparato  i principi  dell*  arte,  fu  forzato,  per 
campare  la  vita  da  una  mortalità  venuta  nel- 


la sua  patria  , cansarsi  ; e cosi  trattenendosi 
molti  mesi  in  contado,  lavorò  per  molti  con- 
tadini diverse  opere  in  fresco  (l 'i) , facendo 
a spese  loro  esperimento  del  colorire  sopra 
la  calcina.  Onde  avvenne,  perchè  il  più  si- 
curo c miglior  modo  d’imparar  è nella  pra- 
tica e nel  far  assai,  che  si  fece  in  qucilu  sor- 
te di  lavoro  pratico  c giudizioso  , ed  imparò 
a fare  che  i colori  , quando  si  lavorano  mol- 
li ( per  amor  del  biunco  che  secca  la  calcina 
e rischiara  tanto  che  guasta  ogni  dolcezza  ) 
facessero  quello  eHelto  che  altri  vuole:  e cosi 
conosciuta  la  natura  de’  colori  , cd  imparato 
con  lunga  pratica  a lavorar  benissimo  iti  fre- 
sco, si  ritornò  a Udine,  dove  nel  convento  di 
S.  Pier  Martire  fece  all’  aliar  della  Nunziata 
una  tavola  a olio  , dentrovi  la  nostra  Donna 
quando  è salutata  dall’Angelo  Gabbriello,  e 
nell’  aria  fece  un  Dio  Padre  , ebe  circondalo 
da  molti  putti  manda  lo  Spirito  Santo.  Que- 
sta opera,  ebe  è lavorata  con  disegno,  grazia, 
vivezza,  e rilievo,  è dagli  artefici  intendenti 
tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse  co- 
stui. Nel  duomo  della  detta  città  fece  pur  a 
olio  nel  pergamo  (15)  dell’organo  sotto  i por- 
telli già  dipinti  du  Pellegrino  una  storia  dì 
S.  Ermagora  e Fortunato  piena  di  leggiadria  e 
disegno.  Nella  città  medesima  per  farsi  ami- 
ci i signori  Tingbi  (Ifi)  dipinse  a fresco  la 
facciata  del  palazzo  loro;  nella  quale  opera  , 
per  farsi  conoscer»*  e mostrare  quanto  valesse 
nell’ invenzioni  d’architettura  e nel  lavorar 
a fresco,  fece  alcuni  spartimeoti  cd  ordini  di 
varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie;  ed 
in  tre  vani  grandi  posti  in  mezzo  di  quello 
fece  storie  di  figure  colorite  , cioè  due  stretti 
e alti  dalle  bande,  ed  uno  di  forma  quadra 
nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  colonna  co- 
rintia posata  col  suo  busamrnto  in  mare,  al- 
la destra  della  quale  è una  sirena  che  tiene 
in  piedi  ritta  la  colonna,  cd  alla  sinistra  Net- 
tuno ignudo  che  la  regge  dall’  altru  parte  ; e 
sopra  il  capitello  di  detta  colonna  è un  cap- 
pello da  cardinale  , impresa , per  quanto  si 
dice,  di  Pompeo  Colonna  , ebe  era  amicissi- 
mo dei  signori  di  quel  palazzo.  Negli  altri 
due  quadri  sono  i giganti  fulminati  da  Gio- 
ve con  alcuni  corpi  morti  in  terra  molto  ben 
fatti  cd  in  isrorti  bellissimi.  Dall’altra  parte 
c un  ciclo  pieno  di  Dei,  e in  terra  due  gi- 
ganti, che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  at- 
to di  ferir  Diana  , la  quale  con  atto  vivace  e 
fiero  difendendosi , con  una  face  accesa  mo- 
stra di  voler  accender  le  braccia  a no  di  lo- 
ro. In  Speli mbergo,  castcl  grosso  sopra  Udi- 
ne quindici  miglia  , è dipinto  nella  chiesa 
grande  di  mano  del  medesimo  il  pulpito  del- 
l’organo ed  i portelli,  cioè  nella  facciata  di- 
nanzi ; in  uno  l’ Assunta  di  nostra  Donna  , c 
nel  di  dentro  S.  Piero  e S.  Paolo  iunanzi  a 
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i Verone  guardanti  Simon  Mago  in  aria  , nel- 
' l’alito  è la  conversione  di  S.  Paolo  , c nel 
pulpito  la  natività  di  Cristo-  Per  questa  ope- 
ra , che  è bellissima  , e molte  altre  venuto  il 
budellone  in  credito  e fama,  fu  condotto  a 
Placenta  (17),  d’onde,  poiché  vi  ebbe  lavo- 
rate alcune  cose,  se  n’  andò  n Mnntoa  , dove 
a M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  (IR)  co- 
lorì a fresco  una  facciala  di  muro  con  grazia 
maraviglio»»  ; e fra  1’  altre  belle  invenzioni 
che  sono  in  quest’  opera,  è molto  lodevole  a 
sommo  sotto  la  cornice  un  fregio  di  lettere 
in  tic  In*  alte  un  brarcio  e mezzo  (IV)),  fra  le 
quali  c un  numero  di  fanciulli  , che  passano 
tra  esse  in  varie  attitudini,  e tutti  bellissimi. 
Finita  quest’opera  con  suo  molto  onore,  ri- 
tornò a Piacenza  ("20)  , e quivi  , oltre  molti 
altri  lavori  , dipinse  in  S,  Maria  di  Campa- 
gna tutta  la  tribuna  , sebbene  una  parte  ne 
rimase  imperfetta  per  la  sua  partita  , che  fu 
poi  ron  diligenza  finita  da  maestro  Bernardo 
da  Vercelli  (21).  Fece  in  detta  chiesa  due 
cappelle  a fresco,  in  una  storie  di  S.  Cateri- 
na, e nell’altra  la  natività  di  Cristo  e l’adora- 
zione de’Magi,  ambedue  lodatissime.  Dipin- 
se poi  nel  bellissimo  giardino  di  M.  Barnaba 
dal  Pozzo  dottore  alcuni  quadri  di  poesia 
(22)  ; e nella  detta  chiesa  di  Campagua  la 
tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  a 
man  sinistra  (^23).  Le  quali  tutte  bellissime 
opere  furono  cagione  clic  i gentiluomini  di 
quella  città  gli  facessero  in  essa  pigliar  don- 
na, e Facessero  sempre  in  somma  venerazio- 
ne. Andnudo  poi  a Vinczia  , dove  aveva  pri- 
ma fatto  alcune  opere  , fece  in  S.  Geremia 
sul  canal  grande  una  facciata  ; nella  Madon- 
na dell’  Orto  una  tavola  a olio  con  molte  fi- 
gure (*2'l)  ; ma  particolarmente  in  S.  Gio. 
battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  vales- 
se. Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
facciata  della  casa  di  Martin  d’  Anna  (25) 
molte  storie  a fresco  , ed  in  particolare  un 
Curzio  a cavallo  in  iscorto  , che  pare  tutto 
tondo  e di  rilievo  ; siccome  è anco  un  Mer- 
curio che  vola  in  aria  per  ogni  lato  , oltre  a 
molte  altre  cose  tutte  ingegnose;  la  quale  o- 
pera  piacque  sopra  modo  a tutta  la  città  di 
l'inezia,  e fu  perciò  Pordenone  più  lodato 
che  altro  uomo  che  mai  in  quella  città  aves- 
se insi  no  allora  lavoralo.  Mu  fra  F altre  cose 
che  fecero  a costui  mettere  incredibile  studio 
in  tutte  le  sue  opere,  fu  la  concorrenza  del- 
l’eccellentissimo Tiziano;  perchè  mettendosi 
i gareggiare  seco  , si  prometteva  , mediante 
un  continuo  studio  c fiero  modo  di  lavorare» 
rusco  con  prestezza,  levargli  di  mano  quella 
grandezza  che  Tiziano  con  tante  belle  opere 
»i  aveva  acquistato  , aggi  ugnando  alle  cose 
dell’  arte  anco  modi  straordinarj  , mediante 
Tesser  affabile  e cortese,  c praticar  continua- 


mente  a bella  posta  con  uomini  grandi , col 
suo  esser  universale,  e mettere  mano  in  ogni 
cosa.  E di  vero  questa  concorrenza  gli  fu  di 
giovamento  ; perchè  ella  gli  fece  mettere  in 
tutte  F opere  quel  maggiore  studio  c diligen- 
za che  potette,  omle  riuscirono  degne  d’eter- 
na lode.  Per  queste  cagioni  adunque  gli  fu 
da 'sopra  sta  riti  di  S.  Rocco  «lata  a dipinger  in 
fresco  la  cappella  ili  «piella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  (26):  perché  messovi  mano  , fece 
j in  quest*  opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna  , 

! ed  una  infinità  di  fanciulli  che  da  esso  si 
partono  con  belle  e variate  altitudini.  Nel 
j fregio  della  «letta  tribuna  fece  otto  figure  del 
; Testamento  vecchio,  e negli  angoli  i quattro 
I Evangelisti,  e sopra  Fallar  maggiore  la  tras- 
figurazione di  Ciisto;  e ne’ due  mezzi  ton- 
di dalle  bande  sono  i «piatirò  Dottori  «Iella 
chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono  a mezza 
In  chiesa  due  quadri  grandi;  in  uno  è Cristo 
che  risana  una  infinità  d’infermi  mollo  ben 
fatti  (27),  e nell'altro  è un  S.  Cristoforo,  che 
ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle.  Nel  taberna- 
colo di  legno  di  detta  chiesa  dove  si  conser- 
vano l’argcntcrie  , fece  un  S.  Martino  a ca- 
vallo con  molti  poveri  che  porgono  voti  sotto 
una  prospettiva  (28).  Questa  opera  , che  fu 
lodatissima  e gli  acquistò  onore  ed  utile  , fu 
cagione  che  M.  Iacopo  Soruuzo  fattosi  amico 
e dimestico  suo,  gli  fece  allogare  a concor- 
renza di  Tiziano  la  sala  de* Pregai  (29),  nel- 
la quale  foce  molti  quadri  (30)  di  figure  che 
scortano  al  di  sotto  in  su  , che  sono  bellissi- 
me; e similmente  un  fregio  di  mostri  marini 
lavorali  a olio  intorno  a detta  sala;  le  quali 
cose  lo  renderono  tanto  caro  a quel  senato 
clic  , mentre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  ono- 
rata provvisione.  E perchè  gareggiando  cercò 
sempre  di  far  opere  in  luoghi  dove  avesse  la- 
vorato Tiziano, fece  in  S.  Giovanni  di  Rialto 
un  S.  Giovanni  Elemosinano  , che  a’  poveri 
dona  danari  ; e a un  altare  pose  un  quadro 
di  S.  Bastiano  c S.  Rocco  ed  altri  santi  , che 
fu  cosa  bella  (31),  ma  non  però  eguale  al- 
F opera  di  Tiziano  ; sebbene  molti  , più  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  lodarono  quel- 
la di  Gio.  Antonio.  Fece  il  medesimo  nel 
chiostro  di  S.  Stefano  molte  storie  in  fresco 
del  testamento  vecchio  , ed  una  del  nuovo  , 
tramezzate  da  div«!rsc  virtù  , nelle  quali  mo- 
strò scorti  terribili  di  figure;  del  qual  modo 
di  fare  sì  dilettò  sempre,  e cercò  di  porne  in 
ogni  suo  componimento  e difficilissime, ador- 
nandole meglio  che  alcun  altro  pittore  (32). 
Avemlo  Ìl  principe  Doriu  in  Genova  fatto  un 
palazzo  su  la  marina  (33)  , ed  n Feria  del 
Vaga  pittor  celebratissimo  fatto  far  sale,  ca- 
mere , ed  anticamere  a olio  ed  a fresco  , che 
per  la  ricchezza  e per  la  bellezza  dtdle  pit- 
ture sono  maravigliosissiinc,  perchè  in  quel 
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tempo  Perino  non  frequentava  mollo  il  lavo- 
ro , acciocché  per  isprone  e per  concorrenza 
facesse  quel  che  non  faceva  per  se  medesimo, 
fece  venire  il  Pordenone,  il  quale  cominciò 
un  terrazzo  scoperto  , dove  lavorò  un  fregio 
di  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera,  i quali 
votnno  una  barca  piena  di  cose  marittime  , 
che  girando  fanuo  bellissime  altitudini.  Fe- 
ce ancora  una  storia  giandc,quando  Giasone 
chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il  vello 
dell’  oro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
che  faceva  dall’  opera  di  Perino  a quella  del 
Pordenone  , licenziatolo  , fece  venire  in  suo 
luogo  Domenico  Beccafumi  Sottese  eccellen- 
te e più  raro  maestro  di  lui  (34);  il  quale  per 
servire  tanto  prcucipc  non  si  curò  d’  abban- 
donare Siena  sua  patria  , dove  sono  tante 
opere  maravigliose  di  sua  ninno  ; ma  in  quel 
luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e non 
più  (35)  , perchè  Perino  condusse  ogni  cosa 
da  se  ad  ultimo  fine.  A Gio.  Antonio  dun- 
que, ritornato  a Vinegia  (36),  fu  fallo  inten- 
dere, come  Ercole  duca  dì  Ferrara  avea  con- 
dotto di  Alemngna  un  numero  infinito  di 
maestri  , ed  a quelli  fatto  cominciare  a far 
paniti  di  seta,  d’oro  , di  filaticci  , e di  lana, 
secondo  l'uso  e voglia  sua:  ma  che  non  aven- 
do in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure 
( perchè  Girolamo  da  Ferrara  (37)  era  più 
atto  a ritratti  cd  a cose  appariate,  che  a sto- 
rie terribili,  dove  bisognasse  la  forza  detrae- 
te e del  disegno  ),  che  andasse  a servire  quel 
signore;  onde  egli  non  meno  desideroso  d’a- 
cquistare fuma  che  facoltà,  parti  da  Vinegia, 
e nel  suo  giugner  a Ferrara  dal  duca  fu  rice- 
vuto con  molle  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalilo  da  gravissimo  affanno  di  pet- 
to , si  pose  nel  Ietto  per  mezzo  morto  ; dove 
aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni  o po- 
to più  senza  potervisi  rimediare  d’  anni  ciu- 
quantusei  (38)  fini  il  corso  della  6ua  vita. 
Parve  ciò  cosa  strana  al  duca  , e similmente 
agli  amici  di  lui;  e non  manco  chi  per  molti 
mesi  credesse  , lui  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevol- 
mente, e della  morte  sua  n’increbbe  a molti, 
ed  in  Viocgia  specialmente;  perciocché  Gio. 
Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era  amico 
e compagno  di  molti  e si  dilettava  della  mu- 
sica ; e perchè  aveva  duto  opera  alle  lettere 
Ialine,  aveva  prontezza  e grazia  nel  dire.  Co- 
stui fece  sempre  le  sue  figure  granili,  fu  ric- 
chissimo d’  invenzioni,  ed  universale  in  fin- 


gere bene  ogni  cosa  ; nm  soprattutto  fu  riso- 
luto e prontissimo  nei  lavori  a fresco.  Fu  suo  [ 
discepolo  Pomponio  Amalleo  da  S.  Vito  (30), 
il  quale  per  le  sue  buone  qualità  meritò  di 
esser  genero  del  Pordenone;  il  quale  Pompo- 
nio , seguitando  sempre  il  suo  maestro  uclle 
cose  dell’arte,  si  è portalo  molto  bene  in  tut- 
te le  sue  opere,  conte  si  può  vedere  in  Udine 
nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a olio, 
sopra  i quali  nella  facciata  di  fuori  è Cristo 
che  caccia  i negozianti  del  tempio  , e dentro 
è la  storia  della  Probalica  Piscina  , con  la 
resurrezione  di  Lazzaro,  biella  chiesa  di  S. 
Francesco  della  medesima  città  è di  mano  del 
medesimo  in  una  tavola  a olio  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  con  alcuni  paesi 
bellissimi  , ed  un  levare  di  sole  che  manda 
fuori  di  mezzo  a certi  razzi  lucidissimi  il  se- 
rafico lume  , ebe  passa  le  mani  , i piedi  , cd 
il  costato  a S.  Francesco  , il  quale  stando 
ginocchioni  divotamente  e pieno  d'amore,  lo 
riceve  , mentre  il  compagno  si  sta  posalo  iu 
terra  in  iscorto  tutto  pieuo  di  stupore.  Di- 
pinse ancora  in  fresco  Pomponio  ni  froli  del- 
la Vigna  in  testa  del  refettorio  Gesù  Cristo  , 
in  mezzo  ai  due  discepoli  ili  Emmaus.  Nel 
castello  di  S.  Vito  sua  patria  , lontano  da 
Lìdi  nc  venti  miglia  , dipinse  a fresco  nella 
chiesa  di  S.  Maria  la  cappella  di  delta  Ma- 
donna con  tanto  bella  maniera  e sodisfazione 
d'ognuno  , che  ha  meritato  dal  reverendissi- 
mo Cardinal  Maria  («rimani  patriarca  d’Aqui- 
lca  c signor  di  S.  Vito,  esser  fatto  de’  nobili 
di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Friu- 
li , perchè  cos'i  mi  pare  che  meriti  la  virtù 
loro  (40)  , e perchè  si  conosca  nelle  cose  che 
si  dilanilo,  quanti  dopo  questo  principio  sia- 
no coloro  che  sono  stati  poi  molto  più  eccel- 
lenti , come  si  dirà  nella  vita  di  Giovanni 
Kicamalori  da  Udine  (41)  , al  quale  ha  1’  et* 
nostra  per  gli  stucchi  e per  le  grottesche  ob- 
bligo grandissimo.  Ma  tornando  a Pordeno- 
ne , dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di  sopra  , 
state  da  lui  lavorate  in  Vinezia  al  tem|>o  del 
serenissimo  Grilli  , si  morì  , come  è detto , 

1’  anno  1540.  E perchè  costui  è stalo  de’  va- 
lenti uomini  che  abbia  avuto  l’età  nostra  , 
apparendo  massimamente  le  sue  figure  tonde 
c spiccate  dal  muro  e quasi  di  rilievo,  si  può 
fra  quegli  annoverare,  che  hanno  fatto  augu- 
mento  all’arte  c benefizio  all’universale  (42). 
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(1)  « Certamente  la  concorrenza  ne’ nostri 
Atletici,  è uno  alimento  clic  gli  mantiene;  et 
■ri  vero  «e  e’ non  si  pigliasse  per  obietto  di 
abbattere  ogni  studioso  concorrente  , credo 
cerio  che  i fini  nostri  sarebbono  molto  debili 
orila  frequmzia  delle  continue  fatiche.  Con- 
ciò sia  cosa  che  reggiamo  quelli  che  di  ciò 
si  dilettano  , rendere  le  cose  che  fanno  per 
prova  , piene  d’  onorate  fatiche  , et  colme  di 
terribilissimi  capricci;  onde  ne  segue  nell’nr- 
le  la  perfezione  nelle  pitture  , et  ne  gli  arte- 
fici una  continua  tema  di  biasimo  , che  si 
•pera  quando  ciò  non  si  fa;  la  quale  dimi- 
nuisce di  fama  quei  che  più  la  cercano  , co- 
me di  continuo  mentre  clic  visse  cercò  Gio- 
vanni Antonio  da  Pordenone  di  Friuli  ec.  »> 
Questo  è P esordio  che  leggesi  nella  prima 
edizione. 

(2)  In  alcuni  documenti  patrii  egli  è no- 
minato Giovanni  di  M.  Martino.  (Lanzi) 

(A)  Vedi  più  sotto  la  noia  5. 

(4)  Non  si  sa  l’anno  della  sua  morte  ; ma, 
dice  il  Lanzi,  si  trovauo  memorie  di  esso  fi- 
no al  1515. 

(a)  Giovanni  dipinse  il  S.  Marco  nel  1501, 
e Pellegrino  il  S.  Giuseppe  l’anno  appresso. 
Questo  secondo  quadro  allorché  fu  veduto 
dal  Lanzi  era  assai  illanguidito  nel  colore,  e 
danneggiato  in  altre  guise. 

((>)  Morì  poco  dopo  il  1545.  (Lanzi) 

(*■  ' Egli  nei  suoi  quadri  si  scriveva  Fio- 
rigeHo. 

(8)  Questa  tavola  sola  basterebbe  a nobi- 
litare un  pittore  (Lanzi).  Nella  Pinacoteca 
di  Venezia  si  conservano  del  Florigerio  due 
tavole  : una  di  esse  era  nella  sagrestia  de’ 
Servi  della  stessa  città  ; un’  altra  a Padova 
nella  Chiesa  di  S.  Rovo. 

(9)  Sono  periti  in  Udine  i suoi  lavori  a 
fresco . Se  ne  conservano  alcuni  a Padova 
nella  chiesa  di  S.  Rovo,  e presso  In  porta  del 
palazzo  del  Capitanio. 

(10)  Operava  nel  1533.  (Lanzi) 

(1 1)  Di  Francesco  sussiste  in  Udine  una 
Pittura  colla  data  del  1 580. 

(12)  Il  Ridolfi  Io  nomina  Gcnnesio. 

(13)  Ei  vi  nacque  P anno  1483  da  Ange- 
lo Maria  de  Lodesanis  dell’  antica  famiglia 
de’Saccbi  detta  anche  Corticellis  o Culicclli. 
Egli  assunse  varii  cognomi,  c perù  c chiamato 
ora  Licinio  , ora  di  fieifiUo  j ina  più  spesso 
Pordenone , e questo  è quello  che  trovasi 
scritto  in  molte  sue  pitture  ( V'.  Zanotto,  Pi- 
nacoteca veneta  illustrata). 

(14)  Nei  contorni  di  Pordenone  se  ne  con- 
servano ancora. 


(15)  Cioè  nel  parapetto. 

(16)  O Tigni  secondo  il  Ridolfi.  Questa  ! 
casa  passò  in  srguito  nei  Riauconi. 

(17)  Vedi  più  sotto  la  nota  20. 

(IH)  M.  Paris  della  famiglia  Cercsari. 

(19)  Le  quali  lettere  formavano  questa  iscri-  ! 
zione: 

Cf.resartoru*  domus  et  amicoetm. 

(20)  Nell’edizione  de’Giunti,  tanto  qui  che 
pochi  versi  sopra,  trovasi  stampato  l icenza , 
erosi  in  tutte  le  edizioni  posteriori  che  quel- 
la hanno  copiato.  Questa  è la  prima  cui  sia 
stato  tolto  sì  grossolano  errore,  essendoci  at- 
tenuti alla  Torrcntiuiana  ove  Piacenza,  e non 
Vicenza  si  legge. 

(21)  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Raldinuc- 
ci  crede  che  questo  Beruardo  da  Vercelli  sin 
Bernardino  Lanino  ; ina  il  Lanzi  ed  altri  con 
più  fondamento  opinano  essere  Bernardino 
Gatti,  detto  il  Soiaro,  che  sebbene  da  alcuni 
scrittori  sia  detto  di  Cremona,  e da  altri  di 
Pavia,  pur  v*  è chi  lo  fa  vercellese. 

(22)  Cioè  dire  fatti  mitologici,  quali  erano 
Atteone  e Diana  , il  Giudizio  di  Paride  ec: 
pitture  già  distrutte  dal  tempo. 

(23)  11  S.  Agostino  non  è dipinto  in  tavo- 
la, ma  sul  muro;  ed  oggi  comparisce  alquan*  ' 
to  danneggiato. 

(24)  Rappresenta  S.  Lorenzo  Giustiniani 
assistito  da  tre  canonici  regolari  ; c sul  da- 
vanti S.  Agostino  , S.  Francesco  , c S.  Gio. 
Battista.  V’è  scritto  Ioannis  Antonii  Portu- 
nùensis.  Questa  tavola  fu  trasportata  a Parigi, 
ed  ora  si  ammira  iu  Venezia  nella  Pinacote- 
ca dell’Accademia  delle  Belle  Arti.  La  stam- 
pa trovasi  nell’opera  più  volte  citata,  dei 
quadri  di  detta  Pinacoteca  illustrati  da  Frati. 
Zanotto. 

(25)  Era  un  mercante  fiammingo  stabilito 
a Venezia.  Anche  le  pitture  fatte  alla  casa  di 
esso,  perirono. 

(26)  Essendo  col  tempo  malandata  la  pit- 
tura del  Pordenone,  fu  ridipinta  dietro  le  pri- 
me tracce  da  Gius.  Angeli  nel  secolo  XVI II. 

(27)  Questo  è il  quadro  della  Probalica 
Piscina,  il  quale  non  è del  Pordenone,  ma  sì 
del  Tiutoretto. 

(28)  Tanto  il  S.  Cristofano  circondalo  da 
una  turba  di  poverelli  e avente  sulle  spalle 
G.  Bambino,  quanto  il  S.  Mai  lino  in  atto  di 
dividere  col  povero  il  proprio  mantello,  sono 
collocati  sopra  il  quadro  del  Fumiani  espri- 
mente i Profanatori  scacciati  dal  Tempio  ; 
ossia  Uà  P aliare  dell’  Annunzi  azione  di  M. 
V.  e quello  dell’invenzione  della  S.  Croce 
(V.  .Mose  hi  ni,  Guida  per  Venezia). 
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(29)  Chiamata  altresì,  la  sala  dello  scruti* 
Dio. 

(30)  In  dodici  compartimenti  del  soffitto  . 
ei  ri  dipinse  altrettante  figure  allegoriche. 

(31)  Vi  si  vede  anche  presentemente,  quan-  ! 
tunque  non  sia  ben  collocata  ed  abbia  soffer- 

10  non  poco  danno  dal  tempo. 

(32)  Racconta  il  RidoIfi,che  quando  il  Por- 
denone lavorava  in  quel  chiostro, teneva  sem- 
pre cinta  al  fianco  la  spada  ed  imbracciata 
uoa  rotella  ; c ciò  per  cagione  della  grande 
inimicizia  che  passava  tra  lui  e Tiziano. 

(33)  Questo  è il  palazzo  del  principe  Do- 
na a Fassuolo. 

(33)  Non  tulli  saran  d*  accordo  col  Doria 
nel  credere  di'  egli  avesse  fatto  cattivo  cam- 
bio tra  le  opere  del  Pordenoue  e quelle  di 
Perino;  imperocché  se  questi  è apprezzabile 
per  correzione  di  disegno  c purezza  di  stile  , 
quegli  non  lo  è meno  per  altri  singolarissimi 
pregj.  Non  sarà  neppure  dai  più  confermalo 

11  giudizio  del  Vasari  , secondo  il  quale  il 
merito  del  Beccatami  supererebbe  quello  del 
Pordenone . 

(33)  Le  pitture  del  Pordenone  c del  Becea- 
funii  sono  perite. 

(36  Il  Yusari  ha  qui  omesso  di  ricordare 
te  pitture  fatte  dal  Pordenone  nel  Duomo  di 
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Spesse  volle  vergiamo  negli  esercizj  delle  | 
lettere  e nell'  arti  ingegnose  manuali  quelli  ! 
clic  sono  malinconici  essere  più  assidui  agli 
sludj , e con  maggior  pacienza  sopportare  i 
pesi  delle  fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di 
questo  umore , che  in  colali  professioni  non 
riescano  eccellenti , come  fece  Gio:  Antonio 
Sogliani  pitlor  fiorentino,  il  quale  era  tanto 
nell’  aspetto  freddo  c malinconico,  che  parca 
la  stessa  malinconia.  K potè  quell’  umore  tal- 
mente in  lui,  che  dalle  cose  dell*  arte  in  fuo- 
ri, pochi  altri  pensieri  si  diede  eccetto  che 
delle  cure  famigliar!,  nelle  quali  egli  soppor- 
tava gravissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui 
con  Loreuzo  di  Credi  all*  arte  della  pittura 
ventiquattro  anni,  e con  esso  lui  visse,  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d’  uflicj . Nel  qual  tempo  fattosi  bo- 
llissimo pittore , mostrò  poi  in  tulle  1’ opere 
essere  fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imi- 
tatore della  sua  maniera,  come  sì  conobbe 
nelle  sue  prime  pitture  nella  chiesa  dell’  Us- 


Cremona.  Vero  è eh’  ri  supplisce  a tal  man- 
canza più  lardi  , nella  vita  di  Girnlnmo  da 
Carpi,  con  queste  parole:  u Gio.  Anlouio  Li- 
cinio da  Pordenone, detto  in  Cremona  de’Sac- 
chi,  finì  le  dette  storie  della  Passione  di  Cristo 
( lasciate  imperfette  da  Bonifazio  Bemùi)  con 
una  maniera  di  figure  grandi  , colorito  terri- 
bile , e scorti  che  hanno  forza  e vivacità  ; le 
quali  tutte  cose  insegnarono  il  buon  modo  , 
di  dipingere  ai  Cremonesi,  e non  solo  in  fre- 
sco, man  olio  pariniente;conctossiachè  nel  mr- 
dcsiino  Duomo  appoggiata  a un  pilastro  è una 
tavola  a mezzo  la  chiesa  bellissima.  » 

(37)  Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

(38)  Nell*  edizione  de  Giunti  leggesi  59; 
ma  il  Rido] fi,  il  Maniago,  e il  Vasari  stesso 
nella  prima  edizione , lo  dicono  morto  di  au- 
lii 36. 

(39)  Pomponio  nacque  nel  1505  e morì  ver-  j 
so  il  1588.  Il  Ridollì  dà  un  breve  ragguagli!) 
delle  opere  di  esso. 

(30)  Rispetto  a colesti  artefici  reggasi  il  | 
Saggio  della  Pittura  Friulana  del  Reiialdis  ; j 
e la  Storia  delle  Belle  Arti  Friulesi  del  Ma-  ' 
niago. 

(3  I)  Giovanni  da  Udine  scolaro  del  Sanzio. 

(32)  E quegli  clic  così  scrive  è geloso,  anzi 
è nemico  dei  pittori  delta  scuola  veneziana? 


TONIO  SOGLIANI 
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«erranza  sol  poggio  di  S.  Minialo  fuor  ili  Fio- 
renza, nella  quale  fece  una  tavola  di  ritrat- 
to (I)  simile  a quella  che  Lorenzo  aveva  fat 
to  nelle  monache  di  Santa  Chiara  (2),  den- 
trovi  la  natività  di  Cristo  non  manco  buona 
clic  quella  di  Loreuzo.  Partito  poi  dal  dello 
suo  maestro , fece  nella  chiesa  di  S.  Michele 
in  Orto  per  l*  arte  de’  Vinattieri  un  S.  Marti- 
uo  a olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli 
diede  nome  di  bollissimo  maestro.  E perchè 
ebbe  Gio:  Antonio  in  somma  venerazione  l’o- 
pcre  e la  maniera  di  fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco,  e fortemente  a essa  cercò  nel  colo- 
rilo d’ accostarsi , si  vede  in  una  tavola  che 
egli  abbozzò  e non  finì,  non  gli  piacendo,  clic 
egli  lo  imitò  molto;  la  quale  tavola  si  tenne 
in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  ma  dopo 
la  morte  di  lai, essendo  venduta  per  cosa  vec- 
chia a Sinihnldo  Gallili , egli  la  fece  finire  a 
Santi  Ti  ti  dal  Borgo , allora  giovinetto,  e la 
pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico da  Fiesole  (3);  nella  qual  tavola  so- 
no i Magi  che  adulano  Gesù  Cristo  tu  greto- 
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! ho  alla  Madre,  ed  in  un  canto  è il  suo  ritrai* 
to  di  naturale  che  lo  somiglia  assai.  Fece  poi 
per  madonna  Alfonsina  moglie  di  Fiero  de* 
Medici  una  tavola,  che  fu  posta  per  voto  so- 
I pra  1*  altare  della  cappella  de*  Martiri  nella 
chiesa  di  Camaldoli  di  Firenze;  nella  qual 
tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri  mar- 
tiri con  le  croci  in  braccio,  e due  figure  mez- 
ze coperte  di  panni,  ed  il  resto  nudo  e gì  noe  - 
l chioni  con  le  croci  in  terra,  ed  in  aria  sono 
I alcuni  pultini  con  palme  in  mano;  la  quale 
tavola, che  fu  falla  cou  molta  diligenza  e con- 
dotta con  buon  giudizio  nel  colorito  e nelle 
teste  che  sono  vivaci  molto,  fu  posta  in  del- 
ta chiesa  di  Camaldoli.  Ma  essendo  quel  mo- 
nasterio  per  1*  assedio  di  Firenze  tolto  a que’ 
padri  romiti,  che  santamente  in  quella  chie- 
sa celebravano  i divini  ufficj,  e poi  data  alle 
monache  di  S.  Giovannino  dell’  ordine  de’ 
cavalieri  Ierosolimitani,  ed  ultimamente  sta- 
to rovinato,  fu  la  detta  tavola  per  ordine  del 
signor  duca  Cosimo  posta  in  S.  Lorenzo  a una 
delle  cappelle  della  famiglia  de*  Medici  (4), 
come  quella  che  si  può  mettere  fra  le  miglio- 
ri cose  che  facesse  il  Sogliono.  Fece  il  mede- 
simo per  le  monache  della  Crocetta  un  cena- 
colo colorito  a olio,  che  fu  allora  molto  loda- 
to; e nella  via  de’  Ginori  a Taddeo  Tnddei 
dipinse  in  un  tabernacolo  a fresco  un  Croci- 
fisso con  lu  nostra  Donna  e S.  Giovanni  a* 
piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo  pian- 
gono molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
è molto  lodata  e ben  condotta  per  lavoro  a 
fresco  (ò).  Di  mano  di  costui  è anco  nel  re- 
fettorio della  badia  de’ monaci  Neri  in  Firen- 
ze un  Crocifisso  con  angeli  che  volano  e pian- 
gono con  molta  grazia,  cd  a basso  è la  nostra 
Donna,  S.  Giovanni,  S.  Benedetto,  S.  Scola- 
stica ed  altre  figure.  Alle  monache  dello  Spi- 
rito Santo  sopra  la  costa  a S.  Giorgio  dipin- 
se in  due  quadri  che  souo  in  chiesa  S.  Fran- 
cesco e S.  Lisabetta  regina  d’Ungheria  e suo- 
ra di  quell’  ordine  (6).  Per  la  compagnia  del 
Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a proces- 
sione, che  è molto  bello,  nella  parte  dinanzi 
del  quale  fece  la  visitazione  di  nostra  Don- 
na, e dall’  altra  parte  S.  Niccolò  vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de’quali 
gli  tiene  il  libro,  e 1*  altro  le  tre  palle  d’  o- 
ro  (7).  Lavorò  in  una  tavola  in  S.  Iacopo  ao- 
pr*  Arno  la  Trinità  con  infinito  numero  di 
putti  e S.  Maria  Maddalena  ginocchioni, 
S.  Caterina,  e S.  Iacopo;  e dagli  lati  in  fre- 
sco due  figure  ritte,  un  S.  Girolamo  in  peni- 
tenza e S.  Giovanni;  e nella  predella  fece  fa- 
re tre  storie  a Sa  miri  no  del  Calzolaio  suo  crea- 
to, che  furono  assai  lodate.  Nel  castello  d’Àn- 
ghiari  fece  in  testa  d’una  compagnia  in  tavo- 
la un  cenacolo  a olio  con  figure  di  grandez- 
za quanto  il  vivo,  e nelle  due  rivolte  del  rau- 
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ro,  cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  che  lava 
i piedi  agli  Apostoli,  e nell’altra  un  servo 
che  reca  due  idrie  d’  acqua;  la  quale  opera  iu 
quel  luogo  è tenuta  in  gran  venerazione,  per- 
chè in  vero  è cosa  rara,  e che  gli  acquistò  o- 
norc  ed  utile  (8).  Un  quadro  che  lavorò  d’u- 
na Giuditta  che  avea  spiccato  il  capo  a Olo- 
ferne, come  cosa  molto  bella,  fu  mandata  in 
Ungheria;  e similmente  un  altro,  dove  era  la 
decollazione  di  S.  Gio.  Battista  con  una  pro- 
spettiva nella  quale  ritrasse  il  di  fumi  del  ca- 
pitolo de’  Pazzi  (9)  che  è nel  primo  chiostro 
di  S.  Croce,  fu  mandato  da  Paolo  da  Terra- 
rossa,  che  lo  fece  fare,  a Napoli  per  cosa  bel- 
lissima. Lavorò  anco  per  uno  de*  Bernardi  al- 
tri due  quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa 
dell'Osservanza  di  S.  Miniato  io  una  cappel- 
la, dove  sono  due  figure  a olio  grandi  quan- 
to il  vivo,  cioè  S.  Gio.  Battista  e S.  Antonio 
da  Padoa.  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel 
mezzo,  per  essere  Gio.  Antonio  di  natura  lun- 
ghetto ed  agiato  nel  lavorare,  penò  tanto,  che 
chi  la  faceva  fare  si  mori.  Onde  essa  tavola, 
nella  quale  andava  un  Cristo  morto  in  grem- 
bo alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Dopo 
queste  cose,  quando  Perino  del  Vaga,  parti- 
to da  Genoa  per  avere  avuto  sdegno  col  prin- 
cipe Doria,  lavorava  in  Pisa,  avendo  Sta- 
gio  (10)  scultore  da  Piclrasanta  cominciato 
1’  ordine  delle  nuove  cappelle  di  marmo  uel- 
1’  ultima  navata  del  duomo,  e quell’  appara- 
to che  è dietro  1*  altare  maggiore,  il  quale 
serve  per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto 
Perino, come  si  dirà  nella  sua  vita, ed  altri  mae- 
stri cominciassero  a empir  quegli  ornamenti 
di  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  richiamato 
Perino  a Genoa,  fu  ordinato  a Gio.  Antonio 
che  mettesse  mano  ai  quadri  che  andavano 
in  detta  nicchia  dietro  all’  aitar  maggiore , e 
che  nell’opere  trattasse  de’sacrifizj  del  Testa- 
mento vecchio , per  figurare  il  sacrifizio  del 
Santissimo  Sacramento  , quivi  posto  in  mez- 
zo sopra  L’aitar  maggiore.  11  Sogliano  adun- 
que nel  primo  quadro  dipinse  il  sacrifizio  che 
fece  Noè  ed  i figliuoli , uscito  ebe  fu  dell’ar- 
ca; ed  appresso  quel  di  Caino,  e quello  d*  A- 
bel,  che  furono  molto  lodati,  e massimamen- 
te quello  di  Noè  , per  esservi  teste  e pezzi  di 
figure  bellissime;  il  qual  quadro  d’Abel  è va- 
go per  i paesi  che  sono  molto  ben  fatti,  e per 
la  testa  di  lui,  che  pare  la  stessa  bontà,  sic- 
come è tutta  il  contrario  quella  di  Caino,  ebe 
ha  cera  di  tristo  da  dovero  : e se  il  Sogliano 
avesse  così  seguitato  il  lavorar  gagliardo,  co- 
me se  la  tranquillò,  arebbe  per  l’operaio  che 
lo  faceva  lavorare  , al  quale  piaceva  molto  la 
sua  maniera  e bontà  , finite  tutte  1’  opere  di 
quel  duomo,  laddove,  oltre  ai  detti  quadri  , 
per  allora  non  fece  se  non  una  tavola  che 
andava  alla  cappella  dove  aveva  cominciato 
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u lavorare  Pelino  , e quella  fini  in  Firenze  , . 
ma  di  torte  , che  ella  piacque  assai  ai  Pisani  I 
e fu  tenuta  molto  bella  (lì)*  Dentro  vi  è la  | 
nostra  Donna  , S.  Gio.  Battista  , S.  Giorgio  , j 
S.  Maria  Maddalena  , $.  Margherita  ed  altri  | 
santi.  Per  essere  dunque  piaciuta,  gli  furono  j 
| allogate  dall'  operaio  altre  tre  tavole  , alle 
quali  mise  mano,  ma  non  le  fini  vivente  quel- 
l’operaio; in  luogo  del  quale  essendo  stato 
eletto  Bastiano  della  Seta  , vedendo  le  cose 
andar  a lungo  , fece  allogazione  di  quattro 
quadri  per  la  detta  sagrestia  dietro  1’  aitar 
maggiore  a Domenico  Beccafumi  Sanese  pit- 
tore eccellente  (12) , il  quale  se  ne  spedi  in 
un  tratto,  come  si  dirà  a suo  luogo,  e vi  fece 
uua  tavola  , ed  il  rimanente  fecero  altri  pit- 
tori. Gio.  Antouio  dunque  lini,  avendo  agio, 
l’ultre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  nostra  Donna  cou  molli 
santi  attorno.  Ed  ultimamente  condottosi  in 
Pisa  , vi  fece  la  quat  ta  e ultima  , nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun’ altra,  o fosse  la 
vecchiezza  o la  concorrenza  del  Beccafumi  o 
altra  cagione.  Ma  perche  Bastiano  operaio 
vedeva  la  lunghezza  di  quell’  uomo  , per  ve- 
nirne a fine  allogò  l’altre  tre  tavole  a Giorgio 
Vasari  Aretino,  il  quale  ne  fini  due,  che  so- 
no allato  alla  porta  della  facciata  diuanzi.  In 
quella  che  è verso  Campo  Santo  è la  nostra 
Donna  col  figliuolo  incollo, al  quale  S.  Mar- 
ta fa  carezze  ; sonovi  poi  ginocchioni  S.  Ce- 
I cilia  , S.  Agostino  , S.  Gioscflo  , e S.  Guido 
(tornito  , ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo  e S. 
Luca  Evangelista  con  alcuni  putti  che  alza- 
no un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Ncl- 
Paltra  fece  , come  volle  P operaio  , un’  altra 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  , S.  Iaco- 
po Interciso,  S.  Matteo,  S.  Silvestro  Papa,  e 
S.  Turpe  Cavaliere:  e per  non  fare  il  medesi- 
mo nell’ invenzioni  che  gli  altri,  ancorché  iu 
altro  avesse  variato  mollo,  dovendovi  pur  fol- 
la Madonna,  la  fece  con  Cristo  morto  in  brac- 
cio eque’santi,  come  intorno  a un  deposto  di 
croce.  E nelle  croci  che  sono  in  alto  fatte  a 
guisa  di  tronchi  sono  confitti  i due  ladroni 
| nudi , ed  intorno  cavalli  , i crocifissori  con 
Giuseppo  e Nicodcmo  c le  Marie  , per  sodi- 
sfare all’operaio,  che  fra  tutte  le  dette  tavole 
volle  che  si  ponessero  tutti  i .santi  che  erano 
già  stati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte, 
per  rinnovar  la  memoria  loro  nelle  nuove. 
Mancava  alle  dette  una  tavola  , la  quale  fece 
il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  san- 
ti; ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  olle  det- 
! te  cappelle  , le  quali  arebbe  potuto  far  tutte 
di  sua  mano  Gio.  Antonio,  se  non  fussc  stalo 
tanto  lungo.  E perchè  egli  si  era  acquistato 
molta  grazia  fra  i Pisani,  gli  fu  dopo  la  tnor. 
te  d’Andrea  del  Sarto  data  a finire  una  tavo- 
la per  la  compagnia  di  S.  Francesco  , che  il 


detto  Andrea  lasciò  abbozzata,  la  qual  tavola 
è oggi  nella  delta  compagnia  in  su  la  piazza 
di  S.  Francesco  di  Pisa  (13).  Fece  il  medesi- 
mo per  1’  opera  del  detto  duomo  alcune  filze 
di  drappelloni,  ed  in  Firenze  molli  altri,  per- 
chè gli  lavorava  volentieri , e massimamente 
in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefano  pittore 
fiorentino  (14)  amico  suo.  Essendo  Gio.  An- 
tonio chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di  Fi- 
renze a fare  in  testa  del  loro  refettorio  in 
fresco  un’  opera  a spese  d’  un  loro  frate  con- 
verso de’  Molletli , eh’  aveva  avuto  buone  fa- 
culla  di  patrimonio  al  secolo  , voleva  farvi 
quando  Gesù  Cristo  cou  cinque  pani  c due 
pesci  diede  mangiar  a cinque  mila  persone  , 

I per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sapeva  fare  , e 
già  n’aveva  fatto  il  disegno  con  molte  donne, 
putti,  ed  altra  turba  e confusioue  di  persone; 
ma  i fiati  non  vollouo  quella  storia,  dicen- 
do voler  cose  positive  , ordinarie,  e semplici. 
Laonde  , come  piacque  loro  , vi  fece  quando 
S.  Domenico,  essendo  in  refettorio  con  i suoi 
frati,  e non  avendo  pane, fatta  orazione  a Dio, 
fu  miracolosunienle  quella  tavola  piena  di  pa- 
ne portato  da  due  angeli  in  forma  umaua. 
Nella  quale  opera  ritrusse  molli  frali  che  al- 
lora erano  iu  quel  convento  , i quali  paiono 
vivi,  e particolarmente  quel  converso  de’MoI- 
letti  che  serve  a tavola  (15).  Fece  poi  nel 
mezzo  tondo  sopra  la  tut-usa  S.  Domenico  a i 
piè  d’un  Crocifisso  , la  nostra  Donna  , c S.  j 
Gio.  Evangelista  che  piangono;  e dalle  bau-  , 
de  S.  Caterina  da  Siena  e S.  Antouiuo  arci- 
vescovo di  Firenze  e di  quell’ordine:  la  quale 
fu  coudolta  per  lavoro  a fresco  molto  pulita- 
mente e con  diligenza.  Ma  molto  meglio  sa- 
rebbe riuscito  al  Sogliano  , se  avesse  fatto 
quello  eli'  aveva  disegnato  , perchè  i pittori 
esprimono  meglio  i concetti  dell*  animo  loro 
che  gli  altrui.  Ma  dall’altro  lato  è onesto  che 
chi  spende  il  suo,  si  contenti;  il  qual  disegno 
del  pane  e del  pesce  è in  mano  di  Barlolom- 
meo  Gondi , il  quale , oltre  un  grau  quadro 
che  ha  di  mauo  del  Sogliano,  ha  anco  molti  < 
disegni  e leste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli 
mesticali , le  quali  ebbe  dalla  moglie  del  So- 
gliauo  , poiché  fu  morto  , essendo  stato  suo 
amicissimo.  E noi  ancora  avemo  alcuni  dises- 
gni  del  medesimo  nel  nostro  libro  , che  souo 
belli  affatto.  Cominciò  il  Sogliano  a Giovan- 
ili Sei-ristori  una  tavola  grande,  che  s’aveva 
a porre  in  S.  Francesco  dell’ Osservanza  fuor 
della  porta  a S.  Miniato,  con  un  numero  in- 
finito di  figure,  dove  sono  alcune  teste  mira- 
colose e le  migliori  che  facesse  mai  ; ma  ella 
rimase  imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio. 
Serristori.  Ma  nondimeno  perchè  Gio.  Anto- 
nio era  stato  pagato  del  tutto  , la  finì  poi  a 
poco  a poco  , e la  diede  a M.  Alamanno  di 
Iacopo  Salviati  genero  ed  crede  di  Gio.  Ser- 
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ristori  , ed  egli  insieme  con  1*  ornamento  la 
diede  alle  monache  di  S.  Luca  , che  1’  hanno 
in  via  di  S.  Gallo  posta  sopra  Lattar  maggio* 
re  (16).  Fece  Gio.  Antonio  molte  altre  cose 
in  Firenze,  che  parte  sono  per  le  case  de’ci Ita- 
di  ni  e parte  furono  mandate  in  diversi  paesi, 
delle  quali  non  accade  far  menzione  , essen- 
dosi parlato  delle  principali.  Fu  il  Sogliano 
persona  onesta  e religiosa  molto  , e sempre 
attese  ai  fatti  suoi,  senza  esser  molesto  a nin- 
no dell* arte.  Fu  suo  discepolo  Snndrino  del 
Calzolaio,  che  fece  il  tabernacolo  eh’ è in  sul 
canto  delle  Murate,  ed  allo  spedale  del  Tem- 
pio un  S.  Gio.  Battista  che  insegna  il  raccet- 
to  ai  poveri;  e più  opere  arebbe  fratto, e bene, 
»e  non  fusse  morto,  come  fece,  giovane  (17). 
Fu  anco  discepolo  di  costui  Michele,  che  on- 
dò poi  a stare  con  Ridolfo  Ghirlandai  , dal 
quale  prete  il  nome;  c Benedetto  similmente. 


che  andò  con  Antonio  Mini  (18)  discepolo  di 
Michelagnolo  Buonarroti  in  Francia  , dove 
ha  fatto  molte  bell’opere;  e finalmente  /ano- 
bi di  Poggino  , che  ha  fatto  molte  opere  per 
la  città.  In  ultimo  essendo  Gio.  Antonio  già 
stanco  e male  complessionato  , dopo  essere 
molto  stato  tormentato  dalmate  della  pietra, 
rendè  P anima  a Dio  d’  anni  cinquantadue . 
Dolse  mollo  la  sua  morte  , per  essere  stalo 
uomo  da  bene,  e perchè  molto  piaceva  la  sua 
maniera  , facendo  1’  arie  pietose  ed  in  quel 
modo  che  piacciono  a coloro  che  , senza  di- 
lettarsi delle  fatiche  dell’  arte  e di  certe  bra- 
vure , amano  le  cose  oneste  , facili  , dolci  , e 
graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte,  e trovato- 
gli tre  pietre  grosse  ciascuna  quanto  un  uo- 
vo , le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che 
se  gli  cavassero  nè  udirne  ragionare  mentre 
che  visse  (19). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Cioè  fece  nna  copia  della  tavola  del 
suo  maestro  (Battati). 

(2)  Vedi  sopra  p.  552.  col.  2. 

(3)  K tuttavia  in  detta  Chiesa. 

(4)  Vedesi  anche  presentemente  al  secondo 
altare  della  navata  a man  sinistra  entrando. 

(5)  Il  Palazzo  di  Taddeo  Taddei  , l’amico 
di  Raffaello  Sanzio  , passò  poi  nei  Giraldi  , 
indi  nei  Pecori  di  cui  ritiene  il  nome.  La 
pittura  del  Sogliani  fu  trasportala  ai  nostri 
giorni  nella  muraglia  del  Palazzo  opposto  , 
dalla  parie  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ha  pa- 
tito danno  dal  tempo  e dai  ritocchi. 

((i)  Il  Refettorio  de’  monaci  di  Badia  , no- 
minato pochi  versi  sopra  , ove  dipinse  il  So- 
gliani, è ora  appigionato  ad  uso  di  magazzi- 
no ; e le  due  tavole  fatte  per  le  monache  di 
S.  Girolamo  ( non  dello  Spirito  Santo  come 
per  errore  disse  il  Vasari)  sulla  Costa  a S. 
Giorgio,  sono  smarrite. 

(7)  Le  due  nominate  pittare  sussistono  seti»-  | 
pre  in  detta  Compagnia. 

(8)  Vedesi  presentemente  in  Anghiari  nel-  I 
la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Fosso,  ed  è riputa-  | 
ta  la  più  bella  pittura  del  Sogliani. 

(9)  Architettato  dal  Brunellcsco  , coni’  è J 
st  ilo  detto  nella  sua  vita. 

(10)  Ossia  Anastagio.  I 


(11)  Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duo- 
mo di  Pisa  sono  sempre  in  essere. 

(12)  Come  pure  sono  in  essere  le  tavole 
del  Brccafumi  detto  Mecherino  , di  cui  leg- 
gesi  più  sotto  la  vita. 

(13)  Anche  questa  è ora  nel  Duomo  di  > 
Pisa . 

(14)  Di  Tommaso  di  Stefano  ha  fatta  men- 
zione  il  Vasari  nella  vita  di  Lorenzo  di  Cre-  I 
di.  V.  sopra  a pag.  553  col.  I. 

(15)  Le  pitture  fatte  nel  refettorio  grande 
dei  Frati  di  S.  Marco,  sussistono  ancora. 

(16)  Presentemente  sta  appesa  ad  una  parete 
della  Chiesa  contigua  allo  spedale  di  Bonifa-  , 
zio  in  via  S.  Gallo.  Vedesi  in  alto  l’immaco- 
lata Concezione,  e a basso  diversi  Santi  Dot- 
tori, tra  i quali  S.  Agostino,  S.  Ambrogio, 

e S.  Bernardo, in  atto  di  disputare  del  peccato 
originale  sopra  il  corpo  del  morto  Adamo. 

(17)  Le  opere  di  questi  discepoli  del  So-  < 
gliani  sono  perite. 

(18)  Narra  il  Borghini  nel  suo  Riposo,  che  ' 
Àn Ionio  Mini  ebbe  dal  Buonarroti  la  famo<«a  j 
Leda,  e che  fu  da  lui  portata  a vendere  al  Re  I 
di  Francia. 

(19)  Nella  prima  edizione  si  legge  che  egli 
« rese  l’anima  a Dio  l’anno  MDXLI111.  » 
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Rare  Tolte  miene  , che  coloro  che  nasco- 
! no  in  una  patria , e in  quella  lavorando  per- 
severano, dalla  fortuna  siano  esaltati  a quelle 
felicità  che  meritano  le  virtù  loro;  dove  cer- 
candone molte,  finalmente  in  una  si  vien  ri- 
conosciuti o tardi  o per  tempo.  E molte  volte 
nasce  , che  chi  tardi  perviene  a’  ristori  delle 
; fatiche, per  il  tossico  della  morte  poco  tempo 
quelli  si  gode  , nel  medesimo  modo  che  ve- 
dremo della  vita  di  Girolamo  da  Trevigi  pit- 
tore (I)  , il  quale  fu  tenuto  bonissimo  mae- 
stro ; e quantunque  egli  non  avesse  un  gran- 
dissimo disegno  , fu  coloritor  vago  nell’  olio 
e nel  fresco,  ed  imitava  grandemente  gli  an- 
dari di  Raffaello  da  Urbino.  Lavorò  in  Tre- 
vigi sua  patria  assai  , ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opere,  c particolarmente  la  faccia- 
ta della  cosa  d’Andrra  Udone  (2)  in  fresco,  c 
j dentro  nel  cortile  alcuoi  fregi  di  fanciulli  , 
; ed  una  stanza  di  sopro  : le  quali  cose  fece  di 
colorito  c non  di  chiaroscuro  , perchè  a Ve- 
nezia piace  piu  il  colorito  che  altro.  Nel  mez- 
zo di  questa  facciata  è in  una  storia  grande 
Giunone  che  vola  con  la  luna  in  testa  sopra 
certe  nuvole  dalle  cosce  in  su  e con  le  brac- 
cia alte  soprala  testa, una  delle  quali  tiene  un 
vasoe  l’altra  una  tazza.  Vi  fece  similmente  un 
Bacco  grasso  e rosso  e con  un  vaso  , il  quale 
rovescia  , tenendo  in  un  braccio  una  Cerere 
che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono  le 
Grazie  e cinque  putti  , che  volando  a basso 
le  ricevono  per  Carne  , come  accennano  , ab- 
bondantissima quella  casa  degli  Udoni  (3);  la 
quale  per  mostrare  il  Trcvisi  che  fosse  arnica 
e un  albergo  di  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato 
Apollo  e dall’  altro  Pallade  ; e questo  lavoro 
fu  condotto  mollo  frescamente  , onde  ne  ri- 
portò Girolamo  onore  cd  utile.  Fece  il  me- 
desimo un  quadro  alla  cappella  della  Ma- 
donna di  S.  Petronio  a concorrenza  d’alcuni 
pittori  bolognesi  , come  si  dirà  al  suo  luo- 
go (4).  E rosi  dimorando  poi  in  Bologna  , vi 
lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella 
cappella  di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo  , 
a olio  contraffece  (f>)  tutte  le  storie  della  vita 
sua,  nelle  quali  certamente  si  conosce  giudi- 
zio, bontà,  grazia,  cd  una  grandissima  puli- 
tezza. Fece  una  tavola  a S.  Salvatore  d'  una 
nostra  Donna  che  sale  i gradi  con  alcuni  san- 
ti (6)  ; ed  un*  filtra  con  la  nostra  Donna  in 
aria  con  alcuni  fanciulli,  e a pie  S.  Girolamo 
c S.  Caterina  , che  fu  veramente  la  più 
debole  che  di  suo  si  veggia  in  Bologna.  Fece 


ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso , la  nostra  Donna  , e $.  Giovanni  in 
fresco , che  sono  lodatissimi  (8).  Fece  in  S. 
Domenico  di  Bologna  una  tavola  a olio  d’una 
Madonna  ed  alcuni  santi  , la  quale  è la  mi- 
gliore delle  cose  sue  (9)  , vicino  al  coro  nel 
salire  all’  arca  di  S.  Domenico  , dentrovi  ri- 
tratto il  padrone  che  la  fece  fare.  Similmen- 
te colori  un  quadro  al  conte  Gio.  Battista 
Bentivogli,  che  aveva  un  cartone  di  mano  di 
Baldassarre  Sanese  della  storia  de’Magi  (10): 
cosa  che  molto  bene  condusse  a perfezione  , 
ancoraché  vi  fussero  più  di  cento  figure.  Si- 
milmente sono  in  Bologna  di  mano  d’  esso 
molte  altre  pitture  e per  le  case  e per  le  chie- 
se, ed  in  Galiera  una  facciata  di  chiaro  e scu- 
ro alla  facciata  de’Teofamiui,  ed  una  facciata 
dietro  alle  case  de’Dolfi,  che  secondo  il  giu- 
dizio di  molti  artefici  è giudicata  la  miglior 
cosa  che  facesse  mai  in  quella  ciltà(!  f).  Andò 
a Trento,  c dipinse  al  Cardinal  Vecchio  (12) 
il  suo  palazzo  insieme  con  altri  pittori , dì 
che  n’acquistò  grandissima  fama;  e ritornato 
a Bologna  , attese  all’  opere  da  lui  comincia- 
te. Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  nome 
di  fare  una  tavola  per  lo  spedale  della  Mor- 
te; onde  a concorrenza  furono  fatti  vari  di- 
segni, chi  disegnati  e chi  coloriti;  e pareodo 
a molli  essere  innanzi  chi  per  amicizia,  e chi 
per  merito  di  dovere  avere  tal  cosa  , restò  in 
dietro  Girolamo  ; e parendogli  che  gli  fosse 
fatto  ingiuria,  di  là  a poco  tempo  ti  parti  di 
Bologna;  onde  l’invidia  altrui  lo  pose  in  quel 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.  Atte- 
soché se  passava  innanzi,  tale  opera  gl’impe- 
diva  il  bene  che  la  buona  fortuna  gli  aveva 
apparecchiato  (13);  perchè  condottosi  in  In- 
ghilterra, da  alcuni  amici  suoi  che  lo  favori- 
vano fu  preposto  al  re  Arrigo  , e giuntogli 
innauzi,non  più  per  pittore, ma  per  ingegne- 
re s’accomodò  ai  servigi  suoi.  Quivi  mostran- 
do alcune  prove  d’edificj  ingegnosi  cavati  da 
altri  in  Toscana  c per  Italia,  e quel  re  giudi- 
candoli miracolosi  , lo  premiò  con  doni  con- 
tinui, e gli  ordinò  provvisione  di  quattrocen- 
to scudi  1’  anno  , e gli  diede  comodità  eh’  e’ 
fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese 
proprie  de)  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una 
estrema  calamità  a una  grandissima  grandez- 
za condotto,  viveva  lietissimo  e contento  rin- 
graziando Iddio  e la  fortuna  che  lo  avea  fatto 
arrivare  in  un  paese  , dove  gli  uomini  erano 
[ sì  propizj  alle  sue  virtù.  Ma  perchè  poco  do- 


VITA  DI  GIROLAMO  DA  TREVIGI 


609 


«va  durargli  questa  insolita  felicità,  avven- 
ne, die  continuandoti  la  guerra  tra’  Francesi 
e gl’inglesi,  e Girolamo  provvedendo  a tutte 
1’  imprese  de’  bastioni  e delle  fortificazioni 
per  le  artiglierie  e ripari  del  campo,  un  gior- 
no facendosi  la  batteria  intorno  alla  città  di 
ua  io  Piccardia  , venne  un  mezzo  can- 


none con  violentissima  furia  , e da  cavallo 
per  mezzo  lo  divise  ; onde  in  un  medesimo 
tempo  la  vita  e gli  onori  del  mondo  insieme 
con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte,  essen- 
do egli  nell’  età  d’anni  trenlasei  (14) , l’an- 
no 1544. 


ANNOTAZIONI 


(f)  Il  P.  Federici  lo  crede  figlio  di  Pier- 
, maria  Pennacchi  pittor  trevigiano. 

(2)  Andrea  Odoni  di  ricca  famiglia  mila- 
nese, stabilita  a Venezia  sul  fine  del  secolo 
1 XV,  si  distinse  per  la  sna  splendidezza  e pel 
j suo  buon  gusto.  Le  pitture  fatte  da  Girolamo 
' alla  facciata  del  palazzo  di  lui,  al  Ponte  del 
Gaflaro,  sono  descritte  dal  Ridolfi. 
j (3)  Leggali , ChJoni. 

(4)  Le  pitture  della  prima  cappella  di  S. 
| Petronio, detta  della  Madonna  della  Pace,fu- 
| fono  distrutte. 

(5)  Qui  lo  scrittore  vuol  dire  : dipinse  a 
olio  di  chiaro-scuro  , contraffacendo  il  mar- 

| DIO  CC. 

(6)  Cioè  la  Presentazione  al  Tempio.  Que- 
sta tavola  è sempre  nella  Chiesa  del  SS.  Sal- 
vatore. 

(*)  Questa  pure  trovasi  ancora  in  una  cap- 
pellata di  quella  Chiesa. 

(8)  Pittura  che  or  più  non  sussiste. 

(9)  Fu  venduta  a un  signore  imolese,  mor- 
to il  quale, credesi  che  fosse  trasportata  oltra- 
nionti . 

(10)  Questo  cartone  che  or  più  non  sussi- 
ste c stato  rammentato  nella  vita  del  Peruzzi 
a p.  559  col.  2.  tua  buona  copia  di  esso. 


| dipinta  da  Bartolommeo  Cesi  , vedesi  in  Bo- 
logna presso  i Sigg.  Marescalchi. 

(11)  Le  pitture  alle  due  facciate  qui  nomi- 
nate, perirono. 

(12)  Il  card.  Madruzzi  seniore. — Il  Bottari 
avverte  che  di  questo  pittor  Trevigiano  dice 
assai  più  il  Vasari  del  Ridolfi. 

(13)  Credo  che  non  sia  da  invidiare  la  for- 
tuna di  Girolamo,  poiché  gli  cagionò  troppo 
presto  la  morte. 

(14)  La  prima  edizione  dice  « nell’età  di 
anni  XXXXV1  » e poi  riferisce  il  seguente 
epitaffio: 

a Pictoreram;  nec  eram  pictorum  gloriaparva  ; 
Formosasque  domos  conderedoctus  eram. 

Aere  ca  vo,  soni  tu,  alque  ingenti  ernissa  mina 
Igne  a sulphureo  me  pila  transadigit.» 

Il  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bel- 
lissime pitture  che  Girolamo  da  Trevigi  fe- 
ce nella  Chiesa  della  Commenda  al  Borgo 
fuori  della  città  di  Faenza  , ove  introdusse  il 
ritratto  del  celebre  Fra  Saba  da  Castiglione  : 

1 opere  grandiose  e raffaellesche.  Saranno  tra 
l non  molto  pubblicale  nelle  Memorie  degli 
oggetti  d‘  arte  ec.  ebe  sta  compilando  il  Sig. 
Gaetano  Giordani,  il  quale  ce  ue  ha  cortcsc- 
; mente  trasmessa  la  uotizid. 


VITA  DI  POLIDORO  DA  CARAVAGGIO 
E MATURINO  FIORENTINO 

riTTOII 


Nell’  ultima  età  dell*  oro  (I),  che  così  si 
potè  chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  ar- 
tefici nobili  la  felice  età  di  Leone  X,  fra  gli 
altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  ouoralo 
Polidoro  di  Caravaggio  di  Lombardia  (2) , 
non  fattosi  per  lungo  studio,  ma  stalo  prodot- 
to e creato  dalla  uatura  pittore.  Costui  venu- 


to a Roma  nel  tempo  che  per  Leone  si  fabbri- 
cavano le  logge  del  palazzo  del  papa  con  or- 
dine di  Raffaello  da  Urbino,  portò  lo  schifo 
o vogliam  dire  vassoio  pieno  di  calce  ai  mae- 
stri che  muravano,  insino  che  fu  d’età  di  di- 
ciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  U- 
diae  a dipignerlc,  e murandosi  e dipigneu- 
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doti,  la  volontà  e 1*  inclinazione  di  Polidoro 
molto  volta  alla  pittura  non  restò  di  far  si, 
ch’egli  prese  dimestichezza  con  tutti  quei  gio- 
vani che  erano  valenti , per  veder  i tratti  ed  i 
modi  dell'arte,  e mettersi  a disegnare.  Ma 
fra  gli  altri  s’  elesse  per  compagno  Maturino 
Fiorentino,  allora  nella  cappella  del  papa,  ed 
alle  anticaglie  tenuto  bonissimo  disegnatore, 
col  quale  praticando,  talmente  di  quest’arte 
invaghì,  eh-  iu  pochi  mesi  fe’  cose  (fatta  pro- 
va del  suo  ingegno),  che  ne  stupì  ogni  per- 
sona che  lo  aveva  gii  conosciuto  in  qucll’al- 
tro  stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  log- 
ge, egli  sì  gagliardamente  si  esercitò  con  quei 
giovani  pittori  che  erano  pratichi  e dotti  nel- 
la pittura,  e sì  divinamente  apprese  quell’ar- 
te, eh’  egli  non  si  partì  di  su  quel  lavoro  sen- 
za portarsene  la  vera  gloria  del  piu  bello  e più 
nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crebbe  talmente  1’  amor  di  Maturino  a 
Polidoro  e di  Polidoro  a Maturino,  che  deli- 
berarono, come  fratelli  e veri  compagni,  vi- 
vere insieme  e morire  (3).  E rimescolato  le 
volontà,  i danari,  e 1*  opere,  di  comune  con- 
cordia si  misero  unitamente  a lavorare  insie- 
me. E perchè  erano  in  Roma  pur  molti,  che 
di  grado,  d’opere,  e di  nome  i coloriti  loro 
conducevano  più  vivaci  ed  allegri  e dì  favorì 
più  degni  e più  sortiti,  cominciò  a entrargli 
nell’animo,  avendo  Baldassarre  Sancse  fatto 
alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro,  d’  imitar 
quell’  andare,  ed  a quelle  già  venute  in  usan- 
za attendere  da  indi  innanzi.  Perchè  ne  co- 
minciarono una  a Montecavallo,  dirimpetto  a 
S.  Silvestro  in  cooipagnia  di  Pellegrino  da 
Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter 
tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  eserci- 
zio, e ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del 
(inoro  di  S.  Salvatore  del  Lauro  un’altro;  c 
similmente  fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un’  istoria,  e di  sopra  S.  Rocco  a Ri- 
pctta  un’  altra  che  è un  fregio  di  mostri  ma- 
rini; e ne  dipinsero  infinite  in  questo  princi- 
pio manco  buone  dell’  altre  per  tutta  Roma, 
che  non  accade  qui  raccontarle,  per  aver  egli- 
no poi  in  tal  cosa  operato  meglio.  Laonde  ina- 
nimiti di  ciò,  cominciarono  sì  a studiare  le 
cose  dell’antichità  di  Roma,  che  eglino  con- 
traffacendo le  cose  di  marmo  antiche  ne’chin- 
ri  e scuri  loro,  non  restò  vaso,  statue,  pili, 
storie,  nè  cosa  intera  o rotta  eh’  eglino  non 
disegnassero,  e di  quella  non  si  servissero.  E 
tanto  con  frequentazione  e voglia  o tal  cosa 
posero  il  pensiero,  che  unitamente  presero  la 
maniera  antica,  e tanto  1’  una  simile  all’  al- 
tra, che  siccome  gli  animi  loro  erano  d’ un 
istesso  volere,  così  le  mani  ancora  esprimeva- 
no il  medesimo  sapere;  e benché  Maturino 
non  fosse  quanto  Polidoro  aiutato  dalla  natu- 
ra, potè  tanto  1’  osservanza  dello  stile  nella 


compagnia,  che  1’  uno  e 1’  altro  pareva  il  me- 
desimo, dove  poneva  ciascuno  la  mano,  di 
componimenti , d’  avia,  e di  maniera.  Fecero 
su  la  piazza  di  Capranica  per  andar  in  Colon- 
na (4)  una  facciata  con  le  Virtù  teologiche  ed 
un  fregio  sotto  le  finestre  con  bellissima  in- 
venzione, una  Roma  vestita,  e per  la  Fede  fi- 
gurata col  calice  e con  1*  ostia  in  mano  aver 
prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e con- 
correre tutti  i popoli  a portarle  i tributi,  e i 
Turchi  all’  ultima  fine  distrutti  saettare  I’  ar- 
ca di  Macnmetto,  conchiudendo  finalmente 
col  detto  della  Scrittura,  che  sarà  nn  ovile 
ed  un  pastore  (5).  E nel  vero  eglino  d’ inven- 
zione non  ebbero  pari,  di  che  ne  fanno  fede 
tutte  le  cose  loro  cariche  d’abbigliamenti,  ve- 
sti, calzari,  strane  bizzarrie,  e con  infinita 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono 
testimonio  le  cose  loro  da  tutti  i forestieri  pit- 
tori disegnate  sì  di  continuo,  che  per  utilità 
hanno  essi  fatto  all*  arte  della  pittura,  per  la 
bella  maniera  che  avevano  e per  la  bella  fa- 
cilità, che  tutti  gli  altri  da  Cimabue  in  qua 
insieme  non  hanno  fatto.  Laonde  si  è veduto 
di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tutti 
i disegnatori  essere  più  volti  alle  cose  di  Po- 
lidoro e di  Maturino,  che  a tutte  1’  altre  pit- 
ture moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo  una 
facciata  di  gradito, e sul  canto  della  Pace  un’ 
altra  di  gradito  similmente;  e poco  lontano  a 
questa  nella  casa  degli  Spinoli  per  andar  in 
Parione  una  facciata , dentrovi  le  lotte  anti- 
che, come  si  costumavano,  e i sacri  fi  z j c la 
morte  di  Tarpea.  Vicino  a Torre  di  Nona, 
verso  ponte  S.  Angelo,  si  vede  una  facciata 
piccola  col  trionfo  di  Camtnillo  cd  un  sacri- 
fizio antico.  Nella  via  che  cammina  all’  ima- 
gi ne  di  Ponte  è una  facciata  bellissima  con  la 
storia  di  Perillo,  quando  egli  è messo  nel  to- 
ro di  bronzo  da  lui  fabbricato;  nella  quale  si 
vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal 
morte  inusitata;  oltra  che  vi  è a sedere  Fala- 
ri  (come  io  credo) che  comanda  con  imperio- 
sità bellissima,  che  e*  si  punisca  il  troppo  fe- 
roce ingegno  che  nveva  trovato  crudeltà  nuo- 
va per  ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pe- 
ntì; ed  in  questa  si  vede  un  fregio  bellissimo 
di  fanciulli  figurati  di  bronzo  cd  altre  figure. 
Sopra  questa  fece  poi  un’  altra  facciata  di 
quella  casa  stessa,  dove  è l’  imagine  che  si 
dice  di  Ponte,  ove  con  l’ordine  senatorio  ve- 
stito nell’  abito  antico  romano  più  storie  da 
loro  figurate  si  veggono.  Ed  alla  piazza  della 
dogana  allato  a S.  Eustachio  una  facciata  di 
battaglie;  c dentro  in  chiesa  a man  destra  en- 
trando si  conosce  una  cappellina  con  le  figo- 
re  dipinte  da  Polidoro  (6).  Fecero  ancora  so- 
pra Farnese  un'  altra  facciata  de’  Cepperelli, 
ed  una  dietro  alla  Minerva  nella  strada  che 
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ta  a’  Maddaleni,  dcntrovi  storie  romane,  nel» 
U quale,  tra  1’  altre  cose  belle,  si  vede  un  fre- 
gio di  fanciulli  di  bronzo  contraffalli  che 
trionfano,  condotto  con  grandissima  grazia  e 
tomnia  bellezza.  Nella  facciala  de’  Boni  au- 
guri vicina  alla  Minerva  sono  alcune  storie 
di  Komolo  bellissime,  cioè  quando  egli  con 
l'aratro  disegna  il  luogo  per  la  città,  e quan- 
do gli  avvoltoi  gli  volano  sopra,  dove  imitan- 
do gli  abiti,  le  cere,  e le  persone  antiche,  pa- 
re veramente  che  gli  uomini  siano  quegl'istcs- 
li.  E nel  vero,  che  di  tal  magisterio,  nessu- 
no ebbe  mai  in  quest’  arte  nè  tanto  disegno 
nè  più  bella  maniera  nè  sì  gran  pratica  o 
maggior  prestezza;  e nc  resta  ogni  artefice  sì 
maravigliato  ogni  volta  clic  quelle  vede,  eh’ è 
forza  stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  se- 
colo potuto  aver  forza  di  farci  per  tali  uomi- 
ni veder  i miracoli  suoi . Fece  ancora  sotto 
Corte  Savella  nella  casa  che  comperò  la  si- 
gnora Costanza,  quando  le  Sabine  son  rapi- 
le; la  quale  storia  fa  conoscere  non  meno  la 
tele  ed  il  bisoguo  del  rapirle,  che  la  fuga  e 
U miseria  delle  meschine  portate  via  da  di- 
versi soldati  ed  a cavallo  cd  in  diversi  modi. 

E non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  e mollo  più,  nelle  storie  di  Mu- 
zio e d’  Oiazio,  c la  fuga  di  Porsena  re  di 
Toscana.  Lavorarono  uel  giardino  di  M.  Ste- 
fano dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di  Trevi 
Uoric  bellissime  del  fonte  di  Parnaso,  e vi  fe- 
cero grottesche  e figure  piccole  colorite  mol- 
lo bene.  Similmente  nella  casa  del  Baldassi- 
oo  da  S.  Agostino  fecero  graffili  c storie,  c 
nel  cortile  alcune  teste  d*  iinperadori  sopra  le 
finestre.  Lavorarono  in  Monteca vallo  vicino 
a S.  Agata  una  facciata,  dcntrovi  infinite  e 
diverse  storie,  come  quando  Tuzia  vestale 
porta  dal  Tevere  al  tempio  1*  acqua  nel  cri- 
vello, e quando  Claudia  tira  la  nave  con  la 
cintura,  e così  lo  sbaraglio  che  fa  Catnmillo, 
mentre  che  Brenno  pesa  1’  oro.  E nell’altra  ; 
facciata  dopo  il  cantone  Romolo  ed  il  fratello 
alle  poppe  della  lupa,  e la  terribilissima  pu- 
gna d’  Orazio,  che  mentre  solo  fra  mille  spa- 
de difende  la  bocca  del  ponte,  ha  dietro  a se 
molte  ligure  bellissime  che  in  diverse  attitu- 
dini con  grandissima  sollecitudine  co’ picco- 
ni tagliano  il  ponte:  evvi  ancora  Muzio  Sce- 
vola,  che  nel  cospetto  di  Poi-sena  abbrucia  la 
sua  stessa  mano,  che  aveva  errato  nell’  ucci-  I 
dere  il  ministro  in  cambio  del  re;  dove  si  co- 
nosce il  disprezzo  del  re  cd  il  desiderio  della 
vendetta:  e dentro  in  quella  casa  fecero  mol- 
ti paesi.  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietro 
in  Vincola,  e le  storie  di  S.  Pietro  in  quella 
con  alcuni  profeti  grandi;  e fu  tanto  nota  per 
tutto  la  fama  di  questi  maestri  per  1*  abbon- 
danza del  lavoro,  che  furono  cagione  le  pub- 
bliche pitture  da  loro  con  tanta  bellezza  la-  1 


voratc,che  meritarono  lode  grandissima  in 
vita,  ed  influita  ed  eterna  per  1’  imitazione 
1’  hanno  avuta  dopo  la  morte  (7).  Fecero  an- 
cora sulla  piuzza,  dove  è il  palazzo  de’ Medi- 
ci dietro  a Naona  una  facciata  coi  trionfi  di 
Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie  romane; 
ed  a S.  Silvestro  di  Montecavallo  per  fra  Ma- 
riano per  casa  e per  il  giardino  alcune  coset- 
! te;  ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 

I e due  storie  colorile  di  S.  Maria  Maddalena, 

, nelle  quali  sono  i macchiati  de’ paesi  futti  con 
I somma  grazia  e discrezione;  perchè  Polido- 
| ro  veramente  lavorò  i paesi  e macchie  d’  al- 
beri e sassi  meglio  d’  ogni  pittore;  ed  egli 
nell’arte  è stato  cagione  di  quella  facilità  che 
oggi  usano  gli  artefici  nelle  cose  loro . Fecero 
ancora  molte  camere  e fregi  per  molte  case 
di  Roma  coi  colori  a fresco  ed  a tempera  la- 
vorati; le  quali  opere  erano  da  essi  esercitate  , 
per  prova,  perchè  mai  a’  colori  non  poterouo  j 
dare  quella  bellezza,  che  di  continuo  diedero  | 
alle  cose  di  chiaro  e scuro  o in  bronzo  o in  I 
terretta , come  si  vede  ancora  nella  casa  che  ' 
era  del  cardinale  di  Volterra  da  Torre  San-  ' 
guigna:  nella  facciata  della  quale  fecero  un  ■ 
ornamento  di  chiaroscuro  bellissimo,  e den-  | 
tro  alcune  figure  colorite,  le  quali  son  Unto  1 
mal  lavorate  e condotte,  che  hanno  deviato  ! 
dal  primo  essere  il  disegno  buono  eh’  eglino  * 
avevano  (8);  e ciò  Unto  parve  più  strano, per 
esservi  appresso  un’  arme  di  papa  Leone  d’  i- 
gnudi  di  mano  di  Gio.  Francesco  Vetraio,  il 
quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di  mezzo, 
arebbe  fatto  cose  grandissime;  e non  Sgan- 
nati per  questo  della  folle  credenza  loro,  fe- 
cero uncora  in  S.  Agostino  di  Roma  all’alta- 
re de’  Martelli  certi  fanciulli  coloriti,  dove  Ia- 
copo San  sovino  per  fine  dell’  opera  fece  una  I 
nostra  Donna  di  marmo; i quali  fanciulli  non 
paiono  di  mano  di  persone  illustri,  ma  d’idio- 
ti che  comincino  allora  a imparare.  Per  il  che 
nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuoprc  1*  alta- 
re, fece  Polidoro  una  storiella  (9)  d’  un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie,  eh’ è cosa  bellissima, 
mostrando  nel  vero  essere  più  quella  la  pro- 
fessione loro  che  i colori . Onde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzio  due  fac- 
ciate bellissime,  nell’ una  le  storie  di  Anco 
Marzio,  c nell’  altra  le  feste  de’  Saturnali  ce- 
lebrate in  tal  luogo  con  tutte  le  bighe  e qua- 
drighe de’  cavalli  eh’  agli  obelischi  aggirano 
intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per  es- 
sere elleno  Ulmente  condotte  di  disegno  e 
bella  maniera,  che  espressissimamente  rap- 
presentano quegli  stessi  spettacoli,  per  li  qua- 
li elle  sono  dipinte.  Sul  canto  della  Chiavica 
per  andare  a Corte  Savella  fecero  una  faccia- 
ta, la  quale  è cosa  divina,  e delle  belle  che 
facessero,  giudicata  bellissima;  perchè  olirà 
l’istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Tcve- 
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re,  a basso  vicino  alla  porta  è un  sacrifizio 
fatto  con  industria  ed  arte  maravigliosa , per 
vedersi  osservato  quivi  tutti  gl’  instrumenti  e 
tutti  quegli  antichi  costumi,  che  a*  sncrifizj 
di  quella  sorte  si  solevano  osservare.  Vicino 
al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili  fe- 
cero una  facciata  cou  le  storie  d’  Alessandro 
Mag  no,  eh*  è tenuta  bellissima,  nella  quale  i 
figurarono  il  Nilo  e *1  Tebro  di  Belvedere  an- 
tichi. A S.  Simeone  fecero  la  facciata  de’Gad- 
di  (10),  eh’ è cosa  di  maraviglia  e di  stupore 
nel  considerarvi  dentro  i belli  e tanti  e vari 
abiti,  1’  infiniti  delle  celate  antiche,  de’  goc- 
ciati, de’ calzari,  e delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e copia  d’ogni  cosa,  che  i ma- 
cinar si  possa  un  sofistico  ingrgno.  Quivi  la 
memoria  si  corica  di  una  infinità  di  cose  bel- 
lissime, e quivi  si  rappresentano  i modi  an- 
tichi, 1’  effigie  de’  savj,  e bellissime  femmine, 
perchè  vi  sono  tutte  le  spezie  de’  sacrifiz)  an- 
tichi , come  si  costumavano,  e da  ei  e s’  im- 
barca uno  esercito,  a che  combatte,  con  va- 
riatissima foggia  di  strumenti  e d’  armi,  la- 
vorate con  tanta  grazia  e condotte  con  tanta 
pratica,  che  1’  occhio  si  smarrisce  nella  copia  1 
di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a que- 
sta è un’  altra  facciata  minore  che  di  bellez- 
za e di  copia  non  potria  migliorare,  dor*è  nel  ! 
fregio  la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adora-  • 
re,  e le  genti  che  portano  tributi  e vasi  e di-  | 
verse  sorti  di  doni;  le  quali  cose  con  tanta 
novità,  leggiadria,  arte,  ingegno,  e rilievo  e- 
sprcssc  egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo 
sarebbe  certo  narrarne  il  tutto.  Seguitò  ap- 
presso lo  sdegno  di  Latona,  e la  miserabile 
vendetta  ne*  figliuoli  della  superbissima  Nio- 
be (I  I),  e che  i sette  maschi  da  Febo  e le  set- 
te femmine  da  Diana  le  sono  ammazzali,  con 
un’  infinità  di  figure  di  bronzo,  che  non  di 
pittura,  ma  paiono  di  metallo;  e sopra  altre 
storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d’oro  contraf- 
fatti con  tante  bizzarrie  dentro,  che  occhio 
mortale  non  potrebbe  immaginarsi  altro  nè 
più  bello  nè  più  nuovo,  con  alcuni  elmi  etru- 
schi da  rimaner  confuso  per  la  moltiplicazio- 
ne e copia  di  sì  belle  e capricciose  fantasie, 
che  uscivano  loro  della  mente;  le  quali  opere 
sono  state  imitate  da  infiniti  che  lavorano  di 
sì  fatte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di  que- 
sta casa,  e similmente  la  loggia  colorita  di 
grotteschine  picciole,  che  sono  stimate  divi- 
ne. Insomma  ciò  che  eglino  toccarono,  con 
grazia  e bellezza  infinita  assoluto  renderono. 

E s’  io  volessi  nominare  tutte  1’ opere  loro, 
farei  un  libro  intero  de’ fatti  di  questi  due  so- 
li, perchè  non  è stanza,  palazzo,  giardino,  nè 
vigna,  dove  non  fieno  opere  di  Polidoro  e di 
Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo 
s’  abbelliva  delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspet- 
tavano premio  de’  propri  sudori,  l’ invidia  e 


la  fortuna  mandarono  a Roma  Borbone  l’an-  i 
no  1527  che  quella  citta  mise  a sacco;  laou-  j 
de  fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Poli- 
doro e di  Maturino,  ma  di  tante  migliaia d’a-  | 
mici  e di  parenti, che  a un  sol  pane  f ti  an-  I 
ni  erano  stati  in  Roma.  Perchè  Maturino  si  t 
mise  in  fuga,  nè  molto  andò  che  da  disagi  , 
patiti  per  tale  sacro  si  stima  a Roma  che  mo-  I 
risse  di  peste,  e fu  sepolto  in  S.  Eustachio,  t 
Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cammino,  do- 
ve arrivato,  essendo  quei  gentiluomini  poco 
curiosi  delle  cose  eccellenti  di  pittura,  fu  per 
morirvisi  di  fame  (12).  Onde  egli  lavorando 
a opere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  Maria 
della  Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  cap- 
pella, e così  aiutò  in  molte  cose  qne’  pittori 
più  per  campare  la  vita  che  peraltro. Ma  pur 
essendo  predicate  le  virtù  sue,  fece  al  conte 
di.... una  volta  dipinta  a tempera  con  alcu- 
ne facciate,  eh’  è tenuta  cosa  bellissima.  E 
così  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  signo- 
re....ed  insieme  alcune  logge,  le  quali  sono 
molto  piene  d'ornamento  e di  bellezza  e ben 
lavorate.  Fece  ancora  in  S.  Angelo  allato  al- 
la pescheria  di  Napoli  una  tavolina  a olio  , j 
nella  quale  è una  nostra  Donna  ed  alcuni  ignu-  ' 
di  di  anime  cruciale,  la  quale  di  disegno  più  } 
che  di  colorito  è tenuta  bellissima;  similmen-  j 
te  alcuni  quadri  in  quella  dell’allar  maggio- 
re di  figure  intere  sole  nel  medesimo  modo 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli, 
e veggendo  poco  stimata  la  sua  virtù,  de- 
liberò partire  da  coloro  che  più  conto  tene-  j 
vano  d’un  cavallo  ebe  saltasse,  che  di  chi  fa-  1 
cesse  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vi-  1 
ve;  per  il  che  montato  su  le  galee,  si  trasferì  I 
a Messina, equivi  trovato  più  pietà  e più  ono- 
re, si  diede  ad  operare,  e così  lavorando  di  1 
continuo,  prese  nc’ colori  buona  e destra  pra-  * 
tica,  onde  egli  vi  fece  di  mc^e  opere  che  so- 
no sparse  in  molti  luoghi;  e all’  architettura 
attendendo,  diede  saggio  di  se  in  molte  cose 
eh’ e’ fece.  Appresso  nel  ritorno  di  Carlo  V 
dalla  vittoria  di  Tunisi,  passando  egli  per 
Messina,  Polidoro  gli  fece  archi  trionfali  bel- 
lissimi, onde  n’  acquistò  nome  e premio  in- 
finito; laonde  egli  che  sempre  ardeva  di  de- 
siderio di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di 
continuo  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  mol- 
ti anni  , nel  provare  gli  altri  paesi  (13)  , vi 
fece  per  ultimo  una  tavola  d’  un  Cristo  che 
porta  la  croce  lavorata  a olio  di  bontà  e di  , 
colorito  vaghissimo  (14),  nella  quale  fece  uu 
numero  di  figure  che  accompagnano  Cristo 
alla  morte,  soldati.  Farisei,  cavalli,  donne, 
putti,  ed  i ladroni  innanzi,  col  tenere  ferma 
l’iatenzionc,  come  poteva  essere  ordinata  una 
giustizia  simile,  che  ben  pareva  che  la  natu- 
ra si  fosse  sforzata  a far  l’ultimc  prove  sue  in 
questa  opera  veramente  eccellentissima  ; do- 
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po  la  quale  cercò  egli  molte  Tolte  svilupparsi 
di  quel  paese,  ancora  di'  egli  ben  veduto  vi 
b*»f;ma  la  cagione  della  tua  dimora  era  una 
donna  da  lui  molti  anui  amata,  che  con  tue 
dolci  parole  e lusinghe  lo  riteneva.  Ma  pure 
Uulo  potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma 
egli  amici  , che  levò  del  banco  una  buona 
quantità  di  danari  eh’  egli  aveva  , e risoluto 
d tutto  ti  parti.  Aveva  Polidoro  tenuto  inoL 
lo  tempo  un  garzone  di  quel  paese,  il  quale 
portava  maggior  amore  a’ danari  di  Polidoro, 
che  a lui,  ma  per  averli  coti  sul  banco  non 
potè  mai  porvi  tu  le  mani,  e con  etti  partir- 
ti. Per  il  che  caduto  in  uu  pensiero  malvagio 
e crudele , deliberò  la  notte  seguente,  (neu- 
tre che  dormiva,  con  alcuni  tuoi  congiurali 
«mici  dargli  la  morte,  e poi  partire  i danari 
fra  loro.  E coti  iu  sul  primo  lonuo  assalito  , 
mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro  con 
una  fascia  lo  strangolò,  e poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e per  mostrare 
ch’etti  non  l*  avessero  fatto,  lo  portarono  tu 
1*  porta  della  donna  da  Polidoro  amata,  tin- 
gendo che  o parenti  o altri  in  casa  l’avessero 
ammazzato.  Diede  dunque  il  garzone  buona 
parte  de’ danari  a que’  ribaldi  che  ti  brutto 
eccesso  aveva n commesso;  e quindi  fittili 
partire,  la  mattina  piangendo  andò  a casa  un 
conte  amico  del  morto  maestro,  e raccoutò- 
1 gli  il  caso;  ma  per  diligenza  ebe  ti  faceste  ili 
cercar  molti  di  chi  aveste  colai  tradimento 
commesso, non  venne  alcuoa  cosa  a luce.  Ma 
pure,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e la 
virtù  a sdegno  d’essere  per  mano  della  for- 
tuna pcrcosse,fecero  a uno, che  interesso  non 
ci  aveva,  dire  che  impossibi l’era,  ebe  altri 
che  tal  garzone  l’  avesse  assassinato  . Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso  , ed 
alla  tortura  messolo,  senza  ebe  altro  marto- 
rio gli  dessero,  confessò  il  delitto,  c fu  dalla 
giustizia  condannato  alle  forche;  ma  prima 
con  tanaglie  allocate  per  la  strada  tormenta- 
lo, ed  ultimamente  squartalo.  Ma  non  per 


questo  tornò  la  vita  a Polidoro, nè  alla  pittu- 
ra si  rese  quello  ingegno  pellegrino  e veloce, 
che  per  tanti  secoli  non  era  più  stalo  al  mon- 
do. Per  il  che  se  allora  che  morì , avesse  po- 
tuto morire  con  lui,  sarebbe  morta  l’inven- 
zione, la  grazia  e la  bravura  nelle  figure  del- 
1’  arte.  Felicità  della  natura  e della  virtù  nel 
formare  in  un  corpo  così  nobile  spirito  ; ed 
invidia  ed  odio  crudele  di  così  strana  morte 
uel  fato  e nella  fortuna  sua,  la  qujle  sebbe- 
ne gli  tolse  la  vita,  non  gli  torra  per  alcun 
tempo  il  nome.  Furouo  fatte  1’  esequie  sue 
solennissime,  e con  doglia  infinita  di  tutta 
Messina  nella  chiesa  cattedrale  datogli  sepol- 
tura l’anno  1543  (15).  Grande  obbligo  han- 
no veramente  gli  artefici  a Polidoro,  per  aver 
ariicchila  la  pittura  di  gran  copia  di  diversi 
abiti  e stranissimi  e vari  ornamenti,  e dato  a 
tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento:  simil- 
mente per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorte,  ani- 
mali, casamenti , grottesche,  e paesi  così  bel- 
li, che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d’esse- 
re universale,  l’ha  imitato.  Ma  è gran  cosa,  e 
da  temerne  il  vedere  per  l’esempio  di  costui 
la  instabilità  della  fortuna,  e quello  clic  ella 
sa  fare , facendo  divenire  eccellenti  in  una 
professione  uomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni 
altra  cosa  aspettato  , con  non  piccola  passio- 
ne di  chi  ha  nella  medesima  arte  molti  anni 
in  vano  faticato;  è gran  cosa,  dico,  vedere  i 
medesimi  dopo  molti  travagli  e fatiche  essere 
condotti  dalla  stessa  fortuna  a misero  ed  in- 
felicissimo fine,  allora  che  aspettavano  di  go- 
der il  premio  delle  loro  fatiche;  e ciò  con  sì 
terribili  e mostruosi  casi, che  la  stessa  pietà  se 
ne  fuggr,  la  virtù  s’ingiuria,  ed  i beneficii  di 
una  incredibile  e straordinaria  ingratitudine 
si  ristorano.  Quanto  dunque  può  lodarsi  la 
pittura  della  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto 
può  egli  dolersi  della  fortuna,  che  se  gli  mo- 
strò un  tempo  amica, per  condurlo  poi, quan- 
do meno  ciò  si  aspettava  , a dolorosa  mor- 
te (16). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  prima  edizione  1’  autore  dà  prin- 
cipio a questa  vita  nel  modo  seguente: 

u È pur  cosa  di  grandissimo  esemplo  et 
di  averne  timore,  il  vedere  la  instabilità  del- 
la fortuna  rotare  talora  di  basso  in  altezza  al- 
cuni, che  di  loro  fanno  miravigliosi  fatti,  et 
cose  impossibili  nelle  virtù.  Perchè  riguar- 
dando noi  i principii  loro  sì  deboli,  et  tanto 
lontani  da  quelle  professioni  che  hanno  poi 
esercitate,  et  poi  vedendo  con  poco  stadio  et 
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con  prestezza  le  opere  loro  mettersi  in  luce, 
et  tal  che  non  umane  paiono,  ma  celesti,  di 
grandissimo  spavento  si  riempiono  alcuni  po- 
veri studiosi,  i quali  nelle  continue  fatiche 
crepando,  a perfezione  rare  volte  conducono 
I*  opere  loro.  Ma  chi  può  mai  sperare  da  la 
invidiosa  fortuna  a chi  tocchi  pur  tanta  gra- 
zia, che  col  nome  e con  P opere  sia  condotto 
già  immortale  , se  quando  più  si  speri  che 
i guiderdoni  delle  fatiche  siaoo  remunerati  , 
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ella  come  penlila  del  bene  a le  fallo,  conira 
la  vita  di  te  congiura,  et  ti  dà  morte?  Et  non 
solo  si  contenta  ch'ella  sia  ordinaria  e comu- 
ne, ma  acerbissima  e violenta,  faccendo  na- 
scer casi  sì  terribili  et  sì  mostruosi , che  la 
istessa  pietà  se  ne  fugge,  la  virtù  s’ingiuria, 
e i beneficii  ricevuti  in  ingratitudine  si  con- 
vertono. Per  la  qual  cosa  tanto  si  può  lodare 
In  pittura,  da  la  ventura  nella  virtuosa  vita 
di  Polidoro;quanto  dolersi  de  la  fortuna  mu- 
tata in  cattiva  remunerazione  nella  dolorosa 
morte  di  quello.  Et  veramente  la  inclinazione 
della  natura  in  tale  arte  per  lui  avuta  fu  sì 
propria  et  divina,  che  sicuramente  si  può  di- 
re, che  c'nascesse  così  pittore,  come  Virgilio 
nacque  poeti;  et  come  reggiamo  alle  volte 
nascere  certi  ingegni  mnrnvigliosi.  »» 

(2)  Era  di  cognome  Cahlara. 

(3)  Vedi  bontà  di  questi  due  artefici!  ‘Ma- 
turino, già  pittore,  non  diventa  geloso  dei 
maravigliosi  progressi  del  garzone  che  in  po- 
co tempo  giunge  ad  emularlo;  Polidoro  non 
paga  d'ingratitudine  gl*  insegnamenti  rice- 
vuti dall’altro.  Il  secondo  caso  non  sarebbe 

I da  risvegliare  tanta  ammirazione  quanta  il 
primo,  se  gli  esempi  contrarj  non  fossero  sì 
frequenti. 

(4)  Per  andare,  cioè,  in  Piazza  Colonna. 

(5)  Fu  intagliata  da  Gio.  Battista  Cavalieri 
nel  1581;  ma  nella  stampa  la  figura  della 
Fede  non  ha  nò  il  calice,  nè  l’  ostia.  — Per 
abbreviare  il  numero  di  queste  annotazioni 
avvertiamo  ora  il  lettore,  che  della  maggior 
parte  delle  opere  di  Polidoro  e di  Maturino, 
qui  ricordate  dal  Vasari,  si  trovauo  le  stam- 
pe incise  da  Cherubino  Alberti  , da  Pietro 
Santi  Bartoli,  e da  altri  citati  dal  Bottari  nel- 
1*  edizione  di  Roma. 

(6)  Le  pitture  che  erano  in  Chiesa  , nel 
rifarla  da  capo  a piò,  son  perite;  egualmente 
che  le  altre  delle  facciale  mentovate  qui  so- 
pra, d’ alcune  delle  quali  sussistono  le  stam- 
pe come  è già  stato  detto. 

(7)  Prese  more  il  Vasori,  se  per  avventu- 
ra credette  che  la  gloria  di  questi  due  artefi- 
ci dovesse  essere  eterna  per  via  delle  loro  pit- 
ture, perchè  sono,  si  può  dire,  quasi  tutte 
imbiancate,  o demolite;  e solo  di  poche  re- 


stano miserabili  vestigj  (Bottari). — Più  va- 
lutabili adunque  sotto  divenuti  gli  elogi  e , 
le  descrizioni  che  ci  ha  lascialo  il  Vasari  j 
di  esse. 

(8)  Ciò  avvenne  perchè  esercitati  sempre  a 
dipingere  a chiaro-scuro  mancava  loro  la 
pratica  dei  colori.  Vedi  più  sotto  la  nota  14. 

(9)  A chiaroscuro. 

(10)  La  facciata  de’ Gaddi  rappresentava 
un  prllegriuaggio  degli  Egizj,  o degli  AfTri- 
cani  ( Fiottavi). 

(1 1)  La  favola  di  Niobe  alla  Maschera  d’o- 
ro, dice  il  Lanzi  , era  una  delle  loro  ope- 
re più  insigni,  e anche  un  de’ pezzi  più  ri-  j 
spettati  finora  dal  tempo  e dalla  barbarie. 

(12)  a Non  ebbe  iu  Napoli  a morirsi  di  fa-  j 
» me,  come  al  Vasari  fu  dato  a credere.  Au-  I 
» drca  da  Salerno  già  suo  condiscepolo  lo  ! 
»>  accolse  in  casa,  e lo  fece  noto  a quella  cil- 
» là,  ov'ebbe  non  poche  commissioni  e vi 
» formò  alcuni  allievi  prima  di  passare  in 
» Sicilia  » « Lanzi  St.  Piu.  Scuola  Napol. 
ep.  2.a 

(13)  Anche  il  gran  Canova  benché  onorato 
ed  accarezzato  da  Napoleone  a Parigi,  anelava 
sempre  di  tornare  a Roma . 

(14)  A Polidoro  per  ben  dipingere  a colo- 
ri non  mancava  che  la  pratica;  e questa  a- 
vendo  fatta  nel  suo  soggiorno  a Messina,  po- 
tette arrivare  a far  cosa  bella  eziandio  iu  que- 
sto genere  di  pittura. 

(15)  Nella  prima  edizione  è qui  riferito  il 
seguente  cpi tallio: 

« Facil  studio  in  pittura 
Arte,  ingegno,  fierezza,  e poca  sorte 
Ebbi  iu  viucer  natura 

Strana,  orribile,  ingiusta  et  cruda  morte.» 

(16)  In  questa  vita  nella  quale  è discoi  so 
di  due  seguaci  di  Raffaello,  P uno  caravag- 
gese,  l'altro  fiorentino , il  lettore  avrà  avuto 
campo  di  giudicare  se  l’invidioso,il  maligno, 
il  parzialissimo  Vasari  (come  da  crrtuni  vie- 
ne qualificato)  esalta  più  i meriti  del  suo  To* 
scano,o  quelli  del  pittore  Lombardo.il  Lan- 
zi parlando  di  Polidoro,  dice,  che  il  nostro 
autore  u scrive  di  questo  diviuo  ingegno  con 
una  specie  d’entusiasmo  ». 


▼ ITA  DEL  ROSSO 

PITTO*  FIORER  TIRO 


Gli  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  vir-  , ciò  si  aspettava,  esaltati  ed  onorati  eccessiva- 
tù  e quelle  con  tutte  le  forze  loro  abbraccia-  I mente  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  come 
no,  sono  pur  qualche  volta,  quando  manco  * apertamente  si  può  vedere  nelle  fatiche,  che 
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il  Rosso  (1)  pittar  fiorentino  pose  nell’  arte 
della  pittura;  le  quali  se  in  Roma  ed  in  Fio- 
renza non  furono  da  quei  che  le  potevano 
rimunerare  sodisfatte  , trovò  rtli  pure  in 
trancia  chi  per  quelle  lo  riconobbe;  di  sorte 
che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere  la  sete  in 
ogni  grado  d’ambizione  , che  possa  ’l  petto 
di  qualsivoglia  artefice  occupare.  Nè  poteva 
egli  in  quelt’esserr  conseguir  dignità,  onore, 
o grado  maggiore;  poiché  sopra  ogni  altro 
del  suo  mestìero  da  si  gran  re,  come  è quel- 
lo di  Francia,  fu  ben  visto  e pregiato  molto. 

E nel  vero  i meriti  d’  esso  erano  tali , che  se 
la  fortuna,  gli  avesse  procacciato  manco,  ella 
gl»  avrebbe  fatto  torlo  grandissimo.  Concio- 
fussecbè  il  Rosso  era,  oltra  la  pittura,  dotato  , 
di  bellissima  presenza:  il  modo  del  parlar 
suo  era  molto  grazioso  e grave  , era  borissi- 
mo musico  ed  aveva  ottimi  termini  di  filoso- 
ha  , e quel  che  importava  più  che  tutte  I’  al- 
tre sue  bonissime  qualità,  fu  che  egli  del 
continuo  nelle  composizioni  delle  figure  sue 
era  molto  poetico,  e nel  disegno  fiero  e fon- 
dato, con  leggiadra  maniera  e terribilità  di 
cose  stravaganti,  e un  bellissimo  composito- 
re dì  figure.  NelParchilcttura  fu  eccellentis- 
simo e straordinario  , e sempre,  per  povero 
ch’egli  fosse,  fa  ricco  d’  animo  e di  grandez- 
za. Per  il  che  coloro,  che  nelle  fatiche  della 
pittura  terranno  1’  ordine  rhe’l  Rosso  tenne, 
saranno  di  continuo  celebrati, come  sono  Po- 
pre  di  lui;  le  quali  di  bravura  non  hanno 
pari,  e senza  fatiche  di  stento  son  fatte,  leva- 
to via  da  quelle  un  certo  lisicume  e tedio  , 
clic  infiniti  patiscono  per  fare  le  loro  cose  di 
niente  parere  qualche  cosa.  Disegnò  il  Rosso  j 
nella  sua  giovanezza  al  cartone  di  Michela- 
gnolo,  e con  pochi  maestri  volle  stare  al  Far-  i 
te,  avendo  egli  una  certa  sua  opinione  con- 
traria alle  maniere  di  quelli,  come  si  vede 
fuor  della  porla  a S.  Pier  Gallolini  di  Fio- 
renza, a Marignollc  in  un  tabernacolo  lavo- 
rato a fresco  per  Piero  Bartoli  con  un  Cristo 
morto,  dove  cominciò  a mostrare  quanto  egli 
desiderasse  la  maniera  gagliarda  e di  gran- 
dezza più  degli  altri,  leggiadra  c maraviglio- 
sa.  Lavorò  sopra  la  porla  di  S.  Sebastiano 
de*  Servi  , essendo  ancora  sbarbato  , quando 
Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone  fatto  cardi- 
nale, l’arme  de*  Pucci  con  due  figure,  che 
in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici  , 
non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  (2); 
onde  gli  crebbe  1*  animo  talmente,  che  aven- 
do egli  a maestro  Giacopo  frate  de*  Servi  , 
che  attendeva  alle  poesie,  fatto  un  quadro 
d*  una  nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio. 
Evangelista  mezza  figura  , persuaso  da  lui 
fece  nel  cortile  de’ detti  Servi,  a lato  alla  | 
storia  della  Visitazione  clic  lavorò  Giacopo 
da  Pontormo,  l’Assunzione  di  nostra  Donna, 


f nella  quale  fece  un  ciclo  d*  angeli  tutti  fan- 
ciulli ignudi  che  ballano  intorno  alla  nostra 
Donna  accerchiati,  che  scortano  con  bellissi- 
mo andare  di  contorni  e con  graziosissimo 
modo  girati  per  quell’  aria;  di  maniera  che 
se  il  colorilo  fatto  da  lui  fosse  con  quella  ma- 
turità d’arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo  , 
avrebbe,  come  di  grandezza  e di  buou  di- 
segno paragonò  1*  altre  storie  , di  gran  lunga 
ancora  trapassatele.  Pecevi  gli  uposloli  cari- 
chi molto  di  panni , e di  troppa  dovizia  di 
essi  pieni  (3),  ma  le  altitudini  ed  alcune  te- 
ste sono  più  che  bellissime  (V).  Fecegli  fare  . 
lo  spcdalingo  «li  S.  Maria  Nuova  una  tavola, 
la  quale  vedendola  abbozzata  , gli  parvero  , 
come  colui  eh’  era  poco  intendente  di  quest* 
arte,  tutti  quei  santi , diavoli,  uvendo  il  Ros- 
so costume  nelle  sue  bozze  a olio  di  fare  cer- 
te arie  crudeli  e disperate,  c nel  finirle  poi  [ 
addolciva  1’  aria  e riduce  va  le  al  buono.  Per-  I 


1 se  medesimamente  sopra  un’  altra  porta  elle  . 

entra  nel  chiostro  del  convento  de’Servi  Par-  • 
i me  di  papa  Leone  con  due  fanciulli  , oggi 
guasta;  e per  le  case  de’ cittadini  si  veggono  ; 
più  quadri  e molti  riliatti.  Fece  per  la  venu-  j 
ta  di  papa  Leone  a Fiorenza  sol  canto  de’Bi-  ; 
schcri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si-  j 
gnor  di  Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  i 
morto  bellissimo  , e gli  fece  ancora  una  cap-  J 
pelluccirre  similmente  a Volterra  dipinse  un  | 
bellissimo  deposto  di  croce  (6).  Perche  crc- 
; sciulo  in  pregio  e fama,  fece  in  S.  Spirito  di 
Fiorenza  la  tavola  de*  Dei.  la  quale  già  ave- 
vano allogata  a Raffaello  da  Urbino  , che  la 
lasciò  per  le  cure  dell*  opera  che  aveva 
preso  a Roma,  la  quale  il  Rosso  lavorò  con 
bellissima  grazia  e disegno  , e vivacità  di 
colori  (7).  Nè  pensi  alcuno  che  nessun'opera 
abbia  più  forza  o mostra  più  bella  di  lonta- 
no di  quella, la  quale  per  la  bravura  nelle  fi- 
gure c per  P astrattezza  delle  attitudini,  non 
più  usala  per  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  strava- 
gante; e sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lo-  , 
data  (8),  hanno  poi  a poco  a poco  conosciu-  I 
to  i popoli  la  bontà  di  quella  , e gli  hanno 
dato  lodi  mirabili,  perchè  nell'unione  deco- 
lori non  è possibile  far  più;  essendo  che  i 
chiari  che  sono  sopra  , dove  batte  il  maggior 
lume,  con  i rnen  chiari  vanno  a poco  a poco 
con  tanta  dolcezza  ed  unione  a trovar  gli  scu- 
ri con  artifizio  di  sbattimenti  d’  ombre  , che 
le  ligure  fanno  addosso  P una  all’  altra  figu- 
ra, perchè  vanno  per  via  di  chiariscuri,  facen- 
do rilievo  l’una  all’  altra;  e tanta  fierezza  ha 
quest’  opera  , che  si  può  dire  eh’  ella  sia  in- 
tesa e fatta  con  più  giudizio  e maestria,  che 
nessun’ altra  che  sia  stata  dipinta  da  qualsi- 
voglia più  giudizioso  maestro.  Fece  in  S.Lo- 
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renio  la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello*sponsa- 
lizio  di  nostra  Donna , •'•nulo  cosa  bellissi- 
ma (9).  Ed  in  vero  in  quella  sua  facilità  del 
fare  non  è mai  stato  chi  di  pratica  o di  de- 
strezza l’abbia  potuto  vincere  nè  a gran  lun- 
ga accostorsrgli,  per  esser  egli  stato  nel  co- 
lorito sì  dolce  e con  tanta  grazia  cangiato  i 
panni,  che  il  diletto  che  per  tale  arte  prese, 
i lo  fe’ sempre  tenere  lodatissimo  e mirabile; 
i come  chi  guarderà  tale  opera,  conoscerà  tut- 
to questo  ch'io  scrivo  essrr  verissimo,  consi- 
j derando  gl' ignudi  che  sono  benissimo  intesi 
i e con  tutte  1'  avvertenze  della  notoima.  Sono 
| le  femmine  graziosissime  e l’ acconciature 
de*  panni  bizzarre  e capricciose  . Similmente 
ebbe  le  considerazioni  che  si  deono  avere  sì 
nelle  teste  de' vecchi  con  cere  bizzarre,  come 
in  qnelle  delle  donne  e dei  putti  con  arie  dol- 
ci e piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d’inven- 
zioni, che  non  gli  avanzava  mai  niente  di 
campo  nelle  tavole,  e tutto  conduccva  con 
tanta  facilità  e grazia,  che  era  una  maravi- 
glia. Fece  ancora  a Gio.  Rondini  un  quadro 
d’ alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di 
Mosè,  quando  ammazza  l’Egizio,  nel  quale 
erano  cose  lodatissime;  e credo  che  iu  Fran- 
cia fosse  mandato  (IO).  Similmente  un  altro 
ne  fece  a Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  In- 
ghilterra, quando  Iacob  piglia  il  bere  da 
quelle  donne  alla  fonte,  che  fu  tenuto  divi- 
no, atteso  che  vi  erano  ignudi  e femmine  la- 
vorate con  somma  grazia,  alle  quali  egli  di 
continuo  si  dilettò  far  p&nnicini  sottili , ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed  abbiglia- 
menti per  il  dosso.  Stava  il  Rosso,  quando 
questa  opera  faceva,  nel  borgo  de’ Tintori  , 
che  risponde  con  le  stanze  negli  orli  de' frati 
rii  S.  Croce,  e si  pigliava  piacere  d'  un  ber- 
tuccione, il  quale  aveva  spirto  più  d’  uomo 
che  H'  animale;  per  la  qual  cosa  carissimo  se 

10  teneva  e come  se  medesimo  1'  amava  ; c 
perciò  ch'egli  aveva  un  intelletto  maraviglio- 
so,  gli  faceva  fare  di  molti  servigi.  Avvenne 
che  questo  animale  s'  innamorò  d’  un  suo 
garzone,  chiamalo  Battisti  no  il  quale  era  di 
bellissimo  aspetto,  ed  indovinava  lutto  quel 
che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Battistin 
gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda 
delle  stanze  di  dietro,  che  nell’  orto  de'  frati 
rispondevano, una  pergola  del  guardiano  pie- 
na d'  uve  grossissime  sancoloinbaue  , quei 
giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana  , e con 
la  fune  su  tiravano  l'animale  con  le  inani 
piene  d’uve.  Il  guardiano  trovando  scaricar- 
si la  pergola,  e non  sapendo  da  chi, dubitan- 
do de’ topi,  mise  l’ aguato  a essa,  e visto  che 

11  bertuccione  del  Rosso  giù  scendeva,  tutto 
s'accese  d’ira  e presa  una  pertica  per  basto- 
narlo si  recò  verso  lui  a due  inani.  11  ber- 
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tuccione  visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe  , 
e se  stava  fermo,  il  medesimo,  cominciò  sal- 
ticchiando a minargli  la  pergola,  e fatto  ani- 
mo di  volersi  gettare  addosso  al  frate  , con 
ambedue  le  mani  prese  l’ultime  traverse  che 
cingevano  la  pergola;  intanto  menando  il  frate 
la  pertica,  il  bertuccione  scosse  la  pergola 
per  la  paura,  di  sorte,  e con  tal  forzA  che  fe- 
ce uscir  dalle  buche  le  pertiche  e le  canne  , 
onde  la  pergola  e il  bertuccione  minarono 
addosso  al  frate,  il  quale  gridando  misericor- 
dia, fu  daBattislino  e dagli  altri  tirata  la  fu- 
ne, ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  in  came- 
ra: perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a un 
suo  terrazzo  fattosi,  disse  cose  fuor  della  mes- 
sa , c con  collera  e mal’animo  se  n'andò  al- 
l'uflìcio  degli  Otto,  magistrato  in  Fiorenza 
molto  temuto.  Quivi  posta  la  sua  querela,  e 
mandato  per  il  Rosso,  fu  per  motteggio  con- 
dannato il  bertuccione  a dovere  nn  contrap- 
peso tener  al  culo,  acciocché  non  potesse  sal- 
tare, come  prima  faceva,  su  per  le  pergole. 
Così  il  Rosso  fatto  un  rullo  che  girava  con  un 
ferro,  quello  gli  teneva,  acciocché  per  casa 
potesse  andare,  ma  non  saltare  per  l’altrui, 
come  prima  faceva.  Perchè  vistosi  a tal  sup- 
plico condannato  il  bertuccione,  parve  che 
s'  indovinasse,  il  frate  essere  stato  di  ciò  ca- 
gione; onde  ogni  dì  s’esercitava,  saltando  di 
passo  in  passo  con  le  gambe  e tenendo  con 
le  mani  il  contrappeso,  e così  posandosi  spes- 
so al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sondo  un 
dì  sciolto  per  casa,  saltò  a poco  a poco  di  tet- 
to in  tetto  su  l’ora  che  il  guardiano  era  a 
cantare  il  vespro,  e pervenne  sopra  il  tetto 
della  camera  sua,  e quivi  lascialo  andare  il 
contrappeso, vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amo- 
revole hallo,  che  nè  tegolo  nè  coppo  ri  re- 
stò, che  non  rompesse;  e tornatosi  in  casa  , 
si  sentì  fra  tre  dì  per  una  pioggia  le  querele 
del  guardiano.  Avendo  il  Rosso  finito  P ope- 
re sue,  con  Battislino  ed  il  bertuccione  s’in- 
viò a Roma,  cd  essendo  in  grandissima  aspet- 
tazione, l’ opere  sue  erano  oltremodo  deside- 
rate, essendosi  veduti  alcuni  disegni  fatti  per 
lui,  i quali  erano  tenuti  rnaravigliosi,  atteso 
che  il  Rosso  divinissiraamente  e con  granpu- 
litez/a  disegnava.  Quivi  fece  nella  Pace  so- 
pra le  cose  di  Raffaello  un’opera,  della  quale 
non  dipinse  mai  peggio  a'suoi  giorni  (11)  , i 
nè  posso  immaginare  onde  ciò  procedesse,  se  : 
non  da  questo  che  non  pure  in  lui , ma  si  è 
veduto  anco  in  molli  altri;  e questo  (il  che 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  ) è, 
che  chi  muta  paese  o luogo,  pare  che  muti 
natura,  virtù,  costumi  , cd  obito  di  perso- 
na, intanto  che  talora  non  pare  quel  me- 
desimo , ma  un  altro  , e tutto  stordito  e 
stupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al  Rosso 
nell'aria  di  Roma,  e per  le  stupende  cose  . 
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cbe  rgli  vi  vide  d’architettura  e scultura  , e 
per  le  pitture  e statue  di  Michelagnolo , che 
forse  lo  cavarono  di  se;  le  quali  cose  fecero 
anco  fuggire,  senza  lasciar  loro  alcuna  cosa 
operare  in  Roma , fra  Bnrlolommeo  di  S. 
Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tutta  via  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione,  il  Rosso  non 
fece  mai  peggio:  e da  vantaggio  è quest’ope- 
ra a paragone  di  quelle  di  Raffaello  da  Libi- 
no. Jn  questo  tempo  fece  al  vescovo  Torna- 
buoni  amico  suo  un  quadro  d’un  Cristo  mor- 
to sostenuto  da  due  angeli, che  oggi  è appres- 
so agli  credi  di  monsignor  della  Casa,il  qua- 
le fu  una  bellissima  impresa.  Fece  al  Bavie- 
ra (1*2)  in  disegni  di  stampe  tutti  gli  Dei 
intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio(l3)qunndo 
Saturno  si  muta  in  cavallo,  e particolarmen- 
te quando  Plutone  rapisce  Proserpina.  Lavo- 
rò una  bozza  della  decollazione  di  S.  Gio. 
Battista,  cbe  oggi  è in  una  chiesuola  sulla 
piazza  de’Salviati  in  Roma.  Succedendo  in- 
tanto il  sacco  di  Roma,  fu  il  povero  Rosso 
fatto  prigione  de’Tedeschij  e molto  mal  trat- 
tato ; perciocché  oltra  lo  spogliarlo  de’  vesti- 
menti , scalzo  e senza  nulla  in  testa  , gli 
fecero  portare  addosso  pesi  , e sgombrare 
quasi  tutta  la  bottega  d’un  pizzicagnolo;  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto,  si  condusse 
appena  in  Perugia,  dove  da  Domenico  di 
Paris  pittore  (14)  fu  molto  accarezzato  e ri- 
vestito, ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone  di 
una  tavola  de’ Magi,  il  quale  appresso  lui  si 
vede,  cosa  bellissima.  Nè  molto  restò  in  tal 
luogo,  perchè  intendendo  ch’ai  Borgo  (15) 
era  venuto  il  vescovo  de’  Tornabuoni,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi  , 
perché  gli  era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo 
ni  Borgo  Raffaello  dal  Colle  pittore  crenlo  di 
Giulio  Romano,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a fare  per  S.  Croce,  compagnia  di  Bat- 
tuti, una  tavola  per  poco  prezzo,  della  quale 
come  amorevole,  si  spogliò  c la  diede  alRos- 
so,  acciocché  in  quella  città  rimanesse  qual- 
che reliquia  di  suo;  per  il  che  la  compagnia 
si  risentì, ma  il  vescovo  gli  fece  molte  como- 
dità. Onde  Unita  la  tavola,  che  gli  acquistò 
nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce,  perché  il 
deposto  che  vi  è di  croce  è cosa  molto  rara 
e bella,  per  aver  osservato  ne’colori  un  certo 
ebe  tenebroso  p*.r  Predisse  cbe  fu  nella  morte 
di  Cristo,  e per  essere  stata  lavorata  con 
grandissima  diligenza  (IG).Gli  fu  dopo  fatto 
in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  ta- 
vola , la  quale  volendo  lavorare,  mentre  che 
s’ingessava,  le  ruinò  un  tetto  addosso,  che 
l’infranse  tutta  , e a lui  venne  un  mal  di 
febbre  sì  bestiale,  che  ne  fu  quasi  per  ni o- 
; rire;  per  il  cbe  da  Castello  si  fe’ portare  al 
Borgo.  Seguitando  quel  male  con  la  quar- 
tana, si  trasferì  poi  alla  pieve  di  S.  Stefano 


a pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo, 
dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spa- 
dari,  il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezzo 
di  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e di  quanti 
amici  e parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  dato 
a lavorare  in  fresco  alla  Madonna  delle  La- 
grime una  volta  allogata  già  a Niccolò  Soggi 
pittore;  e perchè  tal  memoria  si  lasciasse 
in  quella  città,  gliele  allogarono  per  prezzo 
di  trecento  scudi  d’oro;  onde  il  Bosso  co- 
minciò cartoni  iu  una  stanza  cbe  gli  aveva- 
no consegnata  in  un  luogo  detto  Murcllo  , 
e quivi  ne  tini  quattro.  In  uno  fece  i primi 
parenti  legati  all’  albero  del  peccato  , e la 
nostra  Donna  che  cava  loro  il  peccato  di 
boera,  figurato  per  quel  pomo, e sotto  i pie- 
di il  serpente,  e nell’aria  ( volendo  figurare 
ch’era  vestita  del  sole  e della  luna)  fece  Fe- 
bo e Diana  ignudi  (17).  Nell’  altra  quando 
l’Arca  JoeJeris  è portata  da  Mosè,  figura- 
ta per  la  nostra  Donna  da  cinque  Virtù  cir- 
condata. In  un’altra  è il  trono  di  Salomone, 
pure  figurato  per  la  medesima,  a cui  si  por- 
gono voti  per  significare  quei  cbe  ricorrono 
a lei  per  grazia  , con  ultre  bizzarrie,  che  dal 
bello  ingegno  di  M.  Giovanni  Pollastra  ca- 
nonicoaretino ed  amico  del  Rosso  furono  tro- 
vate; a compiacenza  del  quale  fece  il  Rosso 
un  bellissimo  modello  di  tutta  1’  opera,  che 
è oggi  nelle  nostre  case  d* Arezzo.  Disegnò 
anco  uno  studio  d’ ignudi  per  quell’  opera  , 
cbe  è cosa  rarissima  , onde  fu  un  peccato 
eh’  ella  non  si  finisse,  perchè  se  egli  1’  a- 
vesse  messa  in  opera  e fattala  a olio , co- 
me aveva  a farla  in  fresco,  ella  sarebbe 
stata  veramente  un  miracolo;  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco,  e però 
si  andò  temporeggiando  in  fare  i cartoni  per 
farla  finire  a Raffaello  dal  Borgo  ed  altri, tan- 
to ch’ella  non  si  fece.Iu  quel  medesimo  tem- 
po, essendo  persona  cortese,  fece  molti  di- 
segni in  Arezzo  e fuori  per  pitture  e fabbri- 
che, come  ai  rettori  della  Fraternità  quello 
della  cappella  (18),  che  è a piè  di  piazza,  do- 
ve è oggi  il  volto  santo,  per  i quali  aveva  di- 
segnato una  tavola  che  s’aveva  a porre  di  sua 
mono  nel  medesimo  luogo,  dentrovi  una  no- 
stra Donna  che  ha  sotto  il  manto  un  popolo: 
il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  opera  , è 
nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  bel- 
lissimi di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando 
all’opera  ch’egli  doveva  fare  alla  Madonna 
delle  Lacrime,  gli  entrò  mallevadore  di  que- 
sta opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino  e 
amico  suo  fidatissimo, che  con  ogni  modo  di 
servitù  gli  usò  termini  di  amorevolezza.  Ma 
l’anno  1530  essendo  l'assedio  intorno  a Fio- 
renza, ed  essendo  gli  Aretini  per  la  poca 
prudenza  di  Papo  A Ito  vi  t i rimasi  in  libertà, 
essi  combatterono  la  cittadella  e la  raanda- 
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rono  a terra.  E perché  que’  popoli  mal  volen-  i 
(ieri  venerano  i Fiorentini,  il  Homo  non  ai 
volle  fidar  di  essi,  e se  n'andò  al  Borgo  S.  | 
Sepolcro,  laaciando  i cartoni  e i disegni  del- 
l’opera acrrati  in  cittadella.  Perchè  quelli  che 
a Costello  gli  avevano  allogato  la  tavola  , , 
volsero  che  la  finisse;  e per  il  male  che  ave-  ! 
va  avuto  a Castello,  non  volle  ritornarvi  , e ! 
così  al  Borgo  fini  la  tavola  loro,  né  mai  a 
essi  volse  dare  allegrezza  di  poterla  vedere;  i 
dove  figurò  un  popolo  e nn  Cristo  in  aria  ; 
adorato  da  quattro  figure  (19);  e quivi  fece  ; 
mori,  zingani,  e le  più  strane  cose  del  mon- 
do; e dalle  figure  in  fuori,  che  di  bontà  son 
perfette,  il  componimento  attende  a ogni  al- 
tra cosa,  che  all'animo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura  . In  quel  medesimo  tempo 
che  tal  cosa  faceva,  dissotterrò  de’ morti  nel 
vescovado  ove  stava,  e fece  una  bellissima 
notomia.  E nel  vero  era  il  Rosso  studiosissi- 
mo delle  cose  dell’  arte,  e pochi  giorni  pas- 
savano che  non  disegnasse  qualche  nudo  di 
naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio 
di  finire  la  sua  vita  in  Francia,  e torsi,  co- 
inè diceva  egli,  a una  certa  miseria  e povertà, 
nella  quale  si  stanno  gli  uomini  che  lavora- 
no in  Toscana  e ne’paesi  dove  sono  nati , 
deliberò  di  partirsi;  ed  avendo  appunto,  per 
comparire  pii»  pratico  in  tutte  le  cose  cd  es- 
sere universale,  apparata  la  lingua  latina  , 
gli  venne  occasione  d’aflrettare  maggiormen- 
te la  sua  partita,  perciocché  essendo  uo  gio- 
vedì santo,  quando  si  dice  mattutino  la  sera, 
un  giovinetto  aretino  suo  creato  in  chiesa,  e 
facendo  con  un  moccolo  acceso  e con  pece 
greca  alcune  vampe  e fiamme  di  fuoco,  men- 
tre si  facevano,  come  si  dice,  le  tenebre,  fu 
il  putto  da  alcuni  preti  sgridato  ed  alquanto 
percosso.  Di  che  avvedutosi  il  Rosso,  ai  qua- 
le sedeva  il  fanciullo  accanto,  si  rizzò  con 
inai  animo  alla  volta  del  prete:  perché  leva- 
tosi il  rumore,  nè  sapendo  alcuno  onde  la 
cosa  venisse  , fu  cacciato  mano  alle  spade 
contro  il  povero  Rosso,  il  quale  era  alle  ma- 
ni con  i preti;  onde  egli  datosi  a fuggire, 
con  destrezza  si  ricoverò  nelle  stanze  sue 
senza  essere  stato  offeso  o raggiunto  da  nes- 
suno. Ma  tenendosi  perciò  vituperato,  finita 
la  tavola  di  Castello,  senza  curarsi  del  la- 
voro d’ A re  zzo  o del  dannoche  faceva  a Gioan 
Antonio  suo  mallevadore,  avendo  avuto  più 
dì  cento  cinquanta  scudi,  si  parti  di  notte, 
e facendo  la  via  di  Pesaro,  se  n’andò  a Vi- 
nezia,  dove  essendo  da  M.  Pietro  Aretino 
trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  che  poi 
fu  stampata,  un  Marte  che  dorme  con  Vene- 
re e gli  Amori  e le  Grazie  che  lo  spogliano 
e gli  traggono  la  corazzo.  Da  Vinezia  partito, 
se  n’andò  in  Francia,  dove  fu  con  molte  ca- 


rezze dalla  nazione  fiorentina  ricevuto.  Quivi 
fitti  alcuni  quadri,  che  poi  furono  posti  in 
Fontaciableo  nella  galleria  , gli  donò  al  re 
Francesco,  al  quale  piacquero  infinitamente, 
ma  molto  più  la  presenza,  il  parlare,  e la 
maniera  del  Rosso  , il  quale  era  grande  di 
persona,  di  pelo  rosso  conforme  al  nome,  ed 
in  tutte  le  sue  azioni  grave  , considerato,  e 
di  molto  giudizio  (20).  Il  re  adunque  aven- 
dogli subito  ordinato  una  provvisione  di 
quattrocento  scudi,  e donatogli  uua  casa  in 
Parigi,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  il  più 
del  tempo  a Fontanableo,  dove  aveva  stanze 
e vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  so- 
pra tutte  le  fàbbriche,  pitture,  ed  altri  orna- 
menti di  quel  luogo  ; nel  quale  primiera- 
mente diede  il  Rosso  principio  a una  galleria 
sopra  la  bassa  corte , facendo  di  sopra  non 
volta,  ma  un  palco  ovvero  soffittato  di  le- 
gname con  bellissimo  sparlimento.  Le  fac-  1 
ciato  dalle  bande  fece  tutte  lavorare  di  stuc-  J 
chi  con  partimenti  bizzarri  e stravaganti  e di  ! 
| più  sorti  cornici  intagliate  con  figure  ne’reg-  i 
1 gimenti,  grandi  quanto  il  naturale,  adornan- 
do ogni  cosa  sotto  le  cornici  fra  l’un  reggi-  > 
mento  c l’altro  di  festoni  di  stucco  ricchissi- 
mi c d’altri  di  pittura  con  frutti  bellissimi  e 
t verzure  d*  ogoi  sorlc  : c dopo  in  un  vano 
! grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  ( se 
i bene  ho  inteso  il  vero  ) circa  ventiquattro 
storie  a fresco,  credo  dei  fdtti  d’  Alessandro 
Migno,  facendo  esso,  come  ho  detto,  tutti  i 
disegni,  che  furono  d’acquerello  e di  chiaro- 
scuro. Nelle  due  testate  di  questa  galleria 
sono  due  tavole  a olio  di  sua  mano  disegnate 
e dipìnte  di  tanta  perfezione,  che  di  pittura 
si  può  vedere  poco  meglio  ; nell’ una  delle 
quali  è un  Bacco,  ed  una  Venere,  fatti  con 
arte  maravigliosa  e con  giudizio.  È il  Bacco 
un  giovinetto  nudo  tanto  tenero,  delicato,  e 
dolce,  che  par  di  carne  veramente  e palpabi- 
le, e piuttosto  vivo  che  dipinto;  ed  intorno 
a esso  sono  alcuni  vasi  finti  d’oro, d’argento, 
di  cristallo  o di  diverse  pietre  finissime  tanto 
.ravaganti  e con  tante  bizzarie  attorno  , 
che  resta  pieno  di  stupore  chiunque  vede 
quest’opera  con  tonte  invenzioni.  Vi  è anco 
fra  l’allre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte 
d’un  padiglione,  la  testa  del  quale  è di  mi- 
ra vigl  iosa  bellezza  in  quella  sua  strana  cera 
caprina,  e massimamente  che  par  che  rida  e 
tutto  sia  festoso  in  veder  cosi  bel  giovinetto. 
Evvi  anco  uo  putto  a cavallo  sopra  un  prso 
bellissimo,  e molt’altri  graziosi  c begli  orna- 
menti attorno.  Nell’altro  è un  Cupido  c Ve- 
nere con  altre  belle  figure.  Ma  quello  in  che 
pose  il  Rosso  grandissimo  studio,  fu  il  Cupi- 
do , perchè  finse  un  putto  di  dodici  anni  , 
ma  cresciuto  e di  maggiori  fattezze  che  di 
quella  età  non  si  richiede,  e in  tultc  le  parti 
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bellissimo  (21);  le  qual»  opere  vedendo  il  re, 
e piacendogli  sommamente,  pose  al  Rosso 
incredibile  affezione,  onde  non  passò  molto 
clic  gli  diede  nn  canonicato  nella  Santa 
Cappella  della  Madonna  di  Parigi  (22)  ed 
altrettante  entrate  e utili,  che  il  Fiosso  con 
buon  numero  di  servidori  e di  cavalli  viveva 
da  signore  e facea  banchetti  e cortesie  straor- 
dinarie a tulli  i conoscenti  e amici,  e massi- 
mamente ai  forestieri  italiani,  che  in  quelle 
parti  capito  vano  (23).  Fece  poi  un’altra  sa- 
la (21),  chiamata  il  padiglione,  perchè  è so- 
pra il  primo  piano  delle  stanze  di  sopra,  clic 
viene  a esser  l’ultima  sopra  tutte  Poltre  e in 
forma  di  padiglione  ; lo  quale  stanza  con- 
dusse dui  piano  del  pavimento  tino  agli  ar- 
cibanclii  con  vari  e belli  ornamenti  di  stuc- 
chi e ligure  tutte  tonde  spartite  con  egual 
distanza  , con  putti , festoui  , e varie  sorti 
d’  animali  ; e negli  spartiracnli  de’piani  una 
figura  a fresco  a sederein  sì  gran  numero  (25), 
che  in  essi  si  veggiono  Ggurati  tutti  gli  Dei 
e Dee  degli  antichi  Gentili;  e nel  line  sopra 
le  finestre  è un  fregio  tutto  ornato  di  stucchi 
e ricchissimo,  ma  seuza  pitture,  Fece  poi  in 
molte  camere,  stufe,  e altre  stanze  infinite 
opere  pur  di  stucchi  e di  pitture,  delle  quali 
ti  veggiono  alcune  ritratte  e mandate  luora 
in  stampe,  che  sono  molto  belle  c graziose, 
siccome  sono  ancora  infiniti  i disegni  che  il 
Rosso  fece  di  saliere,  vasi,  conche,  ed  altre 
bizzarrie,  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d’ar- 
gento, le  quali  furono  tonte,  che  troppo  sa- 
rebbe di  tutte  voler  far  menzione.  E però 
basti  dire  , che  fece  disegni  per  tutti  i vasi 
d’uno  credenza  da  re  , e per  tutte  quelle  co- 
se, clic  per  abbigliamenti  di  cavalli,  di  ma- 
scherate , di  trionfi  , e di  tutte  P altre  cose 
che  ai  possono  immaginare,  e con  sì  strane 
e bizzarre  fantasie  , che  non  è possibile  far 
meglio.  Fece  quando  Carlo  V imperatore  an- 
dò l’anno  1510  (iti)  sotto  la  fede  del  re 
Francesco  in  Francia , avendo  seco  non  più 
che  dodici  uomini , a Fonlanobleo  la  metà 
di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  impcradore  , e l’altra  inetà 
fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese.  Ma  le 
cose  che  fece  il  Rosso  d’  archi  , di  colossi  , c 
altre  cose  simili,  furono,  per  quanto  si  disse 
allora  , le  più  stupende  che  da  altri  insino 
allora  fusscro  state  fatte  mai.  Ma  una  gran 
parte  delle  stanze  che  il  Rosso  fece  al  detto 
luogo  di  Fontanableo,  sono  state  disfatte  do- 
I p0  la  sua  morte  dal  detto  Francesco  Prima- 
! liccio  , che  in  quel  luogo  ha  fatto  nuova  e 
J maggior  fabbrica  (27).  Lavorarono  con  il 
I Rosso  le  cose  sopraddette  di  stucco  e di  ri- 
lievo , e furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri  a- 
mati  Lorenzo  Naldino  Fiorentino  , maestro 
Francesco  d’Orliens,  maestro  Simone  da  Pa- 


rigi, e "maestro  Claudio  similmente  Parigino, 
maestro  Lorenzo  Piccardo,  cd  altri  molti.  Ma 
il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Barbie- 
ri, che  è pittore  e maestro  di  stucchi  eccel- 
lentissimo e disegnatore  straordinario,  conte 
t\e  dimostrano  le  sue  opere  stampate  , che  si 
possono  annoverare  fra  le  migliori  che  vada- 
no attorno.  1 pittori  parimente,  che  egli  ado- 
però nelle  delle  opere  di  Fontaoableo,  furono 
Luca  Penai  fruttilo  di  Gio.  Francesco  detto 
[ il  Fattore  , il  quale  fu  discepolo  di  Raffaello 
j da  Urbino,  Lionardo  Fiammingo  pittore  mol- 
to valente  , il  quale  conduceva  bene  affatto 
coi  colori  i disegni  del  Rosso  , Bartolommeo 
Miniati  Fiorentino,  Francesco  Caccianimici, 
e Gio.  Battista  da  Baguacavallo  , i quali  ul- 
timi lo  servirono  , mentre  Francesco  Prima- 
tìccio andò  per  ordine  del  re  a Roma  a for- 
mare il  Laocooote  , 1’  Apollo  , e molte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  brouzo  (28). 
Tacerò  gl’intagliatori,  i maestri  di  legname, 
ed  altri  infiniti , de'quali  si  servì  il  Rosso  in 
queste  opere  , perchè  nou  fa  di  bisogno  ra- 
gionare di  tutti  , come  che  molti  di  loro  fa- 
cessero opere  degne  di  molta  lode.  Lavorò  di 
sua  mano  il  Rosso,  oltre  le  cose  dette,  un  S. 
Michele  che  è cosa  rara:  ed  al  Connestabile 
fece  una  tavola  d’un  Cristo  morto,  cosa  rara, 
che  è a un  suo  luogo  chiamato  Escovan  (29) 
e fece  anco  di  minio  u quel  re  cose  rarissime. 
Fece  appresso  un  libro  di  notomie  per  farlo 
stampare  in  Francia  , del  quale  sono  alcuni 
pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de1  dise- 
gni . Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo 
che  fu  morto,  due  bellissimi  cartoni,  in  uuo 
de’  quali  è una  Leda  che  è cosa  singolare  , e 
nell’  altro  la  sibilla  Tiburlina  che  mostra  a 
Ottaviano  imperadore  la  Vergine  gloriosa 
con  Cristo  nato  in  collo;  ed  in  questo  fece  il 
re  Francesco  e la  reina  , la  guardia  ed  il  po- 
polo con  tanto  numero  di  figure,  e sì  ben  fat- 
te, che  si  può  dire  con  verità,  che  questa  fus- 
se  una  delle  belle  cose  che  mai  facesse  il 
Rosso  : il  quale  fu  per  queste  opere  cd  altre 
molte , che  non  si  satino  , così  grato  al  re  , 
che  egli  si  trovava  poco  uvanli  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d’  entrata  , senza  le 
provvisioni  dell’opera  che  erano  grossissime. 
Di  mauicra  che  uon  più  da  pittore  , ma  da 
priucipe  vivendo  , teneva  servitoli  assai , ca- 
valcature, ed  aveva  la  casa  fornita  di  tappez- 
zerie e d’argenti  cd  altri  fornimenti  e masse- 
rizie di  valore  ; quando  la  fortuna  , che  noti 
lascia  mai  o rarissime  volte  lungo  tempo  in 
alto  grado  chi  troppo  si  fida  di  lei , lo  fece 
nel  più  strano  modo  del  moodo  capitar  ma- 
le. Perchè  praticando  con  esso  lui,  come  di- 
mestico e famigliare  Francesco  di  Pellegrino 
Fiorentino,  il  quale  della  pittura  si  dilettava 
ed  al  Rosso  era  amicissimo,  gli  furono  ruba- 
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te  alcune  centinaia  di  ducati  ; onde  il  Rosso 
non  sospettando  d'altri  che  di  detto  France- 
sco, lo  fece  pigliare  dalla  corte  e con  caanii- 
ne  rigorose  tormentarlo  mollo.  .Ma  colui  che 
si  trovava  innocente  , non  confessando  altro 
che  il  vero,  finalmente  rilassato,  fu  sforzato, 
mosso  da  giusto  sdegno  , a risentirsi  contro 
il  Rosso  del  vituperoso  carico  che  da  lui  gli 
era  stato  falsamente  apposto  : perchè  datogli 
un  libello  d’  ingiuria  , lo  strinse  di  tal  ma- 
niera, che  il  Rosso  non  se  ne  potendo  aiuta- 
re nè  difendere,  si  vide  a mal  partito,  paren- 
dogli non  solo  avere  falsamente  vituperato 
l’amico,  ma  ancora  macchiato  il  proprio  ono- 
re, ed  il  disdirsi  o tenere  altri  vituperosi  mo- 
di (30)  lo  dichiarava  similmente  uomo  di- 
sleale e cattivo:  perchè  deliberato  d’uccidersi 
da  se  stesso  , piuttosto  che  esser  castigato  da 
altri , prese  questo  partito.  Un  giorno  che  il 
re  si  trovava  a Fontanablco,  mandò  un  con- 
tadino a Parigi  per  certo  velenosissimo  li- 
quore, mostrando  voler  servirsene  per  far  co- 
lori o vernici,  con  animo  , come  fece  , d’av- 
velenarsi. Il  contadino  dunque  tornandosene 
cou  esso  ( tanta  era  la  malignità  di  quel  ve- 


leno ) , per  tenere  solamente  il  dito  grosso 
sopra  la  bocca  dell’ampolla  turata  diligente- 
mente con  la  cera  , rimase  poco  meno  che 
senza  quel  dito  , avendoglielo  consumato  e 
quasi  mangiato  la  mortifera  virtù  di  quel  ve- 
leno , che  poco  appresso  uccise  il  Rosso , 
avendolo  egli,  clic  sanissimo  era,  preso,  per- 
chè gli  togliesse  , come  in  poche  ore  fece,  la 
vita.  La  qual  nuova  essendo  portata  al  re , 
senza  fine  gli  dispiacque , parendogli  aver 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdita  del  più 
eccellente  artefice  de’  tempi  suoi . Ma  perchè 
l’opera  non  patisse,  la  fece  seguitare  a Fran- 
cesco Primaticcio  Bolognese,  che  già  gli  ave- 
va fatto,  come  s’è  detto,  molte  opere,  dandogli 
una  buoua  badia,  siccome  al  Rosso  avea  fatto 
un  canonicato.  Mori  il  Rosso  l’anno  1541  (31) 
lasciando  di  se  gran  desiderio  agli  amici  ed 
agli  artefici,  i quali  hanno,  mediante  lui,  co- 
nosciuto, quanto  acquisti  appresso  a un  prin- 
cipe uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  l’a- 
zioni manierosp  e gentile  , come  fu  egli  ; il 
quale  per  molte  cagioni  ha  meritato  e merita 
di  essere  ammirato  , come  veramente  eccel- 
lentissimo (32). 


ANNOTAZIONI 


(1)  In  un  libro  di  ricordanze  del  convento 
della  SS.  Nunziata  di  Firenze,  ora  nell’  Ar- 
chivio centrale,  trovasi  questo  pitture  nomi- 
nato così:  Gio:  Battista  di  Iacopo  del  Rosso, 
ed  alcune  volte  Gio . Battista  detto  il  Rosso. 

(2)  Queste  figure  sono  perite. 

(3)  Alla  maggior  parte  di  quelli  Apostoli 
non  si  veggono  nè  inani  nè  piedi. 

(4)  Nella  testa  di  S.  Iacopo  vestito  da  Pel- 
legrino fece  il  ritratto  di  Francesco  Bcrni,  che 
guardando  in  aria  ride,  alludendo  al  suo  fa- 
cetissimo stile  (Bottari). 

(5)  Ma  poi  finita  che  fu  , o egli  o il  suo 
successore  la  prese;  imperocché  sussiste  tut- 
tavia nella  prima  stanza  dello  scrittoio  del 
Maestro  di  casa  di  quello  spedale.  Rappresen- 
ta la  Madonna  in  mezzo  ai  Santi  Gio.  Batti- 
sta, Antonio  abate,  Stefauo,  c Girolamo.  Que- 
st’ ultimo  avendo,  anche  adesso  eh’  è finito, 
aspetto  assai  magro  e sparuto,  avrà  forse, 
quando  era  abbozzato,  fatto  nello  spedali ngo 
quel  brutto  effetto  narrato  dal  Vasari  . A 
basso  del  quadro  evvi  dipinto  uno  scalino 
sul  quale  seggono  due  graziosi  putti  in  atto 
di  leggere. 

(6)  Vedesi  nel  Duomo,  nella  cappella  di 
S.  Carlo. 

(7)  Nella  cappella  vedesi  la  copia  fatta  da 


Francesco  Petrocci.  L’ originale  è nel  R.  Pa- 
lazzo de’ Pitti,  sala  dell’ Iliade  N.  237.  Vi  ù 
figurata  la  Madonna  con  S.  Sebastiano, S .M. 
Maddalena,  c altri  Santi,  tra’quali  è notabile 
un  vescovo  che  guarda  il  popolo  cou  aria  se- 
vera c minacciosa. 

(8)  Gli  furono  notati  alcuni  piccoli  difetti, 
così  riferiti  dal  Borghi ui  nel  suo  Riposo  : 
» Pare  ad  alcuni  curiosi  che  il  S.  Bastiano, 
» che  nel  rimanente  è bellissima  figura,  al>- 
» bia  il  collo  alquanto  corto;  ed  a quella 
» Santa  che  siede  amerebbero  le  mani  un 
»>  poco  più  lunghette  ». 

(9)  Sussiste  nella  seconda  cappella  a mano 
destra  entrando  in  chiesa.  Il  colorito  ha  sof- 
ferto gran  danno  dalle  lavature  e dai  ritoc- 
chi. Il  Borghini  suddetto  biasima  il  Rosso  per 
avervi  introdotto  S.  Vincenzio  Ferreri  vestito 
da  frate  : ma  questo  biasimo  piuttosto  che  al 
pittore  conveuiva  indirizzarlo  a colui  che 
gliene  dette  la  commissione. 

(10)  La  Galleria  di  Firenze  possiede  del 
Rosso  un  quadro  abbozzato  con  Mosè  che  di- 
fende le  figlie  di  Jethro  dai  pastori  inadiani- 
ti;  e un  quadretto  con  un  grazioso  Amorino 
che  suonu  il  liuto,  ove  il  corpo  di  questo 
strumento  non  lascia  veder  di  lui  che  la  te- 
sta e un  braccio. 
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(II)  Sussìstono  ancora.  Al  Bottari  sembra 
! clic  il  Vasari  biasimi  troppo  le  pitture  del 
Bosso  fatte  alla  Pace, le  quali  considerate  iso- 
latamente, non  sono  prive  di  merito. 

(1*2)  Fu  il  Baviera  un  garzone  che  macinò 
per  un  tempo  i colori  a Raffaello,  e poi  ven- 
ne da  lui  messo  a stampare  i rami  incisi  da 
Marcantonio.  Egli  ebbe  pure  da  Raffaello 
qualche  altro  incarico  non  molto  onorifico. 
V.  sopra  a p.  508.  col.  I. 

(13)  Gio.  Iacopo  Caraglio  oriundo  di  \ c- 
roua  celebre  intagliatore  in  rame  e in  gemme. 
Fece  anche  medaglie  ; e fu  impiegato  alla 

i corte  di  Sigismondo  I,  Re  di  Polonia. 

(14)  Di  Domenico  di  Paris  Alfani  e d’Ora- 
zio  suo  fratello  è stato  discorso  nella  vita  di 

i Pietro  Perugino.  V.  a pag.  423  col.  2.  Nella 
Chiesa  di  S.  Agostino  di  Perugia  è una  tavo- 
la del  suddetto  Orazio  dipinta  su  i cartoni 
; del  Rosso. 

(15)  Borgo  S.  Sepolcro,  ora  Città. 

(16)  Fu  fatto  per  la  chiesa  di  S.  Chiara  , 

! ed  ora  se  nc  vede  in  Duomo  un’antica  copia 

(Lanzi)  . 

(17)  Strano  accozzamento  di  ligure , biasi- 
malo con  ragione  dal  Bottari , il  quale  si  ma- 
raviglia come  potesse  essere  stalo  suggerito 
da  un  prete  1 

(18)  La  cappella,  il  modello,  e i cartoni 
suddetti  sono  andati  in  malora. 

(19)  Cioè  dire  la  Trasfigurazione.  Questa 
I tavola  del  Rosso  è nella  Cattedrale  di  Città 
I di  Castello  nella  cappella  del  SS.  Sagramen- 
I to;  ma  non  vi  riceve  un  buon  lume. 

(20)  La  rissa  avuta  in  chiesa  coi  preti,  e 
l’accusa  data  all’ amico , come  intenderemo 
tra  poco,  non  lo  manifestano  per  uomo  con- 
siderato e di  molto  giudizio. 

(21)  Le  pitture  del  Rosso  fatte  nella  galle- 
ria di  Fontaincblcau  furono  demolite  subito 
dopo  la  sua  morte,  e vi  fu  ridipinto  sopra  dal 
Primaticcio.  Rimasero  però  tredici  quadri 
allusivi  alle  geste  di  Francesco  1.  11  Bacco  e 
la  Venere  or’ ora  accennati  non  si  sa  ove  sia- 
no, c non  si  disccrne  il  luogo  dove  pote- 
vano essere  (Bottari). 

(22)  Sbagliò  il  Vasari  ponendo  la  S.  Cap- 
pella nella  Madonna  di  Parigi,  dovendo  dire 
invece:  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme (Bottari). 

(23)  Il  Cellini  per  altro,  nella  vita  che  di 
sè  scrisse,  non  si  loda  gran  fatto  dell’  acco- 
glienza fattali  dal  Rosso  a Parigi. 


(24)  Questa  sala  non  v*  è più:  distrutta 
forse  per  farvi  una  certa  scala,  che  ai  giorni  , 
del  Manette,  citato  dal  Bottari,  conservava  j 
gli  ornali  di  figure  e stucchi  descritti  dal  ; 
Vasari. 

(25)  Nell’  edizione  de’ Giunti  lo  stampa-  i 
torc  ha  qui  saltato  qualche  parola,  onde  non  ' 
ci  è senso.  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi-  j 
nucci  raddirizza  questo  passo  cosi:»  E negli  j 
» sparti  menti  de’ piani  una  figura  a fresco  a { 
» sedere,  ed  altre  figure  in  si  gran  numero  I 
» che  in  essi  si  veggono  figurati  cc.  ». 

(26)  Carlo  V andò  in  Francia  nel  1539,  ina  , 
nel  1540,  il  giorno  di  Capodanno,  fece  il  suo 
ingresso  in  Parigi. 

(27)  E poi  molli  lavori  del  Primaticcio  su- 
birono  la  stessa  sorte. 

(28)  Secondo  Benvenuto  Cellini , op.  cit.,  ! 
il  Primaticcio  suggerì  al  Re  di  far  fare  i getti 
delle  migliori  statue  antiche,  affinchè  scom- 
parissero nel  confronto  quelle  di  esso  Benve- 
nuto. 

(29)  Anzi  Ecuen  , nota  il  Bottari . Nella  ; 
moderna  edizione  fiorentina  fatta  da  Audin  ' 
leggesi  Cerati. 

(30)  11  riparare  a tanto  grave  errore  col  i 
disdirsi,  non  sarebbe  stato  modo  vituperoso , 
ma  bensì  giusto  ed  onorevole. 

(31)  11  citato  Piacenza  aggiunge:  di  an- 
ni 45. 

(32)  Nell’edizione  del  Torrentino  si  leg-  ; 
gono  i due  seguenti  epitaffi  criticati  dal  Bot- 
tari, il  primo  perchè  mancante  del  vero  no- 
me del  Rosso,  della  sua  età  e dell’  anno 
in  che  morìj  il  secondo  per  la  oscurità  c ine- 
leganza; ambedue  poi  per  lo  spirito  poco  re-  | 
ligioso  che  vi  trasparisce. 

D.  M. 

ROSCIO  FIORENTINO  PICTORI 

TVM  1NVENTIORE  kC  DISPOS1TIONK 
TCM  VARIA  MORI7M  ESPRESSIONE 

TOTA  ITALIA  GALLIAQVE  CELEBERRIMO  1 
QV1  DVM  PORR  AM  TALIOMS  EFFVCERB  VELLET 
VER  ERO  LAQTEVM  REFENDER* 

TAM  MAGRO  ANIMO  Qt’AM  FACIRORE 
IN  GALLIA  MISERRIME  PERI1T. 

VIRTC9,  ET  DESPERATIO  FLORENTIAE 
HOC  MOSVMERTVM  EREXBRE. 

« L’ombra  del  Rosso  è qui  ; la  Francia  ha  l ‘ossa  ; 
La  fama  il  mondo  copre;  il  Ciel  risponde 
A chi  per  le  belle  opre  il  chiama;  donde  • 
Non  passa  l’alma  sua,  l’infcrna  fossa.  ! 
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VITA  DI  BARTOLOMMEO  DA  BAONACA VALLO 

ED  ALTRI  PITTORI  ROMCAKtJOLI 


Certamente  che  il  fine  delle  concorrenze 
nelle  arti, per  1’ambizione  della  gloria,  si  vede 
il  più  delle  volte  esser  lodato;  ma  scegli  av- 
viene che  da  superbia  e da  presumersi  chi 
concorre  meni  alcuna  volta  troppa  rompa  di 
se,  si  scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  virtù 
che  cerca , in  fumo  e nebbia  risolversi;  atteso 
che  mal  può  crescere  in  perfezione,  chi  non 
conosce  il  proprio  difetto  e chi  non  tenie  l’o- 
perare altrui.  Però  meglio  si  conduce  od  au- 
gumento  la  speranza  degli  studiosi  timidi, 
che  sotto  colore  d'onesta  vita  onorano  le  ope- 
re de* rari  maestri , c con  ogni  studio  quelle 
imitano,  che  quella  di  coloro  che  hanno  il 
capo  pieno  di  superbia  e di  fumo,  come  ebbe- 
ro Bnrtolommco  da  Bagnacavallo  (I),  Amico 
Bolognese  (2),  Girolamo  da  Codignuola  , ed 
Innocenzio  da  Imola  pittori;  perchè  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo, 
s’cbliero  l’uno  all’altro  quell’invidia  che  si  può 
maggiore  immaginare  (3);  c che  è più,  la  su- 
perbia loro  e la  vanagloria,  che  non  era  so- 
pra il  fondamento  della  virtù  collocala,  li  de- 
viò dalla  via  buona,  la  quale  all’eternità  con- 
duce coloro,  che  più  per  bene  operare  che  per 
gara  combattono.  Fu  dunque  questa  cosa  ca- 
gione, che  a’buoni  principj  che  avevano  costo- 
ro non  diedero  quell’ottimo  fine  che  s’aspet- 
tava; conciossiacbè  il  presumersi  d’essere  mae- 
stri li  fece  troppo  discostarsi  dal  buono.  Era 
Bnrtolommco  da  Bagnacavallo  venuto  a Roma 
nc’  tempi  di  Ilaflacllo,  per  aggiugncrc  con  l’o- 
pere  dove  con  l’animo  gli  pareva  arrivare  di 
perfezione;  e come  giovane  ch’aveva  fama  in 
Bologna,  per  l’aspettazione  di  lui  fu  messo  a 
fare  un  lavoro  nella  chiesa  della  Pace  di  Ro- 
ma nella  cappella  prima  a man  destra  entran- 
do in  chiesa  sopra  la  cappella  di  Baldas- 
sarre Peruzzi  Sanese  (4).  Ma  non  gli  parendo 
riuscire  quel  tanto  che  di  se  aveva  promesso, 
se  nc  tornò  a Bologna,  dove  egli  ed  i soprad- 
detti fecero  a concorrenza  l’un  dell’altro  in  S. 
Petronio  ciascuno  una  storia  della  vita  di 
Cristo  e della  Madre  alla  cappella  della  Ma- 
donna alla  porta  della  facciala  dinanzi  a man 
destra  entrando  in  chiesa  (5),  fra  le  quali  po- 
ca differenza  di  perfezione  si  vede  dall’ una 
all’altra:  perchè  Bartolornmco  acquistò  in  tal 
coso  fama  d’avere  la  maniera  più  dolce  e più 
sicura.  E avvenga  elie  nella  storia  di  maestro 
Amico  sia  una  infinità  di  cose  strane,  per  aver 
figurato  nella  resurrezione  di  Cristo  gli  arma- 
ti con  altitudini  torte  c rannicchiate,  e dalla 


lapida  del  sepolcro  che  rovina  loro  addosso 
stiacciati  molti  soldati,  nondimeno  per  essere 
quella  di  Bartolommeo  più  unita  di  disegno 
e di  colorito,  fu  più  lodata  dagli  artefici;  il 
che  fu  cagione  ch'egli  facesse  poi  compagnia 
con  Biagio  Bolognese  (6),  persona  molto  più 
pratica  nell’arte  che  eccellente,  e che  lavoras- 
sino  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a’ frati  Sco- 
pelini un  refettorio  (7),  il  quale  dipinsero 
parte  a fresco,  parte  a secco,  dentrovi  quan- 
do Cristo  sazia  con  i cinque  pani  e due  pesci 
cinquemila  persone.  Lavorarono  ancora  in 
una  facciata  della  libreria  la  disputa  di  S. 
Agostino,  nella  quale  fecero  una  prospettiva 
assai  ragionevole.  Avevano  questi  maestri, 
per  aver  veduto  l’ opere  di  Raffaello  c prati- 
cato con  esso,  un  certo  chè  d’un  tutto  che  pa- 
reva di  dovere  esser  buono;  ma  nel  vero  non 
attesero  all’ ingegnose  particolarità  dell’arte, 
come  si  debbe.  Ma  perchè  in  Bologna  in  quei 
tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  più  di 
loro,  erano  tenuti  da  chi  governava  e da’ po- 
poli di  quella  città  i migliori  maestri  d’Ita- 
lia. Sono  di  mano  di  Bartolommeo  sotto  la 
volta  del  palagio  del  podestà  alcuni  tondi  in 
fresco  (8),  e dirimpetto  al  palazzo  de’Fantuc- 
ci  in  S.  Vitale  una  storia  della  visitazione  di 
S.  Elisabetta,  e nc’ Servi  di  Bologna  intorno 
a una  tavola  d’una  Nunziata  dipinta  a olio 
alcuni  santi  lavorati  a fresco  da  Ionocenzio 
da  Imola.  Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse 
Bartolommeo  a fresco  la  cappella  di  Raraaz- 
zotto,  capo  di  parte  in  Romagna  (9).  Dipinse 
il  medesimo  in  S.  Stefano  in  una  cappella 
due  santi  a fresco,  con  certi  putti  in  aria  as- 
sai belli  (IO),  ed  in  S.  Iacopo  una  cappella  a 
M.  Annibaie  del  Gorello,  nella  quale  fece  la 
circoncisione  di  nostro  Siguore  con  assai  fi- 
gure (II),  e nel  mezzo  tondo  di  sopra  fece 
Abramo  che  sacrifica  il  figliuolo  a Dio  ; e que- 
sta opera  in  vero  fu  fatta  con  una  buona  pra- 
tica e maniera.  A tempera  dipinse  nella  Mi- 
sericordia fuori  di  Bologna  in  una  tavoletta  la 
nostra  Donna  ed  alcuni  santi  (12),  e per  tut- 
ta la  città  molti  quadri , ed  altre  opere  che 
sono  in  mano  di  diversi  (13).  E nel  vero  fu 
costui  nella  bontà  della  vita  c nell’ opere  più 
che  ragionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno  cd 
invenzione  che  gli  altri,  come  6Ì  può  vedere 
nel  nostro  libro  in  un  disegno,  nel  quale  è 
Gesù  Cristo  fanciullo  che  disputa  con  i dot- 
tori nel  tempio,  con  un  casamento  molto  ben 
fatto  e con  giudizio.  Finalmente  fini  costui  la 
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vita  d’anni  cinquantotto  (lì),  essendo  sem- 
pre stato  molto  invidiato  da  Amico  Bologne- 
se, uomo  capriccioso  e di  bizzarro  cervello, 
come  sono  anco  pazze,  per  dir  così,  o capric- 
ciose le  ligure  da  lui  fultc  per  tutta  Italia,  e 
particolarmente  in  Bologna,  dove  dimorò  il 
più  del  tempo.  E nel  vero  se  le  molte  fatiche 
che  fece  nei  disegni  fussero  state  durate  per 
buona  via,  e non  a caso,  egli  arerebbe  perav- 
ventura  passato  molti  che  teniamo  rari  e va- 
le nt’  uomini.  Ma  può  tanto  dall'altro  lato  il 
(are  assai,  che  è impossibile  non  ritrovarne 
in  fra  molte  alcuna  buona  e lodevole  opera, 
come  è,  fra  le  infinite  che  fece  costui,  una 
facciata  di  chiaro-scuro  in  su  lu  piazza  dei 
Morsigli  (15),  nella  quale  sono  molti  quadri 
di  storie  ed  un  fregio  d’ animali  che  combat- 
tono insieme  molto  licro  c ben  fatto,  e quasi 
delle  migliori  cose  che  dipignesse  mai.  Un'al- 
tra facciata  dipinse  alla  porta  di  S.  Mammo- 
lo (Ifi);  ed  a S.  Salvadore  un  fregio  intorno 
alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante  e pieno 
di  pazzie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più  vo- 
glia di  piagnere.  Imoroma  non  è chiesa  nè 
strada  in  Bologna , che  non  abbia  qualche 
imbratto  di  mano  di  costui.  In  Roma  ancora 
dipinse  assai:  ed  a Lucca  in  S.  Friano  una 
cappella  con  strane  e bizzarre  fantasie,  e cou 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  sto- 
rie della  Croce  e alcune  di  S.  Agostino,  nelle 
quali  sono  infiniti  ritratti  di  persone  segnala- 
te di  quella  città.  E per  vero  dire,  questa  fu 
delle  migliori  opere  che  maestro  Amico  faces- 
se mai  a fresco  di  colori.  E anco  in  S.  Iacopo 
di  Bologna  all'altare  di  S.  Niccola  dicane  sto- 
rie di  quel  santo,  ed  un  fregio  da  basso  con 
prospettive,  che  meritano  d' esser  lodate  (17). 
Quando  Carlo  V Imperatore  andò  a Bologna, 
fece  Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco 
trionfale,  nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo.  Nè  è maraviglia  che  quella 
d*  Amico  fusse  più  pratica  che  altro,  perchè 
si  dice  che,  come  persona  astratta  che  egli 
era  e fuor  di  squadra  dall’altro,  andò  per 
tutta  Italia  disegnando  e ritraendo  ogni  co- 
sa di  pittura  e di  rilievo,  e così  le  buone 
come  le  cattive;  il  che  fu  cagione  che  egli  di- 
ventò un  praticacelo  inventore;  c quando  po- 
teva aver  cose  da  servirsene,  vi  metteva  su 
volentieri  le  mani,  e poi,  perchè  altri  non  se 
nc  servisse,  le  guastava;  le  quali  fatiche  fu- 
rono cagione,  che  egli  fece  quella  maniera 
così  pazza  e strana.  Costui  venuto  finalmente 
in  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per  l’arte 
c la  stranezza  della  vita  bestialissimamente 
impazzò;  onde  M.  Francesco  Guicciardino 
nobilissimo  fiorentino  e veracissimo  scrittore 
delle  storie  de’ tempi  suoi,  il  quale  era  allora 
governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pic- 
colo piacere  insieme  con  tutta  la  città.  Non- 


dimeno credono  alcuni  che  questa  sua  pazzia 
fusse  mescolata  di  tristizia;  perchè  avendo 
venduto  per  piccol  prezzo  alcuni  beni,  men- 
tre era  pazzo  ed  in  estremo  bisogno,  e’  gli  ri- 
volle essendo  tornato  in  cervello,  e gli  riebbe 
con  certe  condizioni,  per  avergli  venduti,  di- 
ceva egli,  quando  ero  pazzo  tuttavia;  perchè 
può  anco  essere  altrimenti,  non  affermo  che 
fusse  così,  ma  ben  dico  che  così  ho  molte  vol- 
te udito  raccontare.  Attese  costui  anco  alla 
scultura,  e come  seppe  il  meglio  fece  di  mar- 
mo in  S.  Petronio  entrando  in  chiesa  a man 
ritta  un  Cristo  morto  e Nicodemo  che  lo  tie- 
ne della  maniera  che  sono  le  sue  pitture.  Di- 
pigneva  Amico  con  amenduc  le  mani  a un 
tratto,  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro, 
e nell’altro  quello  dello  scuro;  ma  quello  che 
era  più  bello  c da  ridere  si  è,  che  stando  ciu- 
to,  aveva  iulorno  intorno  piena  la  correggia 
di  |>ignatti pieni  di  colori  temperati,  di  modo 
che  pareva  il  diavolo  di  S.  Macario  con  quel- 
le sue  tante  ampolle;  e quando  lavorava  con 
gli  occhiali  al  naso,  arebhe  fatto  ridere  i sas- 
si, e massimamente  se  si  metteva  a cicala- 
re, perchè  chiacchierando  per  venti,  e dicen- 
do le  più  strane  cose  del  mondo,  era  uno 
spasso  il  fatto  suo.  Vero  è,  che  non  usò  mai 
di  dir  bene  di  persona  alcuna,  per  virtuo- 
sa o buona  ch’ella  fusse,  o per  bontà  che 
vedesse  in  lei  di  natura  o di  fortuna.  E 
come  si  è detto,  fu  tanto  vago  di  gracchia- 
re e dir  novelle,  clic  avendo  una  sera  un 
pittar  bolognese  in  su  l’Ave  Maria  compe- 
rato cavoli  in  piazza,  si  scontrò  in  Amico, 
il  quale  con  sue  novelle,  non  si  potendo  il 
povero  uomo  spiccare  da  lui , lo  tenne  sot- 
to la  loggia  del  Podestà  a ragionamento  con 
sì  fatte  piacevoli  novelle  tanto,  che  condot- 
tosi fin  presso  a giorno,  disse  Amico  all’altro 
pittore:  or  va,  cuoci  il  cavolo  clic  l’ora  pas- 
sa. Fece  altre  infinite  burle  e pazzie,  delle 
quali  non  farò  menzione,  per  esser  oggi  inai 
tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo 
da  Codignuola  (18),  il  qual  fece  in  Bologna 
molti  quadri  c ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli 
altri  due  che  sono  molto  belli  in  casa  de’Vi- 
nacci.  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di  Fois , 
che  inori  nella  rotta  di  Ravenna,  e non  mol- 
to dopo  fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sfor- 
za. Fece  una  tavola  in  S.  Giuseppe,  che  gli 
fu  mollo  lodata  (19),  ed  a S.  Michele  in  Bo- 
sco la  tavola  a olio,  che  è alla  cappella  di  S. 
Benedetto,  la  quale  fu  engione,  che  cou  Bia- 
gio Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie  che 
sono  intorno  alla  chiesa  a fresco  imposte  cd 
a secco  lavorate,  nelle  quali  si  vede  pratica 
assai,  come  nel  ragionare  della  maniera  di 
Biagio  si  è detto  (20).  Dipinse  il  medesimo 
Girolamo  in  S.  Colomba  di  Rimini  a concor- 
renza di  Benedetto  da  Ferrara  e di  Lattanzio 
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un’ancona , nella  quale  fece  una  S.  Lucia 
piuttosto  lasciva  che  bella;  e nella  tribuna 
maggiore  una  coronazione  di  nostra  Donna 
con  i dodici  Apostoli  e quattro  Evangelisti 
con  teste  tanto  grosse  e contraffatte,  che  è una 
vergogna  vederle.  Tornato  poi  a Bologna,  non 
vi  dimorò  molto,  che  andò  a Romn,  dove  ri- 
trasse di  naturale  molti  signori,  e particolar- 
mente papa  Paolo  111 . Ma  vedendo  che  quel 
paese  non  faceva  per  lui,  e che  male  poteva 
acquistare  onore  , utile  , o nome  fra  tanti  pit- 
tori nobilissimi,  se  n’andò  a Napoli,  dove 
trovati  alcuni  amici  suoi  che  lo  favorirono  , 
e particolarmente  M.  Tommaso  Cambi  mer- 
cante fiorentino,  delle  antichità  de’ marmi  an- 
tichi e delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui 
accomodato  di  tutto  quello  ch’ebbe  di  biso- 
gno: perchè  messosi  a lavorare,  fece  in  Mon- 
te Olivcto  la  tavola  de’ Magi  a olio  nella  cap- 
pella di  un  M.  Antonello  vescovo  di  non  so 
che  luogo;  ed  in  S.  Aniello  in  un’altra  tavo- 
la a olio  la  nostra  Donna,  S.  Paolo , e S.  Gio: 
Battista,  ed  a molti  signori  ritratti  di  natura- 
le. E perchè  vivendo  con  miseria,  cercava 
d’avanzare,  essendo  già  assai  bene  in  là  con 
gli  anni  , dopo  non  molto  tempo,  non  avendo 
quasi  più  che  fare  in  Napoli,  se  ne  tornò  a 
Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici  suoi  in- 
teso che  aveva  avanzato  qualche  scudo,  gli 
persuasero  che  per  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie.  E così  egli,  che  si  credet- 
te far  bene,  tanto  si  lasciò  aggirare,  ebe  dai 
delti  per  comodità  loro  gli  fu  messo  accanto 
per  moglie  una  puttana  che  essi  si  tenevano; 
onde  sposata  che  l’clibc  e giaciuto  che  si  fu 
con  esso  lei,  si  scoperse  la  cosa  con  tanto  do- 
lore di  quel  povero  vecchio,  clic  egli  in  po- 
che settimane  se  nc  morì  d’età  d’anni  gessati- 
tanovc. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d*  Innocenzio  da 
Imola  (21),  stette  costui  molli  anni  in  Fio- 
lenza  con  Mario! lo  Alberimeli!  (22),  c dopo 


ritornalo  a Imola,  fece  in  quella  terra  molte 
opere.  Ma  persuaso  finalmente  dal  conte  Gio: 
Battista  Bentivogli,  andò  a stare  a Bologna, 
dove  fra  le  prime  opere  contraffece  un  quadro 
di  RafTacllo  da  Urbino  già  stato  fatto  al  signor 
Lionello  da  Carpi”,  cd  ai  monaci  di  S.  Miche- 
le in  Bosco  lavorò  nel  capitolo  a fresco  la 
morte  di  nostra  Donna  c la  resurrezione  di 
Cristo . La  quale  opera  certo  fu  condotta  con 
grandissima  diligenza  e pulitezza.  Fece  anco 
nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola 
dell’altnr  maggiore  la  parte  di  sopra  della 
quale  è lavorata  con  buona  maniera  (23).  Ne* 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunzia- 
ta, ed  in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  (24),  e 
molti  quadri  ed  altre  pitture  per  tutta  la  cit- 
tà. Alla  Viola  fece  per  lo  cardinale  Iuvrea 
tre  logge  in  fresco,  cioè  in  ciascuna  due  sto- 
rie colorite  con  disegni  d’altri  pittori,  ma  fat- 
te con  diligenza  (25).  In  S.  Iacopo  fece  una 
cappella  in  fresco,  ed  una  tavola  a olio  per 
madonna  Bcnozza,  che  non  fu  se  non  ragio- 
nevole (26).  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri, 
Francesco  Alidosio  cardinale,  che  l’ho  vedu- 
to io  in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cardi- 
nale Bernardino  Carvaial,  che  amendue  sono 
assai  begli.  Fu  Innocenzio  persona  assai  mo- 
desta c buona,  onde  fuggì  sempre  la  pratica 
e conversazione  di  que’pittori  bolognesi,  che 
erano  di  contraria  natura.  E perchè  si  affati- 
cava più  di  quello  che  potevano  le  forze  sue, 
ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  febbre 
pestilenziale  (27),  ella  lo  trovò  sì  debile  ed 
affaticato,  che  in  pochi  giorni  l’nccise:  per- 
chè essendo  rimaso  imperfetto,  anzi  quasi  non 
ben  ben  cominciato  un  lavoro  che  aveva  pre- 
so a fare  fuor  di  Bologna  , lo  condusse  a otti- 
ma fine,  secondo  che  Innocenzio  ordinò  a- 
vnnti  la  sua  morte.  Prospero  Fontana  pittore 
bolognese  (28).  Furono  1* opere  di  tutti  i so- 
praddetti pittori  «lai  1506  infino  al  1542,  c 
di  manodi  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Fu  di  casato  Ramenghi;  ma  comune- 
mente è detto  il  Bagnaravallo  dal  luogo  ove 
nacque  nel  1484.  Il  Malvasia  nella  sua  Fet- 
tina Pittrice  riferì  per  intiero  questa  vita,  ag- 
giungendovi soltanto  varie  osservazioni  per 
ismeutire  alcune  cose  asserite  con  poco  fon- 
damento dal  Vasari,  contro  cui  perù  acerba- 
mente si  scaglia  con  manifesta  animosità , a- 
scrivcndogli  a mala  fede  ogni  inesattezza, ogni 
«baglio;cdandogli  colpa  persino  della  fisono- 
iuia  un  po’capvignn  che  ha  il  ritratto  del  Ba- 
gnaravallo nell’ edizione  de’ Giunti! 


(2)  Amico  Aspcrtini  nominato  già  nella  vi- 
ta di  I’ropcrzia  de’ Rossi,  e più  sotto  in  que- 
sta medesima. 

(3)  Sebbene  1’  invidia  sia  il  peccato  nel 
quale  cadono  facilmente  gli  artisti,  nondime- 
no è chiaro  che  qui  il  Vasari  ha  lascialo  tra- 
scorrer la  penna.  Egli  appone  indistintamen- 
te a tutti  i quattro  nominali  pittori,  ciò  ebe 
era  da  biasimare  con  ragione  nel  solo  Amico 
Aspcrtini.  Diversi  fatti  provano  che  gli  altri 
tre  , o non  erano  macchiali  di  tal  difetto,  o 
lo  erano  ben  poco. 
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(4)  In  S.  M.  della  Pace  sussistono  ancora 
pitture  del  Perù  zzi  , ma  non  ri  se  nc  vede  al- 
cuna del  Bagnacavallo. 

(5)  Le  pitture  della  cappella  della  Madon- 
na della  Pace,  in  S.  Petronio,  furono  di- 
strutte. 

((»)  Biagio  Pupini , ovvero  maestro  Biagio 
dalle  Lame.  11  Vasari  ebbe  con  questo  pitto- 
re competenze  c disgusti. 

(7)  Adesso  le  pitture  del  refettorio  di  S. 
Salvatore  sono  alla  discrezione  dei  soldati  ebe 
vi  hanno  la  loro  caserma. 

8)  Oggi  distrutti. 

9)  Le  pitture  della  cappella  di  Ramazzotto 
furono  rovinate.  Belle  e grandiose  sono  quelle 
di  alcuni  Santi  in  Sagrestia. 

(10)  Non  resta  presentemente  di  lui  che  una 
Madonna  incoronata  dal  divin  Figlio,  nel  chio- 
stro di  S.  Stefano,  detto  l’Atrio  di  Pilato,  so- 
pra il  deposito  Beccadelli. 

(11)  Invece  della  Circoncisione  qui  ricor- 
data , vedesi  ora  in  S.  Giacomo  il  medesimo 
soggetto  dipinto  dal  Sammacchini. 

(12)  Questa  e altre  opere  nella  chiesa  della 
Misericordia  sono  perdute. 

(13)  E da  notare  una  Madonna  col  Bambi- 
no dipinta  a fresco  nella  Piazza  di  S.  Dome- 
nico; una  tavola  (ch’era  già  nella  chiesa  del- 
la Maddalena  di  Galliera,  c che  ora  si  con- 
serva nella  Pinacoteca  Bolognese)  nella  qua- 
le imitò,  cd  in  alcune  parti  anche  copiò  Raf- 
faello; ed  una  Sacra  Famiglia,  tratta  da  un 
quadro  dello  stesso,  nell’almo  collegio  di  Spa- 
gna. Spesse  volte  copiava  le  figure  e le  intiere 
composizioni  di  Rafl*acllo,  piuttosto  che  in- 
ventarle di  suo,  dicendo  esser  pazzia  il  presu- 
mere di  far  meglio. 

(14)  Nel  15 Vi. 

(15)  V.  la  nota  seguente. 

(16)  Le  pitture  delle  facciate  perirono.  Re- 
sta di  lui  in  Bologna  una  tavola  ben  colorita 
nella  chiesa  di  S.  Martino. 

(17)  Anche  queste  pitture  in  S.  Giacomo 
sono  perdute. 

(18)  Girolamo  Marchesi,  detto  il  Cotigno- 
1a  dal  nome  della  patria  sua,  fu  scolaro  del 
Francia  cd  imitatore  di  KatTacllo.  Mori  in  Ro- 
ma sotto  il  pontificalo  di  Paolo  III. 


(19)  La  tavola  eh’  era  in  S.  Giuseppe  fuori 
di  Porta  Saragozza,  si  conserva  dal  1822  in 
poi,  nella  Pinacoteca  di  Bologna.  Vcdiue  il 
Catalogo  di  Gaetano  Giordani. 

(20)  Rovinale  o disperse  sono  le  pitture 
fatte  a S.  Michele  iu  Bosco,  salvo  i quat-  j 
tro  Evangelisti  , clic  si  veggono  in  Sagre-  ! 
stia . 

(21)  Innocenzio  Francucci  da  Imola  na- 
cque verso  il  1494. 

(22)  Studiò  prima  sotto  Francesco  Francia 
constando  ciò  dal  quaderno  di  ricordi  di  que- 
sto pittore,  ove  il  Malvasia  lesse  il  seguente: 

1 508  allì  7.  dì  Maggio  preso  in  mia  scola 
Nocenzio  Frane  uccio  Imoltse  cc.  Ma  clic  e- 
gli  studiasse  eziandio  sotto  P Albertinelli,  ol- 
tre alla  testimonianza  del  Vasari,  nc  fanno 
pur  fede  alcune  sue  opere  che  più  lo  stile 
conservano  del  pittor  fiorentino  che  del  bo- 
lognese. 

(23)  Si  custodisce  nella  nominata  Pinaco- 
teca. Fu  dipinta  nel  1517.  Vedi  il  citato  Ca- 
talogo al  num.  89. 

(24)  Sussiste  ancora  in  detta  Chiesa,  ed  ha 
la  data  del  1549. 

(25)  Le  pitture  d’ Innocenzio  fatte  nel  pa- 
lazzi no  detto  della  Viola,  sono  state  descritte 
dal  vivente  purgatissimo  prosatore  Pietro 
Giordani,  in  un  discorso  stampato  a Milano 
nel  1819. 

(26)  In  S.  Giacomo  maggiore  vedonsi  d’In- 
nocenzio  una  tavola  di  gusto  Raffaellesco  con 
lo  Sposalizio  di  S.  Cateiina  , S.  Giuseppe  c 
i Santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  ; ed 
una  tavoletta  d’un  Presepio  con  piccole  fi- 

gure*_ 

(27)  Ciò  dovette  accadere  dopo  il  1549, poi- 
ché in  detto  anno  dipinse  il  Crocifisso  iu  S. 
Salvatore.  V.  sopra  la  nota  24. 

(28)  Prospero  di  Silvio  Fontana  nacque  in 
Bologna  nel  1512,  e mori  nel  1597.  Fu  com- 
pagno del  Vasari,  e primo  maestro  di  Lodo- 
vico  Caracci.  Vien  più  considerato  come  ri- 
trattista che  come  pittor  di  stona.  Ebbe  una  ! 
figlia,  Lavinia,  clic  trattò  felicemente  i pen- 
nelli : ma  essa  pure  si  distinse  più  nei  ritratti 
che  in  altro  genere  di  pittura. 


VITA  DEL  FRANCIA  BIGIO 


PITTOR  FI  O U H II  fl 


j Le  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per  ) fanno  che  il  sudor  c’disagi  diventano  dolcis- 
| levarsi  da  terra  e ripararsi  dalla  povertà,  soc-  ! simi,  e il  nutrimento  di  ciò  talmente  pasce 
j correndo  non  pure  se  ma  i prossimi  suoi,  J P animo  altrui,  che  la  bontà  del  ciclo,  veg-  • 
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g«ndo  alcuno  volto  a buona  vita  cd  ottimi 
costumi,  e pronto  ed  inclinato  agli  studi  delle 
scienze,  è siorzato  sopra  l’usanza  sua  essergli 
nel  genio  favorevole  e benigno,  come  fu  ve- 
ramente al  Francia  pittor  fiorentino  (I),  il 
quale  da  ottima  e giusta  cagione  posto  all'ar- 
te della  pittura,  s’esercitò  in  quella  non  tanto 
desideroso  di  fama , quanto  per  porgere  aiuto 
ai  poveri  pareuti  suoi;  ed  essendo  egli  nato 
di  umilissimi  artefici  e persone  basse,  cercava 
svilupparsi  da  questo;  al  che  fare  lo  spronò 
molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto, 
allora  suo  compagno,  col  quale  molto  tempo 
tenne  e bottega  e la  vita  del  dipignere;  la 
qual  vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acqui- 
sto fecero  l’un  per  l’altro  all’arte  della  pittu- 
m.  Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza, 
dimorando  alcuni  mesi  con  Mariotto  Alber- 
ti orili,  i principj  dell’arte;  ed  essendo  molto 
inclinato  alle  cose  di  prospettiva  c quella  im- 
parando di  continuo  per  lo  diletto  di  essa,  fu 
in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  sua 
giovanezza.  Le  prime  opere  da  lui  dipinte  fu- 
rono in  S.  Brancazio,  chiesa  dirimpetto  alle 
case  sue,  cioè  un  S.  Bernardo  lavorato  in  fre- 
sco, e nella  cappella  de’Rucellai  in  un  pila- 
stro una  S.  Caterina  da  Siena  lavorata  simil- 
mente in  fresco  (2),  le  quali  diedero  saggio 
delle  sue  buone  qualità,  che  in  tale  arte  mo- 
strò per  le  sue  fatiche.  Ma  molto  più  lo  fe’te- 
ncre  valente  un  quadro  di  nostra  Donna  col 
putto  in  collo,  che  è a una  cappellina  in  S. 
Piero  Maggiore,  dove  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo fa  festa  a Gesù  Cristo  (3).  Si  dimostrò 
anco  eccellente  a S.  Giobbe  dietro  a* Servi  in 
Fiorenza  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto 
santo  in  un  tabernacolo  lavorato  a fresco,  nel 
quale  fece  la  visitazione  della  Madonna;  nel- 
la quale  figura  si  scorge  la  benignità  della 
Madonna  e nella  vecchia  una  reverenza  gran- 
dissima, e dipinse  il  S. Giobbe  povero  e lebbro- 
so, ed  il  medesimo  ricco  c sano;  la  quale 
opera  (fi)  diè  tal  saggio  di  lui,  che  pervenne 
in  credito  ed  in  fama.  Laonde  gli  uomini  che 
di  quella  chiesa  e compagnia  erano  capitani 
gli  allogarono  la  tavola  dcll’allar  maggiore, 
nella  quale  il  Francia  si  portò  mollo  meglio; 
ed  in  tale  opera  in  un  S.  Gio:  Battista  si  ri- 
trasse nel  viso,  e fece  in  quella  una  nostra 
Donna  e $.  Giobbe  povero  (5).  Edificossi  al- 
lora in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di 
S.  Niccolo;  nella  quale  di  legno  col  modello 
di  Iacopo  Sansovino  fu  intagliato  esso  santo 
tutto  tondo;  c il  Francia  due  ugnolclli,  che  in 
mezzo  lo  mettono,  dipinse  a olio  in  due  qua- 
dri, che  furono  lodati  (6),  e in  due  tondi  fece 
una  Nunziata,  e lavorò  la  predella  di  figure 
piccole  dei  miracoli  di  S.  Niccolo  con  tanta 
diligenza,  che  merita  perciò  molte  lodi  (7). 
Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla  porta  a man 


destra  entrando  in  chiesa  una  Nunziata  , dove 
hi  fatto  l’Angelo  che  ancora  vola  per  aria , ed 
essa,  eh’ è ginocchioni,  con  una  graziosissima 
attitudine  riceve  il  saluto;  c vi  ha  tirato  un 
casamento  in  prospettiva,  il  quale  fu  cosa 
molto  lodata  ed  ingegnosa  (8).  E nel  vero  an- 
corché il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  faticoso  e duro 
nel  suo  operare,  nientedimeno  egli  era  molto 
riservato  e diligente  nelle  misure  dell’arte 
nelle  figure.  Gli  fu  allogato  a dipignere 
ne’Servi  per  concorrenza  d’Andrea  del  Sarto 
nel  cortile  dinanzi  alla  chiesa  una  storia  , 
nella  quale  fece  lo  sposalizio  di  nostra  Don- 
na, dove  apertamente  si  conosce  la  grandis- 
sima fede  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  spo- 
sandola, non  meno  mostra  nel  viso  il  timore  , 
che  l’allegrezza.  Oltra  che  egli  vi  fece  uno  j 
che  gli  dà  certe  pugna,  come  si  usa  ne’ tempi 
nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed  in  uno  ] 
ignudo  espresse  felicemente  l’ira  cd  il  desio, 
inducendolo  a rompere  la  verga  sua  che  non 
era  fiorita;  e di  questo  con  molti  altri  è il  di- 
segno nel  nostro  libro.  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  eoo 
bellissime  arie  ed  acconciature  di  teste,  delle 
quali  egli  si  dilettò  sempre;  ed  in  tutta  qué- 
sta istoria  non  fece  cosa  che  non  fosse  benis- 
simo considerata;  come  è una  femmiua  con 
un  putto  in  collo  che  va  in  casa  cd  ha  dato 
delle  busse  ad  un  altro  putto,  che  postosi  a 
sedere  non  vuole  andare  c piagne  c sta  con 
una  mano  al  viso  molto  graziatamente.  E cer- 
tamente che  in  ogni  cosa  e grande  e piccola 
mise  in  quella  istoria  molla  diligenza  ed  amo- 
re, per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  mo- 
strare in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  in- 
tendenti, quanto  egli  le  difficultà  dell’arte 
sempre  avesse  in  venerazione,  e quelle  imi- 
tando a buon  termine  riducesse.  Volendo 
non  mollo  dopo  i frati  per  la  solennità  d’uoa 
festa , che  le  storie  d’Andrea  si  scoprissero  e 
quelle  del  Francia  similmente,  la  notte  che 
il  Francia  aveva  finita  la  sua  dal  basamento 
in  fuori,  come  temerarj  e prosontuosi  gliela 
scopersero,  pensando,  come  ignoranti  di  tale 
arte,  clic  il  Francia  ritoccare  o far  altra  cosa 
nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoperta 
così  quella  del  Francia  come  quelle  d’An- 
drea, fu  portato  la  nuova  al  Francia  che  l'o- 
pere  d’Andrca  e la  sua  erano  scoperte,  di  che 
ne  sentì  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  morire; e 
venutagli  stizza  contro  a’  frati  per  la  presun- 
zione loro,  che  così  poco  rispetto  gli  avevano 
usato,  di  buon  passo  camminando  pervenne 
all’opera,  e salito  sul  ponte  che  ancora  non  era 
disfallo,  sebbene  era  scoperta  la  storia,  con 
una  martellina  da  muratori  che  era  quivi, 
percosse  alcune  teste  di  femmine,  c guastò 
quella  della  Madonna,  c così  uno  ignudo  che 
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rompe  una  mazza  qua»i  lutto  lo  scalcinò  dal 
muro.  Per  il  che  i frati  corsi  al  rumore  ed  al- 
cuni secolari  gli  tennero  le  maniache  non  la 
guastasse  tutta  ; e benché  poi  col  tempo  gli 
volessero  dar  doppio  pagamento,  egli  però 
non  volle  mai , per  Podio  che  contra  di  loro 
aveva  concetto,  racconciarla:  e per  la  rive- 
renza avuta  a tale  opera  ed  a lui, gli  altri  pit- 
tori non  l’hanno  voluta  finire,  e cosi  si  resta 
fino  a ora  per  quella  memoria  (9);  la  quale 
opera  è lavorata  in  fresco  con  tanto  amore,  e 
con  tanta  diligenza,  e con  si  bella  freschezza, 
clic  si  può  dire  che  il  Francia  in  fresco  lavo- 
rasse meglio  che  uomo  del  tempo  suo,  e me- 
glio coi  colori  sicuri  da  ritoccare  in  fre- 
sco le  sue  cose  unisse  ed  isfumasse  ; onde  per 
questa  e per  Poltre  sue  opere  merita  molto 
d'esscr  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della 
porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a Rovczzano  un 
tabernacolo  d’un  Crocifisso  ed  altri  santi,  cd 
a S.  Giovannino  alla  porta  di  S.  Pier  Gatto- 
lino  ( IO)  un  cenacolo  d’apostoli  lavorò  a fre- 
sco. (II).  Non  molto  dopo  nell’andare  in 
F'rancia  Andrea  del  Sarto  pittore,  il  quale 
aveva  incomincialo  alla  compagnia  dello  Scal- 
zo di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e scuro, 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uo- 
mini di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a tal 
cosa,  presero  il  Francia,  acciò,  come  imita- 
tore della  maniera  d’Andrea , l’opero  comin- 
ciata da  lui  seguitasse.  Laonde  in  quel  luogo 
fece  il  Francia  intorno  intorno  gli  ornamenti 
a una  parte,  e condusse  a fine  due  storie  di 
quelle  lavorate  con  diligenza  ; le  quali  sono 
quando  S.  Gio:  Battista  piglia  licenza  dal  pa- 
dre suo  Zaccheria  per  andare  al  deserto  , c 
Poltra  l’incontrare  che  si  fecero  per  viaggio 
Cristo  e S.  Giovanni,  con  Giuseppe  e Maria 
cb’  ivi  stanno  a vedergli  abbracciare  (P2).  Nò 
seguì  più  innanzi  per  lo  ritorno  d’Àmirea,il 
quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  del- 
l’opcrc.  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap- 
parato bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lo- 
renzo, con  due  prospettive  per  le  commedie 
che  si  fecero,  lavorale  molto  con  ordine  e 
maestrevole  giudizio  c grazia,  per  le  quali  a- 
rquistò  nome  e favore  appresso  a quel  princi- 
pe; la  qual  servitù  fu  cagione  ch’egli  ebbe 
l’opera  della  volta  della  sala  del  Poggio  a Ca- 
lano a mettersi  d'oro,  in  compagnia  d’Andrea 
di  Cosimo:  e poi  cominciò  per  concorrenza 
d’Andrea  del  Sarto  c di  Iacopo  da  Pontormo 
una  facciata  di  detta,  quando  Cicerone  dai 
cittadini  romani  è portato  per  gloria  sua;  la 
quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la  libera- 
lità di  papa  Leone  per  memoria  di  Lorenzo 
suo  padre,  clic  tale  edifizio  aveva  fatto  fab- 
bricare e di  ornamenti  e di  storie  antiche  a 
suo  proposito  fatto  dipignerc:  le  quali  dal 
dottissimo  istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo 
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di  Nocera,  allora  primo  appresso  a Giulio 
cardinale  de’ Medici,  erano  state  date  ad  An- 
drea del  Sarto  e Iacopo  da  Pontormo  ed  al 
Franciabigio,  che  il  valore  e la  perfezione  di 
tale  arte  in  quelle  mostrassero;  cd  avevano  il 
Magnifico  Ottaviano  de’Medici  che  ogni  mese 
dava  loro  trenta  scudi  per  ciascuno.  Laonde 
il  F'rancia  fece  nella  parte  sua,  oltre  la  bel- 
lezza della  storia,  alcuni  casamenti  misurati 
molto  bene  in  prospettiva.  Ma  questa  opera 
per  la  morte  di  Leone  rimase  imperfetta , e 
poi  fu  di  commissione  del  duca  Alessandro 
de’  Medici  l’anno  1532  ricominciata  da  Ia- 
copo da  Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto 
per  la  lunga,  che  il  duca  si  mori  e il  lavoro 
restò  addietro  (13).  Ma  per  tornare  al  F'ran- 
cia, egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell’ar- 
te, che  non  era  giorno  di  state,  che  e’non  ri- 
traesse di  naturale  per  istudio  un  ignudo  in 
bottega  sua , lenendo  del  continuo  perciò  uo- 
mini salariati.  Fece  in  S.  Maria  Nuova  una 
notomin  a requisizione  di  maestro  Andrea  Pa- 
squali medico  fiorentino  eccellente,  il  che  fu 
cagione  ch’egli  migliorò  molto  nell’arte  della 
pittura,  e la  seguitò  poi  sempre  con  più  amo- 
re. Lavorò  poi  nel  convento  di  S.  Maria  No- 
vella sopra  la  porta  della  libreria  nel  mezzo 
tondo  uu  S.  T ommaso  che  coufonde  gli  ere- 
tici con  la  dottrina;  la  quale  opera  è mollo 
lavorata  con  diligenza  c buona  maniera.  E fra 
gli  altri  particolari  vi  sono  due  fanciulli  clic 
servono  a tenere  nell’ornamento  un’arme,  i 
quali  sono  di  molta  bontà  e di  bellissima  gra- 
zia ripieni,  c di  maniera  vaghissima  lavora- 
ti (14).  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a Gio:  Maria  Benintcndi  a concorrenza 
di  Iacopo  da  Pontormo,  che  gliene  fece  un  al- 
tro d’una  simil  grandezza  con  la  storia  dc’Ma- 
i,  e due  altri  Francesco  d’ Albertino  (15). 
'ccc  il  Francia  nel  suo,  quando  David  vede 
Bersabea  lavarsi  in  uu  bagno,  dove  lavorò 
alcune  femmine  con  troppo  leccata  c saporita 
maniera,  e tirovvi  un  casamento  in  prospet- 
tiva, nel  quale  fa  David  che  dà  lettere  a cor- 
rieri che  le  portino  in  campo;  perchè  Uria 
Eleo  sia  morto;  c sotto  una  loggia  fece  in 
pittura  un  pasto  regio  bellissimo;  la  quale 
storia  fu  dì  molto  utile  alla  (ama  ed  onore  del 
Francia,  il  quale  se  mollo  valse  nelle  figure 
grandi,  valse  molto  più  nelle  piccole  (16). 
Fece  anco  il  Francia  molti  c bellissimi  ritratti 
di  naturale  , uno  particolarmente  a Matteo 
Sofie  ito  ni  suo  amicissimo,  ed  un  altro  a un 
lavoratore  e fattore  di  Pier  Francesco  de’ Me- 
dici al  palazzo  di  S.  Girolamo  da  F'iesole, 
che  par  vivo,  c molti  altri.  E perchè  lavorò 
universalmente  d’ogni  cosa,  senza  vergognar- 
si di  far  l’arte  sua,  mise  mano  a qualunque 
lavoro  gli  fu  dato  da  fare;  onde  oltre  a molti 
lavori  di  cose  bassissime,  fece  per  Arcangelo 
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tessitore  di  drappi  in  Porla  rossa  sopra  una 
torre  che  serve  per  terrazzo  un  Noli  me  tan- 
aere  bellissimo,  c altre  infinite  simili  minu- 
zie, delle  quali  uon  fa  bisogno  dirne  altro, 
per  essere  stalo  il  Francia  persona  di  buona 
e dolce  natura  c molto  servente.  Amò  costui 
di  starsi  in  pace,  e per  questa  cagione  non 
volle  inai  prender  donna , usando  di  dire  quel 
trito  proverbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene  c 
doglie.  Non  volle  mai  uscir  di  Firenze;  per- 
chè avendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello 
da  Urbino  e parendogli  non  esser  pari  a tanto 
uomo  nè  a molti  altri  di  grandissimo  nome, 
non  si  volle  mettere  a paragone  d’artefici  cosi 
eccellenti  e rarissimi.  E nel  vero  la  maggior 
prudenza  c saviezza  che  possa  essere  in  un 
uomo,  è conoscersi  e non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  il  valore.  Finalmente 
avendo  molto  acquistato  nel  lavorare  assai, 
comcchè  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera 
invenzione  nè  altro  clic  quello  che  s’  aveva  a- 
cqui stalo  con  lungo  studio,  si  mori  l’anno 
1524  d'età  d’anni  quarantadue  (17).  Fu  di- 
scepolo del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che 
avendo  fatto  un  fregio  che  è nel  chiostro  di  S. 
Brancazio,  e poche  altre  cose,  si  morì.  Fece 
il  medesimo  Agnolo  a Ciano  profumiero,  uo- 
mo capriccioso  cd  onorato  par  suo,  in  un'in- 
segna da  bottega  una  zingana,  che  dà  con 


molta  grazia  la  ventura  a una  donna,  la  quale 
invenzione  di  Ciano  non  fu  scuza  inisle- 
rio  (18).  Imparò  la  pittura  dal  medesimo  An- 
tonio di  Donnino  Mazzieri,  che  fu  fiero  dise- 
gnatore ed  ebbe  molla  invenzione  in  far  ca- 
valli e paesi,  cd  il  quale  dipinse  di  chiaro- 
scuro il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte 
Sansavino,  nel  quale  fece  istorie  del  Testa- 
mento vecchio,  che  furono  molto  lodate.  Nel 
vescovado  d’Arezzo  fece  la  cappella  di  $. 
Matteo,  e fra  l’altre  cose, quando  battezza  un 
re,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Tedesco  che 
par  vivo.  A Francesco  del  Giocondo  fece  die- 
tro al  coro  della  chiesa  de' Servi  di  Fiorenza 
in  una  cappella  la  storia  dei  Martiri;  ma  si 
portò  tanto  male,  che  avendo  oltre  modo  per- 
so il  credito,  si  condusse  a lavorare  d’ogni 
cosa  (19).  Insegnò  anco  il  Francia  l’arte  a un 
giovane  detto  Visino  (20),  il  quale  sarebbe 
riuscito  eccellente,  per  quello  che  si  vide,  se 
uon  fussc,  come  avvenne,  morto  giovane;  ed 
a molti  altri,  dei  quali  non  si  farà  altra  men- 
zione. Fu  sepolto  il  Francia  dalla  compa- 
gnia di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto 
alla  sua  casa  l’anno  1525,  c certo  con  molto 
dispiacere  de’buoni  artefici,  essendo  egli  stato 
ingegnoso  e pratico  maestro  e modestissimo 
in  tutte  le  sue  azioni. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Il  Baldinucci  lo  chiama  Marcantonio 
Franciabigi  detto  il  Franciabigio  : ma  in  un 
libro  di  ricordanze  dei  Frati  de’servi,  conser- 
vato oggi  nell’  Archivio  centrale  delle  corpo- 
razioni  religiose  , c segnato  di  numero  56  , 
leggesi  che  il  proprio  nome  suo  fu  Francesco 
di  Cristojano : nome  che  si  ritrova  anche  nel 
Libro  Rosso  della  compagnia  de’  pittori , ove 
manca  affatto  quello  di  Marcantonio.  Sembra 
adunque  che  Francia  fosse  un  accorciamento 
di  Francesco  ( in  vece  di  Cecco 3 più  comune 
ina  più  brutto  ) e Bigio  o Bigi  il  cognome. 

(2)  Queste  sono  perite  da  lungo  tempo. 

(3)  Il  quadro  ch’era  in  una  cappellina  di 
S.  Pier  Maggiore  fu  tolto  di  là  anche  prima 
della  rovina  di  quella  Chiesa. 

(4)  Non  sussiste  più. 

(5)  Si  vede  presentemente  nella  Galleria  di 
Firenze,  nella  sala  maggiore  della  scuola  To- 
scana . 

(6)  Sono  tuttavia  all’altare  di  S.  Niccola. 

(7)  I tondi  c la  predella  vi  mancavano  an- 
che cent’anni  fu. 

(8)  Ignoriamo  ciò  che  avvenisse  di  questa 
pittura  dopo  la  rovina  della  Chiesa . 


(9)  Così  vedesi  anche  presentemente. 

(10)  Questo  luogo  chiamasi  adesso  la  Cal- 
za: nome  venutoli  dalla  forma  del  cappuccio 
de’  frati  Ingcsuati  che  per  un  tempo  vi  dimo- 
rarono. 

(11)  È nel  refettorio  dell’antico  convento. 
Quando  fu  dipinto  questo  Cenacolo  , vi  sta- 
vano le  monache  Cavalieresse  di  Malta  j cd 
era  Badessa  una  Medici;  però  i boccali  dipin- 
ti sulla  mensa,  quali  hanno  l’arme  medicea, 
quali  la  croce  dell’ordine  gerosolimitauo  . 

(12)  Sono  ambedue  in  essere  , benché  ab- 
biano sofferto  danno  come  quelle  d’  Andrea 
del  Sarto. 

(13)  Fu  compito  da  Alessandro  Allori,  ni- 
pote e scolaro  d’ Angelo  Bronzino. 

(14)  Non  v’  è più  nè  il  S.  Tommaso  nè  i 
putti . 

(15)  Ossia  Francesco  libertini  detto  il  Ba- 
chincca. 

(16)  11  quadro  di  Bersabea  fu  venduto  nel 
passato  secolo  all’Elcltor  di  Sassoniu  , allo- 
ra Re  di  Polonia,  per  la  somma  di  mille  zec- 
chini, insieme  cogli  altri  due  sopra  citati  del 
Bachiacca. 
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(17)  Nella  prima  edizione  ciò  è narrato  co- 
me segue:  .«  Perche  essendo  egli  già  di  età  di 
XLll.  anni  gli  venne  un  male  orribile  di  feb- 
bre pestilenziale  , con  dolori  intensi  di  sto- 
maco , per  lo  quale  in  pochi  giorni  passò  da 
questa  a l'altra  vita.  Dolse  la  morte  sua  a 
molti  artefici  per  la  buona  grazia  et  modestia 
che  egli  aveva.  Et  non  dopo  lungo  spazio  di 
tempo  gli  fu  fatto  questo  Epitaffio. 

Francia  Bigio 

Vissi;  et  con  arte  e ingegno. 

Studio  et  virtù  per  me  vivono  ancora 
L'opre  ch'io  diedi  a Flora, 

Cangiando  il  terreo  basso,  a l'alto  Regno.  » 

In  un  Oratorio  della  villa  Dani  nella  parroc- 
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chia  di  S.  Margherita  a Montici  , presso  Fi- 
renze, sussiste  una  pittura  a fresco,  un  poco 
nialaudatii , ma  che  ben  si  palesa  per  opera 
del  Fr.inciabigio.  Rappresenta  la  Madonna  in 
atto  d’  adorare  il  Divin  Figlio  addormentato 
sul  terreno,  S.  Giuseppe  c due  pastori. 

(18)  Sono  perite  le  opere  tl*  Agnolo  . 

(19)  Tanto  le  pitture  nel  Vescovado  d'  A- 
rezzo,  quauto  quelle  nella  Chiesa  de’Servi  di 
Firenze  , sono  state  distrutte. 

(20 i 11  Vasari  ha  parlato  del  Visino  nella 
vita  di  Mariolto  Albertinelli  di  cui  lo  ha  det- 
to scolaro.  Vedi  sopra  a p.  485  col.  I.  Forse 
dopo  la  morte  di  Mariotto  , o nel  tempo  in 
che  questi  abbandonò  l'arte,  il  Visiao  si  sa- 
rà avvicinato  al  Franciabigio. 


VITA  DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE 

E DI  ANDREA  DI  COSIMO 

F K L T R I N I 

" 


Morto  , pittore  da  Feltro  (I)  , il  quale  fu 
astratto  nella  vita  come  era  nel  cervello  e nel- 
le novità  , nelle  grottesche  ch'egli  faceva  , le 
quali  furono  cagione  di  farlo  molto  stimare  , 
si  condusse  a Roma  nella  sua  giovanezza  in 
quel  tempo  che  il  Pinturicchio  per  Alessan- 
dro VI  dipigneva  le  camere  papali,  ed  in  Ca- 
stel S.  Angelo  le  logge  e stanze  da  basso  nel 
torrione  , e sopra  altre  camere  ; perchè  egli 
che  era  maninconica  persona,  di  continuo  al- 
le anticaglie  studiava  , dove  spiri  unenti  di 
volte  ed  ordini  di  facce  alla  grottesca  veden- 
do e piacendogli  , quelle  sempre  studiò  ; e st 
i modi  del  girar  le  foglie  all’antica  prese,  che 
di  quella  professione  a nessuno  fu  al  suo  tem- 
po secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sot- 
to terra  ciò  che  potè  in  Roma  di  grotte  an- 
tiche cd  infinitissime  volte.  Stette  a Tivoli 
molli  mesi  nella  villa  Adriana  , disegnando 
tutti  i pavimenti  c grotte  che  sono  in  quella 
sotto  e sopra  terra;  e sentendo  che  a Pozzuo- 
lo  nel  regno  vicino  a Napoli  dicci  miglia  era- 
no insieme  muraglie  piene  di  grottesche  di 
rilievo,  di  stucchi,  e dipinte,  antiche,  tenute 
bellissime,  attese  parecchi  mesi  in  quel  luogo 
a cotale  studio  ; nè  restò  che  in  Campana  , 
strada  antica  in  quel  luogo  piena  di  sepoltu- 
re antiche,  ogni  minima  cosa  non  disegnasse; 
ed  ancora  al  Trullo  vicino  alla  marina  molli 
di  quei  tempii  e grotte  sopra  e sotto  ritrasse. 
Andò  a Baia  cd  a Mercato  di  Sabato  , tutti 


VASARI 


I luoghi  pieni  d'  edifici»  guasti  e storiati  , cer- 
cando di  maniera  , che  con  lunga  ed  amore- 
vole fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinita- 
mente di  valore  e di  sapere.  Ritornato  poi  a 
j Roma,  quivi  lavorò  molli  mesi,  cd  attese  alle 
: figure  , parendogli  che  di  quella  professione 
^ egli  non  fosse  tale,  quale  nel  ruagisterio  del» 
l le  grottesche  era  tenuto.  E poiché  era  venuto 
I in  questo  desiderio,  sentendo  i rumori  che  in 
| tale  arte  avevano.  Lionardo  e Micbelagnolo 
i per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  subito  si 
mise  per  andare  a Fiorenza;  c vedute  l’opere, 
j non  gli  parve  poter  fare  il  medesimo  miglio- 
; ratnciilo  che  nella  prima  professione  aveva 
i fatto  ; laonde  egli  ritornò  a lavorare  alle  sue 
| grottesche.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea  di 
I Cosimodc’Feltrini pitlor fiorentino (2), giovane 
diligente,  il  quale  raccolse  in  casa  il  Morto  e 
| lo  trattenne  con  mollo  amorevoli  accoglien- 
ze; e piaciutogli  i modi  di  tal  professione,  vol- 
i to  egli  ancora  l'animo  a quello  esercizio,  riu* 
j sci  molto  valente,  e più  del  Morto  fu  col  tem- 
po raro  ed  in  Fiorenza  molto  stimato  , come 
j si  dirà  di  sotto  ; pere!»’  egli  fu  cagione  che  il 
: Morto  dipignesse  a Pier  Soderini,  allora  gon- 
: falonierc  , la  camera  del  palazzo  a quadri  di 
grottesche,  le  quali  bellissime  furono  tenute; 

; ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del  duca 
Cosimo  sono  state  minate  e rifatte.  Fece  a 
maestro  Valerio  frate  dc'Servi  un  vano  d’una 
i spalliera,  che  fu  cosa  bellissima  ; c siinilmcn- 
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tc  per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molli  qua- 
dri di  variate  e bizzarre  grottesche.  E perchè 
si  dilettava  ancora  di  figure  (3) , lavorò  alcu- 
ni tondi  di  Madonne  , tentando  se  poteva  in 
quelle  divenir  famoso,  come  era  tenuto.  Per- 
chè venutogli  a noia  lo  stare  a Fiorenza  , si 
trasferì  a Vinegia,  e con  Giorgione  da  Castel- 
franco , eli'  allora  lavorava  il  fondaco  de'  Te- 
deschi, si  mise  ad  aiutarlo,  facendo  gli  orna- 
menti di  quella  opera  ; e così  in  quePa  città 
dimorò  molti  mesi , tirato  dai  piaceri  e dai 
diletti  che  per  il  corpo  vi  trovava  (^l).  Poi  se 
n'  andò  nel  Friuli  a fare  opere  , nè  molto  vi 
stette,  che  facendo  i signori  Viniziani  solda- 
ti, egli  prese  danari,  e senza  avere  mollo  eser- 
citalo quel  mestiere  fu  fatto  capitano  di  du- 
gcnto  soldati.  Era  allora  lo  esercito  de*  Vini- 
ziani condottosi  a Zara  di  Schiavonia  , dove 
appiccandosi  una  grossa  scaramuccia,  il  Mor- 
{ lo  desideroso  d*  acquistar  maggior  nome  in 
quella  professione  che  nella  pittura  non  avea 
fatto,  andando  valorosamente  innanzi  e com- 
battendo in  quella  barufltt,  rimase  morto,  co- 
, me  nel  nome  era  stato  sempre  , d’  età  d’  anni 
1 quarantacinque  (5),  ma  non  sarà  giammai 
| nella  fama  morto  , perchè  coloro  che  1*  opere 
| della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e 
j di  loto  lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non 
I possono  per  alcun  tempo  giammai  sentire  la 
morte  delle  fatiche  loro  ; perciocché  gli  scrit- 
tori grati  fanno  fede  delle  virtù  di  essi.  Però 
| molto  dovrebbono  gli  artefici  nostri  spronar 
j se  stessi  con  la  frequenza  degli  studi  per  ve- 
nire a quel  fine,  che  rimanesse  ricordo  di  lo- 
ro per  opere  e per  scritti,  perchè  ciò  facendo, 
darebhono  anima  e vita  a loro  ed  all’  opere 
i che  essi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il 
Morto  le  grottesche  più  simili  alla  maniera 
antica  che  alcuno  altro  pittore  , e per  questo 
merita  infinite  lodi  , da  che  per  il  principio 
di  lui  sono  oggi  ridotte  dalle  mani  di  Gio- 
vanni da  Udine  e di  altri  artefici  a tanta  bel- 
lezza e bontà,  quanto  si  vede  (G).  Ma  sebbene 
il  dello  Giovanni  ed  altri  l'hanno  ridotte  a 
estrema  perfezione  , non  è però  clic  la  prima 
lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo  a ri- 
trovarle e mettere  tutto  il  suo  studio  in  que- 
sta sorte  di  pitture  chiamate  grottesche,  per 
essere  elleno  state  trovate  per  la  maggior  par- 
te nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma  , senza 
che  ognun  sa  che  è facile  aggiugnerc  alle  co- 
se trovate.  Seguitò  nella  professione  delle 
grottesche  in  Fiorenza  Andrea  Feltrini  , det- 
to di  Cosimo  , perchè  fu  discepolo  di  Cosi- 
mo Rosselli  per  le  ligure  , che  le  faceva  ac- 
conciamente , e poi  del  Morto  per  le  grotte- 
sche , come  s'  è ragionato  ; il  quale  Andrea 
ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  in- 
venzione e grazia  , che  trovò  il  far  le  fregia* 
ture  maggiori  e più  copiose  e piene  , e che 


hanno  una  altra  maniera  che  le  antiche,  e ri- 
legandole con  più  ordine  insieme,  le  accom- 
pagnò con  figure,  che  nè  in  Roma  nè  in  altro 
luogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede  , dove 
egli  se  ne  lavorò  gran  quantità,  e non  fu  nes- 
suno che  lo  passasse  mai  di  eccellenza  in  que- 
sta parte,  come  si  vede  in  Santa  Croce  di  Fio- 
renza l'ornamento  dipinto,  la  predella  a grot- 
tesche piccole  e colorite  intorno  alla  Pietà  che 
fece  Piero  PcrugÌnoalloaltaicdefSerristori(7), 
le  quali  son  campite  prima  di  rosso  e nero 
mescolato  insieme  , e sopra  rilevato  di  vari 
colori  , che  son  fatte  facilmente  e con  una 
grazia  e fierezza  grandissima.  Costui  comin- 
ciò a dar  principio  di  far  le  facciate  delle  ca- 
se e palazzi  su  l' intonaco  della  calcina  me- 
scolata con  nero  di  carbon  pesto  , ovvero  pa- 
glia abbruciata,  ebe  pei  sopra  questo  intona- 
co fresco  , dandovi  di  bianco  e disegnato  le 
grottesche  con  que'  parlimcnti  che  e'  voleva  , 
sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli  sopra  lo 
'nlonaco  , veniva  con  un  ferro  a graffiare  so- 
pra quello,  talmente  che  quelle  facciate  veni- 
van  disegnate  tutte  da  quel  ferro , e poi  ra- 
schiato il  bianco  de'  campi  di  queste  grotte- 
schr,chc  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando, 
o col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon 
disegno.  Tutta  quella  opera  poi  con  un  a- 
cqucrello  liquido  come  acqua  tinta  di  nero  , 
l’andava  ombrando,  che  ciò  mostra  nna  cosa 
bella,  vaga , e ricca  da  vedere  ; che  di  ciò  s’  è 
trattato  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capi- 
tolo XXVI  degli  Sgraffili.  Le  prime  facciate 
che  fece  Andrea  di  questa  maniera, fu  in  borgo 
Ognissanti  la  facciata  dc’Gondi  , che  e molto 
leggiadra  e graziosa  ; lune*  Arno  fra  *\  ponte 
S.  Trinità  e quello  della  Carraia  di  verso  S. 
Spirito  quella  di  Lanfredino  La  nf redi  ni,  ch'è  , 
ornatissima  e con  varietà  di  spartimcnti.  Da 
S.  Michele  di  piazza  Padella  lavorò  pur  di  | 
graffito  la  casa  di  Andrea  e Tommaso  Scrlini, 
varia  e con  maggior  maniera  che  1’  altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro  la  facciata  della  chiesa 
de'  frali  de'  Servi  , dove  fece  fare  in  due  nic- 
chie a Tommaso  di  Stefano  pittore  1'  Angelo 
che  annunzia  la  vergine  ; e nel  cortile  , dove  ! 
son  le  storie  di  S.  Filippo  e della  nostra  Don-  1 
na  fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte 
fece  un'arme  bellissima  di  papa  Leone  X (8),  I 
e per  la  venuta  di  quel  pontefice  in  Fiorenza  ! 
fece  alla  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molti 
belli  ornamenti  di  grottesche  per  Iacopo  San- 
sovino  , che  gli  diede  per  donna  una  sua  so- 
rella. Fece  il  baldacchino,  dove  andò  sotto  il 
papa  , con  un  cielo  pica  di  grottesche  bellis- 
sime e drappelloni  attorno  con  arme  di  quel 
papa  ed  altre  imprese  della  Chiesa;  che  fu  poi 
donalo  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza 
dove  ancora  oggi  si  vede  ; e così  molti  sten- 
dardi e bandiere  per  quella  entrata  , e nella 
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onoranza  di  molti  cavalieri  fatti  da  quel  ponte* 
lice  e da  altri  principi, che  ne  tono  in  diverte 
chiese  appiccate  in  quella  città.  Servi  Andrea 
del  continuo  la  casa  de'  Medici  nelle  nozze 
del  «luca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lo- 
renzo per  gli  apparati  di  quelle  , empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grottesche,  cosi  ncll'csc- 
quie  di  qne'principi  dove  fu  adoperato  gran- 
demente, c dal  Franciabigio  e da  Andrea  del 
Sarto  , dal  Pontomio  c Ridolfo  Ghirlandaio  , 
•-  ne'lrionfi  ed  altri  apparati  dal  Granaccio  , 
che  non  si  poteva  far  cosa  di  buono  senza  lui. 
Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toccasse  mai 
pennello,  e di  natura  timido,  c non  volse  mai 
sopra  di  se  far  lavoro  alcuno  , perchè  temeva 
a riscuotere  i danari  delle  opere  , e si  dilet- 
tava lavorar  tutto  il  giorno,  nè  voleva  impac- 
ci di  nessuna  sorte  ; laddove  si  accompagnò 
con  Mariotto  di  Francesco  Metlidoro  , perso- 
na nel  suo  mestiero  de'  più  valenti  c pratichi 
che  avesse  mai  tutta  1’  arte  , ed  accortissimo 
nel  pigliare  opere  c molto  destro  nel  riscuo- 
tere e far  faccende  ; il  quale  arca  anche  mes- 
so Raffaello  di  Biagio  Metlidoro  in  compagnia 
loro  , e tre  lavoravano  insieme  col  partire  in 
terzo  tutto  il  guadagno  dell’opere  che  faceva- 
no ; che  così  durò  quella  compagnia  fino  alla 
morte  di  ciascuno  , che  Mariotto  a morire  fu 
1’  ultimo.  E tornando  all'  opere  di  Andrea  , 
dico  che  e'fecc  a Gio:  Maria  Bcnintendi  tutti 
i palchi  di  casa  sua  c gli  ornamenti  delle  an- 
ticamere, dove  son  le  storie  colorile  dal  Fran- 
ciabigio e da  Iacopo  da  Pontormo.  Andò  col 
Francia  al  Poggio  , e gli  ornamenti  di  quelle 
storie  condusse  di  terretta  , che  non  è possi- 
bile veder  meglio.  Lavorò  per  il  cavaliere 
Guidotti  nella  via  Larga  di  sgradito  la  sua 
facciata;  e parimente  a Bartolommeo  Pancia- 
tichi  un'  altra  della  casa  che  e’  murò  su  la 
piazza  degli  Agli  , oggi  di  Roberto  de'  Ricci  , 
bellissima  (9);  nè  si  può  dire  le  fregiature , i 
cassoni,  i forzieri,  e la  quantità  de’palchi  che 
Andrea  di  sna  mano  lavorò,  che  per  esserne 
tutta  questa  città  piena,  lascerò  il  commemo- 
rarlo; nè  anche  tacerò  i tondi  delle  arme  di  di- 
verse sorte  fatte  da  lui,  che  non  si  faccvn  noz- 
ze che  non  avesse  or  di  questo  or  di  quel  cit- 
tadino la  bottega  piena  ; nè  si  fece  mai  opere 
di  tagliature  di  broccati  vari  e di  tele  e drap- 


pi d'oro  tessuti  , che  lui  non  ne  facesse  dise- 
gno , e con  tanta  grazia  , varietà  , e bellezza, 
che  diede  spirito  e vita  a tutte  queste  cose;  c 
se  Andrea  avesse  conosciuto  la  virtù  sua  , a - 
rebbe  fatto  una  ricchezza  grandissima  , ma 
gli  bnslò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte . Nè 
tacerò  che  nella  gioventù  mia  , servendo  il 
duca  Alessandro  de*  Medici , quando  venne 
Carlo  V a Fiorenza,  mi  fu  dato  a fare  le  ban- 
diere del  castello  ovvero  cittadella  , che  si 
chiami  oggi  , dove  ci  fu  uno  stendardo  , che 
era  diciotlo  braccia  in  aste  e quaranta  lungo 
di  drappo  chermisi,  dove  andò  attorno  fregia- 
ture d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  V impera - 
dorè  e di  casa  Medici,  e nel  mezzo  1’  arme  di 
Sua  Maestà,  nel  quale  andò  dentro  quaranta- 
cinque  migliaia  d'oro  in  fogli;  dove  io  chia- 
mai per  aiuto  Andrea  per  le  fregiature  e Ma- 
riotto per  metter  d’  oro  (IO)  , che  molte  cose 
imparai  da  quello  uomo  pieu  di  amore  c di 
bontà  verso  coloro  che  studiano  1'  arte  ; dove 
fu  tale  la  pratica  di  Andrea,  che  oltre  che  me 
ne  servii  in  molte  coseper  gli  archi  che  si  fecero 
nella  entrata  di  Sua  Maestà  , me  lo  volsi  in 
compagnia  insieme  col  Tribolo,  venendo  ma- 
dama Margherita  figliuola  di  Carlo  V a ma- 
rito al  duca  Alessandro,  per  l’apparato  che  io 
feci  nella  casa  del  Magnifico  Ottaviano  dc'Mc- 
dici  da  S.  Marco  , che  si  ornò  di  grottesche 
per  man  sua  , di  statue  per  le  mani  del  Tri- 
bolo, c per  figure  c storie  di  mia  mano.  Ulti- 
mamente nell'  esequie  del  duca  Alessandro  si 
adoperò  assai  , c molto  più  nelle  nozze  del 
duca  Cosimo,  clic  tutte  le  imprese  del  corti- 
le scritte  da  M.  Francesco  Giambullari  , che 
scrisse  l'apparulo  di  quelle  nozze,  furono  di- 
pinte da  Andrea  con  vari  c diversi  ornamen- 
ti; laddove  Andrea,  che  molte  volte  per  uno 
umor  malinconico  che  spesso  lo  tormentava  , 
si  fu  per  tor  la  vita  ; ma  era  da  Mariotto  suo 
compagno  osservato  molto  e guardato  talmen- 
te, che  già  venuto  vecchio  di  scssantaquatlro 
anni  finì  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di 
se  fama  di  buono  e di  eccellente  c raro  mae- 
stro nelle  grottesche  de*  tempi  nostri  , dove 
ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre  imi- 
tato quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza,  ma 
altrove  ancora. 


ANNOTAZIONI 


(1)11  Lanzi, colla  scorta  di  varii  manoscritti,  j V.  sopra  a pag.  459.  nota  16. — Nella  prima 
afferma  che  Morto  da  Feltro  è lo  stesso  che  | edizione  questa  vita  comincia  nel  seguente 
Pietro  Luzzo  da  Feltro  detto  Zarato  o Zarot-  I modo: 

I®  y il  quale  fu  scolaro  , o più  verisimilmcnte  » Coloro  , che  sono  per  natura  di  cervello 
aiuto  di  Giorgione*,  c suo  rivale  in  amore,  j capriccioso  et  fantastico  , sempre  nuove  cose 
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ghiribizzano  et  cercano  investigare  , et  coi 
pensieri  strani  et  diversi  da  gli  altri  fanno 
1'  opere  loro  piene  et  abondanti  di  novità  , 
chi;  spesso  per  il  nuovo  capriccio  da  loro  tro- 
vato sono  cagione  a gli  altri  di  seguitargli  ; 
i quali  di  qualche  novità  più  , se  possouo  , 
cercano  di  passargli  di  maniera  clic  sono  am- 
mirati, et  di  grandissima  lode  nell’  opre  loro 
per  ogni  lingua  vengono  esaltati.  Questo  si 
vide  nel  Morto  ec.  n 

(2)  Il  cognome  de*  Feltrini  o Feltrino  gli 
venne  forse  dal  secondo  maestro  suo  , come 
per  l’avanti  si  era  chiamato  di  Cosimo  per  es- 
sere stato  scolaro  di  Cosimo  Rosselli. 

(3)  11  Lanzi  assicura  che  il  Morto  riuscì  fi- 
gurista ragionerie  e cita  in  prova  diverse  ; 
opera  da  esso  fatte  in  tal  genere. 

(4)  Questo  suo  carattere  libertino  rende 
probabile  il  racconto  del  RidolG  circa  alla 
seduzione  da  lui  usata  coll*  amica  di  Gior- 
gione . 

(fi)  La  sua  morte  dovette  accadere  dopo  il 
1519,  se  , come  assicura  il  Cambrucci  citato 


dal  Lanzi  , in  tale  anno  dipingeva  in  patria 
nella  loggia  presso  S.  Stefano. 

(6)  « Perilchc  meritamente  gli  fu  fatto  que- 
st’ epitaffio: 

Morte  ha  morto  non  me  che  il  Morto  sono, 
Ma  il  corpo  ; che  morir  fama  per  morte 
Non  può.  L’opera  mie  vivon  per  scorte 
De’ vivi,  a chi  vivendo  or  le  abbandono.  » 

Cosi  termina  la  vita  del  Morto  nella  prima 
edizione. 

(7)  In  luogo  della  Pietà  e delle  grottesche 
qui  nominate  , v’è  una  tavola  bellissima  co- 
minciata dal  Cigoli  e finita  dal  Biliverti  fiot- 
tar* ). 

(8)  Tanto  l’arme  di  Leone  X,  quanto  le  fac- 

ciate nominate  di  sopra  non  sono  più  in  es- 
sere . - 

(9)  Anche  questo  facciate  sono  perdute. 

(10)  Da  queste  parole  per  metter  et  oro  si 
deaucc  che  Meltidoro  aggiunto  ai  nomi 
di  Mariotto  di  Francesco  , e di  Raffaello  di 
Riagio  non  è il  loro  casato,  ma  bensì  il  nome 
della  loro  professione. 


VITA  DI  MARCO  GALAVRESE 


Quando  il  mondo  ha  un  lume  in  una 
, scienza  che  sia  grande,  universalmente  ne  ri- 
1 splende  ogni  parte,  e dove  maggior  Gamma  e 
| dove  minare  e secondo  i siti  e Parie  sono  i 
, miracoli  ancora  maggiori  e minori.  E nel  ve- 
j ro  di  continuo  certi  ingegni  in  certe  provin- 
j eie  sono  a certe  cose  atti,  ch’altri  non  posso- 
i no  essere^  nò  per  fatiche  che  eglino  durino, 
arrivano  però  mai  al  segno  di  grandissima  ec- 
i celle nzn.  Ma  se  quando  uoi  veggiamo  in  qual- 
| che  provincia  nascere  un  frutto  che  usato  non 
sia  a nascerci,  ce  ne  maravigliamo,  tanto  più 
! d’un  ingegno  buono  possiamo  rallegrarci  , 

! quando  lo  troviamo  in  un  paese  , dove  non 
nascono  uomini  di  simile  professione;  come 
fu  Marco  Calavresc  (I)  pittore,  il  quale  usci- 
to «lolla  sua  patria,  elesse,  come  ameno  e 
[ pieno  di  dolcezza , per  sua  abitazione  Napoli, 
sebbene  indirizzato  aveva  il  cammino  per  ve- 
nirsene a Roma,  ed  in  quella  ultimare  il  Gne 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittura.  Ma  si 
gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena,  dilettando- 
si egli  massimamente  di  sonora  di  liuto,  e si 
le  molli  onde  del  Sebeto  lo  liquefecero  , che 
restò  prigione  col  corpo  di  quel  silo,  Gn  che 
rese  lo  spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  morta- 
le. Fece  Marco  inGniti  lavori  in  olio  ed  in 
fresco,  ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più 


di  alcuno  altro,  che  tale  arte  in  suo  tempo  e- 
sercitasse;  come  fece  fede  quello  che  lavorò  in 
A versa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  e par- 
ticolarmente nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo 
aliar  maggiora  una  tavola  a olio  con  grandis- 
simo ornamento,  c diversi  quadri  con  istorie 
c figure  lavorate,  nelle  quali  Ggurò  S.  Agosti- 
no disputare  con  gli  eretici,  e di  sopra  e dal- 
le bande  storie  di  Cristo  e santi  in  varie  alti- 
tudini (2);  nella  quale  opera  si  vede  uua  ma- 
niera molto  continuata,  e che  tira  al  buono 
delle  cose  della  maniera  moderna,  ed  un  bel- 
lissimo c pratico  colorito  iu  essa  si  compren- 
de. Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche,  che 
in  quella  città  e per  diversi  luoghi  del  regno 
fece.  Visse  di  continuo  allegramente  e bellis- 
simo tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo 
emulazione  nò  contrasto  degli  artefici  nella 
pittura,  fu  da  que’  signori  sempre  adorato,  e 
delle  cose  sue  si  fece  con  buonissimi  paga- 
menti sodisfare.  Così  pervenuto  agli  anni  cin- 
quantasei  di  sua  età  d’  un  ordinario  male  fi- 
nì la  sua  vita.  Lasciò  suo  creato  Gio:  Filippo 
Crescione  pittor  napolitano,  il  quale  in  com- 
pagnia di  Lionardo  Castellani  suo  cognato  fe- 
ce molte  pitture,  e tuttavia  fanno,  de’  quali, 
per  esser  vivi  cd  in  continuo  esercizio  , non 
nccadc  far  menzione  alcuna.  Furono  le  piltu- 
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re  di  maestro  Marco  da  lui  lavorate  dal  1508 
fino  al  1542(3).  Fu  compagno  di  Marco  un 
altro  Calavrese , del  quale  non  so  il  nome,  il 
quale  in  Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udi-  | 
ne  lungo  tempo,  e fece  da  per  se  molte  opere  | 
in  Roma,  e particolarmente  facciate  di  chia- 
roscuro.  Fece  anche  nella  chiesa  dellaTrinilà 
la  cappella  della  Concezione  a fresco  con  mol-  ; 
la  pratica  e diligenza. 

Fu  ne’  medesimi  tempi  Niccola,  detto  co-  i 
illunemente  da  ognuno  maestro  Cola  dalla 


▼ria,  ed  a Norcia  molte  opere  che  sono  notis- 
sime, che  gli  acquistarono  fama  di  maestro 
raro,  del  migliore  che  fosse  mai  stato  in  quei 
paesi.  E perchè  attese  anco  all’  architettura  , 
tutti  gli  edificj  che  ne*  suoi  tempi  si  fecero  ad 
Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  ar- 
chitettati da  lui,  il  quale  senza  curarsi  di  ve- 
der Roma  o mutar  paese  si  stette  sempre  in 
Ascoli  (5),  vivendo  un  tempo  allegramente 
con  una  sua  mogliedi  buona  ed  onorata  fami- 
glia e dotata  di  singoiar  virtù  d’animo,  come 
si  vide,  quando  al  tempo  di  papa  PaololIIsi 
levarono  in  Ascoli  le  parti;  perciocché  fug- 
gendo costei  col  marito,  il  quale  era  seguita- 


to da  molti  soldati,  più  per  cagione  di  lei  che 
bellissima  giovane  era  che  per  altro  , ella  si 
risolvè,  non  vedendo  di  potere  in  altro  modo 
salvare  a se  1’  onore  ed  al  marito  la  vita  , a 
precipitarsi  da  un’altissima  balza  in  un  fon- 
do; il  che  fatto,  pensarono  tutti  che  ella  si 
fusse,  come  fu  in  vero  , tutta  stritolata  , non 
che  percossa  a morte:  perchè  lasciato  il  ma- 
rito senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se  ne  torna- 
rono in  Ascoli. Morta  dunque  questa  siogolar 
donna,  degna  d’eterna  lode,  visse  maestro 
Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto  . 
Non  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  fatto  signore  della  Matrice  (6),  con- 
dusse maestro  Cola  già  vecchio  a Città  di  Ca- 
stello, dove  in  un  suo  palazzo  gli  fece  dipi- 
funere  molte  cose  a fresco, e molti  altri  lavori; 
le  quali  opere  finite  tornò  M.  Cola  a finire  la 
sua  vita  alla  Matrice.  Costui  non  arebbe  fatto  se 
non  ragionevolmente,  se  egli  avesse  la  sua 
arte  esercitato  io  luoghi, dove  la  concorrenza, 
e l’emulazione  l’avesse  fatto  attendere  con 
più  studio  alla  pittura,  ed  esercitare  il  bello 
ingegno, di  cui  si  vide  che  era  stato  dalla  na- 
tura dotato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Marco  Cardiaco,  dalla  patria  appellato 
il  Calabrese,  vien  creduto  da  alcuni  scolaro 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno  al  cui  stile  più  s*  avvici- 
na. Il  Lanzi  ricordando  che  la  moderna  Ca- 
labria è il  luogo  dell’antica  Magna  Grecia  , 
ove  le  belle  arti  salirono  al  più  alto  segno  , 
non  concede  al  Vasari  di  considerar  Marco 
come  un  frutto  nato  fuori  del  suo  terreno. 

(2)  Si  additano  pitture  del  Calabrese  , ma 
di  altro  argomento,  anche  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino  di  Napoli. 

(3)  » Et  non  è mancato  di  poi  chi  lo  abbia 
celebrato  con  questo  Epigramma. 


Volto  hanno  il  dolce  canto 
In  doglia  amara  le  Serene  snelle; 

Sta  Partenope  in  doglia 

Che  un  nuovo  Apollo  è morto  e un  nuovo  Apel- 

(le.» 

Così  la  prima  edizione. 

(4)  Ossia  dell’  Amatrice,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli  nell’Abruzzo  ulteriore. 

(5Ì  Lodatissimo,  nella  Guida  d’Ascoli,  è il 
quadro  dell’  oratorio  del  Corpus  Domini,  che 
rappresenta  il  Signore  in  atto  di  dispensare 
agli  Apostoli  l'Eucaristia.  {Lanzi) 

(6)  Amatrice,  come  è stato  avvertito  poco 
sopra. 


VITA  DI  FRANCESCO  MAZZUOLI 

PITTOBB  PARMIGIANO 


Fra  molli  (I),  che  sono  stati  dotati  in  Lom- 
bardia della  graziosa  virtù  del  disegno  e d’una 
certa  vivezza  di  spirito  nell’invenzioni  e d’una 
particolar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi 


paesi , non  è da  posporre  a nessuno,  anzi  da 
preporre  a tulli  gli  altri  Francesco  Mazzuo- 
li (2)  Parmigiano,  il  quale  fu  da)  cielo  larga- 
mente dotalo  di  tutte  quelle  parti  che  a un 
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eccellente  pittore  sono  richieste:  poiché  diede 
alle  sue  figure,  oltre  quello  che  si  è detto  di 
molli  altri,  una  certa  venustà,  dolcezza,  e 
leggiadria  nell'atlitudini,  che  fu  sua  propria 
e particolare . Nelle  teste  parimente  si  vede 
che  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che  si 
dee;  intanto  che  la  sua  maniera  è stata  da  in- 
finiti pittori  imitata  ed  osservata,  per  aver 
egli  dato  all’arte  un  lume  di  grazia  tanto  pia- 
cevole, che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu- 
te in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del 
disegno  onorato.  Ed  avesse  voluto  Dio  ch’e- 
gli avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura,  e 
non  fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi  di  con- 
gelare mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello 
che  l’aveva  dotato  la  natura  ed  il  cielo ì per- 
ciocché sarebbe  stalo  senza  pari  e veramente 
unico  nella  pittura:  dove  cercando  di  quello 
che  non  potè  mai  trovare,  perdé  il  tempo, 
spregiò  l’arte  sua,  c fccesi  danno  nella  pro- 
pria vita  e nel  nome.  Nacque  Francesco  in 
Parma  l’anno  1504  (3),  o perchè  gli  mancò 
il  padre  (4),  essendo  egli  ancor  fanciullo  di 
poca  età,  restò  a custodia  di  due  suoi  zìi  fra- 
telli del  padre  c pittori  amendue  (5);  i quali 
l’allevarono  con  grandissimo  amore,  inse- 
gnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad 
un  uomo  cristiano  e civile  si  convengono.  Do- 
po essendo  alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe 
la  penna  in  mano  per  imparare  a scrivere, 
cominciò  spinto  dalla  natura,  che  l’avea  fat- 
to nascere  al  disegno,  a far  cose  in  quello  ina- 
ra vigliose;  di  che  accortosi  il  maestro  che  gl’in- 
segnava  a scrivere,  persuase,  vedendo  dove 
col  tempo  poteva  arrivare  lo  spirito  del  fan- 
ciullo, ai  zii  di  quello,  che  lo  facessero  atten- 
dere al  disegno  ed  alla  pittura.  Laonde  ancora 
chè  essi  fussero  vecchi  e pittori  di  non  molta 
fama,  essendo  però  di  buon  giudizio  nelle 
cose  dell’arte,  conosciuto  Dio  e la  natura  es- 
sere i primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accuratezza  di  farlo  at- 
tendere a disegnare  sotto  la  disciplina  di  ec- 
cellenti maestri,  acciò  pigliasse  buona  ma- 
niera (6).  E parendo  loro  nel  continuare  che 
fusse  nato,  sì  può  dire,  con  i pennelli  in  ma- 
no da  un  canto  lo  sollecitavano,  e dall’altro 
dubitando  non  forse  i troppi  studi  gli  gua- 
stassero la  complessione,  alcuna  volta  lo  ri- 
tiravano. Ma  finalmente  ^sendo  all’età  di 
sedici  anni  pervenuto,  dopo  aver  fallo  mira- 
coli nel  disegno,  fece  in  una  tavola  di  suo 
capriccio  un  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo, 
il  quale  condusse  di  maniera,  che  ancora  chi 
la  vede  resta  maravigliato  che  da  un  putto 
fusse  condotta  sì  bene  una  sitnil  cosa.  Fu  po- 
sta questa  tavola  in  Parma  alla  Nunziata,  do- 
ve stanno  i frati  dc’Zoccoli  (7).  Ma  non  con- 
tento di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a 
lavorare  in  fresco:  perchè  futta  iu  S.  Gioì  E- 


vangclista,  luogo  dc’monaci  Neri  di  S.  Bene- 
detto, una  cappella,  perchè  quella  sorte  di 
lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  insino  a sette.  Ma 
in  quel  tempo  mandando  papa  Leon  X il  sig. 
Prospero  Colonna  col  campo  a Parma  , i zii 
di  Francesco  dubitando  non  forse  perdesse 
tempo  o si  sviasse,  lo  mandarono  in  compa- 
gnia di  Ieronimo  Mazzuol*  suo  cugino  (8), 
anch’egli  putto  c pittore,  in  Viandana,  luo- 
go del  duca  di  Mantova;  dove  stando  tutto  il 
tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  dipinse  Fran- 
cesco due  tavole  a tempera,  una  delle  quali, 
dove  è S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  i S. 
Chiara  , fu  posta  nella  chiesa  de’ frali  dc’Zoc- 
coli, e l’altra,  nella  quale  è uno  sposalizio 
di  S.  Caterina  con  molte  figure,  fu  posta  in 
S.  Piero. Nè  creda  niuno  che  queste  siano  ope- 
re da  principiante  c giovane,  ma  da  mt.estr'  e 
vecchio.  Finita  la  guerra  e tornato  Frani  esco 
col  cugino  a Parma,  primieramente  finì  alcu- 
ni quadri  che  alla  sua  partita  aveva  lasciati 
imperfetti,  che  sono  appresso  varie  persone; 
e dopo  fece  in  una  tavola  a olio  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  Ieronimo  da 
un  lato,  e il  beato  Bernardino  da  Feltro  nel- 
l’altro;  e nella  testa  d’uno  dei  detti  ritrasse 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non 
gli  manca  se  non  lo  spirito  (9):  e tutte  que- 
st'opere  condusse  innanzi  che  fusse  di  età 
d’anni  diciannove.  Dopo  venuto  il  desiderio 
di  veder  Roma,  come  quello  che  era  in  sul- 
l’ acquistare  e sentiva  molto  lodar  l'oprre 
de’ maestri  buoni,  e particolarmente  quelle 
di  Kaflacllo  c di  Michelagnolo,  disse  l’animo 
e disiderio  suo  ai  vecchi  zii,  ai  quali  parendo 
che  non  fusse  colai  desiderio  se  non  lodevo- 
le, dissero  esser  contenti,  ma  che  sarebbe  ben 
fatto  che  egli  avesse  portato  seco  qualche  co- 
sa di  mano,  che  gli  facesse  entratura  n 
quc’s!  ♦ .1  ed  agli  artefici  della  professione; 

il  quui  consiglio  non  dispiacendo  a France- 
sco, fece  tre  quadri,  due  piccoli  e uno  assai 
grande,  nel  qual  fece  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  toglie  di  grembo  a un  an- 
gelo alcuni  frutti,  ed  un  vecchio  con  le  brac- 
cia piene  di  peli,  fatto  con  arte  c giudizio  e 
vagamente  colorito.  Olirà  ciò  per  investigare 
le  sottigliezze  dell’arte,  si  mise  un  giorno  a 
ritrarre  se  stesso,  guardandosi  in  uno  specchio 
da  barbieri  di  que’  mezzotondi  : nel  che  fare 
vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  rifondili 
dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi 
de’palchi,  che  torcono,  e le  porte  e tutti  gli 
edifizj  che  sfuggono  stranamente,  gli  venne 
voglia  di  contraffare  per  suo  capriccio  ogni 
cosa  ; laonde  fatta  fare  una  palla  di  legno  al 
tornio,  e quella  divisa  per  farla  mezza  tonda, 
c di  grandezza  simile  allo  specchio,  in  quella 
si  mise  con  grande  arte  a contraffare  tutto 
quello  che  vedeva  nello  specchio,  e partico- 
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larmentc  se  stesso  tanto  simile  al  naturale, 
clic  non  si  potrebbe  stimare  nè  credere:  e per- 
chè tutte  le  cose  che  s’appressano  allo  spec- 
chio crescono,  e quelle  ebe  si  allontanano 
diminuiscono,  ri  fece  una  mano  ebe  disegna- 
va un  poro  grande,  come  mostrava  lo  spec- 
chio, tanto  bella,  che  pareva  verissima;  e 
perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria  ed  a- 
veva  il  volto  c l'aspetto  grazioso  molto,  e 
piuttosto  d'angelo  che  d' uomo  , pareva  la  sua 
effigie  in  quella  palla  una  cosa  divina;  anzi 
gli  successe  cosi  felicemente  tutto  quell'ope- 
ra , che  il  vero  non  istava  altrimenti  che  il 
dipinto,  essendo  in  quella  il  lustro  del  vetro, 
ogni  segno  di  reflessione, l'ombre,  ed  i lumi  sì 
proprjevrri,ebe  più  non  si  sarebbe  potuto  spe- 
rare da  umano  ingegno.  Finite  queste  opcre,che 
furono  non  puredaisuoi  vecchi  tenuterare, ma 
da  molti  altri  che  s'intendevano  dell’arte  stu- 
pende e maravigliose,  ed  incassato  i quadri  ed 
il  ritratto,  accompagnato  da  uno  de' suoi  zii 
si  condusse  a Roma:  dove  avendo  il  datario 
veduti  i quadri  e stimatigli  quello  che  erano, 
furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  introdotti 
a papa  Clemente,  il  quale  vedute  l’ opere,  e 
Francesco  così  giovane,  restò  stupefatto,  c 
con  esso  tutta  la  corte.  Appresso  Sua  Santità, 
dopo  avergli  fatto  molti  favori,  disse  che  vo- 
leva dare  a dipignerc  a Francesco  la  sala  de' 
pontefici , della  quale  aveva  giù  fatto  Giovan- 
ni da  Udine  di  stucchi  e di  pitture  tutte  le 
volte.  Così  dunque  avendo  donalo  Francesco 
i quadri  al  papa,  ed  avute,  oltre  alle  promes- 
se, alcune  cortesie  e doni,  stimolato  dalla 
gloria,  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e dal- 
l’utile che  poteva  sperare  da  tanto  pontefice, 
fece  un  bellissimo  quadro  d’una  Circoncisio- 

Ine,  del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  in- 
venzione per  tre  lumi  fantastichi  che  a quella 
pittura  servivano,  perchè  le  prime  figure  era- 
no illuminate  dalla  vampa  del  volto  di  Cri- 
sto, le  seconde  ricevevano  lume  da  certi  che 
portando  doni  al  sacrifizio,  camminavano  per 
certe  scale  con  torce  accese  in  mano;  c l’ ulti- 
me erano  scoperte  cd  illuminale  dall'aurora, 
che  mostrava  un  leggiadrissimo  paese  con  in- 
finiti casamenti,  il  qual  quadro  finito,  lo  do- 
nò al  papa,  eh'  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri;  perchè  avendo  donato  il  quadro  di 
nosfra  Donna  a Ippolito  cardinale  de’ Medici 
suo  nipote,  cd  il  ritratto  nello  specchio  a M. 
Pietro  Aretino  poeta  e suo  servitore,  quello 
della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e si  stima 
che  poi  col  tempo  l’avesse  l'imperadore  : ma 
il  ritratto  dello  specchio  mi  ricordo  io  essen- 
do giovinetto  over  veduto  in  Arezzo  nelle  ca- 
se di  esso  M.  Pietro  Aretino,  dove  era  vedu- 
to dai  forestieri  che  per  quella  città  passava- 
no, come  cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non 
so  come,  alle  mani  di  Valerio  Vicentino  in- 


tagliatore di  cristallo,  e oggi  è appresso  Ales- 
sandro Vittoria  scultore  in  Vinezia,  cercato  di 
Iacopo  Sansovino  (10).  Ma  tornando  a France- 
sco, egli  studiando  in  Roma  volle  vedere  tutte  le 
cose  antiche  e moderne,  così  di  scultura  come  di 
pittura,  che  erano  in  quella  città;  mainsom- 
i ina  venerazione  ebbe  particolarmente  quelle 
di  Michelagnolo  Buonarroti  c di  Raffaello  da 
Urbino;  lo  spirito  del  qual  Raffaello  si  diceva 
poi  esser  passato  nel  corpo  di  Francesco,  per 
vedersi  quel  giovane  nell'arte  raro  e ne' co- 
stumi gentile  c grazioso,  come  fu  Raffaello; 
c che  è più,  sentendosi  quanto  egli  s’inge- 
gnava d’imitarlo  in  tutte  le  cose,  tna  sopra 
tutto  nella  pittura,  il  quale  studio  non  fu  in 
vano;  perchè  molti  quadretti  che  fece  in  Ro- 
ma, la  maggior  parte  de’ quali  vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  de’ Medici, 
erano  veramente  maravigliosi  (II);  siccome 
è un  tondo  d’una  bellissima  Nunziata  ch’egli 
fece  a M.  Agnolo  Cesis,  il  quale  è oggi  nelle 
cose  loro,  come  cosa  rara  stimato.  Dipinse  si- 
milmente in  un  quadro  la  Madonna  con  Cri- 
sto, alcuni  angioletti,  ed  un  S.  Giuseppe,  che 
sono  belli  in  estremo  per  l’aria  delle  teste, 
per  il  colorito,  e per  la  grazia  e diligenza  con 
che  si  vede  essere  stati  dipinti;  la  quale  ope- 
ra era  giù  oppresso  Luigi  Gaddi,ed  oggi  dee 
essere  appresso  gli  eredi . Sentendo  la  fama 
di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e bellissimo  uomo,  si  fece 
ritrarre  da  Francesco,  il  quale  si  può  dire  che 
non  lo  ritraesse,  ina  lo  facesse  di  carne  e vi- 
vo. Essendogli  poi  dato  a fare  per  madonna 
Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavo- 
la (12)  che  dovrà  porsi  in  S.  Salvatore  del 
Lauro  in  una  cappella  vicina  alla  porta , fece 
in  essa  Francesco  una  nostra  Donna  in  aria 
che  legge  ed  ha  un  fanciullo  fra  le  gambe,  ed 
in  terra  con  straordinaria  e bella  attitudine 
ginocchioni  con  un  pie  fece  un  S.  Giovanni, 
che  torcendo  il  torso  accenna  Cristo  fanciullo, 
cd  in  terra  a giacere  in  iscorto  è un  S.  Giro- 
lamo in  penitenza  clic  dorme.  Ma  quest’o- 
pera non  gli  lasciò  condurre  a perfezione  la 
rovina  cd  il  sacco  di  Roma  del  1527;  la 
quale  non  solo  fu  cagione  che  all’arti  per 
un  tempo  si  diede  bando,  ma  ancora  che  la 
vita  a molti  artefici  fu  tolta,  e mancò  poco 
che  Francesco  non  la  perdesse  ancor*  egli, 
perciocché  in  sul  principio  del  sacco  era  egli 
sì  intento  a lavorare,  che  quando  i soldati 
entravano  perle  case,  e già  nella  sua  era- 
no alcuni  Tedeschi,  egli  per  rumore  che  fa- 
cessero non  si  moveva  dal  lavoro:  perchè 
sopraggi ugnendogli  essi,  e vedendolo  lavora- 
re, restarono  in  modo  stupefatti  di  quell’ope- 
ra, che  come  galantuomini  che  doveano  esse- 
re, lo  lasciarono  seguitare.  E così  mentre  che 
l’impissima  crudeltà  di  quelle  genti  barbare 
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rovinava  la  povera  citlà,  e parimente  le  pro- 
fane e sacre  cose,  senza  aver  rispetto  nè  a Dio 
nè  agli  uomini,  egli  fu  da  que*  I edesebi  prov- 
veduto e grandemente  stimato  e da  ogni  in- 
giuria difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per  allora 
si  fu , che  essendo  un  di  loro  mollo  amatore 
delle  cose  di  pittura,  fu  forzato  a fare  un  nu- 
mero infinito  di  disegni  d’acquerello  e di 
penna,  i quali  furono  il  pagamento  della  sua 
taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi  i soldati  fu  bran- 
cesco  vicino  a capitar  male;  perchè  andando 
a cercare  d’ alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati 
fatto  prigione  , e bisognò  che  pagasse  certi 
pochi  scudi  che  aveva  di  taglia;  onde  il  zio 
dolendosi  di  ciò,  e della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a Francesco  di  acquistarsi 
scienza,  ouore,  c roba,  deliberò,  vedendo  Ro- 
ma poco  meno  che  rovinata  ed  il  papa  pri- 
gione degli  Spognuoli,  ricondurlo  a Parma; 
e così  inviatolo  verso  la  patria,  si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  depositò  la 
tavola  fatta  per  madonna  Maria  Bufalina  ne’ 
frati  della  Pace;  nel  refettorio  de’quali  essen- 
do stata  molti  anui , fu  poi  da  M.  Giulio  Bu- 
falini  condotta  nella  lor  chiesa  a Citlà  di  Ca- 
stello (13).  Arrivato  Francesco  a Bologna,  e 
trattenendosi  con  molti  amici  e particolar- 
mente in  casa  d’un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual 
tempo  fece  intagliare  alcune  stampe  di  chia- 
roscuro, c fra  P altre  la  decollazioue  di  S.  Pie- 
ro, e S.  Paolo  (14)  ed  un  Diogene  grande. 
Ne  mise  anco  a ordine  molte  altre  per  farle 
intagliare  in  rame  e stamparle,  avendo  ap- 
presso di  se  per  questo  effetto  un  maestro  An- 
tonio da  Trento  (15);  ma  non  diede  per  allo- 
ra a colai  pensiero  eiTetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  mano  a lavorare  molti  quadri  e altre 
opere  per  gentiluomini  bolognesi;  e la  prima 
pittura  che  fusse  in  Bologna  veduta  di  sua 
mano  fu  in  S.  Petronio  alla  cappella  dc’Mon- 
signori  un  S.  Rocco  (16)  di  molla  grandezza, 
al  quale  diede  bellissima  aria  e fecelo  in  tut- 
te le  parti  bellissimo,  immaginandoselo  al- 
quanto sollevato  dal  dolore  che  gli  dava  la 
peste  nella  coscia,  il  che  dimostra,  guardan- 
do con  la  testa  alta  il  cielo  in  atto  di  ringra- 
ziarne Dio,  come  i buoni  fanno  eziandio  del- 
le avversità  che  loro  addivengono:  la  qual  o- 
pera  fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano,  il  qua- 
le ritrasse  dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a 
man  giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche 
naturale  un  cane  che  vi  è,  e certi  paesi  che 
sono  bellissimi,  essendo  in  ciò  particolarmen- 
te brancesco  eccellente.  Fece  poi  per  1’  Albio 
medico  parmigianounaconvcrsione  di  S.  Pao- 
lo con  molte  figure  e con  un  paese,  che  fu 
cosa  rarissima:  ed  al  suo  amico  sellaio  ne  fe- 
ce un  altro  di  straordinaria  bellezza,  dentro- 


vi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bel- 
l’attitudine c parecchie  altre  figure.  Dipinse 
al  conte  Giorgio  Manzuoli  un  altro  quadro, 
e due  tele  a guazzo  per  maestro  Luca  dai  Lcu- 
ti,  con  certe  figurette  tutte  ben  fatte  e grazio- 
se. In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da  Tren- 
to, che  stava  seco  per  intagliare,  una  matti- 
na che  Francesco  era  ancora  in  letto,  aperto- 
gli un  forziero,  gli  furò  tutte  le  stampe  di 
rame  e di  legno,  e quanti  disegni  avea,  ed 
andatosene  col  diavolo,  non  mai  più  se  ne 
seppe  nuova;  tuttavia  riebbe  Francesco  le 
stampe,  avendole  colui  lasciate  in  Bologna  a 
un  suo  amico,  con  animo  forse  di  riaverle 
con  qualche  comodo;  ma  i disegni  non  potè 
giammai  riavere.  Perchè  mezzo  disperato  tor- 
nando a dipignere,  ritrasse  per  aver  danari 
non  so  che  conte  bolognese,  e dopo  fece  un 
quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che 
tiene  una  palla  di  mappamondo;  ha  la  Ma- 
donna bellissima  aria,  ed  il  putto  è similmen- 
te molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  far 
sempre  nel  volto  de* putti  una  vivacità  pro- 
priamente puerile,  che  fa  conoscere  certi  spi- 
riti acuti  e maliziosi  che  hanno  bene  spesso 
i fanciulli.  Abbigliò  ancora  la  nostra  Donna 
con  modi  straordinari,  vestendola  d’uu  abito 
che  avea  le  maniche  di  veli  pialletti  e quasi 
vergati  d’oro,  che  nel  vero  avea  bellissima 
grazia,  facendo  parere  le  carni  vere  e delica- 
tissime: olirà  che  non  si  possono  vedere  ca- 
pelli dipinti  meglio  lavorati.  Questo  quadro 
fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma  venen- 
do in  quel  tempo  papa  Clemente  a Bologna, 
Francesco  glielo  donò.  Poi  comunque  s’an- 
dasse la  cosa,  egli  capitò  alle  mani  di M. Dio- 
nigi Gianni  (17),  ed  oggi  l’ha  M.  Bartolom- 
meo  suo  figliuolo  che  l’ha  tanto  accomodato, 
che  ne  sono  state  falle  (cotanto  è stimato) 
cinquanta  copie  (18).  Fece  il  medesimo  alle 
monache  di  S.  Margherita  in  Bologna  in  una 
tavola  una  nostra  Donna,  S.  Margherita,  S. 
Petronio,  S Girolamo,  e S.  Michele,  tenuta 
iu  somma  venerazione,  siccome  merita  , per 
essere  nell’aria  delle  teste  c in  tutte  1’  altre  | 
parli , come  le  cose  dì  questo  pittore  sono  tut- 
te quante  (19).  Fece  ancora  molti  disegni , e 
particolarmente  alcuni  per  Girolamo  del  Li- 
no, ed  a Girolamo  Fagiuoli  orefice  ed  inta- 
gliatore che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rame, 
i quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi.  Fe- 
ce a Bonifazio  Gozzadino  il  suo  ritratto  di 
naturale,  e quello  della  moglie  che  rimase 
imperfetto.  Abbozzò  anco  un  quadro  d’uoa 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna 
a Giorgio  Vasari  Aretino,  che  l’ha  in  Arezzo 
nelle  sue  case  nuove  c da  lui  fabbricate,  con 
molte  altre  nobili  pitture,  sculture,  e marmi 
antichi  (20) . Quando  l’impcradore  Carlo  V 
fu  a Bologna  perchè  l’incoronasse  Clemente 
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VII,  Francesco  andando  lai  ora  a vederlo 
mangiare,  fece  senza  ritrarlo  l’imaginc  di  es- 
so Cesare  a olio  in  uu  quadro  grandissimo, 
ed  in  quella  dipinse  la  Faina  r Ire  lo  coronava 
di  lauro,  ed  uu  'anciullo  in  forma  d*  un  Er- 
cole piccolino  che  gli  porgeva  il  mondo,  qua- 
si dandogliene  il  dominio;  la  quale  opera  fi- 
dila che  fu,  la  fece  vedere  a papa  Clemente, 
ni  quale  piacque  lauto,  che  mandò  quella  c 
Francesco  insieme  accompngnati  dal  vescovo 
di  Vasona  allora  datario  all’  iroperndore;  on- 
de essendo  mollo  piaciuta  a Sua  Maestà,  fece 
intendere  che  si  lasciasse;  ma  Francesco,  co- 
me mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico,  dicendo  clic  non  era  fi- 
nita, non  la  volle  lasciare,  e cosi  Sua  Maestà 
non  Fehbc,  ed  egli  non  fu,  come  sarebbe  sia- 
lo senza  dubbio,  premiato.  Questo  quadro 
essendo  poi  capitalo  alle  mani  del  cardinale 
Ippolito  de’ Medici,  fu  donato  da  lui  al  car- 
dinale di  Manloa,  c oggi  è in  guardaroba  di 
quel  duca  con  molte  altre  belle  e nobilissime 
pitture. 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  si  b 
dclto,  tanti  anni  fuor  della  patria,  c molto 
esperimentatosi  nell’arte,  senza  aver  fatto  pe- 
rò acquisto  nessuno  di  facultà,  ma  solo  d’a- 
mici, se  ne  tornò  finalmente  per  sodisfare  a 
molti  amici  e parenti  a Parma;  dove  arrivo- 
lo,  gli  fu  subito  dato  a lavorare  in  fresco 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata  una 
volta  assai  grande;  ma  perchè  innnnzi  alla 
volta  era  un  arco  piano  che  girava  secondo  la 
volta  a uso  di  faccia,  si  mise  a lavorare  pri- 
ma quello  , come  più  facile,  e vi  fece  sei  ligu- 
re, due  colorite  c quattro  di  chiaroscuro 
mollo  belle  (21),  c fra  l’una  e l'altra  alcuni 
molto  belli  ornamenti  , che  mettevano  in  { 
mezzo  rosoni  di  rilievo,  i quali  egli  da  se,  ■ 


particolarmente  quello  della  decollazione  di 
S.  Piero  c S.  Paolo,  che,  come  si  è detto, 
mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e di  ra- 
me stando  in  Bologna.  Alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria de’Servi  fece  in  una  tavola  In  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  braccio  che  dorine,  c ila 
un  lato  certi  angioli,  uno  de’qunl»  ha  in 
braccio  un’urna  di  cristallo,  dentro  la  quale 
riluce  una  croce  contemplala  dalla  nostra 
Donna;  la  quale  opera,  perchè  non  se  ne 
contentava  mollo  , rimase  imperfetta  : ina 
nondimeno  è cosa  mollo  lodata  in  quella  sua 
maniera  piena  di  grazia  c di  bellezza  (23). 
lulanto  cominciò  Francesco  a dismettere  l’o- 
pera della  Steccata,  o almeno  a fare  tanto 
adagio,  clic  si  conosceva  che  v’ondava  di 
male  gambe;  e questo  avveniva,  perchè  aven- 
do cominciato  a studiare  le  cose  dell’alchi- 
mia, aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della 
pittura,  pensando  di  dover  tosto  arricchire, 
congelando  mercurio.  Perchè  stillandosi  il 
cervello,  non  con  pensare  belle  invenzioni  nè 
con  i pennelli  o mastiche,  perdeva  tutto  il 
giorno  in  tramenare  carboni,  legne,  bocce  di 
vetro,  ed  altre  simili  bazzicature,  che  gli  fa- 
cevano spendere  più  in  un  giorno , clic  non 
guadagnava  a lavorare  una  settimana  alla 
cappella  della  Steccata;  e non  avendo  altra 
entrala  r pur  bisognandogli  anco  vivere,  si 
veniva  cosi  consumando  con  questi  suoi  for- 
nelli n poco  a poco  (24):  e clic  fu  peggio,  gli 
uomini  della  roinpagnia  «Iella  Steccata  ve- 
dendo che  egli  avea  del  tutto  tralasciato  il  la- 
voro, avendolo  peravventura , come  si  £a,  so- 
prappagato, gli  mossero  lite,  onde  egli  per  Io 
migliore  si  ritirò,  fuggendosi  una  notte  con 
alcuni  amici  suoi  a Casal  .Maggiore;  dove 
uscitogli  di  capo  l’alchimia,  fece  per  la  chie- 
sa di  S.  Stefano,  in  una  tavola  la-  nostra 


come  capriccioso,  si  mise  a lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  In  questo  j 
medesimo  tempo  fece  al  ravalier  Baiardn  geo-  | 
tiluomo  parmigiano  e suo  mollo  famigliare 
amico  in  un  quadro  un  Cupido  che  fabbrica 
di  stia  mano  un  arco,  a’ pie  del  quale  fece 
«lue  putti , che  sedendo  , uno  piglia  l’altro  per 
un  braccio,  e ridendo  vuol  clic  tocchi  Cupido 
con  un  dito,  c quegli  che  non  vuol  toccarlo 
piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuocer- 
si al  fuoco  «l’Amore  (22).  Questa  pittura  che 
è vaga  per  colorito,  ingegnosa  per  invenzio- 
ne , e graziosa  per  quella  sua  maniera,  clic  è 
stata  ed  è dagli  artefici  e da  chi  si  diletta 
Uell’arte  imitata  ed  osservala  molto,  è oggi 
nello  studio  del  sig.  Marc’  Antouio  Cavalca, 
erede  del  ravalicre  Biliardo  con  molti  dise- 
gni , che  ba  raccolti  di  inano  del  medesimo, 
bellissimi  e ben  finiti  d’ogni  sorte,  siccome 
sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Fran- 
cesco sono  nel  nostro  libro  in  molte  carte,  c 


Don  na  in  aria,  ed  a basso  S.  Gio:  Battista  c 
S.  Stefano  (25):  c dopo  fece  (c  questa  fu  l'ul- 
tima pittura  che  facesse)  un  quadro  d’uua 
Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divina  c delle 
migliori  che  mai  fusse  veduta  di  sun  mano, 
ma  come  si  sia,  è stato  trafugato,  clic  non  si 
sa  dove  sia  (26). 

È di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe 
ninfe  rbe  oggi  è in  casa  di  M.  Niccolò  Bu Ia- 
lini a Città  di  Castello;  ed  una  culla  di  putti. 


rbe  fu  fatta  per  la  signora  Angiola  dc’Rossi  da 
Parma  - moglie  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la 
quale  è similmente  in  Città  di  Castello  (27). 
Francesco  finalmente  avendo  pur  sempre 
Paniino  a quella  sua  alchimia,  come  gli  altri 
che  le  impazzano  dietro  una  volta,  cd  essen- 
do di  delicato  c gentile,  fatto  con  la  barba  c 
chiome  lunghe  c malconce , quasi-  un  uomo 
salvalico  cd  un  altro  da  quello  che  era  stato, 
fu  assalilo,  essendo  mal  condotto  e fatto  ma- 
linconico e strano,  da  una  febbre  grave  e da 
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un  flusso  crudele  , clic  lo  fecero  in  pochi 
giorni  passare  a miglior  vita  (28):  ed  a que- 
sto modo  pose  (ine  ai  travagli  di  questo  mon- 
do, che  non  fu  mai  conosciuto  da  lui,  se  non 
pieno  di  fastidi  e di  noie.  Volle  essere  sepol- 
to nella  chiesa  dei  frati  de* Servi,  chiamata  la 
Fontana,  lontana  un  miglio  da  Casal  Mag- 
giore; e come  lasciò,  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d'arciprcsso  sul  petto  in  alto.  Finì 
il  corso  della  sua  vita  a di  24  d 'Agosto  1540 
i con  gran  perdita  dell'arte,  per  la  singoiar 
grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  il  liu- 
to, ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e l’ingegno 
I accomodato,  che  non  fu  in  quello  manco  ec- 
cellente che  nella  pittura.  Ma  è ben  vero  che 
! se  non  avesse  lavorato  a capriccio  ed  avesse 
! messo  da  canto  le  sciocchezze  degli  alchimi- 
sti, sarebbe  veramente  stato  dei  più  rari  ed 
eccellenti  pittori  dell'età  nostra.  Non  niego 
che  il  lavorare  a furori  e quando  se  n’  ha  vo- 
glia non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  be- 
ne il  non  voler  lavorare  mai  o poco,  ed  andar 
i perdendo  il  tempo  in  considerazioni;  atteso 
! che  il  voler  tru flore  e dove  non  si  può  ag- 
: giugnere  pervenire,  è spesso  cagione  che  si 
| smarrisce  quello  che  si  sa  per  voler  quello 
> che  non  si  può.  Se  Francesco,  il  quale  ebbe 
dalla  natura  bella  e graziosa  maniera  e spi- 
j rito  vivacissimo,  avesse  seguitato  di  fare  gior- 
nalmente, avrebbe  acquistato  di  mano  in 
I mano  tanto  nell'arte,  che  siccome  diede  bella 
I c graziosa  aria  alle  teste  c molta  leggiadria , 
| così  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  c 
| bontà  nel  disegno  avanzato  se  stesso  e gli 
altri. 

Rimase  dopo  lui  Icronimo  Mazzuoli  suo 
j cugino  (29),  che  imitò  sempre  la  maniera  di 
f lui  con  suo  molto  onore,  come  ne  dimostra- 
! no  l’opcrc  che  sono  di  sua  mano  in  Parma,  a 
Viandana  ancora,  dove  egli  si  fuggì  con 
Francesco  per  la  guerra.  Fece  in  S.  France- 
sco, luogo  de' Zoccoli,  così  giovanetto  co- 
me era  , in  una  tavolino  una  bellissima 
Nunziata  , ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Maria 
ne'Rorghi.  In  Parma  ai  frati  di  S.  Francesco 
Conventuali  fece  la  (avola  dell'altar  maggio- 
re, dentrovi  Giovacchino  cacciato  del  tempio 
con  molte  figure;  ed  in  S.  Alessandro,  mono- 
stcrio  di  monache  in  quella  città,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  allo  con  Cristo  fan- 
ciullo che  porge  una  palma  a S.  Instino,  ed 
alcuni  nngeli  che  scuoprono  un  panno,  e S. 
Alessandro  papa  e S.  Benedetto.  Nella  chiesa 
de* frali  Carmelitani  fece  la  tavola  dell’altar 
maggiore  che  è molto  bella,  ed  in  S.  Sepol- 
cro un’altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio: 
Evangelista  chiesa  di  monache  (30)  nella 
detta  città  sono  due  tavole  di  mano  di  Giro- 
amo  assai  belle,  ma  non  quanto  i portelli 


dell  organo  nè  quanto  la  tavola  dell’altar 
maggiore,  nella  quale  è una  Trasfigurazione 
bellissima  e lavorata  con  molta  diligenza.  Ha 
dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di  queste 
donne  (31)  una  prospettiva  io  fresco,  ed  io 
un  quadro  a olio  la  cena  di  Cristo  con  gli 
Apostoli;  e nel  duomo  a fresco  la  cappella 
dell’altar  maggiore.  Ha  ritratto  per  madama 
Margherita  d’Austria  duchessa  di  l'arma  il 
principe  Don  Alessandro  suo  figliuolo  tutto 
armato  con  la  spada  sopra  un  mappamondo , 
c una  Parma  ginocchioni  cd  armata  dinanzi 
a lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cap- 
pella a fresco  gli  Apostoli  che  ricevono  lo 
Spirito  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a quello 
che  dipinse  Francesco  suo  parente  ha  fatto  sei 
Sibille,  due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro  ; 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco 
dipinse,  ma  non  restò  del  tutto  perfetto,  la 
natività  di  Cristo  ed  i pastori  che  l’adorano, 
che  c molto  bella  pittura.  Alla  Certosa  fuor 
di  Parma  ha  fatto  i tre  Magi  nella  tavola  del- 
l'altar maggiore,  ed  a Pavia  in  S.  Piero,  ba- 
dia de’monaci  di  S.  Bernardo,  una  tavola , ed 
in  Mantoa  nel  duomo  un’altra  al  cardinale; 
ed  in  S.  Giovanni  della  medesima  città  un'al- 
tra tavola,  dentrovi  un  Cristo  in  uno  splen- 
dore ed  intorno  gli  Apostoli  e S.  Giovanni , 
del  quale  par  che  dica:  Sic  rum  volo  mane- 
re etc.;e d intorno  a questa  tavola  sono  in  sci 
quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Giovanni 
Evangelista.  Nella  chiesa  de'frati  Zoccolanti 
a man  sinistra  è di  mano  del  medesimo  in  ‘ 
una  tavola  grande  la  conversione  di  S.  Pao-  j 
lo,  opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in 
Pollirone,  luogo  lontano  dodici  miglia  da  i 
Mantoa  , ha  fatto  nella  tavola  dell'altar  mag- 
giore Cristo  nel  presepio  adorato  dai  pastori 
con  nngeli  che  cantano.  Ha  fatto  ancora,  ma  i 
non  so  già  in  che  tempo  appunto,  in  un  qua-  < 
dro  bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  dc'qua- 
li  dorme,  c gli  altri  lo  spogliano,  togliendo- 
gli chi  l’arco,  chi  le  saette,  ed  altri  la  face; 
il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ottavio,  che 
lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtù  di  leroni- 
mo,  il  quale  non  ha  punto  degenerato  dal 
suo  parente  Francesco  nell’essere  eccellente 
pittore  e cortese,  c gentile  oltre  modo;  e per- 
chè ancor  vive  (32),  si  vedono  anco  uscire  di 
lui  altre  opere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra 
mano.  Fu  amicissimo  del  detto  Francesco  M. 
Vincenzio  Caccianiinici  (33)  gentiluomo  bo- 
lognese, il  quale  dipinse,  e s’ ingegnò  d'imi- 
tare, quanto  potè  il  più,  In  maniera  d’esso 
Frauccsco  Mazzuoli.  Costui  coloriva  benissi- 
mo, onde  quelle  cose  che  lavorò  per  suo  pia- 
cere e per  donare  a diversi  signori  ed  amici 
suoi,  sono  in  vero  dignissime  di  lode;  ma 
pniticolarmcntc  una  tavola  a olio,  che  è in 
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S.  Petronio  alla  cappella  della  sua  famiglia,  mo,  di  mano  del  quale  sono  alcuni  disegni 
dentro  la  quale  è la  decollazione  di  S.  Gio:  nel  nostro  libro  mollo  belli.  Panno  1542. 

Battista  (34).  Mori  questo  virtuoso  gcntiluo- 


ÀN  NOTAZIONI 


(I)  u Veramente  clic  il  Ciclo  comparte  le  i (3)  Dai  registri  battesimali  apparisce  esse-  ■ 


Isue  grazie  ne  gli  ingegni  nostri  a chi  più  , a 
chi  meno,  secondo  che  gli  piace:  ina  egli  e 
pure  un  dispetto  grande,  et  insopportabile  u* 
begli  spiriti,  il  vedere  che  uno  che  sia  dive- 
nuto raro  et  maraviglioso , et  talmente  abbia 
appresa  qualche  arte,  che  le  cose  sue  siano 
reputate  di  . ine  da  gli  huomini,  allora  che 
egli  dovrebbe  più  esercitarsi, contentando  chi 
brama  le  cose  sue,  per  acquistare  olirà  la  ro- 
ba et  gli  amici,  pregio  et  onore;  disprezzalo 
ogni  emolumento,  lassati  a parte  gli  amici  , 
et  nulla  curando  la  fama  et  il  nome,  si  dispo- 
ne a non  volere  operare,  nè  fare,  se  non  di 
rado  , che  appena  mai  se  ne  vede  il  fruito.  11 
che  per  il  vero  troppo  più  spesso  avviene,  che 
non  arebbe  bisoguo  il  comodo  umano,  perve- 
nendo il  più  de  le  volte  il  benignissimo  in- 
flusso delle  doti  eccellenti  et  rare  in  persone 
più  spintale,  che  spiritose,  le  quali  sfuggono 
lo  esercitarsi,  nè  far  lo  vogliono  se  non  per 
punti  di  Luna,  o per  capriccio  de’cervelli  lo- 
ro, più  tosto  bestiali  che  umani.  Et  cerlarnen- 
te  non  niego  che  il  lavorare  a furore  non  sia 
il  più  perfetto]  ma  biasimo  bene  il  non  lavo- 
rar mai.  Et  per  Dio  che  doverrebbono  gli  ar- 
tefici saputi , quando  vengono  loro  i pensieri 
alti,  et  che  non  vi  si  può  aggiugnere,  cercare 
di  contentarsi  di  quegli,  che  il  sapere  dell’in- 
gegno senza  rompere  il  collo  , possedendogli 
li  manifesti  nell’ opere  che  fanno;  atteso  che 
infiniti  dell'  arte  nostra  per  voler  mostrare 
più  di  quel  che  sanno  , smarriscono  la  prima 
torma  ; et  alla  seconda  che  cercano  arrivare 
non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo  più 
ch’alia  lode  si  sottopongono  come  fece  Fran- 
cesco Parmigiano,  del  quale  appresso  porrò 
la  vita  ».  Questo  preambulo,  che  leggasi  nel- 
la prima  edizione,  contiene  riflessioni  assai 
plausibili;  ma  siccome  non  souo  da  appropriare 
al  Parmigianino,  cosi  è lodabile  il  Vasari  per 
averlo  in  gran  parte  tralasciato  nella  seconda: 
dico  in  gran  parte,  perchè  alcuni  versi  gli 
troveremo  conservali  più  sotto,  verso  la 
fine. 

(2)  Ovvero  Mazzola  come,  lo  stesso  Vasari 
stampò  nella  prima  edizione,  c come  prova  il 
P.  Ireneo  Allò  nella  vita  che  scrisse  di  questo 
graziosissimo  pittore  , universalmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Parmigianino. 


re  egli  nato  il  dì  II.  Gennaio  1503. 

(4)  Filippo  Mazzola  piltor  mediocre,  detto  j 
dall’  erbette  perchè  in  esse  riusciva  meglio 
che  nelle  figure. 

(5)  Michele  e Pier-Ilario. 

(fi)  Probabilmente  tra  i suoi  maestri  conta- 
rasi anche  Francesco  Marmitta,  il  quale  go- 
deva in  quel  tempo  molta  stima  . In  quanto 
poi  alla  questione  se  egli  abbia  mai  avuto 
per  maestro  il  Correggio,  reggasi  la  vita  di 
questi  scritta  dal  P.  Pungilconi  Tom  li.  pag. 
258,  e T.  HI.  pag.  50. 

(7)  Ed  ora  si  ammira  nella  preziosa  galle- 
ria della  nobil  famiglia  Sunvitale  di  Par- 
ma. 

(8)  Girolamo  era  figlio  di  Michele,  c riuscì 
anch’esso  un  valente  pittore.  Vedi  più  sotto 
la  nota  29. 

(9)  Questa  tavola  si  conserva  in  Parma  nel- 
la Galleria  ducale.  Vedesi  incisa  nell’  opera 
intitolata  Fiore  della  Ducale  Galleria  Par- 
mensej Parma  1826. 

(10)  Questo  ritratto  del  Parmigianino  ven- 
ne lilialmente  in  possesso  deli* lrnpciatorc  a 
Vienna. 

(11)  La  Galleria  di  Firenze  possiede  di 
questo  pittore  un  quadro  nella  Tribuna , ci- 
tato dal  Lanzi,  rappresentante  N.  Signora  col 
divino  Infante  il  quale  accarezza  S.  Giovan- 
nino; vi  è aggiunta  la  figura  diS.  M.  Maddale- 
na in  dietro,  c in  avanti  quella  di  S.  Zacca- 
ria; soggetto  più  volte  da  lui  trattato:  c nella 
sala  dei  pittori  italiani,  una  Madonna  di  pro- 
filo allattante  G.  Bambino.  Possiede  inoltre 
due  ritratti  di  lui  stesso,  uno  in  piccole  di- 
mensioni, uno  della  grandezza  del  vero.  Que- 
ste pitture  o tutte  o parte  provengono  veri- 
similmcnte  dall’eredità  del  Card.  Ippolito  de* 
Medici  or  or  nominato. 

fl2)  La  tavola  fatta  per  madonna  Bufalina 
fu  intagliata  da  Giulio  Buonasone.  ( Bottari ) 

(13)  Questo  quadro  nel  principio  del  pre- 
sente secolo  fu  venduto  a Milord  Obelchorr 
per  7700  piastre,  dopo  essere  stato  accurata- 
mente risarcito  dai  danni  cagionatili  dai  ter- 
remoti che  aulissero  quella  città.  Si  crede  che 
sia  adesso  in  Irlanda.  A Città  di  Castello  se 
nc  conservano  più  copie. 

(14)  Più  esattamente  direbbesi:  il  martirio 
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diS.  Pietro  e di  S.  Paolo;  imperocché  S. Pie- 
tro non  fu  decollalo. 

(15)  Antonio  da  Trento  intagliava  in  legno 
c non  in  rame  ( Boltari ) . Delle  stampe  del 
Parmigiauino  parla  di  nuovo  il  Vasari  nella 
vita  di  Marcantonio  Raimondi. 

(16)  E tuttavia  in  della  cappella  . Questo 
S.  Rocco  fu  intagliato  in  rame  da  Francesco 
firicci,  e copiato  a pastelli  della  grandezza 
medesima  dell’  originale  da  Lodovico  Ca- 
rocci. 

(17)  Cioè  Dionisio  Zani. 

(18)  Questa  è la  famosa  Madonna  della 
Rosa  che  ora  si  trova  nella  Galleria  di  Dre- 
sda. Fu  acquistata  da  Augusto  111  Re  di  Po- 
lonia ed  Elettore  di  Sassonia,  e dicesi  eli’ ci 
la  pagasse  seimila  zecchini. 

(19)  Adorna  prcseuteinente  la  insigne  Pina- 
coteca di  Bologna.  Questa  tavola  fu  tra  qucl- 

l le  trasportate  a Parigi  nel  1796.  E stata  in- 
tagliata due  volte  da  Fr.  Rosaspina:  la  prima 
pel  Musco  Napoleone,  la  seconda  per  la  colle- 
zione da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta 
Pinacoteca. 

{‘20)  Sia  qui  detto  per  sempre  , che  delle 
j pitture,  sculture,  disegni  , e anticaglie  che 
•Giorgio  cita  in  queste  vite  , come  esistenti 
in  casa  propria,  non  si  trova  più  niente. 
(Bottali) 

(21)  E commendata  sopra  tutte  la  figura 
di  Mose  dipinta  di  chiaroscuro,  la  quale  è 
j stata  rucisa  in  rame  dal  Fontana.  Le  altre  cin- 
t que  rappresentano  tre  Sibille  , Adamo  ed 
! Èva. 

| (22)  Questa  graziosissima  pittura  si  cuslo- 

| disce  nella  I.  Galleria  di  Belvedere  a Vienna. 
! Di  essa  sussistono  varie  bellissime  copie  fatte 
{ da  valenti  pittori,  le  quali  passano  tutte  opcr 
I repliche  del  Parmigiauino, o per  originali  del 
Correggio.  Molte  stampe  parimente  si  trova- 
no di  tul  soggetto  tratte  e dal  quadro  di  Vien- 
na, c da  altri  pretesi  originali. 

(23)  Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Madonna  del  -collo  lungo,  è in  Firenze 
nel  R.  Palazzo  de’ Pitti.  Le  teste  degli  angeli 
sono  di  sorprendente  bellezza;  uno  studio 
di  esse  si  mostra  nella  Galleria  Barbelini  a 
Roma.  E stata  intagliata  mediocremente  dal 
P.  Lorenzi  ni  nella  Baccolta  de1  quadri  del 
Granduca. 

j (25)  Altri  scrittori,  tra’  quali  il  Dolce  nel 
; Dialogo  della  pittura , negano  che  il  Parmi- 
| pianino  si  perdesse  dietro  si  futili  speculazio- 
ni; c il  Della  Valle  crede  che  si  spargesse  tal 
j voce  per  averlo  veduto  soffiar  nel  fuoco  allor- 


quando lavorava  di  rame  i rosoni  della  stec- 
cala . Per  altro  è da  avvertire  clic  il  Vasari 
disse  qualche  parola  di  questa  nuova  passio- 
no del  Parmigianiiio  nella  prima  edizione,  e 
più  diffusamente  lo  ripetè  nella  seconda  , 
dopo  aver  conosciuto  in  Parma  Girolamo 
Mazzola  cugino  del  medesimo. 

(25)  La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  a 
chiaroscuro  dallo  Zannetti,  avendola  ricava- 
ta <la  un  disegno  della  sua  Jlaccolta  (Dot- 
lari). 

(26)  Una  Lucrezia  del  Parmigianino  fu  in-  j 
tagliata  da  Enea  Vico;  ma  è diversa  da  quel-  j 
In  che  il  Bottali  dice  trovarsi  nel  Palazzo  del  \ 
Re  di  Napoli. 

(27)  Ignorasi  il  destino  di  queste  pit- 
ture. 

(28)  Nella  prima  edizione  la  vita  del  Par-  ! 
migianiuo  termina  nel  seguente  modo. 

« Fece  Francesco  bcnclicj  all’  arte  di  tanta  I 
grazia  nelle  figure  sue,  che  chi  quella  imitas-  1 
se,  altro  che  augumcnto  nella  maniera  non  si 
farebbe.  Fece  dono  di  miglioramento  all’arte.  : 
facendo  intagliar  le  stampe  con  l’acqua  forte,  | 
come  di  suo  moltissime  si  veggono. Onde  per 
bel  cervello  lode  se  gli  convengono  infinite, 
come  accenna  questo  epigramma,  che  fu  fatto 
per  onorarlo. 

Ccdunt  pictorcs  libi  quot  sunt,quotquc  fuc-  i 

rii  ut;  ! 

Et  quot  post  rtiam  saccula  multa  ferent. 

Principimi!  fucile  est  lauduni  reperire  tua- 

rum  ; . 

Ulis  sed  fincin  quis  reperire  queat?  >» 

(29)  Girolamo,  dice  il  Lanzi  » non  è co- 
gnito fuori  di  Parma  c de’suoi  contorni:  me- 
rita però  d’  esserlo  specialmente  pel  forte  ini-  i 
pasto,  c per  tutta  P arte  del  colorire,  nella 
quale  hn  pochi  uguali. 

(30)  Non  è una  Chiesa  di  Monache  , ma 
bensì  di  Monaci.  ( Dottati ) 

(31)  Vedi  la  nota  precedente. 

(32)  Cioè  nel  1568  quando  il  Vasari  pub-  : 
plico  la  seconda  edizione  di  queste  vile.  Ma  i 
in  un*  opera  ms.  delle  cose  di  Parma  di  An-  { 
gelo  .Mario  Edoari  da  Erba,compita  sul  prin- 
cipio del  1573  si  parla  di  lui  come  di  perso- 
na già  morta. 

(33)  Non  va  confuso  Vincenzio  Cncciauimi- 
ci,  con  Francesco  dello  stesso  cognome  , sco- 
laro del  Primaticcio. 

(35)  La  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  è 
creduta  da  alcuni  opera  di  Francesco  e non 
di  Vincenzio. 
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VITA  DI IACOMO  PALMA 
E LO  RENZO  LOTTO 

ED  ALTRI 


Può  tanto  l 'artifizio  e la  bontà  d’uno  sola  o 
«lue  opere  che  perfette  si  facciano  iu  quell'ar- 
te che  1'  uomo  esercita  , che  per  piccole  clic 
elle  siano  , sono  sforzati  gli  artefici  ed  inten- 
denti a lodarle  , c gli  scrittori  a celebrarle  e 
dar  lode  all’artefice  clic  l’Iia  fatte,  nella  ma- 
niera che  facciamo  ora  noi  al  Palma  Vinizia- 
no  (I),  il  quale  sebbeue  non  fu  eccellente  nè 
raro  nella  perfezione  della  pittura (2), fu  non- 
dimeno sì  pulito  c diligente  c sommesso  alle 
fatiche  dell’arte,  che  le  cose  sue,  se  non  tut- 
te, almeno  una  parte  hanno  del  buono,  per- 
chè contraffanno  molto  il  vivo,  ed  il  naturale 
degli  uomini.  Fu  il  Palma  molto  più  ne’  co- 
lori unito,  sfumato,  e paziente,  che  gagliardo 
nel  disegno  , e quelli  maneggiò  con  grazia  e 
pulitezza  grandissima,  come  si  vede  in  Vinc- 
gia  in  molti  quadri  e ritratti  clic  fece  a diver- 
si gentiluomini;  dc’qunli  non  dirò  altro,  per- 
chè voglio  che  mi  basti  far  menzione  d’  alcu- 
ne tavole  e d’  una  testa  che  teniamo  divina  e 
muravigliosa  ; l’una  delle  quali  tavole  dipin- 
se in  S.  Antonio  di  Yinezia  vicino  a Castel- 
lo (3),  c l'altra  in  S.  Elena  presso  al  Lio,  do- 
ve i monaci  di  Monte  Olivcto  hanno  il  loro 
monasterio  ; ed  in  questa  , che  è all’  altare 
maggiore  di  detta  chiesa,  fece  i Magi  clic  of- 
feriscono a Cristo  con  buon  numero  di  figu- 
re , fra  le  quali  sono  alcune  teste  veramente 
degne  di  lode  , come  anco  sono  i panni  che 
vestono  le  figure  condotti  con  bell’  andar  di 
pieghe  (4).  Fece  anco  il  Palina  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Formosa  all’  altare  dei  bom- 
bardieri una  S.  Barbara  grande  quanto  il  na- 
turale con  due  minori  figure  dalle  bande  , 
cioè  S.  Sebastiano  e S.  Antonio  ; ma  la  S. 
Barbara  è delle  migliori  figure  che  mai  faces- 
se questo  pittore  (5);  il  quale  fece  anco  nella 
chiesa  di  S.  Moisè  appresso  alla  piazza  di  S. 
Marco  un’altra  tavola,  nella  quale  è una  no- 
stra Donna  in  ari.»  c S.  Giovanni  a' piedi  (6). 
Fece  oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si 
radunano  gli  uomini  della  scuola  di  S.  Mar- 
co in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e Paolo  , a 
concorrenza  di  quelle  che  già  fecero  Gian 
Bellino,  Giovanni  Mansuchi  (7),  ed  altri  pit- 
tori , una  bellissima  storia  , nella  quale  è di- 
pinta una  nave  , che  conduce  il  corpo  di  S. 
Marco  a Vinezia  (8) , nella  quale  si  vede  liu- 
to dal  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare  , 
cd  alcune  barche  combattute  dalla  furia  dei 


venti  fatte  con  molto  giudicio  e con  belle 
considerazioni;  siccome  è anco  un  gruppo  di 
figure  in  aria  c diverse  forme  di  demoni  che 
soffiano  a guisa  di  venti  nelle  barche,  che  an- 
dando a remi  c sforzandosi  con  vari  modi  di 
rompere  l’inimiche  ed  altissime  onde,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  quest’  opera  , per 
vero  dire  , è tale  c sì  bella  per  invenzione  e 
per  altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  co- 
lore o pennello  adoperati  dn  mani  anco  eccel- 
lenti possano  esprimere  alcuna  cosa  più  simile 
al  vero  o più  naturnlc  ; atteso  che  in  essa  si 
vede  la  furia  de’veuti,  la  forza  e.  destrezza  de- 
gli uomini  , il  muoversi  dell' onde  , i lampi  e 
baleni  del  cielo  , P acqua  rotta  dai  remi,  ed  i 
remi  piegati  dall’ onde  c dalla  forza  de’ voga- 
dori.  Che  più?  lo  per  me  non  mi  ricordo  aver 
mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella  , 
essendo  talmente  condotta  c con  tanta  osser- 
vanza nel  disegno  , nell’  invenzione  , c nel 
colorito  , clic  pare  che  tremi  la  tavola,  come 
tutto  quello  che  vi  è dipinto  fusse  vero  : per 
la  quale  opera  merita  Iacopo  Palina  grandis- 
sima lode  , e di  essere  annoverato  fra  quelli, 
che  posseggono  Parte  cd  hanno  in  poter  loro 
facultà  d’esprimere  nelle  pitture  le  ditlicultà 
dei  loro  concetti;  conciossi.ichc  in  simili  cose  ! 
difficili  a molti  pittori  vicn  fatto  nel  primo 
abbozzare  l’opera  , come  guidati  da  un  certo 
furore  , qualche  cosa  di  buono  e qualche  fie- 
rezza , clic  vien  poi  levala  nel  finire  , e tolto 
via  quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore  ; 
c questo  avviene  perchè  molte  volte  chi  fini- 
sce considera  le  parli  c non  il  tutto  di  quello 
clic  fa, e va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perden- 
do la  vena  della  fierezza;  laddove  costui  stet- 
te sempre  saldo  nel  medesimo  proposito  , c 
condusse  a perfezione  il  suo  concetto,  che  gli 
fu  allora  e sarà  sempre  infinitamente  lodato. 
Ma  seuza  dubbio,  comechè  molle  sieoo  e mol- 
to stimate  tutte  P opere  di  costui  (9)  , quella 
di  tutte  P altre  è migliore  e certo  stupendis- 
sima, dove  ritrasse  , guardandosi  in  una  spe- 
ra , se  stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di 
cauimclo  intorno,  c certi  ciuffi  di  capelli  tan- 
to vivamente  , clic  non  si  può  meglio  imma- 
ginare ; perciocché  potè  tanto  lo  spirilo  del 
Palma  in  questa  cosa  particolare  , clic  egli  la 
fece  miracolosissima  c fuor  di  modo  bella  , 
come  afferma  ognuno  , vedendosi  ella  quasi 
ogni  anno  nella  mostra  dell’Ascensione.  Ed 
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in  vero  ella  merita  di  essere  celebrata  per  di- 
segno, per  artificio,  e per  colorito , ed  tnsom- 
raa  per  essere  di  tutta  perfezione  , più  clic 
qualsivoglia  altra  opera  che  da  pittore  vini- 
ziano  fusse  stata  insino  a quel  tempo  lavora- 
ta; perche  oltre  all’allre  cose,  vi  si  vede  den- 
tro un  girar  d’  occhi  si  fatto  , che  Lionardo 
da  Vinci  e Michelagnolo  Buonarroti  nou  a- 
vrebbono  altrimenti  operalo  (IO).  Ma  è me- 
glio tacere  la  grazia,  la  graviti»,  e l’altrc  parli 
che  in  questo  ritratto  si  veggono,  perchè  non 
si  può  tanto  dire  della  sua  perfezione  , che 
più  non  meriti  : e se  la  sorte  avesse  voluto 
che  il  Palma  dopo  quest*  opera  si  fusse  mor- 
to , egli  solo  portava  il  vanto  d*  aver  passato 
tutti  coloro  che  noi  celebriamo  per  ingegni 
rari  e divini;  laddove  la  vita,  che  durando  lo 
fece  operare,  fu  cagione  che  non  mantenendo 
il  principio  che  avea  preso,  venne  a diminui- 
re tutto  quello  , che  infiniti  pensarono  che 
dovesse  accrescere.  Finalmente  bastandogli 
che  una  o due  opere  perfette  gli  levassero  il 
biasimo  in  parte  che  gli  avrebbono  1*  altre  a- 
cquistato  (I  I),  si  morì  d*anni  quarantotto  in 
Vinezia  (12). 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Loren- 
zo Lotto  pittore  viniziano  (13),  il  quale  aven- 
do imitato  un  tempo  la  maniera  de*  Bellini  , 
s*appigliò  poi  a quella  di  Giorgione  , come 
ne  dimostrano  molti  quadri  e ritratti  che  in 
Vinezia  sono  per  le  case  de’gcntiluoiuini.  In 
casa  d*  Andrea  Odoni  è il  suo  ritratto  di  ma- 
uo  di  Lorenzo,  che  è molto  bello,  ed  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è un  quadro 
d’  una  natività  di  Cristo  finta  in  una  notte  , 
che  è bellissimo  , massimamente  perchè  vi  si 
vede  clic  lo  splendore  di  Cristo  con  bella  ma- 
niera illumina  quella  pittura  , dov*  è la  Ma- 
donna ginocchioni , ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
Ne* frati  Carmelitani  fece  il  medesimo  in  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  con  tre  angeli  ed  a*  piedi  Santa 
Lucia  e S.  Giovanni  , in  alto  certe  nuvole  ed 
a basso  un  paese  bellissimo  con  molte  figu- 
rette  ed  animali  in  vari  luoghi  ; da  un  lato  è 
S.  Giorgio  a cavallo  che  ammazza  il  serpente, 
c poco  lontana  la  donzella  con  una  città  ap- 
presso ed  un  pezzo  di  mare  (14).  In  S.  Gio- 
vanili e Paolo  alla  cappella  di  Sant*Antonino 
arcivescovo  di  Firenze  fece  Lorenzo  in  una 
tavola  esso  Santo  a sedere  con  due  ministri 
preti , e da  basso  molta  gente  (15).  Essendo 
anco  questo  pittore  giovane  cd  imitando  parte 
la  maniera  de*  Bellini  c parte  quella  di  Gior- 
gione, fece  in  S.  Domenico  di  Ricanati  la  ta- 
vola dcll’altar  maggiore  partita  in  sei  quadri. 
In  quello  del  mezzo  è la  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio  , che  mette  per  le  mani 
d*un  angelo  1*  abito  a S.  Domenico  , il  quale 


| sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Vergine  ; ed  in 
questo  sono  anche  due  putti  che  suonano  uno 
' un  liuto  c l’altro  un  ribecchino  ; in  un’altro 
quadro  è S.  Gregorio  e S.  Urbano  papi;  e nel 
i terzo  S.  Tommaso  d’Aquino  ed  un  altro  San- 
| to  che  fu  vescovo  di  Ricanati.  Sopra  questi 
! sono  gli  altri  tre  quadri  : nel  mezzo  sopra  la 
| Madonna  è Cristo  morto  sostenuto  da  un  an- 
gelo , e la  madre  che  gli  bacia  un  braccio  , e 
Santa  Maddalena.  Sopra  quello  di  S.  Grego- 
rio è S.  Maria  Maddalena  e S.  Vincenzio  ; e 
nell’altro  cioè  sopra  S.  Tommaso  d’Aquino, 
è S.  Gismondo  e S.  Caterina  da  Siena.  Nella 
predella  , che  è di  figure  piccole  c cosa  rara  , 
è nel  mezzo  quando  Saula  Maria  di  Loreto 
fu  portata  dagli  angeli  dalle  parti  di  Schia- 
vonia  là  dove  ora  è posta  ; delle  due  storie 
che  la  mettono  in  mezzo,  in  una  è S.  Dome- 
nico che  predica  con  le  più  graziose  figurine 
del  mondo;  e nell’altra  papa  Onorio  che  con- 
ferma a S.  Domenico  la  regola  (IO)*  fc  di  iua- 
no  del  medesimo  in  mezzo  a questa  chiesa 
un  S.  Vincenzio  frate  lavorato  a fresco,  c una 
tavola  a olio  è nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Ca- 
stel Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo 
e coti  tre  storie  di  figure  piccole  nella  pre- 
della , quando  Cristo  mena  gli  Apostoli  al 
monte  Tabor,  quando  ora  nell’orlo  e quando 
ascende  in  cielo  (17).  Dopo  queste  opere  an- 
dando Lorenzo  in  Ancona  , quando  appunto 
Mariano  da  Perugia  avea  tatto  in  S.  Agostino 
la  tavola  dell’  aliar  maggiore  (18)  con  un  or- 
namento grande,  la  quale  non  sodisfece  mol- 
to, gli  fu  fatto  fare  per  la  medesima  chiesa 
in  una  tavola  che  è posta  a mezzo  la  nostra 
Donna  col  figliuolo  in  grembo  e due  angeli 
iu  aria  , che  scortando  le  figure  , incoronano 
la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo  vec- 
chio, ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo 
aver  fatto  alcune  altre  opere  di  nou  molta 
importanza  in  Ancona  , se  n’  andò  alla  Ma- 
donna di  Loreto  , dove  già  avea  fatto  una  ta- 
vola a olio  (ID),  che  è in  una  cappella  a man 
ritta  entrando  in  chiesa  , e quivi  risoluto  di 
voler  finire  la  vita  in  servigio  della  Madonna 
ed  abitare  quella  santa  casa,  mise  mano  a fa- 
re istorie  di  ligure  alte  un  braccio  c minori 
intorno  al  coro  di  sopra  le  sedie  de’sacerdoti. 
Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cristo  in  una  sto- 
ria, c quando  i Magi  l’adorano  in  un*  altra  ; 
il  presentarlo  a Simeone  seguitava  , c dopo 
questa  quando  è battezzato  da  Giovanni  nel 
Giordano  , ed  cravi  l’adultera  condotta  in- 
nanzi a Cristo  , condotte  con  grazia . Così  vi 
fece  due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  era 
David  quando  faceva  sacrificare,  cd  in  l’altra 
S.  Michele  Arcangelo  clic  combatte  con  Lu- 
cifero , avendolo  caccialo  di  ciclo  : c quelle 
finite  non  passò  mollo  che  come  era  vivulo 
costumatamente  e buon  cristiano,  così  morì, 
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rendendo  l’anima  al  Signore  Dio  (20):  i qua* 
li  ultimi  anni  della  tua  vita  provò  egli  feli- 
cissimi e pieni  di  tranquillità  d’animo,  e che 
è più,  gli  fecero,  per  quello  che  si  crede  , far 
acquisto  de*  beni  di  vita  eterna  ; il  che  non 
gli  sarebbe  foi*se  avvenuto  se  fussc  stato  nel 
line  della  sua  vita  oltremodo  inviluppato  nel- 
le cose  del  mondo,  le  quali,  come  troppo  gravi 
a chi  pone  in  loro  il  suo  fine  , non  lasciano 
mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  dell’altra  vita 
ed  alla  somma  beatitudine  e felicità. 

Fiori  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna 
il  Rondinello  pittore  eccellente  (21),  del  qua- 
le nella  vita  di  Giovan  Bellino  , per  essere 
stato  suo  discepolo  e servitosene  assai  nell’o- 
pcre  sue  , ne  facemmo  un  poco  di  memo- 
ria (22).  Costui  dopo  che  si  parli  da  Gio  : 
Bellino  si  affaticò  nell*  arte  di  maniera,  che 
per  esser  diligentissimo  fé’ molte  opere  degne 
di  lode  , come  in  Forli  nel  duomo  fa  fede  la 
tavola  dello  aitar  maggiore,  che  egli  vi  dipin- 
se di  sua  mano,  dove  Cristo  comunica  gli  A- 
postoli  , che  è molto  ben  condotta  (23).  Fe* 
cevi  sopra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cri- 
sto morto  , c nella  predella  alcune  storie  di 
figure  piccole  coi  fatti  di  S.  Elena  madie  di 
Costantino  imperadorc  , quando  ella  ritruova 
la  croce,  condotte  con  gran  diligenza.  Fecevi 
ancora  un  S.  Bastiano  che  è molto  bella  figu- 
ra sola  in  un  quadro  nella  chiesa  medesima. 
Nel  duomo  di  Ravenna  (24)  allo  altare  di 
Santa  Maria  Maddalena  dipinse  una  tavola  a 
olio  denlrovi  la  figura  sola  di  quella  Santa,  e 
sotto  vi  fece  di  figure  piccole  in  una  predella 
molto  graziose  tre  storie;  Cristo  che  appare  a 
Maria  Maddalena  iu  forma  d’  ortolano  , e in 
un*  altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
cammina  sopra  I’  acque  verso  Cristo  , e nel 
mezzo  a queste  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  , 
molto  belle.  Fece  in  S.  Giovanni  Evangelista 
nella  medesima  città  due  tavole,  in  una  è S. 
Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nell’al- 
tra sono  tre  martiri,  S.  Gancio,  S.  Canciano, 
e S.  Cancianilla  , bellissime  figure  ; in  S.  A- 
pollinarc  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure  , in  ciascuno  la  sua  , S.  Gio- 
vanni Battista  c S.  Baslinuo  , molto  lodate. 
Nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  è una  tavola 
pur  di  sua  mano  , dentrovi  la  nostra  Donna 
in  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e martire  e 
S.  Ieronimo.  Dipinse  parimente  in  S.  Fran- 


cesco due  tavole  , in  una  è S.  Caterina  e S. 
Francesco,  e nell’altra  dipinse  la  nostra  Don- 
na con  molte  figure  , e S.  Iacopo  Apostolo  e 
S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fe’  medesima- 
mente in  S.  Domenico  , che  n’  è una  a man 
manca  dello  aliar  maggiore  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  figure  , e 1’  altra  è in 
una  facciata  della  chiesa  , assai  bella.  Nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  , convento  de’  frati  di  S. 
Agostino,  dipinse  un’altra  tavola  con  S.  Lo- 
renzo e S.  Francesco , ebe  fu  commendato 
tanto  di  quest’  opere  che  , mentre  che  visse  , 
fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna  , ma  per  tutta 
la  Romagna  in  gran  conto.  Visse  Rondinello 
fino  all’  età  di  sessanta  anni  , e fu  sepolto  in 
S.  Francesco  di  Ravenna.  Costui  dopo  di  lui 
lasciò  Francesco  da  Codignnola  (25)  , pittore 
aucli’egli  stimato  in  quella  città,  >1  quale  di- 
pinse molte  opere,  e particolarmente  nella 
chiesa  della  Badia  di  Classi  dentro  in  Raven- 
na una  tavola  allo  aitar  maggiore  assai  gran- 
de , dentrovi  la  resurrezione  di  Lazzaro  con 
molle  figure,  dove  1’  anno  1548  Giorgio  Va- 
sari dirimpetto  a questa  fece  per  Don  Ro- 
mualdo da  Verona,  abate  di  quel  luogo, 
un’  altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce  , 
dentrovi  gran  numero  di  figure.  Fece  Fran- 
cesco ancora  una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la 
natività  di  Cristo  , che  è una  gran  tavola  ; in 
S.  Sebastiano  parimente  due  tavole  con  varie 
figure  ; nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse 
una  tavola  con  la  nostra  Donna  e S.  Caterina 
con  molte  altre  figure  , ed  in  S.  Agata  dipin- 
se una  tavola  con  Cristo  in  croce  e la  nostra 
Donna  a*  piedi  con  altre  figure  assai  , che  nc 
fu  lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella 
città  tre  tavole,  una  allo  aitar  maggiore  den- 
trovi la  nostra  Donna  , S.  Giovanni  Battista 
e S.  Apollinare  con  S.  Irronimo  cd  altri  San- 
ti, nell’altra  fe’pur  la  Madonna  con  S.  Piero 
c S.  Caterina  , nella  terza  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e* porla  la  croce,  la  quale  egli 
non  potè  finire,  intervenendo  la  morte.  Colori 
assai  vagamente  , ma  non  ebbe  tanto  disegno 
quanto  aveva  Rondinello  , ma  ne  fu  tenuto 
da’Ravennnti  conto  assai  (26).  Costui  volse 
essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in  S.  Apol- 
linare, dove  egli  aveva  fatto  queste  figure  con- 
tentandosi, dove  egli  avea  faticato  c vissuto  , 
essere  in  riposo  cou  l’ossu  dopo  la  morte. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Nacque  in  Scrinalta  , terra  del  Berga- 
masco. Comunemente  è detto  il  Palma  vec- 


chio, per  distinguerlo  dal  nipote  suo,  nomalo 
pure  Iacopo,  e anch’csso  pittore  eccellente. 
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(2)  Tulio  questo  prcamhulo  , che  leggcsi  lo  dice  nolo  nel  1526,  e il  sig.  Znuotto,  op. 
eziandio  nella  prima  edizione  , non  è in  ar-  ciL  , aggiunge  ch’ei  morì  nel  1574,  c cosi 
monia  colle  lodi  giustamente  tributate  al  Pai-  confermano  il  numero  degli  anni  di  vita  as- 
ma nel  seguito  della  vita.  Poteva  dunque  lo  segnatoli  dal  Vasari.  Ma  questo  scrittore  lan- 
scriltorc  ometterlo  nella  seconda,  come  fece  di  lo  nell’edizione  del  1568,  quanto  nella  precc- 
vnri  altri  che  più  di  questo  meritavano  d’  es-  dente  del  1550  lo  assicura  già  morto  in  Ve» 
ser  conservati.  nczia.  Ora  se  il  Vasari  avesse  erralo  suppo- 

(5)  Questa  tavola  è perita.  nendolo  morto  quando  era  ancor  vivo,  come 

(4)  Fu  traportata  a Milano  , ove  presente-  mai  poteva  aver  dato  nel  segno  circa  agli  anni 

mente  adorna  la  Pinacoteca  del  R.  Palazzo  di  du  lui  vissuti?  L’Ab.  Zani  pone  le  opere  del 
Brera.  vecchio  Palma  tra  il  1491  e il  1516. 

(5)  La  S.  Barbara  è sempre  al  suo  posto  , (13)  Alcuni  scrittori  sostengono  che  I.oren- 

cd  è lodala  a cielo  da  tutti  gli  sciittori  che  zo  nacque  in  Bergamo  e clic  ivi  dipinse  più 
delle  pitture  venete  han  trattalo.  Dicesi  che  tavole  prima  di  andare  a Venezia  : altri  , e 
il  Palma  tenesse  a modello  , pel  volto  della  tra  questi  il  Beltramclli  citato  dal  Lanzi, con- 
Santa,  la  propria  figlia  Violante.  ferinuno  con  documenti  l’asserzione  Vasaria-  « 

(6)  Questa  tavola  eh’ è perita,  non  andava  na.  Mons.  G.  A.  Moschini  nella  Guida  di  j 
ricordata  dopo  la  S.  Barbara  ; ma  bensì  dopo  Venezia  mostra  di  credere  che  sieno  stati  due 
quella  di  S.  Antonio  u Castello,  perchè  am-  pittori  col  nome  stesso. 

bedue  fui on  fatte  nel  principio  della  sua  car-  (14)  Trovasi  tuttavia  nella  Chiesa  di  $.  M.  j 
riera  pittorica.  del  Carmine.  L’autore  vi  scrisse  il  suo  nome  ; 

(7)  Qui  probabilmente  lo  stampatore  non  e Panno  1529.  Ripulita  da  un  ignorante  c a-  ' 
bene  intese  il  manoscritto  del  Vasari,  ove  do-  desso  ridotta  in  pessimo  stato  . 

veva  leggersi  Giovanni  Mansueti. Quello  pit-  (15)  Questa  tavola  , benché  assai  danneg-  ) 
tore  in  latti  lavorò  nella  scuola  di  8.  Marco  , giala  , sussiste  ancora  iu  detta  Chiesa  di  S. 
a delta  ancora  del  Vasari.  V.  sopra  nella  vi-  Gio.  c Paolo.  Vi  è figuralo  S.  Antonino  in 
ta  dello  Scarpaccia,  pag.  431.  col.  I.  mezzo  a due  Angeli  che  gli  parlano  alle  orec- 

(8)  Sbagliò  il  Vasari  nell’  indicazione  del  chic  ; e a basso  si  veggouo  i ministri  ricever 
soggettodi  questa  storia;  imperocché  non  figura  suppliche  ed  elemosine . 

essa  la  nave  che  trasporta  il  corpodiS.  Marco  (16)  Questa  minuta  descrizione  prova  che 
a Venezia,  ma  si  una  burrasca  sedata  miraco-  quando  Mcss  . Giorgio  era  bene  informato 
losamcntc  dai  Santi  Marco,  Giorgio  c Ricco-  delle  cose  degli  artefici  veneti  , non  mancava 
Jò;  c la  nave  clic  vi  si  vede  è carca  dei  demo-  di  diligenza  per  farle  risaltare, 
nj  che  l’han  suscitala,  e clic  fanno  P estremo  (17)  Merita  distinta  menzione  una  tavola 
di  lor  possa  per  impedire  il  miracolo.  Altro  del  migliore  stile  di  esso,  che  consei  vasi  in 
sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell’  attribuir-  lesi  nella  chiesa  di  S. Fiorano. Rnpprcseuta  la 
la  al  Palma,  essendo  opera  di  Giorgionc  (V.  deposizione  del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e i 
sopra  a pag.  458  nota  6 della  vita  di  Gior-  vi  è scritto  Ixiurcntins  Lotus  A.  D.  MDXII. 
gione).  La  stampa  a contorni  con  ben  appro-  (18)  La  tavola  di  Marinno  la  Perugia  non 

priata  illustrazione  trovasi  nella  Pinacoteca  trovasi  più  in  detto  luogo. 

Veneta  illustrata  da  Fr.  Zanolto.  (19)  Rappresentante  S.  Cristoforo. 

(9)  Anche  questa  dichiarazione  , che  si  ac-  (20)  Secondo  le  Efcmeridi  del  P.  Donato 
corda  con  quanto  han  scritto  il  Ridolli , lo  Calvi  ei  morì  nel  Novembre  del  1550. 

Zanetti,  il  Tassi  cd  altri  illustratori  della  ve-  (21)  Niccolò  Roodincllo  da  Ravenna, 

neta  scuola  , prova  P inconvenienza  di  quel  (22)  Vedi  sopra  a pag.  301,  col.  2. 

preambolo  che  non  consuona  col  resto.  V.  so-  (23)  La  tavola  qui  accennata  , nfierma  lo 
pra  la  nota  2.  Scannelli  essere  di  Marco  Pulmegiani  forlivr- 

(10)  Quest’elogio  , del  quale  difficilmente  se;  c il  Lanzi  aggiunge  che  il  Vasari  la  dette  . 

se  ne  troverebbe  un  più  caldo  per  un’  opera  ai  Rondinello  ingannato  dalla  somiglianza  j 

di  qualche  artefice  fiorentino,  fa  conoscere  dello  stile. 

che  il  Vasari  non  è parziale  pei  suoi  , nè  in-  (24)  Per  le  pitture  del  Rondinello  falle  in  | 
vidioso  del  merito  degli  estranei.  Ravenna  veggasi  la  Guida  di  detta  città  pub- 

(11)  Pare  che  lo  storico  osservasse  le  opere  blicata  dal  Nanui  nel  1821. 

del  Palma  con  fretta,  c non  distinguesse  bene  (25)  Dal  P.  Allo  è cognominato  Marchesi , 
quelle  fatte  in  principio, dalle  altre  postcrior-  c dalla  guida  di  Ravenna  Za  ganci  li. Forse  op- 
ulente; c però  vedendone  alcune  più,  alcune  partenne  a una  famiglia  Marchesi- Zaganelli. 
meno  perfette,  credesse  queste  tirale  via.  Ciò  (26)  Il  Vasari  ha  tralasciato  di  far  parola 
eh’  è stalo  avvertito  poco  sopra  nella  nota  6 della  tavola  fatta  da  Frati.  Coligliela  per  gli 

convaliderebbe  la  presente  supposizione.  Osservanti  di  Parma  , la  quale  è decantata 

(12)  Il  P.  Donato  Calvi  nell’ Eftmeridi  cc.  dal  Lanzi  per  l’opera  migliore  di  esso. 
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EDI  LIBERALE 

E d’  altri  verokksi 


Se  gli  sori t tori  delle  storie  vivessero  qual- 
che anno  più  di  quello  che  è comunemente 
conceduto  al  corso  dell’umana  vita,  io  per 
ine  non  dubito  punto  che  arcbhono  per 
un  pezzo  che  aggiugnere  alle  passate  cose 
già  scritte  da  loro;  perciocché  come  nou  è 
possibile  che  un  solo  , per  diligentissimo  che 
sia,  sappia  a un  tratto  cosi  appunto  il  vero  e 
in  picciol  tempo  i particolari  delle  cose  che 
scrive,  così  è chiaro  come  il  sole  che  il  tem- 
po, il  quale  si  dice  padre  della  verità,  va 
giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose 
nuove.  Se  quando  io  scrissi  già  molti  anni 
sono  quelle  vite  de’ pittori  cd  altri,  che  allora 
furono  pubblicate,  io  avessi  avuto  quella  pie- 
na notizia  di  fra  locondo  Veronese  uomo  ra- 
rissimo cd  universale  in  tutte  le  più  lodate 
facullà,  che  n’ho  avuto  poi,  io  averci  senza 
dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria 
che  ni’  apparecchio  di  farne  ora  a benefìzio 
degli  artefici,  anzi  del  mondo,  c non  sola- 
mente di  lui,  ma  di  molli  altri  Veronesi,  sta- 
ti veramente  eccellentissimi  (I).  Nè  si  mara- 
vigli alcuno  se  io  gli  porrò  tutti  sotto  l’ effi- 
gie d’un  solo  eli  loro  , peicliè  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato 
a così  fare  ; ma  non  per  questo  sarà  defrauda- 
ta, per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  niuno,  di 
quello  che  se  le  deve;  c perchè  l’ordine  de’ 
tempi  cd  i meriti  così  richicggiono,  parlerò 
prima  di  fra  locondo  (*2),il  quale  quando  si 
vestì  l’abito  di  S.  Domenico  (3)  non  fra  Io- 
coudo  semplicemente,  ma  fra  Giovanni  locon- 
do fu  nominato;  ma  come  gli  cascasse  quel 
Giovanni  non  so;  so  bene  che  egli  fu  sempre 
fra  locondo  chiamalo  da  ognuuo.  E sebbene 
la  sua  principal  professione  furono  le  lettere, 
essendo  stalo  non  pur  filosofo  c teologo  eccel- 
lente, ma  bollissimo  greco,  il  che  in  quel  tem- 
po era  cosa  rara,  cominciando  appunto  allo- 
ra a risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco,  conte  quello  che  di  ciò 
si  dilettò  sempre  sommamente,  eccellentissi- 
mo architetto,  siccome  racconta  lo  Scaligero 
contra  il  Cardano,  cd  il  dottissimo  Budeo 
nc’suoi  libri  De  asse * c nell’Osservazioni  che 
fece  sopra  le  Pandette.  Costui  dunque  essen- 
do gran  letterato,  intendente  dell’architettu- 
ra , e bollissimo  prospettivo,  stelle  molti  an- 
ni appresso  Massimiliano  imperatore  , e fu 
\ maestro  nella  lingua  greca  e latina  del  dot- 
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tissimo  Scaligero  (4),  il  quale  scrive  aver  u- 
dito  dottamente  disputar  fra  locondo  innanzi 
al  detto  Massimiliano  di  cose  sottilissime. 
Raccontano  alcuni  che  ancor  vivono  c di  ciò 
benissimo  si  ricordano,  che  rifacendosi  in  Ve- 
rona il  ponte  detto  della  Pietra  (5)  nel  tempo 
che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impe- 
ratore, e dovendosi  rifondare  la  pila  di  mez- 
zo, la  quale  molte  volte  per  avanti  era  rovi- 
nata , fra  locondo  diede  il  modo  di  fondarla 
c di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  maniera, 
che  per  l’ avvenire  non  rovinasse:  il  qual  mo- 
do di  conservarla  fu  questo,  che  egli  ordinò 
che  detta  pila  si  tenesse  sempre  fasciata  in- 
torno di  doppie  travi  lunghe  c fìtte  nell’ncqua 
d'ogn’intorno,  acciò  la  difendessino  in  mo- 
do, clic  il  fiume  non  la  potesse  cavare  sotto, 
essendo  che  in  quel  luogo,  dove  è fondata,  è 
il  principal  corso  del  fiume,  che  ba  il  fondo 
tanto  molle,  che  non  vi  si  truova  sodezza  di 
terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è veduto,  il 
consiglio  di  fra  locondo;  perciocché  da  quel 
tempo  in  qua  è durata  e dura  senza  aver  mai 
mostrato  un  pelo , e si  spera,  osservandosi 
quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Stette  fra  locondo  in 
Roma  nella  sua  giovanezza  molti  anni,  e dan- 
do opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche, 
cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  all’iscri- 
zioni  antiche  clic  sono  nei  sepolcri,  cd  all’al- 
tro anticaglie,  c non  solo  in  Roma,  ma  nc’ 
paesi  all’ intorno  cd  in  tutti  i luoghi  d’Italia, 
raccolse  in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette 
iscrizioni  c memorie,  e lo  mandò  a donare, 
secondo  che  a Henna  no  i Veronesi  medesimi, 
al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’ Medici  (0)., 
con  il  quale,  come  amicissimo  c fautordi  tut- 
ti i virtuosi,  egli  e Domizio  Calderine  suo 
compagno  e della  medesima  patria  tenne  sem- 
pre grandissima  servitù;  e di  questo  libro  fa 
menzione  il  Poliziano  nelle  sue  Mugelia - 
ne  (7),  nelle  quali  si  serve  d’alcune  autorità 
del  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  peri- 
tissimo in  tutte  l’antichità.  Scrisse  il  mede- 
simo sopra  i Cementai ii  di  Cesare  alcune  os- 
servazioni che  sono  in  stampa  (R),  e fu  il  pri- 
mo clic  mise  in  disegno  il  ponte  fatto  da  Ce- 
sare sopra  il  fiume  Rodano,  descritto  da  lui 
nei  detti  suoi  Comenlarii  e male  inteso  ai 
tempi  di  fra  locondo;  il  quale  confessa  il  del— 
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to  Badco  aver  avuto  per  suo  maestro  nelle  co- 
se d’architettura,  ringraziando  Dio  d’avere 
avuto  un  si  dotto  c si  diligente  precettore  so- 
pra Vitruvio,  come  fu  esso  frate;  il  quale  ri- 
corresse in  quello  autore  infiniti  errori  non 
stati  infino  allora  conosciuti;  e questo  potè 
fare  agevolmente,  per  essere  stato  pratico  in 
tutte  le  dottrine  e per  la  cognizione  che  ebbe 
della  lingua  greca  e della  latina.  E queste  ed 
altre  cose  afferma  esso  Budeo  lodando  fra  Io- 
condo  per  ottimo  architettore,  aggiugnendo 
che  per  opera  del  medesimo  furono  ritrovate 
la  maggior  parte  delle  pistole  di  Plinio  in  una 
vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali  non  essen- 
do state  più  in  mano  degli  uomini  furono 
stampate  da  Aldo  Manuzio  (9) , come  si  legge 
in  una  sua  pistola  latina  stampata  con  le  det- 
te (10).  Fece  fra  locando  stando  in  Parigi  al 
servizio  del  re  Lodovico  XII  due  superbissimi 
ponti  sopra  la  Senna  carichi  di  botteghe,  o- 
pera  degna  veramente  del  grand’ animo  di  quel 
re  e del  maraviglioso  ingegno  di  fra  locon- 
do  (l  1),  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere  in  lode 
sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  l’ono- 
rasse con  questo  bellissimo  distico: 
locundus  geminum  imposuit  tibi , Sequana , 

pontem : 

/fune  tu  jure  potes  dicere  Pontificem  (12). 
Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fatto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non 
ne  dirò  altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla 
morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  Raffaello 
da  Urbino  e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciòcon- 
tinuasse  quella  fabbrica  cominciata  da  esso 
Bramante;  perchè  minacciando  ella  rovina  in 
molte  parti,  per  essere  stata  lavorata  in  fretta 
e per  le  cagioni  dette  in  altro  luogo,  fu  per 
consiglio  di  fra  locondo,di  Raffaello  e di  Giu- 
liano per  la  maggior  parte  rifondata:  nel  che 
fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  c furo- 
no presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  spazio  dalPuna  all’altra 
molte  buche  grandi  a uso  di  pozzi,  ma  quadre, 
sotto  i fondamenti,  e quelle  ripiene  di  muro 
fatto  a mano  furono,  fra  l’uno  e l’altro  pila- 
stro ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi 
fortissimi  sopra  il  terreno  in  modo,  che  tutta 
la  fabbrica  venne  a esser  posta  senza  che  si 
rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e senza 
pericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno. 
Ma  quello,  in  che  mi  pare  che  meriti  somma 
lode  fra  locondo,  si  fu  un'opera,  di  che  gli 
devono  avere  obbligo  eterno  non  pur’  i Vini- 
ziani,  ma  con  essi tuttoil mondo:  perchè  con- 
siderando egli  che  l’eternità  della  repubblica 
di  Vinezia  pende  in  gran  parte  dal  conservar- 
si nel  sito  inespugnabile  di  quelle  lagune. 


nelle  quali  è quasi  miracolosamente  edificata 
quella  città,  e che  ogni  volta  che  le  dette  la- 
gune atterrassero,  o sarebbe  l’aria  infetta  c 
pestilente,  c per  conseguente  la  città  inabita- 
bile, o che  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottopo- 
sta a tutti  quei  pericoli  a che  sono  le  città  di 
terra  ferma,  si  mise  a pensare  in  che  modo  si 
potesse  provvedere  alla  conservazione  delle 
lagune  e del  sito  in  che  fu  da  principio  la 
città  edificata;  e trovato  il  modo, disse  fra  lo- 
condo a quei  signori  che  se  non  si  veniva  a 
presta  rcsoluzionc  di  riparare  a tanto  danno, 
fra  pochi  anni,  per  quello  che  si  vedeva  es- 
sere avvenuto  in  parte,  s’accorgerebbono del- 
l'errore loro,  senza  essere  a tempo  a potervi 
rimediare:  per  lo  quale  avvertimento  sveglia- 
ti que’  signori , e udite  le  vive  ragioni  di  fra 
locondo,  e fatta  una  congregazione  de’più 
rari  ingegneri  ed  architetti  che  fossero  in  Ita- 
lia, furono  dati  molti  pareri  c fatti  molti  di- 
segni, ma  quello  di  fra  locondo  fu  tenuto  il 
migliore  e messo  in  esecuzione:  e cosi  si  die- 
de principio  a divertire  con  un  cavamento 
grande  i due  terzi  o almeno  la  metà  dell’ ac- 
que che  mena  il  fiume  della  Brenta , le  quali 
acque  con  lungo  giro  condussero  a sboccare 
nelle  lagune  di  Chioggia;  e così  non  metten- 
do quel  fiume  in  quelle  di  Vinezia,  non  vi 
Ila  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempie- 
re, come  ha  fatto  a Chioggia, dove  ha  in  mo- 
do munito  e ripieno,  che  si  sono  fatte,  dov’e- 
rano  l’ acque,  molte  possessioni  c ville  con 
grande  utile  della  città  di  Venezia;  onde  af- 
fermano molti,  e massimamente  il  Magnifico 
M.  Luigi  Cornaro  gentiluomo  di  Vinezia  e 
per  lunga  esperienza  e dottrina  prudentissi- 
mo, che  se  non  fusse  stato  l’avvertimento  di 
fra  locondo,  tutto  quello  atterramento  fatto 
nelle  dette  lagune  di  Chioggia  si  sarebbe  fat- 
to, e forse  maggiore,  in  quelle  di  Vinezia  con 
incredibile  danno  e quasi  rovina  di  quella 
città.  Afferma  ancora  il  medesimo,  il  quale 
fu  amicissimo  di  fra  locondo,  come  fu  sem- 
pre ed  è di  tutti  i virtuosi,  che  la  sua  patria 
Vinezia  aveva  sempre  per  ciò  obbligo  immor- 
tale alla  memoria  di  fra  locondo,  c che  egli 
si  potrebbe  in  questa  parte  ragionevolmente 
chiamare  secondo  edificatore  di  Vinezia,  c 
che  quasi  merita  più  lode  per  avere  conserva- 
ta l’ampiezza  e nobiltà  di  sì  maravigliosa  e 
potente  città,  mediante  questo  riparo,  che 
coloro  che  l'edificarono  da  principio  debile  e 
di  poca  considerazione;  perchè  questo  bene- 
fizio, siccome  è stato,  così  sarà  eternamente 
d’incredibile  giovamento  e utile  a Vinezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe 
fatto  questa  sant’opera  fra  locondo,  con  mol- 
to danno  de’ Viniziani,  abbruciato  il  Rialto 
di  Vinezia,  nel  quale  luogo  sono  i ricetti  del- 
le più  preziose  merci  e quasi  il  tesoro  di  quel- 
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la  ci  Uà , eil  essendo  ciò  avvenuto  in  tempo 
appunto  che  quella  repubblica  per  lunghe  e 
continue  guerre  e perdila  della  maggior  par- 
te , anzi  di  quasi  tutto  lo  stato  di  tcrraferma , 
era  ridotta  in  stato  travagliatissimo,  stavano 
i signori  del  governo  in  dubbio  e sospesi  di 
quello  dovessero  fare;  pure,  essendo  la  riedi- 
licazione  di  quel  luogo  di  grandissima  impor- 
tanza , fu  risoluto  che  ad  ogni  modo  si  rifa- 
cesse : e per  farla  più  onorevole  c secondo  la 
grandezza  c magnificenza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra 
Iocondo  c quanto  valesse  nell’architettura, 
gli  diedero  ordine  di  fare  un  disegno  di  quel- 
la fabbrica;  laonde  ne  disegnò  uno  di  questa 
maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo  spazio  che 
è fra  il  canale  delle  beccherie  di  Rialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine,  pigliando  tanto 
terreno  fra  l’uno  e l’altro  rio,  che  tacesse 
quadro  perfetto,  cioè  che  tanta  fusse  la  lun- 
ghezza delle  facciate  di  questa  fabbrica, quan- 
to di  spazio  al  presente  si  trova  camminando 
dallo  sboccare  di  questi  due  rivi  nel  canal 
grande.  Disegnava  poi  che  li  detti  due  rivi 
sboccassero  dall’ altra  parte  in  un  canal  co- 
mune che  andasse  dall’uno  all’altro,  talché 
questa  fabbrica  rimanesse  d’ogni  intorno  cin- 
ta dall’ acque,  cioè  che  avesse  il  canal  grande 
da  una  parte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s’avea  a far  di  nuovo  dalla  quarta  parte.  Vo- 
leva poi  che  fra  l’acqua  e la  fabbrica  intorno 
intorno  al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una 
spiaggia  o fondamento  assai  largo,  che  servis- 
se per  piazza,  e vi  si  vendessero,  secondo  che 
fussero  deputati  i luoghi,  erbaggi,  frutte,  pe- 
sci, ed  altre  cose  che  vengono  da  molti  luo- 
ghi alla  città.  Era  di  parere  appresso  che  si 
fabbricassero  intorno  intorno  dalla  parte  di 
fuori  botteghe  che  riguardassero  le  dette  piaz- 
ze, le  quali  botteghe  servissero  solamen- 
te a cose  da  mangiare  d’  ogni  sorte.  In 
queste  quattro  facciate  aveva  il  disegno  di  fra 
Iocondo  quattro  porte  principali,  cioè  una 
per  facciata  posta  uel  mezzo  e dirimpetto  a 
corda  all’altra;  ma  prima  che  s’ entrasse  nel- 
la piazza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a man  destra  cd  a man  sini- 
stra una  strada , la  quale  girando  intorno  il 
quadro  aveva  botteghe  e di  là  con  fab- 

briche sopra  bellissime  e magazzini  per  Ser- 
vigio di  dette  botteghe,  le  quali  tutte  erano 
deputate  alla  drapperia  cioè  panni  di  lana 
fini, ed  alla  seta,  le  quali  due  sono  le  princi- 
pali arti  di  quella  città;  cd  insomma  in  que- 
sta entravano  tutte  le  botteghe  che  sono  dette 
de’  Toscani  e de’ setaiuoli.  Da  queste  strade 
doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle  quat- 
tro porte,  si  doveva  entrare  nel  mezzo  di  det- 
ta fabbrica,  cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  belle  c gran  logge  intorno  intorno  per  co- 


modo dei  mercanti  e servizio  de' popoli  infi- 
niti che  in  quella  città,  la  quale  è la  dogana 
d’Italia,  anzi  d’Europa,  per  lor  mercanzie  e 
traffichi  concorrono; sotto  le  quali  logge  dove- 
va essere  intorno  intorno  le  botteghe  de’ ban- 
chieri, orefici,  e gioiellieri,  e nel  mezzo  ave- 
va a essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a 
San  Matteo,  nel  quale  potessero  la  mattina  i 
gentiluomini  udire  i divini  uffizj . Nondime- 
no dicono  alcuni  clic,  quanto  a questo  tem- 
pio, aveva  fra  Iocondo  mutalo  proposito  e che 
voleva  farne  due , ma  sotto  le  logge,  perchè 
non  impedissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò 
questo  superbissimo  ediGzio  avere  tanti  altri 
comodi  e bellezze  ed  ornamenti  particolari, 
che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fra  Iocondo,  afferma  che  non  si 
può  imaginare,  nè  rappresentar  da  qualsivo- 
glia più  felice  ingegno  o eccellentissimo  arte- 
fice, alcuna  cosa  nè  più  bella,  nè  più  magni- 
fica, nè  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  an- 
che col  parere  del  medesimo,  per  compimen- 
to di  quest’opera,  fare  il  ponte  di  Rialto  di 
pietre  e carico  di  botteghe,  che  sarebbe  sta- 
to cosa  maravigliosa.  Ma  che  quest’ opera  non 
avesse  effetto,  due  furono  le  cagioni;  l'uria  il 
trovarsi  la  repubblica , per  le  gravissime  spese 
fatte  in  quella  guerra,  esausta  di  danari,  e 
l’altra  perchè  un  gentiluomo,  si  dice  da  cà 
Valercso,  grande  in  quel  tempo  c di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  partico- 
lare, tolse  a favorire,  come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio,  un  maestro  Zunfragni no  (1 3), 
che  secondo  mi  vien  detto  vive  ancora,  il 
quale  l’aveva  in  sue  particolari  fabbriche  ser- 
vilo; il  quale  Zanfragnino  (degno  c conve- 
niente nome  dell’eccellenza  del  maestro  ) fe- 
ce il  disegno  di  quella  marmaglia,  che  fu  poi 
messo  in  opera,  e la  quale  oggi  si  vede;  della 
quale  stolta  elezione  molti,  che  ancor  vivono 
e benissimo  se  ne  ricordano,  ancora  si  doglio- 
no  senza  fine.  Fra  Iocondo,  veduto  quanto 
più  possono  molte  volte  oppresso  ai  signori  e 
grandi  uomini  i favori,  che  i meriti,  ebbe 
del  veder  preporre  così  sgangherato  disegno 
al  suo  bellissimo  tanto  sdegno,  clic  si  partì 
di  Vinezia,  nè  mai  più  vi  volle,  ancorché 
molto  nc  fusse  pregato,  ritornare.  Questo  con 
altri  disegni  di  questo  padre  rimasero  in  casa 
i Bragadini  incontro  a Santa  Marina , ed  a 
frate  Angelo  di  detta  famiglia , frate  di  S.  Do- 
menico, che  poi  fu,  secondo  i molti  meriti 
suoi,  vescovo  di  Vicenza.  Fu  fra  Iocondo  u- 
ni versale,  e si  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de’ 
semplici  e dell’ agricoltura;  onde  racconta  Ries- 
ser Donato  Giannotti  Fiorentino,  che  molti 
anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  aven- 
do il  frate  allevato  una  volta  tra  pesco  in  un 
vaso  di  terra,  mentre  dimorava  in  trancia, 
vide  quel  piccolissimo  arbore  carico  d»  tanti 
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frulli,  clic  ora  a guardarlo  una  maraviglia,  c 
che  avendolo  per  consiglio  d* alcuni  amici 
mosso  una  volta  in  luogo  dove  avendo  a pas- 
sare il  re,  potea  vederlo,  corti  cortigiani  che 
prima  vi  passarono , come  usano  di  fare  cosi 
fatte  genti,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
Iocondo  tutti  i frutti  di  quell’ arboscello , e 
quelli  che  non  mangiarono,  scherzando  fra 
; loro,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
I contrada:  la  qual  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  proso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani , ringrazi  A il  frate  di  quanto  per 
piacere  a lui  avea  fatto,  facendogli  appresso 
sì  fatto  dono  che  restò  consolato.  Fu  uomo 
fra  Iocondo  di  santa  c bonissima  vita  e molto 
amato  da  tutti  i grandi  uomini  di  lettere  del- 
l’età sua,  e particolarmente  da  Domizio  Cal- 
dcriuo,  Matteo  Bosso,  e Paolo  Emilio  clic 
scrisse  l’ istorie  Franzesi,  e tutti  e tre  suoi 
compatrioti! . Fu  similmente  suo  amicissimo 
il  Sannaz/.aro , il  Bndeo,cd  Aldo  Manuzio  c 
tutta  l’accademia  di  Roma;  c fu  suo  discepo- 
lo Iulio  Cosare  Scaligero  uomo  letteratissimo 
dei  tempi  nostri.  Morì  finalmente  vecchissi- 
mo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto  (14), 
nè  in  clic  luogo,  e per  conseguenza  nò  dove 
fosse  sotterrato . 

Siccome  è vero  che  la  città  di  Verona  per 
sito,  costumi,  ed  altre  parti  è molto  simile  a 
Firenze,  cosi  è vero  che  in  essa,  come  in 
questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi  ingegni 
in  tutte  le  professioni  più  rare  c lodevoli.  E 
per  non  dire  dei  letterati,  non  essendo  que- 
sta mia  cura,  e seguitando  il  parlare  dogli 
uomini  dell’arli  nostre  clic  hanno  sempre 
avuto  in  quella  nobilissima  città  onorato  ai- 
tici go,dico  che  Liberale  Veronese  (15)  disce- 
polo di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria  (16),  del  quale  si  è in  altro  luogo  ra- 
gionato, ed  il  quale  lece  l’anno  1463  a Man- 
ina nella  chiesa  d’Ognissanti  dc’inonnci  di  S. 
Benedetto  una  Madonna,  clic  fu,  secondo 
que’ tempi,  molto  lodata,  imitò  la  maniera  di 
Iacopo  Bellini  , perchè  essendo  giovanetto, 
mentre  lavorò  il  detto  Iacopo  la  cappella  di 
S.  Niccolò  di  Verona,  attese  sotto  di  lui  per 
sì  falla  guisa  agli  sludi  del  disegno  (17).  che 
scordatosi  quello  clic  imparato  avea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bel- 
lini e quella  si  tenne  sempre  (18).  Le  prime 
pitture  di  Liberale  furono  nella  sua  città  in 
S.  Bernardino  alla  cappella  del  monte  della 
Pietà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un 
deposto  di  Croce  e certi  angeli,  alcuni  dc’qua- 
li  hanno  in  mano  i misteri,  come  si  dice, 
della  Passione,  c tutti  in  volto  mostrano 
pianto  c mestizia  per  la  morte  del  Salvatore: 
c nel  vero  hanno  mollo  tlel  vivo  (19),  sicco- 
me hanno  l’altrc  cose  simili  di  costui, il  quale 
volle  mostrare  in  più  luoghi  che  sapea  far 


piangere  le  figure,  come  si  vide  in  S.  Nasla-  ; 
sia  pur  di  Verona  e chiesa  de’ frati  di  S.  Do-  j 
nienico , dove  nel  frontespizio  della  cappella  | 
de’ Buonaveri  fece  un  Cristo  morto  e pianto 
dalle  Marie  (20).  E della  medesima  rnaniej'a 
c pittura  , che  è l’altra  opera  sopraddetta,  fe- 
ce molti  quadri  che  sono  sparsi  per  Verona  ' 
in  casa  di  diversi  Gentiluomini.  Nella  mede-  i 
sima  cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti  j 
angeli  attorno  che  suonano  c cantano  (21),  e i 
dagli  lati  fece  tre  figure  per  parte,  da  una  S. 
Piero,  S.  Domenico  e S.  Tommaso  d’Aquino, 
e dall’altra  S.  Lucia,  Santa  Agnesa  e un’altra 
Santa;  ma  le  prime  tre  son  migliori,  meglio 
condotte , c con  più  rilievo.  Nella  facciata  di 
detta  cappella  fece  la  nostra  donna  e Cri- 
sto fanciullo  che  sposa  S.  Caterina  vergine  e 
martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Messcr  1 
Piero  Buouanni  padrone  della  cappella;  e in- 
torno sono  alcuni  angeli  che  presentano  fiori, 
c certe  teste  che  ridono,  e sono  fatte  allegre 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  così  sapere  fare 
il  riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figu- 
re. Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella 
S.  Maria  Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi 
angeli,  cd  a basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta 
bell’opera. Nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  I 
de’ Frati  de*  Servi  alt’altarc  della  Madonna 
fece  la  storia  de’ Magi  in  due  portelli  che  , 
chiuggono  quella  Madonna  tenuta  in  detta  | 
città  in  somma  venerazione  ; ma  non  vi  stet- 
tero molto,  che  essendo  guasti  dal  fumo  delle 
candele,  fu  levata  c posta  in  sagrestia,  dove  1 
è molto  stimata  dai  pittori  Veronesi.  Dipinse 
a fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino  sopra 
la  cappella  della  Compagnia  della  Maddalena 
nel  tramezzo  la  storia  della  Purificazione, 
dove  è assai  lodata  la  figura  di  Simeone,  ed  ! 
il  Cristo  puttino  clic  bacia  con  molto  alletto  ! 
quel  vecchio  che  lo  tiene  in  braccio.  E molto  | 
bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è da  canto,  il 
quale  levato  il  viso  al  cielo  cd  aperte  le  brac- 
cia, pare  che  ringrazi  Dio  della  salute  del 
mondo.  Accanto  a questa  cappella  è di  mano 
del  medesimo  Liberale  la  storia  de’ Magi,  c 
la  morte  della  Madonna  nel  frontespizio  del-  I 
la  tavola  di  figurine  piccole  molto  lodate.  E l 
nel  vero  si  dilettò  molto  di  far  cose  piccole  , 
c vi  mise  sempre  tanta  diligenza,  che  paiono 
miniate,  non  dipinte,  come  si  può  vedere  nel 
Duomo  di  quella  città  (22),  dove  è in  un 
quadro  di  sua  mano  la  storia  dc’magi  con  un 
numero  infinito  di  figure  piccole  e di  cavalli, 
cani  ed  altri  diversi  animali,  ed  appresso  un 
gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso,  che  fan-  I 
no  appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesù;  nella 
quale  opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  cosa 
condotta  con  tanta  diligenza,  che,  come  ho 
detto, paiono  miniate.  Fece  ancora  per  la  cap-  j 
pclla  della  detta  Madonna  in  Duomo  in  una  I 
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predelletta  pure  a uso  di  minio  storie  della 
noHtra  Donna;ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di 
1 quel  luogo  da  monsig.  mrsser  Gio:  Matteo  Gi- 
' berti  vescovo  di  Verona, e posta  in  Vescovado 
I alla  cappella  del  palazzo,  dove  Ma  residenza  de’ 
vescovi,  e dove  odono  messa  ogni  mattina  (23); 
la  quale  predella  in  detto  luogo  è accompa- 
gnata da  un  Crocifisso  di  rilievo  bellissimo 
fatto  da  Gio:  Battista  scultore  veronese  (24), 
clic  oggi  abita  in  Mantoa.  Dipinse  Liberale  una 
tavola  in  S.  Vitale  (25)  alla  cappella  degli  Al- 
legni  , dentrovi  S.  Mostro  (26)  confessore  e 
Veronese  , uomo  di  molta  santità,  posto  in 
mezzo  da  un  S.  Francesco  e S.  Domenico. 
Nella  Vittoria,  chiesa  e convento  di  certi 
frati  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  San 
Girolamo  in  una  tavola  per  la  famiglia  de* 
Scaltritegli  un  S.  Girolamo  in  abito  di  car- 
dinale ed  un  S.  Francesco  e S.  Paolo  mollo 
lodati  (27).  Nel  tramezzo  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Monte  dipinse  la  Circoncisione 
di  Cristo  ed  altre  rose  che  furono  non  Ita 
molto  rovinate,  perchè  pareva  che  quel  tra- 
mezzo impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dal  generale  de’ 
monaci  di  Monte  Uliveto  a Siena,  miniò  per 
! quella  religione  molli  libri,  i quali  gli  riu- 
scirono in  modo  ben  fatti,  che  furono  cagio- 
ne che  egli  ne  finì  di  miniar  alcuni  rimasi 
imperfetti , cioè  solamente  scritti  nella  libre- 
[ ria  de*  Piccolomini  (28).  Miniò  anco  per  il 
| Duomo  di  quella  città  alcuni  lihri  di  canto- 
fermo, e vi  sarebbe  dimorato  più  e fatto  mol- 
te opere  clic  aveva  per  le  mani,  ma  cacciato 
| dall’ invidie  c dalle  persecuzioni,  se  ne  parti 
i per  tornare  a Verona  con  ottocento  scudi  che 
j egli  avea  guadagnati,  i quali  prestò  poi  ni 
j monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Oli- 
I veto  , traendone  alcune  entrate  per  vivere 
| giornalmente.  Tornato  dunque  a Verona, 

| diede,  più  che  ad  altro , opera  al  miniare  tut- 
j to  il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a Bar- 
dolino, castello  sopra  il  lago  di  Garda,  una 
! tavola  che  è nella  pieve,  ed  un’altra  per  la 
chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,  ed  una  si- 
milmente nella  chiesa  di  S.  Ferino,  convento 
de’ frati  di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S. 

! Bernardo  ; il  qual  Santo  dipinse  nella  tavo- 
la , e nella  predella  fece  alcune  istorie  della 
| sua  vita.  Fece  anco  nel  medesimo  luogo,  ed 
I in  altri,  molti  quadri  da  spose,  de’quali  n’è 
i uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de’ Medici  in 
Verona  , dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina.  Di- 
pinse a fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e 
S.  Giuseppo  sopra  il  cantone  della  casa  de* 
Cartai  per  andare  dal  ponte  Nuovo  a S.  Maria 
in  Organo,  la  quale  opera  fu  molto  lodata. 
Arebbe  voluto  Liberale  dipigncrc  in  S.  Eufe- 
mia la  cappella  della  famiglia  de1  Bivi,  la 
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quale  fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di  Gio- 
vanni l\iva  capitano  d’uomini  d’arme  nella 
giornata  del  l aro;  ma  non  l’ebbe,  perchè  es- 
sendo allogata  ad  alcuni  forestieri , fu  detto  a 
lui  che  per  essere  già  molto  vecchio,  non  lo 
serviva  la  vista;  onde  scoperta  questa  capiti- 
la, nella  quale  erano  infiniti  errori,  disse  Li- 
berale che  chi  l’aveva  allogata , aveva  avuto 
peggio**  vista  di  lui.  Finalmente  essendo  Li- 
berale d’anni  ottantaquatlro  o meglio,  si  la- 
sciava governare  dai  parenti,  c particolar- 
mente da  una  sua  Ggliuola  maritata,  la  qua- 
le lo  trattava  insieme  con  gli  altri  malissima- 
mente; perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e eoa 
gli  altri  parenti , e trovandosi  sotto  la  sua  cu- 
stodia Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  al- 
lora giovane  e suo  affezionatissimo  e dili- 
gente pittore,  lo  instituì  erede  della  casa  e 
giaruino  che  aveva  a S.  Giovanni  in  Valle, 
luogo  in  quella  citta  amenissimo,  e con  lui 
si  ridusse,  dicendo  volere,  che  anzi  godesse 
il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  chi  di- 
sprezzava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto 
che  si  mori  nel  dì  di  S.  Chiara  l’anno  1536, 
e fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d’anni 
ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli  Giovan 
Francesco  e Giovanni  Caroti,  Francesco  Tor- 
bido detto  il  Moro,  e Paolo  Cavazzuola  , 
de’quati,  perchè  in  vero  sono  bonissimi  mae- 
stri, si  farà  menzione  a suo  luogo. 

Giova»  Faine  esco  Caroto  (29)  nacque  in 
Verona  l’anno  1470,  c dopo  avere  apparato  i 
primi  principj  delle  lettere,  essendo  inclinato 
alla  pittura , levatosi  dagli  studi  della  gram- 
matica, si  pose  a imparare  la  pittura  con  Li- 
berale Veronese,  promettendogli  ristorarlo 
delle  sue  fatiche.  Così  giovinetto  dunque  at- 
tese Giovan  Francesco  con  tanto  amore  e di- 
ligenza al  disegno,  che  con  esso  e col  colori- 
to fu  nei  primi  anni  di  grande  aiuto  a Libe- 
rale. Non  molti  anni  dopo  essendo  con  gli 
anni  cresciuto  il  giudizio,  vide  ili  Verona 
l’opere  d’ Andrea  Mantegna,  e parendogli , 
siccome  era  in  effetto,  che  elle  lusserò  d’altra 
maniera  e migliori  che  quelle  del  suo  mae- 
stro, fece  sì  col  padre,  che  gli  fu  conceduto 
con  buona  grazia  di  Liberale  acconciarsi  col 
Mantegna;  e così  andato  a Mantoa  e postosi 
con  esso  lui,  acquistò  in  poco  tempo  tanto, 
che  Andrea  mandava  di  fuori  dell’opere  di 
lui  per  di  sua  mano.  Iusomma  non  andarono 
molti  anni,  che  riuscì  valente  uomo.  Le  pri- 
me opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di  sotto 
al  Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa 
dello  spedale  di  S.  Cosimo  (30)  all’altare 
dc’tre  Magi  , cioè  i portelli  che  chiuggono  il 
detto  altare,  nc’ quali  fece  la  circoncisione  di 
Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  altre  fi- 
gure. Nella  chiesa  de’frati  Ingcsuati,  detta  S. 
Girolamo,  in  due  angoli  d’una  cappella  fece 


ed  by  Google 


650  VITA  DI  FRA  GIOCONDO  ED  ALTRI 


la  Madonna  e 1*  Angelo  che  T annunzia  (51). 
Al  priore  dc’frali  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una 
tavola  piccola  un  presepio  , nel  quale  ti  vede 
che  aveva  astai  migliorata  la  ma uicra, perchè 
le  teste  de’pastori  c di  tutte  l’altrc  figure  han- 
no cosi  bella  e dolce  aria  , che  questa  opera 
gli  fu  molto  e meritamente  lodata  : e se  non 
fusse  che  il  gesso  di  quest'  opera  , per  essere 
stato  male  stemperato,  si  scrosta,  c la  pittura 
si  va  consumando,  questa  sola  sarebbe  cagio- 
ne di  mantenerlo  vivo  sempre  nella  memoria 
de'suoi  cittadini.  Essendogli  poi  allogato  da- 
gli uomini  che  governavano  la  compagnia  del- 
l’Agnol  Raffaello  una  loro  cappella  nella  chie- 
sa di  S.  Eufemia  , vi  fece  dentro  a fresco  due 
storie  dell'  Agnolo  Raffaello  , e nella  tavola  a 
olio  tre  agnoli  grandi  , Raffaello  in  mezzo  , e 
Gabriello  e Michele  dagli  lati  , e tutti  con 
buon  disegno  e ben  coloriti  (32)  ; ma  nondi- 
meno le  gambe  di  detti  angeli  gli  furono  ri- 
prese, come  troppo  sottili  e poco  morbide  ; a 
che  egli  con  piacevole  grazia  rispondendo  , 
diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
l'ale  e con  i corpi  quasi  celesti  ed  aerei  , sic- 
come fusscro  uccelli , che  ben  si  può  far  loro 
le  gambe  sottili  c secche,  acciò  possano  vola- 
re ed  andare  in  alto  con  piu  agevolezza.  Di- 
pinse nella  chiesa  di  S.  Giorgio  all’altare  do- 
ve è un  Cristo  che  porta  lo  croce,  S.  Rocco  e 
S.  Bastiano  con  alcune  storie  nella  predella 
di  figure  piccole  e bellissime  (33).  Alla  com- 
pagnia della  Madonna  in S.  Bernardino  dipin- 
se nella  predella  dell’allar  di  detta  compagnia 
la  natività  della  Madonna,  e gl’innocenti  con 
varie  attitudini  negli  uccisori  e nc’grnppi  dei 
putti  difesi  vivamente  dalle  lor  madri;  la  qua- 
le opera  ì tenuta  in  venerazione  e coperta  , 
perchè  meglio  si  conservi;  e questa  fu  cagio- 
ne che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Ste- 
fano nel  duomo  antico  di  Verona  gli  facesse- 
ro fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
simili  tre  storiette  della  nostra  Donna , cioè 

10  sposalizio,  la  natività  di  Cristo,  e la  storia 
dc’Magi.  Dopo  quest'opere  parendogli  essersi 
acquistato  assai  credito  in  Verona,  disegnava 
Giovan  Francesco  di  partirsi  e cercare  altri 
paesi  ; ma  gli  furono  in  modo  addosso  gli  a- 
mici  e parenti,  che  gli  fecero  pigliar  per  don- 
na una  giovane  nobile  e figliuola  di  M.  Bra- 
liassarti  Grondoni  , la  quale  poi  che  si  ebbe 
menata  l'hanno  1505,  ed  avutone  indi  a non 
molto  un  figliuolo  , ella  si  morì  sopra  parto  ; 
e così  rimaso  libero,  si  partì  Giovan  France- 
sco di  Verona  ed  andossene  a Milano  , dove 

11  sig.  Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  ca- 
sa  , gli  fece  molte  opere  per  ornamento  delle 
sue  case  lavorare.  Intanto  essendo  portala  da 
un  fiammingo  in  Milano  una  testa  d’un  gio- 
vane ritratta  di  naturale  e dipinta  a olio  , la 
quale  era  da  ognuno  di  quella  città  ammira- 


ta, nel  vederla  Giovan  Francesco  se  ne  rise  , 
dicendo  : A me  basta  1'  animo  di  farne  una 
migliore  ; di  che  facendosi  beffe  il  Fiammin- 
go, si  venne  dopo  molte  parole  a questo,  che 
Giovan  Francesco  facesse  la  prova,  e perden- 
do , perdesse  il  quadro  fatto  e venticinque 
scudi  , e vincendo  , guadagnasse  la  testa  del 
Fiammingo  e similmente  venticinque  scudi. 
Messosi  dunque  Giovan  Francesco  a lavorare 
con  tutto  il  suo  sapere  , ritrasse  un  gentiluo- 
mo vecchio  e raso  con  un  sparviere  in  mano; 
ma  ancora  che  molto  somigliasse,  fu  giudica- 
ta migliore  la  testa  del  Fiammingo.  Ma  Gio- 
van Francesco  non  fece  buona  elezione  nel 
fare  il  suo  ritratto  d’una  testa  che  gli  potesse 
far  onore;  perchè  se  pigliava  un  giovane  bel- 
lo, e l’ avesse  bene  imitato,  come  fece  il  vec- 
chio, se  non  avesse  passata  la  pittura  dell’  av- 
versario. Farebbe  almanco  paragonata. Ma  non 
per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Gio- 
van Francesco  , al  quale  il  Fiammingo  fece 
cortesia , perchè  contentandosi  della  testa  so- 
la del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti  (co- 
me nobile  e gentile)  i venticinque  ducati- 
Questo  quadro  venne  poi  col  tempo  nelle 
mani  di  Madonna  Isabella  da  Este  marche- 
sana di  Manton  , che  lo  pagò  benissimo  al 
Fiammingo  , e lo  pose  per  cosa  singolare  nel 
suo  studio  , nel  quale  aveva  infinite  cose  di 
marmo  , di  conio  , di  pittura  , e di  getto  bel- 
lissime. Dopo  aver  servito  il  visconte,  essendo 
Giovan  Francesco  chiamato  da  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  , andò  volentieri  a 
servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregato  dal  vi- 
sconte ; e così  arrivalo  , gli  fu  assegnata  le- 
nissima provvisione  ; ed  egli  messo  mano  a 
lavorare,  fece  in  Casale  a quel  signore  in  una 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  quadri 
quanti  bisognarono  a empierla  ed  adornarla 
da  tutte  le  bande  , di  storie  del  Testamento 
vecchio  e nuovo  lavorate  con  estrema  diligen- 
za, siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  La- 
vorò poi  per  le  camere  di  quel  castello  molte 
cose  che  gli  acquistarono  grandissima  fama  ; 
e dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detto 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore  , per  or- 
namento d’ una  sepoltura  , dove  dovea  essere 
posto  ; nella  quale  opera  si  portò  talmente 
Giovan  Francesco,  che  meritò  dalla  liberalità 
del  marchese  essere  cou  onorati  premj  rico- 
nosciuto : il  quale  marchese  per  privilegio  lo 
fece  uno  de'suoi  camerieri,  come  per  uno  in- 
strumento che  è in  Verona  appresso  gli  eredi 
si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  c del- 
la moglie  , e molti  quadri  che  mandarono  in 
Francia  , ed  il  ritratto  parimente  di  Gugliel- 
mo lor  primogenito  ancor  fanciullo  , e così 
quelli  delle  figliuole  c di  tutte  le  dame  che 
erano  al  servigio  della  marchesana  (3't).  Mor- 
to il  marchese  Guglielmo  si  parti  Giovan 
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Francesco  da  Casale  , avendo  prima  venduto 
ciò  che  in  quelle  parti  aveva,  e si  condusse  a 
Verona , dove  accomodò  di  maniera  le  cose 
sue  e del  figliuolo,  al  quale  diede  moglie, che 
in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco  di  più  di 
sette  mila  ducati  ; ma  non  per  questo  abban- 
donò la  pittura  , anzi  vi  attese  più  che  mai  , 
avendo  l'animo  quieto,  e non  avendo  a stil- 
larsi il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane.  Ve- 
ro c , che  o Cussi*  per  invidia  o per  altra  ca- 
gione gli  fu  dato  nome  di  pittore  , che  non 
sapesse  fare  se  non  figure  piccole;  perchè  egli 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madon- 
na in  S.  Fermo,  convento  de'frati  di  S.  Fran- 
cesco , per  mostrare  che  era  calunniato  a tor- 
to , fece  le  figure  maggiori  del  vivo  e tanto 
bene  , eh'  elle  furono  le  migliori  che  avesse 
mai  fatto.  In  aria  è la  nostra  Donna  che  sie- 
de in  grembo  a S.  Anna  con  alcuni  angeli 
che  posano  sopra  le  nuvole,  e a’picdi  sono  S. 
Piero  , S.  Gio:  Battista,  S.  Rocco  e S.  Ba- 
stiano , e non  lontano  è in  un  paese  bellissi- 
mo $.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  Ed  in 
vero  quest’  opera  non  è tenuta  dagli  artefici 
se  non  buona  (35).  Fece  in  S.  Bernardino  , 
luogo  de’frati  Zoccolanti  alla  cappella  della 
Croce  Cristo  che  inginocchiato  con  una  gam- 
ba, chiede  licenza  alla  madre  (36);  nella  qua- 
le opera  per  concorrenza  di  molte  notabili 
pitture  che  in  quel  luogo  sono  di  mano  d’al- 
tri maestri  si  sforzò  di  passargli  tutti  ; onde 
certo  si  portò  benissimo  ; perchè  fu  lodato  da 
chiunque  la  vide  , eccetto  che  dal  guardiano 
di  quei  luogo  , il  quale  con  parole  mordaci  , 
come  sciocco  e goffo  solenne  che  egli  era  , 
biasimò  Giovan  Francesco  con  dire  che  ave- 
va fatto  Cristo  sì  poco  reverente  alla  Madre  , 
che  non  s’ inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio ; a che  rispondendo  Giovan  France- 
sco disse:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d’ ingi- 
nocchiarvi e rizzarvi  , ed  io  poi  vi  dirò  per 
quale  cagione  ho  così  dipinto  Cristo.  11  guar- 
diano dopo  molti  preghi  inginocchiandosi  , 
mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro  e poi 
il  sinistro,  e nel  rizzarsi  alzò  prima  il  sinistro 
e poi  il  destro  ; il  che  fatto  , disse  Giovan 
Francesco  : Avete  voi  visto  padre  guardiano  , 
che  non  vi  siete  mosso  a un  tratto  con  due 
ginocchi  nè  così  levato?  Vi  dico  dunque,  che 
questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  di- 
re o che  s'  inginocchi  alla  Madre  o che  , es- 
sendo stato  ginocchioni  un  pezzo  , cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  di  che  mostrò 
rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ; pure  se 
n’  andò  in  là  così  borbottando  sottovoce.  Fu 
Giovan  Francesco  molto  arguto  nelle  rispo- 
ste ; onde  si  racconta  ancora  che  essendogli 
una  volta  detto  da  un  prete  che  troppo  erano 
lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispose:  Voi 
state  fresco  se  le  cose  dipinte  vi  commuovo- 
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no:  pensate  , come  è da  fidarsi  di  voi , dove 
siano  persone  vive  e palpabili  (37).  A Isola  , 
luogo  in  sul  lago  di  Garda  , dipinse  due  ta- 
vole nella  chiesa  de’Zoccolanti;  ed  in  Malses- 
sino  , terra  sopra  il  detto  lago  , fece  sopra  la 
porta  d’  una  chiesa  una  nostra  Donna  bellis- 
sima, ed  in  chiesa  alcuni  santi  a requisizione 
del  Fracastoro  poeta  famosissimo  , del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Giovan  Francesco 
Giusti  dipinse,  secondo  l'invenzione  di  quel 
signore  (38)  , un  giovane  tutto  nudo  eccetto 
le  parti  vergognose  , il  quale  stando  in  fra 
due,  e in  atto  di  levarsi  o non  levarsi,  aveva 
da  un  lato  una  giovane  bellissima  , finta  per 
Minerva  , che  con  una  mano  gli  mostrava  la 
Fama  in  alto  e con  1’  altra  lo  eccitava  a se- 
guitarla , ma  l’  Ozio  e la  Pigrizia  che  erano 
dietro  al  giovane  si  affaticavano  per  ritenerlo; 
a basso  era  una  figura  con  viso  mastinotto  e 
più  di  servo  c d'  uomo  plebeo  che  di  nobile , 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  lu- 
mache grosse  , e si  stava  a sedere  sopra  un 
granchio,  ed  appresso  aveva  un’altra  figura 
con  le  mani  piene  di  papaveri.  Questa  inven- 
zione , nella  quale  sono  altre  belle  fantasie  e 
particolari , e la  quale  fu  condotta  da  Giovan 
Francesco  con  estremo  amore  e diligenza, 
serve  per  testiera  d’  una  lettiera  di  quel  si- 
gnore in  un  suo  amenissimo  luogo  , detto  S. 
Maria  Stella,  presso  a Verona.  Dipiuse  il  me- 
desimo al  conte  Raimondo  della  Torre  tutto 
un  camerino  di  diverse  storie  in  figure  piccole, 
e perchè  si  dilettò  di  far  di  rilievo  , e non  so- 
lamente modelli  per  quelle  cose  che  gli  biso- 
gnavano , e per  acconciar  panni  addosso  , ma 
altre  cose  ancora  per  suo  capriccio,  se  ne  veg. 
giono  alcune  in  casa  degli  eredi  suoi , e par- 
ticolarmente una  storia  di  mezzo  rilievo  , clic 
non  è se  non  ragionevole . Lavorò  di  ritratti 
in  medaglie,  e se  ne  veggiono  ancora  nteuni , 
come  quello  di  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole  che 
ammazza  con  un  motto  che  dice  : Mon- 
tini domai.  Ritrasse  di  pittura  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e 
M.  Girolamo  Fracastoro.  Ma  fatto  Giovan 
Francesco  vecchio  , cominciò  a ire  perdendo 
nelle  cose  dell’arte,  come  si  può  vedere  in  S. 
Maria  della  Scala  ne’  portelli  degli  organi  , e 
nella  tavola  della  famiglia  de'  Movi , dove  è 
un  deposto  di  croce , ed  in  S.  Nastasia  nella 
cappella  di  S.  Martino.  Ebbe  sempre  Giovan 
Francesco  grande  opinione  di  se,onde  non  a- 
rebbe  messo  in  opera  per  cosa  del  mondo, co- 
sa ritratta  da  altri:  perchè  volendogli  il  ve- 
scovo Giovan  Matteo  Giberti  (39)  far  dipin- 
gere in  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
storie  della  Madonna  , ne  fece  fare  in  Roma 
a Giulio  Romano  suo  amicissimo  i disegni  , 
essendo  datano  di  papa  Clemente  VII  ; aia 
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Giovati  Francesco,  tornato  il  vescovo  a Ve- 
rona , non  volle  mai  mettere  que’  disegni  in 
opera  ; laddove  il  vescovo  sdegnato  , gli  fece 
fare  a Francesco  detto  il  Moro  (|0).  Costui 
era  d*  opinione , nè  in  ciò  si  discostava  dal 
vero,  che  il  verniciare  le  tavole  le  guastasse  , 
c le  facesse  piuttosto  che  non  furiano  divenir 
vecchie;  e perciò  adoperava  lavorando  la  ver- 
nice negli  scuri,  c certi  olj  purgati;  e cosi  fu 
il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  i paesi  , 
perchè  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  ma- 
no, che  sono  bellissimi  . Finalmente  essendo 
Giovau  Fraucesco  di  settantasei  anni,  si  mo- 
ri come  buon  cristiano  (41),  lasciando  assai 
bene  agiati  i nipoti  e Giovanni  Caroti  suo  fra- 
tello, il  quale  essendo  stato  un  tempo  a Vi- 
ncaia, dopo  avere  atteso  all’  arte  sotto  di  lui, 
se  n’era  appunto  tornato  a Verona,  quando 
Giovan  Francesco  passò  all’altra  vita;  e cosi 
si  trovò  co’  i nipoti  a vedere  le  cose  che  lo- 
ro rimasero  dell’arte;  fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo 
fatto  e colorito,  il  quale  fu  la  miglior  cosa 
che  mai  fusse  veduta  di  mano  ili  Giovan  Fran- 
cesco; e cosi  un  quadretto,  dentrovi  un  de- 
posto di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech, 
uomo  di  grande  autorità  appresso  al  re  diPol- 
lonia,  il  quale  allora  era  venuto  a certi  bagni 
che  sono  in  sul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  Madonna  dell*  Organo  che  egli  aveva 
delle  sue  pitture  adornata. 

Giovanni  Caroti  fratello  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello, egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costui  la  suddet- 
ta tuvola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è 
la  Madonna  sopra  le  nuvole,  e da  basso  fece 
il  suo  ritratto  di  naturale  e quello  della  Pla- 
cida sua  moglie  (42).  Fece  anco  nella  chiesa 
di  S.  Bartolorameo  all’altare  degli  Schioppi  , 
alcune  (ìgurettc  di  sante,  e vi  fece  il  ritratto 
di  madonna  Laura  degli  Schioppi  che  fece  fa- 
re quella  cupjiella,  e la  quale  fu,  nou  meno 
per  le  sue  virtù  che  per  le  bellezze,  celebrata 
molto  dagli  scrittori  di  que’  tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S. Giovanni  in 
Fonte  in  una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino, 
e fece  il  ritratto  di  M.  Marc’  Antonio  della 
Torre,  quando  era  giovane  , il  quale  riuscì 
poi  persona  letterata  cd  ebbe  pubbliche  let- 
ture in  Padova  ed  in  Pavia,  e così  anco  AL 
Giulio;  le  quali  teste  souo  in  Verona  appres-  1 
so  degli  credi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio  ! 
dipinse  un  quadro  d’  una  nostra  Donna  che, 
come  buona  pittura,  è stalo  poi  sempre  e sta  1 
nella  camera  de* Priori. In  un  quadro  dipinse  ! 
la  trasformazione  d’Allcone  in  cervo  per  Bru- 
netto maestro  d’  organi,  il  quale  In  donò  poi 
a Girolamo  Cicogna  eccellente  ricaiualorc  ed 


ingegnere  del  vescovo  Giberti,  ed  oggi  1’  ha 
M.  Vincenzio  Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò 
Giovanni  tutte  le  piante  dell’anticaglie  di  Ve- 
rona e gli  archi  trionfali  ed  il  Colosseo, riviste 
dal  Falconetto  (43)  architettore  Veronese,  per 
adomarne  il  libro  dell’antichità  di  Verona, le 
quali  avea  scritte  e cavate  da  quelle  proprie 
AL  Torello  Saraina,  che  poi  mise  in  stampa 
il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto  mi 
fu  mandato  a Bologna  ( dove  io  allora  fa- 
ceva 1’  opera  del  refettorio  di  S.  Miche- 
le in  Bosco  ) insieme  col  ritratto  del  re- 
verendo padre  don  Cipriano  da  Verona,  che 
due  volte  fu  geucrale  de’ monaci  di  Monte  O- 
liveto,  acciò  ionie  ne  servissi,  come  feci  in 
una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritratto  manda- 
tomi da  Giovanni, è oggi  in  casa  mia  in  Fio- 
renza, con  altre  pitture  di  mano  di  diversi 
maestri.  Giovanni  finalmente  d’anni  sessan- 
ta in  circa,  essendo  vivulo  senza  figliuoli  e 
senza  ambizione  e con  buone  facultà,si  morì, 
essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  di-  j 
sccpoli  in  buona  riputazione  , cioè  Anseimo  f 
Cantieri  (44),  e Paolo  Veronese  che  oggi  la- 
vora in  Vineziu  ed  è tenuto  buon  maestro  (4  >). 
Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a olio  cd  iti 
fresco,  e particolarmente  alla  Soranzu  in  sul 
Tesino,  ed  a Castelfranco  nel  palazzo  dc’So- 
rauzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  c più  che  al- 
trove in  Vicenza.  Ma  per  tornare  a Giovan- 
ni, fu  sepolto  in  S.  Alaria  dell’ Organo,  dove 
aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella. 

Francesco  Torbido,  detto  il  .Moro,  pitto- 
re veronese  imparò  i primi  principj  dell’arte, 
essendo  ancor  giovinetto,  daGiorgione  da  Ca- 
stelfranco, il  quale  imitò  poi  sempre  nel  co- 
lorito e nella  morbidezza.  Ala  essendo  il  AIo- 
ro  appunto  in  sull’ acquistare,  venuto  a paro- 
le con  non  so  chi,  lo  conciò  di  maniera,  clic 
fu  forzato  partirsi  di  Vinezia  c tornare  a Ve- 
rona, dove  dismessa  la  pittura,  per  essere  al- 
quanto manesco,  c praticare  con  giovani  no- 
bili, siccome  colui,  che  era  di  buonissime  cre- 
anze, stette  senza  esercitarsi  un  tempo;  c co- 
sì praticando  fra  gli  altri  con  i conti  Sanbo- 
nifazi  c conte  Giusti  famiglie  illustri  di  Ve- 
rona, si  fece  tanto  loro  domestico  , che  non 
solo  abitava  le  case  loro,  come  se  in  quelle 
fusse  nato,  ina  non  andò  molto  clic  il  conte 
Zcnovello  Giusti  gli  diede  una  sua  naturale 
figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie 
case  un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la 
moglie,  e per  i figli  che  gli  nacquero. Dicono 
clic  Francesco  stando  ai  servigi  di  que’signo- 
ri,  portava  sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed 
in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n’ avesse 
agio,  dipignra  qualche  lesta  o altro  sopra  le 
mura:  perchè  il  dello  conte  Zenovello  , ve- 
dendolo Imito  inclinalo  alla  pittura  , alleg- 
geritolo d’altri  ucgozj,  fece,  come  genero- 
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. io  signore,  ch’egli  si  diede  tutto  all’arte;  c 
; perchè  egli  si  era  poco  meno  che  scordato  ogui 
l cosa,  si  mise  col  favore  di  detto  signore  sotto 
Liberale, allora  famoso  dipintore  c miniatore; 

! f cosi  non  lasciando  mai  di  praticare  col  mac- 
! slro. andò  tanto  di  giorno  in  giornoacquistnn- 
do,  clic  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  co- 
I te  dimenticate,  ma  n’ebbe  in  poco  tempo  a- 
equistute  tante  ddPnltre,  quante  bastarono  a 
Urlo  valentuomo.  Ma  è ben  vero  , che  sebbe- 
[ ne  tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale,  imitò 
nondimeno  nella  morbidezza  c colorire  sfuma- 
to Giorgionc  suo  primo  precettore,  parendo- 
gli che  le  cose  di  Liberale  , buone  per  altro  , 
i vesserò  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
avendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  France- 
sco , gli  pose  tanto  amore,  che  venendo  a 
morte,  lo  lasciò  erede  del  tutto,  e l’amò  sem- 
pre come  figliuolo  : e cosi  morto  Liberale  , c 
rimaso  Francesco  ncU'avviamenlo,  fece  molle 
cose  che  sono  per  le  case  private;  ma  quelle 
che  sopra  l’altre  meritano  essere  commendale, 
e sono  in  Verona, sono  primieramente  la  cap- 
i [iella  maggiore  del  Duomo  colorila  a fresco  (4<>), 
nella  volta  della  quale  sono  in  quattro  gran 
quadri  la  natività  della  Madonna  , la  presen- 
tazione al  Tempio,cd  in  quello  di  mczzo,chc 
parcelle  sfondi,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  all’ insù,  c tengono  una  corona  di 

I'  stelle  per  coronar  la  Madonna,  la  quale  è poi 
nella  nicchia  accompagnata  da  molti  angeli  , 
mentre  è assunta  in  cielo,  e gli  Apostoli  in 
diverse  maniere  e altitudini  guardano  in  su, 
i quali  Apostoli  sono  ligure  il  doppio  più  che 
il  naturale;  e tutte  queste  pitture  furono  fat- 
te dal  Moro  col  disegno  di  Giulio  Romano  , 
come  volle  il  vescovo  Giova»  Matteo  Gibcr- 
ti  (47),  che  fece  far  quest’opera  e fu,  come  si 
è detto,  amicissimo  del  dello  Giulio.  Appres- 
so dipinse  il  Moro  la  facciata  della  casa  dei 
Manuelti  fondala  sopra  la  spalla  del  ponte 
Nuovo  , c la  facciata  di  Torello  Sara  ina  dot- 
tore, il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  dtdlc 
antichità  di  Verona.  Nel  Friuli  dipinse  simil- 
mente a fresco  la  cappella  maggiore  della  ba- 
dia di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo 
clic  1’  aveva  in  commenda,  c riedilieò,  come 
signor  da  bene  e veramente  religioso,  essen- 
do stata  empiamente  lasciata,  come  le  più  si 
ritrovano  essere,  in  rovina  da  ehi  avanti  a Ini 
l’aveva  tenuta  iu  commenda,  cd  atteso  a 
trarne  l’entrate  senza  spendere  un  picciolo  in 
servigio  di  Dio  c della  chiesa.  A olio  poi  di- 
pinse il  Moro  in  Verona  e Vinczia  molte  co- 
se; cd  in  S.  Maria  in  Organo  fece  nella  fac- 
ciata prima  le  figure  clic  vi  sono  a fresco (Ì8) 
eccetto  l’Angelo  Michele  e l’Angelo  Raffael- 
lo, che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavazzuola  , 
ed  a olio  fece  la  tavola  della  delta  cappella  , 
dove  nella  figura  d’un  S.  Iacopo  ritrasse  M. 


talari 


Iacopo  Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  no- 
stra Donna  ed  altre  bellissime  ligure;  e sopra 
la  delta  tavola,  in  un  semicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  trasligu- 
razionc  del  Signoiec  gli  Apostoli  a basso, che 
furono  tenute  delle  migliori  ligure  che  mai 
facesse.  In  S.  Eufemia  alla  cappella  de’  bom- 
bardieri fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  a- 
ria  (41)),  e nel  mezzo  c da  basso  un  S.  Anto- 
nio con  la  mano  alla  barba,  che  è una  bellis- 
sima testa , e dall’altro  lato  un  $.  Rocco  si- 
milmente tenuto  bonissima  figura;  onde  me- 
ritamente è tenuta  quest’  opera  per  lavorata 
con  estrema  diligenza  ed  unione  di  colori  . 
Nella  Madonna  della  Scala  all’  altare  della 
Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un  qua- 
dro a concorrenza  di  Paolo  Cavazzuola  che 
in  un  altro  fece  un  S.  Rocco  (50),  e dopo  fe- 
ce una  tavola  che  fu  portala  a Bagolino , ter- 
ra nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  Moro 
molli  ritratti;  c nel  vero  le  sue  teste  sono  bel- 
le a maraviglia,  c molto  somigliano  coloro 
per  cui  sono  fatte.  In  Verona  ritrasse  il  con- 
te Francesco  SanLonilà/io,  detto  per  la  gran- 
dezza del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de’ 
Franchi  clic  fu  una  testa  stupenda  (51).  Ri- 
trasse anco  M.  Girolamo  Verità;  ma  perchè 
il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue  cose  che  nò, 
questo  si  rimase  imperfetto;  ma  nondimeno 
cosi  imperfetto  è appresso  i figliuoli  di  quel 
buon  signore.  Ritrasse  anco,  oltre  molli  altri, 
inousignor  de’ Mai  tini  Viiiiziauo  cavalicr  di 
Rodi,cd  al  medesimo  vendè  una  lesta  maro-  J 
vigliosa  per  bellezza  c bontà,  la  quale  aveva  i 
fatta  molti  anni  prima  per  ritratto  d’un  gcn-  j 
liluouio  vini/iano  figliuolo  d’  uno  allora  ca-  j 
pitano  in  Verona;  la  quale  testa  per  avarizia  j 
di  colui  che  inai  non  la  pagò, si  rimase  in  ma-  j 
no  del  Moro,  clic  n’accomodò  detto  monsi-  | 
gnor  Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vini-  ! 
zi  a no  mutare  in  abito  di  pecoraio  o pastore  : 
la  qual  testa,  die  è così  rara,  come  qualsivo- 
glia uscita  da  altro  artefice, è oggi  in  casa  de- 
gli credi  di  detto  monsignore  tenuta,  c meri- 
tamente, in  somma  venerazione.  Ritrasse  in 
Vinezia  M.  Alessandro  Contarino  procuratore 
di  S.  Marco  e provveditore  dell’armata,  c M.  i 
.Michele  Samnichele  per  un  suo  carissimo  a-  j 
mico,  che  portò  quel  ritratto  ad  Orvieto  , cd  j 
un  nitro  si  dice  che  ne  fece  del  medesimo  M. 
Michele  architetto  (52)  , che  è ora  appresso  j 
M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio.  Bai-  ! 
lista  (53).  Ritrasse  il  Fracasloro  celebratissi- 
mo poeta  ad  istanza  di  monsignor  Gibcrli  , 
clic  lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel 
suo  musco.  Fece  il  Moro  molte  altre  cose 
delle  quali  non  accade  far  menzione  , come* 
t hè  tutte  sicno  dignissime  di  memoria, per  es- 
sere stato  cosi  diligente  coloritore,  quauto  al- 
tro che  vivesse  ni  tempi  suoi,  e per  avere  mese 
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so  nelle  sue  opere  molto  tempo  c fatica;  anzi 
tanta  diligenza  era  in  lui  , come  fi  vede  an- 
co talora  in  nitri,  clic  piuttosto  gli  dava  bia- 
simo; atteso  che  tutte  l*  opere  accettava,  e da 
ognuno  1'  arra,  e poi  le  finiva  quando  Dio  vo- 
leva ; e se  così  fece  in  giovanezza  , pensi  o- 
gni  uomo  quello  che  dovette  fare  negli  ulti- 
mi anni, quando  alla  sua  naturai  tardità  s'ag- 
giunse quella  che  porta  seco  la  vecchiezza  ; 
per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe  spesso  con 
molti  degl'impacci  e delle  noje  pii»  che  vola- 
to non  arebbe;  onde  mossosi  a compassione 
di  lui  M.  Michele  Sanmichelc,  se  lo  tirò  in 
casa  in  Vinezia,e  lo  trattò  come  amico  e vir- 
| luoso.  Finalmente  richiamato  il  Moro  dai  con- 
ti Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona  , si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di 
S.  Maria  in  Stella,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti 
quegli  amorevolissimi  signori  alla  sepoltura  , 
! anzi  riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affe- 

• rione  incredibile,  amandolo  essi  come  padre, 
; siccome  quelli  che  tutti  erano  nati  e cresciuti, 

mentre  che  egli  stava  in  casa  loro.  Fu  il  Mo- 
ra nella  sua  giovanezza  destro  e valoroso  del- 
la persona,  e maneggiò  benissimo  ogni  sorte 
, d’arme;  fu  fedelissimo  agli  amici  e padroni 
suoi,  ed  ebbe  spirito  in  tutte  le  sue  azioni; 
ebbe  amici  particolari  M.  Michele  Sanmichc- 
le  architetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore 
eccellente  (54),  ed  il  molto  reverendo  e dot- 
tissimo fra  Marco  de’ Medici,  il  quale  dopo  i 
1 suoi  studj  andava  spesso  a starsi  col  Moro 
per  vederlo  lavorare  c ragionar  seco  amiche- 
volmcntepcr  ricrearl*animo,quando  era  strac- 
co negli  studj. 

Fu  discepolo  e genero  del  Moro  ( avendo 
! egli  avuto  due  figliuole)  Battista  d'Agnolo, 

| che  fu  poi  detto  Battista  del  Moro,  il  quale 
j sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo  per  l’eredità 
i che  gli  lasciò  molto  intrigala  il  Moro,  ha  la- 

• vornto  nondimeno  molte  cose,  che  non  sono 
, se  non  ragionevoli.  In  Verona  ha  fatto  un  S. 

I Gio:  Battista  nella  chiesa  delle  monache  di 
| S.  Giusrppo  (55)  ed  a fresco  in  S.  Eufemia 

nel  tramezzo  sopra  l’altare  di  S.  Paolo  l’iato- 
j ria  di  quel  santo,  quando  convertito  da  Cri- 
: sto  s’appresenta  ad  Anania,  la  quale  opera, 
sebben  fece  essendo  giovinetto,  è molto  lo- 
data (56).  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  bat- 
taglie molto  belli  e lodati  da  ognuno.  In  Vi- 
nezia  dipinse  la  facciata  d’una  casa  vicina  al 
Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben  molto 
lodata,  dove  fece  una  Vinezia  coronata  e se- 
dente sopra  un  lionc,  insegna  di  quella  re- 
pubblica. A Camillo  Trevisano  dipinse  la  fac- 
ciata della  suo  casa  a Murano, ed  insieme  con 
Marco  suo  figliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d’istorie  di  chiaroscuro  bellissime  (67),  ed  a 


concorrenza  di  Paolo  Veronese,  dipinse  nel- 
la medesima  casa  un  cameroncche  riuscì  tan- 
to bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  c uti- 
le (58).  Ha  lavorato  il  medesimo  molte  cose 
di  minio;  ed  ultimamente  in  una  carta  bellis- 
sima un  S.  Eustachio  che  adora  Cristo  appa- 
ritegli fra  le  corna  d’una  cervia,  e due  cani 
appresso  che  non  possono  essere  più  belli,  ol- 
tre un  paese  pieno  d’alberi,  che  andando  pian 
piano  allontanandosi  e diminuendo  è cosa 
rarissima.  Questa  carta  è stata  lodata  somma- 
mente da  infiniti  che  l’hanno  veduta,  e par- 
ticolarmente dal  Danese  da  Carrara  che  la 
vide  trovandosi  in  Verona  a mettere  in  opera 
la  cappella  de'  signori  Fregosi,  che  è cosa  ra- 
rissima fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia. 

Il  Danese  adunque,  veduta  questa  carta,  restò 
stupefatto  per  la  sua  bellezza , e persuase  al 
sopraddetto  fra  Marco  de'  Medici  suo  antico  e 
singolare  amico,  che  per  cosa  del  mondo  non 
se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  permetterla  fra 
Paltre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte  le  profes- 
sioni: perchè  avendo  inteso  Battista  che  il 
detto  padre  n'aveva  disiderio,  per  la  stessa 
amicizia,  la  quale  sapea  che  aveva  con  il  suo 
suocero  tenuta  , gliela  diede,  c quasi  lo  sforzò 
presente  il  Danese  ad  accettarla  ; ma  nondi- 
meno gli  fu  di  pari  cortesia  quel  buon  padre 
non  ingrato.  Ma  perchè  il  detto  Battista  e 
Marco  suo  figliuolo  sono  vivi,  e tuttavia  van- 
no operando,  non  si  dirà  altro  di  loro  al  pre- 
sente . 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamato 
Orlardo  F’iacco  (59),  il  qual’ è riuscito  buon 
maestro  e molto  pratico  in  far  ritratti,  come 
si  vede  in  molti  che  n’ha  fatti  bellissimi  e 
molto  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  Cardinal 
Caraffa  nel  suo  ritorno  di  Germania,  e Io  ru- 
bò a lume  di  torchj,  mentre  che  nel  vescova- 
do di  Verona  cenava,  c fu  tanto  simile  al  ve- 
ro, che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare.  Ri- 
trasse anco,  e molto  vivamente il  Cardinal 
Lorena,  quando,  venendo  dal  Concilio  di 
Trento,  pussò  per  Verona  nel  ritornarsi  a Ro- 
ma ; e così  gli  due  vescovi  Lippomani  di  Ve- 
rona, Luigi  il  zio  cd  Agostino  il  nipote,  i 
quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  conte  Gio: 
Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adamo  Fu- 
niani  canonico  e gentiluomo  letteratissimo  di 
Verona,  M.  Vincenzio  de’ Medici  da  Verona, 
e madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  S. 
Elena,  c M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha 
ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  il  conte 
Girolamo  Canossi,  cd  il  conte  Lodovico  ed  il 
conte  Paolo  suoi  fratelli,  c il  sig.  Astor  Bu- 
glioni capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria 
leggiera  di  Vinezia  c governatore  di  Verona 
armato  d’arme  bianche  e bellissimo,  e la  sna 
consorte  la  signora  Ginevra  Sai  viali.  Simil- 
mente il  Palladio  architetto  rarissimo  (60),  c I 
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molti  altri,  e tuttavia  va  seguitando  per  farsi 
veramente  un  Orlaudo  nell’arte  della  pittura, 
come  fu  quel  primo  gran  Paladino  di  Fraucia. 

Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte 
di  fra  locondo  dato  straordinariamente  opera 
al  disegno  , vi  sono  d’ogni  tempo  Goriti  uo- 
mini eccellenti  nella  pittura  e nell'arcliitet- 
tara,  come,  oltre  quello  che  si  è veduto  ad- 
dietro, si  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francesco 
Monsignori,  di  Domenico  Moroni  e Francesco 
suo  ftigliuolo,  di  Paolo  Cavazzuola,  di  Falco- 
netto architettore,  c ultimamente  di  France- 
sco e Girolamo  miniatori. 

Francesco  Monsignori  (Gl)  adunque,  fi- 
gliuolo d’Alberto  (62),  nacque  in  Verona  l’an- 
no 145  »,  e cresciuto  che  fu,  dal  padre,  il 
quale  si  era  sempre  dilettato  della  pittura 
sebbene  non  l’aveva  esercitala  se  non  per  suo 
piacere,  fu  consigliato  a dar’opcra  al  disegno; 
perche  andato  a Mantoa  a trovare  il  Mautc- 
gna,  che  allora  in  quella  città  lavorava,  si 

1 affaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo 
precettore,  che  non  passò  molto  che  France- 
sco Il  marchese  di  Mantoa,  dilettandosi  oltre 
modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso  di  se,  gli 
1 diede  l’anno  1487  una  casa  per  suo  abitare 
in  Mantoa,  ed  assegnò  provvisione  onorata. 
Dei  quali  benefizj  non  fu  Francesco  ingrato, 
perchè  servì  sempre  quel  signore  con  somma 
fedeltà  cd  amorevolezza;  onde  fu  piò  l’un 
giorno  che  l’altro  amato  da  lui  e beneficato, 
intanto  clic  non  sapeva  uscir  della  città  il 
i marchese  senza  avere  Francesco  dietro,  e fu 
1 sentito  dire  nna  volta  che  Francesco  gli  era 
: Unto  grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse 
costui  molle  cose  a quel  signore  nel  palazzo 
di  S.  Sebastiano  in  Mantoa,  e fuori  nel  ca- 
stello di  Gonzaga  e nel  bellissimo  palazzo  di 
Marmitolo  (63);  ed  in  questo  avendo  dopo 
molte  altre  infinite  pitture  dipinto  France- 
sco l’anno  1499  alcuni  trionfi  e molli  ritratti 
di  gentiluomini  della  corte,  gli  donò  il  mar- 
chese la  vigilia  di  Natale,  nel  qual  giorno 
diede  line  a quell’opcre,  una  possessione  di 
cento  campi  sul  Mnntoano  in  luogo  detto  la 
Marzotta  con  casa  da  signore,  giardino,  pra- 
terie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A costui, 
essendo  eccellentissimo  nel  ritrarre  di  natu- 
rale, fece  fare  il  marchese  molti  ritratti,  di  se 
stesso,  de’ figliuoli,  e d’altri  molti  signori  di 
casa  Gonzaga,  i quali  furono  mandati  in 
Francia  ed  in  Germania  a donare  a diversi 
principi , ed  in  Mantoa  ne  sono  ancora  mol- 
li, come  è il  ritratto  di  Federigo  Barbarossa 
imperadore,  del  Barbarigo  doge  di  Venezia, 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  di  Mas- 
similiano duca  pur  di  Milano  che  morì  in 
Fraocia,  di  Massimiliano  imperadore,  del 
sig.  Ercole  Gonzaga  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovi-  j 


Inetto,  del  sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di 
M.  Andrea  Mjntegna  pittore  , e di  molti  al- 
tri, de’ quali  si  serbò  copia  Francesco  in  car- 
te di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi  in  Man- 
toa appresso  gli  eredi  suoi  (64).  Nella  qual 
città  fece  in  S.  Francesco  de’ Zoccolanti  sopra 
il  pulpito  S.  Lodovico  e S.  Bernardino  che 
tengouo  in  un  cerchio  grande  un  nome  di 
Gesù  (65);  e nel  refettorio  di  detti  frati  è in 
un  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata 
da  capo,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  dodici  Apo- 
stoli in  prospettiva,  che  sono  bellissimi  c 
fatto  con  molte  considerazioni  , in  fra  i quali 
è Giuda  traditore  con  viso  tutto  differente 
dagli  altri  e con  attitudine  strana,  e gli  altri 
tutti  intenti  a Gesù  che  parla  loro,  essendo 
vicino  alla  sua  passione  (66).  Dalla  parte  de- 
stra di  quest’  opera  è un  S.  Francesco  gran- 
de quanto  il  naturale,  che  è figura  bellissi- 
ma, c che  rappresenta  nel  viso  la  santimonia 
stessa,  e quella  che  fu  propria  di  quel  santis- 
simo uomo,  il  quale  santo  presenta  a Cristo 
il  marchese  Francesco,  che  gli  è a’ piedi  in 
ginocchioni  ritratto  di  naturale,  con  un  saio 
lungo  secondo  l’uso  di  que’  tempi,  saldato  c 
crespo,  e con  ricami  a croci  bianche,  essendo 
forse  egli  allora  capitano  de’Viniziani.  Avanti 
al  marchese  detto  è ritratto  il  suo  primogeni- 
to, che  fu  poi  il  duca  Federigo,  allora  fan- 
ciullo bellissimo  con  le  mani  giunte.  Dall’al- 
| tra  parte  è dipinto  un  S.  Bernardino  simile 
in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale 
similmente  presenta  a Cristo  il  cardinale  Si- 
gismondo Gonzaga,  fratello  di  detto  marche- 
se in  abito  di  cardinale,  e ritratto  anch’egli 
dal  naturale  col  rocchetto  e posto  ginocchio- 
ni; ed  innauzi  al  dello  cardinale,  che  è bel- 
lissima figura,  è ritratta  la  signora  Leonora 
figlia  del  detto  marchese,  allora  giovinetta, 
che  fu  poi  duchessa  d’ Urbino:  la  quale  opera 
tutta  è tenuta  dai  piò  eccellenti  pittori  cosa 
maravigliosa.  Dipinse  il  medesimo  una  tavola 
d’un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa  alla 
Madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantoa,  ed  in 
i questa  pose  ogni  estrema  diligenza,  e vi  ri- 
trasse molte  cose  dal  naturale  (67).  Diccsi 
che  andando  il  marchese  a veder  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest’opera  (come 
spesso  era  usato  di  fare)  gli  disse:  Francesco, 
c’si  vpolc  in  fare  questo  santo  pigliare  l’esem- 
pio da  un  bel  corpo;  a che  rispondendo  Fran- 
j cesco:  Io  vo  imitando  un  facchino  di  bella 
persona,  il  qual  lego  a mio  modo  per  far 
l’opera  naturale,  soggiunge  il  marchese:  Le 
membra  di  questo  tuo  sauto  non  somigliano 
il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tirate  per 
forza,  nè  quel  timore  che  si  deve  immaginare 
in  un  uomo  legato  e saettato;  ma  dove  tu  vo- 
glia , ini  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che 
tu  dei  fare  per  compimento  di  questa  figura. 
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Aozi  ve  nc  prego,  signore,  disse  Francesco; 
ed  egli  : Come  tn  abbi  qui  il  tuo  facchino  le- 
gato, fammi  chiamare,  ed  io  ti  mostrerò 
quello  che  tu  dei  fare.  Quando  dunque  ebbe 
il  seguente  giorno  legato  Francesco  il  facchi- 
no in  quella  maniera  che  Io  volle,  fece  chia- 
mare segretamente  il  marchese,  non  però  sa- 
pendo quello  che  avesse  in  animo  di  fare.  Il 
marchese  dunque  uscito  d’unn  stanza  lutto 
infuriato  con  una  balestra  carica,  corse  al- 
la volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  vo- 
ce: Traditore  tu  se’ morto,  io  t’ho  pur  colto 
dove  io  voleva;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo  il  cattivello  facchino  e tenendosi 
morto,  nel  volere  rompere  le  funi  con  le 
quali  cna  legato,  ne)  l’aggravarsi  sopra  quel- 
le, e tutto  essendo  sbigottito,  rappresentò  ve- 
ramente uno  che  avesse  ad  essere  saettato, 
mostrando  nel  viso  il  timore  e l’orrore  della 
morte  nelle  membra  stiracchiale  e storte  per 
cercar  di  fuggire  il  pericolo.  Ciò  fatto,  disse 
il  marchese  a Francesco:  Eccolo  acconcio  co- 
me ha  da  stare:  il  rimanente  farai  per  te  me- 
desimo. Il  clic  tutto  avendo  questo  pittore 
considerato,  fece  la  sua  figura  di  quella  mi- 
glior perfezione  clic  si  può  immaginare.  Di- 
pinse Francesco,  oltre  molte  altre  cose  (G8), 
nel  palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de’primi 
signori  di  Manto»,  e le  giostre  che  furono 
fatte  in  sulla  piazza  di  S.  Piero,  la  quale  e 
quivi  in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco 
per  mi  suo  uomo  mandato  a presentare  al 
marchese  un  bellissimo  cane,  un  arco,  ed  un 
turcasso,  il  marchese  fece  ritrarre  nel  detto 
palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il  Turco  che 
l’aveva  condotto  e l’ altre  cose:  e ciò  fatto, 
volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  veramente 
somigliava,  fece  condurre  uno  dc’suoi  cani 
di  corte  nimicissinio  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di 
pietra.  Quivi  dunque  giunto  il  vivo  , tosto 
che  vide  il  dipinto,  non  altrimenti  che  se  vi- 
vo stato  fussc  e quello  stesso  che  odiava  a 
morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,  sforzando 
chi  lo  teneva,  per  addentarlo,  che  percosso  il 
capo  nei  muro,  tutto  se  lo  ruppe.  Si  racconta 
ancora  «la  persone  che  furono  presenti,  che 
avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  Francesco 
un  quadretto  di  sua  mano  poco  maggiore  di 
due  palmi,  nel  quale  e dipinta  una  Madonna 
a olio  dal  petto  in  su  quasi  quanto  il  natura- 
le, ed  in  canto  a basso  il  puttino  dalla  spalla 
in  su,  clic  con  un  braccio  steso  in  alto  sta 
in  alto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  «li- 
co,  che  quando  era  l’imperatore  padrone  «li 
Verona,  essendo  in  quella  città  don  Alonso 
di  Cantigli»  ed  Alarcone  famosissimo  capitano 
per  sua  maestà  e per  Io  re  cattolico , questi 
signori  essendo  in  casa  «lei  conte  Lodovico 
da  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desi- 


derio eli  veder  questo  quadro:  perchè  manda- 
to per  esso,  si  stavano  una  sera  contcmplan- 
«lolo  a buon  lume  ed  ammirando  Fartificio 
dell’opera,  quando  la  signora  Caterina  mo- 
glie «lei  conte  andò  dove  erano  que’ signori 
con  uno  de* suoi  figliuoli,  il  quale  aveva  in 
mano  uno  di  quelli  uccelli  vcrili  che  a Vero- 
na sì  chiamano  terrazzani,  perchè  fanno  il 
nido  in  terra  e si  avvezzano  al  pugno  come 
gli  sparvieri.  Avvenne  adunque,  stando  ella 
con  gli  altri  a contemplare  il  quadro,  che 
quell’uccello,  veduto  il  pugno  ed  il  braccio 
disteso  del  bambino  dipinto,  volò  per  saltar- 
vi sopra , ma  non  si  essendo  potuto  attaccare 
alla  tavola  dipinta,  e perciò  caduto  in  terra  , | 
tornò  due  volte  per  posarsi  in  sul  pugno  j 
del  detto  bambino  dipinto,  non  altrimenti  ' 
che  se  fusse  stato  un  di  que’ putti  vivi  che  se  j 
lo  tenevano  sempre  in  pugno:  «li  che  stupe- 
falli que’ signori,  vollero  pagar  quel  quadro  a ; 
Benedetto  gran  prezzo , perchè  lo  desse  loro  ; 
ma  non  fu  possibile  per  ninna  guisa  cavar-  \ 
glielo  di  ninno.  Non  molto  dopo,  essendo  i f 
medesimi  «lietro  a farglielo  rubare  un  «li  di  S. 
Biagio  in  S.  Nazzaro  a una  festa,  perchè  ne  f«i 
fatto  avvertilo  il  padrone,  non  riuscì  loro  il 
disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo  di  Vero- 
na  una  tavola  a guazzo,  che  è mollo  bella  , c«l 
un’altra  in S. Bernardino  alla  cappella  de’Ban- 
di  bellissima  (69).  Iti  Manina  lavori*»  per  Vero-  : 
na  in  una  tavola,  che  è alla  cappella  dov’ è J 
sepolto  S.  Biagio  nella  chiesa  «li  S.  Nazzaro 
de’ monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e una  i 
Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  braccio,  e«i  i 
alcuni  angeli  che  sono  meravigliose  figu- 
re ("0).  Fu  Francesco  di  santa  vita  e nemico  j 
«Fogni  vizio,  intanto  che  non  volle  mai,  non 
che  altro,  dipignere  opere  lascive,  ancorché  J 
dal  marchese  ne  fosse  molte  volte  pregato;  e : 
simili  a lui  furono  in  bontà  i fratelli,  come  ! 
si  dirà  a suo  luogo.  Filialmente  Francesco  cs- 
sellilo  vecchio  e patendo  «l'orina,  con  licenza 
del  marchese  e per  consiglio  di  medici,  andò 
con  la  moglie  e con  servitori  a pigliar  l’acqua 
de’ bagni  di  Caldera  sul  Veronese;  laddove  | 
aveuilo  un  giorno  presa  l’acqua,  si  lasciò  vin- 
cere dal  sonno,  e dormì  alquanto,  avendolo  1 
in  citò  per  compassione  compiaciuto  la  nio-  1 
glie;  onde  sopravvenutagli  mediante  detto 
dormire,  che  è pestifero  a chi  piglia  quell’ac- 
qua, una  gran  febbre,  fiuì  il  corso  «Iella  vita  1 
a’ ‘2  di  Luglio  1519:  il  che  essendo  significato 
al  marchese,  ordinò  subito  per  un  corriere 
che  il  corpo  di  Francesco  fusse  portato  a 
Manto»,  e così  fu  fatto  quasi  contra  la  volon- 
tà de’ Veronesi , dove  fu  onoratissimamente 
sotterrato  in  Manto»  nella  sepoltura  della 
compagnia  segreta  in  S.  Francesco.  Visse 
Francesco  anni  scssantaquattro  , ed  un  suo 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era  i 
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(Tanni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode 
molli  componimenti,  e pianto  «la  chiunque  lo 
conobbe,  come  virtuoso  e santo  uomo  che  fu. 
Ebbe  per  moglie  madonna  tranccsca  Gioac- 
chini  Veronese,  ina  non  ebbe  figliuoli.  Il 
maggiore  di  tre  fratelli  c!ie  egli  ebbe  fu  chia- 
I inalo  Monsignore,  e perche*  era  persona  di 
belle  lettere,  ebbe  in  Mantoa  uflizj  dui  mar- 
chese di  buone  rendite  per  amor  di  France- 
sco. Costui  visse  ottantanni,  e lasciò  figliuoli 
che  tengono  in  Mantoa  viva  la  famiglia  de* 
Monsignori.  L’altro  fratello  di  Francesco  ebbe 
nome  al  secolo  Girolamo , e fra  i Zoccolanti 
di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e fu  bellissi- 
mo scrittore,  e miniatore.  11  terzo, che  fu  fra- 
te di  S.  Domenico  osservante  e chiamato  fra 
Girolamo,  volle  per  umiltà  esser  conver- 
so, e fu  non  pur  di  santa  e buona  vita,  ma 
anco  ragionevole  dipintore,  come  si  vede  nel 
convento  di  S.  Domenico  in  Mantoa,  dove, 

| oltre  all’allre  cose,  fece  nel  refettorio  un  bel- 
lissimo cenacolo , e la  passione  del  Signore, 

: che  per  la  morte  sua  rimase  imperfetta.  Di- 
' pinse  il  medesimo  quel  bellissimo  cenacolo, 
che  è nel  refettorio  de* monaci  di  S.  Benedetto 
1 nella  ricchissima  badia  che  hanno  in  sul 
Mantoano  (71).  In  S.  Domenico  fece  l’altare 
«lei  Rosario,  ed  in  Verona  nel  convento  di  S. 
Xastasia  (7*2)  fece  a fresco  una  Madonna , S. 
Remigio  vescovo,  e S.  Naslusia;  nel  secondo 
chiostro  e sopra  la  seconda  porla  del  martello 
1 in  un  archetto  una  Madonna,  S.  Domenico  e 
S.  Tommaso  d’ Aquino,  c tulli  di  pratica.  Fu 
fra  Girolamo  persona  semplicissima,  e tutto 
alieno  dalle  cose  del  mondo;  c standosi  in 
villa  a un  podere  del  convento,  per  fuggire 
ogni  strepito  ed  inquietudine,  teneva  i du- 
j nari  che  gli  erano  mandati  deU'opcre,  de’qua- 
li  si  serviva  a comprare  colori  cd  altre  cose, 
in  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al 
palco  nel  mezzo  della  sua  camera,  di  manie- 
ra clic  ognuno  che  volea  polca  pigliarne; c per 
i non  si  avere  a pigliar  noia  ogni  giorno  di 
qncllo  che  avesse  a mangiare,  coccva  il  lu- 
nedì un  caldaio  di  fogiuoli  per  tutta  la  setti- 
I mona.  Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa,  cd 
; essendo  gl*  infermi  abbandonati  da  ognuno, 

| come  si  fa  in  simili  casi,  fra  Girolamo,  non 
! da  nitro  mosso  che.  da  somma  carità,  non  ub- 
i bandouù  mai  i poveri  padri  ammorbati,  anzi 
con  le  proprie  mani  gli  servì  sempre;  e così, 
non  curando  di  perdere  la  vita  per  amore  di 
Dio,  s'infettò  di  quel  male  c mori  di  sessanta 
anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe.  Ma 
tornando  a Francesco  Monsignori  ,egli  rilras- 
| se,  il  clic  mi  si  era  di  sopra  scordalo,  il  conte 
Ercole  Giusti  Veronese  grande  di  naturale  con 
unarohad’oro  indosso,comccostuuiavadi  por-  j 
I tare, che  è bellissimo  ritratto,  come  si  può  ve- 
dere in  casa  del  conte  Giusto  suo  figliuolo  (73). 


Domemco  Molo  HI  (74),  il  quale  nacque  in 
Verona  circa  l’anuo  1430,  imparò  l'arte  del- 
la pittura  da  alcuni  che  furono  discepoli  di 
Stefano  (75)  , c dall'  opere  eh’  egli  vide  e ri- 
trasse del  detto  Stefano  , di  Iacopo  Bellini  , 
di  Pisano  (76),  c d*  altri  ; e per  tacere  molti 
quadri  che  fece  secondo  l'uso  di  que’  tempi  , 
che  sono  ne*  monasteri  c nelle  case  di  priva- 
ti , dico  eh’  egli  dipinse  a chiaroscuro  di  tor- 
retta verde  la  facciata  d’ona  casa  della  comu- 
nità di  Verona  sopra  la  piazza  detta  de*  Si- 
gnori j dove  si  veggiono  molte  fregiature  cd 
istorie  antiche  con  ligure  c abili  de'leinpi  ad- 
dietro molto  bene  accomodati  ; ma  il  meglio 
che  si  veggiu  di  mano  di  costui,  è in  S.  Ber- 
nardino il  Cristo  menalo  alla  croce  con  mol- 
titudine di  gente  c di  cavalli  (77)  , clic  è nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della  pie- 
tà , dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposto 
con  quegli  angeli  clic  piangono.  Al  medesimo 
fece  dipignerc  dentro  c fuori  la  cappella  che 
è vicina  a questa  con  ricchezza  d'oro  c molta 
spesa  M.  Niccolò  de’Medici  cavaliere,  il  qua- 
le era  in  que*  tempi  stimato  il  maggior  ricco 
di  Verona  ; ed  il  quale  spese  molli  danari  in 
altre  opere  pie  , siccome  quello  clic  era  a ciò 
da  natura  inclinato.  Questo  gentiluomo,  do- 
po aver  molli  monasteri  c chiese  edificato,  nè 
lasciato  quasi  luogo  in  quella  città  ove  non 
facesse  qualche  segnalata  spesa  in  onore  di 
Dio,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  orna  inculi  della  quale  si  ser- 
vì di  Domenico  , allora  più  famoso  d'  altro 
pittore  in  quella  citta,  essendo  Liberale  a Sie- 
na. Domcuico  adunque  dipinse  nella  parte  di 
dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  An- 
tonio da  Padoa,  a cui  i dedicata,  c vi  ritrasse 
il  detto  cavaliere  iu  un  vecchio  raso  col  capo 
bianco  c senza  berretta  con  veste  lunga  d’oro, 
come  costumavano  di  portare  i cavalieri  in 
que’  tempi  , la  quale  opera  per  cosa  in  fresco 
è inolio  ben  disegnala  e condotta  (78).  Nella 
volta  poi  di  fuor»  , clic  è tutta  messa  a oro  , 
dipinse  in  certi  tondi  i quattro  Evangelisti  , 

* c nei  pilastri  dentro  e fuori  fece  varie  figure 
di  santi  , e fra  1’  altre  S.  Elisabetta  del  terzo 
ordine  di  S.  Francesco  , S.  Elcna  , c S.  Cate- 
rina, clic  sono  figure  mollo  belle,  c per  dise- 
gno, grazia,  e colorilo  molto  lodate.  Quest'o- 
pera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Do- 
menico c della  magnificenza  di  quel  cavaliere. 
Morì  Domenico  mollo  vecchio  , e fu  sepolto 
in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette  opere  di 
sua  mano,  lasciando  erede  delle  facultà  e del- 
la virtù  sua  Frarcesco  Morose  suo  figliuolo; 
il  quale  avendo  i primi  principi  dclTarle  ap- 
parati dal  padre  , si  affaticò  poi  di  maniera  , 
j che  iri  poco  tempo  riuscì  mollo  r.iglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era  , come  l' opere  ! 
: che  fece  a concorrenza  di  quelle  del  padre  I 
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chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adunque 
Francesco  sotto  l’opera  di  suo  padre  all’alta* 
re  del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernar- 
dino a olio  le  portclle  che  chiudono  la  ta- 
vola di  Liberale  (79),  nelle  quali  dalla  parte 
di  dentro  fece  in  una  la  Vergine  e nell’  altra 
S.  Gio:  Evangelista  grandi  quanto  il  natura- 
le, e bellissimi  nelle  facce,  che  piangono,  nei 
panni , e in  tutte  1* altre  parti.  Nella  medesi- 
ma cappella  dipinse  abbasso  nella  facciata 
del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il  miracolo 
che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  c due  pe- 
sci che  saziarono  le  turbe  , dove  sono  molte 
figure  belle  e molti  ritratti  di  naturale  , ma 
sopra  tutte  è lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista, che  è tutto  svelto  e volge  le  reni  in  par- 
te al  popolo.  Appresso  fece  nell'istesso  luogo 
allato  alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale 
è appoggiata,  un  S.  Lodovico  vescovo  e fiate 
di  S.  Francesco  ed  un’  altra  figura , e nella 
volta  , in  un  tondo  che  fora,  certe  teste  che 
scortano;  e queste  opere  tutte  sono  molto  lo- 
date dai  pittori  veronesi.  Dipinse  nella  me- 
desima chiesa  fra  questa  cappella  e quella  dei 
Medici  all’altare  della  Croce,  dove  sono  tanti 
quadri  di  pittura,  un  quadro  che  è nel  mezzo 
sopra  tutti  dove  è Cristo  in  croce,  la  Madon- 
na e S.  Giovanni  , che  è molto  bello  (80)  ; e 
dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  in 
un  altro  quadro  , che  è sopra  quello  del  Ca- 
rota, il  Signore  che  lava  i piedi  agli  Apostoli 
che  stanno  in  varie  attitudini,  nella  quale  ope- 
ra dicono  che  ritrasse  questo  pittore  se  stesso 
in  figura  d’  uno  che  serve  a Cristo  a portar 
1*  acqua  (81).  Lavorò  Francesco  alla  cappella  | 
degli  Emilj  nel  duomo  un  S.  Iacopo  e S.  Gio- 
vanni che  hanno  in  mezzo  Cristo  che  porta 
la  croce  (8*2),  c sono  queste  due  figure  di  tan- 
ta bellezza  e bontà  , quanto  più  non  si  può 
disidcrare.  Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a 
Lonico  in  una  badia  de’ monaci  di  Monte  O* 
liveto  , dove  concorrono  molti  popoli  a una 
figura  della  Madonna  che  in  quel  luogo  fa 
miracoli  assai.  Essendo  poi  Francesco  ami- 
cissimo e come  fratello  di  Girolamo  dai  Li- 
bri (83)  pittore  e miniatore,  presero  a lavora- 
re insieme  le  portelle  degli  organi  di  S.  Ma- 
ria in  Organo  de*  frati  di  Monte  Oliveto:  in 
una  delle  quali  fece  Francesco  nel  di  fuori 
un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco  e $.  Gio: 
Evangelista,  e nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  cam- 
po tutto  pieno  di  bellissimi  paesi , e dopo  di- 
pinse l’ancona  (84)  dell’altare  della  Muletto, 
facendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni  , 
clic  sono  poco  più  d’un  braccio  d’altezza,  ma 
lavorati  tanto  bene  e con  tanta  diligenza,  che 
paiono  miniati  ; e gl’  intagli  di  quest’  opera 
foce  fra  Giovanni  da  Verona  maestro  di  tar- 
sie e d’intaglio.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 


Francesco  nella  facciata  del  coro  due  storie 
a fresco,  cioè  quando  il  Signore  va  sopra  l’a- 
sina in  lerusaletn  , e quando  fa  orazione  nel- 
l’orto; dove  sono  in  disparte  le  turbe  armate, 
che  guidate  da  Giuda  vanno  a prenderlo  (85). 
Ma  sopra  tutte  è bellissima  la  sagrestia  in  vol- 
ta tutta  dipinta  dal  medesimo  , eccetto  il  S. 

! Antonio  battuto  dai  demoni  , il  quale  si  dice 
essere  di  mano  di  Domenico  suo  padre.  In 
questa  sagrestia  dunque  (85)  , oltre  il  Cristo 
che  è nella  volta  ed  alcuni  angioletti  che 
scortano  all’  insù  , fece  nelle  lunette  diversi 
papi  a due  a due  per  nicchia  in  abito  ponti- 
I ficaie,  i quali  sono  stati  dalla  religione  di  S. 
i Benedetto  assunti  al  pontificato.  Intorno  poi 
| alla  sagrestia  sotto  alle  dette  lunette  della 
I volta  è tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e 
j diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  in  abi-  \ 
! to  monastico  dipinti  alcuni  imperatori,  re,  ! 
' duchi,  ed  altri  principi,  che  lasciati  gli  stali 
I e principati  che  avevano  si  sono  fatti  mona- 
■ ci  ; nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal 
naturale  molti  dei  monaci  che  mentre  vi  la- 
vorò abitarono  o furono  per  passaggio  in  quel 
I monaslerio  ; e fra  essi  vi  sono  ritratti  molti 
novizi  ed  altri  monaci  d'ogni  sorte,  che  sono 
| bellissime  teste  e fatte  con  molta  diligenza:  e 
nel  vero  fu  allora  per  questo  ornamento  quel- 
la la  più  bella  sagrestia  che  fusse  in  tutta  I- 
talia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  vaso  ben 
proporzionalo  e di  ragionevole  grandezza  e le 
pitture  dette  che  sono  bellissime  , vi  è anco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di 
tarsie  e d’  intaglio  con  belle  prospettive  coti 
bene  , che  in  que’  tempi  , e forse  anche  io 
questi  nostri  , non  si  vede  gran  fatto  me- 
glio (87);  perciocché  fra  Giovanni  da  Vero- 
na che  fece  quell’  opera  fu  eccellentissimo  io 
quell’arte,  come  si  disse  nella  vita  di  Radaci- 
lo  da  Urbino  , e come  nc  dimostrano  , oltre 
molte  opere  fatte  nei  luoghi  della  sua  reli- 
gione , quelle  che  sono  a Roma  nel  palazzo 
del  papa  (88)  , quelle  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri  in  sut  Sanese  , ed  in  altri  luoghi  ; 
ma  quelle  di  sagrestia  tono  , di  quante  opere 
fece  mai  fra  Giovanni,  le  migliori;  perciocché 
si  può  dire  che  quanto  nell’  altre  vinse  gli 
altri,  tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l’al- 
tre  cose  , un  candeliere  allo  più  di  quattor- 
dici piedi  per  lo  cero  pasquale  tutto  di  noce 
con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  che 
per  cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma  tor- 
nando a Francesco  , dipinse  nella  medesima 
chiesa  la  tavola  che  è alla  cappella  de’  conti 
Giusti  , nella  quale  fece  la  Madonna  e S.  A- 
gostino  c S.  Martino  in  abiti  pontificali  ; e 
nel  chiostro  fece  un  deposto  di  croce  con  le 
Marie  ed  altri  santi  , che  per  cose  a fresco  in 
Verona  sono  molto  lodate.  Nella  chicso  del- 
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la  Vettoria  dipìnse  la  cappella  de’ Fumanelli 
•olio  il  tramezzo  che  sostiene  il  coro,  fallo 
edificare  da  M.  Niccolò  de’  Medici  cavaliere  ; 
c nel  chiostro  una  Madonna  a fresco,  e dopo 
ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumanelli 
modico  famosissimo  per  l'opere  da  lui  scritte 
in  quella  professione.  Fece  anco  a fresco,  so* 
pia  una  casa  che  si  vede  quando  si  cala  il 
ponte  delle  navi  per  andar’  a S.  Polo  a man 
manca,  una  Madonna  con  molti  santi  , che  è 
tenuta  per  disegno  c per  colorito  opera  molto 
bella.  E in  Brà,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri 
dirimpetto  all’  orto  dei  frati  di  S.  Fermo  , ne 
dipinse  un’altra  simile.  Altre  cose  assai  di* 
pinse  Francesco  , delle  quali  non  accade  far 
menzione  , essendosi  dette  le  migliori  ; basta 
che  egli  diede  alle  sue  pitture  grazia  , dise- 
gno, unione,  e colorito  vago  ed  acceso,  quan- 
to alcun  altro.  Visse  Francesco  anni  cìnquan- 
tacinque  e mori  a di  16  di  Maggio  1529,  e 
fu  sepolto  in  S.  Domenico  accanto  a suo  pa- 
dre (89)  e volle  essere  portato  alla  sepoltura 
vestito  da  frate  di  S.  Francesco.  Fu  persona 
tanto  da  bene  e cosi  religiosa  e costumata  , 
che  mai  s’  udì  uscire  di  sua  bocca  parola  che 
meno  fusse  che  onesta. 

Fu  discepolo  di  Francesco  , e seppe  molto 
più  che  il  maestro,  Paolo  Cavazzuola  Vero- 
' nese  (90),  il  quale  fece  molte  opere  in  Vero- 
na, dico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo  non 
si  sa  che  mai  lavorasse.  In  S.  Nazzario  , luo- 
go de'monaci  Neri  in  Verona  , dipinse  molte 
cose  a fresco  vicino  a quelle  di  Francesco  suo 
maestro  , che  tutte  sono  andate  per  terra  nel 
rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimità 
del  reverendo  padre  don  Mauro  Lonichi  no- 
bile veronese  e abate  di  quel  monastero.  Di- 
pinse similmente  a fresco  sopra  la  casa  vec- 
chia de*  Fumanelli  (91)  nella  via  del  Paradi- 
so la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  in  aria  nelle  braccia  della  madre  , la 
quale  opera,  per  delle  prime  che  Paolo  faces- 
se, è assai  bella.  Alla  cappella  de’ Fontani  in 
S.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a fresco  due 
angioli  nel  di  fuori  di  detta  cappella,  cioè  S. 
Michele  e S.  RalTaello  (92).  In  S.  Eufemia 
nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
1’  Angelo  Raffaello,  sopra  una  finestra  che  dà 
lume  a un  ripostiglio  della  scala  di  detto  An- 
gelo , dipinse  quello  e insieme  con  esso  To- 
bia guidato  da  lui  nel  viaggio,  che  fu  bellis- 
sima operina  (93).  A S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a 
fresco  in  un  tondo  (94);  e nel  medesimo  mu- 
ro più  a basso  sopra  1*  uscio  d’  un  confessio- 
nario pur  in  un  tondo  un  S.  Francesco  , che 
è bello  e ben  fatto,  siccome  è anco  il  S.  Ber- 
nardino: e questo  è quanto  ai  lavori  che  si  sa 
Paolo  aver  fatto  in  fresco.  À olio  poi  nella 
chiesa  della  Madonna  della  Scala  all’altare 


della  Santificazione  dipinse  in  un  quadro  un 
S.  Rocco  a concorrenza  del  S.  Bastiano  , che 
all'  incontro  dipinse  nel  medesimo  luogo  il 
Moro  ; il  quale  S.  Rocco  è una  bellissima  fi- 
gura (95).  Ma  in  S.  Bernardino  è il  meglio 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore  , 
perciocché  tutti  i quadri  grandi  che  sono  al- 
l'altare della  Croce  intorno  all’  ancona  prin- 
cipale , sono  di  sua  mano  , eccetto  quello  do- 
ve è il  Crocifisso,  la  Madonna  e S.  Giovanni, 
che  è sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è di  mano  ; 
di  Francesco  suo  maestro  (96).  Allato  a que- 
sto fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella  parte 
di  sopra,  in  uno  de’quali  è Cristo  alla  colon- 
na battuto  , e nell’  altro  la  sua  coronazione 
dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori 
che  il  naturale  ; più  a basso  nel  primo  ordi- 
ne , cioè  nel  quadro  principale  , fece  Cristo 
deposto  di  croce,  la  Madonna,  la  Maddalena, 
S.  Giovanni,  Niccodemo  , e Giuscppo  , ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  se  stesso  , tanto  bene 
che  par  vivissimo,  in  una  figura  che  è vicina 
al  legno  della  croce  (97)  giovane  con  barba 
rossa  e con  un  scuffiolto  in  capo,  come  allora 
À costumava  di  portare.  Dal  lato  destro  fece 
il  Signore  nell’orto  con  i tre  discepoli  appres- 
so , e dal  sinistro  dipinse  il  medesimo  con  la 
croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calvario  ; 
la  bontà  delle  quali  opere  , che  fanno  troppo 
paragone  a quelle  che  nel  medesimo  luogo 
sono  di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sem- 
pre luogo  a Paolo  fra  i migliori  artefici.  Nel 
basamento  fece  alcuni  santi  dal  petto  in  su  , 
che  sono  ritratti  di  naturale.  La  prima  figura 
con  l’abito  di  S.  Francesco,  fatta  per  un  bea- 
to , è il  ritratto  di  fra  Girolamo  Recatela  no- 
bile veronese  ; la  figura  che  è accanto  a que- 
sta , fatta  per  S.  Bonaventura  , è il  ritratto  di 
fra  Bonaventura  Recalchi  fratello  del  detto 
fra  Girolamo  ; la  testa  del  S.  Giuseppo  è il 
ritratto  d’  un  agente  de’  marchesi  Malespini  , 
che  allora  aveva  carico  dalla  compagnia  del- 
la Croce  di  far  fare  quell’opera  ; e tutte  sono 
bellissime  teste.  Nella  medesima  chiesa  fece 
Paolo  la  tavola  della  cappella  di  S.  France- 
sco, nella  quale,  che  fu  l’ultima  che  facesse, 
superò  se  medesimo.  Sono  in  questa  sei  figu- 
re maggiori  che  il  naturale  , S.  Lisabetta  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco,  che  è bellissima 
figura  con  aria  ridente  e volto  grazioso  c con 
il  grembio  pieno  di  rose , e pare  che  gioisca 
reggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il  pane  che 
ella  stessa  , gran  signora  , portava  ai  poveri 
fusse  convcrtito  in  rose  , in  segno  che  molto 
era  accetta  a Dio  quella  sua  umile  carità  di 
ministrare  ai  poveri  con  le  proprie  mani  : in 
questa  figura  è il  ritratto  d’  una  gentildonna 
vedova  della  famiglia  de'Sacchi;  l’altre  figure 
sono  S.  Bonaventura  cardinale  e San  Lodo- 
vico  vescovo  , « 1’  uno  e 1*  altro  frate  di  S. 
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Francesco  ; appresso  a questi  è S.  Lodovico 
re  di  Francia  , S.  Eleazzaro  in  abito  bigio  , 
e S.  Ivonc  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna 
poi  che  è di  sopra  in  una  nuvola  con  S.  Fran- 
cesco , c l’altrc  figure  d’ intorno,  dicono  non 
esser  di  inano  di  Paolo  , ina  d’  un  suo  amico 
che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ; e ben  si 
vede  che  le  dette  figure  non  souo  di  quella 
bontà  che  sono  quelle  da  basso  : e in  questa 
tavola  è ritratta  di  naturale  madonna  Cateri- 
na de’ Sacchi  , che  fece  fare  quest*  opera  (98). 
Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
farsi  grande  e famoso  , c perciò  facendo  fati- 
che intollerabili , infermò  c si  mori  giovane 
di  trentuno  anno  (99)  , quando  appunto  co- 
minciava a dar  saggio  di  quello  che  si  spera- 
va da  lui  nell’età  migliore  : e certo  se  la  for- 
tuna non  si  attraversava  al  virtuoso  operare 
di  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio  arrivato  a que- 
gli onori  supremi  , che  migliori  e maggiori  si 
possono  nella  pittura  disidcrare:  perchè  dolse 
la  perdita  di  lui  non  pure  agli  amici,  ma  a tutti 
i virtuosi  c a chiunque  lo  conobbe  , c tanto 
più  essendo  stato  giovane  d’ ottimi  costumi  c 
senza  macchia  d’alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo  , rimanendo  immortale  nelle  bellissime 
opere  che  lasciò. 

Stefano  Veronese  (100)  pittore  rarissimo 
dc’suoi  tempi,  come  bÌ  è detto,  ebbe  un  fra- 
tello carnale  chiamato  Giovan’Antonio  (101), 
il  quale,  sebbene  imparò  a dipignere  dal  det- 
to Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che 
mezzano  dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  o- 
pere,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 
Di  costui  nacque  un  figliuolo,  che  similmen- 
te fu  dipintore  di  cose  dozzinali, chiamato  Ia- 
copo, e di  Iacopo  nacquero  Gio:  Maria  detto 
Falconetto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  c 
Giovali’  Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Rovereto  , 
castello  molto  onorato  nel  Trentino,  c molti 
quadri  in  Verona,  che  sono  per  le  case  de’ 
privati;  similmente  dipinse  nella  valle  d’  A- 
diacc  sopra  Verona  molte  cose,  cd  in  Sacco 
riscontro  a Rovereto  in  una  tavola  S.  Niccolò 
| con  molti  animali, e molte  altre,  dopo  lequa- 
1 li  finalmente  si  mori  a Rovereto,  dove  era 
j andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  tutto  be- 
l gli  animali  c frutti,  de’ quali  molte  carte  mi- 
ì niate  c molto  belle  furono  portate  in  Francia 
J «lai  Mnndelln  Veronese  (102),  c molte  ne  fu- 
i rono  date  da  Agnolo  suo  figliuolo  n M.  Giro- 

■ lamo  Lioni  in  Venezia,  gentiluomo  di  bel- 
| lissimo  spirito. 

Ma  venendo  oggi  inai  a Giovanmarìa  frntel- 
I lo  ili  costui,  egli  imparò  i principj  della  pil- 
j tura  dal  padre  (103),  e gli  aggrandì  e miglio- 
rò assai,  ancorché  non  fussc  ancb’  egli  pitto- 
I redi  moltn  reputazione, come  si  vede  nel  duo- 

■ mo  di  Verona  alle  cappelle  dc’Muflei  c degli 


Emilj , ed  in  S.  Nazzaro  nella  parte  superiore 
della  cupola,  ed  in  altri  luoghi. Avendo  dun- 
que conosciuta  costui  la  poca  perfezione  del 
suo  lavorare  nella  pittura,  e dilettandosi  so- 
prammodo dell’  architettura,  6Ì  diede  a osser- 
vare e ritrarre  con  molta  diligenza  tutte  le 
antichità  di  Verona  sua  patria.  Risoltosi  poi 
di  voler  veder  Roma,  e da  quelle  maravigliosc 
reliquie,  che  sono  il  vero  maestro,  imparare 
1’  architettura,  là  se  n’andò  e vi  stette  dodici 
anni  interi,  il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  vedere  e disegnare  tutte  quelle  mira- 
bili antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tanto  , 
die  potesse  vedere  le  piante  e ritrovare  tulle 
le  misure;  nè  lasciò  cosa  in  Roma  o di  fabbri- 
ca o di  membra,  come  sono  cornici,  colonne, 
e capitelli  di  qualsivoglia  ordine,  che  tutto 
non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  furo-  I 
no  scoperte  in  que*  tempi,  di  maniera  che  do- 
po detti  dodici  anni  ritornò  alla  patria  ric- 
chissimo di  tutti  i tesori  di  quest’arte;  e non 
contento  delle  cose  della  città  propria  di  Ro- 
ma, ritrasse  quanto  era  di  bello  c buono  in 
tutta  la  campagna  di  Roma,  iufino  nel  regno 
di  Napoli,  nel  ducalo  di  Spoleto,  cd  in  altri 
luoghi.  E perchè  essendo  povero,  non  aveva 
Giovanmarìa  molto  il  modo  di  vivere  nè  da 
trattenersi  in  Roma,dicono,chc  due  o tre  gior- 
ni della  settimana  aiutava  a qualcheduno  la- 
vorare di  pittura  , c di  quel  guadagno,  essen- 
do allora  i maestri  ben  pagati,  e buon  vive- 
j re,  \ivea  gli  altri  giorni  della  settimana  , at- 
i tendendo  ai  suoi  studj  d’ architettura.  Rilras- 
; se  dunque  tutte  le  dette  anticaglie,  come  fus- 
I sero  intere,  c le  rappresentò  in  disegno,  dalle 
partì  c dalle  membra  cavando  la  verità  e Fin- 
j tegrith  di  tuLto  il  resto  del  corpo  di  quegli 
I editìzj  con  sì  fatte  misure  c proporzioni  , che 
non  potette  errate  in  parte  alcuna.  Ritornalo  [ 
dunque  Giovanmarìa  u Verona , c non  aven- 
do occasione  di  esercitare  l’architettura  , es- 
sendo la  patria  in  travaglio  per  mutazione  di  : 
stato,  attese  per  allora  alla  pittura  , c fece  j 
molte  opere.  Sopra  la  casa  di  que’dclla  Tor- 
re lavorò  un’ arme  grande  con  certi  trofei 
sopra  , e per  certi  signori  tedeschi  consiglieri 
di  Massimiliano  imperatore  Involò  a fresco  in 
una  facciala  della  chiesa  piccola  di  S.  Gior- 
gio alcune  cose  della  scrittura,  c vi  ritrasse 
que’duc  signoii  tedeschi  grandi  quanto  il  na- 
turale, uno  da  una  , l’altro  dall’  altra  parte 
ginocchioni  (IO'l).  Lavorò  a Manto»  al  sig. 
Luigi  Gonzaga  cose  assai,  cd  a Osiiun  nella 
Marca  d’Ancona  alcune  altre,  e mentre  che 
la  città  di  Verona  fu  dell’  imperatore,  dipin- 
se sopra  tutti  gli  edifi/j  pubblici  l’nrmi  im- 
periali, cd  ebbe  perciò  buona  provvisione  cd 
un  privilegio  dall’ imperatore , nel  qual  si  ve- 
de clic  gli  concedè  molte  grazie  ed  esco- 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  FRA  GIOCONDO  K 1)  A L T R I 661 


zioni  sì  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  tlel- 
Porte,  c sì  perche  era  uomo  «li  molto  cuore, 
terribile,  e bravo  con  l'arme  in  mano,  nel 
clic  poteva  anco  aspettarsi  da  lui  valorosa  e 
tdel  servitù; e massimamente  tirandosi  dietro 
per  lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i vici* 
■ i il  concorso  di  tutto  il  popolo,  che  abitava 
il  borgo  di  S.  Zeno,  che  c parte  della  città 
molto  popolata , c nella  quale  era  nato  e vi 
tvea  preso  moglie  nella  famiglia  «le’  Provali. 
Per  queste  cagioni  adunque  avendo  il  seguito 
di  tutti  quelli  della  sua  contrada  , non  era 
|»er  altro  nome  nella  città  chiamato  che  il 
Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutato  lo  stato  del- 
la città  e ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  si- 
gnori veneziani  , Giovanmaria,  come  colui 
che  nvea  seguito  la  parte  imperiale,  fu  for- 
zato per  sicurtà  della  vita  partirsi;  e così 
andato  a Trento  , vi  si  trattenne,  dipignen- 
do  alcune  cose  certo  tempo;  ma  finalmente 
rassettate  le  cose,  se  n’andò  a Padoa,  do- 
rè fu  prima  conosciuto  e poi  molto  favorito 
da  monsignor  reverendissimo  Bembo,  che  po- 
co appresso  lo  fece  conoscere  al  magnifico  M. 
Luigi  Cornaro  gentiluomo  veneziano  d’  alto 
spirito  e «l’animo  veramente  regio,  come  tic 
dimostrano  tante  sue  onoratissime  imprese  . 
Questi  dunque  dilettandosi, oltre  all’altre  sue 
nobilissime  parli , delle  cose  d’architettura, 
la  cognizione  della  quale  è degna  di  qua- 
lunque gran  principe,  ed  avendo  perciò  ve- 
dute le  cose  di  Yilruvio,  di  Leonbaltista  Al- 
berti, e d’  altri  clic  hanno  scritto  in  questa 
professione,  c volendo  mettere  le  cose  clic  a- 
veva  imparalo  in  pratica,  veduti  i disegni  di 
Falconetto, c con  quanto  fondamento  parlava 
di  queste  cose,  e chiariva  tutte  le  difficullà 
che  possono  nascere  nella  varietà  degli  ordi- 
ni dell’  architettura,  s’innamorò  di  lui  per  sì 
fatta  maniera, che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  ten- 
ne onoratamente  ventuno  nnno,  che  tanto  fu 
il  rimanente  della  vita  «li  Giovanmaria:  il 
quale  in  detto  tempo  operò  molte  cose  con 
detto  M.  Luigi,  il  quale  desideroso  di  vede- 
re l’anlicnglie  di  Roma  in  fatto,  come  l’a- 
veva vellute  nei  disegni  «li  Giovanmaria  , 
menandolo  seco,  se  n’  andò  a Roma;  dove, 
avendo  costui  sempre  in  sua  compagnia  , 
volle  vedere  minutamente  ogni  cosa.  Dopo  , 
tornati  a Padoa  , si  mise  mano  a fare  col 
disegno  e modello  di  Falconetto  la  bellissi- 
ma cd  ornatissima  loggia  che  è in  casa  Cor- 
nar:! (105)  vicina  ni  Santo  , per  far  poi  il  pa- 
lazzo secondo  il  modello  fatto  da  M.  Luigi 
stesso;  nella  qual  loggia  è scolpito  il  nome  di 
Giovanmaria  in  un  pilastro  (106).  Fece  il 
medesimo  una  porta  «lorica  molto  grande  e 
magnifica  al  palazzo  del  capitano  (I07)didet- 
ta  terra,  la  qual  porla  , per  opera  schietta,  è 
mollo  lodata  da  ognuno  (108).  Fece  anco  «lue 
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bellissime  porte  della  città,  l’una  «letta  di  S. 
Giovanni  che  va  verso  Vicenza,  la  quale  è 
bella  e comoda  per  i soldati  che  la  guarda- 
no (109),  e 1*  altra  fu  porta  Savonarold,  clic 
fu  molto  bene  intesa  (I  IO).  Fece  anco  fi  di- 
segno e modello  «Iella  chiesa  di  S.  Maria 
«Ielle  Grazie  de’ frati  di  S.  Domenico,  c la  fon- 
dò(l  I l);la  quale  opera,  come  si  vede  dal  mo- 
dello , è tanto  ben  fatta  e bella,  clic  di  tanta 
grandezza  non  si  è forse  veduto  infino  a ora 
una  pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medesimo 
il  modello  d’un  superbissimo  palazzo  al  sig. 
Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d’Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fon- 
dato lutto  c tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel 
signore,  si  rimase  in  quel  termine  senza  an- 
dar più  oltre;  ma  se  questa  fabbrica  si  fus- 
se  finita,  sarebbe  stata  maravigliosa  . Nel 
medesimo  tempo  andò  Falconetto  a Polo  «P 
Istria  solamente  per  «lisegnarc  e vedere  il 
teatro,  anfiteatro,  ed  arco  che  è in  quella  cit- 
tà antichissima:  c fu  questi  il  primo  clic  di- 
segnasse teatri  cd  anfiteatri,  e trovasse  le 
piante  loro;  e quelli  che  si  veggono,  e massi- 
mamente quel  di  Verona,  vennero  da  lui,  c 
furono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i suoi  dò» 
segni.  Ebbe  Giovanmaria  aniino  granile,  e 
come  quello  clic  non  aveva  mai  fatto  altro 
che  disegnare  cose  grandi  antiche,  nuli'  altro 
disidcrava  se  non  clic  se  gli  presentasse  occa- 
sione «li  far  cose  simili  a quelle  in  grandezza, 
e talora  ne  faceva  piante  c disegni  con  quella 
stessa  diligenza  che  avrebbe  fatto  se  si  avesse- 
ro avuto  a mettere  in  opera  subitamente;  cd 
in  questo,  per  modo  «li  «lire,  tanto  si  per- 
deva , clic  uon  si  degnava  di  far  disegni  di 
case  privale  «li  gentiluomini  neper  villa,  nè  per 
le  città,  ancorché  molto  nc  fusse  pregalo  . 
Fu  molte  volte  Giovanmaria  a Roma,  oltre 
le  dette  di  sopra,  onde  avea  tanto  famigliare 
quel  viaggio,  clic  per  ogni  leggera  occasione 
quando  era  giovane  c gagliardo  si  metteva  n 
farlo;  ed  alcuni  che  ancor  vivono  racconta- 
no, clic  venendo  egli  un  giorno  a contesa  con 
un  architetto  forestiero,  clic  a caso  si  trovi'» 
in  Verona  , sopra  le  misure  di  non  so  che 
cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovanmaria 
tlopo  molle  parole:  lo  mi  chiarirà  presto  di 
questa  cosa;  cd  andatosene  di  lungo  a casa  , 
si  mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece  costui  due 
bellissimi  disegni  di  sepolture  per  casa  Cor- 
nare, le  quali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  S. 
Salvadore,  l’una  per  la  rcina  di  Cipri  di  det- 
ta casa  Cornare,  c l’altra  per  Marco  Cornaro 
cardinale,  che  fu  il  primo  clic  di  quella  fa- 
miglia fusse  di  cotale  dignità  onorato;  e per 
mettere  in  opera  detti  disegni,  furono  cavali 
molti  marmi  a Carrara  e condotti  a Vinezia, 
dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle  case  di  det- 
ti Comari.  Fu  il  primo  Giovanmaria  clic  por- 
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tasse  il  vero  modo  di  fabbricare  e la  buona 
architettura  in  Verona , Vi nezia,  cd  in  tutte 
quelle  parti,  non  essendo  stato  innanzi  a lui 
chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o un  capitel- 
lo, ni*  chi  intendesse  nè  misura  nè  proporzio- 
ne di  colounn,  nè  di  ordine  alcuno,  come  si 
può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte 
innanzi  a lui:  la  quale  cognizione,  essendo 
poi  molto  stata  aiutata  da  fra  locondo  che  fu 
ne’ medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento 
da  M.  Michele  Sanmichele,  di  maniero  che 
quelle  parti  deono  perciò  essere  perpetuamen- 
te obbligate  ni  Veronesi,  nella  quale  patria 
nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero 
questi  tre  eccellentissimi  architetti;  all i quali 
poi  succedette  il  Sansovino,  che  oltre  all’  ar- 
chitettura, la  quale  già  trovò  fondata  c stabi- 
lita dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  anco  la  scul- 
i tura, acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fab- 
| liriche  tutti  quegli  ornamenti  che  loro  sicon- 
! vengono:  di  clic  si  ha  obbligo,  se  è cosi  leci- 
to dire,  alla  rovina  di  Noma  (I  12).  Percioc- 
! clic  essendosi  i maestri  sparsi  in  molli  luoghi 
I furono  le  bellezze  di  queste  arti  comunicate 
1 a tutta  l’Europa.  Fece  Giovanniaria  lavorare 
| di  stucchi  alcune  cose  in  Vinezia,  ed  insegnò 
I a mettergli  in  opera;  cd  affermano  alcuni,  che 
! essendo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavorare  la 
ì Yoltadellacapprlla del  Santoin  Padoa  a Tizia- 
j no  da  Padoa  (Il  3)  e a molti  altri,  e ne  fece  la- 
j vorarc  in  casa  Cornara,chesono  assai  belli. In- 
| segnò  a lavorare  a due  suoi  figliuoli  , cioè  ad 
I Ottaviano  che  fu  aneli’ esso  pittore  ed  a Pro- 
| volo.  Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a 
fare  armature  in  sua  gioventù,  e dopo  datosi 
■ al  niestier  del  soldo,  fu  tre  volte  vincitore  in 
| steccato,  e finalmente  essendo  capitano  di 
fanteria  morì  combattendo  valorosamente  sot- 
to Turino  nel  Piemonte,  essendo  stato  ferito 
tl’  una  archibusala.  Similmente  Giovanniaria 
essendo  storpiato  dalle  gotte,  finì  il  corso  del- 
la vita  sua  in  Padon  in  casa  del  detto M.Lui- 
I gi  Cornare  (1 14), che  l’amò  tempre  come  fra- 
j lello,  anzi  quanto  se  stesso;  e acciocché  non 
! lusserò  i corpi  di  coloro  in  morte  separati  , i 
! quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli  animi 
' l’amicizia  e la  virtù  in  questo  mondo,  aveva 
i disegnalo  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa 
sepoltura,  che  si  dovea  fare,  fusse  riposto  in- 
sieme con  esso  seco  Giovanniaria  e il  facetis- 
simo poeta  Piazzante,  che  fu  suo  famiglinris- 
siino,e  visse  c morì  in  casa  di  lui:  ma  io  non 
so  se  poi  colai  disegno  del  magnifico  Corna- 
vo ebbe  effetto. Fu  Giovanniaria  bel  parlatore 
c mollo  arguto  ne’ motti,  e nella  conversazio- 
ne affabile  e piacevole,  intanto  che  il  Corna- 
vo affermava  che  de’  motti  di  Giovanmaria  si 
sarebbe  fatto  un  libro  intero:  e perchè  egli 
visse  allegramente,  ancorché  fosse  storpiato 
dalle  gotte,  gli  durò  la  vita  infino  a settanta- 


sei  anni,  e morì  nel  1534  (1 15).  Ebbe  sei  fi- 
gliuole femmine,  delle  quali  cinque  maritò 
egli  stesso, c la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai 
fratelli  a Bartolommeo  Kidolfi  Veronese  , il 
quale  lavorò  in  compagnia  loro  molle  cose  di 
stucco,  e fu  molto  miglior  maestro  clic  essi 
non  furono,  come  si  può  vedere  in  molti  luo- 
ghi , e particolarmente  in  Verona  in  casu 
Fiorio  della  Seta  sopra  il  ponte  nuovo,  dove 
fece  alcune  camere  bellissime,  cd  alcune  al- 
tre in  casa  de’ signori  conti  Canossi  che  sono 
stupende,  siccome  anco  sono  quelle  che  fece 
in  casa  de’ Murati  vicino  a §.  Nazzaro  al  sig. 
Gio:  Battista  della  Torre  , a Cosimo  Moneta 
banchiere  veronese  alln  sua  bellissima  vil- 
la (I  Hi),  ed  a molti  altri  in  diversi  luoghi, 
che  tutte  sono  bellissime.  Afferma  il  Palladio, 
architetto  rarissimo  , non  conoscere  persona 
nè  di  più  bella  invenzione  nèche meglio  sap- 
pia ornare  con  bellissimi  partimcnli  di  stuc- 
co le  stanze,  di  quello  che  fa  questo  Barto- 
lommeo Bidolfi  : il  quale  fu , non  sono  molti 
anni  passati , da  Spitech  Giordan,  grandissi- 
mo signore  in  Pollonia  appresso  al  re,  con- 
dotto con  onorati  stipendi  al  detto  re  di  Pol- 
lonia, dove  ha  fatto  e fa  molte  opere  di  stuc- 
co, ritratti  grandi,  medaglie,  c molti  disegni  di 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l’aiuto  d’un  suo 
figliuolo,  che  noo  è punto  inferiore  al  padre. 

Francesco  vecchio  dai  Libri  Veronese  , 
sebbene  non  si  sa  in  ebe  tempo  nascesse  ap- 
punto, fu  alquanto  innanzi  a Liberale,  e fu 
chiamato  «lai  Libri  per  l’arte  che  fece  di  mi- 
niare libri,  essendo  egli  vivuto,  quando  non 
crn  ancora  stata  trovata  la  stampa  e quando 
poi  cominciò  appunto  a essere  messa  in  uso. 
Venendogli  dunque  da  tutte  le  bande  libri  a 
miniare,  non  era  per  altro  cognome  nominato 
clic  dai  Libri  , nel  miniar  de* quali  era  eccel- 
lentissimo e nc  lavorò  assai,  perciocché  chi 
faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che 
si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  costui 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Ve- 
rona in  S.  Giorgio,  in  Santa  Maria  in  Orga- 
ni, ed  in  S.  Nazzaro,  che  tutti  son  belli;  ma 
bellissimo  è un  libretto,  cioè  due  quadrelli 
che  si  serrano  insieme  a uso  di  libro,  nel  qua- 
le è da  un  lato  un  S.  Girolamo  d'opera  mi- 
nutissima e lavorata  con  molta  diligenza,  c 
dall’altro  un  S.  Giovanni  finto  nell’isola  di 
Pathmos,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo 
libro  dell’Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fu 
lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  da  suo  padre,  t 
c oggi  in  S.Lionardo  dc’Canonici  regolari. nel 
qual  convento  ha  pnrle  il  padre  don  Timoteo  ! 
Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Finalmente  a- 
vendo  Francesco  fatte  infinite  opere  a diversi  [ 
signori,  si  morì  contento  e felice,  percioc-  j 
chè  oltre  la  quiete  d’animo  clic  gli  dava  la  sua  I 
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bontà,  lasciò  un  figliuolo  chiamalo  Girolamo 
tanto  grande  nell’, irte,  che  lo  vide  avanti  la 
morte  sua  molto  maggiore  che  non  era  egli. 

Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Ve- 
rona Tanno  1472,  e d'anni  sedici  fece  in  S. 
Maria  in  Organo  la  tavola  della  cappella 
de*  Lisciti,  la  quale  fu  scoperta  e messa  al 
tuo  luogo  con  tanta  maraviglia  d'ognuno, 
che  tutta  la  città  corse  ad  abbracciare  e ralle- 
grarsi con  Francesco  suo  padre  (II 7).  È in 
questa  tavola  un  deposto  di  croce  con  molte 
figure,  e fra  molte  teste  dolenti  molto  belle; 
è di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e un  S. 
Benedetto,  molto  commendati  da  tutti  gli  ar- 
tefici; vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della 
città  di  Verona  ritratta  assai  bene  di  natura- 
le. Inanimilo  poi  Girolamo  dalle  Iodi  che  si 
sentiva  dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S. 
Polo  l’altare  della  Madonna  , c nella  chiesa 
della  Scala  il  quadro  della  Madonna,  con  S. 
Anna,  che  è posto  fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S. 
Hocco  del  Moro  e del  Cavaz/uola.  Nella  chie- 
sa della  Vittoria  fece  l’ancona  dello  aitar 
maggiore  della  famiglia  de' Zoccoli,  e vicino 
a questa  la  tavola  di  S.  Onofrio  della  fami- 
glia de’Cipolli , la  quale  è teuuta  per  disegno 
e colorito  la  migliore  opera  che  mai  facesse. 
Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte  vici- 
no a Verona  la  tavola  dell'altar  maggiore 
della  famiglia  de’Cartieri,  la  quale  è opera 
grande  con  molle  figure  e molto  stimata  da 
tutti,  e soprattutto  vi  è un  bellissimo  paese. 
Ma  una  cosa  accaduta  molte  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fatto  tenere  quest’opera  tnuraviglio- 
sa  , c ciò  è un  arbore  dipinto  da  Girolamo  in 
questa  tavola,  al  quale  pare  che  sia  appog- 
giata una  gran  seggiola  , sopra  cui  posa  la 
nostra  Donna:  perchè  il  detto  arbore,  che 
pare  un  lauro,  avanza  d’assai  con  i rami  la 
detta  sedia,  se  gli  vede  dietro  fra  un  ramo  c 
l’altro,  che  sono  non  mollo  spessi,  un’aria 
tanto  chiara  c bella,  che  egli  pare  veramente 
un  arbore  vivo,  svelto  e naturalissimo;  onde 
sono  stati  veduti  molte  fiate  uccelli  entrati 
per  diversi  luoghi  in  chiesa  volare  a questo 
arbore  per  posarvisi  sopra,  e massimamente 
rondini  che  avevano  i nidi  nelle  travi  del  tet- 
to , ed  i loro  rondinini  parimente:  e questo 
affermano  aver  veduto  persone  degnissime  di 
fede,  come  fra  gli  altri  il  padre  don  Giusrppo 
Manginoli  Veronese,  stato  due  volte  genera- 
le di  quella  religione  e persona  di  saula  vita, 
clic  non  affermerebbe  per  cosa  del  mondo  co- 
sa che  verissima  non  fussc,  e il  padre  don 
Girolamo  Volpini  similmente  Veronese,  e 
molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  S.  Ma- 
ria in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  sua  , 
in  una  delle  porlcllc  dell’organo  (avendo 
l’altra  dipinta  Francesco  Moronc  (1  18)  suo 
compagno)  due  sante  dalla  parte  di  fuori,  e 


nel  di  dentro  un  presepio,  e dopo  fece  la  ta- 
vola clic  è riscontro  alla  sua  prima,  dove  c 
una  natività  del  Signore,  pastori,  e paesi,  ed 
alberi  bellissimi  ; ma  soprattutto  sono  vivi  c 
naturali  due  conigli  lavorati  con  tanta  dili- 
genza, clic  si  vede,  non  che  altro,  in  loro  la  | 
divisione  de’ peli  (119).  Un’altra  tavola  di- 
pinse alla  cappella  de’ Bitonali  vi  con  una  no- 
stra Donna  a sedere  in  mezzo  a due  altre  fi- 
gure e certi  angeli  a basso  che  cantano.  Al- 
l’altare poi  del  Sacramento  nrll’ornainento 
fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il 
medesimo  tre  quadretti  piccoli  che  sono  mi- 
niati (120).  In  quel  di  mezzo  è un  deposto  di  j 
croec  con  due  angioletti,  ed  in  quei  dalle 
bande  sono  dipinti  sci  martiri,  tre  per  cia- 
scun quadro,  ginocchioni  verso  il  Sacramen- 
to, i corpi  dei  quali  santi  sono  riposti  in 
quel  proprio  altare,  e sono  i primi  tre  Can- 
zio.  Galiziano,  c Canzianello,  i quali  furono 
nipoti  di  Diocleziano  imperatore;  gli  altri  tre 
sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  marti- 
rizzati ad  atfuas  gradatila  appresso  ad  Aqui- 
leia,  e sono  tutte  queste  figure  miniate  e bel- 
lissime, per  essere  valuto  in  questa  professio- 
ne Girolamo  sopra  tulli  gli  altri  dell’età  sua 
in  Lombardia  e nello  stato  di  Venezia.  Miniò 
Girolamo  molti  libri  ai  monaci  di  Montesea- 
glioso  nel  regno  di  Napoli,  alcuni  a S.  Giu- 
stina di  Padoa,  e molti  altri  alla  badia  di 
Praia  sul  Padoano,  cd  alcuni  ancora  a Can- 
dinna,  monasterio  molto  ricco  dei  Canonici 
regolari  di  S.  Salvadore,  nel  qual  luogo  andò 
in  persona  a lavorare,  il  che  non  volle  mai 
fare  in  altro  luogo;  c stando  quivi,  imparò 
allora  i primi  principi  di  miniare  don  Giulio 
Clovio  (121),  che  era  frate  in  quel  luogo,  il 
quale  è poi  riuscito  il  maggiore  in  questa  ar- 
te che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 
a Candiana  una  carta  d’un  Kyrie  che  è cosa 
rarissima , ed  ai  medesimi  la  prima  carta  d’un 
salterio  da  coro,  cd  in  Verona  molte  cose  per 
S.  Maria  in  Organo  ed  ai  frali  di  S.  Gior- 
gio (122).  Medesimamente  ai  monaci  Negri 
di  S.  Nazzario  fece  in  Verona  alcuni  altri 
minj  bellissimi  (123).  Ma  quella  che  avanzò 
tutte  P altre  opere  di  costui  clic  furono  divi- 
ne, fu  una  caria,  dove  è fatto  di  minio  il  pa- 
radiso terrestre  con  Adamo  ed  Èva  cacciati 
dall’angelo  che  è loro  dietro  con  la  spada  in 
mano;  nè  si  potria  dire  quanto  sia  grande  e 
bella  la  varietà  degli  alberi  che  sono  in  que- 
st’opera, i frutti,  i fiori,  gli  animali,  gli  uc- 
celli, e 1’altre  cose  tutte;  la  quale  stupenda 
opera  fece  fare  don  Giorgio  Cacciamale  Ber- 
gamasco, allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Vero- 
na, il  quale,  oltre  a molte  altre  cortesie  che 
usò  a Girolamo,  gli  donò  sessanta  scudi 
d’oro.  Quest’opera  dal  detto  padre  fu  poi  do- 
J nata  in  Koma  a un  cardinale  allora  protettore 
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di  quella  religione,  il  quale  mostrandola  in 
Roma  a molli  signori , fu  tenuta  la  migliore 
opera  di  minio  che  mai  fusse  insin’allora  sta* 
ta  veduto.  Facea  Girolamo  i fiori  con  tanta 
diligenza,  e cosi  veri,  belli,  c naturali,  che 
parevano  ai  riguardanti  veri , c contraffaceva 
cammei  piccoli , ed  altre  pietre  e gioie  inta- 
gliate di  maniera,  che  non  si  poteva  veder 
tosa  più  simile  nè  più  minuta  , e fra  le  figu- 
line sue  se  ne  veggiono  alcune,  come  in  cam- 
mei ed  altre  pietre  finte,  che  non  sono  più 
grandi  che  una  piccola  formica,  c si  vede  j 
nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  c tutti  i 
muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  può  crede- 
re da  chi  non  gli  vede. Diceva  Girolamo  nel- 
l’ultima sua  vecchiezza,  che  allora  sapeva 
più  che  mai  avesse  saputo  in  quest’arte  e do- 
ve avevano  ad  audare  tutte  le  botte,  ma  clic 
poi  nel  maneggiar  il  pennello  gli  andavano 
al  contrario,  perchè  non  lo  serviva  più  nè 
l’occhio  nè  la  mano.  Mori  Girolamo  l’an- 
no 1555  a’dne  di  Luglio  d’età  d’anni  oltnn- 
talrc,  e fu  sepolto  in  S.  Nazznrio  nelle  sepol- 
ture della  compagnia  di  S.  Biagio.  Fu  costui 
persona  molto  dabbene,  ne  mai  ebbe  lite  nè 
travaglio  con  persona  alcuna,  c fu  di  vita 
mollo  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuo- 
lo chiamato  Francesco,  il  quale  imparò  l’ar- 
te da  lui,  e fece,  essendo  anco  giovinetto, 
miracoli  nel  miniare,  intanto  che  Girolamo 
affermava  di  quell’età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto  il  figliuolo  sapeva  ; ma  gli  fu  costui 
sviato  da  un  fratello  della  madre,  il  quale  es- 
sendo nssai  ricco  c non  avendo  figliuoli,  se 
lo  tirò  appresso,  facendolo  attendere  in  Vi- 
cenza alla  cura  d’una  fornace  di  vetri  che  fa- 
ceva fare.  Nel  che  avendo  speso  Francesco  i 
migliori  anni,  morta  la  moglie  del  zio,  cascò 
da  ogni  speranza  e si  trovò  aver  perso  il  tem- 
po: perchè  preso  colui  un’altra  moglie,  n’eb- 
*be 'figliuoli , c così  non  fu  altrimenti  France- 
sco, siccome  s’avea  pensalo,  crede  del  zio. 
‘Perchè  rimessosi  all’arte  dopo  sci  anni  ed  im- 
parato qualche  cosa,  si  diede  a lavorare,  c fra 
l’altre  cose  fece  una  palla  grande  di  diametro 
quattro  piedi  vola  dentro,  c coperto  il  di  fuo- 
ri, che  era  di  legno,  con  colla  di  nervi  di  bue 
temperala  in  modo  clic  era  fortissima  nè  si 
poteva  temere  in  parte  alcuna  di  rottura  o 
d’altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre, 
benissimo  compartita  e misurata  con  ordine 
c presenza  del  Fracastoro  c del  Ceroidi , me- 
dici ambiduc  c cosmografi  ed  astrologi  raris- 
simi, si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M. 
Andrea  Navagero  gentiluomo  veneziano  e 
dottissimo  poeta  ed  oratore,  il  quale  volea 
farne  dono  al  re  Francesco  di  Francia,  al 
quale  dovea  per  In  sua  repubblica  andar  ora- 
lore.  Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato 


in  Francia  in  su  le  poste,  si  morì,  e quest’o- 
pera rimase  imperfetta,  la  quale  sarebbe  stata 
cosa  rarissima,  come  condotta  da  Francesco, 
e col  consiglio  e parere  di  due  sì  grand’ uomi- 
ni. Rimase  dunque  imperfetta,  e ebe  fu  peg- 
gio, quello  che  era  fatto  ricevette  non  so  che 
guastamento  in  assenza  di  Francesco;  tutta- 
via così  guasta  la  comperò  M.  Bartoloraniro 
Loniclij , che  non  ha  mai  voluto  compiacerne 
alcuno  , ancorché  ne  sia  stato  ricerco  con 
grandissimi  preghi  c prezzo.  N’ aveva  fatto 
Francesco  innanzi  a questa  due  altre  minori, 
l’una  delle  quali  è in  mano  del  Mazzanli  ar- 
ciprete del  duomo  di  Verona,  c l’altra  ebbe 
il  conte  Raimondo  della  Torre,  ed  oggi  l’ha 
il  conte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  che  la  tie- 
ne carissima  ; perchè  anco  questa  fu  fatta  con 
le  misure  ed  assistenza  del  Fracastoro,  il  qua- 
le fu  molto  famigliare  amico  del  conte  Rai- 
mondo. Francesco  finalmente  increscendogli 
la  tanta  diligenza  che  ricercano  i min j , si 
diede  alla  pittura  ed  all’architettura , nello 
quali  riuscì  peritissimo,  e fece  molte  cose  in 
Venezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel  tempo  il 
vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilissimo  c 
ricchissimo  venuto  in  Italia  per  dar  opera  allo 
lettere,  vedere  queste  provi ncie,  cd  apparare 
le  creanze  e modi  di  vivere  di  quà:  perchè 
trovandosi  costui  in  Padoa  e dilettandosi 
molto  di  fabbricare,  come  invaghito  del  mo- 
do di  fabbricare  italiano,  si  risolvè  di  portare 
nelle  sue  parti  la  maniera  delle  fabbriche  no- 
stre; c per  poter  ciò  fare  più  comodamente  , 
conosciuto  il  valore  di  Francesco,  se  lo  tirò 
appresso  con  onorato  stipendio  per  condurlo 
in  Fiandra,  dove  aveva  in  animo  di  voler 
fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tempo 
di  partire,  c già  avendo  fatto  disegnare  le 
maggiori  c migliori  c più  famose  fabbriche  di 
quà,  il  poverello  Francesco  si  morì,  essendo 
giovane  e di  bonissima  sperati:  a,  lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente. 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale, 
essendo  prete,  rimane  estinta  la  famiglia  dai 
Libri  , nella  quale  sono  stali  successivamente 
tre  uomini  in  questa  professione  molto  eccel- 
lenti; cd  altri  discepoli  non  sono  rimasi  di 
loro,  che  tengano  viva  quest’arte,  eccetto  don 
Giulio  Clovio  sopraddetto,  il  quale  l’appre- 
se, come  abbiam  detto,  dn  Girolamo,  quando 
lavorava  a Candiana,  essendo  fi  frate,  ed  il 
quale  l’ba  poi  inalzata  a quel  supremo  gra- 
do, al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e uiu- 
no  l’ha  trapassato  giammai. 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti 
eccellenti  e nobili  artefici  veronesi  ; ma  tutto 
quello  che  n’ho  raccontato,  non  arei  già  sa- 
puto alteramente,  se  la  molta  bontà  e dili- 
genza del  reverendo  c dottissimo  fra  marco 
de’ Medici  Veronese  cd  uomo  pratichissimo  in 
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lutte  le  più  nobili  orli  e scienze,  cd  insieme 
il  Danese  Calanco  da  Carrara  eccellentissimo 
' scultore,  c mici  aulicissimi,  non  me  n* aves- 
sero dato  quell’intero  e perfetto  ragguaglio 
che  di  sopra , come  ho  saputo  il  meglio,  ho 
scritto  a utile  e comodo  di  chi  leggerà  queste 
nostre  vite,  nelle  quali  mi  sono  state  e sono 
di  granile  aiuto  le  cortesie  di  molti  amici. 


che  per  compiacermi  e giovare  al  mondo  si 
sono  iu  ricercar  questa  cosa  affaticati  (124). 
E questo  sia  il  line  delle  vite  dei  delti  Vero- 
nesi, di  ciascuno  de’ quali  non  ho  potuto 
avere  i ritratti , essendomi  questa  piena  noti- 
zia non  prima  venuta  alle  mani,  che  quando 
mi  sono  poco  meno  che  alla  line  dell’opera 
ritrovato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ecco  una  protesta  clic  risponde  a mol- 
! te  indiscrete  accuse , dirette  contro  il  nostro 

biografo  da  vari  scrittori  municipali  . Il 
Commendato!-  Bartoiommeo  dal  Pozzo  che 
j trattò  ex  professo  degli  artefici  veronesi  spes- 
; se  volte  non  è che  un  semplice  copiatore  del 
Vasari:  tanto  è vero  clic  quando  questi  era 
bene  informato,  onorava  i maestri  delle  al- 
tre scuole  colla  stessa  buona  volontà  , co- 
me se  fossero  stati  suoi  concittadini. 

(2)  Fra  Giocondo  nacque  iu  Verona  nel 
1453. 

(3)  I Francescani  lo  contrastano  ai  Dome- 
nicani, pretendendo  che  appartenesse  alla  lo- 
ro famiglia;  e citano  in  conferma  un’  espres- 
sione di  Fra  Luca  Paccioli  nella  sua  Prelezio- 
ne al  libro  V d*  Euclide;  espressione  avverti- 
ta eziandio  dal  Tiraboschi  . Alcuni  credono 

* eh’  ei  fosse  prima  Francescano,  poi  Domeni- 
cano c finalmente  Prete;  ma  ciò  non  è pro- 
vato. ( V.  Della  Valle;  Prefazione  al  T.  VII. 
j del  Vasari.  Ediz.  di  Siena  ) 

(4)  Cioè  di  Giulio  Cesare  Scaligero  padre 
i di  Giuseppe,  o sia  dello  Scaligero  giovauc 
j (Botiari). 

(5)  Il  detto  ponte  era  di  costruzione  roraa- 
j na;  ma  ora  non  conserva  d’  antico  ebe  soli 

due  ai  chi,  essendo  gli  altri  stati  distrutti  dal- 
le piene  dell’Adige,  una  delle  quali  avvenne 
ucl  1512,  c dette  motivo  ai  lavori  di  Fra 
Giocondo  che  furono  eseguili  nel  1520. 

(G)  Dell’esemplare  di  queste  iscrizioni  do- 
nato al  magnifico  Lorenzo  de’ Medici,  non  si 
sa  che  sia  stato:  una  copia  in  cartapecora, 
colla  dedica  a Lodovico  Aguello  mantovano 
1 vescovo  di  Cosenza  , era  in  casa  Mafiei  a Ve- 
rona c forse  è passata  nella  Biblioteca  Capi- 
! tolare.  Altro  codice  pur  membranaceo  , colla 
stessa  dedica,  c di  nitidissima  scrittura,  si 
conserva  a Firenze  uella  Magli abechiana  , 
Classe  XXVIII  cod.  5.  Le  dette  iscrizioni  si 
credono  inedite. 

(7)  Cioè  nelle  Miscellanee  c.  77.  Forse  il 
; Vasari  le  chiama  Mugellane  perchè  cosi  le 
j avrà  intitolate  il  Poliziano  per  averle  scrit- 


te in  Mugello  nella  villa  di  Cafaggiolo.  ( Bol- 
lori) 

(8)  Per  opera  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio 
in  Venezia,  1517  in  fol.  Fra  Giocondo  dedi- 
cò quest’opera  a Giuliano  de’  Medici  figlio  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  (Bonari) 

(9)  In  Venezia  nel  1508  e 1514.  ( Bot - 
tari  ) 

(10)  Emendò  anche  Frontino,  De  Aquae- 
ductibns  t e un'ilio  ai  libri  di  Vitruvio  per  P 
affinità  della  materia.  Stando  in  Parigi,  ritro- 
vò gran  parte  delle  lettere  di  Plinio,  le  quali 
si  credevano  perdute.Fuil  primo  a pubblica- 
re Giulio  Ossequente,  De  Prodigiisj  Catone, 
De  rebus  rusticis j c Aurelio  Vittore,  Brevia- 
riurn  Hist.  Jlom. 

(11)  Il  Ponte  di  l’otre  Dame  Architettato 
da  fra  Giocondo  destò  P ammirazione  dello 
Scamozzi , il  quale  non  ammirò  in  Parigi  o- 
pcra  più  bene  intesa  di  quella. 

(12)  Il  Sannazzaro  che  compose  questa 
freddura  sul  serio,  e il  Vasari  che  sul  serio  la 
encomiò,  mostrano  come  già  in  quel  tempo 
avesse  preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poe- 
sia. 

(13)  Detto  anche  Scalcagnino. 

(14)  11  Dizionario  storico  degli  uomini  il- 
lustri riferisce  la  morte  di  Fra  Giocondo  al 
1530;  il  che  è assai  credibile. 

(15)  Da  una  carta  del  1515  , allegata  dal 
Campagnola,  rilevasi , che  Liberale  era  figlio 
Magistri  lacobi  a Biado  de  S.  Joanne  in 
ralle. 

(16)  Di  questo  pittore  figlio  verosimilmen- 
te di  Stcfuno  da  Verona,  o da  Zevio, altro  non 
ci  avanza  che  il  nome  c la  memoria  di  aver 
date  le  prime  lezioni  a Liberale.  (Lanzi) 

(17)  Nelle  pitture  sopra  ricordate  di  Iaco- 
po Bellini,  il  Dal  Pozzo  lesse  1’  anno  I43G  ; 
onde  Liberale  nato  nel  1451  non  può  avere 
atteso  al  disegno  sotto  di  lui:  uè  avrà  bensì 
studiate  le  opere. 

(18)  Per  altro  in  alcune  sue  pitture  parve 
al  Lanzi  di  ravvisare  il  gusto  del  Mantcgna. 
La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevola- 
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i la  1’imttazionc  ancora  dì  quest'  altro  capo- 
scuola . 

(19)  Queste  pitture  non  vi  son  più.  (Boi- 
tari) 

(20)  Alcuni  danno  questa  pittura  a Fran- 
cesco Caroto,  di  cui  parla  il  Vasari  poco  ap- 

j prrsso. 

(21)  Sussistono  tuttavia. 

(22)  Alla  cappella  dei  Calcasoli. 

(23)  In  detta  cappella  si  conservano  tre 
storie  di  mano  di  Liberale,  e sono  l’Adora- 
zione de'  Magi,  la  Natività  della  Madonna  c 
il  Transito  di  lei. 

(24)  E fonditore  di  Bronzi.  Il  detto  Croci- 
fisso è ora  nella  Cattedrale. 

(25)  La  chiesa  di  S.  Vitale  chiamasi  comu- 
nemente S.  Maria  del  Paradiso. 

(26)  Ossia  S.  Matrone;  leggendosi  all'alta- 
re, ov'  è la  delta  tavola,  Divo  Metrono  sa - 
crum,  eie. 

(27)  La  tavola  coi  detti  tre  santi  appartie- 
ne adesso  alla  pubblica  Pinacoteca. 

(28)  Di  questa  Libreria  o Sagrestia  è stato 

parlato  nella  vita  del  Pinturicchio  a pag.408 
col.  2.  « 

(29)  Altri  lo  chiama  Cerotto. 

(30)  La  Chiesa  di  S.  Cosimo  è soppressa. 

(31)  Sussiste  ancora  questa  pittura.  Sotto 
la  Madonna  leggesi:  lo  Carotus J\  e sotto  1' 
Angelo  An.  D.  M.  D.  Vili. 

(32)  Sono  tuttavia  in  essere. 

(33)  Si  mantengono  sempre  in  dello  luogo. 

(34)  Di  tutte  le  anzidellc  pitture  nessuna 
più  rimane  in  detta  Città.  ( Della  Palle) 

(35) Vedesi  ancora  nella  cappella  della  SS. 
Concezione  in  S.  Fermo  Maggiore. 

(36)  Conservasi  anche  presentemente. 

(37)  La  risposta  è arguta  , dice  Monsig. 
Boltari, ma  non  scusa  gli  artefici  quando  pro- 
ducono opere  lascive  clic  corrompono  i costu- 
mi, e molto  meno  quando  le  espongono  nel- 
le chiese. 

(38)  L' invenzione  è di  Prodico  sofista,  ed 
è registrata  in  Senofonte.  (Bottari) 

(39)  Il  Giberli  fu  celebre  per  bontà  di  vita 
e per  dottrina.  Era  Datario  sotto  Leon  X.  e 
Clemente  VII, e Vescovo  di  Verona. Egli  eb- 

! bc  a segretario  Francesco  Borni. 

| (40)  Di  questo  pittore  si  parla  più  diffusa- 

; mente  tra  poco. 

(41)  L'anno  1546.  Il  quadretto  col  Depo- 
sto di  Croce  ricordato  poco  sotto,  che  fu  do- 
nato allo  Spitech,  era  posseduto  ai  giorni  del 
Bottari  dallo  Siuith  consolo  britannico,  mor- 
to il  quale  sarà  passato  in  Inghilterra. 

(42)  Questi  ritratti,  di  sè  e della  Placida 
sua  moglie,  furono  uniti  alla  collezione  di 
quadri  delle  sorelle  Bordoni  in  contrada  S. 
Paolo  n.  5309  ( Da  Persico  Descris.  di  Pe- 
rona  ). 


(43)  Del  Falconetto  si  torna  a parlare  po- 
co sotto. 

(44)  Anseimo  Carnieri  fu  buon  pittore,  ed 
aiutò  Paolo  Veronese  suo  concittadino  c con- 
discepolo in  varie  opere. 

(45)  Questi  è il  famoso  Paolo  Caliari , il 
quale  dopo  essere  stalo  ne’  primi  anni  con 
Gio.  Caroto,  si  perfezionò  nell'arte  sotto  An- 
tonio Badile.  Il  Lanzi  avverte  che  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  non  fu  molto  conside- 
rato neppure  in  patria, onde  non  è da  maravi-  , 
gliarese  il  Vasari  non  si  estese  a parlar  di  lui.  j 

(46)  Nel  1534. 

(47) Queste  pitture  son  quelle  che  il  vcsco-  ! 
vo  aveva  commesse  a Fran.  Caroto,  come  ab-  ; 
biamo  inteso  poco  sopra  nella  sua  vita,  e che 
egli  non  fece  per  la  ripugnanza  che  provava  j 
ad  eseguire  le  invenzioni  altrui. 

(48)  G.  B.  da  Persico,  nella  sua  Descrizio - j 
ne  di  Perona  da  noi  spesso  consultata,  non  ( 
addila  in  questa  chiesa  altre  opere  del  Torbi- 
do che  certe  mezze  figure  dipinte  a fresco  in  I 
otto  partimenli  tra  la  crociera  e la  cupola. 

(49)  E sempre  in  detto  luogo. 

(50)  Questi  due  Santi  non  vi  si  veggo- 
no più. 

(51)  Presentemente  nella  Galleria  Sambo- 
nifucio  trovasi  il  ritratto  di  Zenovello  Giu- 
sti . 

(52)  Di  questo  insigne  Architetto  leggesi  la 
vita  in  quest’ opera. 

(53)  Gio.  Bali.  Ramnsio  o Rannusio  auto- 
re della  celebre  Baccolta  delle  Navigazioni 
e de ‘ P iaggi. 

(54)  Del  Danese  Cattaneo  scrive  1'  autore 
più  distesamente  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino  la  quale  leggesi  più  sotto. 

(55)  Le  dette  monache  furono  soppresse; 
ed  ora  la  chiesa  ed  il  monastero  appartengo- 
no nd  un  pio  istituto  d'educazione  «li  fanciul- 
le. Del  S.  Gio.  Battista  or’ ora  nominalo  uon  ! 
abbiamo  notizia. 

(56)  Nel  rimodernare  la  chiesa  essendo  sta- 
to distrutto  il  tramezzo,  fu  con  molta  cautela 
conservata  la  pittura  del  Moro,  e posta  sulla 
porta  della  chiesa  medesima. 

(57) Lc  nominate  pitture  sono  state  in  grau  ’ 
parte  distrutte  dal  tempo  e dall’  inclemenza 
delle  stagioni. 

(58)  Secondo  il  Moschini,  Guida  di  Pene- 
zia  T.  2.  p.  445,  questa  camera  fu  dipinta  da 
Gio.  Battista  Zelotti. 

(59)  Ovvero  Fiacco.  Alcuni  lo  credettero 
scolaro  del  Radile  per  una  certa  somiglianza 
di  maniera. 

(60)  Anche  d'Andrea  Palladio  scrive  il  Va- 
sari più  a lungo  in  fine  della  vita  di  Iacopo 
Sansovino. 

(61)  Ovvero  Bonsignori  , come  egli  stesso 
costumò  di  sottoscriversi. 
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((Vi)  Il  P.  Orlandi  nel  tuo  Abbecedario 
narra  che  quenlo  Francesco  fu  fratello  di  Fra 
Giocondo, e cita  in  fine  il  Vasari, che  ciò  non 
Ibi  mai  detto  : ma  forse  egli  ebbe  in  ani- 
mo di  neri  sere:  fratello  di  Fra  Girolamo  j 
e I'  altro  nome  non  è che  un  trascorso  di 
^ penna. 

((VA)  Tutti  i lavori  fatti  nei  memorati  pa- 
lazzi, perirono;  imperocché  quello  di  S.  Se- 
bastiano fu  ridotto  a uso  di  carceri;  1*  altro 
di  Gonzaga,  diviso  tra  privali  possessori,  su- 
bi infinite  alterazioni  per  adattarlo  ai  bisogni 
dei  medesimi;  e finalmente  il  pai  i/zo  di 
Marmitolo  venne  distrutto  dalle  fondamenta. 

((Vi)  I ritratti  clic  al  tempo  del  nostro  scrit- 
tore erano  in  Mantova  o furono  distrutti  dal 
tempo,  o involati  nel  deplorabile  sacco  del 

I .>30  , il  quale  di  tante  cose  preziose  privò 
quella  città. 

(05)  Conservasi  adesso  a Milano  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Brera. 

(00)  Questa  pittura,  che  prima  della  sop- 
pressione di  quel  convento  era  già  assai  gua- 
ita e ritoccata,  crcdesi  ora  adatto  perita, uni- 
tamente all’  altra  rappresentante  S.  France- 
sco ec.,  della  quale  parla  di  seguito  il  Va* 
tari. 

(07)  Sussiste  in  ottimo  stato  nel  dettoSan- 
tuario  delle  Grazie. 

(08)  Nell*  Accademia  di  Belle  Arti  di  Man- 
tova si  conservaun  bellissiinodipintodi  Fran- 
cesco Monsignori  rappresentante  la  Gita  al 
Calvario.  Fu  tolto  dalla  piccola  chiesa  detta 
la  Scuola  Segreta.  Vcdesi  inciso  nella  Ta- 
vola XIII  dei  Monumenti  Mantovani  pub- 
blicati dal  Sig.  Carlo  d’Arco,  il  quale  ci  è 
italo  cortese  di  vuric  notizie  per  queste  anno- 
tazioni. 

(09)  Della  tavola  a S.  Paolo  non  abbiamo 
notizia:  l’altra  a S. Bernardino  sussiste  ed  ha 
l’epigrafe:  Franciscus  Bonsignorius  Fer.  p. 

MCCCCLXXXVII1. 

(70)  La  tavola  in  S.Nozzaro  rappresenta  la 
Vergine  col  Bambino  , c i SS.  Biagio  , Seba- 
stiano, e Giuliano  titolari  della  cappella. Nel 
gradino  sottoposto  vi  sono  tre  storielle  relati- 
ve ai  detti  Santi. 

(71)  Questo  bellissimo  Cenacolo  era  In  co- 
pia di  quello  famoso  di  Leonardo  da  Vinci  . 

II  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  di- 
ce d’averla  veduta  in  S.  Benedetto,  c d'ester- 
ne rimasto  stupito.Ncl  principio  del  presente 
secolo  fu  vergognosamente  venduta  e traspor- 
tata in  Francia. 

^72)  Le  pitture  a fresco  fatte  da  Girolamo 
a S.  Anastasio  sono  in  gran  parte  distrutte. 

(73)  Nello  Galleria  Giusti  non  trovasi  più 
questo  ritratto. 

(74)  Di  questo  cognome  Moroni  c’  è stato 
un  altro  celebre  pittore  d’.Albino, luogo  poco 


distante  da  Bergamo;  se  non  che  questi  chia- 
mavasi  Gio.  Battista. 

(75)  Stefano  da  Zevio. 

(76)  Ossia  Vittore  Pisano,  detto  Piianello, 
la  cui  vita  si  è letta  sopra  a pog.  331. 

(77)  Nella  Descrizione  di  Forano  sopra  ci- 
tata, non  si  trova  cenno  «li  veruna  storia  di- 
pinta in  questo  luogo  «la  Domenico,  ond*  è a 
credere  che  quella  or  nominata  dal  Vasari  sia 
perita,  o che  sia  ascritta  ad  altro  pittore. 

(78)  Neppur  di  queste  pitture  latte  dentro 
e fuori  la  cappella  di  S.  Antonio  si  fa  parola 
uella  descrizione  suddetta. 

(79)  Fino  dai  giorni  del  Bottari questi  spor- 
telli non  v’ erano  più. 

(80)  Si  conserva  nuche  prcsentemculc  , ed 
ha  la  data  del  1498. 

(81)  Anche  questo  è in  essere. 

(82)  Alla  tavola  di  G.  C.  portante  la  Croce 
fu  sostituita  una  Trasfigurazione  dipinta  da 
Gio.  Bettino  Cignaroli. 

(83)  Di  questo  nrlelice  parla  il  Vasari  po- 
co sotto. 

(84)  Questa  tavola  c stata  levata  dall’  alta- 
re , c postevi  altre  pitture.  (Bottari) 

(85) Nella  chiosa  di  S.  Maria  in  Organo  so- 
no indicate  quali  opere  di  Francesco  Morone 
una  tavola  alta  quarta  Cappella  con  la  Ma- 
donna e varj  Santi;  otto  paramenti  in  allo 
nella  navata  maggiore  con  fatti  dell’  antico 
Testamento,  c i tondi  fra  gli  archi  con  figure 
d’  Apostoli  e d’ Evangelisti. 

(86)  Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pittu- 
re qui  nominate  di  Francesco, egualmente  che 
il  S.  Antonio  battuto,  di  suo  patire. 

(87)  Vi  si  conservano  pure  le  belle  tarsie 
di  Fra  Giovanni. 

(88)  Nel  palazzo  Vaticano,  nelle  stanze  par- 
ticolarmente dipinte  da  Raffililo  . Fra  Gio. 
visse  68  anni , c mori  nel  1537.  (Bottari) 

(89)  Veramente  ha  detto  il  Vasari  poco 
sopra,  che  Domenico  padre  di  Francesco  fu 
sepolto  in  S.  Bernardino. 

(90)  Paolo  Morando,  detto  il  Cavnzzuo- 
la,  nelle  sue  opere  soleva  segnarsi  Paulus 
Fero  neri  sis j onde  alcuni  malaccorti  1’  han 
confuso  con  Paolo  Caliari,  nato  più  tardi,  e 
pittore  «li  stile  grandemente  diverso. 

(91)  Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  è segnata 
di  n.  5009.  Vi  si  conserva  tuttora  la  Sibilla 
qui  nominata,  cd  altra  pittura,  omessa  dal 
Vasari  , rappresentante  il  Sacrifizio  d’  A- 
bramo. 

(92)  I quali  si  sono  conservati. 

(93)  In  questa  pittura, che  ancor  ti  vede,  è 
segnato  l’anno  1520  nel  seguente  modo: 
M.  V.  XX. 

(94)  È tuttavia  in  essere. 

(95)  Questo  S.  Rocco  si  conserva  in  Ve- 
rona nella  moderna  Galleria  Caldana. 
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(96)  Le  pitture  del  Cavazzuola  qui  descrit- 
te , clie  il  Bottari  credette  perite  , sussi- 
stono. 

(97)  E che  in  mono  tiene  una  cartella  ov’è 
scritto:  Paulus  V . P.  MDXXII. 

(98)  La  quale  rimase  imperfetta;  e dopo  la 
morte  del  Cavazzuola  fu  compita,  o da  Fran- 
cesco Morone,  secondo  il  Ma  Bei,  o da  incerto 
secondo  il  Dal  Pozzo. 

(99)  Nel  1522. 

(100)  Ossia  Stefano  da  Zevio  già  nominato 
altre  volte. 

(10 1)  Il  Commend.Dal  Pozzo  chiama  Gio. 
Maria  questo  fratello  di  Stefano.  (Bottari) 

(102)  Galeazzo  Mondella  bravo  disegnato- 
re ed  intagliatore  di-gioie.  NelP  Abbecedario 
pittorico  corretto  nel  1743  è detto  Mendelli  • 
Di  questo  artefice  è fatta  menzione  di  nuovo 
nella  vita  di  Valerio  Vicentino,  che  leggesi 
in  appresso.  (Bottari). 

(1031  E in  Roma  da  Melozzo  Forlivese. 

(104)  Nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  inti- 
tolata a S.  Pietro  Martire  e conceduta  ad  uso 
privato  del  Liceo, sussistono  ancora  le  memo- 
rate pitture. 

(105)  Appartiene  adesso  alla  nobil  famiglia 
Giustiniani. 

(106)  Vi  si  legge  ancora  sulP  architrave  : 
Joan.  Maria  Falconetus  archilectus  veroncn- 
•is  MDXXIIH. 

(107)  Che  a Padova  si  chiama  Capitatilo. 

(108)  E ornata  di  quattro  colonne  binale 
d’ordine  dorico. 

(109)  Fu  costruita  nel  1528.  Si  legge  il 
nome  dell’ Architetto  scolpito  sulla  muraglia 
della  medesima. 

(1 10)  Fu  eretta  nel  1 530.DÌ questa  porta  e 
dell’  altra  di S. Giovanni  si  veggono  i disegni 
incisi  nella  Ferona  illustrata  del  March. 
Maflei. 

(111)  Per  la  morte  di  S.  Pio  V,  che  som- 
ministrava il  denaro  occorrente,  non  fu  pro- 
seguita questa  fabbrica  secondo  il  primo  mo- 
dello. 

(112)  Allude  al  famoso  sacco  di  Roma,  av- 
venuto sotto  Clemente  VII,  nel  quale  non 
pochi  artefici  rimasero  maltrattati;  molti  fug- 
girono. 

(1  13)  Tiziano  Minio  da  Padova  scultore  e 
gettatore  di  bronzi:  fioriva  nel  1545.  — Sba- 
gliò Monsig.  Bottari  dichiarando  clic  il  Tizia- 
no qui  nominato  dallo  Storico  era  Tiziano 


Aspetti;  imperocché  questi  Panno  1568,  nel 
quale  furono  stampate  le  presenti  vite,  aveva 
soli  tre  anni. 

(114)  Vedi  sopra  la  nota  105. 

(115) 11  Temanza  a torto  lo  tuo!  vissuto 
oltre  l’anno  1553. Egli  errò  perchè  lesse  male 
il  millesimo  d’  un’iscrizione,  c prese  il  1533 
pel  suddetto. 

(1 16)  Questa  villa  chiamasi  Belfiore  di  Por- 
cile, ed  è presentemente  abitabile  solo  in  par- 
te, rimanendo  il  resto  allagato:  ma  potrà  tor- 
nare a nuova  vita  subitochè  sia  eseguito  l’in- 
tiero asciugamento  di  quel  paese. 

(11 7)  Questa  tavola  non  è più  in  detta 
chiesa. 

(118)  Nella  stampa  de’Giunti  leggesi  Mu- 
ro nc:  ma  è un  evidentissimo  errore  di  stampa, 
conservato  poi  in  molte  successive  edizioni. 

(I  19)  Fa  parte  adesso  della  pubblica  Pina- 
coteca Veronese. 

(120)  Questi  tre  quadretti  sono  stati  levati 
via,  e postavi  una  tavola  di  S'.mone  Brenta- 
no , c rifatto  P altare  di  bei  marmi  • ( Boi- 
tari  ) 

(121)  Di  questo  celebre  miniatore  leggesi 
la  vita  più  sotto. 

(122)  In  S.  Giorgio  Maggiore  vedesi  una 
bellissima  tavola,  riguardata  dal  Lanzi  come 
un  gioiello  di  quella  chiesa.  Essa  ha  P epi- 
grafe seguente  divisa  in  due  parti.  MDXXVI 
men.  mar.  XXVI III.  Uierony  mus  a Libris 
pinxil.  Onde  il  lodato  storico,  o lo  stampato- 
re, errò  supponendovi  la  data  del  1529. 

(123)  Nella  Fabbriceria  di  S.  Nazzaro  sus- 
siste di  lui  un  Gesù  morto  sostenuto  dagli 
Angeli  c,  in  tavole  separate,  i SS.  Nazzaro  c 
Celso,  titolari  della  chiesa,  Gio. Battista, Be-  j 
nodello,  Biagio,  c Giuliana. 

(124)  Il  Bottari  pone  a questo  passo,  la  se- 
guente giustissima  annotazione: 

n Da  questa  ingenua  confessione  del  Vaia- 
si ri  si  vede  in  che  maniera  ha  composto  que- 
« ste  vite,  c che  se  ha  parlato  scarsamente  de’ 

» forestieri, è provenuto  dall’avere  avute  scar- 
» se  notizie  e pochi  ajuti  da  quelli  che  n’era- 
>»  no  stati  da  lui  ricercati, c che  come  cittadi- 
» ni  della  stessa  patria  dovevano  sapere  la  vi- 
li ta  e le  opere  dei  loro  compatrioti!.  Onde  a 
» torto  viene  tacciato  il  Vasari  d’ invidioso  , 

» quando  scarsamente  ha  scritto  de’  profes- 
»»  sori  non  toscani,  il  che  ripeto  n bella  po- 
li sta.  n 
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VITA  DI  FRANCESCO  GRANACCI 

PITTOHK  F I o n u > t t a o 


Grandissima  è la  ventura  di  quegli  artefici 
che  si  accostano,  O nel  nascere  o nelle  compa- 
gnie che  si  fanno  in  fanciullezza  , a quegli 
uomini  che  il  cielo  ha  eletto  per  segnalati  e 
superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti  ; atteso 
che  fuor  di  modo  si  acquista  c bella  e buona 
maniera  nel  vedere  i modi  del  fare  e I*  oprre 
degli  uomini  eccellenti  : senza  che  anco  la 
c oncorrenza  e rcmulazione  ha,  come  in  altro 
luogo  si  è detto  , gran  forza  negli  animi  no- 
stri. Francesco  Granacci  adunque  , del  quale 
si  è di  sopra  favellato  , fu  uno  di  quelli , che 
dui  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici  fu  inesso  a 
imparare  nel  suo  giardino  (I)  , onde  avvenne 
che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore c la  virtù  di  Michclagnolo  c quanto  cre- 
scendo fusse  per  produrre*  grandissimi  frutti , 
non  sapeva  mai  levnrsegli  d’attorno,  anzi  con 
sommessione  ed  osservanza  incredibile  s’ in- 
gegnò sempre  d’  andar  secondando  quel  cer- 
vello; di  maniera  che  Michclagnolo  fu  forzato 
amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici  , ed  a con- 
fidar tanto  in  lui,  che  a niuno,  più  volentieri 
che  al  Granaccio  , conferì  mai  le  cose  oc  co- 
municò tutto  quello  che  allora  sapeva  ncl- 
1’  arte  ; e così  essendo  amhidue  stati  insieme 
di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Gril- 
landai,  avvenne,  perchè  il  Granacci  era  tenu- 
to dei  giovani  del  Grillandai  il  migliore  c 
quegli  die  avesse  più  grazia  nel  colorire  a 
tempera  e maggior  disegno  , che  egli  aiutò  a 
Davide  e Benedetto  Grillandai  fratelli  di  Do- 
menico a finire  la  tavola  dell’ aitar  maggiore 
di  S.  Maria  Novella  , la  quale  per  la  morte 
di  esso  Domenico  era  cimasa  imperfetta  ; nel 
quale  lavoro  il  Grunaceio  acquistò  assai  : c 
dopo  fece  della  medesima  maniera,  che  è det- 
ta tavola  , molti  quadri  che  sono  per  le  case 
de’  cittadini  , ed  altri  che  furono  mandati  di 
fuori.  E perche  era  molto  gentile  c valeva  as- 
sai in  certe  galanterie  clic  per  le  feste  di  car- 
novale si  facevano  nella  città  (*2) , fu  sempre 
in  molte  cose  simili  dal  Magnifico  Lorenzo 
dc’Mcdici  adoperato;  ma  particolarmente  nel- 
la mascherata  che  rappresentò  il  trionfo  di 
Paolo  Emilio  della  vitoria  che  egli  ebbe  di 
certe  nazioni  straniere  ; nella  quale  masche- 
rata piena  di  bellissime  invenzioni  si  adope- 
rò talmente  il  Granacci  , ancorché  fusse  gio- 
vinetto , che  ne  fu  sommamente  lodato.  Nè 
tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  fu 
primo  inventore,  come  altra  volta  è stato  det- 
to , di  quelle  mascherate  clic  rnpprcscutauo 

vasajii 


alcuna  cosa  , c sono  dette  a Firenze  Can- 
ti (3)  , non  si  trovando  che  prima  ne  fusscro 
state  fatte  in  altri  tempi.  Fu  similmente  ado- 
perato il  Granacci  1’  anno  1515  (^l)  negli  ap- 
parati che  si  fecero  magnifici  c sontuosissimi 
per  la  venula  di  papa  Leone  X de’  Medici  da 
Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  c di  bellis- 
simo ingegno  ; il  quale  avendogli  ordinato  il 
magistrato  degli  Otto  di  ieratica  , che  facesse 
una  bellissima  mascherata  , fece  rappresenta- 
re il  trionfo  di  Camitiillo  : la  quale  masche- 
rata , per  quanto  apparteneva  ni  pittore  , fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinata  a bellezza 
e adorna  , che  meglio  non  può  alcuno  imma- 
ginarsi : c le  parole  della  canzone  , clic  fece 
Iacopo,  cominciavano  : 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  j 
Poiché  dal  del  discesa 
e quello  clic  segue.  Fece  il  Granacci  pel  me- 
desimo apparato  e prima  e poi  molte  prospet- 
tive da  commedia  , e stando  col  Grillandolo 
lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  cd  inse- 
gne d’alcuni  cavalieri  a sproni  d'oro  nell’en- 
trare pubblicamente  in  Firenze  , e tutto  a 
spese  «le’  capitani  di  parte  Guelfa  , come  al- 
lora si  costumava  , e si  è fatto  anco  non  ha  ! 
molto  a’  tempi  nostri.  Similmente  quando  si 
facevano  le  potenze  (5)  c 1'  armeggi-rie  , fece 
molte  belle  invenzioni  d’  abbigliamenti  ed 
acconcimi  ; la  quale  maniera  di  feste  , clic  è 
propria  «le’  Fiorentini  e«l  è piacevole  molto  , 
vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutto  a ca- 
vallo in  su  le  staffi?  cortissime  rompere  la 
lancia  con  quella  facilità  , che  fanno  i guer- 
rieri ben  serrati  nell*  arcione  , si  fecero  tutte 
per  la  detta  venuta  di  Leone  a Fiorenza.  Fe- 
ce anco  , oltre  all*  altre  cose  , il  Granacci  un 
bellissimo  arco  trionfale  dirimpetto  alla  por- 
la di  Badia  pieno  di  storie  di  chiaroscuro  con 
bellissime  fantasie  (ti);  il  quale  arco  fu  molto 
lodato  , e particolarmente  per  l’  invenzione 
dell’  architettura  c per  aver  finto  per  1’  en- 
trala della  via  del  Palagio  il  ritratto  della 
medesima  porta  di  Badia  con  le  scalee  c ogni 
altra  cosa,  clic  tirata  in  prospettiva  , non  era 
dissimile  la  dipinta  e posticcia  «lalla  vera  c 
propria  ; c per  ornamento  del  medesimo  arco 
fece  «li  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
inano  bellissime,  ed  in  cima  all’  arco  in  una 
grande  inscrizione  queste  partile  : leoni  x. 
post.  max.  Finsi  cultori  . Ma  per  venire  og- 

” V»  ’ 


Digitized  by  Google 


670  VITA  DI  FRANCESCO  GRANACCI 


girimi  at!  alcune  opere  del  Granacri  che  sono 
in  essere  , dico  che  nvrndo  egli  studialo  il 
cartone  rii  Michclagnolo , mentre  che  esso 
Buonarroto  per  la  sala  grande  di  palazzo  il  j 
faceva  , acquistò  tanto  e di  tanto  giovamento 
gli  fu  , che  essendo  Michclagnolo  chiamato  a 
(ionia  da  papa  Giulio  II  , perché  dipignessc 
la  volta  della  cappella  di  palazzo  , fu  il  Gra- 
narci de’  primi  ricerchi  da  Michelngnolo  clic 
gli  aiutassero  a colorire  a fresco  quell’opera  , 
secondo  i cartoni  che  esso  Michelngnolo  avea 
fatto.  Bene  è vero  che  non  piacendogli  poi  la 
maniera  nè  il  modo  di  fare  di  nessuno  , tro- 
vò via  , senza  licenziarli,  chiudendo  la  porta 
a lutti  e non  si  lasciando  vedere,  che  tutti  se 
ne  tornarono  a Fiorenza,  dove  dipinse  il  Gra- 
nacci  a Picrfrnnccsco  Borgherini  nella  sua  ca- 
sa di  borgo  Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in 
una  camera  , dove  Iacopo  da  Pontonno  , An- 
drea del  Sarto,  e Francesco  libertini  avevano 
fatto  molte  storie  della  vita  di  Iosefl'o  , sopra 
un  lelluccio  una  storia  a olio  de’fatti  del  me- 
desimo in  figure  piccole  fatte  con  pulitissima 
diligenza  e con  vago  e bel  colorito,  c una  pro- 
• spetti  va,  dove  fece  Giuseppa  che  serve  Farao- 
ne , che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le 
parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a olio 
una  Trinità  in  un  tondo  , cioè  un  Dio  Podrc 
che  sostiene  un  Crocifisso  ; e nella  chiesa  di 
S.  Pier  Maggiore  è in  una  tavola  di  6ua  ma- 
no un’  Assunta  con  molti  angeli  e con  un  S, 
Tommaso  , al  quale  ella  dà  la  cintola  (7) , fi- 
gura molto  graziosa  e che  svolta  tanto  bene  , 
che  pare  di  mano  di  Michelagnolo  ; e cosi 
fatta  è anco  la  nostra  Donna:  il  discguo  delle 
quali  due  figure  di  mano  del  Granacci  è nel 
nostro  libro  con  altri  fatti  similmente  da  lui. 
Sono  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo  , 
S.  Lorenzo,  S.  Iacopo  e S.  Giovanni,  che  so- 
no tutte  cosi  belle  figure,  che  questa  è tenu- 
ta la  migliore  opera  che  Francesco  facesse 
mai  (8).  E nel  vero  questa  sola  , quando  non 
avesse  mai  fatto  altro  , lo  farà  tener  sempre  , 
come  fu  , eccellente  dipintore.  Fece  ancora 


nella  chiesa  di  San  Gallo  , luogo  già  fuori  1 
della  detta  porta  de’  frali  Eremitani  di  S.  A- 
gostino,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e due 
j putti  , S.  /anobi  vescovo  di  Fiorenza  e S. 
Francesco  ; la  quale  tavola  che  era  alla  cap- 
pella de’  Girolami  , della  quale  famiglia  fu 
detto  S.  /anobi,  è oggi  in  S.  Iacopo  tra’Fossi 
in  Firenze  (9).  Avendo  Michelagnolo  Buonar- 
roti una  sua  nipote  monaca  in  S.  Apollonia  j 
di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto  Pornamen-  i 
to  ed  il  disegno  della  tavola  c dcll’altar  mag-  i 
giore  , vi  dipinse  il  Granaccio  alcune  storie  I 
di  figurette  piccole  a olio  ed  alcune  grandi  , j 
che  allora  sodisfecero  mollo  alle  monache  ed  I 
ni  pittori  ancora  (IO).  Nel  medesimo  luogo  j 
dipinse  da  basso  un’  altra  tavola  , che  per 
inavvertenza  di  certi  lumi  lasciati  all* altare, 
abbruciò  una  notte  con  alcuni  puramenti  di 
molto  valore  , che  certo  fu  gran  danno  , per- 
ciocché era  quell’  opera  molto  dagli  artefici 
lodala.  Alle  monache  di  S.  Giorgio  in  sulla 
Costa  fece  nella  tavola  dell’ aitar  maggiore  la  | 
nostra  Donna,  S.  Caterina,  S.  Gio:  Gualber- 
to , S.  Bernardo  liberti  cardinale  o S.  Fede- 
le  (II).  Lavorò  similmente  il  Granacci  molli  [ 
quadri  e tondi  sparsi  per  la  città  nelle  case 
de’  gentiluomini,  c fece  molli  cartoni  per  far 
finestre  di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  ope- 
ra dai  frati  degl’Ingcsuati  di  Fiorenza.  Dilet- 
; tossi  molto  di  dipignere  drappi  c solo  ed  in 
compagnia,  onde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fece  molli  drappelloni  e perché  faceva  1*  arte 
più  per  passar  tempo,  che  per  bisogno,  Javo- 
lava  agiatamente,  e voleva  tutte  le  sue  como- 
dità , fuggendo  a suo  potere  i disagi  più  che 
altr’  uomo  ; ma  nondimeno  conservò  sempre 
il  suo  , senza  esser  cupido  di  quel  d’  altri  ; e 
perché  si  diede  pochi  pensieri  , fu  piacevole 
uomo  , ed  attese  a goder  allegramente.  Visse 
anni  scssantnsctte,  alla  fine  de'quali  di  malat- 
tia ordinaria  c di  febbre  finì  il  corso  della 
sua  vita  , e nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di  j 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  An-  , 
dica  Apostolo  nel  1543(12). 


ANNOTAZIONI 


(1)  Vedi  sopra,  a pog.490  col.  2,  nella  vi-  *,  no  essi  pregiati  per  arguzia  di  molti  c purità 

la  del  Torrigiano.  di  favella;  ma  riprovali  per  le  disonestà  che 

(2)  Di  queste  feste  ha  il  Vasari  parlato  più  vi  son  contenute.  (h lotta ri) 

distesamente  nella  vita  tli  Pier  di  Cosimo,  a j (4)  L’edizione  dc’Giunli  segnal’anno  1 513; 
pag.  465.  | ma  questo  é un  pretto  errore  di  stampa,  con- 

(3)  Erano  chiamali  Canti,  perché  dalle  1 servato  in  tutte  le  posteriori  edizioni,»  dispcl-  ! 
persone  mascherate  si  cantavano  alcune  coni-  j lo  della  storia  e del  Vasari  medesimo, che  nel-  t 
posizioni  poetiche,  le  quali  furono  poi  statn-  j la  vita  d’Andre  a del  Sarto,  pag.  571  col.  2,  1 
paté  col  titolo  di  Canti  Carnascialeschi.  So-  I scrisse  chiaramente  l’anno  1515. 
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(5)  Le  potenze  erano  certe  brigate  sollazze- 
voli composte  di  persone  appartenenti  a uno 
stesso  quartiere  della  città,  e travestite,  le  qua- 
li facevano  il  loro  Re  colla  sua  corte  ec .(Boi* 
tari). 

((i)  Nella  Vita  d’ Andrea  del  Sarto  pag.cit. 

)’  autore  ha  detto  che  quest*  arco  fu  fatto 
dal  Granaccio  e da  Aristotile  da  San  Gallo. 

(7)  Dopo  la  rovina  della  chiesa  di  S.  Pier 
Maggior**  la  delta  tavola  fu  portata  nel  palaz- 
zo Rucellai.  Se  ne  vede  la  stampa  alla  Tav.  , 
\XX11I  dell*  Ktruria  Pittrice. 

(8)  Altra  tavola  del  Granacci  colla  Madon-  • 
na  che  dà  la  cintola  a S.  Tommaso,  c colla 
figura  «li  S.  Michele  arcangelo  genuflesso,  ve-  ( 
desi  nella  Galleria  di  Firenze  nella  gran  sa-  | 
la  , ove  sono  raccolti  i quadri  di  Scuola  To-  i 


(9)  Ov*  è anche  presentemente. 

(10)  Alcune  di  queste  storielle  si  conser- 
vano nell*  Accademia  delle  Belle  Arti  nella 
galleria  detta  de’quadri  piccoli.  Altre  pitture 
del  Granacci  passarono  a Monaco  nella  Gal- 
leria del  Re  di  Baviera. 

(11)  Anche  questa  tavola  si  conserva  nella 
detta  Accademia  di  Belle  Arti,  nella  galleria 
detta  dei  quadri  grandi. 

(12)  Nella  prima  edizione  si  dice  nel  15 A4, 
• il  Baldinucci  lo  conferma.  Nella  stessa  pri- 
ma edizione  leggesi  inoltre  il  seguente  epi- 
taffio; 

» Onorata  per  me  Parte  fu  molto, 

Et  io  per  lei  con  lama  sempre  vivo. 

Che  se  ben  del  mio  corpo  restai  privo 
La  lode  e il  nome  non  Ha  mai  sepolto». 


VITA  DI  BACCIO  D ’ AGNOLO 


ARCniTETTORE  FIOHEKTIXO 


I 


Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel 
vedere  i principi  degli  artefici  nostri , per  ve-  j 
der  salire  molli  talora  di  basso  in  alto,  e spe- 
cialmente nelParchitetturn  ; la  scienza  della 
quale  non  è stata  esercitata  da  parecchi  anni 
addietro,  se  non  da  intagliatori  o «la  persone 
sofìstiche,  che  facevano  professione  , senza 
saperne  pure  i termini  e i primi  principi, 
d*  intendere  la  prospettiva.  E pur  è vero  che 
I non  si  può  esercitare  Parchiteltura  perfetta- 
mente, se  non  da  coloro  che  hanno  ottimo 
giudizio  e buon  disegno,  o che  in  pitture, 
sculture  o cose  di  legname  abbiano  grande- 
mente operato;  eonciossiachè  in  essa  si  misu- 
rano i corpi  delle  ligure  loro,  che  sono  le 
colonne,  le  cornici,  i basamenti,  c tutti  gli 
ordini  di  quella,  i quali  a ornamento  delle 
ligure  son  fatti,  e non  pei  altra  cagione;  e per 
questo  i legniamoli  di  continuo  maneggiando- 
li, diventano  in  ispa/io  di  tempo  architetti, 
e gli  scultori  similmente  per  lo  situare  le  sta- 
tue loro  e per  fare  ornamenti  a sepolture  e al- 
tre cose  tonde,  col  tempo  l’intendono:  ed  il 
pittore,  per  le  prospettive  e per  la  varietà 
dell*  invenzioni , e per  li  casamenti  da  esso  ti- 
rati, non  può  fare  che  le  piante  degli  edi- 
lizj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono  case 
nò  scale  ne’piani,  dove  le  ligure  posano,  che 
la  prima  cosa  non  si  tiri  l’ordine  e l’architet- 
tura. Lavorando  dunque  di  rimessi  Baccio 
nella  sua  giovanezza  eccellentemente,  fece  le 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella 
cappella  maggiore,  nella  quale  sono  un  S. 


Gio:  Battista  ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi. 
D’intaglio  lavorò  l’ornamento  della  medesi- 
ma cappellate  quello  dell’ultar  maggiore 
della  Nunziata  (I),  l’ornamento  dell’organo 
di  S.  Maria  Novella,  ed  altre  infinite  cose  e 
pubbliche  c private  nella  sua  patria  Fioren- 
za; dalla  quale  partendosi,  andò  a Roma  do- 
ve attese  con  molto  studio  alle  cose  d’archi- 
tettura; e tornalo,  fece  per  la  venuta  di  papa 
Leone  X in  diversi  luoghi  archi  trionfali  di 
legname.  Ma  per  tu  (torio  non  lasciando  mai  la 
bottega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui, 
oltre  a molti  cittadini  , i migliori  e primi  ar- 
tefici dell’arte  nostra;  onde  vi  si  facevano, 
massimamente  la  vernata,  bellissimi  discorsi 
e dispute  d’importanza.  11  primo  «li  costoro 
era  Raffaello  da  Urbino  allora  giovane,  e do- 
po Audrca  Sansovino,  Filippino,  il  Maiano, 
il  Crouaca,  Antonio  e Giuliano  Sangalli,  il 
Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  ra- 
do, Michclagnolo,  e molti  giovani  fiorentini 
e forestieri.  Avendo  adunque  per  si  fatta  ma- 
niera atteso  Baccio  all’ architettura,  ed  aven- 
do fatto  di  se  alcuno  esperimento,  cominciò 
a estere  a Firenze  in  tanto  credito,  che  le  più 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  fa- 
cessero, furono  allogate  a lui,  ed  egli  lattone 
capo.  Essendo  gonfaloniere  Piero  Sodcrini, 
Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  altri,  come  si 
è detto  di  sopra,  si  trovò  alle  deliberazioni 
che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo,  e 
di  sua  mano  lavorò  di  legname  l’ornamento 
della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Bario- 
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lònmieo,  disegnato  da  Filippino.  In  cotupa- 
; gnia  de’ medesimi  fece  la  scala  che  va  in  del- 
I ta  sala  con  ornamento  di  pietra  mollo  hello, 

' c di  mischio  le  colonne  e porte  di  marmo 
1 della  sala  che  oggi  si  chiama  de’  Dugento. 

■ Fece  in  sulla  piazza  di  S.  Trinila  un  palazzo 
i a Giovanili  Bartolini,  il  quale  è dentro  molto 
adornato,  e molli  disegni  per  lo  giardino  del 
1 medesimo  in  Guaifonda  (2)  : c perchè  fu  il 
primo  edilìzio  quel  palazzo,  che  fusse  fatto 
con  ornamento  di  lìneslre  quadre  con  l’ronlc- 
spizj  e con  porla,  le  cui  colonne  reggessino 
architrave,  fregio,  e cornice,  furono  queste 
! cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini  con  paro- 
le, con  sonetti  c con  appiccarvi  filze  di  fra- 
sche, come  si  fa  alle  chiese  per  le  feste,  di- 
cendosi che  avea  più  forma  di  facciata  di 
tempio  che  di  palazzo  (3);  che  Baccio  fu  per 
uscir  di  cervello  ; tuttavia  sapendo  egli  che 
aveva  imitato  il  buono  e che  l'opera  stava  be- 
ne, se  ne  passo  (4).  Vero  è,  che  la  cornice  di 
tutto  il  palazzo  riuscì,  come  si  è detto  in  al- 
tro luogo,  troppo  grande;  tuttavia  l’opera  è 
stala  per  altro  sempre  molto  lodata  (5).  A 
Lnnfrcdino  Lanfredini  fece  fabbricare  lungo 
Arno  la  casa  loro,  che  h fra  il  ponte  a S.  I ri- 
' nita  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e sulla  piazza 
i de’ .Mozzi  cominciò,  ma  non  iiuì,  la  casa  de’ 
| Nasi,  che  risponde  in  sul  renaio  d’Arno.  Fece 
I ancora  la  casa  de’  Taddci  a Taddeo  di  quella 
famiglia , che  fu  tenuta  comodissima  e bel- 
! la  (G).  Diede  a Pierfranccsco  Borghcrini  i di- 
I segni  della  casa  che  fece  in  borgo  S.  Aposto- 
1 lo  (7),  cd  in  quella  con  molta  spesa,  fece  far 
gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bellissi- 
mi, c particolarmente  fece  per  ornamento 
d’ una  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti 
intagliati  con  somma  diligenza!  ; la  quale 
opera  sarebbe  oggi  impossibile  a condurre  a 
tanta  perfezione,  con  quanta  la  condusse  egli. 
Dicdegli  il  disegno  della  villa  che  e’ fece  fare 
sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fu  di  bellezza 
c di  comodità  grande  e di  spesa  infinita  (8). 
A Gio:  Maria  Beuintcndi  fece  uu’anlicamera 
cd  un  ricinto  d’un  ornamento  per  alcune  sto- 
rie fatte  da  eccellenti  maestri,  che  fu  cosa 
rara.  Fece  il  medesimo  il  modello  della 
chiesa  di  8.  Ginseppo  da  Santo  Nofri  (9),  c 
fece  fabbricare  la  porta  che  fu  l’ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile 
di  Santo  Spirilo  in  Fiorenza,  che  rim. «se  im- 
perfetto: oggi  per  ordine  del  duca  Cosimo  si 
finisce  col  medesimo  disegno  di  Baccio  (IO); 
e similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte 
dall’artiglieria  del  campo  battuto  (II),  non 
però  tu  mai  rovinato:  per  lo  che  non  minor 
fam^  s’acquistò  per  l’otre.'» a che  fece  a’ nemi- 
ci, clic  per  la  bontà  c bellezza  con  che  Baccio 
J’aveva  fatto  lavorare  c condurre.  Essendo  poi 
Baccio  per  la  sua  bontà  c per  essere  mollo 


amato  dai  cittadini,  nell’opera  di  S.  Maria 
del  Fiore  per  architetto,  diede  il  disegno  di 
fare  il  ballatoio  che  cignc  intorno  la  cupola, 
il  quale  Pippo  Brunelleschi  sopraggiunto 
dalla  morte  aveva  lasciato  addietro,  c benché 
egli  avesse  anco  di  questo  fatto  il  disegno, 
perla  poca  diligenza  de’ ministri  dell’opera 
erano  andati  male  e perduti.  Baccio  adunque 
avendo  fatto  il  disegno  e modello  di  questo 
ballatoio,  mise  in  opera  tutta  la  banda  clic  ti 
vede  verso  il  canto  de’ Bischeri  (1*2);  ma  Mi- 
rhclagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno  da  Ho* 
ma  veggendo  che  nel  farsi  quest’opera  si  ta- 
gliavano le  morse  che  aveva  lasciato  fuori 
noti  senza  proposito  Filippo  Brunelleschi,  j 
fece  lauto  rumore,  che  si  restò  di  lavorare, 
dicendo  esso  che  gli  pareva  che  Baccio  aveste 
fatto  una  gabbia  da  grilli,  e che  quella  mac-  ; 
china  sì  grande  richiedeva  maggior  cosa  e j 
fatta  con  aititi  disegno,  arte  e grazia,  che  non 
gli  pareva  che  avesse  il  disegno  di  Baccio,  e ■ 
che  mostrerebbe  egli  come  s’aveva  da  fare. 
Avendo  dunque  fatto  Michelagnolo  un  ino-  j 
dello,  fu  la  cosa  lungamente  disputata  fra 
molti  artefici  e cittadini  intendenti  davanti  al  1 
cardinale  Giulio  de’  Medici  (13);  e finalmente  I 
non  fu  nc  l'uri  modello  nè  l’altro  messo  in 
opera.  Fu  biasimalo  il  disegno  di  Baccio  in 
molte  parti,  non  che  di  misura  in  quel  grado 
non  stesse  bene,  ma  perchè  troppo  diminuivi  i 
a comparazione  di  tanta  macchina,  e per  quo  . 
stc  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballato-  f 

10  il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a fare  i pavi- 
menti di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  sue  fab- 
briche che  non  erano  poche;  lenendo  egli  , 
cura  particolare  di  tutti  i principali  monaste- 
ri e conventi  di  Firenze  c di  molte  case  di 
cittadini  dentro  c fuori  della  città.  Finalmen- 
te vicino  a ollantatre  anni , essendo  anco  di  1 
saldo  e buon  giudizio,  andò  a miglior  vita  ‘ 
nel  1543  lasciando  Giuliano  Filippo , e Do- 
menico suoi  figliuoli,  dai  quali  fu  fatto  sep- 
pellire in  S.  Lorenzo. 

De’quali  suoi  figliuoli , clic  tutti  dopo  Bac- 
cio attesero  all’arto  dell’ intaglio  c falegname. 
Giuliano,  ch’eia  il  secondo,  fu  quegli  che 
con  maggiore  studio,  vivendo  il  padre  e do- 
po, attese  all’architettura  (14),  onde  col  fa- 
vore del  duca  Cosimo  succedette  nel  luogo 
del  padre  all’opera  di  Santa  Maria  del  fiore, 
c seguitò  non  pure  in  quel  tempio  quello  clic  , 

11  padre  avea  cominciato,  ma  tutte  l’altre  ®u-  t 
raglie  ancora,  le  quali  per  la  morte  di  lui 
erano  rimase  imperfette.  Ed  avendo  in  quel  ^ 
tempo  M.  Baldassarre  Turiui  da  Poscia  a col- 
locare  una  tavola  di  mano  di  Battaci  lo  da  Ur- 
bino nella  principale  chiesa  di  Pcscia,  di  cui  , 
era  proposto,  e farle  un  ornamento  di  pidra  j 
intorno,  anzi  una  cappella  intera  cd  una  se-  ! 
poi  (uro,  condusse  il  tutto  con  suoi  disegoi  e | 


Digitized  by  Googie- 


VITA  DI  BACCIO  D'AGNOLO 


673 


modelli  Giuliano,  il  quale  rassettò  al  mede- 
simo la  sua  casa  di  Pcsria  cou  molte  belle  cd 
utili  comodità.  Fuor  di  Fiorenza  a Monlughi 
fece  il  medesimo  a M.  Francesco  Campana, 
giù  primo  segretario  del  duca  Alessandro  e 
poi  del  duca  Cosimo  de' Medici,  una  casetta 
piccola  accanto  alla  chiesa,  ma  ornatissima  e 
tanto  ben  posta,  che  vagheggia,  essendo  al- 
quanto rilevata,  tutta  la  città  di  Firenze  ed 
il  piano  intorno.  Fd  a Colle,  patria  del  me- 
desimo Campana,  fu  murata  una  comodissi- 
ma e bella  casa  col  disegno  del  detto  Giulia- 
no, il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M. 
Ugolino  Grifoni,  monsignor  d’Allopascio,  un 
palazzo  a S.  Miniato  al  Tedesco  che  fu  cosa 
magnifica;  ed  a ser  Giovanni  Conti,  uno  de' 
segretari  del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  accon- 
ciò con  molti  belli  e comodi  ornamenti  la  ca- 
sa di  Firenze:  ma  ben' è vero  che  nel  fare  le 
due  finestre  inginocchiate,  le  quali  rispon- 
dono in  sulla  strada,  uscì  Giuliano  del  modo 
suo  ordinario  e le  tritò  tanto  con  risalti, 
meusoline,  c rotti,  ch’elle  tengono  più  della 
maniera  tedesca,  che  dell’aulica  e moderna 
veta  c buona.  E nel  vero  le  cose  d’archilcttura 
vogliono  essere,  maschie,  sode,  e semplici, 
ed  arricchito  poi  dalla  grazia  del  disegno,  e 
da  uu  soggetto  vario  nella  composizione  che 
non  alteri  col  poco  o col  troppo  nò  l’ordine 
dell’  architettura  nè  la  vista  di  chi  inten- 
de . Intanto  essendo  tornato  Baccio  Bandi- 
nclli  da  Roma,  dove  aveva  finito  le  sepolture 
di  Leone  e Clemente  , persuase  al  Sig.  duca 
Cosimo,  allora  giovinetto,  che  facesse  nella 
sala  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata 
in  testa  tutta  piena  di  colonne  c nicchie,  con 
un  ordine  di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual 
facciata  rispondesse  con  finestre  di  marmo  c 
macigno  iu  piazza.  A che  fare  risoluto  il  du- 
ca, mise  mano  il  Bandincllo  a fare  il  dise- 
gno; ma  trovato,  come  si  è detto  nella  vita 
del  Cronaca,  che  la  della  sala  era  fuor  di 
squadra,  c non  avendo  mai  dato  opera  all’ar- 
chitettura il  Bandincllo,  come  quello  che  la 
stimava  arte  di  poco  valore  e si  faceva  mara- 
viglia c rideva  di  chi  le  dava  opera  (15),  ve- 
duta la  difiìcullà  di  quest’opera , fu  forzato 
conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  c pre- 
garlo che  come  architettore  gli  guidasse  quel- 
l’opera: c così  messi  in  opera  lutti  gli  scar- 
pcllini  ed  intagliatoli  di  S.  Maria  del  Fiore, 
si  diede  principio  alla  fabbrica,  risoluto  il 
Bandincllo  col  consiglio  di  Giuliano  di  fai 
che  quell’opera  andasse  fuor  ili  squadra,  se- 
condando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne 
che  gli  bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  qua- 
drature bieche,  e con  molta  fatica  condurle 
col  piflercllo, ch’è  uno  strumento  di  una  squa- 
dra zoppa,  il  che  diede  tanto  disgrazia  all’opera, 
che,  cerne  sì  dirà  nella  vita  del  Bandincllo,  è 


stalo  difficile  ridurla  in  modo  clic  ella  accom- 
pagni l’altrc  cose:  la  qual  cosa  non  sarebbe 
avvenuta,  se  il  Bandincllo  avesse  posseduto 
le  cose  d’architettura,  come  egli  possedeva 
quelle  della  scultura;  per  non  dir  nulla  che 
le  nicchie  grandi  dove  sono  dentro  nelle  ri- 
volte verso  le  facciate, riuscivano  nane,  e non 
senza  difetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà 
nella  vita  di  detto  Bandinello.  Quest’opera 
dopo  esservisi  lavorato  dicci  anni  fu  messa  da 
canto,  c così  si  è stata  qualche  tempo.  Vero 
è che  le  pietre  scorniciale  e le  colonne  così  di 
pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
rono condotte  con  diligenza  grandissima  da- 
gli scalpellini  cd  intagliatori  per  cura  di  Giu- 
liano, c dopo  tanto  ben  murate,  che  non  è 
possibile  vedere  le  più  belle  commettitore,  e 
quadre  tutte;  nel  che  fare  si  può  Giuliano  ce- 
lebrare per  eccellentissimo;  e quest’opera, 
come  si  dirà  a suo  luogo,  fu  finita  in  cinque 
mesi  con  un’aggiunta  da  Giorgio  Vasari  Are- 
tino. Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bot- 
tega , attendeva  insieme  con  i fratelli  n fare 
di  molle  opere  di  quadro  e d’ intaglio,  ed  a 
far  tirare  innanzi  il  pavimento  di  S.  Maria 
* del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal 
medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  dise- 
gno e modelli  di  legno  sopra  alcune  fantasie 
di  figure  ed  altri  ornamenti  per  condurre  di 
marmo  l’altar  maggiore  di  detta  Santa  Maria 
del  Fioro:  il  che  Giuliano  fece  volentieri . co- 
me bonaria  persona  e dabbene,  e come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  dell’architettura, 
quanto  la  spregiava  il  Bandinello  , essendo 
anco  a ciò  tirato  dalle  promesse  d’ utili  e 
d’onori  ch’osso  Bandinello  largamente  face- 
va. Giuliano  dunque  messo  mano  al  detto 
modello,  lo  ridusse  assai  conforme  a quello, 
che  già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal 
Bruuellcsco,  salvo  che  Giuliano  lo  fece  più 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  l’arco  di 
sopra,  il  quale  condusse  a fine.  Essendo  poi 
questo  modello,  cd  insieme  molti  disegni, 
portalo  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua 
Eccellenza  Illustrissima  si  risolvè  con  animo  ! 
regio  a fare  non  pure  l’altare,  ma  ancora  l’or- 
namento di  marmo  che  va  intorno  al  coro, 
secondo  clic  faceva  l’ordine  vecchio,  a otto 
facce  con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i quali 
è stato  poi  condotto,  conforme  alla  grandezza 
c magnificenza  di  quel  tempio;  onde Giuliauo 
con  l’intervento  del  Bandiuello  diede  princi- 
pio a detto  coro,  senza  alterar  altro  che  l’en- 
trata principale  di  quello,  la  quale  è dirim- 
petto al  detto  altare,  c la  quale  egli  volle  che 
tosse  appunto,  ed  avesse  il  medesimo  arco  ed 
ornamento,  ebe  il  proprio  altare.  Fece  pari- 
mente due  altri  archi  simili  che  vengono  con 
1 l’entrala  c l’altare  a far  croce;  c questi  per 
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due  pergami , come  area  anco  il  vecchio , per 
la  mugica  ed  altri  bisogni  del  coro  e dell’al- 
tare. Fece  in  questo  coro  Giuliano  un  ordine 
f ionico  attorno  all’otto  facce,  od  in  ogni  an- 
I golo  pose  un  pilastro  che  si  ripiega  la  metà, 
e in  ogni  faccia  uno;  e perchè  diminuiva  al 
■ punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  centro,  ve- 
ì niva  di  dentro  strettissimo  e ripiegato,  e 
dalla  banda  di  fuori  acuto  c largo;  la  quale 
invenzione  non  fu  molto  lodata  nc  approvata 
per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio;  attesoché 
in  un’opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo  così  ce- 
lebre doveva  il  Bandinello,  se  noti  apprezza- 
va egli  l’architettura  o non  l’intendeva,  ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo 
e jioluto  far  meglio;  ed  in  questo  Giuliano 
merita  scusa,  perchè  fece  quello  che  seppe, 
! che  non  fu  poco;  sebbene  è più  che  vero  che 
i chi  non  ha  disegno  e grande  invenzione  da 
se,  sarà  sempre  povero  di  grazia,  di  perfe- 
zione, e di  giudizio  ne'componimcnti  grandi 
d'architettura.  Fece  Giuliano  un  tettuccio  di 
noce  per  Filippo  Strozzi,  che  è oggi  a Città 
di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig.  Ales- 
sandro Vitelli , ed  un  molto  ricco  e bel  for- 
nimento a una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Va- 
sari aU’altar  maggiore  della  badia  di  Carnai- 
doli  in  Casentino,  col  disegno  di  detto  Gior- 
gio: c nella  chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte 
Sansavi  no  fece  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  tavola  grande  che  fece  il  detto  Gior- 


gio. In  Ravenna  nella  badia  di  Classi  de’rao-  ' 
naci  di  Cainaldoli  fece  il  medesimo  Giuliano  1 * 3 4 5 * 7 8 
pure  a un’altra  tavola  di  mano  del  Vasari 
un  altro  bell’ornamento  ; ed  ai  monaci  della 
badia  di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  uri  re- 
fettorio il  fornimento  delle  pitture  che  vi  so- 
no di  mano  di  detto  Giorgiu  Aretino.  Nd  ve- 
scovado della  medesima  città  dietro  all’altare 
maggiore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col 
disegno  del  detto,  dove  si  aveva  a tirare  in- 
nanzi l’altare;  e finalmente  poco  anzi  che  si 
morisse  fece  sopra  l’altare  maggiore  della 
Nunziata  il  bello  c ricchissimo  ciborio  del  , 
Santissimo  Sagramento,  c li  due  angioli  di  ( 
legno  di  tondo  rilievo  che  lo  mettono  in  mez-  i 
zo  (!<>)•  E questa  fu  l’ultima  opera  che  faces- 
se, essendo  andato  a miglior  vita  l’anuo  1555.  | 
Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  ' 
di  detto  Giuliano;  perchè  oltre  che  intagliava  j 
molto  meglio  di  legname,  fu  auco  molto  inge- 
gnoso nelle  cose  d’architettura,  come  si  vede  . 
nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costui  | 
Bastiano  da  Montaguto  nella  via  de’ Servi, 
dove  sono  anco  di  legname  molte  cose  di  j 
propria  mano  di  Domenico;  il  quale  fece  per 
Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  Mozzi  ; 
le  cantonate , ed  un  bellissimo  terrazzo  a J 
quelle  case  de’ Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre;  c se  costui  non  fussc  morto  così 
presto,  avrebbe,  si  crede,  di  gran  lunga 
avanzato  suo  padre  e Giuliano  suo  fratello. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Fu  tolto  via  l’ornamento  di  legno, quan- 
| do,  a spese  dei  figli  di  Vilnle  Medici,  fu  rifat- 
j lo  l’altare  nel  modo  che  oggi  si  vede. 

] (2)  Il  giardino  di  Guaifonda  , dopo  essere 

stuto  posseduto  un  tempo  dai  marchesi  Rie- 
• cardi,  è venuto  in  proprietà  della  nobil  fami- 
glia Sliozzi . 

(3)  1 derisori , dice  il  Milizia,  non  sapeva- 
»no  la  ragione  di  quei  frontespizìi,  e forse  non 

la  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

(4)  Ma  nel  fregio  dcllu  porta  vi  fece  scol- 
pire a lettere  ben  majuscolc  : carpe  RE  prom- 
ptil's  quam  imitar i , intendendo  del  popolo 
fiorentino.  (Bonari) 

(5)  Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca  a pag. 
5*28  col.  I , c a pag.  531  la  nota  fi. 

(fi)  Ora  chiamato  palazzo  Fccori-Giraldi  ; 
cd  è in  via  de  Ginori. 

(7)  Appartiene  adesso  alla  famiglia  Rosselli 
già  del  l'ureo. 

(8)  Detta  villa  sussiste,  ed  è posseduta  dal- 
la famiglia  Castellani  , che  è per  estinguersi. 

(0)  Ossia  S.  Onofrio.  Oggi  per  comprende- 


re la  vera  situazione  della  chiesa  di  S.  Giu- 
seppe convien  dire:  dalle  Concie  ; o pure: 
lungo  la  via  de’  Malcontenti  ; imperocché  Io 
spedale  di  S.  Onofrio,  ebe  dava  il  nome  a * 
quel  luogo,  fu  trasportato  in  altra  parte  della 
città . 

(10)  Questo  campanile  c lodato  dal  Bottari, 
e,  che  più  vale,  dal  Milizia  e dal  Piacenza.  ' 
Baccio  d’ Agnolo,  secondo  il  Ridia,  fece  inol- 
tre nel  1517  il  campanile  dell’antica  chiesa 
di  S.  Michele  Bertclde,  oggi  detto  S.  Michele 
degli  Antinori,  e $.  Gaetano. 

(1 1)  Cioè  dal  campo  del  principe  d’  Oran- 
ges  nel  15*29.  ( Bottali ) 

(12)  Ovvero  (per  meglio  intendersi  ora  che 
questa  denomina/ione  nou  è più  in  uso)  ver- 
so la  via  de’ Balestrieri. 

(13)  Si  maraviglia  il  Bottari  , e con  ragio- 
ne, come  potesse  nascer  disputa,  se  dovevasi 
eseguire  il  progetto  del  divino  Michelangelo, 
o quello  d’un  legna j nolo  fattosi  architetto  da 
se.  Ma  non  è questo  il  solo  caso  in  che  il  pa- 
rere di  quel  grand’uomo  non  potette  prevale- 
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re  su  quello  di  Baccio:  nella  vita  di  France- 
sco K listici  ne  sentiremo  un  più  bello! 

(14)  Nel  1536,  allorché  1’  Imp.  Carlo  V 
venne  in  Firenze,  Baccio  (l’Agnolo  e Giulia- 
no suo  tìglio  costruirono  , a una  crociera  dì 
strade  vicina  a S.  Felice  in  Piazza  , un  arco 
assai  bene  ideato,  il  quale  è descritto  dal  Va- 
sari in  una  lettera  a Pietro  Aretino  inserita 
nel  Tomo  lil  della  raccolta  delle  Pittoriche;  e 
nella  edizione  delPopeie  del  Vasari  pubblica- 
ta da  Audin:  Tomo  ultimo  Lettera  zìi. 


(15)  Di  questo  presuntuoso  e maligno  ar- 
tefice leggesi  la  vita  più  oltre. 

(16)  Nella  Nunziata  d*  Arezzo  non  si  vede 
più  nè  il  ciborio  uè  i due  Angioli  qui  nomi- 
nati. ( Dottori ) — Nella  prima  edizione  si 
legge  il  seguente  epi tallio. 

»»  Fui  tanto  alle  opere  intento 
Disegnando,  murando,  alzando  l’arte. 

Che  per  me  vide  Flora  in  ogni  parte 
Comodità,  Bellezza,  et  ornamento.  » 


VITE  DI  VALERIO  VICENTINO 
DI  GIOVANNI  DA  CASTEL  BOLOGNESE 
DI  MATTEO  DAL  NASSARO  VERONESE 

E D*  ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 

DI  CAMMEI  E GIOIE 


Da  che  i Greci  negl’  intagli  delle  pietre  o-  J 
rioni  ali  furono  così  divini,  e ne’ cammei  per- 
fettamente lavorarono,  per  certo  mi  parrebbe 
fare  non  piccolo  errore , se  io  passassi  con  si- 
lenzio coloro  che  quei  nmravigliosi  ingegni 
hanno  nell’  età  nostra  imitato  ; conciossiachè 
ninno  è stalo  fra  i moderni  passati  , secondo 
che  si  dice  , che  abbia  passato  i detti  antichi 
di  finezza  e di  disegno  in  questa  presente  e 
felice  età,  se  non  questi  che  qui  di  sotto  con- 
teremo. Ma  prima  che  io  dia  principio  , mi 
convicn  fare  un  discorso  breve  sopra  questuar- 
le dell’  intagliar  le  pietre  dure  c le  gioie  , la 
quale  , dopo  le  rovine  di  Grecia  e di  lloma, 
ancora  essa  si  perde  insieme  con  1’  altre  arti 
del  disegno.  Di  queste  opere  dell’  intagliare 
in  cavo  c di  rilievo  , se  n’è  visto  giornalmen- 
te in  Homo  trovarsi  spesso  fra  le  rovine  cam- 
mei e corniole,  snrdonj  cd  altri  eccellentissi- 
mi intagli.  E molti  c molli  anni  stelle  persa 
che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse;  e sebbe- 
ne si  faceva  qualche  cosa,  non  era  di  maniera 
che  se  nc  dovesse  far  conto  , e per  quanto  se 
n'  ha  cognizione  , non  si  trova  clic  si  comin- 
ciasse a far  bene  e dar  nel  buono,  se  non  nel 
tempo  di  papa  Martino  V e di  Paolo  11,  e an- 
dò crescendo  di  mano  in  mano,  peffino  che  il 
Mnguifico  Lorenzo  de’Mcdici. il  quale  si  dilet- 
to assai  degl’intagli  de’canmiei  antichi,  c fra 
lui  c Piero  suo  figliuolo  ne  ragunarono  gran 
quantità,  c massimamente  calcidonj,  corniole 
ed  altra  sorte  di  pietre  intagliale  rarissime  , 
le  quali  erario  con  diverse  fantasie  dentro  , 
che  furono  cagione  clic  per  metter  Parte  nel- 


la loro  città  e’  conducessero  di  diversi  paesi 
maestri  che,  oltra  al  rassettar  loro  queste  pie- 
tre , condussero  dell’  altre  cose  rare  in  quel 
tempo.  Imparò  da  questi  per  mezzo  del  Ma- 
gnifico Lorenzo  questa  virtù  dell'  intaglio  in 
cavo  un  giovane  fiorentino  chiamato  Giovan- 
ni delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  cogno- 
me, perchè  le  intagliò  eccellentemente,  come 
nc  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggo- 
no di  suo  grandi  c piccole  ; tua  particolar- 
mente una  grande,  dove  egli  fece  dentro  il 
ritratto  di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo 
tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  sue  predi- 
cazioni, eli' era  rarissimo  intaglio  (I).  Fu  suo 
concorrente  Domenico  de’  Cammei  .Milane- 
se (2),  che  allora  vivendo  il  duca  Lodovico  il 
Moro,  lo  ritrasse  in  cavo  in  un  balascio  della 
grandezza  più  (l’un  gitili»,  che  fu  cosa  rara  c 
de’ migliori  intagli  ebe  si  fussc  visto  de’mae- 
stri  moderni.  Accrebbe  poi  in  maggiore  eccel- 
lenza quest’  arte  nel  pontificalo  di  papa  leeo- 
ne X per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Pescia  , che  fu  grandissimo  imitatore  delle 
cose  antiche  (3);  c gli  fu  concorrente  Miche- 
lino , che  valse  non  meno  di  lui  nelle  cose  i 
piccole  c grandi  e fu  tenuto  un  grazioso  ntae-  { 
stro.  Costoro  apersero  la  via  a quest’arte  tan- 
to difficile,  poiché  intagliando  in  cavo,  che  è 
proprio  un  lavorare  al  buio,  da  che  non  ser- 
ve ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a vedere 
di  mano  in  mano  quel  che  si  la,  la  ridussero 
finalmente  che  Giovanni  da  Castel  Bolognese  | 
e Valerio  Vicentino,  e Matteo  dal  Nastaro  cd  1 
altri  facessero  tante  bell’opcrc,  di  clic  noi  fa-  l 
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remo  memoria.  E per  dar  principio,  dico  che 
Giovanni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  , il 
quale  nella  sua  giovanezza  stando  appresso 
il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece  in  tre  an- 
ni che  vi  stette  onoratamente  molte  cose  mi- 
nute , delle  quali  non  accade  far  menzione  ; 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu,  che  egli  fe- 
ce in  un  pezzo  di  cristallo  incavato  tutto  il 
fatto  d'arme  della  Bastia,  che  fu  bellissimo  ; 
e poi  in  un  incavo  d’acciaio  il  ritratto  di  quel 
duca  per  far  medaglie  , e nel  riverso  Gesù 
Cristo  preso  dalle  turbe.  Dopo  andato  a Ro- 
ma, stimolato  dal  Giovio,  per  mezzo  d’Jppo- 
li lo  Cardinal  de’Medici  e di  Giovanni  Salviali 
cardinale,  ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemen- 
te VII,  onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie 
che  fu  bellissimo  , e nel  rovescio  quando  In- 
sello si  manifestò  a’suoi  fratelli  (4);  di  che  fu 
da  Sua  Santità  rimunerato  col  donod’una  Maz- 
za, clic  è un  uffizio , del  quale  cavò  poi  al  tem- 
po di  Paolo  III,  vendendolo,  dugento  scudi.  Al 
medesimo  Clemente  fece  in  quattro  tondi  di  cri- 
stallo i quattro  Evangelisti  che  furono  molto 
lodali  e gli  acquistarono  la  grazia  c 1’  amici- 
zia di  molti  reverendissimi  , ma  particolar- 
mente quella  del  Salviati  c del  detto  Ippolito 
cardinale  de’Medici  unico  rifugio  de’ virtuosi,  il 
quale  ritrasse  io  medaglie  d’acciaio  ed  al  quale 
fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Ma- 
gno è presentata  la  moglie  di  Dario  ; c dopo 
venuto  Carlo  V a Bologna  a incoronarsi  , le- 
ce il  suo  ritratto  in  un  acciaio;  ed  improntata 
una  medaglia  d’oro,  la  portò  subito  all’im- 
peratore, il  quale  gli  donò  cento  doble  d’oro, 
facendolo  ricercare  se  voleva  andar  seco  iu 
Ispagna  ; il  che  Giovanni  ricusò  con  dire  che 
non  polca  partirsi  dal  servizio  di  Clemente  c 
d’ Ippolito  cardinale,  per  i quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  clic  ancora  era  imperfetta. 
Tornato  Giovanni  a Roma,  fece  al  detto  car- 
dinale de’Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu 
bellissimo.  Per  le  quali  cose  conoscendosi  di 
lui  molto  debitore  il  cardinale  , gli  fece  infi- 
niti doni  e cortesie  ; ma  quello  fu  di  tutti 
j maggiore  , quando  partendo  il  cardinale  per 
Francia  accompagnato  da  molti  signori  c gen- 
tiluomini, si  voltò  a Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri , e levatosi  dal  collo  una  piccola  col- 
lana, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che 
valeva  oltre  seicento  scudi  , gliela  diede  , di- 
cendogli che  la  tenesse  insino  ni  suo  ritorno, 
con  animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  cono- 
sceva ch’era  degna  la  virtù  di  Giovanni  ; il 
quale  cardinale  morto  (5),  venne  il  detto  cam- 
meo in  mano  del  cardinale  Farnese  ; per  lo 
quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di  cri- 
stallo , e particolarmente  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra  , c dagli 
lati  la  nostra  Donna  c S.  Giovanni  e la  Mad- 
dalena a*  piedi  ; ed  in  mi  triangolo  a’  piedi 


della  croce  fece  tre  storie  della  passione  di 
Cristo , cioè  una  per  angolo  : e pv-r  due  can- 
delieri d’  argento  fece  in  cristallo  sei  ton- 
di (6);  nel  primo  è il  Centurione  che  prega 
Cristo  che  sani  il  figliuolo  ; nel  secondo  la 
Probatica  Piscina;  nel  terzo  la  Trasfigurazio- 
ne in  sul  monte  Tabor;  nel  quarto  c il  mira- 
colo de’  cinque  pani  e due  pesci  ; nel  quinto 
quando  cacciò  i venditori  del  tempio;  e nel- 
l’ ultimo  la  resurrezione  di  Lazzaro,  che  lutti 
furono  rarissimi.  Volendo  poi  fare  il  medesi- 
mo Cardinal  Farnese  una  cassetta  d’  argento 
ricchissima  , fattone  fare  1’  opera  a Marino 
orefice  fiorentino  (7),  che  altrove  se  ne  ragio- 
nerà, diede  a fave  a Giovanni  lutti  i vani  dei 
cristalli,  i quali  li  condusse  tutti  pieni  di  sto- 
rie e di  marmo  di  mezzo  rilievo;  fece  le  figu- 
re d’  argento  c gli  ornamenti  tondi  con  tanta 
diligenza  , che  non  fu  mai  fatta  altra  opera 
con  tanta  e simile  perfezione.  Sono  di  mano 
di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa  inta- 
gliate in  ovati  queste  storie  con  arte  raara- 
vigliosa:  la  caccia  di  Meleagro  e del  porco  j 
Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  battaglia  nava- 
le, c similmente  quando  Ercole  combattè  con 
1'  Amazzoni  , e altre  bellissime  fantasie  del 
cardinale;  e ne  fece  fare  i disegni  finiti  a Pe- 
lino del  Vaga  e ad  altri  maestri  (3).  Fece  ap- 
presso in  un  cristallo  il  successo  della  presa 
della  Goletta,  ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tu- 
nisi . Al  medesimo  c. mi  in. il  e intagliò  pur  in 
cristallo  la  nascita  di  Cristo,  quando  era  nel- 
l’orto, quando  è preso  da’  Giudei  , quando  è 
menato  ad  Anna,  Erode,  c Piloto  , quando  è 
battuto  e poi  coronato  di  spiue,  quando  j»or-  j 
la  la  croce,  quando  è confitto  c levato  in  alto  I 
ed  ultimamente  la  sua  santissima  c gloriosa 
resurrezione  ; le  quali  opere  tutte  furouo  non 
solaineute  bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maraviglia- 
to. Ed  avendo  Michclaguolo  fatto  un  diseguo 
(il  che  mi  si  era  dimenticalo  di  sopra)  al  det- 
to cardinale  de’Medici  d’un  Tizio  a cui  man- 
gia un  nvoltoio  il  cuore,  Giovanni  1’  intagliò  ; 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  con 
un  disegno  del  medesimo  Buon  arroto  un  Fe- 
tonte, che  per  non  sapere  guidare  il  carro  del 
Sole  , cade  in  Po  , dove  piangendo  le  sorelle 
sono  convertite  in  alberi  (9).  Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d’  Austria  (IO)  fi- 
gliuola di  Carlo  V imperatore  , stala  moglie 
del  duca  Alessandro  de’Medici,  cd  allora  don- 
na del  du£a  Ottavio  Farnese  , e questo  fece  a 
concorrenza  di  Valerio  Vicentino.Pcr  le  quali 
opere  fatte  al  cardinale  Farnese  ebbe  da  quel 
signore  in  premio  un  ufiizio  d’  un  Gianniz- 
zero, del  quale  trasse  buona  somma  «li  dana- 
ri ; ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  a- 
mato  che  n’ebbe  infiniti  altri  favori  ; nè  passò 
mai  il  cardinale  ila  Faenza  , dove  Giovanni 
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ivcva  fabbricalo  una  comodissima  casa  , che 
non  andasse  ad  alloggiare  con  esso  lui.  Fer- 
matosi dunque  Giovanni  in  Faenza,  per  quie- 
tarsi dopo  aver  mollo  travagliato  nel  mondo, 
vi  si  dimorò  sempre  ; ed  essendogli  moria  la 
prima  moglie  della  quale  non  avea  avuto  fi- 
gliuoli , prese  la  seconda  , di  cui  ebbe  due 
maschi  ed  una  femmina,  cou  i quali,  essendo 
agiato  di  possessioni  e d’altre  entrate  cho  gli 
rendevano  meglio  di  quattrocento  scudi,  vis- 
se contento  insino  a sessanta  anni;  alla  quale 
età  pervenuto,  rendè  l’anima  a Dio  il  giorno 
della  Pentecoste  l’anno  I5‘>5. 

Matteo  dal  Nassa ro  essendo  nato  in  Vero- 
na d*  un  Iacopo  dal  Nassnro  (11)  calzaiuolo  , 
attese  molto  nella  sua  prima  fanciullezza  non 
solamente  al  disegno,  ma  alla  musica  ancora, 
nella  quale  fu  eccellente  , avendo  in  quella 
per  maestri  avuto  Marco  Carrà  ed  il  Trom- 
boncino Veronesi,  che  allora  stavano  col  mar- 
chese di  Manina.  Nelle  cose  dell*  intaglio  gli 
furono  di  molto  giovamento  due  Veronesi  di 
onorate  famiglie  , con  i quali  ebbe  continua 
pratica  ; 1’  uno  fu  Niccolò  Avanzi  , il  quale 
lavorò  in  Roma  privatamente  cammei , cor- 
niole, cd  altre  pietre,  che  furono  portate  a 
diversi  principi  ; ed  hncci  di  quelli  che  si  ri- 
cordano aver  veduto  in  un  lnpislazzulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duches- 
sa d’  Urbino  come  cosa  singolare  ; P altro  fu 
Galeazzo  Mondclla  , il  quale  oltre  all’  inta- 
gliar le  gioie  , disegnò  benissimo.  Da  questi 
due  adunque  avendo  Matteo  tutto  quello  che 
sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di 
diaspro  alle  mani  verde  c macchiato  di  goc- 
ciole rosse  , come  sono  i buoni  , v’  intagliò 
dentro  un  deposto  di  Croce  con  tanta  diligen- 
za , che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle  parti 
del  diaspro  eh’ erano  macchiate  di  sangue,  il 
che  fece  essere  quell’  opera  rarissima  , ed  egli 
commendatone  molto  ; il  quale  diaspro  fu 
venduto  da  Matteo  alla  marchesana  Isabella 
da  Estc.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè  gli 
tacessero  luogo  in  corte  del  re  Francesco  Pri- 
mo , fu  introdotto  a quel  signore  che  sempre 
tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de’ virtuosi  ; 
il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da 
costui  intagliate  , toltolo  al  servigio  suo  , e 
ordinatogli  buona  provvisione  , non  1’  ebbe 
mcn  caro  per  essere  eccellente  sonatore  di 
liuto  ed  ottimo  musico,  che  per  il  mestiere 
dell’  intagliar  le  pietre.  E di  vero  niuna  cosa 
accende  maggiormente  gli  animi  alle  virtù  . 
che  il  veder  quelle  essere  apprezzate  e pre- 
miate dai  principi  e signori,  in  quella  manie- 
ra che  ha  sempre  fatto  per  l 'addietro  1’  illu- 
strissima casa  de’  Medici  cd  ora  fa  più  che 
mai, e nella  maniera  che  fece  il  detto  re  Fran- 


cesco veramente  magnanimo.  Matteo  dunque 
stando  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  pure 
per  Sua  Maestà  molte  cose  rare  , ma  quasi  a 
tutti  i più  nobili  signori  e baroni  di  quella 
corte  , non  essendovi  quasi  niuoo  che  non  a- 
vesse  ( usandosi  molto  allora  di  portare  cam- 
mei ed  altre  simili  gioie  al  collo  e nelle  ber- 
rette ) dell’  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una 
tavola  per  l’altare  della  cappella  di  Sua  Mae- 
stà, che  si  faceva  portare  in  viaggio  tutta  pie- 
na di  figure  d’oro  parte  tonde  e parte  di  mez- 
zo rilievo  , con  molte  gioie  intagliate  sparse 
per  le  membra  delle  dette  figure.  Incavò  pa- 
rimente molli  cristalli  , gli  esempi  de*  quali 
in  solfo  c gesso  si  veggiono  in  molti  luoghi  , 
ma  particolarmente  in  Verona  : dove  sono 
tutti  i pianeti  bellissimi  ed  una  Venere  con 
un  Cupido  che  volta  le  spalle,  il  quale  non 
può  esser  più  bello.  In  un  bellissimo  calcido- 
nio,  stato  trovato  in  un  fiume  , intagliò  divi- 
namente Matteo  la  testa  d’una  Dciauira  quasi 
tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  testa 
c con  la  superficie  lionata  , ed  in  un  filo  di 
color  rosso  che  era  in  quella  pietra  , accomo- 
dò Matteo  nel  fine  della  testa  del  lione  il  ro- 
vescio di  quella  pelle  tanto  bene,  che  pareva 
scorticata  di  fresco  ; in  un’  altra  mncchia  ac- 
comodò i capelli,  e nel  bianco  la  faccia  cd  il 
petto,  e tutto  con  mirabile  magisterio;  la  qua- 
le testa  ebbe  insieme  con  1’  altre  cose  il  detto 
re  Francesco;  cd  una  impronta  ne  ha  oggi  in 
Verona  il  Zoppo  orefice  che  fu  suo  discepolo. 
Fu  Matteo  liberalissimo  e di  grande  animo  , 
intanto  che  piuttosto  arelibe  donato  1’  opere 
sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
chè avendo  fatto  a un  barone  un  cammeo  d* 
importanza,  e volendo  colui  pagarlo  una  mi- 
seria , lo  pregò  strettamente  Matteo  che  vo- 
lesse accettarlo  iu  cortesia  ; ma  colui  non  lo 
volendo  in  dono  c pur  volendolo  pagare  pic- 
colissimo prezzo  , venne  in  collera  Matteo  , 
ed  in  presenza  di  lui  con  uu  martello  Io  stiac- 
ciò. Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  d’  arazzo  , e con  essi,  come 
volle  il  re  , bisognò  che  andasse  in  Fiandra  , 
e tanto  vi  dimorasse  che  fussero  tessuti  di  seta 
e d’  oro;  i quali  finiti  e condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima.  Finalmente, 
come  quasi  tutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tor- 
nò Matteo  alla  patria  , portando  seco  molle 
cose  rare  di  que’  paesi  , e particolarmente  al- 
cune tele  di  paesi  fatte  in  Fiandra  a olio  ed 
a guazzo  , e lavorati  da  bonissiinc  mani  , le 
quali  sono  ancora  per  memoria  di  lui  tenute 
in  Verona  molto  care  dal  signor  Luigi  c si- 
gnor Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo  a Ve- 
rona , si  accomodò  di  stanza  in  una  grotta 
cavata  sotto  un  sasso,  al  quale  è sopra  il  giar- 
dino de' frati  Gesuati,  luogo  che  oltre  all’ es- 
ser caldissimo  il  verno,  e molto  fresco  la  sta-. 
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le.  Ita  utia  bellissima  veduta.  Ma  non  potè 
godei  si  Malico  questa  stanza  latta  a suo  ca- 
priccio, quanto  ai  ebbe  voluto,  perchè  liberato 
che  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco , 
mandò  subito  per  uno  a posta  a richiamar 
Matteo  in  Francia  c pagargli  la  provvisio- 
ne , eziandio  del  tempo  clic  era  stalo  in  Ve- 
rona , e giunto  là,  lo  fece  maestro  de’  co- 
ti j della  zecca  ; onde  Matteo  presa  moglie  in 
Fiaucia,  s’accomodò,  poiché  così  piacque  al 
re  suo  signore  , a vivere  in  que’  paesi  ; della 
qual  moglie  ebbe  alcuni  figliuoli  , ma  a lui 
tanto  dissimili,  che  n’ebbe  poca  contentezza. 
Fu  Matteo  cosi  gentile  e cortese  , clic  chiun- 
1 que  capitava  in  Francia  , non  pure  della  sua 
1 pall  ia  Verona  ma  bombai  do , carezzava  stra- 
1 ordinariamente  (12).  Fu  suo  amicissimo  in 
quelle  parli  Paolo  Emilio  Veronese, clic  scris- 
' se  Pistone  franzesi  in  lingua  latina.  Fece  Mat- 
teo molti  discepoli,  e fra  gli  altri  un  suo  ve- 
ronese ti  atollo  »ii  Domenico  Bruscia  Sorzi  (13), 

! due  suoi  nipoti  clic  andarono  iu  fiandra  , ed 
1 aliti  molti  italiani  e franzesi  , de’  quali  non 
accade  fur  menzione  : e finalmente  si  morì  , 
non  mollo  dopo  la  mol  te  del  re  Francesco  di 
Francia  (14). 

Ma  per  venire  oramai  all’eccellente  virtù  di 
Vulerio  Vicentino  (là) , del  quale  si  ragio- 
nerà, egli  condusse  tante  cose  grandi  e pic- 
cole d’intaglio  e cavo  c di  rilievo  ancora,  con 
una  pulitezza  e facilità,  che  è cosa  da  non 
credere;  c se  la  natura  avesse  fatto  cosi  buon 
maestro  Valerio  di  disegno,  come  ella  lo  fece 
eccellentissimo  nello  intuglio  e diligente  e 
pazientissimo  nel  condur  Popere  sue,  da  che 
fu  tanto  «spedilo,  arebbe  passato  di  gran 
lunga  gli  antichi , come  li  pnragonò;  e con 
tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che  si  valse 
sempre  o de’ disegni  d’altrui  o degl’intagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio  a 
papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri- 
stalli condotta  con  mirabil  inugisterio,  clic 
n’ebbe  da  quel  pontefice  per  sua  fattura  scudi 
due  mila  d’oro;  dove  Vulerio  intagliò  in 
que’crislalli  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo 
col  disegno  d’altri;  la  qual  cassetta  fu  poi 
donata  da  papa  Clemente  al  re  Francesco  a 
Marsilia,  quando  andò  a marito  la  sua  nipote 
al  duca  d’Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arri- 
go (16).  Fece  Valerio  per  il  medesimo  papa 
alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce  di  cri- 
stallo divina,  c similmente  conj  da  impron- 
tar medaglie,  dov’era  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente con  rovesci  bellissimi,  e fu  cagione 
che  nel  tempo  suo  quest’arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri , che , innanzi  al  sacco  di  Ro- 
ma, da  Milano  e di  altri  paesi  n'era  cresciuto 
sì  gran  numero , che  cru  una  maraviglia.  Fece 
Valerio  le  medaglie  de’  dodici  imperatori 
co*  lor  rovesci,  cavate  dallo  antico,  più  belle. 

c gran  numero  di  medaglie  greche:  intagliò 
tante  altre  cose  di  cristallo,  che  non  si  vede 
altro  clic  pieno  le  botteghe  degli  orefici  cd  il 
mondo  delle  cose  sue  formate  o di  gesso  o di 
solfo  o d’altre  misture  dai  cavi,  dove  e’ fece 
storie,  o figure  o teste.  Costui  aveva  una  pra- 
tica tanto  terribile,  che  non  fu  mai  nessuno 
del  suo  mestiero , ebe  facesse  più  opere  di 
lui.  Condusse  ancora  a papa  Clemente  molli 
vasi  di  cristalli,  de’ quali  parte  donò  a diversi 
principi,  e parte  fur  posti  in  Fiorenza  nella 
r Illesa  di  S.  Lorenzo  insieme  con  molti  vasi 
che  erano  iu  casa  Medici,  già  del  magnifico 
Lotenzo  vecchio  e d’altri  di  quella  illustrissi- 
ma rasa,  per  conservare  le  reliquie  di  mol- 
ti santi  che  quel  pontefice  donò  per  me- 
moria sua  a quella  chiesa,  che  non  è possi- 
bile veder  la  varietà  de’ garbi  di  que’ vasi  che 
son  parte  di  sardon),  agate,  ornatisti,  lapi- 
slazzuli, e parte  plusnic  ed  rlilropie  e diaspri, 
cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e bel- 
lezza loro  non  si  può  desiderar  più  (17).  Fece 
a papa  Paolo  111  una  croce  e due  candellieri 
pur  di  cristallo,  intagliatovi  dentro  storie 
della  passione  di  Gesù  Cristo  in  vari  sparti- 
menti  di  quell'opera,  ed  infinito  numero  di 
pietre  piccole  e grandi,  che  troppo  lungo  sa- 
na il  volerne  for  memoria.  Trovasi  appresso 
il  Cardinal  Farnese  molte  cose  di  mano  di 
Valerio,  il  quale  non  lasciò  munco  cose  la  vo- 
late che  facesse  Giovanni  sopraddetto,  e d’an- 
ni settantotto  ha  fatto  con  l’occhio  e con  le 
mani  miracoli  stupendissimi , ed  ha  insegna- 
to l’arte  a una  sua  figliuola  che  lavora  benis- 
simo. Era  Vulerio  tanto  vago  di  procacciare 
antichità  di  marmi  rd  impronte  di  gesso  an- 
tiche c moderne  e disegni  e pitture  di  mooo 
di  rari  uomini,  che  non  guardava  a spesa 
niuua;  onde  la  sua  casa  in  Vicrnza  è piena  c 
di  tante  varie  cose  adorna,  clic  è uno  stupo- 
re. E nel  vero  si  conosce  che  quando  uno 
porta  amore  alla  virtù,  egli  non  resta  mai  in- 
lino alla  fossa,  onde  n’ha  merito  e lode  in 
vita,  c si  fa  dopo  la  morte  immortale.  Fu  Va- 
lerio molto  premiato  delle  fatiche  sue,  cd 
ebbe  ufiìzj  e benefi/j  assai  da  que’  principi 
che  egli  servì;  onde  possono  quelli  che  sono 
rimasi  dopo  lui  mercè  d’esso  mantenersi  in 
grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più, 
per  li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  at- 
tendere all’arte,  nè  vivere,  rete  l’anima  a 
Dio  l’anno  1546. 

Fu  ne’ tempi  addietro  in  Parma  il  Mar- 
mila, il  quale  un  tempo  attese  alla  pittura, 
poi  si  voltò  allo  intaglio,  e fu  grandissimo 
imitatore  drgli  antichi.  Di  costui  si  vede  mol- 
te cose  bellissime.  Insegnò  l’arte  a un  suo 
figliuolo  chiamato  Lodovico,  clic  stette  in 
Roma  gron  tempo  col  cardinol  Giovanni  de’ 
S.ilviati,  c fece  per  questo  signore  quattro 
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ovali  intagliati  (li  ligure  nel  cristallo  molto 
eccellenti,  die  Tur  messi  in  una  cassetta  d’ai'- 
genio  bellissima  che  fu  donala  poi  alla  illu- 
sii issi  ma  signora  Leonora  di  Toledo  duchessa 
di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molte  sue  opere 
un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto 
bella,  e fu  gran  maestro  di  contraffar  meda* 
glie  antiche,  delle  quali  ne  cavò  grandissima 
utilità  (IH).  Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di 
Dolo  Fiorentino  eccellente  maestro  d’incavo, 
il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Cor- 
niole, di  che  s’è  ragionato,  il  qual  Domenico 
a’  nostri  giorni  ritrasse  divinamente  il  duca 
A lessa  odio  de’ Medici,  c ne  fe’conj  in  acciaio 
e bellissime  medaglie  con  un  rovescio , den- 
trovi  una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca 
Cosimo  il  primo  anno  che  fu  eletto  al  gover- 
no di  Fioreuza,  e nel  rovescio  fece  il  segno 
del  Capricorno,  e molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  farne  memoria,  e ino- 
ri d’età  d'anni  scssantacinquc. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmila,  e 
Giova  uni  da  Castel  Bolognese,  rimaselo  mol- 
ti che  gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati,  co- 
me in  Venezia  Luigi  Anichini  F rrarcse,  il 
quale  di  sottigliezza  d’intaglio  c «li  acutezza 
di  line  ha  le  sue  cose  fatto  apparire  mirabili. 
Ma  mollo  più  ha  passato  innanzi  a tutti  in 
grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  e nell’essere 
universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  (li)),  il  quale  nc’cammei  e nelle  ruote 
ha  fatto  intagli  di  cavo  e di  rilievo  con 
tanta  bella  manicra,e  così  in  con}  d’acciaio  in 
cavo  con  i bulini  ba  condotte  le  minutezze 
dell’arte  con  quella  estrema  diligenza,  che 
maggiore  non  si  può  imaginare  ; e chi  vuole 
stupire  de’ miracoli  suoi,  miri  una  medaglia 
fatta  a papa  Paolo  Ili  del  ritratto  suo,  che 
par  vivo,  col  suo  rovescio  dov’c  Alessandro 
Magno  che  gettato  a’picdi  del  gran  sacerdote 
di  lerosolima,  l’adora,  che  son  ligure  da  stu- 
pire c che  non  è possibile  far  meglio  (20);  c 
Michelngnolo  Buonarroti  stesso  guardandole, 
presente  Giorgio  Vasari,  disse,  clic  era  ve- 
nuto l’ora  della  morte  nell’arte,  perciocché 
non  si  poteva  veder  meglio. Costui  fe’per  papa 
lidio  III  la  sua  medaglia  l’anno  santo  1550, 
con  un  rovescio  di  quei  prigioni  che  al  tempo 
degli  antichi  erano  ne’ loro  giubbiici  liberati, 
che  fu  bellissima  e rara  medaglia,  con  molli 
altri  conj  c ritratti  per  la  zecca  di  Roma,  la 
quale  ha  tenuta  esercitata  molti  anni.  Ritras- 
se Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Castro,  il  duca 
Ottavio  suo  figliuolo,  c al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritrntto,  cosa  ra- 
rissima, che  la  testa  fu  d’oro  e il  campo  d’ar- 
gento. Costui  condusse  la  testa  del  re  Arrigo 
di  Francia  per  il  cardinale  Farnese  della  gran- 
dezza più  d’un  giulio  in  una  corniola  d’inta- 
glio in  cavo,  che  è stato  uno  de’ più  begli  in- 
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tagli  moderni  che  si  sia  veduto  inai  per  dise- 
gno, grazia,  bontà,  e diligenza.  Vedcsi  anco- 
ra molti  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei (21);  cd  è perfettissima  una  femmina 
ignuda  fatta  con  grande  arte;  e così  un  altro 
dove  è un  leone,  c parimente  un  putto,  e 
molti  piccoli  che  non  accade  ragionare:  ma 
quello  clic  passò  tutti,  fu  la  testa  di  Focione 
Ateniese,  che  è miracolosa  ed  il  più  bello 
cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  nc’ cammei  Gin: 
Antonio  de'  Rossi  Milanese  bonissimo  mae- 
stro, il  quale,  olirà  alle  belle  opere  che  ba 
fatto  di  rilievo  c di  cavo  in  vari  intagli,  ha 
per  l’illustrissimo  duca  Cosimo  de’ Medici 
condotto  un  cammeo  grandissimo,  cioè  un 
terzo  di  braccio  alto  c largo  parimente,  nel 
quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  figure  , 
cioè  Sua  Eccellenza  c la  illustrissima  duches- 
sa Leonora  sua  consorte,  che  ambidue  ten- 
gono un  tondo  con  le  mani,  deulrovi  una 
Fiorenza.  Sono  appresso  a questi  ritratti  di 
naturale  il  principe  don  Francesco  con  don 
Giovanni  cardinale,  don  Garzia,  e don  Er- 
riandò  (22),  c don  Pietro  insieme  con  donna 
Isabella,  e donna  Lucrezia  lutti  lor  figliuoli, 
che  non  è possibile  vedere  la  più  stupenda 
opera  di  cammeo  nè  la  maggior  di  quella;  e 
perchè  ella  supera  tutti  i cammei  ed  opere 
piccole  che  egli  ha  fatto,  non  ne  farò  altra 
menzione,  potendosi  veder  l’operc  (23). 

Cosimo  da  Ttcz/.o  (21)  ancora  ha  fatto 
molte  opere  degne  di  questa  professione , il 
quale  ha  meritato  per  le  rare  qualità  sue,  che 
il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna  lo  ten- 
ga appresso  di  se  con  premiarlo  cd  onorar- 
lo per  le  virtù  sue  nell’  intaglio  in  cavo 
c di  rilievo  della  medesima  professione  (25), 
clic  non  ha  pari  per  far  ritratti  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  infinitamente  e nell’ altre 
cose  (26). 

Di  Filippo  Negrolo  Milanese  intagliatore 
di  cesello  in  arme  di  ferro  con  fogliami  c 
figure  non  mi  distenderò,  avendo  operato, 
come  si  vede,  in  rame  cose  che  si  veggono 
fuori  di  suo,  che  gli  hanno  dato  fama  gran- 
dissima. 

E Gaspero  c Girolamo  Misnroni  (27)  Mi- 
lanesi intagliatori,  de’ quali  s’è  visto  vasi  e 
tazze  di  cristallo  bellissime,  e particolarmen- 
te n’hanno  condotti  per  il  duca  Cosimo  due, 
che  son  miracolosi;  oltre  che  ha  fatto  in  un 
pezzo  di  elitropia  un  vaso  di  maravigliosa 
grandezza  c di  mirabile  intaglio;  così  un  vaso 
grande  di  lapislazzuli  che  ne  merita  lode  in- 
finita (28);  cd  Iacopo  da  Trczzo  (29)  fa  in  Mi- 
lano il  medesimo;  che  nel  vero  hanno  ren- 
duta  questa  arte  molto  bella  e facile.  Molti 
sarebbono  che  io  potrei  raccontare  che  nello 
intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  c ro- 
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vrsci  hanno  paragonalo  c passalo  gli  antichi, 
come  Benvenuto  Celli  ni  (30) , che  ni  tempo 
che  egli  esercitò  l'arte  dell’ orefice  in  Roma 
sotto  papa  Clemente,  fece  due  medaglie, 
dove  oltra  alla  testa  di  papa  Clemente,  che 
somigliò  che  par  viva,  fe’in  un  rovescio  la 
Pace  che  ha  legalo  il  Furore  e brucia  Tar- 
mi (31),  c Dell’altra  Moisè  che  avendo  per- 
cosso la  pietra , nc  cava  l’acqua  per  il  suo  po- 
polo assetato,  che  non  si  può  far  più  in  quel- 
l’arte: cosi  poi  nelle  monete  e medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fiorenza.  Del 
cavalier  Lione  Aretino , che  ha  in  questo 
fatto  il  medesimo,  altrove  se  nc  farà  memo- 
ria , e delle  opere  che  ha  fatto  c che  egli  fa 
tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  ancor 
lui  e fa  appresso  il  Duca  Cosimo  medaglie 
de’ suoi  ritratti  e conj  di  monete  ed  opere  di 
tarsia,  imitando  gli  andari  di  maestro  Salve- 
slro,  clic  in  tale  professione  fece  in  Roma 
cose  maravigliose  c fu  eccellentissimo  mae- 
stro (32). 

Pastorino  da  Siena  (33)  ha  fatto  il  medesi- 
mo nelle  teste  di  naturale,  che  si  può  dire 


che  abbia  ritratto  tutto  il  mondo  di  persone 
e signori  graudi,  e virtuosi  cd  altre  basse 
genti.  Costui  trovò  uno  stucco  sodo  da  fare  i 
ritratti,  che  venissero  coloriti  a guisa  dena- 
turali, con  le  tinte  delle  barbe,  capelli , e co- 
lor di  carni,  che  l’ha  fatte  parer  vive;  ma  si 
debbe  molto  più  lodare  negli  acciai,  di  che 
ha  fatto  conj  di  medaglie  eccellenti.  Troppo 
sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  che  fanno 
ritratti  di  medaglie  di  cera  a ragionare,  per- 
chè oggi  ogni  orefice  ne  fa,  e gentiluomini  as- 
sai vi  si  sono  dnti  e vi  attendono,  come  Gio  : 
Battista  Sozzi  ni  a Siena  ed  il  Rosso  de’Giu- 
gni  a Fiorenza,  ed  infiniti  altri  che  non  ne 
vo’ora  più  ragionare:  e per  dar  fine  a questi  , 
tornerò  agl’intagliatori  di  acciaio,  come  Gi- 
rolamo Fagiuoli  Bolognese  intagliatore  di  ce- 
sello e di  rame  (34):  ed  in  Fiorenza  Dome- 
nico Poggiai,  che  ha  fatto  e fa  conj  per  la 
zecca  con  le  medaglie  del  Duca  Cosimo,  c la- 
vora di  marmo  statue  , imitando  in  quel  che 
può  i più  rari  ed  eccellenti  uomini  che  ab- 
bian  fatto  mai  cose  rare  in  queste  profes- 
sioni (35). 


ÀN NOTAZIONI 


(1)  Si  conserva  nella  Dattilioteca  della  R. 
Galleria  di  Firenze.  La  testa  di  Fra  Girolamo 
c di  profilo  col  cappuccio  in  testa:  attorno 
leggesi  Hieroktmus  Feiuiaiubesis  ord.  praed. 
propheta  vir  kt  martyr  . Il  celebre  incisore 
Gio:  Pikler  la  giudicò  degna  di  qualsivoglia 
greco  artefice. 

(2)  Domenico  Compagni  detto  dc’Cammei. 
Nel  Tomo  III  delle  Leti.  piti,  se  ne  trovano 
due  scritte  da  esso  al  Cav.  Gaddi  di  Firenze. 

(3)  Di  questo  celebre  artefice  trovasi  nella 
mentovata  Galleria  di  Firenze, c segnatamen- 
te nella  stanza  del  Direttore,  un  gruppo  di 
porfido,  allo  circa  mezzo  braccio,  rappresen- 
tante una  Venere  con  Amore,  ambedue  in 
piedi;  nel  lato  d’un  piedistallo  che  sta  pres- 
so alla  Dea  leggesi  il  nome  dell’autore  inciso 
incarattcri'greci,cos'i:  UKTPOIMAPIAS  ElIOIEI. 

f4)  Questa  medaglia  si  può  vedere  intaglia- 
ta in  rame  presso  il  P.Bonanni  nel  suo  libro 
Nutnism.  l\om.  Ponti f.  pag.  185.  num.  VI. 
(Bonari).  Benvenuto  Cellini  nella  propria  vi- 
ta loda  assai  questo  maestro  nel  far  medaglie; 
c soggiunge  : » non  desideravo  altro  al  mon- 
n do  che  fare  a gara  con  questo  valcntuo- 
» mo  » . 

(5)  Il  Cardinale  Ippolito  mori  nel  1535  . 
(Botta  ri.) 


(6)  La  croce  e i due  candelieri  furono  do- 
nati dal  Card.  Farnese  alla  basilica  Vatica- 
na. (Bonari) 

(7)  Nelle  Memorie  degli  Intagliatori  mo- 
derni in  pietre  dtiìx  ec.  di  Andrea  PietroGiu* 
bandii,  impressa  in  Livorno  nel  1753,  que- 
sto orefice  è detto  Mariano. 

(8)  Alcuni  disegni  degl’  intagli  or’ ora  no- 
minati, erano  posseduti  nello  scorso  secolo 
dal  francese  Manette  indefesso  raccoglitore  d’ 
oggetti  di  Belle  Arti,  delle  quali  era  inten- 
dentissiino.  Egli  pubblicò  due  opere  relative 
agli  intagliatori  di  gemme  ec:  e sono:  Traile 
des  pierrcs  gravées.  Paris  I 750.  2.  Voi.  in  fol. 
fig.  Description  sommairc  des  pierres  grarcet , 
statue* , bronzes  et  uases  du  Cabinet  de  M. 
Crozat.  Paris  1741. 

(9)  E forse  intagliò  la  famosa  testa  delI’A- 
nima  dannata,  dello  stesso  autore.  La  Galleria 
di  Firenze  possiede,  di  essa  testa,  tanto  il  di- 
segno del  Buonarroti,  quanto  l’intaglio  in  un 
diaspro  sanguigno,  creduto  del  detto  Giov. 
Bernardi.  L’  intaglio  in  cristallo  del  Tizio 
sopra  nominato  è nel  Museo  del  Duca  Stroz- 
zi Principe  di  Forano.  Del  Fetonte  si  tro- 
va la  stampa  fra  le  Gemine  del  Malici,  Tom. 
IV.  pag.  151. 

(10)  11  ritratto  di  Margherita  d*  Austria  sa- 
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rà  forse  in  Inghilterra,  avvisandoci  il  Rolla- 
ri  clic  a tempo  suo  era  posseduta  dal  Sig. 
Smith  consolo  britanno.  Trovasi  inciso  in  ra- 
me nello  Daclylìotheca  Smiliiiana  illustrata 
da  Anton  Francesco  Gori:  opera  che  contiene 
nella  seconda  parte,  la  storia  Glittograiica, 
con  molte  preziose  notizie  riguardanti  gl*  in- 
tagliatori di  pietre  dure. 

(11)  Luogo  non  molto  distante  da  Ve- 
rona. 

(12)  Bisogna  veramente  ch'egli  fosse  un 
bravo  e dabbene  uomo,  poiché  ottenne  gli  e- 
logi  e l’amicizia  di  Benvenuto  Cellini,  il 
quale  era  ben  raro  che  stesse  in  pace  cogli  al- 
tri artefici,  e che  gli  stimasse. 

(13)  Domenico  Riccio  pitlor  veronese,  e 
grande  imitatore  di  Tiziano  e di  Giorgionc. 
Fu  appelluto  Bruciasorci  perchè  suo  padre 
era  noto  per  invenzioni  dirette  a uccidere  i 
sorci. 

(14)  Francesco  I.  morì  nel  1547,  il  31  di 
Marzo. 

(15)  V alerio  Belli  di  Vicenza. 

(16)  Questo  prezioso  cimelio  dopo  lunghe 
vicende  tornò  in  possesso  della  famiglia  Me- 
dici, ed  ora  si  custodisce  nel  Gabinetto  delle 
gemme  della  Pubblica  Galleria  di  Firenze  . 
Credcsi  clic  in  principio  fosse  destinato  per 
servire  di  Sepolcro  nelle  funzioni  del  Giovedì 
Santo  ; imperocché  nel  medesimo  gabinetto 
trovasi  un  vaso  di  cristallo  di  monte,  con  en- 
tro una  teca  d’oro,  ed  arricchito  di  finis- 
simi lavori  d’  oro  smaltato,  degni  di  Benve- 
nuto Cellini,  nel  piede,  nei  manichi,  e nel  co- 
perchio, il  quale  nella  parte  interna  mostra  , 
lavorata  di  smalto , la  Fenice  col  motto  Sic 
moriendo  rita  pertnnis.  Un  tal  vaso  sembra 
clic  fosse  la  pisside  che  conteneva  la  SS.  Eu- 
caristia, e che  veniva  rinchiusa  nella  mirabil 
cassetta, la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  ur- 
na mortuaria.  11  Conte  Lcop.  Cicognara  pub- 
blicò, nella  Tav.  LXXXV1I  delTomo  1 1 del- 
la Storia  della  scultura,  nove  intagli  di  Va- 
lerio, e sono  quelli  che  adornano  i lati  c il 
fondo  di  essa:  tralasciò  gli  altri  del  coperchio 
credendo  che  gli  avesse  dati  incisi  il  Conte  d’ 
Agincourt  alla  Tav.  XLIII  della  sua  grande 
opera;  ma  s’ingannò.  I nove  intagli  che  si 
veggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  la- 
voro attribuito  al  Vicentino,  e non  hanno  che 
far  nulla  colla  nostra  cassetta  medicea.  Que- 
sta nel  solo  coperchio  ne  contiene  undici  di 
vaiiu  grandezza  e forma,  ed  olirono  compo- 
sizioni o in  tutto  o in  gran  parte  differenti 
da  quelli.  Nel  fondo  interno  della  medesima, 
oltre  all’intaglio  esagono  rappresentante  G. 
morto  deposto  nel  scpolcro,dato  dal  Cicogna- 
ra, si  veggono  agli  angoli  le  quattro  figure  de- 
gli Evangelisti:  onde  sommano  in  tutti  ven- 
tiquattro intagli. 


(L)  La  maggior  porle  dei  preziosi  vasi  che 
erano  in  S.  Lorenzo,  sono  adesso  nel  Gabi- 
netto delle  Gemine  sopra  nominato,  avendo 
il  Granduca  Pietro  Leopoldo  provveduto  in 
altra  maniera  alla  conservazione  delle  sacre 
reliquie  che  vi  erano  contenute. 

(18)  Facevasi  in  quel  secolo  gran  ricerca 
di  medaglie  antiche,  e però  i falsificatori  di 
esse  erano  grandemente  cresciuti  in  Italia,  ed 
avevano  portato  la  loro  arte  al  sommo  gra- 
do di  perfezione:  come  per  somigliante  mo- 
tivo si  sono  moltiplicati  ai  nostri  giorni,  e 
si  sono  fatti  abilissimi  i falsificatori  delle  pit- 
ture dei  più  famosi  cinquecentisti. 

(19)  Ed  è altresì  chiamato  il  Grechelto. 

(20)  Il  Cicognara  ne  dà  inciso  il  disegno 
al  num.  V.  della  Tav.  LXXXV,  nel  tomo  se- 
condo della  sua  storia. 

(21)  Nella  più  volte  nominala  Dattiliote- 
ca  della  Galleria  di  Fireuzc  trovasi  di  lui 
un  cammeo  in  corniola,  il  quale  presenta  la 
effigie  di  alcuno  illustre  personaggio  del  se- 
colo XVI.  Nel  rovescio  vedesi  inciso  il  no- 
me dell’artefice  così  : AAE2ANAP02  EUOIEI. 

22)  Ossia  don  Ferdinando. 

23)  Questo  gran  cammeo  si  conserva  nella 
predetta  Dattilioteca;  ma  è mancante  dei  ri- 
tratti delle  figlie,  perchè  la  pietra  è rotta  ai 
due  lati  della  sua  larghezza  . Vedesi  bensì 
nella  parte  supcriore  la  fama  in  atto  di  suo- 
nar la  tromba,  la  qual  figura  non  ha  nomi- 
nata il  Vasari  per  dimenticanza.Cosimo  I da- 
va a quest’  intagliatore  200  scudi  P auno 
di  provvisione. 

(24)  Aveva  nome  Iacopo , c non  già  Co- 
simo. 

(25)  Filippo  II  volendo  fare  dell’Escurialc 
una  maraviglia  del  mondo,  determinò  di  col- 
locare sull’altare  della  chiesa  un  magnifico 
tabernacolo  per  1’  Eucaristia,  tutto  compo- 
sto di  pietre  dure  c gemme,  e ne  dette  l’in- 
carico a questo  artefice  il  quale  in  sette  anni 
lo  compiè  ; e tanto  satisfece  a Filippo  da 
meritare  che  il  nome  suo  fosse  inciso  insiem 
con  quello  del  monarca  in  una  stessa  linea 
( onore  assai  notabile  in  Ispagna,  in  quel 
secolo,  e con  quel  re)  nel  luogo  più  visi- 
bile del  tabernacolo . Ecco  l’iscrizione  fatta 
da  Arias  Montano  che  ivi  si  legge:  Iesv. 
Christo.  Sacerdoti.  Ac.  Victimae.  Pimlip- 
pus.  II.  Rex.D.Opus.  Jacobi.  Trecii.  Medio- 
iakebsis.  Totl'm.  Disfarò.  E.  Lapide.  — Da 
questo  monumento  c da  altre  testimonianze 
allegate  dal  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldi- 
nucci  apparisce  chiaro  1’  errore  del  Vasari 
nel  chiamare  Cosimo  quest’  Artefice. 

(26)  Fu  eccellente  nell’ incidere  i conj;  e si 
cita  con  distinzione  la  medaglia  eh’  ei  fece 
uel  I 578  a Gio.  d’  Hcrrcra  architetto  spa-  I 
gnuolo  c successore  di  Gio.  di  Toledo  nel 
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i proseguimento  tirilo  fabbrica  d*  II’  Fscurialr. 
• Fu  anche  crlchrc  gettatore  eli  metalli , e co- 
! me  tale  è lodato  tlal  Raldinucri  nella  vita 
I di  Bernardino  Campi. 

; (27)  Uvvero  M Mucroni. 

(28)  Q uesti  vasi  sono  uniti  agli  altri  ricor- 
i dati  sopra  nella  nota  17. 

(29)  Ora  il  Vasari  dà  a qursl’artcfice  il  suo 
I vero  nome. 

(30)  Di  Benvenuto  Ccllini  parla  di  nuovo 
il  Vasari  alla  fine  dell’ opera,  allorché  dà  no- 
tizie degli  accademici  del  disegno  allora  vi- 
venti. 

(3 1)  Anche  questa  è incisa  al  N’uin.  VII, 
nella  citala  Invola  LXWV  dell’  opera  del 

| Cicognnra. 

(32)  Nella  vita  ili  I.ione  I. ioni,  che  lrg- 
gesi  in  appresso,  discorre  nuovamente  I’  au- 
tore di  questo  Pietro  Paolo  Galeotto. 

(33)  Il  Vasari  ha  fatto  menzione  di  Pasto- 
rino da  Siena  nella  vita  di  Guglielmo  da 
\Iarrilla,  c lo  rammenta  di  nuovo  in  quella 
tli  Perin  «lei  Vaga. 

(Vi)  Rispetto  a Girolamo  Fagioli,  vedasi 


il  Masini  Bologna  perlustrata  y e 1*  Ab.  P. 
Zani  , Enciclopedia  metodica  delle  Belle 
Arti. 

(3r>)  Domenico  Poggiai  è nominato  anche 
nella  vita  di  Michelangelo  Buonarroti;  e di 
nuovo  quando  il  Vasari  ragiona  degli  Acca- 
demici del  disegno , verso  la  fine  di  quest’  o- 
pera.  Nella  vita  di  Lione  Lioni  si  ricordano 
altri  intagliatori  di  pietre  dure  e di  conj  in 
acciaio,  e tra  essi  un  Gio.  Paolo  Poggi  , o 
Poggiai , non  si  sa  se  padre,  se  zio,  o se  fra- 
tello maggiore  di  questo  Domenico  testé  men- 
tovato. Chi  desiderasse  più  estrse  notizie  di 
questa  classe  d’nrtrtici.  consulti  oltre  alle  o- 
pere  sopra  citate  drl  Mariette,  del  Giuliantl- 
li.  dello  Zani  e del  Gori , anche  le  Istituzioni 
gli itogra fiche  di  Gioself  Antonio  Aldini,  l’//i- 
stoire  de  i Art.  etc.  «lei  d’Agincourt,  c la 
| Storia  i/ella  Scultura  del  Cicognara. 

Nella  edizione  Torrentiniana  leggeri  in  lo- 
de di  Valerio  Vicentino  il  seguente  distico: 

« Si  spectas  a me  divine  plurima  sculpta. 

Me  certe  antiquis  acquiparare  potes.  » 


VIT ‘ DI  MARCANTONIO  BOLOGNESE 

K D’  A1.TR  1 INTAGLIATORI  ni  STAMPE 


Perchè  nelle  teoriche  della  pittura  si  ragio- 
nò poco  delle  stampe  di  rame,  bastando  per 
allora  mostrare  il  modo  dell’  intagliar  P ar- 
gento col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  ta- 
glialo a sghembo  e che  ha  il  taglio  sottile  ; 
se  ne  dirà  ora  con  Pocrasione  di  questa  vita 
quanto  giudicheremo  dovere  essere  a bastan- 
za. Il  principio  dunque  dell’  intagliare  le 
«lampe  venne  da  Muso  l'iniguerra  Fiorentino 
circa  gli  anni  di  nostra  salute  14(30  (I)  » per- 
chè costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in  argen- 
to per  empierle  di  niello  (2),  le  improntò  con 
terra,  c giuntovi  sopra  solfo  liquefatto  , ven- 
nero improntate  c ripiene  di  fumo;  onde  a 
olio  mostravano  il  medesimo  che  1’  argento  ; 
e ciò  fece  ancora  con  carta  umida  e con  la  me- 
desima tinta,  aggravandovi  sopra  con  un  rul- 
lo tondo,  ma  piano  per  tutto,  il  che  non  solo 
le  faceva  apparire  stampate,  ma  venivano  co- 
me disegnate  rii  penna. Fu  seguitalo  costui  da 
Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  il  quale  non 
avendo  mollo  disegno,  tutto  quello  che  fece 
fu  con  invenzione  c disegno  di  Sandro  Bolti- 
rrllo.  Questa  cosa  venuta  a notizia  d’ Andrea 
Mantegna  in  Roma,  fu  cagione  che  egli  diede 
principio  a intagliare  molte  sue  opere  , come 
si  disse  nella  sua  vita.  Lassata  poi  questa  in- 


venzione in  Fiandra,  un  Martino  , che  allora 
era  tenuto  in  Anversa  eccellente  pittore  , fece 
molle  cose  c mandò  in  Italia  gran  numero  di 
disegni  stampati, i quali  tutti  erano  contrasse- 
gnati in  questo  modo  M.  C.  (3);  ed  i primi 
furono  le  cinque  vergini  stolte  con  le  lampa- 
de spente  c le  cinque  prudenti  con  le  lampa- 
de accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Gio- 
vanni e la  Madonna  a’  piedi,  il  quale  fu  tan- 
to buone  intaglio,  che  Gherardo  miniatore 
fiorentino  (4)  si  mise  a contraffarlo  di  buli- 
no, e gli  riuscì  benissimo,  ma  non  seguitò 
più  oltre,  perchè  non  visse  molto.  Dopo  man- 
dò Cuora  Martino  in  quattro  tondi  i quattro 
h vangelisti , cd  in  carte  piccole  Gesù  Cristo 
con  i dodici  Apostoli,  c Veronica  con  sei  san- 
ti tirila  medesima  grandezza,  cd  alcune  arme 
di  signori  tedeschi  sostenute  da  uomini  nudi 
e vestili  e da  donne.  Mandò  fuori  similmente 
un  S.  Giorgio  che  ammazza  il  serpente  , un 
Cristo  che  sta  innanzi  a Filato  mentre  si  la- 
va le  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna 
assai  grande  . dove  sono  tutti  gli  Apostoli  : e 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  inta- 
gliasse costui.  In  un’altra  fece  S.  Antonio 
battuto  dni  diavoli  e portato  in  aria  da  una 
infinità  di  loro  in  le  più  varie  e bizzarre  for- 
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me  che  ti  possano  immaginare  ; la  qual  caria 
tanto  piacque  a Mie  In- lag  nolo , essendo  gio vi- 
nello , che  si  mise  a colorirla.  Dopo  questo 
Martino  cominciò  Alberto  Duro  in  Anversa  (5) 
con  più  disegno  e miglior  giudizio  e con  più 
belle  invenzioni  a dare  opera  alle  medesime 
stampe,  cercando  d’  imitar  il  vivo  e d’  acco- 
starsi alle  maniere  italiane,  le  quali  egli  sem- 
pre apprezzò  assai;  e cosi , essendo  giovanetto 
fece  molte  cose  clic  furono  tenute  belle  quan- 
to quelle  di  Martino,  e le  intagliava  di  sua 
man  propria , segnandole  col  suo  nome:  e 1* 
anno  1503  mandò  fuoii  una  nostra  Donna 
piccola,  nella  quale  supciò  Martino  e se  stes- 
so; ed  appresso  in  molte  altre  carte,  a due 
cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e bellis- 
simi; ed  in  un’ultra  il  fìgliuol  prodigo,  il 
quale  stando  a uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  ciclo,  men- 
tre certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  in 
questa  sono  capanne  n uso  di  ville  tedesche 
bellissime.  Fece  un  S. Bastiano  piccolo  legato 
con  le  braccia  in  alto,  ed  una  nostra  Donna 
che  siede  col  figliuolo  in  collo  ed  un  lume  di 
finestra  gli  dà  addosso,  che  per  cosa  piccola 
non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina 
alla  fiamminga  a cavallo  con  uno  staffiere  a 
piedi;  ed  in  un  rame  maggiore  intagliò  una 
ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino,  men- 
tre alcun*  altre  ninfe  si  bagnano.  Della  me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
gistcrio,  trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di 
quest’  arte,  una  Diana  che  bastona  una  nin- 
fa , la  quale  si  è messa  per  essere  difesa  in 
grembo  a un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Al- 
berto mostrare  che  sapeva  fare  gl’  ignudi.  Ma 
ancora  che  questi  maestri  fussero  allora  in 
que’  paesi  lodati,  nc’  nostri  sono  per  la  dili- 
genza solo  dell’intaglio  l’opere  loro  commen- 
date: c voglio  credere  che  Alberto  non  potes- 
se per  avventura  far  meglio,  come  quello  che 
non  avendo  comodità  d’  altri,  ritraeva,  quan- 
do aveva  a fare  ignudi,  alcuni  de’suoi  garzo- 
ni che  dovevano  avere, come  hanno  per  lo  più 
i tedeschi , cultivo  ignudo,  sebbene  vestiti  si 
veggiono  molli  begli  uomini  di  que*  paesi . 
Fece  molti  abili  diversi  alla  fiamminga  in  di- 
verse carte  stampale  piccole,  di  villani  e vil- 
lane che  suonano  la  cornamusa  e ballano, al- 
cuni che  vendono  polli  ed  altre  cose,  c d’al- 
tre maniere  assai.  Fece  uno  che  dormendo  in 
una  stufa,  ha  intorno  Venere  che  l’ induce  a 
tentazione  in  sogno,  mentre  che  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavo- 
lo con  un  soffione,  ovvero  mantice,  lo  gonfia 
per  1* orecchie. Iutagliò  anco  due  S.Cristofani 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  bellis- 
simi e condotti  con  molta  diligenza  ne’ca pel- 
li sfilati  ed  in  tutte  l’altrc  cose:  dopo  le  qua- 
li opere  vedendo  con  quanta  lunghezza  di  lem- 


I po  intagliava  in  rame,c  trovandosi  avere  gran 
| copia  d’  invenzioni  diversamente  disegnate  , 

J ai  mise  a intagliare  in  legno;  nel  qual  modo 
| di  fare  coloro  ebe  hanno  maggior  disegno  han- 
| no  più  largo  campo  da  poter  mostrare  la  loro 
I perfezione  : e di  questa  maniera  mandò  fuori 
1’  anno  1510  due  stampe  piccole,  in  una  del- 
le quali  è la  decollazione  di  S.  Giovanni  , c I 
nell’altra  quando  la  testa  del  medesimo  è pre- 
sentala in  un  bacino  a Erode  che  siede  a men- 
sa; ed  in  altre  carte  S.  Crislofano,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e S.  Lorenzo.  Perche  veduto 
questo  modo  di  fare  essere  molto  più  facile  che 
1’  intagliare  in  rame,  seguitandolo,  fece  unS. 
Gregorio  che  canta  la  messa,  accompagnato 
dal  diacono  e suddiacono;  e cresciutogli  1’  a- 
ni  ino,  fece  in  un  foglio  reale  l’anno  1510 
parte  della  passione  di  Cristo, cioè  ne  condus- 
se , con  animo  di  fare  il  rimanente,  quattro 
pezzi;  la  cena,  1’  esser  preso  di  notte  neH’or* 
to  , quando  va  al  Limbo  a trarne  i Santi  Pa-  ■ 
dii,  e lu  sua  gloriosa  Resurrezione;  e la  detta  ì 
seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a o-  , 
lio  molto  bello, che  è oggi  in  Firenze  appres- 
so  al  sig.  Rrrnardctto  de’  Medici  (6):  e seb-  : 
bene  sono  poi  stale  fatte  1’  altre  otto  parti  , | 
die  furono  stampate  col  segno  d’  Alberto  , a j 
noi  non  pare  verisimile  che  sieno  opera  di  | 
lui  (7),  attesoché  sono  mala  cosa,  e non  so-  | 
migliano  né  le  teste  nc  i panni  nè  ultra  cosa  ; 
la  sua  manirra  ; onde  si  crede  che  siano  state  ' 
fatte  da  altri  dopo  la  morte  sua  per  guadagna-  j 
re,  senza  curarsi  di  dar  questo  carico  ad  Al- 
berto. E che  ciò  sia  vero  , 1’  anno  1511  egli  I 
fece  della  medesima  grundezza  in  venti  carte  j 
tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene,  che  j 
Don  è possibile  per  invenzione,  componimen- 
ti di  prospettiva,  casamenti  , abiti,  c teste  di  / 
vecchi  c giovani  far  meglio.  E nel  vero  se 
quest4  uomo  si  raro,  si  diligente,  e si  uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la  Toscana  , 
come  egli  ebbe  In  Fiandra,  ed  avesse  pollilo 
studiare  le  cose  di  Roma,  come  abbiam  fatto  1 
noi , sarebbe  stato  il  miglior  pittore  de’paesi 
nostri,  siccome  fu  il  più  raro  e più  celebralo 
che  abbiano  mai  avuto  i Fiamminghi.  L’  an- 
no medesimo  seguitando  di  sfogare  i suoi  ca-  j 
pricci  , cercò  Alberto  di  fare  della  medesima  | 
grandezza  quindici  forme  intagliate  in  legno 
della  terribile  visione  che  S.  Giovanni  Evan*  | 
gelista  scrisse  nell’  isola  di  Patmos  nel  suo 
Apocalisse.  E così  messo  mano  all’opera,  con 
quella  sua  imaginativa  stravagante  c molto  a 
proposito  a colai  soggetto  figurò  tutte  quelle 
cose  così  celesti  come  terrene  tanto  bene,  che 
fu  una  maraviglia,  e con  tanta  varietà  di  fare 
in  quegli  animali  e mostri,  che  fu  gran  lume  1 
a molti  de*  nostri  artefici,  che  si  son  serviti  | 
poi  dell*  abbondanza  c copia  delle  belle  fan- 
tasie ed  invenzioni  di  costui.  Vcdesi  ancoro 
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dì  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  i- 
gnudojche  ha  intorno  i misteri  della  sua  pas- 
sione e piange  con  le  mani  al  viso  i peccati 
nostri , che  per  cosa  piccola  non  è se  non  lo- 
devole. Dopo  cresciuto  Alberto  in  facultu  cd 
in  animo,  vedendo  le  sue  cose  essere  in  pre- 
gio, fece  in  rame  alcune  carte  che  fecero  stu- 
pire il  mondo.  Si  mise  anco  ad  intagliare  per 
una  carta  d’  un  mezzo  foglio  la  Malinconia 
con  tutti  gl’instrumenti  che  riducono  l'uomo 
e chiunque  gli  adopera  a essere  malinconico, 
e la  ridusse  tanto  bene,  che  non  è possibile 
col  bulino  intagliare  più  sottilmente.  Fece  in 
carte  piccole  tre  nostre  Donne  variate  1'  una 
dall' altre,  e d’  un  sottilissimo  intaglio  . Ma 
troppo  sarei  lungo,  se  io  volessi  tutte  l 'opere 
raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto. 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disegnato  per 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi,  e poi 
intagliatigli  (8), si  convenne  con  Marcantonio 
Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queste  car- 
te (9);  e cosi  capitando  in  Vinezia,  fu  quest' 
opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia 
cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di 
sotto  si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia 
attendeva  alla  pittura  , fra  molti  suoi  disce- 
poli fu  tirato  innanzi , come  più  ingegnoso 
degli  altri , un  giovane  chiamato  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stato  molti  anni  col 
Francia  , e da  lui  molto  amato,  s’acquistò  il 
cognome  de’  Franci  (IO).  Costui  dunque  , il 
quale  aveva  miglior  disegno  che  il  suo  mae- 
stro, maneggiando  il  bulino  con  facilità  e con 
grazia  , fece  , perchè  allora  erano  molto  in 
uso,  cinture  ed  altre  molte  cose  niellate,  che 
furono  bellissime,  perciocché  era  in  quel  me- 
stiero  veramente  eccellentissimo.  Venutogli 
poi  disiderio  , come  a molti  avviene  , d’  an- 
dare pel  mondo  e vedere  diverse  cose  ed  i mo- 
di di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  grazia 
del  Francia  se  n’andò  a Vinezia  , dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città . 
Intanto  capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiam- 
minghi con  molte  carte  intagliale  e stampate 
in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  venne- 
ro vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di 
S.  Marco;  perchè  stupefatto  della  maniera  del 
lavoro  e del  modo  di  fare  d'Alberto,  spese  in 
dette  carte  quasi  quanti  danari  aveva  portati 
da  Bologna,  e fra  l’altre  cose  comperò  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  intagliata  in  trentasei 
pezzi  di  legno  in  quarto  foglio  , stata  stam- 
pata di  poco  dal  detto  Alberto  (11),  la  quale 
opera  cominciava  dal  peccare  d*  Adamo  ed 
essere  cacciato  di  Paradiso  dall’  angelo  , i n fi- 
no al  mandare  dello  Spirito  Santo  : e consi- 
derato Marcantonio  quanto  onore  cd  utile  si 
avrebbe  potuto  acquistare  chi  si  fussc  dato  a 
quell’  arte  in  Italia  , si  dispose  di  volervi  at- 


tendere con  'igni  accuratezza  e diligenza  ; e 
così  cominciò  a contraffare  di  quegli  intagli 
d'Alberto  , studiando  il  modo  de' tratti  ed  il 
tutto  delle  stampe  che  aveva  comperale  ; le 
quali  per  la  novità  e bellezza  loro  erano  in 
tanta  riputazione,  che  ognuno  cercava  dover- 
ne. Avendo  dunque  contraffatto  in  rame  d'in- 
taglio grosso  , come  era  il  legno  che  aveva 
intagliato  Alberto  (12),  tutta  la  detta  passio- 
ne e vita  di  Cristo  in  trentasei  carte,  e fattovi 
il  segno  che  Alberto  faceva  nelle  sue  opere  , 
cioè  questo  AD  (13)  , riuscì  tanto  simile  , di 
maniera  che  non  sapendo  nessuno  ch’elle  fos- 
sero fatte  da  Marcantonio  , erano  credule  di 
Alberto,  e per  opere  di  lui  vendute  e compe- 
rate : la  qual  cosa  essendo  scritta  di  Fiandra 
ad  Alberto  , e mandatogli  una  di  dette  pas- 
sioni contraffatte  da  Marcantonio  , venne  Al- 
berto in  tanta  collera  , che  partitosi  di  Fian- 
dra, se  ne  venne  a Vinezia,  c ricorso  alla  si- 
gnoria , si  querelò  di  Marcantonio  , ma  però 
non  ottenne  altro  , se  non  che  Marcantonio 
non  facesse  più  il  nome  nè  il  segno  soprad- 
detto d’Alberto  nelle  sue  opere  (14).  Dopo  le 
quali  cose  andatosene  Marcantonio  a Roma  , 
si  diede  tutto  al  disegno  (15);  ed  Alberto  tor- 
nando in  Fiandra  , trovò  un  altro  emulo  che 
già  aveva  comincialo  a f.ire  di  molti  intagli 
sottilissimi  a sua  concorrenza  ; e questi  fu 
Luca  d’  Olanda  (16)  , il  quale  , sebbene  non 
aveva  tanto  disegno  quanto  Alberto,  in  molte 
cose  nondimeno  lo  paragonava  col  bulino. 
Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e grandi  e 
belle,  furono  le  prime  l’anno  1509  due  ton- 
di (17),  in  uno  de’quali  è Cristo  che  porta  la 
croce  e nell’altro  è la  sua  Crocifissione.  Dopo  < 
mandò  fuori  un  Sansone  , un  David  a caval- 
lo, un  S.  Pietro  Martire  con  i suoi  percussori. 
Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a se- 
dere e David  giovinetto  che  gli  suona  intor- 
no. Nè  molto  dopo  avendo  acquistato  assai  , 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel 
cestone  (18)  con  alcune  teste  c figure  tanto 
maravigliose,  che  elle  furono  cagione  che  as- 
sottigliando Alberto  per  questa  concorrenza 
l'ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stam- 
pate tanto  eccellenti , che  non  si  può  far  me- 
glio: nelle  quali  volendo  mostrare  quanto  sa- 
peva , fece  un  uomo  armato  a cavallo  per  la 
fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  si  ve- 
de il  lustrare  dell’arme  e del  pelo  d’un  cavallo 
nero,  il  che  fare  è difficile  in  disegno.  Aveva 
questo  uomo  forte  la  morte  vicina  , il  tempo 
in  mano,  cd  il  diavolo  dietro;  evvi  similmen- 
te un  con  peloso  fatto  con  le  più  difficili  sot- 
tigliezze che  si  possono  fare  nell' intaglio. 
L'anno  1512  uscirono  fuori  di  mano  del  me- 
desimo sedici  storie  piccole  in  rame  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  fatte,  che  non 
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»i  possono  vedere  le  più  belle  , dolci  , c gra- 
nose figurine  , riè  clic  abbiano  maggior  rilie- 
vo . Da  questa  medesima  concorrenza  mosso 
il  detto  Luca  d’Olanda,  fece  dodici  pezzi  si- 
li ili  e molto  belli  , ma  non  già  così  perfetti 
I Dell’  intaglio  c nel  dileguo  : ed  oltre  a questi 
in  S.  Giorgio  il  quale  conforta  la  fanciulla 
1 die  piange  per  aver  a essere  dal  serpente  di- 
i corata  , un  Salomone  die  adora  gl*  idoli  , il 
battesimo  di  Cristo,  Pirarao  c Tisbe,  Assuero 
e la  regina  Ester  ginocchioni.  Dall’ altro  can- 
to Alberto  non  volendo  essere  da  Luca  supe- 
rato nè  in  quantità  nè  in  bontà  d'  opere  , in- 
tagliò una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole,  e 
la  Temperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una 
coppa  ci’  oro  in  mano  ed  una  briglia  , ed  un 
paese  minutissimo;  ed  appresso  un  S.  Eusta- 
chio inginocchiato  dinanzi  al  cervio  che  ha  il 
crocifisso  fra  le  corna:  la  qual  carta  è mirabile 
e massimamente  per  la  bellezza  d 'alcuni  cani 
in  varie  attitudini,  che  non  possono  essere  più 
belli.  E fra  i molti  putti  che  egli  fece  in  diver- 
se maniere  per  ornamenti  d’anni  e d’imprese, 
ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro 
si  quale  è una  morte  con  un  gallo  per  ci- 
luicrc,  le  cui  penne  sono  in  modo  sfilate,  clic 
non  è possibile  fare  col  bulino  cosa  di  mag- 
gior finezza.  Ed  ultimamente  mando  fuori  la 
carta  del  S.  leronimo  che  scrive  cd  è in  abito 
di  cardinale  col  leone  a’ piedi  che  dorme  , ed 
>n  questa  finse  Alberto  una  stanza  con  fine- 
stre di  vetri,  nella  quale  percuotendo  il  sole, 
ribatte  i raggi  là  , dove  il  santo  scrive  tanto 
vivamente  , che  è una  maraviglia  : oltre  clic 
vi  sono  libri,  oriuoli,  scritture,  e tante  altre 
coso, che  non  si  può  in  questa  professione  far 
più  nè  meglio.  Ecce  poco  dopo,  e fu  quasi 
dell’  ultime  cose  sue  , un  Cristo  con  i dodi- 
ci Apostoli  piccoli  l’anno  1523.  Si  veggiono 
anco  di  suo  molle  teste  di  ritratti  naturali  in 
istampa,  come  Erasmo  Rolcrodamo , il  cardi- 
nale Alberto  di  Itrandiniluugo  elettore  dell’ 
imperio,  c similmente  quello  di  lui  stesso.  Nè 
con  tutto  clic  intagliasse  assai,  abbandonò 
mai  la  pittura,  anzi  di  conti uuo  fece  tavole, 
tele,  cd  altre  dipinture  tutte  rare;  e che  è 
più,  lasciò  molli  scritti  di  cose  attenenti  al- 
l’intaglio, alla  pittura,  alla  prospettiva,  ed 
all’architettura.  Ma  per  tornare  agl’ intagli 
delle  stampe,  l’opere  ili  costui  furono  cagione 
che  Luca  d’Olanda  seguitò  quanto  potè  le 
vestigie  d’Alberto;  e dopo  le  cose  dette  fece 
quattro  storie  mugliate  in  rame  de’fatli  di 
! Insello , i quattro  Evangelisti,  i ire  angeli 
che  upparwi  o ad  Abiuam  nella  valle  Mum- 
bre,  Susanna  nel  bagno,  D.ividde  che  òro , 
Mardocheo  che  trionfa  a cavallo.  Lotto  ine- 
briato dalle  figliuole,  la  ercazionc  d'Adamo  e 
| d’Èva,  il  comandar  loro  Dioche  non  mangino 
del  porno  d'un  albero  che  egli  mostra,  Caino 
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che  ammazza  Abel  suo  fratello;  le  quali  tutte 
carte  uscirono  fumi  l’unno  1521).  Ma  quello 
clic  più  clic  ultro  diede  nome  c fama  a Luca, 
fu  una  carta  grande  nella  quale  fece  la  croci- 
fissione di  Gesù  Cristo,  ed  un’altra  dove  Di- 
lato lo  mostra  al  popolo,  dicendo;  Ecce  Ho- 
mo ; le  quali  carte  che  sono  grandi,  c con 
grau  numero  di  figure,  sono  Iruulc  rare;  sic- 
come è anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
l’essere  menato  così  cicco  in  Damasco.  E que- 
ste opere  bastino  a mostrare  che  Luca  si  può 
annoverare  fra  coloro  che  con  eccellenza  han- 
no il  bulino  maneggiato.  Sono  le  composi- 
zioni delle  storie  di  Luca  mollo  proprie , e 
fatte  con  tanta  chiarezza  cd  in  modo  senza 
confusione,  clic  par  proprio  che  il  fallo  che 
egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti,  e 
sono  più  osservate  secondo  l’ordine  dell’arte 
che  quelle  d’Alberto  . Olire  ciò  si  vede  che 
egli  usò  una  discrezione  ingegnosa  nell’inta- 
glinre  le  sue  cose;  conciossiachè  tutte  l’opcrc 
che  di  mano  in  mano  si  vanno  allontanando, 
sono  manco  tocche,  perchè  elle  si  perdono  di 
veduta,  come  si  perdono  dall’occhio  le  natu- 
rali che  vede  da  lontano,  e però  le  fece  con 
queste  considerazioni  c sfumate  c tanto  dol- 
ci, clic  col  colore  non  si  farebbe  altrimenti; 
le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a 
molli  pillori.  Fece  il  medesimo  molte  stampe 
piccole,  diverse  nostre  Donne,  i dodici  Apo- 
stoli con  Cristo,  e molti  santi  c sante,  ed  ar- 
me c cimieri,  ed  altre  cose  simili  ; cd  è mollo 
hello  un  villano  clic,  facendosi  cavare  un 
dente,  sente  sì  gran  dolore  clic  non  s’accorge 
che  in  tanto  una  donna  gli  vota  la  borsa;  le 
quali  tutte  opere  d’Alberto  c di  Luca  sono 
state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiam- 
minghi c Tedeschi  hanno  stampalo  opere  si- 
mili bellissime. 

Ma  tornando  a Marcantonio  (10),  arrivato 
in  Roma  intagliò  in  rame  una  bellissima  car- 
ta di  Raflacllo  da  Urbino,  nella  quale  era 
una  Lucrezia  Romana  clic  si  uccideva,  con 
tanta  diligenza  c bella  maniera,  che  essendo 
subito  portata  da  alcuni  amici  suoi  a Raffael- 
lo, egli  si  dispose  a mettere  fuori  in  istampa 
alcuni  disegni  di  cose  sue;  c appresso  un  di-  ; 
segno  che  già  avea  fatto  del  giudizio  di  Pa- 
ris, nel  quale  Raffaello  per  capriccio  aveva 
disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  dv’hoschi, 
quelle  delle  fonti,  e quelle  de’ fiumi,  con  va- 
si, timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno;  c ì 
così  risoluto,  furono  di  maniera  intagliale  da  { 
Marcantonio , che  nc  stupì  tutta  Roma.  Dopo  j 
queste  fu  intagliala  la  carta  degl’ Innocenti 
con  bellissimi  nudi,  femmine  e putti,  clic  fu 
cosa  rara  ; ed  il  Nelunno  con  istorie  piccole  i 
d’ Enea  intorno,  il  bellissimo  ratto  d’Eiena,  j 
pur  disegnalo  da  Raffaello,  cd  un’altra  ciirtu  J 
dove  si  vede  morire  $.  Felicita,  bollendo  nci- 
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l’olio,  c«l  i figliuoli  essere  decapitali:  le  quali  I 
opere  acquistarono  a Marcantoni»  tanta  fuma, 
che  erano  mollo  più  stimate  le  cose  sue  pel 
buono  disegno  che  le  fiamminghe,  e ne  face-  j 
vano  i mercanti  buonissimo  guadagno.  Avrà  [ 
ballat  ilo  tenuto  molti  anni  n macinar  colori  I 
un  garzone  chiamalo  il  Baviera  . r perchè  sa- 
! pea  pur  qualche  cosa,  ordino  che  Marcatilo-  ' 
ilio  intagliasse  ed  il  Baviera  attendesse  a 
stampare  (20),  per  così  finire  tutte  le  storie 
sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a minuto  a 
chiunque  ne  volesse.  E così  messo  mano  al- 
l'opera, stamparono  una  infinità  di  cose  clic 
gli  furono  di  grandissimo  guadagno,  e tutte 
le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con 
questi  segni,  per  lo  nome  «li  Rullaci  lo  Sanzio 
ila  I rhino  R.  S.,c  per  quello  di  Marcantonio 
M.  F.  L’opera  furono  queste:  una  Venere  che 
j Amore  l’ahhraccia , «lisegnata  da  Raffaello; 

I una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il 
teme  atl  Ahraam,  dove  è l’ancilla  con  «lue 
j putti  (21).  Appresso  furono  intagliati  tulli  i 
; tondi,  ehi:  Raffaello  aveva  fatto  nelle  camere 
I del  palazzo  papale,  «love  fa  la  cognizione 
«Ielle  cosi:,  Calliope  col  suono  in  mano,  la 
Provvidenza  e la  Giustizia;  dopo  in  un  «lise- 
I gno  piccolo  la  storia  che  dipinse  Rullàtdlo 
| nella  medesima  cantera  «lei  monte  Parnaso 
i con  Apollo,  le  Muse,  e i poeti;  ed  appresso 
Enea  che  porta  ili  collo  Anchisc,  mentre  che 
arde  Troia,  il  quale  disegno  nvea  tatto  Raf- 
faello per  farne  un  quadretto.  Mossero  «lopo 
questo  in  stampa  la  Galatea  pur  di  Raffaello 
sopra  un  carro  tirato  in  mare  dai  delfini  con 
alcuni  tritoni  clic  rapiscono  una  ninfa;  e que- 
ste finite,  fece  pure  in  rame  molle  ligure 
spezzate  disegnato  similmente  da  Raffaello, 
un  \poIlo  con  un  suono  in  mano  , una  Pace 
alla  quale  porge  Amore  un  ramo  d'ulivo,  le 
tr«?  Virtù  teologiche,  e le  quattro  morali;  e 
«lolla  medesima  grandezza  un  Gesù  Cristo 
■ con  i «lodici  Apostoli,  e«l  in  un  mezzo  foglio 
fa  nostra  Donna  che  Raffaello  aveva  dipinta 
nella  tavola  d'Araceli,  e parimente  «[uella 
che  andò  a Napoli  in  S.  Domenico  con  la  no- 
stra Donna,  e S.  Icronimo,  e l'angelo  Raffael- 
lo con  Tobia,  ed  in  una  carta  piccola  una 
nostra  Donna  clic  abbraccia,  sedendo  sopra 
una  seggiola , Cristo  làm  i alletto  mezzo  vesti- 
to; e così  molt’nllrc  Madonne  ritratte  dai 
quadri  che  Raffaello  aveva  fallo  di  pittura  a 
diversi.  Intagliò  «lopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a sedere  nel  deserto,  e«l 
appresso  la  tavola  clic  Raffaello  fece  per  S. 
Giovanni  in  Monte  delta  S.  Cecilia  con  altri 
santi,  che  fu  tenuta  bellissima  carta:  ed 
avendo  Rufiacllo  fatto  per  hi  cappella  del  pa- 
pa tutti  i cartoni  dei  panni  d’arazzo,  che  fu- 
rono poi  tessuti  di  seta  e d’oro,  con  istorie  di 
S.  Piero,  S.  Paolo,  e S.  Stefano,  Marcanto- 


nio intagliò  la  predicazione  di  S.  Paolo,  la 
lapidazione  di  S.  Stefano,  ed  il  rendere  il  la- 
me al  cieco;  le  quali  stampe  furono  tanto 
belle  per  l’invenzione  di  Raffaello,  perla  gra- 
zia del  disegno,  e per  la  diligenza  ed  intaglio 
«li  Marcantonio,  clic  non  era  possibile  Teder 
meglio.  Intagliò  appresso  un  bellissimo  depo- 
sto «li  croce,  con  invenzione  dello  stesso  Raf- 
faello, con  una  nostra  Donna  svenuta  che  e 
tnaravigliosa  ; e non  mollo  dopo  la  tavola  di 
Raffaello  che  andò  in  Palermo  d'un  Cristo 
clic  porta  la  croce,  che  e una  stampa  molto 
bella  ('22);  e<l  un  disegno  che  RafTacllo  avea 
latto  «l’un  Cristo  in  aria  con  la  nostra  Don- 
na , S.  Gio:  Battista,  e S.  Caterina  in  terra 
ginocchioni,  e S.  Paolo  Apostolo  ritto,  la 
([itale  fu  una  grande  e bellissima  stampa;  e 
questa,  siccome  l'altre,  essendo  giù  quasi 
consumate  per  troppo  essere  state  adoperate, 
nudarono  male,  e furono  portate  via  dai  Te- 
deschi ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  medesi- 
mo intagliò  in  profilo  il  ritratto  di  papa  Cle- 
mente VII  a uso  di  medaglia  col  volto  raso, 
e «lopo  Carlo  V imperatore  che  allora  era  gio- 
vane, e poi  un'altra  volta,  di  più  età;  e simil- 
mente Ferdinando  re  de’ Romani,  che  poi 
succedette  nell’imperio  al  detto  Carlo  V.  Ri- 
trasse nuche  in  Roma  di  naturale  M.  Pietro 
Aretino  poeta  famosissimo,  il  quale  ritratto 
fu  il  più  hello  che  mai  Marcantonio  facesse; 
e non  molto  dopo  i dodici  impcradori  antichi 
in  medaglie;  delle  quali  carte  mandò  alcune 
Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  qua- 
le lodò  mollo  Marcantonio,  ed  all’incontro 
mandò  a RafTacllo,  oltre  molte  altre  carte,  il 
suo  ritratto,  che  fu  tenuto  bello  olfatto.  Cre- 
sciuta dunque  la  fama  di  Marcantonio,  e ve- 
nuta in  pregio  e riputazione  la  cosa  delle 
stampe,  molti  si  erano  acconci  con  esso  lui 
per  imparare  (23).  Ma  tra  gli  altri  fecero  gran 
proti  Ito  Marco  da  Ravenna  (24),  che  segnò  le 
sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  S.,ed 
Agostino  Viniziano  (25),  clic  segnò  le  sue 
opere  in  questa  maniera:  A.  V.;  i quali  due 
misero  in  stampa  molti  disegni  di  RafTacllo, 
cioè  una  nostra  Donna  con  Cristo  morto  a 
giacere  e disteso,  e a’ piedi  S.  Giovanni,  la 
Maddalena,  Niccodcmo,c  l’altre  Marie;  e di 
maggior  grandezza  intagliarono  un’altra  car- 
ta , dove  e la  nostra  Donna  con  le  braccia 
aperte  e con  gli  ocelli  rivolli  al  ciclo  in  atto 
pietosissimo,  e Cristo  similmente  disteso  e I 
morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  grande  ! 
una  Natività  con  i pastori  ed  angeli  e Dio  Pa-  ! 
drc  sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece  molti 
vasi  così  antichi  come  moderai,  e così  un 
profumiere, cioè  due  femmine  con  un  vaso  in  ( 
capo  traforato.  Intagliò  una  carta  d’uno  con- 
verso in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  am- 
mazzare uno  elle  dorme.  Fece  ancora  Alessan- 
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dio  con  Rossana,  a cui  egli  presenta  una  co- 
rona reale,  mentre  alcuni  amori  le  volano  in- 
torno c le  acconciano  il  capo,  ed  altri  si  tra- 
itullano  con  l’armi  di  esso  Alessandro.  Inta- 
gliarono i medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i 
dodici  Apostoli  in  una  carta  assai  grande,  ed 
una  Nunziata  , tutti  con  disegno  di  Raffael- 
lo; e dopo  due  storie  delle  nozze  di  Psiche, 
state  dipinte  da  Raffaello  non  molto  innanzi; 
c finalmente  fra  Agostino  e Marco  sopraddet- 
to furono  intagliate  quasi  tutte  le  cose  che 
disegnò  mai  o dipinse  Raffaello,  e poste  in 
istampa,  e molte  ancora  delle  cose  state  di- 
pinte da  Giulio  Romano,  e poi  ritratte  da 
quelle;  e perchè  delle  cose  del  detto  Raffaello 
quasi  niuna  nc  rimanesse  che  sturapata  non 
lusse  da  loro,  intagliarono  in  ultimo  le  storie 
che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge  col 
disegno  di  Rafiaello.  Veggionsi  ancora  alcune 
delle  prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Marco 
Ravignano,  ed  altre  col  segno  A.  V.  cioè  Ago- 
stino Viuiziano,  essere  state  rintagliatc  sopra 
le  loro  da  altri,  come  la  creazione  dui  mon- 
do, c quando  Dio  fa  gli  animali  , il  sacrificio 
di  Caino  e di  Abele  e la  sua  morte,  Abraam 
che  sacrifica  Isaac,  Parca  di  Noè  ed  il  diluvio 
e quando  poi  n'escono  gli  animali,  il  passare 
del  mare  Rosso  , la  tradizione  della  legge  dal 
monte  Sinai  per  Moisè,  la  manna,  David  che 
ammazza  Golia,  già  stato  intaglialo  da  Mar- 
cantonio, Salomone  clic  edifica  il  tempio,  il 
giudizio  delle  femmine  del  medesimo,  la  vi- 
sita della  regina  Saba  ; e del  Testamento 
nuovo,  la  natività,  la  resurrezione  di  Cristo, 
c la  missione  dello  Spirito  Santo;  e tutte 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello;  do- 
po la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed 
Agostino  divisi.  Agostino  fu  trattenuto  da 
Baccio  Bandi  udii  scultore  fiorentino,  che  gli 
fece  intagliare  col  suo  disegno  una  notomia 
che  avea  fatta  d’ ignudi  secchi  e d’ossame  di 
morti,  cd  appresso  una  Cleopatra,  che  amen- 
due  furono  tenute  molto  buone  carte.  Perchè 
cresciutogli  Panimo,  disegnò  Baccio  e fece  in- 
tagliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che 
ancora  fusscro  state  intagliate  infino  allora, 
piena  di  femmine  vestite  e di  nudi  che  am- 
mazzano per  comandamento  d’ Erode  i pic- 
coli fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d'intagliare,  fece  in  alcune  carte 
i dodici  Apostoli  piccoli  in  diverse  maniere  , 
e molti  santi  e sante,  acciò  i poveri  pittori 
che  non  hanno  molto  disegno  se  ne  potessero 
ne’ loro  bisogni  servir»'.  Intagliò  anco  un  nu- 
do clic  ha  un  lione  a' piedi,  e vuole  fermare 
una  bandiera  grande  gonfiata  dal  vento  clic  è 
contrario  al  volere  del  giovane,  un  nitro  clic 
porta  una  base  addosso,  cd  un  S.  Icronimo 
piccolo  che  considera  la  morte,  mettendo  un 
dito  nel  cavo  d’ un  teschio  clic  ha  Ìu  mano; 


il  che  fu  invenzione  e disegno  di  Raffaello;  c 
dopo  una  Iuslizin  la  quale  ritrasse  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  l'Aurora  tirata  da 
due  cavalli,  ai  quali  l'Orc  mettono  la  bri- 
glia; c dall’antico  ritrasse  le  tre  Grazie,  od 
una  storia  di  nostra  Donna  clic  sale  i gradi 
del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giulio  Romano, 
il  quale  viveute  Raffaello  suo  maestro  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  sue 
cose  stampare,  per  non  parere  di  voler  com- 
petere con  esso  lui,  fece,  dopo  che  egli  fu 
morto,  intagliare  a Marcantonio  due  battaglie 
di  cavalli  bellissime  in  carte  assai  grandi,  e 
tutte  le  storie  di  Venere,  d' Apollo  e di  Iacin- 
to, che  egli  avea  fatto  di  pittura  nella  stufa 
clic  è alla  vigna  di  M.  Baldassarre  Turini  da 
Pescia  ; c parimente  le  quattro  storie  della  Mad- 
dalena, ed  i quattro  Evangelisti  clic  sono 
nella  volta  della  cappella  della  Trinità,  fatte 
per  una  meretrice,  ancorché  oggi  sia  di  M. 
Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  aurora  c messo 
in  istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo 
antico,  che  fu  di  Maiano  cd  è oggi  nel  cortile 
di  S.  Pietro,  nel  quale  è una  caccia  d’un  bo- 
ne, c dopo  una  delle  storie  di  marmo  antiche 
ebe  sono  sotto  l’arco  di  Costantino;  e final- 
mente molte  storie  che  Rafiaello  aveva  dise- 
gnate per  il  corridore  e logge  di  palazzo,  le 
quali  sono  state  poi  rintagliatc  da  Tommaso 
Barlaccia  insieme  con  le  storie  de’ panni  che 
Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti  fo- 
gli intagliare  da  Marcantonio  in  quanti  diversi 
modi,  attitudini,  e positure  giacciono  i diso- 
nesti uomini  con  le  donne,  c che  fu  peggio, 
a ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  di- 
sonestissimo sonetto;  in  tanto  clic  io  non  so 
qual  fussc  più  brutto,  o lo  spettacolo  dei  di- 
segni di  Giulio  all’occhio,  o le  parole  del- 
l'Aretino agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da 
papa  Clemente  molto  biasimata  ; c se  quando 
ella  fu  pubblicata,  Giulio  non  fusse  già  par- 
tito per  Mantoa  , ne  sarebbe  stato  dallo  sde- 
gno del  papa  aspramente  castigato;  c poiché 
nc  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luoghi 
dove  meno  si  sarebbe  pensalo,  furono  non  so- 
lamente proibiti  (20),  ma  preso  Marcantonio 
e messo  in  prigione;  e n’arebbc  avuto  il  ma- 
lanno, se  il  cardinale  dc’Mcdici  e Baccio 
Ilandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non 
Pavcssono  scampato  (27).  E nel  vero  non  si 
dovrebbono  i doni  di  Dio  adoperare,  come 
molte  volte  si  fa,  in  vituperio  del  mondo  cd 
in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  fini  d’intagliare  per  esso 
Baccio  Randinelli  una  carta  grande,  clic  già 
aveva  cominciata,  tutta  piena  d’ ignudi  che 
arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lorenzo,  la 
quale  fu  tenuta  veramente  bella,  ed  è stata  in- 
tagliata con  incredibile  diligenza,  ancorché  il 
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I l'.imliiictlo . «Inlrmlosi  col  papa  a torto  ili 
Marcantonio,  «li resse,  mentre  Marcantònio 
1’ intagliava , clic  gli  facev  i molli  errori;  ma 
j ne  riportò  il  l'.inilinello  ili  questa  ros'i  falla 
( gratitudine  quel  merito,  «li  die  la  sua  poca 
I cortesia  eia  «legna  : perciocché  aventlo  Unita 
Marcantonio  la  caria,  prima  che  Baccio  lo  sa- 
pesse, andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al 
papa  . che  iiiliuilamenle  si  dilettava  «Ielle  co-  «• 
«lei  disegno,  e gli  mostrò  l'oii^i n.ilc  sfato  di- 
segnalo dal  lì. indi  nello  . e poi  la  cart.i  slam- 
! pala;  onde  il  papa  conobbe  clic  .Marcantonio 
■ con  molto  cimi i/ in  uvea  non  solo  non  fitto 
| errori,  ma  corieltoue  molli  latti  dal  Rundi- 
| nello  e di  non  piccola  importanza,  e clic  più 
avea  saputo  e«l  opnnto  egli  con  l'intaglio, 
clu*  Baccio  col  «li-e^no;  e cosi  il  papa  Io  rom- 
i inendò  molto,  e lo  ville  poi  sempre  volentie- 
»i.  e si  creile  gli  avenddur  latto  «lei  bene;  ma 
succedendo  il  sacco  di  Roma,  «livcnoe  Mar- 
1 cantoni»)  poco  meno  che  mendico,  perche*  ol- 
\ tre  al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  uscire  dalle 
; mani  «Irgli  Spaglinoli,  gli  bisognò  sborsare 
| una  buona  taglia;  il  che  fitto  si  parti  di  lio- 
I tua,  tu'*  vi  tomo  mai  poi  ; laddove  po«  In*  cose 
si  ve-,  dono  fatte  «la  lui  «la  epuri  tempo  in  qua. 
È mollo  l'arte  nostra  obbligata  a Marcanto- 
' ilio,  pei  avere  egli  in  Italia  «lato  principio  al- 
| I«:  stampe  con  molto  giovamento  c utile  «lel- 
| l'arte  e comodo  «li  tutti  i virtuosi,  onde  altri 
hanno  poi  falle  l’operc  che  «li  sotto  si  «li- 
' ranno. 

Agostino  Viniziaiio  ailumpic,  «lei  «piale  si 
è di  sopra  ragionato,  venne  «lupo  le  cose  det- 
: le  a Fiorenza  con  animo  «1’  accostarsi  ad  An- 
: drea  «lei  Sarto,  il  «piale  «lopo  Radaci  lo  era  tc- 
> nulo  de* migliori  dipintori  d’  Italia;  e cosi  «la 
costui  persuaso  Andrea  a mettere  in  istampa 
l’npere  sue,  disegnò  un  Cristo  morto  sostenu- 
to «la  tre  angioli;  ma  perchè  ad  Andrea  non 
riuscì  In  cosa  rosi  appunto  secomlo  la  fanta- 
sia sua, non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua 
! opera  in  istampa  ; ma  alcuni  «lopo  In  morte 
sua  hanno  mandato  fuori  la  visitazione  di  S. 
Elisabetta,  e quando  S.  Giovanni  battezza 
alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia,  di  chiaroscu- 
ro clic  esso  Andrea  dipinse  nello  Scalzo  di  Fi- 
renze. Marco  «la  Ravenna  parimente,  oltre  le 
cose  che  ti  sono  dette  le  «piali  lavorò  in  com- 
pagnia d’ Agostino,  fece  molte  cose  da  per  se, 
che  si  conoscono  al  suo  già  detto  segno  e so- 
no tutte  e buone  c lodevoli.  Molti  altri  anco- 
ra sono  stali  dopo  costoro  clic  hanno  benissi- 
mo lavorato  d’intagli,  e fatto  si,  che  ogni 
provincia  ha  potuto  gmlrre  «•  veliere  l’onorale 
fatiche  «legli  uomini  eccellenti.  Nè  è mancato 
a chi  sia  bastato  l’animo  di  fare  con  le  stam- 
pe di  legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennel- 
lo a guisa  di  chiaroscuro,  il  rhc  è stato  cosa 
ingegnosa  e d i Ilici  le  * c questi  fu  Ugo  da  Cole- 


pi, il  «|uale,  sebbene  fu  incdiocrc  pittore,  fu 
nondimeno  in  altre  fantasticherie  d'acutissimo 
ingegno.  Gustili  «lico,  come  si  è dello  nelle  1 
teoriche  al  Inuitesimo  capitolo,  fu  quegli  de- 
primo si  provò,  c gli  riuscì  felicemente,  a là-  I 
re  con  due  stampe,  una  d<dlc  «piali  a uso  di  | 
rame  gli  serviva  a tratteggiar  l’ombre  c con 
l’alt  ni  faceva  la  tinta  del  rolore;  perchè  graf- 
fiata in  dentro  con  l'intaglio  lasciava  i lumi 
della  carta  in  modo  bianchi  , che  pareva  , i 
«piando  era  stampata,  lumeggiata  di  biacca.  1 
Condusse  Ugo  in  questa  maniera  con  un  dise-  ' 
gnu  di  liailiiello  latto  di  chiaroscuro  , una 
carta  ntdla  «piale  è una  Sibilla  a sedere  che 
legge,  ed  un  fanciullo  vestilo  che  le  fa  lume  , 
con  una  torcia;  la  qual  cosa  essendogli  riu- 
scita. preso  animo,  tcntiò  Ugo  «li  far  carte  con 
stampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  faceva 
1‘  umbra,  l’altra  clic  era  una  tinta  di  colore  : 
più  dolce  faceva  un  mezzo,  c la  terza  graffia- 
la  faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara  ed  i 
lumi  (Iella  carta  bianchi;  e gli  riuscì  in  modo 
anco  questa,  che  condusse  una  carta  dove 
Enea  porla  addosso  Anchise  mentre  che  arde 
Troia.  Fece  apprc»*o  un  deposto  di  croce,  e 
la  storia  «li  Simon  Mago  che  già  fece  Ralforl-  | 
hi  nei  panni  d’arazzo  della  già  delta  cappel-  ■ 
la;  e similmente  Dnviil  che  ammazza  Golia,  c 
fi  fuga  de’  Filistei  , di  che  avea  fatto  Raffael- 
lo il  disegno  per  dipignrrla  nelle  logge  papa- 
li; e «lopo  molle  allre  cose  di  chiai oscuro,  fe- 
ce nel  medesimo  modo  una  Venere  con  mol- 
li amori  che  scherzano:  c perche,  come  ho 
«letto,  fu  costui  dipintore,  non  lacerò  che  egli 
dipinse  a olio  senza  adoperare  pennello  , ma  • 
con  le  dila  e parte  con  suoi  altri  inslrumenti  1 
capricciosi , una  tavola  clic  è in  Roma  all’al- 
tare «lei  Volto  Sunto;  la  quale  tavola  rsseudo 
io  una  mattina  con  Michelngnolo  a udir  mes- 
si al  «letto  altare,  c vcggemlo  in  essa  scritto 
rlie  Faveva  fatta  Ugo  «la  Carpi  senza  pennel- 
lo, mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a Miche- 
lagnolo,  il  quale  ridendo  aneli’  esso  rispose  : 
sarebbe  meglio  che  avesse  adoperatoli  pennel- 
lo c 1’  avesse  fatta  di  miglior  maniera.  Il  mo- 
do adunque  di  fare  le  stampe  in  legno  di  due 
sorte,  e fingere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo, 
fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costui  ve- 
stigio, si  sono  condotte  da  altri  molle  bellis- 
sime carte.  Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Pe- 
ruzzi  pittore  sancsc  fece  di  chiaroscuro  simile 
una  carta  «l’Èrcole  che  caccia  l’Avarizia  cari- 
ca di  vasi  d’oro  e d’argento  «Ini  monte  di  Par- 
naso, dove  sono  le  Muse  in  diverse  belle  at- 
titudini, che  fu  bellissima;  e Francesco  Par- 
migiano intagliti  in  un  foglio  reale  npcrto  nn 
Diogene,  che  fu  più  bella  stampa  che  alcuna 
clic  rnui  facesse  Ugo  (*28).  Il  medesimo  Par- 
migiano avendo  mostrato  questo  modo  di  fi- 
re  le  stampe  con  tre  forme  ad  Antonio  da 


Digitized  by  Google 


VITA  DI  MARCANTONIO  ED  ALTRI 


Trento,  gli  fece  condurre  in  una  caria  gran- 
! do  la  decollazione  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  di 
chiaroscuro;  e dopo  in  un’  altra  fece  con  due 
' stampe  sole  la  sibilla  1 iburtina  che  mostra 
| ad  Ut  tarlano  impcradorc  Cristo  nato  in  grevn- 
] lio  alla  Vergine,  rd  uno  ignudo  clic  sedendo 
j volta  le  spalle  in  bella  maniera;  e similmen- 
te in  un  orato  una  nostra  Donna  n giacere,  e 
molte  altre  clic  si  veggiono  fuori  di  suo, stam- 
pate dopo  la  morte  di  lui  da  Inannicolò  Vi- 
: centino;  ma  le  più  belle  poi  sono  state  fatte 
| dn  Domenico  Reccafuuii  Sancir  dopo  la  mor- 
te del  detto  Parmigiano,  come  si  dirà  lar- 
gamente nella  vita  di  esso  Domenico.  Non  è 
anco  stata  se  non  lodevole  invenzione  l’esse- 
re stato  trovalo  il  m«**o  da  intagliare  le  stam- 
pe più  facilmente  che  col  bulino, sebbene  non 
vengono  cosi  nette,  cioè  con  P acquafòrte, 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  erra 
o di  vernice  o colore  a olio,  e disegnando  poi 
! con  un  ferro  che  abbia  la  puuta  sottile  che 
t sgralli  la  cera  o la  vernice  o il  colore  clic  sia: 
i perchè  messavi  poi  sopra  1’  acqua  da  partire 
rode  il  rame  di  maniera  che  lo  la  cavo,  e vi 
si  può  stampavo  sopra:  e ili  questa  sorte  foce 
Francesco  Parmigiano  molle  cosi:  piccole  che 
1 sono  molto  graziose  (29).  siccome  una  nati- 
ì vith  ili  Cristo,  quando  è morto  e pianto  dalle 
j Mario,  uno  de’  panni  di  cappella  fatti  col  di- 
! segno  dì  Raffaello,  e molte  altre  cose.  Dopo 
} costoro  ha  fatto  cinquanta  carte  di  paesi  yo- 
i i j e belli  Rat  lista  pittore  Vicentino  (30)  e Bat- 
t lista  del  Moro  Veronese  (31);  ed  in  Fiandra 
1 ha  fatto  Ieronimo  Cocca  (3*2)  Parti  liberale; 

! rd  in  Roma  fra  Bastiano  V'iniziano  la  Visita- 
zione della  Pace  (33)  c quella  di  Francesco 
: Saivinti  dcllu  Misericordia, la  festa  diTestac- 
I ciò,  oltre  a molte  opere  che  ha  fatto  in  Vine- 
| zia  Battista  Franco  pittore,  e molli  altri  mae- 
! stri.  Ma  per  tornare  alle  stampe  semplici  di 
‘ rame,  dopo  che  Marcantonio  ebbe  fallo  tante 


in  Roma  il  Rosso,  gli  persuase  il  Baviera  che 
facesse  stampare  alcuna  delle  cose  sue;  onde 
egli  fece  intagliare  a Gian  Iacopo  del  Cara- 
glio Veronese  (3Ì),  che  allora  aveva  bonissi- 
ma  mano  e cercava  con  ogni  industria  d’imi- 
tare Marcantonio,  una  sua  figura  di  notorni.'i 
secca,  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano  e 
siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta; la  quale  carta  riuscì  di  maniera,  che  il 
medesimo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ra- 
gionevole grandezza  alcuna  delle  forze  d’  Er- 
cole, P ammazzar  dell’  Idra,  il  combatter  col 
Cerbero,  quando  uccide  Cocco,  il  rompere  le 
corna  al  toro,  la  battaglia  de’Ceutauri,  e quan- 
do Nesso  centauro  mena  via  Deianiru;le  qua- 
li carte  riuscirono  tanto  belle  c di  buono  in- 
taglio, clic  il  medesimo  Iacopo  condusse,  pu- 
re col  disegno  del  Rosso, la  storia  delle  Piche 
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le  quali, per  voler  contendere  e cantare  a pro- 
va c a gara  con  le  Muse,  furono  convertite  io 
cornacchie.  Avendo  poi  il  Baviera  fatto  dise- 
gnare al  Rosso  per  un  libro  venti  Dei  posti  in 
certe  nicchie  con  j loro  instrumcnli, furono  da 
Gian  Iacopo  Caraglio  intagliati  con  bella  gra- 
zia e maniera,  c non  inolio  dopo  le  loro  tra- 
sformazioni; ina  di  queste  non  fece  il  disegno 
il  Rosso  se  non  di  «lue, perchè  venuto  col  Ba- 
viera in  differenza,  esso  Baviera  uc  fece  fare 
dieci  a Perino  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  fu- 
rono il  ratto  di  Proscrpina,  e Pillare  trasfor- 
mato in  cavallo  (35), e tutte  furono  dal  Cara- 
glio intagliate  con  tanta  diligenza,  clic  sem- 
pre sono  state  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Ca- 
raglio per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine,  che 
sarebbe  stato  cosa  molto  rara;  ma  sopravve- 
nendo il  sacco  di  Roma,  non  si  potè  Unire, 
perchè  il  Rosso  andò  via,  e le  stampe  tutte  si 
perderono;  e sebbene  questa  è venuta  poi  col 
tempo  iu  mano  degli  stampatori,  è stata  cat- 
tiva cosa,  per  aver  fatto  P intaglio  chi  non  se 
ne  intendeva,  e tutto  per  cavar  danari.  Inta- 
gliò appresso  il  Caraglio  per  Francesco  Par- 
migiano in  uuu  carta  lo  sposalizio  di  no- 
stra Donna, ed  altre  cose  del  medesimo:  e do- 
po per  Tiziano  Vecchio  in  un’altra  carta  una 
natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  dipinta  , 
che  fu  bellissima.  Questo  Gian  Incorno  Cara- 
glio dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame  , 
come  ingegnoso, si  diede  a intagliare  cammei 
e cristalli;  in  che  essendo  riuscito  non  meno 
eccellente  che  in  fare  le  stampe  di  rame,  ha 
atteso  poi  appresso  al  re  di  Polloniu  non  più 
alle  stampe  di  rame,  cnuic  cosa  bassa,  ma  al- 
le cose  delle  gioie,  a lavorare  d’  incavo  , ed 
all’architettura:  perchè  essendo  stato  larga- 
mente premiato  dalla  liberalità  di  quel  re,  ha 
speso  c rinvestito  molti  danaii  in  sul  Parmi- 
giano (3G),  per  ridursi  in  vecchiezza  a go- 
dere la  patria,  e gli  amici  c discepoli  suoi  , c 
le  sue  fatiche  di  molli  aulii. 

Dopo  costoro  è stato  eccellente  negl’inta- 
gli di  rame  Lamberto  Soave (37), di  mano  del 
<|ualc  si  veggiono  in  tredici  carte  Cristo  con 
i dodici  Apostoli  condotti,  quanto  all’inta- 
glio, sottilmente  a perfezione;  c s’  egli  avesse 
avuto  nel  disegno  piu  fondamento,  come  si 
conosce  fatica,  studio,  e diligenza  nel  resto, 
cosi  sarebbe  stalo  iu  ogni  cosa  maraviglioso  , 
come  apertamente  si  vede  in  una  carta  picco- 
la d’uu  S.  Paolo  che  scrive,  ed  in  una  carta 
maggiore  una  storia  della  resurrezione  di  Laz- 
zaro, nella  «piale  si  veggiono  cose  bellissime, 
e particolarmente  è da  considerare  il  foro  d’ 
un  sasso  nella  caverna,  «love  Unge  ebe  Lazza- 
ro sia  sepolto,  ed  il  lume  clic  dà  addosso  ad 
alcune  ligure,  perché  è fatto  con  bella  c ca- 
pricciosa invenzione.  Ha  similmente  mostrato 
di  valere  assai  in  questo  esercizio  Gio:  Butti- 


Digitized  by  Google 


690  VITA  DI  MARCANTONIO  ED  ALTRI 


sta  Mantoano  (38)  discepolo  di  Giulio  Roma* 
no;  fra  l’ altre  cose  in  una  nostra  Donna  che 
lia  la  luna  sotto  i piedi  ed  il  figliuolo  in  brac- 
cio, cd  in  alcune  teste  con  cimieri  all’  antica 
mollo  lidie,  ed  in  due  carte,  nelle  quali  è un 
capitan  di  bandiera  a piè  cd  uno  a cavallo  ; 
cd  in  una  carta  parimente , dove  è un  Marte 
armato  che  siede  sopra  un  letto,  mentre  Ve- 
nere mira  un  Cupido  allattalo  da  lei,  che  ha 
molto  del  buono.  Son  anco  mollo  capriccio- 
se di  mano  del  medesimo  due  carte  grandi , 
nelle  quali  è l’incendio  di  Troia  fatto  con 
invenzione,  disegno,  e gra/.ia  straordinaria  , 
le  quali  c molte  altre  carte  di  mano  di  costui 
son  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Nè  è stato  meno  eccellente  d’ alcuno  dei 
sopraddetti  Enea  Vico  da  l'arma  (39), il  qua- 
le, come  si  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  di 
Elcna  del  Rosso,  c cosi  col  disegno  del  me- 
desimo in  un’  altra  carta  Vulcauo  con  alcuni 
amori,  che  alla  sua  fucina  fabbricano  saette  , 
mentre  anco  i Cicopli  lavorano,  che  certo  fu 
bellissima  carta;  ed  in  un’altra  fece  la  Le- 
da di  Micticlagnolo,  cd  una  Nunziata  col  di- 
segno di  Tiziano,  la  storia  di  Iuditta  clicMi- 
chelagnolodipinsc  nella  cappella, cd  il  ritrat- 
to del  duca  Cosimo  de*  Medici  quando  era 
giovane  , tutto  nrmato,  col  disegno  del  Ban- 
«lim  ilo,  ed  il  ritratto  ancora  d’esso  Baiidincl- 
lo,  e dopo  la  zuffa  di  Cupido  c «l’Apollo  pre- 
senti tutti  gli  Dei  ; c se  Enea  fussc  stato 
trattenuto  dal  Bandinelle  c riconosciuto  delle 
sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre 
carte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fiorenza 
Francesco  allievo  dc’Salviati,  pittore  eccel- 
lente, fece  a Enea  intagliare,  aiutato  dalla  li- 
beralità del  duca  Cosimo,  quella  gran  curia 
della  conversione  di  S.  Paolo  piena  di  ca- 
valli c di  soldati,  che  fu  tenuta  bellissima  e 
diede  gran  nome  ad  Enea;  il  quale  fece  poi 
il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de’  Medici  padre 
del  duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di 
ligure.  Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V 
imperatore  con  un  ornamento  pieno  di  vit- 
torie e di  spoglie  fatte  a proposito,  di  clic  fu 
premialo  da  Sua  Maestà  c lodato  da  ognuno; 
cd  in  un’  altra  carta  mollo  ben  condotta  fe- 
ce la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su  l’Àl- 
bio;  ed  al  Doni  fece  a uso  di  medaglie  nlcune 
teste  di  naturale  con  belli  ornamenti:  Arrigo  re 
di  Francia,  il  Cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto,  il  Gcllo  Fiorentino, M.  Lodovico  Do- 
uicnichi,  la  siguora  Laura  Terracina,  M.  Ci- 
priano Morosino,  ed  il  Doni.  Fece  ancora  per 
don  Giulio  Clovio  rarissimo  miniatore  in  una 
carta  S.  Giorgio  a cavallo  che  ammazza  il 
serpente  , nella  quale  ancorché  fussc,  si  può 
dire,  delle  prime  cose  che  intagliasse,  si  por- 
tò mollo  bene.  Appresso  perchè  Enea  aveva 
1’  ingegno  elevato  e disideroso  di  passare  a 


maggiori  c più  lodate  imprese  , si  diede  agli 
studj  dell’  antichità  , e particolarmente  delle 
medaglie  antiche,  delle  quali  ba  mandale 
fuori  più  libri  stampati  , dove  sono  1’  ctligie 
vere  di  molti  impcradori  , e le  loro  mogli, 
eoa  ('inscrizioni  eriversi  di  tutte  le  sorti,  che 
possono  arrecare  a chi  se  ne  diletta  cognizio- 
ne c chiarezza  delle  storie,  di  che  ha  meritato 
c merita  gran  lode;  e chi  l’ha  tassato  ne'libri 
delle  medaglie,  ba  avuto  il  torto,  perciocché 
chi  considera  le  fatiche  che  ha  fatto,  c quan- 
to siano  utili  e belle,  lo  scuserà  se  in  qualche 
cosa  di  non  molta  importanza  avesse  falla- 
lo (41)  ; c quegli  errori  che  non  si  fanno  se 
non  per  mule  informazioni  o per  troppo  cre- 
dere o avere  con  qualche  ragione  diversa  opi- 
nione dagli  altri,  sono  degni  di  essere  scusa- 
ti, perche  di  cosi  fatti  errori  hanno  fatto  Ari- 
stotile , Plinio  , c molti  altri.  Disegnò  anco 
Enea  a comune  sodisfizione  ed  utile  degli 
uomini  cinquanta  abiti  di  diverse  nazioni  , 
cioè  come  costumano  di  vestire  in  Italia  , in 
Francia,  in  Ispagna  , in  Portogallo  , in  In- 
ghilterra , in  Fiandra  cd  in  altre  parti  del 
moudo,  così  gli  uomini  come  le  donne,  c co- 
sì i contadini  come  i cittadini,  il  che  fu  cosa 
d’  ingegno  c bella  e capriccioso.  Fece  ancora 
un  albero  di  tutti  gl’imperadori  che  fu  inolio 
bello  ; ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e 
fatiche  si  riposa  oggi  sotto  l’ombra  d’Alfooso 
11  duca  di  Ferrara  , al  quale  ba  fatto  un  al- 
bero della  genealogia  de’  marchesi  e duchi 
Estensi,  per  le  quali  tutte  cose,  c molte  altre 
che  ha  fatto  c fa  tuttavia  , ho  di  lui  voluto 
lare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtuo- 
si . Si  sono  adoperati  intorno  agl’  intagli  di 
rame  molli  altri  , i quali  sebbene  non  hanno 
avuto  tanta  perfezione,  hanno  nondimeno  con 
le  loro  fatiche  giovato  al  mondo  , e mandato 
in  luce  molte  storie  cd  opere  di  maestri  ec- 
cellenti, c dato  comodità  di  vedere  le  diverse 
invenzioni  , c maniere  dc’pittori  a coloro  che 
non  possono  andare  in  que’ luoghi  dove  souo 
1’  opere  principali  , c fatto  avere  cognizione 
agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non  sa- 
pevano ; ed  ancorché  molte  carte  siano  state 
mal  condotte  dall’  ingordigia  degli  stampato- 
ri , tirati  più  dal  guadagno  che  dall’  onore  ; 
pur  si  vedfj  oltre  quelle  che  si  son  dette  , iu 
qua  terni’ ulti  a essere  del  buono,  come  nel  di- 
segno grande  della  facciala  della  cappella  del 
papa  del  giudizio  di  Michelagnolo  Buonaro- 
ti  stato  intagliato  da  Giorgio  Mantoano  (42), 
c come  nella  crocilissione  di  S.  Pietro  c nella 
conversione  di  S.  Paolo  dipinte  nella  cappel- 
la Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Gio  : 
Battista  de’ Cavalieri;  il  quale  ha  poi  con  al- 
tri disegni  messo  in  istampc  di  rame  la  me- 
ditazione di  S.  Gio:  Battista,  il  deposto  di 
croce  della  cappella  che  Daniello  Ricciarelli 
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da  Volterra  dipinse  nella  Trinità  di  Ro- 
ma (A3),  ed  una  nostra  Donna  con  molti  an- 
geli, ed  altre  opere  infinite.  Sono  poi  da  altri 
state  intagliate  molte  cose  cavate  da  Michela- 
gnolo  a requisizione  d’Antonio  Lanfcrri  (44) 
che  ha  tenuto  stampatori  per  simile  esercizio, 
i quali  hanno  inandato  fuori  libri  con  pesci 
d’ogni  sorte;  ed  appresso  il  Fetonte,  il  Tizio, 
il  Ganimede  , i Saettatori , la  Daccaneria  , il 
Sogno  c la  Pietà  e il  Crocifisso  fatti  da  Mi- 
chelugnolo  alla  marchesana  di  Pescara  ; ed 
oltre  ciò  i quattro  profeti  della  cappella  , ed 
altre  storie  e disegni  stati  intagliati  e man- 
dati fuori  tanto  malamente  , che  io  giudico 
ben  fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori 
e stampatori.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  detto 
Antonio  Lanfcrri  e Tommaso  Barlacchi  (45), 
perchè  costoro  ed  altri  hanno  tenuto  molti 
giovani  a intagliare  stampe  con  i veri  disegni 
di  inano  di  tanti  maestri  , che  è bene  tacerli 
per  non  essere  lungo,  essendo  stati  in  questa 
maniera  mandati  fuori , non  che  altro  , grot- 
tesche, tempj  antichi,  cornici,  base,  capitelli, 
e molte  altre  cose  simili  con  tutte  le  misure; 
laddove  vedendo  ridurre  ogni  cosa  in  pessi- 
ma maniera,  Sebastiano  Serbo  Bolognese  ar- 
chitettore , mosso  da  pietà  , ha  intagliato  in 
legno  cd  in  rame  due  libri  d’  architettura  , 
dove  son  fra  Poltre  cose  trenta  porte  rustiche 
e venti  delicate  , il  qual  libro  è intitolato  al 
re  Arrigo  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  (46)  ha  mandato  fuori  con  bella  manie- 
ra tutte  le  cose  di  Roma  antiche  e notabili 
con  le  loro  misure  fatte  con  intaglio  sottile 
e molto  ben  condotto  da  ... . Perugino  (47). 
Nè  meno  ha  in  ciò  operalo  Iacopo  Barozzo  da 
Vignola  orchittcttore,  il  quale  in  un  libro  in- 
tagliato in  rame  ha  con  una  facile  regola  in- 
segnato ad  aggrandire  c sminuire,  secondo  gli 
spazi  de’cinque  ordini  d’architettura;  la  qua- 
l'opera  è stala  utilissima  alParlc  c se  gli  deve 
avere  obbligo;  siccome  anco  per  gli  suoi  in- 
tagli c scritti  d'architettura  si  deve  a Giovan- 
ni Cugini  da  Parigi  (4#)*  In  Roma  , oltre  ai 
sopraddetti  , ha  talmente  dato  opera  a questi 
intagli  di  bulino  Niccolò  Beatricio  Lolerin- 
go  (49)  , che  ha  fatto  molte  carte  degne  di 
lode  , come  sono  due  pezzi  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  car- 
te tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed 
una  storia  della  figliuola  della  vedova  resu- 
scitata da  Gesù  Cristo  condotta  fieramente 
col  disegno  di  Girolamo  Mosciano  (50)  pit- 
tore da  Brescia.  Ila  intagliato  il  medesimo  da 
un  disegno  di  mano  di  Michclaguolo  una  Nun- 
ziata , e messo  in  stampa  la  nave  di  musaico 
che  fe’Giotto  nel  portico  di  S.  Pietro  (51). Da 
Vinezia  similmente  son  venute  molle  carte 
in  legno  cd  in  rame  bellissime  ; da  Tiziano 
! in  legno  molti  paesi  , una  natività  di  Cristo  , 


un  $.  Icroniino,  c un  S.  Francesco:  ed  in  ra- 
me il  Tantalo,  l’Adone  cd  altre  molte  carte, 
le  quali  da  lulioBonnsonc  Bolognese (52) sono 
state  intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello, di 
Giulio  Romano  , del  Parmigiano,  c di  tanti 
altri  maestri , di  quanti  ha  potuto  aver  dise- 
gni; c Battista  Franco  pittor  viniziano  ha  in- 
tagliato parte  col  bulino  e parte  con  acqua 
da  partire  molte  opere  di  mauo  di  diversi 
maestri  , la  natività  di  Cristo  , 1’  adorazione 
de’Magi,  c la  predicazione  di  S.  Piero , alcu- 
ne carte  degli  Alti  degli  Apostoli  con  molle 
cose  del  testamento  vecchio  : ed  è tant*  oltre 
proceduto  quest’uso  c modo  di  stampare,  che 
coloro  che  ne  fanno  arte  tengono  disegnatori 
in  opera  continuamente,  i quali  ritraendo  ciò 
che  si  fa  di  hello  , lo  mettono  in  istampa  , 
onde  si  vede  che  di  Francia  son  venute  stam- 
pate dopo  la  morte  del  Rosso  tutte  quelle  che 
si  è potuto  trovare  di  sua  mano , come  Clelia 
con  le  Sabine  che  passano  il  fiume , alcune 
maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  simili  alle 
Parche  , una  Nunziata  bizzarra , un  ballo  di 
dicci  femmine  , ed  il  re  Francesco  che  passa 
solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandosi  dietro  l’i- 
gnoranza cd  altre  figure  simili  ; e queste  furo- 
no condotte  da  Renato  (53)  intagliatore  di  ra- 
me vivente  il  Rosso;  e molte  più  ne  sono  state 
disegnale  cd  intagliate  dopo  la  mortedi  lui:  ed 
oltre  molte  altre  cose,  tutte  Pistone  d* Ulisse, 
e non  che  altro,  vasi,  lumiere,  candelieri , 
saliere  cd  altre  cose  sirnib  infinite  state  lavo- 
rale d’argento  con  disegno  del  Rosso.  E Luca 
Perini  (54)  ha  mandalo  fuori  due  satiri  che 
danno  bere  a un  Bacco,  cd  una  Leda  che  ca- 
va le  frecce  del  turcasso  a Cupido,  Susanna 
nel  bagno,  e molte  altre  carte  cavate  dai  di- 
segni del  detto,  e di  F'rancesco  Bologna  Pri- 
maticcio, oggi  abate  di  S.  Martino  in  Fran- 
cia; e fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris, 
Abraarn  che  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Don- 
na, Cristo  che  sposa  santa  Caterina,  Giove 
che  converte  Calisto  in  orsa,  il  concilio  degli 
Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue  donne, 
cd  altre  cose  infinite  stampale  in  legno  c fat- 
te la  maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono 
state  cagione  che  si  sono  di  maniera  assotti- 
gliali gl’ingegui,  che  si  sono  intagliate  figure 
piccoline  tanto  bcac,  che  non  è possibile  con- 
durle a maggior  finezza.  E chi  uou  vede  sen- 
za maraviglia  l’ opere  di  Francesco  Marcolini 
da  Forti  (55)?  il  qual  oltre  all’ altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de’pensieri  in 
legno,  ponendo  nel  principio  una  sfera  da 
astrologi  c la  sua  testa  col  disegno  di  Giusep- 
po  Porta  da  Castclnuovo  della  Garfagnana  (56), 
nel  qual  libro  sono  figurate  varie  fantnsie,  il  Fa- 
to, l’Invidia,  la  Calamità,  la  Timidità,  la  Lau- 
de, c molte  altre  cose  simili,  che  furono  te- 
nute bellissime.  Non  furono  anco  se  uou  lo- 
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ilrvnli  le  figure  clic  Gabriel  Giolito  stampa- 
tore tli  libri  mise  negli  Orlandi  Furiosi^ per- 
ciocché furono  cornioli*’  con  bella  mauicrn 
d* intagli,  come  furono  anco  gli  undici  pezzi 
di  carte  grandi  di  notomiu  die  furono  latte 
da  Andrea  Vessali©  e disegnale  da  Giovanni 
di  Calcare  (57)  Fiammingo  pittore  eccellen- 
tissimo, le  quali  furono  poi  ritratte  in  minor 
foglio  ed  intugliate  in  rame  dui  Vnlvcrde,  che 
scrisse  della  Dolomia  dopo  il  Vcssalio.  Fia 
molte  carte  poi  clic  6ono  uscite  di  mano  ai 
Fiamminghi  du  dieci  anni  in  qua,  sono  mol- 
lo belle  alcune  disegnale  da  un  Michele  pit- 
tore (r>8),  il  quale  lavorò  molli  anni  in  Roma 
in  due  cappelle  clic  sono  nella  chiesa  de* Te- 
deschi, le  quali  carte  sono  la  storia  delle  ser- 
pi di  Mnisc,  e trenladuc  storie  di  Psiche  e 
il’ Amore  (59),  che  sono  tenute  bellissime. 
Icronimo  Cocca  similmente  Fiammingo  (GO), 
ha  intaglialo  col  disegno  ed  invenzione  di 
Martino  F.msknken  in  una  carta  grande  Da- 
lida  , che  tagliando  i capelli  a Sansone,  ha 
non  lontano  il  tempio  de' Filistei,  nel  quale, 
rovinate  le  torri,  si  vede  lu  strage  c rovina 
de’ morti  e la  paura  de’ vivi  che  fuggono.  Il 
medesimo  in  tre  carie  minoii  ha  fallo  la  (rea- 
zione d'Adamo  ed  Èva , il  mangiardel  pomo, 
e quando  l'angelo  li  caccia  di  paradiso:  ed 
in  quatti o.nltre  carte  della  medesima  grandez- 
za il  diavolo  clic  nel  cuore  deH'uomo  dipi- 
gne l’avarizia  c l'ambizione,  c nelle  altre  lut- 
ti gli  affetti  che  i sopraddetti  seguono.  Si  veg- 
giono  anco  di  sun  mano  ventiscliestoricdella 
medesima  grandezza  di  cose  del  Testamento 
dopo  la  cacciata  d'  Adamo  del  paradiso,  di- 
segnate da  Martino  con  finezza  c pratica 
molto  risoluta  c molto  simile  alla  maniera 
italiana.  Intagliò  appresso  Icronimo  in  sei 
tondi  i fatti  di  Susanna,  cd  altre  ventilrèsto- 
riedcl  Testamento  vecchio  siniilialle  primedi 
Abraam , cioè  in  sci  carte  i fatti  di  David  , in  otto 
pezzi  quelli  di  Salomone,  in  quattro  quelli  di 
Balaam,  ed  incinqurquelli  di  Judit eSusnnna  ; 
c del  Testamento  nuovo  intagliò  ventinove 
carte  cominriando  dall’annunziazione  della 
Vergine  insino  a tutta  la  passione  c morte  di 
Gesù  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  mede- 
simo Martino  le  sette  opere  della  misericor- 
dia, e la  storia  di  Lazzaro  ricco  c Lazzaro 
povero,  ed  in  quattro  carte  la  parabola  del 
Samaritano  ferito  da’ludroni,  cd  in  oltre 
quattro  carte  quella  che  scrive  S.  Matteo  al 
diciottesimo  capitolo  dei  talenti.  E mentre 
che  Liò  Frynch  (Gl)  a sua  concorrenza  fece 
ili  dicci  carte  la  vita  e morte  di  S.  Gio:  Bat- 
tista: egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante 
carte,  figurando  per  la  lussuria  Ruben  in  sul 
porco,  Simeone  con  la  spada  per  l’omicidio, 
c similmente  gli  altri  capi  delle  tribù  con  al- 
iti segni  e proprietà  della  natura  loro.  Fece 


poi  d’intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le 
storie  ed  i fatti  di  David,  da  che  Samuel 
l’unse  lino  a che  se  n’andò  dinanzi  a Saule, 
cd  in  sei  altre  carte  fece  l’innamoramento 
d’Amon  con  Tamar  sua  sorella  e lo  stupro  e 
morte  del  medesimo  Amoo  ; c non  mollo  dopo 
fece  della  medesima  grandezza  dicci  storie  de’ 
tatti  di  Johbc,ecavò  da  tredici  capitoli  de* 
proverbi  di  Salomone  cinque  carte  della  sorte 
medesima.  Fece  ancora  i Magi,  e dopo  in  sei 
pezzi  la  parabola  che  è in  S.  Matteo  a’ dodici 
di  coloro  che  per  diverse  cagioni  ricusarono 
d’andar  al  convito  del  re,  e colui  che  v’andò, 
non  avendo  la  veste  nuziale.  E «Iella  medesi- 
ma grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli  Atti 
degli  Apostoli;  cd  in  otto  carte  simili  figurò 
in  vari  abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei 
del  Testamento  vecchio,  lari.  Rulli,  Abigail, 
(udii,  Ester,  e Susanna,  c del  nuovo.  Maria 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e Maria  Mad- 
dalena: e dopo  queste  fece  intagliare  io  sei 
carte  i trionfi  della  Pacicuza  con  varie  fanta- 
sie; nella  prima  b sopra  un  carro  la  Pacienza 
clic  ha  in  mano  uno  stendardo,  dentro  ni 
quale  è una  rosa  fra  le  spine;  nell'altra  si  ve- 
de sopra  un'ancudine  un  cuore  che  a*-de  per- 
cosso da  tre  martella,  ed  il  carro  di  questa  se- 
conda carta  è tirato  da  due  figure,  cioè  dal 
Desiderio  che  ha  l’ale  sopra  gli  omeri,  e dal- 
la Speranza  che  ha  in  mano  un’ancora,  e si 
mena  dietro,  come  prigiona,  la  Fortuna  che 
ha  rotto  la  ruota.  Nell’altra  carta  è Cristo  in 
sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  c del- 
la sua  Pussione,  cd  in  su  i canti  souo  gli 
Evangelisti  in  forma  d’animali,  e questo  car- 
ro è tirato  da  due  agnelli,  e dietro  ha  quattro 
prigioni,  il  Diavolo,  il  Mondo  ovveio  la  Car- 
ne, il  Peccato,  e la  Morte.  Nell’altro  trionfo 
è Isaac  nudo  sopra  un  cammello,  c nella  ban- 
diera che  tiene  in  mano  è un  paio  di  ferri  da 
prigione,  e si  tira  dietro  l’altare  col  montone, 
il  coltello,  cd  il  fuoco.  In  un’ollra  carta  fece 
loseffo  che  trionfa  sopra  un  bue  coronato  di 
spighe  e di  frutti,  con  uno  stendardo  deulro 
al  quale  ò una  cassa  di  pecchie;  cd  i prigioni 
che  si  trae  dietro  sono  Zefira  (62)  c l'Invidia 
che  si  mangiano  un  cuore.  Intagliò  iu  un  al- 
tro trionfo  David  sopra  un  bone  con  la  crtcìfe 
c con  uno  stendardo  in  mano,  dentro  al  qua- 
le è un  freno,  e dietro  a lui  è Suul  prigione  c 
Scmri  con  la  lingua  fuoro.  In  un’altra  è 
Tobia  che  trionfa  sopra  l’asino,  cd  ha  iu 
mano  uno  stendardo , dentrovi  una  fonie,  e 
si  trac  dietro  legale  , come  prigioni , la  Po- 
vertà c la  Cecità.  L*  ultimo  de’ sei  trionfi  è 
S.  Stefano  protomartire  , il  quale  trionfa 
sopra  un  clrfanle,  ed  ha  nello  stendardo  la 
Carità,  e i prigioni  sono  i suoi  persecutori;  le 
quali  tutte  sono  state  fantasie  capiicciosc  c 
piene  d’ingegno,  c tutte  furono  intagliate  da 
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leronimo  Cocca,  la  cui  mano  è fiera,  sicura, 
t gagliarda  mollo  . Intagliò  il  medesimo 
con  bri  capriccio  in  una  caria  la  F ran- 
de e I'  Avarizia;  e in  un’altra  bellissima 
una  Boccaneri»  con  putti  rlir  ballano.  In  un’ 
iltra  fece  Moisè  clic  passa  il  mare  Rosso  , se- 
cando che  T aveva  dipinta  Agnolo  Bronzino 
pittore  fiorentino  nel  palazzo  drl  duca  di  Fio- 
renza nella  cappella  di  sopra  (63); a concorrenza 
del  quale,  pur  col  disegno  del  Bronzino,  in- 
tagliò Giorgio  Mantovano  una  natività  diGe- 
tù  Cristo  che  fu  molto  bella.  E dopo  queste 
rose  intagliò  leronimo  per  colui,  clic  ne  fu 
inventore,  dodici  carte  delle  vittorie,  batta- 
! glie,  e fatti  d’arme  di  Carlo  V ; ed  al  Vere  se 
pittore  e gran  maestro  in  quelle  parti  di  pro- 
spettiva in  venti  carte  diversi  casamenti, ed  a 
leronimo  Ro»(64)una  caria  di  S. Martino  con 
una  barca  piena  di  diavoli  in  bizzarrissime 
forme;  ed  in  un’  altra  un  alchimista  che,  in 
diversi  modi  consumando  il  suo  e stillandosi 
il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tanto 
' che  al  fine  si  conduce  allo  spedale  con  la  mo- 
glie e con  i figliuoli;  la  qual  carta  gli  fu  di- 
segnata da  un  pittore  che  gli  fece  intagliare  i 
ielle  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de- 
moniche furono  cosa  fantasticar  da  ridere; il 
Giudizio  uni  versale,  ed  un  vecchio  il  quale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  merce- 
rie del  mondo,  e non  la  trova:  e slmilmente 
un  pesce  grande  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con 
molti  a tavola,  caccia  via  la  Quaresima,  e in 
un’  altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il 
Carnovale;  e tante  altre  fantastiche  e capric- 
ciose invenzioni , che  sarebbe  cosa  fastidiosa 
a volere  di  tutte  ragionare.  Molli  altri  Fiam- 
minghi hanno  con  sottilissimo  studio  imitata 
la  maniera  d’ Alberto  Duro,  come  si  vede  nel- 
[ le  loro  stampe  , c particolarmente  in  quelle 
di  Alberto  Aid  e grafi  (65),  che  con  intaglio  di 
figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie  della 
j creazione  d’  Adamo,  quattro  dei  fatti  di  A- 
hraarn  e di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Susnn- 
! na , che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P.(66) 

, Ita  intagliato  in  sette  tondi  piccoli  le  sette  o- 
perc  «Iella  misericordia,  otto  storie  tratte  dai 
I libri  de’  re,  un  Regolo  messo  nella  botte  pie- 
na di  chiodi , ed  Artemisia  , clic  è una  carta 
bellissima.  Ed  I.  B.  (67)  ha  fatto  i quattro  E- 
vangelisti  tanto  piccoli,  che  è quasi  impossi- 
bile a condurli;  ed  appresso  cinque  altre  rar- 
te  molto  belle,  nella  prima  delle  quali  è una 
vergine  condotta  dalla  Morte  cosi  giovanotta 
alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella  terza  un 
villano,  nella  quarta  un  vescovo, e nellaquin- 
ta  un  cardinale,  lirulo  ciascuno,  come  la  ver- 


gine, dalla  Morte  all’ultimo  giorno, ed  in  al- 
cun’altre  molli  Tedeschi  che  vanno  con  loro 
donne  a’ piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e ca- 
pricciosi. E da si  veggono  intagliati  con 

diligenza  i quattro  Evangelisti  non  men  bel- 
li, che  si  siano  dodici  storie  del  ligliuol  Pro- 
digo di  mano  di  M.  con  molta  diligenza.  Ul- 
timamente Francesco  Fiori  (68)  pittore,  in 
quelle  parti  famoso,  ha  fatto  gran  numero  di 
diseguird’opere,che  poi  sono  state  intagliate 
per  la  maggior  parte  da  Girolamo  Cocca,  co- 
me sono  in  dieci  carte  le  forze  d’Èrcole,  ed 
in  una  grande  tutte  l’azioni  dell’umana  vita, 
in  un’altra  gli  Orazj  ed  i Curiazj  che  com- 
battono in  uno  steccato,  il  giudizio  di  Saio- 
mone,  ed  un  combattimento  fra  i Pigmei  ed 
Ercole,  ed  ultimamente  ha  intagliato  un  Cai- 
no che  ha  ucciso  Abel,  e sopra  gli  sono  Ada- 
mo ed  Èva  che  lo  piangono:  similmente  un 
Abraam  che  sopra  l’altare  vuol  sacrificare 
Isaac,  con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie,  che  è uno  stupore  ed  una  ma- 
raviglia considerare  che  sia  stato  fatto  nelle 
stampe  di  rame  e di  legno.  Per  ultimo  basti 
vedere  gl’intagli  di  questo  nostro  libro  dei 
ritratti  de’ pittori  scultori  ed  architetti  , dise- 
gnati da  Giorgio  Vasnri  e dai  suoi  creati,  c 
stati  intagliati  da  maestro  Cristofano  Corio - 
lana  (69) che  ha  operato  ed  opera  di  continuo 
in  V’inczia  infinite  cose  degne  di  memoria.  E 
per  ultimo  <li  tutto  il  giovamento  che  hanno  gli 
oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le 
stampe,  le  maniere  d’Italia,  e gl’italiani  dal  - 
l’aver  veduto  quelle  degli  stranieri  ed  oltra- 
montani, si  deve  avere  per  la  maggior  parte 
obbligo  a Marcantonio  Bolognese,  perchè  ol- 
tre alt’aver’egli  aiutato  i principj  di  questa 
professione,  quanto  si  è detto , non  è anco 
stato  per  ancora  chi  l’abbia  gran  fatto  supe- 
rato, sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone:  il  qual  Marcantonio  non  mol- 
to dopo  la  sua  partita  di  Roma  si  morì  in  Bo- 
logna; c nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano 
alcuni  disegni  d’angeli  falli  di  penna,  cd 
altre  carte  molto  belle  ritratte  dalle  camere 
che  dipinse  RafT.icllo  da  Urbino;  nelle  quali 
camere  fu  Marcantonio , essendo  giovane,  ri- 
tratto da  RafTacllo  in  uno  di  que’  palafrenieri 
che  portano  papa  lulio  11  in  quella  parte, 
dove  Onta  sacerdote  f.i  orazione  (70).  E que- 
sto sia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bolo- 
gnese, e degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe,  de’qiiali  ho  voluto  fare  questo  luogo 
sì , ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non 
solo  agli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a tutti 
coloro  ancora  ette  di  così  fatte  opere  si  dilet- 
tano. 
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(!)  La  stampa  trovata  dall’  Ab.  Zani  nella 
biblioteca  Reale  di  Parigi,  essendo  tratta  dal- 
la Pace  di  S.-  Giovanni  fatta  nel  ! 452, mostra 
che  il  modo  di  cavar  prove  colla  carta  dalle 
lamine  intagliale,  era  praticato  dal  Finiguer* 
ra  assai  prima  dell’anno  segnato  dal  Vasari. 
V.  Zani,  Materiali  per  servire  alla  storia  del- 
' V Intaglio  ec. 

(2)  Che  cosa  sia  il  niello  e come  si  lavori  P 
ha  «letto  1’  autore  nell’ Introduziouc  al  cap. 
XXXIII,  pag.  50. 

(3)  Martino  Schongaucr  oriundo  d*  Augu- 
sta, nato  a Culmbach  verso  il  1445,  e stabili- 
to a Colmar.  Morì  nel  (41)1).  ( V.  Bariseli  Le 
Peintre  G roveti r T.  VI.  pag.  108.  In  Italia 
e chiamato  generalmente  Bunnmnrtino  : ina 
dagli  scrittori  gli  vengon  dati  tanti  nomi  di- 
versi che  lo  Zani  ne  fa  una  lunga  lista  nel 
Tomo  17.  p.  305  della  prima  parte  della  sua 

l Enciclopedia  melodica  delle  Belle  Arti. 

(4)  Di  cui  si  è letto  la  vita  a pag.  373. 

(’»)  Alberto  Durcr,  nato  il  20  Maggio  1471 

e morto  il  6 Aprile  1528,  è di  Norimberga  . 
Ugni  volta  dunque  che  il  Vasari,  seguendo  il  j 
pi  imo  sbaglio  di  crederlo  d’ Anversa,  nomina 
più  sotto  Fiandra  e Fiamminghi  , intendasi 
Germania  e Tedeschi. 

(6)  La  cattura  diG.  C.  qui  ricordata  si  con- 
serva nella  pubblica  Galleria  di  Firenze,  nel- 
la stanza  ove  sono  raccolti  i quadri  di  Scuola 
liummingn  c tedesca. 

(7)  Tutti  gl’intendenti  c gli  scrittori  di  ta- 
li materie  confermano  il  parere  del  Vasari  , 
cioè  dire  clic  le  otto  stampe  summentovatc 
non  sono  d’Alberto. 

(8)  11  Durcr  non  intagliava  in  legno  le  pro- 
prie invenzioni,  ma  soltanto  le  disegnava  a 
penna  sulle  tavole,  c queste  erano  poscia  di- 
ligentemente intagliate  da  ubili  zilografi.  Ve- 
di BurUch,  c Zani  nelle  opere  citate  , ove 
parlasi  di  questo  celebratissimo  maestro. 

(0)  Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  sto- 
rico narra  più  sotto. 

(10)  V u .Marcantonio  della  Famiglia  Rai- 
mondi . Non  si  sa  con  precisione  nè  quando 
ci  nascesse  nè  quando  morisse.  Il  Fuga,  il 
Malpè,  il  Lanzi,  il  Bariseli,  e lo  Zani  non 
sono  concordi  nelle  loro  congetture  ; per 
altro  niuno  di  essi  lo  crede  nato  più  tar- 
di del  1588.  Nel  1534  egli  era  sicuramente 
morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un’espres- 
sione di  Pietro  Aretino  nella  Cor/iip'rtna, com- 
media stampata  in  detto  anno. 

(11)  V.  l’osservazione  fatta  sopra,  alla  no- 
ta y. 
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(12)  V.  sopra  la  nota  8. 

(13)  Il  segno  d’Alberto  è un’ A gotica  den- 
tro la  quale,  c precisamente  nello  spazio 
maggiore  della  sua  apertura  , evvi  un  picco- 
lo D. 

(14)  Adamo BarUch  avrebbe  questo  raccon- 
to per  una  favola  , perchè  il  Durer  venne  a | 
Venezia  solamente  nel  1506, e le  stampe  del-  , 
la  Passione  hanno  le  date  dal  1509  al  1512:  j 
se  non  che  l’ab.  Zani  rileva  che  nella  Vita  | 
della  Madonna  dello  stesso  autore,  c segnata- 
mente  nella  stampa  della  Visitazione  vedesi , 
da  chi  ha  buoni  occhi,  scritto  P anno  1504. 
Avendo  dunque  il  Raimondi  imitato  e le  stam- 
pe della  Passione  e le  altre  della  Vita  della 
Madonna,  potrebbesi  temere  che  il  Vasari 
non  avesse  preso  equivoco  nell*  indicarle  , t 
che  però  la  lite  fosse  nata  per  la  contraffazio- 
ne di  queste  e non  giù  di  quelle.  Ciò  suppo- 
nendo si  verrebbe  a togliere  la  conlradìzione, 
avvertita  sopra  colla  nota 9, rispclloalle stam- 
pe della  Passione,  imperocché  avendole  Al- 
berto prodotte  negli  anni  successivi,  potrebbe 
esser  venuto  a buoni  patti  col  molesto  con-  | 
traffattore. 

(15)  Qui  1’  autore  (avverte  il  Bollori  ) non  j 
intende  dire  ebe  Marcantonio  non  fosse  pri- 
ma buon  disegnatore  ( come  stranamente  in- 
terpetra  il  Malvasia,  clic  a dritto  o n torlo  , 
nella  sua  Fclsina,  vuol  mordere  il  Vasari  ) 
ma  bensì  che  sotto  Raffaello  non  si  curò  di 
dipingere,  volendo  diventare  eccellente  nel  di- 
segno, fondamento  dell’  arte  dell*  intaglio. 

(16)  Luca  d’Olanda  figlio  d’  Ugo  Jacobsz  , 
nacque  in  Leida  nel  1494  c morì  nel  1533  di 
consunzione.  Egli  era  gracilissimo,  c la  sua  i 
dcbol  salute  gli  lece  credere  d’essere  stato  a v-  | 
vclcnato.  È conosciuto  eziandio  sotto  il  nome  i 
di  Luca  di  Leida . 

(17)  Questi  due  tondi  furono  fatti  per  es- 
ser dipinti  nelle  vetrate.  (Dollari) 

(18)  Di  Virgilio  fu  dello  clic  una  Meretrice 
romana  lo  tenne  sospeso  in  un  corbello  fuori 
della  fiuestra  di  una  torre  a vista  di  chi  pas-  . 
sava  per  farlo  deridere,  c che  egli  per  magia  ! 
eslinsc  tulli  i fuochi  di  Roma,  c fece  clic  non  I 
si  potessero  riaccendere  , se  non  se  alle  parti  j 
segrete  di  quella  femmina;  c ciascuno  era  oh-  ' 
hligalo  ad  andarvi,  perchè  questi  fuochi  non  ' 
si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Nau-  ! 
dco  Apologia  de * grandi  uomini  falsamen- 
te sospetti  di  magia.  Cap.  21.  (Bottarì ) 

(19)  Tralasceremo  per  brevità  di  riferire  ad 
ogni  stampa  di  Marcantonio, accennata  in  se- 

; guito  dal  Vasari,  le  particolarità  avvertite  dal 
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Bottari,  perchè  tlopo  le  citate  opere  del  Bari-  i 
«eli  e dello  Zani,  sono  esse  divenute  troppo 
scane  cd  imperfette.  Un  dilettante  di  stampe  ] 
marcali loni.lnc  potrà  utilmente  consultare  il  I 
Calalo gì  d’ una  insigne  collezione  di  stampe 
del  celebre  Marcantonio  Raimondi  fatta  da 
Giovanni  Antonio  Armano  pittore,  ini  presso 
in  Firenze  nel  J 830  in  16.  da  Francesco  Car- 
dinali. Quivi  si  leggono  copiose  ed  importai»* 
•i  avvertenze  del  detto  peritissimo  collet- 
tore. * 

(‘20)  Male  a proposito  il  nominalo  Zani  po- 
ne in  dubbio  se  il  Baviera  stampasse  o nò  i 
rami  di  Marcantonio,  per  la  ragione  che  in 
nessuna  carta  di  questo  maestro  trovasi  il  no- 
me di  esso  stampatore,  c perchè  il  Vasari  è il 
solo  a darne  contezza.  Primieramente  il  Ba- 
viera essendo  un  garzone,  non  poteva  preten- 
dere di  avere  il  proprio  nome  nei  rami  ; e in 
secondo  luogo,  se  il  Vasari  è il  solo  che  lo 
racconta,  è perchè  questa  notizia  non  e di  ta- 
li? e tanta  importanza  clic  gli  altri  scrittori 
dovessero  fare  a gara  a ripeterla.  E qui  giova 
il  ricordare  clic  Ila  (Tacilo  volendo  gratificare 
il  Baviera  di  certo  servigio,  non  gli  donò  nè 
gessi,  nè  bozzetti,  nè  disegnijma  stampe,  per- 
chè di  queste  aveva  più  cognizione  c in  con- 
seguenza potevano  essergli  più  gradite. 

(21)  Secondo  lo  stesso  ab. Zani  questastam- 
pa  non  figura  la  Benedizione  d'Àbramo;  ma 
si  Noè  che  riceve  dal  Signore  l'ordine  di  fab- 
bricare l’arca.  La  donna  ed  i tre  fanciulli  deb- 
bono figurare  la  moglie  cd  i figli  di  Noè. 

(22)  E stampa  pur  molto  bella , c che  me- 
ritò gli  clogj  d’un  Cicognara  c di  un  Pietro 
Giordani , c quella  che  del  quadro  medesimo 
incise, or  son  pochi  anni, il  Cav.  Paolo  Toschi 
di  Parma. 

(23)  I più  noti  allievi  o imitatori  del  Rai- 
mondi sono:  Agostino  3 cneziano  , Marco  «la 
Ravenna,  il  Maestro  «lei  Dado,  Giulio  Bona- 
sonc,  Jacopo  Caraglio,  Niccolò  Beatricctto  , 
Enea  Vico,  i Ghisi  di  Mantova  Giorgio  eTeo- 
doro,  Giambatista  mantovano  e i due  suoi  fi- 
gli Adamo,  e Diana  la  quale  si  maritò  atran- 
ecsco  Ricciarelli  di  Volterra;  c alcuni  tede- 
schi tra  i quali  il  Sandrort  nomina  Barloloin- 
meo  Bchain,  e Giorgio  Pcncz  che  vennero  in 
Italia  per  perfezionarsi  sotto  di  lui.  Di  «piasi 
lutti  il  Vasari  fa  onorevol  menzione  nel  se- 
guito di  questa  vita. 

(24)  Marco  Dente  di  Ravenna  ( V.  Zani 
Enciclop.  metod.  Parte  IL  T.  V p.  315  ).  E- 
gli  copiò  tanto  bene  alcune  stampe  di  Mar- 
cantonio «la  ingannare  molli  intendenti  clic 

, le  hanno  prese  per  repliche  dello  stesso  inci- 
I sore.  Venne,  ucciso  nel  sacco  di  Roma  accadu- 
! to  1’  anno  1327. 

j (23)  Agostino  Veneziano  era  della  famiglia 
I Musi  o de  Musi».  Ignorasi  e quando  ci  nasces- 


se,e quando  morisse.  Le  sue  stampe  non  han- 
no data  più  antica  del  1309,  nè  più  moderna 
del  1536. 

(26)  La  proibizione  del  Papa  produsse  l'ef- 
fetto desiderato,  imperocché  ne  furono  distrut- 
te tante, che  per  molti  anni  non  se  ne  vide 
alcuna,  c si  giunse  persino  a dubitare  se  fos- 
sero mai  sussistite. 

(27)  Il  Dolce  nel  suo  Dialogo  ec.  narra  lo 
stesso  fatto  diversamente  e confonde  Leone  X 
con  Clemente  VII;  peraltro  in  questo  caso  egli 
non  può  fare  autorità  contro  il  Vasari  che  co- 
nobbe c trattò  famigliarmente  le  persone  qui 
nominate;  le  quali  dal  Dolce,  clic  dimorava 
a Venezia,  non  suranno  state  neppure  ve«lutc 
in  viso.  (Rottari) 

(28)  11  Diogene  non  fu  intagliato  «lai  Par- 
migiunino,  ma  «la  Ugo  «la  Carpi  come  si  leg- 
ge nella  stampa  Lillà  in  legno.  (Dollari) 

(29)  Si  crede  che  ilParmigianino  fosse  l’in- 
ventore «li  questo  modo  <P  inculerò:  ma  il  San- 
tuari pretende  che  sia  stato  Alberto  Durcr. 
Lo  Zani  per  altro  adduce  buone  ragioni  in  fa- 
vore «lei  primo.  V.  Elicici,  met.  Parte  IL  T. 
VII  pag.  166. 

(30)  Giambattista  Pitloni  o Piloni  , «letto 
Battista  vicentino. 

(31)  Battista  del  Moro  è lo  stesso  che  Bali- 
sta d’  Agnolo,  il  quale  fu  chiamato  del  Moro 
per  essere  stato  disci'polo,  genero,  rd  creile  di 
Francesco  Torbitlo  dello  il  Moro,  come  si  è 
letto  già  nel  seguito  «Iella  vita  «li  Fra  Giocon- 
do a pag.  654. 

(32)  Ossia  Girolamo  Cockalelto  Cocco  Fiam- 
mingo. L'Ab.  Zani  lo  trovò  segnalo  Hierony- 
mus  Coccius  Pictor  Antw.  1.556. 

(33)  Questo  passo  va  corretto  cos’i:  »>  c in 
Roma  di  Fra  Bastiano  la  Visitazione  della 
Pace  »».  (Bottari) 

(34)  Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  tan- 
to illustre,  poco  «lice  il  Vasari;  ma  il  Com- 
inend.  Dal  Pozzo  non  «lice  niente  di  più;  on- 
de non  è stato  il  Vasari  scarso  per  passione 
(Bottali).  Il  Caraglio  mori  nel  1551.  (Zani) 

(35)  0 per  meglio  dire:  Filira  che  acca- 
rezza Saturno  trasformato  in  cavallo. 

(36)  Poco  sopra  l’autore  ha  detto  essere  il 
Caraglio  veronese:  ora  pare  eli’  ei  lo  creda 
panni  pianino.  Forse  egli  era  oriundo  di  Ve- 
rona, ma  nato  o domicilialo  in  Parma. 

(37)  Laminalo  Suavc,  ossia  Lamberto  Sn- 
s tcrman,  soleva  sottoscriversi  L.  Suavius.  Non 
va  per  altro  confuso  nè  con  Lamberto  Lom- 
bard,  come  fece  il  Bottai! , ne  con  Lamberto 
Sustcr  detto  ora  Lamberto  Tetlesco,  ora  Lam- 
berto Veneziano  per  la  dimora  fatta  a \ enc- 
zia.  V.  Zani  op.  cit.  ai  respettivi  nomi. 

(38)  Padre  dell.»  nominata  Diana  Manto- 
vana e di  Ariamo. 

(39)  Poche  notizie  abbiamo  intorno  alla 
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I vita  di  questo  valente  artefice  . Le  date  delle 
sue  stampe  sono  dal  1541  al  1560. 

(40)  Il  Ritratto  del  Duca  Cosimo,  quello 
del  Rundinello,  e il  •omhattimento  di  Cupi* 
do  con  Apollo,  secondo  il  Bariseli  T.  XV.  p. 

I 279,  non  sono. intagliali  dal  Vico;  ma  i due 
primi  da  Niccolò  della  Casa,c  il  terzo  daNic- 
colò  Beatrici-Ilo.  V.  sotto  la  nota  49. 

(41)  Inoltre  il  Vico  merita  scusa  pcichè  in 
quel  tempo  la  scienza  delle  medaglie  era  nel- 
T infanzia,  (liutiari)  — Quunto  poi  il  Vasari 
aggiugne  in  seguilo  in  difesa  del  Vico  serve  a 
giustificare  lui  stesso  per  gli  errori  sfuggitili 
in  quest'  opera. 

(42)  Ossia  Giorgio  Ghisi  . Costui  oltre  all’ 
essere  stato  abile  incisore  in  rame  i»  fu  lino 

j » de’  più  distinti  operatori  all’  nzaminn  , o 
» nzzimina,  o agemina,  o gemina  , detta  dal 
» Vasari  lausia,  cioè  alla  Damaschina  , c da 
>’  altri  tuunà.  n (Zani) 

(43)  E stato  stampato  poi  da  Dorigny.  (Dot- 
tari) 

(44l  Anzi  Lafrcri  o Lnfrery.  Costui  nacque 
nella  Franca-Contea  verso  il  1512.  ed  in  Ila* 

[ lia  si  dedicò  al  commercio  delle  stampe. 

(45)  Anche  il  Barlaccia  era,  come  il  Lafre- 
ry,  un  mercante  «li  stampe. 

| (4f»)  Ovvero  Antonio  Labacco,  o l'Abacco, 

sottoscrivendosi  egli  Antonio  alias  Ahacco;  fu 
archi  letto  e allievo  di  Antonio  da  S.  Gal  lo,  come 
vedremo  nella  vita  che  segue,  pag.  700  c.  I. 

(47)  Finora  non  è stato  trovato  il  nome  di 
quest'incisore  perugino. 

(48)  Giovanni  Cousin,  non  Cugiui,  fu  di 
j Soucy  presso  Sens.  V.  Dcs  Pila  Abregé  sur 

Ics  rics  dcs  Peintres.  (Botta ri) 

(49)  Niccolò  Beatrizet  o Benulrizct , cono- 
sciuto in  Dulia  col  nome  di  BeatncellOj  nac- 
que a Luncville  verso  il  1507.  Lo  Zani  du- 
bita che  esso  e Niccolò  della  Casa  umbrdue 
Lorcncsi  non  sieno  clic  un  solo  individuo  . 
Le  stampe  del  Bcalricctlo  hanno  le  date  dal 
1540.  al  1562. 

(50)  Questi  è Girolamo  Moretto  o Moceto 
chiamato  anche  Girolamo  Bresciano:  non  dee- 
si  però  confondere  con  Girolamo  Muziano  d’ 
Acquafredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o 
Brcscianino,  c talvolta  il  Giovane  de'paesi. 

(51)  La  stampa  della  navicella  di  Giotto  si 
vede  rintagliata  nella  Roma  sotterranea  ec. 

T.  I.  p.  193. 

(52)  Il  primo  incisore,  secondo  lo  Zani, clic 
abbia  reso  nelle  stampe  un  poco  dell*  «-fletto 
thè  produce  nei  dipinti  il  colorito.  Operava 
nel  1539,  mori  nel  1592. 

(53)  René  Boy viu  o Boivcn,  detto  sempli- 
cemente Renato. 

(54)  Non  dee  dire  Luca  Perini,  ma  Luca 
Penni,  il  quale  era  fratello  di  Giaofranccsco 
scolaro  di  Raffaello  e appellatoli  fattore. Que- 


sto sbaglio  fu  cagionalo  probabilmente  dal 
ms.  del  Vasari  poco  intelligibile  in  quel  putì-  , 
lo  . 

(55)  »»  Francesco  Marcolini,  comecché  li - 
» brajo,  potè  col  suo  ingegno  suggerire  la 
»»  forma  «l’un  ponte  da  erigersi  in  Murano  : 
m sopra  il  quale  interrogalo  il  Sansovino  del 
» suo  parete  pronunziò  a favore  del  Marco*. 

» lini  medesimo.  » Temanza  Vita  del  San  - 
sor.  p.  29. 

Di  questo  artefice  ba  raccolto  notizie  Gae- 
tano Giordani  di  Bologna,  c sperasi  che  prc-  ! 
sto  verranno  alla  luce. 

(56)  Chiamalo  però  il  Garfagnino  , c qual-  ! 
che  volta  Giuseppe  del  Salviati  , per  essere  ! 
stato  allievo  di  Cecchin  Salviati. 

(57)  O più  esattamente  Giovanni  Kalkar 
o Kalcker,  sebbene  trovisi  anche  scritto  Cai-  ; 
enr  . Fu  studioso  di  Tiziano  e «li  Raflùcllo  e ! 
ne  contraffece  le  maniere  a segno  da  inganna-  ! 
re  gl’intendenti.  Nacque  in  Calcar  nel  duca- 
lo di  Clevcs  nel  1500  e mori  in  Napoli  nel 
1546.  HSandiurl  vuole  eli’  ci  facesse  i ritrat- 
ti «logli  artefici  che  sono  nelle  vite  «lei  Va- 
sari. 

(58)  Fotsc  Michele  Coxis  detto  Michel  Fiam- 
mingo. 

(59)  Si  stupisce  il  Bottari  clieM.  Giorgio  at- 
tribuisca al  Fiammingo  la  Storia  «li  Pitiche  j 
clic  tutti  sanno  essere  «l’invenzione  di  Raffici-  ( 
lo  , cd  intagliata  da  Maicantonio  e da’  suoi  ( 
scolari.  Forse  il  Vasari  parla  qui  d’una  di  ver-  j 
sa  serie  di  stampe  dello  stesso  argomento;  in  > 
riprova  ei  nc  cita  32  quaudo  le  altre  so-  ' 
no  38. 

(60)  Vedi  sopra  la  nota  32. 

(6!)  Ossia  Liefriuk. 

(62)  Forse  dee  dire:  P Ira.  (Bottari) 

(63)  La  Cappella  colle  pitture  del  Bronzino 
sussiste  tuttavia  nel  cosi  dello  Palazzo  Vec- 
chio. 

(64)  Girolamo Bos  di  Bolduc  in  lat./?orco- 
duccnsis.  Egli  è soprannominalo  le  D/vi/r  os- 
sia il  faceto;  ei!  anche  il  MetlinCoccaj  della 
pittura.  Le  stampe  ad  esso  ascritte  non  sono 
intagliale  da  lui,  ma  soltanto  inventate.  (Boi- 
tari  e Zani ) 

(65)  Nell’  edizione  dei  Giuuli  qui  è una 
lacuna.  Il  nome  che  ora  si  legge  fu  suggerito 
dui  Bottari  nelle  giunte  al  tomo  li.  dell'  edi- 
zione romana;  ed  rgli  forse  Io  dedusse  dalle 
stampe  attribuite  dal  Vasari  a quell’innomi- 
nato. Il  Baldinucci  peraltro  lo  chiama  Arrigo 
e non  Alberto,  c PAb:  Zani  Enrico  clic  vale 
lo  stesso;  e di  più  avverte  clic  il  cognome  di 
lui  è scritto  Alile- Grave,  il  quale  cot  rispondi* 
colla  cifra  dal  medesimo  usata  c composta  d* 
una  grande  A gotica  contenente  in  se  , sot- 
to il  taglio,  uii  piccolo  G maiuscolo  ro- 
mano. 
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(66)  G.  P.  significa  Giorgio  Pcncz  o Peni,  (69)  Anche  il  cognome  «li  questo  Cristoforo 

uno  «li  quegli  intagliatori  die  in  Trancia  si  è lascialo  in  bianco  nelPedizione  de’Giunti. 
dicono  i piccoli  maestri.  (Boltarì)  In  quella  di  Bologna  del  1647  vi  fu  messo 

(67)  Questi  è Jacopo  Bink,  e si  crede  di  per  la  prima  volta  Coriolano  che  poi  I«*ggrsi 

Norimberga.  Operava  nel  15*26;  onde  M.  Le  in  tutte  le  altre  posteriori  edizioni.  Ma  loZa- 
Brun  nella  sua  daterie  tle.%  Peintres  mala-  ni  avverte  che  ti  Venezia  lavorava  in  quel 

inente  lo  dice  morto  nel  1510.  (Boll,  e Zani.)  tempo  anche  un  Cristoforo  Chrieger,  ch’era  V 

(68)  Francesco  Fiori,  o Floris,  d’ Anversa,  amico  e l'incisore  di  Cesare Vecellio,  il  quale 

Fu  a Roma  e studiò  le  opere  del  Buonarroti.  lo  chiama  Cristoforo  Guerra.  Questi,  secondo 
Morì  nel  1570  d’anni  50 1 crede»! per intempe-  tutte  le  apparenze,  morì  nel  1589. 

ronza  nel  bere.  Di  lui  parlano  il  Sandrart  e il  (70)  Ve«li  sopra  a pag.  519  la  nota  76. 
j Baldinucci. 

VITA  DI  ANTONIO  DA  S.  GALLO 

anCUITKTTO  HOHE.ST1SO 


| Quanti  principi  illustri  e grandi  (I)  e d’in-  vecchio , c dal  pai  letico  impedito  le  mani  non 
( finite  ricchezze  abbondantissimi  lascerebbono  poteva  coinè  prima  operare,  a porgergli  aiuto 

chiara  fama  del  nome  loto,  se  con  la  copia  ne’disrgni  che  si  facevano;  dove  Antouio 

de’beni  della  fortuna  avessero  l’animo  grande  tanto  nettamente  e con  pulitezza  conduceva, 

; ed  a quelle  cose  volto,  che  non  pure  abbellì-  che  Bramante,  trovandoli  di  parità  misurala- 

scono  il  mondo,  ma  sono  d’infinito  utile  e mente  corrispondenti , fu  forzalo  lasciargli  la 

giovamento  universale  a lutti  gli  uomini  ! E cura  d’ infinite  fatiche  ch’egli  aveva  a condur- 

quali  cose  possono,  o dovrebbono  fare  i pria-  re,  dandogli  Bramante  l’ordine  che  voleva,  e 

cipi  e grandi  uomini,  che  nmggiormeule  e tutte  le  invenzioni  e componimenti  che  per 

nel  farsi  per  le  molte  maltiere  d’uomini  che  ugni  opera  s’avevano  a fare;  nelle  quali  con 

s’adopruno,  c fatte  perchè  durano  «juasi  in  tanto  giudizio,  esperlizionc,  e diligenza  si 

perpetuo,  che  le  grandi  e magnifiche  fabbri-  trovò  servito  da  Antouio,  che  l’unuo  1512 

che  ed  edili/.)  V E di  tante  spese  che  fecero  gli  Bramante  gli  die«le  la  cura  del  corridore  che 

antichi  romani , allora  che  furono  nel  mag-  andava  a’ fossi  di  Castel  Sant’Agnolo;  della 

gior  colmo  della  grandezza  loro,  che  altro  quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 

n’è  limavo  a noi,  con  eterna  gloria  del  nome  di  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la 

a romano,  che  «fucile  reliquie  di  edifizj  che  noi,  morte  di  Giulio  11  l’opera  rimase  imperfetta, 

come  cosa  santa,  onoriamo,  e come  sole  bel-  Ma  lo  aversi  acquistalo  Antonio  già  nome  di 

lissimc  c’ingegniamo  d’imitare?  Alle  quali  persona  ingegnosa  ncH’urcliilettura , c che 

, cose  quanto  «vesserò  l’animo  volto  alcuni  nelle  cose  delle  muraglie  avesse  bonissimu 

principi  che  furono  al  tempo  d’Antonio  Sau-  maniera,  fu  cagione  clic  Alessandro,  prima 

gallo  architettore  fiorentino,  si  vedrà  ora  chia-  Cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo  111  veline 

rumente  nella  vita  che  di  lui  scriviamo.  in  capriccio  di  far  restaurare  il  6uo  palazzo 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolom-  vecchio,  che  egli  iu  Campo  di  Fiore  con  la 

meo  Picconi  di  Mugello,  bottaio,  cd  avendo  sua  famiglia  abitava;  per  la  quale  opera  disi- 

| nella  tua  fanciullezza  imparalo  Parte  del  le-  dcrando  Antonio  venire  in  grado,  fece  più  di- 

gnaiuolo,  si  partì  di  Fiorenza  sentendo  che  segni  iu  variate  maniere,  fra  i quali  uno,  clic 

Giuliano  da  Sangallo  suo  zio  era  in  faccende  ve  n’era  accomodato  con  due  appartamenti, 

a Roma  insieme  con  Antonio  suo  fratello  (2):  fu  quello  che  a sua  signoria  reverendissima 

perchè  da  bonissimo  animo  volto  alle  fuccen-  piacque,  aveudo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e il 

de  dell'arte  delParchitellura,  e seguitando  siguor  Ranuccio  suoi  figliuoli,  i quali  pensò 

quelli  (3),  prometteva  di  se  que’fini,  che  nel-  «loverli  lasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  : c 

l’età  matura  cumulatamele  veggiamo  per  dato  a tale  opera  principio,  ordinatamente 

tutta  l’Italia  ili  tante  cose  fatte  da  lui.  Ora  ogni  anno  si  fabbricava  uu  tanto.  In  questo 

avvenne  che  essendo  Giuliano,  per  lo  iinpc-  tempo  al  macello  dc’Corbi  a Roma,  vicino 

dimeuto  che  ebbe  di  quel  suo  male  di  pietra,  alla  colonna  Traiana  , fabbricandosi  una 

i sforzato  ritornare  a Fiorenza,  Antonio  venne  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  da  Loreto, 

j in  cognizione  di  Bramante  «la  Castel  Durante  ella  da  Antonio  fu  ridotta  a perfezione  con 

| architetto  (■'t),  che  cominciò  per  esso,  ch’era  ornamento  bellissimo  (5).  Dopo  «fuesto  M. 
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Marchionne  Baldassiui  vicino  a S.  Agostino 
fece  condurre  col  modello  e reggimento  d’An- 
tonio un  palazzo,  il  quale  ò in  tal  modo  or- 
dinato che,  per  piccolo  ch'egli  sia,  è tenuto 
per  quello  ch'egli  è,  il  più  comodo  ed  il  pri- 
mo alloggiamento  di  Roma,  nel  quale  le  sca- 
le, il  corUle,  le  logge,  le  porte,  cd  i cammini 
con  somma  grazia  sono  lavorati  (6).  Di  che 
rimanendo  M.  Marchionne  sodisfallissimo, de- 
liberò clic  Perioo  del  Vaga  pitto. c fiorentino 
vi  facesse  una  sala  di  colorito  e storie  cd  al- 
tre figure,  come  si  dirà  nella  vita  sua;  i quali 
ornamenti  gli  hanno  recato  grazia  e bellezza 
infinita.  Accanto  a torre  di  Nona  ordinò  e fini 
la  casa  de'Centelli,  la  quale  è piccola,  ma 
molto  comoda:  e non  passò  molto  tempo  che 
andò  a Gradoli,  luogo  su  lo  stato  del  reve- 
rendissimo Cardinal  Farnese,  dove  fece  fab- 
bricare per  quello  un  bellissimo  ed  utile  pa- 
lazzo; nella  quale  andata  fece  grandissima 
utilità  nel  restaurare  la  rocca  ai  Capo  di 
Monte  con  ricinto  di  mura  basse  e ben  fog- 
giate; e fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capraruola.  Trovandosi  monsignor  reve- 
rendissimo Farnese  con  tanta  sodisfazione 
servito  in  tante  opere  da  Antonio,  fu  costret- 
to a volergli  bene  c di  continuo  gli  accrebbe 
amore,  e sempre  che  potè  farlo  gli  fece  favore 
in  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alborense  lasciar  memoria  di  se  nella 
chiesa  della  sua  nazione,  fece  fabbricare  da 
Antonio  c condurre  a fine  in  S.  Iacopo  degli 
Spognuoli  una  cappella  di  marmi  cd  una  se- 
poltura per  esso;  la  qual  cappella  fra’ vani  di 
pilastri  fu  da  Pellegrino  da  Modano,  come  si 
c detto,  tutta  dipinta;  e su  lo  altare  da  Iaco- 
po del  Sansovino  fatto  un  S.  Iacopo  di  mar- 
mo bellissimo;  la  quale  opera  d’architettura 
è certamente  tenuta  lodatissima,  per  esservi 
la  volta  di  marmo  con  uno  spartimento  di  ol- 
laugoli  bellissimo.  Nè  passò  molto  clic  M. 
Hartolommeo  Ferratino  per  comodità  di  se  e 
beneficio  degli  amici , ed  ancora  per  lasciare 
memoria  onorata  e perpetua  fece  fabbricare 
da  Antonio  su  la  piazza  d’Amelia  un  palazzo,  . 
il  quale  è cosa  onoratissima  e bella,  dove  An- 
tonio acquistò  fama  cd  utile  non  mediocre. 
Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di 
Monte  cardinale  di  S.  Prassedia , volle  che  il 
medesimo  gli  facesse  il  palazzo  (7),  dove  poi 
abitò,  che  risponde  in  Agone,  dove  è la  sta- 
tua di  maestro  Pasquino  (8),  e nel  mezzo  che 
risponde  nella  piazza  far  fabbricare  una  tor- 
re, la  quale  con  bellissimo  componimento  di 
pilastri  e finestre  dal  primo  ordine  fino  al  ter- 
zo con  grazia  e con  disegno  gli  fu  da  Antonio 
ordinata  e finita,  e per  Francesco  dell'Indaco 
lavorata  di  torretta  a figure  e storie  dalla  ban- 
da di  dentro  e di  fuora.  In  tanto  avendo  fatta 
Antonio  stretta  servitù  col  Cardinal  d’Arimi- 


ni,  gli  fece  fare  quel  signore  in  Tolentino 
della  Marca  ua  palazzo;  onde  olirà  lo  es- 
ser Antonio  stato  premiato,  gli  ebbe  il  cardi- 
nale di  continuo  obbligazione.  Mentre  che 
queste  cose  giravano,  e la  fama  d'Antonio 
crescendo  si  spargeva,  avvenne  che  la  vec- 
chiezza di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedi- 
menti lo  fecero  cittadino  dell’altro  mondo. 
Perchè  da  papa  Leone  subito  furono  costi- 
tuiti tre  architetti  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, RafTaello  da  Urbino,  Giuliano  da  San- 
gallo  zio  d’Antonio,  c fra  Giocondo  da  Ve- 
rona (9).  E non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
si  parti  di  Roma,  c Giuliano,  essendo  vec- 
chio, ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a Fio- 
renza. Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col 
reverendissimo  Farnese,  strettissimaiuentc  lo 
pregò  che  volesse  supplicare  a papa  Leoue 
che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  conce- 
desse: la  qual  cosa  fu  facilissima  a ottenere  , 
prima  per  le  virtù  d’Antonio  che  erano  degne 
di  quel  luogo,  poi  per  lo  interesse  della  be- 
nevolenza fra  il  papa  c '1  reverendissimo  Far- 
nese; c così  in  compagnia  di  Rafiacllo  da  Ur- 
bino si  continuò  quella  fabbrica  assai  fredda- 
mente. Andando  poi  il  papa  a Civitavecchia 
per  fortificarla,  cd  in  compagnia  d’esso  infi- 
niti signori,  c fra  gli  altri  Gio:  Paolo  Paglio- 
ni e ’l  sig.  Vitello,  e similmente  di  pcisone 
ingegnose  Pietro  Navarra  cd  Antonio  Mar- 
chisi architetto  allora  di  fortificazioni  , il  [ 
quale  per  commissione  del  papa  era  venuto  , 
da  Napoli;  e ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e varie  circa  ciò  furono  le  opi- 
nioni: e chi  un  disegno  e chi  un  altro  facen- 
do, Antonio  fra  tanti  nc  spiegò  loro  uno,  il 
quale  fu  confermato  dal  papa  c da  quei  signo- 
ri cd  architetti,  come  di  tutti  migliore  per 
bellezza  e fortezza,  c bellissime  c utili  consi-  | 
derazioni:  onde  Autonio  nc  venne  ili  gran- 
dissimo credito  appressala  corte.  Dopo  que- 
sto  riparò  la  virtù  d’Antonio  a un  gran  disor-  j 
dine  per  questa  cagione.  Avendo  Puiflaello  da  I 
Urbino  nel  fare  le  logge  papali  e le  stauze  clic  ' 
sono  sopra  i fondamenti,  per  compiacere  ad  j 
alcuni, lasciati  molli  vani  con  grave  danno  del  | 
tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si  aveva  a ! 
reggere,  già  cominciava  quell’edifizio  a ini-  i 
Marciare  rovina  pel  troppo  gran  peso  clic  ave-  1 
va  sopra;  e sarebbe  certamente  rovinalo,  se 
la  virtù  d’Antonio  con  aiuto  di  puntelli  e ! 
travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quelle  ! 
stanzerellc , c rifondando  per  tutto,  non  ’ 
l’avesse  ridotte  ferme  c saldissime,  come  elle 
furono  mai  da  principio.  Avendo  intanto  la 
Nazione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo  San-  ! 
sovino  cominciata  in  strada  Giulia  dietro  j 
a’ Banchi  la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  mc§- 
sa  troppo  dentro  nel  fiume:  perchè  essendo  a { 
ciò  stretti  dalla  necessità,  spcsono  dodici  j 
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mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqua,  che 
fu  da  Autonio  con  bellissimo  modo  e fortezza 
condotto;  la  qual  via  non  potendo  essere  tro- 
vata da  Iacopo,  si  trovò  per  Antonio,  e fu 
murata  sopra  l’acqua  parecchie  braccia,  ed 
Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro,  che  se 
l’opera  si  conduceva  a fine,  sarebbe  stata  stu- 
pendissima . Tuttavia  fu  gran  disordine, 
c poco  giudizio  quello  di  chi  allora  era 
capo  in  Roma  di  quella  nazione , perchè 
non  dovevano  mai  permettere  che  gli  archi- 
tetti fondassero  una  chiesa  sì  grande  in 
un  fiume  tanto  terribile,  per  acquistare  venti 
braccia  di  lunghezza,  e gittare  in  un  fon- 
damento tante  migliaia  di  scudi  per  avere 
a combattere  con  quel  fiume  in  eterno  (IO), 
potendo  massimamente  far  venire  sopra  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi  e col  darle 
un*  altra  forma,  e che  è più,  potendo  quasi 
con  la  medesima  spesa  darle  fine:  e se  si  con- 
fidarono nelle  ricchezze  de’mercanli  di  quella 
nazione,  si  è poi  veduto  col  tempo  quanto 
fussc  cotale  speranza  fallace  ; perchè  in  tanti 
anni  che  tennero  il  papato  Leone  e Clemente 
de’ Medici  e Giulio  IH  c Marcello,  ancorché 
vivesse  pochissimo,  i quali  furono  del  domi- 
nio fiorentino,  con  la  grandezza  di  tanti  car- 
dinali e con  le  ricchezze  di  tanti  mercatanti 
si  è rimaso  c si  sta  ora  nel  medesimo  termine 
che  dal  nostro  Snngallo  fu  lasciato  (II):  e 
perciò  dcono  e gli  architetti  e chi  fa  fare  le 
fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  e ad  o- 
gni  cosa,  prima  che  all’ opere  d'  importanza 
mettano  le  mani.  Ma  per  tornare  ad  Antonio, 
egli  per  commissione  del  papa,  che  una  state 
lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la  roc- 
ca di  Monte  Fiascone  già  stata  edificata  da 
papa  Urbano,  e nell*  isola  Viscentina  per  vo- 
lere del  Cardinal  Farnese  fece  nel  lago  diBol- 
scna  due  tempietti  piccoli,  uno  de’ quali  era 
condotto  di  fuori  a otto  facce  e dentro  tondo, 
e 1’  altro  era  di  fuori  quadro  e dentro  a otto 
facce,  c nelle  facce  de’  cantoni  erano  quattro 
nicchie,  una  per  ciascuno;  i quali  due  tem- 
pietti condotti  con  bell*  ordine,  fecero  testi- 
monianza quanto  sapesse  Antonio  usare  la 
varietà  nc’  termini  dell*  architettura  (12)  . 
Mentre  che  questi  tempj  si  fabbricavano,  tor- 
nò Antonio  in  Roma,  dove  diede  principio 
in  sul  canto  di  Santa  Lucia, laddove  è la  nuo- 
va zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia  , 
che  poi  non  fu  finito.  Vicino  a corte  Savclla 
fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Monferrato,  la 
quale  è tenuta  bellissima  :c  similmente  la  ca- 
sa d*  un  Marrano,  che  è dietro  al  palazzo  di 
Cibò  vicina  nlle  case  de’  Massimi  . Intanto 
morendo  Leone,e  con  esso  lui  tutte  le  belle  e 
buone  arti  tornate  in  vita  da  esso  e da  Giulio  II 
suo  antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel 
pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte 


1*  arti  c tutte  le  virtù  bnttute,che  se  il  gover- 
no della  sede  apostolica  fussc  lungamente  du- 
rato nelle  sue  mani,  interveniva  a Roma  nel 
suo  pontificalo  quello  che  intervenne  altra 
volta,  quando  tutte  le  statue  avanzate  alle 
rovine  de’  Goti  ( così  le  buone  come  le  ree  ) 
furono  condannate  al  fuoco;  e già  aveva  co- 
minciato Adriano,  forse  per  imitare  i pontefi- 
ci de’  già  detti  tempi  (13),  a ragionare  di  vo- 
lere gettare  per  terra  la  cappella  del  divino 
Michelagnolo,  dicendo  eh*  eli’  era  una  stufa 
d* ignudi,  e sprezzando  tutte  le  buone  pitture 
e le  statue,  le  chiamava  lascivie  del  mondo  e 
cose  obbrobriose  ed  abominevoli;  la  qual  co- 
sa fu  cagione  clic  non  pure  Antonio,  ma  tutti 
gli  altri  begl’  ingegni  si  fermarono:  in  tanto 
che  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò, non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica 
di  S.  Pietro,  alla  quale  doveva  pur  almeno 
essere  affezionato,  poiché  dell’altre  cose  mon- 
dane si  volle  tanto  mostrare  nimico  . Perciò 
dunque  attendendo  Antonio  a cose  di  non 
molta  importanza,  restaurò  sotto  questo  pon- 
tefice le  navi  piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo 
degli  Spagnuoli,  ed  accomodò  la  facciata  di- 
nanzi con  bellissimi  lumi.  Fece  lavorare  il 
tabernacolo  dell*  immagine  di  Ponte  di  tre- 
vertino,  il  quale,  benché  piccolo  sia,  ha  pe- 
rò molta  grazia;  nel  quale  poi  lavorò  Peri  no 
del  Vaga  a fresco  una  bella  opera  retta.  Era- 
no già  le  povere  virtù  per  lo  vivere  d’  Adria- 
no mal  condotte, quando  il  cielo  mosso  a pie- 
tà di  quelle,  volle  con  la  morte  d*  uno  farne 
risuscitar  mille;  onde  lo  levò  del  mondo,  e 
gli  fece  dar  luogo  a chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  c con  altro  animo  governare  le  co- 
se del  mondo:  perchè  creato  papa  Clemente 
VII  pieno  di  generosità,  seguitando  le  vesti- 
gic  di  Leone  e degli  altri  antecessori  della  sua 
illustrissima  famiglia,  si  pensò  che  avendo 
nel  cardinalato  fatto  belle  memorie,  dovesse 
nel  papato  avanzare  tulli  gli  altri  di  rinnova- 
menti di  fabbriche  c adornamenti.  Quella  c- 
lrzìone  adunque  fu  di  refrigerio  a molti  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  cd  ingegnosi  animi  clic  si 
erano  avviliti  diede  grandissimo  fiato  e desi- 
deratissima vita;  i quali  perciò  risorgendo  , 
fecero  poi  quell’  opere  bellissime  che  al  pre- 
sente veggiamo.  E primieramente  Antonio  per 
commissione  di  Sua  Santità  messo  in  opera  , 
subito  rifece  un  cortile  in  palazzo  dinanzi  alle 
logge  che  già  furon  dipiutecon ordine  di  Raf- 
faello; il  quale  cortile  fu  di  grandissimo  co- 
modo e bellezza,  perchè  dove  si  andava  pri- 
ma per  certe  vie  storte  e strette,  allargandole 
Antonio  e dando  loro  miglior  forma,  le  fece 
comode  c belle.  Ma  questo  luogo  non  isti  og- 
gi in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio,  perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  c- 
rano  di  granito  per  ornarne  la  sua  vigna  , cd 
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alterò  ogni  cosa.  Fece  Antonio  in  Banchi  la 
facciata  della  Zecca  vecchia  di  Roma  (14)  con 
bellissima  grazia  in  quell*  angolo  girato  in  ton- 
do , che  è tenuto  cosa  diflìcilc  e miracolosa, 
e in  quell*  opera  mise  l’arme  del  papa.  Ri- 
fondò il  resto  delle  logge  papali , che  per  la 
morte  di  Leone  non  s’  erano  finite,  e per  la 
poca  cura  d*  Adriano  non  s’  erano  continuate 
nè  tocche;  e così  secondo  il  volere  di  Clemen- 
te furono  condotte  a ultimo  fine  . Dopo  vo- 
lendo Sua  Santità  fortificare  Parma  e Piacen- 
za, dopo  molti  disegni  e modelli  che  da  di- 
versi furono  fatti,  fu  mandato  Antonio  in 
que*  luoghi  e seco  Giulian  Leno  sollecitatore 
di  quelle  fortificazioni;  e là  arrivati,  essendo 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  PierFrance- 
sco  da  Viterbo  ingegnere  valentissimo  e Mi- 
chele da  S.  Michele  architetto  veronese  (15)  , 
tutti  insieme  condussero  a perfezione  i dise- 
gni di  quelle  fortificazioni;  il  che  fatto  rima- 
nendo gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a Ro- 
ma (16), dove  essendo  poca  comodità  di  stan- 
ze in  palazzo,  ordinò  papa  Clemente  che  An- 
tonio sopra  la  ferraria  cominciasse  quelle  do- 
ve si  fanno  i concistori  pubblici.,  le  quali  fu- 
rono in  modo  condotte,  che  il  pontefice  ne 
rimase  sodisfatto,  e fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de’ camerieri  di  Sua  Santità.  Similmen- 
te fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze 
altre  stanze  comodissime,  la  quale  opera  fu 
pericolosa  molto  per  tanto  rifondare. E nel  ve- 
ro in  questo  Antonio  valse  assai,  attesoché  le 
sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo  , 
nè  fu  mai  fra  i moderni  altro  architetto 
più  sicuro  nè  più  accorto  in  congiugnere 
mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  che  era  pic- 
cola e col  tetto  in  su  i pilastri  di  mattoni  al- 
la selvatica  , rifondata  e fatta  di  quella  gran- 
dezza che  ella  essere  oggi  si  vede  , mediante 
l’ingrgno  e virtù  di  Giuliano  da  Maiano  , ed 
! essendosi  poi  seguitata  dal  cordone  di  fuori 
in  su  da  Sisto  IV  e da  altri  come  si  è detto  , 
finalmente  al  tempo  di  Clemente  , non  aven- 
do prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  di 
rovina,  s’ aperse  l’anno  1526  di  maniera,  che 
non  solamente  erano  in  pericolo  gli  archi  del- 
la tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti  luoghi 
per  essere  stato  il  fondamento  debole  e poco 
a dentro.  Perchè  essendo  da  detto  papa  Cle- 
mente mandato  Antonio  a riparare  a tanto 
disordine  , giunto  che  egli  fu  a Loreto  , pun- 
tellando gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  risolutissimo  e di  giudizioso  architet- 
to , la  rifondò  tutta  , e ringrossando  le  mura 
ed  i pilastri  fuori  e dentro,  gli  diede  bella 
formu  nel  tutto  e nella  proporzione  de’ mem- 
bri , c la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
j gran  peso  , continuando  un  medesimo  ordine 


nelle  crociere  e navate  della  chiesa  con  su- 
perbe modanature  d’architravi  sopra  gli  archi, 
fregi,  e cornicioni , e rendè  sopra  modo  bello 
e ben  fatto  l’imbasamento  de’quatlro  pilastri 
grandi  che  vanno  intorno  all’otto  farce  della 
tribuna  che  reggono  i quattro  archi,  cioè  i tre 
delle  crociere , dove  sono  le  cappelle,  e quel- 
lo maggiore  della  nave  del  mezzo.  La  quale 
opera  merita  certo  di  essere  celebrata  per  la 
migliore  che  Antonio  facesse  giammai , e non 
senza  ragionevole  cagione  ; perciocché  coloro 
che  fanno  di  nuovo  alcun’  opera  o la  levano 
dai  fondamenti  , hanno  facultà  di  potere  al- 
zarsi , abbassarsi , e condurla  a quella  perfe- 
zione che  vogliono,  e sanno  migliorare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  che  non  av- 
viene a chi  ha  da  regolare  o restaurare  le  co- 
se cominciate  da  altri  e mal  condotte  o dal- 
1’  artefice  o dagli  avvenimenti  della  fortuna  ; 
onde  si  può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un 
morto,  c facesse  quello  che  quasi  non  era  pos- 
sibile. E fatte  queste  cose  , ordinò  eh’  ella  si 
coprisse  di  piombo  , c diede  ordine  come  si 
avesse  a condurre  quello  che  restava  da  farsi; 
e cosi  per  opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tem- 
pio miglior  forma  e miglior  grazia  che  prima  J 
non  aveva,  e speranza  di  lunghissima  vita.  ! 
Tornato  poi  a Roma  dopo  che  quella  città  J 
era  stata  messa  a sacco,  trovandosi  il  papa  in  j 
Orvieto  , vi  patirà  la  corte  grandissimo  disa-  \ 
gio  d'  acqua  , onde  come  volle  il  pontefice , | 
murò  Antonio  un  pozzo  tutto  di  pietra  in 
quella  città  largo  venticinque  braccia  con  dar 
scale  a chiocciola  intagliate  nel  tufo  Tana  so- 
pra 1’  altra,  secondo  che.  il  pozzo  girava  ; nel  ! 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  dette  < 
due  scale  a lumaca  in  tal  maniera,  che  le  he-  j 
stie  che  vanno  per  1’  acqua  , entrano  per  una 
porta  e calano  per  una  delle  due  scale,  ed  ar- 
rivale in  sul  ponte  , dove  si  carica  1’  acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all’altro  ramo 
della  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  sce- 
sa , e per  un’ altra  porta  diversa  e contraria  j 
alla  prima  riescono  fuori  del  pozzo;  la  quale  j 
opera  che  fu  cosa  ingegnosa  , comoda  , e di 
maravigliosn  bellezza,  fu  condotta  quasi  a fi- 
ne innanzi  clic  Clemente  morisse  (17);  e per- 
chè restava  solo  a farsi  la  bocca  di  esso  pozzo 
la  fece  finire  papa  Paolo  111  , ma  non  come 
aveva  ordinalo  Clemente  col  consiglio  d’  An- 
tonio , che  fu  molto  per  così  bell’  opera  com- 
mendato. E certo  che  gli  antichi  non  fecero 
mai  edilizio  pari  a questo  nè  d’  industria  nè 
d’artifizio,  essendo  in  quello  così  fatto  il  ton- 
do del  mezzo  , che  inlino  al  fondo  dà  lume 
per  alcune  finestre  alle  due  scale  sopraddette.  ! 
Mentre  si  faceva  quest’opera,  ordinò  l'istesso 
Antonio  la  fortezza  d’Ancona,  la  quale  fu  col 
tempo  condotta  al  suo  fine.  Deliberando  poi 
papa  Clemente  , al  tempo  che  Alessandro  de’ 
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Miglici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza  , di 
fare  in  quella  città  una  fortezza  inespugnabi- 
le, il  sig.  Alessandro  Vitelli  , Pier  Francesco 
da  Viterbo  , ed  Antonio  ordinarono  e fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ov- 
vero fortezza  che  è tra  la  porta  al  Prato  e S. 
Gallo  (18)»  che  mai  niuna  fabbrica  simile  an- 
tica o moderna  fu  condotta  sì  tosto  al  suo 
termine.  Ed  in  un  torrione,  che  fu  il  primo  n 
fonti. irsi,  chiamato  il  Toso,  furono  messi  mol- 
ti epigrammi  e medaglie  con  cirimonie  e so- 
lennissima pompa:  la  quale  opera  è celebrata 
oggi  per  tutto  il  mondo  e tenuta  inespugna- 
bile (19).  Fu  per  ordine  d'Antonio  condotto  a 
Loreto  il  Tribolo  scultore,  Raffaello  da  Mon- 
te Lupo  , Francesco  di  S.  Gallo  allora  giovi- 
ne , e Simon  Cidi  , i quali  finirono  le  storie 
di  marmo  cominciate  per  Andrea  Sansovino. 
Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio  il  Mo- 
sca Fiorentino  intagliatore  di  marmi  eccel- 
lentissimo , il  quale  allora  lavorava  , come  si 
dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone,  che  por 
cosa  d"  intaglio  riuscì  opera  divina  (20) . Co- 
stui , dico  , a’ preghi  d’Antonio  si  condusse  a 
Loreto  , dove  fece  festoni  che  sono  divinissi- 
mi, onde  con  prestezza  c diligenza  restò  l’or- 
namento di  quella  camera  di  nostra  Donna 
del  tutto  finito,  ancorché  Antonio  in  un  me- 
desimo tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d’importanza;  alle  quali  tutte,  ben- 
ché fussero  in  diversi  luoghi  e lontane  1’  una 
dall’altra,  di  maniera  suppliva,  che  non 
mancò  mai  da  fari  a niuna:  perchè  dove  egli 
alcuna  volta  non  poteva  così  tosto  essere  , 
serviva  l’aiuto  di  ballista  suo  fratello:  le  qua- 
li cinque  opere  erano  la  detta  fortezza  di  Fio- 
renza , quella  d*  Ancona  , 1’  opera  di  Loreto, 
il  palazzo  apostolico  , ed  il  pozzo  d’  Orvieto. 
Morto  poi  Clemente  c creato  sommo  pontefi- 
ce Paolo  111  Farnese,  venne  Antonio,  essendo 
stato  amico  del  papa  mentre  era  cardinale,  in 
maggior  credito  : perchè  avendo  Sua  Santità 
fatto  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  fi- 
gliuolo, mandò  Antonio  a fare  il  disegno  del- 
la fortezza  clic  quel  duca  vi  fece  fondare  , e 
del  palazzo  che  è in  sulla  piazza  chiamato 
V Usteria  , e della  zecca  che  è nel  medesimo 
luogo  murata  di  treverlino,  a similitudine  di 
quella  di  Roma . Nè  questi  disegni  solamente 
fece  Antonio  in  quella  città  (21) , ma  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a di- 
verse persone  terrazzane  e forestiere  che  edifi- 
carono con  tanta  spesa,  che  a chi  non  le  vede 
pare  incredibile  , così  sono  tutte  fatte  senza 
risparmio  , ornale  , cd  agiatissime  : il  che  , 
non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molti  per  far  pia- 
cere al  papa  , essendoché  anco  con  questi 
mezzi,  secondo  l’umore  de’ principi,  si  vanno 
molti  procacciando  lavori:  il  clic  non  è se  non 

cosa  lodevole  , venendone  comodo , utile  , n 
piacere  all’  universale.  L’anno  poi  che  Carlo 
V imperadorc  tornò  vittorioso  dn  Tunisi,  es- 
sendogli stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed 
in  Napoli  onoratissimi  archi  pel  trionfo  di 
tanta  vittoria,  e dovendo  venire  a Roma,  fece 
Antonio  al  palazzo  di  $.  Marco  di  commis- 
sione del  papa  un  arco  trionfale  di  legna- 
me (22)  in  sotto  squadra  , acciocché  potesse 
servire  a due  strade,  tanto  hello,  che  per  ope- 
ra di  legname  non  s’ è mai  veduto  il  più  su- 
perbo nè  il  più  proporzionato  ; e se  in  cotale 
opera  fusse  stata  la  superbia  e la  spesa  de’mar- 
mi  , come  vi  fu  studio  , artifizio  , e diligenza 
nell’ordine  e nel  condurlo,  si  sarebbe  potuto 
meritamente,  per  le  statue  e storie  dipinte  rd 
altri  ornamenti , fra  le  sette  moli  del  mondo 
annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sull’ul- 
timo canto  che  volge  alla  piazza  principale  , 
d’  opera  corinta  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d’argento,  cd  i capitelli  inta- 
gliati con  bellissime  foglie,  tutti  messr  d’oro 
da  ogni  banda.  Franvi  bellissimi  architravi  , 
fregi,  c cornicioni  posati  con  risalti  sopra  cia- 
scuni/ colonna  , fra  le  quali  erano  due  storie 
dipinte  per  ciascuna;  tal  che  faceva  uno  spar- 
tiincnto  di  quattro  storie  per  banda,  che  era- 
no fra  tutte  due  le  bande  otto  storie;  dentro- 
vi  , come  si  dirà  ultrove  da  chi  le  dipinse  , i 
fatti  dell’  imperadorc.  Eravi  ancora  , per  più 
ricchezza  , per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco  due  figure  di  ri- 
lievo di  braccia  quattro  e mezzo  1’  una  , fatte 
per  una  Roma  , e le  mettevano  in  mezzo  due 
iniperadori  di  casa  d’Austria,  che  dinanzi  era 
Alberto  c Massimiliano  , e dall’  altra  parte 
Federigo  e Ridolfo;  c così  da  ogni  parte  in- 
su’  cantoni  erano  quattro  prigioni  , due  per 
banda  , con  gran  numero  di  trofei  pur  di  ri- 
lievo e 1’  arme  di  Sua  Santità  e di  Sua  Mae- 
stà,tutte  fatte  condurre  con  l’ordine  di  Anto- 
nio da  scultori  eccellenti  e dai  migliori  pit- 
tori che  fussero  allora  a Roma.  E non  solo 
questo  arco  fu  da  Antonio  ordinato,  ma  tutto 
l'apparato  della  festa  che  si  fece  per  ricevere 
un  sì  grande  cd  invittissimo  imperatore.  Se- 
guitò poi  il  medesimo  per  lo  detto  duca  di 
Castro  la  fortezza  di  Nepi  e la  fortificazione 
di  tutta  la  città,  che  è inespugnabile  e bella. 
Dirizzò  nella  medesima  città  molte  strade  , e 
per  i cittadini  di  quella  fece  disegni  di  molte 
case  e palazzi.  Facendo  poi  fare  Sua  Santità 
i bastioni  di  Roma,  che  sono  fortissimi,  e ve- 
nendo fra  quelli  compresa  la  porta  di  S.  Spi- 
rito, ella  fu  fatta  con  ordine  e disegno  d'An- 
tonio con  ornamento  rustico  di  trevertini  in 
maniera  molto  soda  c molto  rara  con  tanta  ma- 
gnificenza, ch’ella  pareggia  le  cose  antiche:  la 
quale  opera  dopo  la  morte  d'  Antonio  fu  chi 
cercò,  più  da  invidia  mosso  clic  da  alcuna  ra<- 
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gionevole  cagione  , per  rie  straordinarie  di 
farla  rovinare  , ma  non  fu  permesso  da  olii 
poteva  (23).  Fu  con  ordine  del  medesimo  ri- 
fondato quasi  tutto  il  palazzo  apostolico,  che 
oltre  quello  che  si  è detto  , io  altri  luoghi 
molti  minacciava  rovina;  ed  in  un  fianco  par- 
ticolarmente la  cappella  di  Sisto  , dove  sono 
1* opere  d*  Micbelagnolo,  e similmente  la  fac- 
ciala dinanzi,  senza  che  mettesse  un  minimo 
pelo  , cosa  più  di  pericolo  che  d’  onore.  Ac- 
crebbe In  sala  grande  della  detta  cappella  di 
Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  testa  quel- 
le fincstronc  terribili  con  sì  mnravigliosi  lumi 
e con  que’partimenli  buttati  nella  volta  c Tut- 
ti di  stucco  tanto  bcuc  e con  tanta  spesa,  che 
questa  si  può  mettere  per  la  più  bella  e ricca 
sala  che  infino  allora  fussc  nel  inondo;  ed  in 
su  quella  accompagnò  , per  potere  andare  in 
S.  Pietro,  alcune  scale  così  comode  e ben  Tut- 
te , che  fra  P antiche  e moderne  non  si  è ve- 
duto ancor  meglio  : c similmente  la  cappella 
Paulina , dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramen- 
to , che  è cosa  vezzosissima  c tanto  bella  e sì 
bene  misurata  c partita,  che  per  la  grazia  che 
si  vede,  pare  che  ridendo  e festeggiando  ti  s’ap- 
p re  senti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Perugia 
nelle  discordie  che  furono  tra  i Perugini  ed 
il  papa  ; la  quale  opera  ( nella  quale  andaro- 
| no  per  terTa  le  case  de’Buglioni)  fu  finita  con 
prestezza  maravigliosa  , c riuscì  mollo  bella. 
Fece  ancora  la  fortezza  d’Asroli  : c quella  in 
pochi  giorni  condusse  a lui  termine  , eh’  ella 
si  poteva  guardare;  il  che  gli  Ascolaui  ed  al- 
tri non  pensavano  che  si  dovesse  poter  fare 
in  molti  anni  ; onde  avvenne  , nel  mettervi 
così  tosto  la  guardia,  che  que’popoli  restaro- 
no stupefatti  e quasi  noi  credevano.  Rifondò 
ancora  in  Roma  per  difendersi  dalle  piene  , 
quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa  sua  in  stra- 
da Giulia  , e non  solo  diede  principio  , ma 
condusse  a buon  termine  il  palazzo  che  egli 
abitava  vicino  a S.  Riagio  che  oggi  è del  car- 
dinale Riccio  da  Montepulciano  (24),  clic  l’ha 
Unito  con  grandissima  spesa  c con  ornatissi- 
me stanze,  oltre  quello  clic  Antonio  vi  aveva 
speso  , che  erano  state  migliaia  di  scudi . Ma 
tutto  quello  che  Antonio  fece  di  giovamento 
c d"  utilità  al  mondo  è nulla  a paragone  del 
modello  della  venerandissima  e stupendissi- 
ma fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  , la  quale 
essendo  stata  a principio  ordinata  da  Bra- 
mante, egli  con  ordine  nuovo  e modo  straor- 
dinario P aggrandì  e riordinò  , dandole  pro- 
porzionata composizione  c decoro,  così  nel 
lutto  come  oc’  membri  , come  si  può  vede- 
re nel  modello  fatto  , per  mauo  d’  Antonio 
Labacco  suo  crealo  , di  legname  ed  intera- 
mente finito  ; il  quale  modello  , che  diede 
ad  Antonio  nome  grandissimo  , con  la  pianta 
di  tutto  l’edilizio  sono  stuti  dopo  la  morte 


d’Antonio  Sangallo  messi  in  istampa  dal  del-  I 
lo  Antonio  Labacco , il  quale  ha  voluto  per- 
ciò mostrare  quanta  fussc  la  virtù  del  Sao- 
gallo  , e che  si  conosca  da  ogni  uomo  il 
parere  di  quell’  architetto  ; essendo  stati  da- 
ti nuovi  ordini  in  contrario  da  Michclagno- 
lo  Buonarroti  , per  la  quale  riord inazione, 
sono  poi  nate  molte  contese , come  si  di- 
rà a suo  luogo  (25).  Pareva  a Michelagnolo 
rd  a molti  altri  ancora  che  hanno  veduto  il 
modello  del  Sangallo,  e quello  che  da  lui  fu 
messo  in  opera,  che  il  componimento  d'An- 
tonio venisse  troppo  sminuzzato  dai  risalti  e 
dai  membri  che  sono  piccoli,  siccome  anco 
sono  le  colonne,  archi  sopra  archi , e cornici 
sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che  non  piaccia 
che  i tlue  campanili  che  vi  faceva,  le  quattrq 
tribune  piccole,  c la  cupola  maggiore  a ves- 
sino quel  finimento  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molte  e piccole;  e parimente  non  pia- 
cevano molto  e non  piacciono  quelle  tante  a- 
guglie  che  vi  sono  per  linimento,  parendo 
che  in  ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera 
cd  opera  tedesca,  che  l’antica  e buona  che 
oggi  osservano  gli  architetti  migliori.  Finiti 
da  Labacco  tutti  i detti  modelli,  poco  dopo 
la  morte  d’Antonio,  si  trovò  che  detto  mo- 
dello di  S.  Pietro  costò  ( quanto  appartiene 
solamente  all'opcrc  de’ legnaiuoli  c legname) 
scudi  quattro  mila  cento  oltantaquattro  ; nel 
che  fare  Antonio  Labacco  che  n’chbe  cura,  si 
portò  molto  bene,  essendo  mollo  intendente 
delle  cose  d'architettura,  come  ne  dimostra  il 
suo  libro  stampato  delle  cose  di  Roma,  che  è 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  si  trova  oggi 
in  S.  Pietro  nella  cappella  maggiore  (26),  è 
lungo  palmi  trentacinque  e largo  venlisei,  c 
allo  palmi  veuti  e mezzo;  onde  sarrbbc  venu- 
ta l’opera,  secondo  questo  modello,  lunga 
palmi  mille  quaranta,  cioè  canne  ccntoquat- 
tro,c  larga  palali  treceuto  sessanta  che  sono 
canne  trcnlasci,  perciocché,  secondo  la  misu- 
ra de’ muratori,  la  canna  che  corre  a Roma  è 
dieci  palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fa- 
tica di  questo  suo  modello,  c molti  disegni 
fatti  dai  deputati  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro, scudi  millecinquecento,  dc’quali  n’rbbc 
contanti  mille  ed  il  restante  non  riscosse,  es- 
sendo poco  dopo  tal’ opera  passato  all’altra 
vita.  Ringrossò  i pilastri  della  detta  chiesa 
di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di  quella  tribuna 
posasse  gagliardamente,  c tutti  i fondamenti 
sparsi  empiè  di  soda  materia  c fece  in  modo 
forti,  che  non  è da  dubitare  che  quella  fab- 
brica sia  per  fare  più  peli,  o minacciare  ro-  ; 
vina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  ilqual 
magistero  se  fussc  sopra  la  terra,  come  è oa- 
scoso  sotto,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile  j 
ingcgno,pcr  le  quali  cose  la  fama  cd  il  no-  | 
me  di  questo  mirabile  artefice  dovrà  avet 
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sempre  luogo  fra  i più  rari  intelletti  (27). 
Trovati  che  infiuo  al  tempo  degli  antichi  Ro- 
mani tono  ttati  e tono  ancora  gli  uomini  di 
Terni  e quelli  di  Xarni  inimicistimi  fra  loro, 
perciocché  il  lago  delle  Marmont,  alcuna 
volta  tenendo  in  collo,  faceva  violenza  all' 
nno  de' detti  popoli;  onde  quando  quei  di 
Xarni  lo  volevano  aprire,  i Ternani  in  niun 
modo  a ciò  volevano  acconsentire;  per  lo 
che  è sempre  stata  differenza  fra  loro,  o ab- 
biano governato  Roma  i pontefici,  o sia  stata 
soggetta  agl’ imperatori.  Ed  al  tempo  di  Cice- 
rone fu  egli  mandato  dal  senato  a comporre 
tal  differenza,  ma  si  rimase  nou  risoluta. 
Laonde  estendo  per  questa  medesima  cagione 
l’anno  1546  mandali  ambasciadori  a papa 
Paolo  III,  egli  mandò  loro  Antonio  a ter- 
minar quella  lite  ; e cosi  per  giudizio  di  lui  j 
fu  risoluto  che  il  detto  lago  da  quella  banda,  , 
dove  è il  muro,  dovesse  sboccare;  e lo  fece 
Antonio  con  grandissima  dilficultà  tagliare; 
onde  avvenne  per  lo  caldo  che  era  grande  ed  j 
altri  disagi,  essendo  Antonio  pur  vecchio  e 
cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre  in  Ter- 
ni e non  molto  dopo  rendè  l’anima;  di  che 
sentirono  gli  amici  e parenti  suoi  infinito  do-  ! 
lorc , e ne  patirono  molte  fabbriche,  ma  par- 
ticolarmente il  palazzo  de’ Farnesi  vicino  a ; 
campo  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  III,  quan-  j 
do  era  Alessandro  cardiual  Farnese,  condot- 
to il  detto  palazzo  a bonissimo  termine,  e 
nella  facciata  dinanzi  fatto  parte  del  primo 
finestrato,  la  sala  di  dentro  ed  avviata  una 
banda  del  cortile,  ma  non  però  era  tanto  in- 
nanzi questa  fabbrica,  che  si  vedesse  la  sua 
perfezione;  quando  essendo  creato  pontefice  , 
Antonio  alterò  tutto  il  primo  disegno,  paren- 
dogli avere  a fare  un  palnzzo  non  più  da  car- 
dittale, ma  da  pontefice  (28).  Rovinate  dunque 
alcune  case  che  gli  erano  intorno  e le  scale 
vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e più  dolci , ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso,  e parimente 
tutto  il  palazzo,  facendo  maggior  corpi  di  sa- 
le e maggior  numero  di  stanze  e più  magni- 
fiche con  palchi  d’ intaglio  bellissimi  ed  altri 
molti  ornamenti;  ed  avendo  giù  ridotta  la 
facciata  dinanzi  col  secondo  finestrato  al  suo 
fine,  si  aveva  solamente  a mettere  il  cornicio- 
ne clic  reggesse  il  tutto  intorno  intorno  ; c 
perchè  il  papa,  clic  aveva  l’animo  grande  cd 
era  d’ottimo  giudicio,  voleva  un  cornicio- 
ne il  più  bello  e più  ricco  che  mai  fusse 
stilo  a qualsivoglia  altro  palazzo,  volle  ol- 
tre quelli  che  avea  fatto  Antonio,  che  tutti  i 
migliori  architetti  di  Roma  facessero  ciascuno 
il  suo,  per  appiccarsi  al  migliore,  e farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  c 
così  una  mattina  che  desinava  in  Belvedere, 
gli  furono  portati  innanzi  tutti  i detti  dise- 
gni, presente  Antonio,  i maestri  de’quali  fu- 


rono Pcrinodel  Vaga,  fra  Bu stiano  del  Piom- 
bo, Michclagnolo  Buonarioti  ,e Giorgo  Vasari 
che  allora  era  giovane  e serviva  il  Cardinal 
Farnese,  di  commissione  del  quale  e del  papa 
j aveva  pel  detto  cornicione  fatto  non  un  solo, 
ma  due  disegni  variati.  Ben  è vero  che  il 
Buonarroto  non  portò  il  suo  da  perse,  mn  lo 
mandò  per  detto  Giorgio  Vasari,  al  quale, 
essendo  egli  andato  a mostrargli  i suoi  dise- 
gni perchè  gli  dicesse  l’animo  suo  come  a- 
mico,  diede  Michclagnolo  il  suo,  acciò  lo 
portasse  al  papa  ,e  fucesse  sua  scusa  che  non 
andava  in  persona  per  sentirsi  indisposto. 
Presentati  dunque  tutti  i disegni  al  papa.  Sua 
Santità  gli  considerò  lungamente  e gli  lodò 
tutti  per  ingegnosi  e bellissimi,  ma  quello 
del  divino  Michclagnolo  sopra  tutti;  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  mal'animo 
d’Antonio,  al  quale  non  piaceva  molto  que- 
sto modo  di  fare  del  papa,  cd  averebbe  vo- 
luto far  egli  di  suo  cupo  ogni  cosa;  ma 
più*  gli  dispiaceva  ancora  il  vedere  che  il 
papa  teneva  gran  conto  di  un  Iacopo  Meli- 
ghino  Ferrarese  e se  ne  serviva  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro  per  architetto,  ancorché  non  a- 
vesse  nè  disegno  nè  molto  giudizio  nelle  sue 
cose,  con  la  medesima  provvisione  che  aveva 
Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fatiche; 
e ciò  avveniva,  perchè  questo  Melighino  es- 
sendo stato  famigliare  servitore  del  papa 
molti  anni  senza  premio,  a Sua  Santità  pia- 
ceva di  rimunerarlo  per  quella  via;  oltreché 
aveva  cura  di  Belvedere  c d’  alcun* altre  fab-  . 
briche  del  papa.  Poi  dunque  clic  il  papa  eb- 
be veduti  tutti  i sopraddetti  disegni  , disse,  e 
forse  per  tentare  Antonio:  Tutti  questi  son 
I belli,  ma  non  sarà  male  che  noi  vergiamo 
ancora  uno  che  n’  ha  fatto  il  nostro  Melighi- 
no; perchè  Antonio  risentendosi  un  poco,  e j 
{ parendogli  che  il  papa  lo  burlasse,  disse: 

1 Padre  santo  il  Melighino  è un  architettore  da 
l motteggio:  il  clic  udendo  il  papa  che  sedeva, 

| si  voltò  verso  Antonio  e gli  rispose,  chinan- 
dosi con  la  testa  quasi  infino  in  terra:  Anlo- 
! nio,  noi  vogliamo  che  Melighino  sia  un  ar- 
I chitettore  da  dovcro,  c vedetelo  alla  provvi- 
j sione:  c ciò  detto  si  partì,  licenziandoli  tut-  • 
ti  (29);  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i princi- 
; pi  molte  volte,  più  che  i meriti,  conducono 
gli  uomini  a quelle  grandezze  che  vogliono. 
Questa  cornice  fu  poi  fatta  da  Michclagnolo, 
come  si  dirà  nella  vita  di  lai,  che  rifece  qua- 
; si  in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Rimase 
dopo  la  morte  d’Antonio  Battista  Gobbo  suo 
fratello,  persona  ingegnosa  che  spese  tutto  il 
i tempo  nelle  fabbriche  d’Antonio,  che  non  si 
portò  molto  bene  verso  lui;  il  quale  Battista 
| non  visse  molti  anni  dopo  la  morte  d'  Anto- 
! nio,  e morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
i compagnia  della  Misericordia  de’ Fiorenti  ni 
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in  Roma,  con  carico  clic  gli  uomini  di  quella 
facessero  stampare  un  suo  libro  d’  osservazio- 
ni sopra  Vitruvio:  il  qual  libro  non  è mai 
venuto  in  luce,  ed  è opinione  che  sia  buon’ 
opera  (30),  perchè  intendeva  molto  bene  le 
cose  dell’ arte,  cd  era  (l’ottimo  giudizio,  e 
sincero  c dabbene.  Ma  tornando  ad  Antonio, 
essendo  egli  morto  in  Terni,  fu  condotto  a 
Roma  e con  pompa  grandissima  portato  nlla 
sepoltura , accompagnandolo  tutti  gli  artefici 
del  disegno  e molti  altri:  e dopo  fu  dai  so- 
prastanti di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo 
suo  in  un  deposito  vicino  alla  cappella  di  pa- 
pa Sisto  in  S.  Pietro  con  l’infrascritto  epi- 
taffio (31): 


! Antonio  Sancii  Galli  Fiorentino  Urbe 
' munienda  ac  pubi,  operibus , praecipuetjue 
D.  Petri  tempio  ornati,  architeclorum  facile 
principi , du ni  Felini  Incus  emissionem  j ta- 
ra t,  Paulo  poni.  mar.  auclore , in  ter, mute 
intempestive  ex  lindo.  Isabella  Deta  uxor 
1 moestiss.  posuit  I 546  III.  Kalend.  Octobr. 

E per  vero  dire,  essendo  stalo  Antonio  ec- 
cellentissimo architettore,  merita  non  meno 
di  essere  lodato  e celebrato,  come  le  sue  o- 
pere  ne  dimostrano,  che  qualsivoglia  altro 
architettore  aulico  c moderno  (32). 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nella  edizione  Torrcntiniana  ha  questa 
vita  il  seguente  proemio: 

» Quanto  buona  opera  fu  la  natura  , fra  le 
infinite  buone  che  ella  ne  fa,  quando  manda 
uomini  al  inondo  che  universalmente  siano 
nelle  fabbriche  di  alto  ingegno,  et  che  quelle 
rendiuo  sicure  di  fortezza  e murate  con  dili- 
genza; le  quali  d’ogni  tempo  a chi  nasce  fac- 
cino vero  testimonio  della  generosità  dc’prin-  j 
cipi  magnanimi,  con  lo  abbellire,  onorare  et  I 
nobilitare  i siti , dove  elle  sono  ! Conciosia-  ; 
cosa  che  gli  scritti  quando  sì  fatte  cose  addu- 
cono per  testimonio  , sono  più  carichi  di  ve- 
rità, et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre 
elle  ci  difendono  da  la  furia  de  gli  inimici , 
danno  conforto  all’occhio  nel  vederle;  essen- 
do di  somma  bellezza  ornate,  et  ci  fanno  in- 
finite comodità,  consumandosi  dentro  a quel- 
le , se  non  più  , la  mctade  almeno  della  vita 
nostra . Sono  ancora  necessarie  per  le  povere 
genti,  le  quali  in  quelle  lavorando,  si  guada- 
gnano il  viver  loro;  senza  che  gli  Squadrato- 
ti, gli  Scarpellini,  i Muratori,  et  i Legniamo- 
li operando  sotto  nome  d’un  solo,  fanno  che 
si  dà  fama  a infiniti.  La  onde  concorrendo  gli 
artefici  per  gara  della  professione  , diventano 
Tari  negli  csercizii,  et  tali  eterni  per  fama  che 
come  un  lucentissimo  sole  posto  sopra  la  ter- 
ra , circondano  il  mondo  ornatissimo  e pieno 
di  bellezza.  Perchè  la  gran  madre  nostra,  del 
«eroe  dc’suoi  genitori  con  l’opere  di  loro  stes- 
si , fanno  diventare  di  rustica  pulita  , et  di 
rozza  leggiadra  et  colta;  et  con  le  virtù  di  lei 
medesima  infinitamente  crescere  di  grado.  La 
onde  il  ciclo  che  gli  intelletti  forma  nel  na- 
scere , veggendo  quegli  sì  belle  fabbriche  ca- 
varsi dalla  fantasia  , gioisce  nel  vedere  espri- 
mere i concetti  delle  menti  divine  e i gran- 


dissimi intelletti  de  gli  uomini.  Et  nel  vero 
| quando  tali  ingegni  vengono  al  mondo  , et 
j tanti  et  tanti  benefici  gli  fanno,  ha  grandisti- 
mo  torto  la  crudeltà  della  morte,  a impedirli 
il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potrà  ella 
' però  già  mai  con  ogni  sua  invidia  troncare  t 
la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eccellenti  con-  I 
secreti  alla  eternità  : la  onorata  memoria  dei 
quali  ( mercè  degli  scrittori  ) si  andrà  couli- 
nuamente  perpetuando  di  lingua  in  lingua  , 
a dispetto  della  morte  et  del  tempo  , come  le 
stesse  fabbriche  et  scritti  del  chiarissimo  An- 
tonio da  San  Gallo,  il  quale  ec.  n 

(2)  La  vita  di  Giuliano, c d’Antonio  il  vec- 
chio , o lo  zio  , si  è già  letta  a pag.  492.  c 
seguenti. 

(3)  Perciò  egli  pure  acquistò  il  cognome  di 
Sangalloj  e per  distinguerlo  da  Antonio  fra- 
tello di  Giuliano,  fu  detto  Ant.da  Sungallo  il 
Giovine  o il  Sangallo  nipote. 

(4)  La  cui  vita  è sopra  a pag.  469. 

(5)  Per  onore  d'Antonio  da  S.  Gallo  voglio 
avvertire  che  il  cupolino  della  cupola  della 
Madonna  di  Loreto  , eh’ è d’  una  architettura 
molto  strana,  non  è di  suo  disegno  , ma  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano.  » (Bollari) 

(6)  n Ma  smisuratamente  alti  sono  i pic- 
n distaili  delle  colonur  che  fiancheggiano  il 
« portone,  come  di  quelle  del  cortile,  n (Mi- 
lizia) 

(7)  Ove  è ora  il  Palazzo  Braschi  costruito 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo  col  disegno 
del  Morelli . 

(8)  Ossia  la  parte  superiore  della  statua  di 
Menelao  appartenente  a un  celebre  gruppo 
antico, del  quale  sussistono  più  repliche, e che 
rappresenta  questo  eroe  in  atto  di  sostenere  il 
coipo  di  Patroclo.  Si  chiama  Pasquino  pcr- 
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clic  un  tal  frammento  fu  scavato,  c indi  col- 
locato,  presso  la  bottega  d’un  maledico  sarto 
eli  tal  nome. 

(9)  Di  tutti  i nominati  soggetti  abbiamo 
giù  lette  le  vite  in  quest'opera. 

(10)  Ma  molto  meno  giudizio,  soggiunge 
il  Dottaci  , mostrarono  nel  non  attenersi  ud 
uno  dei  tre  disegni  fatti  dal  Iluonarroti  , i 
quali  perirono  per  l’altrui  trascurataggine. 

(11)  Fu  poi  terminato  da  Giacomo  della 
l’orta  . 

(12)  Questa  rocca  è ora  quasi  adatto  di- 
strutta ; ma  i tempietti  nell'  isola  maggio- 
re del  lago  di  Bolscna  sono  in  piedi.  (Boi' 
tari) 

(13)  Se  il  Vasari  come  artefice  biasima  papa 
Adriano  per  ciò  che  fece  a danno  delle  Belle 
Arti  , monsig.  Bottari  all’  opposto  , come  ec- 
clesiastico, l'encomia  per  la  santità  della  vita 
e pel  suo  zelo  a prò  della  religione  e dei  co- 
stumi. 

(14)  Ora  è quivi  posto  il  Banco  di  S.  Spi- 
rito. (Bottari) 

(15)  D’Antonio  Labacco  ha  fatto  menzione 
l’autore  nella  vita  di  Marcantonio  a pag.  691 
col.  I»;  e del  Sanmichcli  nel  seguito  della 
vita  di  Liberale  ed  altrove  : ma  ne  ha  scrit- 
to anche  la  vita  a parte  come  vedremo  piu 
oltre. 

(16)  Nella  prima  edizione  è detto  che  » si 
parti  Antonio  solo  per  Roma  , et  fece  la  via 
di  Fiorenza  per  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passata  fu  l’anno  mdx\VI.h  Indi  vie»  narrato 
il  matrimonio  di  lui  e quanto  è riferito  piu 
sotto  nella  nota  32. 

(17)  Uu  consi mil  pozzo  fu  fatto  nel  castel- 
lo di  Chambort , palazzo  di  delizie  di  Fran- 
cesco I e d’altri  re  di  Francia  suoi  successori. 
(Bottari)  — Il  Milizia  dice  esservene  un  altro 
a Torino. 

(18)  Chiamasi  Castello  S.  Gio:  Battista,  cd 
anche  Fortezza  da  Basso. 

(19)  Oggi  non  si  direbbe  cosi. 

(20)  Il  cammino  del  quale  si  parla  anche 
più  oltre  nella  vita  del  Mosca  , uon  è più  in 
essere.  ( Bottari) 

(21)  Demolita  la  città  si  perde  il  tutto. 
(Bottari) 

(22)  Di  questo  arco  si  legge  la  descrizione 
nella  vita  di  Battista  Franco  che  viene  in  ap- 
presso dopo  molte  altre. 

(23)  Questa  magnifica  porta  non  fu  mai 
terminala  , e non  lo  sarà  probabilmente  nep- 
pure in  futuro,  essendo  rimasta  inutile  per 
l’estensione  data  da  Urbano  Vili,  alle  mura 
dalla  porta  $.  Pancrazio. 

(24)  Oggi  palazzo  Sacchetti.  Il  conte  Se- 
roux  d’Agiucouri  nc  dà  inciso  un  piccolo  di- 
segno nella  Tuv:  lxxii.  num.  32  della  sua 
grande  opera. 


(25)  Nella  vita  di  Michelangelo  che  trova- 
si verso  il  fine  di  questo  volume. 

(26)  Fu  poi  , nota  il  Bottari,  trasportato  a 
Belvedere,  e posto  nelle  stanze  dietro  la  gran 
nicchia . 

(27)  La  maggiore  abilità  d'Antonio  era  co- 
me ha  già  dichiarato  il  Vasari,  nell'edificare 
solidamente;  e in  questo  superò  Bramante,  il 
quale  per  la  troppa  fretta  costruì  fabbriche 
che  son  costate  più  a mantenerle  in  piedi  che 
ad  erigerle. 

(28)  Di  questo  palazzo  hanno  dato  incisi  i 
disegni  il  Ferrcrio  nell’opera  sui  Palazzi  di 
Roma , il  De  Bossi,  il  d’Agincourt,  cd  altri. 

(29)  » La  razza  dei  Melighirfi  sussiste  pur 
a troppo  anche  a’  dì  nostri  , e non  mancano 
» neppure  i Paoli  III.  n ( G.  Piacenza  nelle 
Giunte  al  Baldinucci) 

(30)  Tanto  il  Vitruvio  stampato,  sul  quale 
il  Gobbo  scrisse  alcune  note  marginali  e vi  di- 
segnò varie  figure  per  isebiarimento  del  testo, 
quanto  la  traduzione  ras.  eh'  egli  ne  fece,  si 
custodiscono  in  Roma  nella  libreria  Corsini. 

(31)  Che  ora  più  non  si  vede. 

(32)  Antonio  lasciò  due  figli,  Orazio  c Giu- 
lio, avuti  da  Isabella,  o Lisabetta  Deli,  don- 
na di  rara  bellezza,  a proposito  della  quale  si 
legge  nella  prima  edizione  il  seguente  passo, 
tralasciato  poi  nella  seconda  forse  per  le  me- 
desime ragioni  che  indussero  l’autore  a far  lo 
stesso  di  tanti  brani  della  vita  d’  Andrea  del 
Sarto  (Vedi  a pag.  580  il  principio  della  no- 
tai). Ecco  duuque  ciò  clic  narrò  il  Vasari  do- 
po aver  detto  che  nel  1426  Antonio  venne  a 
Firenze  (V.  sopra  la  nota  16):  « Et  ciò  fu 
cagione  che  nel  passare  per  le  strade,  come  ò 
usanza  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  vi- 
de uua  giovane  de*  Doti  di  bellissimo  aspet- 
to ; et  molto  per  la  venustà  , et  per  la  grazia 
sua  di  quella  si  accese.  Onde  domandando 
de  lo  essere  di  colei  et  de’parenti  ancora,  pen- 
sò non  poter  conseguire  l’inlcnzion  sua  se  per 
moglie  non  glie  ne  concedevano,  non  avendo 
egli  risguardo  a la  età  nè  a la  condizion  bas- 
sa di  se  medesimo:  nè  considerando  la  servi- 
tù nè  il  disordine  in  che  metteva  la  casa  sua, 
et  molto  più  sè  stesso,  che  più  importava,  et 
che  molto  più  doveva  stimare.  Conferì  ciò 
con  i parenti  suoi , che  ne  lo  sconfortarono 
molto  , essendo  disconvenevole  in  ogni  parte 
per  esso , il  quale  doveva  fuggir  quello  ebe 
con  suo  danno  , et  malgrado  del  proprio  fra- 
tello, cercava  d’avere.  Ma  lo  amore  che  lo  te- 
neva morto  , e ’l  dispetto  et  la  gara  lo  fecero 
andare  in  preda  allo  appetito,  onde  conseguì 
rintcnlo  suo.  Era  naturalmente  Antonio  con- 
tra  i suoi  prossimi  ostinato  et  crudele;  il  qua- 
le empio  costume  fu  cagione,  che  il  padre  di 
esso  non  mollo  innanzi,  con  animo  disperato 
continuamente  visse  per  lui  ; et  veggendosi 
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nella  vecchiezza  abbandonalo  dal  proprio  fi- 
gliuolo, più  di  questo  che  d’altro  s’era  morto. 
Era  questa  sua  donna  tanto  altiera  e superba 
che  non  come  moglie  di  uno  architetto  , ma 
a guisa  di  splendidissima  signora  faceva  di- 
sordini c spese  tali  , che  i guadagni  , che  per 
lui  furono  grandissimi,  erano  nulla  alla  pom- 
pa et  superbia  di  lei,  che  olirà  lo  essere  stata 
cagione  , che  la  suocera  si  uscisse  di  casa  et 
morisse  in  miseria  , non  potette  ancora  guar- 
dar mai  con  occhio  diritto  alcuno  de'  parenti 
del  marito  , et  solo  attese  nd  alzare  i suoi , et 
tutti  gli  altri  ficcar  sotto  terra.  Nè  per  questo 
restò  Batista  fratello  di  lui , come  persona  di 


ingegno  , ben  dotato  dalla  natura  , ed  ornato 
straordinariamente  di  buoai  costumi  , di  ser- 
virlo et  onorarlo  sempre  mai  et  con  ogni  sol- 
lecitudine in  lutto  ciò  che  gli  fu  possibile: 
ma  tutto  in  vano,  perchè  mai  non  gli  fu  mo- 
strato da  quello  un  segno  pure  di  amorevo- 
lezza in  vita  o in  morte.» — La  vedova  passò 
presto  alle  seconde  nozze  trovandosi  che  nel 
1548  era  giù  moglie  di  un  tal  Giuliano  di 
Giovanni  Romei  da  Castiglion  Fiorentino  , 
nel  qual  tempo  ella  sofferse  gravissime  mole- 
stie per  conto  dell’ eredità  d’Antonio  suo  pri- 
mo marito . 


VITA  DI  GIULIO  ROMANO 
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Fra  i molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raf- 
faello da  Urbino  (1),  dei  quali  la  maggior 
parte  riuscirono  valenti,  niuno  ve  n’ebbe  che 
più  lo  imitasse  nella  maniera,  invenzione, 
disegno,  e colorito,  di  Giulio  Romano,  uè 
chi  fra  loro  fusse  di  lui  più  fondato,  fiero, 
sicuro,  capriccioso,  vario,  abbondante  ed 
universale:  per  non  dire  al  presente  che  egli 
fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale, 
affabile,  grazioso,  e tutto  pieno  d’ottimi  co- 
stumi; le  quali  parti  furono  cagione  che  egli 
fu  di  mauicra  amato  da  RafTaello,  che  se  gli 
fusse  stato  figliuolo,  non  più  Farebbe  potuto 
amare;  onde  avveune,  che  si  servì  sempre  di 
lui  nell’opere  di  maggiore  importanza,  c par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X (2).  Perchè  avendo  esso  Rafiaello 
fatto  i disegni  dell’ architettura,  degli  orna- 
menti, e delle  storie,  fece  condurre  a Giulio 
molte  di  quelle  pitture,  e fra  l’altrc  la  crea- 
zione di  Adamo  ed  Èva,  quella  degli  animali, 
il  fabbricare  dell’arca  di  Noè,  il  sagrifizio,  e 
molte  altre  opere  che  si  conoscono  alla  manie- 
ra, come  è quella  dove  la  figliuola  di  Faraone  j 
con  le  sue  donne  trova  Moisè  nella  cassetta 
gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei;  la  quale  opera 
è maravigliosa  per  un  paese  mollo  ben  con- 
dotto. Aiutò  anco  a RafTaello  colorire  molte 
cose  nella  camera  di  torre  Borgia  , dove  è 
l'incendio  di  Borgo,  e particolarmente  l’ im- 
basamento fatto  di  colore  di  bronzo , la  con- 
tessa Matilda,  il  re  Pipino,  Carlo  Magno, 
Gotlifrcdi  Buglione  re  di  Ierusalcm,  con  al- 
tri benefattori  della  chiesa,  che  sono  tutte 
bonissime  figure;  parte  della  quale  storia  usci 
fuori  in  istampa  non  è molto  tolta  da  un  di- 
segno di  mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò 


anco  la  maggior  parte  delle  storie  clic  sono  iu 
fresco  nella  loggia  di  Agostino  Ghigi,  ed  a 
olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro  d*  una 
Santa  Lisabetta , che  fu  fatto  da  RafTaello  c 
mandato  al  re  Francesco  di  Francia,  insieme 
con  un  altro  quadro  d’una  S.  Margherita  fat- 
to quasi  interamente  da  Giulio  col  disegno  di 
Raffaello,  il  qiale  mandò  al  medesimo  re  il 
ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  del  quale 
non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della 
testa  di  naturale,  ed  il  rimanente  finì  Giu- 
lio (3);  le  quali  opere,  che  a quel  re  furono 
gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a Fonta- 
nableo  nella  cappella  del  re.  Adoperandosi 
i dunque  in  questa  maniera  Giulio  in  servigio 
! di  Raffaello  suo  maestro,  cd  imparando  le 
I più  difficili  cose  dell'arte  die  d i esso  Raffael- 
lo gli  erano  con  incredibile  amorevolezza  in- 
' segnale,  non  andò  molto  che  seppe  benissimo 
| tirare  in  prospettiva,  misurare  gli  edifizj  , c 
lavorar  piante  : e disegnando  alcuna  volta 
Raffaello  e schizzando  a modo  suo  l’ inven- 
zioni, le  faceva  poi  tirar  misurate  e grandi  a 
Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d* architettu- 
ra; della  quale  cominciando  a dilettarsi  Giu- 
I lio,  vi  attese  di  maniera,  che  poi  esercitando- 
la, venne  eccellentissimo  maestro.  Morto  Raf- 
| faello  e rimasi  credi  di  lui  Giulio  e Gio. 

! Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  fini- 
re l’opere  da  esso  Ralfacllo  incominciate, 

' condussero  onoratamente  la  maggior  parte  a 
! perfezione.  Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de’ 
Medici,  il  qual  fu  poi  Clcmeute  VII,  preso 
un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario,  dove, 
. oltre  una  bella  vedala,  erano  acque  vive,  al- 
: cune  boscaglie  in  ispiuggia,  cd  un  bel  piano, 
clic  andando  lungo  il  Tevere  perfino  a ponte 
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Molle,  aveva  da  una  banda  e dall’altra  una 
largura  di  prati  che  ti  estendeva  quasi  fino 
alla  porla  di  S.  Pietro,  disegnò  nella  sommi- 
tà della  spiaggia  sopra  un  piano , che  vi  era , 
fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi  e comodi  di 
stanze,  logge,  giardini,  fontane,  boschi,  ed 
altri  che  si  possono  più  belli  e migliori  desi- 
derare, e diede  di  tutto  il  carico  a Giulio;  il 
quale  presolo  volentieri  e messovi  mino,  con- 
dusse quel  palagio  che  allora  si  chiamò  la  vi- 
gna de’ Medici,  ed  oggi  di  Madama  (4),  a 
quella  perfezione  che  di  sotto  si  dirà.  Acco- 
modandosi dunque  alla  qualità  del  sito  ed 
alla  voglia  del  cardinale,  fece  la  facciala  di- 
nanzi di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a 
uso  di  teatro,  con  uno  spartimento  di  nicchie 
e finestre  d’opera  ionica  tanto  lodato,  che 
molti  credono  che  ne  facesse  Raffaello  il  pri- 
mo schizzo  (.7),  e poi  fusse  l’opera  seguitata 
e condotta  a perfezione  da  Giulio:  il  quale  vi 
fece  molte  pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e 
particolarmente  passato  il  primo  ricetto  del- 
l'entrata in  una  loggia  bellissima  ornata  di 
nicchie  grandi  e piccole  intorno,  nelle  quali 
è gran  quantità  di  statue  antiche,  e fra  l’al- 
tre  vi  era  un  Giove, cosa  rara,  che  fu  poi  dai 
Farnesi  mandato  al  re  Francesco  di  Francia 
con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di 
stucchi,  e tutte  dipinte  le  pareti  e le  volte 
con  molte  grottesche  di  mano  di  Giovanni  da 
Udine  (fi).  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Poliremo  grandissimo  con  in- 
finito numero  di  fanciulli  e satinili  che  gli 
giuocano  intorno;  di  che  riportò  Giulio  mol- 
ta lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte  l' opere 
e disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  a- 
domò  di  peschiere,  pavimenti . fontane  rusti- 
che, boschi,  cd  altre  cose  simili  tutte  bellis- 
sime e fatte  con  bell*  ordine  e giudizio.  Ben’è 
vero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
non  fu  per  allora  altrimenti  seguitata  quest’o- 
pera, perchè  creato  nuovo  pontefice  Adriano, 
e tornatosene  il  Cardinal  de’ Medici  a Fioren- 
za, restarono  indietro  insieme  con  questa 
tutte  l’opere  pubbliche  cominciate  dal  suo 
antecessore.  Giulio  intanto  e Gio:  Francesco 
diedero  fine  a molte  cose  di  Raffaello  eh*  era- 
no rimase  imperfette,  e s’apparecchiavano  a 
mettere  in  opera  parte  de’ cartoni  che  egli  a- 
vea  fatto  per  le  pitture  della  sala  grande  del 
palazzo,  nello  quale  nvea  Raflaello  cominciato 
a dipignere  quattro  storie  de' fatti  di  Costan- 
tino imperadore,  ed  aveva,  quando  morì  , co- 
perta una  facciata  di  mistura  per  lavorarvi  so- 
pra a olio,  quando  s’avvidero,  Adriano,  co- 
me quello  che  nè  di  pitture  o sculture  nè  d’al- 
tra cosa  buona  si  dilettava,  non  si  curare  eh’ 
ella  si  finisse  altrimenti.  Disperali  adunque 
(«iiilioc  Gio:  Francesco, ed  insieme  con  esso  lo- 


ro Pcrino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Ba- 
stiano Viniziauo,  e gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  (vivente  Adriano)  che  per 
morirsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre 
che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leo- 
ne era  tutta  sbigottita  , e che  tutti  i migliori 
artefici  andavano  pensando  dove  ricoverarsi  f 
vedendo  niuna  virtù  essere  più  in  pregio  , 
morì  Adriano  (7) , e fu  creato  sommo  ponte- 
fice Giulio  cardinale  de’  Medici  che  fu  cliia- 
malo  Clemente  VII  , col  quale  risuscitarono 
in  un  giorno  Insieme  con  1’  altre  virtù  tulle 
farti  del  disegno;  e Giulio  e Gio:  Francesco 
si  misero  subito  d’  ordine  del  papa  a finire 
tutti  lieti  la  detta  sala  di  Costantino,  e getta- 
rono per  terra  tutta  la  facciata  coperta  di  mi- 
stura per  dovere  essere  lavorata  a olio  , la- 
; sciando  però  nel  suo  essere  due  figure  eh’  e- 
glino  avevano  prima  dipinte  a olio  (8)  , che 
sono  per  ornamento  intorno  a certi  papi  , e 
ciò  furono  una  Iustizia  ed  un’altra  figura  si- 
mile (9).  Era  il  partiracnto  di  questa  sala  , 
perchè  era  bassa  , stato  con  molto  giudizio 
disegnato  da  Raffjcllo  , il  quale  aveva  messo 
ne’canti  di  quella  sopra  tutte  le  porte  alcune 
nicchie  grandi  con  ornamento  di  certi  putti 
che  tenevano  diverse  imprese  di  Leone,  gigli, 
diamanti,  penne  ed  altre  imprese  di  casa  Me- 
dici , e dentro  alle  nicchie  sedevano  alcuni 
papi  in  pontificale  con  un’  ombra  per  ciascu- 
no dentro  alla  nicchia  , ed  intorno  ai  detti 
papi  erano  alcuni  putti  a uso  d’angioletti  clic 
tenevano  libri  cd  altre  cose  a proposito  ia 
mano,  e ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  , secondo 
che  più  aveva  meritato  ; c come  Pietro  apo- 
stolo aveva  da  un  lato  la  Religione  , dall’  al- 
tro la  Carità,  ovvero  Pietà,  così  tutti  gli  altri 
avevano  oltre  simili  virtù;  od  i detti  papi  era- 
no Damasco  I,  Alessandro  I,  Leone  III,  Gre- 
gorio, Salvestro  ed  alcuni  altri  , i quali  tutti 
furono  tanto  bene  accomodati  c condotti  da 
Giulio  , il  quale  io  quest’  opera  a fresco  fece 
i migliori  , che  si  conosce  clic  vi  durò  fatica 
e pose  diligenza  , come  si  può  vedere  in  una 
carta  d’un  S.  Salvestro,  che  fu  da  lui  proprio  j 
molto  ben  disegnata  , ed  ha  forse  molto  più  ! 
grazia  che  non  ha  la  pittura  di  quello.  Ben- 
ché si  può  affermare  che  Giulio  espresse  icra-  [ 
pre  meglio  i suoi  concetti  ne’disegni  che  nel-  j 
l’ operare  o nelle  pitture,  vedendoti  in  quelli  . 
più  vivacità,  fierezza  cd  affetto  ; c ciò  potette  ■ 
forse  avvenire  , perchè  un  disegno  lo  faceva  j 
in  un’ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell’opera,  do-  j 
ve  nelle  pitture  consumava  i mesi  e gli  anni.  ! 
Onde  venendogli  a fastidio,  e mancando  quel  1 
vivo  ed  ardente  amore  che  si  ha  quando  si  ! 
comincia  alcuna  cosa  , non  è maraviglia  se 
non  dava  loro  quell’  intera  perfezione  rbr  si 
vede  ne’suoi  disegni.  Ma  tornando  alle  storie,  j 
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dipìnse  Giulio  in  una  delle  facce  un  parla- 
mento che  Costantino  fa  a’  soldati  , dove  in 
aria  appare  il  segno  della  croce  in  uno  splen- 
dore con  certi  putti  e lettere  che  dicono  : in 
hoc  sicno  viircBs.  Ed  un  nano  che  appiedi  di 
Costantino  si  mette  una  celata  in  capo  è fat- 
to con  molta  arie  (101.  Nella  maggior  facciata 
poi  è una  battaglia  ai  cavalli , fatta  vicino  a 
ponte  Molle  , dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio:  la  quale  opera  per  gli  feriti  e mor- 
ti che  vi  si  veggiono,  e per  le  diverse  e strane 
attitudini  de*  pedoni  e cavalieri  che  combat- 
tono aggruppati,  fatti  fieramente,  è lodatissi- 
ma (I I)  : senza  che  vi  sono  molti  ritratti  di 
naturale  : e se  questa  storia  non  fusse  troppo 
tinta  e cacciata  di  neri  , che  Giulio  si  dilettò 
sempre  ne’suoi  coloriti,  sarebbe  del  tutto  per- 
fetta: ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e bel- 
lezza (12).  Nella  medesima  fece  tutto  il  paese 
di  Monte  Mario,  c nel  fiume  Tevere  Massen- 
zio che  sopra  un  cavallo  tutto  terribile  c fiero 
anniega.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giulio 
in  quest’opera,  che  per  cosi  fatta  sorte  di  bat- 
taglia ella  è stata  gran  lume  a chi  ha  fatto 
cose  simili  dopo  lui  ; il  quale  imparò  tanto 
dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e d’Antoni- 
no che  sono  in  Roma  , che  se  ne  valse  mollo 
negli  abiti  de*  soldati  , nell’  armadure  , inse- 
gne , bastioni,  steccati,  arieti,  ed  in  tutte 
1’  altre  cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per 
tutta  quella  sala;  c sotto  queste  storie  dipin- 
se di  color  di  bronzo  intorno  intorno  molte 
cose,  che  tutte  son  belle  c lodevoli  (13).  Nel- 
l’altra facciata  fece  S.  Salvestro  papa  che  bat- 
tezza Costantino  , figurando  il  proprio  bagno 
che  è oggi  a S.  Giovanni  Laterano  fatto  da 
esso  Costantino  , e vi  ritrasse  papa  Clemente 
di  naturale  nel  S.  Salvestro  che  battezza  con 
alcuni  assistenti  parati  e molti  popoli  : c fra 
molti  famigliar!  del  papa  che  vi  ritrasse  si- 
milmente di  naturale  , vi  ritrasse  il  Cavalie- 
rino , che  allora  governava  Sua  Santità  , M. 
Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodi  ; e sotto 
questa  nel  basamento  fece  in  figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Romn  , alludendo  a papa  Cle- 
mente , ed  in  queste  ritrasse  Bramante  archi- 
tetto e Giulian  Lenii  (14)  col  disegno  in  ma- 
no della  pianta  di  delta  chiesa  , che  è molto 
bella  storia  . Nella  quarta  faccia  sopra  il 
cammino  di  detta  sala  figurò  in  prospettiva 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  con  la  resi- 
denza del  papa  in  quella  maniera  che  sta  , 
quando  il  papa  canta  la  messa  pontificale  con 
l’ordine  de*  cardinali  ed  nitri  prelati  di  tutta 
la  corte  , e la  cappella  de’  cantori  c musici  , 
ed  il  papa  a sedere  , figurato  per  S.  Salvestro 
che  ha  Costantino  a’piedi  ginocchioni,  il  qua- 
le gli  presenta  una  Roma  d’  oro  fatta  come 
quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche  , vo- 


lendo perciò  dimostrare  la  dote  che  esso  Co- 
stantino diede  alla  Chiesa  Romana.  Pece  Giu- 
lio in  questa  storia  molte  femmine  che  gi- 
nocchioni stanno  a vedere  cotale  cerimonia, 
le  quali  sono  bellissime  , ed  un  povero  che 
chiede  la  limosina  , un  putto  sopra  un  cane 
che  scherza  , ed  i lanzi  della  guardia  del  pa- 
pa , che  fanno  far  largo  e star  indietro  il  po- 
polo , come  si  costuma  ; e fra  i molti  ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  natu- 
rale esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassar- 
re Cast igl ioni  formatore  del  Cortigiano  (15)  e 
suo  amicissimo,  il  Pontano  , il  Murallo , e 
molti  altri  letterati  c cortigiani.  Intorno  e fra 
le  finestre  dipinse  Giulio  molte  imprese  e poe- 
sie che  furono  vaghe  e capricciose , onde  pia- 
cque molto  ogni  cosa  al  papa,  il  quale  lo  pre- 
miò di  cotali  fatiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  essi  so- 
disfare anco  in  parte  agli  amici , fecero  Giu- 
lio e Gio:  Francesco  in  una  tavola  un’assun- 
zione di  nostra  Donna  che  fu  bellissima  , la 
quale  fu  mandata  a Perugia,  e posta  nel  mo- 
nasterio  delle  monache  di  Montclucci  (16): 
e dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo,  fece  ili  un 
quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta  den- 
trovi , tanto  naturale  che  pareva  vivissima, 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  del- 
la gatto  (17).  In  un  altro  quadro  grande  fece 
un  Cristo  battuto  alla  colonna  , che  fu  posto 
sopra  1’  altare  della  chiesa  di  $.  Prassedia  in 
Roma  (I8j.  Nè  molto  dopo  M.  Gio:  Matteo 
Giberti,  che  fu  poi  vescovo  di  Verona  ed  nl- 
Inra  era  datario  di  papa  Clemente , fece  far  a 
Giulio  , che  era  molto  suo  dimestico  amico  , 
il  disegno  d’alcune  stanze  che  si  murarono  di 
mattoni  vicino  alla  porta  del  palazzo  del  pa- 
pa, le  quali  rispondono  sopra  la  piazza  di  S. 
Pietro,  dove  stanno  a sonare  i trombetti  quan- 
do i cardinali  vanno  a concistoro,  con  una  sa- 
lita di  comodissime  scale  che  si  possono  sali- 
re a cavallo  ed  a piedi  (19).  Al  medesimo  M. 
Gio:  Matteo  fece  in  una  tavola  una  lapida- 
zione di  S.  Stefano,  la  quale  mandò  a un  suo 
benefizio  in  Genova  intitolato  S.  Stefano , 
nella  qual  tavola,  che  è per  invenzione,  gra- 
zia , e componimento  bellissima  , si  vede  , 
mentre  i Giudei  lapidano  S.  Stefano  , il  gio- 
vane Salilo  sedere  sopra  i panni  di  quello,  lo 
somma  non  fece  mai  Giulio  la  più  bell’opera 
di  questa,  per  lo  fiere  attitudini  de’lapidaloti 
e per  la  bene  espressa  pacienza  di  Stefano,  il 
quale  pare  che  veramente  veggia  sedere  Gesù 
Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  di- 
pinto divinamente  : In  quale  opera  insieme 
col  benefizio  diede  M.  Gio:  Matteo  a’ monaci 
di  Monte  Uliveto  che  n*  hanno  fatto  un  mo- 
nastero (20).  Fece  il  medesimo  Giulio  a Ia- 
copo Fuccheri  Tedesco  per  una  cappella  che 
è in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  belli»- 
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«ima  (avola  n olio  , nello  quale  è la  nostra 
. Donna,  S.  Anna,  S.  Giuseppo,  S.  Iacopo,  S. 
Giovanni  putto,  e ginocchioni  è S.  Marco  E- 
vangclistn  che  ha  un  leone  a’  piedi  , il  quale 
standosi  a giacere  con  un  libro,  ha  i peli  che 
' ranno  girando  secondo  ch’egli  è posto:  il  che 
fu  diffìcile  e bella  considerazione  ; senza  clic 
il  medesimo  leone  ha  certe  ale  sopra  le  spal- 
le con  le  penne  così  piumose  c morbide  , che 
non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano  d’  un 
arteliee  possa  cotanto  imitare  la  natura.  Vi 
fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a uso  di 
teatro  in  tondo  con  alcune  statue  così  belle 
e bene  accomodale  , che  non  si  può  vedere 
ì meglio:  e fra  l’altre  vi  è una  femmina  che  fi- 
lando guarda  una  sua  chioccia  c alcuni  pul- 
cini, che  non  può  esser  cosa  più  naturale  ; e 
sopra  la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che 
! sostengono  un  padiglione  molto  ben  fatti  e 
| graziosi  : e se  anco  questa  tavola  non  fusse 
' stata  tanto  tinta  di  nero  , onde  è divenuta 
scurissima,  certo  sarebbe  stata  molto  miglio- 
re (*2I).  Ma  questo  nero  fa  perdere  o smarri- 
re la  maggior  parte  delle  fatiche  che  vi  sono 
dentro  ; conciossiachè  il  nero  , ancorché  sia 
verniciato,  fa  perdere  il  buono,  avendo  in  se 
sempre  dell’alido  o sia  carbone,  o avorio  ab- 
bruciato o nero  di  fumo  o carta  arsa.  Fra  molti 
discepoli  eh’  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  que- 
ste cose  , i quali  furono  Bartolommco  da  Ca- 
stiglioni,  Tommaso  Paparcllo  Corlonese , Be- 
nedetto Pugni  da  Pcscia  , quelli  di  cui  più 
familiarmente  si  serviva  fu  Giovanni  da  Lio- 
ne e Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepol- 
cro, l’uno  e l’altro  de’ quali  nella  sala  di  Co- 
stantino e nell’  altre  opere  delle  quali  si  è 
ragionato  avevano  molte  cose  aiutato  a lavo- 
rare. Onde  non  mi  par  da  tacere,  che  essendo 
essi  molto  destri  nel  dipigncrc  e molto  osser- 
vando la  maniera  di  Giulio  nel  mettere  in 
opera  le  cose  che  disegnava  loro,  eglino  co- 
lorirono col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un’arme  di  papa  Clemen- 
te VII,  cioè  la  metà  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a uso  di  termini  che  mettono  la  detta 
arine  in  mezzo:  cd  il  detto  Raffaello  non 
molto  dopo  col  disegno  d’un  cartone  di  Giu- 
lio dipinse  a fresco  dentro  la  porta  del  palaz- 
zo del  cardinale  della  Valle  in  un  mez2o 
tondo  una  uoslra  Donna  che  con  un  panno 
cuoprc  un  fanciullo  che  dorme,  e da  una 
banda  sono  S.  Andrea  apostolo  e dal  Tal  tra  S. 
Niccolò,  che  fu  tenuta  con  verità  pittura  ec- 
cellente. Giulio  intanto  essendo  molto  dome- 
stico di  M.  Baldassarre  Turini  da  Poscia, 
fatto  il  disegno  c modello,  gli  condusse  sopra 
il  monte  lanicolo,  dove  sono  alcune  vigne 
che  hanno  bellissima  veduta,  un  palazzo  con 
tanta  grazia  e tanto  comodo  per  tutti  quelli 
agi  che  si  possono  in  un  sì  fatto  luogo  desi- 
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derare,  che  più  non  si  può  dire;  ed  oltre  ciò 
furono  le  stanze  non  solo  adornate  di  stuc- 
chi, ma  di  pittura  ancora,  avendovi  egli 
stesso  dipinto  alcune  storie  di  Noma  Pompi- 
lio, che  ebbe  in  quel  luogo  il  suo  sepol- 
cro (22).  Nella  stufa  di  questo  palazzo  dipinse 
Giulio  alcune  storie  di  Venere  c d’Amore,  e 
d'Apollo  e di  Iacinto  con  l’aiuto  de’ suoi  gio- 
vani, clic  tutte  sono  io  istampa  (23);  cd  es- 
sendosi del  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco, 
fece  in  Roma  diverse  opere  d’architettura , co- 
me fu  il  disegno  della  cosa  degli  Alberini  in 
Banchi;  sebbene  alcuni  credono  che  qnell’or- 
dine  venisse  dn  Raffaello;  c così  un  palazzo 
che  oggi  si  vede  sopra  la  piazza  della  dogana 
di  Roma,  che  è stato  per  essere  di  bell’ordine 
posto  in  stampa;  e per  se  fece  sopra  un  canto  del 
macello  de’Corbi,  dove  era  la  sua  casa  nella 
quale  egli  nacque,  un  bel  principio  di  fine- 
stre, il  quale  per  poca  cosa  che  sia,  è molto 
grazioso;  per  le  quali  sue  ottime  qualità  es- 
sendo Giulio  dopo  la  morte  di  Raffaello  per 
lo  migliore  artefice  d’Italia  celebrato, il  conte 
Baldassarre  Castiglioni,  che  allora  era  in  Ro- 
ma ainbasciadore  di  Federigo  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova  cd  amicissimo,  come  s’è 
detto  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo 
signore  comandato  che  procacciasse  di  man- 
dargli un  architettore  per  servirsene  ne’biso- 
gni  de)  suo  palagio  c della  città,  e particolar- 
mente che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio , 
tanto  adoperò  il  conte  con  prieglii  e con  pro- 
messe, che  Giulio  disse  che  onderebbe  ogni 
volta,  pur  che  ciò  fusse  con  licenza  di  papa 
Clemente;  la  quale  licenza  ottenuta,  nell’an- 
dare il  conte  a Mantova  per  quindi  poi  nuda- 
re mandato  dal  papa  aU'imperadore , menò 
Giulio  seco;  ed  arrivato  Io  presentò  al  mar-  , 
chese  (24),  che  dopo  molte  carezze  gli  fece  | 
dare  una  casa  fornita  orrcvolmenle , e gli  or-  1 
dinò  provvisione  ed  il  piallo  per  lui  (25),  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato,  c per  un  altro 
giovane  clic  lo  serviva;  e clic  è più,  gli  man- 
dò il  marchese  parecchie  canne  di  velluto  e 
raso,  nitri  drappi  c panni  per  vestirsi  ; e dopo 
intendendo  che  non  aveva  cavalcatura , fat- 
tosi venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Ruggieri,  glie  lo  donò;  e montato  che  Giulio 
vi  fu  sopra,  se  n’andarono  fuori  della  porta 
di  S.  Bastiano  lontano  un  tiro  di  balestra  , 
dove  sua  eccellenza  aveva  un  luogo  e certe  j 
stalle  chiamato  il  T (2f>) , in  mezzo  a una 
prateria,  dove  teneva  la  razza  de’suoi  cavalli 
e cavalle;  e quivi  arrivali,  disse  il  marchese 
che  arebbe  voluto  senza  guastare  la  muraglia 
vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo  da  po- 
tervi andare  e ridurvi*!  talvolta  a desinare  o 
a cena  per  ispasso.  Giulio  udita  la  volontà 
del  marchese,  veduto  il  tutto  e levata  la  pian- 
ta di  quel  sito,  mise  mano  all’opera;  c ser-  « 
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vendosi  delle  mura  vecchie,  fece  in  una  parte 
maggiore  la  prima  sala,  clic  si  vede  oggi  al- 
l’entrare, col  seguilo  delle  camere  che  la 
mettono  in  mezzo:  e perchè  il  luogo  non  ha 
pietre  vive  nc  comodi  di  cave  da  potere  far 
conci  e pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle 
muraglie  da  chi  può  farlo,  si  servi  di  mattoni 
e pietre  cotte,  lavorandole  poi  di  stucco;  e 
di  questa  materia  fece  colonne,  basi,  capitel- 
li, cornici,  porte,  finestre  cd  altri  lavori  con 
bellissime  proporzioni,  c con  nuova  e strava- 
gante maniera  gli  ornamenti  delle  volte,  con 
spartimenti  dentro  bellissimi,  c con  ricetti 
riccamente  ornati;  il  che  fu  cagione  che  da 
un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
di  far  poi  lutto  quello  edilizio  a guisa  d’ un 
gran  palazzo.  Perchè  Giulio  fatto  un  bellis- 
simo modello  tulio  fuori  c dentro  nel  cortile 
; d’opera  rustica,  piacque  tanto  a quel  signore, 
t che  ordinata  buoua  provvisione  di  danari,  c 
da  Giulio  condotti  molti  maestri,  fu  condotta 
l’opera  con  brevità  al  suo  fine:  la  forma  del 
qual  palazzo  è così  fatta  (27).  E questo  edili- 
zio quadro,  cd  ha  nel  mezzo  un  cortile  sco- 
perto a uso  di  prato  ovvero  piazza,  nella 
quale  sboccano  io  croce  quattro  entrate;  la 
prima  delle  quali  in  prima  vista  trafora  ov- 
vero passa  in  una  grandissima  loggia  che 
sbocca  per  un’altra  nel  giardino,  e due  altre 
vanno  a diversi  appartamenti,  e queste  sono 
ornate  di  stucchi  c di  pitture;  e nella  sala, 
alla  quale  dà  entrata  la  prima,  è dipinta  in 
fresco  la  volta  fatta  in  vnrj  spartimenti,  e 
nelle  facciate  sono  ritratti  di  naturale  tutti  i 
cavalli  più  belli  c più  favoriti  della  razza  del 
marchese,  cd  insieme  con  essi  i cani  (28),  di 
quello  stesso  mantello  o macchie  che  sono 
i cavalli,  co* nomi  loro,  clic  tutti  furono  dise- 
gnali da  Giulio,  e coloriti  sopra  la  calcina  a 
fresco  da  Benedetto  Pagai  c da  Rinaldo  Man- 
tovano (29)  piltot i e suoi  creali;  e nel  vero 
così  bene,  ebe  paiono  vivi.  Da  questa  si  cam- 
mina in  una  stanza  che  è in  sul  canto  del 
palazzo,  la  quale  ha  la  voltu  fatta  con  sparti- 
mento  bellissimo  di  stucchi,  e con  variate 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d’oro;  e que- 
ste fanno  un  partimenlo  con  quattro  oltango- 
li,  che  levano  nel  più  alto  della  volta  un 
quadro,  nel  quale  è Cupido  che  nel  cospetto 
di  Giove  (che  è abbaglialo  nel  più  allo  da 
una  luce  celeste)  sposa  alla  presenza  di  tutti 
gli  Dei  Psiche;  della  quale  storia  non  è pos- 
sibile veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e dise- 
gno , avendo  Giulio  fatto  scortare  quelle 
ligure  con  la  veduta  al  sotto  in  su  tanto  be- 
ne, clic  alcune  di  quelle  non  sono  a fatica 
lunghe  un  braccio,  e si  mostrano  nella  vista 
da  terra  di  tre  braccia  nell’altezza.  E nel  vero 
sono  fatte  con  mirabile  arte  ed  ingegno,  aven- 
do Giulio  saputo  far  sì,  che  oltre  al  parer 
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vive  (così  hanno  rilievo)  ingannano  con  pia- 
cevole veduta  l’occhio  umano.  Sono  poi  negli 
otlangoli  tutte  Palile  prime  storie  di  Psiche, 
dclPavvcrsità  clic  le  avvennero  per  lo  sdegno 
di  Venere,  condotte  con  la  medesima  bellcz-  [ 
za  c perfezione;  cd  in  altri  angoli  sono  molti 
amori,  come  ancora  nelle  finestre,  che  secon-  i 
do  gli  spazi  fanno  varj  efietli:  c questa  volta  ! 
è tutta  colorita  a olio  di  mano  di  Benedetto  c 
Rinaldo  sopraddetti.  Il  restante  adunque  del- 
le storie  di  Psiche  sono  nelle  facce  da  basso  ; 
che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una  a fresco,  \ 
quando  Psiche  c nel  bagno  c gli  amori  la  la- 
vano cd  appresso  con  bellissimi  gesti  la  ra-  I 
sciugano  ; in  un’altra  parte  s’appresta  il  con-  : 
vito  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava,  con  le  ; 
Baccanti  clic  suonano,  dove  sono  le  Grazie  | 
clic  con  bellissima  maniera  fioriscono  la  taro-  j 
la,  c Sileno  sostenuto  da’satiri  col  suo  asino, 
sopra  una  capra  a sedere,  ha  due  putti  clic  le 
suggouo  le  poppe,  mentre  si  sta  in  compagnia  , 
di  Bacco  che  ha  a’ piedi  due  tigri,  c sta  con 
un  braccio  appoggiato  alla  credenza,  dall’uno  | 
de’ lati  della  quale  è un  cammello  e dall’. il-  ! 
tro  un  Dotante;  la  qual  credenza,  che  è a 
mezzo  tondo  in  botte,  è ricoperta  di  festoni 
di  verzure  e fiori , c tutta  piena  di  viti  cariche 
di  grappoli  d’uve  e di  pampnni,  sotto  i quali 
sono  tre  ordini  di  vasi  bizzarri,  bacini,  boc- 
cali, tazze,  coppe,  ed  altri  così  fatti  con  di- 
verse forme  e modi  fantastichi  e tanto  lustran- 
ti, che  paiono  di  vero  argeuto  e d’oro,  essen- 
do contraffatti  con  un  semplice  colore  di 
giallo  e d’altro  così  bene,  che  mostrano  l’in- 
gegno, la  virtù,  e l’arte  di  Giulio,  il  quale  in 
questa  parte  mostrò  essere  vario , ricco  e co- 
pioso d’invenzione  e d’artifizio.  Poco  lontano 
si  vede  Psiche  clic  mentre  ha  intorno  molte 
femmine  ebe  la  servono  c la  presentano,  vede 
nel  lontano  fra  i poggi  spuntar  Febo  col  suo 
cario  solare  (30)  guidato  da  quattro  cavalli, 
mentre  sopra  certe  uuvole  si  sta  Zefiro  tutto  ! 
nudo  a giacere,  che  soffia  per  un  corno  che 
ha  in  bocca  soavissime  aure  che  fanno  gio- 
conda e placida  l’aria  che  è d’intorno  a Psi- 
che; le  quali  storie  furono  non  sono  molli 
anni  stampate  col  disegno  di  Battista  Franco 
Viniziano,  che  le  ritrasse  in  quel  modo  ap- 
punto clic  elle  furono  dipinte  con  i cartoni 
graudi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Pescia  e da 
Rinaldo  Mantovano,  i quali  misero  in  opera 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacco,  il  Si- 
leno, ed  i due  putti  che  poppano  la  capra:  j 
ben’ è vero  che  l’opera  fu  poi  quasi  tutta  ri- 
tocca da  Giulio,  onde  è,  come  fussc  tutta 
stata  fatta  da  lui:. il  qual  modo  che  egli  im- 
parò da  Raflaello  suo  precettore,  è molto  uti- 
le per  i giovani  che  in  esso  si  esercitano,  per- 
chè riescono  per  lo  più  eccellenti  maestri (31): 
e sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più 
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ili  chi  gli  fu  operaie,  conoscono  questi  colali, 
mancata  la  guida  loro  prima  che  siano  al  fine 
| o mancando  loro  il  disegno  e l'ordine  d’ope- 
rare, che  per  aver  perduta  anzi  tempo  o la- 
sciata la  guida,  si  trovano  come  cicchi  in  un 
mare  d’infiniti  errori.  Ma  tornando  alle  stanze 
del  T,  si  possa  da  questa  camera  di  Psiche  in 
un’altra  stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di 
ligure  di  basso  rilievo  lavorate  di  Btucco  col 
disegno  di  Giulio  da  Francesco  Primaticcio 
Bolognese  (32),  allora  giovane,  e da  Gio:  Bat- 
tista Mantovano  (33);  ne’ quali  fregi  è tutto 
l’ordine  de’ soldati  clic  sono  a Roma  nella 
colonna  Traiana  lavorati  con  bella  manie- 
ra (34),  ed  in  un  palco  ovvero  sollillato 
j d’ un’anticamera  è dipinto  a olio,  quando 
Icaro  ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno 
del  Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quat- 
tro cavalli  in  iscorlo,  vicino  al  segno  del 
Leone,  rimane  senz’ali , essendo  dal  calore 
del  Sole  distrutta  la  cera;  cd  appresso  il  me- 
desimo precipitando  si  vede  in  aria  quasi  ca- 
scare addosso  a chi  lo  mira  tutto  tinto  nel 
volto  di  color  di  morte;  la  quale  invenzione 
fu  tanto  bene  considerata  e immaginata  da 
Giulio,  ch’ella  par  proprio  vera  (35)  jpercioc- 
I che  vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggendo  ab- 
bruciar l’ali  del  misero  giovane,  il  fuoco  acce- 
so far  fumo, e quasi  si  sente  lo  scoppiare  delle 
penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede  scol- 
! pila  la  morte  nel  volto  d’ Icaro,  e in  Dedalo 
| la  passione  ed  il  dolore  vivissimo;  e nel  no- 
stro libro  de’ disegni  di  diversi  pittori  b il 
proprio  disegno  di  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio;  il  quale  fece  nel  mede- 
simo luogo  le  storie  de’ dodici  mesi  dell’an- 
no, e quello  che  in  ciascuno  d’essi  fanno  l’or* 

1 li  più  dagli  uomini  esercitale:  la  quale  pittu- 
ra non  è meno  capricciosa  c di  bella  inven- 
zione e dilettevole,  che  fatta  con  giudizio  e 
diligenza.  Passata  quella  loggia  grande  lavo- 
rata di  stucchi  e con  molte  armi  c altri  vari 
ornamenti  bizzarri,  s’arriva  in  certe  stanze 
piene  di  tante  varie  fantasie  , che  vi  s’abba- 
( glia  l’intelletto;  perche Giuli  oche  era  capric- 
| ciosissimo  ed  ingegnoso,  per  mostrare  quanto 
« valeva,  in  un  cauto  del  palazzo  che  faceva 
I una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stanza 
di  Psiche , disegnò  di  fare  una  stanza  la  cui 
muraglia  avesse  corrispondenza  con  la  pittu- 
ra, per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uo- 
mini che  dovevano  vederla.  Fatto  dunque 
fondare  quel  cantone,  che  era  in  luogo  palu- 
doso, con  fondamenti  alti  c doppi  , fece  tira- 
re sopra  la  cantonata  una  gran  stanza  tonda  e 
di  grossissime  mura,  acciocché  i quattro  can- 
toni di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori 
venissero  più  gagliardi  c potessimo  regger  una 
volta  doppia  e tonda  a uso  di  forno;  e ciò 


fatto,  avendo  quella  camera  cantoni , vi  fece 
per  lo  girare  di  quella  a’  suoi  luoghi  murare 
le  porte,  le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre 
rustiche  a caso  scantonate,  c quasi  in  modo 
scommesse  e torte,  che  parca  proprio  pendes- 
sero in  sur  un  lato , e rovinassero  veramen- 
te (3(t):  e murata  questa  stauza  cosi  strana- 
mente, si  mise  a dipignere  in  quella  la  più 
capricciosa  invenzione  che  si  potesse  trovare, 
cioè  Giove  che  fulmina  i giganti:  e cosi  figu- 
rato il  cielo  nel  più  alto  della  volta,  vi  fece 
il  trono  di  Giove,  facendolo  in  iscorto  al  di- 
sotto in  su  ed  in  faccia,  e dentro  a un  tempio 
tondo  sopra  le  colonne  traforalo  di  componi- 
mento ionico,  e con  l’ombrella  nel  mezzo  so- 
pra il  seggio,  con  l'aquila  sua,  e tutto  posto 
sopra  le  nuvole;  c più  a basso  fece  Giove  ira- 
to che  fulmina  i superili  giganti,  c più  a bas- 
so è Giunone  clic  gli  aiuta,  ed  intornoi  venti 
clic  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la  ter- 
ra , mentre  la  Dea  Opis  si  volge  con  i suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de’ fulmini,  siccome 
ancor  fanno  gli  altri  Dei  e Dee,  c massima- 
mente  Venere  clic  è accanto  a Marte,  e Mo- 
ino  che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo, e nondimeno  sta  im- 
mobile. Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte 
piene  di  timore,  e l’Orc  appresso  quelle  nel- 
la medesima  maniera;  ed  insomma  ciascuna 
Deità  si  mette  con  i suoi  carri  in  fuga.  La 
Luna  con  Suturilo  c bino  vanno  verso  il  più 
chiaro  de’ nuvoli , per  allontanarsi  da  quell’ 
orribile  spavento  e furore;  ed  il  medesimo  fa 
Nettuno,  perciocché  con  i suoi  delfini  pare 
che  cerchi  fermarsi  sopra  il  tridente,  e l’alla- 
dc  con  le  nove  Muse  sta  guardando  che  cosa 
orribile  sia  quella;  c Pan,  abbracciata  una 
ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scam- 
parla da  quello  incendio  e lampi  de’fuliuini, 
di  che  è pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare,  cd  alcune  dell’ Ore  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de' cavalli.  Racco  e Si- 
leno con  satiri  e ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima paura,  e Vulcano  col  ponderoso  mar- 
tello sopra  una  spalla  guarda  verso  Ercole 
che  parla  di  quel  caso  con  Mercurio,  il  quale 
si  sta  allato  u Pomoua  tutta  paurosa  , come 
sta  anche  Vcrlunno  con  tutti  gli  altri  Dei 
sparsi  per  quel  cielo,  dove  sono  tanto  bene 
sparsi  tutti  gli  cfTetti  della  paura,  cosi  in  co- 
loro clic  stanno  come  in  quelli  che  fuggono, 
che  non  c possibile , non  clic  vedere,  imma- 
ginarsi più  bella  fantasia  di  questa  in  pittu- 
ra. Nelle  parli  da  basso,  cioè  nelle  facciate 
che  stanno  per  ritto  sotto  il  resto  del  girare 
della  volta,  sono  i giganti,  alcuni  de’  quali 
sotto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e ad- 
dosso grandissimi  sassi,  i quali  reggono  con 
le  forti  spalle  per  fare  altezza  e salita  al  cie- 
lo, quando  s’apparecchia  la  rovina  loro.  Per- 
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chè  Giove  fulminando,  e tulio  il  ciclo  adira- 
to contro  di  loro,  pare  che  non  solo  spaventi 
il  temerario  ardire  de' giganti  rovinando  loro 
i monti  addosso,  ma  clic  sin  tutto  il  mondo 
sottosopra  c quasi  al  suo  ultimo  fine;  ed  in 
questa  parte  fece  Giulio  Briorco  in  una  ca- 
verna oscura  quasi  ricoperto  da  pezzi  altissi- 
mi di  monti , gli  altri  giganti  tutti  infranti , 
ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine  delle  monta- 
gne. Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello 
scuro  d’unn  grotta,  che  mostra  un  lontano 
fatto  con  bel  giudizio,  molti  giganti  fuggire, 
tutti  percossi  da’fulmini  di  Giove,  e quasi  per 
dovere  allora  essere  oppressi  dalle  rovine  de’ 
monti  come  gli  altri.  In  un’altra  parte  figurò 
Giulio  altri  giganti,  a’quali  rovinano  sopra 
tempj,  colonne,  ed  altri  pezzi  di  muraglie, 
facendo  di  quei  supcibi  grandissima  strage  e 
mortalità:  ed  in  questo  luogo  è posto,  fra 
queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino 
della  stanza,  il  quale  mostra,  quando  vi  si  fa 
fuoco,  che  i giganti  ardono,  per  esservi  di- 
pinto Plutone  che  col  suo  carro  tirato  da  ca- 
valli secchi,  cd  accompagnato  dalle  Furie  in- 
fernali, si  fugge  nel  centro:  e così  non  si  par- 
tendo Giulio  con  questa  invenzione  del  fuo- 
co dal  proposito  dellu  storia,  fa  ornamento 
bellissimo  al  cammino  (37).  Fece  oltre  ciò 
Giulio  in  quest’opera , per  furia  più  spaven- 
tevole c tenibile,  che  i giganti  grandi  e di 
strana  statura  (essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  c da’ folgori  percossi  ) rovinano  a terra, 
e quale  innanzi  e quale  nddictro  si  stanno  , 
chi  morto,  chi  ferito,  e chi  da  monti  e rovine 
di  edifizj  ricoperto.  Onde  non  si  pensi  alcuno 
vedere  mai  opera  di  pennello  più  orribile  e 
spaventosa  nè  più  naturale  di  questa;  e chi 
entra  in  quella  stauza,  vedendo  le  finestre,  le 
porte,  ed  ullrc  così  falle  cose  torcersi,  e qua- 
si per  rovinare,  cd  i monti  c gli  edifizj  cade- 
re, non  può  nou  temere  che  ogni  cosa  nou 
gli  rovini  addosso,  vedendo  massimamente  in 
quel  cielo  tutti  gli  Dii  nndarc  chi  qua  e chi 
là  fuggendo:  c quello  che  è in  quest’opera 
maraviglioso,  è il  veder  tutta  quella  pittura 
non  avere  principio  nè  fine,  ed  attaccata  tut- 
ta c tanto  bene  continuala  insieme,  senza 
termine  o tramezzo  di  ornamento,  che  le  cose 
clic  sono  appresso  de’casamcnli  paiono  gran- 
dissime, e quelle  che  allontanano,  dove  sono 
paesi , vanno  perdendo  in  infinito;  onde  quel- 
la stanza,  che  non  è lunga  più  di  quindici 
braccia,  pare  una  campagna  di  paese;  senza 
clic  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello,  ed  il  cominciare 
delle  mura  che  vanno  per  diritto  dipinte  de’ 
medesimi  sassi,  non  vi  appare  canto  vivo,  e 
viene  a parere  quel  piano  grandissima  cosa; 
il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  c bell’arte 
da  Giulio,  al  quale  per  così  fatte  invenzioni 


I devono  molto  gli  artefici  nostri  (38).  Diventò 
in  quest'opera  perfetto  coloritore  il  soprad- 
detto Rinaldo  Manicano,  perchè  lavorando 
i con  i cartoni  di  Giulio  , condusse  tutta  que- 
! st’ opera  a perfezione,  ed  insieme  l’ altre  st.in- 
I ze;  c se  costui  non  fosse  stalo  tolto  al  mondo 
1 così  giovane,  come  fece  onore  a Giulio  men- 
| tre  visse,  così  arebbe  fatto  dopo  morte.  Oltre 
i a questo  palazzo,  nel  quale  fece  Giulio  molte 
cose  degne  di  esser  lodate,  le  quali  si  taccio- 
no per  fuggire  la  troppa  lunghezza,  rifece  di 
muraglia  molte  stanze  del  castello  dove  in 
Mantova  abita  il  duca,  e due  scale  a lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  cd 
ornati  di  stucco  per  tutto:  ed  in  una  sala  fe- 
ce dipignerc  tutta  la  storia  e guerra  troiana: 
e similmente  in  un’anticamera  dodici  storie 
a olio  sotto  le  teste  de’ dodici  imperatori,  f 
state  prima  dipinte  da  Tiziano  Vecellio,  che  \ 
sono  tenute  rare  (39).  Porimente  a Manniruo-  f 
lo,  luogo  lontano  da  Mantova  cinque  miglia,  j 
fu  fatta  con  ordine  e disegno  di  Giulio  una  i 
comodissima  fabbrica  e grandi  pitture  non  I 
men  belle  clic  quelle  del  castello  c del  palaz- 
zo del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  Andrea  di 
Mantova  alla  cappella  della  signora  Isabella 
Ruschclta  in  una  tavola  a olio  una  nostra  ! 
Donna  in  otto  di  odorare  il  putlino  Gesù  ebe  | 
giace  in  terra,  e Giuscppo  c l’asino  cd  il  bue  1 
vicini  a un  presepio  ; e da  una  banda  S.  Gio:  I 
Evangelista  e dall’altra  S.  Longino,  figure  i 
grandi  quanto  il  naturale  (rl0).  Nelle  facciate  | 
poi  di  delta  cappella  fece  colorire  a Rinaldo  ! 
con  suoi  disegni  due  storie  bellissime,  cioè  , 
in  una  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  con  i | 

I ladroni  cd  alcuni  angeli  in  alia,  e da  basso  i 
crocifissori  con  le  Marie,  e molti  cavalli,  de’ 
quali  si  dilettò  sempre,  e li  fece  bellissimi  a 
maraviglia,  c molli  soldati  in  varie  altitudi- 
ni. Nell’altra  fece  quando  al  tempo  della  con- 
tessa  Matilda  si  trovò  il  sangue  di  Cristo,chc  ! 
fu  opera  bellissima:  e dopo  fece  Giulio  al  du- 
ca Federigo  in  un  quadro  di  sua  propria  mo- 
no la  nostra  Donna  ebe  lava  Gesù  Cristo  fan- 
ciullctto  che  sta  in  piedi  dentro  a un  bacino, 
mentre  S.  Giovannino  getta  l’acqua  fuori  d’ 
un  vaso,  le  quali  aruendue  figure,  clic  sono 
grandi  quanto  il  naturale,  sono  bellissime;  e 
dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figure 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a visi- 
tarla; il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca 
alla  signora  Isabella  Buschelta;  della  quale  , 
signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  c bollissi- 
ino,  in  un  quadretto  piccolo  d’una  natività 
di  Cristo  alto  un  braccio,  che  è oggi  apprcs-  j 
so  al  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un  al-  • 
tro  quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pur 
di  ninno  di  Giulio,  nel  quale  è un  giovane 
cd  una  giovane  abbracciati  insieme  sopra  un 
letto  in  alto  di  farsi  carezze,  mentre  una  vec- 
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chia  dietro  a un  uscio  nascosamente  gli  guar- 
da: le  quali  ligure  sono  poco  meno  che 
il  naturale  c molto  graziose  ; ed  in  casa  del 
medesimo  è in  un  altro  quadro  molto  eccel- 
lente un  S.  Icronimo  bellissimo  di  mano  pur  di 
Giulio.  Ed  appresso  del  conte  Niccolo  Ma  Ilei 
è un  quadro  d'un  Alessandro  Magno  con  una 
Vittoiiain  mauo  grande  quanto  il  uaturaic,ri- 
tratto  da  una  medaglia  antica,  che ècosa  mol-  _ 
to  bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a 
fresco  per.M.  Girolamo  organista  deldiiomo  di 
Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino  a 
fresco  un  Vulcano  che  mena  con  una  mano  i 
mantici,  c con  l'altra  che  ha  un  paiodi molle 
tiene  il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica,  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già 
fatte  , c le  mette  nel  turcasso  ili  Cupido  : e 
questa  è una  delle  belle  opere  che  mai  faces- 
se Giulio  , e poco  altro  in  fresco  si  vede  di 
sua  mano  (41).  In  S.  Domenico  fece  per  M. 
Lodovico  da  Fermo  in  una  tavola  un  Cristo 
morto  , il  quale  s’  apparecchiano  Giusrppo  e 
Nicodemo  di  por  nel  sepolcro,  ed  appresso  la 
Madre  c I* altre  Marie  e S.  Giovanni  Evange- 
lista ; ed  un  quadretto  , nel  quale  fece  simil- 
mente un  Cristo  morto  , è in  Vinezia  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In  quel  me- 
desimo tempo,  che  egli  queste  ed  altre  pittu- 
re lavorava  , avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de’  Medici  , essendo  ferito  da  un  moschetto  , 
fu  portato  a Mantova,  dov’  egli  si  morì  ; per- 
chè M.  Pietro  Aretino  affezionatissimo  servi- 
tore di  quel  signore, ed  amicissimo  di  Giulio, 
volle  che  così  morto  esso  Giulio  lo  formasse 
I di  sua  mano;  ond’egli  fattone  un  cavo  in  sul 
morto,  ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi  molli 
anni  appresso  il  detto  Aretino.  Nella  venuta 
di  Carlo  V imperatore  a Mantova  (42)  per  or- 
dine del  dura  fé’  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d’  archi  , prospettive  per  commedie  , e 
molte  altre  cose  , nelle  quali  invenzioni  non 
\ aveva  Giulio  pari  , e non  fu  mai  il  piu  ca- 
; priccioso  nelle  mascherale,  e nel  fare  strava- 
j ganti  abiti  per  giostre  , feste  , e torneameli!  i , 

; come  allora  si  vide  con  stupore  e maraviglia 
di  Carlo  imperndore  e di  quanti  v*  interven- 
nero. Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di 
Mantova  in  diversi  tempi  tanti  disegni  di 
cappelle,  case,  giardini,  e facciate,  e talmen- 
te si  dilettò  d’abbellirla  ed  ornarla,  che  la  ri- 
dusse in  modo  che  dov’cra  prima  sottoposta 
al  fango  c piena  d’acqua  brutta  a certi  tempi 
e quasi  inabitabile,  eli’ è oggi  per  industria 
di  lui  asciutta  , sana,  e tutta  vaga  c piacevo- 
le. Mentre  Giulio  serviva  quel  duca,  rompen- 
do un  anno  il  Po  gli  argini  suoi  allagò  in 
modo  Mantova,  che  in  certi  luoghi  bassi  del- 
la città  s’  alzò  I*  acqua  presso  a quattro  brac- 
cia ; onde  per  mollo  tempo  vi  stavano  quasi 
tutto  P anno  le  ranocchie  : perchè  pensando 


Giulio  in  clic  modo  si  potesse  a ciò  rimedia- 
re , adoperò  di  maniera  , elle  ella  ritornò  per 
allora  nel  suo  primo  essere  ; ed  acciò  altro 
volta  non  avvenisse  il  medesimo  , fece  che  le 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzaro- 
no tanto  da  quella  banda,  che,  superata  l’al- 
tezza dell'  acque  , » casamenti  rimasero  al  di 
sopra:  c perchè  da  quella  parte  erano  casucce 
piccole  e deboli  c di  non  molta  importanza  , 
diede  ordine  che  si  riducessero  a miglior  tcr^ 
mine  , rovinando  quelle  per  alzare  le  strade  , 
e riedificandone  sopra  delle  maggiori  e più 
belle  per  utile  e comodo  della  città;  alla  qual 
cosa,  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  che 
Giulio  faceva  troppo  gran  danno  , egli  non 
volle  udire  alcuno  ; anzi  facendo  allora  Giu- 
lio maestro  del^  strade  , ordinò  che  non  po- 
tesse niuno  in  quella  città  murare  senz’ordi- 
ne di  Giulio,  per  la  qual  cosa  molti  dolendosi 
ed  alcuni  minacciando  Giulio  , venne  ciò  al- 
P orecchie  del  duca  ; il  quale  usò  parole  sì 
fatte  in  favore  di  Giulio  , che  fe’  conoscere 
che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o danno  di 
quello  , lo  reputerebbe  fatto  a se  stesso  , e ne 
farebbe  dimostrazione.  Amò  quel  duca  di  ma- 
niera la  virtù  di  Giulio  , che  non  sapeva  vi- 
vere senza  lui,  ed  all’incontro  Giulio  ebbe  a 
quel  signore  tonta  riverenza  , che  più  non  è 
possibile  immaginarsi;  onde  non  dimandò  inni 
per  se  o per  altri  grazia  che  non  P ottenesse  , 
c si  trovava,  quando  mori  , per  le  cose  avute 
da  quel  duca,  avere  d’entrata  più  di  mille 
ducati . Fabbricò  Giulio  per  se  una  casa  in 
Mantovn  dirimpetto  a S.  Barnaba,  alla  quale 
fece  di  fuori  una  facciata  fantastica  tutta  la- 
vorata di  stucchi  coloriti  , c dentro  la  fece 
tutta  dipignerc  e lavorare  similmente  di  stuc- 
chi, accomodandovi  molle  anticaglie  condot- 
te da  Roi:ia  , ed  avute  dal  duca  , al  quale  ne 
diede  molte  delle  sue.  Disegnava  tanto  Giu- 
lio e per  fuori  e per  Mantova  , che  è cosa  da 
non  credere;  perchè,  come  si  è detto,  non  si 
poteva  edificare  , massimamente  nella  città, 
palagi  o altre  cose  d’importanza  , se  non  con 
disegni  di  lui.  Rifece  sopra  le  mura  vecchie 
la  chiesa  di  $.  Benedetto  di  Mantova  vicina 
al  Po  , luogo  grandissimo  e ricco  de’  monaci 
neri  ; e con  suoi  disegni  fu  abbellita  tutta  la 
chiesa  di  pitture  e tavole  bellissime:  e perchè 
erano  in  sommo  pregio  in  Lombardia  le  cose 
sue  , volle  Gio  : Matteo  Giberti  vescovo  di 
quella  città, che  la  tribuna  del  duomo  di  Ve- 
rona, come  s’è  detto  altrove  (43),  fusse  tutta 
dipinta  dal  Moro  Veronese  con  i disegni  di 
Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara  mol- 
li disegni  per  panni  d’arazzo,  che  furono  poi 
condotti  di  seta  c d’  oro  da  maestro  Niccolò 
e Gio:  Battista  Rosso  Fiamminghi  , che  ne 
sono  fuori  disegni  in  istnmpa  stali  intagliati 
da  Gio:  Battista  Mantovano,  il  quale  in  la- 
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f^liò  infinite  coie  disegnate  da  Giulio  , e par* 
licolarmenle,  oltre  a tre  carte  di  battaglie  in* 
tagliate  da  altri  , un  medico  che  appicca  le 
coppette  sopra  le  spalle  a una  femmina  , una 
nostra  Donna  che  va  in  Egitto  , e Giuseppe 
ha  a mano  1’  asino  per  la  cavezza  , ed  alcuni 
angeli  fanno  piegare  un  dattero  perche  Cri- 
sto ne  colga  de’  frutti . Intagliò  similmente  il 
medesimo  col  disegno  di  Giulio  una  lupa  in 
sul  Tevere  che  allatta  Renio  e Romolo  , e 
quattro  storie  di  Fiutone,  Giove,  e Nettuno, 
che  si  dividono  per  sorte  il  cielo,  la  terra,  ed 
il  mare.  Similmcutc  la  « apra  Àlfea  che,  tenu- 
ta da  Melissa,  nutrisce  Giove  (44);  ed  in  una 
carta  grande  molli  uomiui  in  una  prigione 
con  vari  tormenti  cruciali.  Fu  anche  stampa- 
to con  invenzione  di  Giulio  il  parlamento 
che  fecero  alle  rive  del  fiume  con  1*  esercito 
j Scipione  e Annibale,  la  natività  di  S.  Gio: 
j Battista  intagliata  da  Sebastiano  da  Reggio  , 
e molte  altre  state  intagliate  e stampate  in 
* Italia.  In  Fiandra  parimente  ed  in  Francia 
] sono  siate  stampale  infinite  carte  con  i dise- 
gni di  Giulio,  di  lle  quali,  comecché  bellissi- 
mi sieno  , non  accade  far  memoria  , come  nè 
anche  di  tutti  i suoi  disegni , avendone  egli 
fatto,  per  modo  di  dire,  le  some;  c basti  che 
gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell’  arte  , e par- 
ticolarmente il  disegnare  , che  non  ci  è me- 
moria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  , il  quale  fu  molto  universale 
d’ogni  cosa  , ma  sopra  tutto  delle  medaglie  , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e molto  tempo 
per  averne  cognizione;  c sebbene  fu  adopera- 
to quasi  sempre  in  cose  grandi  , non  è però 
che  egli  non  mettesse  anco  talor  mano  n cose 
menomissime  per  servigio  del  suo  signore  e 
degli  amici  ; uè  aveva  sì  tosto  uno  aperto  l.i 
bocca  per  aprirgli  un  suo  concetto,  che  l’a- 
veva iuleso  e disegnato.  Fra  le  molte  cose  ra- 
re che  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
! di  rensa  sottile  il  ritratto  naturale  d’Alberto 
Duro  di  mano  di  esso  Alberto, che  lo  mandò, 
come  altrove  si  è detto,  a donare  a Rullaci  lo 
da  Urbiuo;  il  qual  ritratto  era  cosa  rara,  per- 
chè essendo  colorilo  • guazzo  con  molta  dili-  i 
genza  c fatto  d'acquerelli,  l’ aveva  finito  Al- 
berto senza  adoperare  biacca,  ed  in  quel  cani-  I 
bio  si  era  servito  del  bianco  della  tela,  delle 
(ila  della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto  ben  j 
fatti  i peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non  . 
potersi  immaginare,  non  clic  fare,  ed  al  lume 
traspare  va  da  ogni  lato:  il  quale  ritratto,  che  ! 
a Giulio  era  carissimo,  mi  mostrò  egli  stesso 
por  miracolo,  quando  vivendo  lui  andai  per 
mie  bisogne  a Mantova.  Morto  il  duca  Fede- 
! rigo,  dal  quale  più  che  non  si  può  credere 
! era  stato  amato  Giulio,  se  ne  travagliò  di  ma- 
| tlicra,  che  si  sarebbe  parlilo  di  Mantova,  se 
! il  cardinale  fratello  del  duca,  a cui  era  rima- 


so  il  governo  dello  stato  per  essere  i figliuoli 
di  Federigo  piccolissimi,  non  l’nvessc  ritenu- 
to ìn  quella  citta,  dove  aveva  moglie,  figliuo- 
li , case,  villaggi,  e tutti  altri  comodi  che  ad 
agiato  gentiluomo  sono  richiesti:  e ciò  fece 
il  cardinale,  oltre  alle  dette  cagioni,  per  ser- 
virsi del  consiglio  ed  aiuto  di  Giulio  in  rin- 
novare c quasi  far  di  nuovo  tutto  il  duomo  di 
quella  città.  A che  messo  mano  Giulio,  lo 
condusse  assai  innanzi  con  bellissima  for- 
ma (45).  In  questo  tempo  Giorgio  Vasari  che 
era  amicissimo  di  Giulio,  sebbene  non  si 
conoscevano  se  non  per  fama  e per  lettere, 
nell’ andare  a Vinezia  fece  la  via  per  Manto- 
va per  vedere  Giulio  e l’ opere  sue;  e così  ar- 
rivato in  quella  città,  andando  per  trovar 
l’ amico  senza  essersi  mai  veduti,  scontrando- 
si l’un  l’altro  si  conobbero,  non  altrimenti 
clic  se  mille  volte  fussero  stati  insieme  presen- 
zialmente: di  clic  ebbe  Giulio  tanto  contento 
ed  allegrezza,  che  per  quattro  giorni  non  se 
lo  staccò  mai,  mostrandogli  tutte  l’ opere  sue, 
c particolarmente  tutte  le  piante  degli  edifici 
antichi  di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzuolo,  di 
Campagna  , e di  tutte  l’al tre  migliori  anti- 
chità, di  che  si  lia  memoria,  disegnale  parte 
da  lui  c parte  da  altri.  Dipoi  aperto  un  gran- 
dissimo armario,  gli  mostrò  le  piante  dì  tutti 
gli  edilizi  che  erano  stali  fallì  con  suoi  dise-  i 
gnt  ed  ordine,  non  solo  in  Mantova  edin  Ro- 
ma, ma  per  tutta  la  Lombardia,  e tanto  bel- 
li, che  io  per  me  non  credo  che  si  possano 
vedere  nè  le  più  nuove  nè  le  più  belle  fantasie  i 
di  fabbriche  nè  meglio  accomodate.  Diman-  ! 
dando  poi  il  cardinale  a Giorgio  quello  che 
gli  paresse  delFopere  di  Giulio,  gli  rispose 
(esso  Giulio  presente)  che  elle  erano  tali, che 
ad  ogni  cauto  di  quella  città  meritava  che 
fosse  posta  la  statua  di  lui,  c che  per  averla 
egli  rinnovata  la  metà  di  quello  stato  non  sa- 
rebbe stata  bastante  a rimunerare  le  fatiche  e 
virtù  di  Giulio  ; a che  rispose  il  cardinale, 
Giulio  essere  più  padrone  di  quello  stato,  che 
non  era  egli:  e perchè  era  Giulio  amorevolis- 
simo, e specialmente  degli  amici,  non  è al- 
cuno segno  d’amore  e di  carezze  che  Giorgio 
non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Vasari  partito 
di  Mantova  ed  andato  a Vinezia  e di  là  tor- 
nato a Roma  in  quel  tempo  appunto  che  Mi- 
chclagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella  il 
suo  Giudizio,  mandò  a Giulio  per  M.  Nino 
Nini  da  Cortona  segretario  del  detto  cardi- 
nale di  Mantova  tre  carte  de’scttc  peccati 
mortali  ritratti  dal  detto  Giudizio  di  Miche- 
lagnolo  (46),  che  a Giulio  furono  oltre  mo- 
do carissimi,  sì  per  essere  quello  ch’egli  era- 
no, e sì  perchè  avendo  allora  a fare  al  cardi- 
nale una  cappella  in  palazzo,  ciò  fu  un  de- 
stargli l’animo  a maggior  cose  che  quelle  non 
erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo  dun- 
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quc  ogui  estrema  diligenza  in  Lire  un  cartone 
bellissimo , vi  fece  dentro  con  bel  capriccio 
quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Cristo 
lasciano  le  reti  perseguitarlo,  e di  pescatori 
di  pesci  divenire  pescatori  d’uomini.  Il  quale 
cartone  che  riuscì  il  più  bello  che  mai  avesse 
lutto  Giulio,  fu  poi  messo  in  opera  da  Fer- 
mo Guisoni  pittore  c creato  di  Giulio,  oggi 
eccellente  maestro.  Essendo  non  molto  dopo  i 
soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di 
Bologna  desiderosi  di  dar  principio  alla  fac- 
ciata dinanzi  di  quella  chiesa,  con  grandissi- 
ma fatica  vi  condussero  Giulio  in  compagnia 
d’  uno  architetto  milanese,  chiamato  Tofano 
Lombardino , uomo  allora  mollo  stimalo  iu 
Lombardia  per  molle  fabbriche  che  si  vede- 
vano di  sua  mano.  Costoro  dunque  avendo 
fatti  più  disegni,  rd  essendosi  quelli  di  Bal- 
dassarre Peruzzi  Sancsc  perduti,  fu  sì  bello 
c bene  ordinato  uno  che  fra  gli  altri  ne  fece 
Giulio,  che  inerito  riceverne  da  quel  popolo 
lode  grandissima,  c con  liberalissimi  doni  es- 
ser riconosciuto  nel  suo  ritornarsene  a Man- 
tova. Intanto  essendo  di  que’giorni  morto  An- 
tonio Saugallo  in  Roma,  e limasi  perciò  in 
non  piccolo  travaglio  i deputati  della  fabbri- 
ca di  S.  Pietro,  non  sapendo  essi  a cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dovere  con  l’ordine 
cominciato  condurre  sì  gran  fabbrica  a fine, 
pcusarono  niuno  poter  essere  più  atto  a ciò 
che  Giulio  Romano,  del  quale  sapevano  tutti 
quanta  P eccellenza  fusse  ed  il  valore;  e così 
avvisando  clic  dovesse  tal  carico  accettare  più 
che  volentieri  per  impaciarsi  onoratamente  e 
con  grossa  provvisione  , lo  feciono  tentare 
per  mezzo  d’ alcuni  amici  suoi,  ma  in  vano; 
perocché  sebbene  di  bonissiina  voglia  sareb- 
be andato,  due  cose  lo  ritennero:  il  cardina- 
le, clic  per  niun  modo  volle  che  si  partisse,  c 
la  moglie  con  gli  amici  e parenti,  che  per 
tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  non  avrebbe 
jwrav ventura  potuto  in  lui  niuna  di  queste 
due  cose,  se  non  si  fusse  in  quel  tempo  tro- 
vato non  molto  ben  sano:  perchè  consideran- 
do egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe  po- 
tuto essere  a se  ed  a’ suoi  figliuoli  accettar  sì 
onorato  partito,  era  del  tutto  volto,  quando 
couiiuciò  a ire  peggiorando  del  male,  a voler 
fare  ogni  sforzo  clic  il  ciò  fare  non  gli  fusse 
dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè  era  di  so- 
pra stabilito  che  non  andasse  più  a Roma,  e 
die  quello  fusse  Pultimo  termine  della  sua  vi- 
ta , fra  il  dispiacere  cd  il  male  si  morì  in  po- 


chi giorni  in  Mantova,  la  quale  poteva  pur 
concedergli  clic,  come  aveva  abbellita  lei  , 
così  ornasse  cd  onorasse  la  sua  patria  Roma. 
Morì  Giulio  d’anni  cinquanlaquattro  (47)  la- 
sciandomi solo  figliuol  maschio,  al  quale,  perla 
memoria  clic  teneva  del  suo  maestro,  aveva 
posto  nome  Raffaello:  il  qual  giovinetto  aven- 
do a fatica  appreso  i primi  principj  dell’ar- 
te, con  speranza  di  dover  riuscire  valenl’ uo- 
mo, si  morì  anch’egli  non  dopo  molti  anni 
insieme  con  sua  madre  moglie  di  Giulio;  on- 
de non  rimase  di  lui  altri  che  una  figliuola 
chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in  Manto- 
\u  maritala  a Ercole  Malatesta.  A Giulio,  il 
quale  infinitamente  dolse  a chiunque  lo  conob- 
be, fu  dato  sepoltura  in  S.  Barnaba  con  pro- 
posito di  fargli  qualche  onorata  memoria;  ma  ' 
i figliuoli  e In  moglie,  mandando  la  cosa  d’ 
oggi  in  domani,  sono  anch’eglino  per  lo  più 
mancati  senza  farne  altro.  E pure  stato  un 
peccalo  che  di  quell’  uomo,  che  tanto  onorò 
quella  città,  non  è stato  chi  n’  abbia  tenuto 
conto  nessuno,  salvo  coloro  ebe  se  ne  servi- 
vano, i quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne’ 
bisogni  loro.  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tan- 
to l’onorò  in  vita,  gli  ha  fatto  mediante  Poperc 
sue  eterna  sepoltura  dopo  la  morte,  che  nè  il 
tempo  negli  anni  consumeranno.  Fu  Giulio  di 
statura  nè  grande  nè  piccolo,  più  presto 
compresso  che  leggieri  di  carne,  di  pel  nero, 
di  bella  faccia,  con  occhio  nero  cd  allegro  , 
amorevolissimo,  costumato  in  tutte  le  sue  a- 
zioni,  parco  nel  mangiare,  e vago  di  vestire 
c vivere  onoratamente.  Ebbe  discepoli  assai , 
ma  i migliori  furono  Gian  dal  Lione,  Raffael- 
lo dal  Volle  Borghese,  Benedetto  Pagni  da 
Pescia,  Figurino  da  Faenza  (48),  Rinaldo  e 
Gio:  Battista  Mantovani,  e Fermo  Guisoni 
che  si  sta  in  Mantova  c gli  fa  onore,  essendo 
pittore  eccellente  (49);  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavo- 
rato in  Pescia  sua  patria,  e nel  Duomo  di  Pi- 
sa una  tavola  che  è nell’Opera,  e parimente 
un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella  e gen- 
tile poesia,  avendo  in  quello  fatta  una  Fio- 
renza che  le  presenta  le  dignità  dicasa  Medici: 
il  qual  quadro  è oggi  appresso  il  sig.  Mondru- 
gonc  Spagnuolo,  favoritissimo  dell'illustrissi- 
mo signor  principe  di  Fiorenza.  Morì  Giulio 
Panno  1546  il  giorno  di  tutti  i Santi, e sopra 
la  sua  sepoltura  fu  posto  questo  epitaffio. 
Romanus  moriens  secum  Irts  Julius  arteis 
Abslulit[haiidmirum),qualtuorunus eraZ(50).  * 


AN  NOTAZIONI 


(I)  La  vita  di  Giulio  Romano  nella  prima 
edizione  comincia  nel  seguente  modo: 


a Quando  fra  il  più  degli  uomini  si  veg- 
gono spiriti  ingegnosi,  che  siano  affabili  et 


Digitized  by  Google 


:ig 


ANNOTAZIONI  ALLA  VITA  DI  GIULIO  ROMANO 


giocondi  con  bella  gravità  in  tutta  la  convcr- 
! sazionc  loro,  et  che  stupendi  et  mirabili  sia- 
j no  nelle  arti  che  procedono  da  1*  intelletto, si 
puìi  veramente  dire  che  siano  grazie  eli*  a po- 
! chi  il  ciel  largo  destina,  et  possono  costoro 
| sopra  gli  altri  andare  altieri  per  la  felicità  del- 
j le  parti  diche  io  ragiono;  perciocché  tanto  può 
la  cortesia  de*  servigi  negli  uomini,  quanto 
nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro. Di  que- 
ste parli  fu  talmente  dotato  dalla  natura  Giu- 
lio Romano,  che  veramente  si  potè  chiamare 
erede  del  graziosissimo  Raffaello  sì  ne* costu- 
mi, quanto  nella  bellezza  delle  figure  nell’ar- 
te della  pittura,  come  dimostrano  ancora  le 
maravigliosc  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Ro- 
ma et  per  Mantova,  le  quali  non  abitazioni 
di  uomini,  ma  case  degli  Dei  per  esempio  fat- 
te degli  uomini  ci  appariscono.  Ne  tacer  vo- 
| glio  la  invenzione  della  storia  di  costui  nella 
quale  ha  mostro  d*  essere  stato  raro , et  che 
nessuno  1’  abbia  paragonato.  Et  ben  posso  io 
sicuramente  dire  che  in  questo  volume  non 
sia  egli  secondo  a nessuno.  Veggonsi  i mira- 
coli ne’ colori  da  lui  operali,  la  vaghezza  de 
i quali  spira  una  grazia  ferma  di  bontà  , et 
carca  di  sapienzia  ne’ suoi  scuri  e lumi  , che 
j taloia  alienati  e vivi  si  mostrano.  Nè  con  più 
grazia  mai  geometra  toccò  compasso  di  lui  ; 
tal  che  se  Aprile  et  Vitruvio  fossero  vivi  nel 
cospetto  degli  artefici  si  terrebbono  vinti  dalla 
maniera  di  lui  che  fu  sempre  anticamente  mo- 
derna, et  modernamente  antica.  Pcrilchè  ben 
doveva  Mantova  piangere,  quando  la  morte 
gli  chiuse  gli  occhi,  i quali  furono  sempre  va- 
ghi di  beneficarla,  salvandola  da  le  inonda- 
zioni dell’  acque,  et  magnificandola  ne  i tan- 
ti edilizi,  che  non  più  Mantova  , ma  nuova 
Roma  si  può  dire:  bontà  dello  spirito  et  del 
valore  dello  ingegno  suo  maraviglioso,  il  qua- 
le di  modi  nuovi,  che  abbino  quella  forma  che 
leggiadramente  si  conoschino  nella  bellezza 
de  gli  artefici  nostri,  più  d’  ogni  altro  valse 
per  arte  e per  natura.  Fu  Giulio  Romano  di- 
scepolo del  grazioso  Raffaello  da  Urbino, e per 
la  natura  di  lui  mirabile  et  ingegnosa,  meritò 
più  degli  altri  essere  amato  da  Raffaello,  che 
ne  trnne  gran  conto,  come  quello  che  di  di- 
segno , d*  invenzione  et  di  colorito  tutti  i 
suoi  discepoli  avanzò  di  gran  lunga  » . — 
Giulio  Romano  era  di  cognome  I’ippi. 

(2)  Le  pitture  delle  nominale  logge  sono 
stale  incise  da  Giovanni  Ottaviani  in  trenta 
tavole,  alle  quali  è aggiunta  la  veduta  pro- 
spettica delle  logge  medesime  intagliata  da 
Gio.  Volpato. 

(3)  Il  ritratto  di  Giovanna  d’Arngona  vice- 
regina  di  Napoli  si  conserva  nel  R.  Museo  di 
Parigi,  ed  è stato  inciso  dal  celebro  R.  Mor- 
ghen. 

(4)  Prese  il  nome  di  Villa  Madama  da  che 


nc  divenne  padrona  la  duchessa  Margherita 
Farnese.  Oggi  appartiene  alla  Corte  di  Napo- 
li ; c P Architettura  esteriore  non  corrispon- 
de più  al  primitivo  disegno  fatto  da  Giulio. 

(5)  Anzi  nella  vita  di  RafTaello  ha  detto 
francamente  il  Vasari  che  n Diede  disegni  d’ 
architettura  per  la  vigna  del  Papa»  ^V.  sopra 
a pag.  510  col.  I.  ) 

(6)  11  cognome  di  Gio.  da  Udine  era  Nan- 
ni, come  abbiamo  avvertito  nella  vita  di  Raf- 
faello; seppure  Nanni  non  è l’accorciamen- 
to del  nome  Giovanni.  Il  Lanzi  vuole  che  ei 
si  chiamasse  Giovanni  Ricamatole. 

(7)  Adriano  VI  morì  il  24  Settembre  del 
1523  dopo  20  mesi  e mezzo  di  regno  . Pare 
che  a giudizio  del  Vasari  le  virtù  d’  un  Pon- 
tefice si  riducano  alla  protezione  delle  Belle 
Arti.  Papa  Adriano lc  trascurò, dunque  per  lui 
papa  Adriano  non  fu  virtuoso.  È però  da  av- 
vertire, in  ossequio  della  verità, clic  la  splen- 
didezza, le  liberalità  e le  altre  faccende  dei 
Pontefici  suoi  predecessori  avevano  indebita- 
lo oltremodo  lo  stato;  onde  egli  volendo  ri- 
parare al  dissesto  delle  finanze  della  Chiesa  , 
introdusse  severe  riforme  in  tutte  le  spese  , e 
cominciò  dal  proprio  trattamento. 

(8)  Furono  dipinte  da  Raffaello,  c sono  le 
sole  figure  da  lui  eseguite  in  quella  sala. 

(9)  Che  rappresenta  secondo  alcuni  1’  In- 
nocenza, e secondo  altri  la  Clemenza;  e que- 
sta c non  quella  nc  sembra  che  debba  essere 
la  figura  che  è posta  in  compagnia  della 
Giustizia. 

(10)  Gradasso  nano  , su  cui  è un  capìtolo 
del  Berni.  (Bollori) 

(I  I)Questa  battaglia  fu  intagliata  da  pa- 
recchi in  antico, ma  con  molte  varietà  per  es- 
sere stata  ricavata  dngli  schizzi  fatti  per  istu- 
dio;  ma  poi  Pietro  Aquila  la  incise  in  grande 
copiandola  dalla  pittura;  cd  è una  delle  mag- 
giori stampe  che  vadano  in  giro.  (Bollori) 

(12)  Perciò  il  Mcngs  tacciò  il  Pippi  d’ave- 
re avuto  un  gusto  naturalmente  duro  e 
freddo. 

(13) 1  chiari-scuri  di  questa  sala  c altri  fre- 
gi della  medesima  furono  egregiamente  inta- 
gliati da  Pietro  Santi  Bnrtoli. 

(14)  Ossia  Giuliano  Leno,  nominato  sopra 
dal  Vasari  nelle  vite  di  Bramnnte  e di  Mar- 
cantonio. 

(15)  Così  chiamasi  un  libro  composto  dal 
Castiglione  coll’ intendimento  di  formare  un 
cortigiano  perfetto,  insegnandoli  tutto  ciò  clic 
potrebbe  renderlo  utile  al  suo  principe,  e de- 
gno dell’  altrui  imitazione. 

(16)  Fa  parte  dell’insigne  raccolta  di  qua- 
dri che  si  conserva  nel  Palazzo  Vuticauo. 

(17)  È nel  IV.  Musco  Borbonico  di  Napoli  . 
La  composizione  di  questo  quadro  è tutta  Raf- 
faellesca , come  può  riscontrarsi  dalla  stani- 
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pa  incita  a contorni  dal  Lasinio  figlio,  e che 
costituisce  la  tavola  XXXI  del  tomo  IV.  del* 
l’opera  che  prcude  il  titolo  da  quel  Mu- 
seo . 

(18)  Ed  ora  nella  Sagrestia  di  detta  Ghie* 

sa  . 

(19)  Queste  stanze  furono  demolite  nel 
farsi  le  nuove  fabbriche.  ( Rottati ) 

(20)  Il  quadro  ora  lodato  si  ammira  in 
Genova  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  presso  la 
porta  dell'Arco.  In  una  zuffa  seguita  in  tem* 
po  di  rivoluzione  una  fucilala  colpi  la  figu- 
ra del  Santo  nella  bocca, ma  venne  diligente- 
mente risarcita.  Questa  pittura  ornò  un  tem- 
po il  Museo  Napoleone  a Parigi,  ed  essa  sola 
basterebbe  alla  fama  di  Giulio.  Il  cartone  di 
essa  che  era  nella  libreria  della  Vallicella  a 
Roma,  e che  passò  poi  nel  palazzo  Vaticano, 
fu  dato  inciso  a contorni  dal  Guattani  nella 
mccoltn  dei  più  celebri  quadri  di  detto  palaz- 
zo, pubblicata  in  Roma  nel  1820,  ed  è la 
Tavola  XIX. 

(21)  Vedesi  all*  Aitar  maggiore  della  Chie- 
sa di  S.  Maria  dell’  Anima.  UBotlari  avvisa 
che  la  detta  tavola  provò  nocumento  nella 
parte  inferiore  a motivo  di  una  inondazione 
del  Tevere;  ma  che  danno  maggiore  soffrì  po- 
scia per  le  ripuliture  e le  vernici. 

(22)  Questo  Cnsino,  posseduto  in  seguito 
dalla  famiglia  Lante , oggi  appartiene  alla 
Borghese. 

(23)  Nella  vita  di  Marcantonio  è stato  det- 
to che  le  storie  d’  Apollo  furono  incise  da 
questo  celebre  intagliatore. 

(24)  Ciò  avvenne  nel  1524. 

(27)  La  provvisione  annua  assegnata  a Giu- 
lio non  fu  minore  di  500  ducali  d*  oro  , co- 
me rilevasi  dai  libri  della  Mussarla  vecchia 
allegati  dal  Bottoni  nell’  opuscolo  citato  più 
sotto  nella  nota  27. 

(26)  Alcuni  pretesero  che  tal  denominazio- 
ne nascesse,  perche  la  topografica  configu- 
razione di  quel  luogo  rassomigliasse  a un  T; 
il  che  è falso:  con  più  ragione  si  crede  che 
sia  l'abbreviatura  del  suo  antico  nome  7e- 
jelto , o Theyelo  3 trovandosi  nelle  antiche 
carte  scritto  taluna  volta  Te  e tal  altra 
The. 

(27)  La  pianta  di  questo  famoso  edilìzio  e 
due  alzati,  1’ anteriore  e il  laterale,  trovansi 
uniti  alla  Descrizione  storica  delle  Pitture 
del  Regio-Ducale  Palazzo  del  Te  fuori  del- 
la porta  di  Mantova 3 detta  Pusterla.  Manto- 
va 1783  per  Gius.  Broglia  all’insegna  di  Vir- 
gilio. Operetta  del  pittore  Carlo  Bottoni,  di- 
stesa dnll'Avv.  Volta.  Anche  il  Richardson 
pubblicò  una  pianta  di  questo  palazzo  nel 
Tomo  III  della  sua  opera  ; ma  è inesattis- 
sima. 

(28)  Ove  son  dipinti  i cavalli  non  vi  è in- 


dizio di  cani.  Convien  dunque  credere  o che 
il  Vasari  vedesse  soltanto  i bozzetti  di  Giu- 
lio ove  erano  questi  animali  ; o che  se  real- 
mente vi  furono  fatti,  venissero  dipoi  cancel- 
lati e coperti  da  altra  pittura. 

(29)  Rinaldo  Mantovano  mori  giovine.  Di 
suo  in  Mantova  è qualche  opera  al  pubblico. 
Il  Ragni  era  Rescialino  , c nella  sua  pa- 
tria vi  sono  belle  opere  di ‘sua  mano.  (Rot- 
taci) 

(30)  Questa  pitturo  è intagliala  in  rame  . 
Pur  una  stampa  si  trovadi  Diana  Mantovana, 
dedicata  nel  1575  a Claudio  Gonzaga  , dove 
Febo  col  suo  carro  sorge  dal  mare  , c non 
spunta  dai  poggi  come  dice  il  Vasari . (Boi- 
tari) 

(31)  Nella  vita  di  Perino  del  Vaga,  che  è 
la  seconda  dopo  questa  di  Giulio,  il  Vasari 
biasima  il  costume  di  quei  maestri  che  dan- 
no a compiere  le  loro  opere  agli  scolari,  per- 
chè non  riescono  mai  fatte  con  quell’  amore 
come  da  chi  inventa  ed  eseguisce  . Questo 
passo  non  è già  in  contradizione  coll’  altro  , 
perchè  in  uno  loda  il  costume  di  fare  abboz- 
zare dagli  scolari,  e in  un  altro  biasima  quel- 
lo di  far  ad  essi  finire  le  invenzioni  del  mae- 
stro. 

(32)  Il  Primaticcio  venne  a Mantova  , per 
istudiare  sotto  Giulio,  nel  1525;  e vi  si  trat- 
tenne fino  al  1531,  nel  qual  anno  passò  in 
Francia  ai  servigj  di  Francesco  I. 

(33)  Gio:  Battista  Mantovano  di  cui  è stato 
parlato  nella  vita  di  Marcantonio. 

(34)  I nominati  fregj  rappresentano  il  Trion- 
fo di  Sigismondo  imperatore;  e con  essi  si 
volle  onorare  la  memoria  di  questo  monarca 
che  nel  1433  dichiarò  Marchese  di  Mantova 
Gio:  Francesco  Gonzaga  avo  di  Federico.  Si 
trovano  intagliati  in  26  tavole  da  Pietro  San- 
ti Bartoli  . Tutte  le  figure  sono  vestite  come 
quelle  della  Colonna  Traiano. 

(35)  Nella  Descrizione  ec.  citata  sopra  nel- 
la nota  27,  dicesi  che  questa  pittura  rappre- 
senta la  caduta  di  Fetonte. 

(36)  L’ Algarotti,  cui  poco  va  a genio  il 
Pippi  come  pittore,  paragona  la  sala  de'  Gi- 
ganti ad  una  lanterna  magica  : ma  quest»  è 
un  modo  di  giudicare  più  da  petit-maitre 
francese  che  da  filosofo  italiano.  11  Lanzi  di- 
ce che  in  quest’  opera  parve  Giulio  sfidar  Mi- 
chelangelo nella  robustezza  del  disegno.  Pec- 
cato che  non  sia  stata  rispettata  dagli  audaci- 
pennelli  moderni  che  hanno  preteso  ristorar- 
la dei  danni  del  tempo! 

(37)  Il  cammino  fu  poi  chiuso  perchè  ave- 
va affumicato  le  figure  che  erano  di  sopra,  le 
quali  vennero  ripulite  verso  il  1780  dal  Bot- 
toni autore  della  nominata  descrizione. 

(38)  Pietro  Santi  Bartoli  ha  intagliato  otto 
pezzi  di  questa  sola;  ma  confrontandole  Stani- 
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pc  colla  pittura  si  riscontrano  parecchie  va- 
riazioni ; onde  pare  clic  sieno  ricavate  «lai  «li- 
segni  «li  Giulio,  il  quale  poi  nel  dipinger- 
li  cambiò  varie  cose,  come  fanno  tutti  i pit- 
tori. 

(39) Tanto  le  stoiic  «li  Giulio, quanto  le  te- 
ste dei  Cesari  di  Tiziano,  andarono  disperse 
nel  fatai  sarco  del  1630. 

(40)  Questo  dipinto  si  conserva  nel  R.  Mu- 
seo di  1’arigi;  cd  è stato  inciso  da  Luigi  De- 
splaces. 

(41)  Tra  le  pitture  di  Giulio,  che  sono  nel 
R.  Museo  di  l’arigi, trovasene  una  con  questo 
soggetto. 

(42)  L’nnno  1530. 

(43)  Nelle  giunte  alla  vita  di  Fra  Giocondo 
c «li  Liberale. 

(44)  Giove  allattato  dalla  capra  Amnltca  , 
non  Allea,  fu  intagliata  da  Pietro  Santi  Bar- 
toli  . 

(45)  Il  progetto  di  Giulio  fu  continuato  e 
compito  parecchi  anni  dopo  da  Gio.  Battista 
Bertoni  architetto  mantovano. 

(46)  Suppongo  che  queste  tre  carte  conte- 
nessero varj  gruppi  d’anime  dannate  per  quei 
peccati.  (Boltari) 

(47)  In  un  necrologio  custodito  nell’  ulizio 
della  Sanità  di  Mantova  si  trova  segnato  che 
il  primo  giorno  di  Novembre  delPanno  1546 
il  siorJulio  romano  di  Pipi  supcrior  de  le 
Fabrichc  Ducale  de  J'ebra  infirmo  giorni  15 
morto  di  annidi.  La  persona  che  scrisse  que- 
sto ricordo  ne)  notare  P età  di  Giulio  si  sarà 
attenuta  a qualche  inesatta  tradizione,  impe- 


rocché, litici  te  P Ab.  Zani  , sembra  imp«>»si- 
hilr  che  nell’  età  di  15  o 16  aoni  ei  fosse  in 
grado  «P  aiutar  tanto  Raflaello  quanto  la  sto- 
ria ci  racconta;  onde  in  questo  merita  più  fe- 
de il  Vasari  secondo  il  quale  sarebbe  nato  nel 
1492,  e non  già  nel  1499. 

(48)  Figurino  da  Faenza,  ossia  Marc’  An- 
tonio Rocchetti.  Si  potrebbe  aggiungere  anche 
Giulio  Tonduzzi  di  Faenza  che  fu  pure  sco- 
laro di  Giulio  Romano.  Intorno  agli  artefici 
faentini  sono  preparate  per  la  stampa  alcune 
memorie  di  Gaetano  Giordani  bolognese. 

(49)  Notizie  di  questi  e d’altri  pittori  man- 
tovani si  trovano  nell’  opera  pubblicata  da 
Curio  d’  Arco  col  titolo  di  Monumenti  Man- 
tovani. 

(50)  Nella  prima  edizione  avanti  il  riferi- 
to «listico  si  legge  la  seguente  iscrizione: 

n /' i delta  t loppi  ter  corpora  sculpta  pietà • 

que 

Spirare , et  aedes  mori  al  inni  acquarie  r Coelo 
Julii  viriate  / lontani : lune  iratus 
Concilio  divorum  omnium  vocato 
Illuni  e terris  sustulit  ; quod  pali  nequiret 
Ciuci  ani  acquati  ab  homine  terrigena  ». 

— Nella  rifabbricazione  della  chiesa  di  S. 
Barnaba  si  è perduta  ogni  memoria  del  sepol- 
cro di  quest’uomo  insigne,  il  qualeè  forse  Pu- 
nico in  tutta  la  storia,  dice  il  Lanzi, che  dopo 
avere  iualzate  fabbriche  grandiosissime  e bel- 
lissime, ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornale  una 
considcrabil  parte  da  se  medesimo. 


VITA  DI  SEBASTIANO  VINIZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO  E PITTORE 


Non  fu,  secondo  che  molti  ofTermano,  la 
prima  professione  di  Sebastiano  (I)  la  pittu- 
ra, ma  la  musica;  perchè  oltre  al  cantare  si 
dilettò  molto  di  sonar  varie  sorti  di  suoui,ma 
sopra  il  tutto  il  liuto,  per  sonarsi  in  su  quello 
stromcnto  tutte  le  parti  senz’altro  compagnia: 
il  quale  esercizio  fece  costui  essere  un  tempo 
gratissimo  a’ gentiluomini  di  Vinczia,  con  i 
quali,  come  virtuoso,  praticò  sempre  diraesli- 
camcnte.  Venutogli  poi  voglia  essendo  anco 
giovane  d’attendere  alla  pittura,  npparò  i 
primi  principj  da  Giovan  Bellino  allora  vec- 
chio. E dopo  lui  avendo  Giorgioue  da  Castel 
Franco  messi  in  quelle  città  i modi  della  ma- 
niera moderna  più  uniti,  e con  certo  fiatn- 
meggiarc  di  colori,  Sebastiano  si  parti  da 
Giovanni  c si  acconciò  con  Giorgione,  col 


quale  stette  tanto,  che  prese  in  gran  parte 
(juclla  maniera;  onde  fece  alcuni  ritratti  in 
Vinegia  di  naturale  molto  simili , e fra  gli  al- 
tri quello  di  Verdelotto  Franzese  musico  ec- 
cellentissimo, che  era  allora  maestro  di  cap- 
pella in  S.  Marco;  e nel  medesimo  quadro 
quello  di  Uberto  suo  compagno  cantore;  il 
qual  quadro  recò  a Fiorenza  Verdelotto, 
quando  venne  maestro  di  cappella  in  S.  Gio- 
vanni, cd  oggi  l’ha  nelle  sue  case  Francesco 
Sangallo  scultore.  Fece  anco  in  que’ tempi  in 
S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vinczia  uua  ta- 
vola con  alcune  figure,  che  tengono  tanto 
della  maniera  di  Giorgione,  ch’elle  sono  state 
alcuna  volta  da  chi  non  ha  molta  coguizione 
delle  cose  dell’arte  tenute  per  di  mano  di  esso 
Giorgione  (2):  la  qual  tavola  è molto  bella  e 
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falla  con  una  maniera  di  colorito,  ch'ha  gran 
rilievo.  Perchè  spargendosi  la  fama  delle  vir- 
tù di  Sebastiano,  Agostino  Chigi  Sanese  ric- 
chissimo mercante,  il  quale  in  Vinegia  avea 
molti  negozj , sentendo  in  Roma  molto  lodar- 
lo , cercò  di  condurlo  a Roma,  piacendogli, 
oltre  la  pittura,  che  sapesse  così  ben  sonare 
di  liuto,  e fosse  dolce  e piacevole  nel  conver- 
sare. Nè  fu  gran  fatica  condurre  Bastiano  a 
Roma,  perchè  sapendo  egli  quanto  quella  pa- 
tria comune  sia  sempre  stata  aiutatrice  de’be- 
gl’  ingegni,  vi  andò  più  che  volentieri.  Anda- 
tosene dunque  a Roma,  Agostino  lo  mise  in 
opera,  e la  prima  cosa  che  gli  facesse  fare, 
furono  gli  architetti  che  sono  in  su  la  loggia, 
lo  quale  risponde  in  sul  giardino  dove  Bal- 
dassarre Sanese  aveva  nel  palazzo  di  Agostino 
in  Trastevere  tutta  la  volta  dipinta;  nei  quali 
archetti  Sebastiano  fece  alcune  poesie  (3)  di 
quella  maniera  ch’aveva  recato  da  Vinegia, 
molto  disforme  da  quella  che  usavano  in  Roma 
i valenti  pittori  di  que’ tempi.  Dopo  quest’ 
opera  avendo  Raffaello  fatto  in  quel  medesi- 
mo luogo  una  storia  di  Galatea,  vi  fece  Ba- 
stiano, come  volle  Agostino,  un  Polifcmo  (4) 
io  fresco  allato  a quella,  nel  quale,  comunque 
gli  riuscisse,  cercò  d’avanzarsi  più  che  poteva 
spronato  dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sa- 
uese,  e poi  di  Raffaello.  Colorì  similmente  al- 
cune cose  a olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per 
aver  egli  da  Giorgione  imparato  un  modo  di 
colorire  assai  morbido,  in  Roma  grandissimo 
conto.  Mentre  che  lavorava  costui  queste  cose 
in  Roma,  era  venuto  in  tanto  credito  Raffael- 
lo da  Urbino  nella  pittura,  che  gli  amici  ed 
aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di  lui 
erano  secondo  l’ordine  della  pittura  più  che 
quelle  di  Michclagnolo,  vaghe  di  colorito, 
belle  d’invenzioni , e d’arie  più  vezzose,  c di 
corrispoudentc  disegno;  c clic  quelle  del  Buo- 
narroti non  avevano,  dal  disegno  in  fuori  , 
niuna  di  queste  parti:  e per  queste  cagioni 
giudicavano  questi  colali  Raffaello  essere  nel- 
la pittura,  se  non  più  eccellente  di  lui,  alme- 
no pari,  ma  nel  colorito  volevano  che  ad 
ogni  modo  lo  passasse  (5).  Questi  umori  semi- 
nati per  molti  artefici,  clic  più  aderivano  alla 
grazia  di  Raffaello  ebe  alla  profondità  di  Mi- 
chclaguolo,  erano  divenuti  per  diversi  interessi 
più  favorevoli  nel  giudizio  a Raffaello,  che  a 
Michclagnolo.  Ma  non  già  era  de’ seguaci  di 
costoro  Sebastiano,  perchè  essendo  di  squisi- 
to giudizio,  conosceva  appunto  il  valore  di 
ciascuno.  Destatosi  dunque  l’animo  di  Michc- 
lagnolo verso  Sebastiano,  perchè  mollo  gli 
piaceva  il  colorito  c la  grazia  di  lui,  lo  prese 
in  protezione,  pensando  che  se  egli  usasse 
l’aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potreb- 
be con  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse, 
battere  coloro  clic  avevano  sì  fatta  opinione  , 


ed  egli  sotto  ombra  di  terzo,  giudicare  quale 
di  loro  fusse  meglio  (6).  Stando  le  cose  in 
questi  termini,  cd  essendo  molto,  anzi  in  in- 
finito, inalzate  e lodate  alcune  cose  che  fece 
Sebastiano  per  le  lodi  che  a quelle  dava  Mi- 
chelagnolo,  oltre  che  erano  per  te  belle  e lo- 
devoli, un  metter  non  so  chi  da  Viterbo 
molto  riputato  appresso  al  papa  fece  fare  a 
Sebastiano  per  una  cappella  che  aveva  fatta 
fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo,  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne. 
Ma  perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza 
finito  da  Sebastiano,  che  vi  fece  un  paese  te- 
nebroso molto  lodato,  l’invenzione  però  ed 
il  cartone  fu  di  Michclagnolo.  Fu  quell’opera 
tenuta  da  chiunque  lo  vide  veramente  bellis- 
sima, onde  acquistò  Sebastiano  grandissimo 
credito,  e confermò  il  dire  di  coloro  che  lo 
favorivano.  Perchè  , avendo  Pier  Francesco 
Borgherini  mercante  Fiorentino,  preso  una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Montorio,  entrando 
in  chiesa  a man  ritta,  ella  fu  col  favor  di  Mi- 
cliclugnoto  allogata  a Sebastiano,  perchè  il 
Borgherino  pensò,  come  fu  vero,  che  Miche- 
lagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta 
l’opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse 
con  tanta  diligenza  c studio  Sebastiano , 
ch’ella  fu  tenuta,  ed  è bellissima  pittura;  e 
perchè  dal  piccolo  disegno  di  Michelagnolo 
nc  fece  per  suo  comodo  alcun’ altri  maggiori, 
uno  fra  gli  altri  che  nc  fece  molto  bello  è di 
man  sua  nel  nostro  libro.  E perchè  si  credeva 
Sebastiano  avere  trovato  il  modo  di  colorire  a 
olio  in  muro,  acconciò  l’arricciato  di  questa 
cappella  con  una  incrostatura,  che  a ciò  gli 
parve  dover  essere  a proposito;  e quella  par- 
te, dove  Cristo  è battuto  alla  colonna,  tutta 
lavorò  a olio  nel  muro  (7).  Nè  tacerò  clic  mol- 
ti credono,  Michclagnolo  avere  non  solo  fatto 
il  picciol  disegno  di  quest’opera,  ma  che  il 
Cristo  detto  che  è battuto  alla  colonna  fusse 
contornato  da  lui,  per  essere  grandissima 
differenza  fra  la  bontà  di  questa  c quella  del- 
l’altrc  figure:  e quando  Sebastiano  non  avesse 
(atto  altra  opera  che  questa,  per  lei  sola  me- 
riterebbe esser  lodato  in  eterno;  perchè  ol- 
tre alle  teste  che  son  molto  ben  fatte,  souo  in 
questo  lavoro  alcune  mani  e piedi  bellissimi: 
e ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura, 
per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  con- 
traffaceva, egli  si  può  nondimeno  fra  i buoni 
e lodati  artefici  annoverare.  Fece  sopra  questa 
storia  in  fresco  due  profeti,  e nella  volta  la 
Trasfigurazione  (R);  cd  i due  Santi , cioè  S. 
Piero  c S.  Francesco,  che  imi  tono  in  mezzo 
la  storia  di  sotto,  son  vivissime  e pronte  lìgu-  ' 
re;  e sebbene  penò  sei  anni  a far  questa  pie-  j 
cola  cosa,  quando  l’opcrc  sono  condotte  per-  j 
fellamente, non  si  dee  guardare  se  più  presto o i 
più  tardi  sono  state  finite: sebbcn’è  più  lodato  j 
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chi  presto  r bene  conduce  le  sue  opere  n perfe- 
zione, e chi  si  scusa  col  presto,  quando  l’ope- 
re  non  sodisfanno , se  non  è stato  a ciò  forzato, 
in  cambio  di  scusarsi  s’accusa.  Nello  scoprirsi 
quest’opera  Sebastiuno , ancorché  avesse  pe- 
nato assai  a farla,  avendo  fatto  bene,  le  male 
lingue  si  tacquero;  e pochi  furono  coloro  che 
lo  mordessero.  Dopo  facendo  Raffaello  per  lo 
cardinale  de’ Medici  per  inandnrla  in  Francin 
quella  tavola,  che  dopo  la  morte  sua  fu  po- 
sta all’altare  principale  di  S.  Pietro  a Monto- 
rio,  dentrovi  la  Trasfigurazione  di  Cristo, 
Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece  an- 
ch’egli in  un’altra  tavola  della  medesima 
grandezza,  quasi  a concorrenza  di  RofTaello 
un  Lazzaro  quatriduano , c la  sun  resurrezio- 
ne, la  quale  fu  contraffatta  e dipinta  con  di- 
ligenza g indissima  sotto  ordine  e disegno  in 
alcune  parti  di  Michclngnolo;  le  quali  tavole 
finite  , furono  amendue  pubblicamente  in 
concistoro  poste  in  paragone,  c 1’ una  e l’al- 
tra lodata  infinitamente:  e benché  le  cose  di 
Raffaello  per  l'estrema  grazia  e bellezza  loro 
non  uvessero  pari , furono  nondimeno  anche 
le  fatiche  di  Sebastiano  universalmente  loda- 
te du  ognuno.  L’una  di  queste  (9)  mandò 
Giulio  cardinale  de' .Medici  in  Francia  a Nnr- 
bona  al  suo  vescovado,  c l’altra  fu  posta  nella 
cancelleria,  dove  stette  intino  a che  fu  por- 
tata a S.  Pietro  a Montone  con  l’ornamento 
che  vi  lavorò  Giovan  Barile  (IO).  Mediante 
quest’opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, meritò  Sebastiano  d’ esserne  onorata- 
mente rimuneralo  nel  pontificalo  di  quello. 
Non  molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello, 
ed  essendo  il  primo  luogo  nell’arte  della  pit- 
tura conceduto  universalmente  da  ognuno  a 
Sebastiano,  mediante  il  favore  di  Michcla- 
gnolo,  Giulio  Romano,  Gio:  Francesco  Fio- 
rentino, Periuo  del  Vaga,  Polidoro,  Maturi- 
no, Baldassarre  Sanese,e  gli  altri  rimasero 
tutti  addietro  (II);  onde  Agostino  Chigi  che 
con  ordine  di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  se- 
poltura c cappella  in  S.  Maria  del  Popolo, 
convenne  con  Bastiano  che  egli  tutta  gliela 
dipignevsc  (12):  e così  falla  la  turula,  si 
stette  coperta,  senza  che  mai  fussc  veduta, 
insino  all’anno  1554  (13),  nel  qual  tempo  si 
risolvette  Luigi  figliuolo  d’Agoslino,  poiché  il 
padre  non  l’aveva  potuta  veder  finita , voler 
vederla  egli:  e così  allogata  a Francesco  Sai- 
viali  la  tavola  e la  cappella,  egli  la  condusse 
in  poco  tempo  a quella  perfezione  che  mai 
non  le  potè  dare  la  tardità  e l’irresoluzione 
di  Sebastiano , il  quale  , per  quello  che 
si  vede , vi  fece  poco  lavoro,  sebbene  si 
trova  ch’egli  ebbe  dalla  liberalità  d’Ago- 
stino  e degli  credi  mollo  più  che  non  se  gli 
sarebbe  dovuto  quando  l'avesse  finita  del 
tutto:  il  che  non  fece,  o come  stanco  dalle  fa- 

tichc  dell’arte,  o come  troppo  involto  nelle 
comodità  ed  in  piaceri  (14).  Il  medesimo  fece 
n M.  Filippo  da  Siena  cberico  di  camera,  per 
lo  quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  1’  altare 
maggiore  cominciò  una  storia  a olio  sul  mu- 
ro c non  la  finì  mai;  onde  i frati  di  ciò  dispe- 
rali , furono  costretti  levare  il  ponte  che  im- 
pediva loro  In  chiesa,  c coprire  quell*  opera 
con  una  tela  ed  avere  pacienza  quanto  durò 
la  vita  di  Sebastiano;  il  quale  morto,  scopren- 
do  i frati  1’  opera,  si  è veduto  che  quello  clic 
è fallo,  è bellissima  pittura;  perciocché  dove 
ha  fallo  la  nostra  Donna  che  visita  S.  Lisa-  j 
betta,  vi  sono  molte  femmine  ritratte  dal  vi-  1 
vo , che  sono  molto  belle  e fatte  con  somma 
grazia.  Ma  vi  si  conosce  che  questo  uomodu-  j 
rovo  grandissima  fatica  in  tutte  le  cose  che  o-  ! 
perava,  c eh’  elle  non  gli  venivano  fatte  con  1 
una  certa  facilità  che  suole  talvolta  dar  la  | 
natura  c lo  studio  a chi  si  compiace  nel  lavo-  • 
rare  e si  esercita  continuamente  (15).  E che 
ciò  sin  vero,  nella  medesima  Pace  nella  cap- 
pella d’  Agostin  Chigi,  dove  RafTaello  aveva 
latte  le  sibille  ed  i profeti  , voleva  nella  nic- 
chia che  di  sotto  rimase  dipigncrc  Bastiano, 
per  passare  Raffaello,  alcune  cose  sopra  la 
pietra,  e perciò  l’aveva  fatta  incrostare  di  pc- 
perigni , e le  commettiture  saldare  con  stuc- 
co a fuoco;  ma  se  n*  andò  tanto  in  conside-  ! 
razione,  che  la  lasciò  solamente  murata,  peT-  j 
rhò  essendo  stata  così  dieci  anni,  si  inorì.Be-  ; 
ne  è vero  che  da  Sebastiano  si  cavavate  facil- 
mente, qualche  ritratto  di  naturale  , perchè  ! 
gli  venivano  con  più  agevolezza  e più  presto  1 
finiti;  ma  il  contrario  avveniva  delle  storiecd  ; 
altre  figure  . E per  vero  dire  , il  ritrarre  di  1 
naturale  era  suo  proprio,  conte  si  può  vedere  ; 
nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonno  tanto  ben  ! 
fatto,  che  par  vivo,  cd  in  quello  ancora  di  j 
Ferdinando  marchese  di  Pescara,  ed  in  quel- 
lo della  signora  Vittoria  Colonna  , che  sono 
bellissimi.  Ritrasse  similmeote  Adriano  VI 
quando  venne  a Roma,  ed  il  cardinale  Nìn- 
coforl,  il  quale  volle  die  Sebastiano  gli  fa- 
cesse una  cappella  in  S.  Maria  de  Anima  in 
Roma;  ma  trattenendolo  d’oggi  in  domani,i! 
cardinale  la  fece  finalmente  dipignere  a Mi- 
chele Fiammingo  suo  paesano  (16),  che  vi 
dipinse  storie  della  vita  di  S.  Barbara  in  fre- 
sco, imitando  mollo  bene  la  maniera  nostra 
d’ Italia,  e nella  tavola  fece  il  ritratto  di  det- 
to cardinale. 

Ma  tornando  a Sebastiano, egli  ritrasse  an-  , 
cora  il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e un  non  so 
che  capitano  armato  clic  è in  Fiorenza  appres- 
so Giulio  de’Nobili(I7),ed  una  femmina  con 
abito  Romano  che  è in  casa  di  Luca  Tor- 
rigiaui;  ed  una  testa  di  mano  del  medesimo 
ha  Gio:  Battista  Cavalcanti  che  non  è del 
tutto  finita.  In  un  quadro  fece  una  nostra 
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Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  putto  , 
che  fu  cosa  rara,  c 1'  ha  oggi  nella  sua  guar- 
daroba il  cardinale  Farnese.  Abbozzò, ma  non 
condusse  a line,  una  tavola  molto  bella  d’un 
S.  Michele  che  è sopra  un  diavolo  grande,  la 
quale  doveva  andurc  in  Francia  al  re  , che 
prima  aveva  avuto  un  quadro  di  mano  del 
medesimo  (IH).  Essendo  poi  creato  sommo 
pontefice  Giulio  cardinale  de’  Medici  che  fu 
chiamato  Clemente  VII  fece  intendere  a Se- 
bastiano per  il  vescovo  di  Vasona  eh'  era  ve- 
nuto il  tempo  di  fargli  bene,  e clic  se  n’  av- 
vedrebbe all’  occasioni. Sebastiano  intanto  es- 
sendo unico  nel  fare  ritratti,  mentre  si  stava 
con  queste  speranze,  fece  molti  di  naturale  , 
ma  fra  gli  altri  papa  Clemente,  che  allora  non 
portava  barba, ne  fece,  dico,  due,  uno  n’ebbe 
il  vescovo  di  Vasona  e 1’  altro  che  era  molto 
maggiore,  cioè  infino  alle  ginocchia  ed  a se- 
dere, è in  Koala  nelle  case  di  Sebastiano.  Ri- 
trasse anche  Anton  Francesco  degli  Albizzi 
Fiorentino  , che  allora  per  sue  faccende  si 
trovava  in  Roma,  c lo  fece  tale  ebe  non  pare- 
va dipinto,  ma  vivissimo;  ond’egli  come  una 
preziosissima  gioia,  se  lo  mandò  a Fiorenza  . J 
Erano  la  testa  c le  mani  di  questo  ritratto  co-  | 
sa  certo  maravigliosa , per  tacere  quanto  era-  j 
no  ben  fatti  i velluti,  le  fodere,  i rasi,  e Pul- 
ire parti  tutte  di  questa  pittura:  e perchè  era 
veramente  Sebastiano  nel  fare  i ritratti  di  tut- 
ta finezza  e bontà  a tutti  gli  altri  superiore  , 
tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ritratto  d*  An- 
ton Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  me- 
desimo tempo  M.  Pietro  Aretino,  e lo  fece  s'i 
fatto,  che  oltre  al  somigliarlo,  è pittura  stu- 
pendissima per  vedervi#!  la  differenza  di  cin- 
que o sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  addosso  , 
velluto,  raso,  ermesino,  damasco,  c panno, cd 
una  barba  nerissima  sopra  quei  neri  sfilala 
tanto  bene,  che  più  non  può  essere  il  vivo  c 
naturale.  Ha  in  mano  questo  ritratto  un  ra- 
mo di  lauro  ed  una  carta,  dentrovi  scritto  il 
nome  di  Clemente  VII  c due  maschere  innan- 
zi, una  bella  per  la  Virtù  e l’altra  brutta 
per  il  Vizio:  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò 
alla  patria  sua,  ed  i suoi  cittadini  l’hanno 
messa  nella  sala  pubblica  del  loro  consi- 
glio (19),  dando  cosi  onore  alla  memoria  di 
quel  loro  ingegnoso  cittadino,  e ricevendone 
da  lui  non  meno.  Dopo  ritrasse  Sebastiano 
Andrea  Doria,  che  fu  nel  medesimo  modo  co- 
sa mirabile,  e la  testa  di  Baccio  Valori  Fio- 
rentino, che  fu  aneli*  essa  bella  quanto  più 
non  si  può  credere.  In  questo  mentre  moren- 
do frale  Mariano  Fotti  frale  del  Piombo  (20), 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fatte- 
gli dal  detto  vescovo  di  Vasona  maestro  di 
casa  di  Sua  Santità,  chiese  l’uilieio  del  Piom- 
bo; onde  sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  , 
che  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua  Santi- 


tà in  minoribus  e tuttavia  la  serviva,  chiese 
il  medesimo  ufficio;  il  papa  per  i pi  ioghi  del 
vescovo,  e perchè  così  la  virtù  di  Sebastiano 
meritava  , ordinò  che  esso  Bastiano  avesse  1’ 
ufficio,  c sopra  quello  pagasse  a Giovanni  da 
Udine  una  pensione  di  trecento  scudi.  Lnon- 
de  Sebastiano  prese  1’  abito  del  frate,  e subi- 
to per  quello  si  sentì  variare  P animo:  perchè 
vedendosi  avere  il  modo  di  potere  sodisfare 
alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne 
stava  riposando,  e le  male  spese  notti  ed  i 
giorni  affaticati  ristorava  con  gli  agi  e con  P 
entrate:  e quando  pure  aveva  a fare  una  co- 
sa , si  riduceva  al  lavoro  cou  una  passione, 
che  pareva  andasse  alla  morte.  Da  che  si  può 
conoscere,quanto  s’inganni  il  discorso  nostro 
e la  poca  prudenza  umana  (21),  che  bene 
spesso,  anzi  il  più  delle  volte  , brama  il  con- 
trario di  ciò  che  più  ci  fa  di  mestiero  , e cre- 
dendo segnarsi  ( come  suona  il  proverbio  to- 
sco ) con  un  dito,  si  dà  nell’  occhio. E comu- 
ne opinione  degli  uomini , che  i prernj  e gli 
onori  accendano  gli  animi  de*  mortali  agli 
studi  di  quell’ arti  che  più  veggiono  essere 
rimunerate,  e che  per  contrario  gli  faccia  tra- 
scurarle e abbandonarle  il  vedere  che  coloro 
i quali  in  esse  s*  affaticano , non  siano  dagli 
uomini  che  possono  riconosciuti:  e per  questo 
gli  antichi  e moderni  insieme  biasimano, 
quanto  più  sanno  c possono,  que’principi  che 
non  sollevano!  virtuosi  di  tutte  le  sorti,  e non 
danuo  i debili  prernj  ed  onori  a cbi  virtuosa- 
mente  s’  affatica  : c comecché  questa  regola 
per  lo  più  sia  vera,  si  vede  pur  tuttavia  che 
alcuna  volta  la  liberalità  de’  giusti  e magna- 
nimi principi  opera  contrario  effetto  ; poiché 
molti  sono  di  più  utile  e giovamento  al  mon- 
do in  bassa  e mediocre  fortuna,  che  nelle 
grandezze  cd  abbondanze  di  tutti  i beni  non 
sono.  Ed  a proposito  nostro,  la  magnificenza 
e liberalità  di  Clemente  VII , a cui  serviva 
Sebastiano  V’iniziano  eccellentissimo  pittore, 
rimunerandolo  troppo  altamente  , fu  engiohe 
che  egli  di  sollecito  ed  industrioso , divenisse 
infingardo  c negligentissimo;  e che  dove , 
mentre  durò  la  gara  fra  lui  e Raffaello  da  Ur- 
bino e visse  in  povera  fortuna  , si  affaticò  di 
continuo,  fece  tutto  il  contrario  , poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi  . Ma  comunque  sia  , la- 
sciando nel  giudizio  de*  prudenti  principi  il 
considerare,  come,  quando,  a cui,  ed  iu  che 
maniera,  e con  che  regola  deono  la  liberalità 
verso  gli  artefici  e virtuosi  uomini  usare,  di- 
co, tornando  a Sebastiano,  eh’  egli  condusse 
con  gran  fatica,  poiché  fu  fatto  frate  del  Piom- 
bo, al  patriarca  d’ Aquileia  un  Cristo  che 
porla  la  croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in 
su,  clic  fu  rosa  molto  lodata;  e massimamen- 
te nella  testa  e nelle  mani  , nelle  quali  parti 
era  Bastiano  veramente  eccellentissimo  . Non 
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mollo  dopo  essendo  venuta  a Roma  la  uipote 
del  papa  , che  fu  poi  ed  è ancora  reina  di 
Francia  (22),  fra  Sebastiano  la  cominciò  a ri- 
trarre, ma  non  finita  si  rimase  nella  guarda- 
roba del  papa:  e poco  appresso  essendo  il  car- 
dinale Ippolito  de’  Medici  innamorato  della 
signora  Giulia  Gonzaga,  la  quale  allora  si  di- 
morava a Fondi,  mandò  il  dello  cardinale  in 
quel  luogo  Sebastiano  accompagnalo  da  quat- 
tro cavalli  leggieri  a ritraila;  ed  egli  in  ter- 
mine d’  un  mese  fece  quel  ritratto  , il  quale 
venendo  dalle  celesti  bellezze  di  quella  signo- 
ra e da  così  dotta  mano  , riuscì  una  pittura 
divina;  onde  portala  a Roma, furono  grande- 
mente riconosciute  le  fatiche  di  quell’  artefi- 
ce dal  cardinale,  che  conobbe  questo  ritratto, 
come  veramente  era  , passar  di  gran  lunga 
quanti  mai  n’  aveva  fatti  Sebastiano  insino  a 
quel  giorno:  il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  re  Francesco  in  Francia  che  lo  fe  porre  nel 
suo  luogo  di  Fontanableo  . Avendo  poi  co- 
minciato questo  pittore  un  nuovo  modo  di 
colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a’  popoli 
parendo  che  in  quel  modo  le  pitture  diven- 
tassero eterne,  e che  nè  il  fuoco  nè  i tarli  po- 
tessero lor  nuocere.  Onde  cominciò  a fare  in 
queste  pietre  molte  pitture,  ricignendole  co*' 
ornamenti  d’altre  pietre  mischie, che  fatte  lu- 
stranti, facevano  accompagnatura  bellissima. 
Ben’ è vero  che  finite  non  si  potevano  nè  le 
pitture  nè  1’  ornamento  per  lo  troppo  peso 
nè  muovere  nè  trasportare  , se  non  con 
grandissima  diflìcultà  • Molti  dunque  tira- 
ti dalla  novità  della  cosa  e dalla  vaghez- 
za dell’arte,  gli  davano  arre  di  danari  per- 
chè lavorasse  per  loro;  ma  egli,  die  più  si 
dilettava  di  ragionarne  clic  di  farle,  mandava 
tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondimeno 
un  Cristo  morto  c la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gouzaga,  il  quale  Io 
mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pie- 
tra, che  lutto  fu  tenuto  opera  molto  bella,  ed 
u Sebastiano  fu  pagata  quella  pittura  cinque- 
cento scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente 
in  Roma  del  Cardinal  di  Mantova.  Ma  in  que- 
sto fu  Bastiano  veramente  da  lodare,  percioc- 
ché dove  Domenico  suo  compatriolta , il  qua- 
le fu  il  primo  che  colorisse  a olio  in  muro,  c 
dopo  lui  Andrea  dal  Castagno,  Antonio  c 
Fiero  del  Follaiuolo  non  seppero  trovar  modo 
che  le  loro  figure  a questo  modo  fatte  non  di- 
ventassero nere  nè  invecchiassero  così  presto, 
lo  seppe  trovar  Bastiano;  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  in  S.  Pietro  a Montorio  in- 
sino ad  ora  non  ha  mai  mosso,  cd  ha  la  me- 
desima vivezza  e colore  che  il  primo  gior- 
no (23):  perchè  usava  costui  questa  così  fatta 
diligenza,  che  faceva  l’arricciato  grosso  della 
calcina  con  mistura  di  mastice  e pece  greca, 
e quelle  insieme  fondute  al  fuoco  e date  nelle 


mura , faceva  poi  spianare  con  una  mescola  (21) 
da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente  al  fuo- 
co; onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere 
all’ umido  e conservare  benissimo  il  colore 
senza  fargli  far  mutazione:  e con  la  medesi- 
ma mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di  pe- 
perini, di  marmi , di  mischi,  di  porfidi,  e 
lastre  durissime,  nelle  quali  possono  lunghis- 
simo tempo  durare  le  pitture:  oltre  che  ciò  ha 
mostrato,  come  si  possa  dipignere  sopra  l’ar- 
gento, rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo 
uomo  aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzan- 
do e ragionare,  che  si  tratteneva  i giorni  in- 
teri per  non  lavorare  (25);  c quando  pur  vi 
si  riduceva  , si  vedea  che  pativa  dell’animo 
infinitamente:  da  che  veniva  in  gran  parte, 
ch’egli  aveva  opinione  che  le  cose  sue  non  si 
potessino  con  verun  prezzo  pagare.  Fece  per 
il  cardinale  d’Aragona  in  un  quadro  una  bel- 
lissima S.  Agata  ignuda  e martirizzata  nelle 
poppe,  che  fu  cosa  rara:  il  qual  quadro  è og- 
gi nella  guardaroba  del  signor  Guidobaldo 
duca  d’ Urbino  (2f>),  e non  è punto  inferiore 
a molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono  di 
inauo  di  Raffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e 
d’altri.  Ritrasse  anche  di  naturale  il  signor 
Fiero  Gonzaga  in  una  pietra  colorito  a olio, 
clic  fu  un  bellissimo  ritratto;  ma  penò  tre 
anni  a finirlo.  Ora  essendo  in  Firenzeal  tem- 
po tii  pupa  Clemente  Michelagnolo,  il  quale 
attendeva  all’opera  della  nuova  sagrestia  di 
S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano  Bugiardini  fare 
a Baccio  Valori  in  un  quadrala  testa  di  papa 
Clemente  ed  esso  Baccio,  ed  in  un  altro  per 
M.  Ottaviano  de’ Medici  il  medesimo  papa  e 
l’arcivescovo  di  Capua;  perchè  Michelagnolo 
mandando  a chiedere  a fra  Sebastiano  che  di 
sua  mano  gli  mandasse  da  Roma  dipinta  a olio 
la  testa  del  papa,  egli  ne  fece  una  e gliela  man- 
dò, che  riuscì  bellissima.  Della  quale  poi  che 
si  fu  servito  Giuliano  e che  ebbe  i suoi  qua- 
dri finiti,  Michelagnolo  che  era  compare  di 
detto  M.  Ottaviano  gliene  fece  un  presente. 
E certo  di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano , 
che  furono  molte,  questa  è la  più  bella  testa 
di  tutte  e la  più  somigliante,  come  si  può 
vedere  in  casa  gli  credi  del  detto  M.  Ottavia- 
no. Ritrasse  il  medesimo  papa  Faolo  Farnese 
subito  che  fu  tatto  sommo  pontefice,  e co- 
minciò il  duca  di  Castro  suo  figliuolo,  ma  non 
lo  finì,  come  non  fece  anche  molte  altre  cose, 
alle  quali  aveva  dato  principio.  Aveva  fra 
Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona 
casa  , la  quale  egli  si  avea  murata  , cd  in 
quella  con  grandissima  contentezza  si  vivea 
senza  più  curarsi  di  dipignere  o lavorare  , u- 
sando  spesso  dire,  che  è una  grandissima  fa- 
tica avere  nella  vecchiezza  a raffrenare  i fu- 
rori , a’  quali  nella  giovinezza  gli  artefici  per 
utilità,  per  onore,  e per  gara  si  sogliono  mct- 
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terc  ; e clic  non  era  nien  prudenza  cercare  di 
viver  quieto,  che  vivere  con  le  fatiche  inquie- 
to per  lasciare  di  se  nome  dopo  la  morte,  do- 
po la  quale  lianuo  anco  quelle  fatiche  e 1’  o- 
perc  tutte  ad  avere  , quando  che  sia  , fine  e 
morte  (27)  : e come  egli  queste  cose  diceva  , 
cosi  a suo  potere  le  metteva  in  esecuzione  , 
perciocché  i migliori  vini  c le  più  preziose 
cose  clic  avere  si  potessero  cercò  sempre  d’a- 
vere per  lo  vitto  suo,  tenendo  più  conto  della 
vita  che  dell’arte;  e peichè  era  amicissimo  di 
tutti  gli  uomini  virtuosi  , spesso  avea  seco  a 
cena  il  Molza  e M.  Gandolfo  (28)  , facendo 
bonissima  cera.  Fu  ancora  suo  grandissimo 
amico  M.  Francesco  Berni  Fiorentino  che  gli 
scrisse  un  capitolo  , al  quale  rispose  fra  Se- 
bastiano con  un  altro  assai  bello  , come  que- 
gli che  essendo  universale  seppe  anco  n far 
versi  toscani  e burlevoli  accomodarsi  (29). 
Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcuni  , i 
quali  dicevano , che  pure  era  una  vergogna  , 
che  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere,  non 
volesse  più  lavorare,  rispondeva  a questo  mo- 
do : Ora  che  io  ho  il  modo  da  vivere  , non 
vo’  far  nulla  , perché  sono  oggi  al  mondo  in- 
gegni che  fanno  in  due  mesi  quello  che  io  so- 
leva fare  in  due  anni;  c credo  s’io  vivo  mollo, 
che,  non  andrà  troppo,  si  vedrà  dipinto  ogni 
cosa;  e dacché  questi  tali  fanno  tanto,  è bene 
ancora  che  ci  sia  chi  non  faccia  nulla,  accioc- 
ché eglino  abbino  quel  più  che  fare  : e con 
simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Se- 
bastiano , come  quello  che  era  tutto  faceto  e 
piacevole,  trattenendo;  e nel  vero  non  fu  mai 
il  miglior  compagno  di  lui.  Fu  , come  si  è 
detto  , Bastiano  molto  amato  da  Michelagno- 

10  : ma  è ben  vero  , che  avendosi  a dipignerc 
la  faccia  della  cappella  del  papa,  dove  oggi  è 

11  Giudizio  di  es-.o  Buonarroto,  fu  fra  loro  al- 
quanto di  sdegno,  avendo  persuaso  fra  Seba- 
stiano al  papa  che  la  facesse  fare  a Michela- 
gnolo  a olio  , laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a fresco.  Non  dicendo  dunque  Miche- 
1. ignoto  né  si  né  nò,  e acconciandosi  la  (accia 
a modo  di  fra  Sebastiano  , si  stette  così  Mi- 


chelagnolo  senza  metter  mano  all’opera  alcu- 
ni mesi  ; ma  essendo  pur  sollecitato  , egli  fi- 
nalmente disse  che  non  voleva  farla  se  non  a 
fresco,  e che  il  colorire  a olio  era  arte  da  don- 
na e da  persone  agiate  ed  infingarde  , come 
fra  Bastiano:  e cosi  gettata  a terra  l’incrosta- 
tura fatta  con  ordine  del  frate  , e fatto  arric- 
ciare ogni  cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a 
fresco  , Micbclagnolo  mise  mono  all’  opera  , 
non  si  scordando  però  l’ingiuria  che  gli  pare- 
va avere  ricevuta  da  fra  Sebastiano,  col  quale 
tenne  odio  quasi  sino  alla  morte  di  lui . Es- 
sendo finalmente  fra  Sebastiano  ridotto  in 
termine , che  né  lavorare  né  fare  alcun’  altra 
cosa  voleva,  salvo  che  attendere  all’  esercizio 
del  frate,  cioè  di  quel  suo  uffizio,  e fare  buo- 
na vita,  d’età  d’  anni  sessantadue  si  ammalò 
di  acutissima  febbre  , che  per  essere  egli  ru- 
bicondo e di  natura  sanguigna  gl’  infiammò 
talmente  gli  spiriti  , che  in  pochi  giorni  ren- 
dè l’anima  a Dio  ; avendo  fatto  testamento  e 
lasciato  , che  il  corpo  suo  tosse  portato  alla 
sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o di  frati  o 
spese  di  lumi  ; ma  che  quel  tanto  che  in  ciò 
fare  si  sarebbe  speso  , tosse  distribuito  a po- 
vere persone  per  amor  di  Dio,  e cosi  fu  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  mese 
di  giugno  1’  anno  1547.  Non  fece  molta  per- 
dita 1’  arte  per  la  morte  sua  , perchè  subito 
che  fu  vestito  frate  del  Piombo,  si  potette  egli 
annoverare  fra  i perduti  ; vero  è , che  per  la 
sua  dolce  conversazione  dolse  a molti  amici 
ed  artefici  ancora.  Stettero  con  Sebastiano  in 
diversi  tempi  molli  giovani  per  imparare  l’ar- 
te , ma  vi  fecero  poco  profitto , perchè  dall’  c- 
sempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vivere  , eccetto  però  Tommaso  Lauro  ti  (30) 
Ciciliano  , il  quale , oltre  a molte  altre  cose  , 
ha  in  Bologna  con  grazia  condotto  in  un  qua- 
dro una  molto  bella  Venere  e Amore  che  l’ab- 
braccia e bacia  ; il  qual  quadro  è in  casa  M. 
Francesco  Bolognctti.  Ha  fatto  parimente  un 
ritratto  del  signor  Bernardino  Savelli  , che  è 
molto  lodato,  ed  alcune  altre  opere  delle  qua- 
li non  accade  far  menzione. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Il  cognome  di  Sebastiano  è Luciani. — 
Il  P.  Federici  nelle  Memorie  Trevigiane  pre- 
tende che  fra  Sebastiano  del  Piombo , e fra 
Marco  Pensabcn  sieno  una  sola  persona.  Que- 
sto peraltro  è un  abbaglio  di  quello  scrittore, 
dimostrato  per  tale  fino  all’evidenza  dal  Lan- 
zi e dallo  Zani.  — Non  abbiamo  qui  riporta- 
to, secondo  il  solito,  il  prearabulo  che  leggesi 


nella  prima  edizione  , perchè  quanto  in  esso 
si  contiene  trovasi  ripetuto  più  sotto  , come 
avviseremo  a suo  luogo. 

(2)  Questa  tavola  vedesi  all’ aitar  maggiore 
di  detta  chiesa.  Fu,  non  è molto,  restaurata 
dal  Co.  Bernardino  Comioni  degli  Algarotti: 
vedesi  incisa  in  fronte  al  Saggio  sopra  la  vita 
e i dipinti  di Jr.  Sebastiano  Luciani  ec.  del- 
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1’  avv.  Pietro  Biagi  , inferi  lo  nel  primo  Voi. 
degli  Atti  dell’Ateneo  di  Venezia.  Nella  chie- 
sa di  S.  Bartolommco  della  stessa  citta , tro- 
van&i  quattro  figure  dello  stesso  Luciani;  due 
presso  1’  organo  rappresentanti  S.  Lodov.  Re 
di  Francia,  e S.  Sinibaldo  pellegrino;  e due 
ai  lati  d’ un  altare  , e sono  S.  Bartolommeo  e 
S.  Sebastiano.  Furono  esse  ritoccate  da  Giam- 
balista  Mingardi.  (Dall Ediz.  di  yen,) 

(3)  Come  le  pitture  di  argomento  storico  , 
vengono  dette  storie,  così  dal  Vasari  son  chia- 
mate poesie  quelle  tratte  dalle  narrazioni  dei 
poeti. 

(4)  11  Polifemo  di  fra  Sebastiano  è perito,  e 
ve  n’  è stato  rifatto  un  altro  da  un  pittore 
dozzinale.  (Boilari) 

(5)  Il  parere  degli  amici  e aderenti  di  Raf- 
faello, è presso  a poco  quello  della  posterità. 

(6)  Quanto  , da  questo  racconto  , rifulge 
maggiormente  la  gloria  di  Raffaello;  imperoc- 
ché per  adombrarla  un  poco  , il  gran  Miche- 
langelo si  trovò  obbligato  a collegarsi  con  un 
altro  pittore  1 

(7)  La  Flagellazione  è molto  annegrita, per- 
chè Le  pitture  a olio  fatte  sul  muro  coll’espe- 
rienza si  vede  che  non  reggono  , per  quanto 
altri  usi  tutte  le  cautele,  (tìottari) 

(8)  La  Trasfigurazione  di  fra  Bastiano  è più 
conservala , e in  essa  si  vede  chiaramente  la 
maniera  terribile  del  Buonarroti.  (Bottari) 

(9)  Cioè  quella  di  Sebastiano. 

(10)  Celebre  intagliatore  sancse  del  quale 
è fatto  parola  nella  vita  di  Raffaello. 

(11)  » Io  non  so,  dice  il  Lanzi,  che  si  ab- 
n bia  a giudicare  d’  un  fatto  ( cioè  di  quello 
» testé  narrato  ) che  discreduto  fa  torto  allo 
w storico  , c creduto  non  fa  grande  onore  a 
» Michelangelo. 

(12)  Nella  vita  di  RafTaello  ha  detto  il  Va- 
sari che  le  pitture  della  cappella  furono  allo- 
gate a fra  Sebastiano  dopo  la  morte  di  Raffa- 
ello ; e si  sa  che  a questa  tenne  dietro  imme- 
diatamente quella  d’ Agostino  Chigi. 

(13)  Si  noti  che  Raffaello  inori  l'anno  1520, 
onde  bisogna  credere  clic  questa  cappella  stes- 
se molli  anni  coperta.  (Bottari) 

(14)  E quest’  uomo  d* ingegno  tardo  , c di 
carattere  pigro  e gaudente,  era  la  lancia  col- 
la quale  Michelangelo  voleva  cavar  di  sella 
1*  Urbinate! 

(15)  Le  pitture  che  il  Vasari  dice  aver  co- 
minciate fra  Bastiano  nella  chiesa  della  Pace, 
sono  perite.  (Bottari) 

(16)  Michele  Cockicr  o Coxier  di  Malines. 
Le  pitture  da  esso  fatte  in  questa  cappella 
sono  mezzo  andate  male.  (Bottari) 

(17)  Il  ritratto  or  mentovalo  crcdesi  esser 
quello  clic  si  conserva  nella  Galleria  di  Fi- 

renze  nella  seconda  sala  della  Scuola  Vene- 
ziana. Se  ne  vede  la  stampa  nel  tomo  li.  del- 
la Serie  I.  della  Galleria  di  Firenze  illustra - 
ta.  Crcdesi  inoltre  presentare  esso  1’  effigie  di 
Gio.  Battista  Savello  , il  quale  militò  per  la 
S.  Sede,  per  Carlo  V,  e finalmente  per  Cosi- 
mo 1 de’ Medici. 

(18)  Nel  Museo  Reale  di  Parigi  non  si  ad- 
ditano (quali  opere  di  Sebastiano)  che  la  Vi- 
sitazione a S.  Elisabetta  , e il  ritratto  dello 
scultore  Baccio  Bandinelli. 

(19)  Il  ritratto  di  Pietro  Aretino  è nelle 
stanze  della  Comunità  d’ Arezzo. 

(20)  Di  fra  Mariano  è stalo  parlato  nella 
vita  di  fra  Bartolommco  a pag.  478  col.  2. 

(21)  Da  queste  parole  fino  alle  altre  più 
sotto  « poiché  egli  ebbe  da  contentarsi  » re- 
stano compresi  i periodi  che  formano  , salvo 
pochi  cambiamenti  , il  preambulo  della  pre- 
sente vita  nella  prima  edizione  . 

(22)  La  Regina  Caterina  de’  Medici  moglie 
d’Arrigo  II. 

(23)  Fino  dai  giorni  del  Bottari  questa  pit- 
tura era  assai  annegrita. 
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(25)  Questo  è il  fare  di  tutti  gl’ingegni  in- 
fingardi , i quali  cercano  di  mantenersi  la  ri- 
putazione più  coi  discorsi  che  colle  opere. 

(26)  E ora  in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de’Pit- 
ti.  Venne  in  possesso  della  famiglia  Medici 
per  mezzo  di  Vittoria  della  Rovere  moglie  del 
Granduca  Ferdinando  II.  Questo  quadro  è tra 
quelli  del  R.  Palazzo  che  nel  1 799  furono  tra- 
sportati a Parigi  e poi  nel  1814  restituiti. 

(27)  Ecco  il  poltrone  mascherato  da  fi- 
losofo ! 

(28)  Questi  è mess.  Gandolfo  Porri  ni  cui 
indirizzò  il  Casa  il  capitolo  sopra  il  nome  di 
Giovanni.  (Bottari) 

(29)  Il  capitolo  che  il  Berni  scrisse  a fra 
Sebastiano  comincia: 

Padre  a me  più  che  gli  altri  /in  erendo  ec. 
E quello  di  fra  Sebastiano  io  risposta  : 

Com'  io  ebbi  la  vostra  * signor  mio  ec  : 

E finisce 

Cosi  vi  dico  e giuro  * e certo  siate 

ChJ  io  non  farei  per  me  quel  che  per  voi  j 
E non  nt* abbiate  a schifo  come  frate: 

Comandatemi j e poi fate  da  voi. 

(30)  Il  vero  cognome  di  Tommaso  era  Lau- 
reti. Esso  fece  il  disegno  della  bella  fontana 
ch’è  sulla  piazza  di  Bologna.  — Dopo  la  morte 
di  fra  Sebastiano  Luciani,  l’ ufficio  dui  Piom- 
bo fu  conferito  da  Paolo  111  a Guglielmo  del- 
la Porta.  Il  Ridotti  che  scrisse  le  vile  dei  pit- 
tori Veneti  si  dimenticò  di  fra  Sebastiano. 
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Grandissimo  è certo  il  dono  della  virtù,  la 
quale  iiou  guardando  a grandezza  di  roba  nè 
a dominio  di  stati  o nobiltà  di  sangue,  il  più 
delle  volte  cinge  cd  abbraccia  e sollievo  da 
terra  uno  spirito  povero,  assai  più  che  non  fa 
un  bene  agiato  di  ricchezze.  E questo  Io  fu  il 
ciclo  per  mostrarci  quanto  possa  in  noi  1’  in- 
flusso delle  stelle  e de*  segni  suoi  (I)  , com- 
partendo a chi  più  ed  a chi  meno  delle  grazie 
sue  , le  quali  sono  il  più  delle  volte  cagione 
che  nelle  complessioni  di  noi  medesimi  ci 
fanno  nascere  più  furiosi  o lenti  , più  deboli 
o forti  , più  salvatici  o domestici,  fortunati  o 
sfortunati,  e di  minore  e di  maggior  virtù  : e 
chi  di  questo  dubitasse  punto,  lo  sgannerà  al 
presente  la  vita  di  Ferino  (2)  del  Vaga  eccel- 
lentissimo pittore  e molto  ingegnoso,  il  quale 
nato  di  padre  povero,  c rimaso  piccol  fanciul- 
lo , abbandonato  da’  suoi  parenti  , fu  dalla 
virtù  sola  guidato  e governalo  , la  quale  egli 
come  sua  legittima  madre  conobbe  sempre,  e 
quella  onorò  del  continovo:  e F osservazione 
dell’  arte  della  pittura  fu  talmente  seguita  da 
lui  con  ogni  studio  , che  fu  cagione  di  fare 
nel  tempo  suo  quegli  ornamenti  tanto  egregi 
c lodati  , che  hanno  accresciuto  nome  a Ge- 
nova ed  al  principe  Doria  (3).  Laonde  si  può 
senza  dubbio  credere  , che  il  ciclo  solo  sia 
quello  che  conduca  gli  uomini  da  quella  in- 
fima bassezza,  dove  e’nascono,  al  sommo  del- 
la grandezza,  dove  eglino  ascendono,  quando 
con  l’operc  loro  affaticandosi , mostrano  esse- 
re seguitatori  delle  scienze  che  pigliano  a im- 
parare ; come  pigliò  e seguitò  per  sua  Ferino 
1’  arte  del  disegno  , nella  quale  mostrò  eccel- 
lentìssimamente c con  grazia  somma  perfezio- 
ne; e negli  stucchi  non  solo  paragonò  gli  an- 
tichi , ma  tutti  gli  artefici  moderni  , in  quel 
che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pittura  , 
con  tutta  quella  bontà  che  può  maggiore  de- 
siderarsi da  ingegno  umano  , che  voglia  far 
conoscere  nelle  diflicultù  di  quest’arte  la  bel- 
lezza , la  bontà  , la  vaghezza  , c leggiadria 
ne’  colori  c negli  altri  ornamenti . Ma  venia- 
mo più  particolarmente  all’origine  sua.  Fu 
nella  citta  di  Fiorenza  un  Giovanni  Buonac- 
corsi  , che  nelle  guerre  di  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  come  giovane  cd  animoso  e liberale 
in  servitù  con  quel  principe  , spese  tutte  le 
{acuità  sue  nel  soldo  c nel  giuoco  , ed  in  ul- 
timo ci  lasciò  la  vita.  A costui  nacque  un  fi- 
gliuolo , il  cui  nome  fu  Fiero  , che  rimasto 
piccolo  di  due  mesi  per  la  madre  morta  di 
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peste,  fu  con  grandissima  miseria  allattato  da 
una  capra  in  una  villa  , infino  che  il  padre 
andato  a Bologna  riprese  una  seconda  donna, 
alla  quale  erano  morti  di  peste  i figliuoli  ed 
il  marito.  Costei  con  il  latte  appcstato  finì  di 
nutrire  Fiero  , chiamalo  Pierino  per  vezzi  , 
come  ordinariamente  per  li  più  si  costuma 
chiamare  i fanciulli, il  qual  nome  se  gli  man- 
tenne poi  tuttavia  (4).  Costui  condotto  dal 
padre  in  Fiorenza  , e nel  suo  ritornarsene  in 
Francia  lasciatolo  ad  alcuni  suoi  parenti  , 
quelli  o per  non  avere  il  modo  o per  non  vo- 
ler quella  briga  di  tenerlo  e farli  insegnare 
qualche  mestiero  ingegnoso  , 1*  acconciarono 
allo  speziale  del  Pinadoro  (5),  acciocché  egli 
imparasse  quel  mestiero;  ma  non  piacendogli 
quell’  arte  , fu  preso  per  fattorino  da  Andrea 
de’Ceri  pittore,  piacendogli  c l’aria  cd  i mo- 
di di  Ferina  , c parendogli  vedere  iu  esso  un 
non  so  che  d’ ingegno  c di  vivacità  , da  spe- 
rare che  qualche  buon  frutto  dovesse  col  tem- 
po uscir  di  lui.  Era  Andrea  non  molto  buon 
pittore,  anzi  ordinario  , e di  questi  clic  stan- 
no a bottega  aperta  pubblicamente  a lavorare 
ogni  cosa  meccanica  , cd  era  consueto  dipi- 
gnere  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
certi  ceri  , che  andavano  c vanno  (6)  ad  offe- 
rirsi insieme  con  gli  altri  tributi  della  città  ; 
c per  questo  si  chiamava  Andrea  de’Ceri,  dal 
cognome  del  quale  fu  poi  detto  un  pezzo  Fe- 
rino dei  Ceri.  Custodì  dunque  Andrea  Pcrino 
qualche  anno  , ed  insegnatili  i principj  dcl- 
F arte  il  meglio  che  sapeva  , fu  forzalo  nel 
tempo  dell’età  di  lui  d’undici  anni  accon- 
ciarlo con  miglior  maestro  di  lui . Perchè  a- 
vendo  Andrea  stretta  dimestichezza  con  Ri- 
dolfo figliuolo  di  Domenico  Ghirlandaio,  clic 
era  tenuto  uella  pittura  molto  pratico  c va- 
lente , come  si  dirà  , con  costui  acconciò  An- 
drea de’Ceri  Perino,  acciocché  egli  attendes- 
se al  disegno  c cercasse  di  fare  quell'acquisto 
in  quell’arte,  che  mostrava  l’ingegno  che  egli 
aveva  grandissimo,  con  quella  voglia  ed  amo- 
re che  più  poteva:  c così  seguitando  fra  molti 
giovani  che  egli  aveva  in  bottega,  che  atten- 
devano all’arte,  in  poco  tempo  venne  a pas- 
sar a tutti  gli  altri  innanzi  con  lo  studio  e 
con  la  sollecitudine.  Eravi  fra  gli  altri  uno, 
il  quale  gli  fu  uno  sprone  che  del  continuo 
lo  pugneva,  il  quale  fu  nominato  Toto  del 
Nunziata,  il  quale  ancor  egli  aggiugnendo 
col  tempo  a paragone  con  i begl’ ingegni,  par- 
tì di  Fiorenza,  c con  alcuni  mercanti  Fio- 
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rrntini  condottosi  in  Inghilterra,  quivi  ha 
fatto  tutte  l’ opere  sue,  e dal  re  di  quella  prò- 
vincia,  il  quale  ha  nnro  servilo  nell’ architet- 
tura e fatto  particolarmente  il  principale  pa- 
lazzo, è stato  riconosciuto  grandissiuiamen- 
|e  (7).  Costui  adunque,  e Ferino  esercitando- 
si a gara  l’uno  c l’altro,  e seguitando  nel- 
l’arte con  sommo  studio,  non  andò  molto 
tempo  clic  divennero  eccellenti:  c Perino  di- 
segnando in  compagnia  d’altri  giovani  e fio- 
rentini c forestieri  al  cartone  di  Michelagno- 
lo  Buonarroti,  vinse  c tenne  il  primo  grado 
fra  tutti  gli  altri;  di  maniera  che  si  slava  in 
quell’aspettazione  di  lui,  che  succedette  di- 
poi nelle  belle  opere  sue  condotte  con  tanta 
arte  ed  eccellenza.  Venne  in  quel  tempo  in 
Fiorenza  il  Vaga  piltor  Fiorentino,  il  quale 
lavorava  iu  Toscanclla  in  quel  di  Roma  cose 
grosse  per  non  essere  egli  maestro  eccellente, 
e soprabbondatogli  lavoro,  aveva  di  bisogno 
d’aiuti,  c desiderava  menar  seco  un  compa- 
gno ed  un  giovanetto,  clic  gli  servisse  al  di- 
segno che  n <n  aveva  ed  nll’allre  cose  dell’ar- 
te. Perchè  vedendo  costui  Perino  disegnare 
in  bottega  di  Ridolfo  insieme  con  gli  altri 
giovante  tanto  superiore  a quelli,  che  ne  stu- 
pì, e che  è più,  piacendogli  l’aspetto  ed  i 
modi  suoi,  attesoché  Perino  era  un  bellissimo 
giovanetto,  cortesissimo,  modesto,  e gentile, 
ed  aveva  tutte  le  parti  del  corpo  corrisponden- 
ti alla  virtù  dell’animo,  se  n’invaghì  di  ma- 
niera, che  lo  domandò  se  egli  volesse  andar 
seco  a Roma,  che  non  mancherebbe  aiutarlo 
negli  sludj  e farli  que’benelizj  c patti  che  egli 
stesso  volesse.  Era  tanta  la  voglia  ch’aveva 
Perino  di  venire  a qualche  grado  eccellente 
della  professione  sua,  che  quando  sentì  ricor- 
dar Roma,  per  la  voglia  che  egli  ne  aveva  > 
tutto  si  rintcnerì,  e gli  disse  clic  egli  parlasse 
I con  Andrea  tir’ Ceri,  clic  non  voleva  abban- 
donarlo, avendolo  aiutato  per  fino  allora. 
Così  il  Vaga  persuaso  Ridolfo  suo  maestro  ed 
Andrea  che  lo  teneva,  tanto  fece,  che  alla  fi- 
ne condusse  Ferino  cd  il  compagno  in  To- 
Monella:  dove  cominciando  a lavorare,  cd 
aiutando  loro  Perino,  non  finirono  solamen- 
te quell’opera  che  il  Vaga  aveva  presa,  ma 
molle  ancora  che  pigliarono  dipoi.  Ma  dolen- 
dosi Perino  che  le  promette,  con  le  quali  fu 
condotto  a Roma,  ciano  mandate  in  lunga 
per  colpa  dell’utile  e comodità  che  ne  traeva 
il  Vaga,  e risolvendosi  andarci  ila  per  se,  fu 
cagione  che  il  Vaga  lasciato  tulle  l’ opere  lo 
rotulussc  a Roma,  dove  egli  per  l’amore  che 
portava  all’ ai  le  ritornò  al  solito  suo  disegno, 
e continuando  molte  settimane,  più  ogni 
giorno  si  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga  far 
ritorno  a Toscanclla,  e per  questo  fatto  cono- 
scere a molti  pittori  ordinari  Perino  per  cosa 
sua,  lo  raccomandò  a tulli  quegli  amici  che 


là  aveva,  acciò  l’aiutassero  e favorissero  in 
assenza  sua:  e da  questa  origine  da  indi  in- 
nanzi si  chiamò  sempre  Periti  del  Vago.  Ri- 
maso  costui  in  Roma,  c vedendo  le  opere 
antiche  nelle  sculture,  e le  mirabilissime 
macchine  degli  edifizj,  gran  parte  rimase  nel- 
le rovine,  stava  in  se  ammiratissimo  del  va- 
lore di  lauti  chiari  cd  illustri  che  avevano 
fatte  quelle  opere:  c così  accendendosi  tutta- 
via più  in  maggior  desiderio  dell’arte,  arde- 
va continuamente  di  pervenire  in  qualche 
grado  vicino  a quelli,  sicché  con  I* opere  des- 
se nome  a se  ed  utile,  come  l’avcvauo  dato 
coloro  di  chi  rgli  si  stupiva,  vedendo  le  bel- 
lissime opere  loro:  c mentre  che  egli  consi- 
derava alla  grandezza  loro  ed  alla  influita 
bassezza  c povertà  sua,  e che  altro  che  la  vo- 
glia non  aveva  di  volere  aggiugnerli,  c che 
senza  avere  chi  lo  intrattenesse  che  potesse 
campar  la  vita,  gli  conveniva,  volcudo  vive- 
re, lavorare  a opere  per  quelle  botteghe,  og- 
gi con  un  dipintore,  e domane  con  un  altro, 
nella  maniera  che  funno  i zappatori  a gior- 
nate ; c quanto  fussc  disconveniente  allo 
studio  suo  questa  maniera  di  vita,  egli  me- 
desimo per  dolore  se  nc  dava  infinita  pas- 
sione, non  potendo  far  que*  frutti  c cosi 
presto,  che  l’animo  c In  volontà  cd  il  bisogno 
suo  gli  promettevano.  Fece  adunque  propo- 
nimento di  dividere  il  tempo,  la  metà  del- 
la settimana  lavorando  a giornate,  cd  il  re- 
stante attendendo  al  disegno:  aggiugnendo  a 
questo  ultimo  tutti  i giorni  festivi  insieme 
con  una  gran  parte  delle  notti,  c rubando  al 
tempo  il  tempo,  per  divenire  famoso  e fuggir 
dalle  mani  d’altrui  più  che  gli  fussc  possibi- 
le. Messo  in  esecuzione  questo  pensiero,  co- 
minciò a disegnare  nella  cappella  di  papa 
Giulio,  dove  la  volta  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti eia  dipinta  da  lui,  seguitando  gli  an- 
dari eia  maniera  di  Raflaclloda  Urbino  (8):  eco- 
sì  coiitinuaiuloallccoscanlichcdi  marmo,  esot- 
to  terra  alle  grotte  per  la  novità  delle  grottesche, 
imparò  i modi  del  lavorare  di  stucco,  e men- 
dicando il  pane  con  ogni  stento,  sopportò  ogni 
miseria  per  venir  eccellente  iu  questa  profes- 
sione. Nè  vi  corse  molto  tempo  eli’ egli  diven- 
ne, fra  quelli  che  disegnavano  in  Roma,  il 
più  hello  e miglior  disegnatore  che  ci  fusse, 
attesoché  meglio  intendeva  i muscoli,  c le 
difiicultà  dell’ arte  ncgrignudi,chc  forse  mol- 
ti altri  tenuti  maestri  allora  de’ migliori;  la 
qual  cosa  fu  ragione,  clic  non  solo  fra  gli  uo- 
mini della  professione,  ma  ancora  lìu  molti 
signori  e prelati  e’ fosse  conosciuto,  e massi- 
mamente che  Giulio  Romano  e Giovan  Fran- 
cesco detto  il  Fattore  discepoli  di  Rafiacllo  da 
Uibiuo,  lodatolo  al  maestro  pur  assai,  fecero 
che  lo  volle  conoscere,  e vedere  F opere  sue 
nc'disegni;  i quali  piaciutigli,  cd  insieme  col 
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Tare  la  maniera  e lo  spirilo  ed  i modi  della 
vita,  giudicò  lui  fra  tanti,  quanti  ne  aveaco- 
[ nosciuti,  dover  venire  in  gran  perfezione  in 
! quell’arte.  Essendo  in  tanto  state  fabbricate 
| da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  papali  ebe 
' Leon  X gli  aveva  ordinate,  ordinò  il  medesi- 
| mo  che  esso  Raffaello  le  facesse  lavorare  di 
stucco  e dipignere  e metter  d’oro,  come  me- 
glio a lui  pareva.  E cosi  Raffaello  fece  capo 
di  quell’opera,  per  gli  stucchi  e per  le  grot- 
i tcsclie,  Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  uni- 
| co  in  quelli,  ma  piu  negli  animali  c frutti 
ed  altre  cose  minute;  e perchè  egli  aveva 
i scelto  per  Roma  c fatto  venir  di  fuori  molti 
I maestri,  aveva  raccolto  una  compagnia  di 
persone  valenti,  ciascuno  nel  lavorare  chi 
stucchi,  chi  grottesche,  altri  fogliami,  altri 
festoni  e storie,  ed  altri  altre  cose;  c così  se- 
condo che  eglino  miglioravano,  erano  tirati 
innanzi,  e futto  loro  maggior  salari;  laonde 
gareggiando  in  quell’opera,  si  condussero  a 
perfezione  molli  giovani , che  furon  poi  te- 
nuti eccellenti  nelle  opere  loro.  In  questa 
compagnia  fu  consegnato  Perino  a Giovanni 
da  Udiuc  da  Raffaello  per  dovere  con  gli  altri 
lavorare  e grottesche  e storie,  con  dirgli  clic 
secondo  che  egli  si  porterebbe  sarebbe daGio- 
vanni  adoperato.  Lavorando  dunque  Perino 
per  la  concorrenza  c per  far  prova  ed  acquisto 
di  se  , non  vi  ondò  molli  mesi  che  egli  fu  fra 
tutti  coloro  che  ci  lavoravano  tenuto  il  primo 
e di  disegno  c di  colorito,  anzi  il  migliore 
ed  il  più  vago  c pulito,  e quegli  che  con  più 
leggiadra  c bella  maniera  conducesse  grotte- 
sche e figure,  come  ne  rendono  testimonio  e 
chiara  fede  le  grottesche  cd  i festoni  e le  sto- 
rie di  sua  mano  che  in  quell’opera  sono  (9), 
le  quali  oltre  l’avanzar  le  altre,  son  dai  dise- 
gni c schizzi  che  faceva  lor  Raffaello  condotte 
le  sue  molto  meglio  ed  osservate  molto,  come 
si  può  vedere  in  una  parte  di  quelle  storie 
nel  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  dove 
sono  figurati  gli  Ebrei  quando  passano  il 
Giordano  con  l’arca  santa,  e quando  girando 
le  mura  di  Gerico,  quelle  rovinano:  e l’ altre 
che  seguono  dopo;  come  quondo,  combatten- 
do losuè  con  quegli  Amoirei,  fa  fermare  il 
sole:  e finte  di  bronzo  sono  nel  basamento  le 
migliori  similmente  quelle  di  mano  di  Peri- 
no, cioè  quando  Abraam  sacrifica  il  figliuolo, 
laeobbe  fa  alla  lotta  con  l’Angelo,  Iosef  che 
j raccoglie  i dodici  fratelli,  ed  il  fuoco  che 
| scendendo  dal  cielo  abbrucia  i figliuoli  di 
Levi , e molte  altre  che  non  fa  mestiero  per 
I la  moltitudine  loro  nominarle,  che  si  cono- 
scono infra  le  altre.  Fece  ancora  nel  princi- 
pio dove  si  entra,  nella  loggia  del  Testamen- 
to nuovo,  la  natività  e battesimo  di  Cristo,  e 
la  cena  degli  apostoli  con  Cristo,  che  sono 
bellissime  (10):  senza  che  sotto  le  finestre 


sono,  come  si  è detto,  le  migliori  storie  colo- 
rite di  bronzo  che  siano  iu  tutta  quell’ope- 
rn  (11):  le  quali  cose  fanno  stupire  ognuno  c 
per  le  pitture  e per  molli  stucchi  che  egli  vi  la- 
vorò di  sua  mano,  olirà  che  il  colorilo  suo  è 
mollo  più  vago  c meglio  finito  che  tutti  gli 
altri.  La  quale  opera  fu  cagione  che  egli  di- 
venne oltre  ogni  credenza  famoso  ; nè  perciò 
cotali  lode  furono  cagione  di  addormentarlo, 
anzi,  perchè  la  virtù  lodata  cresce,  di  accen- 
derlo u maggior  studio,  e quasi  certissimo, 
seguitandola,  di  dover  corre  que’ frutti  eque-  | 
gli  onori  ch’egli  vedeva  tutto  il  giorno  in 
Raffaello  da  Urbino  ed  in  Michclagnolo  Buo- 
narroti: e tanto  più  lo  faceva  volentieri, quan- 
to da  Giovanni  da  Udine  e da  Kaflaello  vede- 
va esser  tenuto  conto  di  lui,  cd  essere  adope- 
rato in  cose  importanti.  Usò  sempre  una  som- 
missione ed  un’obbedienza  certo  grandissima 
verso  Kaflaello,  osservandolo  di  maniera,  che 
da  esso  Kaflaello  era  amato  come  proprio  fi- 
gliuolo. Fecesi  in  questo  tempo  per  ordine  di 
papa  Leone  la  volta  della  sala  de’  Pontefi- 
ci (12),  che  è quella  per  la  quale  si  entra  in  sulle 
logge  alle  stanze  di  papa  Alessandro  VI  di- 
pinte già  dal  Pinturicchio,  onde  quella  vol- 
ta fu  dipinta  da  Giovan  da  Udine  c da  Peri- 
no, ed  in  compagnia  fecero  e gli  stucchi  c 
tutti  quegli  ornamenti  e grottesche  cd  ani- 
mali che  vi  si  veggono,  olirà  le  belle  e varie 
invenzioni  che  da  essi  furono  fatte  nello  spar- 
timento,  avendo  diviso  quella  in  certi  tondi 
ed  ovati  per  sette  pianeti  del  cielo  tirali  dai 
loro  animali,  come  Giove  dall’ aquile,  Vene-  i 
re  dalle  colombe  , la  Luna  dalle  femmine, 
Marte  dui  lupi,  Mercurio  da’ galli,  il  Sole  da’ 
cavalli,  e Saturno  du’ serpenti,  oltre  i dodici 
segni  del  Zodiaco  cd  alcune  figure  delle  qua- 
rantotto iniagini  del  cielo,  come  l’Orsa  mag- 
giore, la  Cauicola,  c molte  altre,  che  per  la 
lunghezza  loro  le  taceremo  senza  raccontarle 
per  ordine,  potendosi  l’opera  vedere;  le  qua- 
li tutte  figure  sono  per  la  maggior  parte  di 
mano  di  Perino.  Nel  mezzo  della  volta  c un 
tondo  con  quattro  figure  finte  per  vittorie , 
che  tengono  il  regno  del  papa  e le  chiavi, 
scortando  al  disotto  in  su,  lavorate  con 
macstrevol  arte  c molto  bene  intese,  oltra 
la  leggiadria  che  egli  usò  negli  abiti  loro, 
velando  l’ignudo  con  alcuni  pannicini  sot- 
tili, che  in  parte  scuoprono  le  gambe  ignu- 
de  e le  braccia,  certo  con  una  graziosissi- 
ma bellezza  : la  quale  opera  fu  veramente 
tenuta  ed  oggi  ancora  si  tiene  per  cosa  molto 
onorata  e ricca  di  lavoro,  c cosa  allegra,  va- 
ga, e degna  veramente  di  quel  pontefice,  il 
quale  non  mancò  riconoscere  le  lor  fatiche, 
degne  certo  di  grandissima  remunerazione.  Fc-  j 
ce  Perino  una  facciata  di  chiaroscuro,  allora  j 
messasi  in  uso  per  ordine  di  Polidoroe  Matu-  j 
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rino  . la  quale  è dirimpetto  alla  casa  della 
marchesa  di  Massa  vicino  a maestro  Pasqui- 
no (13),  condotta  molto  gagliardamente  di  di- 
segno c con  somma  diligenza.  Venendo  poi  il 
terzo  anno  del  suo  pontificato  papa  Leone  a 
Fiorenza, perchè  in  quella  città  si  fecero  molti 
trionfi , Ferino,  parte  per  vedere  la  pompa  di 
quella  città  c parte  per  rivedere  la  patria,  ven- 
ne innanzi  alla  corte,  c lece  in  un  arco  trion- 
fale a S.  Trinila  una  figura  grande  di  selle  broc- 
cia bellissima,  avendone  un’altra  a sua  con- 
correnza fatta  Tolo  del  Nunziata,  già  nella 
età  puerile  suo  concorrente.  Ma  parendo  a 
Ferino  ognora  mille  anni  di  ritornarsene  a Ro- 
ma, giudicando  molto  differente  la  misura  ed 
i modi  degli  artefici  da  quelli  che  in  Roma  si 
usavano,  si  partì  di  Firenze,  c là  se  nc  ritor- 
nò, dove  ripreso  l’ordine  del  solito  suo  lavo- 
rare fece  in  S.  Eustachio  dalla  dogana  un  S. 
Piero  in  fresco  (14),  il  quale  è una  figura  che 
ha  rilievo  grandissimo,  fatto  con  semplice 
andare  di  pieghe,  ma  con  molto  disegno  c 
giudizio  lavorato.  Essendo  in  questo  tempo 
l’arcivescovo  di  Cipri  in  Roma,  uomo  molto 
amatore  delle  virtù,  ma  particolarmente  della 
pittura,  cd  avendo  egli  una  casa  vicina  alla 
Chiavica  , nella  quale  aveva  acconcio  uu 
giardinetto  con  alcune  statue  cd  altre  antica- 
glie, certo  onoratissime  c belle,  c desideran- 
do accompagnarle  con  qualche  ornamento 
onorato,  fece  chiamare  Ferino  che  era  suo 
amicissimo  cd  insieme  consultarono  clic  c’do- 
vesse  fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino 
molte  storie  di  baccanti,  di  satiri,  c di  fauni, 
c di  cose  selvagge,  alludendo  ad  una  statua 
d’un  Bacco  che  egli  ci  aveva,  antico,  che  se- 
deva vicino  a una  tigre;  c così  adornò  quel 
luogo  di  diverse  poesie.  Vi  fece  fra  Poltre  co- 
se una  loggetta  di  figure  piccole,®  varie  grot- 
tesche e molti  quadri  di  paesi  coloriti  con 
una  grazia  c diligenza  grandissima:  la  quale 
opera  è stata  teuuta  e sarà  sempre  dagli  arte- 
fici cosa  molto  lodevole;  onde  fu  cagione  di 
farlo  conoscere  a’Fucheri  mercanti  tedeschi, 
i quali  avendo  visto  l’opera  di  Ferino  e pia- 
ciutali, perchè  avevano  murato  vicino  a Ban- 
chi una  casa  che  è quando  si  va  alla  chiesa 
de’ Fiorentini , vi  fecero  fare  da  lui  un  cortile 
cd  una  loggia  c molte  figure  degne  di  quelle 
lodi,  di  che  son  l’altrc  cose  di  sua  mano, 
nelle  quali  si  vede  una  bellissima  maniera  ed 
una  grazia  molto  leggiadra.  Ne*  medesimi 
tempi  avendo  M.  Marchionnc  Baldassini  fat- 
to murare  una  casa  molto  bcuc  intesa,  come 
s’è  detto,  da  Antonio  da  Sangallo  vicino  a 
S.  Agostino  (15),  e desiderando  che  una  sala 
che  egli  vi  aveva  fatta  fussc  dipinta  tutta, 
esaminati  molti  di  que* giovani,  acciocché 
ella  fussc  c bella  e ben  fatta,  si  risolvè  dopo 
molti  darla  a Pcrino,con  il  quale  convenu- 


tosi del  prezzo,  vi  messe  egli  mano,  nè  da 
quella  levò  per  altri  l’animo,  che  egli  felicis- 
simamente  la  condusse  a fresco.  Nella  quale 
sala  fece  uno  spartiinento  a pilastri,  che  met- 
tono in  mezzo  nicchie  grandi  c nicchie  picco- 
le, e nelle  grandi  sono  varie  sorti  di  filosofi, 
due  per  nicchia,  cd  in  qualcuna  un  solo,  c 
nelle  minori  sono  putti  ignudi , e parte  vestiti 
di  velo  con  certe  teste  di  femmine  finte  di 
marmo  sopra  alle  nicchie  piccole;  c sopra  la 
cornice  che  fa  fine  a’ pilastri  seguiva  un  altro 
ordine  partilo  sopra  il  primo  ordine  con  isto- 
rie di  figure  non  molto  graudi  de’ fatti  devo- 
niani, cominciando  da  Romolo  perfino  a Nu- 
ma  Pompilio.  Sonovi  similmente  vari  orna- 
menti contraffatti  di  varie  pietre  di  marmi,  c 
sopra  il  cammino  di  pietre  bellissimo  una 
Pace,  la  quale  abbrucia  armi  c trofei , che  è 
molto  viva.  Della  quale  opera  fu  tenuto  con- 
to, mentre  visse  M.  Marchinone,  e dipoi  da 
tutti  quelli  che  operano  in  pittura,  olirà  | 
quelli  che  non  sono  della  professione  che  la  ì 
lodano  straordinariamente.  Fece  nel  ntonastc-  : 
rio  delle  monache  di  S.  Anna  una  <.  ppclla  in 
fresco  con  molte  figure,  lavorata  ou  lui  eoa 
la  solita  diligenza;  ed  in  S.  Stefano  del  Cac- 
co  ad  un  altare  dipinse  in  fresco  per  una  gen-  i 
tildonna  romana  una  Pietà  con  un  Cristo 
morto  in  grembio  alla  nostra  Donna,  e ri- 
trasse di  naturale  quella  gentildonna  , clic 
par’ancor  vivo:  la  quale  opera  è condotta  con  i 
una  destrezza  molto  facile  c molto  bella.  Ave-  ; 
va  in  questo  tempo  Antonio  da  Sangallo  fatto 
in  Roma  in  su  una  cantonata  di  casa,  che  si  j 
dice  1’  Imagine  di  Fonte,  un  tabernacolo 
molto  ornato  di  travertino  c mollo  onorevole 
per  farvi  dentro  di  pitture  qual  cosa  di  bel- 
lo (16),  e così  ebbe  commissione  dal  padrone 
di  quella  casa , ebe  lo  desse  a fare  a chi  gli 
pareva  che  fussc  atto  a farvi  qualche  onorata 
pittura.  Onde  Antonio  clic  conosceva  Perino 
di  qtie’giovani  che  vi  erano  per  il  migliore, 
a lui  l’allogò;  ed  egli  messovi  mano,  vi  fece  , 
dentro  Cristo  quando  incorona  la  nostra  j 
Donna,  e nel  campo  fece  uno  splendore  con 
un  coro  di  serafini  cd  angeli  che  hanno  certi  t 
panni  sottili  che  spargono  fiori,  c altri  putti  ; 
molto  belli  e vari  ; e così  nelle  due  facce  del  j 
tabernacolo  fece  ucll’una  S.  Bastiano,  c nel-  I 
l’altra  Sant’Antonio,  opera  certo  ben  fatta  e 
simile  alle  altre  sue,  ebe  sempre  furono  e va- 
ghe c graziose.  Aveva  finito  nella  Minerva  un 
protonotario  una  cappella  di  marmo  in  su 
quattro  colonne,  c come  quegli  clic  deside- 
rava lasciarvi  una  memoria  d’una  tavola  an- 
coraché non  fusse  molto  grande,  sentendo  la 
fama  di  Perino , convenne  seco  c gliela  fece 
lavorare  a olio;  ed  in  quella  volle  a sua  ele- 
zione un  Cristo  sceso  di  croce,  il  quale  Feri- 
no con  ogni  studio  e fatica  si  messe  a condur- 
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re;  dove  egli  lo  figurò  esser  già  in  terra  de- 
posto , od  insieme  le  Marie  intorno  che  lo 
piangono,  fingendo  un  dolore  e compassione- 
vole alletto  nelle  attitudini  c gesti  loro:  olirà 
che  vi  sono  quc’Niccodcmi  (17)  e Poltre  figu- 
re annui  ratissime  . meste  ed  afflitte  nel  vedere 
P innocenza  di  Cristo  morto.  Ma  quel  che  egli 
fece  divinissimamente,  furono  i duo!  ladroni 
rimasti  confitti  in  sulla  croce,  che  sono,  olirà 
al  parer  morti  e veri,  molto  ben  ricerchi  di 
inr  coli  e di  nervi,  avendo  egli  occasione  di 
farlo;  onde  si  rappresentano  agli  occhi  di  chi 
li  vede  le  membra  loro  in  quella  morte  vio- 
lenta tirate  dai  nervi,  e i muscoli  da’chiovi  c 
dalle  corde.  Evvi  oltre  ciò  un  paese  nelle  te- 
nebre, contraffatto  con  molta  discrezione  ed 
arte;  e se  a questa  opera  non  avesse  la  inon- 
dazione del  diluvio,  che  venne  a Roma  dopo 
I il  sacco,  fatto  dispiacere,  coprendola  più  di 
mezza  , si  vedrebbe  la  sua  bontà;  ma  Pacqua 
rintenrrì  di  maniera  il  gesso  e fece  gonfiare  il 
i legname  di  sorte,  che  tanto,  quanto  se  ne 
! bagnò  da  piò,  si  è scortecciato  in  modo,  che 
! se  ne  gode  poco,  anzi  fa  compassione  il  gunr- 
| darla  c grandissimo  dispiacere,  perchè  ella 
! sarebbe  certo  delle  pregiate  cose  che  avesse 
I Roma  (18).  Facevasi  iu  questo  tempo  (19)  per 
| ordine  di  Iacopo  Sansovino  rifar  la  chiesa  di 
I S.  Marcello  di  Roma,  convento  de’ frati  de’ 

I Servi  , che  oggi  c rimasa  impci  fetta  (20),  on- 
de avendo  eglino  tirate  a fine  di  muraglia  al- 
cune cappelle  e coperte  di  sopra,  ordinaron 
que*  frati  che  Perino  facesse  in  una  di  quelle 
per  ornamento  il’ una  nostra  Donna  (devozio- 
ne in  quella  chiesa)  due  figure  in  due  nicchie 
che  la  mettessero  in  mezzo , S.  Giuseppe  e S. 
Filippo  frate  de’ Servi  e autore  di  quella  reli- 
I gione  (21):  e quelli  finiti,  fece  loro  sopra  al- 
cuni putti  prrlettissimamcnle,  e ne  messe  in 
mezzo  della  facciata  uno  ritto  in  sur  un  dado 
che  tiene  sulle  spalle  il  fine  di  due  festoni 
che  esso  manda  verso  le  cantonate  della  cap- 
! polla,  dove  sono  aue  altri  putti  che  gli  reg- 
gono, a sedere  in  su  quelli,  facendo  con  le 
gambe  altitudini  bellissime:  e questo  lavorò 
con  tanl’artc,  con  tanta  gTazia,  con  tanta 
bella  maniera,  dandoli  nel  colorilo  una  tinta 
di  carne  e fresca  c tnoihida,  che  si  può  dire 
che  sia  carne  vera  più  che  dipinta.  E certo  si 
possono  tenere  per  i più  belli  che  in  fresco 
facesse  mai  artefice  nessuno: la  cagione  è,  che 
nel  guardo  vivono,  nell’altitudine  si  muovo- 
no, e ti  fan  segno  con  la  bocca  voler  isnodar 
la  parola,  che  l’arte  vince  la  natura  ,anzi  ebe 
ella  confessa  non  potere  far  in  quella  più  di 
questo.  Fu  questo  lavoro  di  tanta  bontà  nel 
cospetto  di  chi  intendeva  l’artc,chc  ne  acqui- 
stò gran  nome  , ancoraché  egli  avesse  fatto 
molte  opere,  e si  sapesse  certo  quello  che  si 
sapeva  del  grande  ingegno  suo  in  quel  me- 
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sticro,  e se  nc  tenne  molto  più  conto  e mag- 
giore stima,  che  prima  non  si  era  fitto:  c per 
questa  cagione  Lorenzo  Pucci  cardinale  San-  * 
tiquattro  avendo  preso  alla  Trinità  (22),  con- 
vento de’ frati  Calavresi  e Franciosi  che  ve- 
stono l’abito  di  S.  Francesco  di  Paola,  una 
cappella  a man  manca  a lato  alla  cappella 
maggiore,  l’allogò  a Perino,  acciocché  in  fre- 
sco vi  dipignessc  la  vita  della  nostra  Donna; 
la  quale  cominciata  da  lui,  finì  tutta  la  volta 
e una  facciata  sotto  un  arco:  c così  fuori  di 
quella  sopra  un  arco  della  cappella  fece  due 
profeti  grandi  di  quattro  braccia  e mezzo, 
figurando  Isaia  e Daniel,  i quali  nella  gran- 
dezza loro  mostrano  quell’arte  e bontà  di  di- 
segno e vaghezza  di  colore,  che  può  perfetta- 
mente mostrare  una  pittura  fatta  da  artefice 
grande,  coinè  apertamente  vedrà,  chi  consi- 
dererà lo  Esaia  che  mentre  legge  si  conosce 
la  malinconia  che  rende  in  se  lo  studio  cd  il 
desiderio  nella  novità  del  leggere;  perchè  af- 
fissato lo  sguardo  a un  libro  con  una  mano 
alla  testa,  mostra  come  l’uomo  sia  qualche 
volta  quando  egli  studia.  Similmente  il  Da- 
niel immoto  alza  la  testa  alle  contemplazioni 
celesti  per  isnodare  i dubbi  a’ suoi  popoli. 
Sono  nel  mezzo  di  questi  due  putti  che  ten- 
gono l’arme  del  cardinale  con  bella  foggia  di 
scudo,  i quali  oltre  l’essere  dipinti,  che  pa- 
iono di  carne,  mostrano  ancor  esser  di  rilie- 
vo. Sono  sotto  spartite  nella  volta  quattro 
storie,  dividendole  la  crociera,  cioè  gli  spi- 
goli delle  volte;  nella  prima  è la  concezione 
d’essa  nostra  Donna,  nella  seconda  è la  nati- 
vità sua,  nella  terza  è quando  ella  saglic  i 

Sadi  del  tempio,  e nella  quarta  quando  S. 

iuseppo  la  sposa.  In  una  faccia,  quanto  tie- 
ne l’arco  della  volta,  è la  sua  Visitazione, 
nella  quale  sono  molte  belle  figure,  e massima- 
mente alcune  che  sono  salite  in  su  certi  basa- 
menti, che  per  veder  meglio  le  cerimonie  di 
quelle  donne  stanno  con  prontezza  molto  na- 
turale; oltra  che  i casamenti  e l’ altre  figure 
hanno  del  buono  e del  bello  in  ogni  loro  atto. 
Non  seguitò  più  giù,  venendogli  male  (23), 
e guarito  cominciò  l’anno  1523  la  peste,  la 
quale  fu  disi  fatta  sorte  in  Roma,  che,  se 
egli  volse  campar  la  vita,  gli  convenne  far 
proposito  partirsi.  Era  in  questo  tempo  in 
detta  città  il  Piloto  orcGcc  (24)  amicissimo 
c molto  famigliare  di  Perino,  il  quale  aveva 
volontà  partirsi  ; e così  desinando  una  mat- 
tina insieme  persuase  Perino  nd  allontanarsi 
e venire  a Fiorenza,  attesoché  egli  era  molti 
anni  clic  egli  non  ci  era  stato , e che  non 
sarebbe  se  non  grandissimo  onor  suo  farsi 
conoscere,  e lasciare  in  quella  qualche  se- 
gno dell’  eccellenza  sua:ed  ancoraché  Andrea 
de’ Ceri  e la  moglie,  che  1’  avevano  allevato  , 
fossero  morti  , nondimeno  egli,  come  nato  in 
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quel  paese,  ancorché  non  ci  avesse  niente,  ci 
aveva  amore.  Onde  non  passò  molto  che  egli 
ed  il  Piloto  uua  mattina  partirono,  ed  in  ver- 
so Fiorenza  ne  vennero: ed  arrivati  in  quella, 
ebbe  grandissimo  piacere  riveder  le  cose  vec- 
chie dipinte  da’rnaeslri  passati,  che  già  gli  fu- 
rono studio  nella  sua  età  puerile, e cosi  anco- 
ra quelle  di  que’ maestri  che  vivevano  allora 
de*  più  celebrati  c tenuti  migliori  in  quella 
città,  nella  quale  per  opera  degli  amici  gli  fu 
allogato  un  lavoro,  come  di  sotto  si  dirà.  Av- 
venne che  trovandosi  un  giorno  seco  per  far- 
gli onore  molti  arteiici,  pittori,  scultori,  ar- 
chitetti, orefici,  ed  intagliatori  di  marmi  e di 
legnami,  che  secondo  il  costume  antico  si  c- 
rano  ragunati  insieme  , chi  per  vedere  ed  ac- 
compagnare Ferino  ed  udire  quello  che  ei 
diceva,  e molti  per  vedere  che  differenza  fus- 
sc  fra  gli  artefici  di  Roma  c quelli  di  Fioren- 
za nella  pratica,  ed  i più  v’  erano  per  udire  i 
biasimi  e le  lode  che  sogliono  spesso  dire  gli 
artefici  F un  delF  altro,  avvenne,  dico  , che 
cosi  ragionando  insieme  d’  una  cosa  in  altra, 
pervennero,  guardando  F opere  e vecchie  e 
moderne  per  le  chiese,  in  quella  del  Carmine 
per  veder  la  cappella  di  Masaccio,  dove  guar- 
dando ognuno  fissamente  e moltiplicando  in 
vari  ragionamenti  in  lode  di  quel  maestro  , 
tutti  affermarono  maravigliarsi  che  egli  aves- 
se avuto  tanto  di  giudizio  , che  egli  in  quel 
tempo  non  vedendo  altro  che  Fopcrc  di  Giot- 
to,avesse  lavorato  con  una  maniera  sì  moderna 
nel  disegno,  nell’  imitazione,  c nel  colorito,chc 
egli  avesse  avuto  forza  di  mostrare  nella  facilità 
di  quella  mauicra  la  difficultà  di  quest’artejoltre 
che  nel  rilievo  e nella  resoluzione  e nella  pra- 
tica non  ci  era  stato  nessuno  di  quelli  che  ave- 
vano operato,  che  ancora  lo  avesse  raggiunto. 
Piacque  assai  questo  ragionamento  a Ferino, 
e rispose  a tutti  quegli  artefici,  che  ciò  dice- 
vano, queste  parole:  Io  non  niego  che  quel 
che  voi  dite  non  sia  , e molto  più  ancora  ; ma 
che  questa  maniera  non  ci  sia  chi  la  parago- 
ni, negherò  io  sempre;  anzi  dirò,  se  si  può 
dire  cou  sopportazione  di  molti  , non  per  di- 
spregio ma  per  il  vero,  che  molli  oonosco  e 
più  risoluti  c più  graziali,  le  cose  de’  quali 
non  sono  manco  vive  in  pittura  di  queste,  an- 
zi molto  più  belle:  e mi  duole  in  servigio  vo- 
stro (io  che  non  sono  il  primo  dell’  arte)  che 
non  ci  sia  luogo  qui  vicino  da  potervi  fare  una 
figurabile  innanzi  eli*  io  mi  partissi  di  Fiorenza 
farci  una  prova  allato  a una  di  queste  in  fresco 
medesimamente, acciocché  voi  col  paragone  ve- 
deste se  ci  è nessuno  frai  moderni  clic  Fahbia 
paragonalo.  Era  fra  costoro  un  maestro  tenuto 
il  primo  in  Fiorenza  nella  pittura  , c come 
curioso  di  veder  F opere  di  Pelino,  e forse  per 
abbassargli  lo  ardire,  messe  innanzi  un  suo 
pensiero,  che  fu  questo. Sebbene  egli  è pieuo 


( diss’  egli  ) costì  ogni  cosa,  avendo  voi  cote- 
sta  fantasia,  che  è certo  buona  e da  lodare  , 
egli  è qua  al  dirimpetto,  dove  è il  S.  Paolo 
di  sua  mano  non  meno  buona  e bella  figura 
che  si  sia  ciascuna  di  queste  della  cappella  , 
uno  spazio;  agevolmente  potrete  mostrarci 
quello  che  voi  dite,  facendo  un  altro  aposto- 
lo allato  , o volete  a quel  S.  Piero  di  Masoli- 
no,  o allato  al  S.  Paolo  di  Masaccio.  Era  il 
S.  Piero  più  vicino  alla  finestra,  ed  oraci  mi- 
gliore spazio  e miglior  lume;  ed  oltre  a que- 
sto non  era  manco  bella  figura  che  il  S.  Pao- 
lo. Adunque  ognuno  confortava  Ferino  a fa- 
re , perchè  avevano  caro  veder  questa  manie- 
ra di  Roma;  oltreché  molti  dicevano  che  egli 
sarebbe  cagione  di  levar  loro  del  capo  questa 
fantasia , tenuta  nel  cervello  tante  diecine  d’ 
anni;  e che  s’ella  fusse  meglio, tutti  corrcrcb- 
bono  alle  cose  moderne.  Per  il  che  persuaso 
Pcrino  da  quel  maestro,  che  gli  disse  in  ul- 
timo che  non  doveva  mancarne  per  la  persua- 
sione e piacere  di  tanti  begl’  ingegni , oltre 
che  elle  erano  due  settimane  di  tempo  quelle 
che  a fresco  conducevano  una  figura  , e che 
loro  non  manchercbbono  spender  gli  anni  in 
lodare  le  sue  fatiche,  si  risolvette  di  fare, seb- 
bene colui  che  diceva  così  era  d’animo  con- 
trario, persuadendosi  che  egli  non  dovesse  fa- 
re però  cosa  molto  miglior  di  quello  che  fa- 
cevano allora  quegli  artefici  che  tenevano  il 
grado  dc'più  eccellenti.  Accettò  Periuo  di  far  ] 
questa  provo,  e chiamato  di  concordia  M.G io-  j 
vanni  da  Pisa  priore  del  convento,  gli  diman-  I 
daremo  licenza  del  luogo  per  far  tal’  opera  , I 
che  in  vero  di  grazia  e cortesemente  Io  conce-  [ 
dette  loro:  e così  preso  una  misura  del  vano, 
con  le  altezze  e larghezze,  si  partirono  . Fu 
dunque  fatto  da  Pcrino  in  un  cartone  un  a- 
postolo  in  persona  di  S.  Andrea,  c finito  dili- 
genlissimaxnenle:  onde  era  già  Pcrino  risolu  - 
to  voler  dipignerlo,  ed  avea  fatto  fare  F ar- 
madura per  cominciarlo;  ma  innauzi  a que- 
sto nella  venuta  sua  molti  amici  suoi , che  a* 
vevano  visto  in  Roma  eccellentissime  opere 
sue,  gli  avevano  fatto  allogare  quell’  opera  a 
fresco  ch’io  dissi,  acciò  lasciasse  in  Fiorenza 
qualche  memoria  di  sua  mano  , che  avesse  a 
mostrare  la  bellezza  c la  vivacità  dell’ingegno 
clic  egli  aveva  nella  pittura,  ed  acciocché  fus- 
se conosciuto,  c forse  da  chi  governava  allora 
messo  in  opera  iu  qualche  lavoro  d’importan- 
za. Erano  in  Camaldoli  di  Fiorenza  allora  uo- 
mini artefici  che  si  ragunavano  a una  compa- 
gnia nominata  de’ Martiri,  i quali  avevano  a- 
vulo  voglia  più  volte  di  fardipignere  una  fac- 
ciala che  era  iu  quella , dcnlrovi  la  storia  d’ 
essi  martiri,  quaudo  e’  sono  condcnoati  alla 
morte  dinanzi  a due  impcradori  romani,  che 
dopo  la  battaglia  e presa  loro  gli  fanno  in 
quel  bosco  crocifiggere  e sospender  a quegli 


VITA  ni  P E R I N Ò DEI,  VAGA  731 

alberi:  la  quale  storia  fu  messa  per  le  inani  a 
Peri  no,  ed  ancoraché  il  luogo  fuiw  discoilo, 
ed  il  prozio  piccolo,  fu  di  tanto  potere  1’  in- 
venzione della  storia  e la  fucciala  che  era  as- 
sai grande,  che  egli  si  dispose  a farla,  oltre- 
ché egli  ne  fu  assai  confortato  da  chi  gli  era 
amico  ; attesoché  quest’  opero  lo  metterebbe 
in  quella  considerazione  clic  meritava  la  sua 
virtù  fra  i cittadini  che  non  lo  conoscevano  e 
fra  gli  artefici  suoi  in  Fiorenza  , dove  non  era 
conosciuto  se  non  per  fama.  Deliberatosi  dun- 
que a lavorare  , prese  questa  cura,  e fattone 
un  disegno  piccolo  che  fu  tenuta  cosa  divina, 
e messo  inano  a fare  un  cartone  grande  quan- 
to 1’  opera,  lo  condusse  ( non  si  partendo  d’ 
intorno  a quello  ) a un  termine,  che  tutte  le 
figure  principali  erano  finite  del  tutto:  e cosi 
l’apostolo  si  rimase  indietro  senza  farvi  altro. 
Aveva  Ferino  disegnato  questo  cartone  in  sul 
foglio  bianco  sfumalo  e tratteggiato,  lascian- 
do i lumi  della  propria  carta,  e condotto  tut- 
to con  una  diligenza  mirabile,  nella  quale  i 
due  iinperadori  nel  tribunale  che  sentenziano 
alla  croce  tutti  i prigioni,  i quali  erano  volti 
verso  il  tribunale,  chi  ginocchioni,  chi  rit- 
to ed  altro  chinalo  , tutti  ignudi  legati 
per  diverse  vie,  in  attitudini  varie,  stor- 
cendosi con  atti  di  pietà,  c conoscendosi  il 
tremar  delle  membra  per  aversi  n disgiugner 
1’  anima  nella  passione  c tormento  della  cro- 
cifissione; oltre  clic  vi  era  accennato  in  quel- 
le teste  la  costanza  della  fede  ne’  vecchi , il 
timore  della  morte  ne’  giovani  , in  altri  il 
dolore  delle  torture,  nello  stringerli  le  lega- 
ture, il  dorso  , c le  braccia.  Vedevasi  appres- 
so il  gonfiar  de’  muscoli,  e (ino  il  sudor  fred- 
do della  morte  accennalo  in  quel  disegno.  Ap- 
presso si  vedeva  ne'  soldati  che  li  guidavano 
una  fierezza  terribile, empissima  e crudele  nel 
presentargli  al  tribunale  per  la  sentenza  e nel 
guidargli  alle  croci.  Avevano  indosso  gl’  im- 
peradori  e soldati  corazze  all’  antica  cd  abbi- 
gliamenti molto  ornati  e bizzarri,  cd  i calza- 
ri, le  scarpe,  le  celale,  le  targhe,  e 1' altre 
armadurc  falle  con  tutta  quella  copia  di  bel- 
lissimi ornamenti , che  più  si  possa  fare  cd 
imitare  ed  oggiugnerc  all’  antico,  disegnate 
con  quell'  amore  rd  artifizio  c fine  che  può 
far  tutti  gli  estremi  dell’  arte;  il  qual  cartone 
vistosi  per  gli  artefici  c per  altri  intendenti 
ingegni,  giudicarono  non  aver  vistopari  bel- 
lezza c bontà  in  disegno,  dopo  quello  di  Mi- 
chelagnolo  Buonarroti  fatto  in  Fiorenza  per  la 
sala  del  consiglio.  Laonde  acquistato  Ferino 
quella  maggior  fama  che  egli  più  poteva  ac- 
quistare nell’  arte,  mentre  che  egli  andava  fi- 
nendo tal  cartone,  per  passar  tempo  fece  met- 
tere in  ordine  c macinare  colori  n olio  per  fa- 
re al  Piloto  orefice  suo  amicissimo  un  qua- 
dretto non  molto  grande,  il  quale  condusse  a 

fine  quasi  più  di  mezzo,  dentrovi  una  nostra 
Donna.  Era  già  molti  anni  stato  domestico  di 
Ferino  un  ser  Raffaello  di  Sandro  prete  zop- 
po cappellano  di  S.  Lorenzo,  il  quale  portò 
sempre  amore  agli  artefici  di  disegno.  Costui 
dunque  persuase  Ferino  a tornar  seco  in  com- 
pagnia, non  avendo  egli  nè  chi  gli  cucinasse 
nè  chi  lo  tenesse  in  casa, essendo  stato  il  tem- 
po che  ci  era  stato  , oggi  con  un  amico,  c do- 
mani con  un  altro:  laondcPerino  andò  allog- 
giar seco,  c vi  stette  molte  settimane.  Intanto 
la  peste  cominciata  a scoprirsi  in  certi  luo- 
ghi in  Fiorenza  messe  a Ferino  paura  di  non 
infettarsi;  per  il  che  deliberato  partirsi,  volle 
prima  sodisfare  a scr  Raffaello  tanti  dì  ch’era 
stato  seco  a mangiare  ; ma  non  volle  mai  scr 
Raffaello  acconsentire  di  pigliare  niente,  anzi 
disse:  E’  mi  basta  un  tratto  avere  un  straccio 
di  carta  di  tua  mano.  Per  il  che  visto  questo 
Ferino,  tolse  circa  a quattro  braccia  di  tela 
grossa, e fattola  appiccare  ad  un  muro  che  era 
fra  due  usci  della  sua  saletta,  vi  fece  un’  i - 
storia  contraffatto  di  color  di  bronzo  in  un 
giorno  rd  ili  una  notte:  nella  qual  tela  , che 
serviva  per  Spalliera,  fece  F istoria  di  Mosè 
quando  passa  il  mar  Rosso,  c che  Faraone  si 
sommerge  in  quello  co*  suoi  cavalli  e co’suoi 
carri,  dove  Perino  fece  attitudini  bellissime 
di  figure:  chi  nuota  armato  e chi  ignudo,  al- 
tri abbracciando  il  collo  a’  cavalli,  bagnati  le 
barbe  cd  i capelli,  nuotano  e gridano  per  la 
paura  della  morte,  cercando  il  più  clic  posso- 
no di  scampare.  Dall’altra  parte  del  mare  vi 
è Mosè,  Aron,c  gli  altri  ebrei  maschi  e fem- 
mine clic  ringraziano  Iddio  , ed  un  numero 
di  vasi,  di  che  egli  finge  che  abbiano  spoglia- 
to 1’  Egitto,  con  bellissimi  garbi  e varie  for- 
me, c femmine  con  acconciature  di  testa  mol- 
to varie.  La  quale  finita,  lasciò  per  amorevo- 
lezza a scr  Raffaello,  al  quale  fu  cara  tanto  , 
quanto  se  gli  avesse  lasciato  il  priorato  di  S. 
Lorenzo;  la  qual  tela  fu  tenuta  di  poi  in  pre- 
gio e lodata  , c dopo  la  morte  di  scr  Raffaello 
rimase  con  1’  altre  sue  robe  a Domenico  di 
Saodro  pizzicagnolo  suo  fratello  . Partendo 
dunque  di  Firenze  Ferino, lasciò  in  abbandono 
1’  opera  de’  martiri  , della  quale  :ncrebbe 
grandemente:  e certo  s*  ella  fusse  suua  in  al- 
tro luogo  che  in  Cainaldoli,  l’avrebbe  egli 
finita;  ma  considerato  che  gli  ufiziali  della 
Sanità  avevano  preso  per  gli  appcstati  lo  stes- 
so convento  di  Camaldoli  , volle  piuttosto 
salvare  se  , che  lasciar  fama  in  Fiorenza,  ba- 
standogli aver  mostrato  quanto  ei  valeva  nel 
disegno.  Rimase  il  cartone  e 1’  altre  sue  robe 
a Giovanni  di  Goro  orefice  suo  amico,  che  si 
morì  nella  peste,  e dopo  lui  pervenne  nelle 
moni  del  Piloto,  che  lo  tenne  molli  anni 
spiegalo  in  casa  sua,  mostrandolo  volentieri 
a ogni  persona  <l’  ingegno,  come  cosa  rarissi- 

Digitized  by  Google 


732  VITA  DI  PESINO  DEL  VAGA 

ma  , ma  non  so  già  dov’  e’  si  capitasse  dopo 
la  morte  del  Piloto.  Stette  fuggiasco  molti  me- 
si dalla  peste  Periuo  in  più  luoghi , ni;  per 
questo  spese  mai  il  tempo  indarno  , che  egli 
continuamente  non  disegnasse  c studiasse  co- 
se dell*  arte;  e cessata  la  peste  , se  ne  tornò 
a Roma  , ed  attese  a far  cose  piccole , le 
quali  io  non  narrerò  altrimenti.  Fu  Panno  1523 
creato  papa  Clemente  VII  che  fu  un  grandis- 
simo refrigerio  alP  arte  della  pittura  e della 
scultura,  state  da  Adriano  VI,  mentre  che  ci 
visse,  tenute  tanto  basse  (25),  che  non  solo 
non  si  era  lavorato  per  lui  niente,  ma  non  se 
ne  dilettando, anzi  piuttosto  ovcndoleinodio, 
era  stato  cagione  che  nessun  altro  se  ne  dilet- 
tasse o spendesse  o trattenesse  nessun  artefi- 
ce, come  si  è dello  altre  volte;  per  il  che  Pe- 
ri no  allora  fece  molte  cose  nella  creazione  del 
nuovo  pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  ca- 
po dell’  arte,  in  cambio  di  Raffaello  da  Ur- 
bino già  morto,  Giulio  Romano  e Giovan 
Francesco  detto  il  Fattore,  acciocché  scom- 
partissero i lavori  agli  altri  secondo  P usato 
di  prima , Ferino,  che  aveva  lavorato  un'  ar- 
me del  papa  in  fresco  col  cartone  di  Giulio 
Romano  sopra  la  porta  del  cardinale  Cesarino, 
si  portò  tanto  egregiamente  , che  dubitarono 
non  egli  fusse  anteposto  a loro,  perchè  an- 
coraché essi  avessero  nome  di  discepoli  di 
Raffaello,  e di  avere  credalo  le  cose  sue , non 
avevano  interamente  P arte  e la  grazia,  che  e- 
gli  coi  colori  dava  alle  sue  figure,  credalo  . 
Presono  partito  adunque  Giulio  e Gio:  Fran- 
cesco d'  intrattenere  Perino;  e cosi  Panno 
santo  del  giubbileo  1525,  diedero  la  Caterina 
sorella  di  Gio:  Francesco  a Perino  per  don- 
na , acciocché  fra  loro  fusse  quella  intiera  a- 
rnieizia,  che  tanto  tempo  avevano  contratta  , 
convertita  in  parentado.  Laonde  conlinovan- 
do  P opere  che  faceva,  non  vi  andò  troppo 
tempo  che  per  le  lode  dategli  nella  prima  o- 
pcra  fatta  in  S.  Marcello  fu  deliberato  dal 
priore  di  quel  convento  e da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifisso,  la  quale  ci  ha  una 
cappella  fabbricala  dagli  uomini  suoi  per  ra- 
gunarvisi  , che  ella  si  dovesse  dipignere;  e 
cosi  allogarono  a Perino  quest'opera  con  spe- 
ranza d'  avere  qualche  cosa  eccellente  di  suo. 
Perino  fattovi  fare  i ponti  cominciò  P opera, 
c fece  uella  volta  a mezza  botte  nel  mezzo  un' 
istoria,  quando  Dio,  fatto  Adamo,  cava  della 
costa  sua  Èva  sua  donna  , nella  quale  storia 
si  vede  Adamo  ignudo  bellissimo  ed  artifizio- 
so , che  oppresso  dal  sonno  giace,  mentre  che 
Èva  vivissima  a man  giunte  si  leva  in  piedi  e 
riceve  la  benedizione  dal  suo  fattore,ln  figura 
del  quale  è fatta  di  aspetto  ricchissimo  c 
grave  in  maestà,  diritta,  con  molti  pnnni  at- 
torno che  vanno  girando  con  i lembi  P ignu- 
do; c da  una  banda  a mon  ritta  due  Evangc- 

listi  de' quali  finì  tutto  il  S.  Marco  ed  il  S. 
Giovanni,  eccetto  la  testa  ed  un  braccio  ignu- 
do. Fcccvi  in  mezzo  fru  P uno  e P altro  due 
puttini,  che  abbracciano  per  ornamento  un 
candellierc,  che  veramente  sono  di  carne  vi- 
vissimi, e similmente  i Vangelisti  molto  bel- 
li nelle  teste  e ne' panni  e braccia,  c tutto 
quel  che  lor  fece  di  sua  mano  (26);  la  quale 
opera  mentre  che  egli  fece,  ebbe  molti  impe- 
dimenti e di  malattie  e d'altri  infortuni , che 
ccaggiono  giornalmente  a chi  ci  vive:  olirà  che 
dicono  che  mancarono  danari  ancora  a quelli 
della  compagnia  , c talmente  andò  in  lungo 
questo  pratica,  che  P anno  152"  venne  la  ro- 
vina di  Roma,  che  fu  messa  quella  città  a sac- 
co, e spento  molti  artefici  e distrutto  e porta- 
to via  molte  opere.  Onde  Perino  trovandosi 
in  tal  frangente  , ed  avendo  donna  cd  una 
putlina  con  la  quale  corse  in  collo  per  Roma 
per  camparla  di  luogo  in  luogo,  fu  in  ultimo 
miserissiniamente  fatto  prigione,  dove  si  con- 
dusse a pagar  taglia  con  tanta  sua  disavven- 
tura, che  fu  per  dar  la  volta  al  cervello.  Pas- 
sato le  furie  del  sacco,  era  sbattuto  talmente, 
per  la  paura  che  egli  aveva  ancora,  che  le  co- 
se dell'arte  si  erano  allontanate  da  lui;  ma 
nientedimeno  fece  per  alcuni  soldati  spagnuo- 
li  tele  a guazzo  ed  altre  fantasie;  e rimessosi 
in  assetto  viveva  come  gli  altri  poveramente. 
Solo  fra  tanti  il  Baviera,  che  teneva  le  stam- 
pe di  Raffaello,  non  aveva  perso  molto;  onde 
per  P amicizia  eh'  egli  aveva  con  Ferino,  per 
intrattenerlo,  gli  fece  disegnare  una  parte  d' 
istorie,  quando  gli  Dei  si  trasformano  per 
conseguire  i fini  de'  loro  amori:  i quali  fu- 
rono intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caraglio  , ] 
eccellente  intagliatore  di  stampe.  Ed  in  ve- 
ro in  questi  disegni  si  portò  tanto  bene  , 
che  riservando  i dintorni  e la  maniera  di 
Perino,  c tratteggiando  quelli  con  un  mo- 
do facilissimo  , cercò  ancora  dar  loro  quel- 
la leggiadria  e quella  grazia,  che  aveva  dato 
Perino  a'  suoi  disegni.  Mentre  che  le  rovine 
del  sacco  avevano  distrutta  Roma  c fatto  par- 
tir di  quella  gli  abitatori,  ed  il  papa  stesso 
che  si  stava  in  Orvieto, non  essendovi  rimasti 
molli,  e non  si  facendo  faccenda  di  nessuna 
sorte,  capitò  a Roma  Niccola  Vinizinno  raro 
ed  unico  maestro  di  ricami  servitore  dclprin-  j 
cipe  Dorin,  il  quale  c per  1'  amicizia  vecchia 
che  aveva  con  Ferino,  e perchè  egli  ha  sem- 
pre favorito  e voluto  bene  agli  uomini  dell' 
arte, persuase  a Perino  a partirsi  di  quella  mi- 
seria cd  inviarsi  a Genova,  promettendogli 
che  egli  farebbe  opera  con  quel  principe,  che 
era  amatore  e si  dilettava  della  pittura,  che 
gli  farebbe  fare  opere  gTossc,  e massimamen- 
te che  sua  eccellenza  gli  aveva  molte  volte 
ragionato  clic  nrebbe  avuto  voglia  di  far  un 
appartamento  di  stanze  con  bellissimi  orna- 
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menti.  Non  bisognò  molto  persuader  Pcrino, 
perchè  essendo  dal  bisogno  oppresso , e dalla 
voglia  d'  uscir  di  Roma  appassionato,  delibe- 
rò con  Niccolo  partire; e data  ordine  di  lasciar 
la  sua  donna  e la  figliuola  bene  accompagna- 
ta a*  suoi  parenti  in  Roma,  ed  assettato  il 
tutto,  se  n’  andò  a Genova;  dove  arrivato  , e 
per  mezzo  di  Niccola  fattosi  noto  a quel  prin- 
cipe, fu  tanto  grata  a sua  eccellenza  la  sua 
venuta,  quanto  cosa  che  in  sua  vita  per  trat- 
tenimento avesse  mai  avuta.  Fattogli  dunque 
accoglienza  e carezze  infinite,  dopo  molti  ra- 
gionamenti e discorsi,  alla  fine  diedero  ordi- 
ne di  cominciare  il  lavoro,  e condii  userò  do- 
ver fare  un  palazzo  ornato  di  stucchi  e di  pit- 
ture a fresco,  a olio,  e d’  ogni  sorte  , il  qua- 
le piò  brevemente  eh’  io  potrò,  in’  ingegnerò 
di  descrivere  con  le  stanze  e le  pitture  ed  or- 
dine di  quello,  lasciando  stare  dove  cominciò 
prima  Ferino  a lavorare,  acciò  non  confonda 
il  dire  quest’  opera,  che  di  tutte  le  sue  è la 
migliore  (27).  Dico  adunque,  che  all’  entrata 
del  palazzo  del  principe  è una  porta  di  mar- 
mo di  componimento  ed  ordine  dorico,  fatta 
secondo  i disegni  e modelli  di  man  diPerino 
con  sne  appartenenze  di  piedistalli,  base,  fu- 
so , capitelli , architrave , fregio , cornicione,  e 
frontespizio  e con  alcune  bellissime  femmi- 
ne a sedere  che  reggono  un’arme:  la  quale 
opera  e lavoro  intagliò  di  quadro  maestro  Gio- 
vanni da  Fiesole, e le  figure  condusse  a perfe- 
zione Silvio  scultore  da  Fiesole  fiero  e vivo 
maestro.  Entrando  dentro  alla  porta,  c sopra 
il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con  isto- 
rie varie  e grottesche  con  suoi  archetti , ne* 
quali  è dentro  per  ciascuno  cose  armigere  , 
; chi  combatte  a pie,  chi  a cavallo,  e battaglie 
| varie  lavorate  con  una  diligenza  ed  arte  certo 
grandissima.  Trovanti  le  scale  a man  manca, 
ie  quali  non  possono  avere  il  piò  bello  e ricco 
ornamento  di  grotteschine  all’anticacon  varie 
storie  c figurine  piccole,  maschere,  putti, ani- 
mali, ed  altre  fantasie  fatte  con  quella  inven- 
zione e giudizio  che  solevano  esser  le  cose  sue 
che  in  questo  genere  veramente  si  possono 
chiamare  divine.  Salita  la  scala,  si  giugne  in 
una  bellissima  loggia  , la  quale  ha  nelle  teste 
per  ciascuna  una  porta  di  pietra  bellissima  , 
sopra  le  quali  ne’frontespizj  di  ciascuna  sono 
dipinte  due  figure,  un  maschio  ed  una  fem- 
mina, volte  1’  una  al  contrario  dell’  altra  per 
P attitudine, mostrando  una  la  veduta  dinan- 
zi, P altra  quella  di  dietro.  Evvi  la  volta  con 
cinque  archi,  lavorata  di  stucco  superbamen- 
te, e cosi  tramezzata  di  pitture  con  alcuni  o- 
vati , den trovi  storie  fatte  con  quella  somma 
bellezza  che  piò  si  può  fare;  e le  facciate  so- 
no lavorate  fino  in  terra, deutrovi  molti  capi- 
tani a sedere  armati , parte  ritratti  di  natura- 
le, e parte  immaginati,  Catti  per  tutti  i capi- 


tani antichi  c moderni  di  casa  Doria,  e di  so- 
pra loro  sono  queste  lettere  d’oro  graudi , che 
dicono:  Magni  viri,  maximi  duces  optima 
fecere  prò  patria  . Nella  prima  sala  , clic  ri- 
sponde in  su  la  loggia  dove  s’entra  per  uua 
delle  due  porte  a man  manca,  ncllu  volta  so- 
no ornamenti  di  stucchi  bellissimi,  lu  su  gli 
spigoli  e nel. mezzo  è una  storia  grande  d’  un 
naufragio  d’Enea  in  mare,  nel  quale  sono  »- 
gnudi  vivi  e morti  in  diverse  e varie  attitu- 
dini,oltre  un  buon  numero  di  galee  e navi, chi 
salve  e chi  fracassate  dalla  tempesta  del  mare 
non  senza  bellissime  considerazioni  delle  fi- 
gure vive  che  si  adoprano  a difendersi,  senza 
gli  orribili  aspetti  che  mostrano  nellr  cere,  il 
travaglio  dell’onde,il  pericolo  della  vita, e tutte 
le  passioni  che  danno  le  fortune  maritti  me  (28). 
Questa  fu  la  prima  storia  ed  il  primo  prin- 
cipio che  Perino  cominciasse  per  il  principe; 
e dicesi  che  nella  sua  giunta  in  Genova  era 
già  comparso  innanzi  a lui  per  dipignere  al- 
cune cose  Girolamo  da  Trovisi  (20),  il  quale 
dipigoeva  una  facciata  che  guardava  verso  il 
giardino;  e mentre  che  Perino  cominciò  a fa- 
re il  cartone  della  storia,  di  che  sopra  s’ è ra- 
gionato, del  naufragio,  e mentre  che  egli  a 
bell’agio  andava  trattenendosi  e vedendo  Ge- 
nova, continuava  o poco  o assai  al  cartone, 
di  maniera  che  già  n’era  finito  gran  parte  in 
diverse  fogge,  e disegnati  quegl’ ignudi,  altri 
di  chiaro  e scuro,  altri  di  carbone  e di  lapis 
nero,  altri  gradinati,  altri  tratteggiati  e din- 
tornati  solamente,  mentre,  dico,  che  Perino 
stava  cosi  e non  cominciava,  Girolamo  da 
Trevisi  mormorava  di  lui,  dicendo:  Che  car- 
toni, e non  cartoni?  io,  io  ho  l’arte  sulla 
punta  del  pennello;  e sparlando  piò  volte  in 
questa  o simil  maniera,  pervenne  agli  orecchi 
di  Perino,  il  quale  presone  sdegno  subito  fece 
conficcare  nella  volta,  dove  aveva  a andare  la 
storia  dipiota , il  suo  cartone;  e levato  in 
molti  luoghi  le  tavole  del  palco,  acciò  si  po- 
tesse veder  di  sotto,  aperse  la  sala:  il  che 
sentendosi , corse  tutta  Genova  a vederlo,  e 
stupiti  del  gran  disegno  di  Pcrino,  lo  cele- 
brarono immortalmente.  Àndovvi  fra  gli  altri 
Girolamo  da  Trevisi,  il  quale  vide  quello  che 
egli  mai  non  pensò  vedere  di  Pcrino;  onde, 
spaventato  dalla  bellezza  sua,  si  parti  di  Ge- 
nova senza  chieder  licenza  al  principe  Doria, 
tornandosene  in  Bologna  dove  egli  abitava. 
Restò  adunque  Pcrino  a servire  il  principe,  e 
fini  questa  sala  colorita  in  muro  a olio,  che 
fu  tenuta  ed  i cosa  singolarissima  nella  sua 
bellezza,  essendo  (come  dissi)  in  mezzo  del- 
la volta  ed  attorno  e fin  sotto  le  lunette  lavo- 
ri di  stucchi  bellissimi.  Nell’altra  sala,  dove 
si  entra  per  la  porla  della  loggia  a man  ritta, 
fece  medesimamente  nella  volta  pitture  a fre- 
sco, e lavorò  di  stucco  in  un  ordine  quasi  si- 
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mi  le,  quando  Giove  fulmina  i giganti,  dote 
sono  molti  ignudi  maggiori  del  naturale  mol- 
to belli.  Similmente  in  cielo  tutti  gli  Dei,  i 
quali  nella  tremenda  orribilità  de’tuoni  fan- 
no atti  vivacissimi  e molto  propri , secondo 
le  nature  loro;  oitra  che  gli  stucchi  sono  la- 
vorali con  somma  diligenza,  ed  il  colorito  in 
fresco  non  può  essere  più  bello,  attesoché 
Ferino  ne  fu  maestro  perfetto,  e molto  valse 
in  quello.  Fcccvi  quattro  camere  nelle  quali 
tutte  le  volte  sono  lavorate  di  stucco  in  fre- 
sco, e scompartitevi  dentro  le  più  belle  favo- 
le d’ Ovidio,  che  paiono  vere;  nè  si  può  im- 
maginare la  bellezza,  la  copia,  ed  il  vario  e 
gron  numero  che  sono  per  quelle,  di  figurine, 
fogliami,  animali, e grottesche  fatte  con  grande 
invenzione.  Similmente  dall’altra  banda  del- 
l’altra sala  fece  altre  quattro  camere  guidate 
da  lui  e fatte  condurre  da’suoi  garzoni,  dan- 
do loro  però  » disegni  così  degli  stucchi  co- 
me delle  storie,  figure,  e grottesche,  che  in- 
finito numero,  chi  poco  e chi  assai  vi  lavo- 
rarono: come  Luzio  Romano  che  vi  fece  mol- 
te opere  di  grottesche  e di  stucchi , e molti 
Lombardi.  Basta  che  non  vi  è stanza  in  che 
non  abbia  fatto  qualche  cosa,  e non  sia  pie- 
na di  fregiature,  per  fino  sotto  le  volte  di  va- 
ri componimenti  pieni  di  puttini , maschere 
bizzarre,  ed  animali , che  è uno  stupore:  oltre 
clic  gli  studioli,  le  anticamere,  i destri,  ogni 
rosa  è dipinto  e fatto  bello.  Entrasi  dal  pa- 
lazzo al  giardino  in  una  muraglia  terragnola, 
che  in  tutte  le  stanze  e fin  sotto  le  volte  ha 
fregiature  mollo  ornate,  e cosi  le  sale,  le  ca- 
mere, e le  anticamere  fatte  dalla  medesima 
mano.  Ed  in  quest’opera  lavorò  ancora  il 
Pordenone  come  dissi  nella  sua  vita;  e cosi 
Domenico  Beccafumi  Sancse  rarissimo  pitto- 
re (30),  che  mostrò  non  essere  inferiore  a 
nessuno  degli  altri,  quantunque  l’ opere  che 
sono  in  Siena  di  sua  mano  siano  le  più  eccel- 
lenti che  egli  abbia  fatto  in  fra  tante  sue.  Ma 
per  tornare  all* opere  che  fece  Perino,  dopo 
quelle  che  egli  lavorò  nel  palazzo  del  princi- 
pe, egli  fece  un  fregio  in  una  stanza  di  casa 
Giaunetin  Doria , dentrovi  femmine  bellissi- 
me, e per  la  città  fece  molti  lavori  a molti 
gentiluomini  in  fresco  e coloriti  a olio,  come 
una  ' ivola  in  S.  Francesco  (31)  molto  bella 
con  bellissimo  disegno;  c similmente  in  una 
chiesa  dimandata  Santa  Maria  de  Consolatio - 
| uè  ad  un  gentiluomo  di  casa  Baciadonne, 

I nella  qual  tavola  fece  una  natività  di  Cristo, 
opera  lodatissima,  ma  messa  in  luogo  oscuro 
talmente,  che  per  colpa  del  non  aver  buon 
lume  non  si  può  conoscer  la  sua  perfezione, 
e tanto  più,  che  Ferino  cercò  di  dipignerla 
con  una  maniera  oscura,  onde  avrebbe  biso- 
gno di  gran  lume:  senza  i disegni  che  ci  fece 
della  maggior  parte  della  Eneide  con  le  storie 


di  Didonc,cbe  se  ne  fece  panni  d’arazzi:  e 
similmente  i begli  ornamenti  disegnati  da  lui 
nelle  poppe  delle  galee,  intagliati  e condotti 
a perfezione  dal  Carota  e dal  Tasso  iotaglia- 
tori  di  legname  fiorentini,  i quali  eccellente- 
mente mostrarono  quanto  e*  valessero  in  quel- 
l’arte. Oltre  tutte  queste  cose,  dico,  fece  an- 
cora un  numero  grandissimo  di  drapperie  per 
le  galee  del  principe,  ed  i maggiori  stendardi 
che  si  potesse  fare  per  ornamento  e bellezza  di 
quelle.  Laonde  fu  per  le  sue  buone  qualità 
tanto  amato  da  quel  principe,  che  se  egli  a- 
vesse  atteso  a servirlo  arebbe  grandemente  ri- 
conosciuta la  virtù  sua.  Mentre  che  egli  la- 
vorò in  Genova,  gli  venne  fantasia  di  levar 
la  moglie  di  Roma,  e cosi  comperò  in  Pisa 
una  casa,  piacendogli  quella  città,  e quasi 
pensava,  invecchiando,  elegger  quella  per 
sua  abitazione.  Essendo  dunque  in  quel  tem- 
po operaio  del  duomo  di  Pisa  M.  Antonio  di 
Urbano,  il  quale  aveva  desiderio  grandissi- 
mo d’abbellir  quel  tempio,  aveva  fatto  fare 
un  principio  d’ornamenti  di  marmo  molto 
belli  per  le  cappelle  della  chiesa , levandone 
alcune  vecchie  e goffe  che  v* erano  e senza 
proporzione,  le  quali  aveva  condotte  di  sua 
mano  Stagio  da  Pietrasanta  intagliatore  di 
marmi  molto  pratico  e valente:  e cosi  dato 
principio  l’operaio, pensò  di  riempire  dentro  i 
detti  ornamenti  di  tavole  a olio,  e fuora  segni- 
tare  a fresco  storie  e paramenti  di  stucchi  , e 
di  mano  de’ migliori  e più  eccellenti  maestri 
che  egli  trovasse,  senza  perdonare  a spesa  che 
ci  fusse  potuta  intervenire:  perchè,  egli  ave- 
va già  dato  principio  alla  sagrestia,  e l’aveva 
fatta  nella  nicchia  principale  dietro  all’ aitar 
maggiore,  dove  era  finito  già  l’ornamento  di 
marmo,  e fatti  molti  quadri  da  Gio:  Antonio 
Sogliani  pittore  fiorentino,  il  resto  de’ quali 
insieme  con  le  tavole  e cappelle  che  manca- 
vano fu  poi  dopo  molti  anni  fatto  finire  da 
M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quel 
duomo.  Venne  in  questo  tempo  in  Pisa,  tor- 
nando da  Genova  , Perino,  e visto  questo 
principio  per  mezzo  di  Battista  del  Cervellie- 
ra,  persona  intendente  nell’  arte  e maestro  di 
legname  in  prospettive  ed  in  rimessi  inge- 
gnosissimo, fu  condotto  all'operaio,  e discor- 
so insieme  delle  cose  dell’  opera  del  duomo  , 
fu  ricerco  che  a un  primo  ornamento  dentro 
alla  porta  ordinaria  che  s*  entra  dovesse  far- 
vi una  tavola,  che  già  era  finito  l'ornamento, 
c sopra  quella  una  storia  quando  S.  Giorgio 
ammazzando  il  serpente  libera  la  figliuola  di 
quel  re.  Cosi  fatto  Perino  un  disegno  bellis- 
simo, che  faceva  in  fresco  un  ordine  di  putti 
(32)  e d'  altri  ornamenti  fra  1’  una  cappella 
c 1'  altra,  c nicchie  con  profeti  e storie  in 
più  maniere,  piacque  tal  cosa  all*  operaio:  e 
così  fatto  il  cartone  d’  una  di  quelle,  cornili- 
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ciò  a colorir  quella  prima  dirimpetto  alla  , 
porla  detta  di  »opra , e tini  *ei  putti,  i quali  j 
sono  molto  bene  condotti;  ecori  doveva  segui- 
tare intorno  intorno,  che  certo  era  ornamento 
molto  ricco  e molto  bello,  e farebbe  riuni- 
ta tutta  inrienie  un’opera  molto  onorata (33). 
Ma  venutagli  voglia  di  ritornare  a Genova  , 
dove  aveva  preeo  e pratiche  amorose  ed  altri 
suoi  piaceri  , a*  quali  egli  era  inclinato  a 
certi  tempi,  nello  sua  partita  diede  una  tavo- 
letta dipinta  a olio,  eli’  egli  aveva  fatta  loro, 
alle  monache  di  S.  Matteo,  che  è dentro  nel 
monistero  , fra  loro.  Arrivato  poi  in  Genova, 
dimorò  in  quella  molti  mesi,  facendo  per  il 
principe  altri  lavori  ancora . Dispiacque  mol- 
to all’operaio  di  Pisa  la  partita  sua,  ma 
molto  più  il  rimanere  quell’  opera  imperfet- 
ta; onde  non  restava  di  scrivergli  ogni  gior- 
no che  tornasse,  nè  di  domandarne  alla  mo- 
glie d’  esso  Ferino,  la  quale  egli  aveva  la- 
sciata in  Pisa  . Ma  veduto  finalmente  che 
questa  era  cosa  lunghissima,  non  risponden- 
do o tornando  , allogò  la  tavola  di  quella 
'cappella  a Gio:  Antonio  Sogliani  che  la  fini, 
e la  mise  al  suo  luogo.  Ritornato  non  molto 
dopo  Parino  in  Pisa,  vedendo  1’  opera  del 
Sogliano,si  sdegnò,  nè  volle  altrimenti  se- 
guitare quello  che  aveva  cominciato,  dicendo 
non  volere  che  le  sue  pitture  servissero  per 
fare  ornamento  ad  altri  maestri  ; laonde  si 
rimase  per  lui  imperfetta  quell’  opera,  e Gio: 
Antonio  la  seguitò  , tanto  che  egli  vi  fece 
quattro  tavole,  le  quali  parendo  poi  a Seba- 
stiano della  Seta  nuovo  operaio  tutte  in  una 
medesima  mainerà , e piuttosto  manco  belle 
della  prima,  ne  allogò  a Domenico  Beccafu- 
mi  Sauesc,  dopo  la  prova  di  certi  quadri  che 
egli  fece  intorno  alla  sagrestia  che  son  molto 
belli  , una  tavola  eh’  egli  fece  in  Pisa,  la 
quale  non  sodisfacendogli  come  i quadri  pu- 
mi, ne  fece  fare  due  ultime  che  vi  mancava- 
no a Giorgio  Vasari  Aretino,  le  quali  furono 
poste  alle  due  porte  accanto  alle  mura  delle 
cantonate  nella  facciata  dinanzi  della  chiesa; 
delle  quali  insieme  con  le  altre  molte  opere 
grandi  e piccole  sparse  per  Italia  e fuorn  in 
più  luoghi  non  conviene  che  io  parli  altri- 
menti, ma  ne  lascerò  il  giudizio  libero  a 
chi  le  ha  vedute  o vedrò  . Dolse  veramente 
quest’  opera  a Pcrino,  avendo  già  fatti  i di- 
segni clic  erano  per  riuscire  cosa  degna  di 
lui,  c da  far  nominar  quel  tempio,  oltre  all’ 

| antichità  sue,  molto  maggiormente,  c da  fare 
' immortale  Ferino  ancora.  Era  a Ferino  nel 
suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova,  ancora 
che  egli  ne  cavasse  utilità  e piacere,  venuta- 
gli a fastidio,  ricordandosi  di  Roma  nella  fe- 
licità di  Leone:  e quantunque  egli  nella  vita 
del  cardinale  Ippolito  de’  Medici  avesse  avu- 
to lettere  di  servirlo,  e si  fusse  disposto  a far- 


lo,  la  morte  di  quel  signore  Tu  cagione  die 
cosi  predo  egli  non  ai  rimpatriasse  . Stanilo 
dunque  le  cose  in  queeto  termine,  e molti 
anoi  amici  procurando  il  tuo  ritorno,  ed  egli 
infinitamente  più  di  loro,  andarono  più  let- 
tere io  volta  , c in  ultimo  una  mattina  gli 
toccò  il  capriccio , e acni»  far  motto  parti  di 
Piaa,  ed  a Roma  ai  condusse;  dove  fattosi  co- 
noacere  al  reverendiaaimo  cardinale  l'arnese  , 
e poi  a papa  Paolo,  ali  molti  meai  che  egli 
non  fece  niente:  prima  perchè  era  trattenuto 
d’oggi  in  domane,  e poi  perchè  gli  venne 
male  in  un  braccio,  di  aorte  che  egli  spese 
parecchi  centinaia  di  acadi,  senza  il  diaagio, 
innami  che  nepoteaae  guarire.  Perii  che  uon 
avendo  chilo  tratteneaae,  fu  Untato  per  la 
poca  carità  della  corte  partirai  molle  volte  . 
Pure  il  Molta  e molti  altri  auoi  amici  lo  con- 
fortavano ad  aver  pacienia,  con  dirgli  che 
Roma  non  era  più  quella,  e che  ora  ella  vuo- 
le che  nn  aia  atracco  ed  infaatidito  da  lei,  in- 
nanzi eh’  ella  P elegga  ed  accarezzi  per  ano, 
e maaaimamcnte  chi  aeguita  l’orme di  qualche 
bella  virtù.  Comperò  in  queato  tempo  M.lie- 
lio  de’  Maaaimi  una  cappella  alla  lrinitu, 
dipinta  la  volta  e la  lunette  con  ornamenti 
di  atuceo  e così  la  tavola  a olio  da  Uiulio 
Romano  c da  Gio:  Francesco  ano  cognato; 
perchè  diaideroso  quel  geutilnomo  di  farla 
finire,  dove  nelle  lunette  erano  quattro  iato- 
rie  a freaco  di  Santa  Maria  Maddalena,  e 
nella  tavola  a olio  un  Criato  clic  appare  a 
Maria  Maddalena  in  forma  d’  ortolano,  lece 
far  prima  un  ornameuto  ili  legno  dorato  alla 
tavola  che  n’  aveva  uno,  povero  di  stucco  , e 
poi  allogò  le  facciate  a Verino,  il  quale  tatto 
fere  i ponti  c la  turata , mise  mano,  e dopo 
molti  tncai  a fine  la  condusse.  Feceviuoosper- 
timeoto  di  grottesche  bizzarre  «belle,  parte  di 
basso  rilievo  e parte  dipinte,  e ricinae  due 
storielle  non  molto  grandi  con  un  ornamento 
di  stucchi  molto  vari,  in  ciascuna  facciata  la 
sua.  Nell’ una  era  la  Probatica  Piscina  con 
quelli  rattratti  e malati,  c 1’  angelo  che  viene 
a commovcr  Tacque  con  le  vedute  di  que* por- 
tici che  scortano  in  prospettiva  benissimo,  e 
gli  andamenti  c gli  abiti  de'  sacerdoti  tatù 
con  una  grazia  molto  pronto,  ancoraché  le 
figure  non  siano  mollo  grandi.  Nell’altra  fece 
la  resurrezione  di  Lazzaro  quatriduano,  che  si 

mostra  nel  suo  riaver  la  vita  mollo  ripieno 
della  pallidezza  e paura  della  morte,  ed  in- 
torno a ceso  sono  molli  che  lo  sciolgono,  e 
pure  assai  che  si  maravigliano  , ed 
stupiscono;  senza  che  la  stona  e adorna  d al- 
cuni tempietti  che  sfuggono  nel  loro  allonta- 
narsi, lavorati  con  grandissimo  amore  : ed  il 
simile  sono  tutte  le  cose  d’  attorno  di  stucco. 
Sonvi  quattro  storietlinc  minori,  due  per 
feccia  , che  mettono  io  mezzo  quella  grande. 
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i nelle  quali  sono  in  una  quando  il  centurione 
i dice  a Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  fi- 
1 gliuolo  che  muore,  nell'altra  quando  caccia  i 
venditori  del  tempio,la  trasfigurazione,  ed  un’ 
ultra  simile.  Facevi  nc'  risalti  de’ pilastri  di 
dentro  quattro  ligure  in  abito  di  profeti,  che 
sono  veramente  nella  lor  bellezza  quanto  egli- 

| nopossano  essere  di  booti  e di  proporzione  ben 

I fatile  finiti;  ed  è similmente  queir  opera  con- 

! dotta  «diligentemente,  che  piuttosto  alle  cose 

j "J?"1*'®  clle  dipinte  per  la  sua  finezza  somi- 
I glia.  Vedovasi  una  vaghezza  di  colorito  mol- 
to viva  ed  una  gran  pacienza  usata  in  condur- 
la,moslrandoquel  vero  amore  che  si  debbe  ave- 
re all’arte;  c quest’  opera  dipinse  egli  tutta  di 
sua  man  propria,  ancorché  gran  parie  di  que- 
gli stucchi  facesse  condurre  co’  suoi  disegni  a 
Guglielmo  Milanese  (34),  stato  già  seco  a Ge- 
nova e molto  amato  da  lui,  avendogli  già  vo- 
luto dare  la  sua  figliuola  per  donna.  Oggi 
costui  per  restaurar  le  anticaglie  di  casa  Far- 
nese è fatto  frate  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
llastian  Vmiziauo.  Non  tacerò  che  in  questa 
cappella  era  in  faccia  una  bellissima  sepoltu- 
ra di  marmo,  c sopra  la  cassa  una  femmina 
morta  di  marmo,  stata  eccellentemente  lavo- 
rala  dal  Bologna  scultore,  c due  putti  ignudi 
dalle  bande,  nel  volto  della  qual  femmina 
era  il  ritratto  = l’effigie  d’una  famosissima  cor- 
tigiana di  Rama,chc  lasciò  quella  memoria,  la 
quale  fu  levata  da  que’  frati,  che  ai  facevano 
scrupolo  che  uno  si  falla  femmina  fussc  quivi 
stata  riposta  con  tanto  onore.  Quest’  opera 
con  molli  disegni  che  egli  fece,  fu  cagione 
che  il  reverendissimo  Cardinal  Farnese  gli  co- 
minciasse a dar  provvisione  e servirsene  in 
molte  cose.  Fu  fatto  levare  pcrordine  di  papa 
Paolo  un  cammino  eh’  era  nella  camera  del  fuo- 
co, e metterlo  in  quella  della  segnatura,  do- 
ve erano  le  spalliere  di  legao  in  prospettiva 
fatte  di  mano  di  fra  Giovanni  intagliatore  per 
papa  Giulio  (35);  onde  avendo  nell’  una  e 
nell’altra  camera  dipinto  Raffaello  da  Urbi- 
no,  bisognò  rifare  tutto  il  basamento  alle  sto- 
rie della  camera  della  segnatura,  che  è quella 
dove  e dipinto  il  monte  Parnaso;  per  il  che  fu 
dipinto  da  Perirlo  un  ordine  liuto  di  marmo 
con  termini  varie  festoni,  maschere  ed  altri 
ornamenti,  ed  in  certi  vani  storie  contraffat- 
te di  color  di  bronzo,  che  per  cose  in  fresco  so- 
no bellissime.  Nelle  storie  era,  come  di  so- 
pra, trattando  i filosofi  della  filosofia,!  tcolo-i 
della  teologia,  ed  i poeti  del  medesimo,  tutti 
s fatti  di  coloro  che  erano  stati  periti  in  quel- 
le  professioni;  ed  ancoraché  egli  non  le  con- 
ducesse  tutte  di  sui  inano  egli  le  ritoccava  iu 
secco  d‘  sorte,  olirà  il  fare  , cartoni  del  tut- 
to  finiti,  che  poco  meno  sono  clic  s’  elle  fus- 
sero  d,  su,  mano:  e ciò  fece  egU,  perchè  scu- 
J°  ,1>f,r,n»  d catarro,  non  poteva  tanta 


fatica.  Laonde  visto  il  papa  che  egli  merita- 
va, e per  1’  età  c per  ogni  cosa  sendosi  racco- 
mandato, gli  fece  una  provvisione  di  ducati 
venticinque  il  mese  che  gli  durò  inaino  alla 
morte,  con  questo  che  avesse  cura  di  servire 
il  palazzo,  e così  casa  Farnese.  Aveva  scoper- 
to già  Michelagnolo  Buonarroti  nella  cappel- 
la del  papa  la  facciata  del  Giudizio  , e vi 
mancava  di  «otto  a dipiguere  il  basamento 
dove  si  aveva  ad  appiccare  una  spalliera  d* 
arazzi  tessuta  di  seta  e d’  oro,  come  i pan- 
ni che  parano  la  cappella  , onde  avendo  or- 
dinato il  papa  che  si  mandasse  a tessere  in 
riandrà,  col  consenso  di  Michelagnolo  fe- 
cero che  Ferino  cominciò  una  tela  dipinta 
della  medesima  grandezza,  dentrovi  femmi- 
ne e putti  e termini  che  tenevano  festoni  , 
molto  vivi  , con  bizzarrissime  fantasie  , Ja 
quale  rimase  imperfetta  in  alcune  stanze  di 
Belvedere  dopo  la  morte  sua:  opera  certo  de- 
gna di  lui  e dell’  ornamento  di  sì  divina  pit- 
tura (36).  Dopo  questo  avendo  latto  linire  di 
murare  Anton  da  Sangallo  in  palazzo  del 
papa  la  sala  grande  de’  re  dinanzi  alla  cap- 
pella di  Sisto  ìv,  fece  Perino  nel  ciclo  uno 
•partimento  grande  d’  otto  facce,  e croce,  ed 
ovati  nel  rilievo  e sfondato  di  quella:  il  che 
fatto,  la  diedero  a Ferino  che  la  lavorasse  di 
stucco  e facesse  quegli  ornamenti  più  ricchi 
e più  belli  che  si  potesse  fare  nella  diificulià 
di  quell’  arte.  Cosi  cominciò,  e fece  ne^li  ot- 
tangoli,  in  cambio  d*  una  rosa,  quattro  putti 
tondi  di  rilievo,  cho  puntano  i piedi  al  mez- 
zo e,  eoa  le  braccia  girando,  fanno  una  rosa 
bellissima;  e nel  resto  dello  spartimeuto  so- 
no tutte  1’  imprese  di  casa  Farnese  , e nel 
mezzo  della  volta  l'arme  del  papa.  Onde  ve- 
ramente si  può  dire  quest’  opera  di  stucco,  di 
bellezza,  di  finezza,  c di  ditficultà  aver  pas- 
sato quante  ne  fecero  mai  gli  antichi  ed  i mo- 
derni, e degna  veramente  di  un  capo  della 
religione  cristiana.  Così  furono  con  disegno 
del  medesimo  fatte  le  finestre  di  vetro  dal 
Pastorino  da  Siena  valente  in  quel  mestie- 
r°(37),  c sotto  fece  fare  Perino  le  facciate  per 
farvi  le  storie  di  sua  mano  in  ornamenti  di 
stucchi  bellissimi  , che  furono  poi  seguita- 
ti da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pitto- 
re(38);  il  quale,  se  la  morte  non  gli  avesse  im- 
pedito quel  buon  animo  che  aveva,  avreb- 
be fatto  conoscere  quanto  i moderni  avessero 
avuto  cuore  non  solo  in  paragonare  con  gli 
antichi  P opere  loro,  ma  forse  ia  passarle  di 
gran  lunga . Mentre  che  lo  stucco*  di  questa 
volta  si  faceva,  e che  egli  pensava  a’  disegni 
delle  storie,  in  S.  Pietro  di  Roma,  roviuau  - 
dosi  le  mura  vecchie  di  quella  chiesa  per  ri- 
far le  nuove  della  labbrica,  pervennero  i mu- 
ratori a uni  parete  dove  era  una  uostra  Don- 
na cd  altre  pitture  di  man  di  Giotto,  il  che 
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veduto  Ferino,  che  era  iu  compagnia  di  M. 
Niccolò  Acciaiuoli  dottor  fiorentino  e suo  a- 
raicissinio,  mosso  F uno  e I’  altro  a pietà  di 
quella  pittura,  non  la  lasciarono  rovinare, 
anzi  latto  tagliare  attorno  il  muro,  la  fecero 
a Docciare  con  ferri  e travi,  e collocarla  sotto 
I’  organo  di  S.  Pietro  in  un  luogo  dove  non 
era  nè  altare  nè  cosa  ordinata,  ed  innanzi  che 
lusse  rovinato  il  muro,  che  era  intorno  alla 
Madonna,  Ferino  ritrasse  Orso  dell'  Anguil- 
la ra  senator  romano,  il  quale  coronò  in  Cam- 
pi  doglio  M.  Francesco  Petrarca  che  era  a* pie- 
di di  detta  Madonna; intorno  alla  quale  aven- 
dosi a far  certi  ornamenti  di  stucchi  e di  pit- 
ture ed  insieme  mettervi  la  memoria  di  un 
Niccolò  Acciaiuoli,  che  già  fu  seuator  di  Ro- 
ma, fecene  Ferino  i disegni  e vi  messe  mano 
•ubilo,  ed  aiutato  da  suoi  giovani  e da  Mar- 
cello Mantovano  (3D)  suo  creato , F opera  fu 
latta  con  molta  diligenza.  Stava  nel  medesi- 
mo S.  Pietro  il  Sacramento,  per  rispetto  della 
muraglia,  poco  onorato;  laonde  fatti  sopra  la 
compagnia  di  quello  uomini  deputati , ordi- 
narono che  si  facesse  in  mezzo  la  chiesa  vec- 
chia una  cappella  da  Antonio  da  Sangallo  , 
parte  di  spoglie  di  colonne  di  marmo  antiche  e 
parie  d'  altri  ornamenti  e di  marmi  edi  bron- 
zi e di  stucchi , mettendo  un  tabernacolo  in 
mezzo  di  mano  di  Donatello  per  più  orna- 
mento; onde  vi  fece  Ferino  un  sopraccielo 
bellissimo  con  molte  storie  minute  delle  figu- 
re del  Testamento  vecchio  figurative  del  Sa- 
cramento. Fecevi  ancora  in  mezzo  a quella 
una  storia  un  po’  maggiore,  dcnlrovi  la  cena 
di  Cristo  con  gli  Apostoli,  e sotto  due  pro- 
teti  clic  mettono  in  mezzo  il  corpo  di  Cristo 
001.  beco  far  anco  il  medesimo  alla  chiesa  di 
S.Giuseppo  vicino  a Ripella  da  que’suoi  giova- 
ni la  cappella  di  quella  chiesa, che  fu  poi  ritoc- 
ca e finita  da  lui:  il  quale  fece  similmente  fare 
una  cappella  nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo 
in  Isola  con  suoi  disegni,  la  quale  medesima- 
mente ritoccò, ed  in  S.  Sai  vadore  del  Lauro  fece 
dipignere  all'  aitar  maggiore  alcune  storie,  e 
nella  volta  alcune  grottesche  01);  cosi  di  fuori 
nella  facciata  un'  Aununziata  condotta  da  Gi- 
rolamo Semionda  suo  creato.  Cosi  adunque, 
parte  per  non  potere  c parte  perchè  gl’ incre- 
sceva, piacendogli  più  il  disegnare  che  il  con- 
dur  F opere,  andava  seguitando  quel  medesimo 
ordine  che  già  tenne  Raffaello  da  Urbino  nell* 
ultimo  della  sua  vita;  il  quale,  quanto  sia  dan- 
noso e di  biasimo,  ue  fanuo  seguo  l’ opere  de' 
Chigi,  e quelle  che  son  condotte  da  altri,  co- 
me ancora  mostrano  queste  che  fece  condurre 
Feriuo  ; olirà  che  elle  non  hanno  arrecalo 
molto  onore  a Giulio  Romano  ancora  quelle, 
che  non  sono  fatte  di  sua  mano:  ed  ancorché 
si  faccia  piacere  a’  principi  per  dar  loro  l'  o- 
pcrr  presto,  c forse  benefizio  agli  artefici  che 


vi  lavorano,  se  fussero  i più  valenti  del  mon- 
do, non  hanno  mai  quell’  amore  alle  cose  d' 
altri  che  altri  viltà  da  se  stesso,  nè  mai,  per  ben 
disegnali  che  siano  i cartoni,  si  imita  appun- 
to e propriamente,  come  fa  la  manodel  primo 
autore;  il  quale  vedendo  andare  in  rovina  1' 
opera , disperandosi , la  lascia  precipitare  af- 
fatto: ond’  è che  chi  ha  sete  d’  onore,  debbe 
far  da  se  solo  (42)  . E questo  lo  posso  io  dir 
per  prova,  che  arendo  faticatocon  grande  stu- 
dio ne'  cartoni  della  sala  della  cancelleria 
nel  palazzo  di  $.  Giorgio  di  Roma,  che  per  a- 
versi  a fare  con  gran  prestezza  in  cento  dì,  vi 
si  messe  tanti  pittori  a colorirla,  che  divia- 
rono  talmente  da'  contorni  e bontà  di  quelli 
che  feci  proposito,  e così  ho  osservalo,  che  d’ 
allora  in  qua  nessuno  ha  messo  mano  in  sul’ o- 
pere mie.  Laonde  chi  vuol  conservarci  nomi c 1' 
opere  ne  faccia  meno,  e tutte  di  man  sua,  se  e* 
vuol  conseguire  quell'  intero  onore,  che  cerca 
acquistare  un  bellissimo  iugegno.  Dico  adun- 
que, che  Ferino  per  le  tante  cure  commesse-  j 
gli  era  forzato  mettere  molte  persone  in  ope-  ; 
ra,  ed  aveva  sete  più  di  guadagno  che  di  glo- 
ria, parendogli  aver  gittato  via  c non  avanza- 
to niente  nella  sua  gioventù:  e tanto  fastidio  gli 
dava  ii  veder  venir  giovani  su,  che  facessero, 
che  cercava  metterli  sotto  di  se,  acciò  non  gli 
avessero  a impedire  il  luogo.  Venendo  poi  I* 
a uno  1546  (43)  Tiziano  da  Cador  pittor  vini- 
ziano  celebratissimo,  per  far  ritratti  a Roma, 
ed  avendo  prima  ritratto  papa  Faolo,  quando 
Sua  Santità  andò  a Busseto04),  e non  aven- 
do rimunerazione  di  quello  uè  d’  alcuni  altri 
che  aveva  fatti  al  Cardinal  Farnese  (45)  ed  a 
Santa  Fiore  da  essi  fu  ricevuto  onoratissima- 
niente  in  Belvedere:  perchè  levatosi  una  vo- 
ce in  corte,  e poi  per  Roma,  qualmente  egli 
era  venuto  per  lare  istorie  di  sua  mano  nella 
sala  de'  re  in  palazzo,  dove  Ferino  doveva 
farle  egli,  e vi  si  lavorava  di  già  i stucchi  , 
dispiacque  mollo  questa  venula  a Feriuo  e 
se  ne  dolse  con  molti  amici  suoi  , non  per- 
chè credesse  che  nell'  istoria  'Tiziano  avesse 
a passarlo  lavorando  in  fresco,  ma  perchè  de- 
siderava trattenersi  con  quest’  opera  pacifica- 
mente ed  onoratamente  fino  alla  morte;  e se 
pur  ne  aveva  a fare,  farla  senza  concorrenza , 
bastandogli  pur  troppo  la  volta  e la  facciata 
della  cappella  di  Miciiclagnolo  a paragone 
quivi  vicina  . Questa  sospizioue  fu  cagione 
che  mentre  Tiziano  stè  in  Roma  egli  lo  sfug- 
gì sempre,  e sempre  stette  di  mala  voglia  fino 
alla  partita  sua.  Esseudo  Castellano  di  Castel 
Sant’  Agnolo  Tiberio  Crispo,  che  fu  poi  fatto 
cardinale,  come  persona  che  si  dilettava  delle 
nostre  arti,  si  messe  in  animo  d'  abbellire  il 
castello,  ed  in  quello  rifece  logge,  camere,  e 
sale  ed  upparlanieuti  bellissimi,  per  poter  ri- 
cevere meglio  Sua  Santità  quando  ella  vi  un- 
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dava;  e cosi  falle  molte  stanze  ed  altri  orna- 
menti cou  ordine  e disegni  di  Raffaello  da 
Montelupo,  e poi  in  ultimo  di  Antonio  da 
Sangallo,  fecevi  far  di  stucco  Kaflacllo  una 
loggia,  ed  egli  vi  fece  1’  angelo  di  marmo,  fi- 
gura di  sci  braccia,  posta  in  cima  al  castello 
suir  ultimo  torrione  (46);  e così  fece  dipigner 
detta  loggia  a Girolamo  Sermoneta  , che  è 
quella  che  volta  verso  i prati,  che  finita,  fu 
poi  il  resto  delle  stanze  dato  parte  a Luzio 
Romano,  ed  in  ultimo  le  sale  ed  altre  camere 
importanti  fece  Perino  parte  di  sua  mano,  e 
parte  fu  fatto  da  altri  con  suoi  cartoni . La 
sala  è molto  vaga  e bella,  lavorata  di  stucchi 
e tutta  piena  d’  istorie  romane  fatte  da’  suoi 
giovani,  ed  assai  di  mano  di  Marco  da  Siena 
discepolo  di  Domenico  Ueccafumi,  ed  in  cer- 
te stanze  sono  fregiature  bellissime  . Usava 
Perino,  quando  poteva  avere  giovani  valenti, 
servirsene  volentieri  nell’  opere  sue,  non  re- 
stando per  questo  egli  di  lavorare  ogni  cosa 
mcccauica . Fece  molle  volte  i pennoni  delle 
trombe  , le  bandiere  del  castello  , e quelle 
dell’  armata  della  religione . Lavorò  drappel- 
loni, sopravveste,  portiere,  ed  ogni  minima 
cosa  dell*  arte.  Cominciò  alcune  tele  per  far 
panni  d’  arazzi  per  il  principe  Doria,  e fece 
per  il  reverendissimo  Cardinal  Farnese  una 
cappella,  e così  uno  scrittoio  all’  eccellentis- 
sima madama  Margherita  d'Austria.  A Santa 
Maria  del  Piauto  fece  lare  un  ornamento  in- 
torno alla  Madonna,  e cosi  in  piazza  Giudea 
alla  Madonna  pure  un  altro  ornamento,  e mol- 
te ultre  opere,  delle  quali  per  esser  molte  non 
faro  al  presente  altra  memoria,  avendo  egli 
massimamentecostuinato  di  pigliare  afar  ogni 
lavoro  che  gli  veniva  per  le  mani;  la  qual  sua 
così  fatta  natura,  perchè  era  conosciuta  dagli 
uliiziali  di  palazzo  , era  cagione  che  egli  ave- 
.va  sempre  che  fare  per  alcuni  di  loro,  e lo 
faceva  volentieri  per  tratteaersegli,ondc  aves- 
sero cagione  di  servirlo  ne'  pagamenti  delle 
provvisioni  , ed  altre  sue  bisogne  . Avevasi 
oltre  ciò  acquistata  Perino  un*  autorità  che  a 
lui  si  allogavano  tutti  i lavori  di  Roma;  per- 
ciocchè,oltrc  che  parea  che  in  un  certo  modo 
se  gli  dovessino,  taceva  alcuna  volta  le  cose 
per  vilissimo  prezzo;  nel  che  faceva  a se  ed 
«ili*  arte  poco  utile,  anzi  molto  danno  (47).  ! 
E che  ciò  sia  vero,  se  egli  avesse  preso  a far  j 
sopra  di  se  la  sala  de'  re  iu  palazzo,  e lavora- 
tovi insieme  con  i suoi  garzoni  , vi  arebbe 
avanzato  parecchie  centinaia  di  scudi , che 
tutti  furono  de’  ministri  che  avevano  cura  , 
dell'  opera  e pagavano  le  giornate  a chi  vi 
lavorava  . Laonde  avendo  egli  preso  un  ca-  1 
rico  sì  graude  e con  tante  fatiche,  cd  essendo  ' 
catarroso  cd  infermo,  non  potè  sopportar  tan-  ! 
ti  disagi,  avendo  il  giorno  e la  notte  a di- 
segnare e sodisfare  a' bisogni  di  palazzo,  c fa-  j 


re,  non  ebe  altro,  i disegni  di  ricami,  d1  inta- 
gli a’  banderai,  ed  a tutti  i capricci  di  molti 
ornamenti  di  Farnese  e d’  altri  cardinali  e 
signori:  ed  insomma  avendo  sempre  l’  animo 
occupatissimo,  ed  intorno  scultori  , maestri 
di  stucchi,  intagliatori  di  legname,  sarti,  rica- 
matori, pittori,  mettitori  d’oro,  ed  altri  simili 
artefici,  non  aveva  mai  un'  ora  di  riposo:  e 
quanto  di  bene  e contento  sentiva  in  questa 
vita,  era  ritrovarsi  talvolta  con  alcuni  amici 
suoi  all’  osteria,  la  quale  egli  continuamente 
frequentò  in  tutti  i luoghi  dove  gli  occorse 
abitare,  parendogli  che  quella  fusse  la  vera 
beatitudine,  la  requie  del  mondo,  ed  il  riposo 
de'suoi  travagli.  Dalle  fatiche  adunque  dell’ 
arteeda’disordini  di  Venere  e della  bocca  gua- 
statasi la  complessione,  gli  venne  un’  asnua 
che,  andandolo  a poco  a poco  consumando, 
finalmente  lo  fece  cadere  nel  tisico;  e così  una 
sera, parlando  con  un  suo  amico  vicino  a casa 
sua,  di  mal  di  gocciola  cascò  morto  d’  età 
d’  anni  quarantaselte.  Di  che  si  dolsero  infi- 


nitamente molti  artefici,  come  d’ una  gran  per- 
dita che  fece  veramente  la  pittura:  e da  M. 
IosefTo  Cincio  medico  di  Madama,  suo  gene- 
ro, e dalla  sua  donna  gli  fu  nella  Ritonda  di 
Roma  e nella  cappella  di  S.  Giuseppe  dato 
onorata  sepoltura  con  questo  epitallio  : iteri- 
no Bonaccursio  Vagae  fiorentino , qui  infe- 
rno et  arte  singulari  egregio*  curn  piotarti 
permultos  tum  plastas  facile  omnet  supera - 
vitt  Catharina  Perini  (48)  coniugi,  Lavinia 
Bonaccurua  patenti , losephus  Ciuci us  soce- 
ro  diarissimo  et  optimo  Jecere  . K ixit  ann. 
46.  mai.  3.  dies  2l.  mortuus  est  14.  Culen. 


JYovemù.  Ann.  Chrìst.  1547.  (4y) 

Rimase  nel  luogo  di  Perino  Daniello  Vol- 
terrano, che  molto  lavorò  seco;  e finì  gli  altri  | 
due  profeti  che  sono  alla  cappella  del  Croci- 
fisso in  S.  Marcello;  e nella  Trinità  ha  fatto 
una  cappella  bellissima  di  stucchi  e di  pittu- 
ra alla  signora  Elena  Orsina,  e molte  altre 
opere,  delle  quali  si  farà  a suo  luogo  memo- 
ria . Periuo  dunque,  come  si  vede  per  le  cose 
dette  e molte  che  si  potrebbono  dire,  è stato 
uno  de*  più  universali  pittori  de*  tempi  no- 
stri, avendo  aiutalo  gli  artefici  a fare  eccel- 
lentemente gli  stucchi,  e lavorato  grottesche, 
paesi,  auimali  e tutte  l’ altre  cose  che  può  sa- 
pere un  pittore,  e colorito  in  fresco,  a olio , 
cd  a tempera  (50);  onde  si  può  dire  che  sia 
stato  il  padre  di  queste  nobilissime  arti,  vi- 
vendo le  virtù  di  lui  in  coloro  che  le  vanno 
imitando  in  ogni  effetto  onorato  dell'  arte  . 
Sono  state  dopo  la  morte  di  Perino  stampate 
molte  cose  ritratte  dai  suoi  disegni:  la  fulmi- 
nazione de’  giganti  fatta  a Genova  (51)  otto 
storie  di  S.  Piero  tratte  dagli  Atti  degli  apo- 
stoli, le  quali  fece  in  disegno  perchè  ne  fa  s- 
se  ricamato  per  papa  Paolo  111  un  piviale;  e 
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molte  altre  cose  che  ai  conoscono  alla  manie- 
ra . Si  servì  Perino  di  molti  giovani,  ed  inse- 
gnò le  cose  dell*  arte  a molti  discepoli;  ma  il 
migliore  di  tatti,  e quegli  di  cui  egli  si  servì 
più  che  di  tutti  gli  altri,  fu  Girolamo  Sicio- 
lanlc  da  Semionda,  del  quale  si  ragionerà  a 
suo  luogo  (Vi).  Similmente  fu  suo  discepolo 
Marcello  Mantovano  (53),  il  quale  sotto  diluì 
condusse  in  Castel  Sant*  Angelo  all’  entrata 
col  disegno  di  Perino  in  una  facciata  una  no- 
stra Donna  con  molti  santi  a fresco,  che  fu 


A N N O T 


(1)  Vecchio  errore  caduto  ora  in  dispregio 
anche  pretto  il  credulo  volgo. 

(2)  Cioè  Pietro,  che  in  Firenze  dicesi  Pie - 
rOj  e per  vezzi  Pierino. 

(3)  Allude  ai  lavori  fatti  nel  bellissimo  pa- 
lazzo Doria  fuori  della  porta  S.  Tommaso,  e 

■ dei  quali  parla  più  sotto. 

f (4)  Il  nostro  Pierino  essendo  vissuto  gran 
tempo  in  luoghi  ove  un  tal  nome,  così  ridot- 
to, non  è in  uso,  gli  fu  alterato,  e invece  di 
Pierino  venne  chiamato  Perino. 

(5)  Detto  così,  perchè  teneva  per  insegna 
una  pina  indorata . Sussiste  anche  oggi  una 
drogheria  con  tal  nome  e tale  insegna . 

(6)  Ma  che  ora  non  vanno  più. 

(7)  Di  Toto  del  Nunziata  parla  di  nuovo 
il  Vasari  nella  vita  di  Ridolfo  Grillandajo  . 
Costui  è riputato  dagli  Inglesi  il  migliore  lla- 

j liano  che  dipingesse  in  quel  secolo  nella  loro 
isola.  Egli  è rimasto  quasi  ignoto  fra  noi. 

! (Lanzi) 

(8)  Come!  Michelangelo  nella  volta  della 
Cappella  Sisti  no  seguitò  gli  andari  e la  manie- 

! ra  di  RafTaello?  Queste  parole  debbono  essere 
state  intruse  da  alcuno  di  quei  frati  o monaci 
che  aiutavano  il  Vasari  a stendere  queste  vite; 
essendo  elleno  troppo  iu  contradizione  col- 
la storia,  col  fatto,  e con  ciò  che  ha  narrato 
altrove  il  Vasari  medesimo. 

(9)  Porzione  di  questi  stucchi  e di  queste 
grottesche  è stata  incisa  in  rame  da  Pietro 
Santi  Cartoli.  (Bonari) 

(10)  Da  questo  passo  si  raccoglie  che  è fal- 
sa la  comune  credenza  che  la  cena  ultima  del 
Signoresia  dipinta  da  Raffaello  medesimo,  leg- 
gendosi qui  che  è di  Perino,  come  pure  si  scor- 
ge dalla  maniera  , che  non  è quella  di  Raffa- 
ello . (Bottari) 

(1 1)  I chiaroscuri  finti  di  bassorilievo  di 
bronzo  che  erano  sotto  le  finestre  sono  andati 

I male  affatto.  (Bottari)  , 

! (12)  Ora  si  chiama  la  sala  dell*  apparta  - 


opera  molto  bella:  ma  anco  delle  opere  di  co- 
stai si  farà  menzione  altrove.  Lasciò  Perino 
molti  disegni  alla  sua  morte  e di  sua  mano  e 
d*  altri  parimente;  ma  fra  gli  altri  tutta  la 
cappella  di  Michelagnolo  Buonarroti  disegna- 
ta di  mano  di  Lionardo  Cangi  (54)  dal  Borgo 
S.  Sepolcro,  che  era  cosa  eccellente;  i quali 
tutti  disegni  con  altre  cose  furono  dagli  eredi 
suoi  venduti:  e nel  nostro  libro  sono  molte 
carte  fatte  da  lui  di  penna,  che  sono  mollo 
belle. 


AZIONI 


mento  Borgia,  e rimaue  sotto  all*  altra  detta  I 
di  Costantino.  (Bottari) 

(13)  Circa  a Pasquino,  vedasi  sopra  a pag. 
704  la  nota  8 della  vita  di  Ant.  da  S.  Gallo  . 

(14)  Nel  risarcir  la  Chiesa  furono  gettate  a 
terra  le  pitture  di  Daldassar  Peruzzi  di  Pel- 
legrino Tibaldi,  e questo  S.  Pietro  di  Pcrin 
del  Vaga . (Bottari) 

fI5ì  Vedi  sopra  a pag.  689  col.  I. 

(16)  Onesto  tabernacolo  non  è più  in  pie- 
di. (Bottari) 

(17)  Il  Vasari  qui  e altrove  chiama  Niccode- 
mi  tutte  quelle  figure  d’  uomo  che  sono  intro- 
dotte in  un  quadro  che  rappresenti  il  seppel- 
lir di  G.  C.  ; come  si  chiamano  Marie  tutte 
quelle  donne  che  si  veggono  in  simili  storie, 

( Bo  ttari) 

(18)  Questa  pittura  della  Minerva  è perita 
affatto.  ( Bottari ) 

SI  Verso  il  1519. 

Fu  poi  terminata . 

(21)  S.  Filippo  Benizzi  fu  propagatore  non 
autore  di  quella  Religione. 

(22)  S*  intende  la  Trinità  dei  Monti. 

(23)  E però  1*  Assunzione  e 1'  Incoronazio- 
ne della  Madonna  sono  di  Taddeo  e Federigo 
Zuccheri . 

(24)  Scolaro  ed  amico  di  Michelangelo,  che 
gli  fece  fare  la  palla  a 72  facce  per  la  cupola. 
(Nota  dell*  Ediz.  milanese) 

(25)  Vedi  sopra  nella  vita  d’  Antonio  da 
Sangallo  la  nota  13,  pag.  705  e in  quella  di 
Giulio  Romano  la  nota  7 a pag.  716. 

(26)  Queste  pitture  sono  in  essere. 

(27)  Dice  il  Lanzi:  » Non  si  conosce  quest* 

» artefice  altrove , siccome  in  palazzo  Doria; 

» ed  è problema  se  più  raffaelleggi  o Perino 
» in  Genova  o in  Mantova  Giulio.  » 

(28)  Quest*  opera  per  essere  stata  lavorala 
a olio  sul  muro  è oramai  affatto  perduta;  non 
così  è avvenuto  alle  pitture  a fresco,  che  so- 
nosi  conservate  (Piacenza).  — Alcune  di  esse 
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rappresentanti  il  trionfo  di  Scipione  sono  state 
intagliate  dal  Folo,  e dal  Cozzi,  e una  dal 
celebre  Longbi.ma  questa  dicesi  che  sia  trat- 
ta non  da  un  dipinto  di  Perino,  ma  soltanto 
da  una  invenzione  di  esso. 

(29)  Di  questo  pittore  si  è già  letto  la  vita 
a pag.  608. 

(30)  La  eui  vita  viene  immediatamente  do- 
po questa . 

(31)  In  S.  Francesco  di  Castelletto.  La  ta- 
vola ora  citata  rappresenta  la  B.  Vergine  e 
varj  Santi;  ed  ha  molto  sofferto  dal  tempo. 

(32)  Si  conservano  ancoia,  sebbene  alquan- 
to ritoccati . 

(33)  La  Tavola  colla  Madonna  e varj  San- 
ti, incominciata  da  Ferino,  t?  poi,  come  si 
legge  più  sotto,  Gnita  dal  Sogliani,  è tuttora, 
quantunque  ritoccata, una  delle  più  belle  pit- 
ture che  adornino  la  Primazialc  Pisana. 

(34)  Guglielmo  della  Porta. 

(35)  Fra  Giovanni  da  Verona  Converso  Oli- 
vetano,  di  cui  il  Vasari  ha  fatto  più  volte 
menzione. 

(30)  Non  si  so  quello  che  ne  sia  avvenuto. 
(Bottali) 

(37)  Vedi  qui  addietro  nella  Vita  di  Va- 
lerio Vicentino  a pag.  680.  col.  I. 

(38)  Di  Daniello  leggesi  la  vita  più  oltre. 

(39)  Cioè  Marcello  Venusti. 

(40)  Lo  pittura  di  Giotto  e tutto  il  resto 
degli  ornamenti  qui  descritti  sono  demoliti, 
stante  la  uuova  fabbrica,  (fiottati) 

(41)  Tutte  queste  pitture  sono  perite. 

(42)  Il  Lanzi  avverte  che  Raffaello  e Giu- 
lio furono  irreprensibili  nella  scelta  degliniu- 
li , diligenti  nei  ritocchi,  e non  degni  inai  di 
quelle  riconvenzioni  che  P avidità  di  Perino 

| si  meritò  in  simili  casi  tante  e tante  volte. 

(43)  Tiziano  era  in  Roma  l’anno  avanti, 
come  si  rileva  da  una  lettera  del  Bembo  de’  10 
Ottobre  1545  la  quale  è inserita  nelle  pitto- 
riche. 

(44)  Laogo  tra  Parma  c Piacenza. 

(45)  Che  fu  poi  crealo  PontcGce  col  nome 
di  Paolo  III.  Questo  bel  ritratto  si  custodisce 


nella  Galleria  Corsini  a Roma.  Fu  intagliato 
in  rame  da  Gio.  Rossi. 

(40)  Fu  tolto  quest’  Angelo  di  travertino  e 
posto  in  una  nicchia  giù  per  le  scale  del  Ca- 
stello; c sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV  ; 
vi  fu  sostituito  quello  che  or  vedesi  di  bron- 
zo, fatto  col  modello  di  Vanchefcld. 

(47)  La  prosperità  per  alcuni  animi  è più 
dannosa  ebe  utile.  Abbiamo  veduto  che  Se- 
bastiano del  Piombo  divenne  per  essa  infin- 
gardo, c Pelino  trascurato. 

(48)  Catharina  Penai  dee  dire,  pojehè  e*a  ' 
sorella  di  Gio:  Francesco  Pcnni  dttte?ii«àl*  j 
tore,  come  si  è letto  sopra  a pag.  732  col.  I. 

(49)  Nella  prima  edizione  si  leggono  anche 
i seguenti  versi: 

n Certantem  cum  se,  te  quuru  natura  videret  ■ 

Nil  miruin  si  te  has  abdidit  in  tcnebras 
Lux  tamen,alquc  opcrumdccus  immortale  tuo- 

(rum 

Te  illustrerà  eflicient,  hoc  ctiam  in  tumulo.” 

(50) 11  Lomazzofa  memoria  d’ uu'invenziooe 
di  Perino,  cioè  di  mischiare  la  biacca  col  ver- 
detto, la  quale  produce  un  colore  simile  al 
giallolino,  e che  nell’  a fresco  fa  bellissimo 
effetto  unita  col  bianco  secco.  Lomaz.l.Z.p.  7.  • 

(51)  Nel  Palazzo  Doria  descritto  di  sopra.  | 

(52)  Il  Baglioni  ha  torto  quando  a pag.  j 
19  delle  Vite'  degli  Artefici  da  lui  composte,  ; 
asserisce, che  il  Vusari  non  parla  di  Girolamo 
Siciolantc  da  Sermoneta  che  di  passaggio, ini-  j 
perocché  ci  nc  scrisse  la  vita  che  trovasi  in  | 
principio  delle  notizie  di  diversi  artefici  allo- 
ra viventi.  Vedi  più  sotto  verso  la  fine  del- 
1’  opera . 

(53)  Marcello  Venusti  mantovano  fece  sot- 
to la  direzione  di  Michelangelo  la  copia  del  | 
Giudizio  universale  della  Cappella  sistina, 
la  quale  riusci  bellissima  c fu  da  lui  donata 
al  Card:  Farnese,  e dipoi  venoc  in  possesso 
del  Re  di  Napoli.  (Battati) 

(54)  11  Cugni,  detto  nell’  Abbecedario  Pii - j 
torneo  Leonardo  Cugini,  è nominato  di  nuovo  ; 
nella  vita  di  Taddeo  Zuccheri . 


VITA  DI  DOMENICO  BECCAFDNl 

PITTORE  E MAESTRO  DI  GETTI  SAKESE 


Quello  stesso  che  per  dono  solo  della  na- 
tura si  vide  in  Giotto  e in  alcun  altro  di  que* 
pittori  de’  quali  avemo  insili  qui  ragionato, si 
vide  ultimamente  in  Domenico  Beccafumi  pit- 
tore sanese:  perciocché,  guardando  egli  alcu- 
ne pecore  di  suo  padre  chiamato  Paci»  (I)  e 


lavoratore  di  Lorenzo  Beccafumi  cilladin  se- 
nese, fu  veduto  esercitarsi  da  per  se, così  fan- 
ciullo come  era,  in  disegnando  quando  sopra 
le  pietre,  c quando  in  altro  modo.  Perchè  av-  , 
venne  che  vedutolo  un  giorno  il  detto  Loren-  l 
zo  disegnare  con  un  bastone  appuntato  alni-  i 
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ne  cose  sopra  la  rena  d’  un  piccol  fiuruiccllo, 
là  dove  guardava  le  tue  bestiole,  lo  chiese  al 
padre,  disegnando  servirsene  per  ragazzo,  ed 
in  un  medesimo  tempo  farlo  imparare.  Essen- 
do adunque  questo  putto,  che  allora  era  chia- 
mato Mecherino,da  Pacio  suo  padre  conce- 
duto a Lorenzo,  fu  condotto  a Siena,  dove 
esso  Lorenzo  gli  fece  per  un  pezzo  spendere  j 
quel  tempo,  che  gli  avanzava  da’  servigi  di  i 
casa,  in  bottega  d’  un  pittore  suo  vicino  di 
non  molto  valore.  Tuttavia  quello  che  non 
sapeva  egli  faceva  imparare  a Mecherino  da’  di- 
uè  aveva  appresso  di  se  di  pittori  ec- 
cellenti, de*  quali  si  serviva  ne’  suoi  bisogni, 
come  usano  di  fare  alcuni  maestri  che  hanno 
poco  peccato  nel  disegno.  In  questa  maniera 
dunque  esercitandosi  mostrò  Mecherino  sag- 
gio di  dovere  riuscire  ottimo  pittore.  Intanto 
capitando  in  Siena  Pietro  Perugino,  allora 
famoso  pittore,  dove  fece,  come  si  è detto, 
due  tavole , piacque  molto  la  sua  maniera  a 
Domenico:  perchè  messosi  a studiarla  ed  a ri- 
trarre quelle  tavole,  non  andò  molto  che  egli 
prese  quella  maniera.  Dopo  essendosi  scoper- 
ta in  Roma  la  cappella  di  Michelagnolo  e 
1*  opere  di  Raffaello  da  l/rbino  , Domenico 
che  non  aveva  maggior  desiderio  che  d’impa- 
rare, e conosceva  in  Siena  perder  tempo, pre- 
sa licenza  da  Lorenzo  Beccafumi,  dal  quale 
si  acquistò  la  famiglia  ed  il  casato  de*  Becca- 
fumi,  se  n*  andò  a Roma,  dove  acconciatosi 
con  un  dipintore,  che  lo  teneva  in  casa  alle 
spese,  lavorò  insieme  con  esso  lui  molte  ope- 
re, attendendo  in  quel  mentre  a studiare  le 
cose  di  Michelagnolo,  di  Raffaello  , e degli 
altri  eccellenti  maestri , e le  statue  e pili  an- 
tichi d’  opera  maravigliosa.  Laonde  non  pas- 
sò molto  che  egli  divenne  fiero  nel  disegnare, 
copioso  nell’  invenzioni,  e molto  vago  colo- 
ritore. Nel  quale  spazio,  che  non  passò  due 
anni , non  fece  altra  cosa  de^na  di  memoria 
che  una  facciata  in  Borvo  con  un’  arme  co- 
lorita di  papa  Giulio  IL  In  questo  tempo  es- 
sendo condotto  in  Siena,  come  si  dirà  a sno 
luogo, da  uno  degli  Spannocchi  mercante  Gio- 
van  Antonio  da  Vercelli  pittore  c giovane  as- 
sai buon  pratico  e molto  adoperato  da’  genti- 
luomini di  quella  città  (che  fu  sempre  amica 
e fautrice  di  tutti  i virtuosi)  e particolarmen- 
te in  fare  ritratti  di  naturale,  intese  ciò  Do- 
menico , il  quale  molto  desiderava  di  tornare 
alla  patria;  onde  tornatosene  a Siena,  veduto 
che  Giovan  Antonio  aveva  gran  fondamento 
nel  disegno,  nel  quale  sapeva  che  consiste  T 
eccellenza  degli  artefici, si  mise  con  ogni  stu- 
dio , non  gli  bastando  quello  che  aveva  fatto 
iu  Roma,  a seguitarlo,  esercitandosi  assai  nel- 
la notomia  e nel  fare  ignudi  ; il  che  gli  giovò 
tanto,  che  in  poco  tempo  cominciò  a essere 
in  quella  città  nobilissima  molto  stimalo.  Nè 
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fu  meno  amato  per  la  sua  bontà  e costumi  , 
che  per  l’arte;  perciocché  dove  Giovan  Anto- 
nio era  bestiale,  licenzioso,  e fantastico,  e 
chiamato,  perchè  sempre  praticava  e viveva  j 
con  giovanetti  sbarbati,  il  Sodoma,  e per  tale 
ben  volentieri  rispondeva  , era  dall’  altro  lato 
Domenico  tutto  costumato  e dabhcue,  e viven- 
do cristianamente  stava  il  più  del  tempo  soli- 
tario: e perchè  molte  volte  sono  piu  stimati 
dagli  uomini  certi  che  son  chiamati  buon  com- 
pagni e sollazzevoli,  che  i virtuosi  e costu- 
mati , i più  de’  giovani  sanesi  seguitavano  il 
Sodoma,  celebrandolo  per  uomo  singolare:  il 
qual  Sodoma,  perchè,  come  capriccioso,  ave- 
va sempre  in  casa  per  soddisfare  al  popolac- 
cio pappagalli , bertucce,  asini  nani,  cavalli 
piccoli  dell’  Elba,  nn  enrbo  che  parlava,  bar- 
bari da  correr  palj,  ed  altre  sì  fatte  cose,  si 
aveva  acquistato  un  nome  fra  il  volgo,  che 
non  si  diceva  se  non  delle  sue  pazzie  (2).  A- 
vendo  dunque  il  Sodoma  colorito  a fresco  la 
facciata  della  casa  di  M.  Agostino  Bardi,  fece 
a sua  concorrenza  Domenico,  in  quel  tempo 
medesimo,  dalla  colonna  della  Postierla  vici- 
na al  duomo  la  facciata  d’  una  casa  de’  Bor- 
ghesi, nella  quale  mise  molto  studio.  Sotto 
il  tetto  fece  in  un  fregio  di  chiaroscuro  alcu- 
ne figurine  molto  lodate,  e negli  spazj,  fra 
tre  ordini  di  finestre  di  trevertinoche  ha  que- 
sto palagio,  fece  e di  color  di  bronzo, di  chia- 
roscuro, e colorite  molte  figure  di  Dii  antichi 
e d’  altri,  che  furono  più  che  ragionevoli  , 
sebbene  fu  più  lodata  quella  del  Sodoma;  e 
1’  una  e l’altra  di  queste  facciate  fu  condotta 
1’  anno  1512.  Dopo  fece  Domenico  in  S.  Be- 
nedetto , luogo  de’  monaci  di  Monte  Oliveta 
fuor  della  porta  a Tufi , in  una  tavola  S.  Ca- 
terina da  Siena  che  riceve  le  stimate  sotto  un 
casamento,  un  S.  Benedetto  ritta  da  man  de- 
stra, ed  a sinistra  un  S.  leronimo  in  abito  di 
cardinale:  la  quale  tavola,  per  essere  di  co- 
lorito molto  dolce  ed  aver  gran  rilievo,  fu  ed 
è ancora  molto  lodata  (3).  Similmente  nella 
predella  di  questa  tavola  fece  alcune  storielle 
a tempera  con  fierezza  e vivacità  incredibile, 
e con  tanta  facilità  di  disegno,  che  non  pos- 
sono aver  maggior  grazia,  e nondimeno  paio- 
no fatte  senza  una  fatica  al  mondo.  Nelle 
quali  storiettc  è quando  alla  medesima  S.  Ca- 
terina 1’  angelo  mette  in  bocca  parte  dell’  o- 
stia  consecrata  dal  sacerdote;  in  un’altra  è 
quando  Gesù  Cristo  la  sposa  , ed  appresso 
quando  ella  riceve  l*  abito  da  S.  Domenico  , 
con  altre  storie.  Nella  chiesa  di  S.  Martina 
fece  il  medesimo  in  una  tavola  grande  Cristo 
nato  ed  adorato  dalla  Vergine,  da  Ginseppo, 
e da’  pastori;  ed  a sommo  alla  capanna  un 
ballo  d’angeli  bellissimo  (4).  Nella  quale  ope- 
ra, che  è molto  lodata  dagli  artefici,  comin- 
ciò Domenico  a far  conoscere  a coloro  chcin- 
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tendevano  qualche  cosa  , che  l’opere  sue  era- 
no fatte  con  altro  fondamento  che  quelle  del 
Sodoma.  Dipinse  poi  a fresco  nello  spedale 
grande  la  Madonna,  che  visita  S.  Elisabetta, 
in  una  maniera  molto  vaga  e molto  natura- 
le (5):  e nella  chiesa  di  S.  Spirito  fece  in  una 
tavola  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio che  sposa  la  dcLa  S.  Caterina  da  Siena,  e 
dagli  lati  S.  Bernardino,  S.  Francesco,  S. 
Girolamo,  c S.  Caterina  vergine  e martire;  e 
dinanzi  sopra  certe  scale  S.  Piero  e S.  Paolo, 

, nc’ quali  buse  alcuni  riverberi  del  color  de’ pan- 
j ni  nel  lustro  delle  scale  di  marmo  molto  ar- 
tifiziosi:  la  quale  opera,  che  fu  fatta  con  mol- 
to giudizio  e disegno,  gli  acquistò  molto  o- 
nore  (6),  siccome  fecero  ancora  alcune  figuri- 
ne falle  nella  predella  della  tavola  dove  S. 
Giovanni  battezza  Cristo,  un  re  fa  gettar  in 
un  pozzo  la  moglie  ed  i figliuoli  diS.Gismon- 
do,  S.  Domenico  fa  ardere  i libri  degli  eretici. 
Cristo  fa  presentar  aS.  Caterina  da  Siena  due 
! corone,  una  di  rose,  l’altra  di  spine,  e S.  Ber- 
nardino da  Siena  predica  in  sulla  piazza  di 
Siena  a un  popolo  grandissimo.  Dopo  essendo 
allogata  a Domenico  per  la  fama  di  queste 
opere  una  tavola  che  dovea  porsi  nel  Carmi- 
ne, nella  quale  aveva  a far  un  S.  Michele  che 
uccidesse  Lucifero,  egli  andò,  come  capriccio- 
so,pensando  a una  nuova  invenzione  permo- 
strarc  la  virtù  ed  i bei  concetti  dell’  onimo 
suo;  c cosi  per  figurar  Lucifero  co’  suoi  se- 
guaci cacciati  per  la  superbia  dal  cielo  nel 
più  profondo  a basso,  cominciò  una  pioggia 
d’  ignudi  molto  bella , ancoraché,  per  riser- 
visi molto  ofialicnto  dentro,  ella  paresse  anzi 
confusa  che  no.  Questa  tavola,  essendo  rima- 
sa  imperfetta , fu  portata  dopo  la  morte  di 
Domenico  nello  spedale  grande  (7)  salendo 
una  scala  che  è vicina  all’  aitar  maggiore  , 
dove  ancora  si  vede  con  maraviglia,  per  certi 
scorti  d*  ignudi  bellissimi  ; e nel  Carmine  , 
dove  dovea  questa  esser  collocata,  ne  i sta 
un’  altra,  nella  qual’  è finto  nel  più  nlt6  un 
Dio  Padre  con  molti  angeli  intorno  sopra  le 
nuvole  con  bellissima  grazia,e  nel  mezzo  del- 
la tavola  è 1’  angelo  Michele  armato,  che  vo- 
lando mostra  aver  posto  nel  centro  della  ter- 
ra Lucifero,  dove  sono  muraglie  che  ardono, 

I antri  rovinati,  ed  un  lago  di  fuoco,  con  an- 
geli in  varie  attitudini  ed  anime  nude,  che  in 
diversi  alti  nuotano  c si  cruciano  in  quclfuo- 
I co;  il  che  tutto  è fatto  con  tanta  bella  grazia 
1 e maniera,  clic  pare  che  quell’  opera  maravi- 
i gliosa  in  quelle  tenebre  scure  sia  lumeggiata 
l da  quel  fuoco,  onde  è tenuta  opera  rare  (8), 
j « Baldassarre  Peruzzi  Sanese  pittore eccelìen- 
J te  non  si  poteva  saziare  di  lodarla;ed  ungior- 

Ìno  che  io  la  vidi  seco  scoperta,  passando  per 
Siena  , ne  restai  maravigliato,  siccome  feci 
ancqra  di  cinqne  storiette  che  sono  nella  pre- 


della, fatte  a tempera  con  bella  e giudiziosa 
maniera.  Un’  altra  tavola  fece  Domenico  alle 
mouachc  d’  Ognissanti  della  medesima  città, 
nella  qual’è  di  sopra  Cristo  in  aria, che  corona 
la  Vergine  glorificatala  basso  S.  Gregorio,  S. 
Antonio,  S.  Maria  Maddalena,  e S.  Caterina 
vergine  e martire  (9).  Nella  predella  simil- 
mente sono  alcune  figurine  fatte  a tempera, 
molto  belle.  In  casa  del  sig.  Marcello  Ago- 
stini (10)  dipinse  Domenico  a fresco  nella 
volta  di  una  camera,  che  ha  tre  lunette  per 
faccia  e due  in  ciascuna  testa  con  un  parti- 
inento  di  fregi  che  rigirano  intorno  intorno  , 
alcune  opere  bellissime  (1 1).  Nel  mezzo  della 
volta  fa  il  partimento  due  quadri;  nel  primo, 
dove  si  finge  che  1’  ornamento  tenga  un  pan- 
no di  seta,  pare  che  si  veggio  tessuto  in  quel- 
lo Scipione  Aflricano  rendere  la  giovane  in- 
tatta al  suo  marito  ; e nell’  altro  Zcusi  pittore 
celebratissimo  che  ritrae  più  femmine  ignude 
per  farne  la  sua  pittura,  che  s*  avea  da  porre 
nel  tempio  di  Giunone.  In  una  delle  lanette 
in  figurette  di  mezzo  braccio  in  circa,  ma  bel- 
lissime, sono  i due  fratelli  romani,  che  essen- 
do nemici,  per  lo  pubblico  bene  e giovamen- 
to della  patria,  divengono  amici . Nell*  altra 
che  segue  è Torquato  che,  per  osservare  la 
legge,  dovendo  esser  cavati  gli  ocelli  al  fi- 
gliuolo, nc  fa  cavare  uno  a lui  cd  uno  a se.  In 
quella  che  segue  è la  petizione  ....  il  quale, 
dopo  essergli  state  lette  le  sue  scelleratezze 
fatte  contro  la  patria  e popolo  romano,  è fat- 
to morire  . In  quella  che  è accanto  a questa  è 
il  popolo  romano,  che  delibera  la  spedizione 
di  Scipione  in  Affrica.  Allato  a questa  è in 
un’altra  lunetta  un  sacrifizio  antico  pieno  di 
varie  figure  bellissime  con  un  tempio  tirato 
in  prospettiva  che  ha  rilievo  assai,  perchè  in 
questo  era  Domenico  veramente  eccellente  mae- 
stro . Nell'ultima  è Catone  che  si  uccide, 
essendo  sopraggiunto  da  alcuni  cavalli  che 
quivi  sono  dipinti  bellissimi.  Ne*  vani  simil- 
mente delle  lunette  sono  alcune  piccole  isto- 
rie molto  ben  finite  (12);  onde  la  bontà  di  l 
quest’  opera  fu  cagione  che  Domenico  fu  da 
chi  allora  governava  conosciuto  per  eccellen- 
te pittore , e messo  a dipignere  nel  palazzo 
de’  Signori  la  volta  d’  una  sala,  nella  quale 
usò  tutta  quella  diligenza,  studio,  e fatica 
che  si  potè  maggiore  per  mostrar  la  virtù  sua, 
ed  ornare  quel  celebre  luogo  della  sua  patria, 
che  tanto  1*  onorava.  Questa  sala  (13),  che  è 
lunga  due  quadri  e larga  uno,  ha  la  sua  vol- 
ta non  a lunette,  ma  a uso  di  schifo;  onde 
parendogli  che  cosi  tornasse  meglio,  fece  Do- 
menico, il  partimento  di  pittura  con  frrgi  e 
cornici  messe  d’  oro  tanto  bene,  che  senza 
altri  ornamenti  di  stucchi  o d’  altro  è tanto 
ben  condotto  e con  bella  grazia , che  pare  ve- 
ramente di  rilievo.  In  ciascuna  dunque  delle 
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due  teste  di  questa  sala  è un  gran  quadro  con 
una  storia,  ed  in  ciascuna  faccia  ne  sono  due 
che  mettono  in  mezzo  un  ottangoio;  e così 
sono  i quadri  sei,  e gli  ottangoli  duc,cd  in 
ciascuno  d’  essi  una  storia.  Nei  canti  della 
volta,  dove  è lo  spigolo,  è girato  un  tondo 
che  piglia  dell*  una  e dell’  altra  faccia  per 
metà,  e questi  essendo  rotti  dallo  spigolo  del- 
la volta  fanno  otto  vani,  in  ciascuno  de’ qua- 
li sono  ligure  grandi  che  siedono,  figurate  per 
uomini  segnalati  ch’hanno  difesa  la  repubbli- 
ca ed  osservate  le  leggi.  Il  piano  della  volta 
nella  maggiore  altezza  è diviso  in  tre  parti , 
ili  maniera  che  fa  sita  tondo  nel  mezzo  sopra 
gli  ottangoli  a dirittura  , e due  quadri  sopra 
i quadri  delle  facciate.  In  uno  adunque  degli 
ottangoli  è una  femmina  con  alcuni  fanciulli 
attorno,  che  ha  un  cuore  in  inano  per  l’amo- 
re che  si  deve  alla  patria.  Nell’  altro  è un’al- 
tra femmina  con  altrettanti  putti,  fatta  per 
la  concordia  de’  cittadini  : e questi  mettono 
iu  mozzo  una  lustizia  che  è nel  tondo  con  la 
spada  c bilance  in  mano,  e questa  scorta  al 
disotto  in  su,  tanto  gagliardamente,  che  è 
una  maraviglia;  perchè  il  disegno  ed  il  colo- 
rito, che  ai  piedi  comincia  oscuro,  va  verso 
le  ginocchia  più  chiaro,  e cosi  va  facendo  a 
poco  a poco  di  maniera  verso  il  dorso,  lcspal- 
le,  e le  braccia,  che  la  testa  si  va  compiendo 
in  un  splendor  celeste  che  fa  parere  che  quel- 
la figura  a poco  a poco  se  ne  vada  in  fumo; 
onde  non  è possibile  imaginare,  non  che  ve- 
dere, la  più  bella  figura  di  questa,  nè  altra 
fatta  con  maggior  giudizio  ed  arte,  fra  quan- 
te nc  furono  mai  dipinte  che  scortassino  al 
disotto  in  su  (14).  Quanto  alle  storie,  nella 
prima  della  testa,  entrando  nel  salotto  a man 
siuislra,  è Marco  Lepido  e Fulvio  Fiacco  cen- 
sori, i quali  essendo  fra  loro  nemici,  subito 
che  furono  colleghi  nel  magistrato  della  cen- 
sura , a benefizio  della  patria  deposto  1’  odio 
particolare,  furono  in  quell’  ufizio  coinè  ami- 
cissimi : e questi  Domenico  fece  ginocchioni 
che  si  abbracciano,  con  molte  figure  attorno c 
con  un  ordine  bellissimo  di  casamenti  e tem- 
pi, tirati  in  prospettiva  tanto  beue  ed  inge- 
gnosamente, che  in  loro  si  vede  quauto  in- 
tendesse Domenico  la  prospettiva  . Nell'  altra 
faccia  segue  in  un  quadro  1’  istoria  di  Postu- 
mio  Tiburzio  dittatore,  il  quale  avendo  la- 
sciato alla  cura  dell’  esercito  ed  in  suo  luogo 
un  suo  unico  figliuolo  comandandogli  che  non 
dovesse  altro  fare  che  guardare  gli  alloggia- 
menti, lo  fece  morire  per  esser  stato  disubbi- 
diente ed  avere  con  bella  occasione  assaltati 
gli  inimici  ed  avutone  vittoria:  nella  quale 
storia  fece  Domenico  Postumio  vecchio  croio, 
con  la  mau  destra  sopra  le  scuri , - con  la  si- 
nistra che  mostra  all’  esercito  il  figliuolo  in 
terra  morto,  in  iscorto  mollo  ben  fatto;  e sot- 


to questa  pittura  , che  è bellissima , è una 
inscrizione  molto  bene  accomodata . Nell’  ot- 
tangoio che  segue  in  mezzo  è Spurio  Cassio, 
il  quale  il  senato  romano,  dubitando  che  non 
si  facesse  re,  lo  fece  decapitare  e rovinargli  le 
case;  ed  in  questa,  la  testa  che  è accanto  al 
carnefice,  ed  il  corpo  che  è in  terra  in  iscorto, 
souo  bellissimi.  Nell'  altro  quadro  è Publio 
Muzio  tribuno  , che  fece  abbruciare  lutti  i 
suoi  colleglli  tribuni,  i quali  aspiravano  con 
Spurio  alla  tirannide  della  patria;  ed  in  que- 
sta il  fuoco  che  arde  que’  corpi  è benissimo 
fatto,  e con  molto  artifizio.  Nell’  altra  testa 
del  salotto  in  un  altro  quadro  èCodro  Atenie- 
se, il  quale,  avendo  detto  1’  oracolo  che  la 
vittoria  sarebbe  da  quella  parte  della  quale  il 
re  sarebbe  dagl’  inimici  morto,  depostc  le  ve- 
sti sue,  entrò  sconosciuto  fra  gli  nemici  e si  fe- 
ce uccidere,  dando  a’  suoi  conia  propria  mor- 
te la  vittoria.  Domenico  dipinse  costui  a se- 
dere, ed  i suoi  baroni  a lui  d’ intorno,  mentre 
si  spoglia  appresso  a uu  tempio  toudo  bel- 
lissimo; enei  lontano  della  storia  si  vede  quan- 
do egli  è morto,  col  suo  nome  sotto  in  un  e- 
pitaffio.  Voltandosi  poi  all’  altra  facciata  lun- 
ga dirimpetto  a’  due  quadri  clic  mettono  in 
mezzo  l’ottangolo,  nella  prima  storia  è Zalcu- 
co  prencipe,  il  quale  fece  cavare  un  occhio  a 
se  ed  uno  al  figliuolo,  per  non  violare  le  leg- 
gi, dove  molti  gli  stanno  intorno  pregando 
che  non  voglia  essere  crudele  conira  di  se  c 
del  figliuolo,  e nel  lontano  è il  suo  figliuolo 
che  fa  violenza  a una  giovane,  c sotto  vi  è il 
suo  nome  in  uu  epitaffio.  Nell’  ottangoio  che 
è accanto  a questo  quadro  è la  storia  di  Mar- 
co Manilio  fatto  precipitare  dal  Campidoglio: 
la  figura  del  Marco  è un  giovane  gettato  da 
alcuniballatoi,  fatta  in  uno  scorto  con  la  testa 
all’  ingiù  tanto  bene,  che  par  viva,  coinè  an- 
co paiono  alcuue  figure  che  sono  a basso. 
Nell’  altro  quadro  c Spurio  Mclio  che  fu  dell* 
ordine  de’  cavalieri,  il  quale  fu  ucciso  da  Ser- 
vilio  tribuno,  per  avere  sospettato  il  popolo 
che  si  facesse  tiranno  della  patria;  il  quale 
Scrvilio  sedendo  con  molti  attorno,  uno  cli'c 
nel  mezzo  mostra  Spurio  in  terra  morto,  inu- 
na  figura  fatta  con  molta  arte.  Ne’  tondi  poi , 
che  sono  ne’  cantoni  dove  sono  le  otto  figure 
sono  molti  uomini  stati  rarissimi  per  avere 
difesa  la  patria.  Nella  parte  principale  è il  fa- 
mosissimo Fabio  Massimo  a sedere  ed  armato. 
Dall’  altro  lato  è Spcusippo  Duca  de’  Tegie- 
ti,  il  quale,  volendogli  persuadere  un  amico 
che  si  levasse  dinanzi  un  suo  avversario  ed 
emulo,  rispose  non  volere  ,da  particolare  in- 
teresse spinto,privarela  patria  d’unsl  fatto  cit- 
tadino. Nel  tondo,  che  è nell’altro  canto  che 
segue,  è da  una  parte  Celio  pretore,  che  per 
avere  combattuto  contro  il  consiglio  c volere 
degli  Aruspici  , ancorché  vincesse  ed  avesse 
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a quel  modo;  perchè  Sua  Maestà  per  allora 
non  andò  altrimenti  a Siena,  ma  coronatosi 
in  Bologna,  si  partì  d’  Italia,  e 1’  opera  ri- 
mase imperfetta.  Ma  nondimeno  fu  conosciu- 
ta la  Tiriti  ed  ingegno  di  Domenico,  e molto 
lodata  da  ognuno  1’  eccellenza  e grandezza 
di  quella  macchina,  la  quale  stette  nell’ope- 
ra del  duomo  da  questo  tempo  inaino  a che 
tornando  Sua  Maestà  dall’  impresa  d’  Affrica 
vittorioso,  passò  a Messina  e dipoi  a Napo- 
li, Roma,  e finalmente  a Siena,  nel  qual  tem- 
po fu  la  detta  opera  di  Domenico  messa  in 
sulla  piazza  del  duomo  con  molta  sua  lode . 
Spargendosi  dunque  la  fama  della  virtù  di 
Domenico,  il  principe  Doria  che  era  con  la 
corte,  veduto  che  ebbe  tutte  l’opereehe  in  Sie- 
na erano  di  sua  mano,  lo  ricercò  che  andasse  a 
lavorare  a Genova  nel  suo  palazzo,  dove  ave- 
vano lavorato  Pcrino  del  Vaga,  Giovan  An- 
tonio da  Pordenone,  e Girolamo  da  Trevi* i 
(I5);ma  non  potè  Domenico  prometterà  quel 
signore  d’andare  a servirlo  allora,  ma  sibbe- 
ne  altra  volta  , per  avere  in  quel  tempo  mes- 
so mano  a finir  nel  dnomo  una  parte  del  pa- 
vano  di  far  tornare  alla  patria  i Tarquini.Que-  vimento  di  marmo,  che  già  Duccio  pittor  sa- 
ni' opera  adunque,  veramente  singolare,  fece  nese  aveva  con  nuova  maniera  di  lavoro  co- 
conoscerc  a’Sanesi  la  virtù  e valore  di  Dome-  rninciato:  e perchè  già  erano  le  figure  e sio- 
nico, il  quale  mostrò  in  tutte  le  sue  azioni  ar-  j rie  in  gran  parte  disegnate  in  sul  marmo,  ed 
le,  giudizio,  ed  ingegno  bellissimo.  Aspettan-  ■ incavati  i dintorni  con  lo  scarpello  e ripieni 
dosi,  la  prima  volta  che  venne  in  Italia  Pini-  di  mistura  nera  con  ornamenti  di  marmi  co- 
perator  Carlo  V,  che  andasse  a Siena  , per  lorati  attorno , e parimente  i campi  delle  ti- 
averne  dato  intenzione  agli  ambasciatori  di  gure,  vide  con  bel  giudizio  Domenico  che  si 
quella  repubblica,  fra  1’  altre  cose  che  si  fc-  potea  molto  quell’  opera  migliorare:  perchè 
cero  magnifiche  c grandissime  per  ricevereun  presi  marmi  bigi,  acciò  facessino  nel  mezzo 
sì  grande  imperatore , fece  Domenico  un  ca-  delle  ombre  accostate  al  chiaro  del  marmo 
vallo  di  tondo  rilievo  di  braccia  otto  tutto  di  bianco,  e profilate  con  lo  scarpello,  trovò  che 
carta  pesta  e voto  dentro,  il  peso  del  qual  ca-  in  questo  modo  col  marmo  bianco  e bigio  si 
vallo  era  retto  da  un’  armadura  di  ferro  , e potevano  fare  cose  di  pietra  a uso  di  chiaro- 
sopra  esso  era  la  statua  d’  esso  imperador  ar-  scuro  perfettamente  (16).  Fattone  dunque  sag- 
mato  all’  antica  con  Io  stocco  in  mano,  e sol-  gio,  gli  riuscì  1’  opera  tanto  bene,  e per  l’ia- 
to aveva  tre  figure  grandi,  come  vinte  da  lui,  1 venzione  e per  lo  disegno  fondato  e copia  di 
le  quali  anche  sostenevano  parte  del  peso,  figure,  che  egli  a questo  modo  diede  prioci- 
etsrndo  il  cavallo  in  atto  di  saltare  e con  le  pio  al  più  bello  ed  al  più  grande  c magnifico 
gambe  dinanzi  alte  in  aria:  e le  dette  tre  fi-  I pavimento  che  mai  fusse  stato  fatto,e  nccon- 
gurc  rappresentavano  tre  provincie  state  da  dusse  a poco  a poco,  mentre  che  visse,  una 
esso  imperador  domate  c vinte;  nella  quale  ■ gran  parte  (17).  D’  intorno  all’altare  mag- 
opera  mostrò  Domenico  non  intendersi  meno  giore  fece  una  fregiatura  di  quadri,  nella  qua- 
drila scultura,  che  si  facesse  della  pittura.  A le,  per  seguire  1’  ordine  delle  storie  state  co- 
che si  aggiugne  che  tutta  quest*  opera  ave-  minciate  da  Duccio,  fece  istorie  del  Genesi, 
va  messa  sopra  un  castel  di  legname  alto  cioè  Adamo  ed  Èva  che  sono  cacciati  del  pa- 

qualtrn  braccia,  con  un  ordine  di  ruote  sol-  radi  so  e lavorano  la  terra,  il  sacrifizio  d’ Abe- 

to,  le  quali  mosse  da  uomini  dentro,  erano  le,  quello  di  Mclchisedecb , e dinanzi  all’  ai- 
latte  camminare:  ed  il  disegno  di  Domenico  [ tare  è in  una  storia  grande  Abraam,  che  vuole 
era  , che  questo  cavallo  nell’  entrata  di  Sua  , sacrificare  Isaac;  e questa  ha  intorno  unafrr-  | 

Maestà,  essendo  fatto  andare  come  s’è  detto,  I giatura  di  mezze  figure,  le  quali,  portando  ! 

1’  accompagnasse  dalla  porta  infino  al  palaz-  j varj  animali  mostrano  di  andare  a sacrifica-  | 
j zo  de’  Signori  , c poi  si  fermasse  in  sul  mez-  re  (18).  Scendendo  gli  scalini,  si  trova  un  al-  j 
ro  della  piazza.  Questo  cavallo  essendo  stato  tro  quadro  grande  che  accompagna  quel  di 
condotto  da  Domenico  a fine,  che  non  gli  sopra,  nel  quale  Domenico  fece  Moisè  che 
mancava  se  non  esser  messo  d’  oro,  si  restò  riceve  da  Dio  le  leggi  sopra  il  monte  Sinai, 


i la  vittoria , fu  dal  Senato  punito  ; ed  allato  gli 
siede  Trasibulo  che  accompagnato  da  alcuni 
• amici  accise  valorosamente  trenta  tiranni  per 
j liberar  la  patria:  e questi  è nn  vecchio  raso  con 
i capelli  bianchi,  il  quale  ha  sotto  il  suo  nome, 
; siccome  hanno  anco  tutti  gli  altri.  Dall*  altra 
; parte  ucl  cantone  di  sotto  in  un  tondo  è Ge- 
! nuzio  Cippo  pretore , al  quale,  essendosi  po- 
sto in  testa  un  uccello  prodigiosamente  con 
< l’ali  in  forma  di  corna,  fu  risposto  dall’  ora- 
i colo  che  sarebbe  re  della  sua  patria;  onde  e- 


J esilio  per  non  soggiogarla;  e perciò  fece  a co- 
stui Domenico  un  uccello  in  capo.  Appresso  a 
! costui  siede  Caronda,  il  quale,  essendo  torna- 
to di  villa  ed  in  un  subito  andato  in  senato 
: senza  disarmarsi  contro  una  legge  che  voleva  che 
fusse  ucciso  chi  entrasse  in  senato  con  arme, uc- 
cise se  stesso  accortosi  dell’errore.  Nell’ultimo 
tondo  dall’ altra  parte  è Damone  e Pitia,  la  sin- 
golare amicizia  de’  quali  è notissima,econlo- 
roè  Dionisio  tiranno  di  Sicilia;  ed  a lato  a 
questi  siede  Bruto  che  per  zelo  della  patria  con- 
dannòa  morte  due  suoi  figliuoli, perchè cerca- 
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e da  basto  è quando,  trovato  il  popolo  che 
adorava  il  vitello  d’  oro,  ti  adira  e rompe  le 
tavole,  nelle  quali  era  scritta  essa  legge.  A 
traverso  della  chiesa,  dirimpetto  al  pergamo 
sotto  questa  storia,  è un  fregio  di  ligure  in 
gran  numero,  il  quale  è composto  con  tanta 
grazia  c disegno , che  più  non  si  può  dire} 
ed  in  questo  è Moisè,  il  quale,  pcrcolendo  la 
pietra  nel  deserto,  ne  la  scaturire  I*  acqua  , e 
dà  bere  al  popolo  assetato,  dove  Domenico 
fece,  per  la  lunghezza  di  tutto  il  fregio  diste- 
so, 1’  acqua  del  fiume,  della  quale  in  diversi 
modi  bee  il  popolo  con  tanta  c vivezza  e va- 
ghezza, che  non  è quasi  possibile  imaginarsi 
le  più  vaghe  leggiadrie  e belle  e graziose  at- 
titudini di  figure,  che  sono  in  questa  storia: 
chi  si  china  a bere  in  terra, chi  s’inginocchia 
dinanzi  al  sasso  che  versa  l’acqua,  chi  ne  at- 
tigne  con  vasi,  c chi  con  tazze,  ed  altri 
finalmente  bee  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò 
alcuni  che  conducono  animali  a bere  , con 
molta  letizia  di  quel  popolo.  Ma  fra  1’  altre 
cose  vi  è maraviglioso  un  putto,  il  quale  pre- 
so un  cagnolo  per  la  testa  e pel  collo,  lo  tuf- 
fa col  muso  nell’  acqua  perchè  bea;  e quello 
poi,  avendo  bevuto,  scrolla  la  testa  tanto  be- 
ne per  non  voler  più  bere,  che  par  vivo.  Ed 
insomma  questa  fregiatura  è tanto  bella  che, 
per  cosa  in  questo  genere,  non  può  esser  fat- 
ta con  più  artifizio,  attesoché  1*  ombre  e gli 
sbattimenti  che  hanno  queste  figure  , sono 
piuttosto  maravigliosi  che  belli:  ed  ancoraché 
tutta  quest’  opera,  per  la  stravaganza  del  la- 
voro sia  bellissima , questa  parte  è tenuta  la 
migliore  e più  bella.  Sotto  la  cupola  è poi  un 
partimcnto  esagono,  che  è partito  in  sette  esa- 
goni e sci  nimbi } de’  quali  esagoni  ne  finì 
quattro  Domenico,  innanzi  che  morisse,  fa- 
cendovi dentro  le  storie  e sagrifizi  d’  Elia,  e 
tutto  con  molto  suo  comodo,  perchè  quest’ ope- 
ra fu  lo  studio  ed  il  passatempo  di  Domenico, 
nè  mai  la  dismesse  del  tutto  per  altri  suoi  la- 
vori. Mentre  dunque  che  lavorava,  quando 
in  quella  c quando  altrove,  fece  in  San  Fran- 
cesco , a man  ritta  entrando  in  chiesa,  una 
tavola  grande  a olio,dentrovi  Cristo  che  scen- 
de glorioso  al  limbo  a trarne  i santi  padri,  do- 
ve fra  molti  nudi  è un’  Èva  bellissima,  ed 
un  ladrone,  che  è dietro  a Cristo  con  la  cro- 
ce, è figura  mollo  ben  condotta,  c la  grotta 
del  limbo  c i demoni  c fuochi  di  quel  luogo 
sono  bizzarri  affatto  (19).  E perchè  aveva  Do- 
menico opinione  che  le  cose  colorite  a tem- 
pera si  mantenessero  meglio  che  quelle  colo- 
lite  a olio,  dicendo  che  gli  pareva,  che  più 
l'ussero  invecchiate  le  cose  di  Luca  da  Corto- 
na, de’  poliamoli,  c degli  altri  maestri,  che 
in  quel  tempo  lavorarono  a olio, che  quelle  di 
fra  Giovanni,  di  fra  Filippo,  di  Bcnozzo,  e 
degli  nitri  che  colorirono  a tempera  innanzi 


a questi,  per  questo,  dico,  si  risolvè,  aven- 
do a fare  una  tavola  per  la  compagnia  di  S. 
Bernardino  in  su  la  piazza  di  S.  Francesco, 
di  farla  a tempera}  e così  la  condusse  eccel- 
lentemente, facendovi  dentro  la  nostra  Don- 
na con  molti  santi  (20).  Nella  predella,  la 
quale  fece  similmente  a tempera,  ed  è bel- 
lissima, fece  San  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, c Sant’  Antonio  da  Padova,  che  per 
convertire  alcuni  eretici  fa  il  miracolo  dell'  ti- 
no che  s’inchina  alla  sacratissima  ostia,  r 
S.  Bernardino  da  Siena  che  predica  al  popo- 
lo della  sua  città  in  sulla  piazza  de’  Signori. 
Fece  similmente  nelle  facce  di  questa  compa- 
gnia due  storie  in  fresco  della  nostra  Donna, 
a concorrenza  d’  alcune  altre  che  nel  mede- 
simo luogo  avea  fatte  il  Sodoma.  In  una  fece 
la  visitazione  di  S.  Elisabetta,  e nell’altra 
il  transito  della  Madonna  con  gli  Apostoli  in- 
torno, 1’  una  e l’altra  delle  quali  è molto  lo- 
data (21). Finalmente  dopo  essere  stalo  mollo 
aspettato  a Genova  dal  principe  Doria,  vi  si 
condusse  Domenico,  ma  con  gran  fatica,  co- 
me quello  che  era  avvezzo  a una  sua  vita  ri- 
posata, e si  contentava  di  quel  tanto  che  il 
suo  bisogno  chiedeva  senza  più  , oltre  che 
non  era  molto  avvezzo  a far  viaggi}  percioc- 
ché avendosi  murata  una  casetta  in  Siena,  ed 
avendo  fuori  della  porta  a CamoUia  un  mi- 
glio una  sua  vigna,  la  quale  per  suo  passa- 
tempo faceva  fare  a sua  mano,  c vi  andava 
spesso,  non  si  era  già  un  pezzo  molto  disco- 
stato da  Siena.  Arrivalo  dunque  a Genova, 
vi  fece  una  storia  a canto  a quella  del  Porde- 
none, nella  quale  si  portò  molto  bene,  ma 
non  però  di  maniera  che  ella  si  possa  fra  le 
sue  cose  migliori  annoverare.  Ma  perchè  non 
gli  piacevano  i modi  della  corte,  ed  era  av- 
vezzo a viver  libero,  non  stette  in  quel  luogo 
molto  contento,  anzi  pareva  in  un  certo  mo- 
dostordito: perchè,  venuto  a fine  di  quell’ope- 
ra, chiese  licenza  al  principe,  e si  partì  per 
tornarsene  a casa,  e passando  da  Pisa  per  ve- 
dere quella  città,  dato  nelle  mani  a Battista 
del  Cervelliera,  gli  furono  mostrate  tutte  le 
cose  più  notabili  della  città,  e particolarmen- 
te le  tavole  del  Sogliano,  ed  i quadri  che  so- 
no nella  nicchia  del  duomo  dietro  all’  altare 
maggiore.  In  tanto  Sebastiano  della  Seta  ope- 
raio del  duomo  , avendo  inteso  dal  Cervellic- 
ra  le  qualità  c virtù  di  Domenico , desideroso 
di  finire  quell’  opera,  stata  tenuta  in  lungo 
da  Giovan  Antonio  Sogliani,  allogò  due  qua- 
dri della  detta  nicchia  a Domenico  , acciò  gli 
lavorasse  a Siena,  c di  là  gli  mandasse  fatti 
a Pisa;  c così  fu  fatto.  In  uno  è Moisè  che 
trovato  il  popolo  avere  sagrificato  al  vitcl  d*  oro, 
rompe  le  tavole;  ed  in  questo  fece  Domenico  , 
alcuni  nudi  , che  sono  figure  bellissime  : c 
nell’  nitro  c lo  stesso  Moisè;  c la  terra  che  si 
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apre  ed  inghiottisce  una  parte  del  popolo;  ed 
in  questo  anco  sono  alcuni  ignudi  morti  da 
certi  lampi  di  fuoco,  elle  sono  mirabili.  Que- 
sti quadri  condotti  a Pisa,  furono  cagione  elle 
Domenico  lece  m quattro  quadri  dinanzi  a 
questa  nicchia,  cioè  due  per  banda,  quattro 
li  vangelisti  elle  fuiono  quattro  ligure  molto 
belle  (22).  Onde  Sebastiano  della  Seta,  che 
vedeva  d’esscr  servito  pieslo  e bene,  fece  fare 
dopo  questi  a Domenico  la  tavola  d’  una  del- 
le cappelle  del  duomo,  avendone  invino  allo- 
ra fatte  quattro  il  Sogliano.  Fermatosi  duo. 
que  Domenico  in  Pisa, fece  nella  delta  lavo, 
la  la  nostra  Donna  in  aria  col  putto  in  collo 
sopra  certe  nuvole  rette  da  alcuni  putti , e di 
basso  molti  santi  e sante  assai  bene  condotti 
ma  non  peri  con  quella  perfezione  che  furo- 
no  l sopraddetti  quadri.  Ma  egli  scusandosi 
di  ciò  con  molli  amici,c  particolarmente  una 
volta  con  Giorgio  Vasari,  diceva,  che  come 
era  fuori  dell’  aria  di  Siena  e d.  certe  succo- 
modita,  non  gli  pareva  saper  far  alcuna  cosa. 

1 ornatosene  dunque  a casa  con  proposito  di 
non  volersene  più,  per  andar  a lavorar  altro- 
ve,  partire,  fece  in  una  tavola  a olio  per  le 
monache  di  S.  Paolo  vicino  a S.  Marco  la 
natività  di  nostra  Donna  con  alcune  balie,  e 
S.  Anna  in  un  letto  che  scorta,  tinto  dentro 
| a uni'  l,0lU»  c “>'»  J»»»a  in  uno  scuro  che, 
asciugando  panni  , non  ha  altro  lume  che 
quello  clic  le  la  lo  splendor  del  fuoco  (23). 

| -VI la  predella,  che  è vaghissima,  sono  tre 
Storie  a tempera,  essa  Vergine  presentata  al 
leinpio,lo  sposalizio,  e l’adorazione  de’Magi. 

! -Nella  mercanzia,  tribunale  in  quella  città, 
j buono  gli  ulhziali  una  tavoletta,  la  quale,  di- 
cono, fu  fatta  da  Domenico  quando  ero  gio- 
vane, che  è bellissima  (21).  Dentro  vi  è un 
S.  Paolo  in  mezzo  che  siede,  e dagli  lati  la  sua 
conversione  in  uno.di figure  piccole, enell’al- 
tio  quando  fu  decapitalo.  Finalmente  fu  da- 
ta a d.p, gocce  a Domenico  la  nicchia  grande 
del  duomo , eh’  4 in  lc,la  J,c(r0  aU’  altare 
maggiore,  nella  quale  egli  primieramente  fece 
tutto  di  sua  mano  P ornamento  di  stucco  con 
fogliami  e figure,  e due  vittorie  ne’  vani  del 
seuiicircolo:  il  quale  ornamento  fu  in  vero 
opera  ricchissima  e bella.  Nel  mezzo  poi  fece 
di  pittura  a fresco  I’  ascendere  di  Cristo  in 
ciclo,  e dalla  cornice  in  giù  fece  tre  quadri 
divisi  da  colonne  di  rilievo  e dipinte  in  pro- 
spettiva. Ili  quel  di  mezzo,  che  ha  un  arco 
soprani  prospettiva,  4 la  nostra  Donna,  S. 

lero,  e S.  Giovanni;  e dalle  bande  ne*  due 
v*m,  dicci  apostoli,  cinque  per  banda,  in 
vane  altitudini,  che  guardano  Cristo  ateen- 
dere  in  cielo,  c sopra  ciascuno  de’  due  qua- 
dri degli  apostoli  c un  angelo  in  iscorlo,  fatti 
per  que*  due  che  dopo  1’  ascensione  dissono, 
che  egli  era  salito  in  ciclo.  Quest*  opera  cer- 


to è mirabile,  ma  più  sarebbe  ancora  se  Do- 
menico avesse  dato  bell*  aria  alle  teste,  lad- 
dove hanno  una  certa  aria  non  molto  piace- 
vole , perciocché  pare  che  in  vecchiezza  ei 
pigliasse  un*  ariaccia  di  volti  spaventata,  e noa 
molto  vaga  (25).  Quest*  opera,  dico,  se  aves- 
se avuto  bellezza  uelle  teste,  sarebbe  tanto 
bella,  che  non  si  potrebbe  veder  meglio.  .Nel- 
la qual'  aria  delle  teste  prevalse  il  Sodoma  a 
Domenico,  al  giudizio  de*  Sanesi , perciocché  j 
il  Sodoma  le  faceva  molto  più  belle,  sebbe-  « 
ne  quelle  di  Domenico  avevano  più  disegno  1 
e più  forza.  E nel  vero  la  maniera  delle  teste  . 
in  queste  nostre  arti  importa  assai,  ed  il  farle  ! 
clic  abbiano  bell’  aria  c buona  grazia,  ha  tuoi-  j 
ti  maestri  scampati  dal  biasimo  che  arebbooo  i 
avuto  per  lo  restante  dell*  opera.  Fu  questa 
di  pittura  1’  ultima  opera  che  facesse  Dome- 
nico, il  quale  in  ultimo  entrato  in  capriccio 
«li  fare  di  rilievo,  cominciò  a dare  opera  al 
fondere  de’  bronzi,  c tanto  adoperò,  che  con- 
dusse, ma  con  estrema  fatica,  a sei  colonne 
del  duoino  le  piò  vicine  all*  aitar  maggiore, 
sci  angeli  di  bronzo  tondi  poco  minori  del 
vivo,  i quali  tengono,  per  posameuto  d’  un 
candeliere  che  tiene  uu  lume,  alcune  tazze 
ovvero  bacinette,  e sono  mollo  belli:  c negli 
ultimi  si  portò  di  maniera,  che  ne  fu  somma- 
mente lodalo  (26).  Perchè  cresciutogli  l’aui- 
ino,  diede  principio  a fare  i dodici  Apostoli 
per  mettergli  alle  colonne  di  sotto,  dove  m 
sono  ora  ulcuni  di  inarmo,  vecchi  c di  catti- 
va maniera:  ma  uou  seguitò,  perchè  uon  vis- 
se poi  molto;  e perchè  era  quest’ uomo  capric- 
ciosissimo, c gli  riusciva  ogni  cosa , intagliò 
da  se  stampe  di  legno  per  far  carte  di  chiaro 
scino, e se  ne  veggiono  fuori  due  apostoli  fat- 
ti eccelleuteuieute  (27),  uno  de' quali  ire  «ve- 
rno nel  nostro  libro  de*  disegni  con  alcune 
carte  di  sua  mano  disegnate  divinamente.  In- 
tagliò similmente  col  bulino  stampe  in  rame, 
e stampò  con  acquafòrte  alcune  storielle  mol- 
to capricciose  d’ alchimia  (28),  dove  Giove  e 
gli  altri  Dei  volendo  congelare  Mercurio,  lo 
mettono  in  un  crogiuolo  legato,  c facendogli 
fuoco  attorno  Vulcauo  c Plutone  , quando 
pensarono  che  dovesse  fermarsi,  Mercurio  vo- 
lò via  e se  n*  audò  in  fumo.  Fece  Domenico, 
oltre  alle  sopraddette,  molte  altre  opere  di  non 
molln  importanza,  come  quadri  di  uostre  Don- 
ne, ed  altre  cose  simili  da  camera,  come  una  no- 
stra Donna  che  è in  casa  il  ca*alier  Donati,  ed 
in  unquadroa  tempera  dove  Giove  si  converte 
in  pioggia  d’oro,  e piove  in  grembo  a Danae. 
Piero  Gustatici  similmente  badi  mano  del  me- 
desimo inun  tondo  a olio  una  Vergine  bellissi- 
ma. Dipinse  anche  per  la  fraternità  di  S.  Lucia 
una  bellissima  bara,  c parimente  un’  altra  per 
quella  di  Saot*  Autouio  (29).  Nè  si  maravigli 
niuiio  clic  io  faccia  menzione  di  si  fatte  opc. 
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rr,  perciocché  tono  veramente  belle  a maravi- 
glia.com  ; sa  chiunque  l’ha  vedute.  Finalmen- 
te pervenuto  all’  età  di  sessantacinque  anni  . 
%B  affrettò  il  fine  della  vita  con  1’  affaticarsi 
tutto  solo  il  giorno  e la  notte  intorno  a getti 
di  metallo,  ed  a rinettar  da  se  senza  volere  a- 
iuto  niuno.  Morì  dunque  a dì  18  di  Maggio 
1549  (30),  e da  Giuliano  orefice  suo  amicis- 
: simo  fu  fatto  seppellire  nel  duomo,  dove  a- 
. vea  tante  e sì  rare  opere  lavorato, e fu  portato 
| alla  sepoltura  da  tutti  gli  artefici  della  sua 
i 

I 

1 


città,  la  quale  allora  conobbe  il  grandissimo 
danno  che  riceveva  nella  perdita  di  Domeni- 
co, ed  oggi  lo  conosce  più  che  inai,  ammiran- 
do 1’  opere  sue.  Fu  Domenico  persona  costu- 
mata e dabbene,  temente  Dio,  e studioso  del- 
la sua  arte,  ma  solitario  oltremodo.  Onde 
meritò  da' suoi  Sanesi,  che  sempre  hanno  con 
molta  loro  lode  atteso  a’  belli  studi,  ed  alle 
poesie,  essere  con  versi  e volgari  e latini  ono- 
ratamente celebrato. 


ANNOTAZIONI 


(1)  il  padre  di  Domenico  nacque  in  Anca- 
pino  luogo  del  Sanese;  ed  egli  fu  fatto  citta- 
dino per  I’  eccellenza  sua  nell’  Arte.  ( Della 
falle) 

(2)  E però  da  molti  che  non  volevano  dar- 
gli il  turpe  soprannome  già  detto  dal  Vasari, 
era  chiamato  il  Mattacelo . 

(3)  Si  conserva  nell’Accademia,  o Istituto 
di  Belle  Arti  di  Siena.  Lo  stile  di  questa  pit- 
tura è preferibile  a quello  che  Mccherino  si 
formò  poiché  ebbe  studiate  le  cose  di  Miche- 
langelo . 

(4)  La  detta  tavola  é sempre  in  S.  Martino. 

(5)  Questa  é 1’  unica  pittura  di  lui  rimasta  | 
nello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala. 

(6)  La  tavola  eh’  era  in  S.  Spirito  conser- 
vasi ora  nel  palazzo  Saracini  di  Siena,  ov’  é 
anche,  nella  cappella,  un’ Annunziata  del  me- 
desimo pittore . 

(7)  Presentemente  fa  parte  della  collezione 
di  quadri  appartenente  al  nominato  Istituto 
di  Belle  Arti . 

(8)  Vedcsi  anche  oggi  ad  un  altare  laterale 
vicino  alla  cappella  maggiore.  Al  P.  Della 
Valle  sembrava  che  le  figure  nelle  fiamme  ab- 
biano aspetto  troppo  tranquillo. 

(9)  Sta  ora  nella  sagrestia  della  Chiesa  di 
S.  Spirito. 

(10)  Oggi  dei  signori  Bindi  Sergardi. 

(11)  Il  Bottari  a questo  passo  sottopone 
una  lunga  nota  per  correggere  varie  inesattez- 
ze, e supplire  ad  alcune  omissioni  commesse 
dal  Vasari  nella  descrizione  di  queste  pitture. 
Non  1’  abbiamo  qui  riferita  perchè  troppo 
lunga,  e perchè  d’ un’ importanza  secondaria; 
abbiamo  nondimeno  voluto  citarla  per  noti-  , 
zia  di  chi  bramasse  aver  di  esse  più  minuta 
contezza . 

(12)  Il  Lanzi  dice  che  Mecherino  è mag- 
giormente ammirabile  nelle  storie  di  piccole 
ligure,  essendo  il  suo  stile  » come  un  liquo- 
*»  re  che  chiuso  in  piceni  vetro  mantiene  la  ; 


; » virtù  sua,  trasportalo  in  maggior  vaso  sva- 
« poro  e perde . » 

(13)  Detta  del  Concistoro  dei  Signori. 

(14)  Dietro  il  giudizio  dato  dal  Vasari  su 
questa  opera  , si  può  concluder  col  Lanzi 
che  » Mccherino  in  tanto  diflicil  parte  della 
» pittura  dovria  dirsi  il  Coraggio  dell’  Italia 
» inferiore;  giacché  niuno  de’ moderni  vi  ave- 
» va  prima  di  lui  osato  altrettanto.  » 

(15)  Come  si  è già  letto  sopra  nelle  vite  dei 
tre  nominati  artefici. 

(16)  Certamente  s’ ingannarono  alcuni  scrit- 
tori aflcrmando  essere  i marmi  adoperati  dal 
Beccafumi  , coloriti  artificiosamente  per  for- 
mare il  chiaroscuro.  Una  tal  pratica  ebbe  prin- 
cipio dopo  molti  anni,  e fu  introdotta  da  Mi- 
chelangelo Vanni,  come  rilevasi  dalI’cpitafTio 
posto  sulla  sepoltura  di  lui  in  S.  Giorgio  di 
Siena. 

(17)  I cartoni  che  Mecherino  fece  pel  pavi- 
mento del  Duomo  di  Siena  , furono  pos- 

1 seduti  lungo  tempo  dalla  nobil  famiglia 
Spannocchi  ; ma  sono  stati  dalla  medesima 
donati  recentemente  al  patrio  Istituto  di  Bel- 
le Arti. 

(18)  La  storia  del  Sacrifizio  d’  A bramo,  e 
la  Èva  furono  intagliate  in  legno,  in  tre  tavo- 
le, nel  1586  da  Andrea  Andraani  Mantova- 
no, detto  anche  Andreasso,  Andreas»  e An- 
dreini.  L’  Abele  fu  intagliato  similmente  da 
Ugo  da  Carpi.  In  seguito  un  tal  Gabuggiani 
fiorentino  le  incise  in  rame  in  forma  più  pic- 
cola, per  commissione  dell’Ab.  Lelio  Cosatti 
sanese  . 

(19)  Sussiste  sempre  in  S.  Francesco.  Fu 
iucisa  da  Filippo  Tommasini,  da  Giuliano 
Traballcsi,  da  Agostino  Costa,  e da  Pietro 
Jode.  V.  la  Guida  della  città  di  Siena. 

(20)  Vedesi  tuttavia  in  detto  luogo. 

(21)  Sono  ancora  in  essere;  ma  la  Visitazio- 
ne è dalla  Guidn  di  Siena  ascrìtta  al  Sodoma. 

(22)  I quattro  Evangelisti,  e Ir  due  storie 
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or' ora  nominate,  si  conservano  tuttavia  nella 
Pi  imazialc  pisana . 

(23)  Adorna  presentemente  l’Istituto  di  Bel- 
le Arti . 

(2'l)  Nella  Chiesa  IMt'bana  battesimale  di 
S.  Giu:  Butlisla  vedesi  una  tavola  del  Becca- 
fumi  coi  Santi  Pietro  c Paolo , quivi  trasferi- 
ta dalla  Curia  della  Mercanzia. 

(25)  Queste  pitture  fatte  nel  I5Vt  vennero 
restaurate  nel  1813. 

(26)  Furono  gettati  di  bronzo  nel  1551.  Sus- 
sistono anche  presentemente,  c sono  in  nu- 
mero di  otto. 

(27)  Il  Bottali  assicura  di  averne  veduti 
sei,  e suppone  che  Mechcriuo  possa  averli  in- 
tagliati lutti  e dodici . 


VITA  DI  610  AN 

PITTORE 


Bade  volte  avviene  che  d’un  ceppo  vecchio 
, non  germogli  alcun  rampollo  buono,  il  quale 
col  tempo  crescendo,  non  rinnuoviecolle  sue 
fiondi  rivesta  quel  luogo  spoglialo,  c faccia 
con  i frulli  conoscere,  a chi  gli  gusta, il  me- 
desimo sapore  che  giù  si  sentì  del  primo  albero . 
E clic  ciò  sia  vero,  si  diinostia  nella  presente 
vita  di  Giovan  Antonio,  il  quale,  morendo 
Matteo  suo  padre  che  fu  1*  ultimo  de’  pittori 
del  suo  tempo  assai  lodato,  (I)  rimase  con 
buone  entrate  al  governo  della  madre,  c così 
si  stette  inlino  a dodici  anni,  al  qual  termine 
della  sua  età  pervenuto  Giovati  Antonio,  non 
si  curando  di  pigliare  altro  esercizio  che  la 
pittura, mosso,  oltre  all’altre cagioni, dal  vole- 
re seguire  levestigie  c l’arte  del  padre, imparò 
sotto  Domenico  Pecori  pittore  aretino (2), che 
fu  il  suo  primo  maestro,  il  quale  era  stato  in- 
sieme con  Matteo  suo  padre  discepolo  di  Cle- 
mente (3),  i primi  principj  del  disegno.  Do- 
po essendo  stato  con  costui  alcun  tempo,  e 
desiderando  far  miglior  frutto  che  non  Liceva 
sotto  la  disciplina  di  quel  maestro  , ed  iu 
quel  luogo  dove  non  poteva  anco  da  per  se  im- 
parare, ancorché  avesse  1’  inclinazione  della 
natura,  fece  pensiero  di  volere  che  la  stanza 
sua  fusse  in  Fiorenza.  Al  quale  suo  proponi- 
mento, aggiuntosi  che  rimase  solo  per  la  mor- 
te della  madre,  fu  assai  favorevole  la  fortuna, 
perchè  maritata  una  sorella,che  aveva  di  pic- 
cola età,  a LionardoRicoveri  ricco  c de* primi 
cittadini  eli’  allora  fusse  in  Arezzo,  se  n’andò 
a Fiorenza; dove  fra  l’opcre  di  molti  che  vide, 
gli  piacque  piò  che  quella  di  tutti  gli  altri, 
ch’avevano  in  quella  città  operato  nella  pittu- 


(28) S’ingannò  il  Vasari  credendole  incise 
ad  acquafòrte  porche  sono  intagliate  in legoo. 
(Bonari) — tL’Ab:  Zani  nega  aver  Mrcherino 
inciso  in  legno,  ma  forse  volle  dire  in  rame, 
equ  into  si  legge  intorno  a ciò  nella  sua  enci- 
clopedia è un  trascorso  di  penna. 

(2-1)  Le  quattro  tavole  che  formavano  la 
bara  della  Compagnia  di  S.  Antonio  Abate, 
stanno  ora  appese  sopra  gli  stalli  di  detta 
Compagnia  . 

(30)  Nel  1551  era  ancor  vivo  , imperocché 
lavorò  gli  angeli  di  bronzo  poco  sopra  nomi- 
nati. Intorno  al  Beccafumi  si  trovano  parti- 
colari notizie  nel  tomo  II  delle  Lettere  Sant’ 
« del  P.  Guglielmo  Della  Valle. 


TONIO  LAPPOLI 

AI1TIRO 


ra,  la  maniera  d’  Andrea  del  Sarto  c di  Iacopo 
da  Pontormo:  perchè  risolvendosi  d’  andare 
a stare  con  uno  di  questi  due,  si  stava  sospe- 
so a quale  di  loro  dovesse  appigliarsi,  quan- 
do scoprendosi  la  Fede  c la  Carità  fatta  dal 
Pontormo  sopra  il  portico  della  Nonziata  di 
Firenze (4), deliberò  del  tutto  d’andare  a star 
con  esso  Pontormo,  parendogli  che  la  costui 
maniera  fusse  tanto  bella , clic  si  potesse  spe- 
rare che  egli  allora  giovane  avesse  a passare  J 
innanzi  a tutti  i pittori  giovani  della  sua  età, 
cometa  in  quel  tempo  ferma  credenza  d’ ognu- 
no. Il  Lappoli  adunque,  ancorché  avesse  potuto 
andare  a star  con  Andrea,  per  le  dette  cagioui  si 
mise  col  Pontormo,  appresso  al  quale  continua- 
mente disegnando,  era  da  due  sproni  per  la  con- 
correnza cacciato  alla  fatica  terribilmente:  1' 
uno  si  era  Giovan  Maria  dal  borgo  a S.  Sepolcro, 
che  sotto  il  medesimo  attendeva  al  disegoo 
ed  alla  pittura,  ed  il  quale,  consigliandolo 
sempre  al  suo  bene  fu  cagione  che  mutasse 
maniera,  e pigliasse  quella  buona  del  Pon- 
tormo; 1’  altro  (e  questi  lo  stimolava  più  for- 
te) era  il  vedere  che  Agnolo  chiamato  il  Bron- 
zino era  mollo  tirato  innanzi  da  Iacopo  per 
una  certa  amorevole  sommissione,  bontà,  e 
diligente  fatica,  che  aveva  nell’ imitare  le  cose 
«lei  maestro:  senza  che  disegnava  benissimo 
e si  portava  ne’  colori  di  maniera,  che  diede 
speranza  di  dovere  a quell’  eccellenza  e per- 
fezione venire,  che  in  lui  si  è veduta  e vede 
ne’  tempi  nostri.  Giovann’  Autouio  dunque 
desideroso  d’  imparare,  e spinto  dallouddel- 
te  cagioni,  durò  molti  mesi  a far  disegni  e 
ritratti  doli*  opere  di  Iacopo  Pontormo  Isolo 
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ben  condotti  c belli  e buoni,  che  se  egli  aves- 
se seguitato,  e per  la  natura  che  1*  aiutava  , 
per  la  voglia  del  venire  eccellente,  c per  la 
concorrenza  e buona  maniera  del  maestro  si 
sarebbe  fjtlo  eccellentissimo  ; e ne  possono 
far  fede  alcuni  disegni  di  matita  rossa,  che 
di  sua  mano  si  veggionO  nel  nostro  libro.  Ma 
i piaceri,  come  spesso  si  vede  avvenire,  sono 
ne*  giovani  le  più  volte  minici  della  virtù,  c 
fanno  che  1’  intelletto  si  disvia;  c però  biso- 
gnerebbe a chi  attende  agli  studi  di  qualsivo- 
glia scienza,  f.icultà  ed  arte,  non  avere  altre 
pratiche,  che  di  coloro  che  sono  della  profes- 
sione c buoni  e costumati.  Giovano’  Antonio 
dunque  essendosi  messo  a stare,  per  esser  go- 
vernato, in  casa  d'un  ser  Ballaci  lo  di  Sandro 
zoppo  cappellano  in  S.  Lorenzo,  al  quale  da- 
va un  tanto  1’  anno,  dismesse  in  gran  parte 
lo  studio  della  pittura  ; perciocché  essendo 
questo  prete  galantuomo  e dilettandosi  di  pit- 
tura, di  musica,  e d’  altri  trattenimenti,  pra- 
ticavano nelle  sue  stanze  che  aveva  in  S.  Lo- 
renzo molte  persone  virtuose , e fra  gli  altri 
M.  Antouio  da  Lucca,  musico  e sonator  di 
liuto  eccellentissimo,  che  allora  era  giovinet- 
to, dal  quale  imparò  Giovann*  Antonio  a sonar 
di  liuto.  K sebbene  nel  medesimo  luogo  pra- 
ticava anco  il  Rosso  pittore  (5),  ed  alcuni  al- 
tri della  professione,  si  attenne  piuttosto  il 
Lappoli  agli  altri  che  a quelli  dell*  arte  , 
da’  quali  arebbe  potuto  molto  imparare,  ed 
in  un  medesimo  tempo  trattenersi.  Per  que- 
sti impedimenti  adunque  si  raffreddò  in  gran 
parte  la  voglia  che  aveva  mostrato  d’  avere 
della  pittura  in  Giovann’Anlonio;  ma  tuttavia 
essendo  amico  di  Pier  Francesco  di  Iacopo  di 
Sandro,  il  quale  era  discepolo  d’  Andrea  del 
Sarto,  andava  alcuna  volta  a disegnare  seco 
! nello  Scalzo  c pitture  ed  ignudi  di  naturale; 

| e non  andò  molto  che,  datosi  a colorire,  con- 
dusse de’  quadri  di  Iacopo,  c poi  da  se  alcu- 
| ne  nostre  Donne  e ritratti  di  naturnle,fra  i quali 
fu  quello  di  detto  M.  Antonio  da  Lucca  e quel- 
lo di  Ser  RalTaello,  che  sono  molto  buoni  . 

■ Essendo  poi  P anno  1521  la  peste  in  Roma, 
se  ne  venne  Peri  no  del  Vaga  a Fiorenza  (6), 
e cominciò  a tornarsi  aneli’  egli  con  Ser  Raf- 
faello del  zoppo . Perchè  avendo  fatta  seco 
Giovann’Antonio  stretta  amicizia,  avendo  co- 
nosciuta la  virtù  di  Pcrino , se  gli  ridestò 
nell’  animo  il  pensiero  di  volere,  lasciando 
tutti  gli  altri  piaceri,  attendere  alla  pittura  c, 
cessata  la  peste , andare  con  Pcrino  a Roma. 
Ma  non  gli  venne  fatto  , perchè  venuta  la 
peste  in  Fiorenza,  quando  appunto  aveva  fi- 
nito Pcrino  la  storia  di  chiaroscuro  della  som- 
mersione di  Faraone  nel  mar  Rosso  di  color 
di  bronzo  per  Ser  Raflacllo,al  quale  fu  sem- 
pre presente  il  Lappoli,  furono  forzali  1’  uno 
e 1’  altro,  per  nou  vi  lasciare  la  vita,  partir- 


si di  Firenze.  Onde  tornato  Giovann’ Antonio 
in  Arezzo  si  mise  per  passar  tempo  n fare  in 
una  storia  in  tela  la  morte  d’ Orfeo,  stato  uc- 
ciso dalle  Baccanti;  si  mise,  dico,  a fare  que- 
sta storia  in  color  di  bronzo  di  chiaroscu- 
ro^) nella  maniera  che  avea  veduto  farea  Pe- 
lino la  sopraddetta;  la  qual’  opera  finita  gli 
fu  lodata  assai.  Dopo  si  mise  a finire  una  ta- 
vola clic  Domenico  Perori,  già  suo  maestro, 
aveva  cominciata  per  le  monache  di  S.  Mar- 
gherita, nella  quale  tavola,  clic  è oggi  den- 
tro al  monasterio,  fece  una  Nunziata;  e due 
cartoni  fece  per  dueritratti  di  naturale  dal  mez- 
zoin su, bellissimi,  uno  fu  Lorenzo  d’Antonio 
di  Giorgio, allora  scolare  c giovane  bellissimo, 
e l'altro  fu  ser  Piero  Guazzesi,  che  fu  persona 
di  buon  tempo.  Cessata  lilialmente  alquanto  la 
peste,  Cipriano  d’ Anghiari  uomo  ricco  in  Arez- 
zo, avendo  fatta  murare  di  que’ giorni  nella  ba- 
dia di  S.  Fiore  in  Arezzo  una  cappella  coti 
ornamenti  e colonne  di  pietra  serena,  allogò 
la  tavola  a Giovann’ Anton  io  per  prezzo  di  scu- 
di cento.  Passando  intauto  per  Arezzo  il  Ros- 
so che  se  n’  andava  a Roma,  cd  alloggiando 
con  Giovann’  Antonio  suo  amicissimo,  intesa 
1’  opera  che  aveva  tolta  a fare,  gli  fece,  conte 
volle  il  Lappoli,  uno  schizzetto  tutto  d’ ignu- 
di molto  bello:  perchè  messo  Giovann’ Anto- 
nio mano  all’  opera  , imitando  il  disegno  del 
Rosso,  fece  nella  delta  tavola  la  visitazione 
di  S.  Lisabetta,  c nel  mezzo  tondo  di  sopra 
un  Dio  Padre  con  certi  putti, ritraendo  ì pan- 
ni e tutto  il  resto  di  naturale  (8);  e condotto- 
la a fine,  nc  fu  molto  lodato  c commendato, 
c massimamente  per  alcune  leste  ritratte  di 
naturale,  fatte  con  buona  maniera  e molto 
utile.  Conoscendo  poi  Gio:  Antonio  che  a vo- 
ler fare  maggior  frutto  nell’  arte  bisognava 
partirsi  d'  Arezzo,  passata  del  tulio  la  peste 
a Roma,  deliberò  andarsene  là , dove  già  sa- 
peva eh’  era  tornato  Peri  no,  il  Rosso,  e mol- 
ti altri  amici  suoi,  c vi  facevano  molte  opere 
e grandi.  Nel  qual  pensiero  se  gli  porse  occa- 
sione d’  andarvi  comodamente,  perchè  venu- 
to in  Arezzo  M.  Paolo  Valdarabrini  segreta- 
rio di  papa  Clemente  VII,  che,  tornando  da 
Francia  in  poste,  passò  per  Arezzo  per  vede- 
re i fratelli  e nipoti,  1’  andò  Giovann’  Anto- 
nio a visitare;  onde  M.  Paolo,  che  era  disi- 
dcroso  che  in  quella  sua  città  fusscro  uomini 
rari  in  tutte  le  virtù,  i quali  mostrassero  gl’in- 
gegni che  dà  quell’  aria  e quel  cielo  a chi  vi 
nasce,  confortò  Giovano’  Antonio,  ancorché 
molto  non  bisognasse,  a dovere  andar  seco  a 
Roma,  dove  gli  farebbe  avovc  ogni  comodità 
di  potere  attendere  agli  studj  dell’  arte.  An- 
dato dunque  con  esso  M.  Paolo  a Roma,  vi 
trovò  Perino,  il  Rosso,  ed  altri  amici  suoi;  ed 
oltre  ciò  gli  venne  fatto  per  mezzo  di  M.  Pa- 
olo di  conoscere  Giulio  Romano  , Bastiano 
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Viniziano  , c Francesco  Mazzuoli  da  Par- 
ma (0),  clic  in  que’  giorni  capitò  a Roma.  11 
qual  Francesco  dilettandosi  disonore  il  liuto, 
c perciò  ponendo  grandissimo  amore  a Gio- 
vanni Antonio,  fu  cagione,  col  praticare  sem- 
pre insieme,  che  egli  si  mise  con  molto  stu- 
dio a disegnare  e colorire,  ed  a valersi  dell'oc- 
casionc  che  aveva  d’  essere  amico  ai  migliori 
dipintori  che  allora  fusscro  in  Roma.  E già 
I avendo  quasi  condotto  a line  un  quadro  den- 
trovi  una  nostra  Donna  grande  quanto  è il 
vivo,  il  quale  voleva  M.  Paolo  donare  a papa 
Clemente  per  fargli  conoscere  il  Lappoli  , 
venne,  siccome  volle  la  fortuna  che  spesso 
s’  attraversa  a'  disegni  degli  uomini  , a*  sci 
di  Maggio  Panno  15*27  il  sacco  infelicissimo 
di  Roma:  nel  qual  caso  correndo  M.  Paolo  a 
covallo  e seco  Gio:  Antonio  alla  porta  di  San- 
to Spirito  in  Trastevere,  per  far  opera  che 
non  così  tosto  entrassero  per  quel  luogo  i 
soldati  di  Borbone,  vi  fu  esso  M.  Paolo  mor- 
to,ed  il  Lappoli  fatto  prigione  dagli  Spagnuo- 
li.  E poco  dopo,  messo  a sacco  ogni  cosa,  si  per- 
dei! quadro,  ! disegni  fatti  nella  cappella,  e ciò 
che  aveva  il  povero  Giovann 'Antonio;  il  quale, 
dopo  molto  essere  stato  tormentato  dagli  Spa- 
gnuoli  perchè  pagasse  la  taglia,  una  notte  in 
camicia  si  fuggi  con  altri  prigioni;  e mal  con- 
dotto c disperato,  con  gran  pericolo  della  vi- 
ta per  non  esser  le  strade  sicure,  si  condusse 
lilialmente  in  Arezzo,  dove  ricevuto  da  M. 
Giovanni  Pollastra  uomo  letteratissimo  (IO), 
che  era  suo  zio,  ebbe  che  fare  a riaversi,  sì 
era  mal  condotto  per  o stento  e per  la  paura. 
Dopo  venendo  il  medesimo  anno  in  Arezzo 
sì  gran  peste  che  morivano  quattrocento  per- 
sone il  giorno,  fu  forzato  di  nuovo  Giovanni 
Antonio  a fuggirsi  tutto  disperato  e di  mala 
voglia  e star  fuora  alcuni  mesi.  Ma  cessata  fi- 
nalmente quella  influenza  , in  modo  clic  si 
potè  cominciare  a conversare  insieme,  un  fra 
Guasparri  conventuale  di  S.  Francesco,  allo- 
ra guardiano  del  convento  di  quella  città,  al- 
logò a Giovann’ Antonio  la  tavola  delPaltar 
maggiore  di  quella  chiesa  per  cento  scudi , 
acciò  vi  facesse  dentro  l’adorazione  de'  Magi. 
Perchè  il  Lappoli  sentendo  che  ’l  Rosso  era 
al  Borgo  S.  Sepolcro  e vi  lavorava  (essendosi 
aneli’  egli  fuggito  di  Roma  ) la  tavola  della 
compagnia  di  Santa  Croce , andò  a visitarlo; 
c dopo  avergli  fatto  molte  cortesie,  e fattogli 
portare  alcune  cose  d’ Arezzo  delle  quali  sa- 
peva che  aveva  necessità,  avendo  perduto  o- 
gni  cosa  nel  sacco  di  Roma  , si  fece  fare  un 
bellissimo  disegno  della  tavola  detta  che  ave- 
va da  fare  per  fra  Guaspnrri/:alla  quale  mes- 
so mano,  tornato  che  fu  in  Arezzo,  la  condus- 
se , secondo  i patti  , in  fra  un  anno  dal  dì 
della  locazione,  ed  in  modo  bene,  che  ne  fin 
sommamente  lodato  (1 1).  Il  qual  disegno  di  i 


Rosso  l'ebbe  poi  Giorgo  Vasari,  e da  lui  il 
molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borghi  ni  spe- 
dalingo  degl’ Innocenti  di  Firenze,  che  l’ha 
in  suo  libro  di  disegni  di  diversi  pittori.  Non 
molto  dopo  essendo  entrato  Giovann’  Anto- 
nio mallevadore  al  Rosso  per  trecento  scudi 
per  conto  di  pitture  che  dovea  il  detto  Rosso 
fare  nella  Madonna  delle  Lacrime , fu  Gio- 
vann* Antonio  molto  travagliato:  perchè  essen- 
dosi partito  il  Rosso  senza  finir  l’opera,  come 
si  è detto  nella  sun  vita,  ed  astretto  Giovanni 
Antonio  a restituire  i danari,  se  gli  amici,  e 
particolarmente  Giorgio  Vasari  , che  stimò 
trecento  scudi  quello  ch’aven  lasciato  finito 
il  Rosso  , non  lo  avessero  aiutato,  sarebbe 
Giovann*  Antonio  poco  meno  che  rovinato,  per 
fare  onore  ed  utile  alla  patria.  Passati  quei 
travagli,  fece  il  Lappoli  per  l’abate  Camaia- 
ni  di  Bibbiena  a Santa  Maria  del  Sasso  , 
luogo  de’  frati  Predicatori  in  Casentino,  in 
una  cappella  nella  chiesa  di  sotto,  una  ta- 
vola a olio  dentrovi  la  nostra  Donna  . S. 
Bartolorameo,  e $.  Mattia,  e si  portò  mol- 
to bene,  contraffacendo  la  maniera  del  Ros- 
so. E ciò  fu  cagione  che  una  fraternità  in 
Bibbiena  gli  fece  poi  fare,  in  un  gonfalone 
da  portare  a processione,  un  Cristo  nudo  con 
la  croce  in  ispalla  che  versa  sangue  nel  calice, 
c dall’altra  banda  una  Nunziata  che  fu  delle 
buone  cose  che  facesse  mai.  L'anno  1534,  a- 
spcltandosi  il  duca  Alessandro  de’  Medici  in 
Arezzo  , ordinarono  gli  Aretini  , e Luigi 
Guicciardini  commissario  in  quella  città,  per 
onorare  il  duca,  due  commedie.  D’una  erano 
festaiuoli  c n’avevano  cura  una  compagnia 
de’ più  nobili  giovani  della  città  che  si  face- 
vano chiamare  gli  Umidi  , e 1’  apparato  e 
scena  di  questa,  che  fu  una  commedia  degli 
Intronati  di  . Siena  , fece  Niccolò  Soggi  , 
che  ne  fu  molto  lodato,  c la  commedia  fu  re- 
citata benissimo,  e con  infinita  sodisfazione 
di  chiunque  la  vide.  Dell’altra  erano  festa- 
iuoli aconcorrenza  un’altra  compagnia  di  gio- 
vani similmente  nobili,  che  si  chiamava  la 
compagnia  degl* Infiammati.  Questi  dunque, 
per  non  esser  meno  lodati  che  si  fussero  stati 
gli  Umidi  , recitando  una  commedia  di  M. 
Giovanni  Pollastra  poeta  aretino  (12)  guida- 
ta da  lui  medesimo,  fecero  far  la  prospettiva 
a Giovano’ Antonio,  che  si  portò  sommamente 
bene;  e così  la  commedia  fu  con  molto  onore 
di  quella  compagnia  e di  tutta  la  città  recita- 
ta. Nè  tacerò  un  bel  capriccio  di  questo  poe- 
ta, che  fu  veramente  uomo  di  bellissimo  in- 
gegno. Mentre  che  si  durò  a fare  1’  apparato 
di  queste  ed  altre  feste,  più  volte  si  era  fra  i 
giovani  dell’una  c l’altra  compagnia  per  di- 
verse cagioni  e per  la  concorrenza  venuto  al- 
le mani,  c fattosi  alcuna  quistionc;  perchè  il 
Pollastra  avendo  menalo  la  cosa  scgrctaincn- 
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le  affollo,  radunali  che  furono  i popoli  ed  i 
gentiluomini  e le  gentildonne  dove  si  aveva 
Lu  commedia  a recitare  , quadro  di  que*  gio- 
vani, che  altre  volte  si  erano  per  la  città  af- 
frontili!, usciti  con  le  spade  nude  e le  cappe 
imbracciate,  cominciarono  in  sulla  scena  a 
gridare  e fìngere  d‘ ammazzarsi , ed  il  primo 
clic  si  vide  di  loro  uscì  con  una  tempia  finta* 
niente  insanguinata  gridando:  Venite  fuora 
traditori.  Al  qual  rumore  levatosi  tutto  il  po- 
polo in  piedi  v cominciandosi  a cacciar  mano 
all’ armi,  i parenti  de’  giovani , che  mostra- 
vano di  tirarsi  coltellate  terribili  , correvano 
alla  volta  della  scena  , quando  il  primo  che 
era  uscito  Toltosi  agli  altri  giovani,  disse  : 
Fermate,  signori,  rimettete  dentro  le  spade, 
che  non  ho  male:  ed  ancorché  siamo  in  di- 
scordia e crediate  che  la  commedia  non  si  Tac- 
ciatila si  farà;  e,così  ferito  come  sono,  vo’co- 
minciarc  il  prologo.  E così  dopo  questa  bur- 
la, alla  quale  rimasero  colti  tutti  gli  spetta- 
tori c gli  stridii  medesimi,  eccetto  i quattro 
sopraddetti  , fu  cominciata  la  commedia  , e 
tauto  bene  recitala,  che  F anno  poi  1540, 
quando  il  sig.  duca  Cosimo  e la  signora  du- 
chessa Leonora  furono  iu  Arezzo  , bisognò 
clic  Giovami’ Antonio  di  nuovo  , facendo  la 
prospettiva  in  sulla  piazza  del  vescovado,  la 
facesse  recitare  a loro  Eccellenze:  e siccome 
altra  volta  erano  i recitatori  di  quella  piaciu- 
ti, così  tanto  piacquero  allora  ol  sig.  duca, 
che  furono  poi  il  carnovale  vegnente  chiama- 
ti a Fiorenza  a recitare.  In  queste  due  pro- 
spettive adunque  si  portò  il  Lappoli  mollo 
bene,  c nc  fu  sommamente  lodato.  Dopo  fece 
un  ornamento  a uso  d’arco  trionfale  con  i- 
storie  di  color  di  bronzo,  clic  fu  messo  in- 
torno all’  altare  della  Madonna  delle  Chiavi. 
Essendoti  poi  ferino  Gio  : Antonio  in  Arezzo 
con  proposito,  avendo  moglie  c figliuoli  , di 
non  andar  più  attorno,  e vivendo  d’entrate  e 
degli  uflìzi  che  iu  quella  città  godono  i citta- 
dini di  quella,  si  stava  senza  molto  lavorare. 
Non  molto  dopo  queste  cose  cercò  che  gli 
fossero  allogale  due  tavole  che  s’avevano  a 
fare  in  Arezzo,  una  nella  chiesa  e compagnia 
di  S.  Rocco  , e l’altra  all'  altare  maggiore  di 
S.  Domenico;  ma  nou  gli  riuscì,  perciocché 
l’una  e l’nllra  fu  fatta  fare  a Giorgio  Vasari, 
essendo  il  suo  disegno,  fra  molli  che  ne  furo- 
no fotti  piò  di  tutti  gli  altri  piaciuto.  Fece 
Giovami’ Antonio  per  la  compagnia  dell’A- 
scensione di  quella  città  in  un  gonfalone  da 
portare  a processione  Cristo  che  resuscita  con 
molti  soldati  intorno  al  sepolcro,  od  il  suo  a- 
scendcrc  ili  cielo  con  la  nostra  Donna  in  mez- 
zo a’  dodici  Apostoli  ; il  che  fu  fatto  molto 
bene  c con  diligenza  (13).  Nel  castello  della 
Pieve  (14)  fece  in  una  tavola  a olio  la  visita- 
zione di  nostra  Donna  ed  alcuni  santi  attor- 


no, ed  in  una  tavola  che  fu  fatta  per  la  Pie- 
ve a S.  Stefano  la  nostra  Donna  ed  altri  san- 
ti: le  quali  due  opere  condusse  il  Lappoli, 
molto  meglio  che  l’ altre  che  aveva  fatto  iti- 
fino  allora,  per  avere  veduti  con  suo  comodo 
molli  rilievi  e gessi  di  cose  formate  dalle  sta- 
tue di  Michelagnolo  e da  altre  cose  antiche, 
•lati  condotti  da  Giorgio  Vasari  nelle  sue  ca- 
se d’ Arezzo.  Fece  il  medesimo  alcuni  quadri 
di  nostre  Donne  che  sono  per  Arezzo  cd  in 
altri  luoghi,  ed  una  Iudit  che  mette  la  testa 
di  Oloferne  in  una  sporta  tenuta  da  una  sua 
servente,  la  quale  ha  oggi  monsignor  M.  Ber- 
nardetto  Miuerbetti  vescovo  d’Arczzo,  il  qua- 
le amò  assai  Gio:  Antonio,  come  fa  tutti  gli 
altri  virtuosi,  c da  lui  ebbe  oltre  all’ altre  co- 
se un  S.  Gio:  Battista  giovinetto  nel  deserto 
quasi  tutto  ignudo,  clic  è da  lui  tenuto  caro, 
perché  è lionissinm  figura.  Finalmente  cono- 
scendo Gio:  Antonio  che  la  perfezione  di  que- 
st’arte non  consisteva  in  altro,  che  in  cercar 
di  farsi  a buon’ora  ricco  d’invenzione,  e stu- 
diare assai  gl’  ignudi  , c ridurre  le  diflicultà 
del  fare  in  facilità,  si  pentiva  di  non  avere 
speso  il  tempo  che  aveva  dato  a’ suoi  piaceri 
negli  studi  dell’  arte,  e che  non  bene  si  fa  iu 
vecchiezza  quello  che  in  giovanezza  si  polca 
lare;  e comecché  sempre  conoscesse  il  suo  er- 
rore , nou  però  lo  conobbe  interamente,  se 
non  quando  essendosi  già  vecchio  messo  a 
studiare,  vide  condurre  in  quarantadue  gior- 
ni una  tavola  a olio  lunga  quattordici  brac- 
cia c alta  sci  e mezzo  da  Giorgio  Vasari,  che 
la  fece  per  lo  refettorio  de’ monaci  della  ba- 
dia di  S.  Fiore  in  Arezzo,  dove  sono  dipinte 
le  nozze  d’ Ester  c del  re  Assuero  (15):  nella 
quale  opera  sono  più  di  sessanta  figure  mag- 
giori del  vivo.  Andando  dunque  alcuna  volta 
Giovano’ Antonio  a veder  lavorare  Giorgio,  e 
standosi  a ragionar  seco,  diceva:  Or  conosco 

10  che  il  continuo  studio  c lavorare  é quello 
che  fa  uscir  gli  uomini  di  stento  c che  l’arte 
nostra  non  viene  per  Spirito  Santo  (1(>).  Non 
lavorò  molto  Giovann’  Antonio  a fresco,  per- 
ciocché i colori  gli  facevano  troppa  mutazio- 
ne; nondimeno  si  vede  di  sua  mano,  sopra  la 
chiesa  di  Murcllo,  una  Pietà  con  due  angio- 
letti nudi  assai  bene  lavorati  (1 7).  Finalmente 
essendo  stalo  uomo  di  buon  giudizio  cd  assai 
pratico  nelle  cose  del  mondo,  di  anni  sessan- 
ta l’anno  1552,  ammalando  di  febbre  acutis- 
sima, si  morì.  Fu  suo  crealo  Bartolommco 
Torri,  nato  di  assai  nobile  famiglia  in  Arezzo 

11  quale,  condottoti  a Roma  sotto  Don  Giu- 
lio Clovio  miniatore  eccellentissimo  (1$)*  ve-  j 
rameute  attese  di  maniera  al  disegno  cd  allo  | 
studio  degl’ ignudi,  ma  più  alla  notomia,  che 
si  era  fatto  valente,  e tenuto  il  migliore  dise- 
gnatore di  Roma:  e non  ha  mollo  che  Don  | 
Silvano  Razzi  ini  disse  Don  Giulio  Clovio  a-  [ 
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vergli  detto  in  Roma,  dopo  aver  molto  lodato 
questo  giovane  , quello  stesso  che  a me  ha 
molte  volle  afferma  lo,  ciò  è,  oon  se  l'essere  le- 
vato di  cusa  per  altro,  che  per  le  sporcherie 
della  notomia  ; perciocché  teneva  tanto  nelle 
stanze  e sotto  il  letto  membra  e pezzi  d’uo- 
mini, che  Ammorbavano  la  casa.  Oltre  ciò, 
trascurando  costui  la  vita  sua,  e pensando 
che  lo  stare  come  filosofacelo,  sporco  c senza 
regola  di  vivere,  e fuggendo  la  conversazione 
degli  uomini,  fusse  la  via  da  tarsi  grande  cd 
immortale  , si  condusse  inale  affatto  ; per- 
j ciocché  In  natura  non  può  tollerare  le  aovcr- 
! chic  ingiurie  che  alcuni  talora  le  fanno.  In- 


fermatosi adunque  Bartolommco  d’anni  ven- 
ticinque se  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarsi  e 
vedere  di  riaversi , ma  nou  gli  riuscì,  perché 
continuando  i suoi  'oliti  studi,  ed  i medesimi 
disordini , in  quattri.  -»»*»si  , poco  dopo  Gio: 
Antonio,  morendo  gli  t compagnia:  la  per- 
dita del  qual  giovane  uolse  infinitamente  a 
tutta  la  sua  città,  perciocché  vivendo  era  per 
fare,  secondo  il  gran  principio  dell’  opere 
sue  , grandissimo  onore  alla  patria  ed  a 
tutta  Toscana;  e chi  vede  dei  disegni  che  fe- 
ce, essendo  anco  giovinetto,  resta  maraviglia-  i 
to  e,  per  essere  mancalo  si  presto,  pieno  di  j 
compassione. 


AN NOTAZIO NI 


(1)  Di  Matteo  Lappoli  si  leggono  alcune 
notizie  nella  vita  di  Don  Bartolommeo.  Vedi 
sopra  a p.  *.  370.  col.  I. 

(2)  Anche  di  Domenico  Pccori  é stata  fat- 
ta menzione  nella  stessa  vita  a pag.  370. 
col.  2. 

(3)  Vuol  dire,  allievo  di  Don  Barloloin» 
meo  Abate  di  San  Clemente;  come  può  ri- 
scontrarsi nella  vita  di  questo  pittore  alla  pa- 
gina sopra  citata.  Non  è ora  la  prima  volta 
che  il  Vasari  abbia  chiamato  qnest’  abate  col 
nome  dell’  abaz/ia:  1’  abbiamo  già  avvertito 
a pag.  372.  nota  22.  — Errò  dunque  il  Botta- 
ri  affermando  clic  dei  tre  nominati  pittori  , 
Matteo,  Domenico,  c Clemente  non  aveva 
il  Biografo  fatta  altrove  parola. 

(4)  Pittura  oggi  quasi  affatto  distrutta  dalle 
ingiurie  ilei  tempo. 

(5)  La  cui  vita  6Ì  é già  letta  a pag.  614* 

(G)  La  vita  di  Ferino  trovasi  anch’essa  po- 
co sopra  a pag.  725. 

(7)  Non  si  sa  che  sia  stato  di  questa  storia 
di  Orfeo,  nè  qual  line  avessero  i due  cartoni 
rammentati  qui  appresso.  (BoUari) Come  pu- 
re non  abbiamo  notizia  della  Nunziata  fatta 
per  le  Monache  di  S.  Margherita. 

(8)  Sussiste  tuttavia  in  detto  luogo  la  ta- 
vola colla  Visitazione;ma  non  vi  si  vede  piò 
il  Padre  Eterno  coi  pultini,  eh’  era  nel  mez- 
zo tondo  al  di  sopra  di  essa. 

(9)  Ossia  il  Parmigianino  . Dei  tre  pittori 
qui  licordati  si  leggono  le  vite  a pagine  633, 
706  «7 18. 


(10)  Di  questo  Giovanni  Pollastra,  nomi-  . 
nato  anche  poco  sotto  , ha  fatto  menzione  il 
Vasari  nella  Vita  del  Rosso  pag.  617.  col.  2. 
Crede  il  Bottali  ch’egli  traducesse  in  ottava 
rima  il  libro  VI  delle  Eneide,  stampato  in 
Venezia  dai  Volpini  nel  1540,  sotto  nome  di 
Giovanni  Pollio. 

(1 1)  La  detta  tavola,  la  quale  ha  non  poco 
patito,  vedesi  nella  stessa  chiesa  all’altare 
del  SS.  Sacramento.  Nella  parte  inferiore  so- 
novi  i Santi  Francesco  c Antonio  da  Padova 
disegnati  con  molta  caricatura. 

(12)  Vedi  sopra  la  nota  IO. 

(13)  Il  Gonfalone  andò  smarrito  nella  sop- 
pressione di  quella  compagnia  accaduta 
uel  1785. 

(14)  Adesso  Città. 

(15)  Il  Refettorio  qui  nominato  serve  pre- 
sentemente per  le  adunanze  dell'  Accademia 
letteraria  aretina  detta  Del  Petrarca  , ed  ivi 
è pure  la  Biblioteca  dell’Accademia  medesi- 
ma. La  gran  tavola  del  Vasari  vi  è però  con- 
servata con  molta  cura. 

(16)  Espressione  impropria,  c come  tate 
censurata  dal  P.  della  Valle;  ma  che  nondi- 
meno è continovamentc  nella  bocca  del  po- 
polo, quando  vuole  esprimere  che  una  data 
cosa  nou  si  può  ottenere  senza  fatico. 

(17)  Soppressa  lo  chiesa  di  Murello  , e la 
fabbrica  ridotta  ad  abitazioni,  la  pitturu  del 
Lappoli  fu  distrutta. 

(18)  Del  Clovio  leggesi  la  vita  verso  la  li- 
ne di  quest’opera. 
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